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AGOSTINIANI 


Del  P.  Macftro  Luigi  Torelli . 
TOMO  SETTIMO* 


i 


SECOLI 

AGO  STI  N I A N I 

HISTORIA  GENERALE 

Del  Sagro  Ordine  Eremitano  del  Gran  Dottore 
di  Santa  Chiefa 

S.  AVRELIO  AGOSTINO 

VESCOVO  D’  H l 1>  P O N A. 

Diuifa  in  Tredici  Secoli  ^ 

Ciafeheduno  dc’cfwli  fi  diftinguc,  e fi  diuide  nc’ fuoi  proprj  Anni  particolari  , 
quanto  però  più  efattameote  fi  puolc , in  riguardo  della  (ua , 
quanto  più  grande  > tanto  più  ofeura  antichtd  . 

Cm^ofia , € datM  in  luce 

bai  2t.  p.  R LVIGI  TORELLI  DA  BOLOGNA, 

Muffirò  in  Sugru  TtolcgU , Hifteriogrnfo , e Predicatore 
G/ntralt  dtllo  fiefio  Ordtnt , 

TOMO  SETTIMO* 

•DEDICATO 

Alle  Glorie  Immortali  dclli  due  Sapientirsimi  Germani 
MONSIGNOR  I L L V S T R I S S I M O 

D*  F*  GIROLAMO  VALVASORI 


VESCOVO  DI  PESARO- 
ET  IL  REVERENDISSIMO  PADRE  MAESTRO 

F*  DOMENICO  VALVASORI 

Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Agoftino. 


IN  BOLOGNA.  MDCLXXXII, 


Con  licenza  de’  Superiori 
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Per  Giacomo  Monri. 
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ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE. 


REVERENDISSIMO 

PADRE- 


Tré  Angeli , fono  hamane  fembianze  difeefi  in  ter* 
ra  > miniftri  concordi  della  Diuina  Clemenza  verib 
i buoni  , e del  zelo  contro  i colpeuoli  , (odisfece 
Abramo , Padre  de*  Credenri , con  yna  fola  adora* 
rione.  A due  Hnomini  di  Angelici  coftumi , defti* 
rari  dall*  Altifsimo  giufti  infieme  , e clementi  Regolatori  di  vn 
miftico  Cielo,  qnal'é  la  Religione  Agoftiniana , pretendo  io,  mini* 
ino  figlio  di  quefta , rafifegnare  i miei  odequi  col  tributo  di  vn  folo 
Volume.  Non  fu  riputato  fcario  di  riuerenza  Abramo  verfo  quel 
mifteriofo  Ternario  de’  Ctlefli  Mcdaggieri  , perche  nella  Trinità 
delle  Dmine  Perfone , in  cfsi  raffigurata  , adorò  con  vn  (blo  inchi* 
no  l’Vnità  della  Natura.  Così  (pero  non  farà  giudicato  man* 
cheuole  il  mio  vnico  dono , poiché  con  efifo  riuerifoo  in  due  Pre- 
lati di  vn  fangue  ifiefTo  1*  vniformità  delle  Virtiì  , la  concordia  de’ 
voleri,  c 1’  vguaglianza  nel  merito.  Quali  con  la  medema  parola 
lignifica  la  lingua  Ebrea,  la  firatellanza  , e 1'  vnità , nominando  il 
fratello  Aeby  e 1 ' vno  Acbsd } come  che  due  fratelli  fiano  vna  cofa 
ifteda,  il  che  pure  dimolìra  rErimtlc^ia  del  nome  latino  Fmttr, 
quale  vien  Ipicgato  firi  élttr . Hor  (e  tanto  (picca  in  due  Germani 
l’voitàperla  (ola  congiuntione  del  (angue  , quanto  ntaggiormente 

^ 5 rifplen* 
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rifprctiderà;  c rcodcràfsi  venerabile , quando  vi  fi  aggiunga  la  fo- 
miglianza  nelle  perfettioni , e 1’  vnionc  delle  rette  volontà  ? In  tal 
grado  appunto  refta  fcgnalata  , & ammirabile  la  fratellanza  loro 
( illuftrifsimo  Signore  , e Reucrendifsimo  Padre  ) delle  quali  pare 
profetane  Rabano,  oue  fcriffe  ; HdC  tfi  nitrm  fr»Urmus,  qud  gtmns 
éutimorum  ftrfiaiont , ac  virtutt  concrt(cit , cutM  tnuum  (cedui  nee 
defideruruin  varietas  , me  ccntentso/a  dtfrumfcf  Mniramtas  molunr. 
tatam,  Hd {limato  dunque  mio  precifo  douere , doppo  hauere  con 
altri  miei  Libri  offequiate  à parte  di  ciafeheduno  di  loro  le  {ubb'mi 
prerogatiue , riuerentc  ammirare  ancora  con  la  dedicatione  ad  ambi 
infieme  di  queftomio  Settimo^ quale,  fé  non  per  altro,  almeno  per 
ragione  del  numero,  porta  carattere  di  più  perfetto)  la  rara  gratia. 
e perfetta  vnità,  che  rende  loro  piu  per  le  virtù,  & eroiche  attioni, 
che  per  natura  , fratelli.  Mentre  poi  mi  conueniua  cercare  autore- 
uole protettione , e faggia  tutela  à quello  mio  Volume,  tanto  più 
debole  degli  altri  , quanto  che  parto  più  tardo  di  vn  Vecchio  ca- 
dente , e cieco,  d cui  ogni  giro  del  Sole  rubba  gran  parte  di  vigore, 
non  folo  di  corpo , ma  anche  d ' ingegno  ) poiché  al  dire  del  Filofo- 
fo  : Staa  corpus  ^ itàjttam  mas  (uum  babtt  [tnium } non  poteua  io 
meglio  appoggiarlo , che  à due  Fratelli  di  vniforme  volere  , quali 
al  parere  di  Antillene  , fono  per  altrui  diffefa  più  forti  di  qual  fi 
voglia  muro  anzi  à fennodi  Salomope  formano  vna  Fortezza  in- 
fu perabile,  e col  retto  loro  giudicio  afiicuranopiù  delle  Porte  ferrate 
le  Città , ed  i Regni  flefsi  : Fratert^ui  adtuuatur  À Fratre,  Ctuuas 
firma , ò pure , Vrbs  munita , (f  exulfa  ( come  porta  il  Greco  ) 0* 
iudtcutm  , quafi  vtSes  Vrbtum . Se  non  rifplendeire  fra  le  tenebre 
di  vna  veneranda  antichità  la  loro  gentilitia  ROCCA,  coronata  di 
Mitre,  & addobbata  di  Porpore,  io  mi  darei  d credere,  che  {of- 
fe (lata  ne’  tempi  nofiri  alzata  per  efprimere  con  la  metafora  (leda 
del  Sapientifsimo  , quanto  fia  incontrafiabilc  la  loro  vnita  afsiflen- 
za  , c protetuone  ì e di  hauere  per  fermo , che  limile  Imprefa  le 
folle  Hata  attribuita  dall' Agolliniana  Republica,  dal  loro  incompa^ 
Inabile  giudicio  , intrepido  valore , & ardente  zelo  per  molti  Anni , 
con  tanta  felicità  gouernata  , con  tanta  vigilanza  cullodita  , c di 
tanta  riputatione  accrefeiuta.  £'  però  fuor  di  dubbio , che  la  me* 
dema  Religione  in  quella  loro  gloriola  MOLE  hd  ritoccato  quql 
motto,  qual  già  fi  pud  credere  v’intaglialTe  la  gran  Chiefa  di  Mi* 
Uno  da  più  VALVASORl  PRELATI , arca  la  fantitdillullrata, 

e con 


c eoa  la  gcncrofiti  foccorfa,  e riftorata,  Dte$ts,  ^ Pràftdium\Sc  d 
me,  più  che  ad  ogn'  altro , è conucnuco  celebrarla  con  quefto  Icm^ 
ma,  cantato  già  dal  Cigno  di  Venofa  al  fuo  Mecenate;  poiché  gJic 
» che  i miei  Libri , baflì  per  lo  ftile , e nudi  affatto  di  rettorici 
abbigliamenti,  non  haurebbero  rìtrouata  gratia  veruna  appreffb  glln* 
gegni  dclicaufsinii  di  qucfto  Secolo,  fc  non  foffeto  comparfi  ador- 
ni, & accreditatifla’  nomi  loro,  quali àguifa  di  chiarifsimc  gemme 
di  crudiuone  portano  io  fronte.  Né  io , deboldsimo  foggetto  per 
ogni  capo,  hauici  potuto  proieguire  la  difficiic.e  lunga  imprefa  di  vn 
Hiftorìa  altretanto  controuerfa  , quanto  copiofa  , fc  non  fofsi  ftato 
aoualorato , & afsiftito  dalli  loro  concordi , & efficacifsimi  fauori. 
Aggiungo-,  che  le  due  AQVILE  Reali , quali  riGedono  fopra  que- 
lla loro  eccella  TORRE  , come  oculatifsime  Sentinelle , mi  fanno 
appunto  fouuenire  queir  Aquile,  fopra  delle  quali  rammentò  Iddio 
neirEffodo  al  Popolo  d' Ifraelle , di  hauerlo  portato  fuori  de’  flutti 
del  Roffo  Mare , e condotto  come  fuo  diletto  nella  Terra  promeffa  : 
vidtfiiSt  fmrim  , tjmmodo  portétterim  vos  fuptr 

éUs  AqmUrum,(f  0jfmmpftrtmmtht.  Chele  per  quelle  vengono 
da’  fagri  Efpofìtori  intefì  li  due  Fratelli , gcnerolì , e fedeUfsimi  Con- 
dottieri dell  ElTercito  di  Dio,  Mosé  , & Aronne  ; poffb  ben  ancor 
io  nelle  AQVILE  gentilitierafGgurar  loro  llefsì}  mentre , còme  Du- 
ci inumi,  e zelanti,  coftituiti  dalla  Diuina  Sapienza  algouernodel 
Popolo  Eremitano,  gli  hanno  con  si  felidcondotte  fatta  godere  ffà 
ì marofi  del  Secolo  vna  calma  ferena  di  religiofa  pace  , c fperare 
inlìeme  , che  non  fìano  per  efcludere  dalla  loro  fleurifsima  Proiet- 
tionc  il  minimo  frà  quelle  fagre  Schiere  , quale  lòn'io  j già  che,  al 
dire  del  Mellifluo  Bernardo:  Etum  Aquil*,  vt  trehro  Strmont  m- 
ttnutm  AmcHUm  nido  fotut.  Si  tengono  per  fine  liberi  dalle 

Eroceile  i Nauiganti , e lìcuri  di  approdare  al  delìato  Porto  , qual* 
ora  veggono  vnitamente  rifplendere  sù  1'  antenne  due  faluteuoli 
Fiammelle,  chiamate  da  cGi  col  nome  di  due  famolì Gemelli,  Ca- 
llore , e Polluce } quali  per  hauere , con  Ilraordinarie  proue  liberato 
da  Corfari  il  Marc  , lì  acquillarono  appreffo  de’  Gentili  opinione 
di  Madame  Deità}  onde  ad  vna  Nane,  chb  con  la  Icorta  di  quelle 
Fiamme  fortunate , fuperate  le  tempclle  , fe  ne  volaua  in  Porto, 
fottoferiffe  vn’ Accademico' , Ipfìs  donMttbus  aurés.  Così  io  , che 
mola  Anni  fono ,- lanciai  la  fptouHla  Nauicella  della  mia  mente  nel 
vaffaiOceano  dcU‘  Agolliniana  Hilloria , doue  non  hanno  mancato 

diri- 


i^i  ritar^rla  le  firti  delle  aftrufe  ànt>chitì>  e di  combatterla  le  peone 
de*  più  gagliardi  Aquiloni  ( dico  de’  più  applauditi  Scrittoti  ) no* 
mi  reputo  iìcuro  d ’ vfeire  libero  da’  tcmpeftoG  iìragelli , fe  à mio 
faaore  non  rifplende  la  gemina  luce  di  due  Germani  { quali  hauen- 
do  potuto  col  fapere  » e col  zelo  promoucre  nella  ReHgione  con 
maggior  calore  le  Scienze  « e la  Regolare  Oilcruanza  « meritano 
meglio  de’  Tindaridi  Gemelli  eflere  riuerìri  , &^plorati , come 
tutelari  di  quefto  miftico  Mare  • Spero  dunque  , che  ohi  dofum* 
ttbus  4UrAS , volarà  il  mio  Libro  eiènte  dalle  cenfure , ad  ciTere  ac* 
colto  benignamente  nel  iieno  di  chi  non  inuidia  le  Glorie  Agofti* 
niane  j nè  dubito  ponto  Ga  per  mancarmi  queft’  aura  del  loro  ge- 
mino fauore  , quale  riuerentc  imploro } accertandomene  « oltre  le 
molte  irperienze  della  loro  clemenza  > il  detto  di  quel  Saggio  , Li- 
Urèi  fuétnt , (i  digaè  littris  gtrun$.  Con  che  rcfto  pregando 
di  viuo  cuore  S.  D.  M.  che  loro  conceda  i giorni  non  fauoloG , ed 
alternati , md  veri , e continui  de’  mentouari  Gemelb'  > acciò  pofTa 
lungamente  goderei’  Apoftolica  Nane  del  bel  fulgore  della  loro 
Sapienza,  e (aiutifero  zelo*.  & humilmente badandole  le  fagre  Vc^  f 
mi  raffermo,  come  Tempre 

Di  y.  S.  llluftrifsiffla  * e di  V.  P>  Rederradifsùnis 


Bologna  li  tf.Giogoe  Ula.' 


Hamilifs.  Diuoti(&  <£  Obli^tif».  Scrwì 
Suddito , e Figlio. 

F,  Luigi  TtrtUi  it  Batupu 
t Prtjbtàttrt  Cntr. 


Approbationes  haius  Operìs* 

CEptìmoin  AuguUioenflurnSpcuIorum  Volumine,  typograpWcisuerumexrmlMls,  clari/nm*OT)nlDm  pr®^ 
die  Ilici , corporea  qui  viuit  ad  gloiiam  luce  ór.  itun» , U nunquatn.  & nufquam  laudatus  faria  eximiu*  nollcr 
Aloyaus  Torellua . Tanta  quidem  AnOor,  ac  reliquia  io  Tomis,  non  febrtiac  nunc  ab  obimione  nobilia  eotum  rc- 
ria,  qui  per  AiisulHnuni  genici  vniocrfoclaruere  Orbi . Dementare  cxneo  exiiiimabicur.qui  celebii  ex  hoc,  feu  la- 
bore , feu  folgore , plurimum  eoa  ipfos  haufilTc  locis  oi^tebicur . Viueoc  hic  nquidem , xicroinnqud  perennabunc 
«caodioresjhcroeslacri  ,f«cuiido  fimul , faciindoqi  Torelli  calamo,  ac  veritate  ,;Hiftoricam  non  mioùj  erodi- 
nonem,  quàmCachnlicamopcim^iocegricaccm  redolente.  Suam  bic  quoqi  dcuilccotc,  vel  ciurante  Or/jwa 
Driuenriam  , iplis  veinolencibus,  folutuadignofccturà  calumoijs Orilo nodcr^acpiiniogemcus,  veriiBmulqué 
deracoiurnuerliam  feetua,  per  eruditorum  orataciua  cxpanabicur.  Ita  mihi  vifum , ludicatumqud  , 

poli  Sepeimum  non  indiligenter  euolunim  Torelli  Volumeoa  mandante  Reuercndifs.  P.Mag.  Domioico  Valua- 
(brio  , rotius  Ordiois  ooitri  Priore  GeoeraU.  Scribebam  Boooaix  apud  S.  lacobum  cerno  Idus  Deccmbrù 
Anso  iota. 

y.  UtrtHi  MniUlmi  SeiMs,  Aftfnfi,  Sju.  TM.  Uégijt, 


Db  mandato Reuercndils  Pacris Dominici  Valuafori; , cocius ooUii Otdinis Eremit. Sancii  AugutHoi Prioris 
Geoeralis  , erumpens  è przlorutn  preiTuiis  fepttmuTn  Volomen  , cui  ticulus  , &c.  ab 

Adm.  Reu.  P.  Magìriro  Àlotrlìo  Torello,  cmldera  Ordinù  HiHoricu , affabrè  coocinuatum  , fedulò  pe;  lallraut , 8c 
prim  itn  limine compullusfumaucumare,  vel  ipfum  Autbonsnomen  pociusadcncomiiun , quam  ad  fcrupulo- 
ùmcearuramanìmumfolUcitare:  equidem  magu  didscaufa,  quimOpertsiodigeDciatruìinacum,  vixhtUm 
obiccit  refecaoiam  > ad:ò  enim  AuguiUoiana  Spcula  difcrciriìmopcrcurric  calamo , ve  illud  Nfarooianum  io  feri» 
bcndottiiicmépnxìmàisgmiuMki»ttxi>*ficÌ0rummtfeitmrOr4»i  Kioc  ego  mediut  tìdiits , fpeuLares  Romaoo» 
rumluJos,  lingulishifce  Au^utUnianisSecuIiscclebrarcmiquandc^uiicm.ricentsaisqoiburqi  Anois  ìnriaurari 
vii^m^s  Vrbem  pueibat  latina  georilicaa,  iam  hoc  io  opere  rediuiuam  qooAmmodo,  ad  renafeeotem  cemenx 
Auga'tinjaoam  fobotem,  luremeritò  AutbnrisSfciiUrta  licarein,cunìin  hacrenemonoovtdeac«tp»p»/imrf«rjf«  , 
Inuideretounc,  oieo  tudicio,  notlrc  Aagu'lmeofi  iviacronz  Alexander  Macedo  prz* 
lieQtcmfeticitatem:  Itquidem  cum  illi  nuitooOrbtsprxdoDi , maximx  bellorum  forcunx  vilcfcerenticòfolum, 
quod  luperriitem  noncerneb3tHomerum,quiea5  inìittcrasmittcrct:  AuguiiinianaEremus  vno  in  Torello  lumi- 
sibus  orbato,  faum  prxfefert  Homerum,  tanto  ilio  clariorem , quanto  mendadàima  Poeliprxrianrior  verax  pro- 
bacurHrlo.ias  Eccomi  eclìcxcus,  oooiocer proletario)  teedeodus  fcriptores,  dum  obirarillìma  aotiquiraiis 
srcaoaadeò  facili  detegic  conato,  tamclaropatcfacitriylo,  tamoue  muItipUd  eruditiooeperlulljat,  vt  ni  cer- 
to cereidscompercumbabcrcm,vix  crederem,  tantainclaritatefcriptorum,  vllam  luminis  paflum  e(Te  orbita- 
tem.  Toc  ergo  prxclariactcuUsrefertumopus,  imprlmeaducn  cenfeo.  Boooaix  in  S.lacobi  Cenobio  die  de* 
cinuDccembrU  loit. 

F*  7h0M4s  d*  Simmmkrn  À Li$n9 , Cgw$hiu  SM  Afa/. 


Magillcr  Fr.  Doninicas  Valuaforius  Mcdiolaneo.  totius  Ordinis  Fratruffl 
Etemitaiun  S.P.  N.Auguftini  Priot  Generalis. 

CVm  Tnmus  Septimus  Reo. Patria  Magiriri  F.  Aloy lij  Torelli  cui  timlus , Stfli  ab  ETamioatoribus 

perNosadidmuncrudeputatisrecognitus,  ac  Typisdigmss  probatus  hicric  ,prxlentium tenore,  facul- 
tatem  conccdimos,  vt  feroatuferuandis, luxti  lacrofaoai  Coocilij  Tridentini } quloimmò,  & Ordinis  nollri 
ùndioncs , necnon  de  licencta  eorum,  ad  quos  fpefbt,  in  lucem  edi  poOic , Se  valcac . Datum  in  Coducdcu  nollio 
S»  P.  AuguiUoi  de  Vrbe  die  2^  Dccembrts  1 6S  t . 

Fr.  OmtMkMJ  VéÌM/tfma$  MtdÌ9U».Ci99r,  lich  $ttdi£mi$s  Ori.  Iren*.  S*  T.Attimfiim, 

Nollri  muneris  afSxo  Sigillo  t 

Udpjttr  f,  Cm9Ìm  MmU  ttrnfié  Utdid.  Smttmm  Ord» 
Regirir.Iib.). 


Viiit  O.  Cérelms  CarramusC/trie.  Rtg  5»  . Sfata,  Pfvftatiariitt  ^ fr$  Zmintaitffiat»  f M lU- 

tmtadiffimo  D.  t>,  Httttajmt  Cari,  Stattatfafftt  Arsbitfifcaf  Stata.  9 Priatif*  • 


R Bui  so  iam  Quarto , Quinto , & Sexto  Tomo , Sepeimus  adhuc  iufiU  Reucrcndifs.  P.  Magiilri  Tbomx  Maatz 
loquific*  Generalis  Bonon.  mihi  tradicur  reoidendus  > quo  atrentè  pericolo , cum  nihil , qood  Fidem  Ca- 
tholicam , auc  booos  morcs  oScodat,  io  co  icpercr im , vt  cum  alijs  in  publicam  lueeoi  prodeac  ,omoioo  dignum 
cxilUmo. 

F,  dtatàiihu  QMÌdottatdStmaimTtrt^Orà.S,FTaatifciSét,7lmÌ9f*hUi»  & 
Zxa»ittat,Sya$dalh  t acS.Oftif  Cta/alttr, 


Scaace  fupradida  AcccHadone  • 

Imprimatur, 

P,  Péulut  Hinonymnt  Giecnmu  laquifìtn  Gmrdis  Bment 


r 


Proteflatio  Auétoris  in  principio  Libri, 

CVm  Sanfbifsttnus  Dominus  noftcr  Vrbànus  Papa  Od:auus  . 

die  13.  Marti)  16  in  Sacra  Congrcgationc  Sanft^  Ro- 
mana , & Vniucriàlis  Inquifitionis  , Dcercium  cdidcrit , idemq} 
confìrmauerit  die  y.  luli)  1534.  quo  inhibuit  imprimi  Libros  Ho» 
minum  qui  Sanftitatc , (eu  Martyri)  fama  cclebrcs  é Vita  migra- 
runtGcfta  > Mtracula,  Reuclationcs>feu  qua?eumqj  Beneficia , tam». 
quam  corum  inccrcefsionibus  à Deo  accepta  » continemes  • fine  rc- 
cognitione  , atque  approbatione  Ordinari)  j & qua?  ha£fenus  fine 
ca  impreffa  funt , nullo  modo  vult  ccnfcri  approbata.  Idem  autem 
Sanftifsimus  die  y.  luli)  1^31.  ita  expUcauerit , vt  nimirum  non 
admittantur  Elogia  San^i , »cl  Beati  abfoIuté>  bene  tamen  ea  j qua? 
cadunt  fupra  morcs  > & opinionem  , cum  Proteftatione  in  princi- 
pio, quòd  illis  nulla  adiìt  Au£loritas  ab  Ecclefia  Romana , fed  fi- 
des  tantum  fit  pcnes  Auftorem . Hui<  Decretò , eiufq*,  confirma- 
rioni , & dcclarationi , obferuantia  , qua  par  cft  , infittendo , pro- 
fiteor  ego  Fratcr  AloyGus  Torelli , me  hand  alio  fenfu , quidquid 
in  hoc  Libro  referro,  acdpere,  aut  acdpi  ab  vllo  rclle , quàm  quo 
ea  folent , qua?  Humana  dumtaxat  aufforìtate  , non  autem  Diui- 
na  Catholica?  Romana?  Ecclefia?  , ac  Sanfb?  Sedis  Apoftolica?  » 
nituntur . 


PREFATIONE 

E bene  io  baoeua  deliberato  di  racchiudere  in  quello  mio  Set- 
timo Tomo,  che  bora  efpoogo  alla  luce  , tutto  quant'erail 
Secolo  duodecimo  di  quelli  miei  Annali  Agollicianit  nulladi- 
meno,  perche  nel  tcflcre  di  quello l'hò  titrouato  cosi  copiofo, 
& abbondante  di  numerofe,c  varie  materie,  c tutte  di  gtauif- 
iìniorimarcoi  perciòfonollatonecellitato,  ccollretto  à mo- 
derare il  mio  vallo  dcliderio , e ridurmi  à comprendere , e regillrare  in  eflb  dodici 
1-ullri  foli,  cioè  ì dire  la  Storia  di  «o.  Anni  del  detto  Secolo;  riferbando  gli  altri 
40.  peni  Tomo  Ottauo, chea  quello  deuefuccedere,  fé  così  piacerà, al  Donatore 
^ccelfo  d'ogni  vero  Bene.  Cominciano  poi  quelli  dodici  LuBri  dall'Anno  del 
Signore  1454.  e vanno  i terminate  nell'Annodi  noftra  falute  1513.  nel  qual  tem- 
po regnarono  sia  la  famofa  Catedra  di  Pietro  dieci  Santi  Ponterici , cioè  à di  te,  Ni- 
Ipola  V.  in  alcuni  pochi  Meli  di  Tua  vita  : CaliBo  III.  di  natione  Spagnuolo  ; Pio  II. 
della  Nobilillima  Cafa  Piccolomini  Sanefe:  Paolo  li.  Nobile  Veneto  di  Cafa  Balbi, 
chefuNipotediEugeniolV.  SiftoIV.diSauona,  aflìinto  àquel  fourano Trono 
dall’ Ordine  de'Minori:  Innocenzo  Vili,  della  non  meno  Nobile,  che  anticaCa- 
là  Cibo  Genouclc:  AlelTandroVI,  di  Cafa  Borgia,  Nipote  del  fopramentounro 
CalilloIIL  PioIIl.  Nipoteanch'eglidiPioU.  GiulioILNipote puranch'eflò  di 
SilloIV.  e finalmente  Leone  X.  nel  principio  però  del  fuo  Pontificato. 

2 E perche  habbiamo  fatta  mcntionc  de’ Pontefici,  che  regnarono  negli  ac- 
cennati Éo.  Anni,  la  Storia  de’  quali  quiui  lì  tratta , fa  di  mellieri  ancora , che  fac- 
ciamo memoria  de’ Reuerendilfimi  Padri  Generali,  li  quali  in  quefio  tempo  mc- 
delìmogouernaronola Religione:  furono  poi  quelli  anch’elli  dieci  di  numero, 
oltre  vn  Vicario  Generale  Apollolico.  11  primo  pofeia  111  M.F. Girolamo  da  Sa- 
lerno della  Prouincìa  di  Sicilia,  lllccondo  fù  il  SanroM.F.AIelTandroOliuada 
SalToferrato,!!  quale  indi  à poco  Ih  creato  Cardi  naie  da  Pio  U.  Fù  il  terzo  M.  F Gu- 
glielmo Bcchio  Nobile  Fiorentino,  il  quale  eflendo  poi  fiato  ìndi  ad  alcuni  Anni 
creato  Vefeouo  di  Fiefole,hebbc  per  fucceflbrc  M.F.Gìacomo  dall’Aqnila,  il  qua- 
le, tutto  che  haueflc  compito  l’Anno  85.  di  fua  decrepita  età,  nulladìmeno  «ouer- 
Bò  con  fano  intendimento  fei  Anni  intieri  la  Religione . 11  quinto  Generale  com- 
rmfo  in  Quello  Tomo,  fu  l’erudito,  e dotto  M.F.  Ambrogio  Malfari  daCora.,, 
Terra  nobile  nella  Campagna  di  Roma.  Ilfefto,  che  l’Ordine  goueroò  inqualità 
diVicarioGencralc  AMfiolico.fuM.F.Siluefiro  da  Bagnarea.  Fù  il  fcttimoil 
Ven.  SeruodiDìoM.F.  Anfclmo,natoinMontefalco,  mà  però  figlio  nella  Reli- 
gione, prima  del  Conuento  di  S.  Agofiino  dì  Perugia,e  pofcia  di  quello  del  Salua- 
tore  di  Leccete . L’ ottauo  Ih  quella  gran  Tromba  fonerà  della  Parola  di  Dio , M. 
F.  Mariano  da  Genazzano.  linone  fu  M.F.Gratiano  da  Foligno,  il  quale  doppo 
eflere  fiato  tré  Anni  Vicario  Generale  Apollolico , fù  poi  eletto  anche  Generale 
di  tutto  l’Ordine.  Hebbe  il  decimo  luogo  M.F.  Agofiino  Taccioni  daTcrni.Re- 
ligiofodifantavita.  L’vndecimo  finalmente,  quale  vedremo  per  alcuni  Anni 
federe  sù la  medefiraa  Sede  Generalitia,  fù  il  celeberrimo  Teologo,  & impareg- 
giabile Predicatore  del  fagrofanto  Vangelo,  il  non  mai  à bafianza  lodato , &eacu- 
Boiato  M.  F.  Egidio  Canifio  da  Viterbo  ; quale  vedremo  altresì , fe  così  farà  in  pia- 
cimento della  Dìuìna  Bontà,  nel  Tomo  Ottauo  afiunto  alla  Porpora  Cardi  nalitia 
dal  magnanimo, egenerofoPonteficcLeoneX. 

3 lononftòqmuià rammemorarelamoItitudioedegIiHoomini,eDonncIIIu- 

flri.quali  fiorirono  in  quello  tem  po  per  fantità  dì  vita  r attcfoehe  fouucnre  t’ìncon- 
ttcrai  nelle  lorogloriofc,e  fante  Vite, tutte  ripiene  di  eroiche  vittù,e  gloriole  attie- 
ni j nè  meno  intendo  di  quiui  annoucrate  i Prelati,  che  honorarono  la  Religione 
con  Mitre,  e Capelli,  perche  fono  tanti,  chenoavnafemplicf  Preiàtione  iotef. 
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Prefatìonc  * 

ferci  > miVnLibròintiero . Lo  Reffo  dico  de’  Legati  ApoftoIiciJropetialii  e Aegì^ 
degli  Ambafeiatori  delle  Kepubiiche  ,c  di  altri  Principi , c Potentati  di  minOrsfe. 
ta , dc’Pcaitentieri  Apolloiici,  de’  CapcUani,  de’  Confc  libri , de'  Teologi,  de’  Prc« 
dieatoti,  edi altri  fomigliantiMinillrtdivarj  Principi,  nonimcndendo  diquiilf' 
produrre  nè  meno  il  Catalogo  dcgrinnumcrabiliLctterati, &altri  Soggetti  nie< 
morabili.  Solo  dunque  concludo,  ebe  in  quello  mio  Libro  ritrouerai  vn  numera 
conlìderabiledi  varie  Bolle,  eBrcui  Pontilìcj,  con  moltillimi  Diplomi  didiuerfi 
Principi,  e Prelati  della  Cattolica  Cbrillianità,  li  quali  tielcono  molto  decorofi 
alla  mia  Religione . De’  Conuenti  poi,  fondati  in  quelli  Anni , e di  altri  antichi , U 
cui  memoria  erafi  quali  affatto  fmarriia,  ne  leggerai  in  quello  Libro  vn  numera 
cosi  grande,  che  rimarrai  forfè  attonito,  nonché  ammirato.  Equello  c quanc^ 
io  ti  debbo  auuifare  intorno  alle  cofe  contenute  io  quello  Settimo  Tomo . i 

4 Non  ti  marauigliare  però  Lett  ore,fe  mi  vedi  cosi  breue  nella  dichiarationc 
quello  LibrojConttoil  collume  da  me  vfato  negli  altri  miei  Tomi  antecedenti  ; ar 
tefoche  io  mi  vedo  neccl&tato  di  palefarti  vn’alrro  mio  grauilHmo  fent  imento,  cs 
gionatomi  davo  Libro  llampato]  nella  Regia  Città  di  Parigi  nell’  Anno  i £74.  di 
vn  Canonico  Regolare  della  Cógregatione  di  S.Iuo,ò  luone,  Priore  del  Moniltero> 
intitolato  la  Cala  di  Dio,  per  nome  D.Nicoiò  Defnos , il  di  cui  titolo  è quello  ; 
ntmtnsStcuUris  ,àt  BUgaUris  del  qual  Libro  io  non  haueua  ancora  hauuta 

alcuna  noiiiia,  quando  diedi  alle  Stampe  il  Tomo  Sello  de’  miei  Secoli  AgotH^ 
niani.  QueffoVolumepoilodiuiderAnroTeiacioqueLibti:  nel  primo  de’ quali 
tratta  de’  Canonici  in  generale:  nel  fecondo  de’  Canonici  Secolari , e loro  origi  ne  » 
e progrelli  : nel  terzo  de'  Canonici  Regolari , e de’  Monaci,  cosi  in  genere , come  in 
il^ciede’nollri:  nel  quarto  tratta  delle Cbiefe  Patriarcali,  Archiepifcopali , de 
Epifcopali,  officiate  già,  & babirate  dali’OrdineCanonicale:  c finalmente  nei 
quinto  tratta  delle  CanonilTe,  ò CanonicbelTe  del  fuo  Ordine.  Noi  fra  tanto  « . 
lafciandodali’vnde’latilaconlìderatione  dei  primo,  del  fecondo,  del  quarto*  | 
e del  quinto  Libro,. che  puntoànoi  nonfpctta,  folo  andaremoponderandociò,  { 
che  dice,  e fcriue  nel  terzo  Libro,  cosiiatornoaH’originedeirOrdineClericale  , ^ 
comeaquella  del nollro Eremitano;  e procuratemo  d’impugnare,  & anche,  fa 
piace  à Dio , di  efpugnare  ciò , che  conofeeremo  elfcre  ripugnante  alla  verità . In 
queflotetzo  Libro  dunque,  tratta,  come  habbiamo  detto,  dell' Origine  de’Ca* 
nonici Regolari,  quali  Rima  deriuàredalP.S.AgoRino,  à cui  dà  litolodi  prima 
lllitutoreditaleOrdine:  nel  che  fare,  febene  lì  vanta  di  non  feguire  alcuno  de* 
fuoi  Autori  ; nulladimcno  chi  hà  letta  l’ HiRoria  T ripartita  di  Gabrielle  Pennot  ro, 
facilmente  conofee,  che  qucRoc  Rato  il  fuo  iMaeRro  principale , benché  moliti  di 
clTetc  fuo  Antagonifia , impugnando  la  di  lui  fentenza,  la  quale  è communc  à tuc- 
ti  gli  altri  Autori  di  detto  Ordine:  cioè  à dire,  che  qucRo  fia  Rato  originato  da* 
SS.  ApoRoli , li  quali  come  nei  primo  triennio  furono  Monaci  Laici , c come  tali 
prolèffarono  li  tre  Voti  MonaRici  ; e pofeia  nell’  vliima  Cena  fatta  da  ChtiRo  nella 
notte  precedente  al  funeRiffimo  giorno  della  lua  attrociffima  Pallione, furono  dallo 
fielTo  CbriRo  ordinati  Chierici , e Sacerdoti , e così  furono  i primi , che  diuennero 
inficme  Monaci,e  Chierici;  Cosi  poi  li  fuoi  Difcepolì,eSucccirorì  furono  Chierici 
Regolari;  febene  il  Padre  Defnos, ammettendo,  che  gli  ApoRoli  folTcro Chierici 
Regolari , difficile  lì  tende  à credere , che  li  Difcepoli , & altri  SuccclTori  foQèro 
Regolari  ; qualicbe  & perfuada,cbe  folTcro  più  toRo  Secolari . La  qual  cofa  non  hà 
del  vcrìliffiile  in  verun  conto , perche  non  R può  già  mai  prefuporrc , che  que'  Di> 
fcepolì , che  vilfero  in  compagnia  de’  SS.  ApoRoli , volclfcro  viucre  con  modo  di> 
uerfo,  e differente  da  quello  delli  loro  MacRri;  celie  sicomcquelli  regolarmente 
viucuano  in  conformità  delli  tre  Voti  da  effi  fatti , così  li  loro  Dilcepcli , che  ho< 
ueuano fatti anch’effi gl’ iRelfi  Voti,  cosi  come  veri  Chierici  Regolari , regolar- 
mente viuelTcro . EqueRa  verità  li  puole  francamente  confermare  conciò,  che 
icGC  S.  Marco  Difccpclo  di  S.  Pietro,  che  fu  il  primo  Vcfcouo  della  Chielà  di  Alef- 

l'andria 


i 


Prefacione  ; 

!f.  d»  cui  fcriueS.LeoncPa|>a,  chelmpoieàfnOiuirceBòiiqnePrt:? 

j haueua  dal  fuo  Macftro  S.  Pietro  : fentiamo  le  parole  prccife 

c*  del &nto  Pontefice,  le  quali  fi  contengono  in  vna  Tua  Lettera,  che  è la&i.  feruta 
gl  da  elio  à Dtqfcoto  Patriarca  di  AlelTandtia , à cui  dice  à quello  propofito . f/tum  itts 
vftrtt!  ftmtirt,  ó- agere , vtia omnibus qatq-, vnnm tJfecor,&  nnimo  comfrobttmr ; 
ro  Aftftolicnm  i Domino  test  ferii  Prineifttnm  , e#-  «ornano  Ecelefia 

fi  *"*"‘^'"‘’“**l"fi‘*'‘*»t»tfoitftcreiìereyqnodS.Di/iifuluseias  Marcns,qni  Aiexanm 
g drtHam  Eeciefiamprimns gubernonit , a/y  r «egulis  traditionnm fnarnm  decreta formai 

If  »*'•••  Eciò,chediceS.LeonediS.Marco,difcepolodi  S.Pietro,fipuole, elìde* 

» ue  da  noi  credere , c dire  di  tutti  gli  altri  Difcepoli  de* SS.  Apolloli , li  quali  quali 
^f*‘‘“*'o"qVefcooi  di  varie  Città , e Chiefe  in  diuerfe  parti  del  Mondo  i e coside* 
4 Difcepoli  di  quelli  ancora  filmar  li  puole:  perche  non  bà  del  verifimile,  che  vn*Ol^ 
drt  fcruanza  venuta  dagli  Apolloli  douefie  cosi  rollo  ceflare , come  pare  che  penfi  il  no* 
atJ  «fo Concettante,  mentredicein  più  di  vnluogo,  che  ammette  volontieri,  che  gli 
■H  oflcrnalTero  li  fudetti  tré  Voti  j mà  che  quelli  poi  palTalTero  ne'  fuccelfori , 

nò  così  facilmente  egli  l'ammette;  tanto  più  che  egli  filma  con  Erafmo,  qual  fiegue 
^ ad  occhi  cbiufi,  che  li  Voti,  che  faceuanu  in  que' tempi,  non  obligallctoail’ollcr* 
^ uanza  di  quclli,.fuoricbe  à beneplacito  di  chi  li  faceua  ; il  che  è fallìlfifflo  come  dotta* 
^ anenteprouailPennottonel  lib.a.  della  fua  Tripartita  Hill,  cap.j.  oue  produc^pet 
Ij,  proua  molte  graui  Autorità  de* SS.  Padri,  e Dottori , e malTiaie  del  P.S.  Agoftino , di 
I S*Tomafo  1* Angelico,  di Soto,  di Alfonfo di CiRtoeonira Hire/isyt dialtri molti . 
e,  .1  Soggiunge  poi,  che  dato,  che  gli  Apoftoii,eqne*primi  Difcepoli  bauellero  fatti 
j,  gli  accennati  Voti, quando  pofeia  in  elfi  fofie  terminato  il  modo  di  cosi  viuere,  làrcb- 
^ be  rimafio  1*  lllituto  Clericale  efiinto  ilaoode  quando  il  P.  S.  Agofiino  illitui  l'Ordine 
ifl  Regolare  de'  fuoi  Chierici , fi  può  dire  apertamente , che  folTe  di  quello  primo  lllitu* 
toro , perche  Magna  mtercapedo  tf  tnter  Afoftolos , é-  Angnftinnm  ; che  però  non  fi 
deuechiamareKiibrmatorc,  cRillauratoredcll'Ordinedc'CbicrìciRcgolati  ifiitui- 
todagli  Apolloli;  cpureilP.l>cfno$più,epiùvoltenelfuoLibrocbiafflailP.S.  A* 

t,  fp^^^olnJtaHratoremOrdinisClemorHm  Rtgnlanum , 

fg  6 AqucfiodifcorfodelP.Defnosiorifpondo,  Che  febene  /ràgli  Apolloli,  c S. 
I,  Agultino  VI  fu  vn  grande  intcrualio , non  per  quello  fi  toglie , che  r lllitutione  deU 
rUrdinedc'Cnicnci  Regolari  non  folTe  fatta  da  elfi  ; c cosi  quando  poi  S.  Agofiino 
no  volle,  cheli  PrctidcllaluaCattedraleripiglialTero  l'Ofleruanaa  del  terzo  Voto  della 
1^  Poucria  in  particolare  (che  tanto, e non  più  léce  Agofiino  vcrlo  i fuoi  Chierici,  già 
t0|  ^ <^cno , cheli  Chierici  in  vniucrfale,  maflinie  nella  Cbiefa  Latina , baucuano 

j Icmprc  clTeruatiglialtriducdcll' Vbbidìenza,  e delia  Callità  ) non  fi  può  dire,  che 
g(.  follt  primolfiiiutorc  dcldctto Ordine  > ma  ben  sìfiifiauraiore,e  Rilorn  aiorc  ,come 

apertamente  lo  chiama  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  apprcfloilPennctrolih.a.caj.yi. 
gli  Dum.7.acar.  533.10  «na  fua  Bolla,  òBtcue  dato  in  Roma  apprefioS.  Pietro  fono  il 
■ili  giorooa3.di  L>eicRibrcocli*Annoquinro  del  fuo  Pontificato , e di  Chrifio  1570. 
ìu,  nel  qual  Breuc  la  Santità  Sua  confcruió  la  Sentenza  della  Precedenza  data  dal  fuo  An- 

tecellorcPiolV  . àfauorc  de' Canonici  Regolari  Laicrancnfi,  contro  della  Congte* 
,jg  gatione  de' Monaci  Callinenfi,  e comincia  il  detto  Bteue.  CnmexOrdinumimner- 

^ //are , &•€,  Le  parole  poi  con  le  quali  il  fudetto  Pontefice  dice , che  li  Canonici  Re- 
^ golarimentouati  traggono  l’origine  loro  dagli  Apolloli,  e che  furono  riformati  da 
S.  Agofiino,  tono  quelle.  Cnmiiaq  Jitnt  accepimui  ,dileéìt  pii/  vninerJiCanonici  «e~ 
gniares  Ordinis  S.  Angnflini  Cengrtgalionis  Laieranenfis , qui  ab  Afojfoln  ortgtnem 
^ traxernn/,  qntq-,  ab  eodem  Auguftino  eornm  «erfirmaiore  ilernm  per  Riformationii 
JJ  mtarn  Mando  geniti  merito  prtunderepelfHnt.,  &c.  E io  ficlTo  dille  ancora  in  vn' altra 

y fuaBoliaPioIV.  da  noipocodianzi  mentouata  appreflb  il  detto  Pennotto,  c molti 
altri  Pontefici  hanno  fcritto  nelle  loro  medefime  Bolle  puranchc  lo  Hello,  fra  quali 
j vnofu^Vrbano  11.  che  mori  nell*  Annodel  Signore  1098.  il  quale  prima  di  eflcrcMo^ 

naca  Cluniaccnfe , e pofcia  Papa , era  fiato  Canonico  Regolare . 
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Prefationc. 

7 Si  che  dunque  reftì  chiaramente  prouato,  chci’Ordine  de'Chietici,  òCnno- 
nìciRcgolatinonfùiftituitodalP.S.  Agoftino,  come  à luo piacere  fctiuc il P.  Dcf> 
nos,  màbensitraflcrorigineda’SS.  Apoftolii  &elTcndo  poi  notabilmente  Icaduto 
^ al  tempo  dell’  accennato  Santo  Dottore , mallimc  nell’  olTeruanza  del  Voto  della  Po- 
(«rri  tW  II  uertàjfùdaeflbtiformato  ne’ Preti  dellafua  Cattedrale, doppoche  di  quella  creato 
Cbùricidop  Vcrcouoneptereilpofrefro,  come  chiaramente  fìhcaua  dalli  due  Sermoni,  cheegU 
f»  tU  Api-  (cvttideCtmmitm FiuCiericorum . E fe bene  il P.  Defnos  (ì arrende à credere,  che 
fiali  tpapfu  gli  Apoftolifacefleroi  Voti  Monadici,  quandodiuenneroDifccpolidiChrifto,  già 
Uta  fi  fico.  (|]eS.PietrodiireairidersoSignoce;  EcctiaesrtlniHÌmi$semiu4 , &fecnti  f»mms  Uì 
jjj  u contengono  li  tré  Voti  Monadici  fopradetti  ; nondimeno  fi  rcn- 

de  difficile  à credere , che  li  Difcepoli  degli  accennati  Apodoli , e maffime  li  Chierici 
olTcruairero  il  Voto  della  Pouertà,  cioè  della  pura  Communità,viuendo  in  commune. 
E quale  è poi  il  fondamento  di  queda  Tua  fingolarc  opinatione  ì quedo  per  appunto  ; 
Sm  fimié  perche  dice  egli,  cheiprimiVefeoui,  che  furono  creati  ai  tempo  degli  Apodoli,  e 
mala  ja«-  fuifcguentemente  fino  al  tempo  di  Codantino  Magno  Imperatotc,  non  hebbero  mai 
• ' Città,  ne  Chiefe  particolari,  affegnate  loro , per efeteitate  il  loto  Epifcopalc  M i nidc- 

ro  ,e  perciò  non  hauendo  il  commodo  di  mantenere  Chierici  Regolari , quedi  ben_* 
predo  fi  fecolariazarono . Vedafi  quedo  Autore  nel  iib. i . cap.^./itr  /a/**» , ouc  an« 
che  dice,  che  fc  bene  S.  Euarido , che  fu  il  quinto  Pontefice  doppoS.  Pietro , comin» 
ciòafarqnedadiuifionediChicfcEpifcopaii,  non  hebbe  peròclfctto  la  detta  diui- 
itonc  fin  al  tempo  di  Codantino  Magno  ; mà  anche  in  quedo  s’ingannò  il  fudetto 
Autore  ,impetciòche  la  diuifionc,  che  fece  S.  Euarido , lìi  delle  Parocebie  di  Roma  , 
C non  delle  Chiefe  Cattedrali  del  Mondo . 

Vmafittfi,  8 Mà  quanto  fia  dato  graue  l’accennato  fuo  duplicato  inganno,  glielo  faremo  hot 
àitdalitm.  bora  palpabilmente  con  le  mani  toccare;  e perciò  fare  cominciaremo  convnalunga 
M dijh  A.  induttione  à diroodrare , che  fin  dal  tempo  de’ SS.  Apodoli  à tutti  lì  Vcfco« 

A”  ui  fino  à Codantino  Magno  furono  fempre  alTegnate  le  loro  Chiefe  Catrcdrali,  e 
JUatio'oh  S, Pietro  ApodolOjCbeftidaChridodichiarato  Sommo  Pontefice,  non  fù 

rana  anche  Vcfcouo prima  periofpatio  di  fette  Anni  di  Antiochia,  e poi  di  Roma  fino 

iti  Vafiaui  aliamone^  Horchipuòdubbitaregiamai,che  conefTolui  non  habitallcro anche 
UkroCbu.  moltiCbierici,liqualiregolarmentc  viueuanof  S.  Andrea  fuo  fratello  nonfùanch’ 
/'*  egli Vefcouo di Patraflb nell’ Acaia?  Sipcrccrto.  Dunque hebbeancoraifuoiPre* 

ti,  fiiifuoi  Chierici,  che  fecoriucuano;  c furono  appunto  quelli,  che  feri  fiero  poi 
‘ gli  Atti  della  fua  Vita , e Martirio , come  tedifica  Santa  Chiefa  nella  terza  Lettione 
del  fecondo  Notturno  dell’  Officio  di  quedo  S.  Apodolo . Dunque  hebbe  ancor  que* 
dola  fua  Chiefa , e Città  afiegnata . S.  Giouanni  Apodolo  ancb'  egli , & Euangelida 
non  fìi  Vcfcouo  di  Efefu , e di  alcune  altre  Chiefe  deli’ Alia , quali  haueua  egli  fonda* 
tc , e le  gouernò  poi  fino  alla  morte  ì Certo  che  si . Dunque  fìi  Vcfcouo  di  Chiefe^ 
f*  ^'ftona  particolari.  E quei  Difcepoli,  che  dauano  in  fua  compagnia  in  Efefo,  quali  conti* 
*fot'*“**‘l  amarli  l’vn  l’altro  vicendeuolmente,  certo  non  erano  Secolari. 
’s.GioMuni  Dunque  erano  Chierici,  e Chierici  Regolari.  Lxggail  P.Defnoslaquinia,  e feda.* 
Àp.  &Eh,  LettionedelfecondoNotturnodell’OfficiodcllaFcdadiS.  Giouanni,  che  iui tutto 
ytfioKo  jÌ  ciòtedificaS.Cbiefacon patolemutuatcdaS. Girolamo.  S.Giacomo Minore fubi* 
Efifo,  adì  todoppo  la  morte  diChrido  non  Ricreato  Vefcouoancb’ egli  dellaSanta  Città  di 
altra  Citu  Gieruuiemme,  quale  intrepidamente  gouernò  per  lo  fpatiodiben  30.  Anniintieri , 
mWAfU.  cioèàdirefinoallamorte,  comeparimentelodicclaCbicfancllafcconda,  c terza., 
Eettione  del  fecondo  Notrurno  dell’  Officio  della  fua  Feda  nel  primo  giorno  di  Mag- 
S*Cirr^  gio?  Horchi  può  mai  darli  à credere,  che  non  baueffe  ancb’ egli  i fuoi  Chierici , li 
lamma . regolarmente  viuefierol 

S.PatUarpa  ^ Paffiamo  bora  dagli  Apodoli  ad  alcuni  Difcepoli  de'  roedefimi , li  quali  furono 
^fiapala  di  àhcb’effi  altresì  Vcfcoui,&  hebbero  le  loro  Città,  e Chiefe  particolari,  critrouarc- 
S.OioVafi.  che  ancb’effi  parimente  hebbero  li  loro  Chierici  in  confeguenza.  S.  Policarpo, 

^ Smiriu,  che  fù  Difcepolo  di  S.  Giouanoi  Apodolo , e confegucntcmentc  Chierico  Regolate , 


VafioHo  di 
AiUiacbU  , 
I di  Roma, 

aPapayai- 

autféU. 

S.  Aadraa 
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^ Vcfcouo  diSmirna,  ò fìa  delle  Smirne.-  dunqueanch’cflbhebbcifuoiChierlci , 

W-  quali  con  eflolui  mcnauano  viraKegolarc.  Lcggafi  la  prima  Lettionc  del  fecondo 
W No‘turnodclfuoOmcio,eritroucra(n,chcfùconfaeratoVefcouodelladcitaCittà 

0-  <li5iimrnadaliuogloriofoMacftroS.Giouanni-,  laonde fì di mcftieri, che anch’ elfo 

IO  haueffe  li  fuoi  Chierici , come  gli  haueua  il  fudetto  Apoltolo  S.  Giouanni . S.  Ignatio  ,Jbu 

p Martire  non  fii  ancor  egli  Vefcouodi  Anriochia,  e fu  il  terzo  doppoS.  Pietro?  Lo  s-  Mina 

oc  dice  pur  anche  S.  Girolamo  nel  Libro  dt  Stntiaribu,  Etttcfiaflnn  , delle  coi  parole  K»fr.  ài  A-, 

;ia  fi  feruelaCh'efa  nella  prima  Lettione  del  fecondo  Notturno  dell’ Officio  di  quello  Itlfandria. 

Santo  Martire.  DiS.  Marco  non  ne  parlo, perche  già  più  fopra  fono  il  num.  4.  bab  d.Timotn 
»•  biamoprouatoconlafcoitadiS.Leone  Papa,  chceglifù  Vcfcouo  di  Alcllandriadi 

ici  Egitto , <5c  à fuoi  Chierici  diede  da  olTcruarc  le  Regole , che  riceuute  haueua  dal  Prin- 

ic.  cipe  degli  ApofloliS.  Pietro  fuo  Maeftto  nella  Vita  Regolare.  S.  Timoteo . e S.  Tito  fcauodiCi- 

3;  nonfuronoaQch'elli  VefcouiiqueglidìEfero,  e quefli di  Candia Metropoli  dclRe*  du» 

e gnodiCreta?  Ce  lo  lignifica  pure  S.Cbiefa  nelle  Lcttioni  del  fecondo  Notturno 

lai  della  FeRadiciafchcdunodiloro. 

c-  IO  Cosi palTindoinlraliarirouarenio,  che  S.  Pietro  Apollolo  nel  venireà  Roma  s Afvttm 
u panando  per  Napoli , creò  primo  Vcfcouo  di  quella  Regia  Città  S.  Afpreno  Nobile  àiìcipaUi  ài 

0.  diqueIlaPatria,eciòfucceirc,comefcriuer  VghellinelTomod.dellafualraliaSa-  s.  Pitin 

I).  Etar/i £rr/rAa  AVa*«/(/<«4, nell’ Annodi  noRra falutC45.  LoltelToS.  Pietrocreòpa-  prma  Ptf- 
timcntc  Vefcouodi  BeneuentoS.  Porinoi  così  pure  dì  Capua  vn’ altro  fuo  Difcepulo  ro»»  di  Afa* 
to  per  nome^  S.  Prifeo.  Di  Rauenna  altresì  creò  primo  Vcmouo  S.  Apolinareil  quale  „ 

a,  poi  feminò  la  Cattolica  Fede  in  tutta  la  Prouincia  dell’ Emilia.  Il  fudetto  Apoltolò 

S.  Pietrocreò  Vcfcouo  ancora  di  PauiaS.SitofuoDifcepolojc  notali, chequcRofù 

* quel FanciullojChefomminilltààChrfftoSignor Nolltoque’cinquePani ,e duePe-  to, 

ja  >oi,liqaalimoltiplicatidalSignotc,nonfoloballaronoperfariarecinqoemilaperfo*  S.  Prifm 

5,  ne,  màdi  vantaggio  ancora  neauanzò  in  tanta  quantità,chcfe  ne  riempirono  dodici  f'ifcAi  Ca» 

{ Sporte. DiMilanofuprimoVcfcouoS.BarnabaannoueratofràgliApollolicolafflan- 1”*'* 

Pg  dato  puranchedalmentouatoApolloloS.  Pietro;  il  quale doppohaueregouernata 

a quella  S.  Chiefa  alcun  tempo , lafciato  per  fuo  fucceflbrc  S.  Anatalone , pafsò  à fon-  _ 

a darcaltreChiefe  nella  Lombardia,  & in  ifpecie  quella  di  Bergamo,  c di  Brelcta,&al-  s.Sirof'tfc, 

IP  tre  ancora  di  que’  vicini  contorni , come  ampiamente  ferine  il  fopracitato  Vghclli  in  di  Ptuia. 

^ vùrjVoIumi dellafualtaliaSagra, quali puòvcdcreàfuobcH’agioiIP.Defnos,eco-  S.  Banuia 

gj  $1  verrà  in  chiaro , chcdal  tcmpodc’SS.  Apolloli  tuttiliVefcoui,  che  furono  creati  ^i[c<àiMi‘ 

a daclfilìnoà  quelli,  incuicominciò  à regnare  Collanti  no  Magno,  hebbero  le  loro 
g.  Citta, cChiefeparticolati, cosincll’Afia, comcneiritalia, &inconfcguenz3hcb. 

[j  bcro  li  loro  Chierici,  li  quali  s’hàdacrcdcrc,  che  conformandoli  conlilotoVcfco- 

ui,li  quali  regolarmente  viucuano,  regolarmente  anche  quelli  donelferoviucre.  Ufuitttil't 
j li  ChelcperauuenturadiceircilnollroCoocertantc,cbecìònonfucccirencl]a/'ai«i  f«pr«; 

Francia,  glièbenc,  chein  quel  Regno,  con  la  penna  palTando,  andiamo  perquelle  iwmiiwM. 

^ valle  Prouinciefcorrendo,  per  vedere  fe  le  principali  Città  di  quello  hauelfero  an- 
eli’clfe  li  loro  Vefcoui  particolari  dal  tempode’ SS.  Apollali  fino  à quello  del  Magno 
Collaniino;  e di  primo  tratto  portiamoci  in  Parigi,  e ritrouaremo,  che  S.  Dionisio 
^ Areopagita,  che  era  Rato  già  creato  Vcfcouo  della  fua  Patria  di  Atene,  doppofia- 
^ nere gouernata  quella  S.Ciiiefa  per  lo fpatio di  Anni  fette,  hauendointefo , chcil  rhi’baiuta 
fuo  MaeRro  S.  Paolo  era  carcerato  in  Roma,  venne  in  Italia,  &à  Roma  fen’ando  per  i 

’ vederlo;efupoiapprclTomandatoda5.ClcmentePapainFrancia,ouepredicando  /»•>  Chiari- 
^ la  S.  Fede  ,c  conucttendo  moire  Anime  à Dio,  giunfe  finalmente  in  Parigi  ,one  fece  cìHijBlari. 

* lo  Rclfo  con  gran  frutto,  e dìuenne  pofeia  primo  Vcfcouo  anche  di  quella:  & è da 
olferuarll , cQc  feco  condulTc  alcuni  ^nti  Chierici  ordinati  ,c  da  ordinarli , frà  quali 
S.HuRico  Prete,  cS.EIeutcrio  Diacono,  i quali  poi  tutti  furano  Martirizzati  con..., 
efii  ; così  fciìuonoliGemelliSammartani , Lodouico,e  MutioSceuola  nel  Tomopti- 
mo  delia  loro  (>ailiaChtiAiana;  oueoflcruiUDcfnos,  che  qucRo  Santo  Prelato  ha- 
ueuaiafuacompagnizmoltiChicrici,  c che  lo  Rclfo  doucuaoo  £uc  tutti  glialtti 

tilt  a Vefeo- 
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Vefeoui  di  que’ tempi,  quando  andauano  in  qualche  parte,  e malfime  nelle  loro 
Cbiefe,  li  quali  certamente  io  que’  tempi,  che  la  Chiefa  era  perfeguirata  da’  Tiranni , 
viueuano  vnitamente  infìeme  in  fanta  Communità  ,comc  veri  Chierici  Regolari . 

Il  Che  più?  S.LazarodircepolodiCbrifto,edegli  Apoftoli,e  ItacellodiS.  Maria 
Maddalena , e di  S.  Matta,  quando  sù  là  fdrufeita  Nauicella,  nella  quale  era  ftato  po- 
llo infìeme  con  la  fua  Tanta  Compagnia  da’ perfidi  Giudei , lenza  Remi,  lenza  Vele  > 
e fenza  alcun  gouerno,  affinché  da’ Venti  agitata  rellaire  totalmente  nel  profondo 
Mare  fommerfa , giunie  conlaDiuina  Gratin  a laluamento  nel  Porto  di  Marlìglia, 
non  lù  egli  poco  apprelTo,  per  mezo  della  Tanta  Predicatione,  eletto  VcTcouo  di  quel- 
la Città  ? E S.  Maffimino  Ino  compagno,  non  Tu  anch’  egli  per  T iftelTa  cagione , e con 
l’illcffo  mezo  eletto  VeTcouo  d’Aix,  ò fia  d’ Aqui  ? Legga  il  DeTnos  li  mede  fimi  Sam- 
marrani  /»  EccUfi*  Majfihtnp,  & A/jnenfi,  e legga  altresi  ciò,  che  nc  dica  piu  au- 
tenticamente S.ChieTa  nella  Teconda  Lettione  del  TecondoNotturno  dell’Officio 
della  Fella  di  S.  Marta,  e vedrà,  che  noi  procediamo  con  ogni  più  lineerà  verità. 
Scorra  altresì  li  medefìmi  Autori , e rit  rouerà , che  le  ChieTe  Cattedrali  più  antiche  , 
cosi  della  Francia , come  anche  di  vna  parte  della  Germania  d i quà , e di  là  dal  Reno , 
le  quali  furono  fondate  prima  di  Collant  ino  Magno, hebbero  li  loro  VcTcoui  partico- 
lari , & i Tuoi  Chierici , che  viueuano  regolarmente  con  elfi . 

ij  £ per  concludere  boggimai  quella  chiarilTima,  ccertiffima  verità , quale  fin’ 
bora  babbiamo  con  così  lunga  Induttione  dimollrata , facciamo  ttanfìto  nell'  vltima 
parte  di  Europa , ciocà  dire  nella  Spagna,  c ritrouaremo,  che  elTendo  colà  pallaio 
S.  Giacomo  Maggiore  à predicami  la  Fede , & hauendo  iui  conuertiti  alcuni , S.  l’ic- 
tropoi  Tcieglicndone  Tette  fra  quelli,  li  creò  Vefeoui  di  altrettante  Città  in  quelle 
parti . Cosi  chiaramente  fi  legge  nella  feconda  Lettione  del  fecondo  Notturno  delia 
Fella  del  fudetto  gloriofo  Apoìlolo  S.  Giacomo  ; ecco  le  parole  con  le  quali  S.  Ciucia 
tcllifica  quella  verità.  Max  in  Hifftni* prafeclus,tit  *H^xat  ad Chriftum  cani/,  rtit  ; ex 
fuiru  numera feftem  f afte  a Efi/cafi  à B.  Petra  ardi  nati  in  Htffania  premi  direcft fan! . 

14  Potiamo  quiui  aggiungere  per  maggior  proua  di  quanto  habbiamo  detto  fin 
qui  ,chc  S.  Chiefa , regolarmente  parlando,  nell’ Officio  quali  di  tutti  li  SS.  Pontefi- 
ci , che  fedet  reto  sù  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  prima  che  regnalfe  nell'  Imperio  Romano 
il  Magno  Collantino,  c volendo  riferire  le  Urdinationi  fagre  fatte  da  effi,  cosi  de’ 
Diaconi,comc  de’ Preti,  dice  per cagiondiefempio:  Feci!  Ordinattanes  duasMen- 
ft  Decemtri,  Così  ptecifamentc  nell’ Officio  di  S.  Clemente;  J^ibsicreamt  Pretby- 
teras  deeem,  Diacanat  dnas,  Epifcapas  perdiuerfa  lata  quindecim.  Cosi  parimente 
nell’  Officio  de’  SS.  Marcellino , Aniceto , Pontiano , Felice , V rbano , & alt  ri  molti , 
quali  per  breuità  fi  tralafciano , oue  parlandoli  della  Creat  ione  de’  Vefeoui , vi  fi  ag- 
giunge Tempre  per  diuerf*  laca-,  dal  che  chiaramente  fi  comprende,  che  quando  li 
Pontefici  di  que’  tempi  prima  di  Collantino  Magno , creauano  Vefeoui  ,gli  alfcgna- 
uanoleCittà,e  Luoghi  della  loro  RcfidcnzaEpifcopale,  la  qual  cofafe  folle  llataauer- 
titadalP.  Dcfnos, non  hauerebbe  mai  detto,  che  le  Città,  c Cbiefe  Epifcopali  non 
furono  mai  alTegnateà  Vefeoui  fiioricbe  al  tempo  del  Magno  Collantino,  c cheio-a 
confequenza non  vi  erano  Chierici  Regolari,  che  potcllerocobabìtare,  e viucrcin 
commune  con  li  loro  Vefeoui . 

1 5 Mà  dato , e non  coocefib , che  à Vefeoui  non  folTero  fiate  in  que’  tempi  alle- 
gnatc  le  Chiefe , non  per  quello  potrebbefi  dire , che  li  Vefeoui  non  hauelTero  bauu- 
ti  Chierici  concili  loro;  attefochenonhàdelvcrifimilc,  che  li  Vefeoui  folTcrocosì 
foli,  che  fe  voleuano  celebrare  la  S.Mcfia  ,non  hauelTero  vn  Chierico,  che  li  feru  fie  i 
c fe  )’  haueuano , quello  ceno  era  Regolare,  perche  col  Tuo  Vefcuuo  in  Tanta  commu- 
nità viucua:  tanto  più  che  Tappiamo,  ebequando  ChriltoNoltroSignorc  mandòi 
Predicarci  Tuoi 71. Difcepoli,  volle  che  andafseroàdue  àduei  Io  riferifee pure.^ 
S.  Luca  nel  Tuo  Vangelo  cap.  i o.  in  quella  guifa . Defignauit  Daminus , dr  alias [tptaa^ 
gtntadaas:  Etmifìtillailainas  antefaciemfuam,  in  emnemCiuilaiem,dr  iaeun»,  qua 
erai  ip/i  ventnrnt , Hot  fe  il  Signoic  non  volle,  che  i Tuoi  Difeepob  andaflcto  foli , 

vo- 
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vogliamo  credere  poi,  che  feliVercouiinque’tempì  antichi  non  hauefletohanute  opinione-» 
le  loro  Chicfe  particolari,  come  vuole  il  Oefnos , hauefle  volfuto  permettere  poi  ,che  dtlfjhiiMt, 
andahero  foli  per  il  Mondo  fenza  la  compagniadivnChiericofoloi  Mainò  pcrcer-  cht  li  Chu- 
to.  Hora  finquìgiihabbiamo  fatto  vedere, chcdal  tempo  degli  ApoftolifinoàCo*  riti  /qf'to 
fiantino  Imperatore,  non  fìi  mai  creato  Vefcouo  alcuno,  a cui  non  folfcfubitoafle»  Rfiolo»'  • 
gnata la fua Città  patticolate,  & inconfeguenza,  che  fempte  con  cflì  incommune 
regolarmente  viuellcrollloroChicricii  che  però  io  hopercollaotc,  cbeliChierici 
Uegolari,comc  furono  iftituiti  da’SS.Apodoli  conl’olfetuanzade’ Voti,cosiin  quel- 
la umantcnclferoputamente durante  la perfccutionc della Chiefa,  cioè  adire  tana! 
tempo  di  Collantino  Magno , il  quale  bauendo  conceffa  la  pace  alla  Indetta  Chiefa , 
arricchì  pofeia  con  gtoffe  rendite  la  medelìma,  non  Iblo  in  Koma,roà  etiandio  in 
varie  patti  del  Mondo;  laonde  adegnandofì  le  Prebende  à Chierici,  quelliàpocoà 
^co  cominciarono  à lecolarizzarfì,  rilalfandolì  nel  Voto  della  Poueità,  con  ritirarli 
a viuere  in  Cafe  particolari.  E perche  alcuni  de’ mentouati  Chierici  haueuanogtof-  , * 

fe  ,e  ricche  Prebende,  & altri  le  haueuano  così  tenui,  c fearfe , che  à fatica  poteuano  «««le.» 

viuere , S.  Siluellro  hauendo  riguardo  alia  ricchezza  di  quelli  ,&  alla  pouettà  dì  que»  ««</«>»»  fro- 
lli, leceva  Decreto,  cheliChìericiricchi  foccoitelTcroipouen,  c le  dalfero  oual-  “'/T'’'® 
cheagiuto  dicolla, comcdìtllfuole.  Da  quello  Dccretopoi,diceilBatonio,hcb- 
beta  orìgine  le  Penlìoni  Ecclelìalliche  , le  quali  pure  tuttauia  hoggidì  lì  cotlu- 
roano  nell' Eceiellallìca  Gerarchia;  ma  con  quello dìuario,  che  inquc’tcmpi  felici 
li  Ricchi  le  pagauano  a i Poucri , mà  hoggidì  ne’  tempi  nollrì  i Poueri  per  lo  più  le  pa> 
gano dì  Ricchi. 

1 5 Si  clic  dunque  En’  bora  habbiamo  fatto  vedere  al  P.Defnot,che  li  Chietici  Ro» 
golari  idituiti  da’SS.ApoAoli,  nò  celTaronodi  elfere  tali  poco  doppo  quel  tempo,  mà 
petfeucrarono  nella  loro  regolare  Olfetuàza  lino  al  tempo  del  Magno  Collaotino,  nel 
qualecominciaroooàfecolarizzatll,  quantoal  terzo  Votodelia  Pouertà  inpartìco- 
lare;IodiiriìnparticoIare,pcrcheinquantoall’vniuetfalcerapermefloailaloroCó-  . . , 

rounitd il polfello de’ Beni  ftabili . S.  AgoRino dunque  bauendo ptefo il polTetfo del* 
laChìefa  Cattedrale  d’ippona  doppo  lamotte  di  S.  Valerio , e non  potendo  più  di-  foinufén» 
morate  conifuoi  Monaci  nelMonifterodell’ Orto  fuori  dcliaCittà  fondato,  nèvo-  dtS.Agófli. 
lendo  viuere  fenza  qualche  teligìofa  Compagnia;  perciò  ifpirato  da  Dio  difpofe,  c no  dt'  ftoi 
cicliberò  di  far  del  fuo  Palazzo  vn  MoniRero,  c di  fare  in  cRo  venire  ad  babitarcii  Pre-  Cbitriti . 
ti , e Chierici  della  fua  Cattedrale , acciòchc , si  come  fin  à quei  punto  haueuano  of» 
ieruaii  li  due  primi  Voti  dell’ Vbbidienza,  e della  CaRità,  cosìoircruaffero  ìuifcco 
cfattamentcancheiltcrzo\’otodeiIaPouertà,vìucndoconeiroIuiìnfantacommu- 
nirà;cpertalcffettopredìc3ndoalftto Popolo fopradiqucRa  fua  deliberatìone,  cf- 
fcndoancheiui  prefenti  tutti  ifuoi  Chierici,  nel  fine  deldifcorfo  ordinò  ad  va  Dia- 
cono chiamatoLazaro,che  aprifse  il  Codice  degli  Atti  Apollobci,eleggeire  le  parole, 
che  fono  nel  line  del  cap.4.  ouc  dice  l’ EuangeiiRa , che  in  quei  primo  febeiilìmo  tem- 
po della  nalcentc  Chiefa,  nonfoioviueuanoincommune  gli  ordinati , elinonordi- 
tuti , cioè  a dire  li  Chierici , e li  Monaci,  mà  anche  tutti  gli  altri  Secolari,  benché  am- 
mogliati ; fe  bene  poi  indi  à poco,  per  lo  fcandalo  dato  da  que’  due  Congiugati,  Ana- 
nia, c Salirà,  li  quali  non  portarono  à piedi  di  S.  Pietro  l' intiero  prezzo  di  vn  certo 
loro  Podere,  venduto , come  coRumauano  di  fare  tutti  que’  nouclli  fedeli , anzi  bauc- 
uanodetta  la  bugia , con  aRcrmare , ebe  dei  loro  Campo  non  haueuano  ricauato  mag- 
gior prezzo  di  quello,  che  haueuano  portato  ; per  giullo  giudicio  di  Dio,  ambi  furono 
calligatidaS.b.M.coamortetepcniina;per  il  qual  Urano  accidente  glìApofloli 
atterriti  Aabiinor.o,  che  gli  Ammogliati  fi  ritiralUto  nelle  loto  Cafe  à viuere  con  il 
fanro  timore  di  Dio, egli  altti,che  bramauano  di  profeguitcrofsernanza  Regolare  de’ 
tré  Voti , le  erano  Laici,  viucfscroinficme  ,cco$ìformafsetoloRato  MonaRico,  e 
fe  erano  ordinati  à qualche  Ordine,  ò minore ,ò  maggiore,  viuefseto  parimente  vniti , 

• così  formafsero  Io  Rato  de’ Chierici  Regolati:  Così  acutamente,  e dottamente-/ 
fcrifse  nella  Ptefatione  della  fua  HiRoria  Tripartita  Gabrielle  Pennetto  Canonico  Rc- 
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golare  Latctinenfes  qual  moftra di  grandemente  llimare  il  Defnos,  mi  però  i'im» 

E,  eoa  fondamenti  così  deboli  > che  non  fono  biftcuoli  a torcerle , come  dir  fi 
ne  pure  vn  pelo  foio  i impcrciòche  quel  dotto  Teologo , quando  ciò  fcrifse , fa- 
pcuacfsct  dottrina  comroune  de’  C oncilj , e de’  SS.  Padri , & in  ifpccie  di  S.  Dionigio 
Arcopagita  > di  S.  Girolamo , di  S.  Epifanio  ,e  di  altri  molti,  quali  cica  il  fudetto  Pcn* 
Dotto  nel  lib.  a.  cap.5.&  d. 

17  £ per  tornare  alla  Lettura  fatta  da  quel  Diacono  Lazaro , come  habbiamo  det« 
todifopra,glièdafapcr(ì,  che  terminato,  che  bebbe  di  leggere  il  detto  Diacono 
quel  Tcfto  del  cap.4-  degli  Atti  Apoftolici,ouc  fi  dice . Mntndimis  antcm  creJealinm 
trd$ or  vitiun , e^ tnim* vhus  ncc eontm,q»* ptftJtbtty aliquid fnun  tjfe  dU 
cchttyfcd trtnl  iltis  imnÌ4  ctmmuain,  di»idcb*tmr /ii$g«lisyfr»»t  (MÌq\  >f»s  er4ty  à'C, 

Finito  c*  bebbe  di  leggere  quella  Communitì  degli  Apofloli  l’accennato  Lazaro,  S. 
AgolUnofecefi  dare  il  Codice, clcfse ancor  egli  lo  (leiiso  Tello  > c pofeia  riuoltocosi 

àChiericijComealPopolodifsc: Equino* 

tatfideue,  che  sì  come  quello  fuccefso  regilltato  lì  legge  nel  fecondo  Sermone  de 
Cemmum  riieCltricemm , quale  predicò  il  Santo  pochi  Anni  prima  della  fua  morte  , 
cosidacfsofiproua,  che  non  sforzò  mai  li  fuoi  Chierici  à far  quella  vita  communc, 
Ctnftrmeli  fuoricbe  nel  detto  tempocattcfoche  quando  egli ptefeil  pofscfso  dcllafua  Cattedra- 
«iHi  olnmi  le , fc  bene  à Chierici  radunati  nella  fua  Cala  petmafe  il  viuere  in  communita , lenza 
esula  dtU  proprio  in  particolare,  non  li  forzò  però  con  alcun  precetto  formale  ; mà  vedendo  poi 
hHtffoSe»>  inptogrefsoditenpo  la  loro  poca  Ilabilitànell’Ofseruanzadellafudetta  Vita Com> 
**  * mune , determinò  di  non  ordinate  più  alcun  Chierico , òSacerdotc  nella  fua  Chiefa , 

fc  non  faccua  anche  il  terzo  Voto  di  viuere  in  communc . Vogliamo  produrre  di  que* 
ila  verità  vn  Tcltocfptcfso  dello  llefso Sermone  a.  con  il  quale  euidentemcntc  tutto 
ciò  fi  comproua  i impcrciòche  doppo  haucr  detto  al  Popolo , che  l' afcolraua , che  fi- 
nalmente li  Pteti,  Scaltri  Chierici,  che  fecohabitauano nel fuo  Palazzo,  baucuano 
di  tutto  cuore  abbracciata  la  Vita  fociale , e communc , perciò  deliberato  baueua  di 
non  ordinare  più  alcun  Chierico , le  inilemc  con  1*  cmilfione  dclli  due  Voti  dell’  Vb- 
bidienza , e Callità,  non  faccua  ancora  quello  della  Vita  communc , ò Poocrtà . £ le 
per  il  pafsato  haueua  permcfso , che  chi  non  volcna  viuere  nella  Vita  commune , c te- 
nete di  proprio , profeguifse  pure  auanti  con  ritenere  il  fuo  Chiericato , c ritornafsc  i 
viuere  nella  fua  Cala  ai  Secolo , mà  che  per  l’auuenire  chi  hauelTc  ritroua  to  colpeuole 
nella olTcruanza  di  quello  terzo  Voto,  non  folo  l’hauerebbe  priuato della cohabi- 
tationc  con  elfo  lui , e con  gli  altri  Chierici  oflcruanti , mà  l’ hauerebbe  cancellato  af- 
fatto dalla  Tauola,  ò Ruolo  de' Chierici.  Sì  appellaflTe  poi  quel  tale  al  Tribunale  di 
mille  Concilj , nauìgalTe  ouunque  volelfè , andallc  in  fine  oue  potelTe , che  haueua  fe- 
de in  Dìo  ,che  l’ hauerebbe  agiutato , che  doue  egli  folTe  fiato  Vefcouu , quel  tale^ 
preuaricatotc , iui  Chierico  non  farebbe  fiato  : ecco  le  parole  efprelTe  del  Santo  Dot- 
tore. Neecievthit yvnde geadtelitt  qeUentnts Fretres y CrCltricumoiy  qai  hebU 
teaf  mteam  , PresbytertSy  Dieccnes,  5HbdÌ4(Onoty  é"  Petritium  Ntpoiem  meumy  teìes  i»- 
tteaiyfae/esdefidereaiy&c,  e pocoapprefibfoggiunge.  Ecce  dico  eadìBis-,  qut  h '$c 
itbertvolaerittropriamy  xè'defroprioviiierty  & contro  ifte  preteptenoftrn  focert , 
feram  <3  , vi  Me  am,  aoa  mecam  maacbit  yfed  ncc  Clericus  cric , Dixerom  cairn,  & fc  io 
mèdixijjc,  qabdfi  aotleat fafciperc focialcm  vitam  mecam, aoa  itlis  toBerem  Clericatum  , 
ftdifcorjim  maaereat y&feorfim  viaereat,  qaomodo poffiat, Dei  viaercat . Et lamca  aa~ 
te  ocaiot  pofai,  qaaalam  mahfit  4 propofito  cadere . Molai  cairn  bob  tre  ctcos,  ó"  doados, 
qaim  plaagere  mortaot , cairn  hjpocritacH , mortaas  c3  . ^gomodo  ergo  qaU 
jfcamqi  volai  f et  extra  maaercyà'  de  fuo  vtaere,  aoa  tollercm  ei  C/ericalam  j ita  modi  quia 
placai! illis , Oeo propitio,fociilis  hoc  vita,  qaifqai senta  ìnpoenfi vixerii, qasfqais  ia- 
acatas  fatrit  habeas  propnam,  aoa  illi  permuto,  vt  iade  faciat  teHameatam  ,fed  dtlebo 
tam  de  T abaia  Clericoram  ; iater pellet  eoa  tra  me  mille  Concilia  ; aauiget  coatra  me,  qao 
volaerit  ,fit  certi  vbi potaerti,  adiuaabit  me  De*t , vi  vbi  ego  Epifcopusfam , tbi Cleri- 
rat  ej/i  aoa pofit , 


Prcfatione . 

1 8 Di  tutfo  quefto  difcorfo  fì  fìnirce  di  conuinceie , che  il  P.  S.  Agoftino  non 

ft  Ifticutore  deir  Ordine  de’ Chierici  ,òCinonici  Regoliri , mà  fù  fempiice  Rifor- 
matore di  quello  , come  chiaramente  dice  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  nel  Tuo  Breue 
citato  di  fopra:  c non  fu  ne  anche  Riformatore  »»/>■*''''>  “ dire  nel 

foto  Voto  della  Poucrtà.  c delviucrcincommune,  comechiatamente  co(lada_> 
ciò  I che  habbiamo  fcritto  più  fopra  fotto  il  num.  1 6.  oue  doppo  hiuer  fatto  legge- 
re quel  Tello  degli  Atti  Apofiolici  al  quarto,  oue  fi  tratta  della  Vita  commune, 
il  Santo foggiunfe al  Popolo.  Audìftis  tfuidvthmns  ,or*te fi§imus . Si  con- 
uincc  altresì , che  fra que' Chierici  del Palaazo  Epifcopalc  non  vi  fii  mai  alcuno  di 
que’  Monaci  del  Monillcro  dell’  Orto , li  quali  erano  fiati  ordinati  Chierici  dal  fuo 
AntccclToreS. Valerio;  perche  fevc  nefofsefiatoalcunojglihauerebbeilSanto 
eccettuati  nelle  fue  efaggerationi , fattccontrogl’inofsctuanti , chiamati  dal  Se- 
colo ;fe  ben  io  altrouehcbbidiuerfofentimento,  dandomi à credere,  che  alcuni 
nehauefse  dal  Monifiero  dell'Orto  chiamati,  affinché  feruifseto  di  norma,  e di 
eliempiarc  a gli  altri  Chierici , chiamati  dal  Secolo;  màhora  finalincntehauendo 
ben  bene  ponderati  lidue  Sermoni  hò  chiaramente 

conofeiuto, che  tutti  li  Chierici,  che  volle  feco  haucre  nel  fuo  Palazzo  Epifcopalc, 
furono  chiamati  dal  Secolo, acciò  foco  facefseroVita  commune,  cnon  altro;  at- 
tefoche,  sì  come  li  Monaci  dell’ Orto  ordinati  Chierici,  reftauano  con  gli  Habiti 
loro  Monadici , cosi  rimaneuano  ancora  nel  Monifiero  con  gli  altri  Monaci  ; e di 
quella  verità  ne  habbiamo  vn  Tello  chiarilfimo  dello  ficfso  P.  S.  Agofiino  nel  bel 
Libro,  che  Ccti(x  de  O^trt  Memcberiìm  alcap.  ai.  oue  trattando  di  quelli,  che_r 
non  erano  tenuti  di  lauorare,  dice,  che  quelli  tali  erano  gli  Euangclifti,  cioègli 
ordinati  ai  Diaconato,  & in  confeguenza  li  Sacerdoti  : ecco  le  parole  di  S.  Agofii- 
no. SiS»*iigeliH*f»nttf*M’r  ,nemteieeHtiiT.  Siche  tutti  li  Monaci  pungici, 
egli  ordinati  ancora  a gli  Ordini  Minori,  & al  Suddiaconato,  etano  obligati  à la- 
uorare, come  altresì  irà  Chierici  d’ifiituto,  ciano  tenuti  di  lauorare  quelli,  che 
erano  ordinati  folamenteà  Minoii . 

19  E fe  bene  à quanto  habbiamo  fcritto  fin’  hora,fi  dourebbe  quietare  ilnqfiro 
Concertante  ; perche  di  già  gli  habbiamo  fatto  vedere  ,che  li  Chierici^Regolari  fu- 
rono illituiti  da’ SS.  Apolloli , c che  profeguironoad  efse  itali , forfè  fino  al  tempo 
di Cofiantino Magno,  echeS.  Agofiinoaltro  non  fece,  fuqtiche  di  riformarli  in- 
torno al  terzo  Voto  della  Pouertà , che  è lo  ficfso,  che  dire  di  ridurli,  quali  di  buon 
etado,e  quali  finalmente  per  forza,  à viuereincommnnitàyf»ìp'’»/^r»>  perche 
lolo in  quello  Voto  fi  erano fecolarizzati , viuendo  di  proprio,  perche  quanto  a 
glialtridue  Voti  dell’ Vbbidienza,  c della Cafiità , non  haueuanobifogno  di  ri- 
forma, maifime  nell' Africa,  nella  quale  viucuanoi  Chierici , e tutti  gli  altri  Reli- 
giofi  fotto  l’immediato  Dominio  oella  Chiefa  latina , la  quale  mai  iion  vmlepet- 
mettete  il  nlafsamento  nelli  fudetti  due  Voti  dell’ Vbbidienza,  e della  Ofiita; 
& habbiamo  anche  dimofiratofenfibilnicntc»  chedaltempodc  SS.  Apqfic^  n<w 
fu  mai  creato  alcun  Vefeouo,  3 cui  non  fofse  fubito  afsegnata  la  fua  Citta, e Oiiefa 
particolare  contro  il  fcoiimcnto  dell’ illefso  Dcfnos  ;nulladiroeno  egli  pcmftc  nel- 
la fua  opinatione,  cheS.  AgollinoiftituifscfolamentcilfudettoOrdine  de  Chie- 
rici Regolari,  e non  maifondafse  il  noftro  Monafiico,& Eremitano, cene  ne  tam- 
poco egli  fofse  già  mai  Monaco  in  tutto  il  tempo  di  vita  fua  : E fc  bene  la  maggior 
parte  degli  argomenti, de’  quali  fi  fetue  per  prouare  tu tto  ciò,  gli  hà  ttalcritti  dal- 
l’Hifioria  Tripartita  del  P.  Pennotto,  nondimeno  non  è cosi  pouero,  che  nonne 
produca  ancora  alcuni  vfeiti  dall’ Atfcnalc  del  fuo  ingegno . E perche  noi  altn  per 
ordinario , oltre  le  ragioni  fondamentali , le  quali  cauiamo  dall  Opetc  del  P.  S.  A- 
goftino,  di  S.Polfidio,  e di  altri  Autori  antichilfimi,  per  ptouare  lanollravera, 
c legittima  figliuolanza  divo  tanto,  e COSI  gran  Padre,  e Dottore,  fiamq  ancorai^ 
liti  di  produrre  le  tefiimonianze  di  moltialtri  Aumti  laterali,  e fpccialmcnte  del 
Cardi  Cefatc  Baronio , il  qual  dice , c teftifica  in  più  luoghi  de’  fuoi  tamoli  Annali 
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Prefatione . 

Ecclcfiaftici  ,che  S.  Agogno  trafportò  nell’  Afuca  dalla  ChiefaUomana  ,c  Mila* 

Refe gl’Iliituti Monadici,  quali cominciòcgli ad olTcraarc,  ecoineCapo,  &l(li- 
tutore  li  diede  ad  olTeruarc  ancora  ad  altri;  e precifamente  ciò  dice  nel  100104. 
airAnnodelSignorejpi.conquedeparolc.  igitur  s.jin^uBiiius  primns 

fuit,qni  Mìntitic*  Fiu  lnBilnt*sniiex/l  i»  Africdm^tti}-,  ftrudrtctfit,dlyfjifir-  i 

nnKdd  trudidit , inde  tcàdit , vt  Deitalilf*  pHtdrim  baiufmtdi  Vttd  gtnus  ab  ip/o  . 
fuif^cixtogiiatum . E lo  ftelTo  Baronio  ponderando  nella  Vita  diS.  l'ulgentiola 
di  lui  Monadica  ProfclTtone , della  qual  parla  l’Autore  dell’  accennata  Vita , dice  . 
StdvndtliKtafmedi ■^aaimrtftrt , MonailicdlnUitntia fluxit ìh Afruàf  Érirpon- 
de  à fc  fteflb . Si rc8'c  memori»  eenet , non  ab  alio , ejnim  ab  ipfo  S,  AugnHino  , epui  \ 
eamdemex  Romana,  ac  Medieianenfì F.oclepa  inatxit  in  Africam,  camq\  latifimì’  j 
pnpagauit . Vt  plani  videa$ , quam  S.  Frtgcmitts  Profeffas  ef , MonaHicam  Difcipli-  ] 
Cbicofa^  nam,àSanOo  Angarino derinapè  -,  perciò ì tutte  queUe  Autorità, ctedimonianzc 
lifpomtaal-  del Baronio fà  vn grande applaufo il P.  Dcinos;  mcntredice,chedaliedctre  Au-  1 
U Aatortii  tonta  fì  ricauael'predaniente , che  gl’ idituti,  die  S.  Agodino  portò  dalle Chiefe 
chiarifime^  Romana , e Milanefe, nell’Africa, non furonoa]cri,chequelli,cheS  EufebioVcC* 
ìA  Cardili,  cquo  di  Vcrcclli  haueua  introdotti  inMilano,  di  in  Vercelli  1 màqucdierenoCle- 
jiatoHto,  altrimenti  Monadici, e che  in  Roma  pure  tutti  li  Kcligiofi  eranoCbie-  ' 

tici  Regolari  ; sì  che  fcS.  AgodinoportòdaqucdcdueCbiefe  gl’ldituti  Mona- 
dici ncll’Aftica , quedi  non  furono  di  Monaci  propriamente  tali , nià  di  Chierici 
Regolari,  li  quali  alla  maniera  de’  Monaci  viueuano . Quelli  d i Roma  poi,  fé  ben  fa- 
ceuano  vna  vita  molto  afpra  ,e  rigorofa , nuliadimeno  non  etano  Monaci , mà  più 
todoCbierici , che  regolarmente  viueuano . £ le  bene  ficeuano  alcuni  Voti,  non . 
erano  però  Voti,  che  legalTcro  come  quelli , che  fi  fanno  hoggidi,  li  quali  furono 
podi  in  vfo  da  S.  Agodino , che  prima  non  fi  faceuano , & egli  fù  il  primo  ad  ini  io- 
Brrori  gra-  duriine  Tuoi  Chierici  della  Cattedrale  d’Hippona;  laonde  hà  opinione  quedo  Re- 
ni del  jigiofo,  che  S.  Atanafiofolfe  quello,  che  fuggendo  la  pcrfccutionc  degli  Ariani 
matèria'’^  fe nc venitle dalla  fuaChiefadi  AlelTaodriainKoma, &iui introducedegridituti 
yAi,  thtfi  Regolati  nc’Chierici,  c che  S.Eufebio  li  portad'edaRoma,  non folo  nella lua_* 
faeeuaao  in  Chicfa  di  Vercelli , di  cui  era  Vefcouo,  mà  etiandioinquclla  diMiiano,  eciie  poi 
qntfli  tempi  S.  AgodinoportalTe  li  medcfimildituri  da  ambe  le  accennate  Chicle,  come  iiab- 
da‘  Regola-  Riamo  detto  di  fopra,  nell’Africa,  & adunto  al  Vefcouatod’Ippona,  lidaflcad 
ofseruareafuoi  Chierici,  con  adringcrliancoraà  farei  Voti,  li  quali  mai  piu  per 
auantieranodatipodiinvfo,  & ofseruati.  Tutta  queda  Dottrina  la  fetiue  nel 
libro  3.  del  fuoOpufcolo , e precifamente  ne’  capitoli  3.  e aq. 

20  A tutte  quede  propolitioni  del  Defnos  da  efso  per  lamaggiorpartetra- 
fetitte  dalla  fopramentouataHidoria  Tripartita  dei  Pennotto,  potredimorifpon- 
derc  con  poche  parole  ,con  mandarlo  à leggere  le  rifpode  Icnfate , che  dalfimo  già 
nel  nodro  Tomo  primo  al  Indetto  Pennotto  in  piu  luoghi,  c precifamente  fotto 
gli  AnnidiCbrido38j.  387.  388.  e 389.  epiiiàbafsoancora^<<j^M  maliriluo- 
Rifpofla-i  ghi,  & Anni,  oueproualllmo,  c fenfatamcntcconumccIfimorAuuerlkrio,  eoa 
ieO’ Autore,  dimodrarle,  che  il  Padre  S.  Agodino  prefemotiuodi  farli  Monaco,  c non  Chic* 
nella  quale  fjcoinltalia,  & in  Milano , non  da  S.Eufebio  Vefcouo  di  Vercelli,  qual  luogo 
« dimo/lrà  forfè  mai  non  vidde,  e de’ fuoi  Chierici  Regolari  nulla  intefe;  ma  bensì  dalfei»-' 
p il  Mona-  ^^^o  racconto  della  Vita  matauigliofa  di  S.  Antonio  Abbate , c Monaco , che  le  fìi 
calo  yetodi  fatto  davnGentiIhuomo  Africano,  chiamato  Potitiano,  e dalle  rigorofe  peni.  ' 
S.  Agallino , tenze , che  faceua  infieme  con  i fuoi  Monaci , li  quali  erano  fparfi  in  varie  parti 
a de’  (noi  dell’Egitto,  ene  vafiiEremidellaTebaide,  draltrouc,  dc’qualinonhaueuamai 
Compagni  R Santo  De  tote  bauuta  alcuna  notitia,ò  cognitionc;  anziché  foggiunge , che  vi 
iii/talia,  efavnMoniderodiMonaci fuori dcllemuradi Milano,  pienodi  buoni  Frati,  Se 
egli  fin  à quei  punto  faputo  non  l’ haucua . Vedali  il  cap.  6.  del  libro  8.  delle  Con* 
felfioni  ,oue  tutto  quedodifcorfocon  molta  diligenza  delcriuc  ,c  parimente  leg- 
gali ciò,  che  fcrioclfimo  nel  nodro  primo  Tomo  fotto  l’Anno  del  Signore  385. 

dal 


r 
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dal  numero  24.  fino  aljj.  c fucccfliuamentc  quafi  per  tutto  il  detto  Anno . Si 
che  dalla  Chiela  Milanele  apprcle  S.  Agoftino  il  defiderio  di  abbandonare  il  Mon- 
do, e di  farfi  Ucbgiofo,  non  già  Chierico,  come  peniàil  Deinos,  & il  Pennotto 
fuoMaeftro,  roà  ben  si  Monaco,  com’era  fiato  S.  Antonio,  & altri  Monaci,  & 
Eremiti,  la  Tanta  Vita  de'quali  le  iti  narrata  da  Potitiano,  & cfsendo  tornato  à 
Cafa  Alipio,  le  narrò  poi  tutto  ciò,  chcerapafsato  ttà  eTso,  c l’accennato  Gen- 
tilhuomoi  doppo  di  che  tutto  pieno  di  gran  feruorc  diftc  ad  f 

S induci / , é"  rnpinnt  Cflum,  é"  »os  cnm  tttjìris  CcBrinis fine  corde,  ecce  ^uc- 
nteUo  in  urne , ^ fongnine  vtluUmar . ytn  qnit  fmicffernm  .padet  ftijui , à non 
pndetvelfxUem  feijui  ( E da  quefio  punto  flette  Tempre  fiTso  Agoftino  in  quefio 
penfiere  di  Teguire  l’eTcmpio  di  S.  Antonio , e di  quegli  altri  Monaci  ,& Eremiti , 
la  mirabile  conuerfione  de’quali  gli  era  parimente  fiata  narrata  dal  Topramento- 
uato  Potitiano;  & ineficttopocoappreTsorinunciata  la  Cattedra  diKcttotica^, 
doppo  il  Cclefieauuertimcnto  datole  da  Dio  in  queir  Orto,  (ì  ritirò  nella  Villa  di 
OlTiciaco , predatale  dal  Tuo  buon  Amico  Verecondo , per  prepararli  non  tanto  i 
riceuere  l’Acqua  del  Santo  Battefimo, quanto  per  cTercitarfi,come  in  vn  Nouitia- 
to,  nella  Vita  Monadica  limile  à quella  di  S.  Antonio,  cheinrendeua  di  Tarepci 
tutto  il  tempo  di  Tua  vita,  infieme  coni  Tuoi  Compagni,cbe  voleuano  il  di  lui  eTeio- 
pio  Teguire  : Che  però  trattando  S.  Poflidio  di  quella  rinuncia , che  fece  della  Cat- 
tedra di  Kettorica , dice  al  propolito  di  quanto  habbiamo  detto . Senuncùnii  Xe- 
thorkis,e'oqHodDeocnmfuisftrtiireftttnit,  ComcvolcTse  dire:  Haueua  delibe- 
rato in  quella  Tua  Conuerfione  Tatta  nell’  Otto  accennato  S.  Agoftino , & haueua 
anche , come  molti  vogliono , Tatto  V oto  di  Teruite  à Dio , infieme  con  i Tuoi , che 
gli  adcriuano  di  Tar  Vita  Monadica,  e RcligioTà,alla  maniera  di  S.  Antonioje  per- 
ciò, ciocàdire,  rinunciò  la  Lettura  di  Kettorica,  che  era 

il  maggior  capitale , che  egli  haueua  in  quel  tempo  in  Italia , conliderando  Tra  tan- 
to nel  Tuo'cuore  di  rinunciare  rutto  ciò , che  parimente  poTsedeua  nella  Tua  Pa- 
tria, tofio  che  in  quella  ToTse  giunto,  come  poi  Tece,  vendendo  quantohaueua, 
edanJoneilprezzoàPoueri.  Horecco,  che  il  Padre  S.  Agoftino  portò  ben  via 
dalia  ChieTa  MiianeTe  gl’ldituti  Religiofi,  non  già  Clericali,  mà  Ma  sìMona- 
ftici;  atteloche  mai  non  aTpirò  alio  fiato  Clericale;  anziché  à tutto  Tuo  potere  lo 
fuggì,  come  candidamente  conTelTa  il  Pennotto  nel  libro  primo  della  Tua  Tripar- 
tita cap.  1 1 . num.  5.  ouc  dice , che  tant’  è lontano , che  S.  Agoftino  pretendeflc 
d’eiTcre  Chierico,  che  à tutto  Tuo  potere  C/rr/Varx/rr/v^j^a/itr;  Tono  parole  del 
fudetto  Autore:  Che però  quando  io  vollero  inippona  ordinare  Chierico,  t Sa- 
cerdote , biTognò  adopratc  la  forza , e la  violenza , Tacendo  egli  quella  maggior  re- 
fillenza , che  puote , per  non  riceuere  il  detto  grado . 

ai  Che pnin: meno  dalla  Chiefa Romana  portafle  Agoftino  gl’Iftituti Cler^ 
cali , come  pur  vorrebbe  il  DeTnos , nell’  Africa , mà  ben  sì  li  Monaftici , cornea 
fetiue  con  maggior  verità  il  Card.  Baronio,vero  Padre  deli’  Ecclefiaftiche  Hìftorie, 
ècoTaccttidimaperdue  ragioni  : la  prima  dcllequali  liò,  che  quando giunTe in 
Roma, egli  era  già  SeruodiDio,  cioèàdire  Monaco,  che  tale  appunto  lo  chiamò 
la  Tua  Santa , e Serafica  Madre  Monica , all’  bora  quando  appoggiata  infieme  con 
cftbad  vna  finellra  dell’  Albergo  in  Oftia , ad  elio  rìuolta  dìlfe . y»nm  trnt , trtpitr 
cjuodhìe  tlitjmntulHittimmornri  CHpubtm,  -ut  te  fctlicet  ChriHinunmCtthilienm 
viderem : CuinnUti  'us  hoc mihi prnftitit  Dens  nent  ,vtte ctitm  , contemplo ff Ite ì tote 
terrtno , ftrnum  cittì  videom , Equi  notarfi  deue,  cheS.  Agoftino,  prima  della.. 
Tua  conuerfione,  mentre  era  Tecolare,  haueua  tipofta  tuttala  Tua  felicità  io  tré 
cofe  ; cioè  à dire  negli  honori,  e nelle  dignità,  con  le  quali  l’buomo  Tourafta,  e 
comanoa  àgli  altri;  ne'lucri,  e ne’guadagni  delle  ricchezze  del  Mondo:  e nel 
Matrimonio . Lo  dice  egli  medefimo  nel  lib.d.  delle  Tue  Cófefiionicap.  j. 
bonoribtts , laeris , & coniugio . Rinunciò  dunque  gli  bonori , come  Scruo  di  Dìo  , 
cioè  come  Monaco,  facendo  Voto  di  Vbbidienza,  Touoponendoli  al  volete  de’ 
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Superiori:  rinunciò  le  ricchezze, &iguadagni  del  Mondo,  ficcndoVoto  di  Po- 
uettài  e fìnalnence rinunciò  i piaceri  del  fenfo,  quali  lecitamente  fi  godono  nei 
ianto  Matrimonio,  abbtacciando  la  Tanta  Caftità.  SicheclTcndoegli  fiatoMo* 
nacoinOftia,  prima  di  entrare  in  Roma,  fi  deue  credete,  che  Te  qualche  Olscr- 
uanza  Religiofa  trafie  da  quella  Santa  Città  nell’  Africa , quella  fofle  Monaftica  , 
come  dice  il  Baronio , e non  Clericale  : perche  Te  bene  vi  etano  in  Roma  molti 
Chierici  di  Tanta  vita,  quali  fomroamente  lodailP.S.  Agoftino  nelLibro,  che 
ferine  A Montas  Eccltfia  Cttholict , nondimeno  hàdel  verifimilc  ,che  le  traefte— a 
piu  da’  Monaci  ,che  da’ Chierici  : Te  bene  non  neghiamo , che  qualcheduna  anco- 
ra praticata  da  quelli , togliefsc  ad  imitare . 

12  Mi  qui  glie  neccfsario  ,che  Todisfacciamo  al  P.  Defnos  intorno  à due  cole  » 
che  noi  teniamo  per  certe, & egli  (lima  inccrtinimc  : la  prima  fi  c,chc  in  Koma,ò  nel 
Tuo  contorno  vi  fofseto  Monaci,da’  quali  potcfse  cauarc  qualche  metodo  di  Rogo- 
late  OTseruanza,cosi  per  Te  nefsojcomc  per  la  Tua  Religioia  Comunità.  La  lecoiida 
cola , che  pretende  elsete  incerta , anzi  à Tuo  credere  falla , è , che  la  parola*r««r/ 
Dci.ftmire  Det  ,ftrHiiiit  Dei  ,c  limili  ,antonomafticamcntcconucnga  à Ioli  Mo- 
naci: attefocheeglitittoua,  che  S.  Agoftino,  quando  parla  de’ Monaci  Torto  no- 
me di  Scrui  di  Dio,  fubito fpiega , che  fono  Monaci;  che  le  la  parola  Jrroa/Dfà 
antonomafticamcntc  fpecilìcafte  il  Monaco , non  aggiungerebbe  la  parola  di  Mo- 
naco. Porta  poi  di  quella  Tua  propofitionc  vn  falò  cicmpio,  regift  rato  nell’  Epifte- 
la  70.  al  Conte  Bonifacio , nella  quale  S.  Agoftino  le  ricorda  la  promcfsa , & il  Vo- 
to fatto  dal  detto  Conte  alla  prcicnza  Tua , c di  S.  Alipio , di  farli  luo  Keligiofo  nel 
Conuento  d’ippona,  con  quelle  parole.  Rectle,eju.iiiifncris ^ aabuc uito'pire^ 
temjiitalufrltreeeniiigetud,  dr  recenti  eiaseiitu,  qtiomido tihivinius  fuuli hor- 
Tuent , (^e/memode  conenpieris  fruitatem  Det  ( olscrui  qui  di  pafsaggio  il  Padre 
Defnos,  che  S.  Agoftino  chiama  la  Monallica  Religione  col  nome , e col  tito- 
lo di  feruitù  di  Dio  fenz’  altro  aggiunto  ) ptolìegue  poi  à dire.  Net  ntnimut, 
mts  tejles  fuma  &e.  e poco  più  à bafso  conclude.  iWempe  emnes  del  ut  puili. 
eos  , qtttb-ds  cecnpdlm  eris  , relintjmre  enpiebas  , ó"  te  m olinm  fanlium  ( cioè 
nella  Religione,  chiamata  anche  fouuente  lotto  nome  d’orio  Tanto  da  Agoftino) 
etnferre,  tu  q»d  SctuiDei  Mondchiviannl  : ecco  qui,  chc  dichiara  à chi  non  lo 
fapefse,ò  lìngefse  di  non  fa  porlo  ,chc  cola  egli  intenda  per  Semi  di  Dio,  chc 
appunto  non  intendeua , altri  cheliMonaci.  Equcftoèl’clcmpio,chcproducc 
il  P.  Defnos,  intorno  del  quale  dice,  chc  fe  hpirohStraat Dei  inque’ tempi, 
regolarmente  parlando , haucfsc  lignificato  antonomafticamenre  il  Monaco , non 
hauerebbe  hauuta  neceflità  S.  Agoftino  di  aggiungere  alla  parola  Semi  Dei,  quella 
di  Manditi;  hauendola  dunque  aggiunta  a quella,  gilè  legno  chiaro  , che  lo  lece 
per  dichiarate,  che  per  Semi  di  Dio  intendeua  li  Monaci  : dunque,  conclude,  la  pa- 
loladrrKM  Or/ non  couucniua  antonomafticamcntc  à Monaci. 

A quelle oppofitioni del  P.  Defnos  francamente  rifpondiamo.malllroealla 
feconda, che S.  Agoftino  non  foggiunfe  iui  la  parola  Memcbi,  comcdichiaratiua 
della  parola  XrrvtOr/i  perche  fcl’hauefse  iui  rcgiftratacomedichiaratiua,  haue- 
rebbe detto, /»y»<  Semi  Dei  4"^^  Monachi  i/o«»/.  Lapofe  dunque  come  fi  no- 
mina,fapendo  molto  bene , clic  tanto  era  dire  Siruut  Du , quantochc  Memebus , 
e tanto  </,quanto.trrotf/ Oc/ ; Chi  non  intende  quella  frale?  Ecco  vn’al- 

tro  efempio , che  maggiormente  corrobora  la  noftra  riipclla  . S Agoftino  iftefso 
nel  luo  bel  Libro , che  fcrifsc  eie  opere  Mandeharam , per  illruttionc  ,e  correttions 
infieme  de*  Tuoi  Monaci  dì  Cartagine , li  chiama  bora  Scrui  di  Dio  ,&  bora  Soldati 
di  Chrifto , come  anche  la  Religione  Monallica  chiama  Militia  di  Dio , &c.  eh:../ 
era  vn’  altro  titolo  fingolatc , chc  fi  daua  à Monaci  anticamente , come  noi  prò- 
nalfimo  nel  noftro  Tomo  primo  lotto  l'Annodel38;.  dal  numero  120.  lino  per 
tutto  il  123.  con  S.Gio.Gtifoftomo,  con  S.fiafilio,  con  S.Giouanni  Cailiano, 
& altri  Padri  antichi.  Hora  S.  Agoftino  nel  progte^o  di  quel  Libro,  e preciù- 

mente 
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mentenelcap.iS.  voicndofarevn' Apoftrofecorrettiua>cosi  cominciai  o Stmi  Cottfnmtfi 
T)ei,HitiiesChri/h,é‘t.  Eccoquìcomc S.Agoftino li  chiamaconcntrambi qucfti  UJiiit  nf. 
nomi  ,che  in  quc’  tempi conueniuano,comc  habbiamo  detto ,à foli  Monaci  ; non  «"  >» 
perche  vnodouefscefseredichiaratiuo dell'altro, mà come  finonimi,  corochab-  Ttllofi- 

biamo  detto  di  fopra  intorno  alla  parola  la  quale  fii  parimente  aggiunta  * 

iuidaS.  Agoltino,comchabbiamodctto,comc{inonima,  c non  perche  douefse 
dichiarare  la  parola  O' pure  finalmente  diciamo,  che  il  P,S.  Agoftino 

pteuedcndocon  profetico  fpirito,  che  in  ptogrefsodi  molti  Secoli  baueuanoda 
venire  nei  Mondo  alcuni  beli'Ingcgni,  li  quali  per  follcncre  in  tal  qual  maniera 
vnaloroiouerifimile,  anzi  pur  falfa  opinione,  haucuano  dadire,  e da  fcriuerc, 
che  li  Religiofi  ( che  tali  appunto  li  chiama  Santa  Chiefa  «mentre  dice  nel  fecondo  cmfervufi 
Notturno  della  Fella  di  S.Agoftino,  che  Fimt/Um in  Jietìgie/iri  ) c^uzh  po-  miyiiofmi- 

lèilP.S.  AgoftinonelConuentodell’Orto  fuori  d'Ippona,  non  furono  Monaci , rr/Vrfwrif- 
jnàbensiSeminarilli.  Horeccoquì,  che  S.  Agollino,  per  difingannare  quelli  pvfltdtu. 
tali , chiama  li  fudet  ti  fuoi  Religiofi  dell’  Otto , non  folo  col  nome  di  Serui  di  Dio  « 
che  era  il  proprio  ritolo , che  Ha  que’  tempi  communemente  à Monaci  fi  daua , mà 
vi  volle  aggiungere  quelloproprijllìmo  di  Monaci,  per  togliere  ogni  dubbio, & 
ogni  ambiguità,  accoppiando  perciò  ambi  li  nomi  più  proprj  de' Monaci,  cioè  à 
dire,  StrH!  Dti Monachiviauat . 

34  EtacciòconofcailP.  Defnos,  che  il  nofirodifeorfo,  è ben  fondato,  vo> 
gliamoquiui  aggiungere  alcuni  TcAi  diS,  AgoAinofolo,  potendone  produrrei 
di  600,  altri  Autori  antichi  vn  numero  immenfo , ne'  quali  fi  chiama  il  Monaco  col  ProduamH 
titolo antonomafiico di  Seruo di  Dio , e la  Religione  Monallica  di  Seruitù di  Dio,  «I  prosit» 
come  il  feruire  à Dio  lignifica  la  Vita , che  praticano  i Monaci . S.  AgoAino  dun>  {•imo  duo 
que  nell'  EpiAola  95.  feritta  à S.  Innocenzo  Primo  Sommo  Pontefice , à cui  hauc.  ^'1*' 
ua  mandato  vn  Libro  di  Pelagio,  datole  da  due  Monaci,  già  fatti  tali  dal  detto  Ere- 
fico,  e dal  Santo  Dottore  conuertiti  alla  vera  credenza,  deallafiia  Religione,  li 
chiama  coi  titolo  di  Semi  di  Dio . Ecco  le  fue  precife  parole  : Mifimmi  Rtutrtmit 
tmt  Ubrum^tfntmdtdtrHmt  quidtm  RiUgiofl^  & honeHi  Adtltfctnta  Semi  Dei,  &C. 
^munccnitintnttr  Det  ftraittnt,  é‘f.  Ecco  come  chiama  quefii  Monaci  col  tito- 
lo efpreAbdi  Semi  di  Dio, Serai Dei , d'r.  Nell’ EpiAola  pure  76,  feritta  à S.  Au- 
relioVelcouodi Cartagine,  parlando  di  certi  fuoi  Monaci,  li  quali  erano  paAati 
nella  detta  Città  furtiuamente,  ad  eletto  di  riceuere  gli  Ordini  fagri  dal  Ridetto 
S.  Aurelio,  ferme  le  feguenti  parole , nelle  quali  chiama  li  detti  Monaci  col  titolo 
di  Serui  di  Dio . Etiam  4/7;  etiameegitaali  mihi,  tjaid/it  vtile fa/ati etram,  qaibas 
ia  Chriiio  nattUadn firnima  t ; aibit  almd  eccarrert  potate , nifi  noncjft  ili  am  viam 
Aandam  Scruis  Dc\  ,vt fi  faciliat patene etigi ad aliqaid meltas  ,&e, 

3 $ In  oltre  elfendofi  commolli  i Gentili  della  Città  di  Calama  contro  il  Vefeo^ 
no,  & i Chierici  della  detta  Città  per  1*  odio , che  portauano  alla  Santa  Fede  Chri- 
Aiana  , e tentando  perfidamente  quelli  d ’ vccidetli  tutti , fi  racchiufero  egli- 
no nella  Chiefa,  e fi  fortificarono  meglio,  che  puotero;  laonde  arrabbiati  quc* 
maluagi,  fi  diedero  con  gran  furoreà lapidare  perfommodilpreggio  laCbicfa, 
&attaccarono  altresì  il  fuoco  à tetti  di  quella;  c mentre  in  qucAa  guifainfcroci- 
uano  contro  la  Cafa  di  Dio,  come  tantebeAic,  occotfe,  chedilà  palTandovn-, 

Scruo  di  Dio , cioè  à dire  vn  Monaco , quc'  federati  Gentili  toAamente  l’ vccifc- 
ro.  Che poiqucAoScruodiDiofoircMonaco,enon Chierico, lodichiara efptcf-  f„,  f„. 

famente  S.  AgoAino  nella  Lettera  loa.  ferina  ad  vn  certo  Nettario,  Gentile  aédeiupif- 
principalc  della  fudetta  Città  di  Calama;  mentre  doppo  bauer  narrato,  che., /«  v/riià . 
luuendoi  Gentili  attaccato  il  fuoco,  e lapidata  la  Chicla,  c procurando  i Chie- 
rici d’impedire  vn  tanto  male , non  hauendo  que’  perfidi  ouc  isfogarc  la  loro  rab- 
bia, vccilcro  l’accennato  Monaco;  cebe  veramente  qucAoScruodiDiofoirc.,» 

Monaco,  e non  Chierico,  fi  conuince  con  vnTcAo  dcll’iAcfl'o  Santo  Dottore 
nella  medefima  Lettera,  ouc  parlando  della  mcntouata  violenza  futa  da  quc' 
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Gentili  alla  Chic  là  ,dice  : ^amremiOicitijftmam , atf,  tue/ii'uijpmamC/eria'sfye-^ 
iiibtrt  ttniamìbus  ,EccUfiaUf  telala  eli , &e,  ouefinoti,  chepailanilodc’Chicri* 
cii  li  chiama  col  loro  veto  nome  di  Chierici  I cnondiSeruidiDio.  Dcfcriucr.do 
poi  la  morte  dataal  Monaco,  lo  chiama  col  nome  diSetuodiDioi  fegno  chiaro, 
che  non  craChicricoi  che  fe  Io  folTc  fiato,  rhauetebbe  chiamato  col  nome  di  Chic- 
lìcoicomc  chiamati  haueua  Chierici  quelli , che  etano  nella  Chiefa  colVcfcouo. 
Diamo  hora  le  parole  fpcttanti  all’  homicidio  del  Monaco  : ecjircni  tgats  tccU/ìam 
JlicisteOisy  at^ìhimìaibasiHti/leruiiti  vaam  Sctnorum  Dei , ejm  eberrans  accKrm 
rtre  fmit , cccidtriini , à’r.  Che  fe  fòfic  fiato  vn  Chierico , haucrebbe  detto  » 
i/Mam  termm , ieteR  Clericarum , quali  haueua  nominati  di  fopra . 

té  Che  più?  Eflendo  motto  S.Seuero  Vefcouo  di  Mileui  nella  Numidia , il 
quale  era  fiato  Difcepolo,  c Religiofo  di  S.  Agofiino  nel  Monifieto  dell' Orto 
fuori  d'ippona , fé  bene  nell’  eftremo  di  Tua  Vita  dichiarò  il  Vefcouo  fuo  lucceflb» 
re,  comecofiumauafidi  fare  in  que*  tempi  da  tutt’iVcfcoui  dell' Africa,  nondi- 
meno non  haueua  palefata  la  fudetta  diebiaratione,  e nomina,  fuotiche  à foli 
Chierici  della  fua  Cattedrale:  perla  qual  cofainforfeto  poi  fra  que' Chierici,  & il 
Popolo  molti  difiurbi , e litigi  ; laonde , cosi  li  detti  Chierici,  come  li  Monaci  Ago- 
ftiniani  fecero  grand’  ifianza  a S.  Agofiino, che  douelTc  colà  in  diligenza  portarli  , 
ad  effetto  di  fedare  con  la  fua  grande  autorità  gli  accennati  infoiti  tumulti.  S.A- 
gofiino  poi  parlandodi  quella  illanza , fattale  dalli  fudetti  Chierici , e Monaci  in- 
»eme  nella  Lettera  no.  chiama  li  mentouati  Chierici,  c Monaci  vnitamente  in- 
lieme  col  nome  generale  di  Fratelli,  e volendo  poi  fignilicarer  illanza  fpeciale, 
che  fatta  gli  haueuano  li  Monaci , che  erano  in  quel  Paele , li  chiama  col  titolo  di 
Serui  di  Dio,  &c.  Sentiamo  le  parole  formali  del  Santo  Dottore.  Suminiaiuba- 
witatveRrain  Mitttuilaita  Ettitfiamadofuii  ftticranumim  me  Fr4/r<r(cicèà  dire 
tutti  ^liEccIeliafiici)  d‘m4jr/W  Serui  Dei, óe.  oue  attentamente 
fi  noti , che  in  quel  luogo  vi  erano  Monaci , e che  quelli  cbiamauanlì  col  titolo  di 
Serui  di  Dio , che  fe  foffero  fiati  Chierici , non  farebbe  occorfo , che  il  Santoha- 
uelfeaggiuntealledueparoleà'rrvrDr/,  leduefeguentii  quiibifmii-,  perche  già 
lìsà,  che  doue  dimora  il  Vefcouo,  iui  necelfariamente  fono  i Chierici,  li  quali 
inlìeme  con  efloaflifiono  continuamente  al  feruirio  della  Chiefa  Cattedrale.  Ol- 
treché S.  Agofiinogli  haucrebbe  dato  il  loro  titolo  prnpriodi  Chierici,  come  lem. 
precolluroaua  di  fare,  ogni  qualuolta  gli  occorreua  di  parlare  di  Chierici;  e come 
chiamò  li  fudetti  Chierici  di  Mileui  coni’ accennato  Contitolo  nella  medcllma.» 
Lettcraiio.  quale  fiiamo  bora  ponderando  in  quelle  parole,  oue  parlandodella 
nomina  legreta,  che  fatta  haueua  il  mentouato  Seuero  del  fuo  Succclloreà  foli 
Chierici,  dice,  che  quegli  pensò,  che  cosi  bafialTe  difare.  j^taFraurSiaems 
rredieln f»Jfe f intere , i7 jHctcffortm Juum afuà C Itntei difignaret ,^c.  Eccoquì, 
che  quando  parla  de*  Chierici,  li  chiama  Chierici,  c non^rui  di  Dio,  percbe_« 
queft’  vitimo  era  titolo  proprio  ,e  particolare  de’Monaci . 

Z7  Cosi  pure  nell’ Epifiola  159.  ferina  à Marcellino  Giudice  dell’Imperatore 
Onorio  nell’Africa,  chiama  col  titolo  di  Serui  di  Dio  due  Sacerdoti  della  lua_* 
Chiefa  d’Ippona,  li  quali  erano  fiati  empiamente  vccilì  da  celti  federati  Circon- 
cellioni  Donatifii , prega  quel  Signore  à voler  procedere  con  qualche  pietà  con.» 
que’facrileghi,  benché  non  la meritalTero,  &c.  Ecco  le  parole  di  S.  Agofiino: 
NtUmus tameH  faffioaesScTixovim  Dsxqiiafi vice lalteais paribm  fafthcqs  viaJù 
rari , à-e.  ouc  li  offerui , che  fe  ben  quelli  cran  Sacerdoti , & in  conlegucnza  Chie- 
rici , non  li  chiama  però  Chierici , mà  Serui  di  Dio  ; perche  efii  non  erano  Chierici  ’ 
d’lftituto,màfol3mcntcd’ Ordine,  e perciò eirendocfli  Monaci  d’ifiuuto,  non 
li  da  il  titolo  di  Chierici,  inàbensi  di  druidi  Dio  Inoltre  lo  fiefibS.  Agofiino, 
parlando  di  feUefib,  efsendo  già  Sacerdote , come  habitauancIMonificrodel- 
1*  Orto  fuori  d’Ippona  con  ifooi  Monaci,  a quali  fempredaua  il  titolo  di  Serui  di 
Dio,  cosi  con  il  mcdelimochiamauafcficiro.  Habbiamo  di  quella  ccrtiffima., 

veri- 
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verità  vn  Tefto  chiariffimo  nell'EpiftoIa  147.  fcritta  à S.  Valerio  Vefcouo  d’ipj 
pona, che  ordinitorhaueua,  benché pcf  forza,  Chierico,  e Sacerdote  ; attefo- 
cfaefaccndolccontinuaiftaozaquelSanco Vecchio,  acciò  fiportafTe  nella  Città 
a dar  hoggimai  principio  aUa  faota  Predicatione , per  il  quale  vnico  oggetto  ordi- 
Mto  I ha ucua Sacerdote,  e datale  nello  fteffo  tempopotellà  di  efercitatcqucl- 
I Apoftoheo  vlficio  ,e  non  alttimentc  di  effete  Patoco , ò Vicario  Generale  ( come 
fi  va  fognando  il  Pennotto  con  gli  altri  del  fuo  partito)  egli  nella  detta  Lettera  lo 
lupplica  à concederle  vn  poco  più  di  tempo,  per  attender  maggiormente  allo  Sta- 
dio  della  Sagra  Scrittura , e farli  in  quella  maggiormente  pratico  ; e nel  fine  della 
Lettera repl^icandolaftclfa  fupplica,  lo  prega  in  fine,  acciò  faccia  oratione  per 
elfo,  adcltctto  chepofTaconleguirc  da  Dio  quanto  brama,  c non  riefea  infrut- 
tuofi  all  vcilità  della  Cbiefa,c  dc'fuoi  Confetuì  la  Tua  lontananza* 

tUAMy  é-affiifrtm  tm flirt,  vtmiferetrhmci,  & coHctdasmihiumfus 
ad  hee,  quid  nguui,  quantunt  regtui,  4/4;  4diuKts\mcoritiiMÌlustuit,  vtaoufit 
taane  dtjiiirium  mtum,  ntc  infrudutfa  EtdtJUChrifU , atquc  viiliuti FrAtrum 
Confetuorum  racotuia  Ab/iatU  mtu , Nelle  quali  parole  con  chiatilfima  cuidenza 
■severità  palpabilmente  fi  conuincono  contro  il  Pennotto,  e tutti  gli  altri  funi 
Difcepoli,  e fonoquellei  che  il  MonillcrodcirOrto  non  era,  nonfolo,  attac- 
cato ^Palazzo  del  Vefcouo,  come  improbabilmente  volena  FrancelcoMacedo', 
a^inc  tampoco  età  nella  Città , come  fctilTc  il  fuderto  Pennotto,  mà  bensì  fuori  . 

di  quella , anche  con  qualche  notabile  lontananza;  Echc  finalmente  (e  quella  è la 
feconda  verità)  que’ Kcligioll , chcviucuanoconS.  AgollinoinquelMonillcro, 
non  etano  nè  Chierici,  ncScminirifti , come  piace  al  fudetto  Pennotto,  ma  ben 
sì  Setui  di  Dio;  come  anche  tale  era  il  nollroP.  S.  Agollino,  mentre  chiama  que" 

Monaci fuoiConfcrui,  Ctuferutrum  rueirum:  nè  ciò  polTono  negare  i Canonici 
Regolari , h quali  aneli’  elfi  z/qae  io  fraftutem  diem , volendo  parlare  gli  vni  de- 
gli altri  viccndeuoimcnte  lì  chiamano  Concanònici.  Eccone  vn’ altro efempio 
inperibna  dello  HcIfoP.  S.  Agollino  ncH'Epillola  64.  fcritta  à S Aurelio  Vefcouo 
di  Cartagine . Haueua  quello  Vefcouo  donato  vn  Campo  al  Monillero,poco  dian- 
zi fondatofuori  della  fuaCittà,  del  che  volendolo  ringratiare  il  Santo  Dottore , 
dice  quelle  parole:  i^grum  FrAtrihus  datum  frouifiine,  ér  libfralitalt  tua  didt- 
etmus ante F.ptJlolAm  tuam  ftr  SauclumFratrc’n,  cJ- Confetuum nollrum  Panht- 
nima,  drc . Ecco  qui , che  quando  parlaua  con  i fuoi  Monaci , li  chiamaua  col  no. 
nicdiConfeniifuoi,  cioè  de’ fuoi  Monaci , dimollraodoll  anch’elfo  portale.», 
mentre  lì  chiama  Confetuo  di  quelli . 

28  Migioua  finalmente  diprouarequiui  con  vn’ altro  Tello  erprelfilfimo  del- 
lo llclTo  Santo  Patriarca  nollro  Agollino,  clic  non  fololi Monaci  chiamauanli 
col  tìtolo  di  Setui  di  Dio,  ma  etian dio  la  loto  Monallica  Profelfionc  chiamaiiali 
col  nome  di  Seruitù  di  Dio  ; eccone  la  proua . Nel  principio  del  cap.2  2 , del  Libro , 
ciie  fctilfe  de  Opere  Mtaachorum , riuolto  à que’  Monaci  di  Cartagine , per  illrut-  Dimefttifi 
tione  de’ quali  lo  fcrilTo,  parlando  dc'Soggetti,  chelìdcuono  accettate nella.^  inoìite,  ehi 
nollra Religione , dice,  chcperlopiùinquelluotcropo veniuanoachiederl’Ua-  S.  jlgoflim 
bito  delia  Religione,  nonfolo  gentidibaQ'aconditìone,  e della  minuta  Plebc.^,  chìAna  lat^ 
roà  di  vantaggio  Contadini,  e perinfino  de’Schiaui,  fatti  però  liberi  dalli  loto 
Padroni,  quali  non  lì  deuono,  nè  lipoflbno  ri  fiutate  fenzagraue  peccato.  Sen-  * 

tiamo  le  parole  del  Santo;  Nuuc  autem  veainnt  pleramq-,  AdXaac  tri/ifioHeneSQt- 
uitutisDei,  é’exetHjiliaiM fernili,  vel etiam liberti,  vel  frofter  lite ÀDor/tinii 
liberal;  , rei  etiarn  Itheraadi,  tf  ex  -jita  rujlicaaa,  e*r  extfificum  exercitatitne, 

&plebeie  Ubere  ; tanto  vttq-,  felicius , qaaatt  fortini  edaeati  \ qui  fiata  admittaa^ 
iar,  grane  peccatnm  tfi . Malti  euim  ex  eoram  numero  verimagai,  (fi  imitaadt 
extiteraat . Namprtftcrea , (y  infirma  Mandi  elegit  Deut , vt  ctufanderet  fonia  ; 
dr  tiulta  Mandi  elegit,  vt  con f under  et  fapientes , ignobiltà  Mundi,  & ea,  qua 

ntmfumt,  tamquamfint , vita,  qua  funi,  euacuentur  , vt  non  gltrietur  tmnit  cari 

tjt  1 1 eiram 
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ttrtmDeo . OlTctuifì,  che  chiama  la  Religione  di  quc’ Monaci,  quai'cra  appunto 
la  Aia;  che  però  quantunque  lontana  da  elTo,  la  nota  col  pronome  dimoÀtatiuo 
bone , che  fìgnifica  cofa  ptefente , douendo  dite  tftom , come  cofa  da  lui  lontana  , 
C volle  ò\tc,ì  fltrumqncT/eniunt  od  bone  noflrom  Pnfcfftontm , drc.  già  che  quc* 
Monaci  erano  della  Religione  india,  che  haueua  egli  idituita , c profcn'ata  ; mà 
li  ofTerui  di  vantaggio,  che  nomina  la  Religione  col  nome  diSetuitu  diDio,  od 
bone  prof(foHtmSzt\i\iax\iTìàt  acciò  s*intenda,  eli  fappia,  che  in  tanto  li  Rc- 
ligiofì  di  quella  chiamauaniì  col  nome  antonoroaAico  diSeruidi  Dio,  perche  la 
Religione,  cheprofelTauano,  antonomadicamente  chiamaualì  col  nome  di  Set- 
uitùdiDiOi  e però  dice  j pJernmqi  veniant  ad  bone  Pro/cfioncm  Seruitatts  Dei  » 
E ciò  badi  bauec  detto  fin  qui,  per  conuiocere  il  Padre  Delnos,  il  quale  purvor- 
lebbe,  che  quedo  titolo  diScrui  Dio  non  folTe  dato  proprio  in  que' tempi  de' foli 
Monaci  : Ecco , che  gli  babbiamo  pur  fatto  vedere , e con  le  mani  toccare  il  con- 
trario con  tanti  Tedi  cfprefli  del  nodto Padre  S.  Agódino , potendone  produrre 
molti  di  altri  Santi  Padri , così  del  nodro,  come  di  altri Idituti,  cosi  antichi, 
come  moderni. 

39  Mà  à tutte  quede  Autorità  di  S.Agodino  fa  vna  replicai  Aio  credere  mol- 
to graue  il  Defnos , dicendo,  che  la  parola  Serunt  Dei,  cSeraire  Deo,  e limili, 
òcommune  non  foloà  Monaci,  màetiandioà  Chierici,  cosi  Regolati,  come  Se- 
colari, Stanche  à gl’ ideili  Chridiani  del  Secolo,  che  non  profetano  Vita  Eccle- 
Radica,  e Rehgiofa;  e S.  Agodinoidedb  dà  quedo  titolo  diSeruidi  Diopiùvol- 
teàS.  Ambrogio,  <3t  ad  altri  timorati  dì  Dio,  li  quali  non  erano  Monadi  dunque 
conclude  egli,  la  parolad'rr**/ Or/,  noneratedera,  òtiiolo  difolìMonaci,  mà 
era  commune  ancora  à tutti  quelli , che  fcruiuano  Id dio  con  purità  di  cuore . 

30  Mààqucdareplicaèfacilclarifpodai  impcrciòche  noi  diciamo,  che  la...» 
parola  a'/''**/ Or/,  li  può  confiderare  in  due  maniere  i ò comepoda,  e notataaf- 
folutamcntedafeAila,  è per  modum  fubHantini,  ò come  regidrata  con  qualche 
aggiunto,  ouero^r/'mr,/«)M4i//Vi7/«/.  Se  nelprimo  modo  notata  fi  rittoua,  in- 
dica , e dimodra  antonomadicamente  il  Monaco  foto  i quando  poi  è vnita  à qual- 
che Soggetto , ò Ecclefiadico , ò Secolare , all’  bora  non  s’ intende  come  titolo 
Monadico,  mà  vniuerfaie.  Sì  olTetuino  dunque  bene  tutt’  i luoghi , ne’  quali 
S.Agodino,  Stanche  ruttigli  altri  SantiPadriantichi/>4^M  chiamano  coltitolo 
di  Semi  di  Dio  qualche  perfona , e troueralfi , che  all’  bora  quel  titolo  non  ìndica  , 
che fia Monaco,  mà  ben  sì  vn buon Chridiano , chefetuelddio  nelmigliorrao- 
do,  chepuolc.  Ponderi  dunque  bene  il  P.  Defnos  tutti  liTedidiS.  Agodino, 
che  babbiamo  prodotti  piùfopra,  e vedrà  quanto  fia  germana  lanodtatifpoda. 
Et  ali’ incontro  ci  produca  egli  alcun  Umile  Tedo.dcl  Santo  Dottore,  che  preci- 
famence  conuenga,  e debbafi  intendere  ptecifamentc  di  alcun  Chierico , ò Seco- 
lare, cbeaU’horaciquietarcmoi  mà  certo  egli  non  lotittouaràgiàmai,  fe  per 
auuentura  non  bauefle  nominato  qualcheduno  più  fopta,  à cuiutiferille  poi  il 
titolo  accennato. 

j I Reda  bora , che  facciamo  vedere  allo  dello  P.  Defnos , che  qnandoilPadte 
S.  Agodino,  doppoilfuoBattefimapafsòperRoma  di  ritornoin  Africa,  hebbe 
occafìone  di  vedere  molti  Monaci,  che  iuidauano,  cosi  dentro  dilla  Città,  co- 
me fuori , da  quali  puote  ageuolmente  cauare  qualche  offeruanza  da  imitarli , cosi 
da  cdb , come  dalla  Aia  nouella  Religione  Monadica . Oh , dice  egli , in  Roma  non 
vi  erano  in  que’ tempi  Monaci  di  forte  alcuna.  Chi  Io  dicci  lo  sòpurc,  che_» 
S.  Girolamo,  il  quale  viucua  nel  tempo  di  S.  Agodino,  fcrilTe  in  vnafua  Lettera 
ad  vna  Signora  Romana,  per  nome  Principia,  Se  è la  16.  delle  fucEpidole  , che 
S.  Atanagio  prima,  c poi  Pietro,  ambi  Vefeoui  di  Alelfandria  , fuggendo  daU 
laloroChiefa,  per  la  pctfccutionc  degli  Ariani , condulTcro  feco  molti  Monaci 
in  Italia  , & in  Roma  , della  Religione  di  S.  Antonio,  & anche  di  S.Pacomio, 
alla  vida  de’ quali  li  Romani , gbe  mai  haucuano  veduta  tal  forte  di  ReligioA, 
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fui  principio,  gli  abboKitonocomeviJi,  &ignominiofl,  in  riguardo  desìi  Habiti 
rozzi,  che  vcftì nano,  de’ volti  Iquallidi,  edeL'cIorcBarbcifpidc,  e ncelctte_*, 
chenodriuano;  mà  conclude  poi,  che  clfcndo  fiata  molto  ben  confiderata  da 
molte  buone  petfonefpitituali  la  loro  lama  Vita,  cominciarono  ad  cflèrc  arami- 
rati,  e riuetitij  & vna  nobililfima  Mattona,  pernomc Marcella,  grandiuota  di 
b.t^iro  amo,  lì  compiacque  ancora  d ’ imitarli , con  prendere  l’Habito  della., 
loro  Kcligionc . Produciamo  bora  di  tutto  ciò  la  teftimonianza  dì  S.  Girolamo 
inciso  nell  accenuata  Lettera  l6.  NmIU  tt  temfort  NùhHium  f^Mimarum  mnirn 
Kdmx  Preftjnnm.  UnKxchorum  , xcc  auiebn , frtpter  ra  , itnt,t,whfuvt , 

VI  fuitcpmijOatttr  , & vili  in  fapulis  , ncMtn  affa  mere . Hac  ab  Atexandrinit  print 
dlhanafio y é-  pBsiea  Petro  , qni  per/eentienem  Ariana 
re/cBi  decli»anles,qHa/iadinli^imitmCémmMnionisf»a pert»m,Rtmam eonfageranty 
rjtam  B.  Anltn»  . adhue  lune  viuentis , Monafteriirumqi  in  Thebaide  Pachnmf  , 
&ytrg,nnm,  aeVidnarnm,  dididt difàpUnam , mee  embnilproSleri yqmdchri. 

Jl»  piacere  cognenerae, 

• contorni  vi  erano  inquefio  tempo  molti  Reli- 

giofidcUaDifciplinadiS.  Antonio,  come  anche  ne’  Monti,  c nelle  Maremme 
iiella  Toicana , quali  vinto  S.  Agofiino  nel  fuo  viaggio  da  Milano  à Roma  , come  Paott  3. A. 
nel  noftro  primo  Tomo  feriueinmo,  bà  molto  del  verilimile,  che  sì  come  dalla  icflina  dalli 
notitia.  che  hebbe  m Milano  della  Vita  mirabile  del  grande  Antonio  loroCapo,  deiujUima- 
&luicutorc,  pteic  elso  raotiuo  di  farli  anch'egli  non  foloRcligiofo,  Monaco,  S.An- 

&Hremita,  mad’iftituircalttcsi vnnuouoOrdincdiMonaci,  e diErcmiti , così 
poiprcndefsc  in  Roma,  & anche  altrouc  da  funi  Difcejwli  qualche  buona  ofser- 
uanza,  e dociraento regolare;  onde  poi  prefe  anfa  ilCard.  Baronio,  dilcriuete 
con  venta  ne- fuoi  famofi  Annali , che  S.  Agofiino  apprefe  dalla  Chiefa  Romana , ' 

e dalla  Milanefe  gl  Ifiituti  Monafiici,  c li  portò  nell*  Africa;  olseruandolì  egli 
con  molta  pcrfcttionc } c dandoli  altresì  da  ofseruare  ad  altri  fuoi  Rcligìo^l^  cDi» 
fcepoli,  chefcfofseto  fiati  IfiitutidiChierici  Regolari,  quelli  farebbero  fiati  da 
efso,  COSI  in  Italia,  come  nell'Africa,  puntualmente  ofseruaci;  con  diuenire^ 
cosicfsoj  conici  Tuoi  fcguaci  formalmente  Chierici  Regolari  ; il  che  non  fi  legge 
crscrc  fucccduto  apprefso di  vcrun  Autóre:  anziché  egli  medefimo  riferifccnel 
libro  S.  della  Città  di  Oioalfap.aa.  che  clscndo  partito  d'Italia,  c giunto  in  Car-  Pane  s.A- 
tagine,  egli,  e S.  Alipip  furono  riceuiiti  in  alloggio  da  vn  fuo  vecchia  Amico,  ;e//iiwd7t« 
chiamato  Innocenzo,  che  era  fiato  già  Prefetto  di  quella  Città,  non  cfsendo  noi.  Ha  Mmaca, 
dice , Chierici,  mà  ben  si  Sciui  dì  Dio , che  ciò  fiefso,  che  dire  Monaci  : ecco  * ***  Chu- 
le fue parole.  Bxeepit  me,  ó"  Pratrem  meum  Alipium,  nondant  qiiidemClericas , ‘ f"®" 

fediamDeafernieneei.  Ecceic^tiì.,  chcS.  Agofiino,  qual  vogliono  gli  Auutrfatj,  "/'J"!!  ^ 
che  portafsc  dalla  Chiefa  Romana,  c Milancfc  gl'lltituti  de'  Chierici  Regolati  puip/ci^ra 
in  Amica,  egli  colàgiunco,  lo  ritrouiamo  noi  non  già  Chierico,  nondumquidem  Delnot , 
clerieos,  màbcirsì^iuodìDio,  come  i’habbiamo  fatto  vedete  anche  in  Italia, 
laonde  puolc  il  P.  Dcfnos  hormaiconofeere,  quanto  fia.., 
fiata  impropria  la  glofa  da  elio  fatta  delle  parole  del  Baronio,  quando  dice  , che 
portò'!  Italia  in  Africa  la  MonafiicaProfclfione,chcfu  profefiata  ancora  da  S.  Fui- 
gcntio,  della  quale  habbiamofanellaco più fopra^tto il  numero  ig. 

3 3 Accompagniamo  bora  il  nofiro  Padre  S.  Agofiino  Scruo  di  Dio , cioè  Mo-  Dìma^ah 
naco,  cnon  Chierico,  com'egli  ficifo  dice,  daCirtaginc  nella  fua  Patria  di  Ta-  che  paetfu» 
galle,  efii3moàyedcre,fepcrauucntura  iui  diMonacodiuentiChicrico.  Lcg-  ri  JilUfna 
gali S.  Polfidioi  ilqualefcrilfclafua Vira,  efùfuoReligiofo,cDifcepolo;  quelli  PaitU 
dunque  nel  capitolo3.  della  fudettaVita  di  S.  Agofiino,  faucllando  della  fua...  f*  dmt 
partenza  da  Milano,  c del  fuo  arriuo  in  Africa,  & in  Tagafle  fua  Patria,  dice,  che 
colà  giunto  fi  ritirò  in  certi  fuoi  Campi,  & in  quelli  invnaCafafiftettequaftttc 
Anni,  inueme  coni  fuoi  Compagni  già  Monaci  diuenuti  con  elfo,  ìmpiegandofi  atm  mm 
giorno , c notte  ne'  digiuni , e nelle  orationi  ,&  in  altre  Opere  buone , meditando  cbkiita, 

♦ tt  a IcDi- 
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le  Di  ut  ac  cofc,&  atten  jcndoin  foitina  al  fulo  fciuitio  di  Dio  i hauendo  prima  del- 
la fnaticiiata  in  quel  fuo  primo  Moniftcro  da  fc  alienate,  còsi  c(To,  come  ifuoi  Re- 
ligiolì , tutte  le  cure  del  Secolo . Sentiamo  le  parole  di  S.  PoRidio  nel  Tudci  to  ca- 
pitoloj.  PtrctftA  Btpdfmi  gràlit,  ftiCKÌt  ci  c»m  tlys  Cittibns^  ó"  Bmicit  fuit , 
beo  patitcr  feruientibus,  AfricAtn,  & fropriAm  Domnm^  Agroftj-.remcArcj . 

Adqttotvciicntj,  ó'tn  qaibuscinfiitMtus ferme tricaKii)^  dr  i fetAmAtunAtiscarii 
• ftcHlAribas  ^ Camft,  q»i  etdcmAdbArcbAHt , Dto  viaebAt,  iciaaqt,  crAthnibus  ^ 

btnifqi  eperibas , ia  iege  Demiai  medilAns  die,  ac  hoUc.  Etdeqs,  qaa  filìDeas 
eegiuat;,  Atq;erAati,  ialeilecfArcKCÌAbAi , erprafeates , & abfcmet  fermeaibus  , 
Ac  hbrts  decebAt , drt,  ORerui  il  Lettore  quelle  parole  ìaih  à fe  AlienAics  euris  feca- 
ÌAribut , le  quali  altro  fìgniiicar  non  vogliono , faluo  folo , che  coai  clTo , come_> 
gli  altri  Tuoi  Religiofì,rubito giunti  in  Arrica,vcndettcro  quanto  haucuano,  c dif- 
penfaronoil  prezzo  a Poucri:  le  quali  cole  haucua  già,  quanto  all' affetto,  polle 
in  efccutione  in  Milano , all'  bora  che  conuertito  à Dio , non  folo  deliberò  di  prcn> 
dcre  il  Santo  Batrefìmo,  mà  anchedifaifl  Religiofo  con  tutti  i Tuoi  Aderenti , e 
• Compagni:  cosi  dice  lo  (IcfToS.Poirtdio  nel  fine  dei  primo  capitolo,  e nel  fecon- 

do della  mentouata  Vita  dì  S.  AgoRino,  oue  parlando  della  fua  Conucrlìonci 
. . dice  qucAc  precife  parole . Mex  ex  iatimis  cerdit  medallis  Ad  Deum  ceaaerfai , 
fpem  omacm^qUAm  bAlebAt  ia feuUi  dcrtliqHÌt , iam  aea  Exertm , aia  filies  cAraii, 
aeadiuilÌAS,  aeabeaerei  fteali  qaareas,  fed  foli  Deecum/aisferuire/fAtail,  cJ-e. 
Hor  ecco,che  quella  delibcrationc  così  fìfra,c  con  tanto  fprito  fatta  da  S.  Agoflino 
in  Italia , dì  abbandonare  il  Mondo  con  tutti  i fuoì  honoii , ricebezze , c piaceri , 
c fetuire  à Dio  folo , inlìcmc  con  i Tuoi  Aderenti , la  polc  poi  in  efccutione  per- 
fetta , quando  giunfe  con  quelli  alla  fua  .Patria,  col  ritirarfì,  come  habbiamo 
detto,  inilemc  con  elfi , ncUa picciola  Cala,  ò Nloniflcto,  fìtuato  in  que'  fuoi 
Campi,  quali  foli  non  vendè,  come  gli  altri  fuoi  beni,  mali  diede  petclemofìna 
' alla  fua  RcligiofaCommuoità. 

34  Fin  qui  vediamo  ancor  Monaco  il  noftro  Padre  S.  AgoAino , e nonChic- 
ticoi  e pure  fe  folTe  veto,  che  baueAe portato  gl'IAituti  de' Chierici  Regolari, 
Sì  prvfxmr  come  pcnlà  il  P.  Dcfnos,  e molto  prima  di  luì  il  Pennotto  fuo  MacAto,  & altri  fuoi 
n’irà  tatitA  Concaounici,  haurcbbc  douuto  far  A Chierico  in  Acme  con  i fuoi  Aderenti , non 
tbieituat^  foloi'ubiiogiuDtoin  Africa , &alla Patria , mà  cciandio nell’ iAcAa Italia;  e pure 
alliquAlefi  glièccrtìflimo,  cbenèquiui,  nè  tampoco  nell' Africa  AnàqucAo  punto  haueua 
^ preforiAituto  Clericale.  Che  fe  alcuno  mi  diceAe,  che  la  CommunitàMonaAi- 

*''//’<’/  • ca,  fatta  da  S.  AgoAino  con  ifuoi  Dìfccpoli  in  quella  fua  Cafa  di  Campagna,  non 

fi  può  chiamare  vera  Religione,  {cerche  non  fi  legge,  che  viucAeto  conalcuna.. 
Regola  particolare,  la  quale  è quella,  che  dà  la  forma  ad  vna  Religione  ben  fon- 
data . AqucAotalciurifpundu,  che  s'inganna  dilunga  mano,  chi  dice,  c chi 
penfa,  cheS.  AgoAino co’luoi  Religiofi  viucfle  fenza  Regola  nell’ accennato  Mo- 
niAero  fuori  di  TagaAc;  perche  egli  vìAe  mai  fempre  in  que*  tré  Anni , che  iur 
flette,  con  quella  Regola  medefima,  quale  olfcruarono  li  Santi  ApoAoli,  cosi  in 
quel  primo  tnenoio,  in  cui  viAero  Monaci  fcmplici, come  altresì  nel  rimanente  del- 
le loto  Vite , doppo  che  da  KoAto  SignoK  fu  annellb  nell'  vltimaCena  al  loto  Mo- 
nacato anche  il  Chiericato.  Reco  cbcS.PoAidio  ìAcAo nonmilafciarà mentire  , 
mentre  parlando  qucAì  della  fondatìonedclConucntod'Ippona,  fatta  in  quel- 
CenfermAfi  l'OrtodonatoledaS.  ValetiofuorideUaCittà,  dice,  chccominciòàviuerc  in_* 

U JleffA  ri/-  quello  con  molti  Religiofi , che  raccolti  haueua  dai  Secolo , con  la  Regola  iftituita 
w/la  lotto i Santi  ApoAolì.  pAcIas  er^i Presbpler  MeaAlìeriammex  laduait,  é'  CApit 

di  s“'p  ‘!^  hiuere  fecaadunt  RegaUmfub  SahiHì  ApiBitis  ceaJlitatAm,  maxime  vi  taill.i^ 
dt»  ’ forielAli  acme qaidquam  prepriam  diccrct,fcd  cjfeat  illis  amaia  commama  , Ó'C. 

qaed prier  ip/c  feeerat,  t aai  de  T raa/mariais  ad  prepria  remeaffet . Ecco  qui , che 
prima  di  andare  in  Ippona,  &cAcrc  fatto  Chierico,  eSacerdoteperforza,  & ha- 
ucr  fondato  il  Conuento  dell'Orto  fuori  d'Ippooa,  haueua  quali  pcttrèAnni 
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Prefatione^ 

intieri  olTeruatali  Regola  Apoftolica  nel  Conucnto  di Tagafte,'  quale  ^ftata  hai 
ueua  dalle  parti  Oltramarine,  cioè  à dire  dalla  noftra  Italia , oue  anche  per  qual* 
che  tratto  di  tempo  olTeruanrfaaaeua . Dunque  li  conuince 

con  chiarilllma  cuidenza,  che  quando  il  Card.  Baronìo  dilTc»  che  S.  Agoftiuo 
porrò  dalla  Chiefa  Romana, c Milanefc  gl'IllitutiMonaftici  nell' Africa,  quali 
cominciò  egli  ad  olTeruare,  e diede  altresì  da  olTeruatc  ad  altri,  non  intefe,  che 
follerò Illitutt Clericali,  mà  Monadici  veti;  già  che  veduto habbiamo  per  tela* 
rione  di  S.  PolKdio,  che  doppo  giunto  d'Italia  in  Africa  rideflb  S.Agodinodi* 
chiaroOidie^er  Monaco, e non  Chierico, &arriuato  alla  Patria  vendè  quanto  ha- 
wcua , dando  il  prczzoà  Poueri , il  che  fecero  anche  i fuoi  Reiigiofi,e  poi  fi  rititaro* 
no , conforme  la  ferma  dcliberatione  fatta  in  Italia , in  vn  Conuento  in  Campagna 
à menate  infieme  con  quelli  Vita  Monadica,  & Eremitica.  Io  hò  detto  in  va 
Conuento , perche  tale  lo  chiama  lo  AcflbS.Agodioo,comcvcdremo,  non  andift 
molto;  e pure  in  quedi  tré  Anni,  che  in  quel  Conuento  dette  cò  fuoi  Monaci, 
non  trattò  mai  di  fatfi  Chierico.  Chefegnoèquedo?  gli  c fegno  chiaro,  &eui> 
dente,  che  ilP.S.  Agodino non hebbe mai intentione  dì efler Chierico,  mà  ben 
sì  folo  grandemente  defidetò  di  iar  la  vita  fimìle  à quella  dei  gloriofoS.  Antonia 
Abbate,  c Monaco  t dalla  notitia  della  quale  prefe egli  motiuo  di  abbandonare  il 
Mondo,  ediuenire,  come  quello,  Seruodi  Dìo,  cioè  à dire  Monaco,  & Eremi* 
taj  attefoche  non  bramò  mai  il  Ciiiericato , anziché  rabborrì:  non  perche  lodi- 
mafle  poco , ma  ben  si , perche  egli  bramaua  di  viucre  in  vn  dato  humile , c baffo . 

Che  però  lo  deffo  Pennottocon&da  nel  cap.  1 1.  del  iib.  i.  delia  Aia  Tripartita  al  Ctifirma^ 
num.  j.  che  S.  Agodino  non  defiderò  mai  di  effer  Chierico,  anzichc  abborriua_> 
quello  dato.  Cum  »»»  ifUrtt  ( dice  quedo  Autore)  fieri C Uricus ,immì 
Chrietitti  rtluUtretMr,  Dunque  ìnferifco  io,  che  l’Ordine  de’ Chierici Rego- 
lari  non  Ai  quello , che  tanto  fù  bramato , defiderato , & amato  da  S.  Agodino , ^ * 

e quale  confeguì  con  la  Gratia  Diuina,  & à quello  poi  anche  traife  molti  altri, 
comefctiueegli  neH’EpidolaS9.44'/A/4r/'«i«,  ìuì.  Bgtqnihtcfcriboyftrfeiìi»-  Ttfl»  cHt* 
feem  ,dequt  Dìmints lecutus  tH  Dimiti  Àdtle/cemti ; vede , vende emnim , qmt  ieiet , rifim»  iti  ^ 

dtpem/ieritiiSy tfie.vehementiìn tdtmtmiji^  n» meis meriti! \fedGr*tit  Dei mdim. 
ménte  ,fic  feti  (eccolo  già  Monaco  diuenuro)  &éd  htne  perfeclimem , qméntit  "*• 
fefi'nm  virthttt,  éhes  édhtrter , (fi  inDti  Ntmine  kébeteenfertes^  qmihut  per  mini* 

Herimm  meumf’erperfHt/mme/l . Eccolo  finalmente  quiui  ancora  Iditutote , cPa* 
drc  de’ fuoi  Monaci  ,&  Eremiti . 

3 ] A queda  por  iamo  vnìre  di  nuouo  quel  famofo  Tedo  dello  deffo  Padre  S.A* 
godino  da  edo  regidraro  nel  capitolo  40.  del  libro  3.  ciiitré  Itterés  Pettliém  p/en- 
dupt/itpt  Dentujié  ; oue  dice , che  doppo  hauere  codui  vibrate  molte  infoleozc , 
cvituperjcontroia  Cattolica  Fede,  fi  diede  poi  finalmente  a vituperare  i Moni* 
fieri,  &i  Monaci,  rimprouerandoanche  lo  deffo  Agodino, come  quello,  che  Ai-  ;^**^^*”* 
maua  edere  dato  il  primo  lnuentote,&lditutorc  di  tal  fortedì  Vita,  quale  egli 
nonsà , checofa  fia,  ò finge  dì  non  faperla , effendo  quella  notiffima  per  tutto 
il  Mondo:  diamo  le  fue  formali  parole.  Deincept  perrexit  tre  mniedict  {fciiicet  garoiiir  M» 
fettlténus  } in  vilmperéttemem  Men*ffertermm  , (fi  Mtnécbtrum  ; trgmenj  etimm  ^tco , tr  U 
me,  quid  téle genas  vita  i me  fmerittmflitatum  \ qatd  gettai  vita , amale fit , ne*  flitatert  ài 
feit  , éut  tela  arie  notifiimam  atfeire  ft  fing’t-  Nelle  quali  parole  fi  noti  fotto  Meaaa, 
la  paroh  Miitatieram , che  egli  già  era  Monaco  per  certo  d’ifiituto,  comehab* 
biamo  fin'  hora  con  chiarilTima  cuidenza  dimodtato  . l’ Eretico  poi  diceua..,  , 
ch’era  dato  Iditucorc  Agodino,  non  folo  di  vna  fpccie  di  Monaci,  mà  ctiaik* 
dio  del  genere  ideffo  del  Monachifmo  , quafiche  come  huomo  dotto  , cb’c* 
gli  era,  non  fapelfe,  che  nell’Egitto,  & in  altre  parti  dell' Alia  vi  erano  1 Mo* 
naci  di  Sant’  Antonio , che  nella  Grecia  , nella  Capadocia , & in  altre  patti 
vi  etano  quelli  di  S.  Afillo , & in  altri  luoghi  dell’  Afia  quelli  di  S.  Paco; 
mio,  &c. 
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x6  AqueDocosl  gagliardo  fondamento  del  MonacatodiS.  Agoftino,  edel- 
riftitotione  da  effo  fatta  del  fuo  Ordine  Monaftico  Etcmiiano  non  hanno  mai 
^ ùputotrouare  li  Canonici  Regolari,  & altri  del  lorofarrito,  nfpolta  adequata, 

aruichequettoTeftoèfemptcttatovnduriflimofcoglio,  nel  qualcfiè  infranta, 

erotta  la  Nauc  di  ogni  loro  pretenfione  di  abbattere  il  di  luicertiffimo  Mona- 
’ «ato:  vedafjciò.che  fetiueflimo  àqueftopropofito  nel  noftro  primo  Tomo for- 
’ tol*  Anno  diChrifto 589.  contro  il  Pennotto  dal  numero  5 3.  (inoal  58.  iiutufi- 

e ciò,  che  parimente  fetiueflimo  contro  il  Macedo  nella  Ptefationc  al  no- 
ftto  Tomo  Sello  dal  numero4?.  fino  al  50.  txchfine,  Mà  che  nfpofla  daremo 
^ Padre  Defnos,  il  quale  penfi  di  hauet  diftrutto  quefto  fondamento  noftro, 
con  dite,  che  l’ Eretico  Petiliano  vituperando  i Monifteri,  &i  Monaci,  e facen- 
do Sant*  Agoftino  Autore  di  tal  forte  di  Vita,  non  intefe  de* Monifteri , e de’ 
Monaci  firia»  prefi , & intefi , mi  ben  si  de’Chietici  poco  dianzi  iftituirì 
da  effo,  li  quali  tal  volta  fono  intefi,  c prefi  fotto  il  nome  generale^ 

diMonaci?  x , , , 

37  Mi  iquefta  nonsà  fedir  mi  debba,  nfpofta,  ò por  fuga,  &euafione  del 
Doftto  Concertante , replichiamo  noi  con  due  eflicaciffimi  argomcnt  i , v no  *dhtm> 
mimm,  e l’altro  tdrem:  Argomentiamo  dunque  prima  *d Martino 

Si  ii/lrvz*  NauartoConcanonico  del  Defnos,  benché  in  diuetfaCongregatione  inRabr.dt 
ttm  Stai.  Mtnàcb.&CtntH.  Rigai.  & ia  ctf.  -^»/  elprcflamentedicc-», 

flics  ad  ho-  che  nè  perproprietà  del  nome , nè  per  il  commune  modo  di  parlare , nè  per  figni- 
mioem  Firn  £cato  preio  lai»  modi  apprefso  i Periti , & i Dotti , il  Canonico  Regolare  non  (i 
comprende  fotto  il  nome  di  Monaco;  ecco  le  fue  parole,  carnate  tx  frtpnttate 
m dllDlf»  ctatmaai  aiidt  Uqatadi afad  ftrittt ^ nig\tx Ut*  figaifiitUeatCam 

ntaicat  Rtgalaristoatfrtheadatar  tpfeUatUat  Mtattii . Ecco  qua , che  il  Nauan, 
to  Dottore  tanto  celebre  , e tanto  lodato , c celebrato  dal  Padre  Defnos  fuo 
Concanonico  in  tutto  il  fuo  Opufcolo , candidamente  dicci  che  ai  Canonico 
Regolare  in  vetun  conto  non  conuienc,  nè  anche  4rrn  mrd* , il  nome  di  Mona* 
co  i dunque  quando  Petiliano  biafimaua , c vituperaua  i Monifteri,  & i Mo« 
caci , Se  anche  molto  più  lo  ftefso  Agoftino , come  Iftitutorc  di  quelli , intende* 
SU  di  parlare  de* Monifteri,  c de  Monaci  veri,  c non  de’ Chierici,  à quali  mai 
conuenne,  nè  fiaddattò,  nè  meno /4r*M#d’#,  come  dice  ilNauarto,ilnome^ 
di  Monaco.  . , , . r 

38  E per  maggior  conferma  di  quanto  habbiamocoRclufo  nel  numero  feorfo, 
vogliamo  quiui  produrre  vna  Decretale  di  Papa  Innocenzo  HI.  regiflrata  da  Ora* 
ciano  nel  libro  4.  de’ Decretali /»r4^.rAr^4r/r,efr.  m.dtftftaUnd»,  dalla  qual* 

. chiaramente  fi  ricaua,  che  li  Canonici  Regolari  non  intendeuanodieflere  com* 
USt^taa  ptefifottoiloomerodiMonaciinverunconto,  QucftaSolla  poi  fù  dalPapafn* 
■atu^tcn-  detto  diretta  all’  Arciuefeouo  di CompoftcUa , pertifpofta  divna Querimonia.» 
f.u  J-rmmm.  cfpofta  dal  dctto  Ptclato  al  Papa , conttoalcuoi  Canonici  Regolati  della  fua  Dio, 
IJL  cefi,  li  quali  fi  faccuano  lecito  di  difendere  le  Caule  forenfi  alla  maniera  degli 
Auuocati,  c de' Procuratori  legali  del  Secolo:  c fc  veniuanotiprcfidairaccen, 
nato  Prelato,  per  ifeufarc  il  loro  mancamento,  rìfpondeuano,  che  il  Canone» 
incuifiprohibifccàgliEcclefiaftici  il  difender  Caufe  nc’ Fori , patlaua  lolo  def 
Monaci, c non  de’ Canonici  Regolari.  U Papa  dunque  rifponde  al  mentouato 
Arciuefeouo,  cheeglicrcde,  che  il  detto  Tcfto,  fe  ben  non  parla,  che  de’Mi^ 
luci,  fi  debba  cftenderc , 9«4«ri«Mi  *d  fapradiif* t anche  i Canonici  Regolali. 
Edco  la  copia  delia  detta  Bolla  Decretale , 
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laute enths  Sfifitfus  Seruat  Seratram  Dei. 

39  7 Eatr.  Fr,  ComptSelltat  Archiefifctp»  | tire.  Ex  parte  laa  attis  fuit 

y prtpefitaut,  ejutd  tjaidtm  Ctuentet  Regalar  et  uou  ftlam  ia  Beelefialìi- 
eit  yVeramtttamiuftrenJibatCaalis  prafumum  Adaeeati  tffietam  txtreere . Camq\ 
abj/eiatar  tit , qaid  ut  a dehent  ejfe  foreajh  , vel  Ecelefiafiici  aegttq  fafeepttres  , 
t/elexecateres , nifi  fine  id  Mtuafierq  expofeat  vtilitas , Abbate  nibihmiaas  ita. 
feraate  , ad  faamprtpanunt  imfoltauamexcufaudam , quid  Cafitalaat  illad,per 
^mtd  prèdica  prthiùeri  videular,  de  Mtaachit  , noa  de  Caaoaicis  Itqaitar  ata. 
taifeite.  Vade  etufaltatitai  tua  tali  ter  refptadeatat , quid  idem  ladieiam  di  Ca. 
ntnieit  Regularibat  , qatd  & de  Mtaaehis  , qaaatum  ad  fapradiUa  , trtdtmat 
abferaaadum , lice!  de  Meaaehit  ia  Caaeae  fpteialiter  fit  exprejptm, 

40  Eccoquà,  che  li  Canonici  Regolari  antichi  tihutauaooilnomediMooa^ 
co,  tantoairOrdinciotoimproprio,coiiiciocfièttoera:  e febcneilPontefìce_« 
dichiara  nella  detta  Decretale,  che  s'intendino  comprefi  anch’effi  ncirillciro 
Canone,  dichiara  però,  che  ciò  intende,  quantìtm  idfipradiOa,  ciocàdire_^, 
guanto  alla  prohibitiooe  di  difendete  le  Caufe  nel  Foto,  che  del  rimanente  non 
intendena  di  derogate  al  loto  Rato  diCaoonici  Regolari:  dal  che  fi  vede,  che  li 
Canonici  ia  faaorabihbat  non  ricufàoo  di  venite  fottoilnomc  di  Monaci,  mà 

fé  ne  tengono  molto  lontani . 

41  Paffiamo  bora  all’ Argomento  AppreiroliFilofofifenrati,emolto 

più  apprelTo  i Leggifli,  Ifimiaa  aeeipiaaiar  ftcaadàm  pnpriam  figai fie atitaem  , 
nifi altttr etaBtt  de  meate  diceatit,  iaxta  textamia Uata aliter , ff.  de  legtbat}, 
qfi  dteet  Bartilat  ia  Lvalatratat ff,  ad l,  Aqatliam  , drc-  Hot  qui  non  colla-,, 
che  S.  Agoflino  habbiahanutaintentione,  quando  ferifle  quello  Tello,  di  fa- 
nellatede’Chierici.  Dunque  fi  deue  dire,  che  intefe  de’ veri  Monaci,  e non  de’ 
Chierici;  impetciòchequandopatlaua  de’ Chierici,  fempte  col  nome  di  Chieri- 
ci li  nominaoa,  e non  di  Monaci,  come  polTono  vedere  gli  eruditi  in  tutti  i die- 
ci Tomi  delle  Tue  0{Xtc  Diuine . E bea  fi  vede , che  S.  Agoflino  parlaua  de’  Mo 
Baci , e non  de’  Chierici  ; perche  li  Chietiei , che  egli  riformati  baueua , erano 
pochi,  perche  erano  folamente  quelli  della  fua  Cattedrale;  eia  detta  Riforina^  , 
come  Atta  in  va’ angolo  dell’ Africa  era  nota  in  quella  Prouincia  della  Numidia: 
&i Monaci,  quanto  al  genere,  erano  notilfimi  in  tutto  il  Mondo, come  dice 
ilSanto  nel  fopraeitatofuo  Tello.  .Sjiid geaatvita quale Gt . atfeit,aattot»Orbt 
nitifimamaefcire  fefiagit . Oh.diccrAuuerfario,  le  S.  Agoflino  fofle  flato  Mo- 
naco, haurebbe  redarguito  l' Eretico  acremente:  E che?  non  lo  redarguì  forfè 
anche  con  qualche  afprczza,  mentre  le  diede  dell’ignorante,  e del  maligno  fui 
capo?  Dell' Ignorante,  mentre  dille,  che  non  fapeuavnacofànotiflima,  cpurc 
eravn’huomo  dotto:  del  maligno  poi,  quando  loggiunfe,  che  fe  ia  làpeua.j, 
fiogcuadinoof»etU,  perbauereoceafione  di  calunniarlo.  Che  fe  pure  il  Padre 
Dcfnoj  perlìllefle , che  per  i detti  Monaci  s’ intendeflcroli  Chierici  Regolari,  illi- 
tuiti,  com’egli  dice,  da  S.  Agoflino,  e che  il  Santo  Dottore  fìi  il  primo  alare 
figlile lllitutione,  diflruggcrebbe  il  fuo allerto:  perche  S.  Agoflino ifteflodicc-ia 
apertamente  , che  quel  genere  di  Monaci  era  notiflirao  per  tutto  il  Mondo . Dal- 
le ijuali  parole  con  euidenza  li  ricaua , che  il  Santo  Ootrote  parlaua  de’  veri  Mo- 
naci , c non  de’  Chierici , quantunque  da  erto  riformati , li  quali  mai  hanno  godu- 
to qucflonomcdi  Monaco;  fe  per  auuenturanonglic  flato  dato  da  qualche  im- 
perito, cpoco,  anzi  nulla  vetlato  nella  vera  cognitione  dello  flato  Monaflico, 
c Clericale.  E tutta  quella  verità  l’habbiamo  cento  volte  inculcata  nclnollrq 
primo  Tomo,  & habbiamo  inlieme  tifpollo  à quanto  habbiamq  incontrato  di 
contrario,  cosi  nel  Pennotto,  principale  Autore  di  quelle  machine,  come  in-« 
altri,  che  fieguono  il  fuo  partito:  laonde  ben  potiamo  dire,  che  lìamo  fiatine- 
iccifitati  àtelletc, etitcrtete  più  volte,  comeditfi  fuole , l’ ifleda  tela , alla  ma^ 
taicta  dell’antica,  nonsò poi, le  vera,  ò&uolofa Penelopede’ Poeti. 
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42  E qui  con  occafione>  che  il  P.S.  Agoftino,  fcriuendo contro  Pctiliano> 

“ come  babbiamo  veduto , dice , che  il  Monachifmo  in  genere  era  notilfimo  per  tutr 

toil  Mondo,  e l'Ercrico  fingeua  di  (limare,  che  ne  fo(fe (lato primo  Autore.^ 
VAmoìoo.  S.  Agoftino,  ci  torna  qui  in  acconcio  di  produrre  vna  bizzarra  opinione,  che  hà 
iiChrilhyi  ilP.Defnos,  che  li  Monaci  non  fofscro  nellaChìeradiDio  prima  dell’ Anno  300. 
ftffito  Ma-  di  noftra  falute i impetciòchefcvifofseroftati,  non  puoi’ ciserc,  chequalcbcdu- 
u*ci  lulla^  no  di  loro  di  quando  in  quando  ne' tempi  deila  perfecutione  della  Ciuefa,  non-* 
fofse (lato martirizzato;  roà  non  (ì  leggendo,  dice  egli, ■prima  del (udetto  An» 
fnttmiatB,  djj  alcuno  delli  fuppofti  Monaci  fofse  fatto  Martire  di  GiesùChriflo» 

dunque , conclude,  non  vi  erano  quelli  Monaci , fuppofti  nella  Chiefa. 

43  Per  rifpondere  ì quello  fottililfimo  argomento  dei  P.  Dcfnos , diciamo  due 
«ofe  principali  : la  prima  è,  che  quando  egli  ciò  pensò , e fcrilTe  nel  libro  3.  del 
fuoOpufcolocapitolo  15.  non  doueua  mai  hauer letto  il  fagro Martirologio Ro» 
mano;  òferhaueualetto, non baueuaconfcruato nella memoriaciò,  che  iui  lct« 
to  baueoa;  lo  torni  dunque  Eleggete,  criirouarà,  che  fottoii  giorno  19.  diOc»' 
tobrefifàcommemorationediS.  Varo,  il  quale  vilitando,  e cibando  fette  Mo> 

Rifpofia^,  naci,  che  erano  (lati  imprigionati  per  ordine  di  MaiCmino  Imperatore  nelPEgit* 
ili-  icelfendone  morto  V no,  volle  egli  entrare  in  luogodiquclio  nella  prigione  « 

ìh7»ì  c fu  poi  nel  fudetto  giorno  con  gli  altri  Monaci  crudelmente  Martirizzato:  diamo 
*"  le pst®l® <1*1  Martirologio,  in  JRgjftc  S.Vtri Militisi  qui  fab  Uuximin»  Imperiu 
uri , dum f/utUcs  fcfttm  Mtnuchoi  in  C uretre  de  te  ulti  vifiurtt  iUtq\  refe  ere! , •vnu 
ex  tffisdcfuuile, in eius  Itcum /ubregerivefuit,  dr  eumiUisfeui§tm*f Mur.m 
tjrq  felmemudefiuseSt . Aggiunge  poi  il  Card.  Baronio  nell' Annotationc,  che 
ti  al  Martirio  di  quelli  Monaci , che  molti  altri  limili  Monaci  furono  Mattizzati 
fottoilmentouatoMailimino,  de'qualifàmcntioncEufcbionellibtoS.  della  Ina 
-<  HiftoriaEccleliaftica.  E fe  bene  molti  non  fono  nominati  col  nome  precifo  di  Mo« 
naci,  noni  però,  cbcdiprofeifionenonfoireiotali,  mi  fì  chiamauano  con  altri 
nomi , come  di  Setui  di  Dio  da'Latini , di  Terapeuti , e di  Afceti  da  Greci , e di 
ElTei  d a Filone , &c.  Sentiamo  il  Raronio  nella  detta  Annotatione  : Cemplurts  Mo» 
uethtt  fub  Meximimt  Mertjrie  cereuttes  effe  ì ueuteutumex  Mertirtlegje,  drUe- 
tteltgfi exfreffumhébes  ,ftd  tfùd Eufebimm  Hijior.lib,  8.  ftrre  iffum  Mtaueh»^ 
rum  tu/litutum ueurtetni ,ftd ub initit  nejèeutis Eeeltfitviguiffi  exhis,  qua  feti-^ 
bit  Ehtlt  de  Efffkis  y&que  hebet  Ùyeuif.  Aretf,  d‘  alij , fueilè , eettiges  ; lieìt  namtm 
iffum  Htu  idee  X'ttus  fuerìf,  nude  Augujliuus  iu  leuau.  treél.  97. /ir  eiit 
fteriuy  df  ^tuedeebiu  felle*  funi  affé il*t*  ueuit  memimbut  \ rts  uutem  ttf*  eretta 
fututmiuaer*ut , Legga  pur  anche  il  Dcfnos  l'ifteftb  Martirologio  Romano  fot- 
ta il  giotaoij.  di  Febnio,  c vi  rittouarà  il  Martirio  di  S.Sircno  Monaco  fotÌKs 
Mailimiano Imperatore,  con  quelle  parole.  Afudsirmium  Be*nsireuiMen*eH»  x 
dr  Mertyris , qui  iubeule  Meximiaae  boftrattrt  tentus , eum  fe  CbriSituum  tfft^ 
ttufiterttur , eefitt  cafus  eft . 

44  Che  più?  usanti  Apoftoli  non  furono  tutti  Monaci?  Ccrtochcsi;eI’hab< 

Riamo  dimollrato  con  l’Autorità  di  molti  Santi  Padri,  e fpecialroente  del  nollro 
Padre  S.  Agoftino,  di  S.  Bernardo,  di  S.  Vincenzo  Ferrerìo,  edi  altri  Autori  \ 

antichi , malOme  nel  primo  triennio , eBcndo Laici  ; Che  fe  poi  nell’  vltima  Cena  | ' 

Si  urtila  * Sacerdoti,  non  per  quello  perdettero  l’elTcnza,  c (lato  di 

«o'Mrj  «r  Monaci,  come  fuccede  anche  ne’ Monaci  de’ noftri  tempi.  E liyt.  Difccpoli, 
f)  ii  Mot-  < u.  che  Chrillo  Signor  Nollro  mandò  à due  à due , tute  faetem  tnemnem 
*à  Miniti^  ciuitatem,  drlteum,  rr  4/ >^t/rnr«r«/,  non  furono  ancor  efll  Monaci,  Coma 

^«11  primt  gli  Apoftoli?  Chi  ne  dubbita?  £ cosi  difcorrcrelldcue  di  qucglialtriiao.de* 
iiW  Anne  qualillparlanegli  Atti  Apo(lolici,fopradc’qualifcefeloSpiritoSanto,  alloicrU 
ì°°.fuitt’  uere  dello  fteifoS.  Luca;  hor  quelli  tutti , ò per  la  maggior  patte,  furono  ioGo,  1 

mecongliApolloliraartizzati.  Vedadunque  il  Dcfnos, quantoGalontanadai  ' 
veiol2fuafcDteDza,cbeprinadeirAnoo3oo.diChtilÌo  non  vi  foGicio  Monaci  ' 

nclU 
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nella  Chiefa  di  Dia;  perche  fe  ve  nc  foffero  (lati , con»'  egli  dice , non  puoi'  clTcre  J 
che  qualch’vno  di  loro  non  folle  ftatomartirizzato  da' Tiranni  perfecutori  della». 

Chicla . Horecco,  chegli  habhiamo  fatto  vedete,  che  molti  furono  martirizzati,  c 
fri  quelli  vi  furono  due  Sommi  Pontefici,  cioè  à dire  S,Tclcsforo,e  S.Dionigio,  de’ 
quali  h Padricarmelitani  nè  celebrano  la  Pefla.e  nc  recitano  l'Officio,  come  rttitMa- 
di  Santi  dell’  Ordine  loto , Nc  lìegue  in  oltre,  che  il  Defnoa,  dicendo  il  contrario , rfrì  ' lìimtU 
contradiceàfcftclTa,  hauendo  più  fopta  in  altri  luoghi  approuatoà  gloria,  & ho-  dtU’Otdini 
norc  de' Monaci  antichi  fin  dal  tempo  degli  Apolloli,  ciò,  chcdilotofcriuc-j  Carmlii»- 
S.Dionigio  Ateopagita nel fuo Libro  dt  Citejlì Hitrurdit,  Eufebio nella lua Hi- 
ftoria  Ecclcfiaftica , filone  Ebreo , S,  Giouanni  Grifollomo,  S,  Girolamo , S,  Epi. 

ùmo  i&i  ììmptjftm , 

45  Nc  vale  punto  ciò,  che  foggiunge  nello  (IclTo  Capitolo  il  nollro  Antago- 
nifta,  cioè  à dire,  che  fe  bene S.OionigioArcopagita,  c gli  altri  Santi  Padri  di 

fqpra  poco  dianzi  citati,  chiamano  coi  nome  di  Monaci,  di  Terapeuti,  di  Afccti,  _ . 

di  ElTci , c di  altri  limili  nomi, li  quali  però  tutti  conuengono  nel  nome  di  Monaci, 
nonetano  però,  dice  egli,  veriMonaci,  comelo  furono  poi  doppol’Annojoo.  niTlfìté’ 
di  Cbriflo;  attcfochc  S.  Girolamo  Dottore  di  S,  Chiefa,  il  quale  iìi  Monaco  vi-  mmr/irif- 
cino  èque’ tempi,  c perciò  meglio  informato  del  P.  Defnos,  quale  fora'anche_«  fMdr. 
fiuc,  alfolutamentedice,  che  li  Monaci  dellaprimitiua  Chiefa  furono  tali,  quali 
erano  quelli  del  tempo  di  S.  Girolamo,  che  era  vno  di  elfi;  cosi  cfprelTaracnte.^ 
fcriue  l'i  (lelTo  Santo  nel  Libro  4<r  Ftrit  lUnfiribitiii  philtne  ; T*lcm  in  chri^ 

ft»mcrcdt»tÌHmf»i£iEcclefitm  f qutlfs  nunt  iien*chitffcnitMmur  ^ vt 

mhit  Jit  €HÌ»fq»tm  prtpriam:  petrimmi*  égtnliius  diuid4afiir:  Or»tieni  Vdce^  , 

tKr,&Pftlmit,dilfrÌHtquoq,  &c<iatSMeHtia  ; qutUsó  Lutti  rtfirtpnmùm  Hit- 
rtfolimtfaiJfccridfHiti.  Veda  il  Dcfnos  à quello mcdelìmopropolito  ciò,  che 
fcriuano  Giouanni  Calfiano  Collat.  8.  £pilanioH{relÌ58.  S.  Bafilio  in  Condir. 

Monadic.  cap.  19.  e a j.  c finalmente  il  nodro  Padre  S.  Agodino  nella  fua  Regola 
d’ Oro  nAXjSìtodtOptrc Moiitchoriim.,ici!MQViZptStm. 

46  MàchediremodcirideflbOefnos,  il  quale  alferifcc,  cheilprimoConci-  » 
fio,  nel  quale  furono  nominati  i Monaci,fùjqueUo  di  Calcedone,  celebrato  nell’An- 
nodiCbrido45i.eputeinqucdoruoancrtocoótradiccàciò,  che  detto  haueua  pr>«w  C«a- 
piufopr3,cioèàdirc,cbeetano  dati  nominati  ancoraizé.Anni  prima  nel  Con-  alit,  maii 
cibo  Niceno,cclcbrato  nell’ Anno  del  Signore  31  j.e  precifamente  nel  Canone  y6,  fmoao  nv> 
ouc  li  ordina,  che  li  Monaci  portino  le  vedimenta  diiureotì  da  quelle  de’  Secolari , ">w««  K 
ccbelìdebbanofarlaTonlura  in  modo  di  Cotona:  Ecco  le  parole  dei  Canone . Mmtti» 
Moutchibtbttnt  tlis  vifiinuatt,  d-  mera,  qaim ptpthts , d etpal  ttadetnt  Ìil^ 

n>od»m  Ctreat . 

47  Erano  già  footli  quali  tre  Anni  intieri , allo  fctiucrc  di  S.  Polfidio  nel  cap. 3. 
delia  Vita  del  Santo  Dottore,  da  che  palTato  d’Italia  in  Africa  con  gl'Idituti  Mo- 
nadici, quali  à fuo  modo  interpreta  Clericali  il  Dcfnos,  c portatoli  aclla  fua  Patria,  ^ 
doppohauer  vendute  le  fue  fodanze , e datone  il  ptezzo  à Poucri , come  fecero 
anchegb  altri  fuoi  Aderenti,  eReligioli,  li  ritirò  in  quella  Cala  di  Campagna.,,  rtlifiiimf 
della  quale  habbiamo  parlato  più  fopta,c  ne  formò  voMonidcro,  nè  mai  gii  entrò  fh*  adfen- 
inpenfiero  di  farli  Chierico  in  tanto  tempo.  Diobuono,  fcbauelTc  d’Italia  por-  fum  ,tbt^ 
tati  gl’Idituti , c le  Regole  Qcricali , & hauelTc  veramente  hauutaintentione  di 
olTeruatU inlieraecòfuoi,  crediamo  noi,  che  haurebbe  tardato  tanto  tempo  à 
porrcincfecutioneilfuofantopcnlieto?  losòbcne,  che  quando  egli- nell’ Otto 

di  Milano,  tutto  à Dio  conuettito/cpe  Voto  di  abbandonare  il  Mondo  con  tutte  le  * 

fue  faife felicità,  c darli  tutto quant’ era,  infiemecon  i fuoi  Compagni , alfolo 
ferui  rio  di  Dio , perche  prolungo  l’ efecutione  di  quedo  fuo  Voto  .anche  per  buo- 
ni apparenti  rifpetti , per  il  breue  fpatio  di  venti  giorni  foli , nc  cbiefe  bumiimcntc 
pctdonoàS.D.M.com’eglimedelimofctiucnclcapitoloa.  dclbbro^.  delle  lue 
Confeffioni,  dicendo.  Htttffc  me  i»  htc  (cioè  ncldatvcnfigiotaiàiinunciatc 

quella 


Prerationé. 

qucUaCattedraj  c darfl  tutto  à Dio,  io  conformità  del  Voto  fatto  ndronoV 
qHtfqmam  Strmrum  tatram,  Frttram  mttrum,  4ixerit,qaidiam  piene  carde  mi  li  tea 
IMdpeJìas me/Herim,  X'elvnahar*federei»CithedrameH<ieeq , Atege  naaceirte»- 
de  ; fed  tu  Demine  mifericerdijftme , nen  ni , ó-  hec  peecetam  enm  ce  ferie  herrendie  , 
lirfnnereis  in  AqnefenlttigntHifti,  remififti,mihi , E qui  fi  ofierui  reriamcntc , 
che  per  quella  Militù  dìDio  non  intende  S.  AgofiinoilSantoBactcfimo,  come 
qualcheduno  potrebbe  inte^etarci  attcfoche  gli  è chiaro,  che  per  potctfi  Bat- 
tezzate in  que*  tempi,  non  lolo  bifc^nauaafpettare,  che  paflafièro  venti  giorni, 
màbenfei,  ò fette Mefi;  impctciòche  era  legge  inuiolabile,  che  non  fidaflcil 
Battefimo , fuori  del  pericolo  della  motte , faluo  fole , che  nel  Sabbato  Santo  del- 
la Pafqua,  e nel  Sabbato  della  Pencecofte,  come  fcriue  GiofeffoVifcontinelfuo 
bclLibro,  che  ktiSc  de  antiqua  Beptt/mi  Situi  eciòdico,  perche  la  rinoncia  del- 
la Cattedra  di  Kettorica  fu  da  elfo  Atta  nel  tempo  delle  Vacanze  Vcodemiali , che 
fi  fanno  nel  Mefe  di  Settembre,  e di  Ottobre . Hor  fe  S.  Agofiino  pensò  di  hauete 
peccato , per  hauet  tardato  vcm  i giorni , doppo  il  Voto  farro,  à rinonciare  la  Cat- 
ted  ta  di  Rettotica,c  farli  Kcligiolo  mfieme  co’  fuoi, molto  maggiormente  haureb- 
be  creduto  d’hauer  peccato,  fe  bauendopromefibdifarfi  Chierico,  e portati 
perciò  in  Africa  griAituti  Clericali , haucAe  poi  prolungato  per  alcuni  Anni  à 
diuenitc  Chierico,  e ciò  anche  per  fòrza  i crediamo  noi,  che  non  fe  ne  folTe  refo 
io grauillima colpa apprefib Iddio?  Certochesi.  Hor  mi  produca  il P.Defnos, 
òqualfifiaalttodelfuo Partito,  vnminiraoTcAo  di  S.  AgoAmo,  in  cuiehieda 
perdono  à Dio,  per  hauer  tardato  tanto  tempo  à prendere  lo  fiato  di  Chierico  Re- 
golare , che  io  fnbito  mi  dò  totalmente  per  vinto . 

48  Torniamo  bota  nei  ConueotodiTagafie,  per  vedere,  cheoccafione,  ò 
motiuo  hauelTe  S.AgoAino  di  portarli  nella  Città  d’Ippona;  fcperefietCiiieri- 
co , ò per  altra  cagione  dai  Chiericato  molto  diuerfa  ,c  rimota . A qucAo  quelito 
fodisfà  S.PoAIdio  verfo  il  fine  del  terzo  capitolo  della  Vita  delSanto  Dottore,  ouc 

seta 

Ipcauu  a F***^*"*'- »,  , t-  —w,, - -rw—.-  del- 

•mbr , V<-  ’ Santo  Padre , fi  lafciò  più  volte  intendere , che  fe  gli  hauefse  potuto 

Vanda  sjiaf  parlare  vna  foi  Volta , farebbe  diuenuto  fuoDifccpolo,  & haurebbe  feguitaladi 
§die,  lui  Vita  ; la  qual  cola  hauendo  rifaputa  ilnoAro  Padre  S.  Agofiino,  per  guadagnare 
perilfuoMoniAeroqucll’ amico,  fi  portò  io  Ippona,  ouc  lotitrouò,  c Iciicor- 
dò , che  douefse  porte  in  cfecutione  il  Voto  da  el'so  fatto . Ma  differendo , e prò-; 
lungandoquci  tale  di  giorno  in  giorno  l'cfecutione , finalmente  occorfe , che  ha- 
uendo la  Chiefa Cattedrale  d’ Ippona  gran  ncceffità  di  vn  Sacerdote,  il  quale  fofse 
habile  per  Predicare  la  Parola  di  Dio;  e fapcndo  molto  bene  il  Popolo  d’ Ippona  la 
gran  dottrina , e fapienza  di  S.  Agofiino , ifpirato  da  Dio , come  piamente  credere 
fideue,  fatto  tumulto,  loptefe,  cloprcfentòalVefcouo,  quale  fubitolediede 
gliOtdini  (agri, elo  fece  Sacerdote,  benché  con  mera  forzai  facendo  egli  tuttala 
rcfiftcnza,chc  punte,  amaramente  anche  piangendo  : ecco  le  parole  di  S.  Polfidio. 
Cemigit  farti eodern tempere  (cioèdoppoquafi  tre  Anni)  vt  quidam  ex  ijs,  quei 
dicuut  Agente!  in  rebus,  apud  Hippenem  SegiS  cenftttutus,  beni  Cbriffianus,  Deumqì 
thneni  fCempertaeius  bene  fama  , atqidaiirina  ,defideraret,  atq  eptareteum  vide- 
re,  pramìtteus  fepaffi  Muttdihuiusemnescenttmnere  cupiditates , alqtillectbr*s,ft 
aUquande  ex  eiut  tre  Dei  Verbum  audire  meruifet.  J^ad  cum  ad  fe  pdeli  fu ijfee 
relattene  delatumjiberare  animam  eiut  cupiens  ab  buitts  vita  periculit,  merteq-,  ater- 
na, ad  memaratam , vltrè , atq-,  eanfifim  venie  (liuitatem,  beminem  vtfum  allactt- 
tus  ,frequeutiit  exbar  tatui  efi,  quantum  Deus  dauabat , vt , quad  Dea  venerai  y 
redderet,  c5v. 

49  Mà  molto  meglio , c più  chiaramente  fpiega , e tifetifee  quello  grande  au-< 
uenimcnto  il  P.  S.  Agofiino  ificfso  nel  Sermone  primo  de  cemuni  vita  Clericaru  'vù, 
Veni  ad  iffana  Ciuitatem  prapter  videndum  Amicum  ,qttem  putabam  me  hter ari  puffi  , 

vtna- 


A-  che  hauendo  intefovnPetfonaggio,  che  dimoraua  in  Ippona,  il  qual 


Prefacione  ^ 

■utnobijcumtjfcti»  MtHtJltria.  Stcurut  veni,  qui*  ta(Usè*M*tEfifitp»m,  Vfq-,  Ritenta-, 
ideo  *nlem  tintet*at  vt  quonitm  c*ftr*t  effe  *licBÌus  mimcmi  iater  io  fUlJa  fatta 

Slriw  Dti  ( idejì inttr  Fr atrtt^  ftu  Mtm*chaifnts)ftma me*,  i» qua  lataftitbtm  nan  Aftlìina • 

^e Epi/iapum  yitauiitàtecedertmi  C*utb*m  *»tem hit , ér*gtb*m  , quaitiàm  pale^  „ 
r*m,  vt  tn  laca/tlmrer  hamtliy  ai  in  alta  per  itlturtr . E poco  appreffo  foggi  unge , 7 ‘■‘'«*** 
Che  ftando  in  Ipponapec  alcuni  gioiniad  afpettare , che  l’Amico  fudetto  lì  dilpo-  TL  mL 
nclTe  di  partire  con  elio  lui  alla  volta  del  fuo  Monilleroi  fìi  ptefo  dal  Popolo  all’  im-  farr*  chi*. 
ptouifoi  & ordinato  per fotza Sacerdote  dalVcfcouo.  Apprehenfut  (dice egli)  r>eo  , a s*, 
Prtsbyurfiautjum  j é"  per  bunegrtdHm  perueni  ad  Epifcapatvm . Sì  che  in  que-  «rdpl» , 

Ila  guifa  il  grande  Agollino,  che  pur  voleua  eflete  picciolo»  fu  contro  fuavo* 
giia  iubiimato  all’  alto  grado  di  Sacerdote»  e poi  ancora  all’  altilfimo  pollo  di 
Vcicouo.  ‘ 

50  Mà  qniaiinforgono  due  grani  dubbj  i l'vno  de' quali  è,  fc  quando  S.  A- 
goftino  fu  ordinato  Chierico , e Sacerdote  » il  Vefcouo  S.  Valerio  le  conferì  alcun 
VtHcio  particolare  » equalfolfe;  rifponde  à quello  dubbio  il  Penootto»  c da  elfo 
anche  il  Defnos»  quelli  nel  iibtoprimo  della fua Tripartita  » equelli  nel  libro}. 
dclfuoOpufcolo»  cheleconfctidueyiScj»  l'vno  fìi  diPitoco  della Catedralc»  Dimaflr*f 
el  altro  di  Vicario  Generale  i màambi  s’ingannanodilungamano»  impetciòcbe  eattraUEh 
S.  Polfidio»  che  viueua  in  quello  tempo»  &eraDifcepolo»  eReligiolbdiS.  Ago-  "“»»»•  & il 
llino  »c  perciò  molto  meglio  informato  di  loro , dice  nel  cap.;.  della  Vita  del  San- 

to  » che  il  Vefcouo  S.  Valerio  altra  Autorità  » nè  potellà  le  diede  » fuotiche  di  Pte- 
dìcare  fouuente  alia  prel'enza  fua  nella  Chiefa  ai  Popolo  il  fagtofanto  Vangelo  con-  j ” 

troilcolluine,  el’vfo  delle  Chiefe  dell’ Africa.  Che  però  molti  Vefeouì  pervna  Aii^i«i,ch* 
tal  nouità  ne  comi  nciaronoà  mormorare  i mà  vedendo  poi  » checiòrifultauain.*  di  Prti^em 
moltovtile  della  Chiefa»  cominciaronoaneh'cO&àpraticatcrìlleiravlànza:  fen-  rr. 
riamo  le  parole  di  S.  Polfidio.  Eteidem  Pretbytero  pottjlatem  dedit  earam  feinBe- 
clejia  Eaanfehum  pradteandi,  ae /requenliffimè  tramandi  cantrav/um Africamaa 
rum  Eiclefiamm  E tutto  ciò  li  comproua  altresì  con  la  Lettera  147.  fcritta  da 
S.  AgollinoàS.yaicrioiìntornodellaqoalcl€ggafi  ciò»  che  fcriuelfimo  noi  nel 
noltro  Tomo  primo  fotto  l’Anno  J9 1 . dal  numero  a 9.  lino  al  3 1.  /»r . 

5 1 L’altro  dubbio  confine  in  quello,  feil  P.  S.  Agollino»  quando  là  ordinato 
Chierico,  e Sacerdote,  cefsò  di  clfeie  Monaco  adatto»  òfeinlicme  colChìeri* 
caro  ritenne  ancora  il  Monacato.  A quello  dubbio  con  gran  tifolutìone  fingo» 
laimente  rifponde  il  P.  Defnos , che  dato  » che  S.  Agollino  folfe  fiato  prima  Mona» 
co»  quando  poi  diuenneChietico»  immediatamente  haurebbeperdutol’efsere  .. 
di  Monaco . Mà , c come  proua  poi  quella  fua  bizzarra  propofitione  il  detto  Au-  ^ 

tote  ì la  proua  con  vn’  Autorità  di  S.  Girolamo  » il  quale  riculando  di  efset  Ghie-  gì, alarne 

rico»evolendolo  pure  ordinare  Paolino  Vefcouodi  Antiochia»  egli  cosi  le  dice,  tonm  i’Im- 
Vi  ptegoSanto  Padre»  che  non  mi  facciate  Chierico»  perche^  clcrttum  fatit,  iirpretatum* 
ManaebumtaJlit.  Ecco  qui»  dice  il  Defnos»  che  il  Chiericato  toglie,  edifirugge  MDefm, 
il  Monacato . A qucfialntcrpreratione  delle  parole  di  S.  Girolamo  rifpondiamo  » 
che  il  Santo  Dottore  non  intefe  nelle  fudette  parole  di  dire,  che  l’ efsenza  di  Chie- 
rico difiruggefsc  la  totale  efsenza  dì  Monaco  ; mà  che  folamente  il  Chiericato  to- 
glieua  l’  clTcnza  di  puro  Monaco»come  volelfe  direS.  Girolamo  ; Paolino»fe  tù  mi 
fai  Chierico , fai  » che  io  non  fia  più  Monaco  puro , & operi»  che  la  doue  io  fon’  bo- 
ta teadam  Clerica-mauachtii , E di  vero  fe  la  Interptetatione  dei 

Defnos  folTe  vera  » ne  feguirebbe  ,chetuttiiMonaci»cbe  fono  Chierici , e Sacer- 
doti, non  folTero  più  Monaci;  la  qual  cofa  enfiando  elTcrfalfa»  come  l’ ifperienza 
n’infegna»  conuicne,  che  anche  falfa  fia  laconclufione  delP.Defnos.  Màbh 
feiamo  quelle  debolezze»  e palEamo  à cofe  di  maggior  momento»  e rilicuo . 

_ ;a  Per  maggior  conferma  dell’ efpofitioiie  data  ali*  Autorità  di  S. Girolamo, 
diciamo»  che  non  ofiante  » che  folle  fiato  il  Santo  Dottore  ordinato  Chierico,  e 
Sacerdote , nondimeoa  f&  oc  tettò  nel  fuo  Monifiero  di  Betlemme , di  cui  era.., 

P» 
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Prefationc. 

Prepofito,  c Superiore , nè  mai  volle  difpenfare  i Santi  Sacramenti  della  Chiclaà 
fuoi  Monaci  pethumiltà:  laonde  S.  Epifanio  fùneceffitato  ad  ordinar  Sacerdote 
vn’  altro  Religiofo  per  nome  Pauliniano , il  quale  doueffe  poi  miniftrarci  Santi  sa- 
etamentià  gli  altri  Monaci  non  ordinati.  Hot  fcS.G'rolamo,  quando  fuordinato 
Chierico,  non  reftò  fra  Chierici,  mà  fece  ritorno  alfuoMonifteto  di  Betlemme, 
di  cui  «a  Ptepofito , c Superiore;  dunque  non  perde  nel  diucmre  Cmenco  1 else- 
re  di  Monaco,  mentre  tornò  nelfuo  Moniftero,  fen/.amaidepotre  1 HabitoMo- 
naftico,  profeguendo  di  vantaggio  àgouernare  quel  fuo  Moniftero  in  qualità  di 
Prepofito,c  Superiore:  vcdafi  intorno  a ciò  il  noftto  Carlo  Moreau  nelle  lue  v in- 
dicie  Quadripartite  qua;ft.i  5 . à car.i  1 1. 1 otto  ciò  auucnne  altresì  al  noftro  Padre 
S.Agollino,  quando  fù  fatto  per  forza  Sacerdote;  imperciòchetant’c  lontano, 
che  perdefso  l’ elsere  di  Monaco , che  anzi  non  volle  rimanere  in  verun  corno  con 
li  Chierici  della  Cattedrale  d’ippona,  mà  volle  proleguite  la  fuaVitaMonaftica 
intraprefa  in  Italia,  e continuata  co’fuoi  ReligiofiinTagallc  in  vn  nuouoMoni- 
ftero,  fondato  in  vn’  Orto,  donatole  da  S. Valerio  fuori  della  detta  Città  d’ Ippona  , 
ritenendo  femprerHabitofuoMonaftico,  non  folo  mentre  fù  fcmplice  Sacerdo- 
te, mà  anche  doppo,  che  fù  creato  Vefeouo,  come  teftitìca  egli  medefimo  nel 
Sermone ^xxmadeCtmmitKÌVitàCUrictirHm-,  ouc  parlando  della  fua  venuta  in  Ip- 
pona,  dice,  che  venne  vedilo  con  quell' Habito  medefrmo  (s’intende  quanto 
alla  forma,  & al  colore)  del  quale  era  veftitoeffendo  Vefeouo,  cioè  conTHabito 
Monadico  di  color  nero,  com’erano  tutti  gli  Habiti  de’ Monaci  inqae’ tempi: 
diamo  il  Tcftodel  Santo  Dottore . ^v»>  tumbnindumenùs.  qnthnt  Uh  lemfotcj 
r(/?/fidr  .-ecco qui, che  non  folo  da  Monaco  femplice,cdanche  da  Sacerdote,  non 
depofe  mai  Agodino  l’ Habito  Monadico,  mà  etiandio  lo  ritenne  doppo  fatto 
Vefeouo  fino  alla  morte,  c non  poteua  di  meno  j perche  era  l’ Habito  delia  fua  Pro- 
fedionei  equedocoftumefcmprefièolferuato.  e mantenuto  doppo  tanti  Secoli 
fino  àquedonodto  tempo,  non  folo  rj^uanto  alla  materia,  & al  colore,  mà  ctia^ 
dio  quanto  alla  forma  ; eccettuato  pero  da  vn  Secolo  in  qua , che  non  poflbno  più 
vedite  li  Vcfcoui  Regolari  con  l’Habito  puro  Monadico,  fuorichc  nel  colore,  c 
nella  materia,  elfendo  poi  fatto  il  dettoHabito  fecondo  Informa  deglialtn  Pre- 
lati. Che  poi  folfe  nero  l'HabitoMonafticodiS.  Agodino,  e degli  altri  Monaci 
di  que’ tempi,  il  Card.  Baronionc  deduce,  & hàpet  coftante , che  il  color  nero 
s’iatroduccflre  ne’ Chierici  per  la  gran  moltitudine  de’ Monaci,  li  quali  in  varie 
parti  della  Chridianità  furono  ordinati  Chierici,  e Sacerdoti  dalli  loro  Vefeoui 
Diocefani,  li  quali  vedendotuttidinero,  diccii Cardinale,  che  àpoco  àpoco, 

color  ni^tr  irreffit  imCleram . 

53  Èlfendodunque  dato  ordinato  S.  Agodino  Chierico,  c Sacerdote  à viu« 
forza,  e totalmente  contro  la  fua  volontà,  non  volle  però  habitare,  nè  dimorare 
nella  Città  con  gli  altri  Chierici , come  forfè  prctcndeua  il  Santo  Vefeouo  Vale- 
rio, mà  volle  viuere  in  vn  Moniftero  coni  Frati  della  Religione,  che  egli  medefid 
moiftituitahaueuaihaucodoperciòbauuta certa  notitia  il  fudetcoS.  Valerio  del 
fuolftituto , c della  fua  volontà , le  donò  poi  vn’  Orto  fuori  della  Città , oue  fon^ 
dò  V n Moniftero , in  cui  fi  ritirò  con  alcuni  Religiofi , che  dal  Secolo  traile  alla_, 
fua  Religione . Chi  lo  dice  ? lo  ftedo  S.  Agodino  nel  Sermone  primo  de  Communi 
vità  Cltricorum , iui.  £/  quU  bic  diffoutbtm  effe  m Moaufient  cum  Ttàtribus  meisi 
cognito  btjlttuto,  dr  volutttàte  mio , beou  memorit  ftnex  l’àltrius  dtdn  uiihi  hortum 
illum,  in  quo  nunc  efl  Menofterium  : Cuft  boni  frofojìti  Fràtres  colli  gire  compàres 
mcot,  mihilhàbcMtet,  fìcut  nibilhàbebàm y dr imitànUs me , vt  quemàdmoduìaegt 
vendi  di  fàuferutulàm  meom,  & pàuperibus  crogoui,  pcfàccrcnt,dr  qs,qui  me  cu  no 
effe  voluiffintyvt  in  communi  viueremu  sì  commune  uutemnobis  ejfclmàgniim,  & 
vberrimum  Prudium  ipfe  Deus , drc. 

54  E S.  Pollidio  nel  foppcitatocap.  5.  parlando  anch’egli  della  Fondationt^ 
di  quello ptimoConucntod’Ippona,  dice  quefte  parole.  FàUns  ergo  presbjttr 

ito- 
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Mtiufftrìum  inird  SccUfitm  ( ìdtjì  intrà  fiats  ,/tù  hrtfdiefhatm  tteUfie  ,fcìtith 
in  Hortt , qne/ibi  dinautrti  rnltrint , tfui  certe  crai  de  honit  Eeeltjìt)  mtx  IniHinìt, 

& cnm  Dei  StnhviHerecnfit , feenndùm  RegnUm  fnb  SS.  AfefltUt  cenJlituunLj  , 
maxime , vt tn  t/USocieUte  (non  dice  già  inilUSemin*rh,fe»  PuercrnmCtlUgie) 
nemo  qnidciMam preprium  diceret  ,ftd  cjfexe illit  omnia  eommania,  diHrtbuire. 

tur  vntcntqiquodvnicHiq;  opus  trai  ^ é-c.  ( bora  viene  il  buono  ) yW //yé^r/.>r/e-  Proatfi  , 
cerai  ,cum  deTran/marinis  ad  propria  remeajft,  &c.  losò,  che  il  P.PennottO,  *««»4 
feguito ad  occhi chiufi dal  Delnos,  dice,  che  queftcvltime parole d’baueroflcf-  f* 

«ara  S.Agoftino  la  Regola  Apoftolica,doppo  tornato  d'Italia  alla  fua  Patria,  non 
«■intendono, le  nondal»4.v/*ièàbaflb, cioè  della  putaComraunità,  dallaquale 
non  lì  può  ricauare  formalmente  lo  ftatoKeligiofo.  Mà,ob  quanto  s’ingannaquc  to  tUTara^ 
fio, Padre;  perche, fuppqllociò,cliediceS.Agoftino nel fudettoScrm.i.  deCom-  [le,  inula 
muntVitaClericerum , cioè,  chefatto  Sacerdote,  volle profeguire  àviuere  fuori  Et^oU 
d' Ippona  iofieme  con  i fuor  Frati , e Keligiofi , io  vn  Moniftero , che  egli  fondò  poi  f^iolUa . 
in  queir  Orto,  donatole  da  S.  Valerio,  & in  quello  ridulle  molti,  che  baueuadal 
Secolo  alla  fua  Religione  connettiti,  c profeguì  à viuerc  fecondo  la  Regola  Apo. 
llolica , come  ^ueua  fatto , quando  ritornò  d‘  Italia  alla  Patria:  hot  sì  come  que- 
lla Coromunirà  d’ Ippona  fù  vna  Comrounità  Rcligiofa , nella  quale  vi  era  il  Supe- 
riore, a cuifivbbidiua.  Se  oue  fi  olTeruauanoglialcridue  \oti  dcllaCaflità,  e 
della  Pouettà,  la  quale  non  era  ordinaria,  mà  eroica, e profonda,comc  dice  S.Polfi- 
dio:  E Aggiungendo  Io  Hello  Santo,  chelaroedcfimaVitahaueua  fatta  S.  Ago* 
nino  fuori  di  Tagalle  in  quella  fua  Cafa  di  Campagna , da  elfo  chiamata  col  nome 
formale  di  Monillero,  come  altresi  da  S.Toroafo  l’Angelico,  dal  Suarcz,  eda 
nuanti  altri  fono  liberi  dagli  affetti,  con  fpecitìcare  l’offeruanza  della  Regola-. 

Apoftolica , non  dillinguendo  vna  cofa  dall'altra , come  fa  il  Pennotto  cò  fuoi 
Seguaci , che  non  vuole  ammettere , che  s' inrenda  la  Propofitione  di  S.  Poflidio , 
fe  non  dai  maxime  a baffo , cioè,  che  facclfe  vna  tal  qual  Vita  commune  ; nè  fieguc 
in  confeguenza , che  la  medefima  Vita  Religiofa  baueffe  menata  in  Tagalle  con  i 
fuoi,  che  pofeia  fece  nel  Monillero  d' Ippona,  come  dice  S.  Poflidio;  il  quale  par- 
landò  della  Vita,  che  nel  detto  Conuento  di  Tagalle  menò  coni  fuoi  Compagni  " 

S.  Agollino , dice , che  oltre  la  Vita  commune , che  faccua  con  quelli , hauendo 
già  abbandonato  il  Mondo  con  efli:  UmàfealienatisCuris  facnUrtbns,  enm  t/s  ^ 
qaieidemadharebtnnica,x\tì  bora  l'Olfcruanza  della  Regola  Apoftolica , prece- 
dente à quell’ auuerbio,  &c.  maxime)  Dea  feruiebat,  kinny s ,Oraiiontbiis , bo~  . f 
m/qioperibni in lege Domini meditans  die , ac nocle , &c.  Dio  buono!  è poflibìlc, 
che  il  Pennotto,  &il  Defnos,  che  erano  Rcligiofi  cosi  eruditi,  non  haue fiero  occhi 
Ber  vedere  in  quello  Tello  di  S.  Poflidio,  oltre  la  Communità , le  altre  Ofieruanze 
Monallichc  ancora , che  li  praticano  ne'  Monillcri  ; cioè  à dire , i Digiuni , le  Ora- 
tioni  così  vocali,  come  mentali,  eie  altre  opere  fpcttantialMonafticoftatodi 
quel  tempo , che  confillcuano  nel  leggere  principalmente , e nel  lauotare , &c.  la 
quali  ofl'eruanze  vengono  deferitte  dal  P.  S.  Agollino  à nome  del  Popolo  d'Ippo- 
B3  nell'  Efpofitionc  del  Salmo  99.  oue  dice  : In  tlU  Vita  communi , qua  eli  in  IJona- 
lltrto.  Magni  Viri  Sanili,  quondiefunt  mlaudibns , à-crationibus-,  inde  vinunt; 
cnm  Ua  tane  illit  reseci  laborantmanibnsfnis:  inde  fe  iranfigunt  •.  nihtl  anarefe-  s 
tnnt  I dr  quidquidàpft  Frairibuseisinfertur , cnmfngicientia,  eh ar iute  vtnn. 

tur.  Ecco  qui  quanto  fofievnifotmelaVitanonlolocommune,  chefifeccuaj 
nell'  vno,  c nell'altro  Conuento  d’ Ippona , e di  Tagalle,  mà  ctiandio  il  rimanen- 
te delle  Monallichc  Ofieruanze,  che  fi  contencuano  nella  Regola  Apoftolica  da 
fommoad  imo. 

Màdato, enonconcefio,  che  S.PoflidiofidouerseìntendcrcdalinajrrW 
à balso , non  per  quello  farebbe  egli  altro  guadagno  il  P.  Pennotto  : attefoche  egli 
m'infegna,  con  la  feorta  però  del  noftro  B.  Agollino  Trionfi  d' Ancooa,cbc  molti, 
che  viuono  in  Communità  in  vn'illcfso  luogo,fcnza  pofieder  eglino  fingolarmencc 
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alcuna  cofa  di  proprio^  ciò  per  Amor  di  Dio,  fcruendo  vnitamente  tutti  à S.D.M. 
non  fi  pofsono  intendere  fenza  vn  Capo,  ò Superiore , al  quale  tutti  predino  la  do> 
uuta  vbbidienza  ; & eccoui  già  due  Voti  efsentiali  della  Regola  Apoflolica,  conte< 
nuti  nelle  parole  dal  Maxime  à bafib.  Refiaui  folo  dunque  la  Continenza,  e Cafiità  ; 
e quella  deuefifupporre  di  certo,  che  vi  folTci  perche  fc  haueuano  da  imitare  li 
Difcepoli  diS.  AgollinoilloroSantillìiiioMae(lro,c  Padre,  doueuano  olTeruare 
ancb’  elfi,  infigne  con  li  due  Voti  accennati,  quello  della  Cafliià  > imperciòcbe  egli 
nel  principio  delia  fua  cóuerfione  dal  Secolo  à Dio,tutti  tre  li  dccti  V9ti  fece,&  è da 
credere,  che  li  facelTe  fare  anche  à fuoi  Difcepoli  : E ciò  pare  à me , che  chiarameiW 
tefpicgalTc  S.Polfidio,  all' hora,  che  parlando  della  fuaConuerfionefopradetta 
nel  capitolo  3 . cosi  di  ITc  : Mox  ex  intimh  coniis  mcduLlis  ad Dcnm  camter/us , fpcm 
omnent , quam  haiebat  tn fecale , dcrcliqait  ; iam  noa  Vxerem  , oca  filies  Carais , aea 
diaitiar , aea  hoaercs fpcali  qaarcas  ,fcd feti. Dee  cam  faisfcrairtfiatait , in  lUe , fr 
tx  Uh  f afille gragt  effe  fiudens,  qacmDcas  allequitar , dutas , Neltte  timcrcfafiU 
latgrcx,  qnia  cemflacait  Patri vtfire darevobis Rt^aam ; Vendite,  qaafejpdetir, 
tir  date  elcemefiaam,  tfic.  Diamo  hora  le  parole  del  P.Pennotto,  regillrate  da  elfo 
nel  cap.  6.  del  libro  2.  numero  i . nelle  quali  fpiegando  la  forza  del  fopramentouato 
Agollino  d’Ancona  nella  fua  Somma  <aV  Pote/late  Ecclefia  qnafl.%^.  art.  3.  & quafl- 
9 1 . art,  3.  dice . .Sjtedetiamemittereat  ì'etutn  Obedieatia  dedacil  idem  AugaBinas 
de  Ancana  ; qaeniam  qui  fimnl ineadem  Demo  flures  viuant , aihil  frefriam  ,fed 
omnia  t ammani  a habentes  ,vnam  taf  ut  h aber  e debeat , cui  ebediaat  ,ìqao  regantar , 
à'aqno  viOai,  d"  veflitui  atctlfaria,  iuxtà  caiafq-,  iadigentias,  difinbaantnr , 
alias  vix  imtginari , aat  etiam  fingi  poteri!  atiqattBatas  Vita  eommaait  abfq  obe- 
dientia,  qui  non  innameris  pertarbationtbas  abaadet.  Si  vnifca  hora  quello  dif- 
corfo  del  Pennotto  con  quello  di  S.  Polfidio,  da  noi  più  fopra  prodotto,  e fi  ved  rà , 
che  S.  Agollino , non  folo  nel  Conuento  di  Tagalle  olTetuò  la  Regola  Apollolica , 
la  quale  cirentialmente  confille  nelli  tré  Voti  d*  Vbbidienza  ,Callità , e Pouertà  : 
màolTeruata  l'haueua  ancora  in  Italia  conifuoi  Difcepoli,  viuendoinCommu- 
nità  con  elfi,  econcIfiancoraàDiofcruendo:  laqualcofapareàme,  che  con_« 
molta  euidenza  elprimclTe  il  Santo  Dottore  nel  capitolo  8.  del  libro  9.  delle  fuc 
Conlclfioni;  oue  parlando  della  Conuerlìone  dal  Secolo  alla  fua  Religione,  e So 
cietà  di  vn  Giouine  fuo  Paefano  per  nome  Euodio , il  quale  erafi  conuert  irò  alla_> 
Fede, e Battezzatoli  ancora  prima  di  S.  Agollino,  &ioconfcguenza vn’ Anna 
per  lo  meno  prima  di  lui,  dice,  fauellandocon  Dio,  quelle  parole,  ^ihabitare 
facis  vaiai mes  in  Demo,  confociafti  nobis  Eaodtum,  iaaenem  exaoRro  maaicipie  . 

^peieam  ageas  in  rebus  m'iitaret , prier  nobis  ad  teCenaerfasefl  , éf  Baptt^tat  ,tir 
relitta  mihtiafecalari , aceiaCfas  r?  in  tua  (fcilteìt  Ut  liti  a ) fimnl  eramas,  fimnl  ha.- 
bitabamas  placito  fattelo,  qaarebamas  qiiifitm  tocas  notvtiliut  haberet  ferateatet 
tibi , &c.  Hor  vedi  Lettore , che  guadagno  hà  fatto  il  P.  Pennotto , con  voler  di< 
KjChclaVitafartadaS.  Agollino, e da  fuoi  Compagni,  non  fi  conteneua  nelle 
parole  dette  da  S.Polfidio,  circa  ToITcruanza  della  Regola  Apollolica,  fiioriche 
dal  maxime  à baffo  : Ecco , che  gli  habbiamo  fatto  vedere  ad  hominem , che  col  fuo 
difeotfo  viene  àcomprouare  ciò,  che  veramente  dilfeS.Poflìdio,  cioè.,  che  fattd 
Sacerdote  : Capit  venere  cam  Dei  Sernit  feeundum  Regatam  /ab  Saaltis  Apeftolis 
etaBitutam-,  maxime,  vt  in  élla  secietate  acme  qnidqaamprepriamdicerct , drc, 
^uodprìor  ipfe  fecerat , cam  de  T ranfmariais  aiproprit  remeaffet . 

5d  Polla  in  chiaro  quella  difficoltà,  in  vn’ altra  c’incontriamo  molto  più  gr»a 
ue  della  pafsata . S.  Agollino  hauendo  ottenuto  dal  Vefcouo  S.  Valerio  vn’  Orto  , 
per  fondami  vn  Monillero , ad  efiètto  di  viuerc  in  efso  con  i fuoi  Monaci , come_> 
habbiamo  veduto  più  fopra;  fondato  che  foli  detto  Monillero,  dice  egli  llcfso 
quelle  parole  nel  Sermone  primo  deCommaaiVitaClericoram . Capi  beat  t'repofiti 
FratrescoBigere , compare!  meos,  aihil  habentes,  fica!  aihil  babebam,  (fi  imitaates 
me  , vt  qaemadmodum  ego  vendidi paapertatalammeam , & paaperibas  erogano, 

fiefa. 
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(!cftetrtmt,é  y , ijmì  mecum  tjc  vcluifcm , -ut /»  communt  viuertmuj  : etmmuHe*». 
•tmitibit  iffttmjuaum  .drvhcrrimum  PrtJJum , ipfe  Dtttt . Hof  qui  ficerca 
qucft.F,ateIl.dc]buonPropofito,  che  raccolfc  S^Asoftino  perii fuo  Monili^ 
d IppoM,  foircroRcligiofi,  o Secolari.  Io  sò,  che  il  Penoctto  con  tutti  ifuoi 
Seguaci,  clpccialmcnte  col  Dcfnos,  affolutamcntedicono,  clic  furono  Semina- 
rilti , li  quali  doucuano  ciTctc  iftrutti  in  quel  Moniftero  nelle  cofe  Ecclelìafticbc . 
per  doucf  cllcr  poi  ptomolli  allo  ftatodi  Chierici  dal  Vefcouo,  conforme  ilbifo- 
po,  * la  ncjclfita  della  Chiefa Cattedrale, &c.  All’incontroperòS.Chiefa  nelle 
Lettioni  de  (ccondo  Notturno  della  Feda  del  Sito  Dottore,  dice  che  que'  Fratel- 
Il  del  buon  i topofito , che  taccolfe  il  Santo  per  il  fuo  Moniftero  d' Ippona , furono 
Kcllgioil  ; ^ er^,  Prtibjtir fornii, tm  Rehgi,/c„m  -,  non  dice  però , li 

quelli  folTcro  Monaci,  ò Chierici  Regolati,  già  che  quella  parola  R<UtUf,s  prt- 
atettar dt Monicbn .& dtcltrtct . losò,  cheilP.Delnosdirà.chefuronoChie- 
rici  .perche  S.  Agoftino  fu  Chierico, e fu  il  primo,  che  iftituilfc  Chierici  Regolari , 

folcnni,  li  quali  foggiungc , che  mai  più  erano  ftati 
p a cari  nella  Chiefa  di  Dio.  Ma  oh  quanto  s’inganna  di  lungo  tratto  quello 
Keiigiolo,  per  altro  molto  dotto,*  erudito!  Efaroiniamo  primieramente  fe  li  det- 
ti Fratelli  erano  veri  Rcligioli , come  dice  la  Chiefa . lo  dico , che  erano  veti  Rcli- 
giou , SI  perche  cali  li  chiama  S.  Chielà  medefìma  ; c si  anche , perche  il  Santo  Pa* 
triarca  i»r  ift rm  nell*  OlFcruanza  della  Regola  Apoftolica , quale  haucua  egli oflcr- 
uata  già  in  Italia , e poi  nel  Conuento  di  Tagafte  ,c  profegui  polcia  ancora  ad  oflet- 
uitc  piu  che  mai  nel  detto  Conuento  d’ Ippona  i onde  fogginge  S.  Chiefa  nelP  ac- 
cennata Ict rione  ■ ^aiiafenmviffmcammaiti , ttatmij-,  calta  vttasytei  td  A f tilt, 
he*  rtu  , dHlrtattj.,  dtfciplimtm  diligentilftme  tradiebtt . Che  poi  quelli  Rellgioll 
non  foflero  Chierici  fi  ricaua  «fpieiramente  daciò,  che  dice  S.  Poilìdio  nel  cap.t  i. 
della  \ Ita  di  S.  Agoftino  ,c  poi  lo  prouaffimo  nella  Prefationc  del  nofttoTomoSc- 
Ito  > 1 ift^eflc  parole  di  S.  Poflidio  contro  il  Pennotto , & il  Macedo  i le  parole 

poi  di  S.Po!Tidiolono  quelle.  Profitieatt  veri  dtariatdiaint  fai  Staele , & rmm 
Staci»  AttgaUia» , ta  Mtatsleri»  Deeferaicates  Ecclefit  HippsmenS  Clerici  trdtntri 
eaperaat.  Eccoqui  , che  li  Religiofi  iftituiti  nel  Moniftero  delrOrto  d’Ippona^ 
non  furono  Chierici , mà  Laici  ,e  fe  furono  poi  alcuni  di  loro  ordinati  Chicticidai 
Vclcouo  della  Città , ciò  lù  qualche  tempo  doppo  la  loro  entrata  nella  Religione 
di  5.  Agoftino,  il  quale  hauendoinlegnacc  le  Lettere  fagreà  quelli,  che  ne  erano 
capaci,  di  quelli  poi  il  detto  Vefcouo,  perlaneccflità  della  fua  Chiefa,  alcuni  ne 
proinolje  al  aierica  tq  ; il  che  da  quello  euento  chiaramente  corta , che  prima  eta- 
no tutti  Religiofi  Laici,  eccettuato  S.  Agoftino  Padre  loro,  il  quale  era  ftato  or- 
dinato Sacerdote  per  forza,  effendo  ftato  anch’egli  Religiolo  Laico  per  alcuni 

Anni,comehabbiamo  veduto,  c chiaramente  dimollratoin  cento  luoghi  ;c  doppo 

ordinato  ancora  mai  volle  ftaie  fra  Chierici  della  Chiefa,  mà  fempre  frà  fuoi  Mo- 
naci , fuoticue  doppo  la  fua  allùntione  al  Vefcouato  doppo  la  morte  diS.  Valerio  , 
quantunque  foflc  ftato  fatto  Vefcouo  coadiutore  qualche  tempo  prima  dcUadefa’ 
U morte.  Hot  cftendodunqueii  Religiofi  dell’ Orto  ftati  per  qualche  tempo  nei 
Moniftero  ludetto  fenza  il  Chiericato,  e nel  puro  ftato  di  Religiofi  Laici,  ne 
lieguc,  che  quel  Moniftero  non  folfe  di  Chierici,  nèdiSeminariftì,  mà  ben  si  di 
Monaci, àquaJiconuienc propriamente  il  titoiodiReJigiofi:  E febeoc  àChierìci 
conuicnc  ancorariflelTotiiolodi  Religiofi , non  leconuienc  petò  connata  pro- 
prietà come  à Monaci . Hot  clTendopoi  certo, come  habbiamo  detto,  che  S.Ago- 
fiioo riempi  quel  fuo  Couento  dell'Orto  fuori  d’ Ippona  di  Religiofi,  c quelli 
non  Chierici,  nè  Seminaci,  nè  Giouinettifccolatì,  come  pur  vorrebbero  li  Ct« 
nomei  Regolari  ,dtil  Macedo , refta  chiaro , che  folTero  Monaci . 

5 7 iVla  perche  vado  io  più  prolungando  l’ euidcntilfima  diroofirationc  diquella 
venta?  Leggafil  £piftola7d.fctittadaS.AgoflinoàS.AutelioVcfcoiiodiCar> 
lagiae,  c nttoucralB,  che  eflendofi  partiti  dal  fDoConucntod’lppQaaduefiuH 

*ttt  a geli; 
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Kcligiofi,  coatro  la  volontà  Tua,  fcnepafTaronoin  Cartagine, per  encre  ordinati 
Chierici , &inf*cris  dai  Vcrcouo  della  detta  Città  di  Cartagine,  il  quale petfua* 
dendofi,  che  hauelTcro  hauutaia  licenza  dal  fuo  Santo  Padre  Agoftino  di  colà  por* 
tarli  per  tale  fletto,  vno  ne  ordinò;  mà  pofciaripcnfando  meglio  al  calo,  non_> 
volle  ordinar  l'altro,  mà  diede  fubito  patte  del  tutto  allo  Hello  S.  Agoflino,  ii 
quale  letirpole,che  non  gli  haucua  data  tal  licenza,  anziché  baueua  procurato  di 
trattenerli  à tutto  Tuo  potere,  mà  che  elfi  furtiuamente  lì  erano  partiti:  diamo  le 
parole  di  qualto  primo  periodo.  Ltgi  EpiUtUmhcmgnitiUstuitilt  Domtoyó-  Frt. 
tri  tius  (fuid  rtfpondefcmdiùfluSHiai,  St'd  urne»  etitm  iigiljati  y 

quidfitvtiUjilaU  ctrum  , quibas  in Chriffi  nntricndis /crnimas  (ecCO , che  chiara* 
mente  dice , che  erano  Tuoi  Sudditi  li  fudetti  due  Keligiofi  ) niM mtht  »liai  occur» 
rcre  fttuity  nifi  no  eJJitUt’n  vnm  dondam  Scruis  Dei,f/  fi facilius  futent  cligiad  ali- 
quid meliaiycnm  detcrierts  funi , Ecco  qui , che  à quelli  due  Religioll  dà  t itolo  di 
Serui  di  Dio , il  quale  in  que’  tempi  conueniua  falò  à Monaci , come  più  fopra  hab* 
bramo  dimolltato  con  varjTelli  dello  IlefloS.  Agoftino.  Mà  per  chiudere  total* 
mente  la  bocca  à noftri  Antagonilli,  e malfime  al  P.  Defnos,  che  pur  vorrebbe,  che 
il  detto  titolo  icrnus  Dei  conueniflc  ancora  à Chierici  ; la  qual  parola , conltderata 
come  titolo,  non  le  poteua  coauenitc,eflcndo  propria  in  que’tcmpi  de*  Monaci, co* 
me  habbiamo  detto  : vogliamo  i^uiui  produrre  alcune  altre  parole  del  Sant  o Dotto 
te , con  le  quali  con  ogni  maggior  chiarezza  chiama  col  titolo  di  Monaci  que’  due 
Ueligiolì,Ìui,  oue  dice . Nimts  doUndiyfiad tàm  rntnofam fnfirhiam  Monachos Jur- 
TigamuSyó'famgraai  contumelia  Clertcos  dignoi patemus,  tn  quorum  anmero fumuSy 
cam  aliquando eiiam  bonus  Monachas  vix  bonnmClericnm faciat , fi adfis  ei fu§ciens 
continemia  , dr  tamtndcfit  snftraltio  neceffaria,  aut  per  fona  Segnlaris  integritas, 
Hor  ecco , che  S.  Agoftino  dichiara , che  que'  Semi  di  Dio  erano  Monaci  ; dal  che 
ne  liegue  vnaccrtiflimaconfeguenza,  che  li  ReligiolìdelMoniftero,  che  fondò 
S.  Agoftino  in  quell'  Orto  fuori  d’  Ippona,era  di  Monaci,  e non  di  Chierici,  nè  mol* 
to  meno  di  Scminarifti,  e fe  vi  era  alcun  Chierico , vi  lu  doppoi,  non  d' lllii  uto,  mà 
di  Ordine,  e per  priuilegio,  perche  nel  principio  tutti  erano  Monaci  Laici , c non 
daordinatfi  , come  bora,  elealcunollordinaua,  ciònonfaccuapetlftituto,  mà 
perche  11  Vefeouo  voleua  ordinarlo  con  priuilegio  particolare . Et  acciòche  il  l^f* 
nos , dt  altri  del  fuo  Partito  non  Sabbino  occaiìone  d i dire , come  tal  volta  foglio- 
no  , che  S.  Agoftino  lotto  la  parola  Monachos  volelTe  intendere  i Chierici , ftante- 
che , come  elfi  pretendono  la  parola  Monachas  lignifica  ancora , benché  lato  modo , 
il  Chierico  Regolare;  il  che  non  ammetto  io,  e non  l'ammette  nèmenoilfamofo 
Dottore  Mattino  Nauarro , il  qualecra  pur  Canonico  Regolare , come  habbiamo 
più  fopra  fatto  vedere  al  P.  Defnos.  Màdatoanebe,  che  la  parola  con* 

uenifte  lato  al  Chiero  Regolate  in  quello  luogo  da  noi  citatodiS.  Agoftino  , 
non  le  può  conuenite  nè  anche /a/ijflMn  OTnale , perche  quelli  due  Monaci  li  pon- 
gono daS.  Agoftino  con  il  dettotitolo  di  Monaci,  come  contradiftimi  da'  Chie- 
rici , mentre  dice  : >T/  ad  là  m ruinofam faperbiam  Monachos furrigamasy  d"  làm  gra- 
ni contumelia  Cltricos  dignos  pulemus , in  quorum  numero  fumus , cam  atiquanda 
ttiam bonus Monaebus  vix  bonumClericum  faciaty  fi aifit  ei  fugiciens continentia , 
tamen  defit  inflruOio  necejfaria , aut  per  fona  Regalar  is  integritas . 

58  Nell’  vltima  propofitione  di  S.  Agoftino , non  folo  dice  ii  Santo  Padre , che 
que'dueReligiolidelConuentod'lppona,  li  quali  andarono  à Cartagine  per  ca- 
lere ordinati  Chierici  erano  Monaci,  mà  dice  ancora,  ch’egli  era  del  numero  de* 
Chierici , in  quorum  numero  fumus-,  le  quali  parole  fup'^ciaimentc  conlidcrate_> 
da  va  certo  Canonico  Regolare  Miianefc  per  nome  Eufebio , le  diedero  d i tal  forte 
nell’  humore,  che  li  lafciò  vfeire  di  bocca,e  dalla  penna,  che  chi  dicelTc,cbe  S.  Ago- 
nino  non  folte  Chierico,  direbbe  va’  Etelia;  laonde  ben  li  vede,  che  quello  Pa- 
dre non  fapeua , che  cola  folle  Etelia,  òfe  lo  fapeua,  quando  lo  diflc,  era  perla.» 
fouuetchia allegrezza  fuori  di  fc  fteftb  vfeito:  Etefia  diceli  vna  falla  credenza 
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cppofta  ì i veri  Dommi,  ic  Articoli  della  nodra  S.Fe  Jè . E chi  dilTe  mai,  che  S. 
goUitjo  non  follcChicrico.fc  tutto  il  Mondosà,  cconfclTa,  che  egli  fu  ordì  nato 
Sacctdote  3 benché  per  A)rza,  daS>  Valerio  Velcouo  d'Ippcna  1 Chierico  dunque 
fù  S.Agoftino , mà  non  d’ Idituto , mà  ben  sì  di  Ordinatione , perche  quando  egli 
fù  per  forza  fatto  Sacerdote  fu  aggregato  al  numero  de*  Chierici,  il  che  fuccclfc 
ancorai  noi , quando  folTimo  ordinati  costà  gli  Ordini  Minoti,  come  à Maggiori , 
c Sagri  i e così  io , come  tutti  gli  altri  Monaci  ■ e Keligiofi  Regolari , li  quali  Ibno 
ordmatiàgliOrdiniSagri;  onde  tutti  potiamo  dire  con  venta , come  dille  il  P.S.  n 
Agodino,  dielTcre nel Duinetodc  Chierici,  f/t  ejuontm rutners fumns : Mor  vedi  uéthnt^' 
Lettore  con  quanta  poca-foiza  fi  rciolgonoquedidebolillimi  argomenti  fopra  le  poea  marni, 
meierìme paiole,  iit  gMcriim  KMmero/umusi  olTerua  il  Dclnos,  cheS.  Agoftino  »»  ftiudal 
Jec'rniifc  à Menachis ; Echi  ne  dubbita  ? Dunque  non  s’hà  da  didinguete  vn_,  Difnai,fa- 
h^Ionaco  Chierico  da  Monaci  Laici?  S*Agodinocra  Monaco,  dtera  Chierico  t pia  finitima 
come  Monaco  non  fi  didingucua  dagli  altri  Monaci  ; mà  come  Chierico  didin-  ^ 

gucuaiimoltobencdaqucllijchcnoahaueuanofimilgrado;  cpcrciò  dice  S.  A- 
godino , che  quantunque  ci  fode  Monaco , era  però  nel  numero  de’  Chierici , per* 
che  àtal  grado  inalzato  l'hauciia,  benché  per  forza,  S.  Valerio,  enon  perche^ 
tale  foirediprimolAituto.  Che  però  doppo  ordinato  fempte  volle  date  nel  Mo- 
nideto  con  i fuoi  Monaci  finoalla  morte  di  S.  Valerio . 

59  Mà  già  che  habbiamo  finalmente  fatto  vedere , c con  le  mani  palpabilmente  DimoRraK 
toccare  al  P.  Defnos,  &à  tutti  lifuoiParritantt  ,cheS.  Agodinofii  Monaco  mol-  tòlto  il  Dtf. 
toprimadivenircinlppona,  cchequelMonidcro,  che  fondò  nell*  Orto  donato  not,  chi  si 
le  da  S.  Valerio , fu  di  Monaci,  e non  altriracntc  di  Seminaridi  ,ò  di  Chierici , teda  uS 

bota , che  vediamo , e facciamo  altresì  ad  eHb  vedere , che  li  Chierici , e Preti  del-  f" 
la  Cattedrale,  nè  meno  furono  da  S Agodino  idituiti,  come  dice  il  P.  Defnos, 
mà  folamente  riformati , doppo  che  il  Santo  Padre  hebbe  prefo  il  pofTedo  del  Vcf- 
couato  d*Ippona,  doppo  la  mortediS.  Valerio,  elTendo  eglialTuefattoàviuerc  cmnul^ 
ftà fuoi  Monaci  nelfuoMonidcro dell* Orto,  nè  potendo  viuerefenza  la Compa-  roRiform*i 
gniadiperfoneEcclefiadiche,  volle  per  tanto  hauere  nel  fuo  Palazzo  vn  Moni-  lorr . 

Itero  di  Chierici , li  quali  poi  furono  da  elfo  riformati , e non  idituiti , che  cosi  col 
nome  di  Riformatore  de*  fuoi  Chierici  vien  chiamato  da  alcuni  Sommi  Pontefici , 
c prccifamentc  dal  Beato  Pio  V . come  habbiamo  dimodrato  nel  principio  di  que-  g 
da  conttouct  fia  : E ciò  che  maggiormente  rilicua , lo  deffo  P.D.Gabrielle  Pcnotto  rtflimomo 
Maedtodi  tutti  gli  Autori  moderni  del  fuo  Ordine,  più  volte  nella  fua  Tripartita  dii  B.  Pi» 
chiama  il  P.S.  Agodino  col  nomeefptclTo  di  Riformatore  de’ fuoi  Chierici  della  r 
Cattedrale,  cfpecialmente  nel  libro  a.  cap.d.num.  i.  ouedice,  trattando  della..  fu» 
Vitacomraunc,c  dc*Voti,clie  fece  fare,  com'egli  fupponcallifudetti  fuoi  Cfaie- 
tici,  quede parole.  D.clUm  Auguftinm ,qut  fuotClcnces ad exempUr  Citrteirum  *** 
AptJiilieeTttt»  refirmuait.  E pocopiùàbadbfottoil  num.  j.  dello dedb capitolo 
foggiungc:  CerlaMtft etUm  Clcrices  Hipponea/cs  a D.  Aaga/iiao  rt/trmutat  auf. 
fHadiVaitcpiipIfe , (pc.  Solo  dunque  il  P.  Defnos  »>ar<//r»zafTcrirce,  &hàperco- 
dante , che  il  P.  S.  Agodino  fode  Chierico , non  folo  Regolare  d*  Idituto , mà  che 
ftdi vantaggio primoIditutorcde’Chierici Regolari,  e fu  il  primo,  che  profef- 
fadeli  tre  Voti  {blenni , eli  facelTe  profedarc a Indetti  Chierici  j cofain  vero,  non 
folamente  falla,  mà  et  iandio  erronea,  per  non  dire  qualche  altra  cofa  di  peggio: 
attcfochc  egli  modra di  credere,  che  prima  di  S.  Agodino  non  fodero  (oliti  fin 
dal  tempo  degli  .Apodoli  li  Monaci,  e liCbicrici  diproicirare  littèVorifolenni, 
che  purtuttauiafi  profcITano  da*  Monaci,  e da’ Onerici  Regolari . E di  queda 
verità  ne  puteua  pur  vedere  le  eh  iati  (lime  prone,  che  ne  produce  il  fuoP.  Pen- 
nottolib.z.cap.  5.  num.  i.ouccital*  Autorità  dei  P.S.  Agodino ideflb , il  quale 
nel cap.  4.  del  libro  17.  de  Cintine  Dei,  parlando  dc’Voti  fatti  dagli  Apodoli, 
dice  quelle  parole . Dixerant  emìm petentej  illi  ; ecce  nos  reliquimas  omnia,  cr  fecali 
famas te ìhac yatum paleniiftmiveacrani . Scdvnde hec  tis , nifiaiiUa,  de  qaa  hìe 
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€0Kii»Hè  diffKm  eli  ddns  f'elMm  f'tuinti  ì étioifaìn  ex  illis  tjfeat  VtHtntihuf,  /juirnm, 
infirmuus  eli  treus , e^e.  c viene  poi  feguito  da  S.  Tooiafo , dal  Soto , da  Alfonfo 
diCaftroxffr^tf^tf/»/»,  e dagli  altri  Autori che  hanno  trattato,  e fcritto 
de’ Voti  folenni  de’ Religiolì  Regolati  i c chi  dice  il  contrario  moftra  dil'cguire_^ 
Giouanni  Vuicleft'o , Erafmo , c gli  altri  Nouatori  de’  noRri  tempi . Legga  il  Let- 
tore li  capitoli  3.  c24.de!  P.Dcfnos,  c vedrà,  che  non  gli  apponiamo  cola,  che 
egli  iuì  fcritta  ,c  promulgata  non  habbia  ; E con  tutto  ciò  che  egli  dica  cOcrc  Rato 
S.AgoRinoilprimoàprofe(TareiidettiVoti,  e farli  anche proìcfl'arc à luci  Chie- 
rici , nondimeno , ò icotdeuole  di  quanto  haueua  detto , ò conuinio  daliavcrità , 
ammette  ancora,  come  olTeruaflimo  nel  principio  di  qucRaPrefatione,  che  al 
tempo  degli  ApoRoli  li  Chierici  erano  Regolati,  e profclsauano  i Voti , &c.  Mà 
cbeefsendouìpafsatovngrandiirimointeruaJlofràgli  ApoRoli,  cS.  AgoRino,  R 
puòdite,  che  egli  fofsc  il  primo,  che  di  nuouo  inttoducer$e  la  detta  Ptofcllione 
con  i Voti  frà  Chierici . 

60  Diciamo  dunque  noi,  che  S.  AgoRino  dioenne  Rcligiofo  Regolare, & in  con- 
feguenza  fecei  tré  Voti  folenni  iniìcme  con  i Tuoi  Compagni  in  Italia  ,il  che  fecero 
altresì  gli  altri,  che  ad  efso  lì  aggregarono  ne’ Conuenti  di  TagaRc,  c d’ippona, 
c^tltPr(^  alcuni  Anni  prima,  che  fofse  creato  Vefeouo,  e poi  procurò  di  far  fare  la  medeli- 
ma ProfeRionc  con  rcmillione de’  Voti  nella  fua  vecchiaia  alli  Indetti  luoi Chieii- 
w S.Agtfti.  ^ come  chiaramente  coRa  dal  Sermone  i.de  Commaai  Piu  cUrkiram , oue  par- 

lando di  quella  VeRe  da  Choro,  che  in  latino  chiamali  j/rrn» , e credo,  che  Ila 
quella,  che  corrifponde  alla  Cappa  Magna  de’  Canonici  Secolari  d’ hoggidi,  dice, 
dflur  mihi  v.g.  B/rrum , nix  ici  eftù  tllud , tjaia  fitti  deett  Epifiifam , fc  xin  dee  et 
jtuguBixum , himixem fciltcet piuperem  ló’de ptaperibxt  naium  ; c Ibggiungc  poi 
qucRc  notabili  parole  : xex  deett  htae  PrifeUiinem  (fcilicct  Mixijlìetm  ) hit  Ciùit, 
BjJinioVt-  Eccoqui,  eh’ egli  era  vecchio,  quando  deliberò  di  non  voler  più  ordinare  alcun 
feoaofipre-  Chierico,  che  non  volefle  profelsare,  la  Vìtacommune,  cRegolarci  fc  ben  poi 
{jj  di  egire  vedendola  pertinacia  dì  que’ Chierici  mutò  parere,  e fecondo  la  più  commune,^ 
atuort  Mo-  fcntcnza  degli  Autori,  molti  ritornarono  nelle  Cafe  loro,  di  forte  tale,  che  quan- 
tuco  , e co-  dotetminò  S.Agoflinola  vita, poco  Rette  ad  cRinguerfine’Chicticila  Vita  com- 
‘ munc , che  introdotta  vi  haueua  il  Santo  Dottore . 

Sxàdo  Me  noRto  cruditìlllmo  MaeRro  F.ChriRiano  Lupo  nel  Tomo  2.  de'  fuoi 

rihoraiedi  Conciljdice,  che  il  primo  Vcfcouo,  cheinEuropa,  doppol’cRintionede’Chie- 
naiuiDrOr-  rici  Regolari  nell’ Africa,  inttoduccfse  la  Vita  communc  ne*  fuoi  Chierici,  alla.» 
dine  Ceno,  maniera ,chefattohaucuaS. AgoRino, fuS.RigobettoVcfcouodiKcnsinCam- 
uico  in  Ex-  pagna.  Li  Sammartanì  altresì  nel  Tomo  primo  della  loro  GalliaChriRianaà  carte 
Top*,  e da-,  num.2  8 . trattando  dello  Reflo  S.  Rigoberto , dicono , che  accrebbe  di  molto 

, le  rendite  della  fua Chiefa, e che  fauotit 0 con  molte  gratic,c  Ptìuìicgi  da  ì Rcgnan- 
^^nuzòdi  ti  della  Francia  rcRitni  la  Canonica  Difciplina  à Chierici.  Bet  axtem  Epijcipatxt 
chi  eieeuege  ““xit  Vdide , prtdta , dr  vtlUs  tjXtmplunmAS  cimperattit , infuper  ì Begttxi  Frate- 
Eefple  , e cirum  hxmuattaubtti , ac  Priutlegijs  orxHKS ,CanixicamdemKmdtfaptinamcU- 
meida  diyi-  tiets  rtjiituit . Come  poi  in  progreRodi  tempo , ad  iRanzadclRcPipino,diCarlo 
•f'  fi'  Magno, ediLodouicoPio Imperatore daalcuniConciljcelebratiìnAquifgrana, 
ani  Curii) . ^ Mggonza  intorno  à gli  Anni  dell’  8 1 3.  & 8 1 7.  foRcrocompoflc  alcune  Regole 
bnalmnte'’  P«r  lii“tletti Canonici  aflctti  Regolari  con  varie  fentenze  de’ Santi  Dottori  Gito- 
f per  opera  lamo,&  AgoRino,cauatc rpccialmcnte,pctquantofpettaà S.  AgoRino,  dalli  due 
dichilefoffe  SetmotìideCemnxi  f'/taC/ericorarx . come  finalmente  per  opera  dì  S.  Pietro  di 
affegnata  da  Damiano  Cardinale  foRe  alTegnata  alli  fudetti  Canonici , li  quali  non  lì  poteuano 
MelUdroIl  accommodarcàvìuerc  fenza peculio,  laRcgolad’Uro  delnoRtoP.S. ÀgoRìno, 
compoRa  già  da  eflo  peti  fuoi  Monaci,  &Eremitì  nel  principio  delta  fua  Conuet- 
*s'aMìì  Aleffandroll.  cheregnòdal  lodo.Rnoal  1072. in  circa,  noi  nonio 

[noi  Mina-  fcriuiamo  qui  per  extexfum , perche  fareflimo  necellltati  à trasformare  queRa  Pre- 
ri, &Ete,  fattone  in  va  Volume;  frà  tanto  chi  bramaRc  di  lapcrc  il  netto,  legga  ciò,  che^ 
miti,  feri- 
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fcriuellimonoiiDtal ptopofito  DclTamoprimo  de’ noftri Secoli  Agoftiniani fot- 
to  r Anno  del  416.  dai  numero  2 o.  fino  al  30. 

6z  E già  che  habbiamo  poco  dianzi  fatta  mentione  della  Regola  d’Oro  del  no- 
ftro  Padre  S.Agoftino,  glièncceflarro,  che  ci  tratteniamo  qumi  per  bricue  trat- 
toàponderareleriamentefequeftaRegolafoircvetamentecompofta,  e fatta  dal 
P’S.AgoRino pet i MqnaeijòpcriChieticiiopurepetleMonache nell' EpiR,  109.  Opmio»i  di 
dalla  quale  (la  Rata  poi  canata  la  ioptadetta  Regola*  Non  hà  dubbio  ( per  rilpon*  Bréfmo  ^ § 
dcrehoggiroai  à queRi  queliti)  che  alcuni  Autori,  de’quali  fìi  capo  il  fac  rilego 
Eretico  ErafmodiRoterdamo, dicono,  che  S.  AgoRino  nonfecemai,  nè  com>  n * 
pofe  la  detta  Regola , nè  per  i Monaci , nè  per  i Chierici , mà  che  queRa  è Rata  ca-  TrZuL 
uatadalla  detta  EpiRola  109.  fcritta  dal  P.S.  AgoRino  àcctte  Monache,  le  quali  » j^bkì  , 
doppo  la  motte  della  loro  Ptepofita  tumultuauano  per  l’elettione  della  nuoua  Su-  ni  i Ckitri- 
pcriora,  e perdifefa  diqueRa  fua  opinationeptoduce  alcuni  argomenti  dcbolif-  *'• 
il  mi,  quali  fono  Rati  confutati  da  varj  AutoiigrauiRlmi  ,erpecialmenteda  Kicat- 
do  Cenoraano . dottiRimo  Francefeano , Dottore  della  Sorbona  di  Parigi , nella». 

^nlura  fatta  da  elfo  contro  il  Ridetto  Erafmo,  dal  Pennotto,  dalTrullo,  ambi  MàcbtMtl 
Canonici  Regolari , e da  altri  molti , e fpecialmente  da  noi  nel  Tomo  primo  fotto  ta , tbi  cor. 
1 Anno  del  3 S9.  dal  numero  80.  fino  al  92.  & anche  altroue,  con  viuiRimc  ragioni,  rr  por  fmui 
il  che  hanno  fattoi' Errerà,  il  Campo,  il  Moreau,  ilSabbatini,  il  Plepeualux,&al-  f*»or« 
tri  Autori  del  noRtofagrolRituto.  Che  fe  poi  addimandiamo  à noRri  Aotago-  Ep>P*- 
lùRidachi,  e quando  folTe  cauata  la  detta  Regola , che  hoggidìoRetuiamo,  dal. 

1 accennata  Lettera  109.  niuno  ce  lo  sà  ridire , eccettuato  il  P.  Defnos , il  quale  * 
hàpcreoRantenelcap.  23.  del  libro  3.  che  ciò  facefTcvn  certo  Abbate  dei  Moni. 

Reto  d’Ariana,  per  nome  Benedetto,  il  quale  vifle  nel  tempodi  Carlo  Magno, 
c mori  nell  Anno  821,  atrcfoche  queRo  Religiofo  fi  pofe  cura  di  raccogliete  mol- 
te Regole  antiche  di  diuetfi  Santi  Padri,  c le  diRelc  poi  tutte  in  vn  Volume,  à 
cui  diede  queflo  titolo,  Ctncordu  Rtgiil*rHM , é-c. 

6}  MàqueRa  volta  il  P.  Defnos  diede  molto  lontano  dalfegno;  imperciòche 
quella  Regola  tegìRrata  fi  vede  in  vn  Codice,  che  fi  conferua  nell' Abbatia  di 
Corbcia,  del qualepatlandoli Padri  Benedittini della Congregatione  diS.Mau- 
ro,  cheriRampano  l’Opere  di  S.  AgoRino,  dicono,  che  quel  Codice  hàpiùdi  !”  " 

mille  Anni  di  antichità.  Sì  che  hauendo  elfi  Rampato  il  primo  Tomo,  in  cui  regi-  (ht  U duù 
Rrata  fi  legge  la  Regola  accennata  nell' Anno  del  1679.  ne  fiegue,  che  la  detta».  XtgaU  mm 
Regola  fu  fatta  nell  accennato  Codice  prima  dell'Anno  679.  a«rrmr///ry?m«i>,.-mà  /•<  tavaia», 
diamo  le  parole  de' Indetti  Padri  Benedittini  in  vn'auuettimento,  che  danno  al  dàU'Epillo^ 
LettorcprimadircgiRratcladcttaRcgola,efonoqucRe.  Htce*demStgi$U,  qg*  l"*']*** 
dt3$ontyftattnlys,jirtctflsi»il>usdtmiimfithiàmaHÌlAle(onditis,  AMcfortm  rt-  ‘ 
ftrt  Augufliimm  y txnt  in  EpifttU  tbiffo  firift*,  iJtdttAm  AtnànAi» 

^<framftAmyVÌrifqiAflAtAmfnificobftr»AntfrtttrAlÌAsBerHATdusì'ÌHdingnSy<ir  tiAMiA  , r 
PrAfftr  SUUirtiai yAi»bi  AgguflÌHiAHA  fAmtliA  Alumni , ac  aoaijfsmb  f'ir eri$di$i$s  cmt  . 
HicoIahs Dc/dìjexOrdmeCAAìnìcùrKm ReguUrium  S.  AagaPhai.  .ì^a  rcs  vtitA 
hAbcAt  y certe Umdimefl cHmviroruminJlituendis mùrib»s  Adhibtri  Cffìt , ^aipfie 
fer  AAtiqitATArnAteaJis RegatAfArtem  fAcit  feli[[tmAmy  lAudAtnr  im  concerdÌA  Re-  Ltitefi  r<« 
gaUr.  À Benedio»  Animi  Aibd!(,  quedqi  è re  atffrA  cH  htc  Admoaere , in  Codice  gi/Irala  i» 
Corbe  unii  mille  Anntj  fr  Aferente  continetnr  viri»  AceommodAtA,  dr  in  vmtm  Regni  a •»>»  Coda» 
corfasctAiiACumeAy  quAin/cribitnr  fectendARegnU  in  Appendice  fAg,-^g.  laonde  tOAiufcritt» 
ben  chiaramente  fi  vede , che  quando  il  P.  Defnos  fcrilTe  nel  fuo  Opufcolo , che  la 
fflcntouata  Regola  non  (ù  mai  (critta , nè  data  dal  P.  S.  AgoRino  à funi  Monaci , ‘ aulici 

òChierici,  mà  ben  si  fìi  cRratta , ccauata,  mntAtii  mntAndis,  dalla  Lettara  109.  dipudimil 
daBcncdettoAbbatcd'Aniana,tolfeadindooinarei  attefocbe  quelCodicean-  i»Aniii. 
ticodiCorbeiafìifcritto  142.  Anni  prima  della  morte  del  detto  Benedetto,  &in 
confeguenza  molti  Anni  prima , che  egli  nafeefie . Hor  chi  puolc  poi  rinuenire-» 
con  verità  di  douc  cauafle  l' accennata  Regola,  chi  la  trafcrilTc  nel  fudetto  Codice 
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Picfatione. 

<liCotbcii?  Certo,  che  niuno  per  mia  fé  lo  potrà  aOTcrirc  con  verità,  fé  non  prò* 
duce  chiarilTimi  Tcftimonj  dei  fuoaflcrtoi  laonde  fc  nc  vogliamo  ritrouarc  la  vera 
origine, fìdimcftieri, che  ricorriamo  al  tciupodì  chi  lacompofc,  c la  diede  da_< 
olleruarc  a fuoi  Monaci , & Eremiti  ,e  non  mai  à Tuoi  Chierici , à quali , come  co  Ri 
cuidentementcdalSermonca.  decommnni FttaCleruoram ^ non  alTcgnòmai  al- 
tra Regola  da  ofTeruarc , faluo  foio,chc  i’vlcimo  periodo  del  cap.4.  degli  Atti  A po* 
flolici , nel  quale  (I  contiene  la  fola  Vita  commune  i la  doue  a Monaci , & Eremiti , 
allo  fcriucre  di  S.  Poilidio , diede  la  Regola  Apollolica  intiera , & ciTentiale , nella 
quale  fì  contengono  li  tré  Voti  Monadici  con  tutti  gli  altti  coniìgli,  e documenti, 
cheparueroproportionati,  e neccfTarj  alla  Vita  Monadica,  eritirata;'c  queda.. 
Regola  non afpcttòà darla  àfudetti  Tuoi  Monaci,  quando  fondò  il  Monidero  nel- 
l'Orto d’Ippona,  quale  fuori  d’ ogni  dubbio  fù  di  Monaci,  come  habbiamopro- 
uato  di  fopra  con  ogni  euidenza , e non  di  Chierici , c molto  meno  poi  di  Semina- 
ridi , come  vanno  foflìdicando  li  nodti  Antagonidi , mà  ben  sì  anche  prima  che_> 
fondalTc  quello  fuori  di  Tagade;  attefochc,  diceS.PoIGdio,  chefatto  per  forza 
Sacerdote , fubito  fondò  vn  Monidero  nei  quale  inficrae  con  alcuni  altri , che  rac- 
colfe  dal  Secolo:  Cofitviuerc  cum  Dei  Setuis  ftcunJitm  RcgHUmfthsin£fis  Af»- 
iitlìscoHjlitmam.  Horeccoquila  Regola  data  daS.  Agodinoàfuoi  Monaci,  non 
foloinlppona,  màctiandioinTagadc,  efors'anche  prima  in  Italia.  Sentiamo  il 
timanentedcUepatolediS.Poindio;  .^edfnor  ipfcfcccrat,  cumdtTranJ'mari. 
nis  ad  frapria  rttnca(f<i,  Equedi certo fonoquc' Monadicildituii , quali  S.  A- 
godino,  allo  fcriuerc  del  Batonio,  più  fopra  da  noi  prodotto,  porrò  d'Italia  irL.» 
Africa . Hor  ceco  qui , che  habbiamo  chiaramente  diraodrato , che  l'Autore  del- 
la Regola  Agodiniana,  quale  oUerua  la  nodraUciigioncEremitana,  e fotte  della 
quale  hanno  militato,  e pur  tutt’hora  militano  tant' altre  Religioni,  fùiIP.S.  A- 
godino,  il  quale  la  ficride,  e la  compofe  nei  principio  delia  fuaConuerdone  dal 
Secoloalla  Religione,  laonde  non  lì  può  dire,  che  nè  egli,  nc  altri  l'habbinoca- 
uata  dalia  Lettera  1 09.  che  non  fu  fcrirta  da  edb,  fe  non  verfo  il  dnc  della  fua  vita  ; 
che  però  bifogna  concludete,  che  non  la  Regola  dall  Epidola , roà  ben  si  queda 
dalla  Regola  folTe  cauata  dallo  dedb  Santo . 

64  E per  confermare  maggiormente  la  fudetta  verità,  vogliamo  produrrcvn' 
altro  redimooiochiandimo,  quale  regidrato  fi  legge  nella  lettera,  che  fetide 
Valentino  Monaco,  <St  Abbate, ò Superiore  del  Conuento  di  Adrumeto,  che  è 
laa5d.  fra  le  Agodinianc  i la  qual  Lettera  diportata  da  vn  Monaco,  chiamata  F. 
Floro.  Nel  line  poi  di  queda  Lettera  il  fudetto  Supcriore  Valentino  diccqucde 
parole  à S.  Agodino . Si  qitidanttm  SaocUtatisiua  famHlus  Tratcr  fagstfftnt  Flo^ 
r»/pro  Regula  Monaderij,  Paur pttimus  libcuttr  ateipirt  ^ ac  Hts  iafirnes  perem- 
niamftraere.  Ecco  qui,  chc  li  Monidcri  de'  Monaci  dell*  Africa,  li  quali  tutti 
erano  Agodiniani,  c fpcciaimcntc  quedo  di  Adrumeto,  haueuano  la  Regola,  e 
queda  ncccdariamentecrala  Regola  di  S.  Agodino  j imperciòche  quando  haue- 
uano  qualche  dubbio  fopra  alcun  Tedo  di  quella , ricorrcuano  per  la  dichiaratione 
alnodroP.S.  Agodino,  c non  al  Vcfcouolotodi  Adrumeto,  nè  meno à quella 
di  Vzala  loro  vicino,  benché  foOfe  Agodiniuno , cioè  àdireàS.Euodio,  il  quale 
entrò  nella  Religione  di  S.  Agodino  in  Italia , come  ferine  io  defso  Santo  nel  lib.9. 
delie  fue  Confeldoni , e pceciiamentc  nel  cap.8.  ouc  dice , parlando  con  Dio  : 
hahuart  facit  vntut  meni  n>  Demo , cemficìaSii  neiis^  ^ Eaedinm  iuMcntm  ex  «ejlr» 
maatcipie } f «/  com  agem  in  rebus  militar  et  ,pri*r  nebis  à te  cenuerfus  eft , cr  baptU 
7’atuii  ^relicta  fscularimililia^accÌHÌlnseJìvax\si'-  fimtil eramut ^mul habtta^ 
bamns  Placito  fanlfo , quarebamus  qntfnamlocHiHOl  haberet  vtilius  fer  menici  tiùiy 
<^c.  La  ragione  dunque  vera , c germana , per  la  quale  quedi  ricorfero  per  l' cfpo- 
fìtione  de’  loto  dubb)  al  P.  S.  Agodino , e non  al  V efeouo  loro , fù  perche  il  P.S.  A- 
godino  era  dato  l’ Iditutorc  deU'  Ordine  loro , & haucuale  data  la  Regola , che  of- 
Muauano,  c però  più  ad  ciào,  che  ad  altti  per  ogni  ragione  doucuano  ricorrete 

perla 
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pcrlafolutionc  dc’dubbj,  che  in  quelli  incontraaano.  Dunque  ìprimttdvhU 
«.////>,  da  quello  dil'corlochiaramcnte  colia,  che  li  Monaci  Agolliniani  dell*  Africa 
haucuanonceuuta  la  Regola  nella  loro  Illitutionc  da  S.Agoftino  molto  prima., 
di' egli  fcriuclselaLeitcìa  109.  alle  Monache  tumultuanti  per  l'elettione  della 
nuouaSuperiora.  Equìcigioua  di  notare  di  pafsaggio  quanto  fuori  di  ragione^  Filtro  JiS. 
vncertoPietro  «tir  X4ac?«7'nird'«/>r  Canonico  Regolare  Fiamingo,  della  Congre- 
gationc  Vindelmienfe  in  vn  certo  fuo  Libretto  conlarcinato  daH’Hiftoria  Tripar-  mmÀ- 

lira  del  Peniiotw,  Rabbia  fcritto,  che  quelli  Monaci  delMoniAerodi  Adrumero  „ f^ircCa 
cranoCanonici  Regolari,  tutto  perche  vede,  che  il  loro  Supcriotchaueua  il  titolo  nomciRiga. 
«il  Abbate,  qualìcue  ne’ tempi  antichi  quello  titolo  non  fofsecommune quali  à Uri,mat’m‘ 
à tutti  i bupeiiori  de*  Monaci,  come  chiaramente  fi  può  vedere  nella  Vita  di  S.Ful-  £<«">•>  • 
genilo,  &alttoue/>4;7/»>,  àfegno,  che  nella  noftra  Religione  anche  doppobauete 
volto  il  Tuo  Rato  puro  Monaftico,  &Eremitanoàquellodi  Mendicante,  il  Supc- 
riore del  Conuento  di  V illauezzofa  nella  Ptouincia  di  Portogallo,  finche  fìi  perpe-  Ah- 
tuo,lemprefichiamòcoltitoiodi  AbbateioltrechelidettiRcligiofi,  comecofta  tmt  infumi 
dalla  Lettera  fcritra  à S.Agoftino,  erano  Monaci:  bor  come  poi  vuole  quello  col  MiUgi- 
Autore , che  folsero  Canonici  ? E'  quello  Pietro  de  S.  Timdnae  quell*  Autore , il  eh , àfnno 
quale , allo  Icriuere  del  Defnos , infieme  con  Gio.  Battifta  Melegario , difatmò li  ** 
duefamofì  noftri  Dottori  di  Louanio,  GiouanniRiuio,  c ChriftianoLupo.  Hor 
gli  è poi  certo,  che  il  Melegario  fù  poi  difarmato  allatto,  e ridotto  in  farfettodal 
nollroeruditillimo  P.  MaellroF.  GiofellbSabbatini  da  Rauenna,  e cosi  Pietro  de 
S.’Trudone,  non  bauendo  potuto  combattere,  fé  non  con  le  armi  fpuntate  del 
Pennotto,  comeilderto  Melegario  , c come  puotcro  mai difarmare  gli  accennati 
due  Valenrhuomini?  tanto  più,  cheilPennottofudetroloroCapitano,  era  flato  ^ 
tante  volte  totalmente  difarmatoda*  noftri  Autori , fra  quali  penlò  di  poter  efserc 
annouersto  anclPio,  già  che  ne*  fette  Tomi  de*  miei  Secoli  Agolliniani,  che  fin* 
bora  nò  dati  alle  Stampe , hò  Tempre  procurato  di  fciogliere , e dilfiparc  tutte  le_^ 
oppofitioni de* noftri  Antagonilli,  nelle  quali  incontrato  iomifono,  c maflimc 
quelle  del  Pennotto,  come  fi  può  vedere  da  cutiofl,  nel  mio  primo  Tomo,  e negli 
altri  luiiegucnti  piffttn . 

Che  più?  U Conuento  fuori  di  Cartagine  fondato  per  i Monaci  pure  di 
S.  Agollino , non  ofteruaua  anch*  egli  la  Regola  del  medefimo  Santo  Padre  ? Cer- 
to che  si , & hor  bora  lo  fentitemo  dalla  bocca  dello  fleftb  Santo  Patriarca , il  qua- 
le nel  bel  Libro , che  fctilTe  de  Opere  Mnncèomm  ad  iftanza  di  S.  Aurelio  Vefcouo  fi 

della  dei  taCittà  di  Cartagine,  per  ammaeftramentodi  alcuni  di  que*  Monaci, che 
ricufauano  di  lauorarc  conforme  1*  vfo  di  que*  tempi , & è diretto  all*  iftelTo  S.  Au-  7-»* 

tclio, volendo  fare  vn'ApoftrofeàgiiaccenoatiMonacifcioperati,  chiedeliccn-  jj  s.  A- 
zadiciò  fare  al  mentouatoVefcouoconqueflcparolctegiflratenelcap.i;.  Sme  goRim. 
ptepiutHlìim  ,ftHCÌef  reter  {dee  entm  nubi Dominns  per  te megaem  fidnetam)  ees 
tpjts  elioqnifiUit.jà-fretres  neflrii  ; ^uos  noni efiienle  nttifeum  dtleSienepertarits, 
Apoftolicadifciplina/erme/sr.-  nelle  quali  paiole  due  cofe  notabili  fi 
dcuono  oll'eruare  i l'vna è , che  nelPammaeflrare  que*  Monaci , che  ricufauanodi 
lauorarc,  non  Agoftino  ad  Aurelio,  mi  Aurelio  ad  Agollino,  che  era  il  Padre , 

& Iflitutore  loro,  cooperauat  oade  dice , tpnos  noni  epaente  ntbifcam  dtieilioneper^ 
lartet,  (jrc.  Falrrapoic,  che  que*  Monaci  haueuanoriceuutadaefroiadifciplina 
Apollolica , cioè  d dire  la  Regola , che  altro  in  vero  non  lignificano  quelle  due  pa- 
role , Difaphue  jlpoR  ilice . 

66  E che  ciò  fia  il  verofiproua  coneuidenza,  imperciòcbe  il  P.  S.  Agollino 
nel  progrelTodcl  dettoLibto  zie  Opere  Miaechoram  , produce  più  volte  alcune  Au- 
torità ,òClaufoledclladcttaRegola,eprecifamentenelcap.aa.ouedice:  Neqae 
etum  epperet  vtram  ex  Vrtpejìto  Seraitatu  Dei  vene  rial , ea  vitem  taepem  , Cr  Ubi» 
riifern  fagieates  vacai pejct , etqi  veHtri  vilatriat , <fr  tnfaper  Inaoreai  ab  eii , i 
qmibas  coMemai,  eonteriq-,  cea/aeturant;  allude  à quelle,  che  dette  baneua  nel 
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cap.a.  delia  Regola.  Ucr  erigati  ceruicene , quiaaffoeìdntuT  eis  ■,  adepnes  firisacce^ 
derc  to»  tuJcbant , Enclc3p.a4.  OQcdicc;  tu  eoriempicielate  vicariti , qu/bas  etf 
anmevtaié-  cor  vnum  in  Deum , itavi  ntmodicataHqttii  frofriam  ,fedfitttllis 
oftaia cemmnnia , drc.  allude , anzi  ridice  le  medelìme  parole , che  dette  baue* 
ua  nel  principio  della ftcITa  Regola.  Primam , prepter  ijutd ia  vnum eRit  Congre- 
gati, VI  vaanime!  habitetisin  Demo,  d'fitvobis anima  vna , cr  cer  vttumliiD:»ì 
ér  non  dicati) aliifaidpropriam,fed/ìnt  vobis  omnia  commama,  E di  nuouo  nei 
cap.a  5.  mentre  dice . Ncq ,enim propterea  tn  militiaChritltana  adptetatemdiai- 
tes hamiliantar ,vt paapcrts adfapcrbiam exIoUanlarnullo modttnim dece! y vt  im 
ea  vita  y vbifitnt  Senatore)  laboriofi , ihifiam  opifìcet  ociofi , é"  quo  veniant , rehilit 
diaitq  ) fai)  yqni  fnerant  Pradiorum  Uomini , ibi  fin!  raRici  delicati . Nonhà  dub- 
bio , che  allude  in  foRanza  à quelle  parole , che  haueua  dette  nel  cap.  a.  della  Re- 
gola , oue  parlando  con  quelli , che  fono  venuti  dallo  Rato  della  poucrrà,gli  dice> 
non  sMnlupcrbifcanOifcd  vedono  accompagnati  con  altri,  che  fuori  erano  ric- 
chi, ed  à quali  clTt  non  ardiuano  in  quel  tempo  di  accoilard  ; mà  piu  toflo  alzino  la 
mente  ì Dio , e fptezzino  le  colè  terrene , acciòchc  i Monilteri  non  comincino  ad 
ellcre  vtili  à Ricchi , e non  à Poucri . Sidiaiteo  ( conclude  il  Santo)  i/lic  iamilian- 
tur,  é- paapere) iUic inflantar  y &e.  Et  anche  allude  à Ciò,  che  detto  haueua  net 
fine  dei  cap.4.  della  (lelTa  Regola  : Ni  cimingal  detcHanda peruerfitat , vt  in  Mona^ 
Iter  io , vbi  quantum  pejfant  ytìant  diaite)  laboriofi  y fiant  pauperet  delicati , ó-c.  Hot 
già  glie  poi  chiaro  ,che  il  Librode  opere  Manacheramy  lo  fctilTe  il  Santo  poco  cop- 
po étto  Vefeouo;  c quella  Lettera  109.  fetitta  alle  Monache,  la  fece  in  tempo, 
ch’egli  era  Vcfcouo  di  molti  Anni, anzi  già  vecchio;  dunque  glie  fcgnocuidcntc, 
che  quella  la  cauò  dalla  Regola,  e non  la  Regola  dalla  Lettera.  Che  piu?  dàvn* 
altra  claufola,  che  lì  legge  nella  Ridetta  Lettera  1 09.  manifcRamente  li  conuince  , 
che  la  Regola  fìi  latta  dal  Santo  molto  prima  di  detta  Lettera,  petòchc  parlando 
in  quella  dell’odio , che  non  lì  deue  portare  al  prolfimo , dice . Neq,  emm  adfelot 
viro) pertinet , qaod fcriptam  eS , ^ai odtt  fratremfaam  homicida  efi-,fed [exa  ma-, 
fealinOyqaemprimumDeaifecityetiamfp'ieiataìprjeceplamfexu)  acccpit,&c  Nelle 

quali  parole  dà  àdiuedere,  che  doppohaucr  data  laRegolaaglihuomini,  quella 
mcdcfima  anche  applicaua  alle  femine , e che  quella  era  di  pelo  da  quella  cauata  . 
Et  à dire  la  verità,  chi  lì  può  mai  ragioncuolmente  perfuadere,che  S.  Agoilino  ha- 
iielfe  fondata  vna  Religione  di  Monaci,  od  Eterniti , e poi  non  le  haucITc  data  la  Re- 
gola , de  il  modo  di  viuere  ? tanto  più  che  quelli  non  erano  A nacorcti , che  haucR- 
feto  da  viuere  l’ vno  feparato  dall’  altro , roà  veri  Ccnobiti , che  haueuano  da  viue- 
te  regolarmente  inlìeme , & haueuano  nelle  loto  opcrationi , cd  attioni  da  confot- 
inarUinlìeme  con  la  volontà  del  Supciiote . 

67  Che  fepcr auucntura il  P. Defoos  ù rendefse  dilHcile  à prellat  fedeatic ra- 
gioni cficacilume,  che  fi  V bora  habbiamo  prodotte  in  proua  di  quella  patcntillì- 
ma  verità,  li  arrenda  finalmente  à gli  Oracoli  del  Ciclo.  S.  Norberto  hauendo 
illiruito  il  fuo  Ordine  PremonRratenfe  nell’  Anno  del  Signore  1 1 z o.  e tlando  per- 
plcfsoà  qual  Regola  fottoporre  ildouefse;  ecco  che  gli  appatuc  all’improuilo  il 
noRro  gran  Patriarca  S.  AgoRino , e porgendole  la  fua  Regola  d’Oro , le  dilse  que- 
Re  parole,  ^aemvidet , daga  Rina)  ego  fané,  Hipponenfi)  Fpifcopa),  Fece  habes 
Regalam , qaam  ego  eoafcrtpfi.  £ nell’  Officio  della  FeRa  del  fuderto  S.  Norberto  la 
Chiefa  conférma  lo  Refao  nella  feconda  Lcttione  del  fecondo  Notturno  con  que- 
Reptecife parole.  FramonRratenJem  Ordinem  infiituit,  diainiia) accepta pervi- 
famRegalais.  Aaguflino,  Vedafi  il  Sutio  nell’Appendice , che  fà  aliaVita  del 
detto  S.  Norberto. 

dS  Da  tutto  qucRo  difeorfo  fatto  dal  numero  54.  finoalprefcnte , rclif  chia- 
ramente ptouato  contro  Frafmo,'&ifuoi  feguaci,  che  S.  AgoRino  compufe  la_i 
Regola,  chchàfempreofseruata,  ctuttaniaolseruapcrlaDiogratia,  la  fuaEre» 
nitana  Rcligìaoc,e  che  patimentc  ofsernano  tutte  IcRcligioni  ,che  militano  fotto 

di  quel- 


Prefationc. 

Juiuella.cchcnonfùaltrimcntedataprimaalIcMonzclie.chea’MonacijCorae 

con  elfo  diconoalcuni  altri  Autori  con  pocaconfidcrationc;  laonde  la  famofa_.  ,•  jT*!. 
Vmuerfiù  di  Parigi , doppo  che  hebbe  veduta  ,e  letta  la  dottiffima  Cenfura , che  ùm  di  pi- 
contro Etafmo  compofe il fapicntilTmioM.F.HicardoCcnomano Minorità,  fece  rij^icundau- 
V n Decreto , nel  quale  dichiaròeflere  errore  roanifefto  il  dire , & alTerire,  che  S.  A-  e»"»  »r- 

golliao  dalle  folamente  la  Regola  alle  Monache,  e nona  Monaci:  CosiriferiltSil  ronaUCh 
noftroCatloMorcauFrancele,  e Parigino,  della  Ptouincia  Bituricenfe  nelle  fue^*^' 
VmdicieQuadripattite  fra  D,  AH^afliito , dr  AnguptnUnisptr,  i.q.i  At.rarrtft 
<uhas  Ptnjiffìsi  fono  parole  del  Moreau  ) ptililicó  dccrttoftAtuii  crrort  tficafScrtrt  LoJPa- 
Rcgaltm  S.  Augnfiiiti felis fymint$  firifum . Soggiunge  poi , che  la  medcfìma.,  hi  probiti 
facolta  della  Sorbona  confermò  la  dottilfimaCenlura  fatta  da  RicardoCcnomano  dalS.Pgicia 
fopradetto  contro  l’accennato  Etafmo.  Aggiunge pofeia,  che  il  Catalogodc’  poTdma,cbi 
Libri  prohibiti  comandò,  che  fi  douefie  cancellare  il  mentouato  Commento  di  /i  I* 
Etafmo,  come  nuouo,cpericolofo:  eceo  le  parole  del  detto  Moreau. 

CaU/o^us  litriramexfurgaiarum  dS.Offcioeditas,  dtUri  hoc  Ertfmi  Com-  '"V 
meatu/Hf  vlxouum  , df  ferUalopim , 

6}  In  conformità  di  che  Giouanni  Trullo  Canonico  Regolare  di  Santa  Giu-  rkoh/a/' 
fla di  Toledo  inlfpagna,  fcriue  anch’egli  che  la  Suprema  Inquifitionc  di  Spa- 
gna prohibì  la  fudetta  fentenza  , Se  opinatione  di  Erafmo  come  falfa  , e ciò,  £,  /„. 

chepiùrilicuafommamenteingiutiofa  à tutti  liSommi Pontefici,  li  quali  come  timptiont di 
Regola  di  S.  Agofiino l’hanno  concelTa , e confermata  à varie  Religioni , che  mili-  Spagna  pro- 
fano lotto  di  quella , cosi  di  Frati,  come  di  Monache  ; leggali  il  detto  Autore  pre-  hiM  la  mt- 
cilamente  nclcap.  9.  del  libro  primo,  quale  per  elTerc  di  louuerchio  lungo,  quiui  <l‘f>naCen- 
non  fi  traferiue . Nonpoffopetòtralalciare  diquiui  ptodurrevnafommalodej, 
anzi  vn’Elogio  illufire  fatto  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  à grangloria 
del  noftro  Santilfimo  Patriarca  Agoftino,  della fua Regola d’ Oro,  cdelicnoftre  cA, 
fagreCoftitutioni:  dice  dunque.  C/arifimamha6im«sCUfiaritim,  Idtgnumfci-  giuriofa  à 
luct  Patrtm B,  Auguflinam . Herclicir»mfortip.mMmmtUenm^drCl)r$HiaHÌtxcrn  molli  Sono. 
titHs  ixaiclijftmuin  Defiiifortm , Saaltam  ventrtmur  BegxUm  tanto  charitans  ar-  ”•>  Ponttp- 
dorè inditntam;  inHatferimnt  CenfUlnlitnet^  a perithipqjq-,  Patribas Confi/ tmat . “»  * fttche, 
E con  ciò  mi  gioua  di  quiui  terminare  la  controuerfia  moilaci  dall’empio  Erafmo 
fopp  la  Santa  Regola  corapofta,  e fctitta^clla  porta  perifuoi  Monaci,  S/  Ere-  Elogio  robu 
miti  dal  Santo  Dottore , come  anehe  ef^^^ìncntc  fi  ricaua  dal  titolo  dell’  ifteffa 
Regola,  ilqualeèquefto:*r^»/.radSr'  'i,ciocàdire,RegolaàMonaci,già 
chcSeruni Dei  (come  habbiamo  benà  njS  dimortrato  più  (opra)  nc’temprdi  „„  'J"l  p. 
S.Agortinocrail  titoloproprio, &antodomartico  del  Monaco;  qual  titolo non_>  s.  Agoflino 
hauendo  Icuato  li  Dottori  Louanienfi,  quando  riftamparono  le  Opere  diS.Ago-  dMi  /n.z_. 
Aino,  c ne  fecero  la  cenfura,  ne  fiegue,  che  lo  conobbero  per  vero,  e legittimo,  RtgoUd'O- 
c non  alt rimente  per  apoenfo , come  hanno  fcritto  alcuni  poco  informati  dell’an-  'o . t dtlle^ 
tichcHirtorieEcclefiartiche.  E di  veto,  perche  non  fi  ha  da  dare  il  detto  titolo 
alla noftra  Santa  Regola,  feS.Polfidio  parlando  della  Fondationc  delConuento  ^‘diAonoi», 
d’Ippona,  chiama  Semi  di  Dìo  que’Religiofi,  coni  quali  cominciòS.  Agortino,  Percbi  U 
doppo  fatto  Sacerdote  per  forza,  à viuere  nel  detto  Monirtcro  ; il  che  haueua  fatto  R/go- 

prima  con  gli  altri  Tuoi  Religiofi,  cosi  nel  MonirterodiTagarte,  come  anche  in  lop*<’iHto~ 
Italia , onde  dice  l’ accennato  S.  Poilìdio . Faffui  ergo  Presbyter  Monafierium  intra 
Ecclefiam{hocefi intrafinctife»  hrifdilHonem  Eccltfid)mox inHitz/ttfó’ cuta  Dei  *' 
Seruis  viuere  cepit , feenndòm  mo  dum  , Segu/am  fub  Santi is  Apofiolit  (onfiiiu~ 

tamy&c.  qnod prioripfe  fecerat,  eum deTranfmarinif  ad propriartmeajftt y é’c. 

Ecco  qui  la  ragione  getmanilfima,  pct  la  quale  querta  Regola  d’ Oro  fu  intitolata 
ad  Seruos  Dei. 

70  lo  mi  perfuado  poi  finalmente,  erudito  Lettore,  che  tù  haueraieuidente- 
mente  Veduto,  e conofeiuto  con  quanta  facilità  noi  habbiamo  fciolti,  edilfipati 
tutti  gli  Argomenti  più  cOentiali  del  P.  Defnos , quali  egli  nella  Prefatione  del  fuo 

Opu- 


B fileno  fn> 
ntio,t  eoH" 
thfoni  fi. 
ntlt  di  qui. 
fié  Cmra. 
•irfié. 


Prefatione . 

Opufcolo  chiama  con  am^uIorofaRoinoincibili,  e nuoui,  per  prouare>  com’egli 
diccj  cheS.  Agoftinoi  ne  ftr femniuntqutdtm ■,  pensò maidifoodare l'Ordine^ 
Eremitano  i & hà  ben  ragione  di  così  dire,  perche  S.  Agoftino  quando  pensò  di 
fondare,  e di  iacco  fondò  il  fuofagro  liticato  Eremitano,  nondormiua  no,  nò  li 
fognaua , mà  era  molto  ben  dello , e vigilante  : elfo  Defnos  douea  ben  sì  dormire, 
c fognatfi , quando  li  atrifehiò  di  fetiuere , che  S.  Agollino  portalTc  d’ Italia  in_> 
Africagi’Iliitutide’ChieticiRegolari , hauendoie  noi  fatto  vedere  con  euiden* 
tiflime  dimollrationi , che  S.  Agollino  non  hebbe  mai  pcniìcro  di  elTcre  Chierico, 
anzi haucuai’ animo auucrfoà quel fagrolllituto,  mà  chcfolamentc  nell'Africa 
portò  gl' mirati  Monallici,  come  habbiamo  con  canu  chiarezza  prouatose  fe 
poi  fu  Chierico,  cSacetdote,  bifognò  vfare  concilo  lui  lavioicnza,  elaforza_>, 
non  hauendo  però  egli  mai  depollo  l' Habito  Monadico , nè  lafciata  la  Compagnia 
de’  fuoi  Monaci , fuoriebe  doppo  la  motte  del  Vefcouo  S.  Valerio  ; laonde  ben  po> 
riamo  concludere  contro  di  quedo  Autore,  ciò,  chediOeilnodroP.S.  Agodino 
in  vn’ altra  poco dilfimileoccalione,  cioè;  Vtrìtìi  tbdirmifiif  qui  ttUin/imnidn- 
do  dtfeajli. 
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I Vantunque  il  Som- 
mo Pontefice  Ni- 
cola V.  reftafTe  nel- 
1*  Anno  feorfo  del 
1453.  (che  fu  l*vl- 
timo  del  noftro  Se- 
TttifsU  K.  Vndecimo , e del  Tomo  Sedo  ) 
gf plica  r t‘  ‘>0"'  credere , foprafattoda  voa 
nimo  filli  doloroulfimacoflcrnatione,  peirin. 
Xramli  alla  felice  caduta  dell*  Imperiale  Città  di 
rkiiperaiio^  Coflantinopoli  nelle  mani  del  barbaro 
iM  di  Ca/ìa-  Ottomano  con  la  totale  mina  del  Gre- 
co Imperio  i nulladimeno  , come  era 
vn  Principe  di  »ran  coore , il  quale^j 
grandemente  altresi  confidaua  nella 
DiuinaMifcricordia,  applicò  bento- 
fto  l’ animo  fuo  grande  ad  apprellare 
opportuno  rimedio  ad  vn  male  cosi 
grande  della  Chtifliana  Kcpublica.»  : 
c quello  fu  d’inuitare  tutti  i Principi 
della  Chrillianita  ad  vnirfi  con  effo  in 
vna  fama  Lega  contro  il  commune^ 
Nemico  , ailàlendolo  con  poderoli 


ItWfoli 


Eferciti  cosi  per  terra , come  per  Ma- 
te ,per  ritoglierli , non  foloToccupa- 
ta  Città  di  Qiflantinopoli , mà  etian- 
dio  tutto  ciò,  che  vlutpato  haueua 
quel  feroce  Tiranno,  così  nell*Afìa_,a 
come  nell'Europa.  ' 

2 Mà  perche  il  neruo  principale 
delle  guerre  confi  de  non  folo  nciram- 
malTare  numerofe  truppe  di  valorofì 
Guerrieri,  mà  quali  molto  più  nel  rac-  £ ptrcìi 
cogliete  gran  quantità  di  danari  per  impune  km 
pagarle,  emantenerle;  perciò  il  pru- ìm»  Drri- 
dentiflimo  Pontefice  , per  dar  buon 
efempio  à gli  altri  Principi  Chridiani , 
irapole  à tutti  i fuoi  Sudditi  , tanto 
Ecclcfiadici , quanto  Secolari,  alcu- 
ne Decime  molto  confidcrabili  i im- 
petciòche  per  quanto  io  hò  letto  in-, 
vn*  antico  Campione  di  quedo  nodto 
Monidero  di  S.  Giacomo  di  Bologna  , 
fcritto  per  appunto  intorno  à quedo 
tempo  da  vn  certo  Maedro  F.  Girola- 
mo da  Bologna,  il  fudetto  noUro  Mo> 

A nide- 


fajìe  per  U 
fua  parte  il 
Jetia  Bufilo 
Conuenio  di 
JSotif^iia, 


Procuro  il 
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C^if7>iii)i  I 
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che  ad  cflb 
fpettaua,  fu  necelTitato  di  vendere-» 
V na  buona  PòfleiTione,  chchaucuancl 
territorio  di  Basano  ; ecco  la  nota  del- 
la detta  vendita  tegifirata  nell’  accen- 
nata Campione  dal  fudetto  Maeftro 
Girolamo  . VeaJeta  foit  htc  P^effio 
jlanoDomiai  caufafol tundi de- 

(imam  Domieta  NicoUo  Papa  J^into 
dtSart,aaa,vt pejftt  recuperare  Ciui- 
latem  Ceuffanliuopeiitamam  de  mano 
ÌSaccmeti  Beri/  PrineipijTeucrorom, 
quam  aecepii  ialina  Demini  I453> 
Mai/  a 9. 

3 . E fc  bène  il  generofo  Pobrcficc 
a*  applicò  cosi  di  buon  fenno  ad  vn* 
imprela  cotanto  ardua, e malageuole , 
non  è però , che  molto  bene  non  co- 
nofcclTc  , che  ogni  fuo  sforzo , per 
grande  che  folfe  (lato, era  per  riufeire 
totalmente  inutile,  fe  prima  nonpro- 
curaua  di  pacificare  alcuni  Principi , 
li  quali,  così  di  là , come  di  qua  da' 
Monti,oQinatamentc  fra  di  forogucr- 
teggiauano  ; erano  poi  cotefti  h due 
famofi  Regnanti  della  Francia , e del» 
r Inghilterra»  Alfonfo  Kè  di  Napoli 
conteducRcpublichc  di  Gcnoua,  e 
di  Firenze , c Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano  con  la  Kepublica  Veneta . 
£ fe  bene  il  Pontefice  fudetto,  così 
per  fcfleflb,  come  col  mezo  d'altri 
Principi  grandi , facilmente  baueua-, 
perruaia  la  Pace,  cosi  a*  primi,  come 
a'  fecondi , non  fu  pctò  mai  pollibilc , 
che  ne  clTo , nè  l’ Imperatore , nè  altri 
Principi  potè  fleto  pacificare  l’ infuria- 
to Duca  di  Milano , con  la  ludetta  Rc- 
publica  diVcnetiai  laonde  fianco  di 
pmoltrc  adoprarfl  in  fimilc affare-», 
già  fi  era  ritirato  tutto  mcflo,  dtaf- 
flirto  da  così  grauc  maneggio  . Mà 
perche  Iddio  ben  fouente,  come  dice 
r Apoflolo , fi  compiace  di  feruiifi  di 
mezi  deboli,  & infermi,  per  intrapren- 
dere, e compite  opere  grandi , c lamo- 
fe  à confufìone  di  foggetti  validi , e 
forti;  perciò  per  dar  felice  fineadvna 
Pace  tanto  defiderata , c procurata  da 
tanti  Principi , c fpccialmentc  dal  So- 


no Pontefice  Nicola , elefle  quella 
volta  vn'  huomo  a primo  afpette  qua- 
fi aflatto inutile , & innetto:  e quelli 
fìivn  Religiofo  di  nollroiàgro  Eremi- 
tano Illituto,  il  quale  chiamauafi  F. 
Simone  da  Camerino  ,|che  per  efletc 
di  datura  picciola  F.Simonettocom- 
munemenie  chiamauafi,  & era  inque- 
flo  tempoVicario  Generale  dellapo* 
co  dianzi  idituita  Congregatione  di 
S.  Maria  di  Mont'  Ottone  nel  Territo- 
rio Padouano  ; laonde  denonfi  cor- 
reggere alcuni  Autori,  efpccialmentc 
ilCorìo,  dcilRipamontio  ambi  Mila- 
nell , che  k>  chiamano  col  nome  di 
F.Lcone,  e dicono  , che  era  huomo 
di  poca , ò di  niuna  confidcratione-i  i 
iraperciòche  ^li  non  Leone , mà  Si- 
mone  chiamatali , come  habbiamo 
detto,  & era  di  vantaggio  Religiofo 
molto  dotto , c fpecialmente  era  cele- 
bre intutta  l'Italia  il  fuo  nome  per  la 
fuafamofapredicationc . 

4 Quedo  buon  Seruo  di  Dio  dun^ 


: 


que,ò  fofle pregato  fegretamente-» 
da’Sii 


Signori  Venetiani , come  fcriuono 
alcuni.ò  egli  delToàciò fare  fi  mouef-  ^ 
fcpctdiuinaifpiratìone,  e per  il  zelo  m«u/  em- 
del  publico  bene  della  Chri diana  Re-  eludelaPae 
publica,  come  che  veramente  era  vn  ce. 
gran  Seruo  di  Dio  (.che  però  gode  da 
tempo  immemorabile  il  titolo  di  Bea- 
to) intraprcfc  qued’ opera  grande;  c 
per  tale  cfl'etto  fi  partì  alla  voltadi  Mi- 
lano per  dar  principio  all’ importante 
trattato  della  Pace,  che  non  baueua- 
no  potuta  concludere  le  prime  Tede 
CoronatedelMondo.  E qui  io  deb- 


bo auuertire,  che  non  diede  principio 
a quella  grande  imprefa  col  mezo  di 


F.  Gabrielle  Sforza  fratello  legittimo 
del  detto  Duca  di  Milano  Arciuefco- 
uo  della  detta  Città , perche  in  quedo 
tempo  precifamente  non  era  ancora 
dato  honorato  dal  Sommo  Pontefice 
con  la  nobil  Mitra  di  quella  gran  Cit- 
tà; anzi  nè  meno  fi  tìtrouaua  egli  in 
Milano  ,mà  dimoraua  nel  nodro  Con- 
uento  di  Lecceto,  incuieraMaedro 
de’  Nouìzzì , c del  quale  era  figlio; 


ma 


Cnfermali 
col  ttshmo 
tih  di  tri 
Autori  Ago- 
ftiuijni. 
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mi  egli  medesimo  immediatamente 
cominciò  à trattare  il  grande  affare , 
con  fomma  dcflrczza , con  il  detto 
Duca  j come  che , allo  fcriuere  di  tutti 
gli  Autori,  foll’e  à quello  non  folamen- 
tenoto,  roà  molto  famigliare,  e per- 
ciò grandemente  da  elfo  amato,  così 
per  la  bontà  della  vita , come  per  ia_> 
l'ua  Tanta  predicanone;  e quella  noti- 
tia , e cognitionc , che  haucua  il  Duca 
della  fantità , e dottrina  del  noltro  Si- 
mone,potiamo  congetturare, che  l'ha- 
uelfe  fin  ouando  egli  era  feroplicc_» 
Conte  della  Marca  d’ Ancona  : elfcn- 
do  dunque  flato  più  d’vna  volta  in_. 
Milano  per  tal  effetto , c tornato  à Ve- 
nctia , e poi  ripaffato  à Milano , doppo 
hauer  fuperate  infinite  durezze,  e dif- 
iìcultà,  alla  perfine  con  la  Tua  gran  dc- 
Arczza , e paticnza,confeguì  il  brama- 
to intento  pacificando  quelle  due  po- 
derofe  Potenze , con  gran  flupore , e 
marauiglia  del  Mondo  tutto , e quali 
con  roflore  de’  primi  Potentati  del 
Chriif  ianefimo , à quali  non  era  dato 
l’animo  di  far  quello,  chefattohaue- 
uafnfcmplice Fraticello.  Fccelì  poi 
quella  gran  Pace  per  mezo  del  noTlro 
F.Simone,  e liconclufe  con  molta-, 
folennità  fra  le  parti  nella  Città  di  Lo- 
di nel  giorno  8.  di  Aprile  di  quefl’An- 
no  di  Chrillo  1454. 

5 E qui  cigioua,  per  maggior  fo- 
disfattione  de’ Lettori,  di  regillrare 
in  quello  luo^o  1 ’ autorità  d ’alcuni 
Scrittori , cosi  nollri,  come  ellcri , per 
autentica  di  quanto  habbiamo  detto 
difopra.  Primieramente  dunque  frà 
nollri  in  primo  luogo  daremo  il  tefli- 
monio  dcli’infignc  HiHorico  F.  Gia- 
como Filippo  da  Bergamo , il  quale  in 
quello  tempo  non  folo  viucua , mà  era 
già  noflro  Keligiofo  Agolliniano:que- 
lli  d unque  nel  lib.  1 ; .dei  Supplcmen- 
to  delle  Storie  del  Mòdo  fol  371.  nel- 
l’Anno 1454.  parlando  di  quella  pro- 
digiofaPace,dice  quelle  parole.  Pux 
ÌHter  Vcnctos,  dr  Fnìicifcnm  Mcdrolmai 
Tmcem,  tumJii  ut  tffis  tcnlotii,  hoc  An- 
ne Idibas  AfrUit^  *fnd  Ltndam  Fricm 


. I odS. 

inhhfcderihni  oferct  & internentn  sì- 
mondi  Ctmcrini  Ordinis  £rcmi/arnm 
D.  AnguBòni,  dccUmatoris fui  temporit 
eximif  f drlongt  vitafroboti  , bac/e- 
gt firmata Il  fecondo  Autore 
nollro,  che  tratta  di  quella  Pace,  è il 
famofo  Cardinale  F,  Egidio  da  Viter- 
bo, il  quale  nella  Tua  inlìgneHilloria 
manoferitta  intitolata  da  elfo  , Opus 
vigintifacutorumi  la  quale conferuafi 
nella  noflra  Angelica  Libraria  di  Ro- 
ma, cosi  fcriue  anch’egli  à carte  a 18. 

Paeemcnins i fontifice indtHam , à fa- 
pulis  eptaiamfii  feffu  diam  Fendis  ciano 
^uafitam  , rum  nulla  rattene  inueni- 
rent , Simoneta  Eremita  meut  tandtnLj 
confecit.  II  Panfilo  altresì,  parlando 
della  medelima  Pace,  così  nota  nella 
fua  brieue  Cronica  Agolliniana  à car- 
te 81.  Stmon  dcCamcriHOConcionater 
tgregius , noBraij-fCongrcgatienis  Men- 
tdOrtont  Fundator , hecfacule  illuxit; 
cuius Optra  Anno  1454.  inter  Fenetot, 
dr  Mediolanenfium  Ducem  Pax  inita-a 
eB.  E lo  fleffo  Autore  nella  pag.  8a. 
parlando  del  nollro  Conuento  di  San- 
ta Maria  di  Campofanto  nel  Calleilo 
detto  Cittadella,  luogo  lontano  da-, 
Padoua  Tedici  miglia,  dice,  che  li  Si- 
gnori Venetiani  fondarono  di  nuouo 
laChielà  di  quello  Conuento  in  me- 
moria della  Pace,  che  per  niezo  del 
nollro  F.Simone  era  lì  concluTa  fra  elfi, 
& il  Duca  di  M'Ì3no,il  che  chiaramen- 
te colla  da  vrta  Lapida  , che  fecero 
porre  nella  dettaCbielà  c6  la  Teguen- 
te  ifcrittionc . Sello  grani, maximaj; 
omntum  memorabili  dtìt  inter  Fenetos  , 
ac  Franafeum  Sfortiam  Uediolanen- 
fium  Principem  gefto  , multit  vtrtnq-, 
ace  opti s cladtbtts  vniutsimonit  Camer- 
tis  LAtuguBiniani  Eremita  opera  effi- 
lìum  eB  , ve  Pace  vlerfi  populus  de- 
niq\frtterctur,  Patres grani  aucloritatt 
PACIS  hac  Aede  rum  duobus  praterei 
locis  adieclis  , dataqi  trihuterum  om- 
nium immnnitate  donariint . 

6 Diamo  bora  il  tcAimonioaltresì 
di  tre  Autori  elleri  d’ognieccettionè 
maggiori , potendone  produrre  più  di 
A a tren; 
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trenta:  <la  il  primo  reruditillimoE- 
ncaSiluio>che  iùpoiPioIL  il  quale 
TtPjmmh  fyj  Deferittionc  dell’  Europa.» 

Pace  marauigliola,  COSI  dice, 
t»tm  lulict , humilit , & quoti Amm$do 
dtfftiìas  Ertm/Uri  S,  ttagtiBini  Mo~ 
ntullut  Author  htbitttr , E poco  pri- 
ma , parlando  di  quell'  Autore  della.. 
Pace,chiam3torbaueua.  Prtiou  & 
imugrttxit*  MmtchHm.  E fù  loflef* 
fo,chc  chiamarlo  Rdigiofo  di  nororiai 
erarafantità.  Giacomo  Card,  di  Pa- 
nia , fugetco  anch*  egli  di  gran  dottri- 
na , e fapere , nel  Tuo  Epillolario , in.. 
Vnaferitta  odSocrtmorumzCìX,  398. 
faueilando  della  fudetta  Pace , e del- 
r Autore  di  quella  , dice  le  Icguenti 
parole»  Bt  qntd ohm  NttoUtt  y,  quod 
Iti  Onttres  inttr  Frotteifium  SfoniS ^ 
d-  Peoetos  Kon  pomere potuit  occnild  di~ 
iigcntioF.rtmtlabtrbétHt , Et  Arema- 
no  Scbedelio  compilatore  della  gran 
Cronica  comprendente  le  Tei  età  del 
Mondoàcar  395.  della  detta  Croni- 
ca, trattando  dello  dello  prodigiofo 
auuenimento,  cosi  fcriue.  Vtjumtfi 
id  oaBibtts  monlin  JìmtU  , humilcm , 
^ inctgHilKm  Monuham  Uaitam  pt- 

7 Oue  poi  lì  dice  nella  memoria., 
incilanellalapida  elìdente  nella  Chie- 
fadelnodtoConucnto  di  Cittadella, 
che  la  detta  Chieda  fofle  donata  dal 
Senato  Veneto  alla  nodra  Religione 
in  memoria  di  queda  Pace  i come  an- 
che nella  delTa  occalìone,  allo  fcriuc- 
Dimflrof  re  d’Egnario  nel  libro  fecondo  de’  fuoi 
rià  ebf  fu  Huomini  llludri , donò  l'idcdb  Scna- 
tolaChiclà,  c Conuento  di  S.Chti- 
^'"ptrnù  ftolofo  «letto  della  Pace  nelle  Lagune 
iitiiJiiie7i  fra  Venet ia , e Murano , s'hà  da  inteit- 
■via  (raro  dcre,àrennodelnodroErrcra,cbeil 
botufeio,  fopramentouato  Senato  tidorade  le 
Chicle  de'  fudetti  due  Conuenti , ò 
pure  le  rifacelle  di  nuouo,  attefoche 
gli  ccertiflìmo  ,cbe  ben  20.  Anni  pri- 
ma , e più,quedi  due  Conuenti  erano 
gii  dati  fondati , come  noi  dimodraf- 
amofottol' Anaoi433.DelTomoò. 


8 Rapprefentarono  in  quedo  tem- 
po ideilo  al  Cielo , & alla  terra  vn  gio- 
condo Ipcttacolo  della  loro  profon- 
diOima  humiltà  due  Santi  Keligiod 
Agodinianii  l’vno  però  profelTorcj  FGahrìttti 
del  nodro  fagto  Eremitano  Idituto , Sforma  hu 
e l’altro  dei  Canonicale Lareranenfc:  miìmenK^ 
chiamaualì  il  primo  F.  Gabrielle  Sfot- 
aa,  & era  fratello  legittimo  (come_a 
habbiamo  più  fopra  in  qued’  Anno  * 
idelTo  altresì  notato  ) di  Francefeo 
Sforza,  il  quale quattr' Anni prmuj 
era  diuenuto,  col  fuogran  valore  Du- 
ca di  Milano,  e di  tutto  l'ampio  fuo 
Stato:l’altropoi  llchiamaua  D.Barto- 
lomeo  Cozzi  nobile  Veronefe:  il  cafo 
poi  nella  feguente  guifa  pafsò . Eden- 
do  palTato  all'  altra  vita  Nicolò  Ami- 
dani  Cremonefe  Arciuefe.  di  Milano, 
il  Duca  Francefeo  bramando  d’hauc- 
rc  vn' Ateiuefe. fuoconddentc,  pro- 
pofe  per  tale  clfetto  gli  accennati  due 
Soggetti  al  Sommo  Pontefice  Nico- 
la V.  li  quali  non  poteuano  edere  ap- 
predb  il  detto  Principe  , di  maggior 
confidenza.  F.  Gabriele  intanto,  il 
quale  in  quedo  tempo  dimoraua  nei 
luo  Conuento  di  Lccccto , come  hab- 
biamo detto  di  fopra,  non  così  rodo 
feppe  ciò,  che  fatto  baueua  il  Duca 
fuo  fratello , che  fubito  con  vn  fuppli- 
cbeuole  Memoriale  trafmedb  nelle.^ 
mani  del  Sommo  Pontefice,  procurò 
d'impetrare  dalla  Santità  Sua,  ebe^ 
fodc  ad  elfo  lui  antepodo  Bartolomeo, 
compiacendoli  , che  egli  potclfe  ri- 
manere à godere  la  quiete  religiofa 
nel  fuoMonidcro:  il  Pontefice  cbe.^ 
altro  non  btamaua  di  vdire , perche 
molto  amaua  Bartólomeo  , grande- 
mente ammirata , & iniìeme  lodata  la 
profonda  humiltà  di  F.  Gabrielle, con- 
ferì ben  rodo  l' Arcìucfcouato  à Bar- 
tolomeo : ma  come  quedi  non  era  me- 
no humile  di  quello , perciò  il  Papa  fu- 
detto , oltre  la  Bolla  della  Collatione, 
vn'altra  glie  ne  inuiò, nella  quale  feria- 
mente  l’ efottò,  anzi  li  comandò , che 
non  douclfc  ricufare  la  detta  Digni- 
tà, mà  che  todameme  l’ accettane: 
eque- 


^tle  poi 
tccitu  per 
•vUiditn^t, 
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cquefta  Bolla  è prodotta  dall' VghcIIi 
nel  Tomoij^  della  fua  Italia  fagra  in 
Zcclcfu  MedieUnenfi  alla  colonna  3. 
nuffl.  114.  Mà  ilbuonScruodiDio, 
non  fi  arrefe , anziché  con  ammirabi- 
le codanza  rinunciò  la  grande  offerta 
al  Indetto  Pontefice  in  vna  fua  Lette- 
ra, dal  raentouato  Vghelli  pur  anche 
prodotta  nell' accennato  luogo,  nel- 
la quale  feppe  rapprefentare  al  Santo 
Padre  tante,  e così  viue  ragioni  della 
mentouata  rinuncia,  che  il  Pontefice 
hebbe  per  bene  di  più  oltre  non  mo- 
Icllarlo  : laonde  fupplicata  di  nuoup  la 
Santità  Sua  dal  Duca  Francefeo  à vo- 
ler reffar  feruita  di  commandarc  à F. 
Gabrielle  fuo  fratello  , che  accettare 
doueffe  quel  nobile  Arciuefeouato  , 
egli  volentieri  lo  fece;  e così  il  buon 
Senio  del  Signore  Iti  nccefliratoad  ac- 
cettare per  vbbidienza  quella  gran  di- 
gnità , che  per  fua  fomma  humiltà  già 
ricufata  baueua , c ciò  fucceffe  nel 
giorno  a I . di  Giugno  di  qued’  Anno . 
Come  poi  fintamente  gouernaffe^ 
quella  famofa  Metropoli  fino  alla  mor- 
te , ci  tiferbiamo  di  compitamente_> 
narrarlo,  à Dio  piacendo,  nel  tempo 
della  fua  beata  motte  , che  fuccclfc 
nell'Anno  1457- 

9 F.  Pietro  da  Perpignano , per 
quanto  fi  ricaua  dal  Regiftro  Genera- 
le di  quell' Anno,  era  Abbate  di  Vai- 
buona detta  de  Campis,  che  doueua 
effere  vn  Monillero  di  Benedittini , ò 
pure  di  Canonici  Regolari  ridotto  in 
Commenda  ; oue  poi  fofle  fituata.» 
quell’  Abbatia , non  lo  fpccifica  il  Ge- 
nerale Giuliano  nel  detto  Regillro, 
in  cui  là  memoria  di  quello  Abbate 
fotto  il  giorno  1 6.  di  Feoraio  : oue  te- 
llifica  altresì , eh’  egli  era  figlio  del 
Conuento  noltro  di  Perpignano . Da 
chi  poiottcnncffcilfudctto  F.  Pietro 
r accennata  Abbatia , non  lo  dice  il 
mentouato Generale  inè  tampoco  lo 
rifètìfee  alcuno  de’  noftri  Autori  : fo- 
loiotcngo  per  certo,  che  quelli  folTe 
vn  Religiolo  di  molto  merito , c che 
la  detta  dignità  li  folTc  perciò  confe- 


rita, ò dal  Sommo  Pontefice,  òfors' 
anche  ( il  che  (limo  più  probabile  ) dal 
Rè  di  Francia  in  quello  tempo:  altro 
di  vantaggio  non  potiamo  foggiunge- 
redi  queffo  Prelato. 

IO  Lo  ficlTo  Generale  Giuliano  di 
Salemmo  ci  dà  pur  anche  contezza.» 
nel  mentouato  Regillro  dell’  Ordine 
fotto  il  giorno  9.  dello  (lelTo  Mefedi 
Febraio  d ' vn'  altro  gran  Religiofo 
Fiorentino  chiamato  Andrea , il  quale 
doppoelTere  (lato  compagno  del  Bea- 
to Antonio  da  Fano  il  Seniore,  in  vn’ 
Eremo  coocelTogli  dalla  Religione  i 
finalmente  elTendo  ritornato  poco 
auanti  quefto  tempo  nella  l'uà  Pro- 
uincia,  eConuento  di  Firenze,  dcef- 
fendofi  ben  rodo  fparfa  la  fama  della 
fua  gran  bontà,  e dottrina  per  tutte 
le  parti  della  Tofeana  j cominciarono 
li  Prelati  più  grandi  di  quella  àdefi- 
derarlo  per  loro  Compagno  nelleloro 
Cbiefe , e Vefcouati  ; che  però  à gara 
r vno  dell’  altro , procurarono  di  otte- 
nerlo dal  Generale  Ridetto  nella  men- 
touata conformità:  laonde  egli,  che 
molto  bene  conobbe,  che  ciò  ridon- 
daua ingrande honore,  edecorodeU 
la  Religione,  fi  compiacque  di  dar  li- 
cenza al  fudcctoF.  Andrea  di  andare 
à feruire  qualfiuoglia  Prelato , che  più 
ad  elfo  folTe  piacciuto,  non  volendo 
egli  in  ciò  limitargliene  alcuno  per  nó 
far  torto  à gli  altri,  lafciandolo  in  que- 
lla guilà totalmente  libero:  cosi  per 
appunto  notai’ accanato  Generale  nel 
citato  Regi  Uro  con  le  feguenti  parole  : 
Audiuimui  Fin,  F,  Androi  de  F torniti* 
mogntfere  defiderort  * finguUriffimit 
Eftfiofis  , & .yirthitftfcofis  fropttr 
virtates fuosyl *nd*biltmifi  vi  tono fu*  , 
cJ’  Keligiofoniy  qui  nobisftrifjertnt , vt 
(ibi  concedertmus  ticeatiom  fojte  cum 
eis  bobtttre . Cupimut  autem  medium y 
pofutmus  eum  in  fuo  libero  orbi  trio  , 
vt  non  coairudieeremut  vlriq-,  porti  , 
dondo  Jibi  heentiom  extrìgremium  Or. 
dtnitvitim  fuom  ducere , fine  impedi- 
mento dicuius  noftri  inftrtorisy  vtdu- 
eot  iffom  vi  tono , qu*m  tonto  tempore  in 
A3  Rtlt'  ~ 
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Mtligi$ne  nojir*  homefltm , *c  Keligi»- 
fàvtjctnftr  tfl  tenfuttHS  due  tre , Se  poi 
in  virtù  della  licenza  ottenuta  dal  (ìe> 
nerale  paUalTe  à fetuire  alcuno  dell! 
tanti  Prelati]  che  per  loro  compagno 
lo  richiedeuano , non  v'ccbi  lo  Icriua, 
come  nè  meno  quanto  tempo  fopra- 
tiiuelTc , e con  qual  fama  di  fantità  egli 
tcrminaflc  la  Aia  vita  rcligiofa . 

li  Sotto  l'Anno  del  Signore  14}]. 
ci  ricordiamo  d’bauer  fatta  honorata 
memotia  di  vn  dottillimo  Maeftrodi 
Pauia,chiamatoF.  Alberto  Crefpi  jil 
quale  ritrouandoA  nel  detto  Anno 
M.Albirto  nel  Concilio  di  BaAlca  in  qualità  di 
Cf  efpi  <{«_,  Teologo)  dehauendo  i Padri  di  qucl- 
FaiiM  mm.  loncccllità  d'inuiare  vn  loro  Legato 
à Giouanni  Paleologo  Imperatore  di 
CoAantinopoIi, non  feppero trouare 
fià  tanti  altri  Huomini  intigni  di  varie 
Religioni  vno,  che  più  atto  liparctTe 
pcrintraptcndcrc  vna  carica  cosi  im* 
portante  > quanto  che  il  no  Aro  Alber* 
to.  HotqueAo  granKeligioA>,doppo 
hauere  feruita  la  Religione  per  lunga 
ferie  d'Anni  in  diucrA  Moni  Aeri, bora 
come  Kcgente , & bora  come  Priore , 
cProuinciale  della  luaProuincia,  A- 
nalmentcinqucA*  Anno  del  1454.  ef> 
fendo  Vicario  Generale  nel  Conuen- 
to  di  Santa  MuAiola  di  Pauia  ,che  ho- 
tachabitato  daMonaebe  Oliuetane, 
terminò rcligiofamcnte  laviti:  tanto 
per  appunto  A ricaua  da’  RcgiAti  di 
qucA’Anno.  StimaA  «cheque Aova> 
Icnt'huomo  diuolgafl'e  alcuni  Libri , 
petòcbc  folto  l'Anno  del  1438.  ot- 
' tenne  dal  Generale  Gerardo  da  Rimi' 

ni  vn  Scrittore , che  l’ agiutalTe  à fcri- 
uete  alcune  Aie  Opere:  quali  poi  fof- 
fero  queAe  Opere , & ouc  A ritrouino, 
non  A sii , forfè  A conferuaranno  nella 
Libraria  del  noQroinAgneConuento 
diS.AgoAinodi  Pauia,  delqualeegli 
fu  Aglio. 

1 a Hauendogià  terminato  in  que  A’ 
dpUoltdtl  Anno  il  Aio  Vicariato  Generale  della 
Ij  Cotigt.di  noucllaCongtegatione  diLombardia 
Lombardi*  il  Vencr.  Seruo  di  Dio  MaeAro  F.  To- 
rà Crrmona.  maio  da  Nouara,  il  quale  nell' Anno 


feorfo  nel  Capitolo  celebrato  nel  Có* 
uento  di  S.  Maria  Incoronata  di  Mila- 
no era  (iato  aAùnto  à quella  carica., 
grauc  i bauendo  radunato  il  Capitolo 
nel  MoniAcro  di  Sant'  AgoAino  di 
Cremona,  Analmente  alli  4.  di  Mag- 
gio giorno  Fc  Amo  della  nolira  SctaA- 
ca Madre  Santa  Monica,  gli  Ai  foAi- 
tuito  da’  Padri  Capitolati  ti  Vcn.  Ser- 
uo di  Dio  MaeAro  F.  Gio.  Rocco  Por-  B.Gio-Roc^ 
tij  da  Pauia , quale  molti  Aimano  cf-  co  d*  Pauì* 
fere  Aato  il  primo  lAitutore  della  fu-  finto  PSc*- 
detta  Congregatione  di  Lombardia  i Gnur*- 
m^  però  s'ingannano  . attefoche  al-  “• 
ttoue  noi  palpabilmente  dimoAraAì- 
mo  con  vn  TcAo  chiaro  de’  RcgiAti 
dell'  Ordine,  che  il  primo , che  legitti- 
mamente introdnAc  l’OAcruanza  re- 
golare nella  Lombardia  Ai  il  B.  Gior- 
gio da  Cremona  . Dice  poi  il  Caini 
nella  prima  parte  delle  Aie  Memorie 
lAoriche  di  Aia  Congregatione.  à cat- 
te 73.  che  in  queAo  Capitolo  furono 
eletti  per  la  prima  volta  ducVilita- 
tori , li  quali , dopo  la  viA radei  P.  Vi- 
cario Generale  viAtaActo  anch’clA  i 
Conuenti  della  Congregatione . 

13  Haucua  il  Generale  Giuliano  di 
Salimmo  nell’  Anno  feorfo  del  1453. 
vltimo  del  Secolo  Decimo,  c del  To- 
mo 6.  à pctfuaAone  de  PP.Clau Arali 
della  Prouincia  di  Spagna , che fù  poi  Comtiitodl 
diuifaindue,  cioè  di  CaAiglia,  e di  SaUmane* 
Andaluzia,cfprcHamcnte  ordinato  c6  confirmato 
fuc  lettere  publiche , che  A douctic  ri-  *1  Geotra- 
tornare  lo  Studio  nclConucntodiS.  l> 
AgoAino  di  Salamanca,  poco  dianzi 
paAato  dall'  vbbidienza  della  Prouin-  ^ * 
ciafudetta  à quella  della  Congrega- 
tione, introdotta  in  que’  Regni  alcuni 
Anni  prima  dal  Ven.  Seruo  del  Signo- 
re F.  Giouanni  d’Alarcon:  anzi  che 
haucua  di  vantaggio  comandato  lo 
AcAoGenerak  al  Prouincialc  della  fu- 
detta  Prouincia , che  doue  Ac  fcaccia- 
re  dal  mcntouato  Conuento  di  Sala- 
manca li  Frati  della  Congregatione , 

& introdurre  altri  Frati  delia  Prouin- 
cia con  molti  Studenti.  Mà  come  poi 
foAcinqucA'Annopiù  Anceramente 
infot- 
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informato  della  verità  > tiuocò  ben  to- 
fto  quanto  baueua  ordinato  nel  detto 
Anno  korfo  i dando  egli  in  villta  nel 
Conuentod’Auignone,petòchercrif> 
fe  dalli  detta  Città  Tutto  il  giorno  19. 
di  Dcccmbte  al  P.  F.  Hernando  di  Pa> 
Kdes  Vicario  Generale  della  Congre- 
gatione , che  riuocaua  quanto  haue» 
ua ordinato  nell'Anno  auanti,  c che 
ordinaua,  che  Aaflero  nclConucnto 
di  Salamanca  Frati  dell’  OlTeruanza , 
c che  vi  fi  mantcnefiè  lo  Studio , e pò- 
teflero  per  tal  cifetto  prendere  vn_i 
Lettore ,ò Regolare,  ò Secolare,  che 
iofegnaire,eleggeireaihStudenti,  E 
quella  verità  viene  teftificata  dall'  Er- 
rerà così  nel  Tomo  2.  dell'Alfabetoà 
car.  417.  come  nel  Libro  particolare , 
che  TcrilTc  deH'Hifiori  a del  Conuento 
Tudetto  di  Salamanca  in  lingua  Spa> 
gnuola  à car.  36.  oue  anche  produce 
vn  buonfquarcìo  efientìale  della  Let- 
tera dell'  accennato  Generale . 

14  Se  bene  il  noftro  Conuento  di 
S.  Agofiino  di  Modanafinoal  tempo 
del  Generale  Gerardo  da  Kimini , ac- 
cettò di  buona  veglia  T OlTeruanza.» 
regolare , nulladimeno  in  termine  di 
pochi  Anni  intiepidendoli  la  detta.» 
OlTeruanza , poco  vi  mancò , che  non 
fi  cllinguciTc  toralmente  ; gli  è ben  ve- 
ro però,  che  gl' illcifi  Padri  del  detto 
Conuento  rìpenlando  à ciò  che  fatto 
malamente  haueuano, pentiti  có  mag- 
gior fetuore  la  ripigliarono  prima  di 
quell'  Anno  per  cui  bora  feorre  la  no- 
lira  penna:  attcfoche  il  Generale  Giu- 
liana di  Salemmo  nota  nelRegillrodi 
quell'  Anno  d ' hauer  lignificato  alli  ' 
Pnori  di  Modana  (cioè  di  S.  Agoltino, 
e di  5.  Donnino , che  poi  furono  in.» 
progrclTo  di  tempo  vaiti  in  vno)  d'ha- 
uer  rieeuuto  auuiTo  dal  V efeouo  della 
detta  Città,  c dalla  Communità  al- 
tresì di  quella, che  erano  rimalli  molto 
edificati  per  la  buona OlTctuàza  rego- 
lare , che  ripigliara  haueuano  li  Relì- 
giofi  d' entrambi  gli  accennati  Con- 
uenti:  equella notala  fi fottoil gior- 
no la.  di  Marzo.  Come  poi  quello 


illelTo  Monilleto  palTalIe  all'OlTeruan- 
za , alT  bora  più  Uretra , della  Congrc- 
gatioiie di  Lombardia,  c con  autorità 
di  chi , ci  riferbiamo  di  fctiuerlo , col 
diuino  beneplacito.  Torto  l'Anno  del 
Signore  1461. 

1 5 TomaTo  Errerà  nel  Tuo  Alfabe- 
to Agollinianoà  car.  I75.,là  mcntìo- 
ne  d'vn  Conuento  efillenté  poco  trat- 
to fuori  delle  mora  di  Capua  nella  Pro- 
uinciadlTerradiLauoro,  il  cui  titolo 
era  di  S.  Maria  de' Martiri , qual  dice 
poi , che  intorno  à gli  Anni  di  Cbrillo 
1517.  & 1572.  fu  vnito  à quello  di 
S.  Maria  Maddalena,  che  pur  tuttauia 
polfiedc  la  Religione  Tudetta.  Com- 
munque  fia  fà  di  mollicri,che  tornalTe 
poi  di  nuouo  à diTunirfi , perche  hog- 
gidi  T accennato  Conuento  di  S.  Ma- 
ria de' Martiri  non  foggiace  à quello 
di  S.  Maria  Maddalena,  mà  è gouerna- 
to  da  vn  Priore  particolare , il  quale 
non  dipende  da  quello  di  Santa  Maria 
Maddalena  , mà  è immediatamente 
Tottopollo  al  Vie.  Generale  della Có- 
gregatione  di  S.  Gioùanni  à Carbona- 
ra. Egiàcbe  fiamonclRegnodiNa- 
poli,  vogliamo  qui  Toggiungere,  che 
nella  Città  di  Lucerà  haueua  in  que- 
llo tempo  la  Religione  il  Conuento  di 
S.  Leonardo  ,cbcpurtutt'  bora  fi  có- 
Tcrua,  peròche  nel  Regillto  di  quell* 
Anno  lotto  il  giorno  9.  di  Giugno  ne 
fà  mentìone  il  Generale  Giuliano. 
Quanto  poi  prima  di  quello  tempo , e 
da  chi  folTe  fiato  fondatoquefioMo- 
nifieto  none  noto. 

iti  Intorno  à quello  tempo  ifielTo 
elTcndo  fiato  olle  rto  vn  fito,  òfondo 
dì  terra , chiamato  Inftaumor , nel  Re- 
gno d ' Hibernia  davo  nobile  Barone , 
chiamato  Tadeo  Od  ulda  della  Oiocefi 
Aladcnfe , à due  nofiri  Religiofi  pure 
Hibcrnefi  della  gran  Prouincia  d'In. 
ghilterra,  l'vno  de  quali  chiamauafi 
F.  Eugenio  Ocarmaijn,e  l'altro  F.  Ta- 
deo Marfibilfig , per  lui  fondare  vn..» 
Conuento  nollto  Torto  il  titolo  della 
Santilfima  Trinità , & hauendo  quelli 
accettata  la  pietoTa  ofiicrta  Tenz'  ha- 


Comntro  di 
S.Mjriidi’ 
Martiri  fu» 
fi  di  Cafit» 


CoHutnltdi 
S,  Ltottard» 
di  iMctr»  in 
Puglia^ 


CmKtnlQ 
PInfluémtr 
tuli  • Hi- 
tnaia , co- 
nu,td*  chi 
fondato . 
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ucie  chieda,  & impetrata  la  necedaria 
licenza  dal  Sómo  Pontefice  Nicola  V. 
£nalmente  rauuedutifì  dcirctrore  hu> 
milmente  fupplicarono  la  Santità  del 
Sommo  Padore  à volerli  condonare 
il  tatto-,  & autenticare  con  vna  fua_> 
gtatiofa  Bolla  la  ludetta  donazione , 
con  tutto  ciò  che  ticbiedeuali  perla 
fondatione  del  fudetto  nuouoMoni* 
fiero:  c come  piaeque  à Dio  furono 
dal  Santo  Padre  clàuditi  con  vna  Bol- 
la data  in  Roma  apprelToS.  Pictrofot* 

/ to  il  giorno  I z.  di  Decembre  nell’An- 
no ottano  del  Aio  Pontificato;  tanto 
pcrappunto  tcdiAca  l' Errerà  nelTo- 
mo  primo  del  Aio  Alfabeto  à car  497. 
- ilqualedivantaggiodiccd'hauerve- 

ii GiìmaH  ® ^ Regedo 
Gnmjnil-  Pontificio.  Inqucd’Annoidefibfifa 
la  Siffouié.  menrionc  nel  Regidro  delf  Ordine^ 
d’vn  Conuento  nella  Prouincia  di  Sai- 
fonia  fondato  in  vn  luogo  chiamato 
Guma,òGruma. 

17  Qricotdiamod’hauercpiùvol- 
tc  negli  Anni  feorA , e prccilamente 
fotto l’Anno  1449.  trattandoA  delle 
Monache  del  Conuento  di  S.  Agodi- 
NicoU  V,  detto  divedano,  elìdente  nella., 
cm/trms  c5  Città  di  Milano,  parlato  della  diuilìo- 
ynafua  Boi  ne , che  nacque  fra  le  dette  Monache', 
U Vdccordo  conoccafione,  che  la  maggior  parte 
fino  fri  It  di  lofQ  volendo  pafTare  all'Ordine  di 
i>3nta Chiara,  fu  neceffario,  che  per 
di  yìdow  tnoderate  la  potenza  di  quelle, che  era- 
in -dfiW.  00  di  numero  54.  e fomentate  la  de- 
bolezza di  quelle  , che  voleuano  rima- 
nere nella  loro  primiera  vocatione  di 
S.  Agodino,  le  quali  erano  folamentc 
i4.piùvolte  vimettede  lamanol’Ar- 
ciuefeouo  di  quella  gran  Città , che 
era  Enrico  Cardinale  del  Titolo  di  S. 
Clemente  : ma  etiaitdio  fù  neceflitato 
l’idcdo  Sommo  Pontefice  Nicola  V. 
‘ di  opporli  con  la  Aia  Pontificale  auto 

rità  alla  violenza  delle  prime,  confir- 
mando non  folo  ciò  che  haueua  fatto 
r accennato  Cardinale  , mà  ctiandio 
facedo  redituirc  alle  Agodinianc  ciò , 
che  gli  era  datoingiudamcntcoccu 
pto  dalle  Clarini: . In  qued’  Anno 


poi  eflendolì  totalmente  diuife  le  vnc 
dall’  altre,  con  rimanere  tutta  la  Chic- 
fa  alle  Agodinianc,  finalmente  il  buon 
Pontefice  il  tutto  confirmò  con  vna 
nuoua  Bolla  data  in  Roma  apprclToS. 

Pietro  fono  il  giorno  24.  di  Giugno 
nell’  Anno  ottauo  del  Aio  Pontificato, 
la  qual  Bolla  produce  il  Vadingo  fotto 
diqucd’  Anno  nel  Regedo  delle  Bolla 
del  Tomo  6.  à car.  ; S.  & è del  feguen-, 
te  tenore. 

Diteci is  in  Chrìjto fili  il  ut  Abbitiffi^  d» 

Cianeitlm  Mouiftery  hìhi  , ihis  de 
Vedono  Mediolonen,  Ordinis 
S.CUrOfdrc. 

18  Igna  redduntur  attcntionc  _ 

I J lolliciti , &c.  Exhibita  fi 
quidem  nobis  nuper  prò  parte  vedrà 
pctitiocontinebat,  quòddudumbo. 
me.  HenricustituliS.CIcmcntisPrcf-  copia  iella 
byter  Cardinalis,  tunc  Archiepifco-  Bolla, 
pus  Mediolanen.  vigore  quarundam 
iitterarum  fel.  ree.  Eugeni)  Papa;  IV. 
prxdcccfToris  nodri  in  forma  Breuis 
cidem  Henrico  tunc  Archiepifeopo 
dircdfarum  aufforitate  Apodolica.,, 
nonnullis  fub  S.  Clarx  ,&  quibufdi  ex 
Monialibus,feu  Keligiofis  tunc  in  Mo- 
nadcrio  nouo,aliàs  de  Vedano  Medio- 
lancnfi  cxidcntibus  fub  RegulaS.  Au- 
gudini,cuius  idem  Monadcrium  tunc 
crat,  Ordinum  Rcgulis  viucrevolen- 
tibus  Monadcrium  ipfum  per  medium 
diuidcnsvnam  cumilliusEcclcfiare- 
mancntibus  fubS.  Augcdini  dimifit, 
rcliquam  vcrò  mcdictatcm  diidi  Mo- 
nadcrij  cupientibus  lubS.CIarx  regu- 
lis  huiulmoJi  viuerc  aifignauir,  cifq; 
potedatem  in  ipAiallignataparte,Ura- 
toriuro  condrucndi , ac  omnia  alia , & 

Ungula  , quz  Moniaics  diefi  Ordinis 
S.Cljrx  fub  regolari  Obferuantia  vi- 
uentes  ad  bene  viucndum  faccrccon- 
fueucrunt  ,facicndi,&prxdidam  Rc- 
gulam  S.Clarx,  recipicndi,  & perfi- 
ciendi  licentiam  conceffir , ipfaf'q;  fub 
Uegula  S.  Clarx  viuerc  voicntcs  fub 
regimine , & cura  dilcdorum  fiiiorum 
Vica- 
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Vicari]  Prouincialis  , Guardiaoi , 8t 
Frarrum in  Domo,  feu  loco  S.  Angeli, 
extra  , & apud  Medioianum  Ordinis 
Fracrum  Minorum  refìdentiumdimi* 
ile,  ac  diélis  Vicario  Guardiano, & 

Fratribus  ConfclCones  earuni  audicn- 
di , & iplìs , & carum  cuìlibet  prò  om> 
nibuscaruro  peccati:,  etiam  in  cafi- 
bus  in  quibu^  didius  Archiepifeopus 
polFct  debitam  abl'olutioncgi  impen* 
aendi,  dciniungcndi  p;nitentiam  fa* 

Jutarem,  necnonEuchariftiac,  & ex- 
trcmjcVndiionis  Ecclcfiaflica  Sacra- 
menta rainiftrandi,quoties  opu:  forer, 
ac  omnia  alia,  qua:  ad  bonum  regimen 
ipfarum  Monialium  ct^nofccrentur 
expcdire,  faciendi  facultatcm  didla_. 
au<:}oritate  indulfìt  prout  in  littcris 
ciufdem  Cardinali:  rune  Archiepif- 
copi  inde  confc&i:  dicitur  pleniu:  c5> 
tineri.  Poftmodù  veròprxdidiatMo* 
niale:  diuilìoni: , afllgnationi: , liceo* 
tic , concelEoni:,  facultatem  ,&  alio- 
rum  prxmilTorura  vigore , didhm  me* 
dietatera  libi  conceflun  alTecutx  fue- 
runt,  ex  tunc  perfeuerarunt , prout  & 
vos,  quxilli:  fuccellìlliapcrleuerati: 
de  prxfenti , lub  regimine , & cura  Vi* 
carij,Guardiani,&Frattumprxdidlo* 
rum , qui  carum , & vedrà:  confcilio- 
ncs  audicrunt , cifq:  & vobis  Sacra* 
menta  Ecclcfìadica  mioidraruntper- 
fcucrando.  Cumautem.lìcutcadcm 
petitio  lubiungebar , vo:  diuidonem , 
adignationcm,concclfionem,  tom- 
aia , & lìngula  alia  prxmida , & qux- 
cumq;  inde  fecuta  prò  corum  fublì* 
flcntia  fiimiori  Apodolico  munimine 
roboran  dclidcrett: . Pro  parte  vedrà 
Dobi:  fuit  bumiliter  fupphcatum,  vt 
vedrò  delidcrio  buiufmodi/auorabi* 
litcrannuerc,  & alijsfupcr  ijsoppor* 
tanè  prouidere  de  benigmtate  Apo- 
dolicadigoaremur.  No:  igitur  deli* 
gionem  vedrà  nodris  prxfertim  tem- 
poribus vigere , & augcrilinceriscx- 
optantcs  alfeàibus  illamqi  fpcciali- 
bus,  etiam  quibus  vos,&quxbbct  ve* 
drum,  tamprxlcntes,  quara  podcr^ 
propotioti  ammaium  faluce  impcndi 


confequi  pollitis  fauoribus  profequi 
cupientes,  vcdrisinhac  partefuppli* 
cationibus  inclinati  diuilloncm  , ac 
omnia  alialoca,  & lingula  prxmida, 
tata , & firma  faabcntcs , ac  grata , ea- 
dem  audoritatc  Apodolica,  & ex  cer- 
ta fcicntia  tenore  prxlentium  appro- 
bamos  , nec  non  prxfenti:  fcrìpti  pa- 
trocinio cómanifflus  fuppicntcs  om* 
nesdefedius,  li  qui  forlan  intcrueoc- 
tint  in  eifdem , &c.  Datum  Roma; 
apud  S.  Pctrum  Anno  Incarnar.  Do* 
minicx  1454.  feptimo  KalcndasIuUj 
Pontificata:  nodri  Anni  6, 

19  Ereqnialcnnorichiedede,reil 
detto  Conuento  di  S.  Agodino  fode 
fondato  nel  fuoprincipiopctracccn- 
nate  nodre  Monache  Agodiniane,  c 
perche  li  cbiamade  di  Vedano:  io  ri*  Di  chi  fof. 
iblutamente  rifponderei , c forfè  mi  f*  fondilo  il 
apporrei  al  vero  quanto  al  primo  que- 
lìto,  che  io  dimo certamente,  che  il 
detto  Monidero  fode  più  antico  del*  ‘ 
r Anno  1 z 56.  e che  fondato  fode  non 
per  Monache,  mà  per  alcuni  Religiod 
d'vn’  Ordine , che  chiamaualì  de*  Po- 
ueri  Cattolici , che  militaua  fotto  la 
Regola  del  nodro  P.S.  Agodino,il  qua- 
le poi  in  virtù  della  Bolla  della  grande 
Vnione  generale,  s‘ incorporò,  cs'vnì  . 

airOrdinenodroAgodiniano  nelfu- 
detto  Anno  1256.  come  noi  ampia- 
mente dimodralfimo  nel  Tomo  4.  lot- 
to l'Anno  Ridetto  dal  num.  66.  lino  al 
7z.  E ciòmaggiormcnte  li  conferma, 
attcfochc  fù  da  elfi  appunto  intitolato 
col  gloriofonome  di  S.  Agodino,  & è 
nello  Redolito,  c luogo,  oue  borali 
vede  quello  delle  dette  Monache../ . 

Quanto  poi  al  fecondo  quelito,  per*  o u n 

chellchiami,cfichiamadcgiàdi  Ve-  j, 

dano , io  rifpondo,che  forfè  nella  Ter* 
ra  di  Vedano  poco  didante  da  Monza, 
dauano  già  quede  Monache  Agodi- 
niane , e che  poi  liirono  da  nodri  Padri 
di  S.  Marco  di  Milano  per  auuentura 
trasferite  in  quedo  Conuento  di  S. 

Agodino , già  che  li  Religioli  dell* Or- 
dine de’  Foucri  Qttohei , diuenuti 
Ago; 


Muori 
cola  f'. 


A (ni  fuc- 
lidi  CÀiflo 
III. 
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Agoftiniani  Iiaueuano  fatto  in  pro- 
grcfTo  di  tempo  pafTaggio  nel  men. 
tonato  Conuento  di  S.  Marco , e che 
poi  fottcnttandoui  le  dette  Monache, 


io5S. 

perche  erano  venate  da  Vedano,  fof« 
iero perciò  da  indi  auanti  chiamate.^ 
dal  volgo  le  Suore  di  S.  Agoltino  di 
Vedano. 


Anni  di  C hrìfto 


Del  Secolo  Duodecimo 

z. 


Della  Religione 

io5$). 


1 yjtait  Entrc  il  zelantilfimo  P5- 
tclìce  Nicola  V.  ftaua 
più  che  mai  applicato  à 
promouerc  la  guerra-, 
fanta,  che  doueuali  fare  da’ Principi 
Chtilliani  contro  de’ Turchi,  per  ri* 
cuperare  la  gran  Gttà  di  Coftanti- 
nopoli,  due  Anni  prima  occupata  da 
quelli , con  quafi  tutto  il  rimanente 
del  Greco  Imperio:  eccoche  il  Santo 
Padre  s’inferma  all’ improuifo , & in 
termine  di  pochi  giorni  ceda  di  viuere 
fra  mortali , con  incredibile  dolore , e 
meditia  di  tutto  il  Chridianefìmo  : 
fitceede  poi  qued’  infaudiffima  morte 
nei  giorno  1 3.  di  Marzo  di  qued’  An- 
no 1455.  e doppo  17.  giorni , cioèà 
dire  aih  8.  di  Aprile,  li  fu  da’  Cardinali 
dato  per  fucceflbre  il  Card.  Alfonfo 
Borgia,  il  quale  prefe  il  nome  di  Cali- 
ilo  111.  c fubito  per  rincorare  i Chri- 
diani  ( li  quali  già  per  la  motte  di  Ni- 
cola haucuano  qnafì  adatto  perduto 
r animo , & il  coraggio , e quali  dilli , 
anche  la  fpeme  di  &r  cofa  di  momen- 
to contro  de*  Turchi)  fece  publica- 
memeVoto  à Dio  di  prolcguirepiu 
che  mai  la  grande  imprefa  contro  il 
Nemico  commune,anchc  con  lo  fpar- 
gimento  del  proprio  langue , & ollet'- 
uò  molto  bene  il  detto  Voto,  come.,. 
fcriuonogU  Annalidi  della  Chicla,  e 
del  Secolo  , c noi  altresì  I*  andremo 
toccando , benché  d i palTaggio,  a Dio 
piacendo,ne’ fuoi  douuti  tcmpi,e  luo- 
ghi. La  forma  poi  diquedoVotofo- 
knne  la  produce  Luca  Vadingo  nel 
Tomo  fedo  de’  fuoi  Annali  de’  Mi- 
pon  fono  il  numero  ottauo  di  qued’ 
Anno, 


2 Scriuedimo  già  fono  l' Annodi 
Chrido  1440.  che  il  Pontefice  Euge* 
niolV.  doppo  la  morte  di  F Antonio  ^ ^**1 
de  Ipfigio  Vcfcouo  di  Catanzaro  , ‘ 
creò  in  fuo  luogo  vn  nodro  famofo 
Teologo,  e celci.crrimo  Predicatore  erutto  l'if- 
della Prouincia di Sicilu, chiamato F.  coued'Qui. 
Nicola  Palmieri  : hor  quelli,  doppo 
edere  datoperalcuniAnnialgouet- 
no  di  quella  Chiefa , finalmente  > allo 
Icriueredeir  Vgbelli  nel  Tomo  9.  del- 
la fua  Italia  fagra  alla  col.  5t2.  nu.  17. 
liberamente  rinonciò  nelle  mani  del 
Papati  detto  Vcfcouato.e  ciò  lucccf- 
fc  prima  dell’Anno  1450.  impcteiò* 
chcil  Vefcouofuofucceiforc,  che  fà 
V n certo  Ricciardo  Romano , mori  nel 
fudetto  Anno  i45o.ouepoifi  ritiraf- 
fe , quedo  nodro  Prelato , e che  iàcef- 
fc  doppo  la  detta  rinoncia,non  lo  fcri- 
ucilmentouatoVghelli,  comenctà- 
poco  aleun’ Autore  dell’  Ordine  no- 
ilro.  Solo  dunque  è certo,  allo  feri» 
ucte  dell’ accennato  Vghelli  nel  To- 
mo primo  della  Aia  Italia  fagra  alla-, 
colonna  801.  num  39.  che  in  quclt’ 

Anno  del  14;).  ellcndo  vacata  Ia_> 

Chiefa  di  Ciuitacadcllana . e d’ Om  , 
perla  morte  d’ Antonio  già  prima  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Ctuitaca- 
dcllana,  fu  in  fuo  luogo  (odituitoda 
Papa  CaliltoUl.  il  nodro  Nicola  PaU 
micti , il  quale  poi  goucrnò  con  molta 
prudenza  quella  tua  Chicla  fino  al- 
r Anno  di  (Ihrido  1467.  La  Bolla  poi 
della  Aia  promotionc  fù  data  in  Ruma 
lottoilgiornoa.  diLuglio.  Nel  tem- 
po della  fua  morte  ne  tomaremoàfa- 
ucllare,  con  produrre  alcune  memo- 
rie di  moltoluo  decoro , 

3 Coda 


I 
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3 Coda  parimente, che  in  qaeft’An-  : 
no  medeiimo  fìi  creato  Vcfcouod’E-! 

iaS  Gim-  **"“?<***  CaliftoUI.  vn’  altro  Reli- 
fil  matt  gioì»  noftro  gran  Teologo  anch’egli, 
ytfcom  di  & inlìgnc  Predicatore  della  Prouincia 
Elttuftlùa  della  Marca  d’ Ancona,  chiamato  F. 
Sagrazanio  Paolo  fìllio  del  Conuento  antico  di 
éi  Milano,  S.Ginefioj  de  io  certamente  mi  fac» 
cioà credere , che  gli  ottencITc  que- 
fio  Vcfcouato  dalPapailnodrofi.Ga* 
brielle  Sforza  Arciuei'couo  di  Milano , 
acciò  fcruit  lo  potclTc  in  qualità  di  Suf. 
fraganeo,  come  poi  fece . Come  anche 
il  detto  Gabrielle  hauclTc  cognitio» 
ne  dell*  ottime  qualità  di  quello  S<^- 
getto  per  fciegiicrlo  per  fuo Suffraga* 
neo , è facile  1*  indouinarlo  ; attcfoche 
il  fudetto  Paolo  alcuni  Anni  prima  era 
venuto  a Milano,&  lui  dimoraua,comc 
. . da'  Kegidri  dell’  Ordine  li  ricaua,  anzi 
• ' era  (lato  Priore  del  Conuento  di  S. 

Marco . Creato  dunque  Vefcouo , c 
Suffraganco , come  habbiamo  detto  s 
inquedo  roedefimo  Anno  PapaCali* 
fio  li  concclTe  vn’ annua  Pcnuonc  di 
aoo.  Fiorini  d ’ oro  col  confenfo  del- 
r Arciuefeouo  Gabrielle  fopra  il  di  lui 
Arciuefeonato , come  certamente.^ 
fiimoi  c di  vantaggio  ancora  lo  dedo 
Calido  li  diede  ampia  facoltà  di  poter 
accettare  qualliuoglia  Ecclefiadico 
Beneficio:  erutto  ciò  chiaramente  fi 
ricaua  da  vna  Bolla  di  Pioli,  data  in 
Roma  fotto  il  giorno  quinto  di  Set* 
a tembtc  nell’ Anno  primo  del  fuo  Pon- 

tificato, e di  Chrido  1458.  quale  te* 
llificaTomafo  Errerà  d'hauer  letta., 
nel  Kegedo  Pontificiodell’accennato 
Pontefice  Pio  U.  Sctiuono  certi  Au- 
tori, fià, quali  il  Panfilo,&  il  Crufenio , 
che  fofic  molto  grato  ad  alcuni  Duchi 
di  Milano  della  Caia  Sforza,  c che  an- 
che fode  loro  Predicatore  .Vide  que- 
llo Prelato  longhiiCmo  tempo,  come 
à Dio  piacendo,  nel  fuo  luogo  nota- 
remo. 

4 Inqued’ Annomedeiimo  il  Ge* 
aerale  dell’  Ordine  nel  Kegidro  della 
Religione  fotto  il  giorno  29.  diMag* 
gio  concede  à F.  Giouanni  di  Gaiao- 


ba , già  richiedo  per  vn’  Abbatia^ , qì^  h 
che  durante  le  fue  liti.polTa  trattener-  Gatauba  af- 
fi nel  Conuento  di  Bordeos,  alle  fue  fmioadym’ 
fpefep^tò.  Che  Abbatia  poi  fodic  co-  Ahbatia. 
teda  non  fi  dice  nel  detto  Regidro , 
come  ne  tampoco  punto  fi  parla  delle 
liti , che  haueua  il  detto  F.  Giouanni  : 
io  però  mi  perfuado , che  le  liti  vertif* 
fero  intorno  al  podedb  della  Ridetta 
Abbatia.  ScpoiquedoReligiolbfof* 
fcMaedro,  ò hauclfe  altro  grado.  Se 
anche  fode  ornato  di  virtù  tali , che  lo 
rendeffero  meriteuole  di  edere  ad'unto 
all’  honorcuole  dignità  di  Abbate,non 
v'c  alcuno  de’ nodri , che  Io  icrìua . 

5 Bramando  Calido  111.  in  confor- 
mità dei  Voto  fatto  più  fopra  mento* 
luto  da  noi,  di  promouet  la  guerra  de’ 

Prìncipi  Chtidiani  contro  del  Turco;  ^ 
perotrenere  più  facilmente  l’intento, 

e per  ammaliare  vn  grande  Eferciro,  Puiicauna 
promulgò  la  Crociata  per  mezo  di  AfoUolico 
molti  Predicatori  di  varj  Ordini , c Cr». 
fpccialmente  de’  quattro  Mendican* 
ti;  e quantunque  dell’Ordine  nodro 
molti  ne  fodero  dedinatì  per  tale  im- 
piego , nulladimeno  noi  non  habbia- 
mo potuto  titrouare  la  memoria  fuori 
che  di  due,  c quedi  furono  F,  Nicola 
Romano,  c F. Paolo  Mattabu£  pure 
Romano:  del  primo  parlando  l’ Auto- 
re della  Cronica  Borfella  manofentta, 
elìdente  nella  Libraria  di  Gio.  Fran* 
cefeo  Negri  nollroetuditidimoBolo- 
gnefe,  dice  le feguenti parole,  yinna 
1455,  Uagtfttr  Nictlana  Ramamat  Or- 
dints  Ertmttarum  trai  PrtJicaw  Afa^ 
ttalicns , àf  Crncem  , & fajfagiam  cam» 
tra  T arcai,  tx  cammtftiaat  Calibi  T er- 
Ijf  Baaania  frtdicabat  « 

6 Era  altresì,  per  quanto  H ricaua 
da’ Rcgidrì  dell'Ordine  di qued’An- 
no,  Capellano  di  Francefeo  Sforza..,  „ 

Duca  di  Milano,  vn  Rcligiofo  nodro 

figlio  del  Conuento  di  Kìmini,  per  no*  ^ 

me  F.  Luca  iattefoche  Giuliano  di  Sa-  Uno, 
lemmo , che  in  quedo  tei^o  era  Ge- 
nerale dell’ Ordine  ,concedeal  fuder- 
toF.Luca  di  poter  feruite  ai  fudetto 
Principe  in  qualità^di Capellano.  Se 
poi 
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poi  quello  Religiofo  foITe  condecora» 
to  con  alcuno  de’ Gradi, che confe- 
lifcc  la  Religione , non  d fpecidca.» 
nel  detto  Regiflto;  onde  nè  tampoco 
vi  è alcun’ Autore  dell' Ordine  cbelo 
ferina,  anzi  che  ne  facci  alcuna  men» 
tionc , fuori  che  1 ’ Errerà , il  quale^ 
nel  fecondo  Tomo  del  fuo  Alfabeto 
Agodiniano  à carte  17.  dice  di  lui 
quelle  poche  parole;  Lue ts  dt  Arimi- 
m , CTàt  CtpctttHKS  primi  D»ris  Mtdi$- 
Umea/ìs . 

7 Ritrouiamopuranche,  che  in_> 
quello  tempo  itlelTo  era  Procuratore 

'M.Aaàtta  Generale  di  tutto  l’Ordine  vn’ infi- 
da F inaia  gne  Maeftro  Fcrrarefe,  chiamato  F. 
ProcuratoTt  Andrea , il  quale , com’  era  non  folo 
Cntralt-t  yn  fàmolb  Teologo,  & vn  celebre  Pre» 
^UOrdini.  così  anche  ne’ politici  affari 

era  parimente  verfatiflimo,  che  però 
ili  molto  caro  a’  Duchi  di  Ferrara , li 
quali  fpcITc  volte  di  quello  gran  So- 
getto  fi  (cruirono  nelle  loto  più  graui 
vrgenzei  e piùid’vna  volta  lofpedi- 
tono  loro  Legato  ad  alcuni  Principi 
di  prima  sfera  , per  trattare  con  elfi 
■fiati  di  grandillima  importanza  , e 
ptecilamente  con  il  Sommo  Pontefi- 
ce , c col  Rè  di  Francia,  come  con  la 
diuina  gratia,  feriueremo  ne’  proprj 
tempi , e luoghi.  E perche  egli  era 
Bcligiofo,  che  molto  araaua  TOlTer- 
lunzacfuta regolate,  però fii quello, 
che  l’introdufle  nel  fuoConuentodi 
Ferrara  fotto  l’vbbidienza  della  Con- 
gtegationc  di  Lombardia,  come  alrte- 
21 , a Dio  piacendo , nel  fuo  tempo  no» 
faremo. 

8 Piu  volte  nel  Secolo  feorfo  bab- 
biaroo  fitta  bonorata  memoria  del 
Ven.  Seruo  di  Dio  M.  F^nrico  Zolter 
chiamato  anche  Htarscus  rfaUtry  , 
il  qualeiComc  fu  il  primo,  che  introd  u- 

'MSraìca  jgifej'oifctuanza  regolare  nella  fua_. 
TO  Pfo***"*'*  Saflbnia , cosi  fu  anche  d 
dilla  Caif  primo,  che  à quella  dalle  il  titolo  di 
(rijaiioM  Coogregationo,fcparandoIaconPri- 
di  Satana  aìlcgio  impetrato  dal  Conciliabolo  di 
sMurr*  Bafilea,da  elfo  però  llimato  vero  Con- 

cilio, come  in  cfièuoaa  fiato  ptinu 


Acaifucai 
di  Af.  Am 
dtlaPrtUt, 


per  qualche  tempo,  così  fìi  anche  poi 
il  primo  Vicario  di  quella , e la  goucr- 
nò  fantamente  Mt  lo  fpatio  d' Anni 
dodici,  cioè  dall’ Anno 
jtcfentc del  J455.incuifi crede.chc 
knramente  morendo  fe  ne  palfaffe  in 
Ciclo  à riceuerc  il  premio  delle  lue_a 
finte , c rcligiofe  fatiche , à cui  pofeia 
fuccelTe  vn’  altto  gran  Seruo  del  Si- 
gnore , chiamato  F.  Andrea  Proics , il 
quale  per  lunga  ferie  d’  Anni  profe» 
guì  à goucrnare  con  efatta  olTctuanza 
a fudetta  Congregatione . 

9  £ febenc  due  Cronilli  dell’Or» 
line  nollro  di  nome  non  volgare,  cioè 
idire  Felice  Milenfio  Napolitano,  e 
Micola  Crufenio  Fiamingo,  trattando 
li  quelli  due  gran  Rcligiofi , li  carica- 
lo , lenza  alcuna  difcrctezza , di  mille 
>iafimi , perche  furonolllitutori  della 
letta  Congregatione , dalla  quale  vfei 
}OÌ  quell*  borribile  mollro  dell’  Abifio 
iato  in  Islebio  di  SalTonia , per  la  roui- 
iia quali  totale  della  Cattolica  Fede, 
non  folo  nella  Germania  ,mà  etiandio 
nel  Mondo  tutto,fe  così  hauclfe  potu» 
to  : nulladimcno  fono  elfi  più  collo  de- 
gni di  non  poca  cenfura,  mentre  dal- 
l’indegna tiufeita  di  queir  empio,  la 
quale  fuccclTc  molti  Anni  doppola_> 
rchgiofa  morte  di  quelli , vogliono  rq- 
uerfeiare  fopra  que’ due  Semi  di  Dio 
le  fcclcraggini  di  quel  maluaggio  : la- 
onde molto  ci  roarauigliamo,  che  in  . i 

tali  fconcerti  inciampall'ero  cotelli 
due , peraltro  dotti , &cruditi Scrit- 
tori . 

IO  L*  erudito  Errerà , parlando  dd 
di  uotoScruo  di  Dio  M.  F,  Tomafo  da 
Nouara  nel  fuo  fecondo  Tomo  del-  - ^ 

l’Alfabeto, dice  (comchabbiamo  al»  M.To»4> 
cresi  noi  nell’Anno  feorfo  notato  ) 
che  lùvno de’ primi  Propagatori  del»  -, 

la  Congregatione  di  Lombardia, e che  ‘ < 

clTendo  fiato  Vicario  di  quella  nel» 
r Anno  à quella  antecedente,  termi» 
nalfe  poi  di  viuere  nello  llclTo.  llCal- 
uiperò  nelle  memorie  H.ltorichc  del- 
la detta  Congtegatione  , fiima , che 
motific  in  quell’ Anno  dei  1455. &io 
cct» 


Corrigotjt 
due  Scrii  ta- 
ri deli'  Or- 
dine per  la 
Cenfurm-it 
che  fauna 
dilli  duiJte 
liliali  accen- 
nati di  fi- 
pra. 


t. 


PkTìfnno 
in  Francia 
J’.  Rohtrio 
dilla  Porta, 
a P.  A^oUt- 
vp  da  liaa 
no» 
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certamente  credo,  che  queftialvero 
fi  opponga  ; imperciòche  nel  Capitolo' 
che  celebrò  la  detta  Congrcgationc  in 
quell’  Anno  nel  Conuento  di S.  Maria 
delle  Gratic  di  Torrona , del  quale  fri 
poco  parlaremo , egli  era  ancor  viuo , 
imperciòcbe  fu  dal  detto  Capitelo  de- 
putato Predicatore  per  l’Anno  feguc- 
rc,comc  certamente  mi  perfuado,  nel- 
la Città  di  Bergamo!  laonde  là  di  me- 
ilieri , che  la  lua  morte  cadefle  non 
nell’  Anno  feorfo,  mi  in  quefto  del 
1455.  communque  fia  iti  quelli  vn_> 
buonSeruodiDio,  e molto  verfato, 
cosi  nelle  fcolallichc  difcipli  ne , come 
nella  fama  Predicatione:  e fe  bene  egli 
era  nato  nobilmente  nei  Secolo,  per- 
che allo  fcriuere  delfudectoCalui,  lù 
diCafaTornielh,  vna'delle  più  nobili 
della  fua  Patria , e nella  Religione  fù 
Maellto  cosi  celebre  , come  habbia- 
ino  detto , nulladimcno,  come  abban- 
donò il  fallo  lecolarefco,&  ogni  com- 
modirà,  & applaulò,  che  nella  Reli- 
gione haueua  , cosi  molto  più  com- 
mendabile lì  refe  , quando  fece  poi 
palfaggio  alla  rigorofa  olleruanza,  che 
111  que'  principi)  pratticaaafi  nella., 
mentouata  Congrcgationc  ; laonde 
ben  merita,  che  il  luo  nomea  perpe- 
tua memoria  rclli  regillrato  in  quelle 
nolltc  Hillorie . 

Il  Fioriuanoancora  in  quello  tem- 
po medefimo  nella  Francia,  ducTco 
logi  di  primo  grido , c nella  lanta  Pre- 
dicanone famofillinii  i l’vno  de’ quali 
chiamauafi  F.  Roberto  della  Porta , il 
quale  era  anche  Configlicrc  del  Rè, 
come  nel  Tomo  fello  notaflìmo,c  l’al- 
tro nomauafi  F.  Agollino  Fabti  da.. 
Roano , de'  quali  entrambi  fi  fa  lòucn- 
tc  memoria  ne’Regilln  dell’ Ordine, 
e da  Scrittori  della  Religione  vengo- 
no con  lomma  lode  fregiati. 

li  SicclebròinqucU’AnnoilCa- 
pitolo  Generale  dell’ Ordine  nclCon- 
uentodiS.  Agollinodclla Città  d'A- 
uignonc  nella  Prouìnciadi  Piouénza, 
nel  quale  quantunque  s’alfaticalTe., 
il  Gcocialc  Giubano  con  1 PP.Capi- 
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tolari , affinché  T affoloelTcro,  e lo  libe- 
ralferodalla  carica  pur  troppo pefante 
del  Generalato,  nulladimcno  nulla., 
potò  concludere  con  effi , impeteiò- 
che  tutti  di  communc  accordo  con., 
pienezza  di  voti  vollero  confermarlo 
nclTvfficio  in  cui  fpcrimentato  l’ ha- 
ueuano  per  molti  Anni , elTendo  vtilc 
infinito,  per  cesi  dire , al  public»  bene 
della  Religione  . Di  quello  Capitolo 
non  ne  là  alcuna  mentionc  il  Panfilo) 
ma  dall’  Errerà  fe  ne  parla  vna , ò due 
volte  cosi  di  pafiaggionel  luo  Alfabe- 
to, e fpecialmentc  nella  dcfctittionc 
dei  Conuento  d’ Auignonc  nel  Tomo 
primoàcar.yj.  c nel  fecondo  Tomo 
àcar  346. 

1}  Non  hà  dubbio  alcuno,  che  in 
quello  Capitolo  Generale  li  fecero 
molti  Decreti , e varie  làcihnitioni  per 
il  buon  gouerno  dell’Ordine,  e fpe- 
cialmente  perla  propagarione , c con- 
feruatione  altresì  dcll’olferuanza  eiat- 
ta  regolare , la  quale  in  quelli  tempi 
era  in  llato  molto  buono,  e perfetto: 
oltre  di  quelli  Ipirituali  altari , l'pcdi- 
rono  li  PP.dcl  detto  Capitolo  due.^ 
Oratori  à Roma  per  alcuni  graui,&  im- 
portanti neaotij  della  Religione, ii  qua- 
li fin’ hora  fono  à noi  ignoti,  lolousà 
di  certo , che  gli  Oratori  furono  M.  F. 
Roberto  della  Porta,  dì  cui  nel  nume- 
ro feorfo  habbiamo  fitta  mcntione  , 
il  quale  appunto  in  quello  tempo  era 
Prouinciaie  della  Prouincia  Parigina , 
la  quale  antonomallicamcnte  chiama- 
li la  Prouincia  di  Francia;  e l’altro  iti 
M.Gio.  Giacomo  Prouinciaie  della.. 
Marca  T nuigiana:  dai  che  chiaramen- 
te fi  ricaua , che  quelli  due  Soggetti 
doueuano  clferc  molto  qualificati  , 
mentre  vn  Capitolo  Gencraic,rrà  tan- 
ti altri  Rcligiofi , che  lui  ritrouauanli, 
non  feppe  eleggere  fuori  che  quelli 
due  per  trattare  negotij  COSI  graui  nel- 
la Romana  Corte. 

14  Palliamo  hora  dal  Capitolo  Ge- 
nerale della  Religione  alCapitolo)>ac-, 
ticolare  delia  Coogre  ationc'di  Lom- 
batdiaplqualcfu  celebrato  nella  Città 
iì  di 
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ili  Tortona,  clìiin  quello Prefìdente 
per  il  Generale  dell’Ordine  il  B.Gio- 
uanni  da  Nouara,  il  quale  tcncua  il 
luogo  di  primo  Defiinitore:  e febene 
il  6.  Gio.  Rocco  da  Pauia , che  gouer- 
natohaueua  in  qualità  di  Vicario  Ge- 
nerale la fudetta Congregatione,  ar- 
dentemente deliderauai  che  (ìvenif- 
[e  all’  elettione  d’ vn  nuouo  Soggetto, 
c ne  pregaflc  perciò  iflanremcntc  tutti 
i PP.  Vocali , nulladimeno  elfi  con- 
cordemente vollero  confìrmarlo  per 
il  profitto  grande,  che  conofccuano 
douer  fare  la  Congregatione  lotto  il 
lànto  regi  mento  d’ vn  cosi  V cncrabile 
Superiore.  Si  fecero  poi  nel  detto  Ca- 
pitolo alcune  molto  buone  deffinitio- 
ni , delle  quali  conobbero  hauerne  bi- 
fogno  la  loro  Congregatione  : cosi 
ferine  il  Calui  nelle  fuc  memorie  Hi- 
(loricbcàcar.7;. 

15  E perche  poco  dianzi  l’Arciuef- 
couo di  Milano  F. Gabrielle  Sforza,  e 
Bianca  Maria  moglie  dei  DucaFran- 
cefeo  Tuo  fratello,  molli  dalle  preghie- 
re delle  Monache  del  Conuento  mag- 
giore dell'  OlTcruanza  di  S.  Benedetto 
di  Milano , haueuano  fatta  ilianza  à 
PP.  Vocali  deifopramentouato  Capi- 
tolo di  Tortona , che  doucllero  accet- 
tare il  gouerno  fpirit  ualc  di  quel  Con- 
uento , con  prouedcrlo  d’ vn  Coofef- 
forc,  che  rcgoialTcic  cofciczc  di  quel- 
le Monache,  hauendone  di  già  otte- 
nuta la  facoltà  dal  Sommo  Pontefice 
Califfo  111.  r accettarono  elfi , e com- 
mifero ai  Vicario  Generale,  che  do- 
uelTc  prouedere  del  fudetto  ConfelTo- 
Tc  à quelle  Monache  ; aggiungendo 
però,  cheftandoegli,  cioè  il  B. Gio. 
Rocco  in  Milano,  douclTc  egiiefetei- 
tare  la  detta  carica  durante  la  vita  fua; 
e fe  le  predette  Monache  haueffeto 
mai  impetrata  la  licenza  dalla  S.  Sede 
d’clTcrc  vifitate  dai  Vicario  Generale 
della  Congregatione,  elfo  B.Gio.Koc- 
coperò,  quantunque nonfoffe  Vica- 
rio , douelfc  in  ogni  modo  elTcre  il  lo- 
ro Vilìtatotc  per  tutto  il  corfodifua 
viu. 


j6  Vn’altroDecretofimilelufat- 
tonello(tefl'oCapiroloàgloria,&ho- 
nore del  B. Gio.  da  Nouara,  checra_.  B.Gn.ia^ 
flato  di  quello  Prefìdente , come  hab- 
biaroo  detto  piu  fopra;  il  Decreto  poi 
fiiquelfo.  Che  doueffcptofcguirfila  ‘Jìmilltre 
fabticad’vn Conuento  dinofireMo-  di  Monache 
nache,  il  quale  era  flato  cominciato  noflninCre 
dalVen.SeruodiDio  F.Agoflino  da  nii,<tonir- 
Crema,  e che  di  quello  n’haueflc  fem-. 
prc  la  curai!  Vicario  della  Prouincia 
fre  tempere  ; mà  che  però  il  B.Giouan- 
ni  di  Nouara  ogni  qualuolta  dimoraffe 
nel  Conuento  diCreraa,  baucfTecgli 
la  cura  delle  dette  Monache , in  quel- 
la guifa  appunto,  che  haueuano  de- 
terminato del  B.  Gio.  Roccoper  il  go- 
uerno dei  Cóuento  maggiore  di  S.  Be- 
nedetto di  Milano  : ecco  le  parole  for- 
mali del  detto  Decreto,  f/em  velumes, 
trdintmus , quid MenaSenum  Me- 
ttialium,  qaed ìncipnat  Vcn.  F,  duju- 
fitnusdeCrtma  in  Cremante  fejfe finita 
tur  ì curamif,  Monialìum  ibidem  rifi- 
dentium  hakcat  Vicari  us  Preuincia^tiHi 
fre  tempore  fieri tt  fed  interim  ^ quid 
Rtutr.  M leannes  de  Neaaria  in  Crema 


fectrit manfenem,  curam  habeatipfcy 
ficnt  dtximus  de  Mar.  afterte  mtttri  Me- 
d tei  ani  de  M,  Ioanne  Recto. 

17  £ per  tornare  al  Conuento  del- 
le Monache  di  Crema  mi  gioua  di  no- 
tare in  queflo  luogo,  che  queAoMo- 
niflero  fu  pcrappuntoqucllo  di  S.Mo- 
nica,  ilqualcfùcominciatoà fondate 
dal  fopramcntouato  F.  Agoflino  Ca- 
zuli  daCtema, prima  dell’Anno  1452. 
pcròche  nel  detto  Anno  il  Generale 
dell’  Ordine  Giuliano  da  Salemmo  or- 
dinò che  il  detto F.  Agoflino  da  Cre- 
ma fqfTe  quello,  che  haueffe  il  goucr- 
nofpirituale  del  detto  Conuento  non 
fqlo,  mà  ctiandio  d’alcuni  altri  pure 
di  Monache,  che  egli  fpcraua  di  fon- 
date in  altre  partile  che  poi  fulTeguen- 
tementcfoflcrodiquelli  PP.Spititua. 
li  gli  altri  Vicari  fuoi  fucccifoti . Dia- 
mo qui  parimente  la  copia  della  detcr- 
minatione  del  fudetto  Generale  fopra 
racccnnatoatfatc,  comcrcgillrata fi 
legge 


Che  esim- 
io di  Mona- 
chi fofi  (jue- 
fle  di  Cu. 


Vtn.  F.A- 
fpjline  io-t 
Clima  di- 
futaie  dal 
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dille  Mena- 
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legge  fotco  il  giorno  2;.  di  Maggio 
nel  regidro  Generale  del  detto  Anno . 
CniitF,  Attgiijhins  dt  Crtmt , f'itarius 
Obfcrutntin  huius  VTtainci*  cmftru- 
xtrit  UtntJlerÌHm  tjModdàm  Stn^nu 
Utmitlium fnh  tttult  S.  Meaut  in  Crt~ 
ma  Cimittte  fat,  & /ffct  •»  ntnnaiiij 
Ittit  alu  coaftruire  ; idti  volnimus  , 
^Hod  iffe  ttnijHim  yìcarins  diiJn  ob. 
fcmantit  de  bis  MentHerfS  curem  , ^ 
gnberudlienem  hebtret , tir  fibi  facce- 
dentei  Ficarf  . 

18  I PP.  altresì  della  Congregarlo- 
ne  di  Spagna  celebrarono  il  loro  Capi* 
Capitolo  ili  tolo  nel  Conuento  diCeruera , della-» 
U C^ega-  cui  fondatione  trattaflimo  già  Torto 
tmu^Spa.  l’Anno  del  1441.  nel  Tomo  fedo, e nel 
gna , in  cui  ^ Jet to  Capitolo  eleflero  V icario  Gene- 
^ Vcn.Seruo  di  Dio  F.Giouanni 
Gi«.  ài  .?#■  <1* Salamanca Baccilliercj  e dicel’Er- 
lamatica,  nell’  Hiftoria  dei  Conuento  di  Sa- 
lamanca  à car.  37.  che  nel  detto  Capi* 
tolo  lì  fecero  tré  Atti , de’ quali  però 
più  oltre  non  parla , Tolo  ben  sì  Tog- 
giunge  > che  nello  flclTo  Capitolo  fù 
eletto  Priore  del  Conuento  di  Sala* 
J'.Ginaamii  manca  il  Ven.  P. F.Giouanni  Monte* 
di  Monte-  longo,  quale  dima  egli  edere  dato  di 
Inge  eletto  natione Italiano,  e penfa  in  oltre  che 
l^iorediié  pjift/fg  d’Italia  in  ITpagnacol  Vener. 
anca,  Giouanni  d’  Alarcon  à propagare 

in  que*  Regni , infìeme  có  quello  l’ Of* 
Tcruanza  regolare,  che  ambi  haueuano 
imparata,  c pratticata  in  Italia , & io 
V di  buona  voglia  mi  lottofcriuo  alla-, 

fentenza  del  detto  Autore  ipcròche 
! veramente,  com’egli  aggiunge,  la_. 

Famiglia  di  Montelongo  fu  di  Ferrara, 
c da  queda  ne  vici  al  tempo  d’ Inno- 
cenzo IV.  Gregorio  Montelongo , che 
fu  Cardiiiale,e  Legato  Apodolico  nel- 
la Lombardia , e dicdealtrcsi,  dando 
io  Parma  adediato  da  Federico  II.  vna 
(Otta  cosi  terribile  allo  dedb  Impera- 
tore, che  lì  dimaualicuro  della  prefa 
di  detta  Città,  onde  a gran  fatica  lì 
puote  egli  medelìmoTaluarc  ad  vnghia 
di  Cauallo  , lafciandoui  tutto  il  Tuo 
teloro  inlìemc  con  la  Tua  Corona  Im- 
periale. UTudcttoF.GiouàoidiMon- 


telongo  alcuni  A nni  auan ti , allo  Tcri- 
uere  delio  dedb  Errerà,  era  dato  V ica- 
rioGenerale  della mededma Congre- 
gatione . 

ip  GioTcdbPanfilo  nella  TuaCro* 
nica  Agodiniana  à car.  81.  aderì  Tee, 
cheinqued’ Anno  del  Signore  145^. 
nel  principio  del  Pontificato  di  Ca- 
lido  III.  fu  trasferito  da  nodri  Padri 
di  Koma  11  Beato  Corpo  della  noura^  ialUChufé 
Serafica  MadreS.  Monica  dalla  Chic-  dtS.Ttifò- 
Ta  vecchia  di  S.  Trifone  nella  nuoua  di  ne  nella  nno- 
S.  Agodino,  la  quale  già  molti  Anni  «a  di  S.A-. 
prima eralì  cominciata àfabricare:  io  goSiim- 
dilli  molti  Anni  prima , imperciòche 
ioritrouo,chcfinnclT Anno  1425  il 
B.  Agodino  Romano  Torto  il  giorno 
14.  d’ Aprile  commandò  à Frati  Ro-  ^ 

mani,  che  douedero  celebrare  ogni 
giorno  tré,ò  quattro  Mede  nella  nuo*  _ 

uaChiefa  di  S.  Agodino,  cosi  lafciò  , 

egli  notato  nel  Tuo  Kegidro  Generale 
diqued’Anno.  E ciò  tanto  più  veri* 
limile  lì  rende , quanto  cho  lo  Aedo  li 
riferiTce  nella  feconda  Lettione  della 
Ttaslatione  dello  dedo  lànto  Corpo 
da  Odia  à Roma. 

ao  Prima  di  quedo  tempo  era  già 
dato  fondato  il  Conuento  diBelinzo* 
na.  Terra  nò  ignobile  foggetta  à Can- 
toni Suizzeri,  col  titolo  di  S.Gio.  Bat- 
tida  fotto  la  Prouincia  della  Lom*  Cotanto  di 
bardia:  e Te  bene  alcuni  Annidoppo 
fu  poi  incorporato  quedo  Conuento 
alla  Congregatione  di  Lombardia.,  , 
nuliadimeno  non  idette  molto  à far  ri- 
torno alla  primiera  vbbidienza  Tudet* 
ta,  comealttoue,  col  diuinofauorc, 
più  didintamente  fchucremo  : hog* 
gidi  è membro  pur  anche  delTideda.^ 

Prouincia  , e li  titroua  in  dato  adai 
buono.  Vedali  ciò  che  ne  Tenue  TEt- 
reta  nel  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto 
àcar.  izd.  Nel  Regidro parimente  di 
qued’  Anno  li  famemoria  dal  Genera* 
le  Giuliano  d’vn  Conuento  poco  dian-  tefet  fuori  di 
zi  per  l’Ordine  nodro  fondato  poco  fixen^f 
tratto  fuori  della  Città  di  Firenze  col 
titolo  di  S.  Fiancclco,  di  cui  anche 
li  Ta  fflcntionc  nel  Kcgidro  dell’  Aqj 
fi  a no 
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no  1475. dal  GcnefalcM.F.'Giacomo 
dair Aquila;  hoggidì quello Conuen- 
to  più  non  fuffifte,  oè  fi  sà  quando  Cof- 
fe dall'Ordine  lafciato . Siamo  altresì 
certi,  che  prima  diqueftotempoha- 
ucua  facto  acquino  laPtouincia  della 
Marca  d’ Ancona  del  Conuento , che 
pur  tuct'hora  polfiede  nella  ferra  di 
Sarnanoi  quando  poi,  e da  chifofle 
quello  Conuento  fondato  non  1’  hò 
potuto  fin’horatinuenire,  attcfoche 
foto  il  di  lui  nome  puramente  tegillra- 
to  fi  legge  nel  Regillco  Generale  di 
quell' Anno. 

it  Cidannoanchenotitialifopra- 
mentouatiRcgillri  della  Religione  del 
Conuento  di  Gagniaco  nella Natbc- 
na,  ò purcdiGaixjaccio,  come  eoo- 
gcctura  r Errerà  ^ fituaio  nella  Dio- 
cefi  di  Chiaramonte,  e foggettoalla 
ProuinciadiNatbona  in  Francia.  & 
fa  anclic  memoria  nc'medcfimiRcgi- 
fin  di  tre  altri  Conuenti  della  Francia 
di  diuerfe  Prouincie  ,cioè  di  quello  di 
Medicino,  ò Medicina  nella  Prouincia 
di  Tolofa , di  Laniun  in  Bertagna  della 
Prouincia  di  Francia , e del  Poggetto 
già  della  Prouincia  di  Prouenza,&  bo- 
ra da  molti  Anni  inquà  della  Prouin- 
ciadi  Lombardia. 

al  Habbiamo  ancora  dagl'  illclll 
Regillti  la  cognitione  d' altri  tré  Mo- 
nillen  già  della  Prouincia  di  Saflbnia , 
cioè  di  Munerllad  nella  Diocefi  d’ Et- 
bipoli , Città  Metropoli  della  Franco- 
aia , hoggidi  occupato  dal  V efeouo , e 
Principe  della  detta  Città  , per  vfo 
fuo,  come  ferine  il  Milenfio  nel  fuo 
Alfabeto  Germanico  Agolliniano  ; 
d ' Elmillcgh  , e di  Mcidclburgo  , li 
quali  tutti  erano  già  fiati  fondaci  pri- 

madiquefiotempo,  &hora  non  fono 

più  applicaci  al  diurno  feruitio , elTcn- 
do  già  fiati  vfurpati  molto  tempo  fà 
dagli  Eretici,  come  quafi  tutti  gli  altri 
di  quella  già  tanto  fionda , c nobile..^ 
Prouincia. 

2 2 11  P.F.  Beniamino  Zacebi  da-, 
Pontcuico  Lettore  di  fagra  Teologia 
della  Congregat.  Ollccuantc  diLom^ 


bardia,  in  vnafuaRclatione  trafmef- 
fami , mentre  era  Priore  di  S.  Barnaba 
di  Brefcia, dice, ebe  nell'Anno  1411. 
li  nofiti  PP.  di  Btcfcia  comprarono  da 
Domenico , e Ventura  fratelli  de’  Luc- 
chini da  Cafiel  Goffredo  48.  Biolcbe 
di  terra  nel  Territorio  di  Medullc,Tet- 
ra  non  ignobile  del  Contado  di  Bte- 
feia.  Inquefi’Annopoidel  i4;5.  vn 
tal  Guglielmo  delia  mentouata  Fami- 
glia de'  Luchini  da  Cafiel  Goffredo, 
offerfe  alla  Religione  di:  donare,  &in 
eficttodonòvna  fua  Cafafituatain_* 
vnfbndoadeffoluifpettante  nell' ac- 
cennato Territorio  di  Medullei  c fi  of- 
ferfe di  vantaggio  di  volere  ampliate 
la  detta  Cala  con  vn'  Oratorio , e fuo 
Campanile , e Campana , col  Cimitero 
ancora , con  Oni , & altre  cofe  necef- 
farieadvnMoniftero.  £ perche  non 
fipotcnano  fate  ledette  cofe  fenza_> 
l’ efpteffa  licenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce, però  il  Generale  dell' Ordine  Giu- 
liano di  Salerno,  e F.FIorentio  Prouin- 
ciale  della  Marca  Triuigiana,infieme 
con  l'Vniucrfità  diMcdulle,  &ilfo- 
pramenrouato  Guglielmo,  prelenta- 
rono  vn  fupplicbcuole  Memoriale  alla 
Santità  di  Papa  Califio  IIL  che  in  que- 
llo tempo  regnaua , per  impetrare  la 
neceffaria licenza  di  fatela  mentouata 
Fondatione,  in  conformità  di  chc,fpe- 
di  ben  tolto  il  detto  Pontefice  vna  f ùa 
Bolla  all’  Arciprete  della  nobil  Tetra 
dell'Afola  Btefciana  , nella  quale  gli 
ordinò  , che  doueffe  inuefiigare  con 
diligenza  le  cofe  efpofie  nell'  accenna- 
to Memoriale  , e ritrouandole  vere, 
dalfe  la  richiefia  licenza  à Supplicanti 
con  la  fua  Apofiolica  autorità . Fù  poi 
data  la  detta  Bolla  in  Romaappreflò 
S.  Pietro  nel  giorno  1 5. di  Dccembre 
nell’  Anno  primo  del  fuo  Pontificato  , 
e di  Chrilto  14; 5.  Trouato  dunque 
l’Arciprete  dell' Afolaeffer  veto,  quà- 
toera  fiato  efpofio  da’ Supplicanti  al 
Papa , fubito  in  virtù  dell'  Apofiolica 
autorità  conferitale , diede  la  bramata 
licenza  di  dar  principio  alla  fabrica., 
del  ConucntOjC  della  Cbiefa  col  titolo 
della 


PaadithM 
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della  Santifs.  Annunciata , la  qual  fa- 
brica  fu  poi  terminata  l’Anno  1466. 
cfù  altresì  cófagrata  nell’Anno  1499. 
Confcruafi  poi  la  detta  telationcnel- 
r Archiuio  di  S.  Barnaba  dì  Brcfcia, 
nella  quale  anche  fì  nota,  che  per  cf- 
fere  fondato  il  fudecto  Conuento  in 
Campagna,  chiamafi communemeo- 
te  il  Conuento  dell’  Eremo. 

14  Elfcndo  già  ceffate  le  liti,  e le 
controuerfic,  con  le  quali  per  qualche 

Ctmitiuo  intono  trauagliate  le  noftre_» 

iiUiMoiu-  Monache  del  Conuento  di  S.  Agofli- 
tbt  diS.A-  no  di  Milano,  chiamato  anche  di  Vc- 
gofiim  di  dano , dalle  Monache  di  S.  Chiara , le 
Milmo  fi  anali  erano  vfeite  dal  fudettoMoni- 
fauoftntti-  fiero  mediante  vna  Bolla  di  Papa  Ni- 
j.  cola  V.  quale  habbiamo  prodotta  nel- 

r Anno  Icorfo  j finalmente  in  queft* 
Anno  le  fudettc  Monache  di  S.  Ago- 
Aìno,  le  quali  fino  à quello  tempo  era- 
no fiate  foggette  immediataraenteal 
eouernodeir  Arciuefeouodi  Milano, 
fi  fottopofero,  con  la  douuta  licenza 
del  Sommo  Pontefice  CalìfioIII.  eco 
quella  dell’  Arciuefeouo,  al  goucrno 
della  Congregatione  dì  Lombardia  ; 
che  però  nel  Capitolo  celebrato  ìn_> 
Tortona,  del  quale  habbiamo  trattato 
difopta,  fudeflinato  dal  Deffinitorio 
' di  quello  per  Conieffore , e Padre  Spi- 

rituale dell’  accennato  Moniflero , il 
' P.  F.  Filippo  da  Bergamo , Religiofo  di 

fomma  bontà , c dottrina  i cosi  fi  ri- 
caua  dagli  Atti  del  detto  Capitolo , e 
'y.  ne  fà  anche  memoria  l’ Errerà  noftro 

* nel  Tomo  a.  del"  Alfabeto  àcar.  150. 

15  Poco  prima  di  quefi'Annocra 
fiato  fondato  nella  fudetta  Città  di 

Cniunto  vn’  altro  Moniftero  dì  Mona- 

**^*J^°*T  che  dell’Ordine  noftro  da  Bianca  Ma- 
di  chi  ria  Ducheffa  di  Milano  fotto  il  titolo 
fmdito  i»  dcllaGloriofaVergincS. Agnefc.co- 
Milmo  , t siferiue  per  appunto GafparoAmbi- 
ijHiado.  gali  nel  libro  6.  della  fua  Hìftorìa  di 
Milano,  c quefto  Moniftero  poi  fu  in 
uelt’Anno  fottopofto  all’  vbbidienza 
ella  mentouata  Congregatione  dì 
Lombardia  con  l’ accennate  licenze_> 
come  fopra,  ad  iftanza  della  fopradet- 


ta  DnchcITa  Bianca  Maria . E tutto 
cìòfi  ticaua  dagli  Atti  fopramentoua- 
ti  del  Capitolodi Tortona,  nel  quale 
fu  dato  per  primo  ConfelTore  al  detto 
Conuento  di  S.  Agnefc  F.  Clemente  SetupoH» 
da  Beiamo  , Religìolb  anch’  egli  di  ài  goticrm> 
gran  fpirito , e zelo , il  quale  poi  tiufei  Cengr, 

Vicario  Generale,  doppo  non  molto  j*' 
tempo,  della  detta  Congregatione  . 

Come  poi  à quefto  Moniftero  diS.  A-  p,  ' 

gnefe  fi>fTe  vnito  vn’alrto  Conuento  citmtntcj 
di  Monache  pure  dell’ Ordine  noftro  diBcriunai 
r intitolato  de’  SS.  Naborrc , c Felice , 

10  diremo  col  diuino  aiuto,lbtto  l’An- 
no del  Signore  1458. 

ì6  Nello  ftefloCapitolodiTorto- 
na  fu  da’  PP.  Deffinitori  accettato  il 
gouerno  fpirituale  dì  due  altri  Moni- 
fieri  di  Monache  noftre  nella  Città  di 
Como,  cioè  à dire  quello  di  S.  Andrea 
di  Brunatc  nel  Monte  poco  fuori  della 
detta  Città,  chiaro,  & ìlluftre  perla 
tara  fantita  della  B.  Maddalena  degli  ^ 

Alberici , della  quale  nel  fuo  tempo , 
con  la  diuìna  gratia,  ampiamente  Ieri-  sitife. 
ucremo;  e quello  della  Santifs.  Trini-  Ttmiti,edi 
tà,iiqualeappuntoinqucft’Annodel  S.Puno  ìm 
1455.  fi  fondò  dentro  della  Città  . Pineis  di 
Furono  poi  dagriftefli  Padri  delCa- 
pitolo  accennato  proueduti  qucfti 
Conuenti  di  due  ottimi  Confeflori  , 
alla  maniera  ,che  proueduti  haucuano 

11  Conuenti  di  Milano.  Ecco  la  forma 
del  Decreto  fatto  da  fiidctti  Padri  nel 
Capitolo  di  Tortona.  lmCinii4tiCH. 
m*ram  MtUittcriiim  de  SruHite  ; é" 

Trinìueit  Utnulium  Ordinis  nofiri 
iceifimnt  f»b  neRra  can^ficuty  ^ ta- 
uri Momficrn , MeduUmi  h*bt- 
mns . E per  tornare  alla  Fondatione 
del  Conuento  della  Santifs  Trinità, 
alcuni  fcriuono , che  colà  fi  trasferir- 

fero  ad  habitarc  nel  detto  Conuento  ’ 

alcune  Monache  pure  dell’ Ordine  no-  ",  ^ 

ftro,  che  ftauano  prima  in  vn  picciolo  , . 
Conuento  fuori  delia  Città,  chiamato 
S.  Pietro  in  Vineis  ; cosìl’Autoredcl- 
i’HiftoriadiCofflo;  altri  però,  quali 
pare , che  fiegua  l’ Errerà,  dicono,  che 
le  ptimc  Iftitutrici  dei  detto  Moni- 
fi  3 fiero 


iS  Secolf  Agbfliniani  i 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodedmo  Della  Religiond 

145’j.  2.  io5p. 


fiero  (Iella  Santifs.  Trinità  faròno  al- 
cune Monache  cauate  dal  fopradetto 
ConuenrodiS.  AndreadiBrunate.^. 
Tù  anche  accettato  nello  ftelfo  Capi- 
Comnto  tolodi  Tortona vn'altroConucnto di 
iiUt  Mona.  Monache  nofire , fituato  in  vn  Caftel- 
€>H  di  Tri.  io,  ò Terra  non  molto  lungi  daCrcmai 
miUo.  chiamato  TriuigIio,e  quanto  al  P-Spi- 
tituale  ,ò  ConfelTore  di  quello  ,decrc-' 
tarono  i fudctti  Padri , che  il  Priore.^ 

. prò  tempore  di  S.Agofiino  di  Crema, 

• douelFe  egli  prouedere  di  foggetti  ha- 

bili  ad  vn  COSI  importante  minifiero. 

2/  Ma  torniamo  alla  deuotifiìma 
Duchefla  di  Milano  Bianca  Maria , la 
quale  non  contenta  d’ bauet  fatti  tan- 
ti bcneficj  alla  Keligione,  e precifamé. 
Ctnnnio  di  Congregatione  fudetta  di  Lom- 
5.  Monica  bardia  nella  l'uà  nobililUma  Metropoli 
di  Cremona  di  Milaoo,volle  anche  honorarc  la  lief 
fondato  da  fa  Keligione , e Congregatione , coo_> 
Bianca  Ma-  /ondare  vn’ altro  Monifiero  di  Mona- 
nofire  in  vn'alrra  delle  piùcon- 
[a  di  Mila-  fpicue  Città  del  fuo  florido  Stato,cioc 
in  Cremona  ; e quefio  fii  il  Connento 
di  S.Monica,nel  quale  poi  volle  anche 
che  prendclfe  l’iiabito  nofiro  alcuni 
Anni  doppo  vna  Tua  cara , &amata  Fi- 


glia', laqùale  (t  chiamò  Suor  Bianca.» 

Francefea,  che  però  come  conlafua 
rara  bontà  ne  refe  in  fommo  grado  il- 
lufirc  qucIMonifiero,  così  poi  gran- 
demente l’ ampliò  di  fabriche  ,e  di  ric- 
chezze : tanto  per  appunto  fcriuono 
LodouicoCauitellione’fuoi  Annali  di 
Cremona  àcar.2  06.  e Biagio  Koffi  nel- 
la Tauola  Dittica  de'Vclcoui  di  Cre- 
mona fotto  il  Vefcouo  Venturino  di 
Bergamo  . 

28  Fù  in  quefi'Annoifteffo  fonda- 
to  nellaCittà  di  Parma  vn  nuouo  Mo- 
nifiero  di  Monache  dell’  Ordine  del 
nofiro  P.  S.  Agoftino , la  Chiefa  del  di 

quale  fu  anche  confagrata  inhonore  Parma  fa»- 
delloficlTo  S. Patriarca!  e foggiunge  d<i«. 
F.BcniaminoZacchi,  più  fopra  menro- 
uato,  nella fuaKcIatiene  vniuerfale  à 
metrafmelTa,  che  venne  da  Verona.» 

( non  dice  poi  diqualMonificrodelli 
quattro  Agofiiniani  , che  fono  nella 
Città  X vna  Ven.  Religiofa  di  gran  vir- 
tù adorna , per  nome  Suor  Placida.» 

Turchi . Chi  poi  promouelfe , c ridu- 
cefie  altresi  al  bramatociTetto  quella 
fondatione , non  lo  dice  il  di  fopra  no- 
minato Zacchi. 
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Viitoria-à 
granir  or- 
tennta  da—t 
ebrifìiani 
fotto  Bri. 
grado  degli 
empi  Tur. 
•cbi. 


L Sommo  Pontefice  Ca- 
lino Ili.  il  quale,  come 
fcriuellimo  nell’  Anno 
fcorlo  , baueua  fatto 
Voto  nella  fuaCtcationc  dipromoue- 
relaguertalagra  à tutto  fuo  potere^ 
contro  de' perfidi  Turchi,  volendo  Ib- 
disfarcalfuoVoto,  procurò  in  quell’ 
Anno,che  li  tadunaflc  nell'  Vngheria, 
minacciata  dal  Turco, vnconliderabi- 
le  Efercito  fotto  la  condotta  militare 
dclfamofo  Giouanni  Hunniade,  che 
fù  Padre  di  Mattia  Cornino,  il  quale 
fù  poi  eletto  in  procreilo  di  tempo  Re 
dell’ Vngheria  , c iMto  la  direttione 
fpiritualc  del  gran  Senio  di  Dio  , il 


B. Giouanni  da  Capifirano Minorità; 
edallinche  1 Chrifiiani  riportalfeto  la 
bramata  vittoria,  ordinò  egli  per  tutta 
la  Chrifiianità  alcune  Preci, & Grano- 
ni eflìcaci  per confeguite l’intento,  e 
fpecialmentc  à quelli , che  nel  roezo 
giornea  hauelTero  falutata  la  Vergine 
Santilfima  con  I Angelica  falutationc, 
volgarmente  chiamata!’  Aue Maria.» 
del  mezo  giorno , concedendo  alcune 
Indulgenze  a quelli , che  diuotamente 
hauelfero  frequentate  le  accennate..» 
Preci  ,e  Diuorioni  : £ perche  il  Signor 
Dio  fàcilmcnteelaudifccThumili  pre- 
ghiere , che  publicamcnte  11  fanno , e 
fi  porgono  alla  lua  Diuiua  Bontà , fi 
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compiacque  per  tanto  d i concedere.» 
vn’  iinportantiflìma  vittoria  al  Chri- 
iliano  btcrciro  mcntouato  , fotro  la 
Città  di  Belgrado,  atlcdiata  da  Mao- 
metto U.  che  iui  in  perfona  ritroua- 
uali  con  i5o>  mila  Turchi , de' qua- 
li ne  rcltarono  morti  in  vna  gran  bat- 
taglia fopra  40.  mila,  e ne  vfci  altresì 
ferito  con  gran  fatica  libeto  io  ItelTo 
Barbaro  Tiranno.  £ perche  quella., 
gran  vittoria  fi  ottenne  nel  giorno  fe- 
do di  Agollo,incui  fi(lima,cheM.  S. 
GicsuCarillofi  rrasHguralTe  sii  la  ci- 
ma dell*  alto  faborre,  perciò  il  buon 
Pontefice  Cahlio, per  mollrarqualche 
fegno  di  gratitudine  verfo  la  Diuina 
Maelta . iitiemla  Pellai  e TOIficio  fot- 
to  rito  doppio  della  mentouata  Tral^ 
figutatione.  S.  Antonino,  Enea  Siiuio, 
il  dainaldi.  loSpond3no,&altri^4//ÌJi«. 

a 11  Vener.  Seruo  di  Dio  F.  Alfon- 
fod’Orofco  nella  lua  Cronica  Agolli- 
niana  compolla,  nel  fuo  idioma  Spa- 
gnuoloicdata  inlucefotto  l'Anno  di 
Clirillo  1551.  fa  memoria  d'vn  Keli- 
giol'o  di  lantavita,  Sanefe  di  Fama, 
chiamato  Antonio,  quale  chiamaeoi 
titolo  di  Beato  ,e  dice , che  fra  l' altre 
molte  virtù,  che  furono  da  elio  pratti- 
cate  in  quella  vita  , vna  fu  la  carità 
verfo  de' poueri  Infermi,  à quali  alli- 
lleua,  e li  leruiua  con  tanto  alfetro, 
& amore  > c con  ranta  aliegrei'za , che 
recaua  ftuporc , e marauiglia , Se  anche 
gran  tenerezza  in  chiunque  lo  vede- 
ua,  e i'olTcruaua;  laonde  è ben  da., 
credere,  che  le  tanta  carità  in  elio  lui 
ardcua  verfo  de' poueri  Infermi,  non 
infenote  làrà  (lata quella,  che  haurà 
(Jimollrata,dc  vlatacon  ruttigli  altri; 
cfchebbetantopolfclTo  di  quella  di- 
uina virtù  della  carità , la  quale  è la  re- 
gina di  tutte  r altre  virtù,  ben  potia 
mo  darò  à credere,  che  di  rutto  ('al- 
tre ancora  folfe  felìcillimo  polfelTotc . 
Ben'  è vero , che  l' Orofeo  non  alfegna 
il  tempo  in  cui  precifamen'c  fiori  que- 
llo Beato;  noi  però  ne  facciamo  men- 
tionein  quell'  Anno,  perche  il  nollro 
F.  Girolamo  domano  nella  fua  Centu- 


ria 1 1 à catte  S7.  parlando  anch'  egli 
di  quello  Seruo  del  Signore,  (lima, 
che  fi  debba  riporre  la  ^ lui  memoria 
fono  quell'  Anno  del  I4j6- 

3 Quandoil  Generale  Giuliano  di 
Salemmo  nell’  Anno  fcorfodel  14$;. 
fe  ne  pafsò  J' Italia  in  Francia  per  ce- 
lebrare il  Capitola  Generale  nei  Con* 
uento  d' Auignone  nella  Prouincia  di 
Prouenza,  lafciò  fuo  V icario  Generale 
fopra  tutteieProuincic dell' Italia,  il 
benedetto  Seruo  di  Dio  MaellroF.  A- 
lelIandroOliui  da  SalToferrato,!!  qua- 
le poco  dianzi  era  flato  V icario  Gene- 
rale della Congregatione  Perugina  ; c 
nel  fu  letto  Vicariato  d'Italia  pctfeue- 
rana  ancora  in  quell'  Anno  del  1456. 
cosiperappunco  fi  ricaua  da' Kegiflri 
Generali  di  quello  tempo . Come  pgi 
folfe  anco  creato  doppo  tre  Anni  Ge- 
nerale di  tutro  l'Ordine,  doppo  la  mot- 
te del  raentouato  Generale  Giuliano, 
lo  fermeremo  l'otto  l'Anno  del  1459. 

4 Era  parimente  in  quell'  Anno 
Nunciodi  Papa  Gallilo  111  nella  Mar- 
ca d' Ancona  ,e  della  Malfa  Trebaria  , 
F. Giacomo  Rutij  da  Tolentino  pro- 
felfore  di  làgra  Teologia  ; &era  anche 
precifamente  Cómilfario  Apoflolico 
nella  Città  di  Kccanati , c nela  Terra 
diCallelficardo;  e tutto  ciò  coda  da 
vn'lnduito,che  egli  concelfe  in  quell' 
Anno , in  virtù  dell' Apollolica  autori- 
tà, che  haueua,àGiolclfo Laccioli,  c 
Lucia  fua  Conforte, Cittadini  di  Reca- 
nati , dipotete  eleggere  v n Confelforc 
à beneplacito  loro,  da  cui  potcficrocf- 
fere  alfoluti  da  qual  fi  voglia  peccato, 
ctiam  de'  riferuati , imponendoli  però 
alcune  grauezze , & altre  claufole,  co- 
me appare  nellaLettera  Patente, in  cui 
tegiflrato  fileggeil  fudetto  Indulto: 
la  qual  Lettera  fu  data  in  Kecanati  nel 
Conuento  del  nollro  P.  S.  Agollino 
nel  giorno  20.  di  Marzo  diqucll'An- 
no  1 45  il  tenore  poi  dell'  accennata 
Patente  è la  fegucntc . 

5 I ' Itcobns Rtttif  ÌTiltHiinsOtàU 

jf  * nis  Ercm  itatum  S.  Auguflini 
Sacra: 


M-  AUffaai 
ito  OliniL.» 
Vuatio  Gt- 
netale  iit^ 
Italia . 


P.  Giacomi 
Knlif  ia^ 
T oltnlino 
Ltuart , a 
Nnneio  M 
Papa  mlU 
JUarca. 
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Sacrx  Teologi*  Profcflbr  SS.  Domini 
Noftri  Domini  Califti  Diuìna  Proui> 
dentia  Pap*  III.  in  Prouincia  Marchi* 
Anconitan*,&Man*  Trebari*  Nun* 
Cofh  itUt  cius,&  in  hac  parte  Vicccommiffarius 
iena  Ut-  Magnifica  CiuitatisKecaneti,  &Ca- 
rt’a  Pitt»-  Arificardi.  Deuotis  filijsIofcphàLa- 
tiali  de  Recaneto,  & Domina  Luci* 
cius  Vxori,  fai.  & igne  SaniAi  Spiri- 
tusinflamari.  Prouenit  ex  vcArqde- 
uotionis  atfci^Ui  quoFidemCachoIi- 
cam,ac  profcdlumChriAianxRcligio- 
nis  pijs  femper  opctibus  iuuatc  facagi- 
tis,  vt  pctitionem  vcAta.pr^fentiamq; 
AnimavcAralilutcrcfpicitadcxau- 
ditionis grana admictamus.  Mine  c A 
4]uòd  nos  ve  Aris  petitionibus  inclinati 
prò  ipfa  fide  pijs  elemofy  nis  clargicus , 
vt  Conf'cAor  vcAeridoncu$,quC-  duxe> 
tiiis  eligendum  omnium  peccatorum 
I vcAtorum,dc  quibus  corde  contriti, & 
ore  confdii  fueritis,  abfolutionem  etia 
de  referoatis  feraci  in  vitatanrùm,  & 
fcfflcl  in  articolo  morti s picnatiam  re- 
miAionem . Vubis  in  finceritatc  fidei, 
& vnitate  San^  KomanaEcclefiz, 
ac  obedicntia  Domini  NoAti  Pap* , & 
fucccAorum  eius  canonicè  intrantium 
pcrfiAentìbusvalcat concedere.  Au- 
etoritatc  prxfata  Domini  Papa,  mihi 
fpecialiter  in  hac  parte  conccira,deuo> 
noni  veArx  tenore  prafentium  indul. 
cemus.  Ita  tamenquòd  idem  Confef. 
for  de  ijs , de  quibus  fuetit  alteri  fatif. 
fadio impendat  cam  «obis,  per  vos  fi 
fupcruixcritis,  vel  per  b^redes  vcAros, 
fi  cune  fortè  migrauetitis  iàcicndum 
iniungat , quod  vos , vel  ibi  facete  tc- 
neamini , vt  pr^fcrtur,  & ne,  quod  ab- 
fit , propeer  buiuimodi  gratiam  pto- 
cliuiores  rcdamini , ad  intuita  impo* 
Acrum  cómittcnda , volumus.  quòd  fi 
exeonfidentia,  reroiifionis  huiulino- 
di  aliqua  fortè  cómifetitis  ,quò  ad  illa 
przdiiAa  tcmifiiovobisoullatenus  fu- 
fragatur,  ac  ctià  volumus,  vt  à die  da- 
ta prafentium  per  annum  continuum 
qualibet  fcxta  Ktia  iciunare , aut  fi  ex 
voto,  vel  Religione  dida  fextafcria.^ 

, obligattfuctins , alia  fèria  loco  illios 


cuiuslibet  hebdomadeieiunaretcnea- 
mini . Quòd  fi  ex  infirmitatc , vcl  alia 
caufa  huiufmodi  votum  minime  potc- 
ritisadimplere,  ConfcAor  idoneusin 
alia  pictatis  opera , ptout  fccundum.. 
Deum,necnon  vcAr^videritexpedire, 
valcatcommucari.  Datura  Recaneti 
inConuentu  S.  AuguAini  lub  noAra 
imprcAionc Sigilli  T45d.  Indizione 4, 

6 ScciueAtmo  fono  l’Anno  fcotfo 

del  1455.  che  nel  Capitolo  Generale  „ - ^ 
d' Auignone , poco  dianzi  mcncouato 
da  noi , fù  eletto  Procuratore  Genera  p,^,a«or# 
le  di  tutto  l'Ordine  M.F.  Andrea  da 
Ferrara,  acuinonmolcodoppo,  cioè  jfUOT^iuf, 
in  qucA'Anno  pet  hauere  egli  forfè 
rinonciato  l' vAìcio  ( non  fi  sa  poi  per 
qual  cagione)  fucceAcM.F.SccAano 
di  Paula  Religiofo  di  gran  talento,  il 
quale  era  Aato  poco  auanti  Vicaria 
Generale  delle  ttcPtouincie  di  Lom- 
bardia , di  Romagna , e della  Marcai 
Triuigiana  . Mà  eAendo  poi  morto 
qucA’infigne  Religiofo  in  termine  di 
pochi  Mcfi , li  fù  dato  per  fucccAore 
M.  F. Giacomo  dall'Aquila  foggetto  tuifuctt- 

anch’  egli  altretanto  manierofo  ne’  * “ 
maneggi  publici  della  Religione.) , 
quanto  verfato  in  ogni  forte  di  dottri-  Lu’A^ 

naàReligiofi propria,  c proportiona-  qutU. 
ta;  & egli  quantunque  foAe  in  età  di 
71.  Anni , accettò  di  buona'  voglia.» 
quella  carica  pefante,  ercfcrcitò  poi 
per  lo  fpatio  di  ben  14.  Anni , quan- 
tunque foAe  altresi  impiegato  nel  det- 
to tempo  in  diuerfe  altre  cariche,  co- 
sì dentro , come  fuori  di  Roma , quali 
andremo  di  roano  in  roano  notando 
ne'  loro  tempi , e luoghi  cosi  piacendo 
àDio  . 

7 Ccfsò  di  viuere  in  qucA’  Anno 
fra  mortali  , vn  celcbcrriroo  MacAro  Af.F.Nlct- 
alunno , e figlio  del  Conuento  non.  U i‘ Acqua- 
Ignobile  d’ Acquapendente  nella  Ro-  pfxdtnte^ 
roana  Prouincia  per  nome  F.  Nicola , S'*" 
diAcrentcdaqueUo  che  nell’Annodel 
Signore  1505.  fu  creato  SagriAa  A- 
poAolico  dal  Sommo  Pontefice  Giu-  tlcuut  Opt- 
lioU.  & Arciucfcouo  di  Durazzo  . u. 

QucAi 
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QiKfti  dunque  grandemente  nel  fuo 
tempo  illuftrò  la  noftta  Religione,  non 
Colo  con  la  fua  rara  dottrina,  c conia 
(anta  prcdicatione,  nella  quale  lì  refe 
oltremodo  celcbte,i!c  inlìgne  per  tutta 
l’Italia , màetiandio  per  alcune  Opere 
molto  graui,  che  egli  diede  alia  luce, 
delle  quali  fà  memoria  F.  Giacomo  Fi> 
lippo  da  Bergamo  nciruoSuppleroen« 
to  del  Supplemento  nel  libro  i à car- 
te 397.  il  di  cui  teftimonio  vogliamo 
quiuiprodutre;  dice  dunque.  Ni(*~ 

Ut$s  htlusdt  Ac<j»tftmdtnu ntJinOr^ 
dimis  tHaximus  T htihgm  , & diti  atri 
tlt^aitram  egregias  CmcitJutìr  , hoc 
tempore  in pretio.exijlens,  de  Btpttpno, 
de  Feccdto Origino/i,  rfr.  pngulos  tro^ 
iiotas  eempofnitì  »•<]■, ftfimiutum  Sun- 
iJornm  , o-  perpulcbrnm  ^aodrageji^ 
nttle-,  deqne  olqi  mnhis  moterqt  do- 
Ooseonfeciefermonet,  Dalie  quali  pa- 
role ricaualì  con  euidenza,  che  F An- 
gelo Rocca  Sagrifia  Apoftolico,e  Vef- 
couodi  Tagafle , aferiue  all’altro  Ni- 
cola d’ Acquapendente  Arc(uefcouo 
di  Durazzo,di  lòpra  mentouatod’Ope* 
re  compoRe  da  quello , di  cui  Riamo 
bora  feriuendo. 

8 Potiamo  tutto  ciòconfìrmare^ 
col  tcRimonio  d’ vn’  altro  Autore  gra- 
uillimo  coetaneo  anch’egli  di  qucRo 
inlìgne  MaeRro Nicola:  è poicotcRo 
M.  F.  Ambrogio  MaRari  da  Cora,  il 
quale  nella  fua  brieue  Cronica  AgoRi- 
niana,  farrllando anch’egli  diqucRo 
N icola , lo  chiama  celeberrimo  Predi- 
catore , edice,  chcfìicompolltorcdi 
molte  Òpere  grauilTime,  le  quali  poi 
fono  Rare  da  alcuni  moderni  alcrittc 
al  fecondo  Nicola  d’ Acquapendente 
purqdi  fopra  mentouato,che  fu  molto 
pm  moderno  del  Coriolano  : diamo 
quiuipurcilteRifflonio  di  queR’ Au- 
tore, il  quale  parlando  de’pminligni 
Letterati  dell'Ordine,  cosi  Icriue^. 

T regejimn/quinlni fan  MagtHer  Nieo- 
laasde  AeqaopendeBte  Precomoximas 
Dia  tal  Perh , Hic  de  Btpnjmo  ; de  Pec- 
calo Originali  .•  de  Panileniiaide  Infer. 
no  ; Lembo  , & Pargatorto  ; de  Merca/n- 


ra  ; dt  Sorlilegft idttnitanda  ingrati- 
ladine  dignot  ir  all  al  ai  feci!  ; Felfiaam 
Sanfforam,  irf"  ^aadrage/imalt  optimi; 
& alias  Sermone!  maltej  da dtaerfs  ma- 
leriehiis  con  feci! , 

9 Inforfc  in  queRo  tempo  vna  gra- 
uilHmalite,  e conttouerlìa  fra  li  Ret- 
tori delle  Parocebie  della  Città  di  Ar- 
gentina , e fua  Diocelì , & i Conuenti 
di  tutti  quattro  gli  Ordini  Mendicanti 
intorno  all’  amminiRrationc  del  Santo 
Sagramento  della  Penitenza  -,  pcròche 
quelli  diceuano,  che  ciafehed  uno  Fe- 
dele era  tenuto , Se  obligato  di  confeC- 
fàrc  i fuoi  peccaci  ai  proprio  Paroco , 
laonde  fe  n confelTauano  da  qualche 
Keligiofo  Mendicante  , li  negauano 
ein  la  SantilTimaCommunione, contro 
i Piiuilegi  concelfi  à gii  Ordini  Mendi- 
canti da  tanti  Sommi  Pontefici  ne’ 
tempi  andati  i e confirmati  poi  da  Ge- 
mente V.  nelle  lue  Colli  turioni  Cle- 
mentine, e prccifamcntc  nella  Clemé- 
tina  DadamdeSepaltaris:  Per  laqual 
cofa  erano  nati  grandilfimi  fcandali 
nella  Ridetta  Città  d’ Argentina,  e li 
temeua  che  folTero  per  nafeerne  de’ 
maggiorile  di  vantaggio  fi  dubbitaua, 
che  queRe  perniciolc  nouità  fi  dila- 
talTero  per  altre  parti  i laonde  la  Com- 
munità  d’ Argentina , c tutti  quattro 
gli  Ordini  de’  Mendicanti  inficme  con 
li  SercnilCmi  Principi  Alberto  Arci- 
duca d’ AuRria,&  Alberto  Duca  di  Ba- 
cierà , fupplicarono  la  Santità  di  Cali- 
RolIL  aiiinebe  con  la  fua  fontana  au- 
torità fi  compiacclfc  di  por  frenoal- 
l’ audacia  de’fopradetti  Rettori  delle 
Parecchie  dcll'accennata  Gttà,e  Dio- 
cefi  di  Argentina  , con  dichiarare  il 
dubbio daelli,  contro  ogni  ragione, 
prefo,c  contro  i Ptiuilegi  degli  Ordini 
mentouati.  Il  Pontefice  dunque  ba- 
uendo  intefa  vna  cosi  ingiuRa  velTa- 
tione,  molTadaliifopramcntouatiPa- 
rochi  contro  gli  Ordini  Ridetti , fpedi 
ben  toRo  vna  grauilfima  Bolla  genera- 
le , nella  quale  dichiarò,  che  li  detti 
Parocbi  nò  poteuano  in  vetun  conto , 
nè  doucuano  negate  in  alcun  tempo 

la 
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laSantiflimaCominunioné  à fuòiPa- 
rochiani , li  quali  haueuano  confedati 
li  loro  peccati  ad  alcun  Rcligiolb  degli 
accennati  Ordini  Mendicanti,  contro 
li  loro  Priuilegi  ottenuti  ne’  tempi 
feorlì  dallaS.  SedeApoftolica,  fotto 
pena  della  Scommunica  maggiore:  e 
ciò  dice  difareinherendo  alli  Sommi 
Pontefici  fuoi  predccelToti , c fpecial- 
mcnte  alla  Clementina,  più  fopra  da_j 
noi  mcntouata  Dadù  dcStfultuns^t, 
Fù  poi  data  quella  Bolla  apprclTo  S. 
Pietro  nell’  Anno  dell’  Incarnatione 
del  Signore  1455-  cioè  à dire  della_ 
Natiuità  1456.  l'otto  il  giorno  ii.di 
Marzo.  Quella  Bolla  poi  la  produce 
Luca  Vadingo  nel  Tomo  6.  de’  luoi 
Annali  de'  Minori  ì cat.  8 1.  nel  Kegc- 
flo delle  Bolle,  &è  del  tenore,  dic.^ 
fiegue. 

CdltxiKS  EjtifiìpMs  Seri  US  Stmirnm 
Dei , dd perpeeudm  rei  memortdm . 

18  A D ed  libeiiter  iuteiidimies,  ère, 
fané  prò  parte  dileèlotum 
filiorum  nobiliù  virorum  Alberti  l)u- 
cis  Auftria;,  & Alberti  Ducis  Bauarix, 
ac  Communitatis  , & hominum  Ar> 
gcntinx,nccnonPrxdicatorum  ,Mi- 
norum,  & aliorum  Mendicantium  Or- 
dinurn,  Priorum,  Guardianorum , & 
Fratrum  Domocum  in  Ciuit.  Arg,  có- 
lìflcntium  nobis  nu^cr  cxhibita  peti» 
rio  continebat,  quod  nonnulli  Paro» 
cbialium  Ecclcfiarum  Rcdlorcs  diete 
Ciuitatisbominca,  &Fratrcs  Mcndi- 
cantes  prxdii^os  mole  (lare  ,&  inquie- 
tare prifumunt , aflcrcn  tcs,quòd  qui- 
libct  hominum  Arg.  fcmcl  in  Anno 
cifdcm  Re&oribus  lub  pena  peccati 
mottalis  confitcri  teneatur  , ptopter 
quod,  fi  quia  alicui  Fratrum Mcndi- 
cantium,&  non  RcCtori  fu;  Parochia- 
lìs  Ecclefix  confcifus  eli , Euchariltix 
Sacramento  ptiuacur,  m maximum-, 
dièlorum  hominum  fcandalQ  pariter, 
& detrimentum . Quare  prò  patte  Du- 
cum , Communitatis,&  bominum,nec 
non  Ptioium,  Guatdianotum , ac  Fra- 


trum  prxd  iiflorum  alTerentium , quòd 
nifi  per  Sedem  Apoftolicam  de  reme- 
dio prouideatut  opportuno,  in  parti- 
bus  illis  plura  fcandala  vcrifimilitet 
fubfequentur  , nobis  fuit  bumilitec 
fupplicatum,  quatenus  ad  omnedu- 
bium  rollendum  fuper  priuilegijs  eif- 
dem  Pratribus  Mendìcantibus  con- 
cellis  , prò  ipforum  hominum  deuo- 
tionc  ipfi  Fratres  Mendicantes  omniQ 
vtriufq;  fexus  perlonarum  inCiuita- 
te , & Ui;cefi  Arg.  confillentium  có< 
felfionem , eifdem  Reèlotibus  minimè 
requifitis , audite  Ubere , & licite  pof- 
fint,  indulgete,  & decernere,  aede- 
datare , & alias  fuper  bis  opportunè 
prouidere  de  benignitatc  ApolloUca 
dignaremur.  Nosigitur, qui. quanta 
cum  DcopolTumuSsIibenrerdiirenfio- 
nibus,  &fcandalisobuiamus,prxde- 
celTotum  noRrorum  RomanorC  Pomi 
tificum  velligijs  inhxrentes,  qui  fu- 
per ijsperClcmentinam,  qux  incipit 
Dddiim  de  Sepuiians,  falubriterpro- 
uideruntjhuiufmodifupplicationibus 
inclinati,  vt  ptxdièli  Fratres Mcndi- 
cantes,  omnium,  &fingularù  vtriufq: 
fexus  perfonarum  in  Ciuit.  & Diaceli 
Arg.  Cu  fi  (lenti  um  Confcilìoncs  diélis 
Redoribus  minime  requifitis  audirc, 
prxdidos  Mendicantes  adire,  &ipfis 
confitcri  , 8e  p;nitcntiam  huiufmodi 
lalutarcm  ,ab  cifdcm  fufeiperc  liberè , 
& licitò  pelTnir , & valcant  authoritato 
Apottolica  tenore  prxlcntium  iuxià 
tenotem  didx  Clcmcntinx  indulge- 
mus  , quòdq;  ob  hoc  prxdièli  Paro- 
cbialium  Ecclcfiarum  Redores  cif- 
dcm perfonis  Eucharilliam  , & alia 
Sacramenta  EcclcfiaAica  denegate.^ 
ncqueant , harum  (cric  dccernimus  , 
nccnon  fi  prxdidx  perfonx  fcmcl  in 
Anno  eildem  Fratribus  Mendicanti- 
bus  confelfx  fucrinc  peccata  dièlis 
Fratribusconfclfa,  non  ampliusprx- 
didis  Parocbiaiium  Ecclcfiarum  Kc- 
Ctoribus  eanfitcri  tcncantur , cadem 
authotitatc  luxta  candem  Clcmcnti- 
nam  dcclaranms,  mandantcs  prxdi- 
eiis  Parocbiaiium  Ecclcfiarum  Recto- 
ribus. 


jr 
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tibus,  ne  rubp;naexcommunicat!o- 
nis , conccifiani . decreto , & deciara> 
tioni  huiulmodi  contradicere,feù  có- 
tta prxmifla  quomodolibet  attentare 
prxrumaar  . In  contrariutn  quomo- 
dulibet  iacientesj&c.  non  obftantibus 
conftitutionibus  , & ordinationibus 
Apoftolicis,  ccterifq;  contrarìjsqui. 
bufeumque.  Nulli, &c.  Siquis,&c. 
Datum  Komx  apud  S.  Petrum , Anno 
Incarn.  Domin.  1455.  fecundo  Idus 
Matti  j Pont,  nolln  a auto  primi. 


Il  E perche  in  ouefto  tempo  iftef- 
fo  molti  Religiofì  deil'  Ordine  della.. 
Mercede , alias  del  Kifearto  de’Schia- 
ui,  edc’Cattiui,  allettati  dalla  molta 
dottrina,  e dall' eroiche  virrù , e gran- 
di imprefe, che  fi  pratticauano,e  s’in- 
traprédeuano  da’Religiolì  delli  quat- 
tro Ordini  Mendicanti , procurauano 
di  palTare  ad  alcuno  degli  Ordini  fu- 
dctti , c di  fatto  molti  ve  n’ erano  già 
palTati;  ciò  hauendo  molto  bene  con- 
ilderato  il  Generale  deli’  Ordine  fu- 
detto  della  Mercede , c prcuedendo, 
che  fc  lalciaua  correre  quello,  che  egli 
ftimaua  dilordine  grande,  poteuain_> 
brieue  tempo  la  lua  Religione  patire 
vngrauilfiiTio  danno  i perciò  prefe  ri- 
folutione  di  far  ricorfo  alla  Santa  Sede 
Apollolica,  con  rapprefentare  al  Som- 
mo Pontclìcc  Cali  ito,  che  li  fuoi  Frati 
non  poteuano  in  verun  conto  lare  il 
detto  palTaggio,  perche  non  folo  ha- 
ueuano  prolclfati  il  tré  Voti , che  li 
profclfauano  negli  Ordini  Mendican- 
ti, mà  di  vantaggio  G erano  allretti 
colquarto  Voto  della Redentionc,  c 
del  Kiicatt  o de*  Cattiui,che  però  l’Or- 
dine  loro  era  più  Aretto  alTai,che  quel- 
li degli  Ordini  de* Mendicanti,  laon- 
de non  lolo  non  era  lecito  ad  alcuno  di 
loro  di  fare  il  detto  pafl'aggio,  mà  era 
necelTario,  che  anche  quelli,  che  fatto 
1*  naucuano,  deponcireto  l'Habitoma- 
lamentc  preio  negli  Ordini  mcntoua- 
ti , c ripigliaAcro  di  nuouo  quello , che 
contro  la  propria  cofeienza  haueuano 
ialciato,  H pecche  il  Sommo  Ponte- 
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lice  conobbe  ben  tolto,  che  le  ragioni 
del  fopramentouato Generale,  erano 
giu  Aiflime,fpedi  perciò  egli  toAamen- 
te  vna  Bolla  generale,  nella  quale  di- 
chiarò , che  nó  era  lecito  alli  detti  Fra- 
ti della  Mercede  di  fare  il  detto  paf- 
faggio  in  verun  conto;  c commandò 
poi  altresì,  che  quelli,  che  1*  haueuano 
fatto , & haueuano  anche  profelTato  in 
qualche  Ordine  Mendicate.  doueAero 
immediatamente,lotto  graui  pene,dc- 
porre  quell*  Habito , c ìar  ritorno  alla 
lua  propria  Religione . Et  acciò  la  det- 
ta lua  Bolla  baucAeil  fuoproprioef- 
fetto , ccromandò  à tutti  i Prelati  del- 
la Chiefa  di  Dio,chedouclTeto  preAa- 
re  il  loto  agiuto  al  fuderto  Generale..,, 
inuocando  anche,  fe  così  foAc  Rato 
neccAatio,  la  forza  del  Braccio  Secola- 
re ; fu  poi  data  queAa  Bolla  appreflb 
S. Pietro  l’Anno  dì  ChriAo  1456.  à 
31.  di  Ottobre  del  Aio  l ontilìcata 
l’Anno  terzo.  QueAa  Bolla  poi  regi- 
Arata  A legge  nel  l'omo  primo  del  Bol- 
lario Romano  di  Cherubino  Laertio  à 
carte  285.  la  copia  della  quale  quiui 
nó  traferiuiamo  per  elTere  troppo  pro- 
liAa,  e per  non  eller  direttamente  con- 
cernente alla  noAra  HiAotia. 

1 2 Hauendo  di  già  terminato  il  B. 
Gio.  Rocco  da Pauia  l’Anno  fecondo 
dellùo  Vicariato  generale  della  Con- 
gregatione  di  Lombardia, conuocò in 
queA’  Anno  medelìmo  il  nuouo  Capi- 
tolo perfarelettione  delfuofuccelTo- 
re  nel  Conuento  Magnifico  di  S.Maria 
IncoronatadiMilano,  & iui  à 16.  di 
Aprile , eAendo  Prelìdenre  del  Capi- 
tolo per  il  P. Generale  dell’Ordine  il 
Ven.  P.  F.  Benigno  da  Genoua,  fu  rie- 
letto per  vn’ altro  Anno  lo  Aelfo  Bea- 
to Gio.  Rocco  da  Pauia  ; e frà  gli  altri 
Decreti , che  furono  fatti  nel  detto 
Capitolo,  vnofu,  che  non  fi  potè Ae 
eleggere  per  più  di  tre  Anni  l’iAeAo 
foggetto,  e che  doueAc  per  Io  meno 
vacare  per  va’ Anno,  dichiarandola 
oltre  douctfi  oAcruare  lo  AeAo  nel- 
Tclettione  de’  Priori  de’MoniAetidi 


y- 
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tutta  la  Coogrcgatione  - 
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13  Bramadoinqaeftotempoinef- 
fo  la  Città  di  Brcfcia , che  nel  Con> 
uento  di  S.  Barnaba  v'entrafTeroi  PP. 
di  Lom-  della Congregationc  di  Lombardia.., 
hitdùi  è «-  pfefentò  à tal  effetto  vn  Memoriale  al 
Pontefice Califto  III.  il  quale  non  hà 
Bufiid.  dubbioalcuno,cbelo  timifebentofto 
al  Generale  dell’  Ordine  prò  informx^ 
tioite,  &egli,  che  era  molto  inclinato 
alla  riforma  di  tutto  TOrdinc,  diede 
ottimainformatione,  & anche  predò 
il  Tuo  confenfo  , perche  vi  follerò  in- 
trodotti li  detti  Padri  di  Lombardia: 
perlaqualcofa  il  Pontefice  fpcdìvna 
Bolla  fauoreuole  per  la  fudetta  intro- 
dutionc , ordinando  altresì , che  à gli 
accennati  Rcligiofi  fulfe  data  la  con- 
fegnadcl  MoniAerodiS  Barnaba  con 
tutti  i fuoi  beni  mobili)  & immobili» 
cosi  rpettanri  alla  Chiefa  , come  al 
Moniltero.  Notafi  tutto  ciòne’libri 
della  Communità  di  Brefcia  con  que- 
lle parole:  \^’)<).CurH  lictntitSumiui 
hìHttfas  retooo  ileo  ( ,f,  AnUquoram 
■1^  trotti  RcUtiomis  ) politi  funi  oli/  Ert- 

rmtoHi  di  oifirkontio  opttmo  vtto,qni- 
. hksdtp[ignolo  juatho»* , ornomtkUér 
thifoorm  Co»»eoiiij  . Entrati  poi  li 
dettiPadn,fubitoprocuratonoa’am» 
filare,  come  fecero, il  detto  Conuento 
con  alcune  buone  fabriche , c lo  riduf- 
...  feroben  predo  in  quella  nobil  forma, 
chchoggidifivede. 

. • . 14  Quanto  à Conuenti  di  Frati , 
habbiaroo  ne’  Regidti  Genenli  del- 
r Ordine  r eflidenza  del  Conuento 
_ delia  nobil  Tetra  di  Pinarolo  col  tito- 

t^narolo,o  di  Santa  Brigida,  membro  già  della 
ftommoìio-  Prouincia  di  Iximbardia , ed  bora  da 
M,  molti  Anni  in  qua  diuenutoConuen- 

toGenerale  ad  idanza  di  Luigi  Xlll. 
Rè  di  Francia  : quanto  poi  prima  di 
quedo  tempo  folle  dato  fondatoque- 
fto  Conuento,  e chi  ne  folTe  dato  il 
Fondatore,  non  fi  dice  ne’  Regidri , nè 
tampoco  l' Errerà  ne  fi  mcntionenel 
Tomo  a.  del  Aio  Alfabeto  àcar,3i5. 
di  queda  Fondai  ione.  Si  fa  parimen- 
te memoria  ne’  Ibpradetti  Regidri  di 
vn’  altro  Conucoto  nella  Tetra  no- 


bile di  Terranuoua  col  titolo  del  no- 
droP.S.Agodino,  la  cui  origine  pri- 
ma  di  quello  tempo,  non  fi  puolcin- 
dagarc,  non  oc  hauendo  fatta  alcuna 
memoria  Rocco  Pirro  nelle  fue  Noti- 
tic  delle  Cbiefe  di  Siciiia,coroe  nc  me- 
no alcun’ altro  Autore  dell’Ordine..» 
nodro  ; foto  fi  sà  di  certo,  come  ferine 
l’ Autore  delie  Addittioni  ad  Alfonfo 
Ciaconi  nel  fuo  libro  i/r  Poanfiabus,  ó" 
Cordimilittn  , canata  dall’  Opere  di 
Francefeo  Mazziota  Martino,  che  nel- 
la Chiefa  di  quello  Conuento  vi  fono 
Icppclliti  in  vn’ aliai  colpicuoMaufo- 
Ico,  tre  grandi  Giureconfulti  diCafa 
Monaco , e nel  detto  Maufoleo  vi  li 
leggono  quedi  dueverfi: 

Coi  por*  Inno  toccai  , Moaochi  co^ 
gacmìac  ,■  Itgam 

Ve  il  or  et  ctlehrts  , hot  tcnct  vrao^ 
fimul. 

Habbiamo  per  vitimo  nc’  fopradetti 
Regidri  fra  Conuenti  de’ Frati,  lame-  _ 

mona  d’vn’ altro  Monidero  intitolato  * 

di S^Ginefìo nella' Borgogna,  fogget-  ^1'®"'  «-• 
to  alla  Pruuincia  di  Narbona  ; fuori 
però  del  nome , altra  telatiunc  dar  non 
potiamo  di  quello. 

i;  Rifenlce  Arcangelo  Giannio 
Annalida  dell’Ordine  de’  Semi,  che 
in  qued’Anno  del  1456.  Centuria  3. 
lib.2.  Ibi.  aj.chccflcncoquafiadar'o 
mancate , c di  numero, e d' olTeruanza 
alcune  nodre  Monache,  che  da  tem-  Cotatntoii 
po immemorabile  baueuano  h.bitato 
nel  Conuento  di  S Concordio,  poco 
tratto  fuori  della  Città  di  Spoleto,  Etaii,,  poi 
Bernardo  Vclcouo  di  quella  Città  , di  JUttJcbo 
confignò  il  detto  Monidero,  già  va-  ndflri, 
cantc,  àSuorLconardaProuincialel- 
fa  del  fuoCtdine de’ Semi . Horque- 
Ito  Monidero  prima  che  vi  habitalTe- 
to  le  dette  Monache  nodre,  fu  polTe- 
dutoda  ncdii  Kcligicfi  fino  all’ Anno 
1264.  nel  quale  poi  pafìando  nella.»' 

Citta  à fondare  vn  Conuento  nuouo 
dedicato  a S.  Nicolò,  quale  pur  tutt’ 
bora  polfiede  la  Religione , entrarono 
poi  ncU’accennaioConucntodi  S.C6. 
coruio  le  ludctic  Monaciic  ncdte , le 
quali 
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quali  vHlettcro  fino  àqueft’ Anno  del  1 detto  MonìKcro  è polTeduto  da  no* 
140.  Quanto  tempo  poi  vi  (lalTero  I Ari  Padri  Scalzi  della Gingregationc 
le  Monache  de’  Serui  non  c certo  { [ d’Italia:  c qui  daremo  fine  al  prefen- 
foio  ben  sì  è ccrtilfimo  , che  bora  il  1 tc  Anno  140. 
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E bene  temeuafì  da  Cbri* 
Alani,  che  inqueA’An- 
no  l’implacabile  nemi- 
co del  nome  ChriAiano, 
Mtomm»  il  diabolico  Maometto  , faccAc  ritor- 
no  nell’  Vnghcriapetafl'cdiaredinuo- 
vn’Efercito  più  numerofo,  e 
n uni.  pQjgfofQ^laQttidiBelgrajo,  come 
giurato  haucua  di  voler  fare  à tutto 
luo  potere  , nulladimcno  hebbe  fuò 
malgrado  da  riuoigerel’ Armi  in  altre 
partiperdiffendctA  da'ChriAiani  non 
Colo , ma  eriandio  dal  valorofo  Kc  di 
PcrAaVirumcairanoiil  quale  nelle  par* 
ti  dell’ A Aa  fatta  haucua  vna  gran  mof- 
fa  contro  il  l'uolmpcrio  i c nell’  Alba- 
nia il  famofoGiorgioGaAriotto,  chia- 
mato anche  col  nume  di  Scanderbegh, 
gli  haucua  dato  alcune  rotte , & cAen- 
do  vlcito  da  luoi  cóHni , gran  molcAia 
daua  à PacAdìfua  giuridittionci  la_> 
douc  con  l'Armata  Marittima  il  Card. 
Patriarca  d’Aquilcia  haucua  anch’egli 
ottenute  alcune  vittorie  dallo  AcAb 
Tiranno  nell’ Arcipcllago,  e ne’ Mari 
della  Grecia  ; per  la  qual  cola , come 


n’ hebbe  à feoppiare  di  purarabbiaJ 
quel  Barbaro  crudele,  cosi  molta  allo* 
grezza  ne  fece  tutto  il  Chti  Aianelìmo, 
e fpecialmenrc  il  Sommo  Pontcfìco 
Cali  Ao  III.  ne  refe  forarne  gratie  alla.i> 
Diuina  Mifericordia  :cosi  di  commu- 
ne  accordo  fcrìuono  gli  AnnaliAidel* 
la  ChicfatC  del  SccoIo',&  in  particolare 
Odorico  Rainaidi , Arrigo  Spendano  • 
EncaSiluio,  dcaltri^a^im.  ' 

a SucccAe  nell’ Anno  prefente  del 
I4J7.  la  morte  prctiofa  di  due  gran_> 
Serui  di  Dio  di  noAra  Religione , cioè 
della  B.  Rita  .daCafcia,  c del  Grande 
Arciuefeouo  diMiianoF. Gabrielle.^ 
Sforza  fratello  di  Francefeo  Duca  di 
quel  florido  Stato.  E fe  bene  la  dignità 
di  qucAo  richiederebbe  il  primo  luo- 
go, nulladimcno,  perche  Iamorte_> 
della  Beata  Ridetta  fucccAe  alcuni 
Meflprima  di  quella  dell  Arciuefeo- 
uo, & è anche  Aata  Beatiflcata  dalla 
S.  Sede  , quindi  regiAraremo  in  primo 
luogo  la  Vita  mirabde  di  qucAa,  e poi 
appreflo  produrremo  quella  delicato 
Prelato. 


Vité  dtUa  mifàlnU,  1 mir scolo  fa  Stms  di  T)io 
' la  Beata  Rita  da  Caccia . 


j 'r\ Rima  d’ogn* altra  cofa,  gli  c 
Aiuti  di  dubbio,  che  fe  bene 
qucAa  gloriola  Beata  viene 
Pàtria  ili-  chiamatauaCalcia,  nonfuperòquc- 
Id  Btata^  AanobiiiQìma  letta  la  Faina  Aia;  im- 
qiult^  pctciòcbc  cghcccriinimo,  che  cila_i 
nacque  invnpiccioioCaAcllo,  chia- 
mato Rocca  Porcniu,  due  Iole  miglia 
diAaote  daila.ludcua  Tetra  di  Calcia, 


c come  nel  temporale  era  à quella  fog^ 
getta , cosi  poi  nello  fpiritualc  foggili 
ccua  aIVcfcouo  diSpoleto.  Furono 
i fuoi  Genitori  molto  timorati  di  Dio , 
c lufficicntemente  ptouiAi  di  beni  di 
Fortuna , quali  impiegauano  parte.» 
per  il  loro  moderato  loAcntamento, 
e parte  ne  fpcndeuanoncllbuuenirei 
Poueri , e nel  Aacconctc  le  Cfaicfc,  A i 
C Reli* 


^«rir 
rio/4  Ì1U0 
B.  Rita  dé 
CafeU,!  del 
B.GalmiUt 
SfoTlf, 


Suoi  Gnór 
cori  flnili 
l ' olMr^oM 
cari  friijM 
dal  Cole» 
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Bdigiofì . SuccclTe  poi  la  nafeita  di 
quella  gloriola  Bambina  nell’  Annodi 
Dollraldute  f379.comcpiaceallaco- 
billi  j B pure  > come  vuole  il  nollro  Ec- 
icra  ( à cui  piu  volontieri  mi  fottoferi* 
uo)  odi’  Annn  t jSi-  .F.  qui  ptima^, 
che  più  olt^e  procediamo , ci  gbua  di 
notare  vn  gilindOauuetiimenio,  che 
riferifee  il.fc^pracitato  lacobilli  nella 
Vita, che  fà  di  quella  Beata  nel  Tomo 
primo  de’ fuoi  Santi  deli’Vmbriafot- 
toilgiotnoaa.  di  Maggio  à car.  $43. 
&èquefto;  primach’cllanarceire^, 
clTendo  già  auanzati  ndl’  età  li  Tuoi 
Genitori , fenza  hauet  mai  potuto  im> 
^trarc  dal  Cielo |dcun  Figlio, ò Figlia, 
come  ardcntemei^e  bramauano,  c ve- 
dendoli già  fuori  d’ogni  fpcranzadi 
poter  confeguire  il  loro  delìderato  in- 
tento, per  eifere  entrambi  hormai  gis- 
ti alla  decrepita  etade;  ecco  cbeilSi- 
gnor  Dio  volendo  cófolarcqueSi  due 
1^^.'  buoni  Accafati , volle  dimollrare  in.» 

dii  vno  de’ fuoi  confueti  prodigi,  con 
i quali  fuolc  la  fua  diuina  bontà  tega- 
;V.  lare  quelli , che  lo  feruono  con  purità 

di  cuore , impcrciòchc  viddelì  all’  im- 
prouifo  la  Moglie  intumidire , con  fua 
gtanmetauiglia  ilfeno,  contro  l’or- 
dine naturale,  e mentre  Saua  vn  tal 
giorno  tutta  llupida , conlìderando  la 
ya'  Aagtìo  tua  marauigliofa  grauidanza  , dice^ 
ptikt  alla  r Autore  fudetto,  che  gli  apparuevn’ 
Mairi  te-.  Angelo^!  quale  confolandolacon  dol- 
fantìti  dii  ci  parole , le  dilTe , che  llalTe  di  buona 
fariB  , tbi  voglia,  perche  nel fuo tempo douuto 
raccbmiiaa  jjjucfjbbe  partorita  vna  figliuola , la 
•ti  errfiiM  , quale  farebbe  fiata  vna  gran  Scruadi 
ihichiamiù  echcS.D  M.permezodiqucl- 
fylìa  eolaa-  la  hauerebbe  operato  cofe  mirabili , e 
(M  disila,  prodigiofe;epoiconclufe, che  nata, 
ch’ella  folfe  la  douelfe  chiamare  col 
nome  di  Rita  : per  il  quale  felice  an- 
nuncio, lieta  oltre  modo  la  buon^ 
Donna,  bauendopoi  partorita  la  In- 
detta Bambina,  le  impofe  il  nome  di 
' Bita,comcotdinatogiibaucual’ An- 

gdo  del  Signore. 

4 Non  haueua  ancora  la  nata  Bam- 
iiina  compito  il  quinto  giorno  di  fua 


tcneraetade , quando  la  di  lei  Genitri- 
ce contemplando  quelfuoprodigiofo 
Parto  giacente  in  Culla,  vidde  alcune  * 

Api  bianche , le  quali  cntrauano , & 
vicinano  dalla  bocca  di  qucllainel  che  * 

forfè  volle  dimofirarc  Iddio,  che  da_.  hìancbi  ,&• 
quella  bocca  haueua  da  vfeire  conti-  cf<om>  dalla 
nuamente  il  miele  d’vn’alliduaora-  faa  bocca  I f 
tione,  c la  cera  d’vna  perpetua  lode  conqaalmi- 
del  fuo  Creatore;  fe  por  dir  nonvo- 
gliamo col  lacobilli,  che  ciò  forfè  li- 
gnificar voleua  l’ aculeo  di  quella  fpina 
pungente,  con  la  quale  fi  compiacque 
il  fuo  Ctocefifib  amante  di  t ralliggcrie 
la  fronte , quali  Ape  amorola  di  Para- 
difo,  come  più  i bafTo,a  Dio  piacendo, 
nattaremo.  Elfendo  dunque  nata  que- 
lla fanta  Fanciulla  miracoiofamcntc, 
comehabbiamo  veduto,  & bauendo 
fortitodaDioGenitori  cosi  buoni,  e 
perfetti , non  è poi  metauiglia , fe  con 
la  loro  fanta  educationc , c coni’  otti- 
maindole,  della  quale fùprouifiada-, 

Dio,  fece  poi  così fmilurato profitto 
in  tutte  le  più  eroiche  virtù,  che  fo- 
gliono  rendere  ammirabile  vn’ Anima 
perinfinoallofielToIddio.  Edi  vero 
era  cofa  marauigliofa  il  vedere  v na  co-  S<fO’ 
si  tenera  Bambinella  impiegaifi  quali  <»( 
del  continuo  nell’  oratione  , e ftarui  *” 

con  tanta  applicationc,  come  Icfofic 
fiata  vna  Donna  di  matura  età,  c ve- 
derla poi  frequentare  i digiuni , c l’ af- 
tinenze , e cofe  Umili , che  fono  pro- 
prie dell’ Anime  già  habituareneidi- 
uino  If  ruitio . 1 fuoi  trattenimcti  pue- 
rili erano  il  vifitate  fouente  la  Chiefa , 
il  parlare  di  Dio , l’ afcoltare  la  S.Mef- 
fa , e gli  altri  Diuini  Olficij  con  tanta 
diuotione,  che recaua fiupore  ,e ma- 
rauiglia  à chiunque  la  feorgeua,  & i 
fuoi  Genitori  ne  lentiuano  tanta  alle- 
grezza, che  ne  rendeuano  del  conti- 
nuo forame  gratin  alia  Diuina  Bontà. 

5 Giunta  all’ età  nubile,  come-> 
fempte  fin  dalla  fua  più  tenera  fan- 
ciullezza delìderato  hauea  di  confa- 
gtarc  al  Celcfic  Spofodi  tutte!’ Ani- 
nimc  calle  la  fua  virginale  pudicitia, 
coti  llctcc  più  volte  per  porte  in  efccu- 
tionc 


> 


ì 
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tione  il  Tuo  Tanto  penlìero;  mi  perche 
niuna  cofa  già  mai  grande, ò picciola , 
che  fi  TofTejinrraprcTa  haucua , fenza  il 
pieno  confenfo  de’  l'uoi  Genitori , così 
Jlninj  Ji  prima  difiabilirc  l’eroica  imprcTa,  à 
toi^a’rartà  quelli  ne  volle palefarc l’arcano,  dan> 
J^'o  }*  /“*  doli à credere,  che  non  fofieroperdi* 
K/rj;i»ir j , faptouare  in  vcrun  conto  vna  così  mc- 
riteuoleattioncj  mà  rimafe  delufa  dal 
u dJ  [usi  P'rrficro  caftiffima  Donzella  , 
Gnitm,  impcrciòcbe vedendoli  quelli  ridotti 
alT  vltima  vecchiaia , non  vollero  pri> 
uarfi  di  così  cara , e per  loro  in  Tommo 
grado necelTaria  compagnia:  anziché 
ambi  d’ accordo  l’efortarono  con  viue 
' ragioni,ccon  dolci  parole, acccompa- 
gnatcdavndiluuiodilagrimc,  lapre- 
garono  à non  volerli  in  quella  loro  dc> 
crepita  età  abbandonare  . Confide- 
rà , o figlia  cara , diccuano  que’  poueri 
Vecchi,  in  che  fiato  ci  ritrouarelfimo, 
fe  tù  partendoti  da  noi , c racchiuden- 
doti nel  MonificrodiS.  Maria  Madda- 
leoa,THabito  prcndclfi  di  quella  Santa 
Religione  ; babbi  pur  per  cofiante,che 
non  cosi  tolto  ti  farai  muolata  à gli  oc> 
chi  noli  ri , che  ò rima  remmo  dal  dolo- 
revccifi,  ò per  lo  meno  pafiaremoil 
rimanente  di  nofira  cadente  vita  in_, 
vn’ amara  afilittione,  che  ci  farà  pena- 
re fino  alla  motte:  deh  quanto  meglio 
farebbe,  che  tu , per  nofira  confolatio- 
ne,  t' accoppialli  in  matrimonio  con 
qualche  Giouinehonorato,  che  così 
confolatefii  ì tuoi  diletti  Genitori , e 
manterefii  in  tal  quale  maniera  la  no- 
fira proTapia . Alle  preghiere  (che  per 
ella  furono  efpreili  commandi)  di  que’ 
poueri  Vecchi , che  replicar  potcua_> 
K * queir  ottima  Figlia?  ciò  dunque  fen- 

tendo,  c dandoli à credere, che  tale 
anche  fofie  il  diurno  volere , piegò  hu- 
milmcntc  il  collo,  cconfolando  quegli 
aiHitti  Vecchi , rìTpofc  eh’  era  pron- 
tilfima  à farquanto  piacciuro  li  folle . 
frUt  Mi-  ^Eilcndo  dunque  in  età  d’Anni  iS. 

r, lo,  t cerca  come  piace  ad  alcuni,  ili  da  luoi  Pa- 
d'amollireil  tenti  la  buona  Rita  maritata  con  vn_> 
di  lai  fiero  Giouane  Tuo  pari  quanto  alia  nafeita , 
gemo.  ma  molto difictentc  quanto  algcnio, 


Se  alla  naturale  cooditionei  attefociié, 
com’era  di  natura  molto  fanguigno, 
e di  conditione  feroce,  cosi  fiandoap-  ‘ ’ ' 

piicato  ai  maneggio  dcll’Armi,  fouen- 
teinconttaua  varie  occafioni  di  con- 
tendere , e contraltare  con  varj , c di- 
uerfi  di fomigliante genio,  e Te  bene 
la  gloriofa  Sema  di  Dio  Rita  ,nóman- 
caua,  alla  maniera  di  S.  Monica,  con  la 
Tua  piaceuolczza , d’ammollire  qucl- 
Panimo  fiero , nulladimeno  poco  flut- 
to Taccua;  gli  è ben  vero  però,  che  in 
termine  di  non  molto  tempo  l’ haucua 
ridotto  in  alTai  buon  fiato, e ccrtameo- 
tc  Tpcraua  di  rendere  ben  prefio  paci- 
fico,cmanfucto  quell’ animo  Tuo,  tan- 
to per  prima  inclinato  alle  tific , & alle 
contclc  ; mà  perche  quegli  haueua  có- 
tratta  ne’ tempi  Icoru  inimicttia  mor- 
tale con  altri  Tuoi  emuli,  quindi  è , che 
cITcndofi  vn  giorno  con  quclli,pcr  Tua 
mala  Tottc,incontrato,clfi  memori  del-  g ■^ceìf» 
le  palTate  oficTc , auuaicndofi  dei  loro  epiefiicon^ 
vantaggio,  crudelmente  I’  vccileto.  xu»  doloro 
Qualfoireildolure,ela penaattrocil-  delle  fenu 
lima,  cheprouò  nel  Tuo  cuore  l’ alHit-  aMìiglif. 
tiilima  Rita , non  è di  quel^  penna  il 
poterlo  bafieuolmente  (piegare,  e ciò 
che  maggiormente  in  così  grauc  acci- 
dente confiernata  la  refe,  fu  il  timore  , 
ch’ella  hebbe,  che  1'  Anima  del  Tuo 
pouero  Marito  perduta  perfempreli 
fofie , efiendo  morto  fenza  i Tanti  Sa- 
gtamenti  della  Chiefa  ; e le  bene  rafic- 
gnandofi  nella  diuina  volontà , procu- 
rò di  rafciugarc  le  lagrime , e di  Top- 
portare  con  inuitta  patienza  vn  colpo 
così  pefante  ; nulladimeno  vedendo 
poi  dall’ altra  parte,  che  due  Tuoi  Fi- 
gli , che  partoriti  haucua  al  defonto 
Matito,  haueuano  giurato  di  voler  ve- 
dicare  in  ogni  conto  la  morte  del  Pa-  tequMj 
dreloro,enon  hauendo  mai  potuto  noeme  di 
efiaconÌcTueeTortationi,elagrime_>  leuare  del 
frafiornarli  da  cosi  barbato,  & empio  c*ore  de’ 
pcnficroi  alla  perfine,comeamau3  più  Ajl* 
la  diurna  Legge,  chenonfaceua  i Fi- 
gli , e fcfiellà,  cominciò  con  tutti  i 
sforzi  del  Tuo  cuore,  à porgere  còtinuc 
c fcruorofe  Tuppliche  à Dio,  afiinchc. 

C a òli 
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ò fi  (iegnalTe  di  lenire  dal  cuore  de‘ 
fuoi  figli  ilpenfiero  della  vendetta.», 
ò quando  ciò  far  non  fi  potelTc  fenza 
‘iddio  ^’Tbt  *l*cratione  del  loro  libero  arbitrio  più 
U Um  torto  l'vno,  e l'altro  con  lalutc  dell’ A- 

Mondotoe-  nimc  loto  dal  Mondo  li  leualTe , coit- 
ciò  tumrtlU  tentandoli  ella  di  rimanere  più  torto 
•*ulatél^  fenza  figli,  che  S.  D.M.  per  loroca» 
i-tt*  gionc  rcrtaflc  offefa , c la  Ina  diuina.» 
legge  violata.  O Donna  più  ammira- 
bile, che  imitabile  ! o attiene  la  più  ge- 
oerofa,  che  mai  fi  leggcile  nell*  anti- 
che, c nelle  moderne  Hirtorie!  oim- 
prefa  non  mai  più  tentata , non  checf- 
feguita da perlbni  mortale!  Moriro- 
no l’vno  apptclTo  all’ altro  i Figliuoli 
di  Rita,  mà  non  morirà  già  mai  la  fa- 
ma immortale  di  così  degna,  di  così 
eroica , c così  lànta  attione , degna  in 
vero  di  paragonarli  non  foioà  quella, 
cheiniraprcfe  Abramo,  all’ bora  che 
con  animo  intrepido  11  difpofe  di  là- 
grificarc  à Dio  l’ vnico  fuo  Figlio  Ifac- 
coi  & alia  carità  più  che  grande  del 
Frotomanirc  S-Stetfano,  il  quale,  nel- 
l’atto  dei  morire  fotto  vna  temperta  di 
falllgenufleiro,  pregò  per  la  làlute  de’ 
l'uoi  perfccutori  ; & à quella  altresì , 
con  la  quale  S.  Giouanni  Gualberto 
prontamente perdonòà colui,  che  pur 
poco  dianzi  barbaramente  vccifo  ha- 
uena  il  di  lui  Fratello;  mi  ben  si  final- 
mente à quella  del  grande  Iddio,  di 
cui  lì  legge  ,chc:  Prtprit  fiho  fuo  non 
f<ptTat,ftd  frt  mtbis  omoibnt  trtdidìt 
iU»m\  efùioftertb,chedire,cbeper 
faluarc  dall’  eterna  morte  i peccatoti , 
che  in  tante  guife  ofiefo  1*  haueuano , 
volle  l’Vnigcnito  luo  Figlio  fcenderc 
in  terra  à prender  carne  humana  , e 
morire  fopra  vn  duro  tronco  di  Croce 
perclfi  ; cosila  nortra  generofa  Eroina 
per  faluare  le  vite  di  due  fuoi  nemici, 
non  fi  curò  di  fagrificare  meglio  d’ A- 
bramo  le  vite  di  due  fuoi  ddcttilllmi 

figli . 

7 Scorgendoli  intanto  la  nortra.. 
Rita  rimarta  in  quella  guifa  Vedoua 
per  la  motte  dell’  amato  Marito , e fola 
, pci  quella  de’ figli,  cominciò  àpenfare 


di  nuouo  di  porre  in  cfccutione  quel 
fanto  pcnlìero , che  ella  nutrì  nei  cuo- 
re fin  da  fanciulla  di  farli  Monaca  del-  * 

l’Otdine  nortro  Agoftiniano  nel  Moni- 
Itero  di  S.Maria  Maddalena  neilavici-  «j  C3- 
naTerra  di  Cafcia,& hauedo  in  cretto  uinta  di  Sd- 
ben  tré  volte  efpofte  le  fue  humili  pre-  io  M-nio  - 
ghiere  all’  Abbatefla , & alle  Monache  Maddalena 
del  fudettoConuento  per  ottenere...  diCafeta,  e 
r intento,  fempre  fu  rifiutata  la  fua  ri- 
cbierta  vniuerlalmente  da  tutte,  non 
per  altra  cagione , che  per  ertere  Hata  ' 
maritata , non  hauendo  mai  cortuma- 
to  quel  Moniftcrod’acccttare all’ Ha- 
bito  della  loro  Religione  fuoriche  Dó- 
zellc  Vergini;mà  quantunque  la  buo- 
na Scrua  di  Dio  li  vedeflc  con  tanta 
rilTolutione  rifiutata  dalle  dette  Mo- 
nache , punto  d 'animo  non  li  perfe  , 
anziché  có  grandilfimo  fcruore  fi  die- 
de giorno  ,c  notte  à pregare  la  Diuina 
Bontà  à volere  con  la  fua  infinita  mi- 
fcricordia  piegare  i cuori  di  quelle... 
buone  Rei igiolé,  alfinchc  lidifponef- 
fcrod’ accettarla  ,e  per  meglio  allicu- 
rarcl’humile  fua  dimanda  , interpofe 
apprciso  N.  S.  l’intercclltone  di  tre 
fuoi  Santi  Auuocati,  e quelli  furono 
S.Gio,  Battilla, il  nortro P.S.Agorti- 
no,  & il  P.  S.  Nicola  di  Tolentino.  E mi  dettò 
perche, come difse S.Gio  Chriforto-  Còninto  dtt 
mo:  Nihit eli  bamme orante ptlenlÌHS\  tré  Santi,  e 
cosi  non  pafsò  guari , che  la  nortra_>  quali feffen. 
Beata  ottenne  quanto  bramaua  ; im- 
pctcìòche  mentre  vna  notte  rtaua  pu- 
re con  grandilfimo  femore  cfponendo 
à Dio  Benedetto  la  confueta  fupplica, 
ecco  che  all’improuifo  fccndonopet 
ordinediDio,daiCielo,  nellafuapo- 
ucra Cafa li  fuderti  trèSanti,  c com- 
mandandoli da  parte  di  Dio,  che  fife- 
guirte;  vfciti  di  cafa  cominciarono  à 
làlire  il  Monte,ou’è  fondata  Cafeia,  fe- 
guendo  ella  le  loto  orme  beate,e  gionti 
al  Monillero  dentro  d i quello miraco- 
lofamentc  la  pofero , facendo  ritorno 
in  vn  baleno  nel  Cielo . Vedendo  dun- 
que nel  feguente  mattino  le  Monache 
r burnii  Scrua  di  Dio  nel  mezo  del  loro 
Conucnto,che  pure  era  chiufo  in  ogni 
parte, 
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parte,  come  redarono  oltremodo fo- 
prafatteda  vn* incredibile  duporc,e 
Riarauiglia  , così  intendendo  da  c(Ta 
da  chi  era  iui  (lata  introdotta , e chia- 
ramente conofeendo  eirere  volontà  di 
Dio,  che  dell’  Habito  loro  la  vedilTero, 
ben  tolto  deliberarono  d ’vbbidire  al 
diuino  beneplacito  ; e cosi  Analmente 
la  Tanta  Donna , per  i Tuoi  meriti  gran» 
di,  c con  la  forza  della  Tua cfiicacilfi» 
ma  oratione , ottenne  -quanto  brama- 
ua  il  Tuo  cuore . 

8 Erala  Beata  Rita,  quando  in  que- 
lla cosi  miracolofaguila  fu  introdot- 
ta da  que’ tré  Santi  nel  Monidero,  e 
vedila  deli'  Habito  Santo  della  Reli- 
gione in  ctàd’ Anni  jd.  de’quali  18. 
ne  haucuatrafcorll  nello  dato  di  ver- 
gine in  fuaCafa,  & altri  iS.palTatinc 
haueua  nella  Cala  del  Marito  i laonde 
clTcndoelIapoi  nata,  conforme  la  più 
communc  opinione  , nell’  Anno  del 
1381.  venne  poi  à cadere  iidi  leiin- 
grcllo  nella  Religione  nell'  Anno  del 
i4i7.comeneldcttoAnno  notalfimo 
piu  Topra  i gli  è però  da  notarli , che 
auanti  del  Secolo  vfcilTe,  fece  ven- 
dita di  tutte  le  lue  terrene fodanze , 
& il  prezzo  cauatonc  difpensò  con-» 
larga  mano  a Poueri  pereiferepiù  fpe- 
dita  nel  combattere  col  nemico  infer- 
nale -,  e queda  pouertà , che  è vno  deili 
tré  Voti  follantiali  della  Religione^ , 
olferuò  poi  ella  con  tanta  efattezza  per 
tutto  il  corfo  di  Tua  vita  mortale , che 
quell'  Habito,  con  cui  fu  vedila,  portò 
mai  Tempre  lino  alla  morte , rattupan- 
dolo  quando  occorteua , à fegno  che 
dacapoàpicdi  era  tuitoquanto rap- 
pezzato ,edcndo  di  maceria  rozza , ed 
aTpra,  e Torto  di  quello  vedi  mai  Tem- 
pre vn  cilicio  di  Tetolc  di  Porco,  cosi 
aTpto , e pungente,  che  ii  daua  vn  con- 
tinuo tormento , che  ad  elfa  però  Tem- 
braua  vn  dolce  contento,  cosi  volen- 
tieri patina  per  il  Tuo  Signore,  che  tan- 
to per  ciraanch'cgli  patito  haueua. 

9 Eie  bene  nei  Secolo  dndaila  Tua 
tenera  fuciuUezza  procurò  mai  lèmpre 
dicTercitarli  nelle  piu  eroiche  vmù. 


che  rendono  vn'  anima  perferta  s nul-’ 
ladimeno  in  comparatione  dello  Tpiri- 
to  feruoroTo,col  quale  proTegui  à prat- 
ticarelc  medelìmc  virtù, doppo  fatta 
Keligiofa  , pareua, che  prima  folTe  data 
vna  coTa  daTcherzo,  impcrciòchc  Te 
li  trattadi  cudodirclacadità  non  vi  é 
lingua , ò penna  così  erudita,  a cui  dìa 
l' animo  di  ballcuolmente  fpìegare_a 
r ciat  tìdlma  diligenza,  con  la  quale  el- 
la procuraua  di  moderare  tutte  le  par- 
ti benché  minime  del  Tuo  pcnìtente_f 
corpicciuolo,  acciò  né  meno  in  vn  mi- 
nimo atto  di  quello  redalTe  olfcTo  il 
Tuo  Dio  i e quando  tal'  hora  il  Demo- 
nio con  fiere  battaglie  di  TcnToPalTa- 
Iiua,ella  nulla  temendo  le  lue  forze  in- 
fernali contro  di  lui  li  armaua  con  di- 
giuni continui,  con  diTcipline  tripli- 
cate, & anche  tal’  hora  col  fuoco  ìdef- 
To , horafcottandoli  vn  piede , bora_, 
vna  mano,  vTcendo  Tempre  dalla  bat- 
taglia vittoriofa , e trionfante,  che  pe- 
rò quel  fiero  madino  dell’ AbilTo,  ve- 
dendo di  non  poterla  vincere,  comj 
quello  cosi  periglioTo  cimento , difpe-' 
rato  la  moledaua,  hora  nafcondédogli 
lediTciplinc,&  altri  dromenti  di  peno- 
Ta  mottifìcatìone , bora  col  dirle , cho 
menando  vna  vita  così  tormentofa, 
farebbe  data  ben  predo  di  Te  delfa.# 
barbara  micidiale  : nulla  però  opcraua 
à Tuo  talento  con  T inuitto  cuore  di 
Rita,  là  quale  tutta  quant’erà  confi- 
data nel  celedcagiuto  del  Tuo  Diuino 
Amante , profeguiua  più  che  mai  cor- 
raegìoTa  le  Tue  lolite,  c confuete  pe- 
nitenze , inTegnando  poi  anche  all'  al- 
tre RcligioTe  più  con  Tefempìo,  che 
con  le  parole,  che  per  vincete  ii  Tenfo, 
e domare  la  carne.  Tempre  allo  Tpirito 
ribella , non  v'  era  mezo  migliore , o 
piùopportuno, quantoebe  il  mortifi- 
care, c macerare  fa  deda  carne  in  varie 
guife , perche  cosi  re  dando  quella  de- 
bole , c quali  Tenza  forze , faccua  ri- 
portare à combattenti  mille  glotioTe 
vittorie,  c trionfi. 

Io  Mà,  e che  diremo  dell’  olTcr- 
nanza  delia  Tanta  vbbìdienza , la  quale 
C 3 cil 
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è il  terzo  voto , che  ptofelTano  i Reli  • 
eiofì  ? diremo , che  la  Beata  Rica  of> 
feruò  altresì  quello  importamillìmo 
voto , che  non  Colo  era  prontiflima  ad 
cfeguitc  fenza  replica  qualfìuoglia  co- 
fa,  che  comandata  girerà  dalla  Supe- 
riora , mà  etiandio  i cenni  iRcIfi  di 
quella  erano  incontanente  efeguiti 
con  ogni  più  efatta  puntualità  fenza 
punto  efaminare  fe  folTero  ragione- 
uoli,  à fegno  tale,  ebe fcriue illaco- 
billi  1 che  per  lungo  tempo,  con  molta 
allegrezza  , prolcgui  ad  inafiìarc  vn' 
arrido  tronco  per  comandamento  del- 
r AbbatclTa, fenza conlidcraie, che, 
naturalmente  parlando  , quella  era_< 
vna  fatica  inftuttuolà.  Per  giungere 
poi  al  perfetto  acquino  di  tutte  l’ al- 
tre virtù  cosi  CarUinali,  come  Mora- 
li,hebbeàdurare  poca  fatica,  si  per- 
che già  le  baueua  prarticatc  con  gran 
vantaggio  nel  Secolo . c sì  anche , per- 
cbeclléndo  cosi  perfetta poneditricc 
delle  tré  prime  Teologiche , facilmen- 
te poi  acquino  con  tutta  perfettione 
le  fopramcntouate , le  quali  fono  co- 
me Pcdincque  di  quelle . 

li  Quindi  none  poi marauigla,fe 
fubito  fatta  la  fua  folenne  Profcllio- 
ne,(ì  compiacque  il  fuo  Celcnc  Spole, 
eh*  ella  dormendo  vedede,  alla  manie- 
ra del  fuo  gran  Setuo  Giacobbe,  vna 
mineriofa Scala,  chepofata  nelfuolo 
giungcua  con  la  fua  alttlfima  cima  al 
Cielo,  & à quella  appoggiato  fi  naua 
l’Eterno  Monarca,  falendo,  e fccn- 
dendo  fra  tanto  $ù  ,e  giù  per  la  mede- 
fimain  gran  copia  i Paraninfi  del  Pa- 
radifo  {volendo  forfè  il  clemcntiflimo 
Signore  dare  à diuedetc  a Rita,  che 
nel  bel  principio  della  fua  religiofa.. 
carriera , era  già  con  le  fue  molte  vir- 
tù arriuata,  c giunta  aU’altilfima  ci- 
ma della  perfettione,  che  però  egli  na- 
na, iui  pronto  per  accogliere, crimu- 

nerare  cò  fuoi  diuini  fauorì,le  medefi- 
medefime  fue  virtù , quali  poi  fece , 
con  abbondanza  così  grande , come 
vedremo  nel  rimanente  di  qocttocó- 
pcodìofo  rinretto  dcUa  fua  fanta  V im 
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la  Io  qui  ponto  non  parlo  della., 
profondillima  humiltà  , che  fu  mai 
fempre  cosi  propria  della  nonraglo-  Sg^f„„g. 
riofa  Rita , perche  à noi  bafiad’  hauc-  rofart conti- 
reinfinuatalafua  efattìffimavbbidic-  nua  oraiio- 
za  ; impcrciòche  efiendo  qucQa  figlia  ne . 
primogenita  dell’  humiltà , fi  può  ben 
ctcdere,che  efiendo  ella  fiata  vna  per- 
fettifiima  vbbidiente  , folle  cosi  al- 
trettanto humile  inturtelefoeattio- 
ni,  certo  è,  che  Rimò  fempre  tutte.^ 
r altre  Monache  afiai  piùpcrfetic,  e 
buone , eh’  ella  non  era , cfl'cndo  feltra 
di  dire , che  per  i fuoi  peccati  non  me- 
ritaua  d' cfi'ere  Serua  di  tante  Serue  di 
Dio.  Solo  dunque  mi  rìRringetòad 
efiaggerare  la  fua  alta  orationc , quale 
quali  tutto  il  giorno , e la  notte  conti- 
nuatamente ptofeguiua  fenza  mofirar 
già  mai  fianchezza  alcuna . Soleui.. 
fpecialmcnte  infcruorarfi  maggior- 
mente in  quella  della  meza  notte  fino 
al  giorno  chiaro  , ad  imitatione  del 
grand'  Abbate  S.  Antonio  , tramez- 
zandola tratto,  tratto,  conttèrigo- 
rofifiime  difeipìine  , la  prima  delle-.  rigliif- 
quali  era  di  catenelle  di  ferro,  c la  fa-  f,mi  jifapU. 
ccua  per  fufiVagio  dell’  A nimc  del  Pur-  . 
gatorio  ì la  feconda , che  era  di  funi- 
celle di  cuoio  attortigliate , la  faceua 
per  i Benefattori  del  Monittctoi  eia 
terza  che  era  di  forriflime  funicelle—, 
aggroppate , la  faceua  per  la  couer  (io- 
ne de’  Peccatori  ; e perche  quefia  fua 
così  continuata  orationc  , gucrnita 
poi , & ornata  con  cosi  rìgide  difei- 
pline , era  oltremodo  grata , c cara  al 
Signore,  perciò  non  chiedeua  mai  el- 
la alcuna  gratia  àS.  D.  M.  che  tofia- 
mcntc  da  efibefaudira  non  folle. 

i3Quindic,chccllcndofi  beiitofio 
fparla  la  fama'pcr  tutti  que’ contorni 
di  Cafeia , della  gran  lantità  di  Rita , c 
come  le  fue  fante  oratìonì  erano  clau- 
dite  da  Dio,  il  quale  molte  gratie  face- 
ua à quelliiche  fi  taccomandauanoad 
efiai  cominciarono  per  tanto  a ricor- 
rere al  di  lei  patrocinio  molti  languen- 
ti, e varie  pcrfonc  opptcllc  da  diuerfi 
maloii , & anche  molti  iiiualati  dai 
Dc- 
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Cai  V oTf  , e tutti  fe  nc  partiuauo  con- 

th»t  nfttts  conlallbetatio.^ellallcloroin- 

^„•/»/>r)n4,  • Cosi  fpcciaimcnte  ruccclTc 

t Ithtn  va'  alla  Figlia  d' vna  D aooa  diuota  di  Ca> 
InJiiiuHu-  foia  graucfflcntc  inferma  , impcrciò- 
<«•  che  la  di  lei  Genitrice  vedendola  à 

mal  partito  ridotta , lì  portò  al  Moni* 
Itero,  e fupplicò  la  Beata  àfatoratio- 
nc  perla  Tua  poueta  Figlia,  il  che  ha- 
, uendo  ella  fat to  con  molta  carità,  non 

cosi  tolto  giunte  l’afditta  Madre  à Ca> 
fa,  che  ttouòcon  fua  grande  allegrez- 
za fana , e gagliarda,  la  già  quali  moii- 
bonda  Figliuola.  Vn' altra  volta  pure 
clTendo  pregataà  fare  oratione  per  vna 
poucta  indemoniata  , appena  lui  fo- 
V glio  della  fua  lingua  preicniò  à Dio 

vn  brieue  memoriale  a prò  di  quella-, 
pouera  Inuafata,chc  lubito  rimafe  to- 
talmente libera  per  tempre  dallo  fpiri- 
to  maligno , con  gran  Itupore,  e mara- 
uiglia  di  tuttala  famiglia, che  non  cei- 
faua  di  tendere  iniinircgratic  per  vn 
cosi  alto  fauorc,  à Dio,  & alla  tanta 
Madre . 

, 14  Erapoil’orationediquellaBca- 

taKeiigiola  accompagnata  tempre  da 
vn’  altilfìma  coiucmplationc  , hora_, 
gMantofof-  dell-  cojj  celclli , St  bora  de’  Diuini 
jediHotadtl  \lilteri  operati  dall' Incarnato  Verbo 

® fjiccialmente 

ntdiGu'^  diquelladclla  fuaattrocilliiua Palfio- 
Cbrijlt,  oe,  quali  diltintamcnte  liaacua  dit- 
polti  siile  mura  della  tua  Cella,  e gli 
andana  ad  vno,ad  vno  con  tanta  com- 
paOTionc  meditando , che  ben  louente 
era  rapita  in  ellali  dolorota,  la  quale 
tani’afflittionelirecaua,  che  tal’ bo- 
xa le  Monache  mirandola,la  tcorgeua- 
noridotta.italcllremo,  che  lallima- 
uano  di  già  pallata  all’altra  vita , tanto 
limaneua  nel  volto  fcolorita , & inca- 
nata  negli  occhi,  con  le  labbra  tmor- 
te , e languenti , come  te  veramente-a 
foBc fiata  morta;  c perche  non  potc- 
E quante  «apatircla llelta Pallione, eMortedi 
pracurafi-,  Chrillo , perche  non  v’era  per  lei  vn_. 
lapanicipa-  tiranno,  che  per  amore  del  tuo  Giesù, 
iionedìqail  lamaritirizaij^procurauacUadi  mar- 
titizare  te fiedaconic molte , c rigo- 
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rote  penalità , che  habbiamo  riferite 
più  topra , alle  quali  aggiungeua  vn_a 
digiunoquall  perpetuo  di  pane,  & ac- 
qua , oltre  le  trcQuarefime  rigorofif- 
hme,chcogn’ Annofaceua,  portan- 
do in  oltre  cucito  ncU’intcìoo  della 
Tonaca  alcune  tpinc,  che  del  conti- 
nuo tormentauano  la  fua  afflittilfima 
humanità. 

15  E qui  mi  torna  in  acconcio  di 
riferire  vnagratiafìngolarillima,  che 
E compiacque  Noftro  Signore  di  fare 
à quella  tanta  Madre  in  premiodella 
fuilcerata  diuotione , che  ella  portaua 
alla  tua  attrociiTima  PalEone:  il  cato 
nella  feguenteguifapatsò.  Haueua_> 
ella  alcoliara  vna  diuotil&ma  Predica 
della  fudetta  Pallione , fatta  con  gran 
fetuore,  e fpirito  dal  B.  Giacomo  della 
Marca  dell’  Ordine  de’ Minori  Olfer- 
uanti,  per  la  quale  rimate  ella  tanto 
defidcrota  di  patire  per  amore  del  tuo  gruma  il 
appalfionato  Signore  , che  ritirataE  prouartld-, 
nell’ Orato'io  vecchio  del  Conuento,  puntura  di 
cprolltatafidauanti  l’imagine  divn  vna  Spina 
diuotoCroceliiro,cosih preteàdire.  itila  Cora- 
Deh  roioCrocefìlfo,  fe  voi  patille_>  <l‘  Chri- 
tanto  tenz’ alcuna  voRra colpa,ò  pcc-  ' ®’  ‘ 
cato,  per  amore  dell  buomo,chenon  rttlUfronìi. 
contento  d’clfcre  flato  da’ manigoldi 
Ebrei  preto,e  legato  nell’  Otto  di  Ger- 
temani , e Rralcinato  dauanti  à varj 
Tribunali , oue  folle  anche  caricato 
con  molte  ingiurie,  e tcherni,  c con 
molti  tchiafb  , c petcolTe , volellc  di 
vantaggioelTere  crudelmente  flagella- 
to, e coronato  di  Ipine , c ciò  che  mag- 
giormente rilieua,  perraettelle  d’ efle- 
reCrocelìnb  topra  vndurotroncodi 
Croce,  e perche  anche  non  permette-  , 

te , che  aneli’  io  volila  indegna  Serua  , 

& Anceila,che  fui  cagione,  con  gli  al- 
tri peccatori,  di  tante voflte pene, c 
tormenti , non  verghi  anch’  io  à parte 
della  volita  Paflionc  ,giàcheiolarac- 
rito  perle  mie  molte  mancanze?  Deh 
fatemi , o mio  dolce  Giesù , partecipe 
di  tutta  la  voRra  Pallione,  ò almeno  di 
vna  parte  di  quella,  lo  non  pretendo 
già,  che  voi  imprimiate  le  voRte  tante 
cica- 
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cicatrici  nel  mio  corpo , come  giifi- 
ccfte  nel  Cuore  del  mio  gran  P.S  Ago- 
ilino,  e nel  Capo  del  Serafino  d’ Alt- 
fi  , nè  tampoco  VI  Aipplico , che  (hm- 
piatc  nello  fiefib  mio  cuore  lavofira 
Santa  Croce , come  facefte  in  quello 
della  mia  Serafica  Madre  S.  Monica: 
nè  finalmente  vi  addimando,  che^ 
inferiate  tutto  voi  ftelfo  Crocefilfo 
nell’interno  del  mio  cuore  con  rutti 
i Mifieri  della  voftra  Santa  Palfione^, 
come  facefie  nel  generofo  cuore  delia 
mia  S.  Chiara  da  Montefalcoi  pcrò- 
che  così  alti  fauori  non  fi  deuono  ad 
vna  peccatrice,  quale  fon’  io , md  folo 
per  I meriti  del  voftro  pretiofilfimo 
Sangue  fparfo  perme  vofira  indignif- 
fimaSerua,  vi  addimando  per  carità 
vna  fola  delle  72.' Spine,  che  tralfif- 
fero,  con  tauro  dolore,  e tormento 
il  volito  fagratTflimo  Capo  ; non  mi 
negate  amorofo  Signore  quella  gra- 
fia, perche  io  non  partirò  di  qui  fe  nó 
l'ottengo.  Cosi  ditela  gran  Sema  dì 
Dio,  e cosi  conclufe  la  fua  humilillima 
lichiella:  & ecco,  che  non  volendo 
più  rcfillcrc  il  pictofiilimo  Signore  à 
cosihumili,  e ieruorefepreghiere^, 
fcagliò  ali*  improuifoTalla  fua  Santa 
Corona  vna  Spina  pungente  con  im- 
peto tale,  che  cogliendo  nel  mezo  del- 
la fronte  di  Rita,  ruppe  non  folo  la_, 
pelle , e la  carne , mà  l’ oflb  illenb , la- 
feiando  iui  vna  piaga  , che  durò  poi 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita;  per  il 
qual  colpo  prouò  Rita  vn  dolore  cosi 
Conftruats  eccelfiuo,  che  pensò  di  morire  nello 
fituptrmi,  fielTo  momento,  e morta  certamente 
rtcoh  ia-t  farebbe , fe  lo  ftelTo  Iddio , che  quel 
Dio, t comi,  g haueua  fatto , non  l’ hauef- 
lé  con  perpetuo  miracolo  fetbata  in 
vita.  Doppohauer  dunque  riceuuto 
dalla  Diuina  Mano  vn  fauore  cosi  gri- 
de, come  noncapiuainfetelTaperla 
fouerchia  gioia,  cosi  non  mai  ceffaua 
di  momento,  in  momcnto,pcrcosì  di- 
te, di  renderne  Icdouutc  gratie  àSua 
Diuina  Macllà. 

16  E perche  la  detta  Piaga  della_> 
fieote,  fenz'cficre  medicata,  venne 


ben  torto  ad  infracidirfi , così  comin- 
ciò  anche  à tramandare  vn  gran  feto- 
re,  che  non  folamente  aggiungcuain  dal, 

lei  tormento  a tormento,  rad  recaua  u puntina, 
altresì  molto  trauaglio  all’  altre  Mo-  » fetou  del 
nache,  laonde  fu  neceflario , che  la_«  lo  ditta  piai 
buona  AbbatelTa  da  quelle  la  icparallc:  5“’" 
tralafcio , che  la  fudett  a piaga  comin- 
ciò à generare  alcuni  vetmuiuoli,  li 
quali  tal' bora  vfeendo  fuori  di  quella 
erano  dalla  Beata  prefi  nelle  mani,  e 
doppo  hauerli  mille  volte  baciati , e 
vezzeggiati, con  chiamarli  fuoi  terreni  *■ 

Angcletti  ,li  tornaua  poi  à riporre  con 
gran  contento  dell’  Anima  lua  nella  • ' 

loro  infanguinatacauetna. 

17  Occorfe  intanto , che  clfcndo 
giuntol’AnnoSantodcl  1450.1  come 
già  prouai  fotto  il  detto  Anno  nel 
Tomo  Serto,  e ptooarò  anche  meglio 
nel  numera  feguente  > hebbe  defide- 
rio  laSanta  Madre  di  palTarfenc  in  Ko-  , 

ma.oerfareacquinodiquellagrande 
Indulgenza  (peròche  in  quelli  tempi  dalSign» 

non cracositigoroùlaClaufuradcllc  „ tafaniti 
Monache)  ctiiefe  per  tanto  la  buona  dilla  piaga 
Scrua-di  Dio  licenza  dall’  Abbatclla  di  fua  fronte 
di  fare  quel  dinoto  pellegrinaggio  in  P" 
compagnia  d’vn’altra  Keligiofa,  mà  , 

la  fJictta  Madre  li  negò  la  licenza^  ^afLÌi. 
apertamente , dicendole , che  già  mai  mRvma. 
glie  rhaurebbe  concerta,  le  prima  non 
r hauerte  veduta  rifanata  da  quella 
piaga  . Lieta  per  tanto  di  cosi  fatta., 
rifpofta  la  B.  Rita,  fi  andò  à gettare 
genuflella  à i piedi  del  fuo  amato  Cro- 
cefillo,  iftantemente  pregandolo  à vo- 
lere con  la  fua  diurna  \ irtù  rifanare 
quella  piaga,  che  fi  era  degnato  di  far- 
le con  quella  fua  adorata  Spina  nella 
fronte,  fin  tanto  che folfc andata, e 
ritornata  da  Roma,  e lubito  ottenne 
la  gratia , peròche  di  tal  forte  difpa  tue 
r accennata  piaga,  che  non  vi  rimafe  ^ ■ 

nè  pure  vn  minimo  legno  d’ertetui  Ila-  ” . 

ta  : andò  dunque  nel  nome  del  Signo-  *' 

re , con  la  fua  buona  Compagna  a Ro- 
ma, e doppo  hauerc  acquillato  quel 
Unto  Giubileo  , e vifitati  tutti  que’ 

Beati  Santuarj  di  quella  gran  Città , 


Prmuli  con 

chela  B.lìi^ 
ta  andò  al- 
V Anno  San- 
to  in  Roma 
nel  1450. 
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con  eUrcmocontcnto , e confolatione 
deir  Anima  iua  , fece  ritorno  al  Tuo 
Moniftero,  nel  quale  non  così  torto 
hebbe  pollo  il  piede  > che  fubitocon 
ououo  miracolo  rornò  ad  aprirli  la 
piaga,  & à prodotte  i lolitì effetti  di 
tormento,  e di  fetore  come  prima. 

18  Habbiamo  detto  fotto il  nume* 
rofcorlò,  che  la  Beata  Uita  li  portò  à 
Uoma  per  acquillarc  il  gran  Giubileo 
dell’  Anno  Santo  , & habbiamo  fog- 
giunto,  che  fu  per  appunto  quello,cbe 
li  celebrò  nell’  Annodi  Chnilo  1450. 
lotto  il  Pontificato  di  Nicola  V.  ec- 
coci bora  à prouar  tutto  ciò  con  chia- 
rilfimaeuidenza.  Giiècertilfimo,cbe 
ella  non  puote andare  ali*  AnnoSanto 
celebrato  nell’Anno  1400.  da  Papa 
Bonifacio  IX.  attelocne  in  quel  tempo 
non  era  ancora  Icorlo  il  primo  Anno 
delliiil.  che  viflc  nello  flato  di  Mari- 
tata; hor  nonellcndofi  poi  celebrato 
mai  piu  altt’Anno  Sito  prima  di  quel- 
lo del  1450.  ne  liegue  in  conlcguen- 
za , che  quello  forte  quello,  in  cui  la 
nollra  Beata  li  portò  a Uoma  àguada- 
gnatc  ilgran Giubileo.  Io  sò,  che  il 
lacobiili  per  ifcanlare  vn  così  duro 
l'coglio,  toglie  ad  indouina  re , che  nel- 
l'Anno del  Signore  1415.  li  celcbraffc 
vn’ altro  Anno  Santo  da  Papa  Marti- 
no V.cche  inquellopoila  Beata  Rita, 
eflendo  già  Monaca  d’alcuni  Anni, 
palfartc  in  Roma  ad  acquillarc  l’ac- 
cennata Indulgenza . lo  dilli , che  il 
Izcobilli  toglie  ciòad  indouinare,  per- 
che in  vero  non  trouarà  già  mai  alcun’ 
Autore , che  babbi  fcritco , ò parlato 
di  quell' Anno  Santo,  celebrato  com’ 
elfo  dice,  nel  fopramentouato  Anno 
1425.  attelbchc  non  era  in  quel  tem- 
po flato  ancora  decretato  dalla  S.Sede 
Apollolica , che  li  celcbraffc  di  2 ;.  in 
1 ;.  Anni  i nè  ciò  li  decretò  prima  del- 
l’ Anno  1470.  da  Papa  Paolo  11.  con 
vna  fua  Bada  data  in  Roma  appreffo 
S.  Pietro  nell’  Anno  l'erto  del  fuo  Pon- 
tificato, la  quale  rcgillrata  li  legge  nel 
Tomo  primo  del  Ballario  Romano  di 
Cherubino  Lacrtio  à car.  301.  siche 


chiaramente  li  vede,  che  la  nollra.. 
Beata  andò  ad  acquillare  il  detto  Giu- 
bileo nell’Anno  ludcttodel  1450.  E 
quella  verità  leruc  altresì  per  vna  pro- 
ua  ìrrcfragabilc,che  la  detta  Beata  non 
mori  come  molti  Autori  Rimano , nci- 
l’ Anno  del  1447.  mà  bensì  nel  1457. 
come  chiaramente  li  vede  notato  con 
caratteri  di  quel  tempo  nell’Arca  iftef. 
fa,  in  cui  giace  il  Corpo  delia  Beata. 

19  Tornato  dunque  la  nollra  Bea- 
ta Rita  da  Roma , profegui  più  che  mai 
có le  lueaurteriffimc  penitenze  ad  ac- 
crcfccre  il  cumolo  Imifurato  de’ Tuoi 
altiffimi  meliti  icNollro  Signore  prò- 
feguì  anch'egli  à fauoritia  più  che  mai 
conte  fuegratiediuine,  erta  l’ altre  è 
fama  certa  , e lo  fcriuc  il  Cobcluzzi 
nella  lua  Vita , che  gli  arricchilfe  l’ in- 
lelieito  della  Scienza  infufa , median- 
te la  quale  patlaua  delle  cofe  più  alte 
della  nollra  S.Fedc  foitililfimamcnte 
ogniqualvolta  occorreua  per  benefi- 
cio del  prollimo . Fùoltrcmododiuo- 
ta  di  Maria  tempre  Vergine,  e del  San- 
tifs.  Sagramento  dell’  Altare , à legno 
tale, che  hauendola Iddio  benedetto 
vililata  con  vna  grauirtima  infirmila, 
che  le  durò  fino  alla  motte,  cioè  per  lo 
fpatio  di  quattr’  Anni  intieri , come  in 
quella  ò nulla , ò poco  cibo  temporale 
prendeffe,  fu  vniuetfaimente  llimato 
da  tutte  le  Monache , quali  ciò  molto 
beneolferuauano,  che  ella  viuelfe  col 
folo  cibo  di  quel  Venerabile  Sagra- 
mento. 

:o  E già  che  lìamo  entrati  à fauci- 
lare  di  quella  cosi  lunga  infìrmità , ci 
gioua  di  rammemorare  in  quello  luo- 
go due  bellillimi  Miracoli,  che  fece 
il  Signor  Dio  per  i meriti  dellafua  Bea- 
ta Serua,  in  quello  tempo.  11  primo 
fù,  che  ertcndola  andata  à vilitare  vna 
Donna  fua  parente . Se  hauendole  det- 
to quella  nel  fuo  partire,  fc  alcuna  co- 
fa  da  leidefideraua,  si,rifpofeKita;  io 
ti  prego,  che  vadi  nell’ Orticello  della 
giàmiaCafa,  e cheiut  tù  cogli  vni.. 
Rota  fiorita,  e me  la  rccchi;  lorrifela 
buona  Donna,  e (limando,  che  ilfo- 
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uerchio  nule  la  &ceHe  vaneggiare, ef- 
fendo  ali*  hota  il  Mcfe  di  Gennaio  , 
pure  giunta  nel  fuoCallello  di  Rocca 
Porenna,  curiofamentc  nei  Giardino 
entrò, e come  piacque  à Dio,  vidde  di 
primo  tratto  vnabelIiiTimaRora  fiori- 
ta, che  gran  fragranza  di  odore  Ipira- 
ua , la  colle  tutta  lieta  la  Donna , e to- 
Aamentc  à Rita  la  portò , la  quale  fom- 
me  gratin  ne  refe  al  fuo  Signore,  eie 
Monache  ne  rimafero  attonite  per  lo 
fìupote,  elamarauiglia,  conofeendo 
molto  bene  la  grandezza  del  Miraco- 
lo . L' altro  prodigio  poi  fu , che  nel 
partire,  che  fece  di nuouo la  Ridetta 
Parente , e chiedendo  di  nuouo , le  al- 
tro li  comandaua,  sì  bene,rcpiicò  Rita: 
Io  voglio,  che  tu  ritorni  nell'  accenna- 
to Giardino , c mi  porti  due  Fichi  ma- 
turi, che  tù  in  quello  ritroueraii  e così 
fu,  perche  lubito  giunta  nel  mcntoua- 
to Orticello , vidde  li  due  Fichi  Ridet- 
ti , & bauendoli  colti  con  grande  alle- 
grezza, Il  portò  alla  fanta  Parente,  rad- 
doppiandoR  cosi  m elTa , come  nelle 
Monache  più  che  mai  la  marauiglia_> , 
crclccnoo  tempre  più  nelle  medeOnie 
altresì  la  diuotionc,  cl'amoie  verfo 
vna  COSI  fanta  Rchgiol'a . 

Il  Effendo  liualmente  giuntala., 
B.  Rita  all*  Anno  76.  di  Ria  ben  fpefa 
età,  fi  compiacque  finalmente  lituo 
Cclellc  Spolb  Giesu  Chrifio  di  chia- 
marla in  Ciclo  per  mezo  d’vna  gloriofa 
morte , à nccucre  il  premio  douuto  al- 
le fue,  non  mai  intermelTc,  penitenze, 
&allc  Rie  virtù  fempte  daeffapratti- 
cate  in  grado  eroico.  Ell'endo  dun- 
que ftatainferma,corae  habbiamo  mo- 
tiuato  di  fopra  , per  lo  fpatio  di  ben 
quattt' Anni  intieri,  dehauendofop- 
portato  quel  penofo  malore , non  loto 
coninuitrapaticnza,  maconimmen- 
fa  allegrezza  altresì , prima  che  l' Ani- 
ma tua  fi  partine  dal  Corpo,  gli  appar- 
ue  il  Rio  dolce  Giesù  in  compagnia.., 
della  Ria  Santilfima  Madre , c confo- 
landola  le  diire,chc  Italie  di  buona  vo- 

Ì'Iia , perche  fra  poco  farebbe  volata.., 
’ Amma  fua  lul  Ciclo  a godere  pci 


tutta  r eternità  la  Ria  Celcftc  Beatitu- 
dine. Cosi  dunque  lieta  oltre  modo 
la  gran  Sctua  di  Dio , ptefe  con  fomma 
diuotionc  ì SantilTimi  Sagramentì  del- 
laChicfa,  indi  chiefio perdono , cosi 
all’  Abbatclfa , come  all’  altre  Mona- 
che, fc  mai  in  alcuna cofa offefe le  ha- 
ueua,  alla  perfine,  pregando  l’ìfleiTa 
Superiora  à darli  laiuabenedittìone, 
c riceuutala,  la  diede  poi  anch'ell'a  alle 
Monache  , clortandole  all'  Amor  di 
Dio, de  alla  mutua  carità  di  loro  flclTe, 
c poi  altresì  alia  perfetta  ollcruanza  re- 
golare: doppodichc  incrocichiando 
le  mani,  dtalzando  gli  occhi  verfo  del 
Ciclo, con  molta  quiete  dolcemente 
fpirò  la  beata , c benedetta  Anima  tua 
nelle  mani  del  tuo  dilcr  ciflimo  Spolb , 
dal  quale  in  vn  momento  fu  portata 
nelParadifo,oue  gode, e goderà  in.^ 
eterno  il  premio  delle  Rie  tante,  c così 
ctoichc  virtù,  eia  dì  lei  Animachiara- 
mcntc  fu  vedutapoggiarc  al  Ciclo  dal- 
la fua  Compagna,  la  quale  era  anch’cf- 
fa  vnagranSeruadiDio. 

iiNel  punto  illciro,  che  fuccctre  la 
beata  Morte  della  notira  gloriola  Rita  , 
dice  il  lacobillì , che  la  Campana  del 
Conuento  diede  miracolofamenre  da 
per  fctlclTa  tré  tocchi;  & aggiunge  il 
P.  Donati , che  toRamcntc  cosi  quel- 
la, come  tutte  le  altre  Campane  della 
TerradìCafeìada  per  fc  Rcll’c  tuona- 
rono dì  gaudio,  & allegrezza:  laonde 
il  Popolo  femendo  cosi  prodigioia.., 
nouità,  imaginandofi  ciò, che  effete 
poteua . & in  effetto  era , corte  veloce 
al  MoniRcto,&  intendendo  clfcr  mor- 
ta la  Beata  ciafeheduno  fi  dolcua  di 
haucr perduta  in  terra,  vna  cosilanta 
Madre , c Protettrice  loro , fc  ben  poi 
rìfiettcndo,  che  i'haurcbbcrohauuta 
in  Ciclo  piu  podcrofa , e gioucuolc , fi 
rallegrarono  ncn  poco,  mefcolandu  in 
quella  guila  l’allegrezza,  e la  mellicia . 
Uoppo  la  morte  ludetta  la  \ cn.  Ma- 
dre, che  mentre  viueua  era  cusinia- 
gra  ,cllcnuata , e macilente , ebe  tem- 
braua  per  appunto  vna  viua  imagine 
della  Motte , diucnnc  in  vn  momento 
cesi 
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così  vag.i,c  così  bella,  che  pareua  vna 
GiouaDcdi 30.  Anni,  edaquel beato 
Corpo  ne  vici  ben  rodo  vna  fragranza 
di  odore  così  grande,  che  fparfall  in- 
cótìnentc  per  tutto  il  Monidero,e  pet 
laChiefa,  diede  à tutti  chiaro  inditio 
della  fua  eterna  gloria,  e rimafe  altresì 
lafuaCellctta  ripiena  di  tanto  fplen- 
dorè,  che  fembraua  la  Reggia  del  Sole, 
c la  beata  Piaga  della  fronte  diuenne 
anch’ella  così  lucida , e luminofa , che 
ficcua  veduta  d’ vn  pretiofo  Carbon- 
chio. Succelfe  poi  la  fua  beata  Mone 
nel  giorno  1:.  di  Maggio  in  qued'An- 
no  del  Signore  1 4 5 7.  in  Sabbato,gior- 
no  appunto  dedicato  al  culto  partico- 
lare di  Maria fempre  Vergine,  della., 
quale  la  B.  Rita  era  fempre  data  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  in  fommo 
grado  dinota. 

23  Mentre  poi  nel  giorno  feguen- 
te  il  fuo  beato  Cadaucrc  Rana  nella 
Chiefacfpoflo,  fu  così  grande  il  con- 
corro del  Popolo  di  Calcia  non  folo, 
mà  etiandio  di  tutti  i luoghi  circonui- 
cini,  che  nonfololaChicla,  mà  la., 
ftradc  tutte  vicine  erano  cosi  piene  di 
gente , che  non  lì  poteua  palfare  da 
verun  lato;  laonde  Icriuono  tutti  gli 
Autori  della  fua  Vita,  che  molti  Infer- 
mi di  varie  malattie,  raccomandando- 
li al  pattociniodcllaScrua  di  Dio , ri- 
tornarono alle  cale  loro  liberi,  e fani,  e 
fra  quelli  vi  fu  vna  fua  Uretra  Parente 
( c fu  forfè  quella , che  li  recò , mentre 
fiaua  inferma,  la  Rofa,  & i due  Fichi 
miracololi  nel  Mefe  di  Gennaio , de’ 
quali  habbiamo  più  fopra  fatta  men- 
tione  ) la  quale  hauendo  vn  braccio 
ftroppiato , e paralitico , a fegno  tale , 
che  di  quello  in  verun  conto  feruire.., 
non  li  poteua,  già  da  longo  tempo, 
molTa  dall’  adetto  geniale , c molto  più 
dalladiuotionc,  che  portaua à quella 
S.  Madre , accollatali  al  Feretro,  c vo-i 
lendolaabbracciare nel  collo,  lifentì 
nello  Redo  tempo,  con  fua  grande  al- 
l:grezza,rifanata  nel  braccio  con  tutta 
perfettionc,  onde  ncrefelcdouute..a 
gratie  al  Signote,  &alla  fua  Sctua  fe- 


dele . Hauendo  poi  le  Monache  fatte 
dueCalfc,cioèvnadi  noce,  d’altra  di 
CiprclTo,in  qucRa  fu  hnalrocnte  poRo 
il  fuo  beato  Corpo , e la  detta  CalTa., 

Ili poRa  dcotroquclla di  noce, oue pur  suo  Corpo  i 
tutt’  hora  giace . Equi  notar  li  dcuo>  t fm  pioti- 
no due  perpetui  Mitacolifl’vnoèi’in-  to  iucorroiti 
cotruttione  di  quel  benedetto  Corpo,  »*». 
ilqualedoppo222.Anniancoralic6.  ■d’xù- 
ferua  cosi  intiero,  così  vago,  e cosi 
bello,  come  fe  morta  fotfe  difrefco, 
laqualcofa  altrcsiammirali  nellaTo-  v 
naca,  con  la  quale  fù  il  detto  Corpo 
veRito,  la  quale  anch’elfa  così  intiera, 
e così  foda  li  conferua  , come  fe  pui 
poco  là  folTc  Rata  dalla  pezza  taglia- 
ta, c cucita. 

24  Potiamo  aggiungere  allidue..> 

Miracoli  perpetui  pur  hora  da  noi 
narrati  nel  fine  del  numero  palTato,  al- 
tri due,  che  pur  tuttauia  vanno  fucce- 
dendo  di  quando  in  quando  nell’ iRcf-  Jul» 
fo  Corpo  beato,  il  primo  de’  quali  li  è , 
che  ogni  qualunque  volta,  che  li  apre 
la  Calla  ludetta  , efee  vn  foauilfimo  *’ 
odore,  il  quale  molte  volte  ancora  li 
fente , fe  bene  la  Calfa , e chiufa , & è 
Rata  alt  resi  notato  più  volte,  che  qua- 
do  per  intcrcelTione  della  Beata  hi 
da  fuccedere  qualche  Miracolo,  à prò, 
e beneficio  d'alcun  fuo  diuoto,li  fente 
anticipatamente  quell’  odore  molto  ' 
più  fragrante  del  confueto , come  tc- 
Rilica  il  lionati  elfcrc  prccifamente.^ 
fuccclTo  alcuni  Anni  fono,  cbeelfcn-  Tiflimoido 
dolifentitoilfudetto  odore  Rraordi-  roiracolofo 
nariamente  fragrante,  indi  à pochi  dildittopr* 
giorni  comparue  in  pellegrinaggio  vna  *"/•  •d»»»* 
buona  Donna  di  Sinigaglia,ebiamata 
Violante , moglie  di  M.  Andrea  Medi- 
co, la  quale  venne  àfcioglierevn  fuo 
Voto  , che  fatto  baueua  alla  Beata , 
per  cagione  d’vn  fuo  Figlio,  il  quale 
elTendo  infermo à motte,  e giàdifpe- 
rato  da’ Medici , l’haueua  ella  racco- 
mandato alla  B.  Rita,  con  promilfioM 
di  andare  à vilitare  il  fuo  Corpo,  toRa- 
mente  quegli  reRò  libero , c lano , con 
gran  marauiglia  de’  Medici,  da  quel 
mortale  periglio . L’altro  Miracolo 
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poi , che  (i  può  chiamare  anch’  egli 
, pcrpecuoèqucftoi  ogni  voica, che  qual 

Superiore  della  Religione  , à cui 
tmìoMir^  èfoggctto  il  detto  Conucnto  -di  Ca- 
ro/» pnet,  fciaiVààvifitarequcIS.  Corpo,  torte 
fiu,  che  n apre  la  Carta,  quello  miracolofa- 

mente  viene  al  fommodi  detta  Carta  ; 
e di  querto  oiiracolofo  auucnimento 
ine  ne  fecegiuratatcrtimonianzailP. 
Maertro  Nicola  Simonetti  da  Cafcia 
in  vna  fuaLettera,fcritrami  nell'Anno 
1673.  dicendomi  in  erta,  chedouen- 
do  egli  andare  al  Capitolo  Generalo, 
&hauendoqualchepretcnrtoncdief> 
'■  fere  eletto  Prouincialc  in  quello  della 

fua  Prouincia  dell'  Vmbria , prima  di 
partirli  per  Roma,  andò  àraecoman- 
darli  al  Parrocinio  della  B.Rita,  prote- 
rtandoll  però , che  fe  il  detto  VfSeio 
nò  baueua  in  erto  da  ridondare  à mag- 
gior gloria  di  Dio , e beneficio  dell’  A- 
' ' ‘ - nima  l'uà,  e della  detta  Prouincia,  non 
il  curaua  di  ottenerlo.  Andò  dunque 
à Roma , e fenza  alcuna  difficoltà  ot- 
tenne quanto  bramaua  ; tornato  poi  al 
fuoMonirtero  di  Cafcia,  andò  fubito 
à celebrare  la  S.  MclTa  nella  Chicfo 
delle  Monache , per  rendere  le  douute 
gratie , così  à Dio , come  alla  Beata , 
per  il  riceuuto  honorc . Andando  poi 
doppo  la  Merti  per  vilitare  il  Santo 
Corpo  della  luaBenefatrice,  non  cosi 
torto  hebbe ro  aperta  la  Carta  le  Mona- 
che. che  il  Corpo  della  S.  .Madre  ven- 
' neinvnbalenoalfommo  della  fudet- 
ta Carta,  l'pargendofra  tanto,  così  il 
‘ ' ' Prouincialc , come  le  Monache  ludet- 

• * te  vndiluuio  di  lagrime  per  diuotio- 
ne , c tenerezza  ; e quella  tertimonian- 
za  me  la  fece  ancora  con  giuramento 
ilConfcrtorc  delle  IlelTe  Monache,che 
iui  li  ritrouò  prefente , e li  chiama  il 
BacciliereF.  Gregorio  da  OffiJa.  E lo 
ilerto  dicono  , cne  fuccede  ancora.» 
ogni  qual  volta,che  il  Vcfcouo  di  Spo- 
leto va  alla  vilita  di  quella  Terra , c di 
quel  Beato  Corpo. 

25  Mà  profeguiamo  à narra  re  altri 
Miracoli  Hupendi  operaci  dalla  Diui- 
pia  Bontà , per  i meriti  dplla  fua  Beata 


Scrua  Rica , pochi  giorni  doppo  la  fui 
morte,  e per  il  rimanente  di  queft’An- 
no  mcdclimo  1457.  in  cui  dia  mori , 
Primieramente  dunque  a’  ? 5.  di  Mag- 
gio,ttc  giorni  doppo  la  di  lei  morte.^,  Jllumiiu  v» 
vn  certo  BattiUa  d' Angelo  daCollc  Ci«»;  r#»- 
Giacone,crtcndo  cieco  artatto,  e Icn-  il  ptr- 

tendo  narrare  i Miracoli  grandi,  che 
làceua  Iddio,  per  i meriti  della  B.  Rita,  "7.  wi»ó' 
tutto  ripieno  di  viuafede,  li  racco-  ao:libira.l 
mandòalfuopotcntcpatrociniO:efu-  ym  Dmnt 
bito  ricuperò  la  perduta  villa.  A’ 29.  da  vn’  l-or- 
deiriilertoMere,& Anno,Salimbenc  ribile  enfiti’ 
d'Antonio  dal  Poggio  haueua  vndito  i'»"'  dicor- 
d’vna  mano  totalmente  priuo  dì  fen- 
Cimento,  come  forte  rtatoarridoicfec 
co,  mà  non  cosi  torto  toccato  con.»  Mute: 
quello  il  Santo  Corpo  della  Beata,  che  n/ina  vn' 
lubito  rellò  perfettamente  guarito.  HUropiea  , 
Alli  31.  dell' accennato  Mefe  di  Magr  ' 
gio,  vna  Donna  daOcone,  chiamata  'r”* 
Giacomuccia  di  Leonardo,  tormenta»  *' 

ta  per  molti  Anni  da  grauirtimi  dolori 
di  gambe  con  enfiagione  di  Corpo , li 
fece  pottareà  braccia  auanti  al  Corpo 
della  Beata . c fermandoli  in  Chiefa.» 
otto  giorni  contìnui  , ne'  quali  con 
gran  femore  li  raccomandò  à Dio,  & 
alla  Beata,  confegui  la  bramata  fanità. 

Nello  Ilerto  giorno  Cecca  di  Giouanni 
da  Bifelli  del  Contado  di  Noria , erten- 
do  nata  muta , andò  à vilitare  có  gran 
fede  il  Corpo  della  Beata  Rica,  e non 
così  torto  hebbe  raccomandata  alla.» 

Scrua  di  Dio  la  Tua  infelice  miferia, 
uando  fubito , con  gran  marauiglia- 
’ogn'vno,  acquillò  la  loquela,  che 
mai  hauuta  haueua  ,e  le  prime  parole , 
che  proferì  furono  quelle,  che  l'Ar- 
cangelo Gabrielle  dille  alla  B.  Vergi- 
ne, cioè,  AueUtrit,  In  quello  rtelfo 
Mefe , benché  non  li  fappìa  il  giorno , 

Luctetia  di  Scr  Paolo  da Colfbrccllo , 
tutta  gonfia  per  hidropilia,  c perciò 
difperata  da  Medici , fittali  portare 
auanti ilCorpo  della  Beata , & iui  di- 
uotamente  orando  fii  rifanata.  E Cec- 
ca d'Antonio  da  Fucella,  qual'cra  Ha- 
ta per  cinque  Anni  forda  di  vn*  orec- 
chia, iouocando  la  EiRica  ,fu  liberata, 

26  Al- 
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26  Alli  2.  altresi  del  Mcfe  di  Gin» 
gno  , Bernardo  figlio  di  Matteo  del 
vw  Kè,  da  Ocone  , clFendo  tormentato 
^tra*  • ol"®®o^‘>‘l3vnagroiraPietra,che_» 
4/rrorfj-»M  ***“'“  nella  Veflica,  c di  tutto  cuore 
Sciatica  di  raccomandatoli  alla  folita  pietà  della 
All-  Santa  Madre  Rita,  fu  da  lei,  coldiui- 
ni:  rindt  U no  aiuto  , libctato  da  quel  tormcn- 
loauclaàdut  tofo,  e pcricolofo  male.  Alli  j.dcl- 
lo  ftcflb  Mefc  , Spìrito  d’ Angelo  da 
•vtftaad’^  Cafeia , cITendo  Rato  per  lofpatiodi 
Donna  qua^  quattr’  Anni  intieri  fieramente  tor» 
tratto  ciccai  tentato  anch’egli  da  vna  dolorolL» 
Sciatica  > hauendo  inuocato  l’ agiuto 
della  B.  Rita)  reltò  libero,  c lano . Nel 
medefimo  giorno  Cecco  d ' Antonio 
da  S.Cipriano  della  Matrice,  nai  o mu- 
to, lìceuc  grana  della  loquela  auanti 
al  Corpo  della  Beata.  Alti 7.  del  fu- 
detto  Mele  , Mattea  dì  Cancro  da.. 
Rocca  Indulfi  di  Norlla,  elTendonata 
Muta,  col  Iblo  raccomandarli  alla  me- 
dcllma,  ottenne  l'iltclTagratia.  Alli 
1 8.  Lucia  di  Santi  dal  Caltello  di  San- 
ta Maria  di  Norcia , liqualc  ci  vedeua 
pocbilTimo  per  hauerc  vn’ Occhio  ap- 
annato, c l’altro  totalmente  cicco, 
aucndo  fatta  oratione  quindici  gior- 
ni continui  auanti  il  Corpo  della  Bea- 
ta, fu  illuminata  perfettamente  ncH’v- 
no, e nell’  altro. 

a 7 Altri  molti  Miracoli , fatti  dalla 
Beata  à prò,  c beneficio  di  diuerll  lan- 
gucntì,c  bilognofi  negli  Anni  feguen- 
ti , potrei  quiui  ccgiArarc , mà  perche 
Altri  ve-  fonoìngrannumcro,&iodifouerchio 
tj  •Miracoli  caricarei  i mici  benigni  Lettori , per 
»feratida\U  tanto  io  mi  nfcrbo  di  farne  la  douuta 
tafcicbe  ban.  memoria  negli  Anni  prccifi , nc’quali 
CorM*2iu  per rimerceflione 

StM*.  Beata:  c qucRi  poi  fi  vedranno 

vniti  vno  apprclTo  all’ altro  nella  Ta- 
uola  lotto  il  nome  della  B.Rira.  Solo 
qui  mi  gioua  il  dire  , come  da  molti 
Anni  in  qua  fi  và  fperìmentando , che 
i Veli , che  portaua  la  B.  Rita  in  tella , 
ò hanno  toccato  il  fuo  Santo  Corpo, 
c vna  Touaglia.la  quale  per  alcun  tem- 
po è fiata  dìRefa  fopraPificfibCorpo, 
iiaano  virtù  di  nlaoarc  molte  infermi- 


tà , c particolarmente  di  facilitate  il 
parto  alle  Donne , c liberare  Spi  ritati . 

Anzi  fi  è degnata  la  MaeftàdiDio  di 
communicare  rifiefla  virtù  ad  vna_> 

Canna,  alla  quale  fono  lega  te  alcune 
pcllicinc  per  nettare  la  poluerc  den- 
tro,cfuorideilaCaira,incuiftàilCor-  , 

po  della  B. Rita.  In  oltre  cofiumano 
da  molli  Anni  in  qua  le  Madri  del  Mo- 
nìfiero  di  detta  Beata  di  farcnelMefc  „jrs. 

di  Maggio  due  forno  di  Pane  in  tante  colo/». 
Pagnotelle  mediocri , e difiribuiric  il 
giorno  della  Fella  della  Beata,per  amor 
di  Dio,  c dcli’ifielTa  Beata  ; hora  quello 
Pane  fi  cóferua  lungo  tempo  dal  tarlo, 
c dalla  muifa,&crsEdoguftatodagrii>- 
fetmi,  gli  hafpefib  liberati  da  diuer* 
le  infermità,  & in  particolare  dalla  fe- 
bre;  & in  occafionc  di  tempclle,e  piog- 
gieimpetuofe,fe  fi  metto  all’  aria,  eoa 
direi’ Oratione  Dominicale, e la  Salu- 
tationc  Angelica , fa  celiare  le  tempe- 
fie,  e raficrcna  il  Cielo  ; & in  Marc  get- 
tato con  gran  diuotìone,  ed  accom- 
pagnato con  l’ ifielfe  orationi , fà  ccf- 
l'are  le  procelle,  e racchetare  i venti, 
come  fi  c veduto  per  molte  ifpcrienzc. 
Dipìueoccorforaolte  volte,  chevn- 
gendofi  le  membra  de’  corpi  addolora- 
ti di  qualfiuoglia  dolore,  con  l’Oglio 
dellaLampada,che  arde  auanti  al  Cor- 
podella  Beata  Rita,  hanno  fcntito  mi- 
gliotamcnto notabile: Anzi ncH’Anno 
1662,  cllcndo  voto  con  detto Ogiio 
nelle  gambe,  nelle  braccia,  e nelle  ma-  Lampada  , 
ni  vn  Figliuolino  di  D.  Colluccìa  di  cheardcani, 
Gio.  Andrea  da  Norfia,  il  quale  in  tut-  *'  alla  B.Ri- 
te  quelle  parti  era  ftorpiato , fenti  *drt^afant. 
iouamentotale,  che  doue  prima  non 
potcuamouere  di  ietto,  dall' hora  in 
poi  caminaua  per  tutto . 

2 3 Potiamo  aggiungere  per  vitirao , 
vna  cola  Rimata  miracolola, &é , che, 
fin  dal  tempo  della  fua  morte,dal  muro 
vccchiodcllafuaCcllaefconoogn’An  "V 
no  dalla  metà  del  Mcfe  di  Aprile  fino 
ailÌ22.di  Maggio,  in  cui  ficelebraia  Coffa  antica 
nemorìafcftiua  del  fuo  lieto  palTaggio  della  Beau 
al  Paradifo,olcune  Api bianche,edop-  anantilafué 
po  ritornano  nel  loto  antico  alucatio, 

D emù 
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enfiai  più  fi  vedono  finoairAnno  fé» 
gucntci  c quelle  fi  fiimano  eHere  di 
quelle , die  furono  di  già  vedute  dalla 
Madre  della  Beata>inentt'era  Bambina 
giacente  in  culla  , entrare,  & vfeire 
dalla  fua  bocca  di  latte , come  habbia* 
mo  più  fupra  accennato  nel  principio 
di  quello  compcndiofo  racconio  della 
fua  Vita . Dice  poi  il  lacobilli , che_j 
• tutto  ciò  rifcrifccicome  vna  ne  fu  por- 

tata in  vna  caraffina  di  crì(lalloalla-> 
S.  M.  d'VrbanoVllI.  e poi  riportata 
viua  nel  Tuo  luogo . Tutti  quelli  Mi- 
racoli fin'  bora  da  noi  quiui  rcgillrati , 
gli  habbiamo  canati  da  varj  Autori 
cosi  nollri , come  cllcri , e tutti  poi  fo- 
no notati  nel  ProcelTo , che  fi  fece  per 
laBcatificatione,  e Canonizatione  di 
Biétifct-  quella  Santa  Madre,  dàlia  grandezza 
liimr.tCó-  de’  quali,  moflb  la  Santità  del  poco 
fijsmt  dtl  dianzi  mentouatoVrbano  Vili,  inter- 
tiaiat  t'Of.  ponendoli  anche  apprefl'oildettoSó- 
Pontefice  rintercelTionediMon- 
difima  falli  ^S*  Faullo  Poli  Ateiuefeouo  d’ Ama- 
* yrhàno  fi®  fi*  P°‘  ellò creato Cardi- 

yilU  naie)  e Cittadino  di  Cafeia,  fi  difpofe 
à Bcatificatia  , concedendo  prima  in 
vn  fuoBreue,  fpeditofotto  il  giorno 
fecondo  di  Ottobre  dell’Anno  lóty. 
à tutti  li  Regolari, e Secolari  della  Dio- 
cefi  di  Spoleto , & à Frati , e Monache 
noflre  in  tutto  il  Mondo, di  poter  reci- 
tare l’Officio,  e celebrare  la  Mclfa-, 
della  Beata  Rita  ; & in  vn’ altro  Breue 
dato  fotto  il  giorno  4.  diFebraiodel- 
l’Anno  feguente  1628.  aggiunfe , che 
tutti  i Sacetdoti,&  anche  Secolari, po- 
tcflcro  celebrate  la  Meflain  honorem 
della  medefima  Beata , nel  giorno  del- 
la [di  lei  Felliuità  in  tutti  1 Conuenti 
dei  nollro  Ordine , c nelle  Cbiefe  della 
Diocefi  di  Spoleto.  E finalmente  fece 
poi  la  fua  folenneBeatificationc  nello 
fiefib  Anno  il  giorno  1 6.  di  Luglio . 

29  Mi  gioua  però  di  quiuì  notare , 
cbcfindaltcmpo  dellafuabeatamor- 
mt-  folo  per  la  fua  gran  Santità,  fi 

j,,  ™ acqui  Aò  il  titolo,  & il  culto  di  Beata 

apprc fio  il  Popolo  di  Calcia,  mà  ctian- 
dio  quello  di  Santa , cficndo  comoiu- 


4* 

nemente  chiamata  coi  titolo  di  S.Rita, 
àfcgnotalc,  che  la  Chiefa  del  Moni- 
Acro,  che  prima  fi  chi^aua  di  S.  Ma- 
ria Maddalena , cominciò  à chiamarfi 
da  quel  tempo  laCbiefa , cMoniAero 
di  Santa  Rita  fino  à quella  noAra  età, 
c CIÒ  non  folo  dal  V olgo,  mà  da’  Gran- 
di , e da’  Superiori  i AcAi  di  noAra  Re- 
ligione , come  in  più  luoghi  de’  Regi- 
Ari  Generali  fi  può  vedere,  c lo  notò 
anche  l’ Errerà  nel  Tomo  2.  dell’  Alfa- 
bctoàcai.j33. 

30  Si  fa  poi  la  commemoratione  di 
qucAa  gloriola  Beata  nel  Martirologio 
Romano  nuouamcntc  accrcfciuto,  c MtnitoW- 
riAampato  nella  feguente  guifa.  r».  fi  n»’  ijuM 

detimt  KtltndàS  lun^  fi  f*  rimr- 

Bttt*  RiU  Vidiit  Ordinit  Eremiitrum 
S.AugmJìiai,  fcft  f*cnli  hh^ùcs  , 

dttrmHm  Sfer.fum  chrijium  vmct  dtlc~  * 
xit.  Ne  fiinno  anche  memoria  Filippo 
Fcrrario,  & Arturo  di  MunAet  , q^ue- 
gli  nel  Martirologio,  che  fece  inlup- 
plcmcnto  à quello  del  Baronio , e que- 
Ai  nel  Martirologio  delle  Dóne  Sante . 

Hanno  poi  fcritta  la  lua  Vita  varj  Au- 
tori cosi  noAri,  come  d’ altro  lAituto . 

Frà  no  Ali  i più  cofpicuifono  Aati,  il 
Card.  Seripando,  Gio.  Giorgio  Ami- 
ci da  Cafeia,  AgoAinoCaualluccida 
Foligno,  Girolamo  Ghetti  Romano, 

Ambrogio  da  Cora,  Alfonlod’ Ara- 
gona, Borgia,  l’ Errerà,  Simpliciano 
di  S. Martino Tolofano, Andrea Gcl- 
fomini  Vefcouo  d’ Alcoli  in  Puglia,  c 
Donato  Donati  da  Lucca . E degli  cf- 
' teri,  il  Bzouio,  il  lacobilli , il  Ferrano 
nel  Cattalogo  de’  Santi  d’Italia,  l’ Ar- 
turo di  MunAcr  nel  fudetto  Martiro- 
logio delle  Donne  Sante . 

3t  Vogliamo  finalmente  quiuipro- 
durro  alcune  erudite  compolitioni  fo- 
pra  alcuni  più  principali  miAetj  della 
lua  Vita , quali  regìAra  il  P.  Simplicia-  ■ 
no  di  S.  Martino  Tolofano  nella  Vita 
della  Beata . La  prima  dunque  confi- 
Ac  in  vn  Epigramma  alludente  all’ Api 
bianche,  chccntrauano,  &vfciuano 
dalia  bocca  di  Rita  mente*  era  ancor 
bambina,  & è il  feguente. 


Secoli  Agofliniani.  39 

Anni  di  Chriftò  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
J457*  4*  1071. 

InfAtith  fltcii*  refcluu  fcr  tré  fof$re , 

Bum  idctt  in  cuais , c*»dtdt  rurrit  Afit  : 

Bnlcì  rtfis  vtrHtnt  mtU;  fant  Ubr*  pdpttttr, 

•j''  SuBt  ac»li  vitltffntit  ftetr  tra ftuns: 

'•  CAndid*  curri t Apri,  fiartr  dep»R*  fuelUy 

StduU  utciurcas  condit  tu  are  fauat, 

31  feconda  compofìtione  Iati- 1 tato,  <i  allude  alla  Beata  Rita,  quando 
aacqntienevn’Otta(lico,incaicon_,  | dal  &coIo  {ù  trafportata  miracolofa» 
gratiofa metafora d'vn  Fiore  trafpian- 1 mentenel  Giardino  della  Religione. 

f/uuc  Pdter  Omuipoieut  felici  gtrmiue  Tlartuty 
Sentibus  implicitum  vidit , ó"  iudaluit , 

E Cdla  mijtt,  qui  truufparUret  in  hartum, 

Cctleflit  Zephiri  quem  Icuit  aura  fauci, 

E elicei  bar  ti  y diuina  ftare  betti  y 

^ueis  fut  diuinus  germint  credit  Amar  j 
Eelicet  harti  j Fiat  tl  fcliciar  ipfe  . 

^uemCtliyftuJla  numine,  turbt  fauet. 


3;  La  terza  pure  contiene  vn’altro  I taà  chiedete  la  Spina  al  fuoCrocefiflb 
epigramma,  in  cui  s’introduce  la  San'  | Amante  in  quella  forma. 


Fixifiis  fammi  quandtm  dumett  medullu 
Xegit,  max  naffrtm  cingile.  Ctfiriem  : 

Htc  mihi  feria  pltcent  leni  Uringentia  dente y , 
Nan  facit  ad  crine t blanda  caratla  meni 
Sena  car aneti  videa  dum  Spinea  Regia, 

Dat  Rafa  mi  Spinai,  dal  mi  hi  Spina  Rafat, 


34  Mi  non  mi  vedo  contento  fé 
non  produco  quiui  ancoravo’ altra-, 
bcllililma  Compoiìtione  latina  del  no- 
Rro  eruditilltmo  MacRro  Ignatio  Di> 
chcrio  di  Gante,  nella  quale  alludcà 


quella  Rofa  , & i que’  due  Fichi  mi- 
racololi , che  fece  cogliete  i quella., 
fua  Patente  nel  Giardino  di  l'uà  Ca> 
fa  nel  Mefe  di  Gennaio,  lanollraBca' 
ta  Rita. 


Rita  pii  Cala  Bamina  famalata , patenter 
Vift  fuit  Cele 

tra  libitu  fixife  madum,  falique  fiatultt 
Immntafi  vieti . 

Cernitil  è cane  vernare  Rafaria  bruma. 
Et  tenerai  Tieni. 

E rigida  btandam  giade  preducere  frantem 
Natta  laffa  gelu  f 

Ad  yidua  neOum  rhetbut  Ver  lene  pruinit 
■ lutulit,  media . 

Ex  bjeme  ajlixn  fatili!  preduxit  hanarety 
AeHatemquì  dedii . 

Si  negare  iuaat,  cane  ne  fruire  recufes;_ 
Seruii  regna  patini . 

D 3. 


35  Et 


I 


I 


40  Secoli  Agofljniani. 

Anni  di  Chrifto  Od  Secolo  Duodecimo  Della  Religiono 

4*  1071. 


35  Et  acciò  nulla  manchi  allacu- 
tiofa  diuotione  del  mio  erudito  Lcn 
tore , voglio  quiui  regiftrarc  altresì  al- 
cune vaghe  Compoutioni  nel  noftro 
idioma  Italiano,  nelle  quali  puregta- 
tiofamente  fi  allude  aH’Api  fopramen- 
touatc , alla  Spina  concelfa  da  Chrifio 


alla  Beata , & alla  prodigiofa  Vita  del- 
la medefima  ; e quefie  compofitioni  le 
produce  il  P.  Donati  da  Lucca  nella.! 
Vita  della  fteflà  Santa  : nella  prima 
Compofitione  dunque  , che  confille 
in  vn  Madrigale  aliai  vago,  fi  allude 
ali'Api  fudette  io  quella  guifa. 


yt^ipUà  ftUntf  , 

Mcjfaggiett  d'Amir  Afe  iHftgHtft, 

Vanne  pur , vanne  i la  gentil  Bambina  ^ 
che  fe  GlESV'  delìina 
Cenfaerarla  fua  SPOSA^ 

A lei  t' inaia  da  la  Uagitn  beata  ^ 

Perche  fia  dal  tua  /Irai  di  lui  piagata  i 

Nella  feconda  fi  contiene  pure  I ga  fattale  in  fronte  dal  fuo  piagato 
vn  Madrigale  in  cui  fi  allude  alla  Pia- 1 Arciere  Diuino. 

Se  gueRa  Spina  è vfeita 

DaSa  faretra  del  Dinina  Amare, 

Carne , a dinata  Rita 

. Nan  è pa/fata  ad  impiagarti  il  Care  f 
Ah , ehe  al  perita  Arciera 
Canaenne , per  calfir  chi  al  Ciela  a/pira^ 

Tener  alta  la  mira, 

E perche  al  velia  amata  il  Tua  can frante, 

Vanea  ferirti  in  Frante, 

37  Sieguepoiapprelfovn'altroin-  I parimente  all'  Api  , Se  alla  Spina  fu- 
gegnofo  Madrigale  , in  cui  fi  allude  | detta. 


Dal  fna  CeleRe  Amante , 
che  di  miele  fi  pafee , 


i le  pene  ; 

Onde  l' amate  Bene , 

Per  renderle  t depr  eententi , e paghi, 

eli  aggiunge  al  miei  ance  le  punte,  e gli  aghi. 

38  Sopra  l' ifteffa  Spina  produce  il  I & erudito  Sonetto  del  feguente  te< 
fndecto  Padre  Donati  altresi  vn  grane,  | note. 

D'  Amar  trafitta,  al  Cracefiffe  Amare 
chiede  Rita  ter  menta , e daglie,e  pene, 
che  mentre  fri  i martir  mira  il  fua  Bene  , 

Viuer  ella  nan  può  fen^a  dalare , 
fede  languire  il  Kamarena  Fiere, 

Vede  mancar  la  fna  più  cara  fpene , 

Veda  vnate  di  /angue  à vn  Dea  le  vene, 

B can  va  Dia,  che  muare,  anch' e jfamnare. 


Hebbe già  Rita  in  fajee. 
Gradua  dan  di  pretiafi  fauii 
Mk  del  miti  piu  feani 
Sana  à RITA  i martir,  dalct 


I 


fértt 
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Pdrte  dtfid  di  quei  ftpftieq , t v»$U 

Come  il  criit  de  h Sfeft,  il  crin  vtrmi^lu\ 

Vuol  l'H  de  i Sdi  del fuo  fietep)  Sete, 

^Mìndi  del  Sadre  Sterno  il  eero  Tiglio 
Spino  le  inuid  do  lo  fa  fremo  iioUy 
ter  dichiororla  infrò  le  Spine  vn  Giglio , 

39  Ecco  finalmente  1 ’ altro  So- 1 che  allude  alla  prodigiola  Vita  della 
netto  legiftrato  dal fudetto Donato,  | B.Rita. 

Prodigio  fa  ife  Sito  ol  Mondo  nocque: 

E prodigi)  operò  viuendo  in  Terrò, 

Sdtonglt  mojfe  vn  oHinoto  guerro , 

Mi  proli  rato  ò Jitoi  pii  Cerbero  giocqne; 

É legoto  ol  Conforte , e feiolto  fiocqoe 
ji  quel  Signor , per  cui  foe  voglie  otterrai 
. • r II  Mondo  fpregzo,  il  Croceplfo  afferro  : 

Solco  di  penitenxjo  in  feno  a l"  acque. 

Moro  iadefeffa  al fuo  Signore  innante, 
topo  tn /lenti,  e vigilie  bore  penofcy 
Sempre  lo  cariti  lo  fi  :^lante  . 

Ottien  dal  fuo  CllSt'  Piaghe  an  orafe  % 

Mi  fi  vede  cangiar  fotta  Segnante, 

In  diletti  i dolor , le  Spine  in  Sofie . 


Vità  dtl  Vinirubilt  Struo  di  Dìo , il  B.  GsMiBt  SforX^ 
ArctHtfcouo  dt  AitUno , 


40  O E bene  egli  è certillimo , che 
il  noflro  Beato  F.  Gabrielle 
hebbe  per  Genitore  il  valo- 
Chi  folft.,  rofo  Sforza  Attcndoli  da  Cotignola, 
il  Padre  di  ilqualc,col  valore  dell' Armi,  e con  la 
Gabrielle . generola  fortezza  del  fuo  braccio  non 
loloinnalzò  al  piti  alto  gradodeirbu- 
roana gloria,  lafuaCafa,  ma  di  van- 
taggio fi  auanzò  fopra  tutti  i più  fa- 
moli  Capitani  di  quel  tempo;  nulladi- 
menononècosl  certo  i^ual  folle  la  di 
lui  Genitrice;  attefoche  il  noflro  Erre- 
rà nel  fuo  Alfabeto  Agofliniano  Tomo 
ptimoàcar.  298.  hà  per  collante,  che 
iolTc  figlio  di  Maria  Martiana, figlia  del 
Duca  di  Seffa , la  quale  fu  già  prima^ 
maritata  con  Lodouico  d*  Angiò  ad- 
dotatoper  figlio  da  Giouanna  Secon- 
da Regina  di  Napoli  ; la  qual  Maria  > 
doppo  la  morte  di  Lodouico , fi  maritò 
col  Conte  di  Celano , c morto  altre 
ci  quello , prefe  per  marito  Sforza  il 


Grande  , à cui  partorì  il  nollro  Ga- 
brielle, chiamato  però  nel  Secolo  col 
nome  di  Carlo , in  memoria,  dice  l' Er- 
rerà, di  Carlo  già  DucadiDurazzo, 
e poi  Rè  di  Napoli , il  quale  fu  vcci- 
fo  in  Vngheria,  quando  colà  fi  por- 
tò perprcndcrc  la  Corona  di  quel  Re-  Sua  Madre 
gno,  che  cadeuafulfuocapo perlai 
morte  del  Re  Lodouico.  All  incon- 
tro  Ambrogio  Landucci  nella  fua  Sei- 
ua  Leccetana  nell’  Appendice , che  fi 
all'  Elogio  di  quello  Beato  Sctuo  di 
Dio , dice,  che  la  Madre  di  lui  fìi  Don- 
na Antonia  Salimbeni  da  Siena,  figlia 
di  Cocco , cioèà  dire  NicolòCaualic- 
rcalttetanto  potente  quanto  ricco  in 
quella  Rcpublica , pcròche  ,egli  diede 
per  Dote  à quella  lua  Figlia  l'antìcz 
Città  di  Cbiufi,  e le  Terre  di  Monte- 
gioue  ,e  di  Montcncro,  con  alcune  al- 
tre : c dice  in  oltre , che  quello  Cocco, 
òNicolò,  fuPadtediCbtillpf3noS> 

Da  lim- 
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limbeni,  dicuifli  figlio  il  nofho  Beato 
Ciouanni  Salimbeoi>  il  quale  poi  ven- 
ne ad  eifcrc  cugino  di  Gabrielle. 

41  Chi  poi  di  quelli  due  Scrittori 
fopracitati  meglio  indouini  la  verità , 
non  è cosi  facile  il  dirlo;  io  petùfti- 
mo  più  cerca  la  Sentenza  del  Lan- 
ducei , si  perche  l'.Ertcra  noi»  produ- 

(’iTcaUML  luodifcotfo  alcun  teftimonio, 

irt  di  Gì-  Isdouc  il  Landucci  porta  per  attellato 
huUt,  del  Tuo  fentimento  alcuni  Autori  del- 
la fudetia  Città  di  Siena  , e fpecial- 
mencc  due  molto  graui,  cioè  adire, 
Enea  Siluio , che  fu  poi  Papa  Pio  II.  ne’ 
fuoi  Commentar)  à car.ad.  &Orlando 
Malauolti  nella  i'ua  Hilloria  Sanefe  à 
catte  7.  nella  terza  patte:  &hà  molto 
delvenfimile,  che  così  folle,  iropcr- 
ciòche  quand’  egli  fi  fece  Rcligiofo, 
come  diremo  piu  a baffo,  (laua  in  Sie- 
na, c prefe  l'Habico  nelConuentodi 
Leccctoi  cofctutte,che  indicano  ciò, 
che  Icriuc  il  Landucci,  cioè  à dire,  che 
folfe  figlio  d’vna  Dama  Sanefe.  Co- 
munque-fia,  à noi  balia  di  concludere, 
che  fu  figlio  legittima  deiraccennato 
Sforza , c di  vna  Dama  nobiliffima , ò 
folfe  bora  Maria  Mattana  ,ò  pure  An- 
tonia Salimbeni. 

42  Da  fanciullo  iù  educato  alla^ 
grande  da’ fuoi  Genitori,  cquandofu 
giuntoall’età  habile  à potere  attende- 
re al  maneggio  dell’  Armi,  fu  dal  Padre 

^itUt  Oli-  applicato  a quel  faticofo  sì , mà  però 
lapriaMjiii.  nobile  efcrcitio;  c sù  le  prime  molfe 
NraiH  ìli'  e-  conofccte,  che  nel  coraggio , 

**  ® valore  egli  era  degno  figlio  di  vn 
cosiforte,  e valorofo  Capitano.  Gli 
eben  vero  però , che  od  elfendo  dota- 
to d’vna  complelfionc  gagliarda, e for- 
te. Si  elfendo  dominato  dall’  atra  bile , 
come  fcriuc  il  Giouio,  e perciò  ren- 
dendoli fempre  più  poco  habile  al  fa- 
ticofo  mcltiere  della  guerra;  <Sc  elfen- 
do all’  incontro  per  fuo  proprio  genio, 
molto  inclinato  alla  pietà , & alla  Reli- 
gione, determinò  finalmente  nel  più 
' ' bel  fiore  degli  Anni  fuoi  di  abbando- 
nare il  Mondo,  c le  fue  pompe,  c di 
ftrfiKeligiofo. 
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43  Giunto  dunque  il  nollro  Carlo 
al  principio  dell’Anno  1442.  hauei> 
do  già  determinato  di  abbandonare  il 
Mondo, come habbiamo detto. con-. 

tutte  l’ fiumane  grandezze,  &haucn-  (.fi- 

do altresì  deliberato  di  farli  nollto  Re-  Lccatt , * 

ligiofo  Agolliniano  nel  Conuento  di  [■undeilm- 

Lccceto:  cosi  a’ 29.  di  Gennaio  del  fu- 
detto  Anno , fi  portò  al  mftouato  Mo-  • 

nillcro , accompagnato  da  molti  No- 
bili,e da  fuoi Seruitori  ; & iui  giunto, 
doppo  hauer  dato  l’ vltimo  addio,  cosi 
à quelli , che  accompagnato  l’ haueua- 
no , come  ai  Mondo  tutto , fù  poi  nel-  ; 

10  llcifo  giorno  veftito  dal  Supcriore  » -• 

che  era  il  B.  Girolamo  Buonfignori,  t 

dell’  Habito  Santo  della  Religione-» . ^ 

conellremocontcnto,  e fommacon- 

folationcdcll’  Anima  fua , e lafciando 

11  nome  fecolare  di  Catlo,prcfc  l' Ange- 

licodì  Gabrielle.  E qui  li  deuc  correg- 
gete il  Bzouio , il  quale  fctiuc , che  li  , 

fece  Heligiofo  Francefeano  ; fc  bene  i 

ftima  l’Etrcra,  che  ciò  fi  legga  nel  det- 
to Autore,  più  pererroredclloStam- 

patorc , che  dell’ Autore  fudettq . 

44  Scriuono  gli  Autori  noftriLcc- 
cetani , c fpcciàlmcntc  il  Landucci, 
che  quello  buon  Rcligiofo  pregò  nel 
principio  il  Supcriore,  che  nó  lo  volef- 
fc  allringete  ad  elfet  Sacerdòte,  come 
che  bramalfe  di  viucre  nello  flato  hu- 

mile  di  Laico , perche  fu  femprc  prò-  , - 

pria  di  quello  buon  Scruo  di  Dio  l’Hu- 
iniltà  , fodillimo  fondamento  di  tutte 
le  virtù,  come  più  auanti  meglio  ve- 
dremo . Nell’  Anno  feguente  poi  del 
1443.  Catto  il  gioii»  24. di  Ottobre, 
hauendo  nel  fuo  Nouiziato  dato  vn* 

ottimo  faggio  di  doucreriufeitevn-, 

Rcligiofo  di  lànta  vita , lù  con  eflrema 

allegrezza  di  tutti  i Padri  di  quella.,  j 

fanta  Cafa  aramelfo  alla  folennc  Pro-  \i 

fclltonc  ; e dice  il  citato  Landucci,  che  ^ 

nel  Libro  vecchio  dc’ProfclIi  fi  vede 

tutto  ciò  notato  di  fua  propria  mano 

da  F. Gabrielle, cioè.  /« ' 

qHtft»  di  tq.  di  Otnkrt 
1443.  bìHtr  f il tt  Prt/efttont  f t frtf0 

f Htbitt , ^r.  Quanto  poi  fi  fofie  in 
que- 


«> 


S*  «brio 
MmUt»  dt‘ 


B*  auto 
tOMtro  fn.t^ 
At- 

tbufcouo  di 
JlCUm, 
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2****>***o  il  nofttoGo-  cuore  afflitto  (come  già  motiuaflimo 


briellc in  tutte  Jc  virtù,  che  rendono 
perfetro  vn  vero  Keligiofo,  da  ciò  ot- 
timamente fi  caua , perche  ftmiandofi 
egli  indegno  per  la  grande  humiltà  di 
cuere  ordinato  Sacerdote,  il  Superiore 
all' incontro, con  tutti  i Padri, cono- 
fcendolo  dignillimo,  vollero , che  in_, 
ogni  conto  egli  prendeiTe  quell'  alta 
dignità;  e ciò  che  maggiormente  di- 
mollra  l’oitimo  profitto,  che  fatto  ha- 
ueua  in  cosi  poco  tempo  nella  Religio- 
fa  perièttione , vollero , che  di  quella 
ne  fofie  Maefiro,  dandole  per  appunto 
l’ vSicio  di  Macllro  de’  Nouizzi  ; affin- 
ché più  con  r efempio , che  con  le  pa- 
role infegnalTc  à quelle  tenere  piante, 
quelle  virtù  eroiche,  che  egli  haueua 
imparate , e che  cosi  perfettamente^ 
erano  daelTopratticatCiC  ben  fi  ap> 
pofero  al  vero , que'  buoni  Padri , im- 
perciòche,  fotto  la  difciplina  di  cosi 
iànto  Macllro,  molti  buoni  Soggetti 
£ allenarono,  li  quali  poi,  con  la  lami- 
'tà,e  con  la  dottrina , recarono  molto 
honore,  <Sc  vtile  alla  Religione , c fri 
quelli, vno fu  il  li.  Anl'elmo  daMon- 
tefalco.  chcfìi  poi  Generale  dcll'Ot- 
dine,  & vngran  ScruodiDio. 

45  Mentre  dunque  profeguiua  in 
quella  guifa  il  diuotoScniodi  DioF. 
Gabrielle  ad  ammaellrarc  nella  via  dei 
Signore , e nella  vera  perfettione  Reli- 
giofa  i fuoi  Nouizzi , ecco , che  all'  im- 
prouifo  viene  auuifato  dal  Duca  di  Mi- 
lano Tuo  fratello,  che  era  morto  r Ar- 
ciuefeouo  della  fiidetta  Tua  Gttà , che 
però  egli  haueua  fupplicatoil  Sommo 
Pontefice  à volere  conferire  ad  cllb 
quella  nobiiiffima  Metropoli , e che 
fpcraua  fenza  alcun  dubbio,  che  la_> 
&ntità  Sua  lo  compiacene;  fi  ponefic 
dunque  fra  tanto  all' Ordine  per  ricc- 
sere  vna  cosi  alta  Dignità,e  vcnilTe_^ 
poi  ben  tolto  à prenderne  il  poflclTo, 
perche  egli  io  llarcbbe  attendendo  có 
gran  deliJcrio.  A quello  auuifb,che 
baucrebbe  confolato  qual  fi  fia  altro 
meno  (laccato  dal  Mondo  di  Gabriel- 
k , rcltò  egli  tanto  Aoidito , c nei  fuo 


fotto  1*  Annodai  i454.incuiluccclTe 
qucfto  grand’accidente)  che  fenza., 
punto  penfatui,  fubito  prete  la  penna, 
e fcrifle  al  Sommo  Pontefice,  che  li- 
nunciaua  ogni  fua  pretenfione , che.., 
però  crcaflc  pure  ArciuefeouodiMi- 
lanoaltroSoggctto  più  di  ini  degno, 
impcrciòche  egli  fi  conofccua  total- 
mcte  inhabile  à potere  portare  vn  pefo 
cosìgraue;  mà  perche  nè  meno  volle 
accettare,  come  foggiungeifimo  nel 
luogo  citato,  quella iourana  Dignità 
D.  Bartolomeo  Cozzi , à cui  il  Ponte- 
fice conferita  l’ haueua,  fii  poi,  mentre 
più  à tal  cofa  non  penfaua , nccelTitato 
daU'obcdicnza  il  nollroGabriclie,  di 
accettare  contro  fua  viglia  quella  no^ 
biiilTiniacarìca. 

46  Dalla  rinoncia  poi  di  quella.* 
gran  dignità,  maggiormente  conferà 
mali  q uanto  folTe  radicato  quello  San- 
to Religiofo  ncH’importantilIima  vir- 
tù dell' Humiltà,  la  quale  quanto  più 
egli  s’ inoltraua , nel  fctuitio  Diuino , Somtofef- 
tanto  maggiormente  crefceua  ; laon-  '1 
dcbencredcrcdobbiamo,cbclo llef- 
foaumcnto  facelTcro  in  cITo  lui  tutte 
l'altre  Virtù  ,che  fono  compagne  in- 
feparabili  dell’ Humiltà.  Conlagrato 
dunque  Arciuefeouo  di  Milano,  verfo 
quella  gran  Città  s'incaminò  , & lui 
giunto , gli  è ben  da  credere , che  folle 
riccuuto  con  incredibile  applaufoda 
quel  Popolo  nuracrofo , si  perche  egli 
era  fratello  del  loro  Duca , e si  anche 
molto  più  perla  continuata  fama , che 
haucuano  intefa  delle  fue  fante  V ittù  , 
per  le  quali  fi  prometteuano  da  quel 
Santo  Prelato  vncelellcgouernoi  nè 
s’ingannaronopunto,  attefoche , co- 
me tcllificano  V0O  ore , c>  ee/ome , tut- 
ti gl’  Hillortci  di  Milano , non  folo  efib 
gouernò  fantamente  quella  fua  Me-  Dtctfuofra 
tropoli , mi  di  vantaggio  fù  egli  ca-  ttUa  à /e*- 
gionc,  cheli £>nca  fuo  fratello facefie  dmilfatu- 
molte  opere  buone , fri  le  quali  la  più  I*  OfpUole 
infigne  lù  la  fabrica  dell’Ofpitale  gran- 
de  di  Milano,  la  quale  è vna  delle  ma- 
tauiglic  delia  noAra  Italias  attefoche 
èca. 
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è capace  quell’ Ofpitale  di  bendue_> 
mila  Infermi , cola  in  vero  degna  di 
grande  ammiratione»  quale  poi  anche 
docòcon  malte  ricchezze . 

47  Quanto  poi  alla  Ìantitì  della-» 
vita,  balta  dire»  che  egli  non  folonon 
tralafciò,  doppo  fatto  Ateiuefeouo, 
alcuna  deJl'auftcrezzc,cpcnitcnze_>, 
che  praticale  haueua  nella  Religione , 

^Stofalìt  mà  di  molto  anche  n*  accrebbe,  àfe- 
gno tale,  che  conilviuo  efempiofuo 
gfso  ®utJtionc  ben  torto  fi  viddein 
”di  Popolo  numetofo.  Innato  Bofio 
muUi.  grauiUimo  Hirtorico  di  Milano,  che 
appunto  in  querto  tempo  viueua,di  lui 
parlando,  lo  chiama  fantillimo  >e  di  vi- 
ta approuatai  c Giofcffo  Kipamontio 
nella  fuaHirtoriaEcclelìaltica  di  Mi- 
lano ne  parla  con  fomma  lode,  quando 
viene  a trattare  de’  fuoi  fanti  ccftumi , 
c della  Aia  quali  intemerata  virai  ag- 
giungcndo,ciie  nelle  fuc  parole,  &at- 
tioni  procedeua  có  tanr  a iibcrra  Chri- 
ftiana  , che  fc  vn’  altro  hauerte  cosi 
parlato,  e fatto  , haucrebbe generato 
nel  cuore  del  Principe  vn  gran  fofpct- 
to  di  vicina  cofpitationei  mà  il  buon 
Gabrielle  per  la  dirtefa  dcirEccIcfia- 
ilica  immunità,  non  haueua  riguardo 
alia  carne  ,&  al  l'angue,  mà  al  foto  Dio: 
vogliamo  qui  produrre  le  Aie  precife 
parole . Ntu  Ptimficis  frtbiusfAmt- 
qui  iU*  , qtttm  AttuUrtt  è C/*»Sris, 
diciis,  tdiiiat  tutht- 

rttàtem , vt  quictit , ér  modiftii  nomtn 
htbtrtnt  tt , qat  fi fiere»*  el  tUt  ,pte- 
xime  c»ifpir»litHÌ  hi»d  dubtì  htbe- 
rentnr  , 

48  E fc  bene  A vidde  innalzato  il 
nortrobuon  Prelato  ad  vna  Cattedra 
cosi  famofa,  e nobile,  non  perciò  A 

Qiieiiio  fufi  feordò  punto  della  fua  Religione,  an- 
ft  femprt^  ziche  la  portò  mai  femprcìcolpitanel 
éfitttienaio  cuore , clic  però  douendo  eleggere  vn 
tìu  Ulti-  SuAtaganeo,  chc^agiutaffe3lortene- 
X'®"  • re  il  grauilfimo  incarco  della  fua  vartif- 

Ama  DioceA , e Metropoli , altro  non 
volle , che  vn  Keligiolo  Agoftiniano, 
e fu  il  non  meno  dotto,  che  teligioAf- 
Amo  MaefttoF.  Paolo  da  S»  OincAo, 
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come  nel  Aio  tempo  fcriuclAmo , c per 
Aio  compagno  volle  femprc  tenere  ap- 
prclTo  dì  fc  vn  Religiofo  dell' Ordine 
per  nome  F.  Marcellino  Marmoni  del- 
roAeruanza  di  Lombardia  , à Frati 
della  quale  portò  mai  fempre,  perAn 
che  vilfc , vn  AiifceratilTimo  aActtoin 
riguardo  della  loro  grande  OAcruan- 
za  i peròche  in  vero  erano  in  quelli 
tempi  in  ogni  luogo  vn  viuo  fpccchio 
di  fantità  . Se  poi  querto  F.  Marcellid 
no  folfc  Laico,  ò Sacerdote  non  A fpie- 
ga  nel  Tertamento . 

49  Hot  mentre  in  quella  guifa  il 
nollro  Santo  Prelato  attende  con  ogni 
maggior  cura , c diligenza  al  goucrno 
della  fua  nobiliflimaChicfa,  & aliati- 
forma  de’ coflumi  del  Aio  Popolo  nu- 
mcrofo,  ecco,  che  all*  improuifo  entra  hm>,  t fno 
per  diuioa  permilConc , vna  gran  Pelle  gran  z>l»  > * 
in  Milano , la  quale  in  vn  momento  di.  /«hm  P*'  I» 
latandoA  per  ogni  Iato  di  quella  gran 
Citta , la  riempi  ben  torto  non  pure  di  * 

Ipauento, c di  terrore ,màd'vnaquaA 
in  Anita  moltitudine  di  morti  -,  e fe  be- 
ne il  buon  Seruo  di  Dio  non  mancò  di 
fare  ogni  polfibile  per  agiutarc  il  Aio 
Popolo  non  meno  con  foccorA  fpiri- 
tuali , che  temporali , ctiandioconl’e- 
uidcntcrifchio  difuaperfonai  nulla- 
dimcno  quel  pcllifcro  malore  fempre 
più  crcfccndo  faccua  vna  rtragc  hor- 
ribililfìma  , la  quale  non  perdonò  ni 
meno  à lui  mede  Amo,  imperciòclie_i> 
anch’egli  rcllò  ferito  nel  Mele  di  Set- 
tembre habitando  egli  in  quel  tempo 
nel  Cr'iucnto  di  Brcra,aH’  bora  dell’Or-  ^ 
dine  degli  Humiliati  : per  la  qual  cofa 
conolccndoA  egli  vicino  a mottc,prc-  ,,,  tfant»- 
fe  ben  torto  con  gran  diuotionc,  c fpi-  mente  nna- 
rito  tutti  i Sàti  Sagramenci  della  Chic-  re . 
fa , epofeia  fece  fate  il  Aio  Tcltamen- 
to,  nel  quale lafciò  liercde  vniiicrfalc 
il  Moniftero  della  Santillima  Vergine 
Incoronata  dell’  Ordine  Agoftiniano 
lòtto  1 ’Offeruantc  Congrcgationc  di 
Lombardia;  di  cui  era  in  querto  tem- 
po Priore  il  Vcncr.  Seruo  del  Signore 
F.  Agoni  no  da  Crema,  il  quale  fu  mol- 
to amato  dal  Beato  Arciuelcouo , si 

per 
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per  la  fua  rara  fantitì , come  per  il 
grandilfimo  zelo» ch’egli  hebbe  mai 
Icmpre  di  dilatare  l' OITcruanza  Kcgo> 
lare  per  tutto  l’ Ordine  Agoflinianoj 
e quefto  Teftamento  fu  fatto  nel  gior- 
no vndeciroo  di  Settembre  , eflen- 
do  di  quello  rogato  Scr  Giouanni  de 
Giochis  publico  Notaio  di  Milano,  e 
Cancelliere  del  Vener.  Arciuefeouo. 
Nel  giorno  feguentepoi,  cicca’ la. 
dello  (lelTo Mele , con grand’efempio 
di  chiunque  li  ntrouòprefcntc,  tutto 
niregaatonelfuoSigaorc,  in  cui  foto 
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femjpte  fperato  haoeua,  fpiròl’  Ani- 
ma fua  benedetta,  come  piamente  lì 
crede  nelle  fue  Mani  Diuinc , e fu  poi 
fcppellito,  come  egli  nell' accennato 
Tcllamcnto  comandato  haueua  nel- 
la fopramentouata  Chiefa  dell’  Inco- 
ronata nella  Capclla  di  S.Monica-#, 
oue  pur  tutt’hota  li  vede  la  Lapida., 
del  fuo  Sepolcro  di  marmo  roflb  con 
la  fua  figura  io  babito  Atchiepifeopa- 
Ic,  intorno  dcllaquale  fUincifoque- 
llo  bricue,  mà  però  molto  conlìdcta- 
biJcJEpitafiìo. 


U.CCCC,  Lril.  die  it,  Septemi, 
Oift  Bettus  PdUr  Cabriti  dt  CatigatU 
Architpi/ctfiit  UedicU»enfit 
Ord.  Ob/emaaiia  Fra/rum  £rtmiaram 
S.  AagaSìHi, 

•de  Fratti  G tri» aiuti 
lllnB,  DD,  Francifei  S/èrtia  Dwtii 
MediiUtti. 


Da  quello  più  tofioElogio,  che  Epi- 
tafio,  chiaramente  lì  ricaua  in  qual 
concetto  di  fantità  egli  mori,  mentre 
fin  dal  tempo  della  tua  morte  fufti- 
mato  degno  d’ elTere  fregiato  col  tito- 
lo di  Beato  sii  la  detta  Ispida  del  fuo 
Sepolcro  . 

5 o Mà,perche  noi  caualfimo  la  co- 
pia del  Indetto  Teftamento  nell’Anno 
di  Chrifto  idJ4.  mentre  ftauamoin 
Milano  efeteitando  la  carica  di  Co- 
milTario,  e Vilìtatore  Generale  del- 
. infigne  Moniftero  noftro  di  S.  Mar- 

Ut^Z  « .P«  fonima  conefiadel  P.  Angelo 
Ttllaaunto,  Maria  Sommatlua  da  Lodi, che  IO  quel 
tfitcbt.  tempoera  Priore  deH'Incoronata,  che 

ci  fomminiftrò  non  folo  l’ originale^» 
del  detto  Teftamento  , mà  etiandio 
altre  importanti  Scritture  diquellaj 
lanta  Cafa,  e vogliamo  quiui  trafeti- 
ttuloperconfolatione  de’noftri  eru- 
diti Lettoti  i il  che  tanto  più  volentie- 
ri facciamo,  quanto  che  il  detto  Tc- 
llamcnto fii  poi  confirmato  da  Papa 
Califto  lIL  con  due  Bolle  Apoftoli- 
che,  bancndo  così  pregata  la  Santità 
Sua  ocl  Teflamento  accennato  ilfu- 


detto  Santo  Arciuefeouo , le  quali 
doppo  la  copia  del  Teftamento  pro- 
durremo. 

Teffaiueiitam  Arcbitpifitfi  F,  Cam 
briehs  Sftrtia , 

51  Annoà 

X natiuitatc  ciufdc  1457.  Indi- 
zione fcxta , die  Dominico  vndccimo 
Menlìs  Septembris,  Pontilicatus  San- 
Zillimi  io  Chrifto  Patria,  & Domini 
noftri  D.  Califti  Diuina  Prouidentia 
Papac  Tertij  Anno  tcrtio  . Kcucren- 
diliìmus  in  Chrifto  Patcr,&  Dominus, 
Dominus  Gabriel  miferationc  Diuina 
SanZa:  Mediolancnlis  Ecclcliar  Ar- 
chiepifeopus  , intendens  dum  cius 
mcns  interior  fanitatc  viget , & in  ipfa 
dominatur  ratio  legitimèdifpcnfandi 
vltìmxvoluntatisiudicio,  in  quora- 
rionis  vfns  exigitur  falubritcr  proui- 
dere,  & bonis  fuis  ordinem  appone- 
te, mente  ipfa  fanus,  deboni , & fani 
intelleZusjlicct  eger  corporc.ioquan- 
tum  ad  hoc  Sedis  Apoftolicx  confen- 
fus  accedat , hoc  fuum  difpofuit 


Sua  Sepol- 
tura, E- 
pitaffio  iit-a 
cui  è tbta- 
vtato  eoi  ti- 
tolo di  Sta- 
lo. 


Copia  dii 
detta  T ifla- 
memo. 
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cete  Tcftamentuni  j quod  quidem  va- 
lete voiuit,  detenete  lureTcflamcnti 
nuncupitiui,  Si  fi  ipfi  iute  non  valc- 
rct,  valere,  & tenere  voluit  iure  Co- 
dicillorum , iute  Legati,  Donationis 
caufa  mortis , & cuiuslibet  vitima:  fux 
voluntatis,  ac  omnibus  modo, iure, 
fumma,via,  decaufa,  quibusiudicio 
potuit, de potefi valere, detenere.  In 
primis  namq;  in  eucntum  mortis  ip- 
fiusvoluit,  (latuit,  de  ordinauit cor- 
pus fuum  l'epcliri  in  Ecclcfia  Mona- 
hcrij S.  Marix  Coronar*  extra  mutos 
Mcdiolani  Obfctuantix  reguIatisOr- 
dinis  S.  Augufiini,  in  loco  de  quo  Do- 
mino Priori  ,Ftattibus , de  Conuentui 
ipfius  Monafterij  videbitut . item at- 
tcndcns,vt  dixit,quòd  fpciliabiiis  Vir 
Dominus  Raphael  de  Mangerijsciuis 
Papicnfisipfi  RcuetédiQlmo  Domino 
Arcliicpi/copo  tempore  quo  prxfatx 
Mcdiolancfi  Ecclefix  prxfuit  ridclitet 
deferuluit , ctiam  abfqialiqua  fpeciali 
conucntioneprxmij,  in  recompenfa- 
tioncffl  aliqiialem  partis  labotum  fuo- 
Tum  , de  ùlarij  eidem  legauit,  de  lu- 
dicauitflorenoscentum  quinquagin- 
ta  valotis  ad  computum  tblidurum-, 
triginraduorum  impcrialium  proilo- 
rcno  fibi  dandos  pet  infraferiptos  Do- 
minumPriorcm,  deFratres,  deCon- 
uentù  prxdidi  Monaltcrij  fiatiro  poli 
ciusdecelTum:  de  vltcriuscundemli- 
berauit , quietauit , de  abfoluit  ab  om- 
nijdetoto  eo,quod  eidem  Domino  Ka- 
phaeli , de  fuper  bonis  fuis  nomine.^ 
Menfx  Atclucpircopalis  petiquomo- 
dolibct  potuit , potuillet , depolTet  ra- 
tioneadminifirationis  bonotumeiuf- 
dem , degcncralite'  qualibet  caufa , de 
occafionc,  quarationedi£txadmini- 
firationes  dici , vcl exeogitari  pofict , 
modoaliquo,  vcl  ingenio.  Etfimili- 
ter  libcrauit  Albcrtum  de  Poppa,  To- 
mafiim  de[Robccco,  Antonium  de 
Viadana  , Kainaldum  de  Carlo  de_^ 
Monte S.  Angeli,  tam  ratione  admi- 
oiftrationis  bonorum  dnllx  Meni* , 
quàm  ratione  fiali,  de peteeptionisbo- 
oorum  poflclfionis  deCofotetio,  per 
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ipfum  Rainaldum  quomodolibet  recepii 
ptorum , de  Ambrofium  de  Rofate  ne- 
gotiotum  geftores  fuos,  acetiamRe- 
uercndilfimum  in  Cbrìfio  Patrem  D. 
Pauluro  Epifeopum  HelcnopolitanQ > 
eius  Sulfragancum  , ac  Presbytetum 
Matth^um  de  Pizo  òtpellanum  fuum, 
de  qucmlibct  cotum , ab  omni , de  toto 
co , quod  cifdcm  peti  poterat,  potuif- 
fet,di polTct vtfupra.  Itemdixit,d^ 
protellatus  fuit  conucniffccumdidio 
Alberto  de  Poppa,  de  dando eidcni_. 
fingalo  Anno  proeius  falario  gerendi 
negotium  rnenli;  fu^  pranli&x  ad  com> 
potum  florenorum  ccntum  viginti  di- 
ali valoris  annuatim . Item  cum  prx- 
diaius  Albertus  polTclConem , de  bona 
deCorpello  Mcdiolanenfis  Di;ccfis> 
iuris,  de  proprictatis  menfx  prxdi&x 
conduxetit  ab  codem  dando  mediata- 
tem  omnium  frudtù , de  florenos  quin- 
quaginta  ad  computum  folidorù  tti- 
gintaduorQ  prò  quolibct  flotcnoan- 
nuatira,de  nonnullas  expenfas,ac  me- 
liorationesin,  defuptaipfispolfelfio- 
ne,de  bonis,  ac  ctiam  ptxllantiasMaf- 
farijs  ipforum  polTcinonis,de  bonorum 
feccrit,  dixit,  de  proteflatus  fuit,  fc 
tantum  de  libris  duccntum  Imperiali- 
bus  ipfi  Alberto  fubucnillc , deexpen- 
las , ac  mclioramcnta , de  prxAantias 
buiufinodi  exccptisipfi  libris  duccn- 
tum impctialibus  fore  ipfius  Alberti . 
Item  dixit,de  protclltus  fuit  fe  mutuo, 
gratis,  di  amore  reccpifie,  dehabuiilc 
a fupradidlo  Rainaldo  libtas  duccntQ  v 
Impcrialcs,  & cas  poli  decelfum  fuum 
per  ipfos  Dominum  Priorcm,Fratrcs  , 
de  Conuenturo  ipfi  Rainaldo  rcAitui 
voluir , de  mandauit . Item  dixit , de 
proteflatus  fuit , fc  intnitu  Fratris 
Marccllinidc  MarmonibusObfcruan- 
tix  Rcgularis  Ordinis  Ercmitarum  Sa- 
dli  Auguliioi  lece  commorantis  eius 
Fratris  Marcellini  Fratribus  de  non- 
nullis  denarijs  fubueniflc , quesab  ijf- 
dem  exigi,  & non  exigi  luxtà  ipfius 
Domini  Pnoris , Frat  rum , & Coiiucn- 
lus  della  Coronata , de  ipfius  Fratres 
Marccilini  arbitimm  s 9iuit , de  mani- 
dauit. 
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dauìt.  item  confcfTus  fuit  reccpifTe, 
& habuilTc  à Magnifico  Comìte  Fran* 
chino  de  Rufconibus  florenos  ccntum 
didi  valoris  fibi  cunci&faccefliuècó* 
putandosinfìdo,  quod  per  eumiic- 
bat,  & prcflabatut  roenfx  fux  Archie> 
pifcopali  Mcdiolancnfì  ; item  voluit , 
& mandauic  Vencrabilibus  Dominis 
Vicari)!  fuis  , necnon  feutiferis  , & 
familiaribus  iuis  , & cuiiibct  corum 
de  Omni , & toro  co  habere  debeat, 
prò  eorum  , & cuiuslibet  eorum_< 
ialarijs  fatisfìeri , & viterius  ipfìs  , & 
cuilibet  corum  bonam  gratuiratcm-i 
fieri  dandoci! , & cuiiibct  corum  fio- 
fcno!  decem,  velquindccim,autvU 
ginti , vel  vigintiquinque  iuxtà  fcrui- 
tij  mcritum  , & prout  ipli  Domino 
Priori  vidcbitur,&placuccit.  Inom- 
nibu!  autem  fuis  bonis  qualiacumqi 
fuetint , qute  babet,  Se  die  obitus  fui 
iclinqucr  (ibi , fi  de  beneplacito  Sedi! 
Apotlolicx  ptocefferit , bxrcdcs  vni- 
tierfalcs  ioffituir  cofdcmore  fuo  pro- 
prio nominando , ac  nominauit  Do- 
minum  Priorem  Fratres , & Conuentù 
Monaftetij  prxdidi  della  Coronata  , 
Se  fui  ipfum  Monafteriuffl  ,3e  Sac rifila 
ipfìu!  Monaflcrij  b;rcdes  vniucrfaics, 
ac  huius  fux  vltim;  voluntatis  cxccu- 
torem  prxfatum  Dominum  Priorem 
inflituitifupplican!,ac  prefcntislllru- 
menti  tenore  fupplicauit  ,&  fupplicat 
prxnominato  Domino  nollro  Papx  , 
quarfinus  buiufmodi  vlrimam  fuam_> 
voluotatem  tatam,  & gratam  habere 
velit  , Se  eam  confirmare  dignetur. 
Et  de  prxdidis  prxfatus  Keuercndilfi- 
mu$  D.  Aichiepifcopu!  voluit, & man- 
dauit  per  me  loanncm  de  Giochis  No- 
tarium  ,&CanccllariQ  fuuro  inftaferi- 
pturo  publicum  deberc  confici  Inflru- 
mcntumvnum  ,& piata, ac  ctiam de 
Capituio  in  Capitulum  fi  ci^diens 
fuctit.  Adù  in  eiu!  Reueredimmi  Do- 
mini Archiepifeopi  Camera  Cubicu- 
laria, ficaia  Monailcrio  Braydc  Ordi- 
ni! Hamiliatorum  Mediolani , prx- 
fentibus  ibidem  Reuerendo  Patte  Do- 
mino Fratte  loaaoc  Rocco  (acre  pagi- 
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nx  profelTore,  ac  Fratte  Stephano  de 
Cumis  OblcruantixRegularis prxdi- 
di Ordini!  Eremirarum,  Domino  Ma- 
gifiro  de  Venia  libo  quondam  Domi- 
ni   Artium , Se  Mcdicinx  Do- 

dure  Portx  noux  Parochix  S.  Bar- 
tholomxi;  D.MagifiroMarcodeVr- 
be  filio  Sapiétis  V iri  D,  Cedrionis  Lc- 
gum  Dodoris  Portx  noux  Parochix 
S. Pctri ad  Cornaredum  i Ioannede_> 
Varifio  filio  quondam  D.Iacobi  Porr; 
noux  Parochix  S.  Dominici  ad  Map- 
paro  i ioanne  Antonio  de  Giochi!  filio 
uondam  D.  Andrex  Portx  Cumanx 
arochixS.Thom;inTcrramara  Mc- 
diolani  ; Se  Antonio  Francifeo  de  Bri-' 

xia  filio  quondam  D babitan- 

tc  in  prxdido  Monailcrio  Braidx  tc- 
llibus  omnibus  notis  ad  bxc  vocatis 
fpccialiter,  & rogatis . 

Ego  lolnc!  de  Giochis  natus  quon- 
dam Domini  Ambrofij  publicus  Im- 
periali audoritatc  Notarius  Mediola- 
ni  pr;fatiqi  Reucrcndiifimi  D.Archic- 
pifeopi  Canccllarius  prxmiffis  intcr- 
fui,  & inde  de ipfius mandato fupra- 
didù  Inflrumcntù  publicfipcralium , 
me  alijs  occupato  negotijs  fidclicet 
fcriptum  tradidi,  &c.  Signumq;  meu 
confuctum  appofui  in  fihcm,  &tefii- 
moniuro  omnium  eritm/flmm . 

5 a Morto  dunque  che  fu,  cfeppel- 
litoil  Beato  Arciuefeouo , e volendo 
efeguite  il  Venerabile  Priore  del  fu- 
detto  Conuenco  dell’Incoronata  qua- 
to  commandato  haucua  quel  Santo 
Prelato  nei  fuo  Tcflamento  , fece^ 
prefentare  alSommo Pontefice  ilTe- 
fiamento  accennato, affinché  la  Sanci- 
ti Sua  loconfirmalTe,  come  in  quella 
fua  vitima  volontà  fupplicata  l' bauc- 
ua  il  Santo  Prelato  s d il  Pontefice.* 
mentouaco  hauendo  letto  , c molto 
ben  cóliderato  il  Tcllamcnto predet- 
to fi  cópiacque  di  cófìrmarloinogni 
fua  parte  có  vn  fuo  Breuc  dato  in  Ro- 
ma apprelIoS.  Pietro  in  quefl' Anno 
del  1457.  fottoli  29;  diSettcfflbre,e 
fu  diretto  ai  Capitolo  della  Cbiefa  Me- 
, cropolìtana  di  Milaco,i!c  c U fcguence . 


CaliUo  III. 
conftrma  il 
T ejUminto 
dii  B. 
bfÌ9Ìl9  . 


I45'7-  4* 

CtiixittS  P*f*  Ttruas.  Diltilis  f li/ s 
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Indi  à pochi  giorni  bauendo 
eletto  il  PapaÀrciuelcouodi  Milano, 
m luogo  del  Defonto Gabrielle, l‘Ab> 
bate  di  S.  Celfo  dell'  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , che  D.  Carlo  chiamauali , 
&era  di  PattiaFotIiuele,inuiòadeiro 
pure  vn*  altro Bteue,  incuidinuouo 
confcrina  il  lopradetto  Tcltamento 
del  (uo  Antcccflorc  Gabrielle  , e fu 
dato  anch*  cITo  in  Rema  apprclTo  S. 
Pietro  in  qued’Anno  medeniDO  lotto 
il  giorno  I R.  di  Ottobre,  e lì  conlerua, 
indeme  con  l’altro  detto  di  fopra,  nel- 
1 ' Archiuio  del  Monilleto  più  volte 
roentouato  dell’  Incoronata  di  Mila- 
no, la  copia  del  quale  i la  fcguentc . 


e ufi  tu  II  BicUfit  Meàiùlani . 

53  11  "X  iteci i fihj  falutem , & Apo- 
I 3 dolicambenediélioncm-  . 
Cum  licut  à Ade  dignis  accepimus 
bonx  memorix  Gabriel  quondam  Ar- 
chicpilcopus  Mediolanenli$,dumad- 
Copij  ili  huc  ageret  in  bumanis,  de  propria  fa- 
Buut . Iute  cogitans  intcr  extera  de  pecunijs 

Mcdiolancnlls  Ecclclìa?  iam  ubi  debi- 
tis  I & alijs  mobilibus  bonis , ad  quo- 
tidianumipdusEcciclìa'vium , non- 
nulla fuis  iamiliaribus  , & prò  certis 
per  cum  rune  cxprelTis  clccmofynis 
legata  fucrint,  nonnuilosvcròhuiuf- 
modi  debitorcs  ex  ccrtis  rationabili- 
bus  anìmum  luum  mouentibus  caulis 
abfolucnt,  & liberaucrit,  ac  in  reliquia 
mobilibus  bonis , & dcbitis  fìbi  pecu- 
nijs huiulmodi,  qux  lolutis  Icgatis, 
& ali)s  prxmiUisrummaaiduccntorQ 
florenorum  auri  dcC.amcraexccderc 
non  dieuntur  , Domum  , & Fratres 
B.Mari;  incoronata:  extra  rourosMe- 
diolam  lub  KcguiariOblcruantiaOr- 
dmis  Eremitatum  Sandti  Augudini  , 
quam  ante  promotionem  fuam  ad  Ec- 
clcliani  Mcdiolanenlcmcxprclscpro- 
fcllus  fucrat , Abi  bxrcdcs  vniucrlalcs 
' indituit.  Igitur  nos piani didtiTcda- 
toris  voluntatcm  tataai,&  gratam  ba- 
bentes , camq;  audtoritatc  Apoliolica 
confirmantcs,  &a(  ptobantcsdiicrc- 
tioni  vedrà;  tenere  prxicniiumcom- 
mittimus  , & mandanius  quatcnus 
quotiens  prò  parte  diletti  iìlij  dudx 
domus  Ptioris  , quem  vt  accepimus 
idem  Archiepil'copus  fuum  fccit  cxc- 
cutorem  fueritis  tcquiliti , przmida 
cmnia  de  pecunijs,  & alijs  bonis  pray 
didlis  per  eumlibcrècxcqui  permita- 
tis , conditutionibus , & ordinationi- 
bus  Apodolìcis,datuti$quoqi&  con- 
fuctudinibus  difia:  Ecclelìz  c^tcrilq; 
contraiijs  non  obdantibus  quibul- 
cumque . Oatum  Roma;  apud  S.  Pc- 
frum  fub  annulo  Pifeatoris  die  29 
Menfis  Septembtis  14  $7.  Ponti^ca- 
tus  aollri  AuBe  tirtit , 


Confmu 
Ielle fioTi. 
lìamento  co» 
>»’  olito 
Bretuohuu 
mBlttudi, 
retta. 


CoUxtus  Pope  T (I  tim . HileU»  fili» 
Bielle  Medielemi, 

5 5 1^  Uelh  fili  falutem , & Apo^ 
dolicam  bcncdiidionciiL^ . 
Nupcr  per  nos  accepto , quòd  bonx 
memorix  Gabriel  quondam  Archie- 
pilcopus  McdiolancnAs  dum  ageret 
in  bumanis  fuumcondensTcdamen- 
tum  nonnulla  legata,  &aliarel.<da  fc- 
ccrat , prout  ex  leric  aliarumbtteraru 
noltrarum informa Breuis  > quasdilc- 
clis  Alijs  Capitolo  Mcdiolancn  A,ancca 
quam  de  Pctlona  tua  cidemEccleAx 
ptouidillcmus  de  inteniionc  nodra_> 
prò  tunc  fcripAmus  viderc  potcris  ; 
hodic  vero  dilcClus  Alius  Augudinus 
Prior  didt^  Domus  iudrumcntudi  ma- 
nu  publica  fupcr  Tedamcntaria  difr 
politionediàiGabticllis  confc&um.. 
nobis  adiuolitcr  prxfcntauit , quod  in- 
fpici,d(  cxaminari  fccimus  diligcnter . 
Nos  igitur  conArmationi,&  approba- 
tioni  per  nos  in  diidis  alijs  littcris  fa- 
dlisinu^rentcs  difcretioni  tux  cómit-r 
timuSiÀ  mandamus,  quatcnus  c£ca> 
cis  auxilij  pr^Adiodidto  Priori  alltdas, 
ac  voluntatcm,  & mandacum  Capi- 
culo  fadtii  plcnatiè  cxcqui  pcrmittas, 
ctiamA  latisfadtoproLcgatis , & alijs 
in  dióto  Tcdamcnto.vt  prxiertar  rcli- 
diis  reliqua  mobilia  bona  ciufdcm  Ar- 
chicpilcopi , Se  pccunix  Abi  adhuc 
viucos 


A. 

•;* 


Copia  del 
dello  Brine. 


I 


ClemtnK^ 
ytfcouo  di 
V ttali  rini- 
dà  1j  fuì^ 
Chiift  , t 
perdi . 


F,  Birltli- 
no  do  Mih- 
no  I ConUf- 
fore,  e Gi- 
pellono  dello 
Modre  dii 
iOiico  di  Mi 
hano. 
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viuenti  debito  huiufmodi  vfqiad  fum- 
inam  quinfcntorum  Florcnorumau- 
li  de  Cemen  dumtaxac  afccndant , 
non  obCactibus  omnibus  illis , qux 
in  alijs  noftris  litcris  voluimus  non_i 
ohflare . Djtum  Romx  apud  S.  Pc- 
trum  fub  Annulo  Pilcatoris  die  i8. 
pcìobris  i4;7.  Pontifieaius  notiti 

B. e/e  gioie. 

56  MaeftroF.  Clemente  Romano, 
tjualc  f'criiieffimo  già  nel  Tomo  5,  ncl- 
r Anno  1427.  elTcrc  flato  creato  Vef- 
couo  di  Verdi  nella  Campagna  di 
Roma  da  Papa  Martino  V.  per  ordi- 
ne anche  dei  quale  fondò  il  Cocuento 
di S. Stefano  noftro  nella  TerradiCa- 
ui  i hauendo  gouernara  perlofpatio 
d'Annijo  la  Aia  Chiefa  Cattedrale—» 
con  gran  prudenza,  giuflitia,e  carità , 
alla  perfine  feorgendofi  giunto  alla- 
decrepità , e perciò  poco  babilc  à prò* 
fcguireilfudettogouerno,  ottenne  in 
quell*  Anno  di  potere  deporre  quel 
graue  incarco,  ritirandoli  egli à me- 
nare vita  priuata  per  meglio  dilporfi 
all*  importante  paflaggio,  che  doueua 
inbrieuc  faredaquefla  all’altra  vita, 
così  fcriucl’Vghelli  nel  Tomo  primo 
della  fua  Italia  lagra , »»  Ecc/t/Ài  Feeer- 
l.vtt  col.  300;  num.37.  quando  poi 
precifaraente  moriffe  non  v’è  chi  lo 
ferina . 

■ 57  Era  inqueft'Anno  Confeffore, 
e Capellano  di  Donna  Lucia  Atten 
3olidaCotti«nola, che  fù  Madre  di 
Francefeo  Sterza  primo  Duca  di  Mi- 
lano della  detta  Famiglia,  F.Battolino 
del  Zoppo  da  Milano,  quale  non  fisa 
le  foflc  coiidecorato  con  qualche  gra- 
do'della  Religione, ò pure  te  foflc  Icm- 
plicc Sacerdote  lenza  più:  mi  petfua- 
do  però  , che  eflendo  Confcfl'orc  di 
vna  PiincipclTa  cosi  grande , folte  per 
lo  meno  Baccilietc,  ò Lettore.  i>cr- 
chc  non  hà  del  vcrifimiic,  che  in  vn 
miniftero  di  tanta  importanza haucirc 
volfuto  prendere  vnKeligiolofciilpti- 
ce  prouiflo  di  poche  Lettere,  come 
fono!  Rcligtoli  di  fimil  sfera. 
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58  Scriuelfimo  nell’ Anno feorfo, 
che  Macftro  F. Giacomo  dall'Aquila 
lu  eletto  Proc  oratore  Generale  d 1 1 ur- 
to l'Ordine  , eflendo  egli  in  quel  tem- 
po in  età  di  71.  Anm  :hora  ritrouia- 
inojchc  in  qucfl'AnnoJai  Generale, ad 
iflanzad'AitbnfoRcdiNapoli,  à cui 
detto  Giacomo  era  molto  caro  per  la 
l'uà  famola  Predicarionc  , fu  creato 
Rettore  del  Conuento  noflro  di  Mon- 
te .Marllco  vicino  àSelTa  , fenza  però 
depotte  l'accennata  carica  di  Procu- 
ratore Generale,  così  coflumandofi  in 
quelli  tempi , come  altre  voire  vedre- 
mo col  diurno  fauorc  .lllultraua  gran- 
demente ancora  la  nollra  Religione  in 
quello  tempo  con  la  fua  gran  dottri- 
na, e virtù,  Macftro  F. Agollino  d'An- 
cona delio  il  Giouinc,a  did'crenza  dcl- 
Tantico,  che  fu  molto  più  famofo,  co 
si  per  la  fua  rara  laniità,  come  perla 
fua  incomparabile  dottrina;  & appun- 
to in  quell'  Anno  era  Prouincialc  del- 
la Marca  d’Ancona,  c lo  lìi  altresì  nel- 
l'Anno di  Chriflo  1473.  comcclpref- 
famcntc  reg' Arato  li  legge  nc’Regiftti 
ddli'Ordine;  laonde  non  hàdclveri- 

, Amile  , che  fiorifcc , come  fciiue  il 
Panfilo , nel  1497. 

59  Duucualt  in  quell’ Anno  cele- 
brare il  Capitolo  della  Congregationc 
di  Lombardia  nel  Conuento  del  noltro 
P.S.  Agollino  di  Como,  mà  per  certi 
graui  nlperti  fu  trasferito  in  Milano 
nel  Conuento  dcH'lncoronata  : il  Pie- 
llJcnte  poi  di  quello  Capitolo  fu  il 
Beato  Giouanni  daNouara,  il  quale 
nello  fcrutinio  de'  Padri  riufeì  poi  an- 
che Vicario  Generale  della  Congrega- 
rione,  come  che  conofcclfcro molto 
bene  que’  prudenti  Padri,  non  vi  elTe- 
rc  alcuno  di  lui  migliore,  per  foftenere 
quella  caricagrauc.  Fu  fatta  quella 
olcttionc  alli  7.  di  Maggio  in  quell’ 
Anno  del  I4;7.  doppo  della  quale  fi 
pafsò  ali'  clcttionc  de’  Dclfinitori , e 
de’  V iliiatori,  de’  quali  non  produco  i 
nomi,  perche  li  può  vedete  il  Lettore 
curiofo  nel  libro  delle  Memorie  Hillo- 
ricbedclCalui. 

E 


Moilìeo 

Gtjccmo  da 
l'AejoiU  fot 
lo  Rettore 
di  /S/onrej 
Miifieo  , e 
peicbe . 


Moefìro  A- 
eoftino  J'Ait 
cono  ficrifeo 
onch  r^lt  nel 
lo  fui  Pro- 
nin(io. 


Copilolo  del 
lo  Condro- 
^arionr  di 
Lombardùt. 


3,  Ciouonni 
da  Nouira 
Vicino  Ge- 
nerile . 


60  Tct- 
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tp  TcrfQinatapoi  che iù l'elenio* 
nf  del  Vicario  Generale,  e deglialtri 
^i**'^'*  ‘^®***‘  CongregatÌQne,fi  fecero 
tu  procnl  ®^***’*  Decreti,  fra  quali  il  più  cofpi- 
Wi  >ai»  U cuo , & importante  fu  Io  (labilimento 
fra  Coiifrt-  dell’  Vnionc  della  Congregatione  di 
gitiont  i N^ontcOrtonc  con  quella  diLombar* 
^uilU  (Jia  > la  quale  era  già  Hata  feriamcntc 
Lombardia,  trattata, cprocurataconmolfaiHao- 
za , c premura  dal  Beato  ^ciuo  di  Dio 
F.  Simone  da  Cameriiio , il  quale  ha 
uendo  confìderato  il  molto  auanza* 
mcnto,che  in  poco  tempo  fatto  haue- 
ua  la  fudeita  Congregatione  di  Lom- 
bardia, cosi  nella  iantità,  come  nella 
dottrina,  e cbeeralìmalroaumenta- 
ta  nel  numero  de' Conuenti  j e remen* 
do  ali'  incontro , che  la  fua , doppo  la 
di  lui  morte , ò nulla , ò poco  hauclTc 
d ) c re  Icere,  pensò  cller  meglio  d’vni  t- 
|a  à quella,  dandoli  fermamente  à cre- 
dera,  che  con  la  fanta  compagnia  di 
quella  I hauelTe  anch'ella  da  rendere 
dutto  grande  nella  Cbiefa  di  Dio  . 
^co  la  forma  del  indetto  Decteto. 

Cum  dr  RcihrCm- 

utHtnum  ObJtruéHU* , frtuintU  U*t- 
cht£  T nruijiit4  F.  Simgi  Je 
futgrtlit,  vntHtc , (hiritatt  rary »/. 
fiat! , VI  VKum  ftrfuf  i»  iharìute/ut- 
_ , mtHrarHf"  tffet- 

^'eutodtU  NaJpr$heiicrt,é‘VtliÌltttCeii~ 

U dilla  fi  drfo*  hktattr  tn- 

•iaMt , mutilici  ■.fitimimiii,àr  eritit*im<iiy 

dtmctfifmt  Frani  aria,  £#•  mali  r a vmum 
Carfu!  iHltlligÌtur^xaUnlti,qnad  Fra- 
tte ! fniitartcìfiaHlur /ìtali  maffri  im 
Cimnemlié»f  maSrii , ó-  itaftri  im  fuit  ; 
Uà  ^m'ad fi  flacMtrilditla Fratti simia- 
mialiifias  txFralriiai  maffrii  nifmii 
Cammtmiihns  F riatti f aceri  fajfil  ,&  mai 
tx fmii  immaHrii,fi valmcrimimt,  FaO 
martem  amem  diBi  Frairii  SimtFÌi 
ammei  Frairei , ó"  Cammfmimi  pradiBi 
fnh  vma  regimim  ci  mafirn  iaieamimr  . 
Come  poi  qucH'  Yoione  fuanilfe  , e 
per  qual  cagione , ci  riferbiamo  di  dir» 
(0  ne’ fuoi  propri  tempi , e luoghi. 

di  Già  nell’Anno  fcoilo  àbaiian- 
fi  (criudhmo  la  pciiecutionc  grande, 


che  mofle, còtto  iPriuilegi  delli  quat» 
tro  Ordini  Mendicanti  , Guglielmo 
RiuettiKcttorcdeirVniucriìudiPa-  CaUfla  III. 
rigi , e la  gagliarda oppoiitione.  che 
fecero  1 Religiou  degli  Ordini  iudctti  ,■  p,,,,,-. 
à quel  maligno  perfecutore , fra  quali  q, 

diffloilraffimohauer  molto aSaticato,  dmì Meadt- 
e ttauagliato  vn  noflro  iniìgncMae-  cauli. 
ilro,  chiamato  F.  Lorenzo  da  Parigi 
Colonieniei  mà  perche  il  Riuctti  men- 
louato  ù fcruiua  più  della  ferza , che 
della  ragione , perciò  non  potendo  re- 
fìflete  gli  Ordini  accennati,  fecero  ri* 
corfo  , per  mezo  de'  loro  Superiori 
maggiori  , al  Patrocinio  del  Sommo 
Pooichcc  Calino  111  il  quale  hauendo 
fatta  claminare  la  caufa  con  molta  di* 
ligenza , & efattezza , & hauendo  ti* 
trouato  ftare  dalia  parte  degli  Ordini 
fudetti  tutta  quani'era  la  ragione,  e 
che  la  moffa  del  Riuetti  era  per  ogni 
latoirragioneuolc;  fpedì  pertantoin 
quell  AnnovnagrauilTim^  Bolla, nel» 
la  quale  primieramente  coniìrmòla-» 

Bolla  di  Nicola  V.  con  vn’alira  di  En* 
genio  IV.  in  quella  inferra  afauotc.^ 
dcili  foptadetti  Ordini  Mendicanti  , 
e delli  loro  Priuilegi,  maflime  quanto  g 
alconfedare,  & amminiftrare  gli  altri  f„^egliedel 
Sagtamenti  della  C hiefa , il  fcppcllite  i Hnuii  dii- 
Morti , e fare  altre  funtioni  fontenute  f Puunr^ii 
nella  famola  Decretale  diBonifacfio  di  Parigi. 
Vili.  iaperCaiiedram  ,Ó'C.  e dell’ al- 
tre fuflTeguenii  di  Clemente  V.diGfo* 
uanni  XXIL  di  Clcmenre  VI  c degli 
all  ri  fuoi  fucc clfori  6po  à gli  accenna- 
tiEugeniolV  e Nicola  V.  riuocando 
poi  anche  , e totalmente  annullando 
alcuni  Statuti  fatti  da  quel  maluagio 
Rettore  contro  gli  Ordini  predetti  . 

11  tenore  poi  della  Bolla  diCaliHo,  la 
quale  fu  dataappreOo  S.Pietroa’aa* 
di Marzodi  quelÌ'Anno,c  il  leguente. 

Calixlm  Fafd  III,  Ad  falurama 
ra  mtmariam . 

6ì'T  lfiercaiera,c^uenoRteP»{iOT3Ìi  fy 

J.  curxcompctunteaipfaprocul  ^ 
d ubio  elle  potilhma  dcccrmmua  > qui» 
bus 
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bas  ChriAi  fidcles  eunéiit  propullìs 
erroribus  in  vnitate  Fidei , & Pacit 
quiete,  glotiam  confequi  beatam  con* 
ipicimus.  Sed  & acceptabile  Deo  muU 
tum  etiamelTenonanibigimus,  quòd 
Religiofx  Perl'onx  Chrilio  famulantes 
noArz  vigilantix  mini Aerio  Se  iu Aiti; 
fauore  Priuilegijseifdem  àSede  Apo- 
Aolica  maturacum  deliberatione  con* 
ccAis,  nullo  colore  impediti , fed  libc* 
lè  frui  intuemur . Nuper  fìquidem-. , 
non  fine  quadam  animi  difplicentia , 
ex  relatibus  plunmorum  fide  digno* 
rum  percepimus , quòd  quandam  fcl. 
lecor.  Bonifacij  PapxVUl.  prxdecef* 
foris  noAri , in  Tua , quz  incipit,  Super 
CMihrJrtm  ,ConAitutionem,fiuè  De- 
crctalem,  quampoAmodum  pix  me, 
Clcmens  Papa  V.  etiam  prxdeceAbr 
noAer  in  Concilio  Viennenfi  innoua* 
uit , Se  qux  lubfcquentct  ad  Eremita- 
rum  S.  AuguAini,  & B.Marix  de  Mon- 
te Carmelo  Ordinum  Fratres  per  Se- 
dera ApoAolicam  extenfa  fuir,  intcr 
cererà  Aatuerit  ,&  ordinaoerit  ,quòd 
in  fingulis  Ciuitatibus,&  Di;cefibus, 
in  quibus  Prxdicatorum,  & Minorum 
Ordinum  Fratrum  loca  confiAcrent, 
ac  in  locis  ipfis  vìcinis , in  quibus  loca 
huiufmodi  non  haberentur , MagiAti , 
& Priores  Ptouinciales  Prxdicatorum, 
auteorum  Vicari] Generales,  ac  Pro- 
uinciales  MiniAri,  necnon  CuAodes 
Minorum  Ordinum  prxdi^orum,  ad 
prxfentiam  Pi;iatorum  ibidem  fé  có- 
ferrent  per  fé,  vcl  Fratres,  quosad 
hoc  idoneos  fore  putarcnt,  humiliter 
petitutt , vt  Fratres  , qui  ad  hoc  elefti 
lorent,  ineorumCiuitatibus,  &E)i;- 
cefibus  ConfcAìoncs  fuoium  fubdito- 
rumconfitcri  fibivolcntiumaudire^ 
libere  valerent.  Se  huiufmodi  confi- 
tcntibus,  prout  fecundum  Deumex- 
pcdirecognofcerent,  p;nitentias  im- 
ponerent  falutares , ac  bencficium  ab- 
iòlutionis  impendere,  de  licentia,  gra- 
na, & beneplacito  eorundem , prxdi* 
Aiq;  Magi  Ari , Priores , & Mini  Ari  Au- 
dercnr  eligere  perfonas  idoneas,&  fuf- 
iìcientcs,  vit;  ptobat;,  difcrctas , mo- 
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deAas,atq,'peritas,  ad tam falubt^Jì 
mini  Aerium , & oAìcium  exeteendum, 
quas  fic  elciAas  Pr;lati$  ipfis  pr^fenta* 
rent , vel  facerent  ptefentari , vt  de  il* 
lorum  licentia , gratia , & beneplacito 
inCiuitatibus,  Se  Di;cefibus  eorun*' 
de  Perfone,fic  eleiAcdiuiufmodi  Con* 
felTiones  ubi  confiteri  volentium  au* 
ditent,  &eis  imponerentpxnitentias 
falutares,  ac  beneficium abfolutiom's 
impenderent . Ac  etiam  bo.  me  Ioan* 
nes  Papa  KXII.  pr;deceAbr  noAercer* 
tos  errores  d3mnauerit,&  reprebaue* 
rit  de  aAenfu  Fratrum  fuorum  S.R.E, 
Cardinalium,  necnon  Celebris  recor. 
EugeniusPapalV.  etiam  pr;deccAbt 
noAer  errotes  ipfos  prò  falfis  , erro* 
neis,  &aduetlantibusfacris  Canoni- 
bus  damnatos , rcprobatofqi  declara* 
ucrit,  cQ  quibufda  alijs , atq;  dccreue* 
rit,&  fublequentes  pi;  memori;  Nico* 
lausPapaV.  fimiliter  pr;deceAor  no- 
Aer de  Fratrum  eorti  cófilio,  de  quotò 
numero  tue  eramus,  diiAi  Eugeni] pr;* 
deceAbtis  litetis  in  omnibus  , Se  per 
omnia  approbauetit.  Se  confitmauerit, 
prout  in  fingulis  Eugeni],  & Nicolai 
prxdeccAbtii  literis  huiufmodi , qua* 
rum  quidem  tenor  fequitur , Se  cA  ta* 
lis , pfeniuscontinetur  B qui  inferi, 
fe  e pti  U S»IU  del  detto  Pop*  in/ìeme  eoa 
l eltr*  di  Eugenio  inferi*  in  quell*  di 
Nicol*  F.  quoti  noi  ir*Ufei*modt  quiui 
regia  rare  , perche  tl  Lettore  erudito  le 
potravedere difiefe  nelTomo6.  ne' lor» 
proprif  Anni,  etoc  adire ^que II*  d'Eu. 
gemo  neir  Anno  t^S.e quell*  di  Ni. 
col*  fotto  l Anno  1448.  e ciò  facciamo 
per  non  fiancare  dt  Jouerchie  ebt  legge 
con  coti  lunga  diceria;  profeguiamoho. 
tal*  Boll*  di  Califlo  , il  quale  doppo  ha. 
nere  prodotta  la  Botta  di  Nicola  con  FaU 
tra  A E ugenio  in  quella  inferi*,  così  prò. 
fiegueàdtre,  Vcrumdumpridcmin-i 
vigilia  PentccoAes  proxìmè  prxterita 
prxfatx  literx  Nicolai  prxdeccAbris 
noAri  Ven.  Fratti  noAro  Epifeopo  Pa- 
rifienfi , feù  in  eius  Epifcopali  Curia 
prxfentatx  forcnt , dilcfius  filiusGu* 
liclmuaRiueti,  prò  tunc  Refiot  Viih 
£ a ucrfi; 
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perfitatis  Parifìen(ìs,eardem  impediri 
f;cic , alierens  didi  Nicolai  prxdecef- 
forit  litcras  de  falloplurìinuinrufpc- 
dlas,  pacis  in  eadem  Vniuerfìtatefo- 
Icmniter  iuraix , & (latus  hierarcici  in 
Ecclesìa  Sanifla  Dei  plurimom  turba- 
tiuas , fcandalofas,  & aduerfas  luri  có- 
munì  ■ fandionibus  làcrìs  pragma- 
tici fan^ioni , ik  quòd  fuper  illisre- 
punciando , & illariim  reuocatoria  im 
petrando  Religiofì  quatuor  Ordinum 
Mendicantium  fucrunt  attemiùs inti- 
mati , quòd  quia  facete  tcnuerunt , & 
ciillulcrunc  , per  luas  patentesliteras 
rniuerfìs  norum  fecir , quòd  ex  caulìs 
przmillis , & alijt  rationahilibus , de^ 
mandato,  acipeciali,  & matura  deli- 
beratione,  & conclufionediSx  Vni- 
uetfìtatis , omnes , & linguli  tllius  iiit 
rari  de  di^is  quatuor  Mendicantiuro 
Ordinibusà  premio  prxdidix  Vniuer- 
iitans  erunt  perpetuò  priuarì . lutati 
autem,ab  eiuidem  V niuerfìtatis  Con- 
fottio, &graduumineadem  fufcepticK 
nefimiliter  relecantur,firamendi^i$ 
fuiS  obtemperarent  conclufìonibus 
cumefliectu,  cadem  Vniucriìtas  cum 
cildem  milcricorditer  agereinrende- 
bat, & ctiam  cum  in  ftat utis , & priui- 
iegijsdidx  Vniuetfìtatis,&prxcipuc 
fcl.  ree.  AlexandrilV.  inter  estera-, 
contineri dicatur,  quòd  lì  lortèMa- 
giflris  ,&  Scbolaribus  ditìx  V niuerfi- 
tatishofpitiorum  lubtrahaturraxatio, 
tur  cis  ,vcl  alicui  ipforum  iniuria,  vei 
excelTus  inferentur  enormes , vtpotc 
mortis,  vel  membri  mutilano,  nilì  có- 
grua  monitione  prxmilTa  infra  quin- 
deoim  dies  futet  fatisfa^um  , licere 
cifdem  Magiflris,  & Scbolaribus  vfq: 
ad  latisfa<3ionem  condignam  lufpen- 
dere  Icàioncs , & lì  aliquem  eoruro  in- 
debite incarcerati  contingcret , £is  ef- 
fet  ipfìs,  nilì  monitione  pr;babita  cef- 
làrei  iniuria , llatim  à legione  celiare , 
«juòdqi  li  aiiqua  ex  caulìs  in  inllitu- 
t)one piarne.  Gregorij  Papf  IX.  con- 
tentis  cadem  V nluprlì  tas  icCtioncs  du- 
ccrct  lufpendcndas,  omnes  MagiAri , 
tim  Kcgularcs,  quàm  ^culaicsipiàs 


fufpendcre  tenerentur,  cas  nifi  cum 
V niuerlìtateminime  refumpturi.Eue- 
nitqi  intcrdum,vt  cum  ex  caulìs  prj- 
miihsabbuiufmodi  leiSionibus  cclTa- 
tio  fìerer , Rcòior , & V niuerfi  tas  Keli  - 
giolos  prxdidìoslvt  de  ali  j,s  taccamus  ) 
non  folum  à Icéiionibus  huiufmodi , 
vcrura  ctiam  à prxdicationibus  Ver* 
bi  Deiceflare  compellcrcnt , in  Sedis 
ApoAolicx  irreuctcntiam,  Fidci  Chri- 
Aianx  difpendium,ac  pcrturbationem 
didiorum  Rcligioiòrum,  nccnon  ma- 
lum  cxcmplum  , & fcandalum  plurj- 
morumiquarc  prò  parte  dictorum  Rc- 
ligioforum  pobis  fuir  bumilitcr  lup- 
plicatum,  vt  in  prxmiflìs  oppcrtunè 
prouidcic  paterna  diligcntia  curarc- 
mus.  Nos  igitur  ad  quos,  exollicio 
nobis  commino  pertinct  inprxmilEs 
vigilàtixnoAr;  curas  adhibcre.  Icicn- 
tes,quòd  prxdidlx Nicolai  prxdccef- 
lorislitcr^  matura  cum  dclibcrationc 
proceAcrunt,&quòd  nullo  capite  re- 
putandx  funt  de  fallìtatc  , aut  fub- 
teptione  , vel  obrcptionc  lulpciftx , 
ree  flatus  Hierarcici  in  Ecclclìa  Dei 
turbatiux,  vel  fcandalofx , ncque  la- 
crisCanonibus  aduerfantef , fed  po- 
t iùs  confona, & laluti  animarum  C bri- 
Il  ilìdelium  plurimum  profutuix,  cafq; 
de  Vcncrabilium  Fraitum  noftrorum 
Cardinalium  conlilio,&  alTcnlu  inno- 
uamus,  confìrmamus,  & approbamus, 
ferie  i um  prxfcnti  mandantcs  illas,  ac 
cmnia,  & lìngula  in  cis,  nccnon  Eq- 
genij  prxdcceflbris  buiufmodi  litc- 
ris  contcnta,lub  cxcommunicationii, 
& alijs  diuerlìs  fcntcntijs , cenfuris , & 
p^nislìrmitcrcblcruari.  Quoqiidcm 
Kcdiorprxdidius  quatuut  Ordinunv.» 
Mcndicantium  Fratrcs,jpro  coquod 
determinationibus  S.  K.  E.  in  materia 
fidci  rcnunciare  nuluerunt,rcfccatos, 
atqiprìuatos,  vtprxfcrtur,  notifica- 
uit,  flatutumquoq;  & Pnuilcgium.» 
Alexandri  IV.  buiufmodi  lolum  de 
ccllatione  à Icàionibus , & non  à prx- 
dicationibus  mcntioncm  facit  ,buiuf- 
modi  fupplicaiionibus  inclinati,  ne 
taro  cclcùcs  Oidiocs,  quoturo  pixa 
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clara  fuppolìta  illatn  Vniuerfitafcrtij, 
Ffanciaquè  Regnum  ,ac  Vniucrfalem 
Hcdefìam  luisdodtinis,  Se  cxcmplis 
(Iccorauetunt , atq;  decorane , tam  lii- 
bico , taniqi  repente  fuerint , & ab  ca- 
dem  Vniuerficate  remaneant,  & fìuc 
abillacenfcamur  quoquomodo  refe- 
cati  i quinimò  perpeenò  vjccant,&  no- 
tabilia  facultatis  S.  Tbeologiar  rnem- 
bra  fuerint , & exiilant  i priuationem , 
refecationeni , de  literas  Re^oris  bu- 
iufniodi,  necnon  in  eis  contenta.  Se 
inde fecuta  qu^cumq;  de  diàorQ  Fra- 
trum  nollrorun)  confilio  , de  aflenfu 
aufloritate  Apoltolicai  de  ex  certa.» 
icientia  , tenore  prjfenrium  reuoca 
mus,  calfamus,  de  irritamus,  ac  an- 
nullamus  , nulIiufq;robotis,  vel  mo- 
menti fuilfe , de  elle  dccernimus,  ip- 
fofq;  quatuorOtdinum  Mcndicantm 
Fracres  m priRinum,  dein  cum  ftaturo, 
in  quo  ante  notiiìcationem,  prmatio- 
jicm  , de  refecationem  pr^dicìas  exi- 
{Icbant,  rcRituimus  , Se  rcponimus, 
cofqiinaliquo  cafuum . nifi  hoc  in  ip> 
fisiitcria  Alexandri  flatutis  antediiiis 
caucatut  cxprefsè  , ad  cefTandum  à 
prcdicanonibus  Verbi  Dei , necnon 
ad  id  pcrKcRorcoi  prò  tempore  didi; 
V niuerfitatis , feu  quemcumqi  alium , 
aur  abos  compclli  polfe , deciaramus , 
fed  ipfos  quatuor  Ordinum  Mendi- 
canuuin  FratresTamiuratos,quà  non 
iuratos,de  alio:  Pr|lato$,fcu  Doetorcs, 
de  Rediorcs  Ecclenarum , ad  quos  fpc- 
cfatVerbumDei  in  Tuia  Ecclefijs,  Se 
alijslocis,  vbi  fuerint  requifìti,  pre- 
dicare libere , de  licite  polTe , de  debere 
in  omnibus,  depcromniaperindò,ac 
fibuiufmodi  celfatio  nonforet,inca 
fìbus  antediCfis , de  ita  literas  Alexan- 
dri, eie  liatuta  huiufmodi , vt  iuri  con- 
fona debere  inteliigi  deciaramus.  Ni 
hilominus  omnibus  , de  fingulis  Fra 
tribus  quatuor  Ordinum  Mcndican- 
tium  prfdidlorum,  qui  in  didfaVni- 
licriitatcdebitu$,deconfuctosCurfus 
in  Tiicologia  incspcrinr  , continua- 
uermr,  eie  pcrfeccriot,  de  infuturum 
incipient,  contmuabunt,de  pctficicot, 
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durantehuiurniodi,autfìmibrcfcca- 
tione,vrlicentif  gradus,  de  Di  dfora- 
tus  infignia  Canccllarius  diiR;  Vni- 
uerfitatispro  tempore,  vt  moris  eftj 
libi  impcndet,de  fi  forfitan  idem  Can- 
cellarius,  ad  id  requifìtus,  gradusli- 
ccntic , Se  MagiRerij  infignia  eis  im- 
pendere conrradiccret , ex  tunc  liceae 
antiquiori  MagiRroin  Theologia  pr;- 
diciorum  quatuor  Ordinum,vel  vm  ad 
hoc  deputati  ab  eotumdem  quatuor 
Ordinum  MagiRris  , illis,  qui  didios 
curfus  perfecerint,  gradus  ,&  infignia 
huiufmodi , prout  feruatisali/s  folrm- 
nitatibus,  deexamineconfueris,  me- 
ruerint,abfqialicuius  fpiritualis , vel 
temporalis  pf  n;  incurfu  libere  impen- 
dere i quodqj  Fratres  fìc  per  eoiden 
MagiRros  promori  omnibus.  Se  fìngu- 
lis  priuilegijs,  gratijs  , libertatibus  , 
excmptionibus,indultis,de  immunita- 
ribusgaudeant  devtanturjac  vri,  de 
gaudere  poICnt  fìcuti  illi,quibusidcni 
Canceliarius  huiufmodi  gradui , de  io- 
Rgniaiuxtà  Ratuta,  de  confuetudines 
diiRae  Vniuerfiratisimpendit,  in  om- 
nibus, de  per  omnia  perindc,ac  fi  gra- 
dus,  de  infignia  praediiRa  abeodenu.» 
CancellarioccpifTent,  eademaudiori- 
tarcconcedimus,pariter,  de  indulge^ 
mus.  Prztereà.quiaprxtextuPtiui- 
legiorum  didiae  Vniuerficatis,occafio- 
ne,  feucaufìsprzdìRisquandoquidS 
FF.  przdidlorQ  Ordinò  citati  fucrunt, 
atqi  molcRati  durantehuiufmodi  r&- 
fecatione , prxdidio , de  prò  tempore 
cxiRcnti  ReiRori  Confcruatoribus,nec 
nò  MagiRris, de  Scholaribus  didl;  V ai- 
uerfitatis  in  virtute  fandfx  obedien- 
tix,  de  fub  excommunicationisp^na 
latz  fentent  iz , à qua  nifi  in  mortis  at- 
riculo  per  alium,  quam  perRomanum 
Pontificem  ablotui  non  polfint  li  fo- 
cus egenntpromulgamus,  ne  prxtcx- 
ru  fupradictorum  priuilegiorum  , oc- 
cafione,  feù  ex  caufa  ptzdiiRis  ipfos 
Fratres,  vel  aliquem  ipforù , nifi  apud 
Sedem  ApoRoheam  dumtaxat,  dire- 
ctè , vel  indiredlè  fub  alio  quouis  quz- 
fito  colore  per  fe , vel  alium,  feu  alios , 
E 3 tini 
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tìm  fnper  rcfccatione  , ceflatione  à 
predicanone, quam  grados  impenfìo- 
nc , quàm  alia  occafionc , feù  ex  cau- 
fa  predilla  molenarc,vexare,  leu  per- 
turbare prelumant , cadem  auiftorit»- 
tc  didridè  inliibemus . Deccrnentes 
ex  rune  itritum,& inane  fi  fccusfupcr 
ijs  à quoque  quauisaudtoritate  feien* 
ter,  vel  ignoranter  contigerit  arten- 
tari.  Nulli  ergo,  dee.  Noltrarum  in- 
nouationis , calTationis , irritar  ionia  , 
annullationis , conditutionis  , redi* 
tutionis,  repofitionis,  declarationis , 
conceffionis,  indulti,  promulgirionis, 
& Decreti  infringerc , &c.  Si  quis^tc. 
Datum  Romz  apud  S.  Petrum,  An> 
1)0,  &c.  14J7.  10.  Kal,  Aprii», dee. 

Apaf  j. 

Cidanno  notitia  inqued' An> 
no  I Kegidri dell'Ordine  dcllacerra-i 
efidenza  del  Monidero d'Alba  Regale 
nella  Prouincia  d’ Vngheria,  peròche 
il  Generale  Giuliano  di  Salemmo  l'otto 
il  giorno  aj.  di  Luglio  di  qued*  Anno 
del  Signore  nota  d'hauer  con- 
fì'mara  l'cletiione  dei  Ptouincule  di 
Vngheria , fatta  nella  perfona  di  F,  Lu- 
ca Pclijslc  nel  Capitolo , in  quell'  An- 
na i deffo  celebrato  nel  Cóucnto  d’AL 
ba  Regale  ; dai  qual  tettnnonio  chiara- 
mete  fi  deduce,  che  quedo  Monidero 
era  nel  detto  tempo  in  dato  perfetto. 
Quanto  poi  folle  antico,  c da  chi  fof- 
fe  fondato,  con  altre  fimili  circondan- 
ze,nonf)$à.  Sifàanchemeniionenc' 
medefìmi  Regidri  lotto  di  qued'Anno 
ideflo  dei  Conuento  d ' Atquauiua_ 
nella  Prouincia  di  Puglia,  bora  men- 
touata,louo  il  titolo  del  Padre  S.  Ago* 


dino,  & bora  della  Santifs.  Annuncia- 
ta. E lì  fa  parimente  memoria  di  vn' 
altro  Monidero  nella  Prouincia  di  To- 
lofa  , lìtuato  in  vn  luogo  chiamato 
Gratio,  ò (ìtatia. 

64  Era  purancheinpienoedèrc  in 
quello  tempo  ideilo  il  Conuento  di 
Lagiam  nel  Regno  d' Ibernia ; peròche 
in  qued’Anno  il  Generale  nferilcc  nel 
Tuo  Regidro,  che  era  dato  depurato 
per  il  Capitolo  Prouinciale  del  Limite 
d’iberma.  Nella  SalTonia  parimente 
titrouiamorelìdenza  d’vn'altro  Con- 
uento nella  grolla  Terra  di  Smailald, 
per  relatione  degl'idelTi  Regidri,  ne* 
quali  lì  nota  l'otto  il  giorno  1 1.  di  Fe- 
bra  odi  quell*  Alino,  che  il  Generale 
Giuliano  per  rimunerare  le  molte  fati, 
che , e t rauagli  le  denuti  per  il  publico 
bene  di  quella  Piouincia  dal  Padre 
Maedro  F.  Enrico  Coci  Prouinciale 
in  quedo  tempo  di  Sadonia  , dalla.^ 
fìgliuolanza  di  quedo  Conuento  di 
Smailald  io  trasferià  quella  piu  nobi- 
le , e più  commoda  d ’ Erbipoli . 

£5  E gii, che  liabbiamo  poco  dian- 
zi fauellato  cosi  di  padaggio  del  no- 
dro  Conuento  d' Erbipoli  ,conocca- 
lìone  della  dgliuolanza  di  quel  Moni- 
deroconcellaà  Maedro  EnricoCoci, 
ci  gioua  di  aggiungere  quiui  per  com- 
pimcntodiqued'Anno,che  nella  det. 
ta  Città  d' Erbipoli  eraui  altiesìin_t 
quedo  tempo  vn  Monidero  di  Mona- 
che nodre  il  quale  era  gouernatoda* 
Padri  del  dettoConuento;  dellaqual 
colane  fà  ampia  memoria  il  Generale 
Giuliano  nel  Fegidro  pur  anche  di 
qued'  Anno  loiio  il  di  1 di  Febraio. 
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Abbiamo  in  qued’Anno 
di  nodra  humana  Re- 
dentionc  , la  morte_ 
di  due  Principi  Grandi 
della  Chridianità , ciccatmc,  quella 


del  Sommo  Pontefice  Calido  III.  e 
quella  di  Alfonlo  Rè  d' Aragona  , e 
di  Napoli  , chiamato  il  Sapiente.^ , 
tutioperche  fuvciamcntc  in  lommo 
grado laggio,  cviiiuolo,  e grande-j 
ama* 
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amitore  altresì  de' Letterati , il  quale 
fe  bene  viene  da  molti  Autori  cenfu- 
rato  di  diuerfi  vitij , nondimeno  fu  poi 
vn  Principe  Cattolico , e gran  guer> 
lieto  i hebbe  per  fuo  Confi;Sbre,come 
gii  fcriucHimo  nel  Tomo  6.  il  noAro 
B.  Antonio  da  Fano  detto  illuniotc, 
quale  anche  mandò  più  d'vna  volta 
ilio  Legato  alla  Santa  Sede  Apofto» 
lica.  Mori  in  Napoli  d' Anni  dò.  adi 
36.  di  Giugno,  hancndo  lafciatoper 
• TeAamento  il  Regno  di  Aragona  à 

Giouanni  Tuo  fratello , e quello  di  Na- 
poli à Ferdinando  fuo  figlio  naturale: 
c fc  bene  il  Pontefice  Califto  doppo  la 
morte  d' Alfonfo , procurò  per  quanto 
cipuore  dipriuarlo  del  detto  Regno, 
come  fpurio,  pretendendo  che  folle 
decaduto  alla  Romana Chiefa , quegli 
nondimeno  lo  ritenne, sì  perche  era  in 
poirelTo , & era  pronto  i ditfenderlo 
con  la  forza,  comemoltopiù,  perche 
poco  doppo, cioè  alli  7.  dì  Agolìo  ven- 
ne i morte  Cali  Ao,  c cosi  hebbe  tet- 
mine  il  fofpctto  d'vna  fieragucrta_<, 
che  Aaua  per  mouere  il  detto  Som- 
mo Pontehee  contro  l’accenoato  Fer- 
dinando.' 

a Morì  dunque  Cali  Ao,  doppo  ha- 
uer  regnato  Anni  tré  ,e  MeA  quattro 
Phll.tlet-  meno  tregiorni , e fu  feppellito  inS. 
la  Pjpt  iu  Pietro,  cioè,  nella  SagreAia  invna.., 
iw^ai/iCa  Tomba  di  marmo.  La  morte  di  que Ai 
UIUIIJ.  due  gran  Principi  fù  prelagita  davna 
Cometa,  che haueuavna gran  coda.» 
crinita,  come  fcriue  lo  Spendano,  & 
apparuc  fra  1 legni  del  Granchio,  c del 
Leone.  Fu  poi  il  detto  Pontefice  ac- 


cerrimo  nemico  de’  Barbari  Turchi, 
à quali  diede,  per  mezo  dell'  Armate.^ 
diri Aiane , ale  unc  notabili  rotte . £f- 
fendo  poi  entrati  nel  Conciane,  dop- 
po le  lolite  funtioni  noueodìali,dìciot- 
toCardinali,  che  in  quel  tempo  ritto- 
uauàA  in  Roma,  in  termine  di  tré  gior- 
ni foli , clelTero  in  Sommo  Pontefice, 
il  famofoCardìnale  Enea  SiluìoPico- 
lominì  Sanefe,  quale  prefe  il  nomedi 
Pioli,  vno  de' piu  grandi  eruditi  Let- 
tcrati , che  vìueircto  in  queAo  Secolo, 
eAendoegii  inctàd' Anni  53.  il  quale 
nc’fci  Anni,  che  regnò,  come  fece..* 
gran  cofe  à bencAciodiS. Chiefa,  e 
di  tutto  il  ChriAianc  Amo, cosi  fù  mol- 
to alfcttionato,  e bencAco  allanoAra 
AgoAiniana  Religione , come  ampia- 
mente vedremo  nel  corfodi  fuavita. 

V edanA  il  Rainaldi , lo  Spendano,  il  . , 

Cordoni , il  Bzouio , Sant'Antonino, 

& altri . 

3 Terminarono  altresì  con  vnaJ 
morte  beata  l' vltimo  perìodo  delle  lo- 
ro fante  Vite,  due  gloriole  Eroìne  di  Marti  prii 
iioAro  fagro  AgoAiniano  lAituto  , c 
qucAc  furono  la  Beata  ChrìAìnaVif- 
conti  Vergine,  e la  BeataElena  d»j 
Vdme Vedoua,dcllequaiiquìuidob-  it'ya. 
biamo,  conforme  il  noAroconfueto, 
tcAcrebricucmentcle  Vite  con  le  loro 
attionì  piùvirtuofc,inAcme  co'Mira- 
coli  più  itupcndi,  che  A compiacque  il 
Signor  Dio  operate  per  le  loro  inter- 
cclTioni , e meriti  grandi . E perche  la 
Beata  ChriAina  mori  prima  della  Bea- 
ta Elena , perciò  la  Vita  di  quella  in.., 
primo  luogo  fcriucremo . 


Vlt4  mtrétbtlt  , Virtù  ruri , e Adìrécoli  ftuptndi  dilU  Biaté 
Chrifiin«  Vt/tontt  dtttu  da  Spelilo. 


Sni  Nafci 
IJ,  ! Pétin- 
Il , 


4 GlièccrtìfTimo,  che  le  laB. 
ChriAina  , di  cui  bota  intra- 
prendiamo  à fctiuerc  la  pro- 
digiofaVita,  mori,  ò terminò  la  Tua 
gloriola  vita  in  quell'  Anno  di  Chrillo 
145  S.  in  cui  appunto , alio  fctiucre  de' 
piu  clanici  Autori,  coùnoltri,  come 


e Aeri , correua  1 ' A nno  vige  Amoterzo 
di  lua  età,  ella  douette  nalccre  ncl- 
l'Anno  del  1435.  c le  bene  A sà  di 
certo,  che  ella  traile  l' origine  dall'  an- 
ticbilAma  non  meno,  che  nobilifAma 
Prolapia  de'  Viiconti  di  Milano  , li 
quali  per  lunga  Ictic  d'Anni  Agnoreg^ 
giara- 


yifctUitw 
Marchft^ 
Vtfcotiqui^ 
lo  àiuoto  dì 
^uefia  Bed^ 
té  fué  Po* 
WUt 


SamBiéé  di 
€ijufitr  /Inni 
intrjprtttdf 
f^urofi  di 
gwni,^af* 

jfidgeUa  tlfko 
ttmro  corpi* 
Ouelo  « 
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giarono  quella  gran  Città  t e ladomi- 
nauano  ancora  nel  tempo  ch’ella  nac- 
que ; attcl'oche  era  ali'  hora  Duca  di 
Milano  Filippo  Maria  V liconti , che  fu 
l’vlrimo  Duca  della  detta  Stirpe,  ef- 
fendo  doppo  la  di  lui  morte , che  fuc- 
cefTc  nell'Anno  1450.  pall'atoil  Duca- 
to nelle  mani  di  Ftancelco  Sforza , à 
cagione  di  non  bauer  quegli  iafeiato 
alcun  figlio  mafcbio:  come  fi  chiamaf- 
fero  poi  idi  lei  Genitori  oó  v’è  alcun' 
Autore,  che  lo  dica;  {limali  però  ben 
si , che  ella  folTe  della  (tefla  Famiglia , 
ebeboggi  con  gran  decoro  fiurilce_ 
nell'  accennata  Città  di  Milano , della 
quale  è dignilfimo  rampollo  il  Marcbe- 
ic  Vercellino  Vifconti  Caualicre  or- 
nato d'ogni  più  cofpicua  qualità,  il 
quale  fi  recaagrand’honoredi  haucre 
hauuto  nella  lua  nobililfima  Profapia 
vna  Vergine  cosi  Tanta,  delia  quale  vi» 
uè  in  fommo  gradodiuoto,&  in  legno 
di  quella  lua  diuotione  due  Anni  fo- 
no, cioè  nell’  Anno  1677.  mandò  vna 
bcllilTtma  Lampade  d' argento  di  nobi- 
le lauoro,  c di  valuta  di  piu  di  100. 
Scudi  alla  nollra  Chiefa  di  S.  Nicolò 
di  Spoleto,  oue  giace  in  vna  Tomba 
di  marmo  la  Beata,  alfinchc  ardelle_> 
continuamente  auanti  di  quella . 

5 Da  Bambina  fc  bene  da  luoi  no- 
bili Parenti  fu  ailcuata  ,e  nutrita  fra  le 
dclitie  conuenienti  alla  loro  condii  io- 
ne , nulladimeno  elTa  non  cosi  tolto 
giunta  fi  vidde  alla  tenera  età  di  cin- 
que Anni,  che  per  l’ordinario  non  è 
capace  di  poter  conofccre  il  ben  dal 
male , che  come  folTc  fiata  nello  fiato 
dell’  adolelcenza  , cosi  cominciò  ad 
clercitarc  quegli  atti  di  rigorola  peni- 
tenza, che  logliono clfere  praticati  da’ 
più  aulteri  Romiti  , imperciòche  co- 
minciò à fare  molti  digiuni  in  alcuni 
giorni  della  Icttimana , & à flagellare 
fouentelefuedelicatifllmc  carni  con 
tigidit&medifcipiinc;  la  qual  cola  cf- 
icndoltata  molto  bene  olleruata  con 
loro  gran  marauiglia,e  fiupore  non  fo- 
to da’  Parenri , ma  ctiandio  da  altri  fa 
migliar!  di  caia , come  nc  rcicco  le  do- 


uute  gratie  al  Dator  d’ ogni  bene,  così 
prefagirono  quanta,  c quale  douelTe 
riulcire  nella  più  ferma  età  lalàntità 
di  quella  beata  Ean  b.na . 

6 Giunta  all’ età  di  due  luflri,  co- 
minciarono i Genitori  à trattare  di  ma* 
ritarla  rantolio,  che  toccato  hauefle  il 
tempo  in  cui  lògliono  le  Donne  cllcrc 
nubili,  la  qual  cola  come  fìi  penetrata 
dalT innocente  Verginella,  cominciò 
anch’ella  à pcnlarc  il  modo  di  fottrarfi 
àcosi  pcrigliofo  cimento;  ìmpcrciò- 
ebe  baueua  di  già  nel  luocuorc  lilla- 
mente  determinato  di  non  volere  altro 
Spofo,  che  il  luu  dolce  Giesu.  Così 
dunque  arriuata  all'età  di  12.  Anni, 
& baucndogli  intimato  1 Parenti  lu- 
dctti,cfac  fi  appatccchiafleà  prendere 
Marito,  ella  humilmcntc  tacendo  nul- 
la rirpofe,mà  tutta  in  Dioconfidata, 
accompagnata  da  vn’  altra  Giouinctta 
dietàvguale  alla  lua,'aH'in  prouilo, 
llando  forfè  con  i luoi  Paranti  in  Villa, 
di  notte  tempo  via  lene  fuggi,  e riti- 
ratali in  vn  luogoermo,  cleluaggio, 
lui  per  alcun  tempo  fi  irattenne,d’al- 
tro  cibo  quali  non  fi  pafeendo , che_, 
d’vna  perpetua  orationc,  ccontcm- 
plationc  delle  celefii  cole , e fpccial- 
mente  dell'  attrocilfima  Palllonc  del 
fuo  CroccfilTo  amante  , ben' è vero, 
che  per  follentare  il  fuo  pouero , e pe- 
nitenrc  corpo , gli  fomminifiraua . co- 
me folle  fiato  vn  vile  giumento,  erbe 
feluaggie,  & acqua  pura . li  per  potere 
con  vincolo  più  llrctto  à Dio  benedet 
toferuirc,  quali  nel  bel  principio  del 
la  lua  fuga  dal  Mondo,  prefe  in  vn_> 
Conuento  nollro  di  quel  vicino  con- 
torno , come  certamente  mi  faccio  à 
credere,  inficmeconlaCompagna_>, 

I Habitodi  noltre  Mantcllate,ncl  qua- 
le poi  profeguirono  quali  per vn’intic- 
rotriennio  la  loiocrcmitica  vita,  ac- 
ctclcendo  vie  fempre  più  i digiuni , 
r afiinenze , i flagelli , & altre  piu  rigo- 
rolc  maccratioDi  alla  loro  innoccntc.-r 
hunanita. 

6 Paflari  pri  li  detti  tré  Anni , fola 
B.  Cliriltina  ilpirata  da  Dio  à doucr 


In  età  a tù 

/Imi  perni 
I ntarilJK, 
fu£ge  neU’£ 
remo  eùyné 
Comfifgné, 


Prende  con 
effa t Hatì» 
lo  /tgljllttlif 

NO- 
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PrrorJin,  in  Roma  pcracquiftareilgran 
Duiinopjja  OiubilcodciI  AnnoSanto,  che ficc 
»«  Pomi  al-  da  Papa  Nicola  V.  nell’  Anno  di 
l’Anm  Saa-  noflra  falute  1450.  Si  ella  vbbidientc 
<fff  à i cenni  del  Ino  Cele Ae  Spofo  vrrfo 

quella  volta  inlìeme  con  la  Compagna 
veloce  s’ incarnino , e colà  gionta,  vifi- 
tò  ben  toAo  con  fommo  contento  del- 
r Anima  Tua  quelle  facrofanteBaAli- 
che  della  Santa  Città , e tutti  i vene- 
randi Santuari  di  quella.  Indi  à non 
molto  delibero  có  la  fudetta  fua  Com- 
Si  fotta  in  pagna  di  poitarA  in  AAifi  pcracqui- 
AJJifi  adac-  Aare  parimente  la  grande  Indulgenza 
qiailiari  l’h.  conccffa  da  CbriAo  Signor  NoAroal- 
dirlgtn^^  la  Chiefa  della  Portiuncula  ad  iAanza 
alla  Poiv  jji  5e,afico Padre  S.Francefco,  & in 
M^ttdlu  elTendofi  partita  da  Roma  per 

Compaina.  tal’ effetto  > arriuaia  in  Spoleto  hebbe 
caiitatiuo albergo  nella  Caladi  vna_ 
diuota  Donna,  chiamata  Galatia , con 
la  quale  poi  contralTe , per  la  fua  molta 
bontà  Arettiffima  amiciria  fpiritualci 
portatali  dunque  in  Affili  acquiAò  la 
mentouata  Indulgenza  con  la  fua  Có- 
pagna,  mà  volendoli  poi  di  colà  par- 
tire li  accorfe,  che  la  detta  Compa- 
gna , per  la  gran  folla  della  gente . li  era 
da  lei  diuilà;  laonde  cominciò  con_> 
gran  diligenza  à cercarla,  mà  per  quà- 
to  fi  aAatticaAcnon  fu  mai  polfibile, 
cheritrouarlapoteAc,  che  però  con_> 
fuo  e Aremo  rammarico , fu  neceffitata 
à partirli  fenza  di  quella , e far  ritorno 
Torna  in-,  àHoma,  dandoli  forllà  credere  di  ri- 
. trouarlaiui;  mà  vedendo riufeito  va- 

’nalmn'ttm  >1  fece  ritorno  in  Af- 

Sf  ditto,  avt  li  li  I e nelpaAar  per  Spoleto  hebbe  di 
fi  fama  al  nuouo  per  fuo  albergatrice  la  buona_> 
ftTMitn  di  Galatia, indi paAata in  Alfili, nè tam- 
Q/pitO'  poco hauendo  ritrouata  la  cara Com- 
' pagna,  fece  ritorno  in  Spoleto  ;mà  nò 

andò  però  ad  alloggiare  in  cafadella_> 
pietola  Galatia  ,mà  li  ritirò  in  vn’Of- 
pitalc , quale  fcriue  il  lacobilli,  che  era 
anneAb  al  Conuento  antico  di  S.  Ma- 
ria della  Stella , che  in  quel  tempo  era 
dell' Ordine  noAro,  come  già  abbon. 
deuolmcnte  fcriucifimo  nel  Tomo  5. 
e precilamente  nell'  Additioni  al  To- 


mo 4.  e !-&  iui  poi  pensò  la  fantaj 
verginella  Chri  Aina  di  profeguire  il  ri- 
manente di  fua  vita  mortale  nclferui- 
tio  di  quel  Luogo  pio  alla  maniera  delle 
Monache  fudette  della  Stella,  atten- 
dendoaltresi  à mortificare  con  auAe- 
rezze  incredibili,  come  fempre  fatto 
haueua,  il  fuoinnocentiAìmocorpo. 

8 Non  Aaremoquiui  à replicatele 

rigorofedilcipline,  con  le  quali  gior- 
no , e notte  li  fiagellaua  ; i perpetui  di- 
giuni per  Io più  in  pane  ,&  acquati  ci-  • 
licj  bombili,  che  veAiuasùlanuda_» 
carnc;lequalìcontinucorationi,che  ò 

fcmpregenufleirafaceua  il’indefeAa_.  ^,le, 

fatica  con  la  quale  feruiua  nelfopra-  1 Fiala. 
detto  Ofpitalc,  Se  altre  molte  morti- 
licationi , che  praticaua  ; perche  fa- 
rebbe vn  non  voler  mai  finire queAo 

brieue  epilogo  della  fua  vita;  foto  di- 
rò, che  ^rparricipare  in  qualche  mo- 
do dell’atrrociffimaPaflione  di  N.S. 
ogni  Venerdì , giorno  appunto  di  Paf- 
fione , ella  non  li  cibaua  d’ altro  cibo, 
che  d’amati  Aimo  A Acnzio,  Se  altra  bo- 
uanda,  nò  guAaua  fatuo  foto,  che  Ace- 
to , e Fiele  inlieme  melcolato , in  me- 
moria di  quello,  di  cui  fuabbeuerato 
nell’ viti  ma  agonia  sh  la  Croce  il  fuo 
appalfionato  Giesù  da’ federati  Ebrei  ; 
e perche  queAa  li  parcua  vna  piccio- 
li Aima  parte  de’ tormenti  datiàChri-  PrrparrW^ 
Ao  NoAroSignore,  artiuò  tant’ oltre 
rimmenfodcnodicompatirecóChri-  ” 

Ao,  che  vn  tal  giorno  mentre  Aauafif-  -onchio- 
famentemcditandol’attrociAimodo-  do  trafìfgij 
lore,  che  prouò il  Signore,  quando  li  vw  da  juoi 
furono  traffitte  le  mani , & i piedi  con  • 
tré  pungenti  chiodi  su  la  Croce,  moAà 
ail’improuifo  da  vn'impulfocdcAe.» 
dello  Spirito  Santo , prefe  vn’  acutiffi-  . 
mo chiodo,  e con  quello ttaAìAevno  . 
de’  funi  piedi  con  inuitto  coraggio,di- 
moArando,in  quella  guifa  al  fuo  Diui- 
no  Amante , che  altro  non  bramaua  in 
qncAo  Mondo , che  d’ cAcrc  Crocefif- 
fa  per  amor  Aio. 

9 FùpoioltremododiuotadelSan^ 
tiAimo  Sagramento , quale  quali  ogni 
giorno  con  lomma  diuotione  fiequeo; 

uua. 
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lidi^irginit 
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taua,prou2n<lo  in  quei  punto  I*  Anima 
fua  vaa  doiceeea  incomparabile,  che  à 
leipareuadi  ilare  in  Paradifoi  laonde 
non  è poi  maraui°lia , fe  con  tanta  al- 
legrezza ella  patiua  per  amore  dei  fuo 
Dio,  e faceua  tante  penitenze.  Era_, 
poi  altresì  diuot  ilSma  di  Maria  Tempre 
Vergine , alla  quale  continuamente^ 
ii  taccomandaua,  & imploraua  il  Tuo 
agiuto  : e ben  dimodrò  la  gtan  Regina 
de  Cieli,  quanto  li  folTc  grata  ladìuo- 
tione  di  quella  tua  Serua  fedele  con-, 
var)  fauori , e gratie , che  li  fece  otte- 
nere dal  fuo  Santillìmo  Figlio , & ap- 
parendole alcune  volte  anch’ciTa  cosi 
invita,  come  quando  Tu  vicinai  mot- 
te , come  fri  poco  i Dìo  piacendo  di 
remo . 

IO  Erano  gii  palTari  feiMefì  da. 
che  la  R.Chrittina  11  applicò  al  fetuitio 
di  quell’ Ofpitale,  quando  ella  pensò 
di  far  ritorno  in  Roma , per  iuipaflare 
la  vicina  Quarelìmai  mi  mentre  gii 
Aaua  in  procinto  di  porre  in  elecutio* 
ne  il  fuo  diuoto  penliero , gli  apparoe 
la  Bcatifsima  Vergine  fua  principale 
Patrona . & Auuucata,  e con  dolci  pa 
role  r inuitò  i celebrare  in  Cielo  col 
fuo  Diurno  Figliuolo  l' eterne  nozze , 
c ciò  fu  per  appunro  in  tempo , che  ha- 
uendo  ( lalatia  rifaputa  la  rifolutionc 
di  Cbrinina , l’ andò i ritrouate , e II., 
forzò  i ritirarli  in  Tua  Cala,  oue  non 
cosìtoftohebbe  pofto  il  piede , che_d 
colpita  li  lenti  da  vna  Tcbriciuola  ,chc 
in  apparenza  pateua  di  poco  momen- 
to, mi  in  effetto  poi  riuTti  mortale} 
del  che  molto  bene  auuedutali  laSei^ 
va  di  Dio , cbicTc  ben  tofto  cucci  i San- 


ti Sagramene!  della  ChieTa , con  i quali 
inTommo  grado  fortilicata,  c conTo- 
lata,  alla  pectine  nel  giorno  quartod&! 
cimo  di  Febraio , con  volto  placido , c 
Tcrcno , refe  la  puril&ma  Anima  fua.^ 
nelle  mani  dclTuoCelclleSpofoinctà 
non  d' Anni  jj.  come  per  errore  forfè 
di  Rampa  Icggcli  nel  lacobilli  mà  beo 
si  23. fcella  veramente,  comediceflì- 
mo  nel  principio,  nacque  nell' Anno 
143  5.  c mori  in  quello  dei  1458. 

1 1 Morta  che  Tù  la  lanca  Vetgtne 
Chriftina,  h Città  di  Spoleto , che  ha» 
ucua  Tempre  ammitata  la  Tua  gran  lana 
cita,  e virtù  eroiche,  ordinò  ben  toflo, 
che  foffe  fabricata  vn*  Arca  di  marmo, 
quale  fece  porre  fi  pra  l’ Altare  di  S. 
Michele  nella  foprarrcntcuata  C biela 
di  S.  Nicolò , & in  ella  fece  r umulare  il 
fuo  Tanto  Corpo,  ilqualc  fino  al  gior- 
no d’  hoggi  incorotto  fi  conferua,  e 
có  lomma  ragione  in  riguardo  dcH’in- 
corotta  ,&  innocente  vita,  che  Tempre 
mantenne,  cconferuò  quella  Beata-, 
Verginella;  & è da  olTeruarfi , che  il 
detto  Altare , da  che  vi  Tìi  polla  fopra 
l’Arca  accennata  con  il  Corpo  della-, 
B.Chritlina,  non  più  di  S.Michele  At- 
cangelo,mà  Tempre  della  fudetta  Ver- 
gina  Cbrillina  fi  è chiamato,  c fi  chia- 
ma ; & il  Popolo  Spoletino  bà  tèmpre 
nauuco,  &bà  più  che  mai  in  gran  ve- 
ncratione  quel  SantoCorpo.  Quella 
diuota  pietà  vTata  dal  Popolo  di  Spole- 
tocon  la  B. Cbrillina , la  riferilcc  illa- 
cobiili  nella  fopracìtata  V ita  della  Bca- 
taàcar.136.  Aggiunge  poi  l’ Errerà, 
che  nel  detto  Tumulo  vi  fi  legge  que-^ 
fio  elegante  Epitaffio. 


Sdiitdmnu 

muori. 


efippilliii 
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firgiith  iJlu/irii  ChrìJUnd  hic  fdngaint  Din* 
Offd  fub  ile  tumuli  fdnHd  fcfultd  idceni, 
ìffum  Aug^uflim  fid  rcgnld /ujlnltt.  O qudm, 
himilt  ftrudti  firitt , & dcrit  trdt . 

Cldrd  Ducum  vtttris  Cimitn  Vut  gìorid  Gtntit 
Udii*,  vt  rdJiel  ttrnitt , (ìgnd  dietnt. 


12  M.  Ambrogio  Malfari  da  Cora, 
il  quale  in  quello  tempo  viueua,  c Tù 
poi  alcuni  Anoi  doppo  la  motte  della 


B.  Cbrillina  Generale  di  tutto  l’ Ordn 
ne  noli  ro , nella  Tua  brieuc  Cronica-  , 
che  diuulgò  del  detto  Ordine  , par- 
lando 


7* 

d ’AmbtofJia 
dt  Cora  in* 
foriw  aUa^ 
yua,t  Mf 
ruoli  dilla 
£A^briftì»a, 


y*'  ìhnmo 
tol  forrcj 
tna  Jpalla 
folto  il  Pi- 
turo  dilla— I 
Siala  gita- 
rifa  di  y» 
male  grama 
yiccbia  ,chi 
mila  ftbittia 
baniua . 
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landodi  qaeHa  Glatiofa  Vergine, dice 
quefte  breui  $i , mà  però  motto  fenfate 
parole.  chriftuiadiVicuamnibus,  ne- 
firit  umfiribiit  tbiuit  Sfoltii  tum  ia- 
Humtris  Utraculii , taiut  vita , & faa- 
itilai , ficut  in  Vita  qnam  dt  iffa  edidi- 
mnsti"fiaty!lHftndafnit,  Hacobmt- 
notriam  PaffioniiCirilìi  tianoftrfiwa- 
Hit pedim  fuum.  In  dia  Vtnerit  omedt- 
kat  abfinthinm , ér  acetum  ftlìc  mix!»  , 
ob  mtmoriam  Salaatoris  noHri  Domini 
jt/HCbriPibibtbai.  Da  quefte  parole 
del  Cotiolano  habbiamo  in  primo  luo- 
go,che  Noftro  Signore  H compiacque 
dibonorare  la  Aia  Serua  Fedele  Cbii- 
fiina  con  innumerabili  Miracoli  doppo 
la  di  lei  morte , c che  lo  fteflb  Ambro- 
gio compofe  la  di  lei  Vita,  nella  quale 
poi  mi  perfuado,  che  fpiegalTe  con  più 
lunga  narratione  le  lue  rare  virtù , <5r 
anche  vna  gran  parte  de’  fuor  Miraco- 
li. Quella  Vita  poi,  tefiiAca  il  noftro 
Errerà  d’hauerla  non  foto  veduta,  mà 
anche  pofledutanc  vna  copia;  màegli 
nell' Alfabeto  Agoftiniano  A cótentò 
di  produrre  ben  si  le  Tue  penitenze , e 
virtù , ma  tacque  ,c  fotto  filentio  paf- 
sò  li  fudetti  Miracoli  : mà  ciò,  che  non 
fu  fatto  da  elio , lo  fece  poi  aftai  copio- 
famente  M .F.Cornclio  Cuttio  clegan- 
tilTimo  noftro  Fiamingo,  il  quale  bauc- 
do  forfè  vedutala  Indetta  Vita,  della 
quale  parla  l’ Errerà , 'aggiunfc  à quel- 
la medefima , che  fu  da  elfo  compo 
fla , molti  de’  iudetri  Miracoli , quali 
ancor  noi  > per  confolitione  de’  diuoti 
di  quella  Santa  Reiigiofa  , vogliamo 
quiui  regilirare . 

ij  Riferiremo  in  primo  luogo  due 
Miracoli  operati  da  Dio  per  i meriti 
della  noftra Beata,  prima  che  il  di  lei 
banedetto  Corpo  iofle  ripoftonclla_> 
iagra  Tomba  Ibpramentouata  : Il  pri- 
modunque fu,  che  vn'  Huomo  di  Spo- 
leto, il  quale  haueua  vn  maleinucc- 
chiato  nella  fchiena,  à cui  i Medici 
non  haueuano  mai  faputo,ò  potuto  ri- 
ttouarc  alcun  medicamento  oppor- 
tuno per  darle  la  fanitài  bar  quelli  ; 
memte  ù ponaiia  U Beau  nel  Feretro 


alla  noftra  Chiefa  di  S.  Nicolò  per 
douer  clTcr  iui  feppeliita , ifpirato  da_< 

Dio,  erutto  conAdato  nell’elficace  in- 
tercclCone  di  tmella , fottopqfc  vna_> 
fpalla  al  detto  Feretro , cfubito  reftò 
libero , e fano  dal  Aio  vecchio,  &infe- 
Ilo  malore.  Fù  il  fecondo  poi,  che  cf-  Da^amlla 
fendo  già  (lato  pollo  in  Chiefa  1 ' acce-  chufa  il  >oi 
natoFeretro,vna diuota Donna acco-  todiiiaSia- 
ftataA  à quella , con  tré  dita  alzò  con  io , & opp*> 
tanta  curioAtà  il  Velo,che  la  Beata  te-  l'fi* 
neua  fopra  il  volto,  c vedendolo  quella 
altretantobianco,erubicondo,quan-  * 
to  era  pallido , c fmorto  quand’  era  vi- 
ua , efclamò  : Quello  è il  volto  d’ vn* 

Angelo , non  di  vn’  bumana  creatura . 

Al  tuono  della  cui  voce  corfe  veloce 
tutto  il  Popolo  di  Spoleto , il  quale  ve-  frati 

dendo  vna  cosi  alta,  edifufata  mara-  tahiii  Ufo» 
uiglia,  ne  refe  fommegratie  alla  Diui-  Corpo,  an- 
naBontà,tantomaggiormente,quan-  rlw in<imlU 
to  checflendo  toccato  da  multi  quel 
facro Corpo rendeuaA trattabile,  co- 
me fofteftatoviuo,  laqualcofa,dico- 
no  gli  Autori  della  Aia  Vita,  e maftime 
il  detroCuitio, che  anche  An’al  gior- 
no prefentc  A vede,e  A efpetimenta . 

14  PtoAegue  à narrate  il  Curtio, 
prodotto  anche  da  Ciouanni  Bollan- 
do nel  Tomo  a.  di  Febraio , che  vna-,  Stlhtxifa 
Signora  Spolctana,  chiamata  Rocella , od  yno  Dì- 
hauendo  perduto  affatto  il  vigore  ,c  la  "« 
forza  d’ ambedue  le  gambe , e non  ha-  ' 
ueodopotuto  perlofpatio  dileiMeA  X 
riceuerc  alcun  follicuo  dalli  moiri  ri-  ^^,4  ‘ ianf 
medj , che  li  furono  da  varj  Medici  no. 
applicati , ricorfe  con  più  fano  conA- 
glioall’intercelTtonc  della  B.Chriftina, 
e non  cosi  toftofù  portata  nella  Chio- 
fa,  oue  giace  il  fuo Corpo,  &hebbc 
piegate , come  meglio  puore,  le  ginoc- 
chia dauanti  la  fagra  Tomba,chctofto 
rinuigorit a à tal  legno  A conobbe,  che 
alzolu in  piedi,  c cominciòàcamina- 
te  gagliardamente,  come  faceoa  pri- 
ma , che  da  quel  male  opprelTa  folTc . jfjtana  -va* 
Vn’ altra  Signora,  chiamata  Mattea-,  altra  Signo- 
molto  nobile,  portaua  vn  grauilEmo  radayngrt 
male  npl dolio,  il  quale  li  daua  gran-  m dolori  ài 
I dilAmototmcafOjC  dolore,  né  hauCdo  ScHona. 
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mai  potuto  per  1 5.  Anni  intieri  troua- 
re  alcun  rimedio  per  liberatH  da  vn  co- 
si fatto  male , iìnalroentc  portatali  al- 
la Tomba  della  B.Chrillina,  c racco- 
mandatali alla  dileiinterccllìonccon 
tutto  il  cuore , rcftò libera  ,c  Tana . 

Vn’ altra  Donna  pure  per  nome 
'enlrlam^  Illuminata,  bauendo patito perlungo 
ìe  di  capo  tempo  va  dolore  attrocilTimo  di  ca- 
W altra^  po,  accompagnato  davn’borribilt_» 
ì3c)ui4,  vertigine , che  la  tormcntaua  in  cosi 
fiera  guifa , che  fembrauale  la  fua  tefta 
vna  mola  ben  pelante , hauendo  intefo 
quanto  folfcmiracolofala  nollra  Bea- 
ta Chrillina,  (icondulTe  al  fuo Sepol- 
cro , Se  hauendo  implorato  con  viua 
fedeli  fuocclcfte foccorlo,  ottennc_» 
ben  rodo  la  bramata  fanità . Hauendo 
friltituifci  perduto  difgrafi.iramcnte  vn’ occhio 
la  -Yilla  di  la  Supcriora  delle  Monache  di  S.  Pao- 
■v»'  occhia  lo  di  Spoleto,  c viuendo  perciò  molto 
perduto  alla  affl jtta , c dolente , fi  raccomandò  con 
Sapermi^  molta  diuotione , e fede  alla  gloriola-. 
' • vergineChriliina.c  con  la  diurna  gra- 

tia  ricuperò  la  villa  perduta , non  re- 
nando alcun  legno  della  pallata  dif- 
gratia. 

16  Vn  certo  Huomo, chiamato  La- 
batritio  haueua  vna  mano  infieme  col 
braccio  totalmeme  dcllituto  di  for- 
za, e di  virtù,  à legno,  che  nè  muo- 
Prjiiiulfct  ucrio,  nèadoprarlo  in  vcrun  conto  po- 
"a  tcua,  mà  non  cosi  torto  con  la  detta-. 

ai^»  mano  toccò  le  Reliquie  della  Sita  V er- 
fancmlh.  giaeChrirtina,chc  ricuperò  perfètta- 
mente l’intiera  lanità  perduta.  Ha- 
ueua altresì  Paolo  da  Malia  vn  Figlio , 
le  cui  mani  fin  dalia  nalcita  lua  erano 
priue  ancii’  elle  d ’ogni  Icniimcnro, 
conje  le  follerò  Hate  di  legno , ò d’ al- 
tra limile  difammata  materia,  per  la 
qual  colà  ildiluiPadtt  ne  fcntiuavn 
continuo  rammarico  1 ma  ifpirato  da 
Dio,condulleil  Figlioalla  lagra  Tom- 
ba di  Chrillina,  e raccomandò  il  caro 
• pegno  à quella  \'ergine  pia , e fubito 

ciò,  che  non  haueua  potuto  ottenere 
dalla  natura  quei  pouero  Figlio , facil- 
mente impetrò  dalla pietà  di  quelli-. 
Vergine  Beata . 


17  Mariano  Angelo  opprello  da_, 
vna  lebre  pertilera.alla  quaie  non  haue- 
uano  faputo  mai  ritrouare  alcun  rime»  . 
dio  i Medici,  che  però  era  (laro  già  da 

erti  abbandonato,  per  la  qual  cela,  il  d,fp„a. 
pouero  infermo,  vcdendcfìall’vltimo  to  da' Mi- 
diremo  ridotto,  ripole  ogni  l'ualpc-  dici. 
ranza  nella  nollra  Beata  ,c  non  fù  vano 
il  rieorfo  jimpcrciochc  lì  vidde fubito 
libero  dalia  febre,  c pcifcttamentc  ti- 
fanato.  Enonfulcìo  benefica  la  no- 
lira  Beata  con  i Cittadini  di  Spoleto, 
impcròche  .anche  verfo  de’  Forartieri 
(parie,  e dillule  la  luacatità,&;  agiuto. 

Vna  certa  Donna  di  nationc Polacca  frrfìitin. 
per  nome  Anna , haueua  perduto  i'vfo  fet  ad -mul., 
della  lingua,&  il  Icntimcnto  de'  piedi.  Donna  fu. 
a legno  tale,  che  nè  parlare,  nècami-  /“  dtllalan 
narcpotcua,  fu  condctiaallaTimba 
della noiha  Beata,  alla  quale  non  cosi  * 
predo  hebbe  clpollo  coll’imcrnodcl 
cuore  la  lua  liumilc  pieghicra,ad  etlct- 
to  d’ impetrare  la  lanita,cosi  della  lin- 
gua , come  de'  piedi , che  felicemente 
r ottenne . 

1 8 Matgbciitta\’ngara  patiua  così 
flranamentc  di  malcaduco,  elicerà-, 
cola  degna  di  gran  ccmpallionc  il  ve- 
dcrla  , quando  era  da  quell’  horribil 
morbo  allaiita,  bramanoo  dunquc-j 
quell’  infelice  Donna  di  \ cdctfi  libera 
da  coti  llrano,  e doletele  malore, fece 
voto  di  vifitarc  laTomba  della  Beata 
Chrirtma,c  fattali  à quella  condurre, 

& alla  lìeatadi  tutto  cuore  raccoman- 
datali  rellòliberada  vna  tanta  mileiia. 

F.  Matteo  da  Longcflàdcil'Ordir.c  de’ 

Minori,  patiua  vnmtlc  di  cuore  così  Ehbertdé 
terribile,  che  ne  pan icipauano tutte 

l' altre  membra  del  corpo,  laonde  me-  , 

nauaqucllo  pouero  Keligiofo  vna  vita  ^ ynaRr 
totalmente  infelice , e milerabiic  i mà  iigiofa. 
hauendo  fatto  vn  certo  voto  aita  Uea- 
taChrtllina  ricuperò  la  perduta  lani- 
tà,rcrtando  art'at  to  libero  da  quel  gran 
male,  che  1 Medici  chiamauar.e  lìnco- 
pa  di  cuore.  Vna  Rcligiola  parimente 
per  nome  Chiara  (non  fisa  poi  di  qual’  , 

Ordine  folle  ) bauendo  quali  allatto  _ 
perduto  li  vigore  di  tutte  Icmen.buj 
onde 
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onde  non  potcuadmuoucreinverun 
Mnto,  feorgendofi  per  tauro  à così 
infelice  termine  ridotta  , riuolta  col 


Gnttifet^ 
mu  Danna 
attraila  ; i 
liina  iaU 
la  Podagra 
>»'  Hnoma, 


JUbna  mi- 
ti apftliati 
dall  tuidttn 
UtUTIt. 


Sua  frait-j 
fttn^a  mi 
ìiierart^ 
gl'  Innafali 
dal  Dtm- 


cuote  alla  B.  Chri(lina,fi  raccomandò 
alla  di  lei  efficacillìma  protcttionei  e 
non  hebbe  appena  finito  di  cfpotre  al- 
la Beata  le  fue  miferìe , quando  fi  vid- 
de  da  quelle  perfettamente  liberata . 

I p Vn’  altra  Donna  dail’Aquila.^ , 
chiamata  Antonella, haucua anch’et- 
fa  perduto  quafiafiatto  il  fentimento 
de'  netui,  e deiraltre  membra  del  cor- 
po, afegno,  che  fembraua  più  tolto 
vjia  (tatua  di  legno , che  vna  Donna  di 
carne  i mà  elTendofi  raccomandata  al- 
l’  interceifionc  della  B.ChrilUna,  rcltò 
fana  con  tutta  petfettione . Battilta 
altresì  dal  Monte  di  S.  Maria , era  cosi 
trauagliato  da  vna  tormcntofilIima_> 
Podagra,  che  non  poteua  trouar  ripo- 
so alcuno  nè  di  giorno,  ncdinotte_>, 
prefe  fano  configlio  d’implorare  il  fi- 
euro  foccorlò  della  B.Chri(tina,e  non 
iolo  pct  mezo  di  quella  ottenne  follie» 
no  à Cuoi  attrociffimi  dolori , ma  di 
vantagg  io  reltò  libero  affatto  da  qucl- 
l'mfelto  male. 

lo  Teodoro  Pittore  Milanefe,Mar- 
garitta  da  Spoleto,  Martino  dalla  Ter» 
ra  diS.Giouanni,&  vna  Donoa,cbia- 
mata  Giordana , opprclfi  dalla  pelle , 
cifendofi  raccomandati  al  patrocinio 
della  B.Cbrillina,  fi  viddero  ben  to- 
lto liberi  da  quella  mortale  infirmità  ; 
come  fuccelTc  ancora  ad  altri  molti , 
li  nomi  de' quali  non  fono  cfprefftdal 
Curtio. 

a I Nè  minore  là  la  potenza , che 
hebbe  quella  Tanta  Vergine  per  libe- 
rare dalla  tirannide  de'  Demonj  i po- 
ucrilnuafati.  Beo  lo  prouò  con  Tua 
felice  forte  vna  Donna  Fiorentina,  la 
quale  era  crudelmente  da  quelli  velTa- 
ta , e volendola  i Tuoi  Parenti  condur- 
re alla  Tomba  delia  B.Chri(lina,la  refe 
il  Demonio  così  rellia,  che  per  qual 
li  voglia  forza , che  vi  fi  àdoprall':L_> 
non  fipuotè  muouetc  pervnfolpalfo, 
ma  ellendo  poi  (tata  legata  con  vna 
fagra  Stola , fu  fàcilmente  condotta 


alla  Chiefa  noltra , e polla  dauanti  it 
Sepolcro  della  Beata  , e llrepitando 
più  che  mai  Tinfernalenemico,  non 
cosi  tolto  le  fu  polla  al  collo  la  Difci- 
plina  della  detta  Beata , che  fubito  il 
Demonio  arrabbiato  le  ne  fuggi , ro- 
llando quella  poucra  creatura  libera-, 
dalla  fua  infernale  crudeltà . Così  fuc- 
celfe  ad  vn'  altra  Donna  infelice, chia- 
mata Diuitia  , la  quale  elTendo  (lata 
anch’  ella  fieramente  trauagliata  dallo 
flelTo  Demonio  per  lo  fpatio  di  30. 
Anni , & cifendofi  poi  raccomandata 
alla  Beata, in  vn  baleno  reffò  libera  dal- 
le mani  di  quel  crudele  tiranno . Cosi 
patimenre  ottenne  la  ffelfa  libertà  va* 
altra  Donna  per  mezo  dcila  beata,  la 
quale chiamauafi Mattea,  & era  mo- 
glie di  Paolo  da  Trento , doppo  haue- 
re  patito  il  tirannico  dominio  di  quel 
fiero  MoloQb  dell'  Inferno  per  lo  (pa- 
tio d'Anni  quindici. 

ai  Mà  terminiamo  hoggimai  il  tac- 
conto  di  quelli  pochi  Miracoli  della 
B.  Chriftina,  peròche  di  tutti  non  fi 
vede  habile  à farlo  la  nollra  penna  , 
con  vn’ altro  per  ogni  lato  flupcndo, 
e marauigliofo  fuccclfo  nell'Alma  Ro- 
ma in  vna  pouera  Donna , chiamata-, 
Cattarina,  alla  quale,  elTcndo  grauida, 
le  mori  all’  improuifoil  Parto,  Se  hauc- 
do  li  Medici  polla  in  opera  tutta  quàt’ 
era  l'Arte  loro,  non  poteua  mai  trouar 
medicamento  cosi  efficace,  che  potef- 
fe  iàt  fcaricarc  quell'  infelice  Donna 
di  quei  già  fetido , e puzzolente  cada- 
ucrc , che  già  pct  vn  Mele  intiero  por- 
taua  nel  ventre  ; laonde  mentre  già 
qgn' vnoarpcttaua,che  col  Figlio  mo- 
rilfcanchc  la  Madre, quella  con  fano 
configlio  vedendo  riufcirc  vani  tutti 
gli  humani  timedj , fece  voto  alla  Bea- 
ta Cbrillina,  che  fé  per  mezo  della-, 
fua  clficacilfima  intetcelliònc  rcllaua 
libera  da  cosieuidentc  pericolo  della 
morte  farebbe  andata  alla  fua  fagra-. 
Tomba  à tenderli  le  douute  gratie:  e 
non  hebbe  cosi  tolloefpolla  la  buona 
Catrerina  la  fua  humile  preghiera , 
quando  fubito  felicemente  li  fcaricò 
F di 


Fi 

da  ima  Dì- 
na  grauida 
VII  Fonemi- 
lo  morto  gii 
ifv»  Mefe, 
intitro  fin- 
ga U font  di 
guilla- 
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di  quel  fetido  pefo,  reftando  ella  libe- 
ra, & intatta  da  ogni  male . 

23  Ornata  dunque,  & arricchita 
di  quelli , e di  tsoltillimi  altri  Miraco- 
lila Cu'.to  e di  tante  lue  eroiche  viitu  quella 
fuilf.  Beata  Scrua  di  Dio,  li  acquino  poi  fin 
dal  tempo  della  fua  gloriofa  morte , il 
venerabile  titolo  di  Beata  , quale  hà 
iempre  ritenuto , e tuttauia  ritiene , e 
lefucimagini , che  vanno  à torno,  e 
che  li  vedono  dipinte  in  varj  luoghi 
malfime  nella  Prouincia  dell'  Vmbna , 
& anche  altroue  , fono  fregiate  con  i 
raggi , e col  titolo , à Beali  douuto , & 
il  luo  lanto  Corpo  c efpollo  sù  l' Alta- 
re, di  fopra  meiitouato,di  S.  Michele, 
come  habbiamo  detto,  e lì  chiaiBa_> 
r Altare  della  B.  Chrillina . T rattano 
^■lari  poi  di  queAa  gloriofa , e Beata  Vergi- 
ftftiniani  , ne,  de’  noilri  in  primo  luogo,  vn  certo 
(bt  hanno  p.  Adamo  di  Mont’  Alto  Genoucfc , 
che  fcrilfe  compendiolamente  in  verli 
-“p, '^'1  elTametri , quali poffono vedere  1 Lct- 
tori  nel  Tomo  primo  dell'  Alfabeto 
Agolliniano  del  noiiro  Errerà  : Ferho 
Chnjhna,  ère,  11  fecondo  fu  M.  Am- 
brogio da  Cura  nella  fua  Cronica  di 
fopra  citata,  il  quale  ne  Icrille anche 
laVita.  Il  terzo  fii  F. Nicola Crufe- 
nio  nel  fuo  Monafiico  Agolliniano  . 
11  quarto  Simpliciano  dì  S.  Martino 
Tolofano  nelle  Vite  de  noilri  Santi , e 
Beati.  11  quinto  Cornelio  CurtioFia- 
mingo  , che  ne  fctilfe  anch'egli  la_> 
Vita  in  latino  molto  elegante . L fello 
fù  Tomafo  Etrera  nel  fopracitato  Al- 
fabeto Agolliniano  i e noi  altresì  in., 
fettimo  luogo,  vn  brìeue  Compendio 
della  llelfa  Vita  fcriuelfifflo  nel  nollro 
Killretto  degli  Htiomini,  e Donne  11- 
luAri  in  Santità  dell'  Ordine  noAro . 


24  Fra  gli  E Aeri  poi  hanno  pure..a 
tratrato  di  queAa  Beata  tré  Autori 
Spoletini  citati  da  Lodouico  lacobil- 
li,  eque  Ai  fonoil  Braccefehi , il  Mì- 
neruio , & il  Leoncillo , li  quali  lì  Ai- 
mano  cflcreAatiò coetanei  della  Bea-  chtnah 
ta,  ò vicini  al  tcmpo,in  cui  ella  fiorì,  <ttlla„, 
£ da  qucAi  tré  Autori  cauò  egli  il  fu-  mtdipma 
detto  lacobìlli  il  comando , che  fece^  Beata , 
NoAto  Signore  alia  fopradetra  Beata , 
di  dauere  andare  à Roma  ad  acquiAa- 
te  il  gran  Giubileo  dell'  Anno  Santo , 
quale  noi  habbiamo  dìmoArato  ncru» 
poter  elfere  Aato  altro,  che  quello, 
che  fù  celebrato  da  Nicola  V.  nel- 
l'Anno di  ChriAo  14^0.  lipocodian- 
zì  mércuato  Lodouico  lacobìlli,  fcrif- 
fe  anch’egli  nrlTomo  primo  la  Vita 
di  quella  Beata  Scrua  dì  Dio.  Giouan- 
ni  Bollando  pur  ne  tcAe  la  Vita , ò per 
meglio  dire  regìAra  quella  del  Curilo 
nclTomo2.  de’luoi  Santi,  e Beati  di 
Febraio . Ne  hanno  trattato  poi  nel- 
le loro  Storie  Bernardo  Capello  Spo- 
Ictino,  Se  il  Serafino  negli  Elogi  de^ 

Spoletini  lllu Ari . F.  Arturo  altresì  di 
MunAer  ne  fà  degna  commemoratìo- 
ne  nel  fuo  Gineceo  delle  Donne  San- 
te , e Beate  ; il  che  là  pur  anche  nel  luo 
Menologio  delle  Vergini  fante  lòtto  il 
di  14.  di  Febraio  Ftancefeo  Lachcrio 
Gicluìra . £ ciò  baAì  hauer  detto  dcAa 
Vita  , Virtù,  Morte,  e Miracoli  della 
B.Chri  Aina  Viiconti  detta  da  Spole- 
to. Palliamo  bora  àregìArare  la  Vita 
della  Gloriofa,  0 Beata  Elcna  da  Vdì- 
ne , quale  habbiamo  detto  più  lopra  , 
che  pafsòaoch’ellaìnqueA’Annodi 
CbtiAo  1458.  al  godimento  dell’ eter- 
ne nozze  del  fuo  Diuìno  Spolò  Giesù 
ChriAo.  . 


FiUt  Morti,  i Mireuoli  dtUé  Btàtd  EUns 
i*  Vdtnt. 


Pania , r 
Polenti  del 
U B,£Una, 


15  T A nobilillImaCittàd’Vdi- 
ne  Metropoli  ben  degna., 
deUa  Prouincia  del  Friuli 
fòla  Patria  della  fi.  Ekna,  la  qualc.< 


bebbe  per  Genitori  Valentino  delia..» 
nobile , & antica  Famiglia  de'  Valcn- 
tini  di  Foro  vecchio,  li  quali,allo  Icri- 
uerc  deU’  Errerà , ù gloriano  d' hauec 
tratta 


Gli  appari^ 

feti  menttf 
trginetà  di 
ftttt  Anni% 
M»rU  l^eu 
tol  fua 
MgmSino  in 
braccio  t e ti 
predice  liL^ 
fna  futHré 
fantité  • 
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tratta  1'  origine  loro  da  gli  antichi 
Principi  d'Aquitania.  Hebbenome 
la  fua  rkibilillìma  Madre  Elifabetta , e 
lafuantria  fu  Calici  Maniaco  fitni- 
to  su  i confini  di  Belluno  nello  (lelTo 
Ducato  del  Friuli,  come  nura  il  Boi 
landò,  e la  nafeita  di  quella  Beata-. 
Bambina  cadde  verfo  il  fine  dell' An- 
OodiChrillo  i j95.à  fcnnodcl nollro 
F.  Giacomo  Filippo  da  Bergamo , già 
che  egli  dice,  nella  Vita,  che  di  lei 
fcrilTc  nel  fuo  bel  Libro  Cltris 
hcnbtts,  prodotta  anche  dal  Bollan- 
do, che  ella  quando  morì  iri  quell'An- 
no  del  145  S.  paflaua  di  poco  l’Anno 
felTantcnmofccondo  delf’età  Tua. 

^6  Da tencrella bambina, quando 
fu  capace  di  poter  apprendere  gli  am- 
macllramenti  de’Genitori,  fu  da  clll 
educata , & illrutta  con  gran  premura 
nel  Tanto  amore , e timore  di  Dio , in- 
fegnanJoli  elfi, per  quantopoteua  ella 
capire,  le  cole  fpettantialladiuina-. 
Legge,  &al  Tanto  Teruitio  Ji  Dio  j Si 
ella , che  da  Sua  Diuina  Maeftà  era  Ha. 
ta  dotata  d’vn' indole  molto  docile, 
& alla pietà,e  dmotione  inclinatilltma, 
tutto  ciò, che  inTegnato  gli  cra,apprc- 
deua  con  molta  felicità , c per  quanto 
gli  era  permelTo  dalla  Tua  tenera  ctd , 
veniua  con  molta  diligenza , e con-, 
diremo  contento  dell'Anima  Tua  pra- 
ticato  : la  qual  coTa , com’  era  lomma* 
mente  grata  à Dio,  cosi  lì  compiac- 
que egli  mentre  era  ancora  picciola 
fanciulletta  , di  manifellarglielo  con 
vna  bella  vilione  di  Te  flelTo  Bambino , 
e di  Maria  Tempre  Vergine  Tua  genitri- 
ce, llando  egli  fra  le  braccia  di  quella. 
Haueua  appena  EIcna compito  l' An- 
no fettimo  di  Tua  tenera  età,  quando 
vn  tal  giorno,  mentre  forte  llaua fa- 
cendo le  Tue  diuotioni , gli  apparue  la 
gran  Regina  de’  Cieli  col  iuo  Bambino 
in  braccio,  c mirando  con  lieta  fron- 
te l’innocente  Fanciulla,  cosili  prefe 
dolcemente  à dire  : Blcna  /a  de  tu  fu 
tutu,  ó- tutti  jtmfrt  tl  timer  di  Die 
àuttitiglì  eccti,imftreieeht  verri  lene- 
ft , ete  ih  di  ue»  tur  41  vite  gru»  Serud  di 
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fui  fimhn- 

quifte  di  tut 
teleyinu  • 


Die,  QuellaVilìone  la  riferiTceviì-J 
certo  Giacomo  da  Vdinc , la  cui  pro- 
felTione  non  li  sà , il  qualcTcrflcladi 
lei  Vita,  eladcdicòà  Papa  Paolo D. 
e manoTcritta  lì  conTerua  ( allo  Tcriue- 
rc  dei  Topracitato  Bollando  ne’  Prole- 
gomeni alla  Vira  di  quella  Beata  nu- 
mero 3.)  nella  gran  Biblioteca  Vati- 
cana; Toggiunge  poi  il  detto  Giaco- 
mo, ebe  da  quel  punto  cominciò  la-,  Suipniinii 
Fanciulla  EIcna  più  da  douero,  c con  >»  quiUu 
maggiore  applicatione  ad  efcrcitarli  iiunatià, 
in dmerlì  atti  di  penitenza,  e Tpecial- 
mcnte  col  dormire  moltofcommoda- 
mentchoraToprad’vnTcanno,dcbora  . - 

altresì  su  la  nuda  terra . 

i7  Cosi  crcTcendo  vie  Tempre  piò 
colcrcTcere  degli  Anni  d’vna  in  vn* 
altra  virtù  lino  à conicguiric  tutte, 
come  Tarcbbe  à dire  vna  purità  in-  Piofiigne  t* 
noccnte  , vna  modeltia  ammirabile, 
vna  carità  Angelica  , vna  profon-< 
dilTimahumiltà,  vna  fede  Tenza  in- 
toppo, vna  Tperanza  llabilillima,  vn’ 
intcnTa  diuotione  ,&  altre  virtù  Tenza 
numero,  giunte ftnalmanrc ali’ Anno 
quintodecimo  della  lua età  ; laonde^ 
Icorgcndola  i Tuoi  Genitoii  cosi  ricca 
di  tante  virtù, c già  per  la  Tua  bellezza, 
e vcnuflà  denderata  da  molti  per  ifpo- 
Ta, finalmente  fi  rifollcrodiaccoppiar- 
lacó  vn  Gentlihuomo, chiamato  An- 
tonio Caualcanti,  quale  Rima  r Erre-  PtfJe  Me. 
ra,  che  foflc  di  Patria  Fiorentino,  già  tiro  «miro 
cbeinFircnze  vie  la  Cala  Caualcanti  fia-vaglitm 
molto  antica,  c nobile  ; mà  s’ inganna, 
impcrciòche  F.  Giacomo  Filippo  da 
Bergamo  noRro  famoTo , & erudito  A- 
goRiniano,  che  fu  coetaneo  di  qucRa 
Beata , e TcriRe  la  Tua  V ita , come  hab- 
biamo  detto  di  fopra,  dice  , ch’egli 
età  Cittadino  VtinenTc  : eccole  Tue_r 

parole.  Bum  Itmmtluremeumnaffim 
rum  AitteaieCtuuletuti  hmeupCtui, 
vtre  eertì  nulU  virtute , uut  fertunn^ 
iudifne . E Te  bene  la  buona  Elena  li 
farebbe  più  volentieri  IpoTata  col  Tuo 
dolce  Gicsù , à cui  lìn  da  tcnerella-, 
bambina  haueua  tutto  il  Tuo  cuore  do- 
nato, tuttauolta  per  vbbidire  à Tuoi 
F 2 Geni- 
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Genitori , che  così  deliberato  hauc* 
uano , acconlcnti  al  ìudetto  Matrimo- 
nio. 

28  PalTata  in  quella  guifa  la  B.Hlc- 
na  nollra  dallo  (lato  puro  di  vergine 
à quello  di  maritata , non  tralalciò  già 
mai  in  quello  (lato,  che  durò  perle 
fpatio  d'Anni  27.  le  lue  lolite diuc> 
tiom,  c penitenze  per  quanto  li  fù  pcr- 
Atuore  il  melTo,anzi  l'andò  iempre  augmentan- 
Afjrim  dtl-  do  piu  eh'  ella  puote  1 e di  tal  forte  lì 
Jj  Biuta,  t diportò  col  luo  diletto  Conlòrte,  che 

^{ormìu^cól  ^ ^ ruppe  in  ve- 

rfiXió  volf-  pace,c  la  carità, che  deue 

cilere  tanto  propria  di  quello  (lato  , 
cofa  in  vero  degna  di  grande  ammira- 
tione  . Partorì  poi  quella  Sema  di 
Dio  alcuni  Irgli , c hglic , quali  educò 
con  tanta  diligenza  nell' olfcruanza_> 
della  diuina  Lxggc,  enei  Tanto  amore, 
c timore  di  Dio , che  lì  fpera , che  tut- 
ti andalfeio  poi  nel  loro  tempo  à go- 
dere la  Cclclte  Gloria.  Mà ahi, che  le 
cole  del  Mondo , c l' humanc  conten- 
tezze tono  di  poca  durata  ; ecco  dun- 
que, che  elTcndo  arriuata  la  nollra-. 
Beata  all'età  d'  AnnÌ42. mentrefpc- 
raua  d’hauer  à godere  la  compagnia 
del  fuoConforre  per  molti  altri  Anni , 
ali'improuilo  s' inferma,  c poco  ap- 
preflo  morendo  le  ne  palla  all'  altra  vi- 
ta con  tanto  dolore,  c pena  della  Con- 
forte , che  fe  non  hauede  hauuta  1*  A- 
nima  Tua  cosi  altamente  ralTcgnara-, 
nel  diurno  volere,  farebbe  lenza  dub- 
bio,con  l'amato  Marito, motta  di  pu- 
ra doglia. 

- 29  Kimalla  in  quella  guifa  la  Beata 

Elena  piiua  del  Tuo  diletto  Conforte , 

, deliberò  nello  (ledo  punto,  e promife 
n à Dio  benedetto  di  voler  viuere  lino 

U^Àmfit-  alla  morte  in  Tanta  callità,  e di  volere 
gj'n»  -vliri»  altresifuggireàtuttofuo potere, le— > 
«prr/dfpir-  vanità  del  Mondo,efolamenteattcn- 
ta,  I dimiio.  dere  al  Tuo  Tanto,  c diuì  no  fetuitio , al- 

••  • leuando  i Tuoi  Figli , e Figlie  nel  fuo 
fantoamore,  come  poi  fece  con  tutta 
pctfeitione , efeteitandofi  di  vantag- 
gio nell'  opere  di  pietà,  e fpecialmente 
nelfouuenire  con  larga  manoi  Poueti 


bifognoli  , e facendo  altre  opere  di 
gran  merito  ; e come  folfe  (lata  vna_> 
perfcitilTimaReligiola,  c nonhauelTe 
hauuta  vna  famiglia  numcrofapergo- 
uernare,  della  quale  bilognaua  (pen- 
dere molto  tempo,  ella  nondimeno  la 
maggior  parte  fpendcua  nella  Chiefa 
afcoltando  con  incredibile  diuotione 
molte  Melfe,  AralTillendoa  DiuiniOf- 
lìcj,contemplando,c  meditando  mai 
iempre  le  coleCeledi , & i Diuini  Mi- 
dcri  dell'  attrocilTìma  Padìonc  di  No- 
Uro  Signore , c ciò  in  particolare,  c più 
fouente  faccua  nella  nodra  Chiefa  in- 
titolata col  gloriofo  nome  di  S.Lucia . 

jo  Volle  intanto  la  buona  tòrte  , 
cheindiàpochi  Anni  venideà Predi- 
care nella  nollra  Chiefa  d'Vdine  vn 
Keligiofo  da  S.  Seuerino  della  Marca 
d’  Ancona , il  quale  com’  era  vn  Mae- 
(tro  di  gran  dottrina,  e fapere,  cosi 
era  poi  anche  huomo  di  granlantiià, 
che  cosi  appunto  lo  defcriue  F.  Simo- 
ne  Romano,  che  fù  il  primo  Scrittore 
della  Vita  della  B.  Elena  mentre  dice  ; 

PlaCHtt  aulem  Dea , vt  vtnerabtlts  qui- 
daut  Religiafus  ,magux fa>i3ita:is , & 
feientit  T heelogus  , Magijier  Angetud 
de  Salica  Seueriua  di3us.  Or  di  aia  Fra- 
truM  Eremitarum  S Augitfiini,Vtinam 
vacalus  adcaneiaues  tu  Cauueatu  S.  Lu- 
cia OrdtHU fui  haheudas.ó'c.  Hor  que- 
llo buon  Padre , come  tantodo  fufa- 
lito  fopra  il  Pulpito  cominciò  a predi- 
care con  tanto  fpirito,e  feruore , che 
in  pochi  giorni  à fe  tradc  tutto  il  Po- 
polo di  quella  Città,  & era  così  gran- 
de il  zelo , e l' edìcacia  con  la  quale  fe- 
minaua  la  diuina  parola , che  dedaua 
la  compuntionc  per  inlìno  nell' Anime 
quali  adatte  perdute  i laonde  le  perlò- 
nefpiritualidauano  con  tanto  gudo,  A/o/jj  dalle 
ccótentodcirAnimelotoadalcoltar-  Prediche  di 
lo,  che  li  pareua  didareinParadilo;  F.Anffloda 
e {rk  gli  altri  la  nodra  l'anta  Vedoua  ■S» 
daua  cosi  immobile,  che  faceua  vedu- 
ta  più  d'vo  limolacro  della  pietà,e  del-  ^ 

la  diuotione , che  di  Donna  mortale , a/om- 
Occotfc  fra  tanto , che  quedo  lantq  ea  Mauul- 
Predicatore  vn  tal  giorno  lì  diede  di  lata. 

tal 
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tal  forte  à magnificare  le  Indulgenze, 
& I Priuilcgi,chc  acquiflauano  quelli, 
che  prendeuano  l'Habito  Tanto  di  Mi- 
tellato , ò di  Mantcllatc , che  la  buona 
Elenadcfidcrol'a oltre  modo  difare.^ 
acquino  di  vn  cosi  pretiofo  teforo  , 
deliberò  nel  l'uo  cuore  d' indofTare.^ 
quanto  più  predo  li  folTc  dato  pofTibi- 
le  il  ludcttoHabito  Tanto  ; die  però 
non  laf'ciò  padarc  quell'  idcfTo  giorno , 
che  fi  portò  alla  Cliiefa  Tudetta , c fat» 
to  chiamare  il  zelante  Predicatore  , 
genuflelfaà  Tuoi  piedi  ,humilmenrc lo 
Créécùtt^  lupplicò  à volerla  vedire  con  l’ Habito 
14  44*  Padti  nicntouato,ncl  quale  intcndeua  di  mc- 
dtl  Ctmrn-  nare  il  rimanenre  di  Tua  vita , cosi  per 
it.  acqaidarc  per  mezo  di  quellola  diuina 

gratia,  come  anche  per  arricchire  l'A- 
nima Tua  di  quelle  tante  Indulgenze, 
che  egli  predicate  liaucuai  alla  quale 
humile  richieda  accompagnata  da_< 
gran  copia  di  lagrime,  tutto  lieto  il 
Tanto  Predicatore,  con  molra  huma- 
nitàriTpoTe:  Che  l'accettaua  di  buo- 
na voglia  per  quanto  ad  cdb  luiTpct- 
taua , peròche  era  ncceflario , che  il 
Superiore  di  quel  Conuento  propo- 
nclTe  la  di  lei  richieda  à Padri  di  Tua 
famiglia:  cosi  accomiatatoli  daeda, 
tiferi  il  tutto  al  Priore,  il  quale  hauen- 
dociòpropodo  alli  detti  Padri,  tut- 
ti molto  allegri  con  pienezza  di  voti 
r accettarono . 

ji  Edendodunque  data  accetta- 
ta la  Beata  Sema  di  Dio  da'  Religiofi 
Èidctti  del  nodro  Conuento  per  do- 
e riceuetc  l' Habito  di  Mantcllata , 

co»  r Htld.  nel  giorno  per  tal  Tanta  funtionc  dedi- 
to  4{orti»ia.  nato , quale  io  mi  petfuado , che  fod'e 
fio  di  Mia.  in  vna  delle  Domeniche  della  Quarc- 
tilUu.  fima , prima  di  venire  alla  Chiefa  inui- 
tò  due  Tue  Sorelle  carnali,  vna  delle 
uali chiamauali  Daniella,  e l'altra-, 
erfetta,  acciò  l' accompagnadcro  al- 
la Chiefa,  ouc  gionta,  c genudeda-, 
dauanti  il'  foptamcntouato  Predica- 
tote,  da  edb  poi  fuvedita  coni' Ha- 
bito , tanto  daeda  defidetato,  con_, 
fomma  allegrezza , c contento  del  luo 
diuotidimo  fpirito,  c mentre  la  vedi* 
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ua,  per  la  Touerchia  gioia,  altro  non 
fece,  che  fparger  lagrime  in  gran  co- 
pia , rendendo  mille  gratin  ai  Signore , . 

che  l'hauede  fatta  degna  di  edere  an- 
nouerata  frà  i figli,  e le  figlie  del  nodro 
P.  S.  Agodino  i c qui  nota  P.  Simone 
Romano  di  fopra  accennato , nella  fua 
V ita , che  ella  fu  la  prima  Donna , che 
nella  Città  d'  V'dinc  prendede  qucl- 
l'Habito  fantodiManrcllata,  nel  che 
fare  fu  poi  Icguita  • & imitata  da  mol- 
tidime  altre , come  nel  Tuo  luogo  coi 
celedeagiuto  notaremo. 

Tornata  à caTa  la  nuouaSpofa 
diChrtdo,  e contcmplandofi  invn_> 
dato  molto  più  perfetto  del  primo , 
diedefì  ben  rodo  à diTpenfarc  à Poue-  . 

ri  tutto  CIÒ,  che  à fé  fola  fpcttaua.#  dlaCbitfa, 
fenza  punto  toccare  quello , che  era  ^ « Poiuri 
proprio  de' Tuoi  Figliuoli.  Offeriedun-  molte  f«c-> 
ue  in  primo  luogo  alla  Chiefa  nodta  riabt^^e. 
iS.Lucia tutte  lefue  VedidaSpofa, 

& altre  ancora  in  numero  confiderà- 
bile, delle  qua  i poi  nc  furono  fatte  Pia- 
nete,Pluuiali,  & altre  Vedi  fagre  per  ^ 

feruitio  della  detta  Chiefa  i altre  coTe 
pure  con  le  quali  iolcua  ornare  il  Tuo 
Corpo  vendè,  & il  prezzo  con  larga 
mano  à Poueri  difpcnsò  i e fc  nel  tem- 
po palTato  fouente  ftequentaua  la  Tu- 
detta nodra  Chiefa,  doppo  fatta  Re- 
ligioTa  continuamente  ogni  giorno  in 
quella  11  porraua , portando  Icco  ogni 
mattina  due  Pani , & vna  Candela-, , 
quale  otferma  fopra  il  fagro  Altare  . 

E quantunque  cosi  diuota  nella  Chic- 

fa  fi  dim odradc , c tanto  bene  facclTc  j 

nulladiraeno  fuori  di  quella  vTcita,oon 

era  di  minor  peTo  il  bene,  che  lì  lludia- 

ua  di  fare,  peròche  ella,  per  quanto 

comportaua  il  còmodo  di  fua  cala,  nó  . 

mancaua  quotidianamente  di  Ibucni- 

reiPoueri  con  molta  carità,  cmafTì- 

me  gl'  Infermi , quali  non  folo  có  gran 

pierà  vidtaua,  e con  le  proprie  mani 

li  cucinaualeviuande,ecomcvnavil 

Fante  li  feruiua.  Scfcotiua,òfapcua, 

che  alcuna  pctfona  crralTc , con  molta  j*^. 

ibauità  la  corrcggeua,c  irà  l' Anime  ‘mmedifar- 

difcotdi  cercaua  di  leminaie  la  pace  à 4i . 

F 3 tutto 
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tutto  Tuo  patere,  dicendo  foocntc  al- 
le perionc  dilcordi  Hate  in  pace,  & 
amatcui  concarita,  perche  dou’è  la 
carità  iui  dimora  Iddio . 

jj  Mi  che  diremo  dell' alpriOSmc 
penitenze,  che  ella  feccdoppochcll 
fu  fatta  Kcligiofa?  Sono  COSI  grandi , 
fjf-mt  ccosipcnolcleaufterezzcconlcquah 

unititi  jB-  ciftigò  mai  l'cmpic  fino  alla  morte  la 

, fua  innocente  humanità , chcchileg- 

tjuMit  , t ge  nella  l'ua  Vita,  rclla  non  meno  dal- 
)B<ili-  l'horrorc,  che  dalla  diuoiioncfopra- 

fatco.  Impcrciòche  confidcrando  la 
buona  Scrua  di  Dio,  che  mentre  (lette 
nel  fccolo  puoiè  od'cndcrc  il  Tuo  ama- 
to Iddìo  con  ciaicheduno  delle  l'ue_a 
membra  , ('crciò  fi  Audio  Tempre  di 
tormentare  qual  fi  fia  di  quelli  cori-, 
qualche  penalità  ben  tigorclà , tanto 
piu  rolontieri,  quanto  che  anche  in 
cotal  guila  vcniua  a rinouare  in  le  Ae  f- 
lain  qualche  parte  gli atrtocìAimi  tor. 
menti , che  lutferle  il  noAro  appaAio- 
naco  Signore  nella  Tua  dolotofa  Pallio- 
ne.  Cosi  dunque  primieramente  per 
i vaniornamcnii  coni  quali  haucua_> 
cercato  d’abbellire  il  luocapo,  por- 
taua  giorno  , c notte  vna  corona  di 
ferro  su’!  capo  fornita  d'acute  punte , 
Pnthi  con  che  li  faceuano  anche  rammemorare 
tomo  tigou  fpinofa  Corona , con  la  quale  fu  co- 
tormcnijjii  jj  fyQ  appalfionato  Giesii . In 


tra  dtl  fitQ 
Corpt. 


tutti  i Venerdì  dell'  Anno  faccuafi  le- 
gare da  vna  dinota  l-anre  le  mani  dì 
dietro,  & il  collo  con  vna  grolfa  fune , 
facendoli  pofeia  condurre  in  quella 
obbrobrioi'a  guifa  perla  cala  alla  ma- 
niera per  appunto,  che  i federati  E- 
brei  condullcroil  noAto  cicmentìAì- 
mo  Redentore  nella  notte , c nel  gior- 
no della  Aia  aroarillima  Pallionc  a varj 
Tribunali,  e finalmente  al  Caluario, 
perdoucrcncrc  Croccfilfo,  ritorcen- 
do ancora  la  mcditationc  à ì peccati, 
eh’ dia  penfaua  d’ hauer  fatti  ornando 
il  Tuo  collo  di  prctiofi  Monili , c le  ma- 
ni di  gioiellati  Anndii . Portaua  al- 
tresì alcuni  cerchi  di  ferro  intorno  le 
sambe , e molti  lafTolini  nelle  Scarpe , 
fi  quali  lidauano  molto  tormento  nel 
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caminare,  c ciò  faceua  per  caAigare 
quelle  patti , che  penfaua , che  molta 
volte  nei  danzare  haucAcro  oAdo  la 
Diuina  Bontà , conformandofi  altresì 
con  il  patimento, che  femi  ChriAo 
nella CrocifiAionc  cosi  de’ Tuoi  fanti 
piedi , come  delie  mani . Cingcuali 
puranchc  con  vna  cinta  di  ferro  siila 
nuda  carne,  cosi  per  caAigo  di  quella 
parte  ,che  tante  volte  di  que’  prctiofi 
Cinti, che  iui  portati  haucua  nel  tem- 
poddlaluagioucntù,  coracanch;!^ 
trolto  più  per  le  funi  con  le  quali  fu  le- 
gato à traverfo  il  fuo  Signore  da’ per- 
fidi Giudei.  In  vece  poi  delle  fottili 
Camifcic,  che  portate  haucua  ndfe- 
coto,  portò  ella  mai  fempre,  per  ca  Ai» 
gare  le  fuc  paAatc  dchcatczzc  , vna 
CamìfciadivnbcngroAo,  ctormcn- 
toloCilìcioi  tanto  piu  che  anche  COSI 
vcniua  à conformarfi con  ChriAo,  il 
quale  era  (lato  vcAito  da  Erode  per 
dilprezzo  con  vna  bianca  VcAe , pct 
dichiararlo  pazzo . Flagdiauafi  pari- 
mente ogni  giorno  con  hotribili  cate- 
ne per  mortificare  il  fuo  corpo , che 
tanto  fi  era  compiacciuto  nello  fiato 
di  maritata  de’  coniugali  piaceri,  ram- 
memorando altresì  nello  Ac  Ab  tempo 
r ottìbiliflìma  Flagcilatìonc  del  fuo 
addolorato  Giesu  alla  colonna.  Ogni 
qualunque  volta  ella  digìunaua,  il  che 
era  molto  foucntc,la  fera  non  mangia- 
ua  fuori  che  vn  fcmplice  pomo,òpure 
qualche  amara  radice,  altro  poi  noa 
beuendo  fuori  che  aceto  mcfcolato 
col  fiele  in  memoria  di  vna  bcuanda., 
fimile,chefù  data  al  fuo  amoroloGie- 
sù,  mentre  Aaua  agonizzando  sùla_> 
Croce,  mortificando  nello  AcAo  tem- 
po fcAcfla per  le  laute  viuande,  e per 
I vini  prctiofi , de’  quali  fi  era  pafciuca 
nella  vita  fccolarc,  c qucAa  forte  di 
digiuno  io  ficcua  poi  anche  fempre  in 
turni  Venerdì  dell’ Anno.  Dormìua 
finalmente' per  ordinario  sùlanuda_> 
terra  per  caAigare  il  fuo  corpo,  che 
per  tanto  tempo  haucua  dormito  nc* 
morbidi  letti,  c per  conformarfi  anco- 
ra al  luo  Diuino Amante,  che  tante 
volte 
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voice  hauea  dormito  anch’egli  sh'l  du- 
co terreno , mamme  quando  (lette  nel 
Dci'crco  per  vn'  intiero  quatefìmale, 
&in  memoria  di  que’ tre  giorni,  che  il 
fuo  Santo  Corpo  giacque  morto  nel 
Sepolcro  eh*  era  tutto  di  pietra  . E 
quelle  lue  cosi  rigorofe  penitenze  non 
li  iarcbbero  fbrlc  mai  fapute  fé  il  fuo 
Confcll'ore  non  l' haucITe  col  precetto 
deir  vbbidienza  coAretta  à manife- 
ftarle  ad  elfo . 

34  Fu  poi  quefta  Beata  Serua  di 
Dio,  oltre  ogni  credere,  applicata^ 
quali  dei  continuo  al  Tanto cferci ciò 
dell' oracione , A fegno  tale,  che  ha- 
uendo  orato  in  caia  per  la  maggior 
V >r  ytii  notte,  la  mattina  poi  fui 

! «luìMdJ  nafeere  dell’  Aurora  fi  porcaua  veloce 
uttiont . Chiefa  noftta  di  ^anta  Lucia  , e 
racchiufafì  in  vn  dinoto  Oracoriojcbc 
in  vn’angolo  della  detta  Chiefa,  hauc- 
uafi  per  ordine  di  ChriAo  iAcAo  facto 
fare,  mi  Aaua  diuotamentc  orando  per 
]o  (patio  di  oen  fett*  hore  intiere, per  le 
fecce  (dare  Canoniche  della  Chiefa  i 
vn’ altra  poi  ne  confumaua  nel  Con- 
fedarfi  , e CommunicarA , il  che  pur 
anche  faceua  ogni  giorno  per  com- 
mandamento  dello  AeAo  luo  Spofo 
Diuino.  E qui  notar  A deue,  che  pri- 
ma di  riceuere  la  fagra  Communione, 
perlofpaciodi  mcz’nora.dirottimrna- 
mcntc  piangcua , facendo  pure  lo  Aef- 
fo  doppo  di  quella  i nell’  atto  poi  di  ri- 
ceuerc  quel  ÓiuiniirimoCibo,nel  pro- 
ferire di  quell’ humili parole.  Domine 
Snt  grétta  "on  f»m  di^n*  , gagliardamente  per- 
Jinotioru  al  cuoceuaA  il  petto  con  vn  faAo,  che 
SantifuSa-  [igiJj  dcAra  tcneua,  alla  maniera  del 
paminio.  penitente S. Girolamo,  à fegno  tale, 
che  rompendoA  la  carne  bagnaoaA 
tutto  il  petto  di  (angue . L’ bora  nona 
poi  Analmente  la  confumaua  nel  pre- 
gare per  la  Conuer  Aone  de’  peccatori; 
& affinché  il  fcmpo  non  l'mgannaffe 
teneua  dauanti  à gli  occhi  vn’  horolo- 
giodapolucre.  Hccitaua  altresì  ogni 
giorno  l’Officio  della  B.  Vergine,  & i 
Urte  Salmi  Penitentiali , quali  fapeua 
di  memona  > e nella  cala  poi , doppo  le 


confuecc  orationi , che  pure  in  quella 
faceua  , Icggcua  alcuni  Libricciuoli  utttoTu. 
fpirituali,  e (pecialmcnte  due  più  de- 
gli altri  fra  le  mani  teneua,  cioèà  dire, 
lo  Specchio  della  Croce,  & vn’altro 
intitolato  li  dicci  gradi  dcH’Humiltà , 
leguendo  in  ciò  pcrauuemura  il  do- 
cumemodi S. Girolamo , dato  à Sal- 
bina fua  difcepola  nella  fcuola  dello 
fpitito , mentre  li  diceua , che  Tempre 
doueAc  haucr  qualche  Libro  fpiritua- 
le  nelle  mani  da  leggere , per  accop- 
piare la  fagra  lettione  con  l’ orat ione , 
eflendo  que Ae  due  feudi  fortiilimi  per 
rintuzzate  li  Arali  dell’infernale  nemi- 
co : Semper  m mtnibus  tuis  fit  tiiuin* 

Ulfio , S' ibm  crebra  oraliones , vi  om- 
net  co»itttionum  fagitu  qnibns  adole- 
feentia  perenti  fole!  humfmodi  ehpe» 
repelUntnr , 

35  E quantunque  queAa  Bcata_i 
Serua  di  Dio  morti Acaflc,  anzi  pure 
attrocemente  cormentaffi:,comc  riab- 
biamo detto  poco  più  fopra , il  fuo  per 
altro  alAittiffimo  corpo,  grandemente  guanto  fofa 
in  queAa  guifaaccrclccndo  il  cumulo  fe  pirfefiui- 
dc’fuoi  meriti  grandi;  nulladimeno  il  iita,traut- 
fuo  Cele  Ae  Spofo,  che  voleua,chc  an- 
che  maggiormente  A auanzaAe,  diede 
perciò  fficoltà  al  Demonio  di  potere_j  codOio 
inferocire  contro  di  lei , come  già  fece  ptrmeitelJe  • 
contro  del  patientiffimoGiobbe,  con 
la  tifcrua  però  della  vita:  laonde  co- 
minciò quell’  horribile  Cerbero  dcl- 
r Inferno , non  folo  à latrare , maffime 
in  tempo  di  notte  nella  fua  Celia,  & à 
fare  altri  verA  di  diuetfebeAic feroci, 
come  di  Lupo,  di  Orfo,  di  Tigre  , di 
Leonc,e  di  Pantera,  apparendoli  an- 
cora in  varie  forme  di  horribili  moArì  : 
ma  CIÒ , che  più  rilicua,  foucntc  la  per- 
cotcua  con  baAoni,  la  gettaua  per  ter- 
ra , l’ alzana  per  aria , e la  lafciaua  poi 
nel  fuolo  precipitofamente  cadere , à 
fegno  tale , che  fe  non  foAe  Hata  dalla 
Diuina Grada  foccorfa,  larebbe  cer- 
tamentemorta.  Vna  volta  la  percolfe 
COSI  malamente  , che  li  fpczzò  vaa_, 
gamba,  e fe  bene  queAa  da  vnbuon 
Kcligiofo , A quale  era  pento  nell’  arte 
della 
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^ della  Chirurgia, gii  fìi  ralTettata.c  con- 

cia , nulladimeno  il  crudele  nemico 
d’ Aucrno  nella  legucntc  notte  tornò 
ù romperla  di  nuouo . V n’  altra  volta, 
mentre  sìi'i  nafeere  dell’alba  le  ne  pal- 
faua  dalla  Tua  cafa  alla  Cnicfa  noftra 
di  S. Lucia,  arriuata  sù'l  Ponte  di  vn 
fiumiceilo,  cbechiamanKoia,  li  die- 
de l'infernale  Maftino  vn'  vrto  cosi 
grande,  che  la  fece  precipitare  nel  fiu- 
me fenz’ altra  Icfione,  che  di  vfeirne 
fuori  tutta  bagnata  ; mà  cifa  mal  grado 
del  Demonio,  così  molle  com'  era  non 
volle  tornar  à cala , mà  prol'egui  il  fuo 
folito  camino  alla  Chicla , ouc  intrepi- 
damente fece  le  lue  folitc  otationi , & 
cfercitij  Ipirituali  conlucti , c poi  non 
ancor  bene  rafeiugata , fece  alla  fua_, 
cala  rirurno  ; c le  bene  tutte  quelle 
pcrfecutioni  del  Demonio , & altri 
molti  ttauagli , che  ella , c di  giorno , 
c di  notte  continuamente  patiua  , e 
tolcraua  , farebbero  Itati  ballanti  ad 
attente  non  lolo,mà  ad  atterrare  qual 
rivoglia  grand’huomo  prouiltod’vn 
cuore  leonino,  nondimeno  quella  Ve- 
nerabile Keiigiola  ogni  cola  lopporta- 
ua non  lolo  có  grandilfima  paticnza,  e 
quiete,  mà  di  vantaggio  nei  fuo  cuore 
gioiua , e fommamentc  godeua , che  il 
luo  amato  Giesu  i’hauelTc  fatta  degna, 
alla  maniera  de’ SS.  ApolloU,  di  patir 
per  amorino;  mentre  altresì  ricorda- 
uali , che  anch’egli  per  amore  di  lei , 
c di  tutto  il  genere  humano,  haucua 
patite,  croleratc  con  ammirabile  pa- 
ticnzaitantc  pcne,c  tormenti  nella  lìia 
attrocilTima  Palfione . 

3 6 Ma  perche  il  Signor  Dio  per- 
mette bene,  per  maggior  profitto  di 
vn’  Anima , eh’  ella  lìa  tribolata,c  tra- 
Sfuffi  Wit  uagliata  per  qualche  tempo,  non  è pe- 
GitsuChri-  tò,  chegiàmai  ialafei  foccombcreal 
fio  tottU  B,  pj(o  grauilfimo  de’  Indetti  ttauagli , 
anziciic  Icmpre  con  quella  ptclcntc  11 
' rittoua , c gli  alfine , c la  foccorte , e 
tktcoU,%Ù  che  piu  tilieua  la  confola,  e li  fà 
éppof/còno,  quali  godere  vn  faggio  della  Celclle 
tU  coofvk-  Gloria  in  quella  vita,  come  già  dille 
«V.  per  bocca  del  Rè  Prolcca: 
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in  tribnlotìcnt  erifitm  enti,  & glori  fi, 
cobotum.  Hot  cosi  per  appunto  lì  di- 
portò mai  tempre  il  pictolilfimo  Iddio 
con  la  fua  Beata  Sema  EIcna , imper- 
ciòche  ben  foucntc , mentre  lì  ritro- 
uaua  nel  più  profondo  golfo  de’  fuoi 
trauagli  li  làccua  guflarc  dolcezze  di 
Paradifo;  attcfochc  vna  volta  appa< 
rendoli  vilìbilmcnte,  gli  ordinò,  come 
habbiamo  anche  motiuato  piùfopra, 
che  lì  faceflc fare  vn’Oratotio,  invn’ 
angolodclla  Chiefa  diS  Lucia.  Va’ 
altra  volta , mentre  Perfetta  fua  forcl- 
laliportaua  di  notte  tempo  vn  pomo 
da  cena,  & vn  bichicro  pieno  d’aceto  3 
e fiele  da  bere,  conforme  era  colluma- 
ta  di  fare  , li  dilTe  Elena,  con  volto 
tutto  lieto,  efereno:  Oh  Sorella  mia, 
io  ti  voglio  raccontare  alcuni  fauori, 
che  Noltro  Signore  louente  fi  com- 
piace di  farmi , con  patto  però,  che  fin 
eh’  IO  farò  viua  tìi  non  babbi  mai  da 
farne  parola  con  perfona  viucnte_>. 

Sappi  dunque , che  il  mio  dolce  Gicsù 
quella  fera  mi  è vilìbilmcnte  apparito 
in  compagnia  della  fua  Santilfima  Ma- 
dre , del  mio  P.S.  Agollino,  c del  P.  S. 

Nicola, c della  Madre  S.Monica,l’Ha- 
bito  negro  de’ quali  10  indegnamente 
porto , il  che  hanno  anche  fatto  molt* 
altre  volte  , e mi  ha  parlato  il  mio  Si- 
gnore, e quando  mi  parla , & io  lo  ve- 
do, & odo  con  la  fua  Celcllc  Compa- 
gnia, IO  lènto,  eptouo  tanta  dolcez- 
za, e godimento,  che  non  v’c  lìngua 
humana,  chefpicgarla  in  vcrun con- 
to pofla . 

37  Vn’ altra  volta  mentre  la  Ridet- 
ta fua  Sorella  le  portaua  la  conlueta 
fua  refcttionc  di  lemplice  pane,aceto, 
e ficle,flando  la  Beata  in  orat ione,  dif- 
fequella:  OSorella,  vedi  tu  quel  che  AUu  imj 
vedo  IO?  Echevedi?  rifpolc  la  Sorel-  mirabili 
la.  lovedo,  replicò  Elena,  vn  gran  f*"'- 
Iplcndore , che  tutta  mi  confola , e mi 
contorta.  E certo  quello  altro  non-, 
era , che  il  nollro  Saluatore,  il  quale  di 
quando,  in  quando  la  conlolaua , ac-  . 

CIÒ  Italie  coftantc  nelle  battaglie , con 
le  quali  il  Demonio  l’alTaliua,  & affin- 
ché 
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che  corrigiofaniente  petreuerafTe  nel 
fuo  Tanto  Icruitio,  colerando  con  in* 
uitta  patienza  tutte  le  diaboliche  per- 
Tecutioni , e le  tnbolationi , & i traua- 
gli , che  ad  ogni  paflb  s’incontrano  in 
queda  vita  infelice  del  Mondo.  Men- 
tre pur  anche  vn’alrra  volta  la  mede- 
flma  Tua  Sorella  li  portaua  la  folita_> 
amarilTimaCena,  ledicela  Beata:  Oh 
cari  dima  mia  Sorella, Tappi, che  in  que- 
llo punto,  iodòprouando,  e goden- 
do vna  dolcezza , c Toauità  cosi  gran- 
de nell' Anima  mia  per  vna  gran  V ilio- 
ne  Celede , che  io  vedo , che  in  me_> 
ItelTa  non  capiTco,  & altro  non  bra- 
mo , che  di  morire  in  quello  punto , c 
di  palTare  à godere  1 ‘ eterna  compa- 
gnia del  mio  SpofoDiuino.  Mà  repli- 
cando la  Sorella , ledilTe:  Deh  dimmi 
pcrvita  tua,  che  Villonc  è quella,  che 
hai?  KiTpoTe  airiioralaSctuadiDio: 
Vattene  nè  piu  oltre  richiedi  ,e  non_> 
m’ impedite  ciò,  che  vedo,  egodo: 
quaTivoielTedire,  ciò  che  già  dilTe_a 
l’ Apollolo , quando  Tii  rapito  al  terzo 
Cielo  : Et  tadiuil  Arcani  xerbt  , gnn 
• »eo  licctbtmini  It^ui:  eTclamando  poi, 
nec  ùCttlus  vidil^  ncc  aurts  nudiuit , ncc 
in  csrhemiais  nfccndirnnt , tjn*  frn- 
fanrmt  Dtns  diligcntibns  ft , 

38  Mentre  pure  altresì  vna  tal  vol- 
ChrilhNo-  ta  Itaua  nella  ChieTa  di  S.  Pietro  Mar- 
fim  Siinott  tire  dell'Ordine  di  S. Domenico,  af- 
#»»rjm*i/i-  colrando  la  S.  Mcffa  , vidde  Chrillo 
himmtt  »fl  5ignorNollrofpiccarfi dall’Altare,  in 
«wtV  ^ celebraua  la  detta  Meda , il  qua- 

Situ,  ^ giunto  entrò  nella  lua  boeca , 
efeefe  invnmomcnto  nelTuopettoà 
glorificare  il  di  lei  cuore  i e quella  bel- 
Uvifìone  la  conferì  poi  elTaalla  Tua  di- 
letta Sorella.  Stando  ella  vn’  altra., 
volta  orando  nel  Tuo  folito  Oratorio 
Manin-t  diS.  Lucia,  fii  veduta  vna  candida.. 
il  Signore  lo  Colomba  fpiccaili  dalla  mano  delira 
Spirit'i  Son-  j,  yjj  diiioto  CrocefilTo,  che  Aà  nel 
* caTmbo  '"«o ChieTa,  & entrare  nelfu- 
nlU  B.  fu-  dettoOratorioad  illuminare, comc..> 
eUiit.'  cerraraente  fu  creduto,  con  cclcAiil- 
lullrationi  T Anima  Tanta  della  nolira 
Beata,  c queAa  Colomba  poi  nò  Tu  più 


veduta  vfeire . Stando  vn’  altro  gior- 
no nello  Aedo  Oratorio  orando, e qua- 
li rapita  in  eAafi  , il  P.S.  Nicola  ap- 
paruc  dauanti  la  Porta  dell’  Oratorio , ^ 

ebuAando  didie:  aprimi  SuorElena,  ijfuUeua,  t 
e nello  llcdb  tempo  aprendoli  da  per  feubi. 

Te  Aeda  la  Porta , e dandole  la  pace , la 
lollcuò  lino  alla  Tommità  dell'Orato- 
rio, e poiripoAala  in  terra  lediAe.^; 

Cosi  tù  pure,o  Sorella,  auanzati  dì  be- 
ne in  meglio,  perche  ciò  Tacendo  Ta- 
rai poi  porrata  da  gli  Angeli  in  Para- 
dìTo  ; e ciò  detto  diTparuc . E la  Beata, 
pervnagratìa  cosi  Angolare,  fece  Tu- 
bito  cantare  la  MeAa  votiua  di  quel 
glorioToSanto,equeda  VìAonela  pa- 
lesò dopoi  alla  Tudett  a Tua  Sorella . 

39  TrouandoA  vn’altra  volta  in.» 
lettoopprcda  da  vnpeticoloTocatar-  opprefa  da 
ro,  che  già  l’haueuaquaA  ridotta  in  -^n  mortala 
punto  di  mortc,gli  apparuero  in  quel-  cctartoj;  ri- 
l’eAremo  Tuo  male,  due  CeleAi  Ma-  fanaia 
trone,  le  quali  vìcendcuolmente  ab-  CtUlii 
bracciandola  laTolleuarono,  e Te  la^  Maironcj, 
Arinlero  al  leno , e nello  Aedo  tempo 
reAò  ella  affatto  libera  da  quell'  infe- 
Ao  malore,  e Tu  creduto,  che  quelle 
due  Matrone  Tollero  Maria  Tempre..» 

Vergine,  e la  noAra  ScraAca  Nladrc 
S.  Monica,  delle  quali  era  laB.EIena 
in  Tommo  grado  diuota  . Ellcndovn 
giorno rirotnata dalla Chicla  diS.Lu- 
eia  alla  Tua  Cafa,  tutta  lieta,  c ripiena  fcelaSóiifi, 
diconfolatione,  diAè  alia  Tua  prefata  Trimta,ela 
Sorella  : Sappi , o cariAima,  che  que  Aa  unie  certa 
mane  hò  riceuuta  vna  grafia  Angola-  di  vna  gra- 
ridtma  dalla  Santidìma  lrinità,  però- 

che  da  quella  io  Tono  AatacertiAcata 
■ ■ .r  Bo  nenie  la 

di  vn  Tauore  , e di  vna  gratta  per  la 

quale  ìohòfupplìcatoperlungotem-  noni,eiìual‘ 
pola  Tua  Dìuìna  Bontà  ;c  richiedendo  effir  poiejfe. 
la  Sorella,  che  gratia  foAe  Aata  qucAa, 
rifpoTe;  Non  cercar  altro,  perche  io 
non  hò  lingua  da  potertela  ipiegare . 

Et  io  (dice  quiui  F.Simone  Komano 
Autore  primo  della  V ira  della  Beata) 
hò  per  coAantc  , cnc  queAa  ToAe  la 
certezza  della  Tua  eterna  Talute . Con- 
clude poi  il  Tudetto  Autore  , che  la 
B.  Elena  palesò  in  confeffione  à vaq 
Padri 
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SmiiJo  fi  Spirituali , che  ogni  qualunque 
Cianica-  volra  ella  fi  Communicaua , ò vedeua 
tu,i  -vtdcua  alzare  rOftiafagrofanta,fenaprcChri- 
al^ar  l'Ofha  ftoN.  S.  gli  fi  faccua  vedere  in  carne 
Smia,fim-  tutto  Coperto  di  fanguc  in  quella  gut- 
fr  fa  appunto,  che  egli  fù  veduto  sù  la 

dura  Croce  affiflb,  che  però  cllapcr- 
“IZiffaZ  cuoteuafi  fempre  in  quel  punto  con 
i»e.  gran  forzai!  petto  con  vn  viuofaOo, 
come  piu  fopra  anche  habbiaino  ac> 
cennato . 

40  E fe  bene  fin  qui,  riferendo  la 
prodigiofa  vita  di  quefta  B.Serua  di 
Ì)io,  habbiamofcopertainqualfi  fia 
fua  attionc  moltitudine  grande  di  Mi- 
tacoli  , nondimeno  mi  gioua  di  rife- 
Con  l'ora  ancora  alcuni  flupendi , e rari 
rio«  ri/Z  operati  da  S.IXM.  perimcrit-’incom- 
petfrtiamó-  parabili ,cpcrl’clhcacinimainterccf- 
te -pila  Don.  fionc  di  quella  fua  diletta  Spola  àprò, 
na  dal  mal  c beneficio  di  molti , che  fi  raccoman* 
Caduco.  darono  alle  lue  diuoteorationi.  Era. 

uiin  Vdinevna  Donna  per  nome  Do- 
menica, moglie  già  di  vn  certo  Milano 
Calzolaio,  quale  patina hoiribilmcntc 
di  mal  Caduco , à fcgnotale  ,chc  non 
pallaua  giorno,  che  nó  cadclic  almeno 
otto  volte;  fu  cófigliata  quella  pouera 
Dnnnarclla  di  andare  à ritrouarevna 
Donna  fatucchiara,che  haueua  nome 
di  elTcrc  multo  valente  in  guarire  con 
le  fuc  iarucchiaric  quello , & altri  mali 
diuerfì,  ma  riufci  alla  pouera  ingan- 
nara  molto  male  l'arte  di  colei  ;impcr- 
ciòchc , fc  prima  llaua  male , doppo  il 
rimedio  di  quella  , llcttc  poi  aliai  peg- 
gio. Appreflblifùluggctito,chedo- 
uclfcbcrc  vna tal' acqua,  che  prepa- 
raua  vn  ccrt’huomo,  chiamato  Mae- 
ftro  Nicolò  di  SerFrefeoi  labcucla 
. lamcfchina,  ma  non  migliorò  di  forte 

alcuna  t finalmente  ifpiratada  Dioad 
' impiotare  l' aiuto  , & il  rimedio  dcl- 

l' ctHcacilfimc  Orationi  delia  if.  Elcna, 
che  da  tuiti  era  filmata  Santa , io  fece 
ella  con  molta  celerità,  e non  fu  vano 
il  di  lei  ricorlb  -,  imperciòchc,  non  cosi 
tofio  la  Serua  di  Dio  licbbc  pregata  la 
Diurna  Bontà  pctella  nel  fuo  dinoto 
Oracono  di  S.  Lucia , che  lubito  lima- 


fe  perfettamente  Tana  quella  pouera 
Chrifiiana. 

41  ilFigiiodivn’huomodaVdine, 
che  Orlando  chiamauafi , giouine  di 
poco  buoni  coll  umi  .cfsedofi  ritroua- 
toin  vnaCafa,  ouc  fi  faccuano  certe 
nozze, mancò  per  difgratia  vn  bel  cin- 
tod' argento;  fìi  perciò  prtfoilGio- 
uinc , che  era  di  mala  vita , per  fofpet- 
to,  che  bauelTe  egli  fatto  quel  furto, 
e fìi  condotto  prigione,  e temendo  il 
Padre  di  cofiui,  che  fe  folle  fiato  pollo 
alla  tortura,  folTc  per  correr  pericolo 
di  confclTarcil  delitto , c perdere  con 
la  vira  anche  la  riputatione  di  fua  ca- 
fa  ; la  Moglie , che  era  Donna  dinota , 
hauendo  molta  cognitione  della  fanti- 
tà  della  nofira  Beata , fi  portò  alla.» 
Chiefa  di  Santa  Lucia , & mi  fuppli- 
cò  la  Sorella  di  quella,  à volere  inicr- 
porli  con  la  Sema  di  Dio,  alfinche_r 
con  le  lue  fante  Orationi  volelle  impe- 
trare da  Dio  la  libertà  del  Figlio:  Lo 
fece  ella  con  molta  carità,  perciòche 
doppo  bauer  confolata  la  Madre  , e 
dettole , che  fi  trattenelTe  nella  Chic- 
fa  con  Perfetta  fua  Ibreila;  3c  entrando 
nei  fuo  amato  Oratorio,orò  perlofpa- 
tio  di  vn'  bora  intiera  per  l'afflitta  D6- 
na,  pofeia  vfeendo  fuori  con  fronte..» 
fercna,lc  dille; non  piangere, o Ami- 
ca, perche  non  vuole  la Santifs.  Tri- 
nità , cheli  tuo  Figlio,  che  non  è reo 
di  quello  furto,  in  verun  conto  pera; 
anzi  ti  dico  di  vantaggio,  che  prima 
del  Vefpto  il  tuo  Figlio  verrà  libero  al- 
la tua  cala.  £ così  fù,  perche  hauendo 
il  Luogotenenrc  cfaminato  quel  Gio- 
uine, e trouatolo  innocente,  doppo 
l' bora  di  nona  le  diede  la  libertà , & à 
cafa  tutto  allegro  lo  rimandò.  La  So- 
rella ifielTa  della  Beata  , cioè  àdire. 
Perfetta,  haueua  di  tal  forte  perdute 
le  forze,  che  quali  caminarc  nonpo- 
teua,fc  non  qualche  pocozopicando; 
pregò  quella  la  fanra  Sorella  à voler 
porgere  cflìcaci  fuppliche  al  Signor 
Oioperlaricuperatione  di  fua  corpo- 
rale làlure,  quando  però  ciò  clfere..» 
potelTc  lenza  difcapito  alcuno  dcL 
l'Ani- 


Pridict  la 
litnua  ci  vn 
Giouir.e  cor» 
cerato  fir 
fofptito  di 
furto  . 


Ottiene  la 
finità  mira, 
eolofamentt 
alla  propria 
Sorella. 
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r Anima  Tua . Pregò  ella  ben  tofto  con 
tanto  fcruorc  il  iuoDiuinoSpofo  per 
clTa , che  in  vn  momento  fi  vidde  Per- 
fetta così  Tana , e gagliarda , come  fe 
mai  fofie  fiata  opprefla  dall'  accenna- 
ta languidezza. 

41  V'na  certa  Donna  da  Vdinc  per 
nomeBenuenuta , eficndo  maritata-. 
convn'Huomo  di  quella  Città. e non 
Pteifiet  dm  partorendoli  mai  alcun  figlio,  ò figlia, 
Mediati , t era  foramamenie  odiata  dal  Manto, 
rende  ficon  il  quale  in  oltre  per  ogni  poca  cofa  la 
do  il  [empi  rampognaua  non  folo , mà  anche  fo- 

dtUt  Dina.  percotcna;  laonde  la  poueta 

sfortunata  non  potendo  toletare  vna 
COSI  odiofa , e penofa  vita , fece  ritor- 
no nella  Cafii  de*  fuoi  Parenti , e quan- 
tunque il  Marito  vlalTe  ogniarte,  ac- 
' ciò  rirornalTe  in  fua  Cafa , non  fu  mai 

polfibile  per  qual  fi  voglia  mezo , che 
potefie  cófeguire  l’intento  ; per  la  qual 
cofa , mofic  à pietà  alcune  buone  Ma- 
trone, pregarono  la  B.Hlcna,che  volcl- 
fe  per  amor  di  Dio,  interporre  i fuoi 
pietofi  vlfici  per  pacificare  que’  due 
difeordi  Congiugati  : lo  fece  multo 
volonticri  la  buona  Serua  del  Signore , 
c feppe  cosi  bene  all'  vno,  come  al- 
r altra  perfua Jere , con  la  diuina  gra- 
fia, la  pace , che  tornarono  ad  habitare 
**  infieme , eia  buona  Donna, che s' era 

^ xaccomandata  in  quel  punto  del  fuo 

" ritorno  à cafa  del  Marito  alla  Beata, 

acciò  gl' impetrane  dal  Cielo  la  fecon- 
dità delfuofcno,  bauendobauuta 
da  quella  la  ficurezza,  corrifpofe  poi 
così  bene  al  fuo  bramato  defiderio , 
che  indi  à noue  Meli  partorì  vna  Fi- 
glia , la  quale  fini  di  flabilire  la  pace  di 
quella  cafa. 

43  Kitrouandofi  parimente  infer- 
maa  morte , e già  da'  Medici difpera- 
to , dcabbandonato , vn  Gcntilhuomo 
d'  Vdinc  di  Cafa  Sufaua , chiamato 
Xlljmaum  Chtiftofoto  , campaflìonando  per  tan- 
OéH^omo 

dl  ^Mi  Religiofa  Mantellata  dell’  Ordì- 
4iti,  nc  nofito  , mandò  vn  luo  Nipote  à 
pregare  per  fua  parte  la  B.  Elcna  a vo- 
lei  lupplicaic  con  le  lue  efficaci  ou- 


tioni  la  Diuina  Mifericordia  per  la  fa- 
lutc  diquelpouero  Gcntilhuomo:  lo 
fece  ella  con  molta  carità , e pofeia  le- 
uatafidairorationc,  mandòadite al- 
la fudetta  Keligiofa,che  fiaflie  di  buon’ 
animo,  perche  dalla  Santifs. Trinità 
era  fiata  alTicurata , che  il  detto  Cbti- 
fioforo  non  farebbe  morto  di  quella-.  / 

infermità,  il  che  puntualmente  fuc- 
ceffe,  attefoche  da  quel  punto  celsò 
la  febre  , & in  pochi  giorni  ricuperò 
conmarauiglia  di  tutti  la  giàdiipcta- 
ta  lànità . 

44  A quelli  Miracoli  potiamo  ag- 
giungerne duoi  altri , che  furono  da_v 
lutti  (limati  tali  ; l'vno  fu  il  conferuar- 
fi  in  vira  per  molti  Anni,  non  oftante 
le  lue  continue  , c tormcntofe  peni- 
tenze , che  pratticaua  , ciafeheduna 
delle  quali  era  ballante  ad  vccidctla , 
fc  Nollro  Signore  per  fua  mifericor-  •r*f'rec«<. 
dia  non  l'bauclle  preferuata  miracolo- 
famente  dalia  morte . L'altro  poi  fu , 
che  elTendofi  celebrato  vn  Capitolo 
Prouincialc  nel  nollro  Conuento  di 
S.  Lucia  d’Vdine,Bceirendo  andata  la 
Beata  con  altre  Kcligiofc  Mantcllate  à 
rendere  la  douuta  vbbidienza  alPio- 
uincialc,  ò pure  al  Generale  ( come 
ferine  F.  Simone  Romano  , e cometa 
dice  nella  fua  Leggenda  , conferua- 
ta  nella  Libraria  Vaticana , Giacomo 
Vtinenfe , la  cui  profelfione  non  fi  sà  ) 
quelli  dunque,  che  molto  bencono- 
iccua  per  fama  la  gran  fantità  di  Elc- 
na,le  dilTc,  fedefideraua alcuna  gra- 
na da  efib:  à cui  ella  rifpofe,  che  al- 
tro non  bramaua  , fe  non  che  le  co- 
mandalTein  virtù  di  fanta  Vbbidien- 
za, che  douefic  olfcruare  in  tutto  il 
corlò  di  fua  vita  , per  quanto  à lei 
fpettaua , vn  perpetuo filentio,  fatuo 
lempre  però  il  precetto  del  fuo  Padre 
Confellbrc  ; il  che  hauendo  ottenuto 
rolTeruò  poi  con  tanto  rigore,  che..* 
ferine  il  ludetto  GiacomoVtinenfe, 
che  eflendoandata  à Roma  nell'  Anno 
diChrifto  1450.  ad  acquiftarcilgran 
Giubileo  dell'Anno  Sante, mai  in  quel 
lungo  viaggio  di  400.  c più  miglia-.. 
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così  nell’ andare,  come  nel  ritornare, 
ruppe  il  fìlentio,  fe  non  percftrcroiLj 
necdlltà , ò di  comando , ò di  carità  i 
c giunta  i n Roma , eflcndo  arriuato  al> 
Dtfilirf,  . l’orecchio  del  Papa, che  era  Nicola  V. 
il  PQHttficc  la  volle  egli  vedere,  c parlare  con  ella 
iiycdttU . con  lua  eltrcma  confolationc i &addi- 
mandandogli  nel  luo  partire , fc  alcu- 
na gratia  da  elio  defìderaua  : non  altro 
lifpoic  la  Scrua  di  Dio,  le  non  la  rcimC- 
lìonc  delle  mie  colpe  quanto  alla  pena 
temporale  , malfimc  nell’  articolo  di 
mia  morrei  e fubito  il  Sommo  Ponte- 
fice li  fece  la  gratia  con  vn  Tuo  Diplo- 
ma, del  qua  le  ritornaremo  à faucllare 
col  diurno  volere  piu  a ballo , quando 
dcfcriucrcmo  la  lua  ianta  morte . Ag- 
giungiamo in  fine , che  quando  intra- 
prcle  il  viaggiodi  Roma  pofe  nelle  lue 
Scarpe 33. Salfolini  (cciu  credo,  che 
faccllcinmcmoriadcllÌ33.  Anni,  che 
Ville  Cbrifio  Signor  Nollro  in  quella 
balla  terra  ) e con  quelli  andò  icmpic  à 
piedi  fino  a Roma,c  ritornò  alia  Patria, 
contuttociò,  che  le  lue  beate  piante 
follerò  tutte  lacerate  da  que’  iailì , à 
fegno  tale  , che  grondauano  fangue 
fempre  per  ogni  latoi  laonde  fìi  pari- 
mente llimato  quello  vn  Miracolo, 
peròche  naturalmente  non  haurebbe 
potuto  caminate  per  vna  cosi  lunga., 
firada  non  folo,  ma  nè  meno  Ilare  in 
piedi  . Benedetto  dunque  fia  il  Si- 
gnore, che  tante  Grane, c tanti  Mira- 
coli fece  peramotc  di  quella  fuafan- 
tilTima  Scrua . 

. 45  Hircndo  finalmente  giunta  la.< 
Ooltra  B.Eiena  all’  età  di  59.  Anni, 
cioè  à dire  ali’ Anno  1455.  tré  Anni 
appunto  auanti  la  Aia  beata  morte,  fi 
compiacque  Nollro  Signore  di  vili- 
S’in/trnu.  tarla  con  vna  lunga,  epenofainfirmi- 
à mvrir  . t tà,  che  li  durò  fino  allo  fpirare  dell’ A- 
fm  jrait—,  nima.  Cioè  adite  tre  Anni  intieri,c  Con 
f alitili*,  tutto  ciò , che  la  ludetta  infirmità  fof- 
fe  molto  pcnol'a,  c graue,  nuiladimcno 
ella  non  voile  giacere , & elTere  adagia- 
ta fopra  altro  letto , che  in  quello,  fo- 
pra  di  cui  haueua  prefo  il  fiio  conlucto 
lipoio  per  tutcoil  tempo  delia  (ua  al- 
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prilfima  penitenza,  cioè  foprala  nuda 
terra,  raluololo,chetrouandofi  già  ri- 
dotta io  fiato  , che  non  pcteua  piu 
mouctiì  di  forte  alcuna, li  fu  pollo  lot- 
to, per  ordine,  e comando  delia  Priora 
delle Mantcliate.vn  poco  di  paglia.,. 

Mentre  dunque  llaua  in  quella  guifa 
inferma  era  continuamente  vifitata.» 
da fuoi  figliuoli,  à quali  daua  fempre 
ùnti  ricordi , e fpeciaimcntc  parlaua 
volonticri  con  modi  loro,  che  Cario 
chiamauafi,  il  quale,  come  fcriue  Gia- 
como Vtinenic  era  molto  buono  , & 
era  anche  rifitata  da  molti  Religiofi  ,c 
Religiofe , cosi  del  nollro , come  d’al- 
tro Ifiituto,  li  quali  fi  partiuano  tutti 
molti  compunti  per  l’incomparabile 
paticnza,  anzi  pure  allegrezza  con  la 
quale  quella  gran  Scrua  di  Diotolcra- 
ua  COSI  lunga, c tormentofa  infirmità  . 

46  £ perche  cosi  per  le  penitenze 
pallate , come  peri  a grauezza  del  male 
crafi  ridotta  la  B.Eiena  à tanta  debo- 
lezza, c deliitutione  di  forze,  che  apc- 
na  poicua  parlare , i Medici  pertanro 
l’elortauano  à mangiare  vn  poco  di 
carne  , al  che  anco  la  configiiauano 
continuamente  molti  Religioli , & al-  dj  Mtiicìt 
tre  perione  timorate  di  Dio;  ella  però  t da  altri  i 
per  non  parere  ofiinata,  e luperba,fc-  r"- 

CC  chiamare  ( dice  Giacomo  V tinenfey  7’ 
che  CIÒ  tifcriice)  vn  nollro  Macitro  "corftf- 
di  Teologia,  che  egli  chiama  Monarca  tifiùté 

della  detta  Profclfione  , per  nome  F.  a ciò  fata. 
Leonatdoda  Vdine,  il  quale  per  lungo 
tempo  era  fiato  fuo  ConfclTore , e ili 
quello  appunto  , foggiunge  lo  ftclTo 
Autore,  che  li  Icuò  dalpenficrovna 
fua  deliberationc,  che  fatta  haueua,di 
ritirarli  à far  vita  folitaria  in  qualche 
diuoto  Dclerto  . Giunto  quelli  per 
tanto  alla  prefenza  della  ùntaiofciw 
ma,e  pregandolo  ella  à dirle  fe  doueua 
mangiare  carne,  come  comandauano 
i Medici , Se  era  conlegliata  da  luoi  di- 
uoti:  rifpofe  con  gran  prudenza  quel 
faggio  Teologo , che  no,  ma  cliedo- 
uellèperfcucratc  finoalfincdilua  vi-  . . 

ta  nella  lua  conlucta  penitenza  ;il  che 
poi  fece  con  mttepida  coitanza . 

47  Mi 
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47  Mii  tempo  è hormai,  che  brie- 
vemente narriamo  la  ùnta  morte  di 
quella  Beata . EITendo  dunque  paflati 
Il  trò  Anni  intieridella  fua,  pocodian* 
zi  accennata,  pcnofa  infirmità , & arri- 
uata  la  Beata  all’ vitimo  giorno  di  Aia 
vita  mortale,  che  Ai  appunto  il  Sab- 
baro  antecedente  alla  quarta  Dome- 
nica di  Aprile  , c vigeumoterzo  del 
detto  Mele  , fece  chiamare  il  Aio  P. 
ConfelTore , e doppo  elTerfì  con  AlTata 
con  gran  copia  di  lagrime  , celebrò 
quegli  la  S.  MelTa  nella  picciola  Cella , 
& hauendo  pofeia  prela  nelle  mani  la 
fagra  Odia  per  communicarla, comin- 
ciò ella  con  vn  diluuio  dilagrime,  e 
con  molti  inAiocati  fofpiri  ai  Aio  Sa- 
gramentaro  Iddio  à faueilarc  in  quefta 
guifa . Sia  benedetto  il  Corpo  Santif- 
Amo,  che  i me  fé  nevienc  nel  nome 
del  mio  Signore;  mà  io  pouera  pec- 
catrice, comepoiroelTerc  degna  del- 
la venuta  di  vn  tanto  Signore?  c della 
Aia  vi  Ata  in  forma  di  Carne,  e Sangue, 
e poi  in  compagnia  delia  Aia  Santilli- 
ma  Madre , c mia  grande  AuuocanL^ 
Maria  fempre  Vergine  , Se  anche  di 
tutti i Patriarchi , Profeti,  Apolloli, 
Martiri,  ConfclTori,  Vergini  Sante, 
e di  tutti  gli  Angeli  delParadilo  ?lo 
fui  in  vero  Icmpre  certa , o mio  Signo- 
re , che  tù  non  eri  mai  per  abbando- 
narmi , mà  hora  mi  fai  degna  della  tua 
prefenza . E ciò  dettop  tìccuè  con., 
incredibile  diuotione  , la  lagrofanta 
Communionc . 

48  Ptefa  dunque,  che  hebbe  la., 
S.  Madre  la  fagrofanta  Communio- 
.ne,  pregò inftantementei Padri,  che 
li  dalTctorc  Arema  Vntionc,  quale  in- 
contanente da  quelli  fu  dalia  noftra 
Chiefa  portata  in  Procclfione , come 
era  in  quel  tempo  coftume  , alla  fua 
Cella , e prima  di  ticcuetla  volle  reci- 
tare con  i Padri  Indetti  i fette  Salmi 
Penitcntiali  à vicenda,  quali  ella  fa- 
peua  molto  bene  à memona  : tcrmin  i- 
ti  poi  che  furono , fu  con  le  folite  ceri- 
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r vitima  lotta , che  doucua  palTate  fri 
clTa,e  l'infcrnal  nemico.  Pofeia  ri- 
uoltaà  i ReiigioA  noftri  ,&allc  Mon», 
che , che  erano  iui  ptefentt , le  pregò , 
che  non  volclTcro  nell'  hora  della  Aia 
morte  permettere  ringrclTo  ad  alcuno 
de’ tuoi  Figli , c Parenti  più  Aretti,  e 
nè  tampoco  ad  altri  fuoi  Famigliati, 
perche  nó  intendeua  di  cAerc  in  quel- 
i’cAremopaflb  da  Amili  viAtcdiAur- 
bata . E puntualmente  poi  Ai  in  queAo 
vbbidita,  perche  iui  non  rimaferocon 
cAa,  altri,  che  due  foli  noAri Padri, 
l’vno  de’ quali  chiamauaA  F.  AlcAio  , 
c 1 ’ altro  F.  Paraclito  , c delle  Mo- 
nache due  pure  fole  reAarono  , cioè , 

Suor  Antonia  di  Donna  HoneAa  Prio- 
ra delle  Mantcllate  noArc,c  Suor  Do- 
menica, che  Aiperpetuacompagna^ 
della  Beata.  Fece  poi  anche conolce-  Predice  U 
red’bauereloSpiiito'profctico,men-  p'»- 
trcdiAe  nella  fera  del  dettoSabbatoà 
gli  accennati  due  RcligioA,  chedael- 
la  nó  A allontanaActo,  perche  era  cer- 
ta di  douer  morire  in  quella  notte^  ; 
foggiunlè  però , che  per  all'  hora  A po- 
teuano  ritirare  in  vn’  altra  Aanza  à 
quella  contigua,  che  gli  hauctcbbe_4 
poi  fatti  chiamare  nel  tempo  vicino  al 
luopaAaggio. 

49  Giunta  Analmente  r hora  della 
meza  notte  , fcce  chiamare  i ludetti 
due  Padri  dalla  M.  Priora  fopramen- 
touata , Se  à quelli  chiefe  l’ aAolutiooe 
da  pena,  e da  colpa,  conforme  l’indul- 
to,  che  impetrato  haucua  per  tale  cA- 
fetto  dalla  S.M.  di  Nicola  V.  di  cui  " Twl 
tencua  impronta  la  Bolla.  Ciò  fatto, 
liuolta  à gÙ  accennati  Padri , c Mona- 
che di  Ae:  Già  vedete,  o Padri,  c So- 
relle , che  NoAto  Signore  à fe  mi  chitu- 
ma , raccomandate  dunque  per  cari- 
tà l’Anima  mia  alla  Aia  Diurna  Pietà. 

Doppo  di  CIÒ  cominciarono iPadnà 
leggere  con  voce  chiara  la  Ps  Alone  di 
N.  S.  & cAcndo  arrìuati  a quelle  pato^ 
le,  che  diAeChriAo  Signor  no  Aro  sù 
la  Croce , quando  al  fuo  Eterno  Padre 


monie  della  Chiefa  vnta  con  l’Oglio;  raccomandò  l’Anima  fua. cioè,  ya/rr 
Santo  , per  rendcrA  più  fpedita  nel-|  tmmaaastnatctmtodaSfintiititmtiiM, 
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ella  pure  eoo  le  mani  incroceiate_> 
fopra  del  petto  , proferì  con  fomma 
diuotione  le  medelìme parole.  Giun- 
to poi  il  Sacerdote  à quell' altre  paro- 
le , Et  mcltHoto  capite  tradidtt  Spinti  j 
in  quel  punto  alzato  il  capo, e mirando 
fjlTamentc  la  Croce , che  iui  dirimpet- 
to ftaua  , con  gran  feruorc  di  fpirito 
l'abbracciò,  e ftando  in  quella guifa 
col  capo  alto,  fenza  llrcpito,  c lenza 
alcun  moto  dolcemente  ipitò  l'Anima 
fua  fanti  Ifìma  fopra  quel  venerando 
Legno , la  quale  incontanente  fìi  prefa 
dagli  Angeli,  e prefentata  alfuoDi- 
uinoSpofo,  concui  regna,  e regnati 
r tutti  i Sscoli  de’  ^coli  felice , c 
ata  . Mà  qui  io  deuo  riferire  vn_> 
gran  prodigio , e fu  ; che  anche  doppo 
la  morte  rellò , come  folTc  ftata  viua , 
abbracciataconlaCroce,e  col  capo 
alto,  cofa  in  vero marauigtiofa , che 
fece  inarcare  le  ciglia  per  lo  Auporc 
à chiunque  hebbe  forte  divederla^. 
Morì  dunque  la  noftra  glotiofa , e Bea- 
ta Elena  da  Vdinc  nella  notte  del  Sab- 
bato  mcntouato  venteCmoterzo  di 
Aprile  di  queA’ Anno  1458.  in  eti  di 
(i.  Anni , gli  virimi  18.  della  quale 
haueua  fpcu  nella  noAra  Santa  Reli- 
gione. ^ 

50  Volendo  poi  le  Monac  he  lanate 
il  Corpo  della  SantaRcligiolà,  & ba- 
uendoJa  già  fpogliata  degli  habiti  fuoi, 
viddero  > che  le  di  lei  fpallc , e tutto  il 
dorfo  erano  Imide  oltremodo  per  il  c6- 
tinuo dormire,  chefatto  haueua  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  rcligiofa^  , 
fopra  la  nuda  terra , Lauata  poi  che 
1 ’ hebbero  la  riucAirono  di  nuouo  con 
il  fuo  Habito  Religiofo,e  portatala  sù'l 
Fetetro  tornò  di  nuouo  ad  alzaie  il  ca- 
po verfo  la  Croce  , c nonfù  mai  podi- 
bile,  chele  Monache potcllcro piega- 
te quel  capo  perpofario  fopra  ilcufll- 
po.  Dice  poi  quiui  Giacomo  Vtinen- 
fe  nella  fua  Vita  , che  il  di  lei  volto , 
che  in  vita  era  cosi  pallido , c macilen- 
te, diuenne  doppo  morte  cosìgratio- 
fo  ,c  vago,  COSI  bianco,  c rubicondo, 
ebefembraua  quello  di  vna  viua  dor- 


miente, e non  di  vna  Defunta . Por- 
taua  sù'l  capo  la  Corona  di  ferro, che  le 
trarìggeua  la  c ute  có  le  fue  punte  acu- 
te i ali'  intorno  del  fante  Cadauere 
vedeuanfì  gli  hotrendi  ìArufflenti  del- 
le fue  rigididime  penitenze , cioè  à di- 
re difciplinc  di  catene  di  ferro , i ciiicj 
horrìbili,  i cinti  di  ferro,  & altri fo- 
miglianti  ordegni  penofi  i laonde  ogn’ 
vno,  che  vedeua  quel  pietofo fpetta-' 
colo  , piangendo  per  compuntione, 
c tenerezza,  daua  mille  benedittioni 
alla  gran  Setua  di  Dio . 

5 1 Soggiunge  di  vantaggio  il  fo-' 
pracitato  Giacomo  Vtinenlc,  che  vn 
Frate  del  Moni  Aero  noAro  di  S.Lucia, 
chiamato  F.  Francefeo , fi  prefe  la  cu- 
ta  di  ordinare  il  Funerale  i che  peròin- 
uitò  tutto  il  Clero  di  Vdine,  & impe- 
trò, che  fi  fuunaAcro  le  Campane  di 
tutte  le  Chiefe,  e F.  Simone  Romano 
aggiunge , che  volendo  fuonare  anche 
la  Campana,  chefuolfuonarerartin- 
go  per  la  morte  de'  Malfattori , non-, 
petmife Iddio,  che  ciòfi&ccAc,  pe- 
ròebe  al  piimo  tiro  di  corda  cadde  da 
per  fe  Aeffo  il  martello  della  Campa- 
na , quali  che  NoAro  Signore  non  vo- 
leAc  permettere  , che  luonaAe  perla 
fua  ^ata Sema,  & innocente,  quella 
Campana  ch'era  folita  di  eAcr  fuonata 
peti  Malfattori.  Al  fuono  poi  Atepi- 
tofodi  tante  Campane  tutto  il  Popo- 
lo di  Vdinc  corfe  veloce  alla  Cafa  della 
S. Madre,  la  quale  fù  poi  con  bell'or- 
dine portata  su  le  fpalle  da'  noAri  Reli- 
gioii,  accompagnata  da  gli  altri  Sacer- 
doti in  Prcceflione  col  feguitodiSd. 
Religiofe  noArc  Mantcllate , e di  tutto 
il  rimanente  del  Popolo,  c giorni  alla 
Chiela  li  futono  celebrate  folcnnilTime 
Efequie  , le  quali  finite  , fù  poAo  il 
Santo  Cadauetc  nella  SagriAia  , oue 
Aettc  due  giorni  intieri  ; nel  qual  tem- 
po vn  certo  Maellro  Giouanni  Pclliz- 
zati , il  quale  era  paralitico  in  vn  brac- 
cio, fi  acccAòal  Feretro,  e gcnufit  Ab 
impiotò  r imetceirione  della  Beata-  , 
premettendo  di  (urtarle  vn  braecio 
di  cera,  fegl'impctiaua  da  Lio  lafa- 
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nitì , e doppo  hauerli  baciatala  mano, 
fi  ritrouò  di  repente  fano,  & adempì 
il  voto  fatto. 

j 1 Nella  feconda  notte , che  (lana 
il  Cadauero  fudetto  nella  Sagtiftia.,, 
fiando  lui  allidenti  due  Keligioii  del 
Monidcro  alla  cudodia  di  quello  , il 
quale  poi  doueuali  nel  giorno  Icgucn- 
te  fcppcllirc  per  ordine  del  P.  Prouin* 
ciaie  ,e  degli  altri  Padri  auanti  l'Alta- 
re maggiore  , cflacome  forte  data  vi- 
ua , cosi  li  prcl'c  à dire  Non  mi  fcppel- 
lite auanti  1’  Altare  maggiore,  perche 
fc  mi  feppelli rete , io  per  quedo  non  vi 
ilarò  i feppellitemi  dunque  nei  mio 
Oratorio,  che  dà  nell' angolo  della., 
Chiefa,  nepiù  mi  tenete  fopta terra, 
mà  alla  terra  rendere  ciò , che  8 terre- 
no . La  qual  cofa  intefa  da'  Padri,non 
hebbero  ardire  di  contradtre  à quanto 
la  Beata  comandato  hauena , che  però 
c6  molta  folennità  lafeppeilironodo- 
ne  baucua  ordinato . Come  poi  forte  di 
nuouodirtbrtcrrato  dal  detto  luogo, 
c titrouato  intiero , e bello , quali  forte 
pur  poco  dianzi  morto,  e riporto  in  vn* 
Arca  dì  marmo  ìncadrato  in  vna  pare- 
te della  Chiefa , e come  altresi  haucrte 
ilpublicoCulto  con  Officio , c Meda, 
pcrqualchc  tempo  cìriferbiamodiri- 
fcnrIo,à  Dio  piacendo,fotto  l'Anno  di 
Chrìdo  1470.  Solo  ci  gioua  di  dire 
per  bora  cosi  dì  partaggio  , che  in.» 
quedo  tempo  è in  grandiffima  diuo- 
tione,  e non  certa  Nodro  Signore  di 
farmolte  gratie,  c Miracoli  a prò,  e 
benefìcio  di  quelli , che  fi  raccoman- 
dano ali'  interccrtìone  di  queda  glo- 
riofa  Beata , il  di  cui  Santo  Corpo  nel 
giornofediuodiS.Lucia,  cheè  il  ti- 
tolo della  nodra Chiefa,  fi  modra  al 
Popolo  dinoto,  che  in  gran  copia  con- 
corre à vederlo  -,  Si  vn  Keligiofo  ap- 
plicando al  detto  Corpo  vn  poco  di 
bambace , tocca  poi  con  quello  gli  oc- 
chi de'  dinoti  Fedeli , c glielo  porge  à 
baciate  le  quedo  è il  Culto,cbe  al  prc> 
fente  gode  la  detta  Beata,  elTendocef- 
fato  i'  antico , nel  tempo,  come  io  cer- 
tamente mi  petfuado , che  fu  tiforou- 
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to  dalla  S.  M,  del  Beato  Pio  V.  cosi  il 
Brcuiario,comeil  Mertale  Romano. 

5j  Reda  bora  in  fine,  che  vediamo 
gli  Autori , che  trattano  di  quella.. 
Beata.  Primieramente  dunque  io  di- 
co , che  tutti  li  nodri  Scrittori , ò po- 
co , ò molto  ne  hanno  trattato  ne'  loro 
Volumi,  e molti  ancora  hanno  fetìtto 
ex  frtfiffo  la  Aia  fanra  V ita . I più  pri  n- 
cipali  poi  fono  dati  F.Simonc  Romano 
Lettore  di  Padoua,  il  quale  doppo  la 
di  lei  morte  predicò  la  fua  fanta  Vita , 
c Virtù  ad  indanza  di  F.  Francefeo 
Rolli  da  Venetia  Priore  del  Conuento 
nodro  dì  Vdinc , che  colà  da  Padoua 
à tal  effetto  lo  chiamò , come  egli  rtef- 
fo  dice  nel  principio  della  Vira , quale 
poi  ferirti;  in  lingua  volgare , e queda 
vltimamente  è data  trapottata  nel  la- 
tino idioma  da  Gotrifredo  Enfchenio, 
e Daniele  Papebrochio  ambi  della  Có- 
pagnia  di  Gicsù  nel  Tomo  3.  de' Santi 
di  Aprile  fotto  il  giorno  13.  e non  22. 
come  fcriuono  quali  turri  gli  Auroti 
nodri;  tuttoperche  non  hanno  vedu- 
tala Vita  ferina  dal  fudetto  F.  Simo- 
ne  > il  quale  chiaramente  dice , che  la 
Beata  mori  nel  fudettol^orno  23. di 
Aprile.  Il  fecondo  poi  fu  F.  Giacomo 
Filippo  da  Bergamo , che  ferirte  anch’ 
egli  la  Vita  della  B.  Elena , e la  pofc_» 
nel  fuo  bel  Libro,  che  diede  alle  Stam- 
pe de  Claris  mulieribiis  cap,  159.  & è 
da  notate , che  quedo  Autore  anch'e- 
gli vide  nel  tempo  della  Beata  . Ne 
trattano  poi  il  Panfilo  nella  fua  Cro- 
nica , il  Crufenio  nel  fuo  Monadico 
Agodiniano,  il  Coriolano  nella  fua., 
Cronica,&c.  Simpliciano  di  S.  Matti- 
no nel  fuo  Leggendario  delle  Vite  de' 
Santi , e Beati  Agodiniani . Alfonfo 
d'Orofco  nella  fua  Cronica  pure  Ago- 
diniana  ,l' Errerà  nell' Aliàbcto  Tomo 
primo,  e noi  pure  nelle  nodre Centu- 
rie Agodmianc,  bencne  in  vnbrieue 
compendio,  ne  regidraflimola  Vita.^. 
Degli  Edcri  poi  non  babbiamo  cogni- 
tionc d'altro  Autore, che  babbi  fcrit- 
talafua  Vita  fuorichc  di  quel  Giaco- 
mo da  Vdinc,  che  la  dedicò  à Paolo  IL 
G a come 
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come  habbiamo  notato  piu  fopra  nella 
Vita , che  feri tta  habbiamo , quale  pc> 
rò  noi  (limiamo,  che  fede  Agollinia» 
no,  benché  l'Enlbhenio  dia  dubbioib . 
peròchcdice,  che  la  doucF.Simonc 
nomano  fcriue,  che  la  B.  EIcna,  quan- 
do (ì  celebrò  quel  Capitolo  Prouin- 
ciale  in  Vdinc,  andò  a predar  vbbi- 
dienza  al  Prouinciale  : all'  incontro 
Giacomo  Vtinenfe  dice , che  la  predò 
al  Generale  ; mà  puoi'  efTcre,  che  l'vno, 
e l'altro  dica  il  vero,  petòche  poteua 
per  auuétura  cfTer  in  vidta  il  Generale, 
è però  ritrouarfiprefcnte  anch’egli  in 
quel  Capitolo, come  di  ordinario  iuolc 
luccedcre  in  limile  occalione.Nc’  no- 
dri  tempi  ancora, riferifee  l'accennato 
Enfchenio  , che  fcrilfe  la  Vita  della 
dclfa  Santa  Madre  vn  Canonico  di 
Vdine,  chiamato  Gio. Battida Satto- 
^ rio,  cioè  nell’  Anno  1632.  quale  de- 

dicò à Leonora  Loredana  moglie  del 
Luogotenente  di  Vdinc . Aggiungia- 
. ino  quiui  in  Hoe,che  queda  Vita  fcrit- 
ta  da  F.  Simonc  Romano , inlìcmc  con 
i Miracoli  (oprafcritti , fii  prefentata 
Af.  Anirt*  in  qued’ Anno  idclTo  del  1 45  Si  al  P. 
di  Ptrtift  MacdroF.lfcidrcadaFerraraProuin- 
PioumcUlt  ciale  della  Marca  T riuigiana , e furono 
di  Vtntìi»  gppiouati  inautentica  formaconl'uf- 
gli  jjcijf,t,te(iijnonij,  c fetittapermano 
iMdtiu'yi  '^n  Notaio  da  V dinc,chiamato  Caa- 

id,  » Mirà^  dldo.  Di  quedo  M.  F.  Andrea  Pro- 
toli  dtlla.^  uincialc  fc  ne  parla  più  volte  nc’Rcgi- 
Bttt»,  (Iti  dcU’Ordinc,  e ptccilamcntc  ncl- 
F Anno  diChrido  1455-  in  cui  cra_. 
Procuratore  Generale  dell’  Ordine; 
e nel  1457.  fi  nota  ch’egli  era  Prouin 
ciale , c ptofegui  poi  nel  detto  vlficio 
fino  al  145  9.  come  da’  fudetti  Regidri 
firicaua;  c di  quedo medefimo  Sog- 
getto ne  douremo  noi , cosi  piacendo 
a Dio , più  volte  fauellare  , perche  fu 
vn  Rcligiofodigrandi  affari . 

54  Dobbiamo  quiui  immediata- 
mente regidrate  il  nome  del  P.  Mac- 
flro  F.  Angelo  da  S.  Seucrino , il  quale 
fù  quel  fortunato  Predicatore,  che^ 
fciclfc  poi  fià  mille  la  Diuina  Proui- 
denza , acciò  con  la  fua  (anta  Predica- 
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rione  dolcemente  tiralTc  alla  nodra  Re- 
ligione  in  dato  di  Mantcllata  la  B.Elent 
da  Vdinc,  del  quale  tanto  più  volon- 
rieri  ne  (aciamo  memoria  particolare , 
quanto  che  F.Simone  Romano  tedili-  u >iu,  « 
ca  nella  Vita  della  detta  Santa  Madre,  gnu  Pudu 
che  fù  vn  Rcligioio  dì  gran  làntità,  atort. 
fatfvtr  mtgnt  ftKniUUS , Quddopoi 
quedo  benedetto  Keligiofo  tcrndnad'e 
la  fua  (anta  vita  non  l’ habbiatr.n  pot  u- 
to  rinuenire,  folo  è ceno,  che  nell'An- 
no di  Chrido  1444.  era  viuo,  pcrò- 
chc  in  quell’ Anno  appunto  egli  fece 
quel  giand'acquido  per  la  Religione, 
alla  quale  non  (olo  la  traile  con  la  for- 
za della  Diuina  Parola , mà  di  vantag- 
gio ancora  la  vedi  dell’  Habito  di  Man- 
teliate  con  le  fuc  proprie  mani;  con.» 

Tefempio  della  quale  fe  ne  vettitono 
poi molt’ altre,  àfcgnotale,  che  co- 
me habbiamo  veduto  nel  fuo  luogo, 
ottantalci  di  quelle  aècompagnarono  ; 

il  fuo  Santo  Corpo  alla  Sepoltura , C0& 
in  vero  molto  notabile . 

; 5 Ooppo  quedo  F.  Angelo  fi  di 
mcdicri,  che  quiui  rcgìdnamoaltrcsi  ; 

la  memoria  del  P.  M.  F.  Leonardo  da  jff  : 
Vdinc  profondiflimo  Teologo , che  fù  y. 

per  lungo  tempo  ConfclTotc , c P.  Spi-  dint  gìtn-0- 
rituale  della  B.Eiena,  quale  certamen-  Teologo,  t 
te  mi  faccio  à credere , che  folle  anch’  Confiffortj] 
egli  vn  gran  Sctuo  di  Dio  , perche  al-  ■“* 

trirocnti  la  Beata  non  rhauerebbe—» 
cicttopcrfcgretarìo,cdirettore  fede- 
le della  fua  cofeienza,  c non  li  hau^ 
rebbe  palcfati  i più  profondi  fegrcti 
delle fueauderidime penitenze.  Qua- 
do  parimente  quedo  cefiafic  di  viucrc 
fra  mortali  non  fi  sà . Cosi  pur  anche 
deuc  perennare  in  quedenodre  Ago-  SuorDom- 
diniancHìdorìe  la  dinota  rimembtan-  ■ 

za  di  Suor  Domenica  compagna  infc-  ” 

parabile,chefudelUmedelimaB.Elc-  * 
na,  la  quale  anch'ella  douettcclferc 
molto  (anta  , peròchc  in  altra  guifa 
non  farebbe  data  compagna  d'vna... 

Beata  cosi  grande. 

In  qued' Anno  non  habbiamo 
potuto  ritrouate  alcun  nodro  Kcligio- 
fo  cteato  Vcfcouo  di  alcuna  Città , . 

folo 


P.NinU 
di  Mmtaiu 
trtdio  Ab- 
Ì4tt  dé  Pio 

U. 


P.Oinm- 
m di  Putto 
VktftxtiUx, 
Pctàiititrt , 
§ CaptlUoo 
dii  Papa^, 
ertalo  Pria- 
TI  dito’ Ab- 
balia  dillo 
ftifo. 


Filippo  Pa- 
TKla  ArciHH 
[cono  di  Co- 
dia già  nom 
ftto  Rtli^o- 
fi  mauri  • 
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folo  ben  si  habbismo  ritrouato,  che  fìl 
creato  Abbate  del  Moniftero  di  Motv 
te  Maggiore  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto nella  Diocefì  della  Città  di  Ce- 
falli  nel  Regno  di  Sicilia  F.  Nicolò  di 
Montana  da  Papa  Pioli,  doppo  haue- 
re  prima  rifiutata  la  prefentatione  di 
Vn  Giouinetto  di  i6.  Anni  per  nome 
Manfredo  figlio  fpurio  del  già  Marito 
d’ifabella  Vintimiglia  Padrone  del 
luogo:  E tutto  ciò  coda  nc’Regillti 
del  Vaticano  di  quell’ Anno  prclcntc 
1458.  ne’ quali  viene  notata  la  ciea- 
tionc  di  quello  Abbate  fotte  il  giorno 
ay.di  Agodo. 

57  Era  in  quello  tempo  altteslPc- 
nitentiere  Apodolico  nella  Balìiicadi 
S.  Pietro  in  Vaticano,  e Capellano  pa- 
rimente del  Papa, e poi  anche  Sottofa- 
grilla,  Famigliare,  e Commenfide  di 
Sua  Santità,  vn  Religiofo  nodro,  chia- 
mato F.  Giouanni  di  Pietro , à cui  pu- 
re in  qued’ Anno  lotto  il  giorno  20. 
di  Nouembre  conferì  il  Pontefice, cue 
era  Pioli,  il  Priorato  dell’  Abbatia  di 
S.  Maria  in  Poggio  nella  Diucefi  di 
Città  di Cadello dell’ Ordine  diS.  Be- 
nedetto . Chi  poi  folTe  quedo  Refi- 
giofo,  di  qual  natione , Prouincia , c 
Patria , e fe  folle  Letterato , ò di  qual- 
che grado  nella  Religione  condecora- 
to, non  vi  e cni  lo  fcriua  : folo  ciò,  che 
habbiimo  fcritto,  tegidrato  li  legge_> 
nel  Kegedo  Vaticano  lotto  il  giorno 
più  foptamentouato. 

$S  In  qued’ Anno  dimali  clTerpaf- 
fato  all'  altra  vita  Filippo  Paruta  Arci- 
uefeouo  di  Candia,  il  quale , come  già 
fcriuelfimo  nel  Tomo  5.  fu  vno  de’ 
quattro  Nobili  Venetiant , li  quali  pre- 
Icro  l’Hibito  Agodimano  nei  nodro 
anticoC6uentodiS.Maria  Ji  Nazaret 
al  Lido  di  Venetia,  eflfendo  di  quello 
Priore  il  iàmofo  Maedto  F.  Gabrielle 
Garofoli  da  Spoleto,  il  quale  poiin- 
lieme  con  clu  , doppo  fatta  la  loto 
Profedìonc,  iditui  la  Congregatione 
de' Canonici  Regolati  di  S.  Spinto  di 
Venetia, hoggidiedinta.  Hor quedo 
Filippo  elfendo  dato  gii  creato  Vel-., 


cono  di  Cittànuoua  in  Idria,e  poi  tra  fi- 
lento  poco  appredb  al  Vefeouato  di 
Torccllo , Ih  finalmente  nell'Anno  del 
Signore  1448.  creato  Arciuefcouo  di 
Candia,comefcriuel’ Vghelli  nel  To- 
mo 5.  della  lua  Italia  Sagra , fra  i Vef- 
couidi  Torcello,  e terminò  poidivi- 
ucrc,  à fenno  del  Mozzagrugno  , in 
qued’  Anno  del  14; 8.  in  cui  ( come 
oennota  l’ Errerà,  hauer  letto invna 
Bolla  di  Pioli,  data  nell’  Anno  14J9.) 
lifuccedc  nell’ Arciuelcouato  vn  Gi- 
rolamo. 

59  Fioriua  in  quedo  tempo  nel  Có- 
uento  di  S.  Agodino  Maggiore  di  Na- 
poli vn  Religiofo  per  nome  F. Paolo, 
il  quale  era  molto  caro  al  Re  di  quei 
florido  Regno,  che  però  l’elefle  in_i 
qued’  Anno  per  fuoRegio  Capellano, 
e volle  anche , che  lì  cbiamaflc  Capcl- 
lanodi  Aifonfofuo  figlio.  Duca  diCa- 
labria:  tanto  per  appunto  ieggeli  no- 
tato nel  Regidro  dell’Ordine  dique- 
flo  tempo  lotto  il  giorno  ottauo  di 
Giugno,  in  cui  il  Generale  Giuliano  di 
Salcmmo  concede  al  detto  F.  Paolo  di 
potere  accettare  la  Capellania  , cosi 
delia  Regia  Maedà , come  del  Duca  di 
Calabria  fuo  figlio . 

60  Fù  celebrato  altresì  in  qued’ An- 
no da’  Padri  della  Congregatione  di 
Lombardia  il  Capitolo  nclConucnto 
del  P.S.Agodinodi  Bergamo, nel  qua- 
le fili  eletto  Vicario  Generale  vn  Padre 
di  molta  ofleruanza,  c di  gran  talento, 
chiamato  F.  Benigno  da  Genoua  , il 
quale  per  la  fua  rara  bontà  fu  àqucl 
pollo  portato  altre  otto  volte , cola  in 
vero  degna  di  ^ran  marauiglia;nel  tem- 
po della  fua  felice  morte,  chefuccelTc 
nell’Anno  di  Chrido  1497.  ne  teflc- 
remo  col  fauorc  del  Cielo  la  Vita . 

61  Epcrchc  inqueflo  tempoiRe- 
ligiofi , cosi  del  noltro, come  d’altri 
Ordini  Mendicanti , li  quali , ò leggo- 
uano , ò ftudiauano  in  qualche  publica 
Vniucrlità,'ricufauano  di  vbbidire  à 
Superioridcll’ Ordine , fondati  ne’  Pri- 
udegiconcefli  in  generale  alle  fudette 
Vnìucriltàj  laonde  gran  fconccrto  ca- 

G 3 glO; 


P.  Paolo  dé 
Kapolt  fill- 
io Capilla- 
»o  dii  Ktdi 
Napoli,!  del 
Duca  di  Co- 
labiia  fuo 

Primogni^ 

lo. 


Capitolo  dii 
la  Cougriga- 
tiom  diùi- 
batdia . 


FiBiuiguo 
da  Gcuoua 
liuto  Fica- 
rio  Giuira- 
la. 


Più  n,  dà 

émptj  auto* 
rito.  àGtìtf 
rati  dtxli  Or 
ditti  Mtndi^ 
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tutti  li  loro 
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gionaua  quefta  ritiofìa  in  tutte  le  Re- 
ligioni accennate  de’  Mendicamii  che 
però  i Generali  delle  medefìme  per  to- 
gliere vn  cosi  dil'otbitanre  abul'o,  heb- 
bcro  ricorfo  al  Sómo  Pontefice  Pioli, 
allineile  có  laida  fontana  autorità  ap. 
phcalfe  Popportuno  rimedio  àfomi- 
glianti  difordinati  fconccrti . La  San- 
tità Sua  dunque,  per  eflinguctc  i tu- 
detti  abull,  Ipedi  in  quell' Anno  vna 
Bolla  diretta  a’  Generali  di  tutti  quat- 
tio  gli  Ordini  Mendicanti , nella  quale 
li  diede  ampia  autorità  fopra  tutti  li 
loro  Kcligioiv , quantunque  priuilegia- 
ti  in  qualliuoglia  modo  dentro,  c fuori 
dell*  accennate  VnìuctGtà  , come  più 
ampiamente  nella  detta  Bolla  G vede. 

QucGa  poi  fii  data  in  RomaapprelTo 
S.  Pietro  Lotto  il  giorno  17.  di  Otto- 
bre nell’ Anno  primo  del  fuo  PontiG- 
caco , e di ChriGo  1 45 8.  e rcgillrata  lì 
legge  nel  Tomo  primo  dei  Bollario 
Romano  à car.a  8 8.  il  cui  tenore  è que- 
llo che  Geguc. 


fiat  Efi/etfat  Straat  Struormm 
Dei, 

61  ■f^ /f/y/Pridicatorum, 
I J Etemitarum  S.  Auguftini, 
Carmeltrarum , atq:  Minorura,  & alio- 
ruro  Ordinum  Mendicantium  Gcne- 
talibus.  Kcligioforumexcefl'us,quos 
BM*  " hoftis  cà  folicitiùs  l'ufcitat , 

quò  eorum  vitx  mentorix  ardentius 
xmulatur , tantò  ampliùs  dctcGaptes , 
quanto  ex  iliis  malora  feandaia  in  mé- 
tibusFidcIiumotiuntur,  ad  illos  pu- 
nieÀdum , & caGigatione  debita  cocr- 
ccndum  , congruum  nos  dccet  reme- 
dium adiiibere.  Cum  ttaque  , Gcut 
accepimus  , dilc<lli  Glij  Prouinciales 
veltrorum  Ordinum  laudabilem  con- 
fuetudinem  diutius  obfetuatam  imi- 
tantes,  nonnullos  ex  FratribusOrdi- 
tium  ptxdiiHorum  ad  hocidoncosad 
littetatum  lludia  inlocis,  vbi  illa  vi- 
gere nofeuntur  , caufa  adipifeendx 
fcientixmargaricam  desinare  confue- 
bcrint;  quorum  nonnuliiiuueniii,  & 
hoauiu  Iragihtatc  caafantibus  > iotet- 


dumàfemita  ratìonisdeuiantes,  dif- 
coli, & vagabondi eflici  folcnt,&pro- 
ptix  falutis  immemorcs  i quo  Gt  ve 
fuaue  iugum  Domini  contcmncntcs 
Prxlatis  fuis  obtempterare , illorum- 
que  falutares  corre&iones , & difci- 
plinam  eGiigcte,  quinimò  dcfpiccre, 
& multimodc  eludere  conteodant , de 
vt  id  impure  cHiciant , Keóorum  ,Gu- 
beinarorum,  & Conl'eruatorum  Stu« 
diorum,  Guè  Priuiiegiorum  eorumdc 
prxGdia  ,Sc  patrocinia,  quibus  le  prò- 
regi , Se  tucri  valeant  Gitagunt  ,exqui- 
Gtis  modis  implorane , le  ab  ipforum 
Ordinum  Superiorum  iurifdictione.^  , 
potcGate , Se  corredione  exemptosel- 
ic  prxtendente$,&  Gmiliter  Baccalau- 
rei , LeClores,  BibliGx,  Guc  ali]  Officia» 
lespro  tempore  inDomibus,  de  Con- 
uentibus  Ciuitatum , de  Locorum  , in 
quibus  Gudia  huiufmodi  vigere  nolL 
cuntur  deputati, cum  excclTus  aliquos 
commiferint,  Guè  aliter  dcliqueiint, 
vel  eorum  infeitia,  vel  impcritia-» 
exigente,  abhuiufmodicotumofficijs 
depoGti  fuerint , id  ipfumprxlumere 
moliantur , in  grauc  Ordinum  ptxdi- 
dorum  prxiudicium , animarum  fua» 
rum  periculum,  Keguiaris  difciplinae 
vilipendium,de  contemptum,  ac  Ican» 
dalumplurimorum.  Nositaqtattcn- 
dentcs,quòd  G ad  reprimendos  exccf- 
Gis  huiulmodi , de  talium  prxfumptio- 
nes  temerarias  cohibendum  , ncruus 
publicx  difeipiinx  lentcfcai , eorum 
voluntas  Gtprocliuior  ad  peccandù, 
deimpunitatisexemplura  periculoGus 
inalios  dcriuatur,  ac  volcntes  fupci 
ijs  de  opportuno  temedio  prouìdcrc: 
diferetioni  veGrx  per  Apoftolica  feri* 
pta  mandamus  , quateoùs  omnes , de 
Gngulos  vellrorum  Ordipum  Ptofef- 
fores , qui  fpititu  rebcllionis  aGumpto 
talia  perpetrate  prxfumpferint  ,cuiuf- 
cumque  gradus,  vel  conditionisexi- 
Gant , oiG  canonica  monitione  prx» 
miGa  à ceptis  tcGpuerint,  de  debitami 
vobis  prò  commillìs  p^nitcntiam  hu- 
militer  fufeeperint , ac  mandatis  ve- 
Giis  efficaciter  obtempcrare  Audue- 
iint 
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rinc  cum  cfTc^u,  tamdiù  excoimnu- 
nicatos , ac  omnibus  MagtUcrij , Bac- 
calaurcatus  , Leaoratus , Biblijftatus 
oflieijs , alijfq;  dignitatibus,  & honori. 
bus  diaorum  Ordinum  exutos , priua- 
tofq;auaoritace  Apoftolica  nuntietis, 
& ab  ali]'s,  vbi , quando , & quotics  ex< 
pedicrit , nuntiari , celi  corum  conto» 
macia,  proteruitas,  vql  rcbcllio  id  exe- 
gerit,  carceribusadpcnitcnrianipcr- 
agcndam  tetrodi , & manciparì  facia» 
tis,  donec  fpiritu  confilijfanioriste- 
iumpto,  veflris  monitionibus,  & man» 
datis  ftuduerint  cum  emcodatione_j 
rìoris  vitz  humilitcr  obedire  , & ab 
uiufmodi  excómunicationis  fenten» 
tia  metuennt  à Sede  Apoftolica,  velà 
vobisbeneficium  obtinere.  Nonob» 
Aancibus  quibufeumquè  Priuilegijs  , 
exemptiombus , Jibertatibus  , indui» 
tis,&grarijs,Studijs  gencralibusqua» 
lumcumqiCiuitatum  ,&  locorii  Apo» 
(lotica , ve)  quauis  alia  auaoritate  có» 
cellìs.  ctiamiìdeillis  eorumque  totis 
tenoribus  in  przfcntibu;  de  verbo  ad 
verbum  habenda  elTet  mentio  fpecia- 
lis,cifoi  fpecialiter  aliis  fub  forma  ccr» 
ta , & (pecifica  dcrogandum  ; quz  eif- 
dé  FratribuSi&PrufclToribuSiquoad 
hoc,aoiumos  inaliquofudragari,etid- 
£ de  hoc  in  eifdc  caueretur  cxprefsi , 
c^terifquècontrarijs  quibufeumquè. 
Aut  fi  ProfeiTonbus  Ordinum  przdi. 
aorum , vcl  quibufuis  alijs  communi- 
ter,  vel  diuifim  à Sede  Apollolica  fit 
indultum , quòd  interdici , fuipendi , 
vel  excommunicari  non  poflint  per 
literas  Apoftolicas  non  fàcientesple- 
nam , & expielTam  , ac  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  huiufmodi  mcn- 
tionem  . Datum  Romz  apud  S.  Pc- 
trum  Anno  Incarnationi  Dominicz 
Z4S8.  ij.  Kal.  Nouembris,  Pontili- 
catus  notiti  Amufnmt , 

63  Vidde  la  fot  prima  origine  in_i 
_ , , qoctl’ Anno  di  nollra  lalute  1458.  il 
Conuento  di  Cannelli,  fituato  invna 
todiCtintU  Terra  di  tal  nome  nella  Diocefid'A- 
liiua*Lom-  qui  (otto  la  Ptouincia  di  Lombardia, 
tardù.  Se  il  Fondatore  di  quello  fu  va  certo 


Religiofo,  chiamato  F.Pierro  da  Vilin>i 
terio,  come  colla  nel  Regitlro  dell’  Or- 
dine di  quell’Anno . Si  Rima  parimen- 
te,che  in  quello  medefimo  tempo  fof- 
fé  fondaco  il  Conuento  di  S.  Marita  £ di  jufll» 
nuoua  nella  Terra  di  Mercato  Saraci-  di  Mtrcgta 
no  di  quella  nollra  Prouincìa  di  Ilo»  Sttacim  rul 
magna  j iraperciòche  in  quetl*  Anno  la  Amuai»* 
appunto  Ludouico  Giouanni  Legato 
di  Bologna , e di  Romagna  concelfe  li- 
cenza à Lorenzo  Todefeo  de’ Sartati 
del  detto  luogo  di  poter  fate  libero  do» 
no  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuo- 
ua, che  fori!  era  fuoius  Patronato,  à 
chiunque  li  folTepiacciutOi  Se  bà  del 
veri  limile,  che  egli  ncfacclic  donoal- 
r Ordine  nollro,  pcròche  quello  da_, 
tempo  immemorabile  nebà  hauutoil 
libero  polfelTo  fino  all'  cmanatione^ 
della  Bolla  Innocentiana , ih  virtù  del- 
la quale,  per  non  mantenere  feiReli- 
giofi,rimafeellioto,e  dall’ Ordine  alie- 
nato. Da  quello  Conuentino  ne  vfei 
già  Maellro  Mario , Religiofo  di  gran 
dottrina,  il  quale  poi  palpali’ Ordine 
de’  PP.Capuccini,  e fìi  ben  prello  elet- 
to da  quelli,per  le  Aie  rare  virtù,e  bon- 
tà di  .vita.  Generale;  & hebbe  quelli 
yn  Nipotc,che  pur  fi  lece  Capuccino, 
il  quale  riufeì  anch’egli  inprogreflb 
di  tempo  Generale  dello  ftello  Ordine, 
e fi  chiamò  col  nome  di  F.  Giacomo. 

64  Hauendo  già  dato  principio  il 
V cncr.  P.  F.  Agollino  da  Crema  ad  va 
MoniRero  di  Monache  dell' Ordine./ 
nollro  nella  detta  Terra  di  Crema  Aia 
Patria , come  babbiamo  fcritto  più  Co- 
pte forco  r Anno  di  Cbrillo  14^  5.  & Pk  II.  /i- 
eflendocrefeiuto  il  numero  delle  Mo-  »orifctilC3, 
nache,  e viè  più  crefeendo di  giorno 
in  giorno , & elTcndo  all*  incontro  il 
fitodcldottoluogoangullo,cdip^a 
fabrica  capace , e lapendo  le  dette  Re-  . 

ligiofe,  che  vn  certo  Goccio  de’ Ca-  * 
pitani  baueua  lafciato  nel  tempo  della 
Aia  morte  aoo.  Scudi  d'oro  per  fon- 
dare vn’Ofpitale,  fomma  molto  debole 
per  fare  non  folo  vna  fabricadi  tal  for- 
te , mà  nè  tampocoba  Aeuole  per  com- 
prare il  fico;  per  tanto  k dette  Mo- 
nache 


l 


Ca|>l<  àtOt 
Bell*. 
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nache  fupplicarono  il  Sommo  Pontc- 
ce  Pio  II.  à voler  rcftarlcruito  di  con- 
cederle la  Aidetta  fomma  degli  accen- 
nati 200.  Scudi  d' oro,  acciò  fi  potelTc 
conucitire  nel  comprare  vn  Itto  più 
ampio  da  poterai  dilatare  fopralafa- 
bricadel  loro  Monillero,  tanto  più, 
che  gii  Huomini  > e gli  Vfficiali  della., 
detta  Tetra  erano  pronti  à predarle  il 
confenfo.  Per  la  qual  cofa  il  Pontefi- 
ce l'udctto  fpedi  vna  Bolla  al  Vcfcouo 
di  Piacenza,  che  era  in  quello  tempo 
Giouanni  Campecij,  òCampefij  da... 
Pauia,cbe  douclTe  prendere  informa- 
tiene  della  verità  deli’efpollo  dalle..., 
dette  Monache  alla  Santità  Sua , e (ic 
la  ritrouaua  legittima  concedelle  alle 
medefime  lalomma  fopramentouara . 
Fù  data  qi'clta  Bolla  in  Roma  appreflb 
S.  Pietro  fot  to  il  giorno  decimo  di  Ot- 
tobre nell’  Anno  primo  del  fuo  Ponti- 
ficato, e diChrillo  1458.  c qucfiala 
produce  il  nollro  Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo del  luo  Alfabeto  Agofliniano  à 
cat.  1 8 $ . & è del  leguentc  tenore . 

rins  Bfifitfas  Struus  Semeram 
Dti. 

7 Bntr,  Tr.  Bfifiefe  Tltuatine^ 
y Ialutcm,&  Apollolicambe- 
nediàioncm,&c.  Exbibita  fiquidem 
nobis  nuper  prò  patte  dilci^arum  in... 
Chrilto  nliarum  Monialium , & Con- 
uentus  Monallerij , leu  Domua  S.Mo- 
nica; , loci  Crem^  t u;  Dicceli  s fub  Re- 
gula  S.  Augullini  degentium  petitio 
continebat , quòd  ipfx  iam  tribus  An- 
nis  clapfis  in  di^o  loco  quoddam  Mo- 
nadcriQ  prò  vfu,&  habitatione  earum- 
dem  in  fitu  paruaradmodum  capacita- 
tis,  ac  penitùs  inutili  ad  iplascollo- 
candas , mulritudine  Religiofarù  Deo 
inibi  fcruire  cupientium , qux  ad  ip- 
fum  confluxetunt,&  dietim  confluunt 
attenta , & inlpcda , ctiam  àdeò  quòd 
nulix  ampliùs  in  co  rccipi  polTunt  de- 
iìderio  Alriffimo  famulandi  iruflratx , 
de  licétia  Sedit  Apollolic^  crexerunr , 
& conllruxctuat , fcù  erigi,  & conllrui 


fecerunt;  & ficuteadem  petitio  fub- 
iungebat , quondam  Goteius  de  Ca- 
pitancù , laicus  de  territorio  ciuldcnt 
loci  Cremx  Cremonenfis  Diccefis  , 
duminhumanisagetct,cxTcItamcn- 
tocentum,&quinquaginta,&vfquè 
ad ducentum ducatosauri,  adcffcittu 
quòd  ex  ipfisvnuraHofpitalcPaupe- 
tum  conltrucrctur , legauit  ; quòd  ta- 
mcn  Hofpitale  fulHcienter  de  ipfis  du- 
catis  nullatenus  cófirui  potefl  j quod- 
qucdilcifii  fili)  Oflìcialcsfccularcs,  & 
homincs  dici  i loci , etiara  ad  efieòlum , 
quod  Ducati  przfati  ad  ipfum  Holpi- 
tale  in  fiifficientcs  in  emptionem  ali- 
cuiusfitus,  & l'cdiminis  prò  amplia- 
tionc  di£ti  Monallcri]  conuertantut 
contenti  lunt,  fede  prxdiCta  hoc  an- 
nuente. Quarc  prò  parte  Monialium, 
&ConucncuspixdiCtarum  nobis  fuit 
humilitct  lupplicatum , vt  libi  fupcc 
bis  opportuni  prouidcrc  dcbcnigni- 
tatc  Apoftolica  dignaremur . Nos  igi- 
turdcprxmilTis  ccrtam  notitiamnon 
nabentes,  buiufmodi  lupplicationibus 
inclinati,  Frate  tnitati  tux  per  Apofto- 
lica  fcripta  commitimus,&  mamiamus 
quatenus  vocatis  ,qui  fuerint  euocan- 
di , de  prxmillis  omnibus , & fingulis , 
& eorum  circumllantijs  vniuetusau- 
doritate  noRra  te  dibgcnter  infor- 
mes  , & li jpcr  informationem  huiuf- 
modi  ita  clic  repercris,  fuper  quo  tua 
confcientiamoncramus , Monialibus , 
&ConucDtuiprxfati$  Icgatum  huiuf- 
modi  in  emptionem  fitus , & fediminis 
prxdiòti  fidclitcrconuertendi  dccon- 
fcnfuOfficialium,  &bominum  prxdi- 
élorum  cadem  auòloritate  concedasi 
necnon  h^tedibus  fcù  in  diCto  Tella- 
mentoexecutoribusdeputatis,  vt  le- 
gatura iplum  cildem  Monialibus  , de 
Conuentui  ad  diC'tumopuspcrficieit- 
dS  allignare  liberò  poflinc,  & debeant , 
liccntiam  largiaris  pantcr,  & faculta- 
tcm.  Nonobflantibus , &c.  Darum 
Komx  apud  Sanòlum  Petrum  Anno 
Incarnationis  Domiiiicx  14)8  quar- 
ta Idus  Oòtobris  , prime  t-en. 
Iificatus  nejtn. 


iNon 
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Pio  II,  por 
tt<URo%t, 


On  COSÌ  rollo  lì  viddeil 
Sommo  Pontefice  Pio 
11.  fublimatoairourano 
Soglio  del  Principe  de- 
gli Apoftoli , ehe  fi  pofe  in  cuore  d’in- 
_ timare  vn  Concilio , ouc  conuenillcro 

»/i  frrmoJà  tutte  Ic Potenze  della Chrillianità per 
ptr  trattare  con  elfe  feriamcntc  di  profe- 
tjMikbttim  guirccó  ogni  calore  la  guerra  perMa- 
po,tpoii'in  re,  e per  Terra  contro  il  nemico  com» 
collii  ptr  mune  deir  Oriente,  c per  tale  effetto 
Mutoui . jjj-g  I j Città  di  Mantoua , c vetfo  di 
quella  $ù‘l  principio  di  quell’ Anno, 
cioè  alli  17.  di  Gennaio  partendoli  di 
Roma  verfo  quella  volta  per  la  firada 
di  Tofeana  s'incaminò  : c fc  bene  il 
principio  del  detto  Concilio  era  Rato 
intimato  dalla  Santità  Sua  pcrleCa* 
lendc  di  Giugno,  nuUadimeno  egli  li 
parti  cosi  predo  , perche  intendeua  di 
fermarfì  per  qualche  tratto  in  Siena, 
& in  altri  luogni  di  quel  contorno,  co- 
me poi  fece,  per  lo /patio  di  ben  quat- 
tro Meli  intieri  ; e di  primo  tratto  ho- 
notòlaTerradiCorugnano,  ou’egli 
era  nato  col  titolo  di  Città , e concelfe 
alticsialla  Cattedrale  di  Siena, & al  Tuo 
Vefcouo  il  titolo  d’ Arciuefcouo,e  po- 
feia  verfo  il  Mefe  di  Maggio  parti  alla 
volta  di  Mantoua,  oue  non  giunfc^ 
prima  del  giorno  vcnteHmorello  dello 
ftelfoMeic. 

a Kifcrifce  Ambrogio  Landucci 
Vefcouo  di  Porfirio  nella  fua  btieuc 
Dkhiora,^  Cronica  Leccetana,  che  ilfoptamcn- 
<i«  'nuCut  *uuato  Pio  IL  mentre  Itaua  in  Siena, 
BoUo  , tbt  dichiarò  con  vna  fua  Bolla,  cosi  prc- 
li  Prati  di  gato  da’  Padri  Leccctani  , che  quel 
X.rccriii  tua  Monillcro,&  i Religiolì  di  quello  non 
btututt»  haueuano  pèrduto  alcuno  delli  Priui- 
'®3'  > chcgoJeuano  prima  di  palfare-. 
ptr  il  lóm  *****°  Eremitano , à quello  di  Ca- 
^ISoigio  al  nonici  Regolari.  Fu  poi  data  quella-, 
fiato  Caao-  Bolla  in  Siena  fotto  li  giorno  ottauo  di 
Marzo  in  quell*  Anno  del  iq.;9.  Sog- 
giunge poi  che  lo  flelfoPontctice  fot- 
to ilgiorno  quarto  di  Aprile,  fi  com- 
piacque di  {Mtuifi  à vtll^taic  lofUfib 


mctlt. 


Conuento  di  Leccete  non  folo , mà  di 
vantaggio  vi  volle  dimorare  con  la_. 
Corte  due  giorni  inrieri , concorrendo 
in  quel  tempo  gran  moltitudine  di  Po- 
polo . Racconta  pouchc  nel  primo  in- 
grelTo  del  Moni/lero  > chiele  il  Papa 
ouc  folfe  F.ChrillofaroLaoducciRe- 
ligiofo  ben  conofeiuto  da  elfo  per  la 
fua  rara  Santità , & elfendoui  Rato  rif- 
pollo,cbe  ritrouauafi  nel  Giardino, 
ordinò  egli , che  folfe  chiamatoi  venne 
egli  il  buon  Religiofo,  c ptollrarofi  à 
piedi  del  Pontefice , doppo  hauerglieli 
baciati , diedegli  il  Papa  la  benedittio- 
ne,  e poi  dicendole,  che  cola  defide- 
ralic  : rifpofe  quegli,  non  altro,  che  vn’ 
Indulgenza  plenaria  nel  puntodella., 
morte , & vna  Scarpa  di  Sua  Santità  ; 
le  quali  cofe  li  furono  dal  Santo  Padre 
coricfcmente  concelTc  i pofeia  riuolto 
à Cardinali , che  erano  con  elfo , dilfe  : 
CeriamtHle  fitmiamo  , eie  l’anima  di 
qaejla  Reli^itfi /ìa {anta . 

3 Mentre  llaua  pure  nello  flefib 
Conuento,  fi  fece  portare  nella  fua_j 
Sedia  da  nollri  Frati  per  il  Bofeo  tutto 
pieno  di  Popolo,  il  quale  con  molto 
contento  del  Pontefice  efclamaua-., 
Staediclat  ejui  venti  m ntmtne  Demt- 
ni  i à cui  egli  tutto  lieto  daua  la  bene- 
dittionc . Prima  poi  di  partire  dal  det- 
to Conuento  donò  à quella  Chiefa  vn’ 
Imaginc  di  Maria  femprc  Vergine  di- 
pinta da  S.  Luca , la  quale  tuttauia  iui 
fi  confcrua , c vi  concorre  molta  gente 
pcrdiuotioneàriuerirla,  dcadoratla. 
Concelfe  poi  altresì  à F.  Liberato  di 
Sicolò  Anania  Conuerfo  noltro  Ro- 
mano, mà  però  figlio  del  Conuento 
di  Lccccto,rvfficio  del  Sigillo 

4 In  quell’ Anno  iHell'o  fi  vm  (in 
virtù  di  vna  fua  Bolla  data  lotto  il 
giorno  14.  di  Luglio)  la  Chiefa  Paro- 
chiaie  di  S.  Gio.  Battilla  del  Monte  di 
Caltcllo  alla  Chiclà  dei  noAro  Moni 
Aero  di  Lccceto . Si  come  anche  fot- 
te li  ai.d’Aptilc  diqucA'Annohaue- 
ua  otdiBàto,  chcieltituilfeto  al  detto 

Con- 


Pafa  al  CS- 
uito  di  Ltt- 
Ulto  , < >i 
dimora  due 
giorni . 


Concede  al- 
enot  gratit 
al  B.Crifìo- 
faro  Laa- 
dateli- 


Dona  atto 
fUfio  Con- 
Henlo  yn’ 
Imagint  di 
Maria  firn- 
prr  Pergint 
dipinta  da—- 
S,  Luca , 


EtiP.Li- 
baralo  Con- 
uerfo  ninfe - 
rifctl'yifeio 
del  SIgittt 
Plumbeo. 


Pnifee  \ma 
Chirfa  Pa- 
roehiale  i 
t/ntlla  di 
Ltcìtto , 
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ucnto  i Frati  di  Siena  , due  Poderi , 
che  gli  haucuano  occupato,  quando 
li  PP.Lcccetani  diuennero  Canonici 
Kegolati , cioè  à dire , quello  di  Monte 
Albutio,  e di  Corccio.  Tutto  ciò, 
che  habbiamo  ferino  fin  qui  dc’fiuo- 
rifi  delie  gratie  fatte  da  Pio  11.  al  Con- 
ucncodiLccceto,i'habbiamo  cauato 
dalla  Cronica  dello  (lelTo  Conuento 
fatta  dai  fopramentouato  Ambrogio 
Landucci , e ptccifamente  nelle  pagi- 
nca6.C27. 

5 Hlfendo  morto  in  quell’ Anno  il 
Generale  Giuliano  di  Saicmmo,  c do> 

Capitolo  ucndolì  già  celebrare  il  Capitolo  Ge- 
Gtiurtle  ia  nerale  nel  Conuento  di  Tolentino  có> 
T oitniim  uennero  coli  i PP.  Vocali  della  Rcli- 
tnemitUt-  gione,  e tutti  di  communc  accordo 
nel  giorno  1 8.  di  Maggio  elellero  il 
dró  Qlm!u  Scruo  di  Dio  Macllro  F.  Alellan- 
liroOiiua  da  Sallofcrrato . 11  Prclìdcii* 
te  poi , che  fu  mandatoà  quello  Capi- 
tolo dal  Sommo  Pontefice  Pio  11.  ac- 
ciò mi  follenefl'c  le  fue  Pontificie  veci , 
fu  il  Card.  Guglielmo  d ’ Ellouteuilla 
Protettore  dell' Ordine,  di  cui  fu  col- 
lega nello  Hello vfficio di  Prelìdcntc, 
allofcriuerc  di  Lorenzo  da  Empoli  nel 
fuolkiliario  AgoHinianoàcar.  J99.  il 
Card,  di  Pauia  Legato  in  quel  tempo 
della  Marca  di  Ancona.  Vero  è però, 
che  l’ eletto  Generale  non  Hctte  in_. 
qucll’vlHciovn  Anno  intiero, peròchc 
nell'  Annofcguencc,  cornea  Dio  pia- 
cendo vedremo,  fu  dal  Sommo  Ponte- 
fice creato  Cardinale  di  S.  Chiefa . 

6 Si  celebrò  altrcsi  in  quell’ Anno 
roedelìmoil  Capitolo  della  Congrega- 
tione  di  Lombardia  nel  Conuento  di 
S.Chrilloforo  di  Torino,  in  cui  fu  Prc- 

Capìtoh  fidente  per  il  P.  Generale  dell’ Ordine 
iiua  Co»  il  b.F.Gio,  Rocco  Porti]  da  Pauia,  c 
piacque à Dio, tutti iPP.  Vocali 
Ha  ,$  futi  iccl^maronoVicarioGeneraleil  Vcn. 

P.F.  Benigno  da Genoua, che  baueua 
gouctnatolaCongregationc  nell’  An- 
no fcorlo,  c COSI  fu  confirmato  nello 
(ledo  vlficio , approuandolo  di  buona 
voglia , e confirmandolo  altrcsi  il  Ib- 
ptadetto  Geociaic  Alcllandro  Oiiua . 


Furono  poi  eletti  li  Dclfinitori , & i Vù 
fitatori , quali  fi  poffono  vedete  a|v 
prello  il  Calui  nelle  fue  Memorie  Hi- 
lloriche  della  fudettaCongtegationc 
à catte  S4. 

7 1 Padri  altresì  della  Congrega- 

ticHC  di  Spagna  celebrarono  in  quell’ 

Anno  ifleflò  il  loro  Capitolo  nel  Con-  2*** 
ucnto  de’ Santi, cinque  miglia  dillante  „ A; 
dalla  Città  di  Vagliadolid  nella  Pro- 
uincia  di  C alliglia,che  fù  per  appunto 
il  primo  luogo,  nel  quale,  come  nel  luo 
luogo  diccITimo  nel  Tomo  5.inttoduf- 
fe  l’Olleruanza  Regolare,  che  d’Italia 
inifpagna  portata  haueua  il  Ven.Ser- 
uodi  DioF. Giouanni  d'Alarcon Let- 
tore dì  Teologia.  In  quello  Capìtolo 
poi  fu  eletto  Vicario  Generale  per  la 
feconda  volta  F.  Ferdinando  di  Parc- 
des  ; e in  quello  medefimo  poi  furono 
fatti  alcuni  Decreti  di  non  poca  im- 
portanza , Irà  quali  vno  fili,  che  in_> 
tutti  i Conuenti  della  Congtegatio- 
ne  fuderta  , fi  doueflc  ogni  Anno  à 
29.  dì  Gennaio  recitare  1' Officio, 
la  Mcifa  , e la  Fella  della  Transfif- 
fione  di  Maria  fempre  Vedine,  cbe.^ 
volgarmente  chiamano  dello  Spafimo 
in  quelle  parti , e ciò  iù  fatto  ad  imita- 
tione  del  Cleto  della  Città , c Dioceli 
d’ A uila , e perche  anche  lo  tlellu  facc- 
uano  h Frati  delti  C onuenti  d'Arenas, 
ediMadrìgal  cfilienti  nella  fudetta-, 

Dioceli,  c membri  anch’ elfi  della  lu. 
detta  CoDgregatione  : ecco  le  parole 
del  Decreto . Utm  truf/ianus  , ^uàd 
fìat  Ftfium  Transfixituts  B,  Mtrit  im  ' 
fut  Jte , ^tfaciunt  CUrtet  jtt»le»/cs  m 
tt  qutd ntjlri Ctnututms de 
Artuat  dt  Matr$ctU  txifientts  lU-t 
prtdtiìa  Diittfi  fadunt  fr ediilt» fc^ 
fiumtalimt  leu. 

8 Quanto  à Vcfcoui  di  quell' An- 

no vno  lolo  ne  ritrouiamo , il  quale  era  Allrrll 
VcfcouodiTrìpoli,non  fi  sàpoifefof-  “ 

le  Tripoli  della  Scria  ,ò  pur  della  Bar- 

beria, lolocccrto,cheinquellotcro- 
poeraSulfraganeo  dclVclcouodiBa- 
filea,  e chiamauafi  F.  Nicolò:  e dice 
l’ Errerà  nel  I omo  fecondo  deli’  Alfa- 
beto 


il  Yna. 
P.  Mmflro 
jl^^ofìlno  di 
Sj^narut—) 
Ytfcouo  dtl 
U fud  Pd- 
trU  muoTt 
con  fdmd  di 
gTdn  Situa 
di  Dia. 


nGnutd- 
U Giuliano 
di  Salimmo 
fd^j  all'  al- 
ira  yitd. 
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beto  Agofliniano,  che  in  qneft’  Anno 
idclTo,  il  Sommo  Pontciìcc  PioU.  ltà> 
do  in  Mantoua  concell'c  à quello  Vef- 
couonoUro  di  poter  accettare  qualH- 
uoglia  Benefìcio  Eccicfìallico  : così 
/erme  il  detto  Autore  à catte  i8£.  di 
qualnationc  poi  folTe  quello  Prelato, 
c di  qual  Prouincia,  ò Conuento  figlio, 
& alunno,  non  li  sà  ; io  però  probabil- 
mente  mi  perfuado,  che  folTe  di  natio- 
ne  Tedefeo , c fors’  anche  della  Pro- 
uincia  del  Reno , c di  Sueuia,  di  cui  era 
membro  il  Conuento  di  Bafilea  , del 
uale  per  auucntura  potè  anche  elTere 
glio . 

9 Terminò  in  quello  tempo  iflelTo 
I ’ vltimo  periodo  di  Tua  vita  mortale 
M.  F.  Agollino  da  Bagnarea , quale^ 
già  fcriucflimo  fottoTAnno  1449-  nel 
Tomo  6.  elTerc  flato  eletto  Vcfcouo 
della  fua  Patria . Fù  già  quelli  Procu- 
ratore Generale  dì  tutto  TOedine:  e 
ciò  che  maggiormente  rilicua  lù  fem- 
pre  grande  amatore  dell’OlIcruiza  Re- 
golare, &hebbe  gran  zelo,  che  quella 
S propagaffe  per  rutta  la  Religione  ; la 
cui  buona  intentìone  eflendo  Hata., 
molto  ben  conofeiuta  dal  Gener.  Ge- 
rardo da  Riroini,&  anche  dal  dì  lui  fuc- 
ceflore,  lii  da  efli  impiegato  bora  nei 
Vicariato  Generale  di  varie  OlTeruan- 
ze dell’Italia,  & bora  nel  goucrno  di 
diuerli  Conuenti  della  medelimaOr- 
feruanza , nelle  quali  cariche , più  con 
Tcrempio,  che  con  gli  ordini , e coi 
comando , dilatò  la  detta  OlTeruanza 
marauigiiofamente , laonde  li  fpera_> , 
che  doppo  la  fua  morte  andalTe  a lice- 
ncre  in  Paradifo  il  premio  delle  fue_> 
fante  fatiche. 

10  A queftt  due  Prelati  ci  piace  di 
aggiungere  Maeftro  F.Giuliano  da  Sa- 
icmmodiCafaFalcìglia  della  Prouin- 
cia di  Sicilia , il  quale  hebbe  per  Mae- 
flri  nella  fua  giouentù  duecelebcttimi 
Dottori  dell'Ordine,  cioè  à dire  il  fa- 
mofo  Maeftro  F.Paolo  Veneto,  e Mae- 
flro  F.  Gìouanni  di  Cipro , fotto  la  di- 
fciplina  de*  quali  diuenne  anch’  celi 
vn  famolilfimo  Letterato,  che  però. 
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fcrìuono  i noflri  Autori,  fra  quali  il 
Panfilo , e l’ Errerà,  che  cumpoie  alcu- 
ne Opero,  e tanto  più  lì  rcfccofpiruo, 
& infigne , quanto  che  con  la  lua  rara 
dottrina  accoppiò  fempre  vna  vita., 
molto clcmplare,  cfanta,c  procurò 
altresì  di  fare,  per  quanto  cìpuotc, 
che  l’OlTeruanza  Regolare  trionfalfe  in 
tutte  le  Ptcuincie , & i Monifleri  del- 
r Ordine , roaflime  doppo , che  egli  lù 
alTunto  al  Generalato  della  Religione, 
quale goucrnò  cófomma  rettitudine, 
giuflitia , pace, e carità , porlo  fpatìo 
di  Anni  16.  c quelli  fù  che  alTcgnòà 
tutti  i Moniflen  dell’  Oflcruanza  1 pto- 
pr j V icar j Generali , conforme  le  Pro- 
uincic  nelle  quali  1!  ritrouauano  , ha- 
ucndoàtal’cfletto,  come  giàfcriucf- 
limonelfuoluogo,cioèlottol’  Anno 
di  Chrifto  1449.  congregato  vn  Capi- 
tolo Generale  nel  Conuento  di  S.  Ma- 
ria di  Mótcfpecchio, membro  dell’  Of- 
feruanza  Leccetana  nella  Prouincia  di 
Siena.  In  quell’ Anno  dunque  men- 
tre li  ntrouaua  nella  lua  Prcuincia  di 
Sicilia , e precifamentc  nel  Conuento 
diMcfIin3,e  già  ftaua  in  procinto  di 
venire  al  Capitolo  Generale,  che  do- 
ueuali  celebrare  in  Tolentino,  fopra- 
fatto  da  vna  continua  lene  di  vane  in- 
lirmità,  & anche  dal  pelo  della  fua  già 
quali  decrepita  età,  celiò  di  viuere..» 
fra  mortali , &andò , come  piamente 
fperarc  li  deue , à godere  in  Cielo  il 
frutto  foaue  allo  lue  lunghe,  e grani 
fatiche  deuuto  ; e le  bene  non  li  sà 
precifameote  in  qual  giorno,  cMcfe 
terminalfe  la  fua  ben  fpefa  vita , gli  è 
però  ccniflimo  , e cotta  ne’  Kegiftri 
dell’  Ordine  , che  ancor  viucua  nel 
giorno  I f . di  Aprile , c di  già  era  de- 
fonto  prima  del  giorno  2 1 . di  Maggio! 
imperciòche  il  Generale  Alcffandro 
Oliua  eletto  nel  giorno  18.  fotto  quel- 
lo poi  dclli  2 1.  nota  nel  Kegiftro  di  ha- 
uer  con  Aie  Lettere  commandato  à 
Maeftro  F.  Sancio  da  Palermo  Prouin- 
ciale  dì  Sicilia , c Priore  del  Conuento 
di  Mellioa , chedoueflc  inuiareà  Ro- 
ma per  F.Michek  d’ifcbìa  alcune.,» 
Opere 
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Acni  di  Chrìfto 
14^9- 

Open  otdinate  i fatte  ,e  eompofte  dal 
fudetto  Giuliano  fpettaoti  per  io  più 
alla  Regola , & alle  Coilitutioni  deU 
rOrdine:  diamo  quiui  le  parole  for- 
mali della  detta  nota.  Practpimui  u, 
Saatnde  Paalrmi  Pri»iiiciali,<j'  Prii. 
ri  Mcjàna,  vi  RtgnUm  , Caitjliialùiiei , 
Aidditiiatf , Diurni timu  , txfojìtia- 

ntm  Regala,  at iraa/crifU  Priailcgh- 
ramQ'diais,& firaiH/ariam , file  am, 
Ó- 1 aura,  qua  ad ariiacm  feninent, 
gaa  fradectffir  acjler  magaatamdili- 
gealia  la  éiaam  farmam  redigerai  ; 
tralìalam  defraialitaiReligiaais,  ad 
net  minai  per  F.  Micielem  de  tfcla,  d'r. 

1 1 Habbiamo  in  quell*  Anno  pari* 
mente  la  memoria  di  vn  Religiofo  Fra* 
cefe  molto  qualificato  il  quale  era  Ca- 
gliano di  órlo  Pucadi  Orlien$.à  cui 
Fio  n.  per  quanto  li  ricaua  dall*  Apo- 
ftolico  Regihto  di  que  (l’Anno, cócef- 
feiàcolti  cóvna  fua Bolla datainSie- 
na  fotto  il  giorno  fecondo  di  Maggio 
nell’  Anno  primo  del  Tuo  Pontificato , 
di  poter  ticeuere , & accettare  vn  Be- 
nencio  con  la  cupa  dell’  Anime  : chia> 
manali  poi  quello  F.  Giouanni  di  Rai- 
mondo di  Cafa  Legafeon . Se  poi  que- 
llo Religiofo  folTe  graduato  nella  Reli- 
gione, c che  grado  hauclTe,  come  al- 
tresì di  qual  Prouinefa , c Conucntoci 
foflc  figlio,  non  li  fpiega  nel  detto  Rc- 
giltro . Er^  Umilmente  Capcllano  di 
Federico  Duca  di  Saflbnia,  & Elettore 
del  Sagro  Romano  Imperio  F.  Ofuual- 
doSchuczman  figlio  del  Conuento  di 
Strauubingas  à cui  pur  anche  Pioli, 
in  gratia  dello  ftelTo  Duca  Federico 
concelTc  di  poter  accettare  qualliuo- 
glia  Beneficio  Eccleliallico . La  Bolla 
però  di  quella  conceOione  non  Ib  data 
in  quell’ Anno,  mà  nell’ Anno  feguen- 
tedel  1460.  fotto ilgiorno  30.01  De- 
cembre.  Di  quelli  due  Soggetti  ne..* 
là  mentione  anche  l’ Errerà  rifpettiua- 
mc  ntc  nel  primo , e fecondo  Tomo  del 
Ilio  Alfabeto  Agolliniano. 

1 2 Habbiamo  pui  anche  ricauata 
dal  Pontificio  Kcgello  la  memoria  di 
vn’ altro  Religiofo  Tedefeo,  il  quale  in 
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quello  tempo  era  Capellano  del  Mat- 
chele  di  Brandemburgo  Elettore  an- 
ch'  egli  dell’Imperio, chiamato  F.  Ada- 
mo Smoll  di  Suuebacb  della  Prouin- 
eia,  come  certamente  credo,  diSaf- 
fonia  . Norafi  ancora  nel  Rcgillro 
dell’  Ordine  di  quell’  Anno , che  Mac- 
llro  F.  Sereno  da  Napoli  Religiofo  di 
gran  dottrina  , e talento  llaua  con-, 
licenza  del  Generale  al  fcruitio  del 
Duca  di  S.  Marco , vno  de'  più  cofpi- 
cui  Principi  del  Regno  di  Napoli.  Di 
quelloSoggctto  ci  conucrrà  rinouare 
la  memoria  negli  Anni  à venire,  le  co- 
si fari  la  volontà  di  Dio,  c prccifamen- 
tc  fotto  l’Anno  di  Chrillo  1470. 

13  Hauendo  il  B.  Andrea  da  Mon- 
reale rinonciato  nelle  mani  del  Gene- 
rale in  quell’  Anno  il  Priorato  , e la 
Reggenza  del  Conuento,  e Studio  di 
S.  AgoRino  di  Siena , il  fudetto  Gene- 
rale creò  in  fuo  luogo  Reggete  dell’ac- 
cennaro  Audio  Maefiro  F.  Gregorio 
da  Spoleto,  il  quale  in  qucAo  tempo 
era  Lettor  publico  nell’V'niuerfitàdi 
Siena,  con  patto  però,  chedouefie./ 
rinonciare  la  detta  Lettura  . Quindi 
potiamo  fàcilmente  argomentare  qui- 
to  foAe  qualificato  nell’ Ordine,  e di 
qual  dottrina  proui  Ao  quello  Sogget- 
to,mentre  era  publicó  Lettore  in  quel- 
la nobile  Vniuerlità,  & ilGenerale_> 
Oliua,  che  era  vn  Seruo  di  Dio  di  pri- 
ma clafie,  lo  Aimò  degno  difuccede- 
re  nella  Reggenza  di  Siena  al  B.  An- 
drea fopramcntouato  : così  li  nota.., 
dallo  Aclfo  Generale  nel  fuo  RegiAro 
di  qucA’  Anno . 

14SÌ  refe  molto  cofpicuo  parimcn- 
tein  tutta  la  Religione,  e precifamcntc 
nel  R^no  di  Napoli , e di  Sicilia,  vn_> 
dottimmo  Lettore  Venetiano , chia- 
matoF.  Lorenzo,  ilqualcriufci  anche 
vn  celeberrimo  Predicatore , e con-. 
quell’ApoAolico  VAìcio , come  hono- 
ro  in  Aimmo  grado  l’Ordine  tutto,  co- 
sì poi  anche  , perche  accompagnaua 
con  le  fuc  dotte  Prediche  la  bontà  del- 
la vita,  non  G può  credere,  nò  fpicgaie 
efi  fiumana  lìngua  quanto  foAe  grande 
il irui« 
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il  firucco,  che  £iceua  in  qualunque  luo- 
go gli  occorreua  ilifeminarc  ladiuina 
Parola . Per  la  qual  cofa  il  Generale 
Giuliano  di  SalSmo,  moflb  dalla  fama , 
che  per  ogni  lato,  c fpccialmente  nel 
Regno  di  Sicilia , lifuonaua  delle  rare 
virtù , c delia  gran  dottrina , e fomma 
bontà  di  quello  inligne  Soggetto,  il 
naie  ancora  era  publicoLcrtote  nel- 
Vniuerlità  di  Catania,  s’induflc  ad 
honorarlo  col  grado  di  Bacciliere  con 
vna  Aia  Lettera  patente , la  quale  per- 
che è in  foramo  grado  decorofa  , & 
egreggiamente  errimele  degne  qua- 
lità di  quello  inugne  Letterato,  vo- 
gliamo quiuitegillrarla,  come  notata 
fi  legge  nel  Regillro  del  fudetto  Gene- 
tale,  il  cui  tenore  c quello  che  liegue . 

I 5 fecimus  BtcctUuream  Vrttrtm 
de  Ftiieti/t,  qui*  tllis,  quos 
itnj'ì  temftre  cogntHifitHS fcieattt , mom 
C*fit  iilU  riiat,  vit»  regaldn^  dtfa 

Pdtente  dit  legeitdi,dilfutdHdi,fritdicd»di,h«ne- 
&mrdU  . Religidaem  nejlrdm , cdmque  pepita 

IdrMm  deitelicae  , à"  ddificdtienum  md- 
gateudiae  ddgmeatdffi  , meriti  tdles 
ad  dltttres  promtUems  ex  iure  d^eq 
nejlri  premttere  tememur  , Cam  ergi 
tn  exercaeris  ia  Ordiae  Itqeddbttutr  om- 
mts  dSrtt  tate , & ia  aoUre  Ctaaeata 
NeaptUidn»  gradam  LeUerid  fiaduti 
txpleaeris  j or  qat  dd  dliam  predir  dtie- 
j.  nis  malta!  tllàprdfli  Ciaitates,  à-  per 

mdximliaSicUid,  vbicum magna  de- 
Mttitney  & dceeptatitae  ptpaUram  ad 
haaaremDei,  &Oràtnis  exaltatieaem 
» qaamptarimam  grata!  faiHii  ac  qata 

ia  yaiaerfitate  Catanenfi  ad  legeadam 
faiUi  caadaffa!,  & Uadaiiliter  Ugijli. 
V!  igitur  tibi  , é"  cfterhtccafiaaemde^ 

• mat  debeaaia  melim  proficere,  deere- 

' Mima!  te  pramtaere  ad  gradnm  Bacca, 
iaareatati  à"  ‘anta  per  amplia!  adhac 
tacitati famas^qaia  cagaaaimat  te  mal. 
ta  baaa  fectjfe  ia  Praaineia  Sicilia  , vbt 
qaamplarimamgrata!faifii,iataatàm, 
qaidper  latam  illam  Praataciam  Bacca, 
laaream  vacaat  te-,  ^ de  caatiaaa  ta. 
barare  non  defiata  . Tenere  ergi  pra. 
/eattamfò'e. 


16  Sopraquella  così  nobile,  ede- 
corofa  Patente , fà  il  dotto , & erudito 
Errerà  vn  difeorfo  molto  lenfato , c 

morale , il  quale  può  feruire  d’  ilA“t*{^£„/r4f<>- 
tione  grande  à Superiori  maggiori  del- 
r Ordine  , Se  è quefto  . Dignai  faai 
lande  Laurealia!  , qni  prfdicaade  , & 
legende  tantamfibt  gltriam  camparautf, 
fed  non  minori  cotnmcndatione  dignat 
InlianatCenetalii-,  qui  vira  Sirena  ant , 
beneq.  de  faa  familia  nieritam  , neao 
//onori!  grada  ad  altiera  ftimnlanit  , 

Immen/am  quidemgleria  trami  una 

calcar  /rabent  i clr  qai  innato  boat  appc^m 
tita  carrit  beni  , daaale  premia  velai 
palili  !,  qaam  cardi,  magna  hac  debtt  ef. 
fé  Prefalamcara , vt  benemeriti  hona. 
re  alar  ; qaand'eeaim  premia  degni  t »e- 
gaatar,  conferaatar  indigni!,  qni 
indebita!  benores finis  artibai  e xpific da- 
tar , facile  laagatat  boni,dr  olio  inerti 
dediti  malant,vel  dehtiojam  vita  agere, 
vel  eifidem  madie  premia  , vel  emere  , 
velfnrtia'e  veneri. 

17  Con  vna  poco  diflimile  Patente 

fli  altresi  honorato  daImctouatoGe-  %a  p -p^  ■ 
nerale  Giuliano  di  Salcmmovn' altro 
non  meno  dotto  Lettore  , figlio  del  Tofta. 
Conuento di Tofcanella, chiamato F. 

Pietro  Giacomo , il  quale  iù  anch'  egli  dal Genna. 
vn  celeberrimo  Predicatore,  &hono-  1*  ■vafimila 
rò  grandemente  la  Religione,  predi-  bmon. 
cando  ne*  più  famolì  Pulpiti  dell’ Ita- 
lia, laonde  il  Generale  loctcòBacci- 
lierc , c Al  poi  anche  promoiTo,non  an- 
dò molto,  al  grado  di  MaeRro  > e riul'ci 
altresì  Prouinciale  della  fua  Prouin- 
cia  ,& hebbe  molt’ altre  honorcuolez- 
ze  perle  Aie  rare  virtù,  e buon'efcm- 
pio , come  erprelTamente  lì  legge  ne’ 

Regiftri  dell’Ordine. 

18  Fioriua  poco  prima  di  quello 
tempo  ancora  nella  lamolaProuincia 
di  Colonia  vn  Religiofo  di  Tanta  vita , .. 
chiamato  F.Filij^  di  Dordraco,  di  * ,,^5^ 
cui  parlando  il  Generale  AlelTandro  pnU^tì, 
OliuaneIRcgiftrodiqueft'Annofotto  r tanti  ji 
ilgiornoai.  di  Ottobre,  lochiama_.  faayita. 
ReligioTodi  pia  memoria;  dalle  quali 

parale , come  li  raccoglie  cITcre  llato 

H vn- 
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vnReligiofo  di  rara  bontà,  così  fi  ri- 
caua  parimente , che  nel  deno  tempo 
egli  era  giàpalTato  ali’ alerà  vira.  Fu 
quello  buon  Padre  Priore  del  Con- 
uento  nobile  di  Gante,  Città  prima* 
ria  della  Fiandra,  nel  qual  tempo  egli 
accettò  all'Habito  della  Religione  F. 
Giouanni  di  Gante, che  poi  riul'ci  mol* 
to  infigne  nell’  Ordine,  e cosi  elfo,  co* 
me  Filippo,  illufirarono  molto  la  fu* 
detta  Prouincia  di  Colonia . 

19  11  Pontefice  Pioli,  dimorando 
ancora  in  Mantoua , doppo  la  celcbra- 
tione  del  Concilio,  fi  compiacque  di 
far  confagrarc  la  noftra  Cbiefa  alla., 
prelcnza  fuai  e doppo  la  detta  fagra 
funtione , la  quale  fii  fatta  nella  fecon* 
da  Domenica  di  Gennaio  di  quell’An* 
no  14S9.  volle  anche  con  vna  Tua  Bol- 
la graiiofa  concedete  fett*  Anni  d'in- 
dulgenza a chiunque  hauelTc  ogn’An- 
no  vifirata  la  detta  Chiefa  nel  giorno 
anniuerfario  dell'  accennata  Confa- 
grationc , & liaucfTe  altresì  fatta  qual- 
che limofina  per  la  conferuatìonc  del- 
la medefima  Chiefa  -,  e quefia  Indul- 
genza douefie  durare  in  perpetuo/rr* 
uatis  fernaniity  come  ampiamente  fi 
dichiara  nella  fudetta  Bolla,Ia quale  fii 
data  in  Mantoua  à i j.  diGennaio,ncl- 
r Anno  fecondo  del  Aio  Pontificato , 
c quella  è del  feguentc  tenore . 

Via$  Bfifipfut  Sernits  Strnomm 
Dei, 

IO  T 7 Niaerfis  Cbrilli  Fidelibus 
V prifcntes  litteras  infpe- 
Qnris  , faluiem  , & ApoRolicam  fie* 
nediiflionem . Splendor  paterne  Glo- 
lig,  qui  fuaMundum  illuminat  inne- 
fabili  claritate  pia  vota  Fidcliumdc^ 
clementiOìma  ipfius  Maic  (late  fpera  ri- 
ti umtuncprarcipuo  fauore  profequi- 
tur , cum  deuota  ìpforum  homilitas 
Sandotum  przeibus  adiuuatur . Cu- 
pieotibus  igìtur,  vt  Ecclefia  Oomus 
S.  Auguflìni  Mantux  Ordinìs  Fratrum 
H^remitarum  eiufdem  Sandì,  quanta 
oobisprxfcntibus  fecimus  conlectan 
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congruis  honoribus  frequentetur,  & 
vt  Cbrilli  fideleseò  deuotìùs  cófluant 
ad  ca  ndem , ac  ad  Ecclcfix , & Domus 
prxdidatum  confcruationcro  manus 
prompiìus  porrìgantadìuttices,  quò 
in  hoc  ibidem  dono  cxicllis  gtatix 
vberius  confpc.tcrint  fe  refedasde.^ 
Omnipotentis  Dei  mìfericordia  , ac 
Bearorum  Petri,&  Pauli  Apollolorum 
eiusaudoritate  confili  omnibus  vere 
p^nitcntibus , & coniclfis , qui  didam 
Ecclefia  in  fecunda  Dominica  lanua- 
rij  quadieconfccrata  fuìt,deuotèri- 
fitaucrinrannuatim,  & ad  huìufmodi 
confetuationF  manus  potrexctint  ad- 
lutriccs  leptem  Annos , & totidc  qua- 
dragenas , de  iniundis  cis  pcnitentijs 
miferìcorditet  rclaxamus . Prxfenti- 
buspetpetuis  futuris  temporibus  va- 
littiris.  Volumus  autem  ,quòd  fi  aliàs 
vilttantibus  didam  Ecclefiam , aut  ad 
eius  conferuationem  buiufmodi,  feù 
fabricam  manus  porrigentìbus  adiu- 
trices,  aut  aliàs  inibi  pias  elcemofy- 
nas  crogantibus , feu  aliàs  aliqua  In- 
dulgentia  inperpetuum,  rei  ad  cer- 
tum  tempus  nondum  elapfum  dura- 
tura per  nos  concelTa  fuem,  buiufmo- 
di prxfentes  Iketx  nullius  exillant  ro- 
borisjvel momenti.  DatumMantua: 
Anno  inearoationis  Domìnìcx  mille- 
fimo  quadrigentefimo  quinquagefi- 
mo  nono  Idibus  lanuarij , Pontinca- 
tusnollri  Auaofetaiultt 

21  Altre  volte  ci  ricordiamo  d’ha- 
ocr  trattato  del  Conuentodcll’Appo- 
lla,  membro  della  Prouincia  delPVm- 
bria,  c precifamentefotto  l'Anno  di 
Chrillo  1 197.  & anche  altroue  nel  To- 
mo d.  bora  ci  occorre  di  tornare  àfa- 
uellarc  di  quello  fotto  di  quell'  Anno , 
con  occafione , che  il  Generale  Alef- 
fandro  Oliua , come  nota  nel  fuo  Regi- 
llro , in  quell'  Anno  i ncorporò  quello 
Conuento  à quello  deli' Aquila  i che 
motiuo  poibaucllc  quello  Santo  Pre- 
lato non  lo  fpiega  nel  detto  Kegillroi 
gii  è ben  certo  però,  chela  detta  in- 
corporatione  non  fù  di  lunga  durata, 
pciòcbc  da  tempo  immemorabile  efib 
inde- 
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independcntcmentc  da  qaello  dell’  A* 
quila  ftà  fotto  ii  gouetno  della  Prouin* 
eia  fudecca , la  doue  l’ alno  dell’  Aqui- 
la è membro  della  Congregationc  Pe- 
rugina. Dal  mcdcCmoKegiilro  ci  vie- 
ne fomminiilrata  la  memoria  di  vn’  al- 
tro Conuento  nella  Ptouinciadcl  Re- 
no, c della  Sueuia,  Htuaro  in  vna  Ter- 
ra , cbiamata  Alzcia  > impcrciòche  il 
Generale  Oliua  coniìrmò  inqucll’An- 
no  fotto  li  17.  di  Maggio,  in  Prouin- 
ciale  della  detta  Prouincia  il  Lettore 
■*  ' F.  Bernardo  d ’ Argentina  eletto  nel 

Capitolo  celebrato  nell*  accennato 
Conuento  d' Alzcia.  Quanto  poi  fof- 
!i. , fe  antico  prima  di  queQo  tempo , e da 
chi  folTc  (lato  fondato,  non  vi  è alcuno 
che  lo  ferina . 

32  Habbiamo  altresì  da’medeilmi 
CoiMoiti  di  Regiflri  lanotitia  diduealtriCóuenti 
Minto  in—t  efilìenti  in  quefto  tempo,  Toriginc  de’ 
quali  però  è totalmente  ignota,  l’vno 
quali  c|membro  della  Prouincia  di 
Sicilia,cchiamaiìdiMeni,òdiMinco,e 
' * quelli  anche  duraua  nell' Anno  1496. 

in  cui  vi  li  celebrò  vn  Capitolo  Pro- 
uincialc  : quando  poi  folTe  fiato  fon- 
dato, e da  chi , è parimente  ignoto, 
ceno  è,  che  fu  più  antico  di  quell’  An- 
no . L’ altro  poi  è il  Conuento  di  Hay- 
nouia  nella  Prouincia  di  Salfonia,  di 
cui  pure  fi  fa  mentione  nel  Regillro  di 
quell’ Anno  fenz’  altro  più  j c di  quello 
pure  è totalmente  incerta  l’ antichità , 
e la  notitia  del  Fondatore . 

2j  Palfiamo  bora  alle  Fondationi 
di  alcuni  Conuenti  d’Italia:  Ha  la  pri- 
ma quella  del  Conuento  de’ SS.  Gia- 
como, e Chtillofoto  del  picciolo  Ci- 
FonJdtione  Hello  di  Lioara  fatto  la  Diocell  di  Sar- 
<trt  CoiMni  fioa,Pattia  del  faraofo  Comico  Plauto, 
to  di  Lia»,  njcrabto  di  quella  Prouincia  di  Koma- 
!*'  goa.  Era  quella  vna  ChicfaParocchia- 
l^della  quale  era  Curato  vn  tale  Nico- 
iòdaFoirombronCi  borquelli bauen- 
do  rinonciata  la  detta  Cbiefa  con  le.^ 
fue  attinenze  ad  vn  noHro  Rcligiofo , 
chiamato  F. Lorenzo  dì  Giouanni  da 
Perugia,  quelli  poi  ben  tollo  ottenne 
da  Pio  IL  la  confetma  della  detta  ti- 
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noncia,  con  la  facoltà  di  poter  fonda- 
re in  quella  Cbiefa  vn  Conuento  dcl- 
r Ordine  Agollìniano . Fù  data  la  Bol- 
la in  quell’ Anno,  c già  liconfcruaua 
nell’  Arebiuio  del  dettoConuento , il 
qualchoggidtnonèpiù  nollro,percf- 
lere  flato  fopprelTo  molti  Anni  fono 
in  vigore  della  Bolla  Innoccntiana..* 
emanata  nell’  Anno  1649  £ poco  ap- 
prelTo  coniìrmò  altresì  ì’vnionc  di  al- 
cune Chiefe  pure  Parocchiali  di  quel 
vicino  contorno  alla  fopradetta  Cbie- 
fa de’ SS.  Giacomo,  cChrilloforo,  le 
quali  polfedeua  quel  Conuento  inua- 
bdamenre,  e quella  Bolla  fu  data  fotto 
il  giorno  14.  di  Ottobre  in  quell’ An- 
no medelimo,  comcteftifìea  l’ Errerà 
nel  Tomo  2. dell’Alfabeto à car.  37. 

24  Hauendo  F.  Antonio  Tolcnt 
Piemontefe  incontrata  occalione  di 
fondare  vn  nuouo  MoniHcro  nella-,  ^ 

Tetra  di  Vigonc  nella  Diocclì  di  Tori-  cmiientt  di 
no,  &cflendolt  impetrata  la  Bolla  di  fo»^ 
poter  fare  la  detta  fondationedalSó-  dmitcolttiol 
mo  Pontefice  Pioli,  il  Generale  Alef-  todiS.lii’ 
landro  Oliua  fece  fuo  Vicario  fopra  la 
detta  Fondationc  MacHro  F.  Antonio 
Baroni  da  Carmagnola;  tanto  per  ap-  ■ 

puto  lì  legge  nelfuoRegiHro  di  quell’ 

Anno  fotto  il  giorno  9.  di  Settembre. 

Come  poi  folle  fitto  Priore  perpetuo 
del  fudetto  Cóucnto,doppo  la  fua  per- 
fetta fondationc,  l’accennato  F.  An- 
tonio Toleni  , c confirmato  il  tutto 
dal  Pontefice  Paolo  II.  ci  rìferbiamodi 
fcriucrlo  fotto  l’ Anno  1469.  io  cui  lì 
fece  la  detta  conferma . 

2$  Fece  la  Religione  altresì  in  quell’ 
Annoacquiflo  didueCbiefe  elìllenti  Coiuim* 
in  vn’  Ifoletta  del  Lago  dì  Marta,  alias  dtlf  JfeU^ 
LagoVulfino,òdiBolfeno,l’vnainti-  ^ l^odi 
tolata  col  nome  di  S.  Stefano , c 1‘  altra 
di  S.  Maria  Maddalena:  in  quell’ viti-  sànu  Mi- 
ma vietino  già  Hate  alcune  Monache  ri»  Midi». 
diS.  Benedetto,  eia  prima  craanch’  Una, come, 
ella  fiata  Cbiefa  Parocchiale, & in  que-  t d»  Ai  fon- 
Ilo  tempo  entrambe  quelle  Chiefe.»  iota, 
erano  vnite  alla  Mcnfa  Epifcopale  del 
Vcicouo  di  Montefiafeone , c di  Cor- 
ncto.  E perche  in  quello  medelìmo 
li  2 rem- 
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tempo  craVefeouo  delle  fudecte  due 
; ~ Città  Bartolomeo  Vitcllefcbi  nobile 

^ Cornetano  (che  già  fu  promoflbda_> 

Felice  V'.  Antipapa  al  Cardinalato  ) 
quefti  hauendo  vn  fuoConfanguineo 
noliro  Ucligiofo  di  Tanta  vita , chiama- 
to Dionigio,  il  quale  in  quello  tempo 
era  Priore  del  Conuento  di  Carpi,  eoe 
già  fondato  haueua , come  fcriucllimo 
fotco  I’  Anno  1447.  nel  Tomo  6.  pen- 
sò di  farle  dono  delle  fudette  dua^ 
Chiefe,  affinché  in  quelle  fondalTevn 
Moniftero  dell* Ordine  Tuo  Agotlinia- 
no,  al  quale  era  egli  molto  diuoto,  & 
aifcttionato  , & hauendoìe  fìgmHca- 
ta  la  Tua  buona  intcntionc,  accettò  il 
buon  F.  ITionìgio , con  licenza  del  Ge- 
nciale,  l’ offierta  fattale  : e con  la  facol- 
tà poi  anche  impetrata  dal  Sommo 
Puntehee  Pio  IL  fece  ben  tolto  la  Fon- 
danone del  MoniBero . Fù  poi  data  la 
Bolla  di  quella  facolta , e licenza  in-, 
Perugia  lotto  il  giorno  16.  diFebraio 
neH’Anno  fecondo  del  Tuo  Póiificato. 
Ben’ è vero  però,  che  nell’ Ulromcnto 
di  Donaticnc  volle  il  Vcfcouo  fra  gli 
altri  patti , che  fece  porre  nell*  Klio- 
mcnto  fudetto  ,due  conditioni  folfero 
inuiolabilii  la  prima  delle  quali  era, che 
F.Dionigio  fudetto  foflc  perpetuo  Su- 
periore, cosi  del  Conuento  dell' Ifola 
^ accennata,  come  di  quello  di  Carpii 

c l’ altra , che  viueflcro  fempre  ambi  li 
detriMonilierìfottorclattaOircr- 
uanza  Regolare , giultala  Regola , e le 
Collitutioni  AgoBiniane  ie  che  anche 
doppo  la  morte  di  F.  Dionigio  lo  BelTo 
facclTcro  i fulfcguenti  Superiori,  e così 
F.  Dionigio , come  quelli , hauelTcro  il 
1 titolo  di  Vicarj  Generali  dell'  Uflier- 

•*  uanza. 

16  Sebene  fin  dall*  Anno  14J0.  fù 
donato  all’ Ordine  noliro , c collrutto 
Ctmuniodi  vnMoniBcro  io  vna  Terra  della Oio- 
f'nmimltr  ccfì  CoBanza , chiamata  Vremuui- 
mlltSiuHia  ler,  onero  VtonisVuiIcra,òVtbonis 
flood»  , » Villa  nella  Sueuia,  da  tre  Fratelli  no- 
do  chi  fon.  bili  della  Famiglia  de  Lapide, chiamati 
TvnoBcrtoldo,raltroCorrado,&il 
terzo  GiouanojjCaualicii  dell’  Aurata 


Militia , come  fcriue  Girolamo  Roma- 
no nella  Centuna  1 1.  fol.a  ò.  per  rela- 
tionc  diGafparoBrufchio,c  di  Mar- 
tino C tufllo  nelli loro  Annali  ,con  có- 
ditione,  chedoueflc  cBerc  aggregato 
ó alla  Prouincia  del  Reno,  c della  Sue- 
uia,  òpurcàquclladi  Bauiera:  con_> 
tutto  CIÒ  non  fù  mai  dall’Ordine  ac- 
cettato fuoriebe  in  quelt’  Anno  del 
1459.  in  cui  il  Generale  AlcBandro 
OÌiua  nel  Capitologeneralc  di  Tolen- 
tino, col  confenfo  de’ PP.  del  Delfini- 
.torio,raccettò,ordinando,cbciocf- 
fo  fi  douelTe  fare  l’Olferuanza  efatta  critoi», 
Regolare,  c cbeliaggregalfcconfor-  ditjutlPn 
me  il  beneplacito  di  chi  fondato  l’ha-  miKM/ia. 
ueua,  ò all’  vna , ò all’altra  delle  due^ 
mentouate  Prouincic  jdice  pcròquiui 
I* Errerà,  che  ne’RcgiBri  noncoBa-, 
precitaméte  fotto  qual  Prouincia  fof- 
Ic  ripoBo  ; foggiungc  nondimeno,  che 
li  detti  RcgiBri  inunuano  cBicre  Baro 
già  Tortola  Prouincia  di  Bauiera , non 
Il  sà  poi  per  quanto  tempo  ; attefoche  '"i  ' 
riferiice  Felice  Milenlio  nel  luo  Alfa- 
beto Germanico  AgoBiniano  à carte 
}02.  che  in  qucBi  tempi  è membro 
della Prouineiadcl Reno,  cdellaSuc- 
uia . Dicono  poi  gli  Autori  accennati 
di  fopra  , che  nella  Chielà  di  qucBo 
Cóuento  ripofano  l’ oBa  dclli  tré  Fon- 
datori mcntouati,  alfieme  con  quelle 
delle  loro  Mogli , e Figliuoli . 

37  Ptoduccffimogiàfottol’Anno 
di  CnriBo  1441.  vn  Diploma  diGe- 
rardoCatdinale  del  Titolo  di  S.  Maria 
in  TraBeuerc  detto  Communementc 
il  Card,  di  Como  Legato  ApoBolico 
nel  Ducato  di  Milano , nel  qual  Diplo-  Fw  IT.eowi 
ma  concclTc  alle  Monache  noBre  di  ttdiolCim- 
S.  Marta  di  Milanodi  jmter  elepere  il 
loro  ConfcUorc,  e P. Spirituale,  con  s.AUna  di 
altre gratie.  Mora  in  qucB’  Annoti- 
trouandolìinMantouailSommoPon-  UttUme  del 
tcfice  Pio  IL  con  occafiooe  di  celebra-  Ino  Cun/ò/- 
re  il  Concilio  Generale  de’  Principi /«rr. 
ChriBiani,  più  fopra  da  noi  accennato, 
canccBc  alle  rocdclimc  Monache  in 
ampia  forma  la  medefima  clcttione  dei 
loro  Cófcl(otcòSccolare,ò  Regolate, 
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che  fofle , c di  poter  eflcre  da  quello 
afiblute da qualUuoglia  peccato , pur 
che  quello  non  fia  flato  fatto  con 
confidenza  di  tal  reminone , & in  dif- 

f rezzo  della  S.  Sede  Apoflolica . e del- 
Ecclefiaflica  libertà,  con  altre  ciau* 
fole , &c.  Fu  data  la  Bolla  di  quefla_> 
ConceflioneinMantoua  fono  il  gior- 
no z}.  di  Agoflo  nell'Anno  lécondo 
del  Tuo  Pontificato  i c quefla  Bolla  ù 
conferua  nell’  Archiuiodell'accenna- 
to  Conucnto  di  S.Marta , la  copia  del- 
' laqualcèlafeguente. 

F/W  Bfifiéfus  Seri$MS  Scr»*r»m 
Dii. 

j—  38  in  Chriflo  Filiabus 

^ \ J Abbatifla;,  Monialibus,& 

Perfonis  Monafletij  S.  Marthz  Ordi- 
nis  S.  AugufliniMediolani,  faiutem, 
iitt*  ^ Apoflolicam  bcnedi^ionem . De- 
uotìonis  ve  Are  linccritas  promcretur, 
vt  votisveftm  in  ijs  prxlertim , qux 
ad  animarum  veflrarum  falutcm  cede- 
re valeant  ,&  qua;  à nobis  rpecialirct 
poflulantur,  quantum  cumDeopof- 
iumusfauorabilitecannuamus.  Hinc 
cft,  quòd  nosveflris  deuotis  fuplica- 
tionibus  inclinati , vt  Sacerdotem  ido- 
neumf^cularcm,  vcl  regulatem  deli- 
centia  tameo  veflrotum  Superiorum , 
in  veflrum  poflitiseligereCófelTorein, 
qui  confemonibus  vcflris  diiigentet 
auditis  prò  cotnmiflis  per  vos  crimini- 
bus,  excelfibus,  & peccatis,  etiamà 
trafgrelfioneVoti,  fi  aliqux  veflrum 
vota,  cmifennt  de  ingrediendo  alte- 
tiusOrdinis  Religionem,necnon  fi  ali- 
quz  ex  conuerfis  ciufdem  veliti  Mo- 
nafterij  ipllus  claufuram  ingredi  vo- 
ocrint,  dummodòvtConuerfxrema- 
seures  vota  pcrinclufas  Moniaics  fieri 
I folitaobietuauerint,ac  in  lìngulis  Sc- 
; di  ApofloIicfrereruatisCafibusfemcl 
dumtaxat  debitam  vobis  abfolotionc 
abfqi  aliquavotorumbuiufmodieom- 
mutarìone  in  forma  Ecclelìx  conlucta 
impendere,  &p;nitentiam  faiutarem 
ipiungcTC , necnon  Confeflbr  przdi- 


Aus,  velalius,  quemdeeademh'ceiv 
tia  duxeritis  eligendum,  omnium  pec- 
catorum  veflroruro , de  quibus  corde 
contritx,  & ore  cfifelTz  fueritis,  etiain 
femel  dumtaxat  in  mortisarticulo  pie- 
namremiilìoncm  vobis  in  lìnceritate 
Fidei.vnitatrS.  RoroanzEcclefiz,ac 
obedientia,  & deuotione  noflra  , vel 
fucceflbrum  noflrorum  Romanorum.» 
Pontificum  canonici  intrantmm  pcr- 
fiflenrtbus  auaoritate  Apoflolica  có- 
cedere  valeatdeuotioni  vefltx  tenore 
prxfentium  indulgcmus  . Sic  tamea 
quòd  idem  Confettorde  IJS,  dcquibus 
fuetit  alteri  fatisfactio  impendenda  , 
eam  vobis,  per  vos,  fìfupcruixerttis, 
vel  per  alios  fi  forte  tunc  tranficritis 
fiiciendam  iniungat,  quamuis  vel  ilii 
facete  teneamini , vt  prafertur , & ne , 
quòdabfit,  ptopterbuiulmodi  grati! 
teddamini  procliuiores  ad  lUicita  im- 
poflerum  committenda  , volumus  , 
quòd  fi  baSenus  in  nos,  vcl  Prxdecef- 
(ores  noflros  Romanos  Pontificcs,auc 
in  ipforum  mandatorum  cótemptum  , 
feù  in  ApoftolicxSedis,  vel  in  Ecclc- 
fiaflicx  libertatis  offenfam  aliqua  c6- 
miferitis  ,aut  ex  confìdentia  rcmiflio- 
nis  huiulmodi  aliqua  fotte  commite-' 
retis . quoad  illa prxdi^la  remilCo  vo- 
bis nullatenusfuflragetur.  Nulli  e^ 
omninò  bominum  liceat  hanc  pagin! 
noflrx coocclTionis  infringere,  vcl  Si 
aufu  temerario  contraile . Si  quis  au- 
tem  hoc  attencere  prxfumplerit  indi- 
gnationemOmnipotcntis  Ùei,&Bea- 
totum Petti,  dePauiiApofloloriicius 
fenoueritincurfurum.  DatumMan- 
tux  Anno  Incarnationis  Oominicx , 
millefimoquadcingétefimo  quinqua- 
gefimo  nono,  9.Kalendas  Septembtis, 
Pontificatus  noflri  Annofecmidt . 

29  Quella  medefima  gratia  di  po- 
ter eleggere  il  Confclforc , che  con- 
cefla  haucua  Pio  II.  alle  Monache  di 
S.  Matta , la  conccITc  ancora  in  quello 
ifleflo  Anno, e giorno  23.  di  Agofloà 
due  altri  Conuenti  di  Monache  di  Mi- 
lano pure  deirOrdine  noflro,  cioè  del- 
la Santils.  Annunciata,  e diS.  Agnefe 
H i nella 
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nell»  ftclTa  forma , e modo  ; Et  à queft’ 
vitiroo,  vn  Mefe  prima  jCioè  alli  so. di 
Luglio,  haucua  concefla  vn* altra  gra- 
fia ai  ilUnza  di  Donna  Bianca  Maria 
ririfer  il  Milano.c  quella  farvnio- 

esmnto-it’  ne , & incorporationc  d’vn'altroMo- 
SS.  Xt&jr-  niftero  di  Monache  pure  Agoftiniane 
f*,«  Ftlkt  col  titoIode’SS.Naborre, eFclicc-a I 
a jiuUa  Ji  ali  jj  di  s.  Pietro  fopra  il  Dorfo , il  qual 
S.  yts/ufe-  Moniftero  era  tanro  vicino  à qucllodi 
S.  Agncfe.chequafiglieraconriguo, 
e folamence  11  diuideuano  per  mezo 
di  vn  Vicolo  poco  honcllo  . 

3 o Ritrouiamo  alrrcsi , che  il  Ge- 
nerale AlcDTandro  Ohua  conceflc  alle 
Monache  nollrc  di  S.Dalmatio  di  Pa- 
ula licenza , e facoltà  di  poter  elegge- 
Jl  Grnrtalt  re  anch*  clTc  il  loro  Confelfore , la  qual 
jtìtJJtnito  grana  haueuano  anche  ottenuta  due 
Anni  prima  dal  Generale  Giulianodi 
uOniodi'  Salcai.no,  cioè  folto  l'Anno  14^7. 
«(wm  il  II  fudetro  Alcllandro  poi  dice  dicon- 
C^lpiTuL.  cederle  quello  Ptiuilegio  in  riguardo 
It  Monachi  dell’ottimo  odocc  della  buona  fama., 
diS.Dalmi  loro,  e perche  altresì  il  Pontefice  Ni- 
li» di  Pa- cola  V.  diS.M.  haueuadatoilgoucr- 
NM  , t ptr-  jjjj  j d jf(o  Conuento  alla  nollra  Re- 
' ' ligione-,  così  nota  l'accennato  Gene- 
rale ncIRegiftro  di  quell’ Anno  fotto 
il  giorno  a 6.  di  Nouembre  con  quelle 
precife  parole,  oh  odarem  lana  fama 
Manutium  Maaaptrf  S.  DalaiaSf  Fa. 
pienfis  Ordinis  naif  ri , eJ-  quia  Nicalaus 
V.  tatù  abis  faiiecit,  ór  ets  aas  prapa- 
fttiSy  licemiam  dedimus'ptigtndtvntim 
prabuntf  ó'  haueflamMÌrttinnaftra  Kc- 
Ugianis  inCanflfartm . 

31  Scriuefllmo  nell' Anno  fcorlb, 
che  il  fopramctouato  Pontefice  Pio  li. 
^ con  VI»  fua  Bolla  diretta  al  Vcfcouo 
a p t’ha  di  Piacenza  concelTc  alle  oolite  Suore 
Piagli!  aU  del  Monillcro  di  S.  Monica  di  Crema 
cune  gratit  di  poter  riccuere  vn  certo  Legatodì 

caucilft  da  danari,  che  fi  doucuanofpendcrcpcc 
affa  alle  no-  lafebricadivn’Ofpitalc,  adcflcttodi 
fise  Sttorc^  potere  ampliare  il  loro  Monifiero , che 
diS.Maria  „jtroppo  per  effe  angullo  : bora  inj 
dtCrema . ^ono  con  vn’  altra  fua  Bolla  di- 

retta allo  lleffo  Vefcouo  fi  compiac 
^ae  dì  confitmatc  alle  fudette  Suo- 


re la  medefima  gratia  con  altre  com- 
ptefe  nella  prima  Bolla . Quella  lecoiw 
dapoifiidatainMitoua  lotto  il  gior- 
no 15.  diSctterabre  nell’ Anno  fecon- 
do del  fuo Pontificato:  comincia  poi 
la  detta  Bolla  in  quella  guifa . 

Fius  Epi/capus  Strntis  Seruarum  Dei'» 

Vfwrr.Fratri  Epifeopq  Piacenti-  _ 
no,&c.  Fruètus  prxcipu^  bone-  ^ 
llatis,  qnibutCìlibcsSponfieChrilli 
Moniaics,  & Conuentus  Monaftctij, 
fcìi  Domus  S.  Monicar  loci  Ctemae  tu^ 
Di^cefis  fub  Regola  S.  Augullini  dc- 
genres,  non  indignò  mctentut,  <^f. 


j2  Tellifica  l’ Errerà  nel  Tomo  I» 
del  fuo  Allàbeto  di  hauer  veduta  ìi»j 
vna  Bolla  di  Pioli,  nel  Regello  Ponti- 
ficio, la  memoria  di  vn  Conuento  in 
Venetia  dell’Ordine  nollro col  titolo 
di  S.  Anna  i c quella  Bolla  dice , che  111 
data  in  Mantoua  fotto  il  giorno  27.  di 
Ottobre  nell’  Anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato.  Che  cofa  poi  contenga 
la  detta  Bolla  apro,  c beneficio  delle 
fudette  Monachc,il  mentouato  Auto- 
re non  lo  dice , come  nè  meno  ehi  fof- 
fe  il  Fondatore  di  quello  Conuento, 
& in  che  tempo  fondato  folle , con  aU 
ttc  firaili  circollanze  . Da’  Rcgillri 
dell’  Ordine  poi  fi  ricauaaltresì,cbe  in 
quello  tempo  la  Religione  pofledeua 
nel  Callcllo  di  S.  Angelo  fotto  la  Dio- 
cefi  di  Spoleto  col  titolo  di  S.  Lucia , 
vn’  altro  Monillero  di  Monache  no- 
llte , di  cui  pure  non  fi  sà  l’ origine-»  » 
come  nè  tampoeo  fe  più  fi  conferui 
nel  fuo  effere  primiero;  certo  è,  che 
fotto  il  goucrno  dell’  Ordine  non  fi 
ritrona . 

33  Li  Rcgillri  di  quell’Anno ci  dà- 

no  anche  la  notitia  di  vn’altroCon- 
uento  di  Monache  nollrc  nella  nobil 
Terra  di  Mcmmingcn  nella  Prouinc» 
di  Bauiera;  pcròche  il  Generale  Alcfsi- 
dro  in  vna  Lettera  fcrittaal  Priore  del 
Conuento  de’  Frati  nollri  efiftentt-» 
nella  medefima  Terra, gli  ordina , che 
dehha 


Camieutu 
delle  ^cB4- 
ebe  diS./tm 
Ha  di  Pena. 
Ita. 


Altra  C«»-' 

Méta  di  Ma. 
nache  nel 
Cafiella  di 
S,  Angela 
uella  Dio. 
cefi  di  SfO^ 
Irla. 


Cottuetelo 
delle  Suora 
di  S.  Eli. 
fahitta  di 
Mcmii^eu 
rifarmelo 
prrordmc-» 
del  Genero. 
U. 
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£tpuUoM 
U Suoi!  di 
S.  Afiu  di 
Coloni*  p^ift 
ft  oU’  Órd. 
di  S.Btnt~ 
ditto  ptTCS. 
afflo  mi  di 
PioU. 


ComuHto 
dillo  Moiu- 
tbt  di  Sonia 
Cattirin*  di 
farnu  fon- 
dato , e da 
«b. 


debba  rifermare  le  Monache  accenna- 
te di  S.  Eiifabetta , le  quali  vìueuano 
lotto  il  gouerno  della  Religione.  Hor 
mentre  le  Suore  di  S.EIifabetta  di  M6> 
mingen  Ranno  in  procinto  di  eflere  ri- 
formate da'  noflti  Padri  per  ordine..» 
del  Generale  : ali'  incontro  quelle  di 
S.  Agata  di  Colonia , non  sò  da  qual 
fpirito  moflfe , procurano , & ottengo- 
no dal  Pontencc  Pio  li.  il  paflaggio 
dall'Ordine  noftro  à quello  diS.  Bene- 
detto : tanto  fi  ncaua  dalla  Bolla  di 
detta  conceflione,  efillente  nei  Kege- 
fio  Pontificio  di  quell'  Anno , quale..» 

fiurctellifica  d’hauec  veduta,  eletta 
‘Errerà  nell'Alfabeto  Agoftinianoà 
car.183. 

34  Pii  parimente  fondato  in  quell' 
Anno  medelimo  il  Momllero  delie..» 
Monache  noftre  di  S.Catterina  di  Par- 
ma, e la  Fondatrice  di  quello  fu  Suor 
Eiifabetta  figlia  di Giouanni Catoni, 
ed  Albertina  fua  moglie  Cittadini  di 
Parma  : c ciò  poi  fi  ricaua  da  vna  Bal- 
lapure di  Pioli.  datainKomafottoiI 
giorno  30.  di  Ottobre  nell' Anno  3.  del 
luoPoncincato , nella  quale  il  Ponte- 
fice conferma  alcuni  contratti,  c patti 


paflati  fri  elTa  Eiifabetta , & vn' altra 
fua  Sorella  focolare  , prima  ch'ella.^ 
prendclTc  PHabitorcligiofo.  Migio- 
ua  di  concludere  quell' Anno  có pro- 
durre la  notitia  di  vn  Recluforìo  , ò 
Conuento  di  Mantellate  nollre,  che 
viucuano  inlicmc  nella  Città  di  Pania, 
chiamate  le  Suore  di  Donna  Mabelli- 
na , perche  forfè  quella  io  tempo  a noi 
ignoto  haueua  fondato  quello  Reclu- 
fotio . A quelle  Suore  poi  Mantellate 
concclTe  in  quell' Anno  il  Generale.^ 
AlclTanJroOliua  licenza  di  poter  ven. 
dere  alcuni  Poderi  per  fabricare  in  piìi 
ampia  forma  il  Conuento  j le  parole 
poi  elTcntiali  della  detta  licenza,  come 
Hanno  nel Regello,  fono  quelle.  D/e 
a 7.  Nonembrts  . lactauam  dtdtmat 
MaattUatis  quondam  Dimiaa  Uaiel' 
tiaa , dtgenubus  /ab  neflra  in  /•apta^ 
Rigala  , ‘vendendi  quafdam  fo/feftiom 
attfro  adtficaudo  loco,  & MoaaUtria^ 
&c.  Come  poi  non  molto  doppo  pren- 
defsero  il  titolo  di  S.  Mattino  , fot- 
feauanti,  che  hauelTero  edificata  la..» 
Chiefa,  ci  riferbiamo  di  fcriuerlo , con 
la  Diuina  Grafia,  in  altro  tempo  , c 
luogo. 


Anni  di  Chrìfto 

1450. 


Del  Secolo  Duodecimo 

7- 


Della  Rcligiont 

1074. 


Rano  di  già  palTati  otto 
Meli  intieri  da  che  il 
Sommo  Pontefice  Pio 
li  portatoli  da  Roma 
inMantoua  haueua  datopfincipioal- 
f P importante  Concilio,  in  cui  con  feria 

*,*"J*^  tpplicatione  doueuafi  trattare  la  gc- 
nenie  Vnione  di  tutte  le  Potenze..» 
Chrilliane , ad  cfictto  di  roouere  tutte 
d' accordo  l’ Armi  loro  cosi  per  Terra, 
come  per  Mare  contro  il  Barbaro  Tur- 
co maluaggio  vfurpatorc  de'  Regni  al- 
trui i e di  già  etafi  almeno  in  apparen- 
za conclufo  vn  grandiillmo  apparato 
d'Armi , pcròche  gli  Vngari , ptomet- 
tcuano  di  fate  ogni  sforzo  dalla  patte 


loro;  i Germani dauano certa fperan- 
za  di  vnirli  à quelli  con  più  di  40.  mila 
Soldati  i il  Duca  di  Borgogna  8.  mila 
ptometteua  anch’egli  d'inuiarc  à que- 
lla fagraConfederatione  ; l’ Italia  da- 
ua  fìcura fpeme  di  darne  la  parte  fua, 
e di  fomroinillrarc  gran  fomma  di  da- 
nari per  lo  mantemmento  dell’Arma- 
ta Naualci&infomma  molti  altri  Prin- 
cipi alficurauano  di  non  volere  man- 
care ancb'  elfi  del  loro  doucre  : lieto 
d unque  oltreraodo  il  zelante , c genc- 
rofo  Pio , per  cosi  valle  fpcranze , fatti 
chiamare  1 Padri  del  Cócilio , & i Prin- 
cipi,cbciùifi  rìttouauanoinlìcme  con 
i L^ti  degli  alta  Principi  allenti  al 
con- 


Aino  di 
Moaacbt^ 
ManltUalt, 
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eonfucto  luogo  del  Congreflb,  palesò 
loro , con  vn  fuccinto  compendio , lo 
flato  delle  cofc  narrate;  c pofcia  eìbr» 
tandoli  ad  vn  folecito  apparecchio  di 
quanto  promeflb  haueuano,  data  loro 
^ la  Pontifìcia Benedittione,  fciolfe,  e 

pofe  fine  à quel  grande  > & importante 
CongrelTo . Vero  è però , clic  le  pro- 
mcfle  fatte  ben  rollo  fi  rifolfero  in  nuU 
la  con  ellremo  dolore  del  Santo  Pon> 
tefice;  tanto  per  appunto  riferifce  Go> 
bellino  Pcrfona , diligcntcScrittore  di 
quelli  tempi  , quale  vien  feguito  dal 
Kainaldi,  dallo  Spendano,  cquafida 
tutti  II  Scrittori  cosi  della  Cbiefa  jCO< 
me  del  Secolo . 

a Indi  à pochi  giorni  deliberò  il 
Pontefice  fudetto  dipartirfidaMan- 
toua  per  la  volta  di  Siena,  e di  Roma; 
& in  efictto  circa  il  giorno  20.  di  Gen- 
naio s'inuiò  alla  volta  di  Ferrara  ac- 
Kitorna  in  compagnato  da  Lodouico  Marchefe 
Sitna,onLj  dìMantuua, incontracopolcia,con_i 
erra  Cardi-  pampolo  apparato , da  itoi  fo  Duca  di 
naU  il  mflro  Fettara,  come  fu  altresì  ticuuuto  con 
Grwraltj  pan  honorc  in  Bologna , & in  Firenze  : 
Oiwa  coit^  finalmente  poi  verlo  il  fine  del  Mele 
a cani  a in.  Gennaio,  gìunle  con  ottima  lalute 
nella  fua  Patria  di  Siena;  arriuaro  poi 
il  tempo  Quarefimale , fi  compiacque 
di  lionorarc  la  l'ua  Patria  con  vna  crea- 
tionedì  j.  Cardinali, f'à  quali  vno  fu  il 
nollro  Tanto  Generale  AlelIandroOli- 
ua,  il  quale  era  imprefente;  e febene 
gli  altri  prouarono  in  quella  loro  fubli- 
me  promotione  vn'inefplicabilecon- 
této,  nondimeno  il  nollto  AlelTandro, 
s ^ che  di  fuo  naturale  era  humililfimo,ne 
Tenti  nell’interno  dell’ animo  va' infi- 
nito cordoglio:  & accio  quella  nuoua 
Dignità  non  hauefie  occalione  di  farlo 
V inluperbire , non  cosi  tollo  hebbe  egli 
riceuutola  fagra  Porpora , cUc  fegre- 
tamente ordinò,  che  Tofic  fatta vna_> 
CalTa  da  morto,  nel  fondo  della  quale 
fece  porre  la  fua  Imaginc  in  fcmbianza 
di  motto  vellita  daOurdìoale , e Topra 
di  quella  fece  porre  vn  Cartello  con_> 
lettere  ben  grandi , che  dieeuano , 
jtUxamdtr  ^uulf^bat_  ? e fiitta  que- 


lla riporre  nel  fuo  fegreto  Gabinetto; 
alcune  bore  del  giorno,  per  fin  eh’ ei 
vilTe  , iui  dentro  racchiufo  attenta- 
mente la  contemplaua  con  tanto  pro- 
fitto dcil'  Anima  fua , che  non  foto  gii 
mainóprouò  alcun,  titilamento  di  lu- 
berbo  fallo , anzi  che  fefiipre  più  hu- 
milediucnne.  1 Tuoi  Cortigiani  noi, 
che  continuamente  lo  vedeuano  Ilare 
attento  à quella  CalTa,  neformauano 
finillri concetti,  come  che  fidallero 
à credere,  che  in  quella  tenelTc  il  Tan- 
to Cardinale  racchmia  qualche  nota- 
bìl  fommadi  danari  ,qualeauidamen- 
tellalTe  egli  contemplando;  mi  polli 
auidero  in  fine,  che  il  fuo  teforo  al- 
tro non  era,  che  vnaperpetuaconfi- 
deratione  della  morte,  la  quale  frena- 
ua  in  lui  quallì uoglia  Iconcertata  con- 
cupilccnza , ed  alterigia . 

3 Per  la  promotione  dunque  del 
noltro  Generale  AlelTandro  alCardi- 
nalato,  come  rimale  la  Religione  len- 
za il  fuo  Capo  Generale,  cosi  li  Som- 
mo Pontefice  bcntollolaprouiddcdi 
vn’altrofamofo Soggetto,  il  quale  in 
qualità  d i Vicario  Generale , reggere , 
e gouernare  la  douelie  fiuo  al  nuouo 
Capitolo  Generale.  Fii  poi  quelli  vn 
dottilTimo  Maellro Fiorentino,  chia- 
mato F.  Guglielmo  Bechi)  ; il  quale.» 
poi  intimato  il  dettoCapitolodado- 
ucrfi  celebrare  nel  futuro  Mele  di  Set- 
tembre nella  fopramentouataCittàdi 
Siena  ; nel  qual  tempo  polcia  fu  nel 
giorno  27.  di  Settembre  con  grande 
applaufo  eletto  Generale  dello  flclTo 
Ordine, quale  gouetnò  poi  con  fomma 
giullitia,  prudenza , pace  ,ecarità  per 
lofpatio  di  anni  dieci,  e doppo  fu  da 
Paololl.àl  Vcfcouato  di  Fielolc  pto- 
molfo , come  in  quel  tempo  piu  di  pro- 
pofito,  coi  fiiuorc  del  Ciclo,  ci  tilcr- 
bìamodilcriucre. 

4 E già  che  babbiamo  parlato  del 
Capitolo  Generale  celebrato  quell' 
Anno  in  Siena,  come  altresì  dei  nuo- 
uo Generale  in  quello  eletto,  reità-, 
bora,  che  vediamo  in  che  luogo  cele- 
brato folfe  il  Capitolo  paiticolarc  della 
Cun- 


M.P.G»: 
glitlme  Ba^ 
chi  aiata 
ia  Pio  II 
Pkt  Grnar. 
dtU’Oriiaa, 


E pelalittà 
Gfiuralt-i 
lulCafitaU 
lisina. 


Ctf'tah 
iil'a  Ce»* 
grigitioat 
Ji  Lombv- 
iu  m Brt- 
fcit  in  cui  è 
tinta  ('‘ic. 
Gttt^P.CIc. 
mcntt  dcL^ 
Btrttmo, 


ZJltTItoflU 
$0  m tjutflo 
Ctfitala , 


A»ina-d 
Sòdulmni» 
gitXcHxh- 
fo  Proftff» 
jl^oBmtna 
eretto  Po- 
trieret  di 

Vlimit, 


Secoli  Agoftiniani.  p3 

Anni  di  Chrifto  Od  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
1460.  7.  *074- 


Congrcgacione  di  Lombardia  , e chi 
parimente  folTccictio  Vicario  Gene- 
rale. Hauendo  dunque  terminato  il 
tempo  del  fuo  Vicariato  il  Vener.P. 
F,  Benigno  da  Gcnoua  , fì  radunò  in 
quell*  Anno  il  nuouo Capitolo  nel  Có> 
uento  di  S.' Barnaba  di  Brefeia,  in  cui 
nel  Mefe  di  Maggio  iù  con  molta  pa- 
ce > e concordia  eletto  da  Padri , in 
luogo  dell’  accennato  Benigno , il  P.  F. 
Clemente  da  Bergamo  foggettoalttc- 
tanto prudente,  e manierofo, quanto 
puntuale  olTeruite  della  fua  riformata 
Congregatione , Dice  poi  il  Calui  nel 
fuo  Hiftorico  Memoriale  àcar.8  5.  die 
in  quello  Capitolo  fu  decretato,  che 
cosi  il  Vie.  Generale , alToIuto , come 
i Villtatori  purealToluti,  bauelTcro  il 
Votodecilìuo  del  Oeliìnitorio , però- 
che  prima  1*  baucuano  folamentc  con- 
fultiuo. 

5 Elfendo  paflato  all’  altra  vita.» 
Matfeo  Contarini  nobile  Veneto  , e 
Patriarca  di  Venetia,  fu  in  fuo  luogo 
elàltato  à quella  nobilillìma  Dignità 
Andrea  Bondulmerio  Nobile  Veneto 
anch’  egli  già  Kcligiofo  Profdlo  nel 
nollro  antico  Monillero  di  S.  Maria  di 
NazarettealLido  di  Venetia;  il  quale 
poi  inficile  c6  MJ^.GabrieileGatofbli 
Priore  del  detto  Conuento , e tré  altri 
Nobili  Veneti,  che  con  elfo  lui  ptefeto 
l’Habito,  c profclfarono  ancora  nella 
Religione,  &illituirooo  l’ Ordine  de' 
Canonici  Regolari  diS.SpiritodiVc- 
netia;  quelli  virimi  tré  poi  furono  Fi- 
lippo Patuta,  Michele  Morofini,  c Frà- 
cclcoContarini.Vedafiintornoàque- 
flo  particolareciò , che  fcriuelfimo  noi 
nell'Anno  1431.  fino  al  i42  5.inclufi- 
né.  Andrea  Bonduhnerio  poi  gouernò 
la  fua  Chiefa  Patriarcale  con  gran  pru- 
denza giullitia,  pace,  e carità  per  lo 
fpatio  d’anni  6.  incirca.  Vcdil'Vgbcl- 
li  nel  Tomo  s . della  fua  Italia  l'agra  alla 
coI.i374.num.3. 

6 Mentre  ilSommoPontcficcPio 
IL  dimorane  in  Siena , non  folo  honotò 
la  nollta  Religione  cóla  Porpora  Car<^. 
dinaiiua  nella  PerlònaVcoctabiledd 


nollro  fanto  Generale  AlclTandroOli- 
ua  ; mà  di  vantaggio  ancora  fi  cum- 

auc  di  conferire  la  Dignità  Epif- 
e ad  vn’  altro  fuo  Figlio , c quelli 
fu  il  nollro  dottillimo  Maellro  F.  Pa- 
taclito  della  nubilillima  Cala  Malucz- 
zivna  delle  più  cofpicue  di  quella  no- 
llra  dolcillima  Patria  di  Bologna , im. 
perciòche  elfendo  vacata  la  Cbiela  di 
Acemo  fotto  l’Arciuefcouato  di  Sa- 
lerno per  la  Traslationc  di  Nicolò  So- 
limele, che  di  quella  era  Vcfcouo  alla 
Chiefa Epifcopale  diVenolà,  il  Pon- 
tefice Ridetto,  che  molto  ben  cono- 
fccua  i meriti  grandi  del  nollro  Para- 
dito  , il  quale  in  quel  tempo  era  Reg- 
gente dello  Studio  di  Siena  , ad  elfo 
conferì  la  Ridetta  Chiefa  di  Accrno; 
e dice  il  noRro  Errerà  nel  Tomo  a.  del 
fuo  Alfabeto  à car.a  56.  che  la  Bolla  di 
quella  nobile  collationc  fù  data  in  Sie- 
na fotto  il  giorno  8.  di  Marzo  nell' An- 
no fecondo  del  fuo  Pontificato,  quale 
egli  Rima  clferc  Rato  l' Anno  di  Qiri- 
Ro  1459.  mà  di  lunga  mano  s'ingan- 
na , perche  nel  detto  Anno,  e Mefe 
non  correua  l’Anno  fecondo,  ma  il 
primo. 

7 D.  Ferdinando  Vghclli  nel  To- 
mo  7.  della  lua  Italia  Itgra  colon.  643 . 
num.  7.  trattando  anch’  egli  dì  queRa 
noRro Prelato, dice,  chcfupromolfa 
alla  Ridetta  Qiiefa  Cattedrale  perla 
traslationc  dd  fopramentouato  Nico- 
lò à quella  di  Venofa  fatta  ncli’  Anno 
1451.  vengono  ad  clferc  none  Anni 
prima  della  fuccdfionc  di  Paraclito  in 
quella  di  Accrno,  peròche  dice  l'V- 
ghelli,  che  quella  fuccelfe  in  qucR’ 
dd  1460.  fotto  li  1 5.  di  Maggio  nel- 
r Anno  fecondo  del  Pontefice  Pio  IL 
laonde  ben  fi  vede , che  qucRi  duiL.» 
Autori  difeordano  nell’  alfegnare  la 
data  della  Bolla  nd  giorno.  Melò , de 
Anno;  oltre  che  io  non  sò intendere 
come  il  Romano  Pontefice  potclfc  la- 
feiar  vacante  la  Chiefa  di  Accrno  per 
lofpatiod’  Anni  p,  fe pur  é vero , che 
quei  Nicolò  folle  trasferito  alVcfco- 
uato  di  Venofa  nell’ Anno  1451.  mà 
forfè 
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dt  Bo 
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forfcqucllo  fati  fiato  crroic  diStam- 
pa;  impcrciòchc  hà  del  vcrifimilejclic 
ia  detta  ttasiat  ione  fofic  fatta  nell’Aa- 
noi459.  ciò  Stampatore  haUbia  fat- 
to 145I-  Màdie dircmoalla differen- 
za del  Mefe , e dell' Anno,  chepalTa_, 
frà  1‘  Errerà , e l’ Vghclli  ? mentre  q^ue- 
glidicc,  che  la  Bolla  fu  data  nel  gior- 
no 8.  di  Marzo  nell*  Anno  a.  e quefii 
nel  Mele  di  Maggio  nello  fielfo  An- 
no fecondo?  Iliremo  , che  1* Errerà 
s’ingannò,  (limando,  che  il  Mefe  di 
Marzo  cadefic  nell’  Anno  1459.  peto- 
che  cadde  in  vciiià  il  detto  Mele  nel 
1460.  Quanto  poi  al  Mefe  di  Maggio, 
in  cui  (lima  l' Vghclli,  che  fofic  data 
la  detta  Bolla , due  cofe  potiamo  dire 
in  Tua  did'efa  t la  prima  e , che  forfè  ha- 
uendo  veduto  1’  V ghelli  nel  Libro  del- 
le Obhgationi  de’  Prelati  haucr  pagato 
il  luodouere  il  nofiro  Paraclito  iij. 
di  Maggio,  (limò,  che  anche  in  quel 
tempo  folTc  fiato  creato  Vefcouoj  ò 
pure  potiamo  dire,  che  quefio  fia  er- 
rore di  Stampa , e che  in  vece  del  Me- 
fe di  Marzo,  fia  fiato  dallo  Stampato- 
re pollo  quello  di  Maggio.  £ qui  per 
fine  di  quello  racconto  mi  gioua  di  K- 
giungctc  edere  traditione , che  il  fu- 
detto  Pontefice  confcride  la  Dignità 
Epifcopale  à quefio  famofo  Maefiro 
per  la  gran  lodis&ttionc , che  bebbe  la 
Santità  Sua  nel  fcntire  eon  quanto  va- 
lore egli  diffele  alcune  Conclufioni  al- 
la prelcnzafua,  à cui  anche  dedicate 
l’haueua.  Conclude  l’ Vghclli,  che 
vide  nell’ accennata  luaChicfafinoal- 
l’ Anno i487.nel quale fotlcnoi  ne_> 
tornaremo  à faucllare^  • 

8 Scrìucflimo  già  fotto  l’ Annodi 
Chrifto  1441.  nel  Tomo  6.  chceficn- 
dopafiato  all' altra  vita  il  celeberrimo 
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Maefiro  F.  Pietro  AflTalbiti  Vcfcouo 
Condumienfe,  Sagrifla, Confcflbrc, 
c Bibliotecario  di  lette  Sommi  Ponte- 
fici, (ìi  in  |^o  luogo  fofiituito  negli  ac- 
cennati nobilidimi  impieghi  M.F.  Ro- 
dolfo da  Città  di  C^fielio  infignitrimo 
Teologo  anch’  cgli,e  Rcligiofo  di  fom- 
ma  bontà , à cui  anche  nello  (lefib  An- 
no conferì  Eugenio  IV.  il  nobile  Vet 
couato  dalla  lua  Patria . Hoc  quefio 
buon  Prelato  hauendo  con  gran  fedel- 
tà, c diligenza,  feruito  quattro  Som- 
mi Pontefici  nclh  di  fopra  accennati 
vfiìcj , cioè  à dire  Eugenio  IV.  Nico- 
la V.  Cali  fio  111.  cPioII.  finalmente..» 
carico  d' Anni , e ricco  di  meriti  ccfsò 
di  vtucce  frà  Mortali  in  quell’  Anno 
del  1460.  ciò  che  ne  dica  il  Panfilo, 
chercriueelTcte  motto  nell' Anno  del 
Signore  1 463.  nella  fua  Cronica  Ago- 
fiinianaàcar.  8;.  E come  mori  in  Ro- 
ma , così  comandò  d’ edere  tumulato 
nella  Cbiefa  del  nofiro  P.S.  Agofiino 
auanti  la  Capella  della  nofira  Serafica 
Madre  S. Monica,  la  Traslationc  del 
cuifagratidimo  Corpo  da  Odia  à Ro- 
ma (atta  fotto  il  Pontificato  di  Marci- 
no V.  deuefi  in  buona  parte  afetiuere 
à quefio  buon  Prelato,  come  chiara- 
mente ticauall  dalla Ifcrittionc,ouo- 
ro  Epitaffio  del  fuo  Sepolcro,  le  bene 
Angelo  Rocca  Vefcouo  di  Tagafic 
( che  fii  anch’  egli  Sagrifia  di  alcuni 
Pontefici)  dice  nella  Tua  Cronifiorìa 
dc’Sagrifii  Pontifici  Antcccdoti, 
edere  in  buona  parte  canccUatoi  non- 
dimeno tefiifica  l’erudito  Errerà  nel 
Tomo  a.  dell' Alfitbeto  i car.340.  Jc 
IO  (ledo  lo  confermo,  perche  più  volte 
l’Jhò veduto,  e letto , edere  intiero,'c 
leggerli  feoza  alcuna  difficoltà  ,&è 
quefio  pcrappunto. 
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9 Quanto  poi  rofTe  benefico,  e gra» 
, r qncfto  infigne  Prelato  al  Moniftero 
fi»»»»/»/  della  fm  Patria , di  cui  era  flato  figlio , 
&alunno,  lo  dichiarano  due  Memorie 
Con»»«o  /i  honoteuoli  dipinte  nelle  due  Pareti  la- 
Cirtd  itiCa  delChoro  del  fudetroMonifle' 
/if/lt.  to,  peròche  in  quella  dipinta  nelde- 
ftrolato  dell’ accennato  Choro,  fi  di- 
ce , che  egli  fece  le  Sedie  del  detto 
Choro  i e che  pet  la  Tua  buona  diligen- 
za fi  fece  la  Traslatione  del  Corpo  di 
S.  Monica  in  Roma»  In  quella  poi  di- 
pinta nel  fioiflro  lato  fi  dichiara,  che 


egli  fece  à fue  fpefe  fabricarc  quel 
Oioro.  c rillorarelcMura,  credo  io 
della  Cbiefa , c che  in  oltre  articchi  la 
la  Sagrillia  di  molti  nobili  Paramenti , 
c di  varie  Venerande  Reliquie , fra  le 
quali  vi  fu  vn  Braccio  di  S.Monica,che 
li  fu  concclfo  da  Martino  V.  come  noi 
altroue  fcriueffimo  nel  Tomo  6.  Dia- 
mo hora  f>ct  maggior  fodifaitioncde* 
curiofi,  & eruditi  Lettori,  la  copia.» 
delle  due  mentouate  Memorie,  La  pri- 
ma dunque , che  c fatta  in  verfi  cfa» 
metri,c  pentametri, èlaicguentc., 


■it- 


quùtmqi  vi  Jet  Uoffts  fitk filli*,  Frttrit 
Rod»lfhis  imfenfit  f*lt*  fuilp  tme , 

^i  Prtful  P*trÌ4  f»it  ac  Stcri/l*  bettum 
Ptulifcum . U*ior  gltri*  qu*  fcquitHr . 

Ofli*  cum  Mtnictm  jeeret*  in  fede  tencrtt , 

TrtasUu  tfi  Romtm,  htc  D»ce,  S*n34  Pnrens] 
M.CCCCLX. 


L’altra  poi  fpiegata  in  profa  nella  fini- 
fira  parte , è del  tenore , che  fieguc-» . 

^*i>iitm  F.  Rtdulfhus  hmus  Frbis  Ci- 
ms,  Efifctfus , S,  Angnjltni  Seligh- 
ntm  dtlcxcrit , t*m  Imt»!  hic  CbtrMt, 
UmPtricIti  ÌH/lt»r4li,  /»»»  S*grifti4 
/*cr4itffirnis  ttcliqnifs,  ó" pnrpureis  v(- 
fitbns  cxorntt*  documeato  tjji  ptjiai, 
ibdtrmiait  in  Domina  ^nna  i^do 
J.  tdas  I*ni*j , f*bric4  Minilira  D An~ 
t amo  Priore  s.  Carlo/onixiexi/lenle . 

Io  Mortodunquechefìiilfudetto 
Rodolfo,  il  Sommo  Pontefice  Pioli, 
il  quale  grandemente  amato  l'haueua 
MF.aia-  fata  dottrina,  e virtù,  volle 

nonni  ' i4^  honorare , con  le  Cariche  foflenute  có 
atto  dt  Co  tanta  Digniti  dal  Oefonto  , vn  Aio 
filila  fnecf  Nipote  per  parte  della  Sorella,  il  quale 
* al  Zia  I»  tutto  che  fofle  nato  in  Siena,  fu  poi 
Corubt  “4*ladimcno  nella  noftra  Religione  fi- 
’ glio  dell’  accennato  Conuenio  di  Cit- 
tà di  Caflello:  chiamauafi  poi  queAo 
F»  Giouanni  landcroni  , come  iicriue 
l’  VgbcUi , e non  fu  punto  inferiore  al 
Zio  nella  dottrina, e nel  fapcre.elTendo 
anch'elTo  Macflro  in  fagra  Teologia  j 
e fi  crede  altresì , che  hauclfc  ieruito  il 
Zio  Rodolfo  nell’ v£cio  diVicefagri- 


fla , qual  pure  fi  confcrifcedal  Ponte- 
fice. Enonfolo  fucccfle  Giouanni  al 
21io  negli  vfficj  dell’  Apoflolico  Palaz- 
zo,màetiandionella  Dignità  Epifco- 
pale  di  Città  di  Caflello , vacata  perla 
morte  di  quello:  la  Bolla  di  qucAa  pro- 
motione,à  fennodell’  Vgbelli  ,fu  data 
in  Roma  fotto  il  giorno  i j.  di  Luglio . 

Come  poi  da  qucflo  Vcfcouaio  a quel- 
lo di  Malfa  nelle  Maremme  di  Siena 
folTe  trasferito,  c perfeueralTc  pofeia 
fempre  fino  alla  morte  negli  vflicj  fo- 
pramentouati  del  Palazzo  Apoftolico,  ' 

lo  diremo,  coi  diuino  fàuorc,  riipct- 
tiuamente  ne’  Tuoi  proprj  tempi, c luo- 
ghi in  qucAo  Tomo  7. 

1 1 Quali  tutti  gli  Autori  nollrì 
più  clanici  fcriuono  , che  intorno  à 
quefi’  Anno  del  1450.  fofse  dal  Pon- 
tefice Pio  IL  eletto  Vcfcouo  d’ Imola , M.  F.  Gio- 
va noAro  infigne  Dottore  Cittadino  nonni  Doti 
della  detta  Città  d’ Imola  per  nome_>  * 

F.  Giouanni  Dati,  ilqualc  fùvnccle-  '''“®  ,*l' 
bemmo  Teologo,  gran  feguace , e dif-  , p ■ 
fenfore  della  dottrina  fondatiifima  del  ^ 
noAto  gran  Porporato  Egidio  Colon, 
na  i gli  c ben  vero  però,  che  nello  AcAb 
tempo  quali  della  l'ua  £letiiooe,niolto 

gio- 
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giouine,  terminò  l'vltimo  periodo  di 
itia  vira  mortale,  non  effendo  ftato,co- 
me  io  certamente  mi  perfuado,  ancora 
confagrato . Li  fudetei  Autori  poi  fon- 
dano quella  iiiaElcttioneneirautori- 
tàmokograue  di  Ambrogio Coriola* 
no , che  fu  coetaneo  del  detto  Ciò- 
uanni  Dati  ; peròebe  l’accennato  Am- 
brogio faucllando  di  quello  Prelato 
nella  Tua brieuc Cronica,  dice  quelle 
parole  , Hic  frsfcHi  vas  feientttram 
tr*t , atetrrimus  di/fttUtor  y memorie- 
Jui  nitide , Atgiditnt  difei flint  dtfen. 
/or , ftr'um fttuadut  ,frl>iilis multnm , 
driopiefnt.  Merimr  ftthìnatnit , à" 
Imaltnfis Efi/cofus  ileBts . Iosò,che 
E fiprnt  Vghelli  nel  Tomo  a.  della  fua  Italia 
conila  ry.  f^S''^  fum.41.  dicc,eheli 

fficìU.  nollri  Autori  ingannati  lì  fono  nciraf- 
ferire , che  quello  Giouanni  folle  elet- 
to Velcouo  d’imolainquellotcmpoi 
attefochc  la  detta  Chiefa  dall’  Anno 
1457.  (ino  al  1471.  non  filmai  vacan- 
te, clTcndo  Vcl'couo  di  quella  Anto- 
nio Cakellani  Volta, figlio  di  Zeno  No- 
bile Bologncl'c,  il  quale  appunto  fu  da 
Calino lU.  creato Vcfcouo  d’Imola_> 
nel  mcntouato  Anno  1457.  e gouer- 
nò  quella  Santa  Chiefa  lino  all’Anno' 
1471.  Mi  à quella  oppofitione  io  rif- 
pondo , che  forici’  Vghclli  s’ingannò 
nciralfcgnare  l’Anno  dcH’Elcttione  di 
Antonio,  come  fpefle  volte  in  ciò  è 
folito  di  errare;  impetciòche  non  bà 
deivctilìmilc,  che  Ambrogio  Corio- 
Jano,  ebefù  eletto  Generale  dell' Or- 
dine nollronel  1476  &haueuamolto 
ben  conofeiuto  quello  Giouanni  Dati, 
hauclTc  volfuto  icriuerc , c publicare , 
che  quegli  folTc  flato  eletto  Velcouo 
d’Imola  contro  la  verità , cITcndofìcu- 
to , che  da  molti , che  l’ liancuano  co- 
nofeiuto farebbe  flato  tacciato  col 
nome  difauolofoScrittorc.  Giofelfo 
Panfilo,  c Nicola Crufenio , parlando 
di  quello  F.  Giouanni  nelle  Croniche 
loro , dicono , che  fi  refe  chiaro,  & il- 
Opnt,(ht  lukrepcralcuni Libri moltodotti,cbe 
fcrilfe,frà  quali,airifèriredclP3nfilo, 
vno  fu  de  AitribHiiiìna'aìtxodc  Prifri, 


Ó"  Pejltrioriy  & de  Potenti t Animai 
ofoggiungepoi,  che  tidufTc  in  forma 
di  Conclufìoni  i Libri , che  fcrilTe^ 

S.  Agoflino  contta  Faullo,  e contra 
Crefeonio  Grammatico  ambi  Eretici 
Dooatifli  ;&  anche  iLibti , che  fcrìfle 
loflclTo  Santo  DottotedeTrinitoie. 

Il  Fu  altresì  io  quello  medefimo 
Anno  dal  Sommo  Pontefice  Pio  elet- 
to Vefcouo  di  Segna  fotto  l’ ArciucA  p,  Marc» 
couato  di  Spalatiti  nella  Dalmatia  vn  da  Fiimt-t 
nofltoMaellro,chìainatoF.Matco,fì-  cft» 
gliodelConuento  delia  nobil  Terra  di  ^e- 

Fiume,  cflendo  flato  trasferito  alla_> 

Cattedrale  di  Madufla  il  fuo  Antecef-  * ■ 
forc,  che  cbiamauafi  Nicolò:  la  Bolla 
poi  della  promotionc  del  nollro  Mar- 
co fù  data  in  Siena  l'otto  il  giorno  9.  di 
Marzo.  Come  poi  fblTe  quello  Prela- 
to trasferito  da  quella  fua  Chiefa  di 
Sc”na  à quella  diTinedaPaoloU.  ci 
rilcrbiamo  di  fcriuerlo,col  bcnepIacH 
todiuino.fottol’ Anno  1465. 

13  Era  Vefcouo  parimente  in  que- 
llo tempo  della  Chiefa  Comicicfevn’  p, Gitemi 
altro  nollro  Religiofo  per  nome  F.Gia-  PV/r,  Cer- 
como,eciòapertamentecollapervn’  nieUnfiemm 
Ifltomcnto  autentico,  che  & cotifctua  ttenni 
nell’  ArchiuiodelConucntonoflrodi 

Spoleto , nel  quale  tellifica  il  detto 
F.  Giacomo  di  hauer  confagtati  alcu-  |,,  " 

ni  Altari  nella  Chiefa  dell’ accennato 
Monillero.  Di  qual  Natione  poi,  di 
qual  Patria,  c Conuento  folle  figlio, 

Bt  alunno  quello  F.  Giacomo , & in 
qual  parte  li  ritroui  la  mcntouata_> 

Chiefa  Cornicienfc,  non  i’habbiamo 
potuto  tinuenire. 

14  Kitrouiamojcheinquefiotem^ 

po  illelTo  era  Capellano  del  Pontefi- 
ce , Pio  II.  c Peoirenticre  nella  l^ro- 
fantaBafìlica  diS.  Pietro  in  Vaticano  P.  Gioutim 
vn  noAro  Kcligiofo  Tololano,  chiama.  Inflitnit 

toF.  Giouanni  Inftitoris,  e ciò  chia- 
ramente  fi  caua  da  vna  Bolla  dello  llcf-  p 
lòPiolL  lotto  il  giorno  vndecimodi  ridiS.Fit- 
Gennaio  in  Mantoua  , nella  quale  il  ira  di  Xe- 
mcntouato  Pontefice  crea  il  detto  ma. 
Giouanni  Rettore  della  Cura  Paroc- 

chialc  della  Chiefa  di  Halcrfurd  nella 
Dio^ 
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Diocefi  di  Erbipoli  Metropoli  della^ 
Franconia:  oual  Bolla  teftifìca  l’Ercera 
, di  hauet  veduta  nel  RcgeftoPócifìcio 

di  quell'  Anno . Ricauali  altresì  dallo 
J'.ZtMto  Reffo  RegeRo  Vaticano  di  quell’  An> 
Scotti  Co-  no,allofcrìuere  del  mentouato  Errerà, 
ftllMo  iti  che  era  in  quello  tepomedefimoCa* 
Dtut  t Or.  peUano  di  Carlo  Duca  d’Orlicns  F.Lo- 
douicoScotti  di  noRta  Religione:  con 
che  occaRonc  poi  venga  nominato 
quello  Religiofo  nel  fudetto  Rcgello 
Pontificio  non  lo  ferine  l’accennato 
Autore.  Efeteitaua  pur  anche  in  que> 
j,  RoiftelTo  tempo  rimportantilIimaCa» 

ionio  Ptuini  CommilTario  Apollolico  in  vna 
<U  Pifioia^  Caufa  di  Fede,  e fopra  la  Crociata,  va 
Commifforiù  dottilfimo  Maellro  da  Piftoia  , chia> 
^fofitlia,  maro  F.  Antonio  Fucini,  come  ferine 
1*  Errerà  nel  Tomo  primo  dell’ Aliabc- 
toà  carte  50. 

15  M.  F.  Giacomo  dall'  Aquila , di 
cui  più  volte  negli  Anni  fcotlì  ci  è oc- 
corlo  di  iaucllare,  tutto  che  folTc  quali 

decrepita  eti,nulladimcno 
Mite  raiiiSr*  folleneua  la  non  meno  laboriò- 

moto  Protà.  importante  carica  di  Ptocura- 

vtioti  Gr-  to'c  Generale , nella  quale  lo  vedremo 
mraU,  continuarc,fepiaceìDk>,  conintre* 
pido  coraggio  nno  all’ Anno  del  Signo- 
. re  i47o>in  cui  elTcndo  ancor  vino,  fot* 
topoie  per  voler  del  Gelo , gli  bornerì 
fuoi  ancor  gagliardi , e fotti  al  gtauif- 
fimo  incarco  del  Generalato. 

16  Viueuano  parimente  in  quella 
età  medefima  tré  grauilfimi  Lettera* 

F.Bmir-  ti,liqualiinolcreprandemente  con.» 
io  iéStiio.  la  dottrina  loro  tlluRratono  la  Reli* 
•a.  Boom  giene,  e quelli  erano  Bernardo  da  Sa- 
StMpponiio  uona.  Buono  Stuppani  da' Como,  e 
Michele  Dutanzino  da  Empoli,  li  qua. 
^ b diedero  anche  alla  luce  alcune  Opc* 

rcdottilEme;  attefoche  del  primoti. 
ierifee  il  Panfilo  nella  fua  Cronica  à 
cat.85.  che  fcrilfe  fopta  tutte  l’Epillo. 
lé  di  S.  Paolo  alcuni  dottillimi  Com. 
mentarj , li  quali  conferuauanfi  già  nei 
Monifteto  di  S.  Andrea  di  Ferrara.» . 
Del  fecondo  poi  tellifica  l’ Errerà , che 
compofe  vane  Opere , delle  quali  fog. 
giunge  lo  RclTo  Autore  ) bauetne  lat  ta 
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memoria  dinerfi  Hillorici . Il  Terzo 
poi , al  riferire  d’ Ippolito  Matacci  nel* 
la  fua  Biblioteca  Mariana  compofe  in 
quello  tempo  alcuni  Sermoni  non  me- 
no dinoti,  che  eruditi,  in  honote  di 
Maria  fempre  Vergine . 

17  Apportò  altresì  molto  decoro 
all’Ordine  tutto  in  queRo  tempo  F. 

Alippio  da  Carmagnola,  non  foto  per 

la  lua  molta  dottrina,  che  polfedeua  P.Alifpi» 
nella  fagra  Teologia,  ma ctiandio per  io  Cotmo- 
la  fua  alta  predicanone,  nella  quale  lù  8?““!'  * 
oltremodo  famofo;  & oltre  ciò  fcriffe  , 

anche  due  Volumi  notabili  fopra  tutti 
gli  Euangelj , & EpiRolc  dell’  Anno , j^f,  uti 
come  fcnueòiofeno  Panfilo  nella  fua  tttttiiifti 
Cronica  à carte  85.  Paolo  bangio  ne’  wuitUì» 
luoi  Huomini  llluRri  fommamente  lo- 
da vn’  altro  noRro  Religiofo  dai  Mon- 
doui, chiamato  F. Guido,  alferendo, 
chefuinqueRitempi  vn  gran  Teolo- 
go, & vn’infignc  CanoniRa.  EKaf. 
facile  Brandolini  nell’  Orationc  fune- 
bre. che  recitò  nell’ Efequie  del  &mo- 
fo  MaeRro  Mariano  da  Genazzano , 
che  mori,  elTendoGenerale  dell’ Ordi- 
ne,nella  Città  dì  Sefla  (come  à Dio  pia- 
cendo nel  fuo  tempo  vedremo)  cele- 
bra con  molte  lodi  la  dottrina,  c le  vir- 
tù fontane  di  vn  MaeRro  Inglcfc,  chia- 
mato Guglielmo,  qual  dice,  clic  in- 
torno à queRo  tempo  fu  MaeRro  dei- 
l’accennato  Mariano  nclloStudiodel 
noRro  MoniRcro  di  Padoua . 

18  StimaRdaalcunì Autori, epro- 
cifamente  dall’  Errerà , che  motiRe  in- 
torno àqucR’Anno  il  famofo  MaeRro  « B » , 
F.  Francefeo  Mcllini  da  Firenze  det-  m/ìu. 
co  per  fopranomc  il  Zoppo  s noo.»  ùiaPirim^ 
perche  veramente  ei  foRie  Zoppo,  mà  Jttio  il 
perche  fìi  figlio  di  Antonio  detto  il  Zoppa  ■Ma- 
Zoppo  , come  da’  RegiRrì  dell’  Ordine  rr. 
firicaua.  QueRo  gran  Religiofo  oltre 
l’elTcrRato  vn  gran  Teologo,  3cvti-* 
famolìQimo  Predicatore , fu  poi  molto 
benefico  verfo  del  fuo  iniìgne  Moni- 
RerodiS. Spirito;  impcrciòche elfen- 

dofi  difgraciatamcote  abbruggiaca  la 
Chiefa  di  quello , la  Kepublica  Fioren- 
tia3,pcriigcandeamotc,cheportauaà 
I que- 


M.  P.  Pi- 
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uedo  fno  dotciillmo  Cittadino , fon. 
ò di  nuouo  il  nobilifiìoio  Tempio, che 
hoggidì  fi  vede,  di  cui  forfe  la  Religio- 
ne non  ne  polficde  vn*  altro  fimile,  del 
quale  fu  nobile  Atchiteico  il  famofo 
Filippo  Bruncllcrchi . 

19  Fà  di  mcfiicri  ancora , che_j 
terminalTc  di  viucre  intorno  à quello 
illclfo  tempo  vn*  altro  gran  Teologo,  c 
Predicatore  Venetiano  per  nome  F.Fi- 
lippo , il  di  coi  nome  fpcITc  volte  regi- 
II rato  fi  vede  nc*KegilÌri  Generali  dcj- 
1 ’ Ordine  , di  cui  parlando  appunto 
Giofctfo  Panfilo  nella  fua  brieue  Cro- 
nica AgoAiniana  à car.85.  io  ripone 
fotto  di  quell*  Anno  1460.  e doppo 


hauere  magnificata  la  fua  molta  dON 
trina,  dice  di  vantaggio,  che  fcnlfe  va 
Libro  molto  fenfaro,  deerudito  Ibpra 
la  preparatione  , che  deue  fate  ogni 
buon  Chrifiiano  per  ben  morire,  rutto 
fondato  fopta  quelle  parole  di  Chrilla 
Signor  Nollro  in  S.  Matteo  : Bfiaittr- 
ga  parati  jaia  qua  haraaait  palalttfim 
Hat hemiah vaniti.  Alcuni  graui  Au- 
tori poi  allo  fcriuerc  dell*  Errerà,  di- 
cono cITcre  morto  quello  gran  Let- 
terato in  Venctia  nei  fuo  Monillera 
di  S.  Stefano  , e che  fu  feppellito  in 
vn  Sepolcro  particolare  nella  lapida 
del  quale  vi  Sì  incifoquellobticue_a 
Epitaffio. 


D.  O.  M. 

Pbitippa  Piatta  OrJiait  Eramitaram 
S,  i^agaitiai  magna  Thealaga, 
ac  cthicrrima  caatiaaatari 
P.  M.  P. 


ao  SuccelTe  in  quell' Anno  vnltu- 
pendo  Miracolo  nella  Cbiefa  del  no- 
ilro  Conuenio  della  nobil  Terra  di 
Fraga  nella  Prouincia  di  Aragona , in- 
titolato col  glonofo  nome  di  Nollra 
Signora  delia  Gtatia  ; del  qual  Con- 
uenco  trattalfimo  di  propolito  fotto 
l'Anna  di  ChtiftoijSi.  nel  Tomo  d. 
11  Miracolo  poi  fu  quello,  che  elien- 
doli  difgratiatamcntc  appicciato  il 
fuoco  all' Altare,  tt  alIaTauola  nella 
quale  era  dipinta  l'imagine  di  Maria 
lacratilfima,refiò  quella  col  fuo  Bam- 
bino in  braccio  intatta  totalmente  dal 
fuoco, non  rcAando  punto  incontami- 
nata, mà  vaga , e bella  come  prima, 
con  gran  llupore , c marauiglia  di  tut- 
to quel  Popolo,  Ù quale  infiemeconi 
Religiofi  no  Ari  refe  le  douute  gratie  al 
Signore  , che  con  vn  Miracolo  cosi 
grande  haueua  dilfcfa  dalle  fiamme  la 
bella , e miracolofa  Imagine  della  fua 
Santi  Ilìma  Madre  i per  mezo  della  qua- 
le poi  hi  operato,  & opera  tuctauia., 
molti  Miracoli  S.  D.  M.  à prò , e bene- 
ficio di  quc'deuoti  Fedeli,  li  quali  fi 
taccomandano  nelle  loto  occeffiti  i 


quella  gran  Signora  J Vedali  l'Erteraà 
c Vicenzo  Blafco  , quegli  nel  Tomo 
primodeir  Alfabetoicar.  ado.cque- 
Ai  nella  fua  Hi  Boria  del  Regno  di  Ata-  1 

sona. 

21  Facciamo  bora  palTaggiodal 
ConuentodiFragaiqnellodiBenià- 
da  nel  Regno  d' l^rnia, di  cui  gil^af^ 
laliimo  àbaAanza  per  quanto  wa  Fon-  Phll.fpai 
datiooc  di  quello  fpettaua  fottol'An-  difit  dm^ 
nodiChriflo  i4Jo.nelTomo6.petò- 
chetitrouiamo,  che  Pioli,  fpedi  in-. 
qucA’Anno  del  i4£o.due  Bolle,  vna 
apròdi  vnReligiolo  di  queAo  Moni- 
Aero , e l'altra  per  beneficio  del  Moni- 
Acroi  Ac  Ab.  La  prima  dunque  Aldi-  r 

retta  al  Vefcouod’Accada , nella  qua-  * 

.c  gli  ordina , che  debba  comandare  al  'V 

Superiore  dell'accennatoConuenco,  ^ 

che  in  tutte  le  cofe , che  di  fua  natura  ‘ - 
richiedono  ilconfenfo,  & aAenlb  del 
Capitolo , nulla  facci , nè  rifolua  fenza 
ilconfenib  di  F.  Cormacio  Ykafi , e 
degli  altri  Religiofi  dimoranti  ncH'ac- 
cennato  MoniAero  ; & il  mentouato 
F.  Cormacio  fù  quello , che  ottenne  la 
detta  Bolla,  la  quale  fu  data  in  Petriolo 
nella 
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nella  Diocefì  di  Siena  fotco  il  giorno 
14.  di  Giugno  nell'  Anno  fecondo  del 
fuo  Pontificato . L’altra  Bolla  poi, che 
fpedì  per  beneficio  del  detto  Moni- 
Aero , contiene  i'ajnpliatione  di  vn' 
Indulgenza , che  già  concefia  haueua 
al  prefatto  Monifiero  di  Benfada  Eu> 
genio  IV.  di  cinque  Anni,  ecinque_> 
quarantene à quelli,  che  vifitando  la 
Chiefa  del  detto  Conuento  nella  Feda 
di  S.Patritio,  hauelTcro  data  qualche 
iimofina  per  follieuo  di  quello:  Hora 
Pio  IL  dunque  accrebbe  due  altri  An. 
ni , e due  quarantene  alli  cinque , che 
< concelfi  haueua  il  mentouato  Eugenio 
con  la  medefima  conditione  di  date 
foccorfoaPadri  di  quel  Conuento,  il 
quale  era  pouerilfimo . E quella  Bolla 
iu  data  in  Roma  fotto  il  giorno  6.  di 
Nouembre  nell'  Anno  terzo  del  fuo 
Pontificato  : quelle  due  Bolle  poi  regi- 
Atate  fi  leggono  nel  Pontificio  Rcgc- 
Aodi  quell' Anno  pcrtcllimoniodel- 
r Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alla» 
beco  Agolliniano  à carte  135. 

12  Fuconfagrata  la  noAra  Chiefa 
X'.Gucom  di  S.  Pietro  di  TerminqueA’ Annoda 
VifcttHoCoT  F.  Giacomo  deVincentia  Napolitano 
oicenfe  no-  Vcfcouo  Cornicenfc  col  confenfo  di 
Francefeo  Cupini  Vicario  Generale-» 
Vclcouo  di  Terni,  e ciò  fiiccelTe 
Cbufa  rfT  d' Nouembre  i era  poi 

Ttriri . quello  Vclcouo  Religiofo  dell’  Ordine 

no  Aro,  come  coda  dal  fuo  Diploma-, 
Atto  da  elfo,  con  l’occafione  della-, 
detta  Confagrationc,  il  quale  fi  con- 
fcrua  nell’Archiuio  del  fopramcnco- 
nato  Conuento  di  S.Pictro  di  Terni . 
ChuimqH  3j  Stimali  certamente,  che  intor- 
S.  Maru  no  àqueA’ Anno  Bianca  Maria  moglie 
diFrancefeo  Sforza  Duca  di  Milano, 
* ,^VfoiidaAc  vna  Chicli  annefiaàquella  di 
wy&aro  da  S.  Maria  Coronata  dedicata  al  Glorio- 
DuctFrsn.  S*  Nicola  di  Tolentino,  alla  quale 
€tli0  Sftr-  ottenne  dai  Sommo  Pontefice  Pio  IL 
1^4,  ! <U-4  vn’ Indulgenza  di  lette  Anni,  e fette 
Biswca  Mm.  quarantene  nel  giorno  della  Dedica- 
i^f"4  va-  tionc,c nella FcAa di S.Nicolai eie bc- 
C"*  ne  qucAa  Chiefa  di  S.Nicoia  ha  la  fua 

facciata  particolare  drlliou  da  quella 


della  Cbielk  vecchia  dell’locoronata> 
nondimeno  dentro  di  quella  non  ci  è 
diUintionc  alcuna,  midi  entrambe  fe 
ne  forma  vn  corpo  foto.  Nella  nota.»  ' 
degli  oblighi  di  queAa  Cbieladi  S.  Ni- 
cola fi  dice , che  li  Padri  di  quel  Moni- 
Aerofono  tenuti  à celebrare  vnaMef- 
fa  quotidiana  in  perpetuo  all’  Altare 
del  detto  Santo , & iui  anche  fi  accen- 
na, che  la  detta  Duchefla  fece  làbrica- 
re  quella  Chiefa:  si  come  haueua  an- 
che contribuita  buona  lomma  di  da- 
nari per  la  fabrica  del  MoniAcro,come 
altresì  haueua  farro  il  Duca  fua  mari- 
to. Diamo  hora  le  parole  formali  della 
detta  nota , ò Catralogo  degli  oblighi 
accennati , e per  procedere  con  buon’ 
ordine , cominciaremo  da  ciò , che  iui 
dice  delle  limoline  datedalDucaFra- 
celco  per  la  fabrica  lEentouata.  ///«• 
flrtfmiis  D.  D.  FrjneiJcttJ  SfertU  Dvx 
MtdiiUm  mdgvàvj  peenvit 
tem  tng4Utt  in  fthricam  Idovafltry  . 

Sieguepoì  parlando  delle  limoline  del- 
la DucbcAa  fua  moglie , e della  Chiefa 
di  S.  Nicola  da  eAa  lei  Àbticara.  tUu- 

firijftvié  D,  D,  Biétte*  Marta  yxar  etttt  . 

tUam  magai  pccaaUqaaittitattm  tro- 
ganit  tnfabritam  Mtaajìtrq  j qua  ivfa. 
per  BaUfam  S.  Nictlai  dt  TtUttua» 
ttaHrttxit , ad  catas  ^tare  qaetidìe 
celtbrare  deiimas . 

14  Hauendo  in  queA’  Anno  Suor 
Francefea  Bragadini  AbbadeAa  del 
Conuento  di  S.  Adriano  nelle  Lagune 
di  Venetia  del  nollro  Ordine , ceduta 
la  fua  Dignità  Abbarialc  nelle  mani  Covami 
del  Sommo  Pontefice  Pioli,  la  Santi-  >*''•»* 
tà  Sua  foAituì  in  luogo  fuo  Suor  No-  Adria- 
uella  Boldù  Nobile  Veneta  anch'ella, 
e Monaca  nel  Conuento  di  S.  Cateti-  JjJ. 
nade’  Sacchi  pure  dell’ Ordine  noAro,  a Kmri*. 
come  coAa  per  vna  lua  Bolla  data  in 
Macereto  luogo  delia  Diocefi  di  Siena 
lotto  il  giorno  1 2.  di  Maggio  nell’  An- 
no 2.  del  fuo  Pontificato,  e di  ChtiAo 
i^do.  la  quale  fi  legge  nel  RhgeAo  Pó- 
tificiodiqucA'Anno  Quantopoifof- 
l'eroantichiqueAiducConuenti,  eda 
chi  folfetoibndati , non  c certo . 

1 a 25  D 


■ ■ ■'  - ■'  ■'  Y:. 
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a 5 II  Conuento  delie  Monache  no* 
Are  dei  CaAello  di  Garcimugnoz,la  cui 
fondaiionc  rcgifltaiCino  ncli’Annodcl 
CSiunicdil  Signore  14J0.  nel  Tomo  6.  con  tutto 
It  Motiicht  £ijg  nel  principio  foffe  molto  of- 
CafitllQ  fetnantc,  nulladimeno  in  tciminc  di 
iwsTrX-  JO'Anni  fi  era  molto  raffreddato  ncl- 
wjju , i di  primiera  offctuanzaàfegno  tale, 
tbt . che  ne  giunfe  la  fama  all' orecchie  del 
Generale  Maettto  F.  Guglielmo  Bcc- 
' i chic , il  quale  , come  ne  fentì  molto 
* rammarico  > così  fpedi  ben  toflo  vna 

1 Lettera  patente  al  P.  F.Etnando  di  Pa- 

Kdes  V icario  Generale  dell'OAcruan- 
teCongregationedi  Spagna,  acciò  in 
virtù  di  quella  Tua  Lettera  riformale  il 
fudetto  Conuento  delle  Monache,  c 
loriducclTe  al  primiero  fiato  della  re- 
golare Oflcruanza.  Fù  poi  data  la  det- 
taLciteta  Commifforiale  in  Roma  lot- 
to il giorno  16.  di  Nouembrej  dal  che 
fi  vede  quanto  credito  haueuagiàac- 
quiftato  la  Congregatione  dì  Spagna 
Indetta  apprelfo  de'  Superiori  mag- 
giori dell'  Ordine  , mentre  quelli  li 
taccomandauano  la  rifoima  de’  Con- 
, uenti  foggetti  alla  Prouìncia  di  Spa- 

gna, che  in  quel  tempo  comprcndeua 
la  Caftiglia , c l’ Andaluzia  , le  ^uali 
hoggidi  formano  due  Prouincic  dìfiìn* 
te  molto  ben  grandi . 

CiufviJiL  26  Inquell’Anno  parimente  li  due 
U Monacht  Moniftcti  di  S.  Saluatorc , c di  S.  Ago- 
diS.  Saluta  Amo  dì  Monache  in  Foligno,  commu* 
nementc  dette  le  Carcerate,  elfendofi 
J&tìopaf  ridotte  cosi  quefte,  come  quelle  di  S. 
ftiudU’Orl  Saluatoteàpochillimo  numero,  e ti- 
dmt  dì  s,  trouandofi  vicine,  anzi  quafi  contigue 
Dtmnka , al  Monificro  di  S.  Maria  del  Popolo, 
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che  era  di  Monache  Domenicane , à 
quelli  s’incorporarono  lafciando  l' Ha- 
bito  Agofiinìano , & ìndollàndo  quel- 
lo di S.  Domenico,  con  la  douuta  li- 
cenza, e facoltà  della  Santa  Apolloh'- 
ca  Sede . 

37  GiofcfiFoPanfilonelCattalt^o, 
che  là  de’ Santi , e Beati  nel  fine  della 
Aia  Cronica  Agofiinianaregiftrail  no- 
me della  B.  Maria  di  Genoua  , e nel 
corpo  della  detta  Cronica  fotto  di  s.MtrU  * 
quell’  Anno  , dice  , che  fiori  molto  da  Ctnau  ) 
nella  Santità , e ne’  Miracoli  ; e fog-  fi  r*mU  fir 
giunge, chelaVitadiquellaconifuoi  fluiti  , » 
Mitacolìfudetti,itigià fcrìtta,edata 
in  luce  da  F.  Paolo  Olmio  di  Bergamo,  ^ 

infieme  con  quelle  d’ altre  Beate  dcl- 
rOtdine,laqual’operaperòhoggidi  n5 
fi  vede  {tanto  fcriuono  l’Etrcra  nollro 
nell’ Alfabeto  àcar.  e F.  Mariano 
Grimaldi  Agolliniano  Scalzo  nel  Tuo 
Santuario  di  Genoua  impreAo  l’ Anno 
1 di  j.  gii  è ben  veto  pero , che  Arcan- 
gelo Gianio  nel cap.a.  del  libro  3.  del- 
le Tue  Centurie  dell’Ordine  dc’Scrui 
aferiue  all’Ordine  fuo  vna  Beata  Ma- 
ria di  Genoua  anch’  egli  1 mà  non  è À 

gran  latto , perche  puoi’  eflèrc , che  in  '■> 

quello  medefimo  tempo  fiotilfero  nel-  i 

la  Santità , e ne’  Miracoli  due  fagte^ 

Vergini  Genouefi  col  nome  dì  Manr, 
vna  nell’  Ordine  de’  Semi , e l’ altra  nel  . > 

nollro  Agolliniano.  E perche  il  rac- 
conto di  quella  B.  Maria  è incerto , 
perciò  l’habbiamo  ripolla  nel  fine  di 
quell’  Anno , c non  nel  luogo  fuo  pro- 
prio come  Cociamo  degli  altri  Santi , 
e Beati,  che  fono  certi,  cioè  poco  dop- 
po  il  piincìpio  dell’ Anno . 
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gatmentc  chiamato  della  Morea,e  non 
potendo  perciò  piu  fermarli  in  quelle 
parti,fe  ne  venne  fin  dell’  Anno  Icotfo 
in  Ancona  per  palfarfcne  à Roma  à 
chiedere  aiuto , e foccotfo  al  Santo 
Pon- 


Dt  t Sfendo  fiato  (pogliato 

ffetodtlia^  de’ fuoi  Stati  dal  perfi- 

Mc^t  doM  B «In  Maometto  II.  gran_j 

Tiranno  de’  Turchi  , 
ÀfA  Pitti  Tomafo  Defpoto  del  Pclopoaefo, voL 
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Pontefice  Pio  IL  e firà  l*  altre  cofe , che 
fcco  portò  in  Italia,  la  piò  pretiofafii 
laVcncr.Tcfia  dei  Gloriolb  Apoliolo 
S.  Andrea  fratello  del  gran  Principe 
deli’  Apofiolico  Collegio  S.  Pietro  , 
quale  però  lafciò  in  Ancona  paflando 
^lì  in  Roma  fenza  di  quella , c perche 
intende  ua  di  farne  dono  al  Santo  Pa> 
dre , portatofi  à l'uoi  piedi  glie  ne  die- 
de l’auuifo.  Per  la  qual  cola, come  in 
fomciogrado  ne  fcntìellrcmocóten- 
to  la  Santità  Sua.cosi  doppo  hauer  da- 
to vn  buon  aiuto  di  colta  al  fudetto 
Defporo,  &operatoaltreù,  cbefolTe 
fouenuto  da  molti  Cardinali , c Signo- 
ri Romani  di  buona  fomma  dicontan- 
ti , deliberò  pofeia  di  far  portarcà  Ro- 
ma l*  accennata  Teda  con  lapiùfolen- 
ne  pompa , e maellà  polSbile . 

a E per  ciò  lare  Ipedi  in  quell’ An- 
no fuo  Legato  Apodolico  il  nullro  Si- 
to Cardinale  AlclTaodroOIiua  del  Ti- 
tolo di  S.  Sufanna  ( che  era  appun- 
to Chiefadeil' Ordine  nollto)  nella^ 
Città  di  Ancona , affinché  con  la  fua 
Pontificia  autorità  IcualTc  quella  la- 
grofanta  Reliquia , e la  portalTc  à Ro- 
ma, con  ordine  elprelTo,  che  tortele 
Città,  Terre,eCallcila  pcriequali  do- 
ueuapalTare,  l'andalTetoad  incontra- 
te Proceffionaimcnte  con  tutti  i Chie- 
rici, e Religiolì  Regolari,  con  lumi  ac- 
ccll,  cantandoHinni,c  Cantici,  con  la 
maggior  folcnnità,  che  fofic  loto  pof- 
fibilc . E che  poi  quando  folTe  gionto 
i Ciuità  Catlcllana,  iui  facclfc  alto, 
C dalle  auuilò  del  fuo  atiiuo  alla  Santi- 
tà Sua , checlla  poi  gli  haurebbe  ordi- 
nato quel  che  fard  ouelfe,&c.  Fù  poi 
data  la  Bolla  di  quella  Funtione  nel 
giorno  primo  di  Gennaio  nell’  Anno 
terzo  del  fuo  Pót  ificato , cioè  in  quell’ 
Annodcli46i.  La  copia  di  quella^ 
Bolla  l’babbiamo  riccuuta  dal  Padre 
Maedro  Girolamo  Gioia  da  Fabriano 
con  molte  altre  Scritture  importanti, 
le  quali  li  confcruano  nell’  Arebiuio 
di  quel  fuo  antico  Monidero,  & il  te- 
nore di  ella  Bolla  è quefio  che  lic- 
guc_». 


Pi»s  Pfifitfus  Str»as  Stratrum 
Dii. 

5 tìtdia  fili»  K^iUxuiiro  Titoli 
I 1 S.  Sufanna;  PresbyteroCar-  ^ 
dinah  Apodolica;  Sedia  Legato,  falu- 
tem , & Apodolicam  benediàionem . 

Cura  dileClus  filius  nobilis  Vit  Thomas  Cavia 
Defpotus  Amotea;  Vencrandam  Rcli-  BMa. 
quià.f.  Caput  Beatiffimi  Andrc^Apo- 
doli  Ancona  detulilfe  dicatur,  idquè 
DOS  cum  debita  folemnitatc  in  honorc 
Dei  ad  V tbc  deferri  opt  emus , ne  quid 
ad  fummam  cclcbnratem  videatur  dc- 
effe , de  Venerabilium  Ftattum  nodro- 
rum  SanàarRomanx  Ecclelìo;  Cardi- 
naliomconlìlio,  te  nodrum,  & Apo- 
dolicz  SedisLegatum,ad  honotandù, 
id  fanèliffimum  Caput, praifcntium  te- 
nore facimus , condituimus , ac  depu- 
tamus , volentcs , atqi  raanduntes , ve 
hoc  ipfum  Legationis  munus  denotò 
fnfeipiens , mox  vt  caput  ipfum  tux 
circumrpc&ioni  fuerir  conlignatum, 
Cruccm  ,quam  mittimus , cleues , de 
illud  adbciaodo  ad  nos  iter  atripias . 
Necnon omnibus.  Se  dngulis Ciuita- 
tibus , Terris,  de  Locis,  per  quje  iter 
eris  faèlutus  aduentum  tuum , de  de- 
poriationcm  tanti  doni  prxnuncics, 
maneafqidemandes,  vttibi  ad  illa  ap- 
propinquanti cum  omnK^ro,  de  Po- 
polo, cumProceffionibus,  cum  can- 
ticis,  cum  cctcis  accends  obuiam  prò- 
deant , de  de  loco  ad  locum  rcucrcnter 
alTocicnt,  ac  omnia  faciant,  qua;  tanta: 
folemnitaticonuenientia  fuerinc.  CQ 
autem  ad  Ciuitatem  nodram  Cadcl- 
lanam  perueneris , illìc  placet , vt  cuoi 
Capite  ipfo  confillas  , dede  aduentu 
luocertiores  noslàciasinunciabimus 
enim  quid  inde  à te  fieri  velimus . H;c 
omnia  ex  dcuotione , dediligentiaim- 
plerc  curabis,vt  mento  muneris  bene, 
de  ex  voto  nollto  impioti  circumfpe- 
dtionem  tuam  commendare  poffimus  . 
Oat.Romje  apud  Sanaum  Petrum.., 

Anno  Incarnationis  Uominicx  1461. 
Kalendis  lanuarij  Pontilicatus  nollri 
AaaUtrM. 

lì  4 Da 
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4 Uaqucfta  Bolla  fi  ticana  con  cbi> 
denzi quanto  folTc  grande  la  diuotio* 
tfem-  qucfto Santo  Pontefice  vcrfole 
// 1 'ptrìt-  Reliquie , mentre  per  pollare  il 
U per  U Pe-  Capo  del  Santo  Apertolo  Andtca>  fpe. 
•itjtiatK^  di  alcuatlo  vn  Cardinale  di  lànta  vita, 
iklic  Smie  .& ordinò,  che  fi  portafl'c  con ranta_i 
^UqMié.  pompa,  e con  folcnnità  cesi  grande, 
lianuo  in  queita  guifa  vn  raroefempio 
al  Mondotuttodi  bonorare , e riuerire 
coniommadiuationelelagrorante,  e 
venerande  Reliquie  di  coloro , che  in 
quella  vita  l'cruirono,  ic  amarono  ld> 
dio  con  tutto  il  cuore,  & bora  lo  rtan- 
<10 godendo,  e lo  goderanno  eterna- 
mente  nel  Ciclo . Che  ordine  daflc  poi 
■ il  Sommo  Pontefice  Pio  al  Santo  Car- 

dinale Legato,  quando  iugiontoin_i 
Ciuità|  Cartcllana  con  la  Vener.  Rcli- 
quÌ3,non  lolcriuonogli  Annabrti  della 
Chicfa  i foto  ben  $1  è certo,  che  la  San- 
tità Sua  la  ticeuè  in  Roma  confolcn- 


’ nilCmo  apparato, e con  pompa  rtraoi- 
dinatia,  e io  ripoic  poi  lotto  l' Altare 
maggiore , ouc  ripoia  il  Corpo  del  fuo 
Santo  Fratello. 

; Tutti  li  nortri  Autori  piò  claliici, 
che  hanno  fcrirto,  e trattato  del  Beato 
Cbrirtoforo  Landucci  da  Siena  , viie 
ere , & caUme , dicono , che  celsò  di 
viuerc  in  quella  balla  valle  di  miferie 
in  quell*  Anno  del  Signore  1461.  cosi 
fpccialmcnte  fcriuono  l'£rrera,il  Cru- 
fenio,  il  S. Martino,  Se  vliimamcntc 
có  ogni  clattezza  Ambrogio  Landuc- 
ci Vclcouo  di  Porfirio , c Sagrilta  di 
AlelTandto  VII.  e di  Clemente  IK.  nel- 
la fua  erudita  SeluaLeccetana  à carte 
I a o.  de  anche  nella  Cronica  latina,cbe 
dello  rtclTo  lagro  MoninerodiLecccto 
egliccmpofci  laonde  s'egli è cosi, fia- 
moquiui tenuti  di  tegirtttrcin quello 
luogo  in  vnlucoib  Compendio  la  liia 
iàntilIimaVita. 


fato  Laih 
iueei  itLj 
Siena  neri»  ' 
in  i/iiifla 

tempo. 


à 


Vi 


Véts  fétita.  Virtù  fiuftnde,  trurt  iti  B.  Chrifle/cro  Laniucci 
ia  Slitta , infignt  Alunno  iti  /agro  Conutnto  4t  Ltcctto. 


G 


i*a/rla_i, 
Parenti  , e 


Li  è fuori  di  dubbio,  che  la 
Patria  di  quello  Seruo  di 
Dio,  fu  ia  nubililCroa  Città 
di  Siena  i la  quale  feropte  in  ogni  tem-: 
po  è Hata  feconda  Madre  di  Santi,  e di 
Beati  i li  funi  Geni  tori  furono  Giouan- 
ni  Landucci,  e CalTandta  degli  Otto- 


Nafeita  dii  ringi.  Famiglie  entrambe  della  prjmie- 


Btat». 


ra Nobiltà;  e fe  bene  1‘ Errerà  nortro 
nel  Tomo ptmioàcar.140. dice elTetc 
fiata  opinione  di  alcuni,  che  il  Padtc 
di  Chrillofoio  folTe  di  Cafa Landini, 
ò Landomij  : nulladimcno  Ambrogio 
Landucci,  fe  bene  ammette  la  prima 
opinione,  nega  però eficre  mairtata., 
in  Siena  laCalà  Lan  Jomia . Commun- 
quefia,  lapiùapprouata,elapiùvera 
fcntcn/ahà  per  collante,  che  folle  di 
CafaLanducci.  Quanto  al  tempo  poi, 
in  cui  egli  nacque , fi  tiene  per  certo , 
che  folle  1*  A nno  di  nofira  falu  te  1 3 58. 
benché  poi  non  fi  làppia  il  Mele,  & il 
giorno  della  nafcita  tua.  . 


7 Da  fanciullo  lù  egli  educato  da 
fuoi  cbrirtiani , c nobili  Parenti  con_> 
molta  diligenza , e cura,  cosi  nc'primi 
tudimcnti  di  nortraS.Fcde , come  nel- 


le virtù , che  fono  più  proportionate  à frarLÌ 


quella  tenera  età  ; c perche  N.S.  hauc- 
ua  donato  à Chtilloforo  vn  cuore  te-  „is,coU/ 
nero , e docile , perciò  ben  ptcllo  in_> 
quello  s'impteircro  tutte  le  virtù  più 
tare, delle  quali  vanno  ornati  i gran_» 

Semi  di  Dio.  LaModefiia,  la  Purità 
virginale, l'Humiltà , la  Carità, e l' al-  ^ 

trevittùpiùfode,  c piùmalficcic  co-  . 
minciarono  nell'  età  più  férma  à rìt- 
picndere  di  tal  forte  in  quello  beato 
Giouinetto,  chenerertauanoconfufi 
quelli , che  già  fi  erano  habituati  nelle 
ludette  virtù  . Era  poi  cosi  dinoto, 
che  la  maggior  parte  del  tempo  la  fp&>. 
deua  negli  Utatorj , e nelle  Chiele,  co-, 
me  anche  nella  propria  Cafa  quaficó- 
tinuamente  orando:  fili  grande  amico 
del  digiuno  anche  nel  Secolo,  àfeguo 
tale. 
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i JiJ  J? 

THtbitodi 
Cimirftt  ptr 
i -hmU$i. 


tale , che  per  ciTcre  Religiofo  de’  più 
rigidi,  altro  nonlimancaua  iitorichc 
t*  Habito . 

8 £ perche  fra  l’ altre  Chiefe,  che 
pìh  fouentc  frequentaua  , vna  era^ 
quella  del  noltro  beato  Eremo  di  Lee* 
ceto  diflantc  da  Siena  tré  fole  miglia , 
& hauendo  perciò  ampia  occaHoneil 
tanto  Giouine  di  vedere  quali  ogni 
giorno  la  vita  mirabile  ,e  fanta,che  fa- 
ccuano  lì  beati  Habitatori  di  quel  Ve- 
ner.  Moniftero , fi  accefe  di  tal  forte 
divn'atdentìlllmo  defiderio  dielTere 
aggregato  anch’  egli  alla  fanta  compa- 
gnia di  nue‘  fortunati  Serui  di  Dio  , 
Cile  mai  fi  vidde  quieto  Hn  tanto , che 
non  fi  vidde  vefiito  di  quell’  Habito 
fanto,  quale  doppo  baucrio  chiello  più 
volte  con  grande  illanza,  finalmente 
ne  fu  vellico  dal  Venerabile  Priore  di 
qucIfagroConuento,  che  era  per  ap- 
punto in  quel  tempo  il  B.  Nicolò  Ma- 
refeotti  da  Siena  te  ciò  fuccclfc  fecon- 
do li  computo  dei  B.  Paraclito  Bini , 
nell’  Anno  dì  Cbrifto  1390.  elTemlo 
egli  in  età  di  anni  21.  c non  aj.  come 
vogliono  alcuni . 

9 Efe  bcnccra  prouiftoditante_a 
Lettere,  che poteua prenderei’ Habi- 
to di  Kelìgiolo  Chierico  per  ordinarli 
poi  al  Saccrdbtio  ■ e per  attendere  al- 
tresi allo  lludio  delle  Scienze  piùgraF- 
uì,  nuiladimeno  com*erahumilein_< 
fommo  grado,  fenza hauere alcun  ri- 
guardo alla  nobiltà  de'  fuoi  natali,  vol- 
le eficre  veftito  coni' Habito  di  poue- 
roConucrlb,  c ciò  per  hauere  occa- 
fionedi  potere  impiegarli  petruttoil 
tempo  di  fua  vita,  non  foto  ne' più  vili 
feruigidel  Monillero,  mà  etiandioin 
quelli  di  vn  femplice  Contadino}  im- 
pcrciòcbe , come  fcriue  l'Autore  de' 
Falli  Scnefi  nella  Vita  dì  quello  gran 
Setuo  del  Signore,  egli  doppo hauer 
fitto  CIÒ  che  faceua  di  meitieri  nel 
Conucnco,'fe  n' andana  poi  anche  à 
coltiuareil  Giardino,  & il  vicino  Po- 
dere, con  tanta  conl'olatione  dell'  A- 
nima  fua , come  le  impiegato  fi  fofie^ 
iqcofc  di  nobililfiiaq  ofiare  • c perche 


di  vantaggio  egli  era  fiato  da  Dio  ar-  ^ , c 

ricchito  di  vn' ingegno  perlpuacifli- 

mo , c molto  habtie  ad  apprendere^  p,ttl  cem- 


2ualfiaoglia  colà,  alla  quale  applicato  miinr/ir»' 
folTc;  per  tanto  egli  per  hauere  oc 
cafione  di  meglio  impiegarli  in  fcrui 


gi»  M 
v/bn. 


ih, 


a 

js.  , 


giodelfuo  Monillero,  imparò  cutte_> 
queir  arti  più  nccelTarie  , e più  bìfo- 
gneuoli  advnaCafarcligiolài  laonde 
egli  come  Sattote  cucìua  le  Tonache 
de'  Frati , come  Falegname  lauoraua 
ogniforredi  legno petl'vfo,! cui  era 
defiinato;  come  Muratore  fabricana 
tutto  ciò,  che  gli  era  comandato  dal 
Supcriore, c non  folo  come  Vlallro,  mà 
come  Manuale  la  calce,  l'arena,  eie 
pietre  sù  le  fue  fpalle  pottaua , cne  pe- 
rò, non  l'olo  fu  Arcliirctto , come  fcri- 
ue il  Landucci,  della  fortiflima  Torre 
fatta  nel  fuo  tempo  per  la  difefa  del 
Monillero,  mà  ctiandio  fabricatore. 

In  fatti, comefoggiunge  l' Autorefo- 
pra  Iodico:  f'/r*/  iJem  Jomejìiies  imvfus 
ornati  trtt  tru/eXfó’  Prcttus  b ami  Iti- 
mtchàriuth . 

IO  E quantunque  cotanto  fi  efer- 
citalfe , e cosi  quali  del  continuo  nel- 
la vita attìua , non  ttalafciaua peròdi  ^ 

frequentare  gli  atti  della  vita  contem- 
platina;  impcrciòchc  non  tralalciaua 
mai  l'orationc  fua  confucta , c tutti  gli  sm  toHih 
altri  efercitìj  fpìrìtuairiTOn  Iblo  com-  ma  miu- 
muni,  mi  ctiandio  fuoi  pròprj;  anzi  »,  emedi^ 
potiamo  dite  , che  mai  ccthllé  così  tub/u» 
dall'  orare , come  dal  contemplare  ;at- 
tefoche  ancor  quando  fi  afiàtticaua.» 
negli  efercitìj  manuali , non  cclTana  di 
orare  , e di  meditare  altresì  qualche 
cclelle  mìftcro,  à l^no  cale,  che  quan- 
tunque in  terra  folle,  poteua  ben  dire  >. 
con  T Apoftolo  : Htjlr*  tmxsrfatu  im  :• 

Ctlitcft.  Airoratioocpoi,&allamc-  ' . 
ditatione  delle  celclli  cofe  accimpiaua  - 
egli  vnrigorofo digiuno,  che  upote-  ‘ 
ua  dire  cotidiano  ; continuamente  , ^ 

e di  giorno;  c di  notte  tocmentauail  T 
fuo  per  altro  trauagliatilfimo  corpo  Jmirìfor»;  • 
con  rigide  difcipline,  e con  altri  più  /•  p 

afpti  parimenti  di  famc,di  fctc.di  fred- 
do , dicaldo,  e dì  altre  fimih  afprczze, 

'■y'.':  ■ -,  &au- 
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& aufterezzc,  che  età  maraaiglia  gran- 
de , come  potefle  refidece  ia  Tua  pouc- 
Ta  humanità  à tante  penitenze  ; e per 
concludere  quello  paragrafo  in  lode 
del  l'uo  rigorofo  digiuno,  notano  gli 
Autori  della  Aia  Vita , che  ne  fu  così 
puntuale olTeruante,  che  nè  menò  A 
volle  da  quello  difpcnfare  nell’ vltimo 
r ' ' ' giorno  di  Aia  vita , in  cuicadde  la  Vi- 
gilia della  Natiuitì  di  Maria  iempre 
Vergine. 

Il  Egià,cbehabbiamofattamen- 
tione  di  quella  grande  Auocata , fi  di 
racllicri,  che  diciamo,  che  di  queda 
lommamente dinoto,  à legno 
ria  ftwiprt  ^3|c>che  non  folo  dìgiunaua  tutte  le 
y»rgim,ir  yig'Ac  delle  Aie  Fede,  mà  di  vantag- 
gila Pagio-  gio  cotidiaoamente  con  vaile  diuotio* 
tw  diGùiii  ni  la  tiuerina  ,l’honoraua,cradotaua. 


Ciri/lo. 


Icmpre  à quella  ricorrendo  in  tutte  le 
lue  tribolationì,  c rpecialmente  negli 
ailalti , che  lì  daua  il  Demonio  per  ìm- 
polTelbrA  della  Rocca  della  lauta  Ani- 
malua.  Fu  altresì  diuotidimodella_> 
tormcntofa  Pjilìone  di  Noltro signo- 
re, quale  icmpre  portauafcolpitanel 
cuore  di  fotte  tale , che  perciò  egli  poi 
con  allegro  fcmbiante,  volonticri  to- 
' ' lerauai  trauagii , e le  mìferie  di  queda 

vita,  fantamente  gloriando  A,  c goden- 
do in  Acme  co  Santi  Apodoli,  di  patire 
peni  Tuo  dolce  Càiesù  . Fù  parimente 
Sue  ri^m-  rigoroAlE'.nooiretuatorc  del  religiolo 
/D /ila  Mito,  t ijientio,  a fegnotale,chc  non  mai  par- 
laua  le  non  per  mera  necelTita , c fem- 
pre  delle  colè  di  Dio,  e dell’ Anima , 
quamunque  il  dìfeotfo  foAe  di  coA; 

. temporali , c per  A nula  in  vna  foia  pa- 
rola, non  vi  era  virtù , che  da  elfo  pra- 
ticata nó  folle , ne  forte  alcuna  di  opc- 
' rapcrfctta,ncllaqualecglinonAeler- 
citalTeingradnlublime,  & eroico  , c 
particolarmente  Aia  diletta  fuferapte 
u punta  virginale , nella  quale  dimaA 
perccrto,  ebe  cghicrminaireilcorfo 
di  fua/anta  vita . 

la ^Quindi  non  c poi  marauìglia  fe 
per  il  loaue  odore , e per  l’ ottima  fama 
di  cosi  eroiche  virtù  del  buon  Chrido- 
foto, iotTc  commancincatc  acclamato, 


purità  Yir 

gìHéle 


e riucrito  per  Santo , non  folo  dal  Po-  5,^^^  ^ 
polo  minuto , che  facilmente  crede—» , 
e A volge  ad  ogni  apparenza,  mà  dalle  ,g,  Sttte 
Tede  Porporatc,eda’PonteAciiAefli,  àalCardiu. 
che  però  narrano  i Scrittori  della  Ina  Olma,iii 
Vita , che  il  Santo  Cardinale  AicAan-  •tt 
dro  01ìua,già  noAro  Generale,  lo  riuc- 
riua,  c lo lltmaua tanto,  clic  quando 
con  c Ao  s’incdtraua  li  faceua  humìlìflt- 
marìuerenza,  e procuràua  fempredi 
baciarle  la  mano;  c ciò  che  maggiot- 
mente  rilieua  Io  AeAo  Sommo  Ponte- 
Ace  Pio  II.  Pcrfonaggio  di  tantadot- 
trina,  c fapcte,  moAo  dalla  fama  della.» 
fua  fantita , A portò  à Lecccto , c colà  ' 

giunto , come  altrouc  habbiamo  nar- 
rato più  fopra,  volle  vederlo , c con  cf-  ' 

fo  lui  faucllare  per  qualche  tratto , go- 
dcndod'haucrcprcicntevnReligiofa  f ' 

dì  cosi  fanta  vita  , che  però  riuolto  à 
lei  Cardinali,  che  T baucuano  colà  ac- 
compagnato, & à molti  altri  Prelati, 
{colatamente  dideicettamcntc  noi  (li- 
miamo, che  l’Anima  di  qucAo  RcA- 
giofoAalànu.  ^ \ 

1 3 Cosi  dunque  il  buon  Cbri  Aofo-' 
ro,  doppo  hauerc  feruito  il  Aio  Signo- 
re nella  Santa  Religione  per  lo  (patio 
di  70.  Anni  intieri  convita  vita  tanto  /‘"•(I 

perfetta , c (anta , alla  perAnc  ricco  di  Af»r« . 
meriti  inAniti  in  età  d ' Anni  pa.  per 
mezo  di  vna  morte  beata , fe  ne  volò 
l’Animafua(àntiQima,comcpiamcn-  » 

te  A fpera , al  godimento  dell’  eterna— 
felicità , nella  Vigilia  della  Natività  di 
Maria,  come  più  fopia  habbiamo ac- 
cennato; laonde  qui  mi  gioua  pcrcó- 
pimento  di  quefto  biicuc  compendio  , 
di  produrre,  in  conferma  di  quello, 
ciòche  di  lui  brieuemente  parlando, 
lafciò  fcrìtto  il  Paraclito  Bini , nella 
ferie  de*  ProfclALcccetani.  Fr.  chrt- 
Jiofhorus  de  Semi  tempere pr afati  Prie-  Jl  s.  Para- 
r/i (cioè Nicolò Marifeotti ) elite  Smi 

Bum  1390.  pre  Lajeerteeptus  habttum  teflificalo^ 
fumpjit,  qut  fertrjo.  Aumet  tu prafate 
Slenejten»  carmi  macerattetee  , erette- 
Bit , é’  meditatieuii  affidmtete  , canta- 
te ,eiedieatia  ,fi/emietprude»tta,qàa-. 
dam fi mp  Ih  tute  admixta,  maxtmìprp^ 


» 
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fuljil , qatm  D.  Altxàndtr  de  Stx$/tr- 
Ttto  Rtu.S.Sx/itxxt  CArdÌHtlis  fdter- 
nt  cxltx  fUrimum  vtntrxbdtxr , Fius 
etum  11.  Ptxt,  Mdx.  ftmQd  fiat  Vita 
dtnilitnt  dfftieidtar.  U tpxd  emxcs, 
qui  fum  x^udfcchunt  fmCtiUtis  uemt» 
titixtbdi . 

14  Rclla  per  vltiino,  che  diamo  VD 
fuccioto  Catalogo  degli  Autori,  che 
hanno  fcritra  la  V ita,ò  in  qualche  mo- 
do trattato  di  quello  gran  Setuo  di 
Dio , tanto  domcllici , quanto  ellcri . 
Frìdomellici  i piùcoipicui  fono  (lati 
il  poco  dianzi  mcntouato  Paraclito  Bi- 
ni «Girolamo  Buonfignori,  il  Matcuc- 
ci , l’ Altelio , il  Monaldi , l’ Errerà , il 
Sanmartino , il  Vefcouo  Landucci  ne' 
luoghi  fopracìtati , e noi  pure  nella  no- 
(Ira  terza  Centuria  degli  Huomini , e 
Donne  Uluilri  di  nollro  fagro  Illituto 
àcart:  338.  Degli  elleri  poi  ipiùfe- 
gnalati  fono  i feguenti:  11  P.Vghelli 
nella  fui  Italia  Sacra  Tomo  3.  foL657. 
r Azzolini , il  P.  Ferrari , il  Dottor  Lu- 
carini  nelle  fue  imprefe , D.  Ippolito 
Mataccj  da  Lucca  nel  fuo  Libro  intito- 
lato Kr/r^rey?  A/arrii*/ ; il  Capizzucebi 
nella  feconda  imprellione  cella  Vita 
del  B.  Chigi  pag.  i J 3 . & rltimamente 
r Autore  de'  Falli  Sancii , con  molta., 
eleganza . 

1 5 Palliamo  bora  à fauellate  de’ 
Rcligioli  nollri , che  furono  in  quell’ 
Anno  promolh  dal  Sommo  Pontelìce 
à varie  Ecclelìalliche  Dignità . In., 
primo  luogo  dunque  ci  gioua  di  quiui 
delcriuerc  la  promotione  di  Andrea 
Bondimcrio,ò  Bonduiracrio  «come  lo 
chiama  l' Vghelli,  il  quale,eircndo  paf- 
fato  all’altra  vita  Malfeo  Contarini , fu 
in  fuo  luogo  follituito  non  nell’  Anno 
1460.  come  Icriue  il  fudetto  Vghelli , 
mibensiinqueftodel  1461.  comc.^ 
cfprelLimente  notato  (i  le^e  nel  Poiw 
tiq^RcgcIlo  JL  quell’ Anno  fottoii 
giorno  fettimo  di  Aprile  . Facciamo 
quiui  memoria  di  quello  nobìlillimo 
Prelato , non  perche  folfe  attualmente 
noAro  Religimo,  quando  fh  creato  Pa- 
ttùica,  ma  perche' era  fiato  in  alno  1 


tempo;  attefoche  quelli  ih  vno  di  que* 
quattro  Nobili  Veneti , che  ptclcco 
r Habito  nollro  Agoftiniano  nel  Con- 
uento  di  S.  Maria  di  Nazaret  al  Lido  di 
Vcnctia  nell’Anno  di  Chtillo  1421. 
fotto  il  Priorato  del  famofo  F.Gabriel- 
le  Garofoli  da  Spoleto , e fecero  poi  al- 
tresi  la  loro  folenne  Profellione . ben- 
ché poi  poco  apprelTo  tutti  quattro 
infieme  col  fudetto  Supcriore , lafcia- 
to  r Habito  Eremitano,  inllituirono 
vna  nuouaCongregationc  di  Canoni- 
ci Regolari , che  chiamaronfi  di  S,Spi- 
rito  di  Vcnctia, la  quale  Iti  vltimamen- 
te  poi  fupptelfa  da  Papa  AlcITandro 
VU.  vedali  ciò,chc  feriueflimodi  que- 
lle peripetie  nel  Tomo  5.  fotto  gli  An- 
ni 1421. 1422. 1423. c 1424. 

16  Dal  detto  Regello  Pontificio 
firicaua,  che  in  quello  iftclTo  tempo 
età  Vefcouo  Magioncnfe  /»  pArntas 
/u/fde/iMM,vn  certo  nollro  Frare, chia- 
mato Simone,  il  quale  poi  attualmen- 
te feruiua  in  qualità  di  Sufiraganco  à 
Rainaldo  Vefcouo  di  V Vormatia  nella 
Germania  , à cui  il  Pontefice  Pioli, 
con  vna  fua  Bolla  concede  facoltà  di 
potere  accettare qualliuoglia  Benefi- 
cio Eccleliallio  , ancorché  di  Deca- 
no,e ritenerlo  iolicmc  col  Velcoua- 
toMagionenfe  fudetto . 

17  Ritrouiamoaltresìjchelolleiro 
Pontefice  Pio  IL  creò  tré  nollri  Frati 
Abbati  ; il  primo  fù  F.  Gafparu  Fcrnil- 
lo4  cui  cóferì  l’ Abbatia  della  Santifs. 
Trinità  di  Gaeta, e lìi  data  la  Bolla  del- 
la fua  promotione  alli  9.  di  Febraio. 
Il  fecondo  fìi  F.  Andrea  di  Falentio 
dalla  Scala,  quale  creò  Abbate  di  S. 
Pietro  à Parietc  dell’Ordine  di S. Be- 
nedetto della  Diocclì  Vultutanenfc. 
II  terzo  finalmente  fù  Maellro  Giaco- 
mo dall*  Aquila  Procuratore  Genera- 
le, àcui  il  Ponrefice  accennato  diede 
l’amminillrationc  dell’ Abbatia  idi  S. 
Giouanni  di  Magia  fuori  delle  Mura 
di  Molina  nella  Diocelì  Mafcienfe^, 
come  fcriue  Tomafo  Errerà  nei  Tomo 
primo  dell’  Alfifiicto  AgoAiniano  à 
cane  43d. 

,i8Eta 
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18  Era  in  qucfto  tempo  CapcIIano 
di  Giouanni  Duca  di  Calabria, e di  Lo- 

Lucida  fjna  F,  Lucido  da  Cufiriaco,  come  fi 
J®’*'''’'*-'  ricaua  dal  Regiftro  Generale  dcll’Or- 
jin^ì  ‘Jinc»  ^ dal  Rcgefto  Pontifìcio 
CalaiTu,t  fecondo  Anno  di  Papa  Paolo  11. 
P.  Oirolf  in  cui  viene  chiamato  di  CafaMonei- 
madil^jUr  n,  ò Pomeria.  Così  pur  anche  F.Gi- 
Captl'.Mo  rolamo  di  Valer  era  Capcllano  dì  Pa- 
tì Fidnka  jgrico  di  Aragona , e Principe  diCa- 
Principt  di  ^ j pj^  con  vna  fua Bolla  da- 
^'‘1“*'  in  Roma  fotto  il  giorno  5.  diDe- 
cembre  nell'  Anno  4.  del  fuo  Pontifi- 
cato, concefle  dì  potere  accettare^ 
vna  Chiefa  ParocchìaJe  , come  regi- 
ftrato  fi  legge  nel  Kegefto  Pontificio 
del  detto  Anno»  Habbiamoancota_> 
„ . , la  memoria  di  vn’ altro  Soggetto  Te- 

Bifintti^  defeo,  chiamato  F.  Andrea Bìfman_< 
Ttolo^l  , c ce  la  foggerifeono  i Regi- 

Cttd.  Pif  Ari  dell’  Ordine  di  qucft’Anno , il  qua- 
tro  di  Fu-  le  in  qucfto  tempo  era  Teologo  del 
Card.  Pietro  de  Fuxo  figlio  del  Rèdi 
Nauarra,d(  ancora  era  publico  Lettore 
neirVniuerfità  di  Tolofa.  Come  poi 
anche  quello  medefimo  Reiigiofo  fol- 
fc  creato  Vefcouodi  Nicopoli  inptr- 
infideiium  , c feruilTc  di  Suflta- 
ganeoil  Vcfcouod'Olmiz,  lo  diremo 
col  dìuino  volere , ne’  fuoi  ptoprj  tem- 
pi , c luoghi  in  quello  Tomo . 

19  liauenJo  il  P.  F.  Clemente  da 
„ . , Bergamo  Vie.  Gcn.  della  Congrega- 

d lU^on-  tionc di  Lombardia,  tcrminatol’ An- 
ttttJihatS-  ne  del  fuo  Vicariato,  fi  pòttò  in  Mila- 
ni no  con  tutti  gli  altri  Padri  Vocali  del- 

dij  in  Mi-  la  detta  Congregationc  per  celebrare 
hno,  tfuai  il  nuouo Capitolo  nel  Cóucnto  di  San- 
■ilit'  • ta  Maria  Incoronata  , ou’  era  già  flato 

dellinaroj  & ìui  appunto  nel  Mele  dì 
Aprile  . come  fetiuc  il  Calui  nel  fuo 
Hillorico  Memoriale  à cat.  SS.  radu- 
nati tutti  i Padri  fudetti,  clclTcro  di 
_ communc  accordo,  per  la  quatta  vol- 

‘ , p 1^.  ta , Vicario  Generale , il  Vcn.  Seruo  di 
tUtio  Kic.  Dio  MF.Gio.  Rocco  Porti)  da  Pania, 
G>n.  pn  U elfendoegli  homni  in  età  di  70.  Anni. 
quàìityol-  SifeceibpoiinuouiDeffinitori,  e Vi- 
ta • fitacori,e  furono  tutti  Rcligiofi  di  gran 
talento , c di  molta  otferuanza , i nomi 


de’ quali  rcgiflia  il  Ridetto  Calui  nel 
Memoriale  accennato . 

20  Tomafo  Errerà  nel  Tomo  primo 
dell' Alfabetoàcat.jSd.tiferifce,  che 
ìlfudcttoB.Gio.Rocco,  noncostto-  ji  fujtiit 
fio  fìi  eletto  Vicario  Generale,  che_>  Ciò.  Socco 
deIibcròdirinoncìareìlGouerno,ela  rimneu  il 
Paternità  fpiritualc  delle  Monache  di  gommi  diL 
S.Maurìtio  di  Milano  dell’Ordine  di 

S.  Benedetto , le  quali  elTendo  Hate  ri- 
formate  dalle  noftre  Monache  di  Santa 
iMatia  dì Cantalupo  delia flcllà Città,  Sttuditio, 
al  tempo,  che  di  quella  era  Arciuefeo- 
uo  il  noli  to  B.  Gabrielle  Sforza,  il  qua- 
le poi  anche  lo  fottopofe  col  confenfo 
di CalilloIlL al gouetno temporale,  c 
fpirituale  della  mentouata  Congrega- 
rione:  bota haucndorinonciato Ugo- 
uerno  loto  il  noflro  B.  Giouanni  Roc- 
co, quelle  poi  fi  fottopoferoal  gouet- 
no del  Priore  di  S.  Pietro  inGlalliatc 
del  loro  Ordine  Benedittino,  e Pioli, 
con  vna  fua  Bolla  data  in  Tìuoli  fotto 
il  giorno  1 8.  di  Agoflo  nell'  Anno  ter- 
za del  fuo  Pontificato , c di  Chrìfio 
1461.il  tutto  confitmò. 

21  Da  quefla  rinoncia  fatta  dal  B. 

Giouanni  Rocco  in  quello  tempo,  e 
dalla  Bolla  del  Pontefice  chiaramente 
ficonuince,  che  quello  Seruo  di  Dio  Promfiai 
non  motìinquell’Annodel  1461.  co-  hominem, 
me  Ictiuono  F.  Giacomo  Filippo  da_»  Ae  il  Bctio 
Bergamo  nella  fua  Cronica  delMon-  G».  diete*- 
do,  e F.  Donato  Calui  nel  fopracitato 

fuo  Memoriale  ; imperciòche  ponen-  ” - 
do  entrambi  la  morte  del  Beato  fuc- 
cefla  nel  giorno  1 3.  di  Luglio,  & eflén- 
do  data  la  Bolla  di  Pio  (nella  quale  lì 
parla  di  Giouanni  Rocco  viuo  colli- 
tuìto  in  età  di  quali  70.  Anni)  fottoii 
giorno  18.  di  Agoflo  , rclla  chiaro, 
che  non  mori  in  qucfl'Anno  del  1461. 

£ fi  conuince  maggiormente  od  homi- 
nem contro  il  Calui  fopramentouato, 
mentre  clTo  parlando  del  Capitolo  , 
che  li  celebrò  nell’  Annofcguentc  del 
1462.  in  Viadana  , Terra-nobile  del 
Ducato  di  Mantoua  , dice  efprefla- 
mcnce , che  in  quello  fi  rittouò  il  Bea- 
to Giouanni  Rocco»  come  V icario  Go; 

aerale. 
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nenie, e doppo  che  fu  alToIuto  dal  det- 
to Vfficio,  entrò  pofeia  nclDcfiinico* 
(io  à profeguire  gii  Atti  del  Capitolo 
in  conformità  del  Decreto  fatto  nel 
Capitolo  di  Brefcia . 

a a E già  che  ftiamo  parlando  del- 
roiTeiaante  Congregatone  di  Lom- 
bardia , ci  torna  quiui  in  acconcio  di 
foggiungerc , che  feorgendo  la  Città 
di  Modana , che  i nollri  Frati  dì  S.  A- 
goftino  erano  molto  inclinati,  e difpo- 
lli  à riceuere  l' OlTcruanza  della  fudet- 
taCongregatione , fupplicò  per  tanto 
il  Publico  della  detta  Città  con 
Lettere  efficaci  il  noftro  Generale  Gu- 
glielmo Bcccbioà  volere  vnire,  & ag- 
gregate il  fopradettoConuentoall’ac- 
cennata  Congregatione  ; & il  buon_> 
Generale,  che  ardentemente  defide- 
laua , che  fi  nfoimalTc  non  foto  il  Con- 
iicnto  di  Modana  , mà  tutti  gli  altri 
della  Religione  , di  molto  buona  vo- 
glia , fece  vn  referitto  gratiofo  alle  fu- 
plicbc  della  fudettaCirtà,  e coti  fi  fe- 
ce in  quell'  Anno  medefimo  la  brama- 
ta V mone  alla  deità  Congregatione.-» 
del  Conuento  di  Modana . Come  pa- 
rimente per  commiffiane  dello  fiefib 
Generale,  fi  fece  l’Vnione  dclCon- 
uento  di  b.  Michele  di  Buei,  membra 
della  Prouincia  di  Fifa , à quello  del 
F.S.  AgoflinodiLucca:  come  altresì 
quello  di  Vaibona  nella  Grafagnana . 

13  La  Città  di  Brefcia  per  la  molta 
dìnotionc,  che  haueua  al  gloriofo  P.  S. 
Nicola , quale  pur  anche  conferua  più 
che  mai  in  quelli  nollri  tempi , deter- 
minò in  quell’ Anno,  che  nel  giorno 
dellafuaFella  ftali'erochiufii  Fori  per 
rìuercnza  di  vn  Santo  cosi  grande;  c 
quella  loro  determinatioue  notata  fi 
kgge  in  vn  Libro  del  Publico  di  quella 
Città  nella  fegnente  forma  : inditSm- 
iti  Nirtlii  de  T lUuiimo  Un fiat femfer 
ÌHÌndi£it, 

34  Ritrouiamo.che  in  quell’Anno 
del  I4di,  alcuniórdinali  dinoti  del- 
l'Ordine noUrOiConcelTero  100.  gior- 
ni d*  Indulgcnu  per  ciafeheduno,  à 
qualunque  Fedele,  ilqualchaucfrcdi; 


Alcuni  Ciri 
dindi  cSci- 
donoctrlca 
Judulgn^t 
dCoMunto 
diyiidini. 


uotamente  vifitata  (nelle  Felle  de’  SS. 
Nicola,  Agollino , Stefano  Protomarw 
tire  , e di  Pentecolle  ) la  Cbiefa  del 
Gloriofo  S. Nicola  da  Tolentino,  fi- 
tuata  poco  tratto  fuori  della  Nobile 
Terra  di  Viadana  nel  Ducato  dìMan- 
toua  nella  Diocefi  di  Cremona , Coiv- 
lèdfati,cCommun  icari,  con  date  an- 
che qualche  piaelemofina  alladctta-^ 
Chielaper  mantenimento  degli  orna- 
menti fagri , & altri  bifogni , come  an- 
che per  il  follentamento  dclMonillc- 
ro  . Furono  poi  quelli  , Guglielmo 
Vefeouodi  Porto,  Filippo  Prete  Car- 
dinale del  Titolo  di  S.  Lorenzo  inL»- 
cina,Pictro  Barbo  del  Titolo  di  S.Mar- 
co.  Giuliano  del  Titolo  di  Santa  Prif- 
ca,  AlelTandro  del  Titolo  di  Santa  Su- 
fanna  (età  quelli  il  nollro  Venetabile 
B.  AledandroOliua  già  Generale  del- 
l'Ordine) Profpcro  Colonna  Diacono 
dì  S.  Giorgio*? Aurtum,  c Ro- 
dcrico  Diacono  di  S.  Nicolò  iaCtree- 
re  T uittui,  Fù  poi  dato  quello  Diplo- 
ma in  Roma  ne'  Palazzi  diciafehedu- 
no  de*  detti  Cardinali  inqueft'Anno 
dela4<i-  fotto  il  giorno  vndecimo di 
Luglio  nell' Anno  terzo  del  Pontifica- 
to di  Pio  IL  Diamo  bora  la  copia  di 
qncfto  Diploma , il  quale  originale  G 
conferua  nell' Archiuio  dclmentoua- 
to  Conuento  di  S.  Nicoladi  Viadana . 


'aj  r///r/iiMirEpifcopusPortuéà 
yj  fis,  Philippus  Tit.  S.  Lau- 
tenti)  io  Lucina,  Petrus  Barbo  Tit.  S. 

Marcì , lulianus  Tir.  S.  Prifex,  Ale- 
xander TÌr.S.SalàaxPresbyrcr,Pro-  cgpig  M 
fpcr  de  Columna  Diaconus  Cardio.  Difhma^ 
S. Georgi) ad  Vellum  Aureum,&Ro-  do'  fuiitti 
dericus  S.  Nicolai  in  Carcere  Tuliani  Cirdiadi. 
Diaconus  mifcrationc  Diuina  fagro- 
fan^xKofflanx  Ecclcfix  Cardinalcs. 

Vniuerfi,  &fingulis  Chrilli  fidelibus 
prxfcntcs  litieras  infpcAuns , falutcm 
in  Domino  icmpitcrnaiQ . Licct  his  de 
cuius  muocre  venir  ,vt  fibià  fuis  fido- 
libus  dignè,  & laudabiiiter  de  abun- 
dantia  pictatis  fux , qux  merita  fupli- 
Gùcxccdit,&  vota  bcnclctuientibus 
cidcffl 
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cidem  multo  malora  retrlboat  > qoam 
valeant  promoueri . Nihilominus  ta- 
mcn  deuderantes  Domino  reddcrc^ 
Populum  acceptabilem  , & bonorum 
opera  fcSatorcm.fìdeles  ipfos  ad  com- 
placcndum  quali  quibuldam  alleai- 
nis  muneribus  Indulgcntijs  videlicct  • 
& icmil&onibus  inuitamus , vt  ipfi 
exinde  reddant  fe  diuinae  gratiae 
tiotes . Cupienres  igitur , vt  Ecclcna 
Conuentus  San&i  Nicolai  de  Tolenti- 
no Ordinis  Eremitatum  S.  Anguftini 
deObferuantialoci  VitalianxCremo- 
nx  Difcefis  congruis  bonoribus  fre- 
quentetur  , ac  ipfa  , & diftus  Con- 
uentus in  fuis flrudlutiS)  ediiìcijs>  & 
teparationibus  ,ac  ornamentis  Ecclc» 
lìafticis  repareturaugmentetnr,&c6- 
fetuetut , frequentius  inibi  diuinis  of- 
ficijs  inéftentes  congruè  fuftenten- 
tur.  EtvtChtillifidelesipficòliben- 
tiùsdeuotioniscaufa  cófiuant  ad  ean- 
dem  Ecclclìam , & ad  prxmifla  manus 
promptiùs  potigant  adiuttices  > quo 
ex  hoc  ibidem  dono  cxleftit  gratix 
vberios  confpexerint  le  nk&os , de 
Omnipotcniis  Dei  mifencotdia  , ac 
Beacorum  Pjttij  dcPaulieiusautìoii- 
tate  confifii  omnibus, & CngulisChri- 
fii  Hdehbus  vmufqj  fexus  verè  peni- 
tentibus , & confcifis,  qui  in  eiuldem 
Nicolai  , necnon  Auguflini , Se  Ste- 
phani  Prothomartiiis  Sanóorum  , ac 
Feotecoftes  Feftiuitatum  diebus  Ec* 
clefiam  prxdi^am  deuotc  vifìtauetint 
innuat im , & prò  reparatione,  augmf- 
tatione.&Fratrum  l'ubftcntationehu- 
iufmodi  porrexerint  manus,  vt  pr^fer- 
tur  admirices.  Nos  Cardinales  pne- 
fati,  & quilibct  nofltum  prò  finguiis 
diebus  prxdidlis  centum  dics  peniteli 
tiarum  deiniunàis  cis  penitenti js  mi* 
fcticorditer  in  Domino  tclaxamusi  & 
rclaxat.  Prxfentibus  perpetuisfutu- 

ris  temporibus  duraturi!  incuius  tei 
fidem,  & teftimonium  prxfentes  no- 
ftns  licctas  exinde  fieri  noftrorù  Car- 
dinalatuum  Cgillornm  , iulfimus  , & 
Iccimus  appenfionibus  communiri . 
Datum  ftooue  in  Domibua  nofttanuo 


folitatnmrefidentiarum»  fub  Annoà 
Natiuitace  Domini,  miilefimo  quadri* 
gentefirao  fexagcfimo  primo  , Indi- 
zione nona  > die  verò  vndecima  Mcn* 
fislulij , Pontificatus  SanZilfimi  io.» 

Chrifto  Patria,  & Domini  noftri  Do- 
mini PijDiuinaprouidentia  Pap*  Se- 
condi, yf  »«»«>•//». 

2 6 Habbiamo  fcritto  più  fopra  for- 

toTAnnodiChrifto i4$9>cbclaFoa- 

datione  del  Cóuento  di  S<  Maria  Mad-  Jtiu  Cbie- 
dalenaneli'Ifola  del  Lago  di  Marta,  ò /<  M C<m- 
diBoUeno  fii  fitta  dal  Vcn.F.  Dioni-  "j"**^*'^* 
gio  Vitellelcbi  da  Cotneto  eflcndole 
ftata  donata  la  detta  Óiiefi  con  vn'al- 
tra  dedicata  à S.  Stefano  da  Bartolo-  , abi- 
tato V efeouo  di  Monte  Fiafeone , e di  tigni  confir- 
Cornerò  fuo  Confinguineo,  con  alcu*  moti 
ni  patti,e  conditioni,  delle  quali  iui 
celSmo  mentiooe.  F.  Dionigio  dun- 
que defiderando,  che  li  detti  patt  i , e 
conditioni  Tempre  fi  oficruafleroin-i  . 
conformità  delia  buona  mente  del  fa- 
detto Vcfcouo  fuo  Parente,  procurò  , 
che  il  Sommo  Pontefice  Pio  U.  con.» 
vna  fua  Bolla  le  confi  tmalfe  in  quell* 

Anno,  e r ottenne,  e quella  Bolla  .fi  ^ 

data  in  Roma  fotto  ilgiorno  i9.di  Fe^ 
braio  nell'Anno  terzo  delfuoPontifi- 
cato,  e di  Chrifto  14^1.  la  quale  fi  có- 
fetuaotiginalcneir  AtchiwodelCott;  . 
uentodiS.  AgoftinodiRoma.  . 

27  Da  i Decreti , che  fi  fecero  in 
queir  Anno  nel  Capitolo  della  Con- 
gregatione  di  Lombardia  celebrato  iii 
Milano,  fi  ricaua,  che  deliberarono  i 
Padri  del  Deifinitorio  di  porte  lo  llu-  CenMiutit 
dio  nel  Cóuento  di  S.  Agoftino  di  To-  T'ori»  «f- 
tino  in  vigore  delle  Lettere  decretah  /«pià  *»ii- 
fcritte  gii  dal  Santo  Cardinale  Alefi  " " l**/* 
iandroOIiua,  quando  egli  era  Gene-  "“f*  * 
tale  deir  Ordine  noftto}  petòche  il  fu-  • . . 

dettoConuento  diTotinoeragiàfta- 
to  mito  alla  Indetta  Congrcgatione^ 
dal  Generale  Giuliano  di  Salerno  fili 
dall'Anno  1451.  fotte  il  giorno  1 8.  di 
Settembre , che  ò la  più  antica  memo- 
ria , che  fi  babbia  di  quello  Monillcro 
ignorandoli  totalmente  1*  origine  di 
quello  i quale  pctò  filino  io  eUetc  pii!  , 

antica 
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1451.  j 

«Mica  deir  accennato  tempo  qualche 
centinaia  d*  Anni  ; attcfoche  non  tid 
del  verilìmiie  .che  nella  Metropoli  del 
Piemonte  non  vi  Ibfle  Conuento  della 
BeligionCi  mentre  molti  nehaueuain 
rztj  luoghi  di  quei  nobildEmo  Prin> 
cipato. 

38  Sono  poi  anche  nominati  iem- 
plicemcntc  ne'Rcgillrì  dell’ Ordine  li 
Conuenti  di  Bireira  nella  Prouincia  di 
fiauieca  ; di  Garcio  nella  lAoceii  di 
Camino;  d’indrealìa  nella  Prouincia 
di  SalTonia, nel  quale  appunto  in  quell’ 
Anno  vi  li  celebrò  il  Capitolo  Prouin> 
cialc,ìncui  lùeictto  M.F.EnricoCo* 
ti  : c di  Montaniaco  nella  Prouincia  di 
Karbona . Di  quelli  quattro  Conuenti 
poi,  come  non  lì  sì  l’origine,  cosine 
meno  lì  può  fapere  da  chi  foUeto  fóda- 
ti,  e Te  piu  li  conlcruino  nel  loro  dato . 

39  (^anto  alle  Fondationi  di  quell’ 
AnnojUricaua  da’  Kegidri,  che  i^no  fé 
ne  fondò  nella  Prouincia  di  Lombar- 
dia io  vn  luogo  detto  Camerano  nella 
Diocclid’Alba Cittì  del  Monferrato, 
c fu  dedicato  quello  nuouo  Conuento 
al  S.  Sepolcro  di  N.  S.  Chi  poi  folTc  il 
Fondatore  di  quello  Monilleto,n6  ci  c 
noto  ,pctòche  hoggidi  quello  Cóuen- 
tonon  viòpiù , nò  lì  sì  quando  foflc 
edinto.  In  quell’ Anno  iftelTo  lì  trat- 
tò di  prendere  vn’  altro  Conuento  nel- 
la Cittì  di  Spoleto  Lotto  il  titolo  di 
Santa  Paula,  il  quale  era  flato  offerto 
olla  Religione  ; gli  è ben  veto  però, che 
il  Generale  F.  Guglielmo  Becchiocó- 
cedendo  licenza  di  prendere  il  detto 
Conuento  à F.  Benedetto  da  Cameri- 
no, lo  fece  con  quella  riferua,  eliclo 
ptendelTe , quando  ciò  far  lì  potclTe.., 
feoza  fcandaio.e  danno  dell’  altro  Mo- 
llilieto antico  di  S.  Nicolò  , che  la^ 
Keligione  polfedcua  nella  fudetta  Cit- 
tì; laonde  iononsò  fe  quella  Fonda- 
tionc  lì  facclTc,  perche  ne’  Rcgidri  fuf- 
feguenti  à quelli  di  quell’  Anno , mai 
più  lì  parla  di  quello  òmuento  di  San- 
ta Paula. 

30  Vn’  altra  Fondatione,  fatta  in_, 
qucfl’Anno  nel  Regno  d’ibctnia,  noti- 
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ficaia  ci  viene  da  vna  Bolla  di  Pio  II.  il 
quale  in  quella  commette  all’ Abbate 
di  Nollra  Signora  di  Fcrna  nella  Dio- 
ccli  Ofrorienfe  l’ cfecutionc  della  Fon- 
dationc  di  vn  nuouo  Conuento  per 
r Ordine  Agolliniano  nella  Villa  di 
Callania  Lotto  la  flclTa  Diocefi . Fù  da- 
ta la  detta  Bolla  in  Roma  appreflb  S. 
Pietro  Lotto  il  giorno  j.di  Nouembre. 
Se  poi  queflafolfelaptimaFondatio- 
nc  di  quello  Conuento , ò pure  vna-, 
tifondationc,  ci  rimettiamo  à quanto 
fcriuellìmofottor  Anno  1351.  al  nu- 
mero 34.  nel  nollroTomo4.  quando 
traitafiimo  della  Fondatione  del  Con* 
ucnto  diCallana fatta  in  detto  Anno 
nello  llelTo  Regno  d’ibcrnia  Lotto  la_i 
medelìma  Diocclì  OlTorienlè . 

31  Da  vn’  altra  Bolla  dello  flelTo 
Pio  IL  habbiamo  parimente  la  certez- 
za delia  Fondatione  del  Moni  fiero  del- 
la SantiLs.  Annunciata  ncllaTcrta,ò 
Caficllo  di  Terranuoua  Lotto  la  Diocc- 
fì  di  Rollano  nella  Prouincia  di  Cala- 
bria: era  quella  vna  CbicLa  Parocchia- 
Ic , la  quale  baueua  ali  tesi  v n’  HoLpita- 
leannello.  II  Rettore  dunque  di  que- 
lla CbieLa,  che  Nicolò Gciliani  chia- 
maualì , la  donò  ì F.  Pietro  di  Cala- 
bria dell’Ordine  Agolliniano:  & eC- 
Lendo  fiata  quella  Donatione  appro- 
uata  dall’  ArciueLcouo  di  Kolfano,  lì 
ottenne  poi  anche  la  facoltà  di  cfiict- 
tuarladal  Sommo  Pontefice  accenna- 
to , il  quale  Lpedi  la  Bolla  Lopramento- 
uata  all’ Abbate  del  Monilleto  diCa- 
migliana,  commettendoli  FcLccutio- 
nc  della  detta  Fondatione , pur  che  vi 
LofTe  il  cóLenLo  dell’AtciueLcouo  men- 
tonato,  c del  Duca  di  S.  Marco  Padro- 
ne della  Terra  Lopramentouata  di  Tcr- 
ranuoua,chc  Luca  chiamaualì . F.Pic- 
tropoi,  che  fu  il  Fondatore  di  quello 
Conuento  era  naturale,  per  quanto  lì 
ticaua  dalia  Bolla  ificli'a  del  detto  Ca- 
flello  di  Terranuoua  . Fù  poi  dara_> 
la  Lopradetta  Bolla  in  Roma  apprcL- 
fo  S.  Pietro  Lotto  il  giorno  6,  di  Fc- 
braio  in  quell’  Anno  di  Chtifio  del 
1461, 
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iuchediS.Lacudi  Venecia  fondato» 
no  nel  detto  Anno  il  loro  antico  Mo» 
niftero  della  Santifs.  Annunciata , ebe 
hoggidi  fi  cliiama  di  S.  Lucia , pct  ef» 
ferui  flato  ripoAo  nella  detta  Cbiefa  il 


31  Rìttouiamo  ancora,  che  in  quell' 
Anno  illelTo  fu  fondato  il  Moniflero 
(Il  Pictramclara  nella  Diocefi  di  Pia- 
no i imperciòcbe  hauendo  Giouanni 
di  Celano  Signore  della  detta  Terra, 
& il  Priore , c Frati  del  Moniflero  di 
S.  Giouanni  à Carbonara  di  Napoli 
dell’  Ordine  nollro  ,c  1'  V niuetfita  del 
detto  Callcllo,  fuppiicata  la  Santità  di 
Pioli,  à volere  concedere  la  facoltà  di 
poter  fare  la  fudetta  Fondatione  ; il 
buon  Pontefice  fpedi  fubito  vna  fua 
Bolla,  data  in  Roma  lotto  il  giorno  i o. 
di  Aprile  di  quell'  Anno,  al  Vefcouo 
di  Carinola,atbnclie  egli  facefle  elegui* 
re  /erK4tij  fcrutmdis , la  mcntouata., 
Fondatione  1 come  poi  puntualmente 
feguì , rellando  il  detto  Moniflero  lot- 
to l'vbbidienza  della  Congrcgationc 
di  S.  Giouanni  a Carbonara . 

33  Giàpiufopranoialfi.no,  che_a 
quando  il  B.^jabricllc  Sforza  Arciuef* 
couo  di  Milano  fottopole  il  Monille* 
ro  delle  Monache  nuftre  di  S.  Agnefe 
di  detta  Citta  allavifita,  e goucrno 
del  Vie.  Gen.  delia  Congregationcdi 
Lombardia,  ordinò,  che  la  Priora  del 
dettoCóucnto  doueflc cedere  il  Prio- 
rato nelle  mani  dei  Indetto  Vicario, 
volendo  che  quella  Dignità  duralfe.^ 
per  vn' Anno  loloi  la  qual  cola  fece 
poi  anche  confirmaic  con  vna  Bolla  di 
CalillolU.  Mora  in  quell'  Anno  Pioli, 
ad  illanza  con  del  Indetto  V icario  Ge- 
nerale , come  della  Priora , e Monache 
del  Indetto Conuento  di  S.  Agncle_j , 
concclli:  alla  Priora  fudetta  , che  do- 
uelfe  durare  l' Vlficio  fuo  per  tre  An- 
ni , con  conditione  però  , che  ogni 
Anno  facelfe  la  fopramentouata  cef- 
fionral  Vicario  Generale  come  ptima. 
Fu  data  poi  quella  Bolla  in  Komaap- 
prello  S.  Pietro  lotto  il  giorno ag  di 
Maggio  nell’ Anno  terzo  del  fuo  Pon- 
tificato,c diChrillo  1461. 

34  Sottol’ Anno  del  Signore  iija. 
al  numero  30.  nel  nollro  Tomo  4.  le- 
guendo  la  Icorta  di  Francelco  Sanfo- 
uim  nella  fua  Hifloria  di  Venetia  a car- 
te 18.  fctiucilimo,  che  le  nolltc  Mo- 


Corpo  della  Gloriofa  V ergine  S.  Lucia 
portato  da  Collantinopoli  à Venetia 
da  Enrico  Dandob  Doge  di  quella  Sc- 
rcnifllmaRepublica.  Mà  perche  il  f»7 
detto  Sanlbuini  errò  di  lunga  mano, 
(e  non  in  quanto  alla  fondatione  della 
Cbiefa , che  puoi’  elTerc,  che  foifc  fon- 
data nell' Anno  alTcgnato  da  elfo,  mi 
ben  si  poi  errò  all'  ingrolTo  nella  fon- 
danone del  Conuento  alla  detta  Chie- 
fa  anneflb  ,c  deli'  iflit utione  delle  Mo- 
nache noli  rei  atteiòcbc  quelle  non_> 
furono  iflituite  prima  di  quell’ Anno 
i4di.  come  cfprcifaroente  fi  cauada 
vna  relationc  inuiatami  dalle  Indetto 
Monache  circa  il  principio,  eptogref- 
fi  del  detto  Moniflero;  la  qual  rclai- 
tione  fu  già  raccolta  con  diligenza  da 
Giorgio  Polacco  , che  fu  ConfelTore 
30.  Anni  deli' accennate  Suore.  ln_« 
quella  relationc  poi  fi  dice  primiera- 
mente , che  rittouandofi  in  Venetia 
alcune  buone,  e pie  Donne  intorno  à 
gU  AnnidiChrifto  i459.lequali  defi- 
derauano  di  viuere  infieme  infanta, 
e rcligiolà.Communità  in  qualcbe-a 
luogo diuoto , & bonetto,  mà  non  ne 
bauendo alcuno ntrouato  in  Venetia, 
vna  partedi  quelle  fi  rilolfe  di  paflàte 
iiiPadoua,  fpcrando  di ritrouare  in_> 
quella  Città  qualche  luogo  opportuno 
pcrillorodeuderio,ebilognu.  F.ITcn- 
do  in  tanto  tettate  in  Venetia  otto  di 
quella  Compagnia,cont  i nuando  à cer» 
care  il  defiato  luogo,  e come  piacque 
à Dio,  ritrouarono  vn  filo  contiguo 
all'accennata  Chiefa  dell’  Annuncia- 
ra,qualccomprarono,&  in  quello  con 
licenza  de’ Superiori , fabricatono  vn’ 
Oratorio  dinoto  con  vn  Domicilio  pcc 
loro  babitationc,  nel  quale  fi  diedero 
con  tanto  femore  al  diurno  fcruigio, 
che  in  poco  tempo  fi  acquiflarono  la 
diuotione  di  quella  gran  Città.  Ncl- 
r Oratorio  fi  cclebrana  ogni  giorno  la 
Santa 


PritMaH* 
gin*  mdlt- 

TiéU  dllt» 
FnJAtitm 
d$l  Montflu 
re  diS.h^ 
eie  diPimt; 
iié. 


■ ? 


,4 


A 


4 


Secoli  Agodinianì  ; 1 1 1 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodecimo 
14(^1.  8. 

Santa  MclT3,aJ)a  quale  cfTcalfifteaano, 
e perche  erano  pouere,le  veniuano  tu- 
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te  grandi  elemofìne,  fe  bene  elTc  nó  le 
cbiedeuanotactefocbe  procurauanodi 
procacciarli  il  vitto  con  le  loro  mani . 

3j  Mà  perche  il  principale  intento 
' di  quelle  buone  Seroe  del  Signore  era 
7 Religiofc  dell’  Ordine  del  no- 

iitt'*Hibii'a  Agollino  non  bebberocosì 

yipfhnitna  toHopalcfatoiI  loro  Tanto  dclidcrio  al 
folto  il  tiio-  Patriarca , che  in  quello  tempo  no  era 
h dite  A»-  vn  MaCfcoGradi>comepcrertorefcri> 
mmeiott.  ue  Giorgio  Polacco  nella  Topramento> 
uata rclatione , mà  bensì  ilgiànollro 
Andrea  Bondulmetio,  Quando  non  To> 
loquellij  mà  etiandio  l'EccelIentilE* 
mo  Senato  li  compiacque  di  conToIar* 
le  i e così  fatte  venire  tre  Monache  no* 
Are  dal  Conuento  di  S.  Daniele , furo- 
no venite  con  l'Habito  Santo  della^ 
Religione,  e ne fti  creata  prima  Priora 
Suor  Orfa,vna  delle  tre  Suore  di  S.Da- 
niele,  elTcndo  Hata  fin  à quel  punto 
loro  Superiora,  ò per  meglio  dire  Ma- 
dre Tpirituale  vna  certa  Suor  Giacoma 
da  Verona.  Diuenute  dunque  vere-» 
Rctigiofe  Agollinianc  cominciaronli 
à chiamare  le  Suore  dell'  Annunciata . 

ElTcndo  in  tanto  moltiplicato 
notabilmente  il  numero  di  quelle Rc- 
ÉgioTe  in  poco  tempo,  li  riTolTcrodi 
fondare  vna Chiefa capace,  Tupplica- 
tono  però  il  Sommo  Pontefice  à con- 
cederle la  licenza  di  poter  ciò  fare  i mà 


' elTendoli  oppolte  alla  loro  prctcnlione 
le  vicine  Monache  dei  Corpus  Domi- 
ni, impedirono  quella  , & altre  volre 
ilconfeguimentodciioropio,  e Tanto 
delidcrio,  e certo  mai  l' batterebbero 
ottenuto,  le  la  SercmlIimaKepublica 
non  li  folle  frapoAa  come  fece  ; gli  è 
ben  vero  pelò,  che  mai  le  dette  Suore 
del  Corpus  Domini  nó  li  vollero  quie- 
tare fin  tanto,  che  la  TudcttaSctcmlii- 
ma  Rcpubiica , doppo  molti  htigi,  non 
gl*  impetrò  laChiela  dell' Annunciata, 
Aanteche  la  Cala  del  Curato  di  quella 
domìnaua  il  Moniftero  delle  Suore..* 

. noftre . Furono  dunque  forzate  le  Mo- 
nache del  Corpus  Domini  di  venire  al- 
r accordo , qual  poi  lì  fece  con  quello 
patto , che  la  Chiefa  dell'  Annunciata 
conlaPatoccbia  rettalfe  alle  nollre..* 
Religiofc',  le  quali  poi  douelTcto  in 
contracambio  conl'cgnare  à quelle  del 
Corpus  Domini  il  Corpo  di  S.  Lucia. 
La  qual  coTa  come  li  diuuigò  nella  Pa- 
rocebia  iftelTa,que  Aa  tutta  li  commoT- 
fe.  e gaghardamente  fi  oppofeà que- 
lla cosi  prcgiuditialc  conuentione , e 
particolarmente  la  CafaVcnicri.  C<^ 
me  poi  le  Monache  del  Corpus  Domi- 
ni , CIÒ  vedendo,  facclTcro inuolarc  il 
Corpo  di  S.  Lucia  di  notte  tempo,  e 
Toflero  coftrette  à rellituirlo , & anche 
ad  agiullarfi  con  le  nollre  Suore , ci  ri- 
ferbiamo  di  riferirlo  àDio  piacendo, 
Totto  r Anno  del  Signore  1478. 
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N quell*  Anno  dt|nollra 
Redentione  1462.  due 
RcCbtìlliani  Ipcdirono 
àKoma  due  nobilillime 
AmbaTcietie  d'vbbidienza  al  Sommo 
Pontefice  , cioè  Lodouico  XL  Kè  di 
Francia , e Giorgio  Poggibtaccio  Rè  di 
Boemia:  mà  perche  costl'vno,  come 
r altro  pretefero  alcune  Todisfattioni 
dal  Tudetto  Pontefice,  quali  cg  li  oon-i 


puote  darle , ìnforfeto  poi  firà quelli, 
e quello  alcuni  difgufii  di  non  poco  ri- 
hcuo , quah  fi  pollono  leggere,  c vede- 
reapprclTo  gli  Annalilli  delIaChiefa, 
e del  Secolo.  In  quello  mentici  Tur- 
chi ptefero  la  Città,  & llola  dil^sbo 
nell'Arcipelago  i & i Chriftiani  di  Spa- 
gna Icuatono  a'  Moti  à forza  d'armi,  la 
famofa,  & importante  Città,  c For- 
tezza di  Eraclea , volgarmente  cbia- 
K z mata 


lafoTfpno 
frauiff.tr.t^ 
lui  fra  (jae- 
Ita,  tir  Mo- 
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mmi, tptr- 

eh. 
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Il  Holho  F, 

jIntooioCo, 
hmhéUoFé 
fnmo  di  Si- 
n^^UMol 
ir4tM>4  dot 
fudttto  Si- 
Xifmodo, 


mata  Gibilterra,  pofta  peiappuntoin 
vn  Promontorio  detto  dagli  Antichi 
vna  delle  d ue  Colonne  di  Ercole . 

a E perche  in  quello  tempo  iftelTo 
Sigilmondo  MalateAa  Signore  di  Ki> 
mini , e di  alcune  altre  Città,  c Luo- 
ghi dello  Stato  Ecclefìaftico  haueua 
di  tal  forte  dato  in  reprobo  fenfo , che 
non  fola  non  ftimaua , c non  rcndeua 
più  alcuna  vbbidienza  , nè  pagaua  il 
douuto  tributo  al  Sommo  Pontefice 
fuo  Sourano  ; mà  di  vantaggio  haueua 
adatto  perduto  il  timore  di  Oro,  in  cui 
nè  meno  credcua,e  ftimaua  vtu  fauola 
l' immortalità  dell'A  nima , c Taltra  vi- 
ta, c per  dirlo  in  vna  fola  parola,  cra_> 
diuenuto  vn  peflimo  Attci  Aa:  per  tan- 
to il  zelante  Pioli.  percaAigare  il  te- 
merario ardire , e la  perfidia  peAima  di 
coAui , fulminòin  que  A'  Anno  la  Sc^ 
munica  contro  dì  lui  ,priuandolo  in_< 
oltre  di  tutta  la  Signoria, che  poA'cde- 
ua,  facendole  anche  di  vantaggio  ab- 
bruggiare  publìcamente  in  Komala_> 
Statua  di  lui  come  dì  vn*  Eretico  oAL 
nato  i pofciamoucndole  le  Aie  Armi 
contro,  lo  fcacciò  diSinigaglia,  c lo 
riArinfc  in  Biminì , oue  vedendoli  ri- 
dotto amai  partito  , per  mezodi  alcu- 
ni Principi  fi  humiiiò,  echiefe  miferi- 
cordia  al  Santo  Padre,  quale  finalmen- 
te,doppovnapublicacorrcttìone,  & 
emenda , glie  la  conce  A'e , mà  con  pat- 
ti , c conditioni  cosi  Arctte,  che  non 
potelTe  più  alzare  contro  il  Vicario  di 
ChhAo , la  Aia , più  di  fiittt , che  dì  co- 
gnome, mala  TcAa  .Furono poi  anche 
con  clTo  Scommunicati  due  altri  Prin- 
cipi delia  Germania , de’quali  didufa- 
mentc  ^tlano  il  Rainaldi , e lo  Spon- 
daoo. 

. ^MàpertornatcàSigiAnondoMa- 
lateAa  cotanto  abbadato,  mortificato, 
e caAigato  dal  Pontefice  Pio,  chi  non 
Vede , che  que  Ao  caAigo  li  fù  dato  per 
Dtuìna  permiAlone,  non  folo  per  le  ca- 
gioni di  A>pra  accennate,  mà  etiandio 
per  il  Atapazzo , c vilipendio  grande , 
cbcvfauaconi&ruidiDio,  non  per- 
donando nè  meno  àgl'idcifi  Vclcoui , 


efpecialmente  à quello  di  Sinigagh'a» 
che  era  vn  Keligiofo  dell’ Ordine  no- 
Aro  , di  cui  altroue  habbiamo  baAe- 
uolmente  parlato , il  quale  cbiamauaA 
M.F.  Antonio  Colombella  da  Ree»* 
nati  i ad  onta  di  cui  per  fortificare  la 
Città,  gettò  per  terra  lafuaChieAL, 
Cattedrale  dedicata  à S.  Paolino  di 
Nola  inficme  col  Palazzo  Epifcopalet 
per  la  quale  efecranda  fceleraggine,  il 
iùdetto  Vefcouo,  doppobauereScÒ- 
municato  il  Tiranno,  le  ne  fuggi  col 
fuo  Cleto  io  Ancona  i che  però  pernii- 
feiddio  , che  il  Aio  caAigo cominciaf* 
fe  in  Sinigaglia,oue  fù  rotto  dall*  Efer- 
cito  Pontificio , e fi  ridude  poialle_> 
Atettezze  , & anguAic  accennate  di 
fopta. 

4 Siamo  neceflitati  à i^iArare  in 
quello  luogo,  benché  non  fia  Aio  pro- 
prio,il  Capitolo,  chcinqucA’Anno  fi 
lece  nel  Conuento  di  Viadana  nel  Du- 
cato di  Mantoua  ,attcfocbe,douendo 
noi  defcriuerc  la  Morte  del  &Giouan- 
ni  Rocco  da  Pania,  che  celebrò  il  detto 
Capitolo  non  bà  del  congruo,  che  do- 
fenuiamo  prima  la  Aia  Morte,cchepoi 
di  nuouo  rìnttoduciamo  à celebrare 
il  detto  Capitolo , facendoloin  queAa 
guilà  rifufeitare  in  vn  certo  modo  da 
morte  avita.  Eficndo  dunque  arrtua- 
toiltenmo,  in  cuìdoucuaficelchrare* 
qucAo  Capitolo  nell'accennato  Con- 
uento dì  S.  Nicola  di  Viadana,  fi  parti 
il  B.  Giouanni  Rocco  da  Milano,  come 
fcrìue  il  Caluì , e giunto  à Crema  heb- 
bc  lungo  difcorfo  col  Vener.  Seruodt 
DioF,  AgoAìno  Cazzuli  della  dctta.4 
Città  , e fpeciairaente  quali  profetì- 
zando  le  diflc , che  era  poco  lontano  il 
tempo  della  Aia  morte,  che  però  bra- 
maua  che  fofl'e  trasferito  il  luo  Cada- 
uere  in  Crema,  con  altre  cofetutte_z 
fpcttanti  aldcfiderio,  che  haueua  di 
far  partenza  dal  Mondo  verfo  la  Patria 
beata  del  Patadifoi  partendoli  pofeia 
per  la  volta  di  Cremona,  alla  perfine 
dìlàfiportò  in  Viadana, oue  sù*l  prin- 
cipio del  Mcfe  di  Maggio  fi  celebrò  il 
Capitolo,in  cui  Ai  Prefidente  il  B.Gto. 
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di  Nona» , e rdettione  cadde  perla 
feconda  volta  nel  Vcn.P.F.  Benigno 
da  Genoua . Si  fecero  poi  anche  i Dcf- 
finitori , & i V iCtatori , Religiofì  tutti 
di  molta  virtù,  &o(fetaanza,de’^aU 
parla  có  molta  lode  il  Calui  ; c nel  Dcf- 
finitorio  entrò  dopoi  il  B.  Giouanni 
Rocco,  come  Vicario  aifolute  con  li 
due  Vifitatori , giufla  il  Decreto  fatto 
due  Anni  prima  nel  Capitolo  di  Bre> 
feia.  E perche  il  P. Generale  haueua 
fcritto al  Vicario  Generale,  chelipo» 
teua  eleggere  vn  nuouo  Vocale,cbe..> 
douefle  entrare  anch'egli  in  Oeffinito- 
tio , perciò  i Padri  di  quello,  volendoli 
auualete  della  gratia  del  detto  Gene- 
cale , elclfcro  per  il  nono  il  P.  Pallote 
di  Torino. 

j li mentouato Caini  nella  Vita_>, 
che  telfe  del  B.  Giouanni  Rocco  nel 
principio  del  fuoHiftorico  Memoriale 
della  Congregatione  di  Lombardia.., 
dice,  che  dando  ancora  quello  Seruo 
di  Dio  in  Viadana,  luopprclfo  davna 
gagliarda  febre,  e con  tutto  ciò  volle 
partire  alla  volta  di  Mantoua , oue  non 
celTando  il  malore , finalmente  iui  nel 
tcrzodccimo  giorno  dì  Luglio  fanta- 
iiKnte  moti  j c ciò  che  mi  fa  llupire..« 
fiè,  che  colUntemcnte  conclude,che 


la  Tua  morte  fuccelTe  nell'Anno  i4di  J 
tutto  che  poi  trattando  del  Capitolo 
di  quell' Anno  celebrato  in  Viadana 
airciifce,come  habbiamo  notato^eircr- 
lì  egli  rittouato  inquellocomeVica» 
rio  Generale , & clTctc  entrato  in  Dcf> 
fini  torio  à votare  con  gli  altri  Delfini» 
tori . Mà  già  noi  nell'  Anno  fcotfo , 
quella  medefima  verità  prouaflimo  ad 
contro  di  lui  medefimo,cioè, 
che  non  era  morto  nel  1461.  mentre 
nel  1462.  lì  rittouaua  viuo  nel  Capi» 
tolo  di  Viadana  ex  art  di  elfo  Calui. 
Io  sò  , e 1 ' accennai  anche  nell'  An» 
no  feorfo  , che  F,  Giacomo  Filippo 
da  Bergamo  hebbe  quella  opinione  , 
che  fflotifsc  nell'Anno  146 1.  c che  Ip» 
polito  DonefmondiFtancefeano  nella 
fua  Hilloria  EcclelìAica  di  Mantoua 
fcrìife  airincontro,  che  mori  nel  146  j. 
màio  volendo  feguire la  Brada  dime- 
zo,  lÒdata  ancora  sù'l  di  fcotlo  del  Cai» 
ui,  tengo  per  ceno,  che  morifseitua 
quell' Annodel  1461.  fe  è vero,  che 
infermo  fi  pattifsc  da  Viadana,  c gion» 
to  in  Mantoua  indi  à non  molto  termi» 
oafse  la  fua  fanta  vita , la  quale  però 
quiui  intendiamo  di  regidratc  in  vn 
brieue  sì , màfuccofo  compendio, dcè 
ilfcguente. 


Vité  mirubilt , $ Vtrth  rurt , tftuptndt  M Btéto  Sento  Ji  Dio 
P.  Giouémi  Rocco  Portij  d*  Pémat,  vao  de'  primi  Fon-^ 
détori,  (f  JftitMtort  dell'  OJferteénU  Con^rein- 
tione  de  LombArdÌM . 


H . ' 6 Et  dar  dunque  principio  alla 

Vita  del  nollto  B.  Giouanni 
Rocco,  primieramente  dicia- 
PafrU,  Pa>,mo,cbc  egli  nacque  nella  famofa  Città 
.rami , Ala-  di  Pania,  quale  fu  già  ne' tempi  anda» 
fetta, atadn-  ti  Reggia  Metropoli  de'  Longobardi; 
uiio$t  dal  fuo  Padre  hebbe  nome  Martino  della 
"***’•  non  meno  nobile  , che  antica  Fami- 
glia de'  Porti];  la  Genitrice  poi  Leo- 
nora chiamoili,  di  pari  nobiltà,  come.., 
certamente  mi  auifo,  benché  ptcci&- 
meme  nó  G fappiail  cognome  di  quel» 
la.  Fù  educato  poi  con  granditigen» 


za  da’ fudetti  Tuoi  Genitori,  che  chri» 
llìanilfimi  etano , nella  Legge  Dìuìna  , 
e ne'  fuoi  fanti  Precetti , come  alttcsi 
neUe  buone  creanze,  e nelle  virtù  più 
proprie  di  quella  tenera  età:  e perche 
il  tenerello  Fanciullo  era  Rato  da  Dio 
bencdcttoatrìcchito  di  vn'  indole  al- 
tretanto  docile,  quanto  inclinato  alla 
pietà , così  apptclc  ben  prefio,  e con 
molta  facilità  tutto  ciò , che  infegnatq 
li  lù  così  da  Parenti , come  da  Macfiri 
delle  Lettere  ; era  diuoto  oltre  ogni, 
ctcdcic,  perche  fempte  nella  Chiefa, 
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cncllaCafa  otaaa,  h faceua  altre  pie 
diuotionii  nella  Icuola  poi  eoo  ogni 
appiicatione  attcndeua  ad  imparare 
ciòjcbe  il  Maeftro  gioroalmente  gl'  in- 
fegnauai  e fc  bene  era  fanciullo  >non- 
dimcno  chi  ofletuaua  i fooi  traticnU 
menti,  i funi  tratti,  e le  Tue  procedure , 
icftaua  marauigliato  al  maggior  regno , 
peròebe  quelle  fembrauano  non  di 
vn fanciullo , mà  divn'buomodibcn 
maturo  fenno,  che  però  ogn'vno  da 
cosi  buon  mattino  prefagiua  vn'  otti' 
magiornata,  cioè  à dite  vnatiufeìta 
degna  d i eterna  lode . 

7 Cosi  dunque  il  buon  Giouanni 
Rocco  auanzandofi  di  giorno  in  gior- 
no molto  notabilmente  nell'acquifto 
di  ogni  virtù  cosi  morale , come  natu- 
rale , giunto  bnalmcntc  all’  Anno  dd 
Signore  1408.  come  vuolcilCalui, in 
cui  corrcua  t' Anno  di  fua  età  diccifer- 
tc  (effendo  egli  nato  non  nell'Anno 
1388.  oueto  89.  come  pcnfanol'Er» 
icra  ,deilCalui,  mà  ben  si  nell' Anno 
i}9i. in  circa,  già  che  li  detti  Autori 
all'crifcono  clTerc  morto  di  Anni  71. 
in  circa, quali  appunto  feendendo  dai 
1391.  à ballo,  vanno  à terminate  nel 
I46a.)  fcntcndofi  à gran  voce  chia- 


mare da  Dio  alla  noftra  Ago(liniana_> 


Religione,  prontamente  il  Tanto  Gio- 
umetto,  con  buona  gratia  de'  Tuoi  Ge- 
nitori , volle  vbbidire  alla  Oiuina  chia- 
mata : che  però  portatoli  nel  Monillc- 
10  del  noftroP.S.  Agoilino,  cbiefe^ 
con  molta  humilti  l'Habito  Tanto  al 
Superiore , il  quale  oltremodo  lieto , 
per  l’ acquino , che  li  II  otferiua  di  cosi 
buon  Soggetto,  volontieri  inlìcme^ 
con  tutti  i Padri  l'acccttò,  e con  il 
detto  Habito  lo  vcUi  : e perche  nel- 
l' Anno  del  Nouitiato  diede  altiifime 
fperanze  di  vn' ottima  riufeita,  cosi 
nella  bontà  delia  vita , come  nell' ac- 
quino di  tutte  le  virtù, perciò  nel  tem- 
poprefinb  fu,  con  applaufo  commune 
di  quella  fortunata  Famiglia , ammcllo 
■Ha  Iblcnne  Profcflìone . 

8 Fatto  ProfeOofù  ben  tono  appli- 
cito  allo  nudio  delie  Scienze  naturali , 


quali  mi  perfuado  , che  nudiafle  per 
qualche  tempo  nel  fuo  Moninero  di 
Pauia , c fors'  anche  iui  terminaife  il 
quinquenniojche  firdoucua  ogni  Stu- 
dente ne' Conuenti  di  fuaProuincia. 
Paflato  poi  alio  hudiodella  fagra  Teo- 
logia , non  li  sà  precifamente  in  quali 
Monineri dentro,  ò fuori  di  l'uaPto- 
uincia  egli  nudiaHe  quella  diuina  fa- 
coltà! perche  dal  i4oo.lìno  al  1419. 

I Reginri dell'Ordine  non  lìtrouano; 
folobcnsìècerto,  che  nell*  Anno  del 
Signore  I419>  egli  era  non  folo  letto- 
re , mi  anche  Bacciliere  in  fagra  Teo- 
logia , & il  B.  Agonino  Romano  nel 
detto  Anno  lo  deBinò  primo  Lettore 
nello  Studio  di  Padoua,  e io  nominò 
anche  Lettore  del  Macltro  deHeScn« 
tenze  ,doppo  che  iui  terminata  hauei^ 
fe  la  medellma  Lettura  il  Bacciliere^ 
F.  Antonio  da  Barno;  così  nota  il  det- 
to Generale  nel  Rcgillro  dell'  Anno 
accennato  fptto  il  giorno  18.  di  De- 
cembre. 

9 Nell'Anno  feguente  poi  le  fìi  con- 
celfo  dallo  ftcflb  Generale  Agoftino , 
che  di  nuouo  tornando  in  Padoua  ini 
pure  leggclfe  lo  fteifo  Macllro  delle^ 
Sentenze , & anche  di  riceuere  la  Lau- 
rea Magi  lliaic  doppo  F.  Antonio  da_> 
Teramo . Elfendo  poi  giunto  il  tempo 
di  riceuere  l’accennato honore  , che 
(ìiappunto  nell' Anno  del  1421.  il  Ge- 
ni tale  gli  dcllinò  per  fuo  promotore  al 
grado  del  MagillcrioM.  Pafcalinoda 
Chioza , mà  bauendo  intefo , che_^ 
qUcRo  era  già  Baro  promolTo  dal  Papa 
al  Vcfcouato della  fua  Patria , le  diede 
facoltà , quando  quello  non  poteflc  at- 
tendere à farladettafuntione,chein 
talcafo,  egli  lielcggefiequalfìnoglia 
altro  Maeflroà  beneplacito  fuo;  cosi 
notato  lì  legge  nel  Regill  ro  dell’  A uno 
fudetto  1421.  fotto  il  giorno  22.  di 
Dcccmbrc.  Enel  1422.  cHcndo  già 
Baro  condecorato  con  la  Laurea  Doo- 
toralc,  fìidcllinatoBeggentc  neU’in- 
lìgnc  fuo  MoniBero  di  Pauia:  c dòli 
nota  nei  RcgiBrodcU’Anno  1422.  loti 
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gtorno  28.  del  detcoMefe>  & Anno 
li  concede  il  Generale  iftelTo  la  Carne- 
ra , che  era  già  data  del  P- M.  Bonifac* 
ciò  Bottigella  pure  da  Pania , il  quale 
molti  Anni  prima  era  motto  Velcouo 
di  Lodi . 

IO  E come  il  Generale  moltoben 
fapeua,  che  Gouanni  Rocco  era  vn'in- 
figac  Letterato  non  lolo , mà  anche 
£*  rrrjt»  vn  gran  Seruo  di  Dio>  & vn grande.^ 
Ptiart  m-  amatore  delia  regolare  Ofleruanza  > 
perciò  bramando  > che  quella  fi  radi- 
Conuentodi  Pania,  di  cui  era 
thfiài.  Reggente,  volle  perciò  ancora, che  fo& 

ic  delio  ReiroConuento  Priore,  affin- 
ché , e con  i'  efempio  di  Tua  fanta  per- 
fona , e con  la  fua  prudente  diretttonc 
altresì,  la  detta  Oderuanza  nonfolo 
confetuade,  ma  di  vantaggio  à turco 
fno  potere  aumentadie  { &haueiidoin 
queda  guifa  profeguito  nell'  vno,  c 
nell’ all  to  impiego  con  frutto  notabile 
per  due  Anni  incicri,cioèfinoal  14S4. 
in  quedo  poi , come  facede  idanza  di 
CMitraur»  edere  adoluto  così  dall' vno,  corae.^ 
tuli»  lUfio  dall' altro  vfficio,  le  concede  ben  sì  fa- 
Primato,»  coltàdilafciate  la  Reggenza,  mà  non 
*'  già  il  Priorato , nel  quale  di  nuouo  lo 
coniìrmò  , temendo  forfè,  che  fc  la- 
feiato  r hauede  il  Vener.  Padre,  haue- 
rebbe  l’Odcruanza  patita  vn  grauc  dif- 
capito.-fii  poi  Tempre  confirmatodallo 
Aedo  Santo  Generale  Agodino  finche 
durò  nell'  vfficio  di  Generale,  cioè  fino 
al  14J1.  in  cui  edendo  fiato  creato 
Arciuefeouo  Nazareno , Se  aramini- 
toaCh  nidratore  del  Vefcouato  di  Cclèna, 
1,^  »*ra-  resi  dichiarato  Ret- 

loreGencrale  deirOrdine  dal  Papa_> 
'MaedroGecardodaRimini , rinunciò 
poi  il  B.Giouanni  il  foptamentouato 
Prioiaco  di  Pauia . 

ir  Edendo  poi  dato  molte  volte-* 
Ptefideme,  ò Vicario,  come  inque' 
di  alcuniCapitoli 
tulCóuntio  Prouineiali  nella  fua  Pfouincia  di  Lo- 
di Ptdoui,  bardia.ffipoianchemandatoneirAn- 
in  cut  ttlU  no  1432.  Vifitatorc  del  Conuentodi 
f'irar.  Gc-  Padoua  infieme  conMacdro  F.AIcf- 
nrralr . fàndro  da  Chioza , del  qual  Conuento 


fù  poi  nell'Anno  feguente  del  143 
dcllinato  dal  Generale  Gcuetnatore, 
e poi  Vicario  Generale,  con  ordine 
clpredo,  che  douede  inttedurre  in-,  -P  introJntr 
quel  grauiffimo  Monidero  l' Odetuan-  ^ 
za  Regolare  in  conformità  della  Rego-  t*r<jelarr, 
la,  e delle  Cofiitutioni  dell'  Ordine , la 
qual  cola  fìi  da  edo  puntualmente  efe- 
guita  con  gran  profitto  di  quella  Fa- 
miglia; indi  poi  a due  Anni  fu  dallo 
dclfo  Generale  mandato  col  medefi-  g, 
mo titolo  di  VicarioGcnetalc  nel  Aio  cS 

Conuento  di  Pauia,  forfè  à rimettere 
nel fuopodo Matta Odetuanza Rego-  ti»,  «ptr^ 
late,  quale  vi  haueua  già  , come  bab-  r*«- 
biamo  dettodi  fopra , introdotta  ; la.» 
quale  per  auentura  doucua  edere  nei 
tempo  della  fua  adenza  in  qualche-* 
parte  fcaduta. 

12  E quantunque  il  B.  Giouanni 
Rocco  (òffe  così  oppredo  da'  fodetti 
vfficjdi  Regente, COI  Priore,  diVifi- 
tatore,  c di  Vicario  Generale  negli  ac- 
cennati Monideti , e con  tatua  appli- 
catione  giorno,  e notte  attendeOead 
introdurre, cconfcruatc  refattaOf-/»,ér 
lèruanza  Regolate  ne’ medefimi,  cola.  »iraulof» 
tantodifficile,  cmalageuolc, non  tra- 
lafciaua  petòrimpottantiffimo  iropie- 
go  della  (anta  Prcdicatione , nella  qua-  . ' 

le  era  tiufeito  vno  de’ piò  famofi  * 

getti  , che  hauede  in  quel  tempo  la 
Religione , à fegno  tale , che  era  cosi 
grande  il  cócoiio  de’  Popoli, che  l’an- 
dauano  ad  afcoltarc,  che  non  capen- 
do nellcChiefeanchepiù  grandi,  era 
neceffitato  à Predicare  nelle  publiche 
Piazze,  il  che  fempre  faceua  con  in- 
credibil  fratto,  c profitto  deH'Anime; 
fentiamo  in  confma  di  tutto  ciò  il 
tedimonio  grane  di  F.  Ippolito  DoneC» 
mondi  dell' Ordine  Senneo,  il  quale 
à punto  nel  libro  6.  della  fua  Hideria  ' . - 
Ecclefiadica  di  Mantoua,  dell’alta-, 
Predicatione  di  quedo  gtanSctaodt 
Dio  , dice  le  fcgucnii  parole  ; Predica- 
iatatmea  atccftatianc , ^ fama  ór  m» 

Italia  , tftàd  EccUfia  ttmarfat  Ptfatà 
UlamJcfidcramtisaadtreatmtraatca- 
facci  tqtarg  afftrtciat  itt  faittco  Farp 
dife. 
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Ptffé  mi 
Caantnto 
mm  di 
Crrmt,mr 
gundtmn- 
u tgiia»  il 
frimo  Jfìi- 
$uiott  dtl- 
VOjfniiÉit. 

di  r 
hétdté 


'dlijfmw»rt reriumBtit  eciòincho 
auotniuai  perche  ben  fouentc  la  Aia 
Prcdicatione  féruorofa  cn  confima* 
ta  da  Dio  con  moiri  Miracoli  > come 
foggiungc  r iftelTo  Autore t dicendo: 

^fdfUrtts  ìdir/umlit  exfri[[itc*>^r. 
m4»il,  vt  fiat  Crtmé,  vii  frtfritm 
tttmt»  redJtJti  immtrttU . 

tj  Mà  perche  il  noftro  Beato  bra- 
naua  in  e Aremo , che  l’ Offetuanza  re- 
golare li  dilatale  perla  Religione  rut- 
ta, fe  forte  Rato  poflibilc,  e non  poten- 
doli , almeno  li  riducertìe  qualche.» 
Prouincia , e maflime  la  Aia  di  Lom- 
bardia, ad  accettarla:  eccoappunto, 
che  haoendo  intefo,  intornoall' An- 
no di  CbriAo  14)9.  che  il  zclantil^ 
fimo  Generale  dell’  Ordine  Maefiro 
Gerardo  da  Rimini  haueua  deAina- 
chcnelConucnto  nuouo  di  Gre- 


to, 


À .-yt  * V 

'"Ir- 

mÌM- 

K . ^ 


n 

-■ 


ma , che  già  fi  era  cominciato  à fibri- 
cate,  vi  s’introdoccrte  lafudettaOA 
fcruanza  regolare  ,e  che  per  tale  efict- 
to  haueua  creato  Priore  di  quel  Mo- 
niAero  il  B.  Giorgio  Lazzoli  da  Cre- 
mona gran  Serno  di  Dio  anch’  egli , 
toAamente  il  Venerabile  F.Giouanni 
Rocco,  conbuonagratiade'Superio- 
ri,  fi  patti  dal  piccioloConuento,ò  più 
eolio  Eremitorio  di  S.  Giuliano  vn  fo- 
to m'glio  da  Verona  lontano,oue  fi  era 
poco  dianzi  ,con  licenza  del  Generale, 
rimato  a far  vita  folitaria,  e verfo  Cre- 
ma Aettolofo  a*  incaminò,&  iui  fi  trat- 
tenne in  qualità  di  vnode'Fabticieti 
di  quel  Conuento, attendendo  frà  tan- 
to il  Santo  Priore  MacAroF.  Giorgio 
Sfondare  in  quello  la  labtica  fpiritua- 
le  della  vera , & elètta Oflcruanza  della 
noAta  Regola  fanu,e  delle  fagre  CoAi- 
tutioni  dell'  Ordine . £ onc  Ao  fu  il  pri- 
mo principio  vero,e  reale  dcirolTerió- 
teCongregatione  di  Lombardia,  della 
quale  fu  primo  iAitutotepion  il  B.G10- 
uanni Rocco,  come  quali  communc- 
mentc  li  Airoa,  da  chi  non  bà  veduti, 
c letti  i Regi  Ari  generali  delia  Religio- 
ne, impcrciòche  io  quello  dell*  Anno 
fudetto  1 4}  9<  il  Generale  deU’  Ordine 
lòtto  il  giorno  quatto  di  Aprile  nota 


di  hauere  coRittùto,  e creato  Xeff»- 
rim,&  Gaitrutttrtm  Oiftrxauùx 
gifirxm  attrgimm  de  Cremena  i»  Ceitm 
»ent»  Creme^  »m  feteflete  ikidem  imfii» 
iKemdt  Oifemtmutm  (eenndnmfermem 
m$flràri$mCei^iti$th»iim , é’c.  la  qual 
cofa  anche  fcriuelfimo  fotto  il  detto 
Anno  1439-  nel  Tomo  6.  Hot  gli  è 
poi  certo,  e non  vi  è alcuno,  chela 
niegbi,  che  il  Conuento  di  Crema  fit 
il  primo  delia  Riforma,  & oue  hebbe 
origine  l'OlTeruanza  della  Congrega- 
rione  di  Lombardia , gli  è ben  vero  pe- 
rò, che  il  B.Giouanni  Rocco,  tutto 
che  in  queAo  principio  non  bauefse 


J 


‘4 


nel  detto  MoniAeto  altra  incombenza, 
che  di  attendere  alla  fabrica  di  quel- 
lo, che  egli , e con  l’ efempio  ,e  col  Aio 
grantalcntoicoadiuuòin  fommo  gra- 
do il  B.  Giorgio  nel  promouerc  la  fu- 
detta  Ofseruaoza,  di  forte  tale  , che 
ié  non  Al  il  primo  iAitutorc  di  quella  , 
fu  per  lo  meno  vno  de*  più  principali 
doppo  di  quello. 

14  Oltre  poi  il  tcAifflonio  euidente, 
e chiaro  de*  RegiAri  dell*  Ordine  già 
«itati , per  il  quale  apparifee  cfset  (ta- 
to primo  iAitutorc  della  fudetta  OA 
fcruanza  nel  Consento  di  Crema,  il 
B.  Giorgio , e non  il  B.  Giouanni  Roc- 
co, vn*  altro  ne  vogliamo  produrre  di 
Ambrogio  Coriolano,  che  vifsc  ia.» 
queAi  tempi  ,e  fu  Generale  delT  Ordi- 
ne nel  1477.  il  quale  appunto  nel  Cat- 
talogo  de*  Santi , c de'  Beati  dcli'Ordi- 
ne,  parlando  del  B.  Giorgio  da  Cre- 
mona , dice  qucAe  parole  : T ngefimat 
fnit  B.  Georgits  de  Creme»*  , primeu 
Aefirmeter  ObfetuMlu  /'«  L»mb*rdid  , 
qaitimereDei , &fieUU  mnltìimfeU 
Uitviiqae  ,&e.  Gliebenveroperò, 
che  le  il  B.Giouanni  Rocco  non  fu  il 
primo  iAitutorc  della  detta  Ofseruan- 
za,  fìipoi  COSI  indcicAo propagatore 
di  quella , che  però  Aimiamo  noi , che 
quefb  Aia  gran  diligenza,  e zelo  mo- 
Arato  nel  dilatarla , gli  acquiAafse..a 
il  nome  apprefso  lì  poco  vctfaiì  nella 
lettura  degli  accennati  RcgiAri  di  pri- 
mo IAitutorc. 

itDal- 


. -'i.' 


‘ il 


''  ! 


» . 


Prmip  ìà 
fitffe  'retiti j ^ 
cet  ttflin 
ma  di  ^ 
hogit  Cf<\ 
tielae  Or- 
nttéU  , 
marne  'vki- 
tw  i MA  f 
temt»t^y 


.v.-.-d 


r. 


Secoli  Agofliniani . 117 

Addì  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodecimo  Delle  Religiooe 
1462.  9.  1075. 

i;  DairAnnodiCbriftoi439.fi' 


mctpt- 

toh  Gnut. 
di  Mmu- 
fftabio  ho- 
morato  dal 
Gmt.  dtl- 
VOriiiu  del 
mome  di  f^i- 
cario  fona 
tutu  l'Of- 
feman^e^ 
d’Italia  da- 
raale  il  Ca- 
pitola • 
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tteUé  Co»- 
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Stmaatofof’- 
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Jìacare  Da. 
ebeffa  di  Mi 
lana , e dal- 
TAràuefco- 
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no  al  1449.  non  lappiamo  prccilamen. 
te  in  quali  impieghi  patucoiari  folTe 
dalla  Keligione  clcrcicato  il  talenta, 
c la  lànta  habilità  del  nollto  Beato  , 
perchei  Kegiftri  dcU'Otdinc  in  quello 
decennio  fi  fono  finarriti , c da  quelli 
della  Congregatione  nè  tampoco  fi 
polTono  dedurre  alcune  notine , per* 
che  in  quello  tempo  la  detta  Rilorma, 
ouero  OlTeruanza  , non  bebbe  Capo 
generale,  nè  meno  l' bebbe  fuori  ,chc 
nel  Capitalo  Oeneralil]ìino,cbe  di  tut> 
terOUeruanze  d'Italia  fi  celebrò  nel 
Conuento  di  Montelpeecbio  neUa_> 
Dicceli  di  Siena,  per  ordine  del  Gene- 
rale M.  F Giuliano  di  Salemmo,  il  qua- 
le perfonalmente  vi  volle  alllUerc  ; nel 
qual  Capitolo  furono  creati  i Vicarj 
Generali  di  tutte  le  01Teruanze,lecon- 
dole  Prouincie,  nelle  quali  fi  ritroua- 
uano  i Monilleri  delle  dette  Ofser- 
iianzc,  & appunto  di  quella  di  Lom- 
bardia, della  quale  bora  ptecifamentc 
trattiamo , fu  eletta  V icario  Generale 
quello  che  n'  era  fiato  P i llitutore,  cioè 
i dire  il  B.  Giorgio  da  Cremona  -,  e no- 
tar fi  deue,  che  per  il  tempo,  che  durò 
quello  Capitolo  di  Montclpecchio  , 
fu  coftituito  dal  Generale  ludetto  il 
nollro  B.  Gio.  Rocco  V icar.  Gen.  del- 
le dette  Olferuanze , prima , che  fi  di- 
uidetfero,  nel  che  fate  dimollrò  bene 
il  Generale  di  far  gran  llima  della  bon- 
tà, e rare  virtù  di  quello . 

i6  Negli  Anni  poi  à venire  finoà 
quello  della  fua  beata  morte,  fu  dalla 
lua  Congregatione  più  volte  eletto  ne' 
Capitoli  fuflègùenti  di  quella  Deffioi- 
totc , c Vifitarotc , c quattro  voltt^ 
eletto,  e nektto  Vicario  Generale,  c 
Tempre  con  grande  auanzamento  , e 
ptogrelTocosi  temporale , come  fpiri- 
tnàlediqueUa.  Fù grande, menrre-a 
per  la  fua  tara  fantità , c dot  trina  ama- 
to, e (limato  d al  B.  Arciuefcouo  di  M i- 
ianoF.  Gabrielle  Sforza,  come  anche 
dai  Duca  Francelco  fuo  Fratello  , c 
dalla  Duchetl'a  Bianca  Maria , da*  qua- 
li Principi , per  amor  fuo , fu  molto  fa- 


uorita  la  fudetta  Cògregatione,  e PAr- 
ciuefeouo accennato  fot topofe alcuni 
Conuenti  di  Monache , cosi  del  nollro 
lllituto , come  dei  Benedi trino , come 
oc’  fuoi  luoghi  ptoprj  habbiamo  am- 
piamente narrato. 

17  Efiendo  fiato  finalmente  eletto, 
come  già  fcriucllimo  nell’ Anno  feot- 
fo,  VicarioGeneralc  perla  quarta  vol- 
ta nel  Capitolo  celebrato  nei  Monillc- 
ro  di  S.  Maria  Incoronata  di  Milano, 
prolegui  più  che  maiàgouernarcla-» 
Congregatione  c5  la  folita  lua  incom- 
parabile prudenza , giufii  tia , c carità , 
con  mirabile  profitto  di  quella , pofeia 
auicinandofi  il  tempo  di  celebrare  il 
nuouo Capitolo,  che  era  fiato  dcfti- 
nato  douctfi  tare  nel  Conuento diS. 
Nicola  poco  tratto  fuori  di  Viadana 
inquclt' Annodcl  t46a.vcrfola  meta 
di  Aprile,  come  probabilmente  io  mi 
faccio  à credere,  fi  parti  di  Milano, 
cvcrfoCrcmas'inuiò,  oue  giunto  fit 
con  gran  canta,  & amore  accolto,  c 
trattato  dal  fuo  caro , c diletto  figlio 
nel  Signore  F.  Agollino  Cazzuli  da.. 
Crema  , il  quale  appunto  io  quella 
tempo  era  di  quel  Conuento  Priore- 
Prima  però  , che  da  quella  Città  , _e 
Conuento  fi  dipartifie  è fama  (c  Io  ri- 
ferifee  il  Calui  nella  Vita  di  quella 
Beato)  che  ritiratoli  in  vna  Cella  col 
Priore  Ridetto,  confpirito profetico, 
li  paleiaffc  clferc  molto  vicina  Phora 
del  tuo  palTaggio  all'  altra  vita , che.^ 
però  Io  pregaua  per  Taraorc  , che  i 
Dio  portaua , che  non  volelTe  permet- 
tere in  verun conto,  che  ilfuoCada- 
uere  folfe  feppcllito  in  luogo  più  ho- 
noreuolc  di  quello  degli  altri  Frati  i e 
che  procurane  di  vantaggio  , che  fc 
moriua  in  quel  viaggio,  racelTe  in  ogni 
modo  trasferire  il  luoCorpo  più  fegre- 
tamente,  che  foOc  fiato  poflibilcin-» 
quel  Conuento  di  Crema,  perche  in- 
tcndeua , fe  cosi  folfe  à Dio  piacciuto, 
di  eficre  feppcllito  in  quel  luogo,in  cui 

haucua  cominciato  à viucre  conl'cfat- 

ta  ,ie  pcriétta  OlTeruanza  della  Regola 
Tanta,  c delle  fagre  Coftitutioni  deU 
l'Ot-  ' 
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Priora  di 
Crima  la-- 
fua  tuina 
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l’Ordine  Agoniniano,  & oue  altresì 
haueua  piantate  le  fue  prime  radici  la 
fua  venerabile  Cógregatione  di  Lom* 
bardia.  Et  haucndole  promeflo  il  buon 
^ ; Padre  Agoltino  di  puntualmente  let> 
f ' V uirlo  ì tutto  Aio  potere , con  la  diuina 
grafia,  in  tutto  ciò, che  comandato  gli 
haueua,  il  Tanto  V'ccchioabbraccian» 
dolo  caramente  col  Tpargimcnto  di 
molte  lagrime , Analmente  tutto  con> 
Tolato  verfo  Cremona  s’incaminò;  c 
C ì poi  di  là  partendoAjgiunTe  finalmente 
H Cépiioìo  “ Viadana , oue  sù’l  principio  di  Mag- 
ni yi/dant,  S'°  » radunato  con  i Vocali  della  Con- 
t ftfii*  af-  gregationcinCapitolo,  depofe  l' vili- 
faliia  dalla  cio  di  Vicario  Generale,  col  Sigillo, 
flirt  pajfa  nelle  mani  del  fi.  Giouaoni  di  Nouara 
in  Mamo’  Tuo dilcttiflimo  Amico,  il quale  era  di 
quei  Capitolo  per  il  Generale  dell’Or- 
dine Prefidcntc.  Si  fece  1’  elettione 
del  nuouo  Vicario  Generale,  che  futi 
P.  Benigno  da  Genoua , come  habbia- 
modetto  di fopra,  & il  fi.  Giouannì , 
che  pur  volcua  palfare  in  Mantoua., 
oue  già  llaua  di  danza , prima  che  per 
quella  volta  a'inuialle,  fu  dalla  febre 
all'alito,  come  pure  babbiamopiùfo- 
pra  motiuato , c ciò  non  oltantc , volle 
partirfi  da  V iadana  vetTo  Mantoua . 

18  Giunco  in  Mantouamoltotra- 
uagliatodalmalc,  fii  nceuuto,  &ac- 
coltocugran  carità  dal  Priore  di  quel 
Conuento,  che  F.  Paolino  da  Milano 
Ohi  Jappo  chiamauafi,  il  quale  molTo  à pietà  del 
molti  giorni  Santo  Vecchio,  Io  fece  nel  letto  cori- 
fantammu  care,  c fitti  chiamarci  Medici  pili  cc- 
mMìt.  celienti  dcllaCicià,  li  fece  datetutti 
que'  medicamcmipiùcfquifitiic  rari , 
che  elfi  giudicarono  cITecc  più  conia» 
ccuoli , & opportuni  al  Tuo  grauc  ma- 
lore; infomma  per  tutto  il  tempo  di 
qucllagrauc , c lunga  infermità,  fi  fece 
tuctociò , che  da  periti  dell*  arte  della 
Medicina  fii  (limato  habile  à ritenere 
invita  vnKcIigifotantonccccllario  al 
pnblico  bene  di  qnelia  Tua  Veneranda 
C^ngieg'àt  ione  : c Te  bene  il  Santo  Pa- 
dre iapcua  di  cctto,che  doucua  di  quel 
male  morire,  nulladimcno  non  ricusò 
^ maidiriceucietuttociòjChcda’Mc; 


Mà 


dici  era  giornalmente  ordinato 
vedendo  , che  nulla  giouaua  , tutto 
rafiegnato  , c conformato  nel  diuina 
volere,  preTe  con  Tomma diuotione i 
'fanti  Sagramenti  della  ChieTa , egiun». 
ta  r bora , in  cui  doueua  fpitare  l' Ani- 
niraa  Tua  Tantiiiima  nelle  mani  degli 
Angeli , abbracciata,  teneramente^ 
la  Santa  Croce,  con  volto  placido  ,e 
Tereno, dolcemente ccisò  diviuctein 
quella  balTa  Valle  di  miTcrie  ,&andòà 
godere  la  Vira  eterna,  come  fi  Tpcta, 
nella  beata  Patria  del  PatadiTo. 

1 9 Non  fii  con  tolto  morto  il  Beato 
Rcligiofo , chefe  ne  TparTc  la  voce  per 
tutta  la  Città , laonde  quali  tutto  quel 
Popolo , in  quei  tempo  molto  numero 
fo , cotTc  veloce  à riempite  non  Tolo  la 
Chiefa , mà  anche  tutti  i ChioRri  del 
Monillero , per  vedere , c toccare , per 
quanto  foTsc  fiato  pofsibile,  il  beato 
Corpo  di  quel  Santo  KcligioTo , qual 
certamente  (limauano  edere  (lato  por- 
tato dagli  Angioli  in  Cielo  à godere 
etcrnamcntelddio,  che  peto  ben  cre- 
dete li  deue  , che  molti  lì  raccomao 
dalTero  all'  intcrcedìone  di  quello,  0 
ne  octennedero  molte  gratie , delle...> 
quali  la  fimplicità  de’  Padri  di  quel 
tempo  non  tenne  il  deuuto  contocon 
regillrarle  àgioria  di  Dio , honorc  del 
fuoSctuojcmemonadc'Pollcri.  So» 
loro  ritrouoio,  c io  riferifee  il  Caini 
Citato,  ebe  volendoli  Vcn.P.F.  Ago- 
fiino  da  Crema  trasferite  nella  iuaPa» 
tria , e Conuento  il  fi.  Cadauete  del 
glorioTo  Giouanni  Rocco , in  confor- 
mità del  comando  fiutole  da  quello, 
ciò  incelò  dal Marchclc  di  Mantoua, 
& anche  da  tutta  la  Città,  nò  le  iù  per- 
meila la  bramata  ttasiationc  ,mà  vol- 
lero, che  fodc  iui  tumulato,  non  vo- 
lendo rcltarpriui  di  vna  cosi  veneran- 
da Reliquia  > che  però  iii  honorcuol-| 
mente  leppellito  nei  mezo  dei  Capito*' 
lo  del  Monillcto  ,oue  bora  èia  Capelli 
del  Campanile. 

30  Fu  poi  così  gronde  la  fama  della 
Tua  Tancita,  che  però  dal  tempo  della 
fua  beata  Motte,  ha  (empie  goduto, 
eput 
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c pur  tuct’  bora  gode  il  nome,-  c titolo 
di  Beato , e di  Beato  coù  grande , che 
il  P.  F.  Bafilio  della  Ripa  Brefeiano  in 
vn’  Otatione , che  recitò  nel  Capitolo 
celebrato  nel  Conuento  di  Modana_> 
nell'  Anno  i468.encomiandolafanta 
fama  di  quello  beato  Scruo  di  Dio,  lo 
chiamò  Arca  di  fantità,  e di  feienza, 
dicendo  ; mn  admirctar  Arcana 
àllam  fanchutis  , & fiientU  paritcr 
Magijiri  la.  Rachi,  ifui prinatti  hanc  Ok- 
faraantia  dittina  infpir aliane fundauìfi 
Etin  vn‘ altra Oratione  (atta  pure  dal- 
lo fiefloBalilioinoccalìone  di  rinun- 
ciate l'vlficio  di  Vicario  Generale  nel 
Capitolo  celebrato  in  Cafale  di  Mon- 
ferrato nell'  Anno  del  Signore  1501. 
encomiando  pure  le  virtù  del  nollro 
B.  Giouanni  Rocco , fi  arrifehiò  di  pa- 
ragonarlo al  gran  Profeta  Mosè  > di- 
cendo: J^il  amtigal  fan^nm  illmtn.j 
fatrem  primam  vtdalicct  CangregaUa- 
aais  fandatarem  A,  Rachnm  pra  ca  can- 
ti naai  cfandcrc  prcca,lj-  vela!  alter  ani 
ìiajfem Japplicibas  pra  tlla  , atq\  ad  Dea 
tleaatit  pugnare  maniias  cui  nan  imme^ 
ruàcanaenitf  tjaìd  de  Hteremia  dixtt 
Ontat  f.  quia  bìc  eft  Fratramamatar, 
^ papali  i/rael  .hicefl  qui  maltam  araf 
pra  papaia , ^ vniaer/a  fanUa  Ciailate, 
Si  aggiunge  di  vantaggio , che  il  Beato 
F.  Bartolomeo  di  Palazzuolo  nel  Mar- 
tirologio Romano , che  con  molta  dili- 
genza IcrilTe , e compofe  nell’  Anno  di 
Cbnfio  1487.  fece  memoria  di  quello 
Beato  lotto  il  giorno  1 3.  di  Luglio  nel- 
la feguentc  guifa  • Manina  dc^afitta 
R.M.laaantt  Raehi^  qui  diainiius  ia-i 
J,ambardit pcrtibas  ^alram  Eremita- 
rum  S.  Aaguflini  O'dinem  refarmaait . 
XamCremaprimameandidlt  ManaSle- 
rtamì  qua  initia  iredeeim  pajleà,lam 
/andata  tana  refirmata  fant.  Demam 
fa/  mahtt  pra  Dea  laiares , cam  Man- 
tnam  vtnijftt pleaas  fide  gratin  Dei,vir- 
tatamqi  diaet,  magna  cam  de/iderit  vitf 
futarn,  earpareqaa/ìcarcerefalaias  efi. 

ai  Horqui per vlcimo compimen- 
to di  quella  vita  fono  io  neccllltatoà 
replicare  ciò , che  più  voke  hò  inculca^ 


to,  e ptouato  più  fopri,  cioè à dire, 
che  il  B. Giouanni  Rocco  nonfualtn- 
mcnte  il  primo,  che  introduCcircrc- 
lattaOfleruanza  regolare  nel  Conuen- 
to di  Crema,  e che  fondaficinconlé- 
guenza  l’Ollcruante  Congregaiionc  di 
Lombardia,  comecommunemente^a 
credono , e llimano  i Rcligiofi  di  quel- 
la , e non  folo  quelli  di  baflb  intendi- 
mento, fflàetiandio  quelli,  che  furo- 
no dotati  di  molta  dottrina,  efaperc, 
come  lo  furono  io  vero  li  due  Autori , 
che  habbiamo  prodotti  nel  numero 
pafiatOi  della  qual  cofa  grandemente 
reniamo  ammirati,  perche  euidenttf- 
(imamente  con  i Rcgillri  dell*  Ordine 
ficonuince,  che  il  primo,  ebeiotro- 
dueelle  con  1*  autorirà'Iegittima  del 
Generale  di  tutto  l’Ordine  la  Riforma, 
ouero  Ofieruanza  efatta  nel  Conuento 
di  Crema,  che  fu  il  primo,  in  cui  lì  die- 
de principio  all’Olleruiote  Congrega- 
rione  fudetta  di  Lombardia, fu  il  Beato 
Giorgio  da  Cremona , fc  bene  non  ne- 
ghiamo, e l’habbiamo  anche  accen- 
nato di  fopra , che  il  B.  Giouanni  Roc- 
co (bfie  di  grand’agiuto  per  intrapren- 
dere , econcludere  vna  così grande_> 
ìmprefa al fudettoB. Giorgio,  dando 
egli  mi  di  danza  con  I*  vfiicio  di  fabri- 
ciere.  Mà  forfè  li  fudetti  Autori  hau- 
ranno  hauuto  l’ occhio  all’  Ofieruanza, 
che  il  B.  Giouanni  Rocco  pure  per  or- 
dine dello  defib  Generale  haueua  pri- 
ma introdotta  nel  Conuento  di  S.  A- 
godino  di  Pauia  ,epoi  anche  doppo  in 
quellodi  Padoua , mà  quedi  uó  furono 
i principi]  della  Cógregatione  di  Lom- 
bardia, impercìòche  quedi  fi  fecero 
anche  con  la  publica  confelfione  di 
tutti  gli  Scrittori  di  quella  nel  Con- 
uento  di  Crema  nell’ accennato  Anno 
1439,  sì  che  roda  fempre  con  ruttai 
verità  ftabilito , e conclulo , che  il  pri- 
mo , che  tale  iditutione  facefie  nel 
Conuento  di  Crema,conrautotitàdei 
Generale , (ù  il  B.  Giorgio  fuetto . 

31  Scriuono  alcuni  Autori  nodti 
di  non  infima  nota, e quedi  precila- 
mente  fono  il  Panfilo,  l’Orofeo,  ficil 
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Romano , clic  intorno  à quello  tempo 
grandemente  fiori  nella  fantitì  vn  Ve- 
nerabile Ueligiofo  figlio  deli’  antico 
Conuento  di  Oruieto  nella  Romana.» 
Prouineia,  chiamato  Ftancel'co:  bcn’è 
vero,  che  chiaramente  non  efprimono 
fe  in  quell’  Anno,  ò pure  in  altro  tem- 
po tcrminafTe  la  Tua  Tanta  vita , però- 
cheil  Panfilo  foiamentc  fi  contenta  di 
regiflrarlo  fra  Beati  dell’Ordine,  e l’O- 
roTco  con  il  Romano  celebrano  fra  l’al- 
tre  Aio  molte  virtù  quella  tanto  im> 
portante,per  clTeie  la  bafe  di  tutte  fal- 
ere,cioè  ì dire, la  Tanta  Humiltì,)a  qua- 
le Tu  in  eflomarauigliola,  atteToebe.» 
volle  Tempre  viucte  in  flato  ballo,  & 
abietto , r.c  mai  volle  accettare  alcuna 
dignità  dell’Ordine,  mà  Tcmprccon 
profondiflima  bumiltà  genetoTamentc 
tutte  le  rinunciò  . Hor  chi  hebbe  il 
pofTelTodi  vna  tantahumilta,  ben  cre- 
dete fi  dee,  che  tutte  l’alrre  virtù,  che 
sù  di  quella  fi  fondano  perfettamente 
poircdclTe  i laonde  non  è poi  maraui- 
glia , fe  in  vita , e doppo  mone  fi  ac- 
quillafle  il glorioTo  titolo  di  Boaro:  e 
ben  si  cola  degna  di  gran  marauiglia, 
che  fia  Hata  cosi  grande  la  fimplicita 
per  ncn  dire  negligenza  de’ nolirì  an- 
tichi Padri , che  fuori  del  puro  nome 
di  Beato  iiabbino  trafeurato  di  regi- 
firare  le  virtù, & i Miracoli  cosi  di  que- 
fioB.Francelco , come  di  altri  molti 
de’ quali  di  quando  in  quando  ci  oc- 
corre di  notatele  Vite  Sante,  mà  però 
molto  TcatTe»  delie  loro  Tante  attioni 
per  incuria  degli  accennati  nollri  an- 
tichi Padri. 

a]  In  quell’  Anno  non  liabbiamo 
ritrouato  alcun  ReligioTo  nollro  pro- 
moffoal  VeTcouato  di  alcuna  CbieTa, 
folobcnsiritrouiamo,  che  il  Sommo 
Pontefice  Pioli,  conferì  il  Priorato  di 
S.  Barnaba  fuori  delle  Muta  di  Reggio, 
dell’  Ordine  de'  Crociferi  ,ad  vn  Frate 
noftro , Cittadino  della  fudetta  Città 
di  Reggio,mà  però  oriundo  dalla  Tetra 
diMótecebioper  nomeF.Bartolomeo 
Tyulaii;  non  fi  sà  poi  che  merito  ba- 
uellc  quello  KcligioTo  per  clTeie  bono- 
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rato  dal  Papa  della  dignità  di  quel 
Priorato  ; forfè  doucua  elfer  flato  pri- 
ma Tuo  Capellano,  ò Viccfàgrifla, ò 
puredoueua  elTete  qualche  Letterato 
noto  alla  Santità  Sua . Di  quello  ne..^ 
parla  anche  l’ Errerà  nel  Tomo  primo 
dell’Alfabeto. 

24  In  quello  medefimo  Anno  tei 
gillrato  fi  legge  nel  Pontificio Rcgeflo 
del  Vaticano  il  nome  di  vn  nollto  Re- 
ligiolo  chiamato  Ambrogio  di  Gio- 
uannì , il  quale  iui  fi  nota , perche  era 
rcnitenticre  Apollolicoi  ben’èvero, 
che  non  fi  sà  di  qual  Natione , Patria , 
Prouineia  , e Conuento  alunno  egli 
folle,  come  nè  tampoco  fe  folTcfog* 
getto  letterato,  òdi  altra  nobile  qua* 
litàprouillo,  petòcheiui,  fiioriche.^ 
dello  Tcritto  difopra,  altro  del  detto 
ReligioTo  non  foggiunge:  Io  però  hò 
per  collante,  che  egli  folTecondeco* 
rato  per  lo  meno  del  grado  d i Baccilie* 
re,  attcfocbepereTercitarc  il  grane..» 
impiego  di  Apollolico  Pcnitenticre 
vn  Frate Tcfflphcefenza lettere,  noni 
babile. 

25  Leggeua  in  quello  tempo  inJ 
quella  noltrafiunolavniuerfitadiBo- 
logna,  con  gran  filma  d'infigne  Lette- 
rato, la  Logica  vn  Macllro  della  Pro- 
uincia  di  Lombardia,cbiafflato  F.Gio- 
uanni  BartoloracofigliodelConuento 
d’ Acqui  nei  Monferrato.  Di  quefio 
celebre  Dottore  fouente  fi  là  memo- 
ria ne’  Regillri  della  Religione  , come 
di  vn’buomo  molto  celebre,  c fegna- 
lato  in  tutte  le  feienze  proprie  di  vn.* 
ReligioTo , c maffime  nella  fagra  Tco* 
logia,  eli  foggiunge,  che  piu  di  vna 
volra  concoric  al  Generalato  dell’ Or- 
dine: vilTclungotcmpo  Tcmprccon.* 
fama  grande  non  Tolo  di  Letterato,  mà 
ctiandio  di  huomo  di  grangouetno, 
e di  prudente  maneggio  nelle  più  gra- 
ni emergenze , come  ne’  Tuoi  pioprj 
luoghi , con  1 ’anra  diuina  dello  Spinto 
Santo,  fcriucremo. 

z6  DalRcgillro  del  Genetale  del»i 
l’Ordine  in  quell’ Anno  habbiamo,che 
il  Cenciaie  M.  F.  Girolamo  Bccbio  c6- 
cclTc 
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Coniunto  Gcnoua  Vi- 

ielU  Miri-  Generale  (icilaCongtcgatione  di 
dola  'vailo  Lombardia  di  poter  vnirci&incorpo- 
dal  Gfiura.  rare  alla  fudctca  l'uaCongregationeli 
It  atlaCon-  Conuenti  Hi  Modana,  c della  Miran- 
iregaiiont^  dola,  c ciò  tcgiftrato  fi  legge fotto il 
di  Lombjt-  giornofcllodiAgofto.  L’erudito Er- 
ficraZoòi",  nel  Tomo  2.  del  Tuo  Alfabeto  A- 
cbt  gollinianoàcar.  128.  parlando  pred- 

io affitto  l4_,  ramcntcdiqucft’vitimoCóuenrodcl- 
{■  ditta  ynio-  la  Mirandola  dice,  ebe  prima  era  del- 
la Prouincia  diLombardia,  mà  certo 
quello  Autore  s'inganna,  impcrciò- 
ebe  il  detto  Vfoniltero  ( parlo  di  quello 
di  dentro)  fu  femprc  membrodeila.» 
Prouincia  della  Marca  Triuigiana , co- 
me pure  è al  ptefente,  nòmai  fisà,chc 
fia  Ulto  membro  della  Congregationc 
di  Lombardia  j laonde  fà  di  mefticri, 
che  diciamo  , che  la  conceflione  del 
Generale  Guglielmo  fatta  à F.  Rcni- 
gno  da  Gcnoua,  ò non  bauclTi; alcuno 
efictto,ò  fe  r tiebbc  duralfe  così  poco, 
che  non  vi  è rimafla  alcuna  memoria , 
come  fe  mai  non  fi  fofic  fatta  la  detta 
vnionc. 

27  Aggiungo  io,  che  oltrcilMo- 
niftero , che  la  Religione  polTicdc  den- 
tro della  Mirandola , quale  è dedicato 
il  ConunleJi  gl  nollro  Patriarca  S.  Agollino,  & è 

0‘  S.  Giaftma  naoltopiùanticodiquellotcmpo,  vn’ 

/ altroancoranehàpolTcdutofuoridcl- 

ff  ladcttaCitti  inpoca  dillózadaqucl- 

i " ' la,  dedicato  alla  gloriola  Vergine,  c 

^ Martire  Santa Giuftina,  la  cuiChiefa 

è Paroccbialc , c quello  Conuento  lli- 
mafi  anche  piu  antico  di  quello , che  è 
dentro  della  Mirandola . Fù  poi  quello 
Conuento ellinto  in  vigore  della  Boi- 
fa  d’ Innocenzo  X.  perche  non  haueua 
tanta  poffibilità  di  rcnditcjche  ballaf. 
fero  al  mantenimento  di  fei  Kcligiofi . 
Di  quello  Conuento  non  hebbe  alcu- 
na cognitione  il  dotto  Errerà . 

Pio  II.  fi  28  Elfendo  fiato  occupato  da’  Pa- 
rilhtuiit al-  dri  Francelcani  vnConuento  nollro, 
l'Oti.nolUo  in  vn  luogo,chiamatodiPrin- 

il  Conuinto  ^ ^ diPringa  nella  Diocefi  di  Se- 
"aòìììo'da'  S"*’  ricorferoinollri Superiori  alla-, 
%7&*funi.  buopajiuftitia  del  Sommo  Pontefice 
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Pioli,  e la  Santità  Sua  conofeendo  la 
nofira  molta  ragione,  con  vna  fua  Boi- 
la,  data  io  Roma  apprelTo  S.Pict  ro  fot- 
to il  giorno  quarte  di  AgoRo,ncH’ An- 
no quarto  del  luoPontificatocfpref-  ' 

famentccomamlòalliludetri  PP.  Fta- 
cclcani , che  douelTcro  tofiamenrcLj 
refiituire  l’occupato  Conuento  aH'Or- 
dine nollro,  ilqualen’era  veto,  e le- 
gittimo Padrone,  come  fu  fatto.  Ofier- 
uo  però , che  di  quella  occupationc  ,e 
rellitutionc  non  ne  fà  alcuna  mcntione 
ilVadingo,  <^ual  ne  fia  poi  fiatala  ca- 
gione non  ci  e noto. 

29  Ci  ricordiamo  d’haucr  già  fcrit-i 
to , e notato  fotto  l’ Anno  di  Chrifio 
1 3 1 che  li  nollri  Pad  ri , che  fiauano 
nell’antico  Monificro  poco  tratto  fuo- 
ri della  Città  di  Todi  lòtto  ilglotiofo 
titolo  dei  nollro  grande  Agollino,  en-  Pioli  co»; 
trarono  nel  detto  Anno , per  opera  del  "dr  alcnna 
Beato Simone  della  roedefima Patria, 
e Conuento , dentro  della  Qttà  à fon-  ' 

darne  vn’  altro  apprelTo  la  Chiefa  di  Yrafcio  di 
S.  PralTcdc,  falciando  però  qualche-,  s.  Agoftàn 
Rcligiofo  nel  Conuento  vecchio.  Mo-  àìTodi, 
ra  in  quello  tempo  minacciando  roui- 
na  quello  Monificro  per  la  fua  molta 
antichità,  e defiderando  i Padri  nofiri 
di  rifarcirlo,  c fortificare  le  dette  mu- 
ra, conofccndofi  per  tanto  poco  habili 
per  ciò  fare,à  cagione  della  loro  pouer- 
tà,e  ritrouandpli  pccTappuntoil  Som- 
mo Pontefice  Pio  IL  in  Todi  di  pai- 
faggio  verfo  fa  Patria,  elfendo  fiato  ne- 
celutato  da  vna  furiofa  pcfiiicnza , che 
in  quello  tempo  trauagliaua  Roma-,, 
di  vfeire  dalla  detta  Città,  animati  da 
cosi  buona  occafione , fupplicaronola 
S.  Sua  à voler  rellar  fcruita  coucedere 
qualche  Indulgenza  à Fedeli  Chrillia- 
ni,  che  pel  giorno  della  fagra  Dcdica- 
tione  della  detta  Chiefa  1’  haucllcro 
diuotamcnte  vifitata,  con  date,  e con- 
tribuire qualche  cicmofina  peri’  aceS- 
nato  tifarcimcnto  così  della  Chiefa  , 
come  del mcntouato Monificro;  Se  il 
benigniifirao  Pontefice  prontamente 
fece  vn  gratiofo  referitto  alle  bumili 
fupplicbc  de’  fopradetti  Religiofi,  fpe- 
L deodo 
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dendo  ben  tolto  vna  Bolla , nella  quale 
doppo  hauere  nel  principio  fotnniao 
mente  encomiata  la  gran  dottrina  del 
nollro  P.  S,  Agoltino,  finalmente  con- 
cede l'ctt'  Anni , e lette  quarantene^ 
d‘  Indulgenza  à chiunque  nella  fudet- 
ta  Fella  della  Dcdicatione  di  quella.» 
Chiefadiuotamente, doppo  la  confef- 
iìonc  de'  fuoi  peccati]  vilitata  l’ ha- 
uelTC]  contribuendo  per  lariparatio- 
ne  ,c  rilarcimento  fopramentouato  , 
qualche  pia  clemofina.  Fu  poi  data.» 
quella  Bolla  nella  ItelFa  CitcàdiTodi 
iottoil  giorno  a 8.  di  Nouembre  nel- 
rAnnoquiniodclfuo Pontificato,  il 
cui  tenore  è il  feguente. 

PÌHS  Epijcfpiis  Strutti  serutrum  Dei  , 
lìd ferfetuim  rei  memeriim . 

30  T 7 Niuerfit  Chrilli fidelibus pr^- 
V fcntesiiterasinfpc<fturia,fa- 
lurcm,&  Apoltolicam  bcncdidioncro. 
Etli  cunda:  Orbis  fub  fandotumvo- 
cabulis  fundatz  Ecclcfix  iintFideliu 
pia  dcuotione  venerandx,  iilas  tamen, 
qux  ad  honorem , & fub  vocabolo  glo- 
rio!! Itimi  EcclcfixDodoris  Augullini 
dedicate  nofcuntur,eas  cclebriori  me- 
moria conuenit  venerari,  quo  ipl'c  Do- 
dor,  & Prxful  militanteroEcclcfiam 
fuislludijs,  & dodrinis  raultipliciter 
iliuminauir.  Cum  itaq;  ficutacccpi- 
rous,Ecclcfia,&DomusFratruro£re- 
mitaruro  ciuldem  Sandi  Augullini  ex- 
tra murosTuderti  OrdinisSandiprav 
didi  in  llruduris,&  gdificijs  Aiis,gucr- 
ri$,  & alijs  llnillris  cuentibuj  magna 
indigeant  reparatiooe , & ad  ea rum  te- 
parationem,  rellaurationcm , & coo- 
fciuationem  ciufdem  Domus  faculta- 
tes  minime  1 uppcrant , llntot  ad  hxc 
pcoptereà  Chrillifidelium  lufragia.» 


9' 

plurimum opportuna.  Nosigiturcu- 
picntes,vtEcclefia,&Domus  prxdi- 
iìx  in  eifdcm  edifieijs  , & Aruduris 
congrue reparentut,  reAaurcntur,  & 
ctiam  manutcncantur,&  vt  Chrilli  Fi- 
dclcs  eòlibcntiùs  adcandemEcclefii 
confiuant,  necnon  ad  illius,  & Domus 
prxdidx  rcparationera  , rcAauratio- 
nem  , & conlcruationcm  huiurmodi 
manus  promptiùs  porrigant  adiutri- 
ccs,  quo  ex  hoc  ibidem  dono  CfleAis 
gratix  vbcriùs  cól'pexerint  fe  tcledos 
de  Omnipotentis  Dei  mifcricordia , ac 
Bcatorum  Petti, & Palili  ApoAolorum 
ciutaudoritatc confili,  omnibus  vere 
penitcniibus,  deconfcllisin  fello  De» 
dicationisciurdcmEcclefiz  illa  deuo- 
tcvilitaucrint  annuatim,  &ad  illius, 
necnon  Do»7iusprxdidz  reparationé , 
rcAaurationcm  , & confcruationem.» 
huiufmodi  manus  potrexerint  adiutrì- 
ccs,  feptem  annos,  & totidem  qua- 
dragcnas  de  iniundis  eis  penitenti)S 
mifericorditcr  relaxamus  . Prxfchti- 
bus  perpetuis  futuris  temporibus  du- 
raturis.  Data  Tuderti,  Anno  Incarna» 
tionisDominicx,  millclimoquadrin- 
gentclimofcx3gclimofccundo,quar- 
to  Kalcndas  Dccembtis,  Pontificatus 
no  Ari  jtuuttjuiiiit, 

31  Non  babbiamo  in  queA' Anno 
memoria  ne’  Uegi  Ari  dell'  Ordine , fuo- 
riche  di  vn  folo  MoniAero  di  Monache 
noAre  cliAentc  nella  Terra  di  CaAi- 
glione  Aretino , che  lioggidt  volgar- 
mente li  chiama  Fiorentino  ; ben'  è 
vero  però  , che  il  detto  RegiAro  di 
queA’  Anno  non  folo  non  ci  dà  no» 
titia  dell’  antichità  di  quello  , ma  nc 
tampoco  ci  palela  il  titolo  della  Chic- 
fa,  con  altre  limili  circoAanze,  laon- 
de noi  quiui  regillratc  non  le  potia; 


mo. 
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Tri  Inpi- 
figi indi  iti 
Pnteflct.j 
Pioli, 


Rè  grandi  imprefe  fece 
in  quefl  Annodi  noRra 
ij  1^  Kedentione , il  magna, 
nimo,  e generofoPon. 
tcficePio  11.  la  prima  fu  di  ftabilirtj 
Vna  perfetta  pace  fra  l’ Imperatore  Fe- 
derico, e Mattia  Cornino  Rè  di  Vn- 
ghcria, ad  effetto,  che  qucfti  due  Prin- 
cipi grandi  volgeffero  vnitamenre  có- 
rro l’ Inimico  coromune , quell' Armi , 
che  fi  n'  all'  fiora  haueuano  conrro  di  fe 
medcfimi,  con  tanto  loro  danno,  c di 
tutta  la  Cbrifliana  Rcpublica  maneg- 
giate. Fùlafeconda  imprefa  diPiOil 
palefare  nel  publico  Concifloro  de’ 
Cardinali  di  bauer  egli  deliberato  di 
andare  alla  fagra  guerra , che  far  fi  do- 
ùeua  contro  de’  Turchi , acciò  i Prin- 
cipi Chtiftiani  ,che  fi  moftrauano  tan- 
to renitenti  di  andarui , vedendo , che 
il  fourano  Principe  di  t ut  ta  la  Cattoli- 
ca Cbriftianità  , vi  andana  in  propria 
perfona  jfivergognafTcrodi  nonlofe- 
guire.  La  terza  finalinente  fudifpedi- 
K in  publico  vna  fua  bumiliffima  Boi- 
la , nella  quale  deteftò , e ritrat  tò  infie- 
mc  tutto  CIÒ,  che  mentre  egli  era  gio- 
uine , e femplicc  Chierico  di  niun  Or- 
dine fagrocondccotato,  haueua  det- 


to, eferitto  à prò  del  Conciliabolo  di 
Bafilea  contro  il  vero  Vicario  di  diti- 
fio  Papa  Eugenio  IV.  dando  in  quella 
guifa  vn  raroofempio  di  Clirifiiana_< 
modcratione  à Principi  grandi , di  non 
volere  ofiinaramente  diifendete,e  ma- 
tenere,  come  fbffero  buoni , e fanti,  gli 
errori  da  elfi  incautamente  commeffi: 
le  quali  cofe , come  rallegrarono  fom- 
mamentei buoni,  così  ne  tefero infi- 
nite grafie  al  Dator  d'ogni  bene , e con 
indicibile  applaufo  inalzarono  fino  al 
Ciclo  le  lodi  del  zelantilfimo  PuntC- 
fice_» . 

a Màfe  le  accennate  imprefe  di  Pio 
riempirono  di  cosi  grande  allegrezza , 
e gaudio  tutto  il  Cattolico  Mondo  , 
apportò  bene  COSI  al  detto  Pontefice,  J^V**J*} 
come  à tutta  la  Cattolica  Chiefa  vn' 
incredibile  mefiitia,  e dolore  la  funefia 
Morte  del  noftro  Santo  Card.  Alelfan-  , ‘ 
dro  01iuadaSalfofcrrato,il  qualeaiclla 
fua  frefea  età  di  56.  Anni,  con  vna  ■ 
beatamottefe  ne  volò,  come  piamen-  ' 
te  fi  fpera  nel  Ciclo  à viuetc  ctcrnamé- 
te  con  Oio,acclamato  datuttiper  Bea- 
to, e per  Santo , che  pcròquiui  ci  cor- 
re obligo  di  epilogare  in  vn  bricucri- 
firctto,  la  fua  fanta,  c gloriofa  viu . 


■ i-  trf  . 


Vita  (*nt*  i t Vtriu  tmu  , « finpendt  del  Santo  Cardinale 
P.dltJJ andrò  OUna  da  Safoferrato, 


•SI 

PétrU,  Pt- 
Tinti , ! Nf 
fato  dtl  Bit 

a*. 


3 Acque  dunque  il  noftro  B. 

Cardinale  (come  già  feri- 
^ uellimo  nel  tempo  dello., 
nafeita  fua  l’otto  l’Anno  di  Chri- 
1101407.  nel  Tomo  6.  ) nella  nobi- 
le , ed  antica  Terra  di  Salfoferrato 
fommamentc  illuftrc  per cffcrc  fiata.. 
Patria  di  tre  Huomini  in  fommo  grado 
eccellenti,  cioè  adire,  dell’infigntj 
Ciurlila  Birtolo  , di  Nicolò  Petotti 
Cardinale,  c del  nollto  ILOIiua  . Li 
Tuoi  Genitori,  benché  non  folfcio  di 
nobile  lignaggio , furono  peiò  honora- 
ti.c  buoni  CÌhrilliani,  Alcntetiochia- 


molli  il  Padre,  e Giouanna  bebbe  no- 
me lo  Madre.  Elfcndo  fanciullo  di  tre 
Annicadde,  non  sò  le  pcrdifgratia,  Somrntrf» 
òperdiuino  giudicio  à maggior  bene  ^■*’*^**‘* 
di  lui,  in  vn  Fonte,  oue  ben  tollori- 
mafe  lommerfo  ,ed  efiinto , raà  d’ indi 
efiratto,  non  così  prefio l'afflittiflima  pntdifttU 
Genitrice  l’ hebbe  raccomandato  alla  Prtu  Agp- 
gran  .Madre  di  Mifeticordia  Maria.,  (iinitno. 
lempre  Vedine , con  far  votodi  farlo  ' I ■ - 
prendere  .‘Habito  Agoftiniano  nel  no-  • 

Uro  Monìficro  di  quella  Terra,  il  quale  '‘l’- 

appunto à quella  gran  Rcina  era  oedì- 
cato , che  fubito  l’ efiinto  Fanciullo  da 
L 
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morte  ì vita  tifufeitò  con  c(lrcni3cói< 
folationC)C  contento,  non  folo  de'  Tuoi 
Parenti  ,mà  ctiandiodituttoilPopo* 
polo  della  detta  Terra . 

4 La  buona  Giouanna  intanto, che 
non  vedeua  l'hora  di  compire  il  voto 
fatto  per  non  elTere  ingrata  di  vntan- 
to benefìcio  alla  Tua  grande  Auuocata 
Maria  , doppo  hauere  allenato  il  fuo 

Vnt'^tosU-  Fanciullo  con  ogni  diligenza-, 
poflibile  nel fanto amore , e timore  di 
mntbiltpro  DÌO,  non  COSÌ  toflo  lo  vidde  sù  gli  ar- 
zilla art  Ab  gini  del  fettimo  Anno  di  fua  tenera-, 
«iiuia.  etjj  cjie  fodisfece  al  \ oto  fatto  con 
farlo  accettare,  e veftire  dell'Habito 
fanto  della  Religione  AgoRiniana  dai 
Priore, c da'  Padti  delfoptamentouato 
Monifiero  di  Santa  Maria  di  SalTofet- 
taro , il  ebe  per  appunto  fuccelle  nel» 
l' Anno  di  Qirifto  1410,  onero  1414. 
come  più  certo  io  ftimo.  E fe  bene  era 
egli  i!  nuUro  Alclfandro  così  tcncrel- 
lo , nulladiroeno  nel  fuo  Nouitiatoera 
tanto  diligente  oflcruatore  di  ouanto 
fi  prefctiuc  dalla  nolfra  Regola  fanta,e 
dalle  fagrcColiitutioni  dell'Ordine, 
che  I più  vecchi  del  Moniltcro  fi  arrof- 
fiuano  nel  vedere,  che  vn  Fanciullo  di 
COSI  poca  età  giafolTe  quali  giuntoà 
quella  perfettionc,chc  cllì  appena  mi- 
lauaoo  da  lontano. 

5 Fatta  che  poi  bebbe  la  folcnnc-a 
Prolcfiìonc  nel  luo  douuto  tempo , co- 

JmI  lUiif  me  lo  conobbero  ì Superiori  multo  ben 
tM /olii . fondato  nelle  Lettere  humanc , le  qua- 

li nel  tempo  della  fua  approuationc  ha* 
ucua  perfettamente  imparate , cosi  lo 
applicarono  allo  Audio  delle  Icienze.-, 
naturali , nelle  quali  hauendo  fatto  vn 
marauigliofo  profitto  ,fu  fiitto  paffare 
in  quello  noflro  Audio  di  Bojogna  à 
fare  il  corfo  della  fagra  Teologia,  della 
quale  fanta  facolta , come  da'  RegìArì 
dell'Ordine  fi rìcaua,  fù  per  appunto 
dichiarato  Curforc  nell' Anno  dino- 
Saei  prgJl  jalute  143I.  Nell’Anno  poi  del 
fvjii^a , & j.  fu  creato  Lettore  dal  Genera» 
***  ' J«  Gerardo  da  Rimini , come  nota  egli 

medefimo  nel  fuo  RcgilUo  di  qucA' 
■ Anno,  Aando,  egli  nello  Audio  di  Pc* 


rugia  , c nell'  Anno  1437-  hauendo 
già  compito  il  corfo  della  Teologia  nó 
foto,  ma  eriandio  letta  la  medefima 
facoltàad  altri  in  qualità  di  Baccilicre 
fù  dallo  Acflb  Generale  liccntiato  ad 
cActto  di  riccucre  la  meritata  Laurea 
MagiArale  in  Perugia . 

6 EffendoAatopofeia creato Maei 
Aio  , non  fi  sà  fc  nell'Anno  accennato 

1437.  ò pure  nell' Anno  feguente  del 

1438.  com'eraconofcìutoda tuttala 

Ptouincia  della  Marca  di  Ancona , per 
vn  Rcligiolo  altrettanto  fanto,  quanto 
dotto;  e douendofi  celebrare '(Capi- 
tolo Pcouinciaie  di  quella  vaAa  Pto- 
uincia nell'Anno  del  1439.  fu  egli  t 
tuttoché  giouine  di  33.  Anni,  eletto 
con  applaufo vniuerfalc  Ptouincialc  di 
quella  nobile  Ptouincia , quale  goucr- 
nòpctlofpatiodiduc  Anni  con  tanta 
fantìtà , & efempio  di  fua  perfona , che 
quali  tutti  li  MoniAcri  grandemente—» 
approfittarono  nella  fanta  OActuanza 
regolare . Antonio  Campano  ncirOra- 
tione  funebre  ,che  recitò  nell'  Efequie 
del  B.  AlcAandro,  fra  l'altrc  cofe  dilTc, 
che  eflendo  ancor  Ptouincialc  della.» 
Marca,  Eugenio  IV.  che  molto  ben  lo 
conofccua , c molto  ben  fapcua  quan- 
ta, e qualecraladiluìfantità,  e dot- 
trina, volle,  e comandò,  clic  fipor- 
talTc  in  Roma  ad  cfcrcitarc  la  Carica 
dì  Procuratore  Generale  dell’ Ordine; 
il  che  fece  egli  per  vbbidite  al  Santo 
Padre , e non  perche  bauefie  genio  di 
fpcndcrc  il  fuo  talento  in  fomiglianti 
maneggi  icciòdouette  fucccdcre  pri- 
ma ddl'  Anno  1447.  in  cui  cefsò  di  vi- 
ucre  frà  mortali  il  mentouato  Euge- 
nio IV.  Io  però  mi  faccio  à credere , 
che  poco  tempo  pctflAcAe  il  noflro 
AleAandto  nel  detto  vfficio , perche.» 
dice  Guglielmo  ColTio  Rcligiofo  d i Fa- 
briano, che  hauendo  egli,  mentre  Act- 
te  in  Roma,  accettata  la  vita  Offeruan- 
tc,  che  fi  pratticaua  in  S.  Maria  del 
Popolo  di  Roma , fi  parti  rinonciando 
l'vtficio,  ò pure  hauendo  ìAituito  qual- 
che Viceprocuratore  in  fuoluogo,c(v 
me  féfm  coAumauafi  in  que' tempi, 
cfiri- 


B crtgMo 

i ancbt 
lo  Promm- 
cUltdilhc-. 
Marca  di 
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Jiiiroiidll 
tul  Cdpilah 
entrali  di 
dritti  l'Offir 
Kin^td'Jla- 
lU  iilCan- 
mrta  di  Mi 

tifficchta  , 

lom  vmb 
frulli, 


Sditi  frill- 

tefuifft  lul 
midtctrt^ 

U ftnU  di 

di. 


ì 


■*^v.  , 


c (i  ritirò  nella  fua  Prouincia  ì menate 
vita  quali  totalmenie  folitaria,  & Ere- 
mitica ; fc  bene  il  Cardinale  Tarentino 
Protettore  dell’  Ordine  in  quel  tempo, 
non  cclTaua  di  follicitarlo  à far  ritorno 
in  Roma  per  fcruire  la  Religione  ne’ 
fuoi  più  graui  emergenti,  fe  poi  tornaf» 
fenoncccrto.  Sololi  si  che  neH’An- 
no  del  1449.  li  ritrouò  prefente  nel 
Capitolo  Generale  di  Montcfpecchio , 
in  cui  li  diuifero  in  diuerlé  Congrega- 
tioni  li  Monifteri  tutti  dltalia,  che  ha- 
ueuano  di  già  accettata  l’OiTcruan*a 
Regolare , alle  quali  Congregationi  fu- 
rono anche  dati  li  luoi  propri)  Vicarij 
Generali , & alla  Perugina  dellrtjuale 
eraCapo  ptincipaleilVenerabileMo» 
niftero  di  S. Maria  del  Popolodi  Roma, 
G aggregò  egli  AlelTandroie  nel  145  >. 
per  quanto  da’ Regiftri  fi  ricauaintro- 
dulTe  l’ OlTetuanza  regolare  nel  Con- 
uentoinlignc di  Fabriano,  aggregan- 
dolo alla  fudetta  Congregationc  Peru- 
gina i alla  quale  ftimali  panmente  ,cbe 
aggregale  ancora  lo  lleflo  fuo  Moni- 
fiero  di  S.  Maria  di  SalToferrato. 

7 Dall’  Anno  1439.  lino  al  poco 
dianzi  accennato  del  1449.  nonritro- 
uandoli  nell’  Archiuio  della  Religione 
li  Regillri  del  detto  tempo, non  li  puole 
precilamentefapere,  che  colaeglifa- 
celTe  il  noftro  Beato  Rcligiofo  j l'olo 
bensiècerto,  chedoppo  hauerc  ter- 
minati lilludijj&cflere  ftatoconde- 
corato  con  la  Laurea  Dottorale , com’ 
cradiuenuto  vn  celeberrimo  Predica- 
tore, cosi  fa  dalla  Religione  impiegato 
à prò  di  varie  Città  dell’  Italia,  có  gran 
frutto  di  quelle, nell’efcrcitio  della  lèn- 
ta Predicanone i attefoche  com’era.# 
cglivnaviua  Idea  di  tutte  le  virtù,  e 
muna  ne  predicaua  fenza  hauerla  pri- 
ma  con  l' clempio  in  fc  (lelTo  additata , 
e praticata , tanto  era  matauigliofo  il 
profitto , che  faccua  ne’  Popoli , che.# 
(’afcoltauano:  cosi  fuccellc,pcr  parlare 
di  alcuna  delle  più  famofe  Citrà,  come 
quelle,  di  Napoli,  di  Bologna,  di  Siena, 
di  Venetia,  di  Ferrara, di  Firenze,  di 
Manroua,  c di  molte  altre  delle  più  ri- 


nomate ; laonde  felice , e fortunata  llià 
maualì  quella , che  lo  poteua  impetra- 
te da  Superiori  maggiori  dell’  Ordine , 
per  fuo  Predicatore . 

8 £ fc  bene  egli  hauerebbe  delìde- 
rato  , che  la  Religione  1’  haucBc  la- 
feiato  viucre  nello  Rato  buroilc  di  Sud- 
dito, cosi  per  fuggire  l'ambitionc,la 
quale  ordinarian  ente  luolc  follctica- 
te  i cuori  de’ Dominanti,  come  molto 
più  per  hauete  campo  brgo  da  poter- 
li ingolfare  nelle  lue  conlucrc  oratio- 
ni , meditationi , c dilciplinc  : nulladi- 
meno  quella  conofccndo  molto  bene 
il  raro , c nobile  talento , che  baueua.. 
Alcffandro  ne’  publici  maneggi , quali 
fempre  procurò  di  tenerlo  in  quelli  oc- 
cupato, bora  in  qualità  di  Priore,  bo- 
ra di  Prouinciale , bora  di  Vicario  Ge- 
nerale della  fua  nuoua  Rifortna  di  Pe- 
rugia , nella  qual  carica  appunto  iù  im- 
piegato!’ Anno  del  Signore  145  5.  of- 
fendo flato  Prouinciale,  come  uabbia- 
mo  detto  di  fopta  della  Prouincia  della 
Marca  ; e non  bebbe  cosi  tollo  termi- 
nato il  Vicariato.poc'  anzi  da  noi  moti- 
uato  ,di  fua  nuoua  Congtegatione  Pe- 
rugina, che  fù  di  n uouo  creato  dal  Ge- 
nerale Giuliano  di  Salcmmo,  quando 
pafsò  di  là  da’  Monti  à vifitare  la  Re- 
ligione, Vicario  Generale  di  tutte  te 
Prouincie  d’Italia  nell’ Anno  di Cbti- 
llo  1456.  E nel  ritorno  che  fece  dalla 
detta  vilìta,  quando  pafsò  nell' Anno 
145  8.  à vilitare  la  Prouincia  di  Sicilia, 
lo  confirmò  di  nuouo  ncUoAelTovflì- 
ciò  di  Vicario  Genetale  deiritalìa.  £f> 
fendo  poi  finalmente  paflàto  all’ altra 
vita  il  mentouato  Generale  in  Melfina, 
non  così  rollo  ciò  peruenne  all’ orec- 
chie del  vigilante  Pontefice , che  fubi- 
to  fu  dalla  Santità  Sua , che  molto  ben 
conofccua  la  grande  habilità  di  Alef~ 
fandro  ( quale  di  vantaggio  paterna- 
mente amaua  per  la  fua  rara  lantità , c 
dottrina  ) dichiarato  Vie.  Geo.  Apo, 
Aolicodi  tutto  la  Religione,  lì  no  al  fu- 
turo Capitolo  Generale . 

9 Ellendo  poi  fiato  radunato  da.., 
elio  il  Capìtolo  Gcnccalc in  Tolentino, 

L 3 indi 
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indiipoco,conieneiruoluogoni9ti- 
AL  *•*8'*"’®»  inluogodcliicfonto 

f OrJimt  \ f Giuliano,  eletto  di  tutto  l’ Ordine  Ge- 
foi  tffnipi  neralcneir  Anno  i4;9.  Mà  perdio» 
GétdiuéU . quello  grande  , c luminoloQmdcllie- 
re,voleua Iddio,  che  pollo folTe  fopra 
vna  Mcnfa  pi  ù alta , e più  fublinie,  per- 
ciò ifpirò  il  fuo  Vicario  in  terra  a crear* 
loneir  AnnofcguenceinSiena,  Prete 
Cardinale  delTitolo  di  S.Sulànna_>, 
eflendo  anch'egli  nella  Aidetta Città 
prefente.  £ fe bene l'Vghelii nel  To- 
mo primo,  fetiue,  che  il  Papa  poco 
apprelTo , cioè  ocil' Anno  1460.  lo  creò 
Vefcouo  di  Camerino , nei  che  viene 
anco feguito  dal noftro Errerai  nulla- 
Jr»  I dimeno  gh  è certilllmo  , che  il  fudetto 
Pontefice  lo  fece  loiamente  Arnmini- 
ytfcoao  di  llraiore  ,c  Cammendatatto  perpetuo 
Ctmnino  , del  detto  Vefcouato  di  Camerino,  la 
ni  ben  li  qual  verità  euidentemente  fi  ricaua_> 
uimminiUià  da  vna  Lettera  paterne  del  fuo  Vicario 
Generale,  che  Pierro  Paolo  da  Sant’A- 
Tnp*"'Jo'°di  ****°l‘*  chiamauafi , nella  quale  conce- 
iptrì  yi[n.  licenza  à certe  Suore  Teitiarie  di 
«ar«.  S.  Francefeo  di  fondare  vn’  Oratorio 
nella  Tcna  di  Fabriano,  &C.  poiché^ 
nel  principio,  delia  detta  Patente  di- 
chiara , eh'  egli  era  Vicario  Generale 

Card.  Allfcandre  Oliuada  SàlToferrato 
Afflffliniilratore  , c Commendatario 
perpetuo  del  Vefcouato  di  Camerino: 
ecco  le  fue  proprie  parale . 

\o  enrut  Antth»- 

lit  OrdrtHram  Dtlin , Cd»tnicmj  Ca- 
miriHtiifis  , Xt»ertmdif,mi  in  CèriSd 
PéSrit , ér  Dtmidi , D.  Aitx*Hdri  mifi^ 
¥éìiùnt  DiutHA  Titilli  & SmfdainS.lt.B. 

- . Pfesbjttri  Cdl'diHnlit  dir  Sdxtftrrmf 

Efif€tftiiii£Mmtrittemfii  exCrmciffìAiu 
’ Sedif  Afefiititd  ftrfttui  AJmimiJlréH- 
rit , {J-  Ctmmt»d*ury  in ffirniitlibut, 
itmpirMliimt  Pitérids  Gtmtr*lis  in 
" diCitP.fifiofMntà'c,  E nei  fine  delia 
detta  Lettera  patente  conciudel’ac- 
Centura  Vicario  Generale.  Jmijutrum 
tmnini"  fràmijftrum  fidtm  , & Itfliin»^ 
minm  frdftiini  fitn , ar  Ponufc*lis  fi- 
^li  D$miiti  Adminifir  dttrts  ^ (fiCtm- 
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mind*ltrij  ingimns  apfinfiene  munir i , 

Odtnm  Cdmtrini,  in  Dtmiint  Eftfco- 
pd(ns  fnb  Anne  14^3.  IndiHiene  deci- 
me tempere  Siiti  fimi  in  Cbnfit  Pitrit , 

(fi  Demini  nojìn  D,  Py  Pepe  II.  die  ve- 
ri prime  Menfii  Aprilit  ,S'C-  La  copia 
poi  di  quella  Patente  ci  è (lata  ttaf- 
melfa  da  Fabriano  dal  P.  Maellto  Gio^ 
ia,da  noi  più  fopra  nominato. 

Il  E ciò  maggiormente  fi prouz.^ 
con  la  Bolla  della  (ua  Lcgationc  in  An> 
conaperieuareilCapodiS  Andrea,e 
portarloà  Roma , nel  titolo  della  qua-  i^rrxùvae 
le  (chefiidircttaad  clToCardinalcl  il  bau  Po»- 
Papa  lo  chiama  Diletto  Figlio  in  que-  ufieie  di 
Ila  guifa . DiltQt  Fihe  Alexendr»  T i-  Pio  IL 
li  Senile  Sufenne  Preibyiere  Cerdineli 
Apifi elice  Sedii  Iejieti,felHlem  ,&A- 
pefitlieem  kentdilhonem , efic.  daile_> 
quali  parole  , chiaramente  fi  vede  , 
che  non  era  Vefcouo , pcròche  fc  io 
folTe  fiato  notagli  hauerebbe  dato  tito- 
lo di  Figlio,  mà  di  Fratello,  dicendo: 
t'inerehili  Freiri  Altxendrt  , &c,  ag» 
giungendoui  poi  Epifctpt  Cerner  inenfi., 

&c.  nè  fi  può  dire , che  forlc  fù  creato 
Vxicouo  doppo  la  Bolla  delladctta., 

Legatione,  impctciòche  l’Vghelii  di- 
ce, che  fu  creato  Vefcouo  nell' Anno 
1460.  0 la  Bolla  delia  Legatione  fù 
data  nel  1461.  ^ 

la  Egià,  chehabbiamomentona-  » 

ta  la  detta  L^atione  fetta  da  elfo  nel-  1 

T Annoaccennato  14(1.  la  Bolla  del-  - .3 

la  quale  prodncelfimo  nel  fudetto  An- 
no,  ci  toma  quiui  in  acconcio  di  log- 
giungere,  che  fù  vn’alira  volta  il  Card. 

Aleiiandro  mandato  da  Pio  li.  Legato  mUeMert» 
nella  flelfaProuincia  della  Marca  a fe- 
darci  tumulti,  che  erano  inforti  fra  la  ^ Cirri 
Città  di  Ancona , c quella  d i Icfi  i c di  ^ 

quella  Legatione  ne  ritrouo  teftimo-  ■ 

niàza  apprelTo  il  nollro  Cornelio  Cur- 
do nell'  Elogio , che  fa  molto  clcgants 
di  quello  Santo  Cardinale  . £ prima 
diluiciópure  haueuafcrittoncllaVi-  1 

ta  del  medelimo  F.  Guglielmo  Colilo 
nollro  da  Fabrianoi  & ambi  quelli  Au- 
tori dicono , che  nel  viaggio , cosi  nel- 
l' andare , come  nel  ritornare  à Roma , 
clfca- 
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XiHuta  vj  offerti  da  varie,  e diuer- 

TH  doni  cf-  reCommunitàj&aochedaaicunipar* 
fertili  da-,  ticolariPerfonaggi  alcuni  doni  pretio* 
àiuitfiPit-  n,  mai  volle  riccuetne  purevnfolo. 
fonemi , t Del  che  marauigliandod , e quafi  do- 
feiebe,  lendolì  di  vna  tata modcrationci  Tuoi 
Cortigiani  , egli  accortoli  della  loro 
jncllitia  , à quelli  riuolto  dille.  Noi 
non  damo  venuti  in  quella  Prouincia 
per  predare,  mà  ben  si  per  impedite, 
che  in  ella  non  d faccino  prede . 

ij  Reda  bora,  che  palliamo  adire 
alcuna  cola  delle  Aie  rare , e dngolari 
virtù  . E per  cominciare  dalla  lama 
humiltà , la  quale  è la  vera  bafe , e fon- 
- . damento  di  tutte  l'altrc,fa  di  medicrì, 

' che  diciamo,  che  il  nollro  Santo  Car- 
dinale fu  humilildmo  ; attcfoche , non 
folo  non  procurò  mai  alcuna  Dignità 
dentro  , ò fuori  dell’  Ordine,  mà  di 
vantaggio  fu  egli  fempre  forzato  ad 
accettarle  per  vbbidienza . Riforifce 
Guglielmo  Coflio  nella  fuaVita  ma- 
tiolcritta , che  quando  fu  eletto  Vica- 
rio Generale  di  fua  Cógregationc  Pe- 
rugina , vidtò  fempre  i Monilleri  à 
piedi,  e fe  tal*  bora  dalla  ftanchezza 
ctaneceOìtato  à caualcarequalcbe-j 
poco,  di  vn’  Adnello , c non  di  vn  Ca- 
uallo  dfcruiua.  Neldifputarc,quan- 
tunque  acutUfimofolfc,  e di  molta-, 
energia  ancora  prouido,  nulladimcno 
con  molta  modedia , & humiltà  vibra- 
va li  dtali  de' fuoiacutilTimi  argomen- 
ti, & à quelli  degli  altri  opponeua  con 
eguale  modcraiionc  il  fortilfimofcu- 
do  delle  fue  fodiflime  rifpode.  £ quan- 
do fu  alTunto  all'  alto  podo,  così  di 
Generale  dell’Ordine,  come  di  Car- 
dinale di  S.Cbiefa,  fempre  ritenne  la 
medelìma  humiltà,  anzi  quanto  più  in 
aito  laliua  sù’i  monte  degli  honori,  c 
delle  grandezze,  tanto  maggiormente 
fi  abbalfaua  egli  per  non  precipitare 
nei  baratro  della  fuperbia  t che  però 
. con  tutti  rrattaua,  cpariaua  con  tan- 
ta bumanità  ,e  dolcezza  , che  fe  bene 
. etano  di  balla  fotte , e de’  minimi  di 

fua  Corte,  fcmbtaua  à chiunque  l’vdi- 
uanon  il  loro foiuaao Padrone,  c Si- 
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gnore , mà  vn  loro  caro , e diletto  Fra- 
tello . lo  non  parlerò  quiui  deli’  cfatta 
Vbbidienza, Poucrtà,  cCadità,  che 
mentre  dette  nell’Ordine  puntualmc- 
te  olfctuò  fenza  alcuna  minima  IcAone  §nmt»fof- 
di  quelle,  àfegnotale,  che  parlando/'  funiutìt 
della  cadità , certamente  fi  dima , che 
come  vergine  nacque  , cosi  vergine 
anche  morilfc.  Quanto  all’ Vbbidien- 
zafuineffolui  quali  didì  prodigìofa, 
e fu  poi  anche  cosi  grand’  offetuatore 
della  Pouertà,  che  per  hauereocca- 
fione  di  offeruatla  in  grado  eroico,  li 
fottopolc  alla  pura  Olfcruanza  regola- 
re, che  fi  praticaua  appunto  nel  gra- 
do poco  dianzi  accennato  nella  Con» 
gregatione  Perugina . Mà  che  diremo 
di  quella,  che  ollcruò  etiandio,  doppo 
che  III  creato  Cardinale  1 Fùqucda.,  . . 
cosi  grande,  che  mai  fi  artifehiò  di  da- 
re ad  alcuno  de’  fuoi  Parenti  più  drct- 
ti  nè  pure  vn  foldo  folo  fenza  rcfptclia 
licenza  del  Sommo  Pontefice , di  forte 
tale  , che  cifendo  dato  interrogato  , 
perche  hauelfe  configliato  vn  fuo  Fra- 
tello germano  à procacciati!  la  fua.» 
fortuna  con  l’Arte  militare,  rifpofe: 
che  ciò  fatto  haueua,  perche  egli  non 
poteva  darle  alcuna  cofa  per  edere  tut- 
to quanto  poffedeua  di  beniEcclefiai- 
dici  non  fuo , mà  de’  Poucti . 

14  E già  che  nel  fine  dclnamean 
feorfo  habbiamo  detto  edere  dato 
fentimento  del  nodro  Beato , che  del- 
le fodanze  eh’  ei  polfedeua , non  elfo,  ^motfofi 
mà  i Poueri  erano  i legittimi  Paditv  /« 
ni,  vediamo  bora  fe  corrifpondcuano  Fe»/- 
i fatti  alle  parole.  Già  habbiamo  più 
fopra  accennato , che  non  ardiua  di  * 

dare  vn  foldo  folo  anche  à fuoi  più 
dretti  Parenti  fenza  la  licenza  efptelfa 
dei  Sommo  Pontefice , vediamo  bora 
come  poi  difpenfaua  le  fue  ricchezze 
à Poueri , già  che  diceua,  cheedin’e- 
rano  i Padroni . Antonio  Campano 
Vefcouo  di  Teramo  in  Abruzzo , che 
fu  già  fuo  Famigliare,  e Cortigiano 
nell’  Oratione  funebre,  che  recitò  nel» 
l’Efequie  di  Aledandto,parlando  della 
gran  liberalità  fua  verfo  de’  Poueri, 
dide. 
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diflfe,  che  oltre  le  limofine  coofuete, 
che  per  ordine  Tuo  fi  faceuano  à quan- 
ti Poueri  veniuano  ,ò andauano  al  Tuo 
Palazzo , manteneua  egli  di  vanraggio 
di  tutto  punto  quattro  poueriifime^ 
Famiglie , & à chiunque  l' elemofina  li 
chiedeua  prontamente  la  daua . E per- 
che fapcua , che  la  Tua  Religione  era 
poucra,  fomminifirò  egli  largamente 
ad  alcuni  Conuenti  della  Tua  Prouin- 
eia , e Congregatione  copiofilfime  li- 
ronfine , come  anche  ad  altri  fuori  di 
quella , peròche  rifarci  con  molta  fpe- 
ia  quali  tutto  il  Conuento  di  Perugia  t 
ouehaueua  fatta  la  maggior  parte  de* 
funi  Audi),  Aando  quello  perlafua_> 
molta  antichità  in  pericolo  di  cadere  -, 
c di  vantaggio  ancora  li  donò  alcuni 
Poderi, che  comprati  haueuaj  così  per 
il  Tuo  Conuento  di  Salfofetrato  com- 
prò alcune  Cafe,  cherendeuanobuo- 
nacntrata.  Rifarci  pur  anche  la  Chic- 
fa , de  il  Conuento  di  S.  Sufanna  in  Ro> 
jna.ouc  fpefe  fopra  1 5o.Scudi,  fomma 
molto  confiderabilc  in  que' tempi;  e 
quantunque  nò  faccQercfidenzancl- 
la  Cattedtalc  di  Camerino,  della  quale 
crafemplice  AmminiAtatore, e Com- 
mendatario , nulladimeoo  hauendo 
intefo , che  il  retro  della  Chiefa  hauc- 
ua  ncccllita  di  cifetc  rifatto,  e che  la 
( Canonica  era  quali  tutta  per  tetra,  in- 

uio  ben  toAo  il  magnanimo  Cardinale 
00.  Scudi  cola  per  lo  rifarcimento 
el tetto,  e perla  fabrica della  nuoua 
Canonica.  Infornila  quanto haueua, 
tutto  liberahiTimamentc  à Poueri , St 
alle  Cbiefe , cosi  dentro,  come  fuori 
di  Roma , dilpenlaua . 

15  Còl  porrebbe  Ilota  bafteuolffl?- 
te  narrare  la  gran  diuotionc  c5  la  qua- 
Sut  hutm-  Itegli  faceuaorationc, recirauai' Odi- 
ftrthit  di-  cjo  Diuino,  celcbraua  la  S. MelTa,  de 
*"*  anctie  quella  alcoltaua . Bafiadire-a, 
utmiìu-  ‘fiòche narrò  nella  lopramentouata_> 
ui  r«iral  Oratione  funebre  il  Campano,  cioè  à 
ut  V O He  o dire  ,chetccitaua  l'Officio  Omino  có 
tanta  diuotionc , de  attentione,  che  fei 
Ukrtutlt^  bore  intiere  vi  confumaua;  horchc^ 
, bautà  poi  limo  nel  celebrare  la  Santa 


MelTa,  de  anche  nell' afcoltarlal  Sog- 
giunge il  Campano  fudetto,  che  nel- 
t‘  afcoltarla  fpccialmente  piangcua , de 
anche  molte  volte  refiauacosi  attoni- 
to, de  immobile,  che  à chiunque  lo  mi- 
rauafcmbrauacirctc  in  vna  profonda 
cftafì  rapito . Quando  poi  nel  fuo  Ora- 
torio fi  chiudeua  per  fare  oratione , e 
perconiemplate,  emeditarc  la  Morte 
nell'  imaginc  fua  fatta  dipingcre,come  9utui 
già  piùfopra  fcriucirimu,lubito fatto  yulmnit^ 
Cardinale, di  fe  flelTo  come  morto, che  fffndegì  il 
era  il  fuo  fpeccbiocotidiano,  fiaua_>  ‘‘■f*  • ^ 
Icmpre  molte  bore  cosi  attento,  de  ap- 
piicato,  che  era  quali  miracolo,  come 
potclfc  refi liete  con  le  fue  deboli  foN 
ze.  Infatti  nonvicravinù,  nèopete 
buone,  che  egli  non  praticalle,  aite- 
focbe  i fuoi  digiuni  ben  rigorufi  erano 
molto  frequenti,  le  difcipline  cotidia- 
oe,lea(Uncnzccontinue,  eciòche_> 
maggiormente  mi  fa trafecolare,  che  r' 

anche  doppp  tanti  cfercitij , fpitituali  . ( 

non  li  mancaua  il  tempo  per  Audiare , ^ 

e per  fctiucrc  Libri,e  Trattati  ;e  final- 
mente per  dare  vdienze  à chi  le  richie- 
dcua , c per  impiegarli  nc'  più  grani 
maneggi  della  Chiefa . 

16  Mà  ecco,  che  elTcndo  giunto 
all'eràdiAnm;6.  deelTendofiegliri-  Sutftuti  '■ 
tirato  nella  Città  di  Tiuoli  petìfean-  Mtnt 
fare  l'aria  poco  falubrc  di  Roma , ne'  »•  •/'«•pia- 
più  bollenti  calori  dell' EAate,  all’ ini-  "*  . 

prouifo  fu  forprefo  da  vna  gagliarda 
licbre,  la  quale  tralignando  ben  prcAo  , J 

in  maligna,  qucAa  in  pochi  giorni  lo  . J 

condullc  $ù  gli  argini  del  Sepolcro  t 
mentre  d unque  Aaua  quali  agonizan- 
do,  dice  Gobellino  Se  littore  graue  di  ' J 

quel  tempo , che  quantunque  li  len-  3 

tiAe  tta&ggerc  horribilmcntc  dalma- 
te , nulladifflcno  Aaua  egli  nel  letto  có 
molta  quiete,  come  lolle  (lato  lopra  di  - . 

vna  Cattedra,  fpiegando  con  gran  fa-  j 

cilità  molti  luoghi  dificiJi  della  Sagra  I 

Scrittura;  cloggiungcdi  vantaggio,  Chiftcìfitl  i 
che  clpolc , c dichiarò  il  Simbolo  degli  • ixtfftt 
ApoUoli , e diipuiò  con  molti  \ aicnt'  f""*  * 
buomiri  graui,  d:lficili,&oArulcqui- 
Aion.dcuaiagra Teologia,  non  maiw 
cando 
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candoìnoltredi  cfortare  gli  atlanti  à 
viucre  conforme  gl'  infegnamenti  £• 
uangelici , ad  haucr  Tempre  il  penGero 
Gflb  nelle  cofe del  Cielo,  fprezzando, 
c ponendo  in  vncalequcGcterrene_> 
cofe , le  quali  ad  onta  noftta  dobbiamo 
vna  volta  lafciare,  drinfommabauere 
(blaméte  gb  occhi  à i tefori  cclclli,  che 
mai  hanno  da  mancate  per  tutta  l’E- 
ternità . Ell'endo  poillatoricbieGoà 
douerfateTeGamento,  rifpofe  pron- 
tamente : lo  lafcio  l'Anima  mia  à Dio 
benedetto  i il  Corpo  poi , e le  altre  co- 
fe,  che  hanno  nome  dibeneinquefto 
Mondo,  inGeme  con  la  cura  della  mia 
pouera  Famiglia  , e della  mia  Sepol- 
tura, al  Sommo  PonteGcePiolI.  In- 
terrogato poi,  che  cola  comandaua-, , 
che  à Tuoi  Patenti  GdicclTe;  Non  al- 
tro tifpofe , laluo  foto , che  Gano  buo- 
ni, eebeviuanobene.  EGnalmente, 
mentre  Gaua  vicinoà  terminateli  feli- 
cilGmo  corfo  di  Tua  beata  vita , dicen- 
dole I KeligioG,  che  le  raccomandaua- 
noi*  Anima  che  in  quell' eGremopaf- 
fonon  temciredi  alcuna  cola,  con  al- 
legro fembiantc  riipole  : timetm 

qui  td  muftitictf  Come  che  dirvo- 
leGe;  E di  che  volete  eh’ io  babbia  ti- 
more fé  vado  à goderei' eterne  nozze 
del  Cielo?  Et  appena  hebbe  ciò  detto, 
che  poco  apprcGb , con  gran  quiete  ,e 
tipoio,  fpirò  r Anima  lua  benedetta 
nelle  mani  de*  ParaninG  del  Cielo , re- 
nando il  Corpo  così  ben  compoGo , 
che  fembraua  à chi  lo  miraua , che_a 
GaiTe  dolcemente  dormendo . 

17  Morì  dunque  qucGogran  Car- 
dinale nell' età  fceicadi  56.  Anni , 50. 
de' quali  nefpefefantiGìmamenteper 
la  maggior  parte  nella  Religione , c gli 
altri  nella  Dignità  Cardinalitia  i e con 
la  morte  lua  mori  nel  concetto  di  tut- 
taRoma,  la  fperanza  divederlo  siila 
Cattedra  di  Pietro  col  PontiGcio  Ca- 
mauro sù'l  capo , come  forfè  farebbe 
fuccelfo , fe  loprauiueua  al  regnante 
Pio , che  moti  pet  appunto  indi  ad  vn' 
Annofolo.  E qui  di  notare  ci  gioua , 
che  quello  Santo  Cardinale  bebbe.; 


chiara  notitia  alcun  tempo  prima  del-' 
la fua vicina  morte;  attefocbe  Anto- 
nio Campano  nell’  Oratione  funebre 
da  eOb  recitata  nelle  fue  Efequie , af- 
ferma, che  egli,  con  fpirito  Profetico , 
la  prcdiG'c  ad  alcuni . c ptecifamente  à 
due  Gioì  Cortigiani  FranceG,  Tei  gior- 
ni prima,  che  s’infermaGe;  peròclie 
hauendole  queGi  chieGa  licenza  di  da- 
re vna  Teoria  alle  Patrie  loro , con  pro- 
mcGa  di  far  ritorno  alia  Corte  in  ter- 
mine di  trcMeG:  lediOc  AlelTandro. 
A ndate  pure,  o Ggli , mà  Tappiate,  che 
uando  tornarete  non  mi  vedrete  più. 
oco  dianzi  ancora,  hauendoaGìGito 
il  Santo  Cardinale  all'  Efequie  d’iGdo- 
ro  Cardinale,  e Vefcouo  di  Sabina, 
nelle  quali  Efequie  fìi  recitata  vn’ ele- 
gante Oratione  da  vn’eruditoOtato- 
te , tornato  à cafa  cò  Tuoi  Cortigiani , 
e parlandoG  alla  prefenzafua  della., 
detta  Oratione,  diG'eegii  con  allegro 
volto:  Non  andrà  molto,  che  il  mio 
Vefcouo  ( cioè  Antonio  Campano , 
che  era  Vefcouo  Aprutino)  farà  nel- 
l’ Efequie  mie  vn’alrraOratione.  Lo 
GeGo  Antonio  Campano  efottandoil 
noGro  Beato  Cardinale  alcun  tempo 
prima  della  fua  morte , à gettar  per 
terra  la  Chiefa  di  S.Sufinna,  di  cui 
eratitolare,  la  quale  era  troppogran- 
de, e per  l’antichità  minacciaua  vna 
prcGarouina,  e rifarla  poi  inpiu  pic- 
cioli forma  con  lamateria  della  prima, 
riipofe  egli  ; Eli  Ggh  uolo,fe  ciò  fàceiG, 
foptauenendo  poi  lamia  vicina  morte, 
laiafciarci  diGrutta,  c non  rifatta.,  1 
dando  inqueGaguilààdìuedere,  ebo 
fapeuadouer  molto  ben  preGofuccc- 
dere  la  fua  morte  . ElTendo  altresì  Ra- 
to più  volte  ticbicGo  dal  Tuo  Maltro  di 
Cafa  per  quanti  MeG  comandaua,  ehe 
egli  Taccile  la  prouiGonede’viueriin 
quelle  Città,  rifpofe:  Se  giungeremo 
à Settembre  haueremo  proni  Itone  di 
vantaggio;  e dicendoin  quel  punto  i 
Tuoi  Seruidori,  che  egli  farebbe  vilfuto 
molti  Anni, replicòegU:Nódite cosi 
Ggliuoli.  perche nonhabbìamoanco- 
ta  veduto  il  Gnc  del  Mcfc  di  AgoGo  i 
dando 
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19  Dourellimo  produrre  in  fccon- 
do  luogo  il  Vel'couo  Campano,  che  fu 
fuo  Cortigiano , e Famigliare  ; ma  per- 
che nell' Oratione,  che  recitò  ncllc-r 
fuc  Efequie,  raccolfc  tutta  la  Vita  del 
Beato,  noi  à quellarimettiamoiLct- 


dando  tacitamente  à diuedere , che^ 
molto  ben  fapeua , che  haueua  da  mo- 
rire dentro  di  quello,  come  puntual 
mente  fegui  ; impcrciòche  la  iua  mor- 
te appunto  iuccclic  nel  giorno  ao.dcl' 
fìeiio  Meic  , con  diremo  dolore  del 
Sommo  Pontefice  , di  tutti  i Cardi- 
nali , e Freisi , & in  fine  di  tutta  la 
Cattolica  Chiefa  , la  quale  , oltre_j 
ogni  credere  l’amaua  ,e  lo  riueriua 
per,  la  fua  rara  fantttà  , e dottrina,  e 
dal  fuo  fantogoucrno  fpcraua  vn  gior- 
no di  doucrc  riccucrc  vn  grande  in- 
cremento. 

iS  Et  acciò  non  vi  Ila  alcuno,  che 
flimi  li  nollro  difcorfo  iperbolico , vo- 
gliamo quiui  produrre  in  tdlimonio 
molti  graui  Autori,  così  domdlici, 
come  cllcri,  lì  quali  parlano  di  lui  con 
gran  decoro , & honore  : cominciamo 
***  S*'  efter* . cn=  P®'  concluderemo 
litiitiDdii  con  i nollridomeftici.  Sia  dunque  il 
jlUjìMin.  primo  Gobellino  Autore  dello  ftelTo 
tempo  in  cui  mori , il  quale  molto  ben 
}o  vidde , e lo  conobbe , & bebbe  fors’ 
■ anche  moha  famigliarità  con  dio:  cc 
co  li  fuotdlimonioncl  libro  12.  del- 
le fucHihone.  AUxduder  Curdin*- 
hsS  Summo Pmtificu 

merdre,  f\.tr!C»rrtfln  txlingmitir,  cu- 
itts  vttt  fanciimiiUd  ri  per  tmntm  vi- 
umtmuHiJjrlturH  maxime  in  thilHtlt- 
rnity  ijni  nfi  diei  qnamflaret  agonica, 
un  , mnufuam  tamtn  imtrn.iftt  de  Fi- 
' * ' ‘ de  Caihtliea  difpitlare,fymtelum  ex  pe- 

neri ^ ahfirttfosferifturari  fenfasaft- 
me , duiiaq:  refelneu  ; hortari  adftan- 
tes adeoangtlicamvilam  adtelefiis  Pa- 
tria dcfidtrium  erigere  , itHItmnenda 
ejSe  haiut  fremila /te ali  , <jaa  •veiii  ne- 
lifue , relimjutre  tperut:  m ta  Patria 
' tic/auri^ndam  raias  gtndia  fine  ea- 
real.  Cnm  rtgarttar  T ifiameninm fare- 
te 1 Animam  ,i»quii ,meam  Dee  retir,- 
qne  , Pie  PentifieiCcrpns , 0“  har  qua 
verantnr frruH  iena , ipfiFamtlia  ruriy 
(fi  ftpultara  me*  remmitto . Deinde  qua 
J!  dermiens  expirauit,  ingeni /aeri  CeU 
y (tgq  derni , in  qae  vii*  fntger  rnm  de- 
ffrinalurteenUndU,- 


AUroulti- 
monh  di  Ah 
tmio  Cam- 
pam. 


tori,  contentandoci  folo  di  produrre 
vnofquarcio  di  quella  del  fcgucnte.^ 
tenore  . £e  mirine  ( frilicet  Alexan- 
dre) fituerunt  Amiti , luxil  Cariai, 
Italia amnts in melittia fiuit . Hli  Pati, 
perei  quei  alebaf,  amiti , quei  cempìe- 
Ueiatur,  t allega , quei  maxima prefei 
qaehatur  renerenlia . beni  ewnei,  deffi, 
Religiefi  lamentebaninr  , neqae  enitn-i 
tra! , qui  net  renfeat , exttnélo  tlle  , lu- 
men Caria,  dee  US  Celhgq  ,/aerariant 
Religiinii,ornamemnmliiterarnmJ'ptu 
timen  viaendt  effe  extinffnm  ; art  vn- 
quam  in  quaquam  fai[f'y  Vtl  medieertm 
virtutem , qaa  in  Alexandre  nen  vi/* 
fittmtnenttfima. 

lo  Diamo  in  terzo  luogo  quello 
del  Bzouio  nel  Tomo  I7.degii  Annali 
Ecclefiaflìci  fottoquefT  Anno  1463. 
numero  94.  ouediceà  gran  gloria  del 
noflro  AlelTandro  . dermieni 

expiraait , ingens SatnCell'gq  derni ^ 
ta  qae  vita  fulgor  rum  deHnaa  lacca 
renlendil . Peineraat  malti  hemines fi- 
ne damai  ptrqjji  , m hee  grane  valnnt 
arrepìt  Errlefia.  Hàplerumq-,  fiS:  vita 
brtnis  bene  tft , mah  qaam  dtuttfima^ 
fera  amar  ad p aìtentiam  pe fimi, finì  vt 
benes  exerreant;  prebitas  eelum  peti!, 
A quello  Annalilla  ci  giouadiaggió- 
gerne  duoi  altri  li  quali  pure  hanno 
profeguito  gli  Annali  della  mcdelima 
Chielà  in  continuationc  di  quelli  del 
famofoBaronio,  cioè  adire  Odotico 
Rainaldi,  & Enrico Spondano,  ambi 
molto  celebri , & eruditi,  li  quali  re- 
plicano quali  lo  flelTo  , che  dicono 
Gobellino,  & il  Campano, aggiungen  •' 
douì però  qualche  cofadiluo.  Ecco 
ciò , che  dice  il  Rainaldi  fotto  di  qudP 
Annoi4£j,nu.  no.  Rema  ingens/ni 
dtfidennm  riltqaii  hee  Anne  Alexan- 
der Oline  de  Saxe/errate  Aagafitnianns 
Cardiaatis  , qui  fanOitattm  meram-a 
fpe- 
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ffcOttt  feitntU  (lni*nietr»t  tuìnsfii 
itilam  iti  difcrihit  Uàmtes  GoteHimis, 

&c.  E poi  foggiunge  ciò , che  babbia- 
mo  detto  di  Ibpra , fcritto  dal  fudetro 
Gobellino.  Siegue  bota  quello,  che 


T tllimanio 
it' più  cUf- 
Jici  Amori 
A^oflinignù 


fcriue  lo  Spendano  fottodiqueft’An* 
no  1463.00.1 6. 1;emy,  AltxutdirOlt- 
n*C trdiatlis  S.Sufgnnt , Pio  Pontifici 
Vàtde  chgrttf,  dcqHoctitmfufrì;  ^ni 
tifi  dici  qutmflttres  cnm  morte  *nint*m 
ggens  htcfttuttfl , nunfium  tgmenitt. 
ttrmifit  de  fide  diffmtre  ,fymholum  ex- 
f onere  tbfirufos  fcriftHTtrum  fenfus 
•perire-,  ddfitmet ndcelefiis  Pstrinde- 
fiderittnt  tecendere.  In  ettitts  funere^ 
Antoniat  Compontts  billorietm  de  eint 
•vita  orationem  hoknit;  ex  qitt  nonnnlU 
in  additiontitts  td  Citeeoninnt  legos  j 
ttligque  in  Chronico  Angnjìinttnorum  , 
quorum  Regultt  profiffòr  erte , . 

a I Palilamo  bora  à riferire  il  tefti- 
monio  di  alcuni  Autori  nodride'più 
grani.  Ambrogio  Coriolano,  che  fu 
luo  coeataneo , c riufei  pofeia  ancora 
Generale  dell’  Ordine  , parlando  di 
quello  Beato  Cardinale  nella  fua  bric- 
uc  Cronica  AgoUiniana  dice  : Trigefi. 
mas  fait  Mtgtfler  Atfxander  de  Saxo- 
ferrato:  qat primo  Ceneralit  ,futinde 
Cardin.ihs  T ìtali  Sondi • Sufannt  ex~ 
tittt . Hic , cr faallimonia , efi  doilri- 
uacUrut:  in  agendts  circttmfpeUas  ; in 
dtfpatando  acutiii  : in  predicando  ele- 
ganti fimut  futi , Multa  qttidem  procul 
duhio  co  mpofuit,  17  miht  etiam  confiat  • 
fed  ab  infidis feraitoribus,  ac  tmulis  in 
eiut  morte fuerunt  occupata . Giacomo 
Filippo  da  Bergamo,  che  fìi  anch'egli 
fuo  coetaneo  nel  libro  ij.  del  fuo  Sup- 
plemento dell' Hiftoric  così  fctiuc  di 
quello  gran  Porporato:  Etut  vitata, 
tegritas  adeo  vbtqui  fanti ttatis  fpectt- 
lum  fuit,  & omnifariamvirtutemrt- 
fragrauit,  vt  omnet  ipfum  futuri  ma- 
ximum Pontificem  fperarent , nifi  trrt- 
m atura  morte  prauentus fni[ftt . Gio- 
feifo  Panfilo  altresì  nella  fuaCtonica 
AgoUiniana,  doppo  haucr  detto,  che 
oltre  i'elTcre  flato  yn'infigne  Teolo- 
go , & cirere  flato  Lettor  publico  di 


Filofofia  nell'  Vniuerfità  di 
aggiunge,  che fù  altretanto celebre... 
per  la  (antità,  che  per  l 'vna  , c per 
l'altra  dote,  fi  refe  ammirabile  al 
Mondo  tutto  i c che  nel  coltiuarc  cosà 
l' vna  come  Paltra , fu  tanto  accurato , 
c diligente , che  dilficilmente  qualil< 
uoglia  buomo  fenfato  haucrebbe  po- 
tuto conofccre  qual  di  lorofofle  fiata 
eccedente  ; riferìfee  però  inoltre , che 
il  Santo  Cardinale  folcua  dire  : Diffici- 
lius  qnidem  ejfe  ,fedlaudalilius,  homi- 
nem fieri  honum  ìquim  dadum  ; vtHio- 
remqi  à-  fìbi , ali/t  effe tttortbu. 

fi  antem  qulm  dodtrina 
Conclude  poi  il  Panfilo,'  checompof 
molteOperc,  delle  quali  però  non  fo- 
no rimalle  fra  di  noi  fuoriche  tre , cioè 
adire  vn  Libtodi  i3o.  Sermoni  della 
Nafcita  di  Cbriflo.  Vn  Trattato  We 
Cena  Domini  cam  Apofioltt  falla . Et 
vn'  altro  de  Peccato  tn  sptritum  San- 
dum.  Aggiunge  Cornelio  Curtiono^ 
flro  ctuditilTìmo  Fiamingo , che  vn'aL 
tro  pure  ne  compofe  di  varie  clcgan-i 
tiOGme  Orationi  j e ciò  riferifee  nel  no<‘ 
bililfimo  Elogio,  che  di  quello  Beato 
Cardinale  compofe,  che  è appunto  il 
lello  dclli  30.  che  già  diede  alla  luct 
in  Anuerfa  nell’  Anno  di  noflra  falute 
1636.  Tralafcio di  produrre  ciò,  che 
ne  hanno  fcritto  altri  famofì  Autori, 
e fpccialmcnte  Simpliciano  di  S.  Mar-  ri,  ebtirati 
tino,TomafoErrera,TomaloGratia- 
ni,  Nicola Crul'enio,  Onofrio Panui-  tiUfianino 
nio,  Antonio  Polfcuino,&  altri  Au- 
tori cosi  del  noflro,  come  di  altro  Ifli- 

tuto,perchc,òrcp]icanolofleiro,che  i- 
hanno  detto  gli  Autori  citati  fin  qui  ; 

da  noi,  ò perche  fono  troppo  prolifli,  « 

Non  polTo  però  tralafciare  ciò , cheLj  v 

fcriucAlfonl'oCiacconidclfagroOr*  ' 
dine  de'  Predicatori , parlando  della 
dilui  alTontionealCardinalato  fatta..^ 
dal  Pontefice  Pio  II.  perche  contiene 
cole  mirabili,  che  non  fono  fiate  det- 
te da  altri  ; il  contenuto  poi  di  quelle, 
per  parlate  com'egli  le  fctilfe,  è il  fe 
guente.  incredibile fuit  quantum  , d 
MonacbìfuiOrdinittdrtmri 
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é’tèiifi  fermi  Uèli,  hìc  f èli èm  tè». 
dèMtre  . Multt  Ciuitètes  ti  dèttè  mifi- 
r»»i  > & Ctaem  f»am  effe  vtl»er»»t  , 


tttuftx  èrgentèm  mrpt,  quodi^nitè- 
lem  f»fii»trtl,  ò-  CurièUs,  & Alitici 
mi%»ifcts  eum  m»neri6»t  dtnè»ere^ . 

Dai  che  chiaramente  fi  conoice  quan- 
to  folte  amato , riuerito,  c llimatoiia 
tutta!’ Italia I anche  prima d’elTere_j 
affunto  all’  aroplifliraa  Dignità  di  Car- 
dinale per  la  tua  incomparahilc  dottri- 
na ,efantità. 

a a Habbiamo  detto  più  fopra,  che 
effendoUato  ticbicfto  il  noftro  Cardi- 


nale nel  fine  di  fua  vita , fe  voleua  fare  p.^  jj  „ 
ilfuoTeftamento,  ecbcrifpofe  disi;  ii 

e poi  foggiunfe  : Io  lafcio  l’Ànima  mia  y,,  Cèdauf 
al  benedetto  Iddio.  & il  Corpo  infic-  riinRomeit 
me  con  le  mie  poche  foftanze, eia  cu-  (r  èfeppel- 
ra  della  mia  Sepoltura  al  Pontefice-^  l'»o 
Pioli.  Quelli  dunque  , che  amato  Cbu^diS. 
r haucuaal  pari  dell’  Anima  lua , fece  ■'*4°  ’®** 
trafpottare  in  Roma  il  luo  Vencr.  Ca- 
dauere , quale  fece  feppcllire  nella  no» 
llraCbieladiS.  Agoltinoin  vn  Sepol- 
cro di  Marmo  vicino  alla  Capclla  di 
S.Nitola  di  Tolentino  con  quello  EpU 
raffio . 


AttKèièdre  Oti»è  SèxiferrèUnfiTettcg»  ctèrifmi^ 
EremiUrum  Seèti  AaguJliMÌ 
Ab  ixfèntiè  ffti  mèxitxè  Atamxè . 

• c»m  efict  fui  Crdtms  Geieerèlii^ 

Ób JÌHgularem  doetnnèm  > ó"  %itèfènlh>xè»ièm 
CèrdcHètéS  è Piè  lì.  tgxerèns  creètms  cji. 
yixit  Anni  Ly,  ibi/t  A»»è  jètxtts  MCCCCLXllI. 


EtaggiungcilPanfilo/ihetuttociòri-  I nello  flelto  Sepolcro  vi  fìi  intagliato 
i^ilcc  nella  fua  Cronica  a car.  84.  che  | ancora  li  icguenti  veti!. 


yt  ubi  fètè  dedit  prtbiusy  mm  grjuiè,  fèti 
Digxo  Cèrdixeum  atmine  req»t  dtctsi  * 

Sic  cèdem  iadiguis  rèftum  d»m  totlic  èd  èjtrè, 
Ettix  ite,  iHqxit,  Prtacife  Sun  è f ir  et , 


UB.Cè- 
lerìnè  da-> 

' Boln»è  gii 

Atoflmièèè  I 
tfoi  MlHè 

Cè  di  SXtbiè 

-tè,  IBttU  II) 

fmflt  Amu, 


Horaperòda  tempo  immemorabile  il 
fuo  Sepolcro  fi  vede  fopra  laPorta_> 
picciola  della  Chiclà  alla  delira  mano 
col  medefimo  Epitaffio . 

23  Volò  pacimenic,  per  mezo  di 
vna  lanta  morte,  alle  cclelli  Sfere  à 
regnare  eternamente  con  gli  Angeli, 
c con  Dio,  quella  non  maiàbaftanza 
lodata  ,c  cclcbrata£roina,la  B.  Cate- 
rina da  Bologna,  la  quale  fc  bene  per 
la  maggior  parte  di  fua  vita  vilfc,  c 
mori  poi  anche  nell'Ordine  Serafico 
di  S.  Chiara , nulladimeno  perche  nel- 
la fua  prima  giouentù  velli  l’Habito 
nollro  Agoftinianonel  Monillcro  del- 
la Vifitatione  di  NoRra  Signora , e del 
Corpo  di  Chrifto,  fondato  già  dalla... 
Yen-  Vergine  Suor  Bernardina  Sedaz- 
|«n  in  Fcuata , nel  qual’  Habito , le»* 


bene  non  fece  la  folenne  ProféCfione , 

haueua  però  giurato  di  lària , & in  el^ 

fetto  fatta  rhaucrcbLc,  fc  colconfi- 
"lio  di  vna  Monaca  di  S.  Chiara,  di 
Cafa  Pij  di  Carpi , non  folTc  Rata  cfor- 
tata  à pallate  inficmc  con  l’ altre  al- 
l’ Ordine  predetto  d i S.  Chiara , c ITc li- 
do (late  prima  difpenlatc  dal  \ clcouo 
di  Ferrara  dal  giuiamcnto  fatto  di  pro- 
fcdarc  nell’  Ordine  fopramcntouato 
Agoftmiano  ; fcenchc  poi  viucflcro  c6 
r qualche  Ictupolo  di  non  elferc  Hate—/ 
legittimamente  difpenlatc  dal  detto 
Vefeouo  lino  al  tempo  di  Nicola  V.  il 
quale  COSI  pregato  daclTc  nell  Anno 
11452.  dichiaro  legittima  la  detta  dif- 
pcnlà , e fuppreflc  l’ Ordine  del  noftro 
Fadte  S.AgoIUno  nel  fudetto  Con- 
uento  loto. 

aqSup-; 
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24  Suppofta  dunque  quefh  ger* 
manillima  verità, ci  corre  qui  obiigo  di 
Sui  Njfci-  riferire  almeno  in  vn  brieue  compen- 
dio  la  Vita  fuccinta  di  quella  gran_> 
• Pittiti  ScruadiDio.  Gli  è dunque  certo , 
che  quella  nacque  in  Bologna  nell' An> 
Ito  del  Signore  141 3.  alli  8.  di  Settem- 
bre, giorno  dedicato  alla  gloriofana- 
feita  di  Maria  Tempre  Vergine,  di  cui 
la  notlra  Beata  fa  Tempre  in  Tommo 
grado  diuota  . 11  di  lei  Genitore  lù 
Giouanni  Vigri  nobile  Fcrrarefe  , il 
quale  con  occalione  di  elTerc  publico 
Lcttotein  quella  famoTa  Vniuerlitàdi 
Bologna,  quiui  lì  accasò  con  vna  Gen- 
tildonna Tua  pari,chiamata  Benuenuta 
Mamellinì;  m poi  lanata  Bambina  da’ 
Tuoi  Genitori  allenata , <St  educata  in 
quella  Città  medelìma  fino  all’ età  di 
vndici  Anni , nel  qual  tempo  Giouan- 
ni,chiamato  dal  Marchefe  Tuo  Signote 
p . . al  Tuo  feruitio,  fece  ritorno  àFcrrara.» 
con  la  Tua  Famiglia,  lui  Bando  la  no- 
funitia  di  Ara  Beata,  fù  prcTa  per  Damigella  da 
Mtrftriut  Margheritta  figlia  deiraccénato  Mar- 
dé  EJk chcTe , la  quale  clTendo  poi  fiata  indi  à 
. poco  maritata  con  Roberto  Malatefia 
*'  Signore  di  Rimini,e  volendo  Tcco  con- 

durre Caterina,  quella  ricusò  dian- 
darui  con  dire,  che  anch’cITa  voleua 
^ofarlì  con Giesù  Chriilo,  come  poi 
feceneir  Anno  di  Chriilo  14x6.  c già 
lo  diceiGmo  nel  detto  tempo , nel  lo- 
Efoift  fi  pramentouatoMonifietodiSuor  Ber- 
nardina  Sedazzari , Torto  la  diTcipIi- 
4t>flimnkt.  na  di  Suor  Lucia  MaTchetoni,  Relìgio- 
fa  di  gran  talento  , e di  molta  virtù  > 
nei  qual  Moniftero  poificttevcfiita_> 
conl’Habito  nollro  Agolliniano,  col 
iuramento  di  fare  in  quello  la  foicnne 
rofcITione,  per  lo  fpatiodi  j.  Anni, 
ò poco  più,  incuipofciapafsò,  come 
habbiamo  dettodifopra,  con  la  diT- 
E tpprtjjo  perda  del  Vefeouo  all' Ordine  di  Santa 
pifft  co»  U Chiara,  nel  quale  poi  vide  nella  Città 
Campjgne  di  Ferrara  con  gran  lantità  fino  al- 
éU'  Olimi  1*  Anno  1458.  ma  hauendo  i nollri 
diS.CoijTé.  Bologoclì  bttaifianza  alle  dette  Reli- 
giofe  del  Ctrfnt  Dtmioi  di  venire  in_> 
Bologna  à fondare  vn  nuouoConuen* 


to  dì  loro  Tagrolftituto,  quelle  buone 
Madri,  che  tutte  erano  fante,  non  fep-  F f****  ^ 
peto  trouarc  frà  di  loro  vna  Religiola , ^ 
la  quale , c per  la  làntita , e per  le  moi-  . 
te  virtù , che  poliedeua,  folle  più  atta, 
e più  habile  à poter  Tare  vna  così  im- 
porrante ,c  degna  Fondatìonc,  come 
la  Beata  Caterina. 

25  Cosi  dunque  detta  la  B. Cate- 
rina ad  vn’  ìmprela  cosi  alta , e fubli- 
me,  forzata  dall'  vbbidienza  Te  ne  ven- 
ne in  quella  Tua  Patria  con  alcune^  f'ìnubiB»' 
Compagne  di  molta  virtù , & in  bric-  ; ^ 

ue  tempo  fondò  il  Venerabile  Moni-  uJiiiaPò- 
fiero  del  Cirpui  Domiai,  che  forfè  è daiìm, 
vno  de’ più  belli  ,c  de’  più  grandi  ,cbe 
lìano  nella  nofira  Italia.  In  quello  poi 
vide  nel  rimanente  dì  Tua  vita , che  fu- 
rono appunto  Ictt' Anni  intieri  con-> 
tanta  lantità,  dccTcmpio,  che  Nofira 
Signore  per  i Tuoi  menti  grandi , e pct 
la  Tua  edìcacìlfima  intercedìone  operò, 
mentre  vide , e poi  doppo  la  di  lei  bea- 
ta Morre  ,chclucccde  in  quefi’Anno 
del  1463.  nel  giorno  nono  di  Marzo, 
hà  operato  , e tuttauia  non  ceda  di  MiitrtJ 
operareranti  ,ccosi ftupendi Miraco- 
li,  che  è coTa  degna  di  granmaraui- 
glia,  c fiupore,  quali  potrà- vedere  il 
diuoto  Lettore  appredo  Antonio  d’I- 
mola,  Giacomo  Gradetti,  Luca  Va- 
dingo,  & altri  moiri  Aurorì,  cosi  del 
Tuo  Ordine  Serafico,  come  dì  altra^ 
Profedionc,cdlfiituto;  fràqualiMi- 
racoli  però  noi  filmiamo , che  porti  la 
Corona , e che  ogn’  vno  ammira  di  ve-  , - « , 
dcre,  cioè,  che  doppo  218.  Anni  il 
Tuo  fanto,  e prodigioTo  Cadauere  in  "FilultJ!. 
carne,  & oda,  come  Te  fode  vìuo,  Uà  J, 
maefioTamente  fedendo  Topra  di  vna  mi . 

Sedia , come  comandatoli  iù  doppo  la 
morte  dall’ Abbadeda  del  Monìfiero. 

Hoggidì  fi  tratta  nella  Sagra Cógrega- 
tionc  de'  Riti,  la  Tua  Canonizationc,  Se 
io,  bcncbeindegnodìuotodiquclla, 
fui  chiamato àdouermi  cTaminare in- 
torno alla  fua  Vita,  Virtù,  e Miracoli 
nell’Anno  del  Signore  1870.  mentre 
fi  formaua  il  Procedo  pcrlaTudetta_. 

Tua  Canoniaatione . 

M ad  E 
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16  E gii  che  fin’  bora  babbiamo 
parlato  del  B.  Alcfiandro  Oliua , e del- 
la B.  Caterina  da  Bologna , vogliamo 


S.Gimémm 
di  Stb'it»» 
élUs  di  St 
ftca»d>  > 
mndifHt 
Ut»  AgtHi- 
mtntnStf 
Umtnet» 


:ì&-  - 


ancora  quiui  ft^giungere  > che  in_> 
quell’ Anno  medefimoprererHabito 
della  ncllra  Santa  lleligione  nel  giorno 
xS.  di  Giugno  il  B.  Scruo  di  DioF. 
Giouanni  (ìonzalez  di  Sabagun,  Tetra 
nobile  del  Kegno  di  Leone  in  Ilpagna , 
boggidì  volgarmente  detta  di  S.  Fa- 
condo per  vna  Cbieia  , e Conuento 
nobile  pollo  nel  mezo  di  detta  Terra» 
dedicato  àS.Facondo.  Era  fiato  que 
ilo  Seruo  di  Dio  Canonico  della  Santa 
Cbiefa Cattedrale  diBurgos,  dal  cui 
Vcfcouo  erapcrlafuafintitàronima- 
menteamatoi  mà  parendole,  che  quel 
degno  pofioeccedefle  di  lunga  mano 
i Tuoi  meriti,  lo  rinunciò,  e fi  ritiròà 
viuere  in  vna  Chiefa  fotcnfe.oue  cele- 
braui  la S.  Melfi  con  gran  diuotione , 
cpredicaua  allerufiicbe  genti dique’ 
contorni  con  tanto  frutto,  che  il  Cie- 
lo ne  giubilaua  ; pofeia  palfato  nella.. 
Città  di  Salamanca  fiette  per  qualche 
tempo  nel  famofo  Collegio  diS.  Bar- 
tolomeo, oue  fù  condecorato  col  gra- 
do di  Baccilieres  mà  poi  come  filén- 
tille  chiamare  da  Dio  benedetto  alla 
nofira  Religione,  prefe  finalmente., 
l’Habito  di  quella  , com;  habbiamo 
d,tto  di  fopra  nell’ acceiinito giorno 
X8.  di  Giugno  di  quell  Anno  146}. 
cosi  per  appunto  tellifieail  nofiroEr- 
reta  di  bauer  letto  regi  Arato  nel  L' bro 
vecchio  de' Profelli  del  Conuento  di 
Sant’ Agofiino  di  Salamanca  nella  fe- 
guente  guifa.  k li.  Jt  Ikm 

Àe  1463-  ritih»  tlHtbtU  tm  tfitCtm» 
utnf  tl  BtuhilUr  F,  tm» 

HHtflr»  Stiì$r  UdttkgTtti*,  y icntdi~ 
titx  > ftrfeutrttnUtn  i ftlnuiitm 
dt  si  Alm*  , y ctmftUchn  dt  fdet . 
E vuol  dire  in  nofira  lingua  d’Italia  1 
Sabbaio  i 18.  di  Giugno  del  1463.  ri- 
ccuè  l’ Habito  in  quello  Conuento  il 
BaccilieteF.  Giouanni  di  S.  Facondo, 
Nofiro  Signore  li  dia  la  Aia  gratia , e 
benedìttìone,  acciò  perfeueti  in  bene 
à falnationc  dell’  Anima  fua , e confo- 


latione  di  tutti.  E ciò  chemaggiot- 
mente  rilieua  , lo  fielfo  B.  Giouanni 
notò  di  fua  propria  mano  nel  principio 
della  Somma  Battolina , ferina  in  |»r« 
gamenojche  teneuaad  vfo  fuo,doppo 
alcune  altre  note  , che  non  &nno  al 
propofito  d’ bora, e fono  latine,  nota  la 
feguente , che  è in  volgare  Spagnuolo  . 

£»  18.  dÌ4S  de  lume  At  1463.  temi  et 
Hdtiio  e»  Sem  Agmliim  de  SeUmemee; 
e emdeme  le  tetre  Dtmimicel  em  B,  die  de 
Ut  SS  Merce, y Mera  lime  Uertìres  j fue 
fitte  diet  emtes  deSemleem,  eSemheem 
fai  em  Vìermes , t predai  et  Okifpe  de  Of. 
me.  E nel  nofiro  idioma  vuol  dire;  A 
18.  di  Giugno  dei  1463.  prefi  l’Habito 
in  S.  AgolUno  di  Salaminca,e  correità 
la  lettera  Dominicale  B , giorno  de’ 

Santi  Marco,  e Marcellino  Martiri , 
ciò  fìi  fette  giorni  auanti  laFcftadiS. 

Giouanni,  e S.  Giouanni  fu  in  Vencr« 
di , e predicò  il  Vcfcouo  d’ Olina . 

Con  le  due  prodotte  attefiatio- 
ni  d’ognieccettione  maggiori,  con.< 
cuidenza  fi  conuince , che  il  P.  Roma- 
no}’ingannò,  quando  fctilfc  nella  fua 
Centuria  vndecima  à carte  89,  che  il  CerretMS 
B.Giouannifudetto  ptefel’Habitodi  -ya* 
nofira  Religione  nel  giorno  folenne  dtl  Scateno 
delia  Fella  del  nofiro  P.S.  Agofiino,  ente  1‘  m- 
c l’occafione  ch’egli  bebbe ferrare  gaffe dtlB, 
fu , perche  lefle , che  il  detto  Beato 
fece  la  fua  Profcllione  nella  Fefta  ac-  ^ 
cennara  di  S.  Agofiino , che  però  fii- 
ma egli , che  nel  medefimo  giorno  ha- 
uelfe  prefo  l'Habiro.-che  occafione  poi 
bauefle  quello  Beato  di  prolungatela 
Profcllione  Hnoalla  Fella  di  S.  Agofii» 
no  non  fi  si  di  certo  fiimufi  però,  che 
altra  non  fofie,  ebe  la  diuotione , ch’e- 
gli bebbe  di  profelfare  nel  giorno  di 
quella  gran  fulcnnità . 

a 8 Mà  per  tornare  alla  buona  afpet- 
tatione,  efpcranza  dellafeliceriufci- 
ta  di  quello  Senio  di  Dio,  io  dico , che 
corrifpofe  molto  bene,  c con  vantag- 
gio fingolate  à quella,  peròebe  nello 
loatiodi  xj.Anni,  che  vilfe  nell’ Or- 
dine fi  auanzò  di  tal  forte  nel  reale  ca- 
mino della  fantaperfcttionereligiofa, 

che 
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che  elTcndo  morto  chiaro  per  le  molte 
Aie  eroiche  virtù,  e pervnanumerofa 
ferie  di  Miracoli  fatti  così  in  vita,  co- 
me doppo  morte,  che  Clemente  Vin. 
hauendo  rocchio  à tutto  ciò.  Io  di- 
chiarò Beato  tegitante  in  Cielo  con 
Dio  nell’  Anno  del  1602.  e nel  1672. 
eflendo  Aati  efaminati  gli  accénati  Mi- 
racoli , c Virtù , con  molti  altri  operati 
doppo  la  fua  I^atificatione  nella  Sa- 
gra Congregationcde’Riti,  vfcì  final- 
mente vn  Decreto, che  il  Sommo  Pon- 
tefice poteua  con  ogni  ficurczza  pro- 
cedere alla  foIcnncCanonizationcdi 
quello  ù beneplacito  di  Sua  Santità: 
c quella  appunto  flà  di  momento af- 
pettando  la  Religione,  la  Spagna,e  tut- 
ta la  Cattolica  Chrillianità  dalla  fon), 
ma  clemenza  del  nollro  Santilfimo  Pó- 
tetìce  Innocenzo  XL  hoggidi  felice- 
mente regnante. 

a 9 Non  habbiamo  in  quell*  Anno 
memoria  di  altro  Vefcuuo  di  nollro 
fagro  lllituto  fuoriche  di  vn  certo 
F.Giouanni  Vefcouo  Uimitrienfe  , il 
quale  hauendo  feruito  in  qualità  di 
SulFraganeo  il  Card.  Guglielmo  EAou- 
teuilla  Arciuefeouo  di  Roano , e Pro- 
rettore  dell*  Ordine  nollro  per  lo  fpa- 
tio  di  Anni  fei  in  circa , finalmente  in 
quell’Anna  del  1463.  terminò  lafua 
vita  con  efempio  di  ottimo  Prelato; 
cciò  li  nota  nel  Regillro  Generale  del- 
la  Religione  in  quell’  A nno . 

30  In  quello  tempo  ifielTo  , per 
quanto  fi  ricaua  dal  Pontificio  Regc- 
Ho , Pio  II.  con  vna  fua  Bolla  data  iiu. 
Roma  apprelTo  S.  Pietro  fotto  il  gior- 
no 1(5.  di  Agollo  nell’Anno  quinto  del 
fuo  Pontificato  , dichiaro  Capellano 
Aio  , e della  Santa  Apollolica  Sede , 
F.Honoratodi  Dauide  figlio  del  Con- 
Ucnto  delle  Paterne  fotto  la  Diocefi  di 
Carpentras , il  quale  era  già  llato  Con- 
felTore  di  Giouannì  dt  Siiti  nobile  Ba- 
rone di  Francia  : Che  meriti  poi  ha- 
nclTe  quello  ReligiofoFranceie  dief- 
fer  eletto  in  Capellano  da  Pioli,  e di 
qual  grado  folle  coDdecotato,  non  i 
certo. 


31  Nello  flcfib  Regno  di  FranciaJ 
fioriua  in  quello  tempo  nel  Monillcro 
infigne  di  Tolofa  vn  dottilTimo  Lette- 
rato  di  fama  grande , il  quale  Arnaldo 
diSanciochiaraauafi,  di  cui  parlando 

Nicolò  Bertrando  ne’  fuoi  Huomini  y Laitea_, 
llluRri  Tololani,  dice,  che  morigio-  Mtpfliilt 
uane  , elTcndo  folamente  ornato  del  mi /«•irò. 
grado  di  Bacciliere;  che  peròquella_> 
nobilillìma  Vniuerfità  (limandolo  di- 
gnillìmo  della  Laurea  Dottorale , Io  ^ 

volle  honorare  con  quella  doppo  la_t 
morte  , alla  maniera  per  appunto  , 
che  Al  della  mcdcfinia  Laurea  cunde- 
corato  il  nollro  famofoF.Gerardoda 
Siena . Io  sò,  che  l’erudito  Errera,par- 
lando  di  elio  nell’Alfabeto  Agollinia- 
no  Tomo  primo  à car.  37.  dice , Rimar 
egli , che  queRo  Arnaldo  non  rooriRe 
cosi  giouinc,  perche  coRanc’Rcgi- 
flrideU’Ordine, che  dell’Anno  1453. 
finoal  14^3.  Al  eletto,  c rieletto  più 
volte,  & in diuerfi Conuenti Prouin- 
ciale  di  Tolofa , mà  forfè  il  P.  Errerà.» 
hà  prclòequiuoco,  perche  qucRo  Ar- 
naldo, che  fù  più  volte  Prouinciale, 
farà  Ratodiucrio  da  quello, di  cui  hab- 
biamo noi  parlato , e la  mia  congicttu- 
ra  fi  fonda  ne’  diuerfi  cognomi  di  que- 
Ri  due  Arnaldi  ; peròchc  qucRo , che 
mori  giouane  chiamauafi  Arnaldo  de 
Siuttei  & il  più  vecchio  de  Aiti[[iath, 

E poi  in  qucRo  particolare  dubbiofo 
fi  deue  dar  piu  credito  à Nicolò  Ber- 
trando, che  Al  compatriota  di  ambi- 
due,  che  aH’Erreta,  che  Ai  Spagnuolo . 

32  SicclcbròinqueR’ Anno  il  Ca- 
pitolo della  Cógregationc  di  Lombar- 
dia nel  Conuento  del  P.  S.  AgoRino  di 
Como,  nel  quale  Ai  di  nuouo confir- 
mato ncll’vltacio  di  Vicario  Generale 
F.  Benigno  da  Genoua , à cu  j fù  per  la 
prima  volta  alfegnato  il  Compagno, 
il  quale  douefl'e  fempre  allìRcreSlaj  “di^t  fM 
fua  perfona , St  haueRe  voto  in  quello.  Atti, 
e negli  altri  Capitoli  fcguenti,edoucf- 
fc  altresi  tenere  il  primo  luogo  doppo 
i Priori , la  qual  cofa  s’è  poi  lémpre_> 
olTeruata , come  nota  il  Calui  (ino  i 
noftri  tempi,  e tutuuia  li  oficrua.,. 

M » Ve  ■ 
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Vedanfì  gli  Atti , che  (I  fecero  in  det* 
toCapitolo  apprclTo  il  Calui . 

33  Celebrarono  alt  tesi  li  Padri  del- 
la Congregationc  di  Spagna  il  loro  Ca- 
pitolo nel  Conuentodc'Santi  in  vici- 
nanza della  Città  di  Vagliadolid  nel 
Regno  di  Cafliglia,  efebene  nel  Libro 
amico  degli  Atti  di  quella  Congrega- 
tionc non  li  nota , chi  foircclctto  Vi- 
cario Generale  nei  detto  Capitolo,  Ili- 
mali  però  da  più  faggi , Se  eruditi  Au- 
tori dt  quelle  parti, che  folle  coniìrtna- 
to  il  vecchio  Vicario, cioè  il  P.  F.Hcr- 
nando  di  Paredes . Vedali  rErrcra_i 
nella  fuaHilloriadcl  famofoConuen- 
to  del  nollro  P.S.  AgoRino  di  Sala- 
manca  àcar.  42. 

34  liauendo  li  Signori  di  Carpi  del- 
la NobiiilTima  Cala  Pia , per  loro  diuo- 
tionc  fatta  fabricare  vna  fontuofaCa- 
pella  di  Santa  Maria  Maddalena  nel- 
la nollta  Chiefa  di  Sant’  Agollmo  del- 
la detta  loro  Terra,  c delidcrando  di 
baucrc  qualche  Reliquia  notabile  del- 
la detta  Santa  da  riporre  nella  mcnto- 
uata  Capella , pregarono  il  Venerabile 
P.  F.  UionigioVitcllclchi  Priore  per- 
petuo del  fudetto  Conuento  di  Carpi , 
come  altresì  di  quello  di  S.Maria  Mad- 
dalena dell’  llola  Mattana , à volerei 
impetrare  la  delldctata  Reliquia  dal 
Vcfcouo  di  Cornerò,  c di  Montefiai- 
cone  luo  confanguinco , clic  donato 
gli  haucua  l’accennato  Conuento  di 
S.Maria  Maddalena,  come  fcriuelfi- 
mo  nel  Aio  luogo  piu  fopta.  Pctvbbi- 
dirc  dunque,  e fodisfarc  altresì  al  dcfi- 
derio  di  que’  Signori , A portò  F.  Dio. 
nigioà  Monte  Fiafcone , ouc  dimora- 
uail  Vcfcouo  fuo Parente,  à cui  non 
così  tolto  hebbeefpollo  ciò  che  bra- 
inauano  quei  fuo  Padroni , & ciTo  pure 
non  meno  di  loro  delìdcraua.  ebefu- 
bìto ordinò,  che  folfe  con  molta  riuc- 
renza  dillaccata  vnaColla  intiera  dal 
Santo  Corpo  della  gloriola  Penitente 
di  Maddaio,  il  qual  Corpo  era  llato 
poco  tempo  auanti  miracolofamcnte 
ritrouato  nella  cima  del  Monte  della 
{Cadetta  Ikila  Martana,ou’cia  Rato  naf- 


cofto  per  lunghilTinio  tratto  di  tempo; 
c quella  Colta  la  diede  al  fudetto  F. 
Dionigio  acciò  la  portaife  à Carpi , co- 
me fece  : la  qual  S.  Reliquia  hoggi  tut- 
tauia  A conleruaconladouuta  vene- 
rationc.  FùpoidatalaLctterapaten- 
tc , ò Diploma  Epifcopalc  in  Monte-» 
Fiafcone  fottoil  giorno  25.  di  Marzo 
in  quell’  Anno  del  Signete  1463.  il 
qual  Diploma  Agillato col  fclito  Sigil- 
lo del  Vcfcouo  métouato,  qual  pure  A 
confcrua  ncU’Arcbiuio  del  detto  Con- 
uento di  Carpi,  cqucfto,chc  Acgue. 

BjtTllioUitieUt  DeigrAti*  Ffifieptts  Cor- 
MetAMus , Ó"  Flontis  FUfcAni  Ad 
ftrfetHAm  rei  memtrÌAm , 

j j ^ Ar  operAtter  in  cuntìis  clcmeiv 
^ tilAmus  Deus  nofter  Omni- 
potens  ,ìn  bis  prxfertim  qu*  in  gloria, 
& laude  veniunt  fui  fantìiflimi  nomi- 
nis,  vt  ex  ea  ad  Adeles  fuos  dilTcmi- 
nentur  efiam  Adelibus  tcftimonijs:  cu- 
pientcs  igitut,  vtquemadraqdum  ip- 
Aus  Dei  miniftetio  venerabilia  Mona- 
ftetia  Carpenfe  vidclicet  , & Infula: 
Martbanjc  Ordinis  Ereroitarura  B.Au- 
gullini  in  quibus  vigct  continuò Rc- 
gularis  ciuldem  Ordinis  Obleruantia 
ad  inuicem  vnita  funr  Ac , & cifdem 
fpiritualibus  honoribus  à CliriftiAdc- 
libus  frequententur , aArièliquè  ad  id 
etia  vrgentiflimis  prateibus  R.  P.  Dio- 
ny  A j de  Corneto  noAri  amàtilCmi  Có- 
(anguinci,  ipforum  MonaAerioruOr- 
dinisprxdièti  Vicari)  perpetui;  Moti- 
què  , & contcmplatione  MagniAcorù , 
Se  potentium  ESominorum  de  Carpo, 
quorum  allicimur  bonitati.  Se  dcuotio- 
ni  qua  prxcipuè  in  B.  Mariam  Magda- 
Icnamgcrerccoroprobantut,  de  Saii- 
dilTimis  Reliqu<)s,hoccA  de  OlTibus,vi- 
dclicct  vni  Coltam  gloriofilfimiCor- 
porisìplius  B.  Maria;  Magdalena;  intra 
EccleliainipAusSanètx,  Atam  in  ca- 
cumincMuntis  cius  Infolz  nupcrmi- 
raculosc  reperti , licer  ibidem  Corpus 
illud  facratilTimum,  vt  monArantln- 
Atumentum,&  Epitaffium  vetuAiAùna 


CofÌA  del  i 


DiflemeL-t 
dtlU  dtttdr, 
DoMAtione. 
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abfconfum  fuerit  diutarnis  tempori- 
bus transfcrcndis,  Se  trasfercndam  per 
cundem  F,  DionyfìumadCapcllamin 
honorem  ipGus  Sandat  conllruàam, 
in  ipfo  Monallerio  Carpenii  ab  ipHs 
potentibus  Dominis  gratiosòconcef- 
llmus,  &concedimus  per  prxfentcs . 
Ve  fi  nomine eiusglorioflilìm;  SanAx 
indiuerfìs  locis  à Fidclibus  honoren- 
tur,  & ipfa  prò  nobis  ile  deprccetur 
Altiilimum.  Ve  tandem  meritò  lacry- 
inarum  ciusiniquitaresomnes  noftras 
remittant  nobis  Deus  pijnimos.  De- 
claramus  inruper,teftamur,&  dicimus, 
Coftatn.  quam  de  praefentiiècumdc- 
fertF.  Dionyfìus3ntedidius,e(rede_j 
• Corpore  ipitus  B.MarixMagdalenx, 
Vt  nollris  prxfentibus  litterisTupradc- 
fcripfìinus.  Datum  in  Monte  Flafco- 
no  l'ub  appenHone  noflrt  Pontificaiis 
Sigilli  in  tellimonium  pramilTaruin-. 
die  15.  Matti)  1463.  Pontifìcatus Do- 
mini Pi)  PP.U.  j. 

}6  Kitrouiamo  . che  il  Conuento 
noftro,cbe  Aaua  fuori  della  Terra  di 
Cntinre  di  Culmac  nella  Diocefi  di  Bamberga_> 
Culoar  ée.  rpettantc  alla  Prouincia  di  Bauicra  , 
Ulti  VOIStr  haueua  prima  di  queA’  Anno  accctta- 
|>  (^'jtta  OAetuanza  regolare  > per 
qanto  A raccoglie  dal  Regi  Aro  Gene- 
rale dell'Ordine  di queA'Anno mede- 
fimo  . Uali'clcmpio  della  Riforma  dei- 
fudecco Conuento  di  Culmac,  moAb 
< ZJaingod’Hefcinbcrgb  Baròne,cGiu- 

dice  fupremo  del  Regno  di  Boemia  , 
ebefù  defeco  dente  dal  generofo  Vlti- 
co  fondatore  dell'  inAgne  MoniAcro 
EtUCtn-  dell’Ifola  di  Sv Maria,  c Benigna  nel 
Regno  di  Boemia,  membro  ancirelfo 
M Hnut  fudcttT  Prouincia  di  Bauicra.., 
Snixn€Ìn-  beinolo,  ebe  la mentouata Riforma , 
una  iamt  & Oiferuanza  regolare,  accettata  da’ 
dtftma  far  Frati  di  Culmac  , encrallc  parimente 
^ndiu  iii  nel  mentouata  Conuento  dell'  Itola, 
fh  //.  fupplicòcon  vn  fuo  Memoriale  la  Sali- 

titi del  Ponrcncc  Pioli,  à comandare 
alli  predetti  Frati , ebe  douclTero  an- 
ch*  elfi  accettare  la  mcdcAma  OAer- 
uanza  regolare , & il  buon  Pontefice, 
per  fodisfate  alia  giuAa  dimanda  di 


quel  zelante  Signore,  fpedi  in  qucA’ 

Anno  nel  primo  giorno  di  Aprile  vna 
Bolla  data  in  Roma  nell' Anno  quinto 
del  Aio  Pontificato  1463.  nella  quale 
comandò  iptefati  Religiofi  di  S.  Ma- 
ria, e Benigna,  che  doucAero accet- 
ta re  rOAcruanza,chc  haueua  no  accet- 
tata i Frati  del  Conuentodi  Culmac . 

37  Stimiamo  altresì,  che  in  qucA* 

Anno  iAcAb  foA'ero  erette  nella  noAra  KtlCùun- 
Chiefa  della  Città  di  Tornai  in  Fian-  u di  Ter- 
dra  dueConfraterniti,  cioè  i dire_>  aaifonotrtt 
nella  dell'ImmaccolataConcetrione  Cn- 

iMatiafempre  Vcrginc,cdiS.Nico-  ’ 

la  di  Tolentino;  a efoche  leggiamo  2*^ 
nel  RegiAro  generale  dell  Ordine./,  cncnitHt^ 
che'il  Generale  Guglielmo  Bcchio  in  ,4iS.l{,ce- 
Vna  l'ua Lettera  paterna,  cfortò  Mac-  la. 

Aro  F.Tomafo  di  Tornai  adiAituire, 

&eriggere  le  due  accennate  Confra- 
ternite nella  Chiefa  del  fuo  Conuento, 
eia  Lettera  fudetta  fu  data  nel  giorno 
23.  di  Febraio  diqucA’ Anno.  Hab- 
biamo parimente  dallo  AeAb  RegiAro  Cemiintiii 
la  nottua  di  due  altri  CóuentiefiAenti  " 

in  queAo  tempo  l'vno  io  Francia,  che 
chiamauafi  di  Roiaces , c l’ altro  in  In- 
ghiltcrra  col  titolo  di  S.Duizio>  fenz'  ^biltnra.  ' 
altra  cognitionc  di  vantaggio.  Enel 
medefimo  RegiAro  altresì  notato  fi 
legge  fotto  il  giorno  24.  di  Febraio,  _ , - 
che  nel  Territorio  di  Verona,  fei  mi- 
glia  lontano  dalla  detta  Città  era  Aato  41  y,. 

di nuouo fondato  vnMoniAero  davo  ,oh4  , t dA 
certo  Nobile  per  la  no  Ara  Religione,  tbi. 

Non  dice  poi  che  Nobile  fo Ac  quello, 
nè  tampoco  fi  si  in  qual  luogo  prccifa- 
mentc  foAc  fondato  il  detto  MoniAc- 
ro , peròche  la  memoria  di  quello  hog- 
gidi  non  viue , fuorichc  ael  detto  Re- 
giAro. 

38  Eflèndofi  ridotto  il-Conuento 

delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  cèernio  M 
diOruieto,  già  fondato  da' RcUgiofi  u Monache 
del  noAro  MoniAeto  di  S.  AgoAino  diS.Maria 
della  medcfimaCittà,al  numero  di  tré  Maddalena 
fole  Religiofc , e non  potendoli  iui  pet  * Ormna 
la  loropouertàinmaggiornamerofo- 
Aentaic,  Pio  II.  con  vna  fua  Bolla  data 
aUi  XI.  di  Gennaio  iocorpoiò,  & vni  dntaCUii, 
M 3 ai 


Cannenlo 

it'St 

{he  di  ZcAo 
li  diffirente 
da  ijufll»  di 
Borila, 


Coaurnio 
dilla  Mona» 
ebf  dille  de 
Capurijs  IH 
Milano , 


Pafja  Pio 
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al  fudetto  nodro  Conuentu  di  S.  Ago, 
iiioo  l'accennato  Monidcro,  pallando 
le  tre  Monache  fepradette  in  altri  Có- 
uemi dell' Ordine,  Si  fà  anche  men, 
tionc  inqued'Anno  ne' fopramento- 
uatiKegiUri  dell'Ordine  (brtoilgior- 
no  terzo  di  Aprile  di  vn  Conuenrodi 
.Monache,  fituato  in  vn  luogo  chiama- 
to Zoboli,  foggetto  allaHrouincia  di 
Lombardia,  nel  qual' Anno  commet- 
te il  Generale  Guglielmo  la  cura  del 
detto  Monidcro  à F.  Angelico  da  Uet- 
gamo  . L' Errerà  parlando  di  quello 
Conuento  penfa,  che  forfè  folTc  vna 
cofa  illcda  con  (juello  di  Bozolo,  di 
cui  lì  fà  memoria  fotto  1' Annox5oa, 
ne*  mcdclirai  Kcgidri  col  titolo  di  S. 
Monica  ; màio  non  raipoirofuttofcri- 
ucte  al  di  luilcntiracnto,  peròche  sì 
come  nel  nome  fono  diderenri , così 
(limo  io, che  fodero  differenti  ncll'cfi- 
llenza , perche  fe  fodero  dati  tutt' vna 
cofa  il  Generale  Agodino  Faccioni , 
che  chiamò  quello  di  S.  Monica  di  Bo- 
zolo l'haucrcbbe  chiamato  di  Zoboli , 
come  lo  chiamòGuglicImoàkchio. 

J9  Eraui  in  quello  tempo  nella  Cit- 
tà di  Milano  vn  nodro  Conuento  di 
Monache  frà  gli  alt  ti , le  quali  chiama- 
uand  il  quale  craqualì  có- 

tiguo  à quello  di  S.  Orfola  dell'  Ordine 
di 5. Chiara,  e perche  quedo  mante- 
Dcua  piu  di  ;o, Monache,  & il  Con* 
licnto  era  poeo  capace , e quello  delle 
nodrc  Monache  cralì  ridotto  à lei  Re- 


ligiofefole,  le  quali  nè  meno  odcrua» 
uano  la  claufurai  Bianca  Maria  Pu- 
chedadi  Milano  ad  idanza  delle  dette 
Suore  di  S.  Orfola , fupphcò  la  Santità 
di  Pio  II.  à volere  incorporare,  &vni- 
rc  il  Cóucnto  dell'  Agodiniane  à quel- 
lo di S. Orfola,  facendo  padare  le  fei 
Monache  Ridette  in  altri  Monideti 
dell'  Ordine . Dice  poi  il  Vadingo  , 
che  tutto  ciò  rifetifee,  che  Pio  li  fpc- 
di  vna  fua  Bolla  al  Primicerio  della., 
Cbiefa  Metropolitana  di  Milano , af- 
finché efaminalie  quedo  fatto,  c fclo 
trouadc  finccro,  e legittimo,  facede  la 
detta  voionc.  Soggiunge  peròil  mcn- 
touato  Vadingo,  che  non  sà  ciò  che 
feguide. 

40  Se  bene  il  Conuento  delle  Mo- 
nache di  Santa  Ehfabettadi Foligno, 
dette  volgarmente  le  Nere,  fin  dalla., 
fua  prima  Fondatìone  dette  fempte 
foggetto  al  gouerno  dell'  Ordine  Ago- 
diniano,  che  profedaua  ; nulladimcno, 
perche  poco  prima  di  qued' Anno  del 
1463.  ò fi  era  Icuatodall'vbbidicnza 
di  quello,  ò pure  tcntaua  il  Vefcouo 
di  loggettarlc  alla  tua  giuridittionc  , 
perciò  edendo  ricorfo  il  Generale  alia 
buona  giuditia  del  Sommo  Pontefice 
Pio  IL  quedi  con  vna  fua  Bolla  data.4 
in  Roma  aili  4.  di  Giugno  io  qued'An- 
no  del  Signore  (4^3.  commilc  il  go- 
ucrno  di  quello  pienamente  ai  Gene- 
rale dell' Ordine  dei  nodro  P.S.  Ago- 
dino. 


Connnto  di 
S.Elifahl- 

la  di  FiU‘ 
gno  pojìodal 
Papa  folto 
il  gctimt 
diU'Ordint, 


:■:$ . 
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Erfidendo  più  che  mai 
con  generofa  codanza 
il  magnanimo , e zelan- 
te Pontefice  Pioli,  nel- 
la fua  fantarifolutionc,  già  nell' Anno 
feorfo  palefata  nei  publico  Concido- 
ro,di  volere  in  propria  perfona  andare 
ì muoucr  guerra  còtto  il  Barbaro  Ot- 
tomano i c ritrouandofi  ocl  principio 


di  queft’Anno.in  cui  doueua  fare  que- 
lla importante  moda , più  che  mai  ag- 
grauato  da'  fuoi  domellici  dolori , per 
configiio  de*  Medici , fe  ne  pafsò  nel 
cuore  del  verno  à Siena  per  andate  di 
là  a' Bagni  di  Pctriolo,  pofcia  doppo 
haucr  prelì  i detti  Bagni , fece  ritorno 
in  Roma,  indi  lafciato  vn' ottimo  or- 
dine perii  buon  gouerno  di  quella  gtan 
Mctto- 


V 
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Metropoli  del  Mondo,  nel  giorno  id. 
di  Giugno  s' inuiò  alia  volta  di  Anco* 
na,  oue  giunfe  verfo  la  metà  di  Luglio, 
& iui  hauedo  fubito  intefo,  cheil  Tur- 
co ù approcchiaua  alla  Città  di  Ragu- 
' l'aperaAcdÌ3rla,quantunquell  fentilTe 
più  che  mai  (Iringerc  gagliardamente 
da  vna  doppia  febre,  c da  Tuoi  foliti 
dolori , nuliadimcno  corraggiofo  oltre 
ogni  crcdcre,voleuasùl'ArmataNa- 
ualefalire  per  portare  vn  predo,  e va- 
lido ioccorfo  à poueri  Kagufei , dan- 
doli à credere,  che  fe  Nodro  Signore , 
come  rperaua,li  daua  gratia  di  fcaccia- 
re  il  nemico  da  quali' adedio,  ciò  di- 
uulgatofi  perii  Curidianclimo,  infini- 
ti Chri  diani  farebbero  concorfi  alla-, 
fagra  Guerra , Ma  edendo  indi  à quat- 
tro giorni  venuta  nuoua  fìcura , che 
il  nemico  fi  era  dall'  adedio  partito  , 
tutto  lieto  mutò  configlio , e tanto  più 
accrebbe  l' allegrezza , quanto  cbc-a 
' vidde  comparire  il  Screnidimo  Doge 

diVenetia  con  vn' Armata  di  Galere 
molto  ben  fornite,  e prouidc  pervna 
cosi  alta  imptefa  ; mà  oh  quanto  fono 
fiillaci  gli  humini  giudicj  ! Mentre  già 
il  buon  Pòtefice  nnuigorito  oliremo- 
. do  da  va  cosi  valido  foccorfo,  dà  già 
y per  porre  il  piede  sù  l' Armata  predet- 

ta , ecco  che  auualorandofi  lomma- 
mentc  il  cumulo  de  fuoi  malori , è ne- 
cclfitato  à didc  Jerfi  l'opra  di  vn  letto  , 
in  cui  conofccndo  di  douere  frà  pochi 
giorni  terminare  la  vita,  tutto  nel  di- 
uioo  volere  ralfegnato , doppo  hauerc 
pad'ate  pratiche  efficaci  coni  Cardina- 
li à douer  ptofeguire  la  militare  impre- 
' ' fa  contro  il  nemico  commune , e pro- 

cedere pciciò  predamente  alla  nuoua 
clettione  del  futuro  Pontefice,  alla^ 
perfine , doppo  hauer  piefi  i fanti  Sa- 
cramenti della  Chiefa , con  ammirabi- 
le diuotione , nella  notte  della  Vigilia 
della  Santifs.Affuntionedi  Maria  lem- 
Ptjjkni^  pre Vergine,fpitòla grande, epiaAni- 
mafua,  come  piamente  fi fpcra,  nelle 
mani  degli  Angeli,  lafciando  in  gran 
meditia  tutta  la  Corte  Romana , anzi 
pure  tutta  la  Chtidianità  ,clTcado  egli 


. 1078. 

in  età  di  Anni  58.  Meli  9.  giorni  27. 
bauendo  regnato  Anni  6.  meno  cin- 
que giorni . 

2 Li  Cardinali  dunque  tornati  in 
Roma  , non  così  rodo  entrarono  nel  a cuifucct- 
Conciane  , che  nel  fecondo  giorno,  dt  mila  s, 
dopporingrelfotclelfero Sommo  P6-  Stdt  Paola 
tcfice  Pietro  Barbi  nobile  Venetiano , ■ 

che  fù  già  nipote  di  Eugenio  IV.  c vo- 
Icndocgliafiumere  il  nome  di  Formo- 
lo, fùdidkafo  da' Cardinali,  allegan- 
do le  molte  difgratie , che  erano  fuc- 
ceffead  vn' altro  Formofo  anche  dop- 
po la  morte,  laonde  volendoli  anco 
chiamare  Marco  non  fu  approuato  nè 
meno quedo nome,  dicendo  i Cardi- 
nali, che  hauerebbe  parfo  al  Mondo, 
c^eegli  volelfe  edere  tt.  ppo  partiale 
della fua Patria,  per  laqualcofa,  per 
dargudo  al  Sagro  Collegio,  prefe  fi- 
nalmente il  nome  di  Paolo  II.  e gouer- 
nò  poi  la  Chiefa  Romana  poco  meno 
di  Anni  fette  con  varia  fortuna,  e fa- 
ma. Succede  poi  la  fua  elettioneà  27. 
di  Agodo,  non  pafl'ando egli  l' Anno 
48.  di  fua  età. 

j Non habbiamo in qued' Annoia 
morte  di  alcun  Santo , ò Beato , di  cui 
potiamo  regidrare  la  Virai  molti  però 
illudrauanu  con  la  loro  fantità  la  Reli- 
gione in  quedo  tempo, le  Vite  de’  qua-  F-  GmlitU 
liptodurremo  con  la  gratia  diuina  ne' 
tempi,  che  fuccederanno  le  loro  mot- 
ti  beate.  Non  habbiamo  altro  fuori- 
che  la  memoria  di  vn  Vefcouo  folo , safragamo 
chiamato  F.  Guglielmo  Egremondo  di  lare. 
Ibetnefe,  il  quale  fu  creato  Velcouo 
Dromorenfe  ta  fartikas  lafidclium  , 
come  certamente  mi  faccio  à credere, 
il  quale  poi  ferui  di  Sudraganeoà  Gu- 
glielmo Arciuefeouo  di  lorc  nell'In- 
ghilterra I c fc  bene  fi  sà , che  fù  creato 
Vefcouo  da  Pio  II.  non  fisà  peròpre- 
cilamente  in  qual'  Anno  del  fuo  Pon- 
tificato eifode  creato,  mà  folamente 
coda  nel  Pontificio  Regedo,  che  nel- 
l'Anno 1462.C  1464.  egli  eraSudraga- 
nco  dell'  accennato  Arciuefe.  di  lorc . 

Di  qual  Cduento  poi  dcll'Ibcrnia  folle 
dato  figlio  quedo  Prelato  nó  è certo  . 
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Gen.  Guglielmo  Bcchio  à F.  Lucido 
da  Cufimeo  di  poter  ilare  anch’egli 
allcruitio  dello  llcfso  Duca  di  Cala* 


P.GUtomo 

it  Rtmt 
maio  Aat- 
mimltratoit 
itU'Offila- 
U di  àillaw 
fajfo» 


P.  Pulre  di 
Z^o  Frali- 
tifi  polis  al 
fimilio  dal- 
la Raffina  di 
Sidlia . 


P.  Plam 

Fiatali  Fa 
mifliara  dii 
Vaca  di  Ca 
lairia- 


4 In  quell'  Anno  medefìmo  del 
1464.  il  S.  Pontefice  Pio  II.  cinque^ 
Mcfi  incirca,  prima  della  Tua  morte, 
concelTe  vna  Penfiooe  di  dieci  Marche 
di  argento  à F.Giouannilnilitorisfo- 
pra  i frutti  delia  Prcpofitura  Eiiletcn* 
fe,  come  coila  da  vna  fua  Bolla  data 
in  Siena  fotto  il  giorno  15.  di  Marzo 
nell'Anno  6.  del  (uo  Pontificato , nella 
quale  io  chiama  iuoCapcllano,  Fami* 
gliare  , ConfeiTore  , continuo  Com. 
incnfale,  e Pcniicntiere  Minore  della 
Baiìhca  di  S.Pierro  in  Vaticano.  Di 
quctlo  mcdcilmoKcIigiofohabbiamo 
Utta  noi  métione  più  iopra  fotta  l'An- 
no 1460.  con  occafionc  di  vn’alira-. 
gratu,  cheliconceflc,  oue  però  non 
li  diede  titolo  fuorichc  di  Capcllano 
fuo , e di  Pcnicenticre  nella  Balìlica  di 
S.  Pietro. 

5 Lo  ilclTo  Pontefice  fece  vn’ altro 
gran  beneficio  in  quell'  Anno  medefi- 
mo  pnma  della  fua  morte , ad  vn'  altro 
Keligiolò  noiltOjChiamato  F.  Giaccmo 
de  Kenis  profeiTote  di  fagta  Teologia , 
efu  di  crearlo  Amminiilratotc del  fa- 
molo  Ofpitaie  di  AltopalToin  vicinan- 
za di  Lucca , come  coita  dal  fopramrn- 
touato  Regello  Pontificio . Che  meri- 
to poi  hauelfe  quello  Kcligiofo  appref- 
fol'acceaato Pontefice,  di  qual  Pro- 
uincia,  e Conuento  ci  folTc  Alunno, 
c Figlio, non  fisa. 

6 ILibbiamo  altresì  ne’ Regifitidel- 
r Ordine  di  qucTt'Anno  la  notitia  di 
vn  certo  F.Piettodi  LayoFtanccfc,il 
quale  ad  iilanza  della  Regina  di  Sicilia 
impetrò  dal  Generale  Guglielmo  di 
poter  Aare  con  vn  Compagno  ntlla 
Corte  delb  detta  Regina  ,Sc  aocbe_a 
fuori  dell' accennata  Cotte  à benepla- 
cito fuo;  e ciò  fi  nota  dallo  AcAo  Ge- 
nerale fotto  il  giorno  j.  di  Aprile.^. 
Lcggcfi  ancora  nello  fiefso  RegiAio 
notato  fotto  il  giorno  4.  di  AgoAo , 
ebe  vn’ altro  F.Pietro Natali  da  Mom- 
peglicii  era  Famigliato  dcll'iliuArifs. 
Duca  di  Calabria  figlio  Primogenito 
de* Rè  di  Napoli.  E nello  Aefso gior- 
no, & Anno  conccllc  altresì  tlfudctco 


bria  , à richicAa  del  qual  Principe  fi 
compiacque  ancora  il  detto  Generale 
di  creare  il  dcttoRcIigiofoBiccilicre 
dihonore. 

7 Si  celebrò  in  que  A’Anno  il  Capi- 
tolo della  Congregar  ione  di  Lombar- 
di» nel  Conuepto  dell'Incoronata  di 
Milano, deputato  già  per  tale  effetto 
nel  Capitolo  celebrato  nell  Anno  feor- 
fo  in  Viadana,  c fu  di  nuouo  confit- 
mato  nell' vfficio  di  Vicario  Generale 
il  Vener.P.F.  Benigno  da  Genoua.,: 
tanto  s’era  egli  refo  benigno  verfo 
tutta  la  Congregationc  , che  pareua 
non  fapefsero  eleggere  altro  foggetto 
per  loro  Vicario  chccfso:  Fu  poi  Pre- 
fidente perii  P. Generale  dell'Ordine 
ilB.GiouannidiNouara.  Urimanen. 
te  poi  degli  Atti  di  queAoCapitolofi 
può  vedere  da'Lettoti  curiofi  appref. 
fo  il  Caini. 

8 L’  Autore  del  Bollario  AgoAi- 
niano  àcar.  307.  produce  vna  BoUa_. 
fola  di  Pio  II.  nella  quale  il  detto  Pon» 
teficecinque  Mcfi  prima  di  terminare 
il  nobile  periodo  di  fua  vita,  con  vna_. 
fua  Bolla,  data  in  Siena  fotto  il  giorno 
iz.  di  Marzo  diAcfc  vnagratia,  che 
già  concefla  baucua  Papa  Eugenio  IV. 
alla  Congregationc  di  Lccccto  à qucL 
la  de'  Carbonari  di  Napoli , la  qualc_> 
confiAeua  ncll’clfere  liberi,  òtefenti 
da  qualfiuoglia  coUctra,&  impofiiione 
poAadalCeneralcpro  tempore,  òda* 
Capitoli  Generali  alla  Religione , ò à 
qualfiuoglia  parte  di  quella,  eccettua- 
te però  le  Collette  annue , che  fi  paga- 
no al  Generale  da  qualfiuoglia  Proum- 
cia,c  Congrcgatione.il  tcnoie  poi  dd> 
Ijdetta  B^la  è ilfegucntc. 

fàaj  EfijtifMt  Stratat  scracrnm 
Dà. 

9  ’T’XlleiAisfilijs  S.IoannisdeCar- 
bonaria  Neaiolitaoi,acqu». 
rumlibet  aiiaiumCógicgationisciuf- 
dem  ' 
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detn  S.Io3nnis  Domorum  Prìorìbus, 
<Sc  Fratribus  Urdinis  Fratrum  Eremi- 
tarumS. Augu(lini,falutcm,& Apo- 
ttolicarn  bcncdiiStionctn.  Sacra  Rcli- 
gionis  fìnccritas  fub  qua  mundanis 
abdicatisiilecebris  in  bumilitarislpi- 
litu  deuotum  , & fedulum  cxhibctis 
AicUEmo  famulatum  ,promcrctur , vt 
pctitioncs  vcftras  in  ijs  prafertim , per 
qux  Cublatis  quibufuis  di/pendijsvc> 
Itris  commodo  ,& vtilitati  confulitur, 
ad  cxauditionis  giatiamfauorabiliter 
admittamus.  Duduro  (ìquidem  fclic. 
xecor.  Eugenius  Papa  Quattus  prade- 
ccflbr  nofter  S.  Saluatoris  Silux  La- 
cus , StS.  Lxonardi , ac  S.  Marix  Mon- 
tis  Speculi  > necnon  S.  Antoni;  fupra 
balneum  Pctrioii  Senends , &GrolTc- 
tanenfisDicceiìs  Ordinis  FratrùErc- 
micaium  $.  Auguftmi  domos . necnon 
quafeumq;  alias  quarumcumq;Socie- 
tacum  Fratrum  diifli  Ordinis  domos 
quos  ibrfan  impoflcrum  Societari  hu- 
ìufmodi  aggregati  contingeret  , illa- 
Tumqi  Ptiores,  & prò  tempore  ineis 
degentes  Fratres  iub  regolari  Obler- 
uantiaviuences,  ab  omnibus,  & fin- 
gulis  impofitionibus,  fubfidijs  etiam 
charitatiuis,  alijfq;  oneribus , &exa- 
&ionibus  , ac  contributionibus  qui- 
bufeumq;  nominibus  nuncupentur , 
per  Generalem  Priorem  diéii  Ordinis 
prò  tempore  exiftentem , etiam  de  ip- 
llus  Ordinis  Gcneralis  Capituli  con- 
ienfu , aut  alias  quomodolibet  ex  qui- 
bufuis caufìs  impofìtis  tunc , & impo- 
llerum  imponendis,nccnonabillorii, 
& cuiuslibct  ipforum  profolutionibus 
impofitionc  (certa  pecuniarum  fum- 
ina,  quar  per  Fiatres  domorum  fìngu- 
iarum  Prouinciarum  eiufdem Ordinis 
prò  fubfidio  didi  Gcneralis  Prioris 
Annis  fingulis  folui  confucucrar,  ad 
cius  folutionem  cos,  & ahos  Fratres 
prxdidos  magis,  &minus  prò  rata_> 
cos,  & illos  contingente,  teneri  vo- 
luit,duntaxatexccpta)  quamdiùin_« 
prxfatis  domibusObfcruantia  buiuf- 
modivigeret,  exerait.  Se  totaJiterli- 
bctauit , prout  in  bttetìs  ApoAolicis  ) 


fuper  inde  confédis  dicit  ur  concincri. 
Cura  autem  fìcut  cxhibica  nobis  nu- 
per  prò  parte  vedrà  petitio  continc- 
bat , vos  fub  vira  cadimonia , Se  tegu- 
lari  Obfcruantia  eiufdem  Ordinis  in_> 
DomoS.Ioannis  deCarbonaria  Nca- 
politani  Ordinis  Eremirarum  S Augu- 
dini,  &aIijsCongrcgationis  eiufdem 
domibusdiuina  inibi  continuando  of- 
ficia badenùs  laudabiliter  permanfi- 
dis,  & permanetis  de  prxfcnti,  gra- 
tum  reddentes  inibi  Altìffimo  famula- 
tum , prò  parte  vedrà  nobisfuit  bumt- 
liter  fupplicatum , vt  vos  domofqi  ve- 
dras  buiufmodi  ab  cxadionibus  , & 
impofitionibus  prxdidis  abfolucrc  ,<Sc 
liberare,  aliafq;inpra;mil£s  vobis.  Se 
datui  vedrò  opportune  prouidcrede 
benignitate  Apodolica  dignaremur . 
Nos attento,  quòd  fìcut  nobis  ader- 
tum  fuit  ali;  domus  eiufdem  Otdinis, 
vbilibct  per  Italia  confìdentes,  in  qui- 
bus  buiufmodi  rcgularis  Obfctuantia 
viget  (domibus  in  Prouincia  Tcrr;La- 
boris.  ac  alijs,  inquibus  quandoquè 
Conuentuales  dcgucrunt , bcct  pod- 
modum  ad  obferuantiam  redudfx  fue- 
rint , dumtaxat  cxccptis  ) ab  impo- 
fitionibus  , Se  exaidionibus  prxdidis 
cxcmptxcxidunt,  buiufmodi  fuppli- 
cationibus  inclinati , S.  loannis , ac  re- 
liquas  diLdxCongrcgarionis,  necnon 
quafeumq;  alias  eiufdem  Ordinis  do- 
mos, qux  buie  vcdrxCongrcgationi 
prò  tempore  aggregati  contigctit , il- 
laramq;  Priores , & prò  tempore  in  cis 
degentes  Fratres , ab  omnibus , Se  fìn- 
gulis  cxaàionibus,  contributionibus  > 
Se  alijs  oneribus  prxdiàis , prxtcrqua 
ab  onere  coliedfx  didU  Gcneralis  Pno- 
tisper  Ongulas  Prouincias(vt  prxroit- 
titur  ) fieri  confuetx , auidotitarc  Apo- 
dolica  tenore  prxfcntium  perpetuò 
eximimus,ac  protlus  ,&omninòlibe- 
ramus.  Occernentcs  vos  , dotnofqi 
vedras,  ac  in  eis  prò  tempore  degen- 
tes Priores,  & Fratres  ad  exa^iones 
iuxta  litteras  Eugeni]  Cenarti  prxdi- 
Ctas,  prxrcrquam  ad  illam  prò  Gene- 
tali  Priqte  (vt  pramittitur  j prò  rata 
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vos  contingente  faciendam,  minime 
teneri  i ncc  adiilarum  l'olurionem^, 
iìue  contributionem  per  (^uempiam 
quauis  auifloritare  compclli  pofTc  in- 
uitos  : omnefq;  propterca , & fingulos 
proccITos,  nccnon  cxcommunicatio 
num ,rulpcnfionum,&intcrdidti , ac 
alias  Ecclefìallicas  lentcntias,  cenfu- 
ras,  & P^nas  , quas  haberi,  vcl  prò* 
mulgari , nccnon  toturo  id  , & quid 
quid  fieri  contigerit  quauis  autorità* 
tc,  Icicntcr,  vel  ignoranter  contra_i 
exemptionem,  dtlibcrationcmbuiul- 
modi,nuIliuscxi(lercroboris,  velfir- 
mitatis.  Non  obfiantibus  prarmilfis  > 
ac  quibufuis  conftitutionibus , ac  iite- 
xis  Apoflolicis»  quorumq;  tcnorutn_i 
exinant , ctiamfi  de  iilis  , carumqi  tc- 
noribus , prarlcntibus  i'pccialis , &cx> 
prclfa , ac  de  verbo  ad  verbum  mentio 
tbrer  babendum  ; nccnon  diiSi  OrdU 
nis  luramcntoiconfirmatione  Apodo* 
lica,  vcl  quacumq:  firmitatc  alia  robo- 
ratis,  Uatutis,  & conluctudinibus,  c;- 
Ictifqicontrarijsquibufcumquè.  Nul- 
li ergo  omninò  bominuin  bceatj  &c. 
Daium  Senis,Annolncarnationis  Do- 
minicar  Millcfimo  quadtingcntefuno 
iexagclimo  tcrtiu,  vodccimo  Kalen- 
tias  ApriliSi  Pontificacus  nodriyf/>A« 

/rxfà . 

IO  Edendo  alcuni  Anni  prima  di 
qucltuinibrta  vna  grauilfimacontro- 
ucrlia  fra  alcuni  Teologi  dell' Ordine 
de’  Predicatori,  e de’  Minori,  fc  il  San- 
gue di  Cbrido  Signor  Nodro  inqcc’ 
t rè  giorn  i , ebe  dette  morto,  fi  fcparò , 
e fidiuifc  dalla Diuinità:  e procuran- 
do cialcbcduna  delle  parti  di  diiicadc- 
rea  tutto  l'uo  potere  la  fua  opinione, 
cosi  nelle  publicbc  difpute,  come  ne’ 
Pcrgami,nalccuano  pertanto  di  quan- 
do in  quando  grauilfimi  fcandali,  laon- 
de fc  bene  il  Pontefice  Pio  li.  per  ouia- 
tc  à Umili  inconucnienti  haueuapro- 
iiibito,  che  tal  materia  non  fidifpu- 
taife,  nè  tampoco  (1  prcdicaiic  per  eui- 
tarc  gli  accennati  Icandali  i nuiladi- 
meno,  come  Icorgcflc  di  edere  poco 
vbbidito,  fpcdi  in  qucd|  Anno  voa^ 
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Bolla  molto  rifentita,  nella  quale  fot- 
tograuiCenfure  tornò  d probibire  le 
dette  Difpute , e Predicationi  non  fo- 
to i gli  accénati  due  Ordini  ,mà  ctian- 
dioa  tutti  glialtri  Ordini  Regolari  fin 
tanto,  che  dalla  S.Sede  Apodolica_> 
non  folTc  la  detta  materia  dccila.  Fò 
data  queda  Bolla  in  Ancona  nel  gior- 
no primo  di  Agodo  nell'  Anno  5.  del 
fuo  Pontificato  tredici  giorni  prima.» 
della  fua  morrei  e queda  regidratafi 
legge  nel  Tomo  primo  del  Bollario  Ko- 
manodcar.zpd. 

1 1 PalTiamo  bora  à fauellare  di  al- 
cuni Monideri  anticbi,de’  quali  fi  par- 
la nc’Regidri  di  qued'  Anno , come..» 
di  alcuni  altri , che  in  quedo  fi  fonda- 
rono. Primieramente  dunque  ci  oc- 
corre di  parlare  dclConuentodiCora 
lotto  il  titolo  di  S.  Oliua,  della  cui  ori- 
gioe  primaria  non  hebbe  notitiail  no- 
dro Errerai  peròebe  ne  parla  nel  To- 
mo primo  del  fuo  Alfabeto  à car.  iy6. 
come  fc  folle  darò  in  qued’  Anno  fon- 
daco 1 e pure  gli  e ccrtidimo  , che  il 
detto  Conuemo  era  membro  della..» 
Ptouincia  Romana  fin  nell*  Anno  del 
rapo,  come  noi  iuidimodralfimonel 
Tomo  5.  con  produrre  il  ficuro  tedi- 
monio  di  vn’  antico  Regidro  della  det- 
ta Prouincia , quale  u conlcrua  nel- 
I’  Archiuio  generale  deU’ Ordine  in..» 
Roma.  Gli  è ben  vero  però  , che  in 
quedo  tempo  il  detto  Monidero  fi  fa- 
bricaua , e fi  ampliaua  da  M.  F.  Am- 
brogio Malfari  da  Gota,  che  fìi  poi  Ge- 
nerale, & io  quel  tempo  con  maggior 
commodo , e calore , lo  terminò  con.j 
l’ agiato  ancora  del  Cardinale  Gugliel- 
mo di  Edouteuilla  Protettore  in  quo- 
do  tempo  dell'  Ordine  nodro . 

Il  Si  parla  pur  anche  nc'Regìdri 
di  qued’  Anno  di  vn  Conuemo  della 
Prouincia  di  Tolofa  fotte  il  titolo  di 
S.Sauiniano  prccilamentc  ficuato  nel- 
la Diocefi  diSantogna:  non  hà  dub- 
bio , die  quedo  Monidero  è multo  più 
anticodiqucd’ Anno,  le  bene  noiu.» 
lì  puole  chiaramente  lapcrc  il  prccifo 
tempo  della  i'uafondationc.  Quedo- 
bciui 
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ben  sì  è certo , e lo  fcrìuc  il  noftro  Sim- 
pliciano di  S.Martino  nel  fuo  Santora- 
le  Agollinianoàcaridpi.  che  fii  fon- 
dato da  vn  Rè  di  Francia  tutto  di  pie- 
tre lauorate,  ouegià  ftauano  di  danza 
Intorno  i jo.  Religiolì , & era  fituato 
Sù  la  cima  di  vn  colle  ameno  ; e fe  bene 
da  fceierati  Vgonotti  fù  gettato  per 
ferra  nell'Anno  1568.  à fegno,  che 
non  tedò  in  piedi  fuotiche  la  Capti- 
la, che  era  del  Duca  della  Tramoglia; 
tiulladimeno  foggiunge  il  S.Martino, 
che  quando  piacque  i Dio  , fotto  il 
placido  gouetno  di  Luigi  XUl.  Re  di 
Francia  il  Giudo  tornò  1’  Ordine.) 
in  podedb  del  detto  Mooidero  , nel 
quale  foggiunge , che  nel  detto  Anno 
Ij68.  da  foptadetti  Eretici  furono 
crudelmente  trucidati  in  odio  delia-. 
Cattolica  Fede  alcuni  nodti  Rcligiolì , 
che  dauano  iui  di  danza,quaii  poi  get- 
tarono in  vn  pozzo,  e lo  riempirono 
pofeia  di  piene.  E di  queda  verità, 
dice  r accennato  Autore,  che  prima 
che  egli  dampalTeil  detto  Santorale, 
ne  rendeuano  chiara  tedimonianza-, 
due  Eretici  decrepiti,  li  quali  erano 
ancor  viui . 

13  Hauendo  in  qued'  Anno  Gio. 
Stefano  Butigcila  nobile  Pauefe,  e No- 
taio Apoddico  ralTegnato.e  rinuncia- 
to nelle  mani  del  Sommo  Pontefice.^ 
Paolo  II  il  Priorato  di  S.  Paolo  i»  Per. 
et  abuie  poco  tratto  fuori  della  Porta 
diS.Mariain  Pertica  di  Pauia,  edefi- 
detando  ilfudctto  Gio. Stefano,  che 
ladettaChicfa,  e Priorato  folTecon. 
ferito  à nollri  Eremiti  Agodiniani , & 
bauendonc  altresì  li  Padri  delia  Con. 
gregatione  diLombardia  fatta  humile 
richieda  al  mcntouato Pontefice,  fa- 
cilmente rottennero  ; hauendo  la  San- 
tità Sua  totalmente  foppreffa , & edin- 
ta  la  foggettione , che  haueua  il  detto 
Priorato  all'Abbate  di  S.Chridina  del* 
r Ordine  di  S.  Benedetto  della  Diocefi 
di  Milano,  il  quale  Abbate  loleuago- 
uernare  il  detto  luogo,  bota  petme- 
zo  dc'fuoi  Monaci,  & bora  per me- 
zo  di  Preti  fccoiari . 
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14  Furono  parimente  fondati  in_> 
qued*  Anno  di  Chtido  1464.  due  al- 
tri  Monidcri  fotto  due  Paioccbie  del- 
la Diocefi  di  Katisbona,  l' vna  delle., 
quali  chiamauafi  delia  B.  Vergine  di 
Varempergb , e l’altra  pure  di  S.  Maria 
di  Scanner.  11  Fondatore  pei  di  quedi 
due  Monidcri  dimafi , che  folTe  il  Pro. 
uinciale  di  Bauicra  di  quedo  tempo , il 
quale  F.  Gio.  Ludouico  chiamauafi  : 
e tutto  ciò  fi  ricaua  da  vna  Bolla  di 
Paolo  J.  data  in  Roma  appredbS.  Pie. 
tto  à 1 3.  di  Nouembre , oue  il  Ponte, 
fice  dice  d’bauer  data  licenza  di  far 
quede  due  fondationi  ad  idanza  del 
ludetto  F.  Gio.  Ludouico  ; c queda 
Bolla,  tedifica  l' Errerà,  ciTcrc  regi- 
drata  nei  Regedo  Pontificio  di  qued* 
Anno. 

1 5 i Padri  ancora  della  Congrega^ 
rione  di  S.  Giouanni  à Caibonara  di 
Napoli defiderofi  difondarc  vnCon- 
uento  in  vn  lut^o  della  Diocefi  di 
Pozzuolo,  chiamato  la  Spelonca,  vici, 
no  ad  vn’ Oratorio  dedicato  à S.  Gio- 
uanni, fupplicarono  per  tanto  la  San- 
tità di  Paolo  11  à concederle  il  detto 
Oratorio , con  facoltà  di  fondare  iui 
l'accennato  Mooidero,  & il  benigno 
Pontefice,  che  era  molto  adèttionato 
all’Ordine  nodro,  con  vna  fua  Bolla 
gratiofa  data  in  Roma  appredb  S Pie- 
tro  nell’  Anno  primo  del  luo  Poniifi- 
caro  fotto  il  giornoquinto  di  Decem- 
bre  , glie  ne  concede  la  bramata  fa- 
coltà. 

16  Già  fin fottol’ Annoiala,  nel 
Tomo  4.  di  quedi  nodri Secoli,  feri- 
ucdimocon  la  feorta  di  Mari  ino  Crufi- 
fio  nc’fuoi  Annali  delia  Sueuia , che  il 
Cóuentodi  Tubinga  fù  nel  detto  An- 
no fondato,  e produccflimoaltremc. 
morie  fino à qued’Annodcl  1454,10 
cui  il  detto  Mattino  feordandou  di 
quanto  haueua  detto  fotto  l’ Anno  ac- 
cennato del  lada.  & in  altri  Anni  po- 
deriori,  dice,  che  fottoqued’ Anno 
prefente  del  1464.  fij  fondato,' c ciò 
conferma  con  vna  Memoria , che  fino 
al  giorno  d’hoggi  fi  legge  nel  muro 

del 
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del  Chioftto  nella  fegueote  guifaii^atM 
Dimini  1464.  MtHtfttni  hit  tKtrui m- 
tbìtiumtfti  cdoppohaocrciòfcfitio, 
tornandole  forfè  alla  memoria  ciò,  che 
altroue  haueua  detto  dell'  antichità  di 
quella  Conuento , cerca  di  correggere 
ildilFctto  della  memoria  con  dire,  che 
forf:  fino  à quello  tempo  quel  luogo 
era  (lato  vna  fcmplice  Cafa , e che  poi 
io  quell’  Anno  «liuenne  Monillero  . 
Mà  dico  io,  in  che  cofa  confine  vn_t 
Monillero  forfè  in  vna  fabrica  ben  for- 
' mata  con  Chiollci , Dormitori]’  ,e  cofe 

Jtmili?  non percerto,mà bensìinvna 
Cafa,  ò Luogo,  in  cui  radunala  colie» 
giaimcnte  habiti , c dimori  vna  Con» 
gregatione  di  Religiofi . Hor  fe  iui  era- 
no Itati i Frati nollri  dall'Anno 
fino  al  1 4^4.  in  vna  Cafa  capace  di  lo- 
ro , ben  fi  puole , e fi  deue  dire , che 
erano  (lati  in  v n Monillero  ; si  che  io 
concludo , che  eiTcndofi  poi  fatta  vna 
nuoua  fabrica  in  quell’  Anno  con  vn 
Cbiollra , e con  l’ altre  officine  in  for- 
ma più  ampia,  e magnifica,  bauelTcro 
poioccafionc  i Frati  di  quello  tempo 
di  far  dipingete , ò fcolpirc  la  mcnto- 
uata  memoria , con  la  quale  par  che  fi 
dichiari , che  quello  Conuento  folTe 
fonJatoinquell’Anno,  benché  foflc 
antico  di  più  di  200.  Anni . 

17  Eilendo  fiate  alcune  buone  Dò» 
neracchiufe  invn’honefto,  c dìuoto 
Recluforio  inGenoua  fottol’inuoca- 
MiHimL  ‘ione,  e titolo  di  S.  Maria  della  Paffio- 
^iiS.Mi  conhabito  rcligiofo,  non  aflrctte 
fi*  però, nè obligate ad  alcuna  Regola  ap- 

P»ff\<nu  di  prouataperlofpatiodiben  ijo.Anni, 
Gtnaujptf-  cioè  à dire  dall’  Anno  iji}’  fino  al 
ftta  ordi.  alprefentedel  1464.  c bramando  que- 
«f  iKì/lro . jjg  buone  Seruc  di  Dio , di  aggregarli 

à qualche  Religione  approuata  dalla 
S.bede,  e fpccialmente  alla  nofira.,, 
Pio  IL  nel  principio  di  quell’  Anno , 
cioè  alli7.  di  Gennaio  (pedi  vna  fua_> 
Bolla  à Maria  di  Roncarolo  Supcriora 
delle  dette  Donne , &inficmc  à tutte 
le  fue  Suddite , nella  quale  le  concelTe 
di  poterli  trasferire  all'Ordine  dclP. 
S.  Agofiino , fecondo  gl’lAituti  de* 


Frati  Eremitani  .ET  efecutione  di 
quella  traslatione , ò per  meglio  dire  -•  • 

aggtegatione , ò trannto  la  commilè 
al  Veìcouo  di  Calfa , volgarmente^ 
chiamata  Trabifonda , all’hora  dimo» 
tante  in  Genoua , perche  la  detta  Cit» 
tà  era  fiata  occupata  da  Turchi  ,e(Ten» 
doptimadc’Gcnouefi.  E qui  gli  è da 
notarli,  che  prima  di  fare  quello  tran»  j 

(ito  all’Ordine  nollto,  etano  gouetna» 
tedavnP.SpiritualedellanoftraCon- 
gregatione  di  Lombardia,  come  fi  ri» 
caua  da  vna  Bolla  di  Paolo  li.  della., 
quale  trattaremo,col  iàuorc  del  Cielo, 
lotto  l’Anno  1467.  conaggiungere..* 
qualche  altra  cofa  piu  rimarcabile . : a 

18  E' parimente  fama, e lo  riferifee 
l’ Errerà  da  Raffaele  Adimari  Hifiorico  . 

Rimincfc  nel  libro  primo  Jt  ptu  y>  bis  diS.A-i 
Anmimnfis  pag.104.cbe  in  qucfi’An-  , 

no  del  14Ò4.  le  Monache  del  nollto  «lun  mtu 
Conuento  di  S.  Agofiino,  fondato  già  f'*» 
dalla  Beata  Micbelina  da  Rimini  vicino 
aUa  Porta  di  Sant  Andrea  intorno  al-  "JuH 
1’  Anno  1420.  bauendo  deliberato  di  '1 

trasferirli  alla  Chicladi  S.Sebafiiano,  .1 

cflendo  Abbatcffa  Suor  Sctafina  Pran-'  r, 

dola,  occotfc  vn  bel  Miracolo , c lù,  ^ 

che  volendo  fcco  portare  ilVen.Cor»  i 

po  della  loto  Beata  Fondatrice,  cerne 
anche  l 'Offa  dell’  altre  Rcligiofe  De-  j 

fonte  , quelli,  che  cauauano  la  terra  J 

per  Icuar  l’Offa  fudette,  n'trouarono  - 
tanta  refifienza  nel  fare  l®tl**»2ope- 
rationc,  che  fìineccllario,  chctrala-  \ 

feiafferorimptefa,  non  volcndolddio  ; 

benedetto, che  quegli  huemini  picla»  ilCnpedtU 
ni  vcdeffcto,etoccaffero  l’Offa  virgi- hi 
naii  di  quelle  fue  carifliroe  Spole,  laon-  '/fi* 
de  fìi  ncccffario , che  le  Monache  iflef- 
le  intraprcndeffero  quell’ opera  pia.-. 

Fù  poi  ritrouato  il  Corpo  intiero  del» 
la  B.  Michclina  , il  quale  con  modo 
mirabile  fiata  di  tal  forte  follcuato,  c 
diritto  , che  non  era  da  vcrun  iato 
dalla  terra  toccato,  c quello  infieme  ’j 

con  l’Offa  fudette  fù  trasferito  alla... 

Ciiicla  di  S.  Sebafliano,  e come  quel- 
lo fu  in  Arca  dì  marmo  honorcuoU 
mcntc  depofio,  cosi  quelle  furono  in 

vn 


Secoli  Agoftiniani.  14^' 


Anni  Ji  Chrìfto  Del  Secolo  Daodecimo 

1464.  1 1. 

vu  decente  Sepolcro  ncchiufe.  Gilè 
ben  vero  pcrò>  che  non  cosi  tolto  le 
fudette Monache  hebbero  mutatoli* 
to  c pollo,  che  mutarono  ancora  l'Ha 
bito,c  li  vellirono  con  quello  dcJle^ 


Della  Religione 
1078. 


CanonichelTe  Regolari . Nota  poi  l’A*  Con»€»t$ 
dimari  fudetto , che  nel  luogo  ou’era  ytecbia  <U 
il  primo  Monillero  bora  vi  è rHofpitio  tbi  bota  ha» 
degli  Eremiti  del  B.  Pietro  di  Fifa,  c ti;att. 
porta  il  titolo  di  S.  Onofrio . 
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t L maluagilfimo , & alto* 

SrfìI  lillimo  Tiranno  de’ Tur* 
chi,  non  contento  di  ha* 
«Wm  uerc  hoggimai  fpogliati 
delli  loro  Stati  quali  tutti  i Principi 
Pardinui*  Chriftiani  della  Grecia,  efpecialmen- 
Pi  di  Nf  te  il  valorofo  Giorgio  Catttiotto  detto 
poli itmiiaio  Scanderbech , comincio  ì tramare  con 
iaXTiitni  la  fua  diabolica  politica.  dipalTarcan* 
toaftdnatfi  jj  qyj  dal  Mare  à trionfare  della 
Ì>^tcolco^  nollraltalia,  che  però  in  quell’ Anno 
jg**^,f*  fpedì  vn’  Ambafciata  à Ferdinando 
e imito.  Rè  di  Napoli,  inuirandolo  à confede* 
rari!  feco  con  promelTa  di  foccorretlo 
in  cafo  di  guerra  con  la  fomma  di  800. 
mila  Scudi  i mà  egli  come  buon  Catto- 
lico nulla  volle  rifoluere  fenza  il  con- 
figlio del  Sommo  Pontefice , il  quale 
loconfigliò  à non  ammettere  alcun-, 
commercio,  nè  pratica  con  quel  Bar- 
baro, perche  le  fue  offerte  non  erano 
indirizzate  ad  altro  feopo,  che  di  le- 
uatli  con  il  Regno  la  vita  -,  e così  nulla 
fi  conclufe  da  Ferdinando  ,rellando  il 
Satbaro  f^udetto  egualmente  confufo. 


edclufo.  11  Papa  intanto  domò  con-.  Domai!  Pa 
l’ Armi  i Conti  dell’Anguilara  ribelli  paiCìtidil 
allaChiefa,  la  qual  cola  era  (lata  ten-  l’-ti'yxdar*. 
tata  da  tré  altri  fuoi  Antccellori , mi 
invano.  Cerca  il  Turco  di  far  morire 
Scanderbeg  per  mezo  di  alcuni  Sicatj , ^ dolTut 
màiddio  II  ^riufeite  vanoilfuomal- 
uaggiopeniìere. 

a Tuttigli Autoripiùclaflici,epiù 
cofpicui, cosi domellici, come efieri,  ^ ^ 

& in  particolare  liComafchil  fra  quali  jaCoi 
io  pongo  in  primo  luogo  D.Ptimo  Lui-  ^ morta-, 
gi  Tatti  Autore  dell’ erudito  Martito- 
logio  della  Santa  Chielà  Cattedrale  di  ix. 

Como  ) che  trattano  della  V ita , Mor- 
te, e Miracoli  della  nc  Ara  B.  Maddale- 
na degli  Alberici  da  Como,  dicono, 
che  ella  morilfe  io  qneA’ A nno  a 1 d.  di 
Maggio;laondefcglièco$ì,fàdime-  ) 

Aieri , che  noi  quiui  diamo  vn  bricue 
faggiodeUe  fueeroithe  Attioni,e  Vit- 
t ù , come  alt  resi  della  fua  Morte,  e Mi- 
racoli, che  NoAro  Signore  fi  degnò  ' 
di  operare  per  i fuoi  gran  Menti, de  c£^ 
caceloteiccAiooe. 


y$/é,  Firtìi,  Morti  i I Mirseoti  JtUé  B.  MéddéUné 
digli  AUitrui  dé  Como. 


Patria,  Pa- 
riti, Cr  ria- 
eationt  dtl- 
U B.  Mad 
ialina. 


3 VantunquelaVitaammira- 

^ I bile  di  queAa  gran  Sema  di 
Dio  fia  Aatafcrittadaben 
tredici  Autori,frà  quali  ve  ne  fono  ben 
otto  de’  noAri,  niuno  però  di  loto  ci 
sa  dite  chi  folTero  i Genitori  della  B. 
Maddalena!  màfolo  fe  lapalfanocon 
dire,  che  furono  della nobilCafaAl- 
beiici  Famiglia  delle  prime  delia  Città 


di  Como.  Da  tenera  bambinella  fi  può 
ben  credere,  cheallcuata,  &educata 
folTe  nella  diuinaLegge  da’  fuoi  nobili 
Parenti  ,c  nella  perfetta  olTeruanza  de* 
Precetti  di  Dio,  nello  Audio  de’ quali 
fece  ben  preAo  vn  così  gran  profitto, 
che  giunta  all’età,  che  habilcfi  Aima 
per  il  lanto  Matrimonio  , in  vece  di 
I adocnarfi , c di  feguiie  k vanità , eie 
N pota; 


Sui  indi- 
miiune  di 
J'arli  ifjiJ- 
fi  /i^o,ttni4 

M, 
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pompe  donnefche,  cominciò  à brama- 
re con  ardentillimo  dcfidcrio  di  fpo- 
farfi  ben  si  anch’ella,  non  già  convn 
Spofo  terreno , e profano , ma  col  fuo 
DiuinOjCCclcftc  Amante  Gicsu  Chri- 
fto,racchiudendoli  in  qualche  Moni- 
ftero  di  Tanta  fama,  c fpecialmentein 
quello  di  S.  Andrea , il  quale  era  fitua- 
to  fui  Monte  di  Brunate  fuori  delia  lua 
Patria,  e viueuafi  in  quello  da  molte 
fante  Verginelle  fotto  la  Regola,  & Or- 
dine del  noftroP.  S.  Agoftioo . 

4 Eifcndofi  fra  tanto  accorti  i Ge- 
nitori di  Maddalena , che  ella  con  tan- 
to ardore  bramaua  di  vfeire  fuori  del 
Mondo,  & entrare  nelParadifo  della 
Santa  Religione  nell'  accennato  Moni- 
ftero  di  S.  Andrea , com'  erano  buoni 
Cnriftiani , e timorati  di  Dio , così  de- 
liberarono di  non  opporli  in  verua.» 
conto,  anzi  più  tofto  di  fecondare  il 
fantopelìero  della  loro  buona  figliuo- 
la i la  quale  non  cosi  tofto  gli  hebbs.^ 
efpofta  la  fua  buona  volontà , che  fu- 
bito  elfi  procurarono  di  conlblarla, co- 
me ben  tofto  fecero,  peròchc  in  termi- 
ne di  pochi  giorni  trattarono  l’ ingref- 
fo  di  quella  nel  fudetto  Conuento,  c 
facilmente  l' ottennero . 

5 Comepoi  veftita  (ividdelaSer- 
uadiOio  di  queir  Habitofanto,  che 
con  tanto  ardore  bramato  baueua,non 
li  può  dire  à baftanza  con  quanta  hu- 
miltà  ne  rendclTe  le  douute  gratical 
fuo  CcIoRc  Spofo.  E perche  vidde,  c 
conobbe , che  le  Rcligiofe  di  quel  San- 
to Moniftero  erano  molto  buone  , c 
perfette ,,  perciò  anch’cITa  propofe  di 
volerle  à tutto  fuo  potere  imitarci  il 
che  poi  fece  di  cosi  fatta  maniera , che 
non  foto  li  refe  vgualcàciafcheduna 
di  loro,  mà  di  vantaggio  le  pafsò,  e di 
lunga  mano  le  fuperò,à  fogno , che  po- 
teuaellacircte,  eferuitc  difpccchio, 
cd  cfcmplarc  à ciafeheduna  di  loro  ; 
attefocbc  nel  domare  il  fuo  corpo,  e 
rendere  totalmente  foggetto  il  fenfo 
alla  ragione , quafi  continuamente.^ 
digiunaua, giorno,  c notte  faceua  al 
fuo  corpo  ptouarc  vna  rigida  difeU 


plina  , mortilicaua  afpramente  i fuoi 
fentimenti  corporali , at&nche  niu- 
no  di  loro  potelTe  preualcre  à i moti 
dello  fpirito;  li  humiliaua  à tutte  le_f 
Suore,  come  fofl'cro  Hate  tante Pnn- 
cipclTc , & elTa  vna  vii  fcrua,  ò fchiaua , 
e perciò  procuraita  di  fcruirie  etiandio 
ne'  più  balTi , & abietti  fcruigi  i laonde 
come  tutte  la  ftiraauano , c tiueriuano 
come  vna  Santa,  cosi  cllafcmpre  più 
li  abbalTaua  , c li  humiliaua . 

6 Fù  poiRcligiofa  di  gran  fpirito^ 
dcoratione  così  vocale, come  mentale, 
c fù  cosi  diuota  della  S.  Mcfla , che_a 
tutte  quelle,  che  li  cclcbtauano  nella 
Chiefa  del  fuo  Moniftero  tutte  procu- 
raua  di  afcoltare  con  incredibile  diuo- 
tione , &attentione , meditando, c có- 
templando  la  vita , e la  morte  di  Chri- 
fto Noftro Signore,  che  nella  MclTa.» 
appunto  li  rapprelcnta  j c fc  bene  con- 
tro fe  ftelfa  era  cosi  alpra , e crudele , 
nondimeno  poi  con  le  Aie  Religiofe  era 
così  pictofa , benigna , & amoteuolc , 
che  hauerebbe  volfuto  potete  disfare 
fcftclTa  per  amor  loro  i in  fatti  non  vi 
era  virtù  eroica  nella  quale  perfetta- 
mente non  n cfercitalTc . 

7 ElTendodopoi  Hat  a contro  fua_i 
voglia  eletta  Superiora  del  Moniftero , 

10  gouetnò  con  tanta  prudenza  .carità, 
c pace , che  non  li  puole  con  humana 
lingua  ridirei  laonde  come  ella  amaua 
fuilccratamcntc  tutte  le fue Suddite, 
come  ferhauelfc partorite,  così  efle 
all'  incontro  la  riucriuano  ,e  l’ honora- 
uano,  come  fc  folTc  Hata  loro  vera  Ma- 
dre, non  folo  fpirituale , mà  anche  cor- 
porale I c perche  le  dette  Suore  hauc- 
uanovnolpecchio  così  grande  dì  tut- 
te le  virtù  uauantì  à gii  occhi , così  nó 

11  può  credere  quanto  profitto  fàcef- 
fcro  rellc  medclimc  con  rimmitatio- 
ne  di  cosi  l'anta,  c perfetta  Madre.  E 
perche  il  Moniftero  era  poucro , e per- 
ciò ben  fouentc  mancaua  loro  il  ncccf- 
lario  foftcntamcntq  , ella  però  con_, 
allegro  lembianre  cfortaua  le  fue  Fi- 
gliuole a non  li  attnftare,  mà  fpcrare 
nella  Diuina  Prouidenza , la  quale  non 

gU 
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gli  hauerebbe  lafciato  mancare  alcuna 
cofa  neccffaiia  >Ecertamentc  fì  crede, 
che  la  buona  SetuadtDio  con  Iafua_> 
Tanta  otacione  octenelTe  da  Sua  Diuioa 
Maeftà  ciò  che  bifognauaalmanrcni' 
mento  del  fuo  Monillero.  E fpecial- 
mente  vna  volta  eflendo  bora  di  man- 
giare, nè  ritrouandofi  nella  Difpcnra 
pure  vn  folo  bocconcino  di  Pane , non 
così  tollo  bebbe  fatta  vna  brieueora- 
tionc  la  Santa  Madre,  <pando  fubito 
comparue  alla  Fotta  del  Conuento  vn‘ 
Huomo  con,vn  gran  caneftrodibian- 
chillìmo  Pane,  con  il  quale  fodisfeceto 
le  Keligiofe  al  bifogno  loro . 

8 Vn’altra  volta  c(rcndo(ifeceato 
io  tempo  di  EHate  i Pozzi,  &i Fonti 
del  Monillero,  con  la  forza  della  me- 
dellmafua infuocata,  & ardente  ora- 
rione,  fece nafcerefopradivn’^bero 
fecco,e  fenza  ftondi  alcuni  lintt  i ,con  i 
quali  le  f^ue  pouere  Religiofe  elHnfero 
la  loro  ardctilHma  fete . Col  fegno  del- 
la Santa  Croce  liberò  vn  pouero  Con- 
tadino dalla  Fede,  e refe  feconda  al- 
tresì vna  Donna  nobile, ebe  permolti 
Anni  era  data  lletìle,  & infeconda.,. 
Molti  altri  Miracoli  fece  la  Serua  di 
Dio,  de'quiìi  non  ne  hanno  ditta  par- 
ticolare mentione  gii  Autori  delia  fua 
Vira;  folobensiriferifcono,  che  cosi 
perle  fue  rare  virtù,  come  per  la  fama 
de'  Tuoi  Miracoli  fu  molto  dimata , e 
riuerita  da  tutti,  e fpecialmente da.^ 
moitiSeruidi  Dio,  fra  quali  furonoii 
Serafico  Padre  S.  Bernardino  da  Sie- 
na, & il  B.  Antonio  da  S. Germano, 
quali  la  vollero  conofccre , e viiìtare. 
Nè  perciò  vedendoli  eilabonoratada 
que'  due  Santi  Keligiofi  punto  $’  intu- 
midì, anziché  tutta  nel  fuo  mente  rac- 
colta hum  lillimamentc  li  abbafsò  di 
cosi  fatta  maniera,  che  léce  tedare.a 
ammirati  gli  accennati  Setui  di  Dio . 

9 Correndo  fra  tanto  l’ Anno  del 
Signore  1465.  che  era  l’ottantclìmo 
dell’  età  della  B.  Maddalena , e volen- 
do Nodro  Signore  hoggimai  premiar- 
la con  la  fua  eterna  Gloria , doppo  ha- 
uerlaiàuurita  con  molte  grane  fingo; 


lari , alla  perfine  per  mezo  di  vna  beata 
morte  à felatrafle  in  Ciclo  nel  giorno 
I é.  di  Maggio  ,c  come  in  vita  era  Tem- 
pre data  riuerita  da  Santa,  e Beata , co- 
si doppo  la  morte  bà  femprc  ritenu- 
to il  titolo  ideflo  di  Beata  nnoà  nodti 
tempi,  efpecialmenteinComo.  Che 
però  doppo  la  fua  morte  fìi  feppellito 
il  fuo  fagro  Corpo  i n vn  Oepofito  par- 
ticolare , il  quale  clfendo  dato  aperto 
nell’ Annoi 59 j.  dal  Vicario  di  Peli- 
ciano  Niguatda  Vcfcouo  di  Como  , 
che  Tobia  Pellegrini  cbiamaualì , ne 
vfei  fuori  vna  fragranza  cosi  foaue  di 
odore  di  Paradifo , che  tutti  gli  adan- 
ti ne  rimafero  fommamente  ricreati. 
Come  poi  nell*  Anno  leguente  del 
1J94.  folferoie  fue  OlTa  venerande./ 
trasferite  nel  Monidero  di  S.  Giuliano, 
che  era  prima  dato  di  Monaci  Ciller- 
cicnll  ,oue  altresì  con  la  douuta  licen- 
za del  Sommo  Pontefice , fi  trasferiro- 
no lefudette  Monache  di S.  Andrea, 
ci  tiferbiamo  di  riferirlo,!  Dio  piaceo; 
do , nel  predetto  Anno . 

10  Notallimo  già  folto  l’Anno  del 
1460.  chcF.  Marco  da  Fiume  Lettore 
in  fagra  Teologia  dell’ Ordine  nodro, 
fu  nel  detto  Anno  creato  Vefcouodi 
Segna  fotto  l’ Arciuefeouo  di  Spala- 
tro  bora  in  qued’  Anno  ritrouiamo  , 
che  Paololl.  lo  trasferì  alla  Chiefa  Ti- 
nienfe,òTinifflenfe.  Oue poi  fiaque- 
da Chiefa Tinicnfe  non  ci  è noto,  fe 
per  auuentura  ella  non  è quella  dell’  I- 
fola  di  Tine,  fituata  nelTArcipelago,  c 
foggetta  al  Dominio  della  Republica 
di  Venetia . Di  quedo  Prelato  toma- 
remo,  col  voler  di uìno,  à parlare  con 
vna  buona,  &honoreuoleoccafione, 
fottoTAnnodel  1468. 

11  In  qued’ .Anno  medefimoritro- 
uafi  notato  nel  Regedo  Apodolico  , 
che  per  la  morte  di  vn  certo  Vinco 
Vcfcouo  Hicripolitano  fu  da  Paololl. 
promodb  alTidclfa  Chiefa  in  luogo  del 
defonto  Vlrico , Maedro  F.  Giouan- 
nidiLudouico,  Religiofo  nodro  della 
Città,  e Conuento  diErbipoli  nella.., 
Francoaia,  clfendo  egli  in  quei  tempo 
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Prouinciaie  della  Prouincia  di  Bauiera: 
fa  però  di  meflicri,  che  quella  promo* 
tione  noahauclfe  in  quello  tempo  ef- 
fetto (quale  ne  folTc  pol'cia  la  cagione  à 
noi  c totalmente  ignota)  attefocbe  da’ 
Regillti  dell' Ordine  lì  ticaua , che  la 
detta  promotione  non  li  effettuò  fuo- 
tichc  nell’ Anno  1468.  hauendo  egli 
nel  tempo  intermedio  efcrcitatc  alcu- 
ne Cariche  nella  Religione , cioè  a dire 
nell’  Anno  del  1466.  quella  di  Rifor- 
matore del  Conuento  di  Monaco  i e 
nel  1467.  quella  di  Prouinciaie  contir- 
ma^agli  dal  Generale , & anche  di  Reg- 
gente di  Vienna  i e nel  1468.  poi  final- 
mente lì  nota>che  per  ellcre  fiato  pto- 
mofib  il  fudetto  Maellroalla  Dignità 
Epifcopale,  fu  infuo  luogo  folliruito 
Vicario  Prouinciaie  il  Lettore  F.  Pao- 
lo da  Monaco . La  Bolla  poi  della  pro- 
motione al  fopramentouato  Vefcoua- 
to  di  Hierapoli  fu  data  in  Roma  appref- 
fo  S.  Pietro  alli  5 . di  Agofio  nell' Anno 
pri  mo  dell'  accennato  Paolo  IL 
la  Scnuc  altresì  l’Vghelli,  che  io 
in  quell'  Anno  cefsò  di  viuerc  Andrea 
AnittiLj  Bondimerio  Patriarca  di  Venetia, che 
Smdmiiio  fu  vnodique’ quattro  Nobili  Veneti, 
fatrinciL^  Che  prcfero  l’Habito  nofiro  nel  Con- 
ét  If'intiit  uentodiS.MariadiNazarettealLido, 
fjlJji'l'tl-  dalle  mani  di  M.  Gabrielle  Garofolida 
tra  >114 . Spoleto , e doppo  haucre  fatta  la  Pro- 
fcilionc  illituirono  infieme  col  loto 
Priore  fudetto  la  Congregatione  de' 
Canonici  Regolari  diS.  Spirito  di  Ve- 
netia hoggidi  efiinta:  Succclfe  poi  la 
mone  di  quello  degno,  c nobile  Pre- 
lato alli  6,  di  Agofio . Morì  pur  anche 
in  quell’  Anno  medefimo  vn  Keligiofo 
Muore  oU  nofito del  Regno  di  Cipro,  per  nome 
imi  f . Ali-  F.Giouanni,  il  quale  era  Abbate  Com- 
aiiP!"  raendatario  dei  Moniftero  di  S.  Bene- 
detto  nella  DioceS  diNicolia  nel  Re- 
tano di  gnodiCipto,dicuicranaturalcildet- 
Stnedeii»  toF.  Giouanni . Non  fisa  poi  di  qual 
nelUDiocim  Patria  del  detto  Regno  egli  follè  Cit- 
di  Alto-  tadìno,  nè  di  qual  Conuento  figlici 
fé. 

come  ne  tampoco  è certo  da  qual  Pon- 
tefice ottenelfe  la  detta  Commenda , 
nè  in  virtù  di  quali  metili  •pecche  ciò 


z.  I07p. 

non  lì  dice  nel  Pontificio  Rcgello,  in 
cui  lì  nota  folamentc  ladi  lui  mone,  - 
e la  deuolutione  dell’  accennata  Abba-  , 

tiaaU’Otdinc  Benedittino. 

13  ScriucNicQlaCrurenio,chciii  ‘ 

qucll'Anno  dei  1465. era  Predicatore  ‘ 

dei  Sommo  Pontefice  il  famoioMae- 

llro  F.  Paolo  Mattabufiì  Romano  t gli  è ^ 

ben  vero  però,  che  l’erudito  Errerà-,  T*  p , ^ 
nei  Tomo  1.  del  fuo  Alfabeto  à carte  jiisi- 
173.  producendo  il  tefiimonio  di  que-  fetie/h. 
fio  Autore  intorno  à quello  vfficio  di  ce. 

Paolo,  dice:  Jriè  vu^e  hocaujùi  Rif- 
pondoiopccilCtufenio,chelo  cauò 
da  Ambrogio  Coriolano , il  quale  nel- 
la fua  brieue  Cronica  Agofiiniana  par- 
lando di  quello  Paolo  Matabuffi , c di 
alcune  Opere  compolle  da  elfo,  delie 
uali  pariaremo  poco  più  à balTo  col 
mino  volere,  dice,  che  fra  l'altre.^ 
compofe  gran  quantità  di  Sermoni 
elegantilfimi , fra  quali  ve  a'erano  mol- 
ti da  elfo  lui  recitati  alla  prefenza  del 
Sagro  Collegio  de*  Cardinali , e di  al- 
cuni Sommi  Pontefici  : non  diamo  bo- 
ra le  parole  di  Ambrogio , perche  le^ 
daremo  quando  trattaremo  della  qua- 
lità, c qualità  dell' Opere  fudette.  E 
lo  puotc  anche  cauare  da  Carlo  Sigo-  1 

nio,  ilqualctefiifica  (comealtroue^  < 

acccnammo.  Cioè  l'otto  l’Anno  14;  j.)  ^ 

ne’  fuoi  Vel'coui  di  Bologna , che  que- 
lloF.Paolo  fu  Predicatore  Apofiolico, 
c predicò  in  Bologna  nell'Anno  accen- 
nato nel  famofo  Tempio  di  S.Pctronio 
la  Crociata  contro  de'  Turchi,  per  có- 
ffiilfiooc  diCalifiollI.  Nell’Anno  le-  < 

gtienie , & in  altri  luoghi  ancora , col 
diuino  beneplacito  , tornatemo  à fa-  j 

ucllare  di  quell' Huomo  celebre,  e fa- 
mofo. à 

14  Era  parimente  in  quello  tempo  /r,  77^ 
ificllo  Confeiforc  di  Carlo  di  Angiò  gio  LofolU 
Conte  de’ Cenomani,efratellodiKc-  Cófefite  tì 
nato  Rè  di  Napoli,  vn  Religiofo  del-  Corlof/io- 
l’Ordine  nofiro,  chiamato  F.  Dioni-  t’ò.ePvon 
gioLapofiolFtancci'c,  il  quale  di  van- 

faggio  era  Priore  Commendatario  del  **  ’T, 

Conuento  di  S.  Lorenzo  de  Oregijs 
nella  Diocefi  di  Angiò,  dell’Ordine 
Ciu: 
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Anni  di  Chrifto 

1455-. 

Cluniaccnfe.  Se  queftoReligiofo  poi 
folTc  graduato , e di  qual  Prouincia , e 
ConuentoeifolTc figlio,  non  lo  dico- 
no i Regifiri  deirOtdine,  da'  quali  hab- 
biamo  ciò  cauato , come  nè  pure  l' Er- 
rerà, che  ne  tratta  anch'cfib  nel  Tomo 
primo  delfuo  Alfabeto  àcar.  198. 

15  Pioriua  altresì  in  quella  mede- 
fima  Età, nello  RelTo  Regno  di  Francia, 
vn  Vcncr. Scruo  di  Dio,  chiamato  F. 
Guglielmo  Borderio , à cui  il  Generale 
in  quell'  Anno  fotto  il  giorno  rerzo 
di  Giugno,  concede  di  poter  (larcap- 
prelTo  di  MatteoGuetnadonTeforie- 
re  d'Orliens,  perlllrattotc,  e Padre 
Spirituale,  aggiungendo  di  vantaggio, 
che  la  detta  concelTione  fi  ellcnda  di 
poter  anche  dimorare  nella  Corte  del 
Rè , e di  altri  gran  Signori  da'  quali  fof- 
fe  chiamato  per  fomighanti  illruttioni 
fpirituali  i attefoche  era  quello  Reli- 
giofo  molto  amato,  cosi  dall'  accenna- 
to Matteo , come  da  altri  gran  Signori 
della  Francia  per  la  Tua  buona  vira , e 
per  l'ottima  peritia,  che  cglihaueua 
per  intuire,  &ammacHrarechiche_^ 
folTe  nelle  cofe  dell'  Anima,  c dello  fpi- 
tito.  Da'mcdefimiKegillti  fi  ricaua, 
che  in  quello  tempo  era  parimente 
gran  famigliare  di  Francefeo  Sforza.» 
Duca  di  Milano  F.  Paolino  di  Baglano, 
e ciò  dichiara  il  Generale  Guglielmo 
fotto  di  quell'Anno  in  vna  nota  che  fà 
nel  giorno  1 7.  di  Agollo . 

16  Tellifical’Errcradihauerletto 
vn'illromentoautcntico,cfillente  nel- 
l'Archiuio  del  Conuento  di  S.  Agolli- 
no  di  Roma,  in  cui  fi  legge,  che  F.Giu- 
liano  di  Albania  Vicario  Generale,  & 
altri  Priori  di  alcuni  Conuenti  delia., 
Congregatione  di  S.Giouannià  Car- 
bonara di  Napoli  a 29.  di  Aprile  ncl- 
l'Inditione  13.  di  quell'Anno  1465. 
efillcnti  nella  Capella  di  S. Caterina.» 
del  Conuento  della  Santifs.  Ttinità  di 
Sclfa , rinunciano  liberamente  nelle., 
mani  del  P. Generale  dell'Ordine  , il 
Conuento  di  S.  Sufanna  di  Roma , co- 
me anche  le  Bolle,  che  già  impetrate 
haucua  Maellro  F,Ì.uca  da  Napoli  dal- 
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12.  1 079. 

li  due  Pontefici  Pioli,  c Paolo  li.  pet 
ottenerlo.  Pafsò  poi  quello  Monille- 
ro  fotto  il  gouerno  della  Congrega- 
tione di  Lombardia,  alla  quale  fu  poi 
anche  leuato  cento  ,e  più  Anni  doppo 
da  Siilo  V.  come  in  quel  tempo,  cioè 
fotto  l'Anno  1587.  piacendo  àDio, 
fetiucremo . Ncll'acccnnato  lllromé- 
to  fatto  nel  Conuento  di  Sclfa , fi  fà 
mcntione  di  vnMonillero  della  Con- 
gregacionementouaia  di  S.Giouanni 
pollo  in  vn  luogo  chiamato  Apice  : 
c nel  Regillro  dell'  Ordine  fi  fà  memo- 
ria del  Conuento  di  Barga  nella  Pro- 
uincia di  Siena. 

1 7 Habbiamo  altresì  la  notiria  dal 

Regillro  dell' Ordine,  di  vnConuen- 
toanticodella Prouincia  diNarbona 
fituato  in  vna  Terra,  chiamata  Albi- 
niaco  nella  Diocefi  di  Granoble,  la., 
cui  Chiefa è dedicata  à S.  Pietro.  A 
quello  Monillero  poi  concelTc  Paolo 
11.  in  quell'  Anno,  con  vna  fua  Bolla 
gratiola , alcune  Indulgenze  per  lo  ri-  ^ 
larcimento,c  riparatione  di  quello,  de  Paolo  JU 
E fu  data  la  detta  Bulla  in  Romaap-  nUunt  In- 
prelfoS.  Pietro  à 17.  di  Ottobre  nel-  dnlgtngft  « 
l'Anno  fecondo  delibo  Pontificato,  perche, 
e di  Cbrillo  14^  5.  Come  poi  quello 
Monillero  pallaflc  pet  ordine  di  Vr- 
bano  Vili,  lotto  la  Prouincia  Bituri-  ^ 

cenfe , lo  diremo  con  la  diuina  gratia , 
nel  fuo  proprio  tempo,  e luogo.  Sifà 
pur  anche  memoria  nello  ftclTo  Regi-  , ?*’^'*** 
Uro  di  quell' Anno  di  vn'altroMoni-  céuainAriL 
lieto  della  Prouincia  di  Aragona  det-  ^ 

todella  Turricella,di  iMonte  Giouc,la  ' 
cui  Chiefa  è dedicata  à noflra  Signo- 
ra del  Soccorfo. 

18  Fù  fondato  io  quell' Anno  nel- 
la nobii  Terra  di  Coreggio  nella  Dio- 
cefi di  Reggio  vn  Conuento  nuouo  Fondationt 
per  l'Ordine  nollrodcdicatoà  S.Ma-  delCmutn- 
ria  delle Gratici  il  Fondatore  poi  di  lodiS.Ma- 
quello  Conuento  fùF.  Giacomo  da., 

Vilfo  della  Prouincia  dell' V'mbria,  il 
quale  hauendoferuito  in  compagnia 
di  alcuni  altrinollriRcligiofi,conli-  - 
cenza  de'  noUti  Superiori , nell'  Ofpi- 
tale  della  detta  Terra  chiamato  de* 

N j Poue- 


> 


150  Secoli  A goflinìàni. 

Annidi  e hrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
14^5*.  12.  *079- 


Poueri  di  S.  Maria  > con  molta  carità , 
e diligenza  diede  tanta  fodisfattionc 
à Manfredo  Signore  dell'  accennata 
^ Terra,  che  liconceiredifareladecta 
Fondatione:  e tutto  ciò  chiaramente 
fpiega  Paolo  II  nella  Bolla , che  da_« 
Sua  Santità  impetrò  il  mentouato  F, 
Giacomo  per  fondate  il  fadettoMo- 
nidero,  vno  fquarcio  della  quale , co* 
me  lo  produce  l'Errera,  quiui  ci  gioua 
di  regidrare , & è quello . Ob  Uttdtki- 
lem txtmtUrtmvittm , qmmii-f 
■ lecébus , & qHÌJdm  j/y  Fr*tra  OrdU 
diMisEremiléram  frtffftrts  plnriiai 
trtnftilis  Ahhìs  de  licenlit  fusmn^ 
Super icTum  /•  HefpitdU  Pduperam  B. 
Maria  emfdem  efftdt  daxeruat  , dr 
etiam  prep/er  laadabilia  opera  , Dea  , 
, é-  bomtuibat  aecepta  , <jaa  baileaas 

operati  fami, à’  operanar  in  dtes,  drc, 

19  Kieonofee  la  Aia  prima  origine 
daqued' AnnoiI  Conuento  di  S.  Ma- 
ria della  Mifericordia  poco  tratto 
fuori  di  Ponteuico  nel  Contado  di 
Brefcia;  attefocheelTendoingrandi- 
uotione  di  que’  Popoli  il  glotiofo  P.S. 
Cmainio  Nicola  di  Tolentino  , gli  habitanti 
iiS.  della  detta  Terra  di  Ponteuico  pro- 
4tlU  Mift‘  curarono  di  hauere  nel  loro  Tcrtito- 
rKurdia  A rio  vn  Conuento  della  nodraReligio- 
fmióia'*  ’ * prccifamentc  di  quelli  dell'  Of- 
* ‘ feruanza  di  Lombardia:  e perche  li  Si- 

gnori Marcelli  Cittadini  di  Brefcia-, 

fiodedeuanoalcuniTeirenivn  miglio 
ontano  da  Ponteuico,  ne’  quali  vi  era 
vna  Capclla , procurarono , che  que* 
Aa  fode  data  alli  fudetti  Keligioli , c 
come  piacque  à Dio , ottennero  l' in- 
tento : attefoche  fì  fece  acqui  do  del 
Terreno  in  cui  era  fondata  la  mcn- 
touata  Capclla , e furono  chiamaci  li 
fudetti  Padri  da  Brefcia,  eda  altri  luo- 
ghi, li  quali  con  ledouuteliccnze_> 
diedero  mano  alla  fabrica  così  delia 
Cbicià,  come  del  Conuento,  &heb- 
bero  si  propitio  il  cclcdeaiuco , che  in 
bn'cue  tempo  edificarono  vnaChiefa 
alfai  cofpìcua  intitolataS.  Maria  delia 
Mifericordia,  perche  forfè  talcerail 
titolo  della  fudetta  Captila , & vn_> 


Conuento  ancora  aflai  riguardeuole 
il  quale  fù  fottopodo  alia  fopramen- 
touata  Odcruanza  di  Lombardia  ; c 
l'accennata  Captila  tuttauia  ficon- 
i'erua  racchiufa  dentro  il  rccincodcl 
Monidcro,  del  qua'e  è figlio  il  P.  F. 

Beniamino  Zacchi  Lettore  di  fagra_> 

Teologia,  da  cuicicdatacommuni- 
cata , cosi  queda , come  altre  rclatio- 
ni  della  Aia  Congregationc  dì  Lom- 
bardia, parte  delle  quali  habbiamo  re-  < 

gidratc  più  fopra , e regidraremo an- 
cora , col  diurno  volere , negli  Anni  à 
venire . 

20  Bramando  la  Communità  , e 
Popolo  di  Plaza  luogo  della  Dioccli 
di  Betgamo.di  hauere  nella  loro  Terra 
vn  Conuento  deli'  Ordine  nodro  di 
S.  Agodino  per  la  gran  diuotionc,che 
haucuano  a S.  Nicola  di  Tolentino , FonJatiam 
&àiKcligiofi  del  detto  Ordine  perla  delCommern- 
loto  vita  cfemplatc  , gli  adegnarono 
vn  certo  luogo  per  fondarui  il  detto  '?'®* 
Monidcro,  c cominciarono  a farla.,  róm». 
&brica:  mà  prima  che  fi  terminane  ^ 
cliiclcto  la  licenza  al  Sommo  Pontefi- 
ce Paolo  11.  il  quale  fpcdi  vna  f ua  Bol- 
la diretta  alPrcuodo,  & ad  Antonio 
della  Bianca  Canonico  della  Catte- 
drale di  Bergamo,  ncllaqualc  licom- 
mile  di  dar  licenza  Jeraatis  feraaudit 
alli  detti  Frati  di  terminare  il  Cóuen- 
to  Aidetto,  ed  habitarlo,  e ciò  per  il 
frutto  grande,  che  li  detti  Religiofi 
faccuano  nell'  acquido  dell’ Anime, 

&c.  Sentiamo  vnofquarcio  della  det- 
ta Bolla,  che c molto  honoreucle  pet 
r Ordine  nodro , e lo  produce  l’ Errerà 
nel  Tomo  2.  dell'  Alfabetoà  car.  515. 

DtleOisfil^  i Prapofito,  ó"  A r,  tonto  del- 
la Bianca  Canoatco  Fcclefia  Fergamcn- 
fst&e.  E qui  li  dàlaccmmiflioncdi 
dar  licenza  à fudetti  Frati  di  termina- 
re la  fabrica  dei  dettoConuento,  & 
habìtaruì  per  Ibdisfarc  al  defidcrio  de 
gli  accennati  habitatori  di  Plaza: 
ad  S,  Ntcelaum  de  T olente  no , dr  Ordi- 
nem  Eremitarum  propter  frudat  vit- 
rei quel  tpfi  Fratret  lorum  extmplari 
t'ita, & ceminaii  predicaliouikai  Verbi 
Dei. 
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Dti  rir(dfdlittim  4HÌmir»m  , £#■  KelU 
gitnis , de  fidti  prtfdgdlhnem  tu  dgrt 
mtlildniis  Eeeltfid  prttduxtrunt  /tdéie- 
nus , Ó’ prùducuHt , ac  in  futurnm pre- 
ducere  debere  fpe  firma  fperdtur,  c$n- 
Jlruere  incaperant  in  tpuedam  lece  ipfius 
eppidi  adidplurimHm  idence , (fi  dcce- 
mede,  (fiadipfes  inceias  Icgiume  per- 
tinente , (fic. 

11  LoftcfroPaoloILinqueft' An 
Cmattnie  no , clic  fil  il  fecondo  del  fuo  Pontilì- 
illanza  di  Bianca  Maria  Du- 
. *'*  chefladi Milano, confcrrnòl’ erettio- 

fmddto'^e  ® fondationcdelConuento  delle 
dt  ehi  ìfli-  noftreMonachedellaSantifs.Trinità 
tuite.  di  Como,  fódaco  fin  dall'  Anno  1448. 

del  quale  erano  fiate  prima  ifiirutfici 
Folio  fot-  alcune  Religiofe  del  Conuento  di  S. 
loitgouerno  Andrea  di  Brunite  dello fiefib Ordine 
delle  Cópc'  noftro , quali  Monache  ancora  pofe 
gallone  di  fotto  al  goucrno  del  Vicario  Gcncta- 
Lambudia,  ,gdg|ijCongrcgationc  di  Lombardia, 
nello  fiefib  modo,che  vi  fiauano  quel* 
le  di  S.Agnefc,  c di  S-Agofiino  di 
MoMcbedi  Fuparimentcinquefi'Anno 

PddoudcS^  confagrata  la  Chiefa  del  Monifiero 
fdgTdta^  de  delle  Monache  nofire  di  S.  Maria  di 
tbt,  BetlcmmcinPadouai&il  Vcfcouo, 


che  la  confagrò  fu  Marco  de’  Negri 
Venetiano  Vefcouo  diCataro. 

Il  Si  celebrò  in  quell’ Anno  il  Ca« 
itolo  della  Congregatione  di  Lom*  Cepiieb 
ardia  nella  Città  di  Crema , e fiii  di  Co»- 
q uello  V icario, onero  Prefident  e per  il 
Generale  dell’  Ordine,  il  P.  F.CIemen- 
te  da  Bergamo  , e fu  eletto  Vicario  ^ _ 
Generale  F.  Paolo  Olmi  da  Bergamo: 
vedali  il  Memoriale  Hiftorico  del  Cal- 
ui  a carte  91. 

ij  I Padri  altresì  della  Congrega* 
rione  Olferuantc  di  Spagna  celebra» 
rono  il  loro  Capitolo  nel  Conuento  Cepiitlo 
dell’ Afluntione  della  nobii  Terra  di  della  Con- 
Ceruera,  nel  quale  fu  rieletto  perla.,  ^esdiione 
quinta  volta  Vicario  Generale  il  P.F.  "Spegna-e 
ErnandodiParedes;  & olTcrua  l'Et- 
rera,  che  anche  il  Baccilicrc  F.Gio» 
uanni  di  Salamanca  fu  rieletto  perla 
quinta  volta  Priore  del  detto  Céuen» 
to,  di  cui  appunto  li  dice  negli  Atti 
dello  fiefib  Capitolo , mentre  lo  no* 
minano  di  nuouo  Priore  di  Salamanca 
con  quelle  parole. 

nntt , (fi  rextt  dtSttm  Cenueatum  laa- . 
ddbilher  , & rum  itligitait  aagmen-  ■ 
tuaut. 
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N quell’ Anno  di  noftra 
redentione  1466.  il  ze- 
lante Pontefice  Paolo 
II.  non  potendo  più 
j.  _ tollerate  il  maluaggio , non  dirò  Hè, 
fc5mimie~‘  Tiranno  della  Boemia  , Giorgio 
t pnITVi  Poggibraccio,pertinaciflimofeguace, 
Pegno  il  Ré  c fautore  degli  Eretici  Hufiiti,  fulmi- 
diBoemid.  nònon  folo  contro  di  lui  la  Scommu- 
nicarefindendolo  come  putrido mc- 
bro  dai  corpo  mifiico  della  Cattolica 
Chiefa;  roà  di  vantaggio  lo  dichiarò 
priuo  del  Regno  , offerendolo  nello 
llelTo  tempo  alla  Republica  Polacca  ; 
11  Nauclero,  ilCromero,  e da  quelli 
ilRainaldi.  Moiitonoin  quell’ Anno 


due  Principi  grandi , li  quali  nel  me- 
fiiete  dell’ Armi  non  bcbbcronclfuo 
tempo  chi  gli  vguagiiafie:  fu  il  primo  sfarla  Da- 
ll valorofoFrancefco  Sforza  Duca  di  ca  di  jUtla- 
Milano,  che  iti  fratello  dei  nofiroB. 

Gabrielle,  che  iti  Arciuefeouo  della 
detta  Città,  e fù  gran  benemeriro  del- 
la nofira  Agoftiniana  Religione.  L’al- 
tro Principe  fù  ilvalorofimmo,  e per 
tutti i Secoli memorandoGiorgioCa.  _ . , 

firiotto.dcttocómunementcScàder-  f 
bech  Principe  dell’Albania,  il  quale  ‘ ‘ 
hebbe  cuore,e  forza  di  Ilare  per  lo  fpa- 
tibdiao.  Anni  a fronte  del  gran  Ti- 
ranno de’  Turchi,dandoli  ben  Ibucnte 
grandifiùnc rotte;  e con  tuttoché..» 

icm- 
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fempte  ftiflTc , e combittcfTo  con  l'Ini- 
mico  ailatcìia  ddicfuc  Truppe,  non 
fù  però  già  mai  (cofa  in  vcromiraco- 
lola)  nel  fuo  corpo  ferito.  In  quell* 

Anno  dunque  priuo  di  foccorfo,  edi 
agiuto  redò  finalmente  vinto , e lupe- 
rato dall*  immenfa  moltitudine  de' 
nemici  i gli  i ben  vero  però , che  non 
rimale  nè  ferito,  nè prefo  .come  han- 
no fcritto  alcuni,mà  indi  à poco  elfen- 
dofi  graucmcntc  infermato  , doppo 
hauer  prefi  c6  fomma  diuotione  i San- 
ti Sacramenti  della  Chiefa,  fpiròl'A- 
nimafua  nelle  mani,  come  fi  fpcra, 
del  gran  Dio  degli  Eferciti . Non  così 
«femplarc  riufei  lamorre  diFrancef- 
co.peròche  fu  repentina,&  imprauifa; 

' c fcriue  il  Rainaldi , che  Pioli,  in  vna 
fua  Lettera,  ò Bolla  fcritta  alla  Du- 
chefia  Bianca  Maria , predifie , cosi  i 
queda,  come  à quello  vna  morte  poco 
buona,  per  bauere  quella perfuafo il 
Marito  di  nó  andare  alla  guerra  còtto 

Srùléi  réCCon$od$lU  Vtrtìé,  t Meri*  dtl  B.GiouAnm 
d$  N«!Mra. 


1080. 

Turchi , e quello  per  non  hauere  maivl 
tenuta  la  parola  diandarui.  Credefi 
parimente , che  in  quell*  Annoi!  Pon- 
tefice Paolo  II.  facelTe  carcerare  il  Pla- 
tina , perche  detto  haueua  , che  il 
Pontefice  Romano  era  foggetto  al 
Concilio  della  Chielà. 

a Quali  tutti  li  nollri  Autori , che 
trattano  del  B.GiouannidiNouara, 
e fpccialmente  l’ Errerà  , & il  Calui 
fcriue , ch'egli  terminallé  la  fua  fanta 
vita  nel  Cóucmo  di  Bergamo  in  quell’ 
Anno  del  1466.  nei  Mele  di  Settem- 
bre ; c CIÒ  hanno  cauaio  da  F.  Giaco- 
mo Filippo  da  Bergamo  Autore  del 
Supplemento  delle  Croniche  del  Mò- 
do, e di  altre  Opere  ancora:  il  Caini 
però  aggiunge,  che  la  detta  n'orte_> 
fuccellé  nel  giorno  14.  dei  detto  Me- 
fc  . SuppoRa  dunque  qucRa  verità  , 
gliènccclTario,  che  noi  diamo  quiui 
vn  fuccinto  ragguaglio  delia  fua  fan; 
tavita. 


SiWH/LÌ 

Plàtxnacn. 

cnàioftttf 

dintdtlPj. 


B.Gia 
da  iVotuti 
non»  ÌK_«  I 
t/utll'/bimi 


- fatrU  , t 

V ■ ’ dtl  a.  G». 


E bencgliècertilfimo,  che  il 
nollro  B.Giouanni  hebbe  per 
Patria  la  non  meno  nobile.^ , 
che  antica  Città  di  Nuuata,  fortifiima 
Piazza  fituata  sù  gli  vitimi  còfini  del- 
lo Stato  di  Milano;  e quantunque  al- 
cuni babbino  fcritto  , che  ttabelfe  i 
fuoi  natali  dalla  nobilifTinia  Famiglia 
Tot  niella , non  vi  è però  fiato  fin*  bora 
alcuno , che  ci  habbia  faputo  dire  il 
nome  del  Padre,  come  nè  meno  quel- 
lo della  Madre , e della  fua  Famiglia  ; 
folo  dice  il  Calui , che  nacque  verfo  il 
fine  del  Secolo  tcrzodecimo.  Quello, 
che  poi  fuori  di  ogni  dubbio  fi  sà , è 
quello, che  nella  fua  prima  adolefccn- 
za,  come  hauefie  hauuta  vn*  ottima 
cducatione  da*  fuoi  nobili , c genctofi 
Genitori,  & efib  altresi  folle  fiato  da 
Dio  arricchito  di  vn  cuore  più  alla., 
pietà,  che  alle  vanità  del  Mondo  in- 
clinato , cosi  ptefe  deliberationc  di 


abbandonare  il  Mondo , la  Cafa , i PaJ 
renti,e  tutte  le  mondane  pompe  dà  • 
quella  bafTaterra,e  fatfi  Religiofoia 
qualche  ben  fondata,  c perfetta  Reli- 
gione . E perche  in  quelli  tempi  il  Mo- 
nificro  nafiro  di  Nouara  viucua  con  Prnài 
molta  Olleruanza  , elelfe  perciò  egli  l'tlaìntoAt* 
l'Ordine  nollro  , & in  quello  pensò  j 

ben  tollo  di  prendere  1*  Habito  lanto  : 

& inclTetro  non  cosi  tollo  l'hcbbc  al 
Priore  di  quel  Conuento  con 
humiltà  richiello , che  ne  fìi  ben  tol 
da  quello , à cui  era  molto  ben  nota 
virtù  di  Giouanni , fulcnncmcntc  ve 
Aito. 

4 EpcrchcintuttoilcorfodclI 
Nouitiato  , diede  gran  faggio , e Ipc- 
ranza  à Padri  di  quel  Conuento,  di 
doucrriufcire  cosi  nella  famità  della 
vita,  come  nell'acquillo  delle  Lette- 
re molto  perfetto,  perciò  temiinaro 
che  hebbe  1 * Anno  del  detto  Noui- 
tiato 
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fiato , fìi  con  grand’  applaufo  ammef- 
fo  alla  foicnne  profclSone , & applica» 
Suoi  (iHilf  poi  nello  fteflo  tempo  da’  Superiori 
jtlV Artidi  Dell’Ordine  à fare  ne' Conuenti della 
«ijK/4  Prouincia  di  Lombardia  lo  Audio 

deir  Arti , e perche  in  quellefccevn 
Araordinario  profitto,  fti  perciò  da_> 
me  Jeflmi  Superiori , cioè  dal  B.  Ago- 
Aino  Komano  Generale  dell’ Ordine , 
fatto  palTare  alio  Audio  della  fagta_i 
SnilUin-j  Teologia  nel  MoniAero  di  Padoua,  c 
Pdiou»  li  ciò  fucccAc  nell'  Anno  142  z.  come  A 
[•pi  Tto-  ricauada’RegiAridell’accennatoGe- 
iop*'  neralc  fottoilgiorno9.diFebraio.  E 
perche  nel  detto  Audio,  per  roezo  di 
vna  continua  oratione , c con  la  feor- 
ta  di  molt’ altre  fue  virtù  egli  fecevn 
Araordinario  profitto , fu  poi  dal  fuc- 
ce Abrc  dei  B.  AgoAino , cioè  da  M.  F. 
Gerardo  da  Rimini  mandato  primo 
Lettore  di  Teologia  nello  Audio  del 
fuo  Conuento  di  Rimini . E perche  il 
detto  Generale  conobbe  , che  nello 
-,  fp»tio  di  tre  Anni  foli  i fuoi  Scolari 
hiueuano  fotto  vn  MaeAro  tatodot- 
»ri  i»  filmi.  to,clanto fatto  vnmatauigliofo pro- 
ni, c!ri<i_»  fitto,così  nella  bontà  della  vita,  come 
Péfima.  nell' acquiAo  delia  dottrina,  fi  rifolfc 

perciò  di  mandarlo  nel  fopramento- 
uato  Conuento  di  Padoua  à leggere 
la  fudetta  facoltà  in  terzo  luogo  , e 
qucAo  fu  nell'  Anno  di  Còri  Ao  1434. 
lotto  il  giorno  vndeeimo di  Maggio, 
come  rcgiArato  fi  legge  nelRegillro 
dello  Aedo  Generale  Gerardo . 

5 Quanto  tempo  poi  fi  efercitaAe 
così  in  Padoua , come  in  altri  Con- 
uenti dell'Ordine  nella  fudetta fanta 
lettura  non  è noto.  Solo  ben  sì  è cer- 
to, che  quando  (ìi  arriuato  il  tempo 
B*  errato  di  riceuere  la  Laurea  Dottorale , li  fu 
MuUro,  t quellaconfctìta, non  fisa precifamen- 
prriiico  roB  te  fe  dal  Generale  Gerardo,ò  pure  dal 
XroB  /rutiw  jj  quello  M.  Giuliano  di 

* Salemmo.  E perche  era  (lato  dotato 
da  Dio  benedetto  di  vn  talento  molto 
grande  ,&habile  à predicare  la  parola 
di  Dio,  perciò  da' Superiori  fìi  anche 
molte  volte  applicato  à qucAo  Apo- 
Aolico  elctcìtio  i c com'  era  in  fom- 


mo  grado  incredibile  il  zelo,  che  nel 
fuo  cuore  sfauillaua  di  acquiAaic  à 
Dio  l' Anime  più  trauiate , perciò  non 
fi  può  credere  quanto  foAc  grande  il 
frutto , che  faceua  in  quello  in  qual  li 
fia  luogo,  in  cui  egli  predicaua  .tanto 
maggiormente,  quanto  ciò,  che  con  la 
lingua  predicaua , haueua  già  pcrl'ua- 
fo  a fuoi  vditori  con  Tefempio  dcl- 
r opere  infe  AeAb. 

6 Scriue Donato Calui, che clTen- 
do  il  noAto  B.  Giouanni  Priore  del  , 
Conuento  infigne  diS.  Marco  di  Mi-  d 

lano  nell’Anno  di  Chri Ao  1440.  & ef- 
fendo  colà  pafiato  in  vifiia  il  B.Gio.  ntl 

Hocco  da  Pania , quale  dice , che  in_,  cona,Biii  dì 
quel  tempo  era  Prouinciale  di  Lom-  Cnmi  fotta 
bardia,  & haueua  già  dato  principio  I Opnan- 
col  B.  Giorgio  da  Cremona  alla  vera  ^tarijo/arr. 
OlTeruanzaefatta regolare,  il fudetto 
Priore defiderofo  anch’egli  di  aggre- 
garli all'  accennata  OlTeruanza  burnii- 
mence  lo  pregalTe  ad  aAoluetlo  dal 
detto  vAìcio  di  Priore , e mandarlo  in 
qualche  luogo  di  OAeruanza,  e che  il 
B.  Rocco  tutto  lieto  lo  compiacene , 
e feco  à Crema  lo  conduccUe , & lui  J?  fitto  itti 
poi  anche  l’iAituiAe  Priore  inluogo  Priart. 
del  B.  Giorgio  da  Cremona.  Mà  do- 
ue  bà  egli  canato  tutti  queAiauueni- 
menti?  Primieramente  dunque  iodi- 
co , che  non  fi  sà , che  il  B.  Gio.  Roc- 
co folTc  mai  Prouinciale,  fc  forfè  non 
fu  fatto  tale  ncll'iAclTo  Anno  1440. 
imperciòche  dal  1439.  fin  al  1449.  i 
RcgiAti  Generali  dell’  Ordine  non  fi 
trouano:  puoi' e Acre  però  vero  tutto 
ciò,  che  dice  il  Calui , attcfocbe  per 
quanto  fi  ricaua  dal  Supplemento  del- 
le Croniche  del  Mondo,  dice  Giaco- 
mo Filippo  da  Bergamo,  che  nel  1441. 
cAcndo  Priore  di  Crema  il  B.  Giouan- 
ni di  Nouara,  fu  da’ Bergamafehiinui-  pn 
tato  à riformate  il  Conuento  di  quella 
Città , c che  egli  vi  andaAe,  c faccAc  caxueata  H 
gran  beneficio  d quella  Cafa , la  quale  £triima. 
era  molto  fcaduia , cosi  nell'oActuan- 
za , come  nella  fabrica , la  quale  per  le 
pa  Aatc  guerre  era  Aata  molto  danneg- 
giata i mà  che  nò  cosi  toAo  C9là  conw 
panie 
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parue  il  noftro  Giouanni , che  fubito 
c]ua(i  luminofoSolc  riichiarò  letene- 

Si:uh 

'‘f’*  bre  deli’  inofferuanza , rifarci  notabil 
wiaji  tallo  niente,  & augmentò  il  Monifterodi 
iBi/cao.  ediChioftti  à marauiglil., 

vaghi,  e fpatiofi,  & infognando  poi , & 
intuendo  la  principale  giouenrù  della 
Città,  quale  molto  ne  tralTe,c6  l’efera- 
pio  della  fua  fantità , e dottrina  ,alia_> 
Religione , frà  quali  i più  principali  fu- 
rono Paolo  Olmi  ,il  famofo  Ambrogio 
Calepino , & il  poco  dianzi  mcntouato 
Giacomo  Filip(>o.  Sentiamo  ciò  ch’e- 
gli medefimo  dica  del  pallaggio  dei 
Beato  in  Bergamo , del  frutto , che  iui 
fece,  della  fabricadclMoniftcro,de’ 
Soggetti,  che  tralTe all’ Ordine,  e di 
fe  AelToiCOsi  dunque  parlando  di  Gio- 
uanni, dice  nel  fuo  Supplemento  ac- 
cennato . Jf  frtUtitnt  Cenucnlus  Cre- 
mtt  fntctitm  , m»gi$itm  ÌHirtmc»tum 
Ttlfimonio  ' *"^*^*'^  * gerj^tm.)liÌKs  Htftrn  , 

ixf  Giaco-  frcipit’’  iolcgrilaiem  f ad  tu- 

rno Filippo  dauraliattem/tii  Cetmeiiliit  in  Annoft- 
itBnianii.  latisit^t^x.tHOcatns^  Connentam illuni 
tum  vera  Religioni s Olrferuantia  , & 
lumexquifitilfimtiyi>Hlehcrrimifij\  ait- 
fieij!  hrtui  Umporu  ffatio  fulcherri. 
tnum  rtddidit , in  quo  innumerabilis 
pene  adolifientes  Chriftt  ftruitio  manm 
tiptuit.  J^os  inter  , & me  indignum 
in  Annofalulisno/lr*  \^^\.  prima  die 
Maij  argregauit. 

7 QuandofìcongregòdalGenera- 
Ic  Giuliano  di  Salcmmo  nel  Conuento 
Riitouafi  jjj  Montefpecchio  il  Capitolo  Gene- 
CmrauVi  falc  di  tutte l’OlTeruanze  d’Italia  nel- 
tutul'Offer  l’Anno  1449.  ad  effetto  di  alfcgnarei 
ui^td'lta-  Vicarj  (Generali  à tutti  i Conuentidi 
lUm  Mon-  Olfetuanze  in  varie  Prouincie  deirira- 
ufpicebio,i  Ita  , c dar  loroilmododiviuere,  e di 
fittili-  gouernarfi  nella  fudetta  Olfetuanza , 
fu  il  B.  Giouanni  chiamato  al  detto 
Capitolo,  e fii  deftinato  per  vno  de’ 
Defhnitori,  chehaueuanoda  formare 
il  (udecto  modo , come  quello,  che  era 
vno  delli  tré  primi  moderatori , e pro- 
motori dell’ Offeruanza  della  iùaPfO- 
nincia  di  Lombardia,  fe  bene  il  primo, 
che  vciamencc  Tiotiodu/le  nel  Coiw 


uento  di  Crema,  chefù  il  primo  del- 
r Offeruanza,  come  habbiamo  più  vol- 
te notato  in  alcuni  Anni  feorfì  di  que- 
llo fettimo  Tomo , lù  il  B.  Giorgio  di 
Cremona,  c ciò  per  ordine  del  Gene- 
rale Gerardo  nel  1439  cnonilfi.Gio. 

Rocco , come  quali  communementc 
lì  (lima , né  il  B.  Giouanni  di  Nouara  , 
fe  bene  ambidue  cooperarono  maraui- 
gliofamcnte  poi  alla  propagatione  del- 
la detta  Offeruanza  introdotradalB. 

Giorgio,  il  quale  lù  anche  eletto  pri- 
mo Vicario  della  già  formata  Congre- 
gatione , che  confìlleoa  in  fei  Moni- 
Aeri  nello  Aeffo  Capitolo  Generale  di 
Montefpecchio. 

8 Doppo  che  iti  in  queAaguifa  for- 
mata la  Congregatione  di  Lombardia  ^ 
nel  detto  Anno  i449.ioritrouo,  che  g 

ne’  tempi  à venire  no  all’  Anno  1464.  qiohShìiiÌ- 
egli  fu  Priore  in  due  Conuenti  della.,  u Cóput' 
Congregatione  iAeffa,  cioè  à dite  in  lUmi. 
quello  di  S.  Maria  Incoronata  di  Mi- 
lano nell’Anno  1454.  & in  quello  di 
Crema  del  1436.  lù  più  volte  OeAìni- 
torc,  e Prendente  de’ Capitoli,  c fi-’ 
naimente  due  volte  Vicario  Generale, 
cioè  dell’  Anno  1450.  in  cui  fucceffe 
ai B. Giorgio,  e del  i457«  in  cuifuc- 
ceffe  al  B.  Gio.  Rocco  j e più  altre  vol- 
te farebbe  riufeito  condecorato  con 
lo  Aeffo  vfficio , c con  altri , fc  la  fua., 
profonda  humilrà  non  l’haueAc  arre-  •*’*■>  sr«J 
fiato,  c non  foffe  anco  fiato  impedito  *'* 

dalle  lue  continue,  cpcnofe  infirmila,  ‘f*’ 
le  quali  lo  trauagliarono  quali  per  tut-  * 

to  il  tempo  di  vita  fua,  fc  ben’ egli  le 
fopportò  mai  fempre  con  tanta  alle- 
grezza , c conformità  nel  diurno  vole- 
re, clierecauamarauiglia,  ediuorio- 
nc  ancora  à chiunque  lo  conofccua...  suapndn- 
Fù  il  B.  Giouanni  Kciigiolo  di  gran., 
fpirito  , di  molta  cariià  , e di  tanta  jfio. 
prudenza , c conlìglio  dotato , che.., 
ogn’  vno  nelle  fue  maggiori  emergen- 
ze à lui  ricorteua  per  configlio,  & egli 
à tutti  fodisfaccua  con  granconfola- 
tionc  di  ciafebeduno . 

' 9 Mà  cilcndo  hoggimai  giunto  il 
tempo,ia  cui  Nollio  Signore  lo  volcua 
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rimunerare  con  la  Tua  eterna  Beatitu- 
dine per  tante  Tue  penitenze  y e virtù , 
•vliima  fj,  forpreio  alcuni  Mei!  prima  da  vna 
mfnmtti , r grjuiifioji  infitmità,  la  quale, non  con- 
««/jl  t<^”t*'^'hauetlodiftefoinvnlettoin* 
fermo  drfet>te,ò  di  altro  Amile  malore) 
loridulTe  di  vantaggio  ì tanta  miferia, 
che  nópoteua  di  alcuna  parte  del  Aio 
corpo  fcruitA  fuotiche  della  linguai 
la  quale  giorno,  e notte  non  ceflaua  di 
accufare  le  Aie  mancanze,e  di  rendere 
le  douute  gratie  al  benedetto  Iddio, 
perle  inAnite  mifericordie , che  haue- 
uaconelTo  lui  vfate  in  tutto  il  tempo 
divitafua.  AuuicinandoA  poi  l’ bora 
del  Aio  beato  palTaggiOiprele  i Santif- 
Ami  Sacramenti  eon  incredibile  diuo- 
tione , c con  tanto  fpargimento  di  la- 
grime, che  rutti  gli  aAanti  non  potè- 
uano  anch'elli  di  meno  di  non  ne  fpar- 
gere  in  quantità  perilviuoeArmpiodi 
quel  Tanto  ReligioTo,  il  quale  chieden- 
do perdono  à tutti  per  la  poca  edi Aca- 
rione,  che  potelTero  hauerehauuta_< 
da  eAb  ,ò  per  qualche  offefa  per  la  par- 
te Tua  inuoioniaria  , eTortando  ogn’ 
vnoàproTeguirecoAantcmente  nella 
regolare  OlTcruanza  , e nel  perfetto 
adempimento  de’  tre  MonaAici  Voti  i 
alla  per  Ane  col  dolcilAmo  nome  di 
Giesù  in  bocca,  abbracciato  con  vn 
Santo  CroceAlTo,  l'Anima  Tua  bene- 
detta nelle  mani  degli  Angeli  Tclicc- 
mcnte  Tpirò  in  queA'  Anno  del  1466. 
ài4.  di  Settembre;  e fù  così  grande 
il  concoiTo  del  Popolo  di  Bergamo  , 
che  A portò  toAamente  à vederlo,  de 
Onitmai-  ad  implorare  il  Tuo  patrocinio,  c Toc- 
cuM  luiu  corTo  appreflb  Iddio , che  molti , allo 
pttifitoidì-  fcriucrc  del  Calui , ottennero  varice 
grarie , e tutti  poi  racclamaronoper 
Acclamato  licato , e pctSanto  ; & in  effetto  da^ 
da  tutti  fct  tempo  in  qua  ha  poi  Icmprc  ritc- 
Btato  . nuto , e goduto  que Ao  glotioTo  titolo, 
c le  Tue  imagini  Icmpte  Tono  Aatc  for- 
mate con  il  nome , & i raggi  di  Beato . 

. , Trattanopoi  diqucAoBcatoSeruodi 

di  lui  \rat-  folo molti  noAri  Autori,  e 

tana.  ' TpccialmCte  Giacomo  Filippo  da  Ber- 
gamo, il  Pan  Alo,  il  CruTemo,  l’ btrera, 
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ilSanmartino,&  il  Calui  ,màetiandio 
alcuni  altri  Autori  graui , fra  quali  i 
piùcoTpicui  Tono  RitiCìtXo i Bafiltca 
Pctri  VcTcouo  dì  Nouara , e Bartolo, 
meo  Peregrini  nella  Tua  Vigna  Tpiri- 
tualc  di  Bergamo , li  quali  lo  chiama- 
no preciTamente  col  nome  dì  Beato. 

Et  il  noAro  F.  BaAlio  della  Ripa,  due..» 

Anni  doppo  la  Tua  morte , invn’Ora- 
tione  da  cÀb  fatta  nel  Capitolo  di  Mo- 
dano , lo  chiamò  VaTo  d ’ oro  ornato 
di  molte  pietre  pretiofe  , cioè  à di- 
re , di  vane  virtù.  de  ilio  aure» 
vafe  ornai  lapide  preti»/»  traatt  Ma- 
giflr» , videiiect  Uaaae  de  Nouaria  di- 
camy  ère. 

10  Scr'uelAmo  nell' Anno  feorfo,  upr  • 
chcMaeAro  Dionigio  Lapo Aol  Con- 

feffore  di  Carlo  di  Angiò  fratello  di  or- 

Rcnato  Rè  di  Napoli  ; ottenne  da  Pao  ■ iì»m  dal  Pa 
Ioli.  inCòmenda  il  Priorato  diS.Lo-  P»  Com- 
renzo  de  Ore^ijs  dell’Ordine  Clunia-  d 
cenfe  nella  DioceAd’Otlicnsihor  que- 
Ao  ReligioTo  conofeendoA  molto  de- 
bole  dì  forze,  rinonciò  in  qucA' Anno  **'*  “ 

il  detto  Priorato,  & il  PontcAce  lo  có- 
fetiben  toAoad  vn’ altro noAro  Mae- 
AtoinAgne,  chiamato  F.  Lorenzo  da 
Parigi  oriundo  di  Colonia . QucAi  è 
quel  MacAroF.Lorcnzo,chetantoA 
affaticò  nell’  Anno  di  ChriAo  1457. 
nel  diffendere  cosi  l’Ordine  noArò, 
come  gli  altri  Ordini  Mendicanti  dal- 
la pctiecutìone  moffa  in  quel  tempo 
contro  degli  Ordini  fudetti  da  Gu- 
glielmo Riuetti  Cancclh'ctc  dell’  Vni- 
ucrAtà  di  Parigi. 

11  Ncll’AnnoTcorfoconoccaAo. 

ne  di  faueilare  dì  M.  PaoloMatabuffi 
Romano  Aglio  del  Conuento  di  S.  Ma-  Paolo  il 

ria  del  Popolo,  diceffimo, eh’ egli  era  t»”ceie  a 
Penircnticrc  Minore  nella  Ba  Allea  di 

S.  Pietro  in  Vaticano  non  folo  , mà 
ctiandioCapellano,  c Famigliare  del 
Papa, Predicatore  ApoAolico,  &an-  ucntodtlPo 
che  per  qualche  tempo  Predicatore.^  folo  di  Po- 
ordinario  dello  AeffoPapa.  InqucA*  ma,ec»mi. 
Anno  dunque  dobbiamo  notare  al- 
tresì, che  lo  Aeffo  PonteAce  Paolo  IL 
per  fai  cola  gtata  à quello  Tuo  dottif. 

Amo 


M.P.GU- 
umdìOliK 
da  Càfii^lif 
rt  di'  Duchi 
di  Borgogna, 
t di'  Comi 
dipiandT», 


Mauitl» 
iaiffiLita- 
lo  a fjrj 
ttincifi , 


f. Giacomo 
da  Crimona 
CapiUatto 
dilla  Du- 
ibiffa  di  Mi 
lauo. 


M.P.S» 
fatto  da  Ctf, 
fa  ProcKU 
Gntr.  diU 
l ’ Ordnit 
morto  in_« 
quift'jùur. 
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fìioo'Miniftro,  fpedì  vna  faa  Bolla  al 
Priore,  c Frati  del fopradetto  Moni- 
iicro  di  S.  Maria  dcl|Popolo  di  potere , 
tutta  cofeienza,  concedere, dcalTegoa- 
TC  al  detto  F.Paolo  vna  certa  Vigna 
per  tutto  il  corfo  di  fua  vita*  Fùpoi 
data  quella  Bolla  in  Roma  apprelfo 
S.  Pietro  fotto  il  giorno  16.  di  No« 
uembre  nell’  Anno  terzo  del  fuo  Pon- 
tificato. 

la  Fioriuain  quello  tempo  iftclTo 
nella famofaProuincia  di  Colonia,  ò 
vogliam  dire  di  Fiandra,  vn  Macllro 
nollrodi  molta  rinomanza,  chiamato 
F.  Giacomo  di  OAenda , il  quale  fu  più 
voice  Proumciale  di  quella  l'uà  nobile, 
cvaAaProuincia,  fe  bene  con  varia-, 
fortuna, à cagione  del  fuotroppo  ga- 
gliardo ceruelTo.  Di  queftoUeligtofo 
parlando  Nicola  Crulenio  nofito  nel 
fuo  MonallicoAgolliniano  fotto  l’An* 
no  1463.  dice,  che  fìi  Conliglìete_j 
de’ Dicchi  di  Borgogna,  e dclli  Conti 
di  Fiandra,  da' quali  fu  piùjvolte  Ipe- 
dito Legato  à diuerli Principi,  c Po- 
tentati; &bàdclverilimile,  ùhecosi 
folTe,  perche  anche  Antonio  Sandero 
nel  luo  Libro  de  Claris  Brugeujthus,  to 
fìifica,  che  fù  Conliglierc  de’ Conti 
di  Fiandra  ; e noi  altresi  dal  reAimonio 
di  queAo  Autore  potiamo  venire  in_. 
cognirione,  che  fofle  figliodelCon- 
uento  di  Bruges , già  c he  lo  ripone  Irà 
gliHuomini  Illuftri  di  quella  Città . 

13  Bianca  Maria  DuchelTa  di  Mila- 
no gran  dinota  della  noAra  fagra  Reli- 
gione, clTcndorimaRa Vedoua  perla 
morte  del  Duca  Francefeo  Sforza  Aio 
Manto,  fuccelTa  inqueA’Anno,comc 
habbiarao  detto  più  fopra  folto  il  nu- 
mero primo , hauendo  cognitione  del- 
la molta  bontà,  dottrina,  e lettere  di 
vn  Religiofo  noAro  Cremonefe  per 
nome  F.  Giacomo,  pregò  con  futj 
Lettere  il  Generale  dell’  Ordine  no- 
Aro , che  lì  compiacclfe  di  concederle 

j]  fudetro  Religiofo , acciò  feruire  lo  16  LaCongregatione  di  Lombar-  ^iig 
doueAc  inqualità  di  Capellano;  & il  diacelcbròinquell’ AnnoilfuoCapi-  c^ria.  d* 
Generale  mentouato  toAamente  fo-  tolo  nel  Conuento  di  Sauona  nei  prì-  Lombardia 
disfece  al  dcfideiio  della  DucbclTa.#  modiMaggio,ia  cui  fu  Prefidente  per  rnSamtaa. 


1080. 

accennata , con  fpedire  la  h'cenza  di 
quanto  bramane  fotto  il  giorno  27. 
di  Ottobre , come  chiaramente  fi  leg- 
ge notato  nel  RegiAto  di  queA’  Anno 
1^66. 

14  M.  F.  Lorenzo  da  Empoli  CoU 
lettore  del  Bollario  AgoAiniano  nel 
Cattalogo  de’ Procuratori  Generali  à 
car.403.dicc,chc  nell’Anno  del  144^. 
efeteitaua  quel  nobile  impiego  nella.. 
Romana  Corte  vn  MacAro  molto  dot- 
to figlio  del  Conuento  di  CaAìa  per 
nome  F.  Stefano , qnale  poi  anche  nel- 
l’Anno 1452.  quella  medefima  Carica 
foAencua;  e che  nell’ Anno  fcguentc 
cAcndo  Aato  annullato  vn  Capitolo 
Ptouinciale  celebrato  nel  Conuento 
di  S.StefanodiCaui  con  tutti  gli  At- 
ti di  quello , fù  dal  Generale  fatto  Vi- 
cario Prouinciale  di  quella  Prouincia 
Romana  qucAo  F.  Stefano  da  Callia, 
quale  poi  fi  Aima  , che  tetminaAe  il 
corfo  di  fua  vita  intorno  à queA’ An- 
no del  1466.  Di  queAo  Religiofo  fi 
conferua  dipinta  l’imaginc  nei  fopra- 
detto  fuo  Conuento  di  Callia  con  vn 
btieue  Elogio  del  feguente  tcnorc—i. 
A,  M.  Stephantts  ex  Cafirt  S.  Ccorgif 
ComttatHS  Cuffia  , tonus  Rtligionis  in 
Romana  Curia  Procurator  diltgenfiffM 
mui  , quamplurima  priuilegia  huiut 
deciraiuJa  demus  eiliuuit, 

15  Era  molto  celebre  in  queAo  tò- 
po nelle  parti  della  Germania,  e preci- 
famente  nella  SalTonia  il  nome,  e la  fa- 
ma di  vn’infigne  Lettore  alunno  della 
detta  Prouincia  di  Safl'onia , chiamato 
F.  Matteo  CoruuiA , ò Kouetz  per  la 
fua  molta  dottrina , c fapete , e per  al- 
cuni Libri  molto  doni,  chediuuigati 
haucua,  quali tcAificadibauervedu- 
ti,  c letti  il noAro Felice  Milenfionel 
Conuento  noAro  di  Monaco  di  Ba- 
uiera  nel  fuo  Alfabeto  AgoAiniano  di 
Germania  à car.  8 1 . oue  anc  he  ne  par- 
la con  molta  di  Ainrione . 

16  La  Congregatione  di  Lombar- 
dia celebrò  in  quell’  Anno  il  fuo  Capi- 
tolo nel  Conuento  di  Sauona  nei  pri- 
mo di  Maggio,ia  cui  fu  Prefidente  per 

ilP. 


F,  Matm 
Coxumlt  il- 
luflra  la  Rt‘ 
ligioiu  in-, 
Ciimama 
con  alcind 
Libri, 
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Si  tratta^ 
Vymtniii’ 
CSttrnti  dtL 
U Cugrig4‘ 
iùmJì 
ti  Ortent , i 
mHiUtdìLS. 
iardìém 


Ctnptii- 
ì^^'Hont  di  A- 

Umagitd  da 
ati  goMtma- 
Sa  tu  qaifto 

«nip». 


il  P.  Genenle  dell* Ordine,  il  Vencr. 
P.  F.  Agoflino  di  Crema , & i Padri 
Vocali  u compiacquero  di  confirroare 
nel  Tuo  vlficio  di  Vicario  Generale  il 
P.  F.  Paolo  Olmi  da  Bergamo.  Cosi 
fcriueilCalui  nel  Tuo  Memoriale  Hi- 
Aorico  della  detta  Congregatione  à 
Carte  loo.  apptcflb  del  quale  può  ve* 
dete  il  Lettore  il  rimanente  degli  At- 
ti , che  n fecero  nel  detto  Capitolo . 

17  Conoccalìone  diqueAoCapi- 
tolo  di  Sauona , mi  torna  quiui  in  ac- 
concio di  riferire,  che  hauendo  tor- 
nato à trattare  il  B.Simone  da  Came- 
rino r vnione  de*  Conuenti  della  Aia 
Congregatione  di  Mont' Ottone  con 
quella  di  Lombardia,  iPadri  delmen- 
touato  Capitolo  di  Sauona  fpedirono 
tré  Rcligiofìdi  loto  Congregatione  al 
mentouato  Beato,  acciò  con  elfo  lui 
AringelTcro  il  detto  trattato  ; e perche 
ciò  non  fi  poteua  fare  fenza  la  licenza 
del  Generale  deli'  Ordine  , perciò  il 
B.  Simone  procurò  di  ottenerla , e co- 
me piacque  à Dio , il  Generale  Gu- 
glielmo, che  altro  non  bramaua,  che 
di  vedere  riformata  tutta  la  Religio- 
ne, di  buona  voglia  gliela  concclle.» 
fotto  il  giorno  terzo  di  AgoAoin  que- 
Aomedefimo  Anno,  come  notato  fi 
vede  nel  Aio  Regi  Aro  ; c cosi  fi  crede , 
che  fi  facelTe  l'vnione . Come  poi  que- 
lla vnione  non  piacefie  ad  alcuni  Frati 
della  Congregatione  di  Mont’Ortone, 
e Ipecialmente  ad  vn  tal  F.  ModeAo  di 
,Ycnetia.&  inforgeflcto  grani  ditfercn- 
te  Ai  il  B.  Simone , & ellò , ci  riferbia- 
mo  di  dirlo  fotto  l’ Anno  x 473 . con  la 
diuina  gratin. 

18  Gii  fin  deir  Anno  144}.  nel 
Tomo  6.  fcriuelfimo  hauere  hauutL, 
origine  in  quel  tempo  la  Congrega- 
rione  Ofleruante  dell’  Alcrqagna  , e 
precifamente  nella  Prouincia  di  SalTo- 
nia , c che  di  quella  era  fiato  Ifiitutore 
il  Ven.  P.  M.F.  Enrico  Zoltcr,  ouero 
del  Salterio,  il  qualeinqualiti  di  Vi- 
cario Generale  la  gouetnò  finoalla-, 
motte,  cioè  fino  all' Anno  1455. icui 
(oggiungclfimo  eficrc  poi  fuccefio  có 


lo  Aefib  titolo  di  Vicario  Generale  vn* 
altro  Maefirodi  gran  bontà , c dottri- 
na, chiamato  F.  Andrea  Proles,  il  qua- 
leinduevolte,  che  Ai  clctroVicarìo 
Generale,  rclTe  poi  la  detta  Congrega- 
rione  per  lo  fpatio  di  Anni  4J.  Hot 
quefio  Religiofo  in  qucA'  Anno  del 
14(6.  allo  Ariuere  dell’ Errerà,  vfut- 
pò  molti  Conuenti  delle  Pronincie  di 
Saflbnia  , e di  Bauiera  : mi  vaglia.» 
purfempreilveto  ( e fia  detto  conia 
douuta  riuerenza  di  vn  tanto  Autore) 
à me  non  pare , che  fi  debba  chiamate 
vfurpatorc  delli  detti  Conuenti  que- 
llo Yen.  Seruodi Dio,  mentre  conia 
douuta  licenza  del  Generale  accctta- 
uaMonifteri,  cos'ideila  Aia,  comedi 
altre  Ptouincie  fotto  rOlTetuanza  del- 
la Tua  Congregatione,  come  fi  prati-, 
catta  altresì  nell’ Italia,  cosi  dalla  Con- 
gregatione di  Lombardia , come  da  al- 
tre Congregationi , le  quali  riccueua-' 
no  alla  loro  Ofiìcroanza,  con  l'autorità 
peròfempte  del  Supcriore  maggiore , 
qual  fi  fia  Moniftero,  che  à quella  fog- 
getare  fi  voleua . 

19  In  quell’  Anno  , al  riArire  di 
Felice  Miicnfio  nel  Aio  AIAbetoAgo- 
lliniano  di  Germania  àcar.390.  Mac- 
tiaCoruinoRèdi Vnghcria,convn_>  ^ ’ * 
Aio  Regio  Diploma  confirmò  à ooliti 
Religiofi  del  Conuento  di  Totda  vn  g,^ 
Priuilegio  concefib  già  à medefimi  icntfatiari 
Religiofi  da  Carlo  Rè  del  medefimo  d$i‘  Ordì» 
Regnomolti  Anni  prima.  Confifieua 
poi  la  fomma  di  quello  Priuilegio  in_> 
vna  limofina , che  voleua  il  detto  Rè , 
che  ogni  Anno  fi  Acelle  alli  detti  Fra- 
ti di  tré  Rotuli  grandi  di  Panno  bian- 
co, & al  Superiore  tredici  braccia  di 
Panno  Logoleno:  ne  Aicciamo  qui  me- 
moria, acciò  che  il  Mondo  tutto  fap- 
pia , che  la  nofira  Religione  nò  fi  fcoiy 
da  mai  de’  benefici  riccuuti  da  fuoi 
BéneAttorì,emalIimcda’Principi. 

ao  Habbiamo  in  quell’  Anno  1^  dal  Cimun- 
fondatione  di  due  Conuenti  foli , cioè  m diS.Ma- 
quella  di  Perpignano  nella  Prouincia  ria  d’ Agalli 
di  Aragona,  e di  Monte  Rotuoto  nella  /afri  di  Par. 
Matea  di  Ancona:  tegifitaicmo  prima  f *<*«•* , 

9 quel; 
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quella  di  Perpignano.  Riferifee  dun» 
qucTomafo  Errerà  nel  Tomo  a.  del> 
l'Alfabetoà  car.3 1 6.  che  in  queft’An- 
noelTendoAaro  olferto  alla  Religione 
vr’  Oratorio  poco  tratto  /itoti  della 
Città  di  Perpignano  col  titolodi  San- 
ta Maria  di  Àgullò  affinché  iuifondaf- 
fevnMonìItero,  la  fudetta Religione 
no  Ara  l’accettò.  Se  apprelToà  quello 
fondò  vnConuento  con  ladouuta  li- 
cenza, che  ot  cfne,  petciò  fare,  da  Pao  • 
ioli,  mediante  vna  Aia  Bolla  ipeditaà 
.'ale  elTetto  fottoii  giorno  1 6.  di  Giu 
gno  nell'  Anno  2.  del  AioPontificato . 
Nell’Anno  fegueote  conl’agiutodel 
Cielo  tomaremoàfaucllare  di  qucAo 
Moni  Aero  con  occaAonc  di  vna  lite, 
che  li  Al  moda  dalConuento  antico 
di  S.  AgoAino , che  era  dentro  della 
Città. 

a 1 La  Fondatione  poi  del  fecondo 
di  Monte  Rotuoro,A  fece  conoccaAo 
ne, che  Tomafo  Vfolicij Vefeonodi 
leA  fece  libero  dono  ad  vn  Religiofo 
noAroFrScefe,  chiamato  FXancillot- 
toFrancioA , di  vna  Chiefa  poAancI 
detto  Monte  Rotuoro  col  titolo  di  Si- 
ta Maria  Nuoua,  con  poteAà  di  potè 
re  iui  fondare  vn  Moni  Acro  di  noAra 
Religione;  e tutto  ciò  chiaramente  A 
ricauadaIRegiAroGenerale  di  queA’ 
Annojin  cui  appunto  il  Generale  Gu- 
glielmo Becebio  furto  il  giorno  22.  di 
Luglio  nota  di  hauer  concedo  al  fu- 
detto  F.  Lancillotto  di  potere  accet- 
tare l’accennata  Chiefa  di  S.  Maria 
Nuoua;  ecco  le  parole  del  RegiAro  fu- 
detto  . Cétutffimiis  lietmùtm  Frtiri 
Ltnttlnu  TréHcitfi  JtFttutàt,  quid 
ftjfii  MccefUre  BitUfi/mvml- 

gtrittr  manenfàttm  S.Maria  Nuonade 
ìttmu  Buatrif  fra  CtaatMIu  Ordimis  | 
édtjlt4»df  cam  tit  tUafilit  ,^aaim  Ut-  | 


ttrit  Xtatreadijfimi  D.  T htmt  de  yftli- 
tft  Epiftafi  Atfiai  taatinthaatur  , eam 
tpfe  Etaertadi^imas  Domtaat  tffit,  tjai 
haat  Eeeltjìam  Ordini  taatniaeiat . 

a 2 Nel  RcgcAo  PontiAcio  di  qucA’ 
Anno  notata  A legge , allo  fcriuerc.^ 
dell’ Errerà  nel  Tomo  2.  dell’Alfabeto 
AgoAinianoàcarte 37i.vnaBolla,  ò 
Priuilegio  di  Paolo  U.  dato  nel  gior- 
no 9.  di  Maggio  àfauoredelConucn- 
to  delle  Monache  diS.  Pietro  Martire 
di  Reggio  dell’ Ordine  di  S.  AgoAino. 
Como  poi  da  que  Ao  Conuento  A fpic- 
caAero  alcune  Monache  di  fanta  vita , 
eA  porta  Acro  à Ferrata  per  fondare..» 
vn’  altro  MoniAero  di  Monache  pur 
no  Are  fotto  il  titolo  di  S.  Gabrielle, 
ci  riferbiamo  di  farne  la  douuta  me- 
moria, col  diuino  fauorc, fotto  l’Anno 
diCbriAoi48o. 

23  Altrevolteciricordiamodiba- 
uet  parlato  di  vnRecluforio  di  Man- 
teliate  fondato  in  Roma  da  vna  Signo- 
ra chiamata  Margheritta  Tomai , che 
Al  fotcUa  del  Ven.F.  Bartolomeo  To- 
mai no  Aro  Religiofo , com’  ella  pure.» 
AgoAinianadiuenne,  prendendo  nel 
detto  Recluforio  l’Habito  di  Mantel- 
lata  . Hot  come  qucAe  Rcligiofe  vi- 
ue  Aero  cosi  nel  Aio  pti  ncipio , com^ 
nel  corfo  di  molti  Anni  in  fanta  com- 
munità , e AcndoA  poi  à poco , à poco , 
coircorrcrc  del  tempo,  qualche  poco 
rìlaAate,  inqucA’ Annoil  Generale..» 
Guglielmo  Secchio  fotto  il  giorno  1 9. 
di  Ottobre  nota  nel  Aio  RegiAro  di  ha- 
uere  comandato  alle  dette  Mantclla- 
te , che  doucAero  da  indi  auanti  viuc- 
rcinquella  pura  communirà,  nella.» 
quale  già  A viucua  nel  tempo  della 
Vcncr.Fondattice  Suor  Margheritta 
Tomai:  equitctminatcmoilprcfcnte 
Anno  1^66. 
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N quell’ Anno  del  Signo- 
re 14(7.  Ilandopiùche 
imi  dnrOjC  pemnace^ 
nella  fua  ereticale  pra- 
uiti  il  federato  Giorgio  Poggibrac- 
cio  alTcrto  Rè  di  Boemia,  il  Pontefice 
Paolo  U.  rinouò  contro  di  lui  la  Scom- 
munica,epriuationedel  Regno, qua- 
le di  nuouo  olTerfe  è Cafìmiro  Re  di 
Polonia:  il  Rainaldi, eloSpondano. 
Mori  Filippo  Duca  di  Borgogna,!  cui 
fuccelTe  Carlo  fuo  figlio,  ma  però  mol- 
to dil&mile  al  Genitore  nella  vita , e 
oe’coRumi:  il Monflreleto, e 1* Olina- 
no. Hauendoi  Turchi, doppolamor- 
tedi  Scanderbech , prefa  la  Cirri  di 
Lipfo,  oue  nell*  Anno  fcotfo  era  egli 
morto,  lo  cauirono  dal  Sepolcro  , c 
ciafeheduno  di  loro  procuro  di  haue- 
te  qualche  parte  delle  fue  offa , facen- 
dole legare  in  oro,  & argento,  dandoli 
à credere  , che  chi  hauelfe  portata.» 
adolTo  qualche  reliquia  di  quel  gran 
Capitano  , non  porelTe  elferc  da  chi 
che  Ila  in  guerra  ofiefo,  tanto  haue- 
Uano in  veneratione  il  valore,  e la  for- 
tezza di  quel  Principe  generofo . Cosi 
riferifee  nella  fua  HiRoriaTurchefea 
Francefeo  Sanfouino . 

3 Viueua  in  quello  tempo  có  gran 
fama  di  Santa  vna  Veneranda  Keli- 
giofa  Mantellata  nella  nobil  Tetra  di 
Genazano , per  nome  Pctruccia  , la 
quale  cITendo  hormai  ridotta  alia  dc- 
crraitaetà  ,c  vedendo,  che  la  Chiefa, 
e Conuenro  dell’ Ordine  noRro , per 
i*  antichità  era  poco  lontano  à rima- 
nate  diRrutto  j confidata  nella  Diuina 
Prouidenza , fi  pofe  in  capo  di  volete 
cosil'vno,  come  l’altro  rifare,  tutto 
che  non  hauelfe  per  1*  cfccutione  di 
cosi  altaimprefa,  altro  capitale,  che 
vna  femplice  fua  Vignarclla  , della.» 
quale  fece  ben  toRo  vendita , e col  de- 
naro eRratto  diede  principioall’opera; 
mi  come  ogn’  vno  lapcna , che  quella 
buona  Vecchiarella  non  haucua  val- 
feoteda poter  fate  vna  centeiimapar- 


te  di  fabrica  cosi  grande , c difpen,^  ’ . 
diofa,  lì  burlauano  di  lei , e come  folTc 
Rata  vna  pazzarella  la  fchcrniuano,re- 
plicando  quell’  Euangelichc  parole  , 

H*c  matitr  cifit  tdifictre , értttt  ptte- 
rit  ctpfumtrt . Li  buona  Pctruccia.» 
però  poco  cafo  facendo  de’ fcherni  del 
Popolazzo  tiraua  auanti  la  fabrica,  c 
con  profetico  fpirito  a chiunque  la.»  . , 
ramjrògnaua  arditamentediccu»,che 
prima  della  fua  morte  , benché  folfe 
già  decrepita , hauerebbero  veduta  la 
dilfegnata  Chiefa , e Conuento  ridotti 
all’vltimaperfettione . E cosi  lù  per 
appunto , imperciòchc  in  queR’Anno 
del  1467.  nella  fera  della  FeRa  di  S. 

Marco  à a 5.  di  Aprile,  apparue  all’im- 
prouifovnabcililiimalmagine  di  Ma- 
ria fempre  Vergine  dipinta  fopra  vn 
muro , qual’  è lama,  che  foQe  fpiccata  jf 

da  vn  muro  di  vna  Chiefa  nella  Schia-  j^aiU  <p- 
uonia  dagli  Angeli , e portata  ini  sù’l  parfa  lù’l  ' 
muro  nuouo,  che  haueua  fatto  fabri-  muro  dtlVm 
care  la  Ridetta  Pctruccia.  Per  la  qua-  tomincUu 
Icimprouifa  comparfa  lìcomraoirero  Chitfa,tfm 
di  tal  forte  à diuotione  non  foloi  Po-  'i~. 

poli  de’ vicini  contorni,  mà  etiandio 
quelli  di  tutta  riraiìa,  à fegno,  che 
veniuano  in  groffe  truppe  i Pellegrini 
da  ogni  parte  di  quella  àriucrirla,  & 
adotatla,portandovarj,  ediuetfi  vo- 
ti, e lafciando  iui  copiofe  iiraoline , Se 
io  tanta  abbondanza,chc  in  poco  tem- 
po lì  terminò  la  fabrica  della  Chiefa 
non  folo , mà  etiandio  dei  Conuento , 
che  riufet  molto  bello,  e vago,  gtuRa 
la  profetica  predittione  fatta  vn’ An- 
no auanti  dalla  Beata  Pctruccia,  la.» 
quale  fopraaifl'e  poi  altresì  fino  all’An- 
no 1470.  e in  tanto  non  ccfsò  di  ren- 
derne le  donute  gratic  al  clcmcntiUì- 
mo  fuo  Spofo  Gicsù  ChriRo,  & alla 
fua  Santiliìma  Madre , di  cui  fu  oltre 
modo  diuotillima . Nell’  accennato 
Anno  del  1470.  ne  telfcremo , à Dio 
piacendo,  la  Vita:  vedali  ftà  tanto  il 
Coriolano,  che  io  qucRo  tempo  viue- 
ua , nella  fua  Cronica  AgoRiniana . 

9 * } Co- 
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3 Colla  parimente , che  in  queft' 
Anno  prefe  1*  Habito  della  nofira  Sao 
ta  Religione  nel  rcligiofilfimo  Moni- 
Rcco  di  S.  Marta  d i Milano  la  fi.  Vero- 
nica detta  di  fiinafeo  dalle  mani  delia 
Beata  Miebclina  da  Kimini  Supcriora 
in  quello  tempo  del  detto  Monillcro  j 
c ciò  cuidentemente  colla  da  vna  no- 
bile Apparitione,  ebe  hebbe  detta,, 
fi.  Veronica  nella  Feda  folcnnc  dei  no- 
Aro gioriofoP.  S.AgoAino Alcuni  An- 
ni doppo  la  prefa  dell*  Habito  accen- 
nato; ^ròchCi  come  H legge  nella,, 
fua  Vira,  fra  gli  altri  Santi,  c Sante 
dell*  Ordine,  che  li  furono  mollrate^ 
da  vn'  Angelo,  vna  iù  la  detta  Miche- 
lina  con  vn*  altra,  che Margheritta,. 
chiamauaA  , la  quale  era  fiata  difee- 
pola  della  fi.  Veronica  ; c l’ Angelo 
nel  mollrarle  quelle  due  , e nel  dirle 
chi  folfero , additandole  prccifamente 
Michclina,  dille  , quella  é quella  dalla 
quale  tù  l’ Habito  della  tua  Religione 
riccuclli . Cosi  fcriue  llìdorollolani 
nella  Vita  della  fi.  Veronica , quale^ 
egli  rradulTc  dal  oottro  idioma  Italia- 
no, nel  quale  fcrittarbaucua  la  fi.Tad- 
dcaKcligiofa  dello  fiefib  Monillcro  , 
nel  latino  idioma. 

4 Elfendo  in  quell*  Annuo  Pretore 
delia  Città  di  Ancona  Guglielmo  de 
Paicllis  Conte  Viccotino,  Giurccon- 
fulio,  e Segretario  Apollolico , com* 
era  grandemente  dinoto  del  nollro 
glonofo  S.  Nicola  di  Tolentino , delì- 
dcraua  di  haucrc  qualche  Reliquia  del 
detto  Santo,  pregò  per  tanto  il  Pro- 
uinciale  della  Marca  di  Ancona,  che 
«ra  in  quello  tempo  MaellroF,  Alcf- 
fandro  di  Ancona  , aliìnchc  fi  com- 
piacelTe  di  darle  qualche  poco  di  Re- 
liquia del  detto  Santo  : per  la  qual 
cola  il  Prouinciale  fiidctto,  volendo 
confolare  1*  accennato  Signore , e non 
potendole  conferire  alcuna  parte  di 
quel  Corpo  Santo,  le  fece  patte  di  vna 
pottione  del  miracolofo Sangue,  che 
fcaturi  dai  fi.Corpo del  Santo  40.  An- 
ni doppo  la  fua  morte , ò pure  a 8.  co- 
me alui  vogliono , & acciòchc  quella 
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Donatiooe  fofTc  autentica  , la  fiabitt 
con  vna  publica  Lettera  patente  diret- 
ta àtntti  i Fedeli  della  Cbiefa  di  Dio, 
e quella  Lettera  fii  da  elfo  data  in  To- 
lentino fono  il  primo  giorno  di  Ago- 
Ilo  in  quell*  Anno  del  I4d7.  c quella 
Oonatione  la  fece  col  cdfenfo  de*  Re- 
ligiofi  del  Conuento  fudetto  di  To- 
lentino . La  Lettera  poi  infetta  fi  leg- 
ge in  vn  Diploma  del  mentouato  Gu- 
glielmo de  Paiellis,  quale  conladiui> 
na  gratia,  produrremo  fotto  1*  Anno 
1489.  La  copia  poi  della  detta  Lette* 
ra  patente , è quella , che  ficguc . 

Adftrfetnam  rei  mtmarìam  . 

5 X T Niuctft , de  fingulis  Chrilli 

V Fidelibus  Fratet  Alexander 
Sacrar  Theoiogix  profellor  , & Prior 
Prouincialis  S.Nicolai  Marchiar  An- 
conitanxOrdinisErcmitarumS.Au- 
gullini  falutem , dt  Ijtot  in  Dei  opere  ^*1"*  ' 

luccclTus . Ex  oflBtio  nobis  iniundlo  i 

teneraurFideliumpr^cibus  quantùm 
cQ  Domino  polfumus  annuerc.  Hinc 
eli,  quòd  de  confenfu  Vener.  Patrum 
Conuentus  S.Nicolai  de  Tolentino, 
Magnifico,  de  Gcnerofo Equiti lurif- 
confulto,&  Corniti  Vicentino  D.Gu* 
liclmo  de  Paicllis  digniiGmo  Prartori 
Anconitano,  ac  Secretarlo  Apofloli- 
code  miracolofo  Sanguine  gloriofilfi- 
miConfelforis  S.  Nicolai  de  Tolenti- 
no, cum  nullar  aliz  eius  Reliquie  nunc 
hal^ripolfint,  particulam  vnameon- 
ccifimus  prò  fua  deuotionc  pcnes  le 
cum  vencrationc  tenendam  . AlEr- 
raantcs  fine  aliqua  dubitatione  bone 
vere  elTe  ex  ilio  miracolofo  Sanguine 
quideipfoSan^ilfimo  Corporc  cma- 
nauit.  Oficrcntesnosad  omnia  maio- 
ra  cum  Dco  propitio  facultas  fe  ob- 
tuicric . In  quorum  fidem  prarfentes 
fieri  iullimus,  de  nollri  Prouincialis  Si- 
gilli imprelfione  muniti.  Dat.Tolen- 
tini  Kal.  Augnili  14^7.  Pontificatus 
SanÀiifimi  in  Chrilto  Patris , de  D. 

D.  Paoli  DiuinaProuidentia  PapxlL 
Ante  a. 

6 U 
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6 Lo  fteffoPfouinciale  M.F.  Alef- 
fandro  di  Ancona  fcrifle  in  quedo 
medefimo  Anno  fotto  il  giorno  2;.  di 
Agofto  vn'  altra  fùa  Lettera  volgare 
y»'  dtm-,  Gadaldi  ,c  Confrati  della  Compa- 
Littttifcri  gnia  di  S.  Maria,  e di  S.  Nicola  di  Bra> 
ut  il  fvittto  ganze  del  Territorio,  e diftretto  di  Vi- 
CtHiralt  ji  cenza,  à quali  teftifica  di  haueredo- 
e*  w V/  . particola  del  Sangue  fudetto 

S.  NUtUdi  & anche  vn  poco  di  IJa- 

Stts^anxftt  fudetto  S. Nicola,  al  fopra* 

^trcht.  racntouaroGuglicImo  de  Paiellis  Ca- 
I naliere , Conte , Giureconfulto , c Se- 
gretario Apodolico  Vicentino,  Pre- 
zore , e Podefti  di  Ancona , e ciò  con 
grandilfima  difficoltà , in  riguardo  de’ 
Statuti  fatti  dalla  Prouincia , che  non 
fi  debba  più  difpenrare  àqualfiuoglia 
perfona  alcuna  parte  delle  Keliquiedi 
S.  Nicola , aggiungendo , che  haueua 
dato  liberta  all'  accennato  Conte  Gu- 
glielmo di  poterue  fet  copia  alli  detti 
Confratelli  n:l  tempo  della  foien  ai- 
tàdcl  Santo,  fecondo  il  defidcrio  loro. 
Teftifica  poi  à medefi.iii  effere  la  det- 
ta Reliquia  (tata  cauata  dal  veto  San- 
gue vfeito  dal  Corpo  gloriofo  del  pre- 
detto S.  Nicola,  come  più  ampiamen- 
te nella  fudetta  fua  Lettera  appare  , 
la  quaicc  del  feguente  tenore . 

Adpcrftttttm  rei  «temeritm , 

•j  "V  "T  Oi  F.  Alelfandro  di  Ancona 
JJNI  ptofeflbrc  di  fagra  Teolo- 
gia, c Priore  Pronincialc  diS.  Nicola 
t da  Tolentino  della  Marca  di  Ancona 
dell’Ordine  di  S.  Agoftino.à  voi  Vcn. 
Gaftaldi , c Fratelli  della  Fraternità  di 
S.  Maria , e di  S.  Nicola  di  Braganze 
' del  Diftretto  Vicentino,  carità  ,c  gra- 

tin di  perfeuerarc  in  bene.  Conlide- 
nndo  li  benefici  Angolari  verfo noi, 
e la  Religione  noftra  del  Magnifico 
Caualiete , Conte , e Secretatio  Apo- 
ilolico  MiirercGuglieJmo Parelio no- 
AtodigniffimoPodeftà  di  Ancona,  c 
la  diuotione  voftra  ,hauemoconcefTo 
r.  7 Itlui vna particoladelmiracolofoSan- 
■ t . guc  del  Santilfimo  S.  Nicola , il  qua- 


le 28.  Anni  doppoii  fuotranfito,  vfei- 
to da  quelle  gloriofe membra,  & an- 
che del  fuo  Baftonc,  con  tutte  le  gran- 
diffime  Indulgenze  conceffe  da’  Som- 
mi Pontefici , & altri  Prelati  à quelle 
Sante  Reliquie , le  quali  debba  no  ftarc 
appreffola  fua  magmficentia , lafcian- 
dolo  però  in  libertà  di  farne  copia  allì 
tempi  della  folennità , fecondo  la  di-; 
uotione  voftra , afiìrmandoui  quefta_> 
cflcre'  quel  vero  miracolofo  Sangue  » 
il  quale  in  quelle  parti  fi  hà  in  gran-  ; 
dilfima  riucreuza , e fà  grandiflimi  Mi- 
racoli, e con  grandiffimadifiìcultàlì 
hà  potuto  bauere  : nè  più , per  le  Con- 
ftitutioni  della  Prouincia,  fe ne  potrà 
date , non  oftante , che  dalla  fua  Ma- 
gnificenza habbiamo  ticcuutodignif- 
fimaelcmofinainricompenfa  dique- 
fto-,  e confortandoui  à perfeuerarc  in 
fanta carità,  &àfcguirarc l’humiltàa 
e vcftigie  del  prefato  gloriofo  S.Nico- 
la,e  pregarlo  diuotamentc  lui  inrctcc> 
da  per  noi  tutti  apprefib  la  Diuina., 

Maeftà,  in  fede  delle  quali  cofe  faab- 
biamo  commelfa  la  prefente  Lettera , 
e figiUata  col  noftro  pendente  Sigillo . 

Data  in  Tolentino  fexto  Kal.  Septem- 

bris  1467. 

8 Habbiamo  lafciato  fcritto  più  foJ 
prafottoi’ AnnodiChrifto  1459.  che 
Pioli,  di  fanta  memoria, /Creò  ammi- 
niftratore  dell’  Arciucfcouato  di  Ni- 
cofia,  famofa  Metropoli  dei  Regno  di  « r 
Cipro , vn  noftro  infigne  Macftto  na-  5*' 
turale  di  quel  Regno  per  nome  F.Gu- 
gliclmo  Gonem  : hor  come  quefto  fof  Arciutfeou* 
le  vn  Religiofo  di  gran  talento,  &il 
Pontefice  regnante  in  quefto  tempo, 
ciocPaoloIl.  hauelfe  ottime  relationi 
della  gran  dottrina,c  fapere  di  quello, 
fi  compiacque  in  quell’ Anno  di  ho- 
norarlo con  l’ Arciuefcouato di  quella 
nobiliifima  Metropoli,  della  quale  era 
flato  fin  à quefto  tempo  fcdeliftimo 
amminiftratore  Così  puntualmente  fi 
ricaua  dal  Regiftro  generale  della  Re- 
ligione di  quell’ Anno  fotto  il  giorno 
16,  di  Maggio,  io  cui  il  Generale  Gu- 
glielmo Becchio  nota, eh’  egli  era  flato 
O 3 afTuo; 
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I aflqntoàqueìl'  Arciuercouato,efotto 

ìlgiorno  ay.dcilo  ftclTo Mete, & Anno, 
foggiunge  di  hauerc  raccomandata  al 
ludccto  Arciuefeouo  la cura,&  ammU 
niftracionc dc'Conuenti  di  Rodi,  Can- 
dia , e Cipro , de’  quali  ancora  hauute 
l'baueua  mcntr'  era  nell'  Ordine,  & 
cralì  diportato  ottimamente  in  quella , 
9 Moti  in  Anno  roedclìmo 
M.  F.  Nicola  Palmetio  Siciliano  , il 
quale,  come  già  notato  babbiarfio  più 
F Alito,  iópta  in  queftoiftcfl’o Tomo, fu  prima 
U perle  fue  molte  virtù  creatodaPapa 

gij  t'ffcova  Eugenio  IV.  Vefcouo  di  Catanzaro 
diCjtju^j.  nella  Calabria  vltcriorei  rinunciò  poi 
ro,t  poi  di  quel  Vefeouato liberamente  nelle  ma- 
JJorto  mot-  QÌ  del  Sommo  Pontefice  pochi  Anni 
M in  qHtli'  doppo.epoidinuouofudaCaliftolII. 
"***  nell’  Anno  1455.  fotto  il  giorno  fe- 
condo di  Luglio  creato  Vcfcouo  di 
HortiiC  finaloictc  in  quello  del  1467, 
ccfsòdi  viucre  fra  mortali;  tanto  per 
appunto  Icriuc  l’Vgbelli  nei  Tomo 


primo , e nono  della  fua  Italia  fagra 
tu  Btcltfi*  Cntncenfi , dr  Hot  tana , 

IO  Mori  dunque  il  nollto  Palmetio 
in  età  di  éé.  Anni  meno  vn  giorno, 
doppo  20.  Anni  di  Prelatura,  e moti 
in  Roma, &bcbbc  il  fuo  Sepolcro  aua-  ^ ^ 
tilaCapclla,  ouegiace in  vna Tomba 
di  marmo  la  nodra  Serafica  Madre  S./iruU'f;». 
Monica:  e nella  Lapida  del  Sepolcro  uffiodtlfm 
dei  detto  Prelato  vi  fi  legge  vn  molto  StpoUr*. 
nobile  Epitaffio,  il  quale  però  in  qual- 
che parte  per  ilcontinuocalpcfliodi 
chi  vi  pafTa  fopra  c alquanto  cancella» 
to.  Da  quello  poi  fi  ricaui,  che  fu  nel 
tempo fuovn grand’ Oratore,  & vn_< 

Filofofo,  e Teologo  infigne;  e che  di 
vdtaggio  fù  gran  dififenfore  della  Cat- 
tolica Fede , & io  confeguenza  accer- 
rimo perfecuiore  degli  Eretici;  e che 
in  fine  lafciòàPofteri  alcuni  dottiflimi 
patti  del  Tuo  fccondiffimo  ingegno  : 
mà  diamo  le  parole  fotmali  del  detto 
Epitafiio . 


D.  S. 

Copia  dtl  XX  Wea/atPa/mtriaSien/a  , Epifeapa  Hortant  D,\^gnJlÌMÌ 

dti  la  £pi-  Xf /igieni  addiSa , Oratori,  ehilafapha  , T htalagaq-,  lita/lri, 

*■‘3'*  • fatrafani/a  Fidci  Cathohea  defenfart  , Hartticarnmifae 

txpngnatari atetrrimo , tjmi  jtn,  ao-  ^vi  1 1.  fmmmatnna 
lande  m agra  Daminica  la/oranit , mnltatjn'e  fua  dall  ritta 

mannmenta  reUtjutt , t^ndreas  Frate libera- 

liter fccìt , yixit  AnatsO^.  Menf.ix.diat  39. 


Il  Si  refe  molto  illuflre  in  quelli 
tempi  vn  famofo  Maeflro  Perugino 
per  nome  F.  Ercolino,  il  quale  hauen- 
do  fludiaro  fotto  il  Santo  Maeflro F. 
„ „ _ AleffandroOliuadaSafToferrato,  che 
lana  Feruti  ^ P°*  Cai’dinalc  di  S.Chiefa , apprefe 
nogranTeo  quello  inficme  con  la  dottrina  an- 
ioni.,fxjMo  che  la  bontà  della  vita;  quindiè,  che 
honoratodal  COSÌ  per  l'vna , comc  per  l’altra  dote, 
Gennak^  fu  poi  fempre  (limato  da’  Superiori 
iili’Otdme,  nuggiori,  & honorato  da  tutti . Heb- 
be  nella  fua  Prouincia  molte  Cariche , 
diPriore.di  Prouincialc,edi  Vicario 
altresì  della  Congregatione  Perugina: 
& in  quell’ Anno  io  leggo  ne’ Regiflti 
dell'Ordine,  che elTendo egli  compa- 
gno del  Generale  Guglielmo  Secchio,, 


quelli  li  fece  vna  Patente  molto  deco^ 
rofa , nella  quale  lo  dichiaraua  fuo  Vi- 
rio  Generale  di  tutti  que’Conucnti, 
ne'quali  li  foffe  occorib  di  andare,  e 
dipaffare:  cofa  in  vero,  che  non  mi 
ricordo  di  haucr  letto  edere  (lata  con- 
cclTaad  alcun’altro  di  nodra Religio- 
ne. Di  quello  mcdefimoReligiolo  ci 
occorcrà  di  parlare  altre  volte , fe  cosi 
piacerà  alla  Diurna  Bontà,  negli  Anni 
auuenire. 

13  Apportò  altresì  io  quello  tero-  P.Bemiat- 
pogran  decoro,  & honore  à tuttala  ^diClanaf. 
nodra  Religione  Agodiniana  con  la_> 
fua  l'anta , e dotta  ptedicatione , nella  **  jj* 
quale  fi  refe  oltre  modo  illudte , c fa- 
mofopcttuttaritaliaM.F.Benedet-  di^^  if. 

todi  fa. 
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to  di  Claoaflioi  Se  ad  c(To  non  (ìi  punto 
inferiore  vn’ altro  Religiofo  figlio,  & 
alunno  del  Moniftero  della  Pergola-, 
(Terra  nobile  dell'  Vmbria , e molto 
celebre  per  la  mercatura  } chiamato 
i F.  Nicola , Predicatore  anch'  egli  di 

gran  grido , c rinomanza , come  fi  ri* 
caua  da  vn  Teftimcnto  fatto  in  Faen- 
za in  UUtfi'  Anno  del  1467.  da  vnccr* 
to  Palquale  da  Bologna , nel  ^uale  ap- 
punto viene  chiamato  Predicatore., 
celeberrimo, 

14  1 Padri  del  Conuento  diS.  A* 
gofiino  della  detta  Città  di  Amelia 
Sptdifci^  nella  Prouincia deli' Vmbria,  efiendo 
II’  alTalfinato  ilioroMoniAcroda-, 

alcune  perfone  incognite,  le  quali  gli 
furpgtorUt’  lnu'ufx»  Icuatefuttiuamentc  alcune 
Stai  dii  C3-  ApoAoliche  con  diuerfe  Scrit- 

uinte  di  A-  ture  importanti  i eglihaueuanoinol- 
miU»,  tre  portati  via  dallaChiera,e  dalla  Sa- 
gre Aia  molte  VeAifagte,  Se  altri  or- 
namenti di  non|poco  valore  > e di  vaiv* 
taggioaltresi  vna  quantità  di  Grano, 
di  Biade,  di  Ogiio,  & altre  loro  fofian- 
ze,  nè  potendo  per  qual  fi  voglia  dili- 
genza venire  in  chiaro  de’ malfattori , 
fi  rifolfero  di  mandare  ii(  Roma  vn  lo- 
ro Religiofo  à fupplicare  la  Santità  di 
Paolo  II.  che  in  quel  tempo  tegnaua, 
afiinche  fi  degnalle  di  ordinare  con  vn 
fuo  Breueal  Vefeouodi  Amelia, &ad 
altri  Prelati,  ad  eAetto,che  queAi  pro- 
curalTero  con  ogni  diligenza  di  feo, 
prire  gii  vfurpatori  de'fudetti  Beni , 
ammonendoli  àiàreladouutareAitu- 
tione  all*  accennato Cóuento  di  Ame- 
lia : e quando  non  fi  poteflcro  ritro- 
uare , ò ritrouati  non  voleOcrovbbi- 
dire,  fulminalfero in  detto cafo,  con- 
tro de’  Delinquenti  la  Scommunica 
generale,  con  altre  claufole  folìte,&c. 
Hauendo  dunque  il  Sommo  Pontefi- 
ce intefa  vna  tanta  maluagità  com- 
mefla  controqueAopoueroConuen- 
co , fpedì  fubito  la  Bolla , che  brama- 
uano  li  detti  Padri  con  tutte  le  clau- 
fole richieAe  al  Vefcouo  accennato 
di  Amelia , che  era  Rugiero  Man- 
dofi  della  Aefia  Città;  & aUi  due  Vi- 


cari Generali  dell!  Vefcoui  di  Natnì, 
e di  Todi , dee.  Conlètnafi  qucAa-, 

Bolla  nell' Archiuiomcntouato  di  A- 
melia,  la  copia  della  quale  è qucAa.,, 
chefiegue. 

PéHlut  EfìJ(if»i  Sermit  Str»»r»m 

Dii, 

15  "C  Pifcopo  Amelien.  & dileftis 
r* à filijs  Vicarijs  Ven.  Frattum  ^ 
noArorum  Tudettin.  ac  Narnicn,Epi- 
fcopotuminfpiritualibus  generalibus 
falutem,de  ApoAolicam  benedizione. 
Significarunt  nobis  dileZi  filijPrior, 
dcFratresDomut  S.  AuguAini  Ame- 
lien.  Ordinis  Eremitarum  eiufdein-. 
SanZi , quòd  nonnulli  iniquitatia  filij , 
quos  prorfus  ignorane,  quafdam  litte- 
ras  ApoAolicas , prouenrus , oblatio- 
nes , vini , biad;,  Amenti,  ordei,  aue- 
114  filiginis , mili  j , canabis,  olei,  cera; , 
lini , lana; , fabarum , & aliorum , legu- 
menum  quantitares , InArumenta  pu- 
blica,  litteras  autenticas,  documenta , 
TeAamenta ,Codicillos,  vafa lignea, 
pannos  laneos,pellicea$,  culatras,coo- 
pcrturaa, domorum  vtcnfilia, legata, 
Cruccs,Calicc$  ,MiAalia , SanZorum 
Reliquiat,  ornamenta  EcclefiaAica, 

Se  nonnulla  alia  bona  ipfis  Priori,  de 
Fratribus  in  elecmofynam  pto  repara- 
rione , Se  conferuatione  diZae  Domus 
iiliufq:  Ecclefiaromamentis  Ecclefia- 
Aicis , luminaribu$,ali;fqi  prò  Domo , 
deEccIefiahuiufmodi  neccAatijs,  piè 
erogata,  temerà,  & malitioaè occul- 
tare, de  occultò  detinere  przfumant, 
non  curantes  ea  prarfatis  Priori,&  Fra- 
tribus exìbere,  in  animarum  faarum-, 
periculum,ac  Prioris,deFratrum,ac 
Domus,  de  Ecclefixeorumdcm , non 
fflodicum  detrimentC,fuperquoiidcm 
Prior,  dcFratres  ApoAolicae  Sedis  re- 
medium implorarunt . Quo  circa  dif- 
cretioni  veAra:  per  ApoAoIicafcripta 
maodafflus,quatenusorancs  huiufino- 
di  occultos  detcntorcs  litcrarum  A- 
po Aolicarum  ptouentuum , de  aliorum 
boeiorum  pr^diZoinm  ex  parte  noAn 
publi- 
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publicci  n Eeclcfìjscorani  Populo  per 
vos , vel  alium , feù  alios  moneatis’,  ve 
infta  competentem  tetminum , quem 
eis  prxfìxcritis,  ea  prxfatis  Priori  | & 
Fratribusà  fe  debita  reftituant,  &re> 
uelent , ac  de  iplìs  plcnam  ,&  debitam 
fatisfaàionemimpendant.  Erfiidn6 
adimpicuerint  infra  aliara  competeme 
tciminum,(jucm  eisadbaeperempto- 
riè  duxeritis  prxfcrenduni , ex  tuuc 
ineas  generalem  excommunicationis 
fententiam  profèrati$,&  cam  faciatis, 
vbi , & quando  expedire  videricis  vlq; 
ad  fatisraètionem  condignam  roleoini- 
^ terpublicari.  Qaòd  flnonomnesbis 

exequendis  potucritia  intereflc , duo 
aut  vnusveftrum  ca  nihilominuaexc- 
quantur.  Dar.  Romx  apud  S.  Marcii , 

• Anno  inearnationia  Dominica',Mil> 

lefinioquadringcntefìmo  J'exagefìmo 
fcptirnoldibus  Uccecibris,Ponufic3- 
tusnodri  AKKHjinrie, 

id  Si  congregò  in  qucfl*  Anno  il 
Capitolo  della  Cógregatione  di  Lom- 
itlUCiu  nclConucntodeirEtemocosi 

ijtiow  di*  chiamato , perche  è lìtuato  in  vn’ere» 
Loml'atdit  mitica  folitudinc,  poAa  fràlidueCa- 
tul  Conuttt.  ilellì  di  .Medoli , c di  GiufTredo  nella_> 
to  itìe  Erf  Dipccf)  di  Brefcia,  nel  quale  fu  di  nao- 
»o  « t futi  DO  rieletto  nel  Mefedi  Aprile  per1a_> 
terza  volta  Vicario  Generale  ilVencr. 
P.F.  Paolo  Olmio  da  Bergamo  > c fìi 
Prefìdente  perilP.GenetaJe dell’ Or- 
dine il  P.  F.  Benigno  da  Genoua  : Ve- 
danti  gli  altri  Atti  di  quefto  Capitolo 
apprelloilCalui. 

17  La  Congregatione  dell’  OlTer- 
uanze di  Spagna»  celebrò  ancb’efTaii 
’Cipitoìo  fuo  Capitolo  nel  Cuouento  di  Arenaa, 
ìtìU  Cm  & in  quello  a’ 17.  di  Aprile /il  da' Pa- 
dri  Vocali  rieletto,  per  la  fefla  volta, 
il  Padre  F.Ernando  diParedesi  come 
altresì  fìiconfirmatopure  per  il  feflo 
Anno  Priore  del  Conuento  di  Sant* 
AgoAino  diSalamanca  il  Beato  Gio-' 
uanni detto  di  Salamanca,  per  ditfe- 
rcntiarlo  dal  Beato  Giouanni  di Saha- 
gun  , e dal  Beato  Giouanni  di  Siui- 
glia,  ambi  figli  dello  Acllb  Conuento 
ài  Salamanca. 


OffÌT$i€nu 
dt  Spinila,  t 

fmi  Alti , 


18  Nei  RegiArogenerale  diqucA^ 
Anno  /otto  il  giorno  a ; di  Luglio,  ieg- 
gefi  notato , che  il  Generale  Gugliel- 
mo, con  Aia  Lettera  particolare,  co- 
mife  il  F.  Paolo  da  Bergamo  Vicario 
Generale  in  qucAo  tempo  della  Con- 
gregaiione  di  Lombardia,  che  doucAe 
pcrratAinAlelTandria,  pcrintrodur- 
re  nel  Conuento  noAro  antico  di  S. 
Martino  di  quella  Città  rolLcruanza 
Regolare  di  Aia  Congregatione  : qua- 
to  tempo  poi  iui  fi  pracicaflieiadctta 
Ofl'cruanza’,  fe  però  iui  Ai  introdotta 
dal  detto  F. Paolo,  non  c noto;  Aaio 
bensiccctto,  che  queAo  Conuento 
da  tempo  immemorabile  c membro 
della  Prouincia  di  Lombardia  fin*  al 
giorno  d ’ Roggi . 

19  Nell'  Anno  feorfo  làceflìmo 
mentione  della  Fondatione  fatta  nel 
det  co  Anno,  con  la  licenza  di  Paolo  li. 
di  vn  Conuento  nuouo,  poco  tratto 
fuori  della  Città  di  Perpignanoin  va' 
Oratorio  .detto  S.  Maria  di  Agullò  r 
mà  perche  queAa  nuoua  Fondatione 
riufeiua  di  molto  incommodo , e pre- 
giodicio  al  MoniAero  antico  dell' Or- 
dine noAro  medeAmo , che  era  dentro 
della  detta  Città , per  tanto  reclama- 
rono i Padri  di  quello  alla  Santità  del 
fudetro  Paolo  IL  raprefentaodo  alla.» 
Santità  Sua  le  ragioni,  che  haueuano 
di  reclamare:  che  però,  conofeendo 
molto  bene  il  Pontefice  clfcre  legitti- 
mo il  reclama  loro , fpedi  v n’  altra  Bol- 
la in  qucA'  Anno  fotto  il  giorno  1 9.  di 
Giugno , nella  quale  ordinò , che  fi  ti-' 
ucdcAerolcdctteragioni,  &c.  cdice 
r Errerà  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto 
à car.  307.  che  Ai  fententiato  à fauote- 
del  Conuento  vecchio  di  S.  AgoAino 
icfiAcnrc  nella  Città.  Tutto  ciònon 
-oAantc  da'KcgiAri  dell’Ordine  fi  ri-: 

' caua , che  non  fi  c Ainfe  perciò  il  Con- 
uenro  moderno  di  Agullò,  mà  era  an- 
cora in  piedi  nclFAnno  1472.  come  in 

Sucltcmpo,  à Dio  piacendo,  dimo- 
ratcrno. 

20  E già  che  Aiamo  difcorrcndò 
4ellt  due  aucnitiConucntidiPerpt-.' 

guano 


Contmt»  a 
St  Marti»* 
di 

dria  fati»- 
pop»  all- Of. 
fetaatr^a  ài 
L*mhtrdU. 


Paolo  Ih 
conctda  «l 
Comitato  di 
S.  Agapi»* 
di  PtTpigaa, 
no  la  rtnipo- 
tu  della  In» 
regimi  eoa- 
Ito  il  C09- 
uento  nuouo 
diAgjtUù. 


9 -H.  a V i 
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Ctmuait  di 
XaccafirliH 
ylragomifm 

tHiictUipu 

fhumfo. 


Cmnit  di 

Ctiinoy)t  in 

JPT*mi4, 


gnano  membro  della  ProaÌDcU  di  A* 
tagona , ci  gioua  di  far  qaiui  memoria 
di  va'  altro  Monifteto  della  detta  Pro» 
uincia  fotto  il  titolo  di  S.  Scballiano 
lituato  nella  Terra  di  Roccafòrt.  Di 
anello  Monillero  poi  ne  fa  mentione 
il  Generale  Guglielmo  Secchio  nel 
BegiRro  di  queR'Anno,in  cui  appunto 
ibtto  il  giorno  decimo  di  Luglio  nota 
di  hauer  creato  Vicario  Generale  di 
quello  il  Vener.  Seruo  di  Dio  M.  F, 
Giacomo  Dorez  di  V alenza  famofo  ef- 
polìtore  de' Salmi  di  Dauide,  che  fìi 

r>i  anche  Vefeouo  ChtiRopolitaao , 
vogliam  dire  di  Cafarnao  /»  farti, 
bus  iufideliHm , e fcrui  di  Sufraganeo 
il  Card.  Roderico  Borgia  (che  fu  poi 
Papa  Alcflandro VL)  Arciuefeouodi 
Valenza;  del  qual  Prelaro  ne  parlare- 
no  più  di  propolito  in  raq  luoghi,  col 
dittino  beneplacito, negli  Anni  à veni- 
K , e fpecialmente  nell'Annodi  Chri- 
Ilo  X49I.  quando  quello  Seruo  di  Dio 
terminò  i'vltimo  periodo  di  l'ua  Tanta 
vita.  Nel Regillro anchediqueil’ An- 
no fi  fù  mentione  del  Conuento  di 
Caijnone  nella  Prouincia  di  Francia , 
ò vogliam  dire  Parigina;  durò  quello 
Conuento  fin'  all'  Anno  del  Signo- 
re 1571.  in  cui  fu  da' perfidi  Eretici 
Vgonotti  furiofamentc,  con  le  fiam- 
me, ruinato,  edilltutto. 


ai  Nella grolTa Terra  di Grauedo- 
na  $ù  la  fpiaggia  del  Lago  di  Como, 
dirimpetto  alla  riuadiChiauena,  ha-  Cwxniii»  di 
ueua  in  quello  tempo  la  Religione  vn 
Monillero  dedicato  àS.  Maria  delle_i 
Gratie , più  antico  di  quello  tempo , L. 
in  cui  viene  nominato  nel  Rcgillro  gc- 
nerale  dell’  Ordine;  ben' è vero  però 
che  doppo  tré  Anni  fìi  dal  Generale 
concefib  alla  Cògregatione  OlTeruao- 
tedi  Lombardia  fotto  l’vbbidienza.» 
della  quale  tuttauia  fi  conferua , 
a a In  quell' Anno  finalmente  Pao- 
lo li.  con  vna  Tua  Bolla-  data  in  Roma  ^ Mandi 
foctoilgiorno  aS.  di  Luglio  concclTe 
alle  Monache  noRte  della  Palfione  di  MlaPtlJia. 
GenouadircRare  fotto  la  cura.  & il  m di  Gtn»- 
gouetno  fpitituale  de' noRri  Religiofi  natmfitma. 
della  Congregationc  di  Lombardia , dai  Papa 
come  anche  viRauano  prima,  chc.j  jl'^ppof- 
prendcRero  l'Habito  noRro,  e fiag-  £ 

gregalTcro  alla  detta  Congregationc,  LenAaiié, 
come  habbiamopiù  fopra  notatofot- 
tol'Anno  di  ChriRo  1463.  VilTero  poi 
lungo  tempo  fotto  la  cura  de’  fudetti 
Padri , & all'  bora  chiamauafi  il  Con- 
uento  di  S.  SilueRro  delle  Pouere  ; m4 
bora  da  alcun  tempo  in  quù,  à noi  pe- 
rò igooto,  Ranno  lotto  il  gouerno  del- 
r Arciuefeouo  di  Genoua,  e fi  chia- 
mano le  Suore  del  Corpo,  c della  Pafi 
fione  del  Signore. 
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l' 


^ V'  io  queR' Anno  del  Si- 
gnore nccuuto , & ac- 
colto dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  li.  l'Impe- 
ratore Federico , con  magnificenza  in 
^Ati  dii^fi  yero  degna  del  Romano  Pontcficc-i 
Affa  CkU-  nella  Notte  Santilfima  di  Natale;  era 
f venutoqueRo  gran  Principe  in  quel- 
la fanta  Città  per  fodisfare  ad  vnfuo 
Voto,  che  fatto  haueuadi  vifitarela 
Veneranda  Bafilica  de’ Principi  degli 
ApoRoli  SS.  Pietro,  e Paolo , de  anche 


per  trattare  col  Pontefice , & i Cardi- 
nali, del  modo  più  ficuro  ifi  reprimere 
r orgoglio  , c la  fuperbia  de'  perfidi 
T urchi,  il  che  hauendo  con  lungo  dif- 
corfo  fatto  invnpublicoCònciRoto, 
finalmente  doppo  17.  giorni  di  dimo- 
ra in  Roma , molto  fodisfatto  de'  buo- 
ni trattamenti  del  Pontefice,  fece  nel- 
la Germania  ritorno.  In  queR’ Anno 
medefimo  eflendofi  pacificati  quali 
tutti  i Prìncipi  Cbriliiani,  principal- 
mente per  opcia  delio  ficlforoatefice 
Paolo 


r toh  ILO. 
fnifct  V»* 

<1 

nofha  Patio 
di  S,  Gìntlio 
Vt/ioxo  di 
Sltnopoli,! 
Saffr^jìtn 
dtW  /Irciiu-, 
fcuuodiJii, 


JS,  Giicom» 
di 

auto  yìf^ 
tut  di  Cf 
fmto^Siif 
frjgiauo  di 
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Paolo  , lì  fecero  grandi  allegrezze  per 
tutta  hCbridianità,  e fpecialmenre  in 
Roma . pcròchc  il  Papa  fudetto  c5  tale 
occafioneintroduflelc  Fede  del  corfo 
de’  Pilli)  > che  hoggidi  fi  corrono  ne- 
gli virimi  giorni  diCarneualc,  cioè  à 
dire  de' Caualli,  delle Caualle,  degli 
A fini , de’  Buffali , de’  Vecchi  ignudi , 
dc'Giouani,  e degli  Ebrei  pure  ignu- 
di: £ finalmente  crebbe  l’allegrezze, 
quando  fi  leppe  la  morte  delF  empio 
Ercfiarca  Giouanni  Rochizana  fuccef- 
fore  del  maiuagiHimo  Giouanni  Hus 
feguitain  Praga. 

2 Paifiamo  bora  alla  narratione  più 
propria  delle  cofe  fpettanti  alla  noftra 
AgofiinianaHidorìa.  Primieramente 
dunque  rittouiamoi  che  nel  Regedo 
Pontificio  di  qued*  Anno  tegfdratofi 
legge,  che  hauendo  il  Card.  Angelo 
del  Titolo  di  S.  Croce,  rinonciata  ia_> 
Commenda  deli'Abbatia  di  S.Bafilide 
diCauana  dell' Ordine  di  Vallombro- 
ià nella  Diocefi  di  Parma,  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  II.  chemoltobenco- 
nofccuai  meriti  gradi  del  nodro  Pao- 
lo da  S.  Ginefio  Vefcouo  di  Elenopoli, 
cSuffraganco  dell’ Arciuefe.  di  Mila- 
fio,  fi  compiacque  diefiferirèad  effola 
detta  Abbuia  ; e laBolla  di  queda  no- 
bile coiiat  ione  fu  data  in  Romaappref- 
fo  S.  Pietro  nel  giorno  primo  di  Mar- 
zo nell'  Anno  5.  del  fuo  Pontificato . 

j Effonda  morto  vn  certo  F.  Mi- 
chele dell*  Ordine  de'  Minori , il  quale 
era  Vefeono  Cbridopòlitano  , cioè'à 
diredlCafatnao,  e kruitohaueua  fi- 
no àquedo  tempo  in  qualità  di  Suffra- 
gìneo  il  Card.  Koderico  Borgia  Vice- 
cancelliere  di  S.  Cbiefa , & Arctuefeo- 
uo  dj  Valenza  ; iù  poi  per  opera  dello 
deffo  Cardinale  promoffo  alladeffa^ 
Cbiefa  diCafarnao  il  nodro  B.  Giaco- 
modi  Valenza, il  quale  era  molto  ama- 
to per  la  Tua  fomma  bontà , e virtù  dal 
detto  Cardinale,  ic  anche  dalia  fui., 
Cenlrrice , conferendoli  poi  ancora  il 
Suffraganeato  della  fua  Cbiefa  Metro- 
politana di  Valenza  1 & è da  notarli, 
che  poco  à 1 3 .di  Ottobre  di 


qued’  Anno  era  dato  fatto  Priore  del 
Cóuento  di  Nodta  Signora  della  Gra- 
na della  fudetta  Città  di  Valenza  dal 
Generale  dell’Ordine,  ad  idanza  del 
fudetto  Cardinale,  e della  medofima 
Città:  il  qual  Generale  poi  nel  giorno 
17.  dello  deffo  Mefe , & Anno , fcrifie 
à Padri  dell'  accennato  Conuento,cbc 
doneffero  eleggere  vn’ altro  Priore  in 
luogo  del  mètouaro  Giacomo,  già  fit- 
to Vefcouo,e  Suffraganco  come  fopra; 
ù cui  anche  conceffe,  che  poteffe  rite- 
nere la  fua  Camera , che  faaucua  fino  à 
quel  tempo  tenuta  in  queU’idcffo  Mo- 
nifiero . Girolamo  Roma  no  in  vna  car- 
ta aperta,  che  diuuigò  di  alcuni  Vef- 
coui  dell' Ordine  nodro,  vno  ve  ne  po- 
fefotto  qued’ Anno  di  fua  nationc...» 
Spagnuola,  chiamato  MaedroLodo- 
Dico  di  Villalobos,  ben’ è vero,  che 
nonefprime  la  Chiefa Cattedrale  del- 
la quale  egli  fii  Vefcouo . 

4 Era  molto  celebre  in  quedo  tem- 
po idcffo  la  fama  di  vn  Venerabile  Re- 
ligiofoGenouefe,  e della  Congrega- 
rione  di  Lombardia , chiamato  F.  Gio. 
Battida  Poggi , il  quale,  cosi  per  la  fua 
alta  predicanone , come  molto  più  per 
la  fantità  della  vita,  era  in  fommo  gra- 
do Rimato,  eriuerito,  non  folo  nella 
Lombardia, e nella  Liguria,  mà  etian- 
dio  in  tutta  l'Italia.  In  qued’ Anno 
egli  era  Compagno  del  Ven.  P.  F.  A- 
godinoda  Crema  eletto  Vicario  Ge- 
nerale, come  frà  poco  diremo,  nel  Ca- 
pitolo di  Modana . Como  poi  quedo 
Ven.SeruodiDio  bramofo  di  far  vita 
piùdrctta,erisorofadiqueila,  chef! 
praticaua,  e fi  iaccua  nella  fudetta  fna 
Congregationc  di  Lombardia , vn’  al- 
tra Coogregatione  da  quella  didinta, 
e feparata  idituiffe , Io  diremo  con  la 
diurna  grafia , fono  l’ Anno  del  147  x. 
c più  precifamente  poi  fotto l’Anno 
dclz473.  in  cui  fu  dal  Generale  M.F. 
Giacomodali’  Aquila,informafolcD- 
nc  ,&  autentica  confirmata . 

5 E già  , ebe  nel  numero  paffato 
habbiamo  ktta  mentione  del  Capili 
tolo  di  Modana  cdcbiato  in  qued^ 

Anno 


ionico  di  Vii 
Uloiot  yof- 
tonotiout» 
té  Cbitfé, 


tifi*  Pojlff 
do  Grtm» 
grom  Putì- 

no  di  Di». 
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Anno  dilla  Congregatione  di  Lom> 
bardia , fi  di  mellieri , che  bora  più  di 
CtpUoloiiì  ptopofitodiciamo,  che  quello Capi- 
■"  ^ celebrato  nell'accenataCittì 

^ì^mhtrdL  verfo  la  terza  Domenica  doppo  Paf- 
t fimi  Atti'  qua»  fecondo  IVfo  già  introdotto  nel- 
la detta  Congtegatione  ; e di  quello  fu 
Prendente  per  il  P.  Generale  dell’ Oc- 
dine  il  Ven.  P.  F.  Agoilino  di  Crema , 
il  quale  poi  anche  con  applaufovni* 
uctfale  di  tutta  quella  Religiofa  Capi- 
tolare AlTemblca,  fù  dato  per  fuccef- 
fote  nel  Vicariato  Generale  al  P.  F. 
FaoIoOImi  da  Bergamo:  e fù  anche, 
come  habbiamo  detto  neU’accennato 
numero  feorfo,  eletto  per  fuoCompa- 
. \ gno  a/mientc  , il  fopramencouato  F. 
Gio.  Battifla  Poggi . 

6 Telliiica  1 ' erudito  Errerà  nel 
Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto  AgoRi- 
nianoàcar.aoj. di  hauer veduto nel- 
l'Archiuio  del  Regio  Cóuento  di  Oue- 

,5  Cafli-  g„jj  molti  altri  Priuilegi  Reali,  vno 
mìhle^  precifamente  di  Enrico  IV.  RèdiCa- 
Prtoihjwal  Riglia  • in  virtù  del  quale  dona  al  fu- 
Mt»^irodi  detto  MoniRcro  di  Uuegnas  la  terza 
Diuinu.  parte  delle  Deci/ne  della  Terra  di  Ba- 
querino  ; & in  quello  riferifee  altresì., 
ebe  la  Regina  Maria  fua  Madre  fu  Fon- 
datrice  del  detto  MoniReto  ( intende 
certamente  il  Rè  di  quello  trasferito 
dentrodi  detta  Terra  di  Duegnas)  e 
che  nella  Chiefa  di  quello  fepoltagia- 
cena  Tlnfanta  Maria  fuaforella , dee. 
Fu  poi  dato  quello  Regio  Diploma-, 
nella  nobile  Città  di  Ocagna  fotto  il 
giorno  1 6.  di  Dccembre  in  quell'  An- 
nodel  1468 

7 Felice  Milenllo  nel  Tuo  Alfabeto 
AgoRiniano  di  Germania  ci  da  notitia 
uncb'cglidi  vn  MoniRero  col  tirolodi 

^ . S.  GiouanniEuangcliRa  membro  del- 

S'  K^àinyn  'iPfouincia  diVngheria,  il  quale  in 
> - hent-  4*>eRo  tempo  era  in  RacoalTai  buono, 
’i  ficatoiiitu  ucuatoin  vo  luogo  detto  Kaza.  La.< 
Sigieri . notitia  poi  di  qucRo  MoniRero  teRifì- 
cadihauerla  egli  canata  davnpubli- 
colRromento  horaclìRencc  nell' Ar- 
chiuio  dei  nobile  MoniRero  di  S.  To- 
mafo  di  Buina  nella  Motaua,  nel  qua- 


le IRromento  fi  dichiara , che  G io^io 
Locando  Signore  del  detto  luogo  di 
Kaza , donò  al  Conuento  fudetto  vn_. 

Molino  in  qucR’Anno  del  1468.  E da 
vn’ altro  IRromento , che  lui  pure  fi 
conferua , ricauali  parimente , che  in- 
di ad  alcuni  Anni,  vn  certo  Tobia  Sar- 
ke  donò  à Padri  dello  flcRb  MoniRero 
di  Kaza  le  decime  della  Tetra  fudetta . 

E fe  bene  il  Milenlìo,dice,  di  nó  hauer 
trouata  altra  memoria  di  quello  Mo> 
niRero,  nè  più  antica,  nè  più  moderna, 
nulladimeno  coRa , allo  fcriuere  del- 
r Errerà,  che  dello  RelTo  MoniRero  fi 
fa  mencione  ne' RegiRri  dell’ Ordine 
Lotto  l’Anno  1427.  Quanto  poipiù 
antico  di  quel  tempo  fuRc,  e chi  l’ha- 
uefle  fondato,  è totalmente  ignoto. 

8 Habbiamo  ancora  dallo  itclTo  Mi- 
lenfio,  cboinqueRomedcRmo  Anno 
Lorenzo  Vefeouo  di  Ferrara,  c Legato 
ApoRolico  in  queRo  tempo  nella  Gcr- 

mania.  Boemia, & Vngheria,  concefle  utrtiu  l'tf- 
alcune  Indulgenze  al  noRro  antico,  c nuodiPtr- 
nobile  Conuento  di  Marienkck,ò  più  rara,  r Lt- 
toRoMatkck  ficuato  nella  Dioceli  di  g»‘oAftfio~ 
Patama,  $ùi confini  dell’ Vogheria-, 
vna  fola  giornata  diRante  dalTlmpc- 
riale  Città  di  Vienna  Metropoli  deU  ^4. 
l’AuRria.  Era  poi  quello  Lorenzo  del-  rUnkek. 
la  nobiliRiina  CafaKouerelii,  il  quale 
cosi  fotto  il  Pontificatodi  Nicola  V. 
come  Lotto  quelli  di  Pioli,  e di  Pao- 
lo 11.  fece  alcune  nobili  Legai  ioni  pri- 
ma nell’ Vngheria,  pol'cia  nella  Fran- 
cia , 6c  vitimamcnte  in  qucA’  Anno 
nella  Germania, Boemia,&  Vngheria: 
e mentre  giàSiRo  1 V.  Rana  per  crearlo 
Cardinale  fù  dalla  morte  rapito  à mi- 
glior vita. 

9 Da’RegiRri  dell’Ordine  fìrici- 
ua  pur  anche , che  in  qucR’  Anno  la 
Religione  poRedeuavn  MoniRero  nel- 
T Vngheria  in  vn  luogo  detto  Lordò, 
non  u sà  poi , che  titolo  portalTe  la_> 

Chiefa  del  dettoCóuento  ; foloècer-  Cmnttdi 
to  , ch’egli  era  più  antico  di  queRo 
tempo,  nel  quale  ancora  doueua  clTetc  ‘ 

in  Rato  molto  buono  : attcloche  il 
Generale  Guglielmo  Bccchio  Lotto  il 
gioì- 
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ciorno  1 1.  di  Noucmbreconfirmòrc- 
lettione  dei  Lettore  F.  Bactolomeo  da 
Cinquechiefe>eietto  appunto  in  qued’ 
Anno  Prouinciale  della  Ptouincia  di 
Vngheria  nel  Capitolo  celebrato  nel 
fudecto  Monidero  di  Lotdù . 

10  Coda  altresì  dal  Kegedo  Vati» 
canodi  qued’  Anno , chelafondatio* 
ne  del  Cóuento  della  Santìfs.  Annun- 

Ctnutni»  dì  ciata  nel  piano  del  luogo  di  Monto- 
Mótorto  fi  rio  nella  Ptouincia  di  Tetra  di  Lauoro 
Lotto  la  Diocclì  di  Salerno  i iroperciò- 
A»»*,  (he  Paolo  II.  in  voa  fua  Bolla  nel  In- 
detto Kegedo  regidrata , data  in  Ro- 
me apptedb  S.  Pietro  Lotto  il  giorno 
i6,  di  Oeccmbre,  concede  alla  Reli- 
gione Agodiniana  di  poter  fondare  vn 
Conuento  di  Tua  profeOtone  nella  Ca- 
pelli , òChiefa  della  B.  V.  Maria  An- 
nunciata nel  piano  del  luogo  di  Mon- 
torio  nella  Prouincìa  di  Terra  di  La- 
uoro Lotto  la Dioceli  di  Salerno,  la_> 
qual  Capclla  era  data  donata  alla  Re- 
ligione da  vna  Confraternita  di  Bat- 
tuti fecolari.  Quedo  Conuento  Hn'al 
giorno  d ’ boggi  Li  conferua  Lotto  il 
gouerno  della  Lopradetta  Ptouincia 
. diTcrradiLauoto. 

11  Habbiamovn' altra Fondatione 
fatta  in  quedo  medefimo  Annuncila 
Prouincia  di  Sicilia , ^reciLaroente_i 
nella  Diocefi  di  Memna  in  vn  luogo 

Fanàitiant  chiamato  Kametra , e ciò  coda  nel  Re- 
del  CmMii-  gidro  deir  Ordine  in  qued*  Annoio-, 
ta  di  Rmtt  cui  il  Generale  Guglielmo  Becchio 
UhSkiht,  Lotto  il  giotno  ap.diNouembrecon- 
cedc  ad  va  certo  P.Giouanni  della., 
Ludetta  Prouincia  di  poter  fondate 
due  Luoghi,  vnodiReligiolì,  e l'altro 
di  ReligioLe  nodre  nella  detta  Terra  di 
Kametta,  e ciòad  idanza  di  vncerto 
Nobile.  E Le  bene  per  fare  l'vna,  c 
l'altra  Fondatione  vi  li  richiedeuala 
Bulla  del  Sommo  Pontefice,  nondime- 
no , tutto  che  codi  elTcre  quella  fatta 
à fauore  del  Conuento  delle  Mona- 
che , niente  A parla  nel  detto  Regidro 
di  quella , che  11  tichiedeua  per  la  fon- 
datione dei  Cóuento  de’  Frati  ; io  però 
tengo  per  codan  te,  che  nella  Solla  fat- 


ta per  le)  Monache  A patii  anche  di 
quella  oecenarialpcriil  Conuento  de* 

KeligioA.  E ciò  ua  detto  Lenza  alcun 
prcgiudicio  della  verità  , mentre  io 
non  bò  potuto  vedere  la  detta  Bolla  . 

1 2 Quanto  poi  al  Lecondo  Moni- 

deto  di  Monache  fondato  pure  nella  . _ - 

detta  Terra  di  Rametta,  dalla  Bolla  , . ^ • 

che  Paolo  IL  fpedi  per  la  fondatione 
di  quello  Lotto  il  giorno  7.  di  Nouem-  f,ndtto  ntl 
bre  nell'  Anno  quinto  del  fuoPontìfi-  ditto  luogo 
caro,  A ticaua,  che  la  Fondatrice  Ai  dìRimtttam 
vna  certa  Antonella  Donna  ricca  di 
molte  virtù , la  quale  poi  entrando  con 
altre  Vergini  nel  Monideto , doppola 
Profelfione,  fù  creata  (inriguardodel- 
ledettefuevirtùlptimaPtiotadelfu- 
detto  Conuento  ,il  quale  Ai  intitolato 
col  nome  della  nodra  Serafica  Madre 
S.  Monica . Tanto  per  appunto  rifeti- 
fcc,  così  dell’vno,  come  dell’  al  tro  Có- 
uento nel  fuo  Alfabeto  Agoftiniano, 
l’Erretaàcar.37i.dcl  Tomoa. 

1 3 Haueua  parimente  la  Religione 
in  quedi  tempi  due  Monideti  di  Mo- 
nache in  ALcoli  della  Marca  di  An- 
cona, vno  dedicato  alla  Santifs.  An-  — • 
nunciata , che  anche  tal’  fiora  ne’  Re-  ^ ^ 

gidrideirOrdincA  chiama  delle  Grot- 

te,  oltre  il  nome  d’ ALcoli,  & altre  voi-  dtllii^ 

te Lcmpliccmente  d’ ALcoli:  & vn’al-  Mono» 
tro  pute  in  Alcoli  dedicato  à S.  An- 
drea, quale  Rimai’ Errerà,  che  anti- 
camente foffe  di  Mantellatc  . Tutti  •« 
due  quedi  Conuenti  erano  in  quedo 
tempo  fondati , non  A sà  poi  quanto 
foAc  antica  la  loto  origine  i folo  è cer- 
to, per  quanto  A ricaua  dal  Regidro 
di  qued’ Anno,  Ai  la  cura  di  qued’vlti- 
rao  di  S.  Andrea  cómeffa  dal  Gcn.  Gu- 
glielmo à F.  GaLparo  Alcolano . Hog- 
gidi  quedo  Conuento  A conferua  m 
dato  affai  buono , e perfetto , & è go- 
ucrnato  da  vn  ReligioLo  dell’  Ordine  Conotuio 
nodro.  Dallo  deffo  Regidro  di  qued' 

Anno,  per  quanto  notato  A legge  fot-  J 

to  il  giorno  a4.diFebraio,  il  Cóuento 
delle  Monache  diS.EliLabcttadiNo- 
rìmberga  viueua  fono  iIreligioLogo-  omcitdiBo^ 
ucino  della  Prouincia  di  Bauiera.  miro, 
i Pao^ 
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Alo  II.  in  quell’  Anno 
Hrettamentc  conlcdc- 
rollì  con  la  Rcpublica 
di  Vcnctia , e pofe  i‘ af' 
jltti  dflU  Rimini,  nel  qual  mentre  Fer- 

Cbii[a,tdil  Re  di  Napoli,  con  taccia  di 

Stnlt.  molta  ingratitudine,  molle  l’Atmi  à 
danni  della  Chiefa  : il  Kainaldi,  e lo 
Spondano  . All’  incontro  Mattia  Rè 
di  Vngberia  fece  vna  grande  irruttio* 
ne  nella  Boemia , e paflato felicemente 
nella  Morauia , fu  falutato  in  Ormiz 
Marchefe  di  quella  nobile  Ptouincia; 
e di  lì  partito , fottopofe  al  Tuo  domi- 
nio  molti  altri  luoghi  tiraneggiati  dal* 
r empio  Poggibraccio , il  di  cui  figlio 
Vittorino  fu  Tuo  prigione:  il  Dubra- 
Ilio,  il  Michouìo,  il  Bonlìnio,  & altri . 

2 In  quell’ Anno  medelimo  clTeii* 
do  (lato  confultato  il  Sommo  Pontefi- 
ce Paolo  II.  da  Pietro  Antiocheno  Pa- 
triarca de’ Maroniti , cicca  varj  Mille- 
n Sommo  jj  djjij  noftra  Santa  Fede,  c fpccial- 
MmircP^l  fontano  della  Santils.  Tri 
PàtrurcL^  nità , e di  altri  fpcttanti  à Chriflo  Si- 
di  Monoiii  gno'  Nollro,  con  vna  fua  grauilfima 
M alcuni  Mi  Bolla  li  diede  vna  chiara  iftruttionein 
fiori  doliti  torno  3 quanto  credere,  e tenere  do 
Santa  Fa.  ueuainfìemeconi  fuoi  Diocefani  cir- 

* ca  gli  accennati  Mifleri,-  e ciò  con  la 

ediuerfl  Santi  Padri, 

* alcun!  primo  luogo  ,doppo  il  Có- 

DettoriGro  cilioNiceno,  produce  il  noflcogran 
ti . Patriarca , c maflimo  Dottore , c Mac- 

fito  della  Cattolica  Chiefa  S.  Agolli- 
no,  e poi  doppolui  citailteAimonio 
di  alcuni  Santi  Padri  Greci . Fù  poi 
data  queAa  Bolla  in  Roma  appreffo  S. 
Pietro  lotto  il  giorno  5 . di  AgoAo  nel- 
l’Anno  quinto  del  fuo  Pontificato , la 
quale  vogliamo  quiui  produrre  per 
maggior  gloria  dei  nollro  P.  S.  Ago- 
flino , affinché  il  Mondo  tutto  veda_> 
quanta  (lima , e quanto  conto  hanno 
lempre  tenuto  1 Sommi  Pontefici  della 
Chiefa  di  Dio , dell’  autorità  di  quello 
granSauiodiParadifo,  à confullone 
^coloro,  che  hanno  cercato,  c cer- 


cano di  ofeura  re,  per  quanto  polTono, 
i’immcnfa  luce  di  qucfto  granSoIe.^ 
della  Chiefa,  e la  produce  il  Kainaldi  : 
dice  dunque. 

Paulus  Efijcopus  Seruut  serttrum 
Dei. 

3 T IcetÌMSanffaTtmtZtextCtM 
l_  i Patre,&Filio,&SpirituSan- 
èlo  lìt  vna  elTentia,  vna  natura,  vna 
potentia , vna  voluntas , & vna  opera- 
tio,  iuxtaea,  qujr  determinata  fune 
per  facrofanèlum  vniucrfalc  Cdcilium 
Nic^numprimum,  &iuxtà<>«:7tfr/r4. 
lemS,  Auguflini  Iponenfìs  Epifeopi  in 
intcrprctatione  Euangciij  lecundum 
loannem  homilia  12.  dicentis:  facie- 
mas  vola» totem  Patrie,  \elautatem  Fi, 
tij  , volaniatem  Sfiritus  SomCfi^  quid 
Triaitatts  hutus  v»o  •voluntas , vna po  • 
teftas.-vnamoiejlasefl , Et iuxtà dliHa 
B.Bafilij  Cefaricnlìs  Epifeopi  in  inter- 
pretatione  primi  Pfalmi,  vbi  ait  : ^uod 
rum  autem  vna  natura  eft  htrum  eadem 
funt  eperatienes  . Et  iuxtà  difla  B. 
Gregorij  NilTxni  in  Sermone  contea 
Eunomium  fecondo  vbi  ait  : ynam  t/«- 
luntatemejfe  Patnt  té- Filf  ,& spiri- 
ta Saniti , natura  eommanie  protefla- 
tur  ; tamen  in  Domino  noSro  Ir  fu  Chri- 
fio  ex  tempore  incarnato  fant  duo  natu- 
ra vntta  in  vno fuppopto  Diuino  ,fctli- 
tet  Diuina  y & Humana  per feljè  in  ons- 
nibus proprittatihus fate , Sicutex  de» 
tetminarione  quarti  Concili),  fcilicet 
Calccdonenfis,exptersèbabctut.  Si- 
militer  in  ipfo  Domino  nollro  lefu 
Chrillo  funtduxvoluntatesquantum 
ad  proprietates  naturales,  idcll  pto- 
prictatesduarum  naturarum,  fcilicet 
diuina , & fiumana  vnitx  io  vno  fup- 
pofito  diuino  ,&  coocordes  in  vnum, 
lìuè  lìmul  indiuifa; , inconuertibiles, 
infeparabiles , inconfufa:,  non  autem 
feparata; , nequè  contraria;  ficut  impij 
heretici  dixerunt . Etlìmiliterdicen^ 
dumeAdeoperationibusChrifii,  agic 
cnim  vuaqi  famafecundumdiuinum 
P Prat- 


CopU  dtUs 
S0U4  m cui 
fi  contitne  /d 
detta  ifliut* 
tifmtm 


S.  f'inctn^o 
Pirririo^ht 
ika  itUa^ 
Dotttint  di 
S‘Ag^iino. 


Ciòichteon- 
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Ptzdic3torcm  Leonem , cum  alcerius 
communione  > qued  proprium  cft  , 
Verbo  Icilicct  operante,  quodVeibi 
clt,  & carne  excquente,  quodcarnis 
cft.  Et  S.Athanafius  in  Sermone  con- 
tri Apollinarium  fa^ìo  ait:  ^ di- 
fit:  Pater  fi pojfiiile  efi  tranfeat  à mi  Ca- 
Jix,  tamiH  non  mea^fid  tua-uetumas 
fiat , Et  iterum , fpiritus promftKS  efi , 
cara  autem  infirma,  duas  valuntatts  hìe 
cfiindit , tam  httmanam,  tfua  efi  earms , 
^nàm  diainam,  tjna  efi  Deitatit  . Et 
CyrillusEpifcopus  Alexandriz  in  in- 
terpretatione  Epiftolx  ad  H^brcosaic: 
Si  autem  perfe^es  nss  feci!  per  aqaam  , 
érfpirttum , ejuameda  nea  cperams  efi 
dittine pariter  , & Luman'e  <•  Hxc  au- 
tem manifeftat  Decretum  iàctolanai 
fexti  Concili)  fub  Coftantino  Prin- 
cipi in  Regia  Vrbe  celebrato  , quod 
prsfentium  lator  tibi  oftendet , cu- 
ius  Icntentijs  , & detetminationi  in 
omnibus acquicfcerc,  deadb^retede- 
bes , &c.  Uat.  Komz  apud  S.  Pcctum 


Anno  14^9.  nonisAugufti,  Pontifi- 
catusnoftri  A nna  quinta , 

4 Intorno  à quella  Bolla  mi  gioua  di 
notare  vnacofa  in  vero  degna  di]  gran 
confìderatione,& èjciiequantunque  Tneha  u 
il  Pontefice  per  illtuttione  dei  detto  Pmir^ro 
Patriarca  de’ Maroniti,  produce  dop-  /»*«•  w» 
po  r autorità  del  grande  Agoftino  , PJ<“b>eiSia 
quelle  di  quattro  Santi  Dottori  Greci; 
de'  Latini  poi  niun' altra  ne  porta_., 
e credo  io  certamente , che  il  Saggio  pofwiii  A' 
Pontefice  ciò  facelfe  à bello  Audio  , Agefiimm 
comevoicAc  dare  à diuederc,cbe  l’au- 
torità di  AgoAino  folo  prcponderaua 
l’autorità  di  tutti  i Dottori  Latini  ; 
laonde  baAaua  produrre  quella  di  lui 
folo,  onde  diAe  quell'eruditoalpro- 
pofìtonoAro,  che  Aagul/ittar  fiatfira 
mille . E quei  Poera  dinoto  cu  vn  fen- 
fato  diAico  cóciufeichefc  bene  l’huo- 
mo  bauclle'  vn’  intiera  Biblioteca  di 
Padri  per  confirmare  qualche  fua  fen- 
tenza,  fé  fràqueAi  vi  folfe  AgoAino,  1 

l’autorità  di  que  Ao  folo  li  deue  baAare 


^amttis  multar um  fupetant  manumenta  librarnm-. 
Si  LyiH^ttlhnHs  adefi /n fieli  ille  uiim 


Mà  che  marauiglia  ? Se  S.  Vincenzo 
Ferrcrio  Autore  cosi  fanto,  e cosi  gra- 
ne , parlando  della  gran  dottrina , e fa- 
pienza  di  S.  AgoAino  , fi  atrifehiò  di 
dire , che  tutti  gli  altri  Dottori  ( c ciò 
ptecifamentc  fi  verifica  de’ Scolallici) 
fondanole  loro  dottrine,  & opinioni 
fopta  la  dottrina  del  grande  AgoAino. 
Andea  dieere  , quid  amnes  Dati  ara,  qui 
pafi  eum  venernnt , fiufientantur  Juper 
eitts  Dalirinam  fanOam , puram,Ca- 
thalicam  , anrt  purifimifiìne  errarefal- 
farnm  apinianum  ; dr  quiliiet  DeQar  efi 
eantentttt  adprahandttmdtElttm  fuum , 
fi  pateB  habere  vnam  auclaritattm  B. 
Attgttllini . E tutto  ciò  finalmente»^ 
conferma  S.Chicfa,  mentre  dice  nelle 
Lettioni  della  fua  Fe  Aa:  T ammalia  piè, 
fttblililer,  & tapiase fcripfit , vlCbri- 
fiianam  Daélrinam  maxime  illufirariv, 
queminprtmis  feaui  funi,  qui  paHeà 
7 bealagieam  di/cipiinam,  via,  dr  ra,- 


tianelradiderttttl . Ecco  dichìatito 'd  1 

noAro  P.  S.  AgoAino  da  S.  Chiefa_>, 

MaeAro , e Dottore  vniuerfalc  di  tutti 
i fagri  Dottori , c Teologi  della  Catto- 
lica ChriAianità- 

; MotiuaAìmo  più  fopra  fotte  l’An- 
no 1 467.  che  il  Prouincialc  della  Mar- 
ca di  Ancona  M.  F.  Alelfandro  Anco- 
nitano conieffc  vn  poco  del  Sangue^  CutlUlm 
fcatorito  già  dal  B.  Corpo  del  P.S.NÌ-  pmdii 
cola  di  Tolentino,  quando  li  furono  dona  tittu 
tagliate  le  Braccia  molti  Anni  doppo  XiUquiaiil 
la  lua  fanta  morte , à Guglielmo  de_a  Sangue  di& 
Paiellis  Nobile  Vicentino  in  quel  tem-  ^ 

po  PodeAà  di  Ancona,  come  appare 
da  due  Lettere  Patenti,  quali  lotto  il  tìKii" 
fudetto  Anno  1467.  habbiamo  prò-  dana, 
dotte:  Dobbiamo  bora  foggiungere, 
che  efiendo  ritornato  il  dettoSignorc 
alia  fua  Patria, &bauendohauuta  co- 
gnitione  il  Priore  del  noAro  Conuento 
di  S.Nicoia  di  viadana , del  fagto^ c 
prc- 
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pretlofo  Teforo,clie  feco  dalla  Marca 
portato  haueua  quel diuoto Signore, 
e bramando  cosi eflb  Priore,  come  la 
Magnifica  Communità  di  efrere  fauo- 
rita  da  quello  di  vna  parte  di  così  gran 
Reliquia,  ti  fudetto  Priore, ebe  F.Silue* 

Uro  di  Lctfe  cbiamauafì,  c la  Comunità 
inuiarono  Lettere  fnpplicheuoli  al  dct> 
to  Guglielmo  de  Paiellis , le  quali  le  fu- 
rono prcientatc  da  due  MelTaggierià 
nome  di  tutta  la  Communità , c quelfi 
furono  due  Cittadini  principali,  l' v- 
no  per  nome  Angelino  de  Lulmo,  c 
r altro  Antonio  delia  Colomba . Quel 
Nobile  Caualiere  dunque  volendo  l'o- 
disfare  alla  diuotione  della  fudetta-, 

Communità,  e Priore,  confegnòvna 
parte  della  dettaReliquiaà  gii  accen- 
nati Oratori , accompagnandola  con 
vna  fua  decorofa  Lettera  Patente  di- 
retta à tutti  i Fedeli  della  Cbiefa  di 
Dio,  à quali  teflifìca  hauerriceuuta 
la  mentouata  fagta  Reliquia  dai  fopra- 
detto  Prouinciale  della  Marca  di  An- 
cona, inferendo  le  due  Lettere  accen- 
nate di  fopra  del  medefìmo  Prouin- 
ciale, &c.  Fìi  poi  data  quella  Aia  Let- 
tera Patente  in  queft’ Anno  1469.  fat- 
to il  giorno  22.  di  Decebre,  nella  qual 
Patente  nota  altresì , che  Ai  ricono- 
feiuta  la  Reliquia  del  Santo  có  le  Let- 
tere del  Prouinciale  dal  VicarioGene- 
rale,c  dal  Capitolo  di  Ancona,  cfTen- 
do  affente  il  Vefeouo  della  Città.  Dia- 
mo borala  copia  della  fudetta  Lettera. 


jtJ ptrpctintm  rei  memori tm . 

d T 7 Niaerfis  , & Angulis  ChriAi 
V Fidelibus  Gulielmus  de  Pa- 
iellis lutifconfulrus , Eques  Vicenti- 
nus , Comes , & Sccterarius  ApoAoii- 
cns , falutem , & felices  in  Dei  opere-» 
fucceffus.  Emerita  eftAngularisOb- 
éetuDoHf  fgruintia,  &immenfaquxdamdeuo- 
tio,  quam  vetuAifnmumOpidumVi- 
talianxincxrollendo  facratiliimo  no- 
mine GlorioAlAmi  Nicolai  de  Tolen- 
tino, Se  ptxfcrtim  in  conAruendo  ei 
ampliliimo  tempio  ccttatiiDadhibuic: 


vt  Acut  ego  quoq;prxcipuaquadam 
vcncratione  huius  Ditii  CófcAuris  rae- 
moriam  prorequor:  ita  in  ciul'dem  prc- 
fcAìonis  homincs  hcncuoicntix  mex 
manife  Aa  documenta  prxbeam,&  ani- 
mi roti  dilc^ioncni erga illos omnibus 
patefaciam.  Hinc  cA  quòd  annuens 
prxcibus  Ven.  & ReligioA  viri  D.  Fra- 
tris  SilucAri  de  Lede  Prioris  Conuen- 
tus  S.  Nicolai  de  Tolentino  lAius  Ter- 
rx  Vitaliianx,  ac  etiam  D.  Angelini 
de  Lulmo , & D.  A ntonij  della  Colom- 
ba Oratotum,  qui  cumLitterisipAus 
prxAantifTimx  Communitatis,  Via- 
centiam  venerunt,particulam  miracu- 
loA  Sanguinis  SanAiAimi  ConfeAbtis 
Nicolai  de  Tolentino,  in  Tempio  ilio 
perpetuis  temporibus  cum  vencratio- 
netenendam,  iibenti  animo  concedi, 
Etne vilo vnquam  tempore  verri  pof- 
Atindubmm,  bunc  eAie  ex  ilio  San- 
ali Aimo  Sanguine  , qui  in  partibus  illis 
Miraculis  corrufcat,atteAationcs  om- 
ncs  bìc  infcrius  defendendas  màdaui. 
(e  qui  mlerifte  te  due  Lettere  foframeH- 
teuate  delProair.citle  detta  Marc* pro- 
dotte da  noi  net  predetto  Anno  1467.  in 
e tei  furono  date.)  Proptetea  Venerabi- 
lisD.  VicariusReuerendiAìmi  D.Epif- 
copi  Anconitani,  & Ven.Capitulum 
Anconitanum  propterciufdcm  Reue- 
rendifs.  D.  Epifeopi  abfcntiam  catum 
puris documentisi  & pendentibus  A- 
gnisviAs,  & lc(Ais  per  me  Notarium 
infraferiptu  de  prxdiàis  Ade  faciunt . 
VcArum  igitur  erit  huius  Diui  Coo- 
féAoris  Miraculofum  Sanguinem,  non 
minus  piè  honori  Acc,  & deuotè  profe- 
qui  ,quàm  etiam  eius  fanèliAìmam  Vi- 
tam  prò  virili  veAra  imitari . OAcren- 
dofempermeadomnia  maioracuni-, 
Deo  propitio  facultas  fc  obtulerit , in 
quorum  omnium  Adem  prefentes  Acri 
iuAi,  & confueti  pendenti  Agiilimei 
imprcAionc  muniti . A£tnm,iScdatum 
Vinccntie  in  Domo  mex  folito  habita* 
tionis,  ii.Kal.Ianuarij  1469.  & ego 
Antonius  quon.  AmbroAj  de  Claraco, 
nisNotatiuspublicus , Ciuis  Vinccn- 
tinns , ac  Cancellanus  fenpA . 

P a 7Quù 
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7 Quia  dubitarifxpcfolet  de  fide 
& Icgalicite  Nourioru  propter  loco» 

Liitliti  jun,  diftantiaaijiJco  Nobilis  Casella» 
diU4  iiitiA  jjjjj,  ;^jn,otQ  Vinccntii,  & didrid^us 
tnittirt,  pofgdjspfQ  Uluftrils.Ducali  Dominio 
noftro  Venetorum  , &c.  Fidem  taci- 
mus,  & manifcftum  omnibus  prxlcn- 
tibus  infpciflurìs  contraferiptus  A a 
tonius  de  Claraccnis  ,c]ui  prxfcns  Fri» 
uiicgium  fcripfìt , eli  Notarius  Pubii» 
cus  Vinccntix,&  feripeutis  ,&  InftrU' 
mentis  per  ipfumconfofiis,  &:  inPu- 
blicam  formam  rclcuatis  piena  fides 
aJhibecur.  In  quorum  fidem,  & tedi- 
raonium  prxfcns  fieri  iufllmus,  & fi' 
gillo  noltro  S.Marci  figillari.  Ex  Vin- 
centia  die  Mercuri)  die  19.  Mentis 
Dccembris 

8 Etrendo  flato intimatoilCapito» 
Capii.Gi-  Io  Generale  dell’Ordine  in  qucfl’An- 

nmlt  in  Pt  no  nel  nobile  Moniflero  di  Perugia , 
Tu^ij  ,in(Ki  verfo  quella  volta  s' inaiarono  cosi  il 
Ij  tottftrmi  G:neralcGuglielmo,comeruttiiPa- 
il  Gtntralt  jfj  yo^jji  da  tutte  le  parti  della  Rcli- 
gionc:  ccolàgiunti,eraddunatiin_> 
Capitolo  nella  Vigilia  della  S.  Pente» 
coltella  quale  in  quefl'Anno  cadde  nel 
' giorno  20. di  Maggio,  tutti  di  com» 
munc  accordo,  e con  applaufo  vniuer- 
fale,rielefrerodinuouo  io  flcflb Gene- 
rale Guglielmo  ; così  fcriue  il  Panfilo , 
r Empoli , l' Errerà,  e tutti  gli  altiiHi» 
fiorici  dell'Ordine . 

9 Li  Padri  ancora  della  Congrega- 
tione  di  Lombardia  celebrarono  in_> 
quefl’Anno  il  loro  confueto  Capitolo 

. , annuale  nel  nobiliflimo  Moniflero  di 
csv'iKM  * S.  Ago^linodiCtcmona,incuifoflcn- 
B»*<rl  tom-  carica  di  Prcfidentc.pcr  il  P. Gc- 
batiii  ift_,  nerale dell’Ordine,  il  P.F.Paflore  dì 
Cumotu.  Torino,  cfùdi  nuouoconfirmato nel 
poflo  di  Vicario  Generale  il  Ven.P.  F, 
Agoflino  di  Crema.  In queflo Capi- 
tolo poi  fi  decretò,  che  u douclieof- 
feruare  il  Decreto  fatto  nel  Capitolo 
' Generale  di  tutte  l’ OfTeruanze  d’ Ita- 

lia, che  lì  celebrò  già  nell’  Anno  1449. 
con  l'afEllenza  del  Generale  Giuliano 
di  Salerno  nel  Conuento  dì  S.  Maria  di 
Montclpccciùo  nella  Ptouincia  di  Sic»  | 


na,  ciocà  dire,  che  ogni  Anno  il  Vica- 
rio vecchio  douefle  rinonciarc  nel  Ca- 
pitolo annuale  rvOìcìofuOiC  chevn 
nuouo  Vicario  eleggete  fidoucfre_Ji 
prohibendo  poi , che  non  fi  potcITc  lo 
flclTo  inveruncontoconfìrmarc,  an- 
nullando in  quella  guifavn’ altro  De- 
creto, che  già  fu  fatto  nel  Capitolo, 
che  fi  celebrò  nell’Incoronata  di  Mi- 
lano fotto  1’  Anno  dì  Chrìflo  I4J6. 
che  fi  porcile , cioè , confìrmare  il  vec- 
chio Vicario , tanto  che  compifTe  vn’ 
intiero  trien.nio. 

10  Egiàcbcbabbiamopcticmani, 
e flìanio  trattando  del  Capitolo  della 
Congregatione  di  Lombatdia  , là  di 
meflicri , che  à quello  aggiungiamo 
quello,  che  fi  celebrò  pur  anche in-> 
qucllomcdelim’Anno  dallaCongrc- 
gationeOireruante  di  Spagna  nclCó- 
uento  d i S.  AgoAino  di  Duegnas  nella 
Calliglia.  Nel  giorno  dunque  27.  di 
Aprile  radunati  1 PP.  Vocali  della  det- 
ta Congregatione  nell’  accennato  Có- 
uento  di  Duegnas,  evenuti  allofcru- 
tìnio,  fu  di  nuouo  con  pienezza  di  vo- 
ti, conArmato  per  la  fettima  volta  nel- 
l’vAìciodi  Vicario  Generale  ilVener. 
P.  F.  Ernando , ò Ferdinando  di  Pare- 
des , foggetto  in  vero , che  doueua  ef- 
fere  molto  qualificato  così  nella  bon- 
tà della  vita , come  nel  prudente,  e ca- 
ritatiuo  goucrno  della  detta  Congre- 
gatione , la  quale  per  le  fue  rare  quali- 
tà , così  fuifceratamentc  l' amaua,  che 
non  fapcua , nèpoteua  priuatfi  del  fuo 
ottimo  regimcnto  i il  che  parimente 
rucceffe  al  B.  Giouannì  di  Salamanca 
Priore  del  detto  Conuento , il  quale  fu 
anch’egli  in  qucAo  Capitolo  rieletto 
Priore  di  quelloper  la  fettima  volta . 

11  II  Pontefice  Paolo  IL  in  qucA’ 
Anno  del  1469.  creò  Vcfcouo  d’Ip- 
pona,  adiAanzadcl  Card. Guglielmo 
diEAoutcuilla,  M.F. Roberto  di  Clc» 
mente  daRoano,  affinché  poi  douefic- 
cAcrefuoSuffiraganco,comclofu  nel- 
la Chiefa  Metropolitana  della  fudetta 
Città  di  Roano,  della  quale  era  Arci- 
uefeouo  ilfoptamentouato  Cardinale 
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Guglielmo . Fìt  {>oi  dita  la  Dolla  della 
fua  promotione  in  Koma  ,appre(To  S. 
Pietro  Cotto  il  giorno  15.  di  Maggio 
nell*  Anno  quìiCto  del  Tuo  Pontificato. 
Et  è da  notarli , che  quando  quello 
Religiofo  Iti  bonorato  dal  Papa  con_> 
quella  Dignità  Epifcopale  era  attuai* 
mence  Prouinciale  delia  Prouincia  di 
Francia,  cioè  delia  Parigina  perla  Te- 
conda  volta  : e con  tutto  ciò , che  do* 
ueirecelfare  nella  perfonalua  il  det- 
to Prouincialato  perefiere  egli  vCcito 
dalla  Religione , mediante  la  promo- 
tione  Cadetta  al  VeCcouato,  nulladi* 
meno  io  ritrouo  ne’Regillri  dell*  Or- 
dine di  quell*Anno,  che  proCegui  il 
Prouincialato  fino  all*  Anno  diChri- 
Ilo  1471.  peròche  nel  detto  Anno 
Cotto  il  giorno  31.  di  Marzo  ancor 
vien  nominato  col  titolo  di  Prouin- 
cìaie:  e non  èmarauiglia,  che  tanto 
ColTc  Cauorito  nell*  Ordine  quello  Pre- 
lato, petòche,  oltre l’hauer egli  illu« 
(Irata  non  Colo  quella  Cua  nobile  Pro- 
nincia , mi  etiandio  tutta  la  Francia 
con  la  Cua  rara  dottrina,  c virtò,  lì  era 
poi  reCo  cosi  amabile,  che  due  volte 
fCi  eletto  Prouinciale,  de  hebbe  molti 
altri  vtficj  di  qualità  nella  detta  Pro- 
uincia, quali  lempre  cCcrcitò  con  Co- 
dislatcione  vniuèrCale  di  tutti  : negli 
Anni à venire,  conlagratiadiOionc 
tornaremo  altre  volte  à fauellare  , e 
fpecialmente  Cocco  gli  Anni  diChri- 
(101475.01480. 

12  Ricrouiamo  altresì,  che  in  quell* 
Anno  medefimo  fu  promolTo  vn*  altro 
nollro  ReligioCo  di  natione  TedcCco 
come  Rimo,  al  VcCcouato Tclcficcn- 
Ce,  Cotto  l’ AtciueCcouo,  & Elettore 
dì  Magonza  , il  quale  chiamauali  F. 
Giouanni  Iminch,  e Cù  doppoì  Catto 
Sufitaganco  dclVeCcouo  di  Paderbor- 
na  nella  VucRCaglia,  nella  Cattedrale 
della  qual  Città  ripofa  il  Vener.  Corpo 
del  glorioCo  S.Libotio  VcCcouo  Ceno- 
manenCc,mio  clementifTimo  Auocato. 
Fù  data  la  Bolla  della  promotione  di 
quello  Prelato  Coctoìl  giorno  decimo 
di  Luglio  nell'Anno  quinto  del  Ponti- 
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ficatodi  Paolo  II.  Non  potiamo  quiui 
Coggiungere  alcuna  coCa  particolare 
incorno  alle  qualità  di  quello  VcCco-  ■ 
uo,  come  nè  meno  della  Patria  in  cui 
nacque,  e delConuento  del  quale fìi , 
figlio,percbc  nel  RcgcRo  Pontincio  al- 
tro di  lui  non  fi  dice  Cuori  dell*  accen- 
nato più  Copra . 


F. Girolamo  Romano 
nel  C'attalt^o  di  alcuni  VeCcouì  noli  ri 


V.  - 


P.  Ituìd» 
di  Cufnioco 


P‘  QUeo- 
BtoCarBula 

_ * f^tfcouo  di 

altre  volte  da  noi  prodotto,  rcgillra  il  cbuftiuci 
nomedi  vn  certo M.F. Giacomo  Cac-  iputa, 
melio,  il  quale  era  VeCcouo in  quello 
tempo  ,ma  perche  non  nomina  la  O't- 
tà della  quale  era  VeCcouo,  nè  meno 
noi  quiuircgillrare  lo  potiamo.  . 

1 3 Habbiamo  detto  più  Copra  Cotto 

Pii  Anni  1461.  e 14^4.  che  vn  certo 
.Lucidodi  Cufiriaco di  natione  Spa- 
gnuolo  come  certamente  Rimo, e Cors' 
anche  PortogheCe , ottenne  dalGcne- 
tale  Guglielmo  Becchio  di  poter  Rare  anfiróuio 
nella  Corte  del  Duca  di  Calabria  in-,  dal  Cmra»^ 
qualità  di  Capcllano,  che  però  à tal*  Upn  Capti, 
effetto  Io  creò  anche  Bacciliere  di  ho- 
nore  i bora  in  qucR*  Anno,  perche  Cor- 
Te  gli  baueua  concefla  la  detta  gratia 
a J leinpus , ò qùiV  altra  ne  folTe  la  ca- 
gione , cbieCe  il  detto  Lucido  la  con- 
ferma della  Cadetta  gratia  in  qucR* 

Anno  , & il  Generale  mentouaio  di  . ' ' . 
buona  voglia  gliela  confirmò  Cottoli 
giorno  fecondo  di  Giugno.  Penfapoi 
Tornalo  Errerà  nel  Tomo  2.  del  liio 
Alfabeto  AgoRiniano,  che  quello  Re- 
ligioCoColTc  vnccrtoF.Lucidodi  Ca- 
la Moncira,  òPomeira  (che  Cono  ap- 
punto cognomi  Portoghefi)  di  cui  fit  - 
mcntione  Paolo  n.  nel  RegeRo  Ponti-  ' 1 

fido  nel  fecondo  Anno  appunto  del  j 

Cuo  Pontificato,  e lo  chiama  Capclla- 
no , e Famigliare  di  Giouanni  Duca  di 
Calabria , e di  Lorena . 

14  In  qucR*  Anno  foggiacque  ad  ^ ^ 

vnamoleRapcrCccutionc  il  Vcn.  Ser-  Mauim 
uo  di  Dio,e  celeberrimo  Dottore  della  iì  Cordona 
Prouincia  di  Spagna  MacRroF.Mar-  ptrftguiiato, 
tinodiCordoua  Teologo eccelicntiC.  tdatki, 
fimo,chclcircin  varjSiudij  della  Re- 
ligione così  in  Spagna,  come  in  Fran- 
cia, cpteciCamcntc  in  Salamanca,  & 
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in  Tolofa  > e compofe  altresì  alcuni 
dotti  Libri , e fu  gran  fprezzatore  de' 
mondani  honori,coinc  più  ampiamen- 
te nel  tempo  in  cui  fì  (lima,  che  palTaf- 
fc  dalle  miferie  di  quella  vita  mortale 
tir  eterne  felicità  del  Paradifo,  à Dio 
piacendo  , fetiuetemo  . La  perfeca- 
tione  poi  li  fìi  moITa  contro  da  vn  Rcli- 
giofo  della  iìia  propria  Patria  di  Cor- 
dona, qual’ era  in  quello  tempo  Pro- 
uinciale  della  Prouincia  detta  di  Spa- 
gna, cioè  della  Calligiia,  Se  Andalu- 
sia, che  formauanovna  Prouincia  fo- 
la, che  per  la  fua  grandezza , e vallità 
chiamauali  con  nome  antonomallico 
di  Spagna  i e fe  bene  egli  la  rofferfe  cd 
gran  patienza,nulladimeno  fece  ricor- 
l'o  al  Generale  per  ottenere  giullitia-, 
contro  chi  ingiuftamente  lomaltrat- 
taua con  difeapito  dell' honor  Tuo,  Se 
hauendole  il  òenerale  Guglielmoaf- 
fegnato  perCómiirariodcllafua  Cau- 
faM.  Alionfo  di S. Martino  fìgliodcl 
Conucniodi  Burgos,  il  quale  ben  ro- 
do conobbe,che  il  Ven.  Maedro  Mar- 
tino era  dato  ingiudamentc  vclTato 
dal  fudetto  Prouincialc , che  però  co- 
me innocente  1’  adblfc  , Se  bauendo 
rapprefentata  ai  Generale  dell'  Ordi- 
ne l'innocenza  fua  ,quedi  conlìrmata 
ralTolutionedcl  Commilfatio,  dichia- 
rò poi  nell’  Annofeguente,  il  fudetto 
Martino  fuo  Vicario  Genetelc  nel  no- 
bile Conuento  di  Vagliadolid , che_^ 
era  membro  della  Congregatione  del- 
r Olferuanza  di  Spagna . 

1 5 Ci  ricordiamo  di  hauer  notato 
piùfoptafotto  l’Anno  1455.  che  Bu- 
ca Maria  Ducheda  dì  Milano  fondò 
per  fua  diuotione  , vn  Monidcro  di 
Monache  nodre,  e la  Chiefa  di  quel- 
lo dedicò  al  gloriofo  nome  della  nodra 
Serafica  Madre  Santa  Monica  ; bora 
in  quell'  Anno  del  iif.69.  vna  Figlia 
della  fudetta  UuchelTa,  e dei  Duca_> 
Francefeo  fuo  Marito,  fprczzandolc 
pompe  , e le  grandezze  del  Mondo , 
che  molto  copiofamCte  goder  poteua 
vna  Principelfa  cosi  grande,  bauendo 
deliberato  di  non  prendete  per  ifpolò  J 


fuoriebe  il  fuo  dolcilGmo  Gic$ù , per 
meglio  ottenere  il  fuo  bramato , c làn- 
ro  ìntcnto,cntrò  nel  Monidero  fudet- 
to di  S.  Monica,  c vuol’ edere  vedita 
conl'Habitonodro  Agodiniano  in_* 
quello,  io  cui  vide  poi  con  molta  bon- 
tà , « tcligofa  ritiratezza  per  lo  fpatia 
di  ben  47.  Anni  intieri , cioè  lino  al 
i5id.nclqualc,colmadimeriti,e  ric- 
ca di  virtù , terminò  il  corfo  di  fua  vita  " 

terrena  con  elcmpio  vero  di  tutte_^ 
quelle  buone  Keligiofe,  nel  qual  tem- 
po , col  volere  di  Dio , ne  tornaremo  à 
faucllare  di  miglior  propolito.  Vedi 
Ludouico  Cauitellio  negli  Annali  di 
Cremona,  1* Errerà  nell' Alfabeto,  de 
altri  Autori. 

id  Altre  volte  negli  Anni  fcotfi,  ‘ 

trattandoli dellaFondatione  delCon- 
uento  di  S.  Nicola  nella  Terra  di  Vi-  jfiitimta' 
gone  fotto la  Uioccli di  Torino,  hab- 
biamo  dotto , che  F.  Antonio  Toleni 
crallmoltoadaticato  nella  fondanone  „Lfp,nit 
di  quedo  Conuento;  titrouìamo  ho-  jiicnntif 
ra,  che  Paolo  IL  per  rimunerarlo  dalle  ta  iiVigaa» 
fue  fatiche,ad  idanza , come  mi  faccio-  m Pitmwo 
àcredere,  de' Padri  della  Prouincia  di  m- 
Lombardia , lì  quali  l' baucuano  eletto 
Priore  perpetuo  del  fudetto  Connen- 
to , conferma  egli  la  detta  elettione, 
e ciò  con  vna  fua  Bolla  data  in  Roma 
fotto  il  giorno  19.  di  Marzo  nell'Anno 
fedo delfuo Pontificato,  e diChtido 
1469. 

17  In  qued’ Anno  idelTo  il  fopra- 
menuouato  Pontefice  Paolo  IL  con- 
cclfe  alcune  Indulgenze  al  Conuento  „ 
della  Santifs.  Annunciata  della  Terra 
di  Spilimberto  podo  nella  Dioceli  di  honoratodal  • 
Modana , il  qual  Conuento  età  dato  papj  tu  aU 
poco  tempo  dianzi  fondato  per  la.»  cuna  Iniul. 
Congrcpationc  di  Lombardia  da  due  ti* 

generoh  Caualicri  della  non  meno  an-  ciifaniato, 
tica , che  nobile  Famiglia  de’  Rangoni, 
chiamato  i'vnoVinccsIao,  e l’altro 
Vgo  ambi  fratelli.  Conleruali  la  detta 
Bolla  nel  detto  Conuento,  e fu  data 
in  Roma  fotto  il  giorno  vndecimo di 
Febraio  nell’ Anno  fedo  dclfuoPoo». 
tificato. 

18  Lo 
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iS  Lo  (le(To  Pontefice  fi  compiac- 
que altresi  di  confirmare  in  quell’  An- 
no vna  Bolla  gratiofa  ( ad  iltanza  co- 


me Aimo  del  Ven.  P.  F.  AgoAino  di 


Crema  Vicario  Generale  nell'  Anno 
medefimo  della  Congregatione  di  Lu- 
bardia)  già  ottenuta,  &impetratada 
Nicola  V.  nell’  Anno  1453.  dall’ ac- 
cennato F.  AgoAino  di  Crema,  che  in 
quel  tempo  era  pur  anche  Vicario  Ge- 
nerale , di  potere , cioè  à dire , fondare 
perla  fua  Congregatione  tré  MoniAe- 
ri  nuoui , fra  quali  Aimafi  , che  vno 
foAe  quello  di  Tortona,  che  pur  rutt’ 
hora  polfiede  la  mentouata  Congrega- 


tione. 


19  Nel  RegiAro  Generale  dell*  Or. 
dine  di  queA’  Anno  fi  fà  mentione  dal 
Generale  di  vn  certo  picciolo  CSuen- 
to  poco  diAante  dalla  nobil  Terra  di 
CaÀìa,  laChiefadelqualecra dedica- 
ta alla  S-Croce  •,  c perche  era  fituato  in 
vn  luogo  Eremitico,  cfolitarìo,  chia- 
mauafi  perciò  volgarmente  da  ruttila 
Romita  . Se  qucAo  Coouento  più  fi 


conferui , non  ci  è noto  ; e fc  pur  fi  cd- 
fcrua,  per  cITer  egli  piccolo  lata  (lato 
fupprelTo:  ò pure  Tara diuenuto mem- 
bro , ò grancia  del  MoniAeto  di  S.  A- 
goAino  di  CaAìa . Quando  poi , c da 
chi foAc  fondato  qucAoConuento,  ò 
totalmente  incerto;  folo  bcnsìècer* 
tilfimo , che  fu  fondato  prima  di  que* 
Ao  tempo. 

30  Non  habbiamo  in  queA’ Anno 
alcuna  memoria cófidctabile  di  alcun 
MoniAero  di  Monache  dell'Ordine^ 
noAto  fuoriche  di  vno  folo  efiAente 
nella  nobililfimaCittà  di  Ancona  de- 


CotnirM* 
cliUt  Mona- 
(be  di  5*Bof 

dicato  al  glonofo  ApoAolo  S.Barto-  fohmo  di 
lomeo  nella  Prouincia  della  Marca.» } Aiumi , 
del  quale  il  Generale  Gugliemo  Bcc- 
chio  nel  RegiAro  di  queA' Anno  fotto 
il  giorno  1 7.  di  Decembre  ne  fà  preci- 
fa  memoria  ; leonde  fà  di  meAicri , che 
il  detto  MoniAero  fbflc  fiato  fondato  - 
qualche  tempo  prima  di  queA’ Anno 
1469.  Chi  poi  ne  folTe  fiato  il  fonda- 
tore, non  l’babbiamofin’horapotu- 
to  rintracciare.  ■ ^ 
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« Ece  in  queA’Anno  di  no- 
Ara  falute  il  Sommo  Pó- 
teficc  Paolo]],  vna  mol- 
to nobile  degna , c (anta 
nouità  nella  Cattolica  Chiefa,  e que- 
fiafù  di  ridurre  il  gran  Giubileo,  che 
volgarmente  chiamali  dell’Anno  San- 
to à venticinque  Anni , la  doue,  quan- 
do fu  iAituito  da  Bonifacio  VÓI.  do- 
ueuafi  celebrare  di  cento  in  cent’  An- 
ni  : efe  bene  Clemente  VI.  parendole 
termine  troppo  longo,  lo  ridulfe  à cin- 
quanta , & Vtbano  VI.  à trentatre; 
nulladimeno , confiderando  Paolo  U. 
che  la  vita  de’ Mortali  era  molto  brc. 
ue , e che  infiniti  erano  quelli,che  non 
potcuano  nè  pure  vna  volta  fola  acqui- 
ilare  quella  grande  Indulgenza , con 
noita  piudcnza  dchbctò  di  ridurre..» 


il  detto  tempoad  Anni  venticinque. 

Fu  poi  data  la  BoUa  continente  que  Ao 
grande  afiare , in  Roma  appte  Ao  S.Pie. 
tro  fotto  il  giorno  19  di  Maggio  nel- 
r Anno  feAo  dei  fuo  Pontificato , che 
viene  appunto  à cadere  in  queA’Anno 
del  1470.  Veda  il  curiofo  Lettore..» 
l’accennata  Bolla  nel  Tomo  primo  del 
Bollario  Romano , che  è appunto  la., 
fettima  frà  quelle  di  Paolo  IL  à car- 

a Ucrudeliffimo  Tiranno  de’Tur- 
chi  Maometto,  arrabbiato  per  la  Arag-  Mamma 
ge  fatta  da  ChriAiani  nella  Città  di  fi 
Eno,  ò Enona  nella  Tracia,  fece  vn 
Voto  facrilego  al  fuo  falfo  Profeta.^  inme”  u 
Macometto, che  èlo ficAo , ebedite,  Ltmhò^ii 
al  Demonio,  di  non  volere  già  mai  ri-  Nipafantt 
polare,  ncdeporrcriugiulUlfime  fue  - , 

Armi, 


Vi 
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Atm!,fia  tanto,  clic  non  hauefTe  ridot- 
ta all'  vltifflo  dlerininio  tutta  quant’e- 
ra  la  Chtiftianità;  & in  qucft’Annoap- 
punto  put  troppo  diede  principio  al- 
i’cfecutionc  del  Aio  diabolico  Voto, 
impetciòche  poAa  di  primo  tratto  in 
Mate  vna  poderofa  Armata,  alTali  le 
due  Ifole  iamofe  diLenno,  e di  Lef- 
bo , e le  ridulTe  in  cltrema  dcfolatio- 
ne;  pofeia  portaroA  incontanente  ad 
alTediarc  la  Città , & Ifola  infigne  di 
Negropontc,  pocodiAantcdal  conti- 
. nente  di  Terra  ferma,  contigua  al  tan- 
to rinomato , e decantato  Euripo  j c fe 
bene  nell’  alTedio  della  Città  principa- 
le vi  reAarono  morti  fopra  40.  mila 
rMiifMii  Turchi,  nulladimeno  ptefa poi chtj 
' JiolhitiMi  bebbe , fece  de’  poueti  Cittadini , c 

^ fpccialmeatede’ilcligiofi,vn’hortibi- 

Ifolt diflnt.  hlllmo  macello:  cosi  reftarono priui 
li  da'  Tur-  i Veneti  del  miglior  propugnacolo , 
che  hauclTeto  nella  Grecia.  Habbia- 
mo  latta  memoria  della  rouina  di  que- 
fte  Ifole,  perche  con  elTe  rimafero  di- 
Arutti  alcuni  Conuenti noAri, chela 
Religione  haueua  nelle  dette  Ifole. 

3 Ambrogio  Landucci  nella  fua_> 
bricue  Cronica  Lcccetana  latina , & 
anche  nella Sclua volgare,  dice,  che 
il  fi.  Pietro  da  Cctona  figlio  del  Con- 


(ht. 


uento  di Lecccto , terminò  la  fua  (an- 
ta vita  in  queft’ Anno  del  147*.  &in_p  , _ 

ciò  feguito  viene  dall'  Errerà , c da  al-  . 

tri  Scrittori  dell’ Ordine,  ben’ è vero, 
cheniuno  dilorocisàa(TegnareilM&-  tactmtfiett 
fc.  Se  il  giorno  della  fua  morte  i folo  d,  0,^ 
ben  si  è certo , che  foprauKTe  algior-  Ak»  . 
no  17.  di  Giugno,  come  coda  euiden- 
temente  dal  Kegiftto  Generale  del- 
l’Ordine, in  cui  M.F.  Giacomo  dal- 
l’Aquila Vicario  Generale  in  luogo  di 
Guglielmo  Secchio  già  creato  Vefeo- 
uo  di  Fiefolo  ( come  più  à baffo  in.» 
que  A’ Anno  i AelTo  nel  fuo  luogo,  à Dio 
piacendo,  fetiueremo)  nel  detto  gior- 
no 17,  di  Giugno,  confirmò  Vicario 
Generale  di  Lecceto  qucAo  Scmodi 
Dio  { c lo  creò  ancora  Bacciliere  dì  fa- 
gra  Teologia  con  facoltà  di  prendete 
la  Laurea  Dottorale  > di  foitctalc , che 
fc  in  que  A’  Anno  morì,  indubitatam6- 
teciò  fucccAe  doppo  l'accennato  M^, 
fe  di  Giugno.  £ perche  qucAo  Reli- 
giofo , e per  la  fantità  della  vita , e ptt 
l' eccdlenza  fua  ncU’ApoAolico  viScio 
della  Prcdìcatione,  li  refe  in  fommo 
grado  celebre , & illuAre,  dobbiamo 
noi  dunque  quìui  tegifirare  in  vn_> 
biìeue  epilogo  la  fua  Vita , Victù  , « 

Morte  beata. 


. tf 


Vité,  Virtì*,  e Moftt  prttiofé  dtl  S.  Pittr»  Lueittru 
ditto  dé  Cttotui: 


NafcilaJt\ 
Patria  , t 


E potemmo  precilàmente  fa- 
pere  in  che  età  mori  Acifarcb- 
bc  poi  anche  facile  fapcte  il 
tempo  in  cui  nacque  il  B. Pietro,  di 
cui  bota  intraprendiamo  a narrare  la 
Vita,  ben’ è vero  però,  che  bauendo 
bJm.  **  egli  fatta  la  fua  Profeflione  nell’ Anno 
di  ChriAo  1433.  come  fciiuono  gli 
Autori  Lcccetani , gli  è fiiori  didub- 
' ■ ■.  bio,  che  douettc  prendere  l’Habito 
À ^ Dell’  Anno  antecedente  del  1432.  nel 

qual  tempo  io  probabilmente  mi  pcr- 
luado , cne  egli  folle  in  età  di  a 5.  An- 
' ni  perlomeno, s’eglièvero,  chccin- 
w T que  Anni  doppolaPtofefiituc  folle.» 


eletto  Vicario  Generale  j come  di  c&J  

mune  accordo  rifèrifeoDÒ  li  citati  An-  ; 

tori,  c di  vero  non  hà  del  vctifimilc, 
chcpotcìrchauereminoreetà:  retro-  ^ 

cedali  bora  dall*  Anno  1438.  in  cui  Ai 
eletto  la  prima  volta  Vicario  Gencra- 
lcpet3o.  Anniadietro,ccosicópro- 
babilc  congetiuta  ritrouatemo  , che  V" 

cgli  nacque  nell’  Anno  1408.  poca 
più,  ò poco  meno.  La  fua  Patria lù  _ ‘ ^ ' 

vna  Terra  aAai  buona,  chiamata  Co- 
tona finto  la  Dioceli  di  CbiufiOttà 
antichilfima  della  Tofeana  : fuo  Padre 
bebbe  nome  Nìcolò,il  nome  della  Ma- 

dtc  èigOQto : la  di  cui  Famiglia  poi,  . 


come 
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Si4  tiaej- 
«ì  tìMfifpri* 
■ ■ miUudi , 

4 

it 

n: 


PtnÌLj 
FHaiilo/t- 
goftinùito  in 
Ltectto  , t 
vi  fi  U fo- 
Unnt  Pro- 

ftjftOM, 


come  s'hàpcrtraditionC)  inqudlL» 
Terra  chiamauafì  Fattaibuio . Dà  fan- 
ciullo come  fùalicaato,  e nutrirò  da 
fuoi  buoni}  e Chriftiani  Parenti  nella 
Diuina  Legge,  e nell’  ofTeruanza  de’ 
Precetti  di  Dio,  cosi  iù  anche  da'  me- 
defimi  fatto  iAtuire  nelle  Lettere  bu- 
mane,  nelle  quali  fece  ben  prcAovna 
nobile , e felice  tiufeita . 

S Giunto  che  fu  poi  all’ età  di  25. 
Anni  incirca,  eAèndolì  egli  portato 
in  Siena , non  fl  sà  poi , fé  per  attende- 
re allo  Audio  delie  Scienze  piùgraui, 
òper  altra  occafìone,  vidde  più  volte  i 
Religiofi  noAri  OAeruanti  del  fagto 
Eremo  Lcccetano,c  fi  fenti  dalla  voce 
diuina  dolcemente  inuitarc  ad  aggre- 
garli alla  fanta  cópagnia  di  que’  buoni 
SeruidiDioi  c perche  non  Adeue^ 
far  refiAcnza  allo  Spirito  Santo, il  buon 
Pietro , che  era  molto  timorato  del  Si- 
gnore , fi  portò  ben  toAo  à quel  fagro 
Moni  Acro,  c ptoAratofi  à piedi  del  Su- 
pcriore , che  era  il  B.MattcodaLucì- 
goano  , il  quale  era  inficme  Vicario 
Generale , e Priore  del  detto  Conuen- 
todìLecccto,  vffici  in  quel  tempo  có- 
ncAi,  con  grande  humiltàlofupplicò 
à volerlo  ammettere  all’ Habito  della-, 
fua  fanta  Religione , e perche  il  buon 
Supcriore  conobbe , che  la  chiamata 
di  Pietro  veniua  veramente  dal  Ciclo , 
con  molta  carità,  c col  confenfode’ 
Padri,  Faccettò,  e del  bramato  Habito 
lovcAi.  Epcrchc  nell'Anno  della  fua 
«pprouationc  diede  ottimo  faggio  alia 
fanta  riufeita,  che  poi  fece  nella  bontà 
della  vita,  e nell’ acquiAo  della  dottri- 
na , non  cosi  toAo  giunfe  al  termine 
ptefiAb  dell'  Anno  intiero  del  Noui- 
tiato,  che  fìi  con  grande  applaufo  dal 
Santo  Priore,  e da  tutti  gli  altri  Padri 
ammcAo  alla  foienne  ProfcAìonc  ; e ciò 
per  appunto fucccflc, come  habbiamo 
accennato  di  (opra,  nel  giorno  28.  di 
Luglio  nell’  Anno  del  Signore  145;. 
Cosi  ferine  primieramente  it  B.  Para- 
dito  Bini  vicino  à que’  tempi , nel  fo- 
glio 6.  del  Aio  Libro  de’  ProfcAi  di 
Lecccto con qucAc parole:  Prutr Pe- 


trus NitoUi  de  Ce  tono  die  a 8.  /«/y 
l^ìi-fecit  Pre/effionem , &c,  E ciò  , 
che  maggiormente  rilicua  , lo  AcAo 
Pietro  in  vn  Libro  originale  pure  di 
ProfcAI  antichi  del  fudetto  Conuento 
a car.91.  feri  Ac  lo  AcAo  nella  feguente 
forma  : Ego  Prnter  Petros  Ntcolat  a'e_» 
Cnanio  confiteor  me  Pro/èffienem  feciJli 
dieli. Inly  143 J. S.Stl- 
UMtoris  Sjlne  Lteus . 

6 lo  mi  faccio  poi  à credere,  che 
hauendo  cgliAudiato  nel  Secolo  le_> 
Scienze  naturali,  foAe  poi  dalla  Reli- 
gione applicato  allo  Audio  della  fagra 
Teologia,  ò nello  Audio  di  Siena , ò 
in  alcun’ altro  dell’Italia  , & cAendo 
fiato  nel  Aio  tempo  creato  Lettore^, 
fo  Ae  altresì , in  riguardo  della  iua  fan- 
tità  eletto  cinqu’ Anni  doppolaPro- 
fcllìonc,  cofa  io  vero  mirabile,  Vica- 
rio Generale  di  quella,  non  meno  fau- 
ta,  che  grane  Congregatione,  nel  qua- 
le impottantiAimo  vfficio  , diede  poi 
tanta,  c tale  fodisfattionc,  cosi  nello 
fpiritualc , come  nel  temporale  , che 
nel  cotfo  di  fua  vita  lo  rielcAcro  ben 
cinque,  ò fei  altre  volte  pctiaficAa_, 
carica  , qual  fempre  accettò  contro 
fua  voglia  t attefoche  la  Aia  vera  , e 
principale  inciinarionecradi  predica- 
re la  parola  di  Dio,  nel  quale  ApoAoli- 
co  miniAero  li  diede  NoAro  Signore 
vn  talento  così  grande,  dcvna  gratia,  c 
fpirito  così  fingolare , che  ouunque  fi 
portaua  à predicare  l'afcoltauano  1 Po- 
poli con  tanta  attcotionc,  e diuotio- 
ne  , come  fc  foAe  fiato  vn’  ApoAolo 
mandato  da  D!o  per  beneficio  vniuer- 
falò  del  Mondo,  che  però  grande  era 
fempre  il  frutto,  che  focena  in  qualun- 
que luogo  predicaua,perche  le  fuepa- 
role  erano  fempre  accompagnare  dal 
buon’  efempio,  laonde  ogni  Città  prò- 
curaua  di  bauerlo  per  Aio  Predicatore. 

7 EAendo  fiato  creato  Arciuefeo- 
uo  di  Milano  il  B.  Gabrielle  Sforza , in- 
uitò  il  noAro  Pietro  ( che  era  fiato  Aio 
Superiore  in  Lecceto , e fors’  anche  gli 
haucuadato  l' Habito)  à Milano  ncU 
r AnaodiChriAoi455.  acciò  predi- 

caAc 


£’  eletto 

f'icario  Ge- 
ner.  cinipie 
Ami  iepfo 
U fui  Pte- 
fefitone. 


£*  rieleno 
fiùyolte. 


Sua  ptm-e 
riufeiu  nel- 
lo fonti  pre, 
diuliont. 


limitilo  i 
Milano  dal 
S-Cairielle 
Sforxa  Ar- 
einefeom. 
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ca(Te  nella  Tua  Santa  Chiefa  Metropo- 
litana, & arriuato  colà  predicò  con_j 
Fa  tanto  rpirito , e con  tanto  frutto,  che 

guadagnò  perla  Religione  molti buo- 
etomiUmol  "! Soggetti,  quali  mandòaLcccctoa 
Il  Soluti  prcndcrcrHabitodcllaSamaRcligio- 
per  U Itili-  ne , Se  hauendo  riempito  d’ incredibì- 
gioiif.  le  edilìcationc  quella  gran  Città  5 fece 
ritorno  nel  luo  amato  Eremo  diLec- 
ceto  ; c così  per  fin  eh’ ci  ville  profe- 
gui  à feminare  la  parola  di  Dio  Tempre 
con  frutto  centuplicato  nelle  piùfa- 
mofe  Città  d'Italia,  con  tanto  applau- 
SiwMio  tà  chcilB.  ParaclitoBinifiariilchiò 
•'5"".'’  / . di  fcriucre  nei  fopracitato  Libro  de’ 
ma"‘pri7i-  di  Lccccto  à cat.6.  che  in  quel 

cuori  del-  tempo  non  v era  intuttaltaliaalcun 
Utalia.  Predicatore  così  famolb,  chepotefle 
competere  con  il  B.  Pietro.  F,  Petrus 
Niiotus  de  CetoHu  tempore fuo  tu  fermo- 
mbus  ud  populumiti/icceptus  vbiqnìi 
vt  et  in  luitt  *(fualis  ejjlt  nuUus , 

8 Fu  perciò  grandemente  amato, 
c Rimato  da’ Generali  dell’Ordine,  c 
c Ipccialmcnte  da  Giuliano  diSalcm- 
^àtoatim.  'no,  che  lo  chiamò  alCapitoloGcne- 
fiiiMo  ralc  di  tutte  l'OlTeruanze  d’Italia  ccle- 
da'Gimrj-  brato  in  Montcfpccchio  nell’  Anno 
lidtli’Ordi-  c dell’  opera  Tua  grandemente 
• fi  Icrui  nel  formare  li  Statuti , e le  Co- 

fiitutioni  delle  varie  Congregationi 
di  Oll'cruanza , che  nel  detto  Capitolo 
fiformarono.  I.’hebbe  in  gran  Rima 
il  B.  Cardinale  AlcIfandroOliua,  &il 
Generale  Guglielmo fiecchio,  non  fi 
fece  conofccte  punto  infcriorcàfuoi 
predecelTori  nell’  amarlo  , nello  Ri- 
marlo, e nell’ honorarlo;  e finalmente 
M.F.  Giacomo  dall’  Aquila  non  cosi 
toRo  fuccclTc  al  Generalato  al  poco 
dianzi  mcntouato  Guglielmo  nel  Ca- 
pitolo Generale  celebrato  in  queRo 
noRroConuento  di  Bologna,  che  lo 
con  firmò  di  fua  propria  autorità  Vica- 
rio Generale  di  Lecccto,  e lo  creò  al- 
tresì di  fuo  proprio  moto  Bacciliete  in 
fagra  Teologia , non  eficndofi  mai  cu- 
rato il  Beato  di  pretedere  grado  mag- 
giore di  quello  dì  Lettore:  Anzi  che 
Oio.  BattiRa  Sauclli  Gouetnatore  in 
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quel  tcihpo  di  Bologna  , il  quale  fò 
Prendente  perii  Sommo  Pontefice^.* 
dell'  accennato  Capitolo  Generale  , 
b3uendoIointefojprcdicare,rcRòcosi 
fattamcni  e foprafatto , e prefo  dall’  ef- 
ficacia della  fua  fama  predicatione.^ , 
che  pregò  il  Ridetto  Generale  à voler 
promouerc  alla  Laurea  MagiRralc  vn  ^ duetti 
Soggetto  cosi  Tanto,  e cosi  dotto;  c 
quantunque  il  Generale  di  buona  vo- 
glia il  tuttofi  concedeRe,  cgliringra- 
tiandolo  per  fauori  cosi  fingolari , co- 
me ben  tolto  tinonciò  il  Vicariato,  & Rifiuta  il 
elcRc  dì  tìtirarfi  Priore  del  picciolo  Mt^fiero , 
CóucntodiMontefpecchio,adiflan-  dr  il 
za  de’  d ue  Cardinali  dì  Siena , c di  Pa-  n*'®  di  Ltt 
uia,cosi  anche  il  MagiRcrohumilmcn- 
te  rifiutò  : l’ affermano  finalmente  tut- 
ti i Scrittori  Leccctani,  con  l’Errera, 

& altri,  che  egli  terminò  Tantamente  Sintanuu- 
i giorni  Tuoi,  ricchilfimo  di  opere  fan-  ttmtnu, 
te , c buone  io  queR’  Anno  del  1470. 
in  tempo  veramente  incerto,  màpetò 
ccrtaméte  doppo  il  giorno  1 7.  di  Giu- 
gno, in  cui  riceuòlcfopramentouate 
gratic  in  Bologna  ; e fcriue  il  Landuc- 
ci nella  fua  brieue  Cronica  de*  Priori 
Leccctani,  che  il  fuo Cadaucre  fìl  fc- 
polto  nella  noRra  Chiefa  di  Lecccto; 
e da  quel  tempo  in  quà  hà  poi  Tempre 
goduto  il  titolo  di  Beato,  c le  fue  Ima- 
gini  così  ncIdcttoConuento,  come 
nella  lira  Patria , & altroue , fi  vedono 
dipinte,  & effigiate  col  titolo  fudetto , 
e con  i raggi  di  Beato . >: 

9 Tomafo  Errerà  trattando  dell» 
B.PctrucciadaGcnazzano  nelTomo 
a.dcl  fuo  Alfabeto  àcar.247.  fi  dà  à 
credere,  che  fia  quella  Santa  Donna  Prtuafi  rSl 
della  quale  parlando  il  GcnctileGia-  *''® 
como dall’Aquila nelluogcncraleRc- 
giRrodeirOrdine  fottoilgiorno7.di  Qf2 

Nouembre  1475.  lachiama  col  nome  na^atm  vS 
diProfctefra,conoccafiouediconce-  foprouife  d 
dcrc  à contemplationc  di  quella,  ad  <ìuefV  Armo 
va  Rcligiofo  della  Ridetta  Terra,  chia-  del  1470. 
maro  F.  Andrea , vna  certa  gratia  : roà 
certo  queRo  Autore  per  altro  tanto 
auucduto,  & occulato,  queRa  volta 
fi  dilungò  dal  vero , & anco  dal  vcrìfi- 
milc; 
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mite;  imperciòcbe  è cofa  carta,  che 
Ambrogio  da  Cora  trattando  dclla_> 
lanetta  di  quefta  B.  Pctrucia , c della 
Morte  fuagloriofa,  dice,  che  quella 
per  appunto  fuccelTe  nel  tempo  eh’  e- 
gli  era  Ptouinciale  della  Prouincia  Ro- 
mana: hor  quella  Carica  poi  la  Ibllen- 
ne  il  fudetto  Ambrogio  anche  per  có- 
fetrione  dello  RclTo  Errerà , dall’  Anno 
1467.  fino  à quello  del  1470.  in  cui 
fu  poi  creato  Procuratore  Generale, 
dunque  concludo  io  idhamintm  con- 
tro il  fontimento  dell’  Errerà , che  la 
B-Petruccia  mori  per  lo  meno  in  quell' 

Anno  del  1470.  in  cui  cefsò  Ambro- 


I gio  da  Cora  di  elTcre  Prouinciale;  e 
cosi  rimane  improbabile  l’ opinione.^ 
dell’  Errerà,  che  la  B.  Pettuccia  potef- 
fe  clTcre  quella  buona  Donna , che  il 
Generale  Giacomo  dall’  Aquila,  nel 
mentouatoRegillto  dell’  Anno  1475. 
chiamò  col  nome  di  Profctell'a  . Chi 
poi  veramente  folTc  quella  Profetefla , 
lo  fcriueremo  col  volere  diuino , lotto 
l’accénato  Anno  1475.  ElTcndo  dun- 
que probabilmcte  morta  la  B.  Petruc- 
ciainquell’Anno, diroellieri,chc 
quiui  in  vn  brieue  racconto, ciò,  che  fi 
riferifcc  dagli  Autori  della  Aia  l'anta 
Vita,  raccoglumo. 


Viié  > VifM  > Miracoli , t Morti  jlorìofa  dilla  B,  Pitmccia 
da  GinaH^^no, 


« 


* IO  T A Patria  dunque  della  B.Pe* 

I . ttuccia  fòla nobil Terra  di 
Genazzano  fituata  nella-. 
Campagna  di  Roma  in  difianza  di  a4- 
Pat^Pa-  miglia  da  quell’ alma  Città,  fitèpolTe- 
dura  da  tempo  immemorabile  dall’Ec- 
s*Ptttue-  cellentilfima  Cala  Colonna,  la  quale 
«4.  * iuilalaluarefidenza.  E fe  bene  e co- 

fa  certa,  che  li  Tuoi  Genitori  furono 
di  ordinaria  conditione , non  fi  sà  però 
come  fi  chiamalTero , nòdi  qual  Fami- 
glia folTero  -,  folo  è fuori  di  d ubbio,  che 
vfatono  ogni  diligenza  per  educate^ 
nella  ChriAiana  pietà , e nella  Legge 
Diuina  con  ogni  maggior  perfettione, 
quella  loro  Figliuola  i c di  vero  non-, 
fpefero  il  tempo,  e l'opera  in  vano, 
impcrciòche  cosi  bene  apprefe  ella-, 
tutto  ciò,  che  di  buono  infegnato  h 
fi),  màciò,  che  più  rilieua , l’ apprefe 
di  forte  > che  non  mancò  già  mai  di 
fempte  porlo  in  efecutione,  dando  à 
diucdercinqucllaguira,  che  ella do- 
ucua  riufeire  Beata , giuAa  1 ’ Oracolo 
del  Saluatore  in  S.  Luca  all’  vndccimo, 
ouc  efptclTamcntc  dilfe,  che  Beati  era- 
no coloro,  che  afcoltauano  la  diuina 
Parola,  c la  cuftodiuano,  cioè  lapo- 
neuano  in  cfccutionc  : Bttti  qui  <a- 
* Jìmmi  Kerhum  Dii , (jr  ciifi$dn$iit  illnd. 


Non  habbiamo  parlato  del  tempo  del- 
la nafeita  Tua , perche  non  v’c  alcuno , 
chel’habbia  notato,  ci  perfuadiamo 
però,  dicendo  t ut  li  gli  Autori , che  ne 
trattano,  che  ella  mori  in  età  decrepi- 
ta, che  nafcelTe  piima  dell’ Anno  del 
Signore  1400. 

Il  Giunta  che  fii  all’età  nubile.^ 
non  fi  sà , fe  da  fuoi  Parenti  folle  ma- 
ritata,òputereftaircnellollatovirgi-  Prr»A-« 
naie  finoalla morte , perche  niuno de- 
gli  Autori , che  hanno  fcritto , ò trat-  . ** 
tato  di  que  Aa  Sema  di  Dio , hà  tocato 
nè  poco,nè  molto  queAo  punto,  io  pe- 
rò congieturo  più  toAo,  che  ella  rc- 
ftalTe  Vergine  nella  Aia  Cafa  , che  fi 
fpofalfe  con  alcun' huomo  terreno  j si 
perche  niuno  dice  vna  foia  parola  del 
maritaggio  , c fi  anche  perche  tutti 
fcriuono,  eh*  ella  fi  fece  Kcligiofa  Ma- 
iellata  Agoftiniana,  & io  mi  faccio i 
credere , che  nel  più  bel  fiore  della  fua 
giouentù  ella  prendelfc  1 ’ accennato 
Habito  di  Mantellata  ,ò  al  tempo,  che 
ancor  viueua  Bonifacio  IX.  che  pofe 
in  tanto  credito , con  vna  fua  Bolla  fa- 
mola,  il  detto  Habito , ò poco  doppo  la 
fua  morte. 

11  Ville  poi  con  tanta  penitenza, 
c con  tanta  auAerezza  nella  fua  Cafa , , , 

che 
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che  quella  non  fembtaua  vna  Cafa  ()i 
Secolari,  roivurifortnatiflinioMohi* 
Sk»  l'Irtu  jfp  jj,  Reijgiofc  ; digiunaua  quid  del 
^Otòran  ^ difciplinaua  ,e  mortirica- 

'’tlTdtU'ko  ua  la  fua  carne  con  molta  feufrirà,  al- 
mrtdiDi»,  Anche  non  haueflemaioccaflonc,  nè 
tdil  funsi-  ardire  contro  Io  rpirito.  Oraua  quafi 
In  fetuitio  del  continuo,  COSÌ  nellapropria  Cafa, 
ntlU  Chic-  come  molto  piu  nella  nodraChiefa.,, 
I‘‘  quale  frequentaua  ogni  giorno  , e vi 

iiaua  poi  con  tanta  diuorionc , e con_« 
tanto  contento  dell'  Anima  fua  offeré- 
doal  Benedetto  Iddio,  alla  SantiUima 
Vergine , & al  P.  S.  Agoftino  il  rcligio- 
fo  tributo  delle  fuc  fcruorofe  orationi, 
ccontcraplationi,  che  non  in  Terra, 
mà  in  Cielo  li  fembraua  di  dimorare. 
Haueua  poi  tanto  zelò  dell'bonor  di 
Dio,  e tanta  premura,  chefolTc  ben 
feruito  nella  Cbiefa  dell*  Ordine  no- 
flro , che  liaurcbbc  volfuto , che  quel- 
la fofTe  data  rutta  d’oro  ,c  che  1 Kcli- 
gioii,  e gii  altri  Fedeli , che  vi  eniraua- 
no,  cviconcoricuano  à lodare  la  Di- 
vina Bontà  fodero  dati  tanti  Angeli 
di  Paradifo. 

13  ElTendo  poi  pafTari  all’altra  vita 
i fuui  buoni  Gcniroti,  e Parenti , & en- 
trata ella  al  pollclTo  dì  quel  poco  capi- 

i^uMo  Ci-  taledi  cuii’haucuanolafciatahcrcde, 
Titatiui  \tr  cominciò  elb  la  buona  Pctruccia  à dif- 
[0  di'  iifo-  penfarc  con  molta  carità -tutto  ciò  , 
X®*/'  • chcauanzaua  alfuo  pocofodentamé- 
to,  come  anche  fatto  haueua  nel  tem- 
po che  viucuafotto  l’altrui  governo, 
di  tutto  ciò  che  poteua , rìncrefeen- 
dole  oltre  modo  di  nonliauererichif- 
fimefodanze  per  poterle  ruttedìdri- 
buircàbifognoii;  mà  ciò  che  non  po- 
teua in  effetto , abbondcuolmente  poi 
con r affetto,  c coldcdderìo  faceua, 
rapendo  molto  bene,  che  appredo Id- 
dio la  buona  volontà,  & il  buon  defi- 
derio  fi  rìceue  come  colà  fatta,  & è 
> aaffimacommune  de’ Teologi,  men- 
tre infegnano  , che  volunus  apuci 
Deusa  flit  fre  fuQ», 

14  E perche  in  quedo  tempo  la_> 
Chicià  , & il  Conuento  nodro  della 
Terra  etano  molto  antichi,  fpalinuua 


la  Beata  di  voglia  divedere  l’vno,  e 
l’altro rinouati  informa  piùampia,  c 
più  vaga,  fofpiraua  per  tanto  giorno,  cbkfa  , £<■ 
e notte  à piedi  del  Santo Ctocefidb,  u Couuesut 
di  Maria  Vergine,  c di  S.  Agodino,  m^ro,  e ne 
idantementc  fupplicando  tutti  tré  à ptf!»  eonr*. 
degnarli  di  cooperare  al  fuo  buon  de-  "f* 
liderio,  concedendole  ò di  poter  ella 
intraprendere  l’ imprefa  di  vna  fàbrica 
così  grande , ò d’ ifpitare  qualche  Ric- 
co, e Potente  à fare  ciò,  che  ella  li  co- 
nofceua  edèr  inabile  ad  efeguire  perla 
fua  pouertà  ic  tanto  da  douero,econ 
tanta afliduitàperfcuetò  àbudàre alla 
Porta  delU  Diuina  Mifericotdia,  che 
fi  tiene  per  cofa  certa , che  Iddio  be- 
nedetto gli  ordinalTeò  per  fededb,  ò 
permezo  di  Maria fempre  Vergine,  e Ou  cui  ri^ 
delP.S.  Agodino,  che  inttaprendet  „„  „ji„ 
fcpurccoraggiolàmente,conlefue_>  di  dtrfrit- 
pòche  fodanze,  la  fabrica  della  Chiefa,  apio  mlU^ 
che  beo  predo  poi  hauerebbe  veduto 
non  lolo  il  compimento  di  quella,  mà  “CW»/a. 
criandio  di  vn  nuouo  Conuento  affai 
più  bcllodell’ antico. 

1 5  Hauendo  dunque  riceuuto  da 
Dio  r Ordi  ne  fudetto , tutta  confidata 
nella  fua  Diuina  parola,  vendè  vna  fua 
Vigna,  come  nel  fuo  luogo  diceliimo  Vipsu, 
più  l'opra, cioè  nell’ Anno  1467.  c có  , cosssmcU 
quel  ]»co  di  danaro,  che  ricauato  ne  UfibnccL., 
haueua,  cominciò  àdarprincipioalla  dtlls  Chi*: 
fabrica  fudetta  ; ciò  vedendo  il  Popolo  f*  • 
feioperato , li  diccua  ridendo  ; c che  è 
quedo , che  fate  buona  Keligiofa  ? Kif- 
pondeuaclb:  Io  voglio  fabricarevna 
nuoua  Chiela , & vn  nuouo  Conuento 
perquedi  miei  buoni  Padri  Spirituali . 

Deh,  replicavano  quelli,  e con  qual 
Moneta  volete  voi  fare  vna  fpefacosì 
grande  1 Con  quclb , foggiungcua  la  £*  fchttià- 
buonaSeruadìDio,  che  hò  rkauata  10  perciò  dii 
dalla  vendita  deila  Vigna;  mà  queda  Popclo,  mi 
nonbadarànemeno,  dicevano  colo- 
ro,  per  alzare  quattro  braccia  dimu- 
io;  celò  mi  bada,  concludeva  la  San-  a^imesao 
ta,  e vedetele,  che  vi  bauerò  detto  il  errila  /arri- 
verò, perche  non  paffetà  vn’Anno,  untlurssU. 
cbcnefcorgctete  l’cfictto.  H cosi  fu  di.  >>’ 
pctappunto,  impetcìoche  come  pure  -d»!»- 

00; 


Miràt^ 
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aotaflimo  nel  fudetto  Anno  del  1467. 
non  pafsò  guari  di  tempo,  che  com- 
patuc  all’improuifo  nel  giorno  a 5.  di 
Aprile  giorno  felliuo  deirEuangciifla 
S.Marco,  sii  l'hora  del  Vcfpro  vn'lma* 
ginc  miracotofa  di  Maria  fcrapre  Ver- 
gine fopravnpczzodimuro  giàfabri- 
caro  col  danaro  della  vendutaVigna, 
alla  veduta  della  quale  Imagine,  com- 
parue  poi  tanta  moltitudine  di  gente 
da  tutte  le  parti  deU'ltalia,  e tanto_> 
copia  di  elemolìne  vi  lafciò,  che  nel 
termine  profetizato,  c predetto  dalia 
B. Fettuccia,  ù vidde  con  granpre- 
ftezza  rifabricata  di  nuouo  vnabcllif- 
fima  Chiefa , & vn  nobile,  e vago  Mo- 
niAcro  ; laonde  le  fin  à quel  tempo 
quel  Popolo  l’haueua  tenuta  in  con- 
cetto di  gran  Sema  di  Dio,  da  indi 
auanti  Tempre  poi  l’bonorarono,  e ri- 
ucrironocome*  vna  vera  Santa  del  Fa- 
radifo  ; & ella  foprafatta  da  tantegra- 
tie,  e Tauori  riccuuti  dal  Cielo,  come 
non  cefsò  fino  alla  motte  di  renderne 
le  douute  gratie  alla  Diuina  Bontà  , 
cosi  vedendo  compito  il  Tuo  Tanto  de- 
fidcrio , altro  più  non  li  rcftaua  da  bra- 
mare,che  di  terminare  vna  volta  il  cor- 
To  di  quefta  vita  inTclice , e di  palTare  à 
godere  T eterne  nozze  del  ParadiTo  col 
Tuo  Diuino  Spofo  Giesù  ChriAo . 

16  Così  dunque,  doppoperfettio- 
natalaCniefa  ,& il  Conuento  fudetto 
intorno  à quell'  Anno , eAendo  ella  in 
età  decrepita , come  fcriuono  tutti  gli 
Autori,  che  di  lei  trattano,  ricca  di 
virtù,  e ricolma  di  meriti  grandi,  ripo- 
sò in  Tanta  pace  con  vna  morte  degna 
divnaSeruadiOio,cosiinAgne,  e fu 
il  Tuo  Corpo  Teppellito  con  folennilA- 
ma  pompa  nella  Veneranda  Capella  di 
quella  EÌcatìl&ma  Imagine  di  Maria.» 
Tempre  Vergine,  quale  ella  mede  Ama, 
permezo  delle  Tue  Teruorofe  orationi 
haueua  fatta  iuimitacolofamcntccó- 
patire, c con  Aupcndo  prodigio,  sù 
quel  nuouo  muro  TcrmarA  , oue  pur 
tuttauia  fi  conTetua,e  da'  Fedeli  diuo- 
tamente  A adora  ; e con  tutto  ciò,  che 
Afta  tinouata  vn’ altra  volta  la  detta 


ChieTaperopera,  & indù  Aria  grande 
del  P.F.Felicc  Leoncelli  da  Caui , nul- 
ladimcno  là  Capella  antica  A conTct- 
ua  intatta  come  Aaua  prima  con  l'ima- 
gine  miracolola.  La  Vener.  Pctruc» 
eia  poi  dal  tempo  della  Tua  morte  An'à  io  di  Bitta 
qucAanoAra  età,  bà  Tempre  goduto,  e fin  dal  nm- 
godetuttauiailtitolodiBeata,  edice  p»  delia  fra 
r Errerà  dì  vantaggio,  ch'ella  A refe 
illuAre  ancora  in  vita  per  molli  Mira- 
coli de' quali  certo  il  maggiore  io  Ai- 
mo  quello  dell'  Imagine  Topradecta  , 
permezo  della  quale  A Tabricò quella 
ChicTa , e Conuento  in  cosi  bticue..» 
tempo. 

17  Alcuni  Autori  noArì,  Trà  quali 

i più  coTpicui  Tono  il  noAro  B.  AlfonTo  B.  Ttieo 
di OroTco,  Girolamo  nomano,  Gio-  detiodiCa- 
uanni  Marquez  ,l' Errerà,  & altri,  fono  per- 

di parere, cheintornoàqueAo tempo 
Aorifee  nella  Tanrità  vn  Venerabile..» 
SeruodiDio  di  natione  Porcoghefe, 
e di  Patria  Lisbonefe  , pcrnome  Ta- 
deo,  e come  ad  altri  piace  Bartolomeo, 
òput  Mattea,  il  quale  per  la  lunga  di- 
mora , che  traiTe  nell'  iTole  Canarie  , 
il  B.Tadeo  di  Canaria  A chiama . ^cri- 
uono  poi  alcuni , che  eAendo  Aato  Peffa  Mifr 
mandato  dalla  Ucligìone  MiAionario  »'!• 
nell' Africa,  cosi  per  Predicare  la  Fe>  * 

deàquclle  barbare  genti  Maometta. 
ne,  come  per  mantenere,  econTcrua-  quelle  bat- 
te nella  ChriAiana , e Cattolica  Fede  late  itati,, 
li poucti ChriAiani,  che  erano Schia-  ' 
ui  di  queAi  Barbari  Mori  i e che  poi  an-. 

che  lui  moriAe  con  tanca  fama  di  lan-  -, 

tira  in  vna  certa  Citta,  che  cbiamaA 
Tagaos , che  i Mori  i AcAì , come  l' ha-  afaniiià  in 
ueuanobauutoin  Tomma  veneratione  Taiaot. 
mente*  era  vino , per  la  Tua  incompara- 
bile bontà,  e pet  i Mitacoli,  che  lo- 
uente  faccua , cosi  anche  doppo  mor-  Catta 
te  l’honorano,  c come  fcriuono  al-  i«^orroitof# 
cuni,nelle  loro  necelTità  ad  ed'o  A rac-  fro aiuto  m- 
comandano,  tanto  più,  die  vedono,  aocaiodagp 
che  il  di  lui  Corpo  intatto  A conTctua  dUorU 
doppo  tanto  tempo. 

18  QucAo  c il  riArecto  di  quanto 
fcriuono  I noAri  Autori  Topracitaci  di 
qucAo  B.  Tadco  di  Canaria . L' Errerà 

però 
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però  fi  rende  dilHcile  à credere , che^ 
<]uelCo^ beato,  che  ripofa,  e fi  ri. 
uerifee  fino  daMoriinTagaos,  fia  il 
B.Tadeo  di  Canaria  per  due  ragioni: 
la  prima  è , perche  nell'  Anno  di  Chri* 
fio  1525.  cinquantacinque  appunro 
doppo  quefio  del  1470.  i Mori  del 
detto  paefe  di  Tagaos  interrogati  da 
alcuni  Chrifiiani  fe  v’ era  memoria  fri 
di  loro  del  rempo  in  cui  morì  quel 
Beato,  che  elfi  chiamano  Agofiino, 
rifpofero  i più  antichi,  elaputi,  che 
non  vi  era  memoria  certa;  ìmpcrciò- 
chenó  vi  era  alcuno  ,che  fi  rìcordafie 
d'hauer  ciò  intefo  dire  dagli  Aui , ò 
da’Bifaui,  fe  non  folo,  cheque!  fan* 
to  Corpo  fi  era  fempreconleruatoin 
quel  luogo  , & haueua  fempre  fatti 
molti  Miracoli  da  tempo  immemora* 
bile , la  notitia  del  quale  era  totalmen- 
te nafeofia  ; il  che  non  fi  può  verifica- 
re, dice  l'Etreta, del  nofiro  Tadeo  Lu- 
fitano,  che  fiorì  in  tempo  più  moder- 
no. L’altra  ragione  poi,  che  adduce 
r Errerà  è,  perche  prima  che  quefio 
TadeoLufitano pafiaìTe  in  Africa, di- 
cono gli  Autori  accennati , che  era_, 
fiato  per  lungo  tempo  nelle  Canarie , 
che  però  di  Canaria  fi  denomina,  e co- 
si icfolTe  palTato  dalle  Canarie  nell’A- 
frica, e folte  colà  morto,  non  fi  fareb- 
be potuta  perdetela  di  lui  notitia  cosi 
prefio,  che  non  folte  penetrata  alia  co- 
gnitione  di  coloro,  che  in  qnel  Paefe 
viueuano  nei  1 52  5 . perche  le  Canarie 
non  furono  acquifiatc  da’  Spagnuoli 
prima  dell’ Anno  1470.  dal  quale  fino 
ali;a5.  non  vi  corrono  più  che  55. 
Anni,  & eltendo  poi  in  quelle  dimo- 
rato per  alcuni  Anni , vengono  li  detti 
J5.  à ridurli  à minor  numero;  si  che 
conclude  quii’ Errerà,  che  quel  Bea- 
to, che  morto  fi  riuerifee  in  Tagaos 
non  fia  altrimente  il  B.Tadeo  di  Cana- 
ria ma  più  rollo  qualche  altro  Scruo  di 
Dio  dell*  Ordine  nofiro  penetrato  in 
quelle  partì  in  tempi  più  antichi . 

19  A quelle  due  ragioni  però  io  fa- 
cilmente rifpondo , che  il  B.  Tadeo  di 
Canaria  puorcficic  molto  bene  quei 


medelìmo,  che  pafsò  nell’  Africa,  e 
che  mori  in  Tagaos,  & è riuerito  da 
tempo  immemorabile  per  ìnfino  da- 
gl’ ifiefii  Mori  ; impcrciòcbc  non  è co- 
si vero  come  fiima  l’ Errerà,  che  Tlfole 
Canarie  cadeltero  nelle  mani  de’Spa- 
gnuoli  intorno  a quell’  Anno  di  Cbri- 
fio  1470.  imperciòche  tutti  gli  Autori 
più  clallici  fcriuono,  che  l’ llole  Cana- 
rie furono  rìrrouate  nell’Anno  13^9. 
che  fono  lai.  Anniptimadel  tempo> 
che  fiima  r Errerà , e nel  i3Ò9.Vrba- 
noV.  come  notalTimo  ancor  noi  fotta 
lofielto  Anno  nel  Tomod,  de’noftri 
Secoli  Agollìniani , fpedi  vna  tua  Bol- 
la àVefcoui  di  Barcellona,  e di  Torto- 
la nella  quale  gli  ordinò , che  douclTc- 
ro  mandare  nelle  Canarie  ao.  Predi- 
catori degli  Ordini  Mendicanti  à pre- 
dicare la  Cattolica  Fede  àquegrido- 
latri;hor  forfè  il  B.  Tadeo  puotèelTe- 
re  vno  de’Milfionarj  fudettì,  c cosi 
doppo  elTer  fiati  iui  qualche  tempo 
hebbe  poi  anche  campo  di  palfare  nel- 
l’Africa perla  ficlfa  cagione , e fanta- 
mente  morire  in  Tagaos  verfo  l’ Anno 
diChrifio  1400.  piu, ò meno,  che  io 
quella  maniera  poi  viene  àriufeire./ 
immemorabile  il  tempo  della  detta  Tua 
morte àque’ Mori,  cne  viueuano  nel 
1523.  communque  fia,  certo  è,  che 
quello  Tadeo  detto  di  Canaria , ò fia 
quello  , che  mori  in  Tagos  , ò fia_« 
quello  che  fiori  in  fantità,  e virtù  nella 
Lulìtania,  e nelle  Canarie , fempre  di 
lui  fi  è conferuata  la  memoria  nella.» 
Religione , <2(  hà  fempre  ritenuto  , e 
goduto  il  titolo  di  Beato,  benché  pre- 
cifamente  non  fi  fappia,  nè  il  tempo 
in  cui  nacque,  prefe  l’Habito  della.» 
Religione,  pafso  nelle  Canarie , e nel- 
l’Africa, e finalmente  mori.  Che  pe- 
rò non  ad  altro  efiètto  habbiamo  noi 
quiui  regi  tirata  la  fua  memoria,  fe  non 
^rebe  gli  Autori  fopracìtati  intorno 
a quello  tempo  ancb’  elfi  la  fanno . 

a o Hauendo  in  quefi’ Anno  il  Pon- 
tefice Paolo  IL  traslerìto  dal  Vefeoua- 
to  di  Fielòle  à quello  di  Volterra  An- 
tonio Alli  Nobile  Fiorentino,  & vno 

de* 
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de’  primi  Oratori , che  in  qucdo'tcm- 
po  viuciTcro  nella  noftra  Italia  , per 
quanto  fcriue  i'Vghclli  nel  Tomo  j. 
della  Tua  Italia  fagra  col.  33  5.  num.44. 
fìi  ben  rodo  in  Tuo  luogo  roOituito 
M.  Guglielmo  Bocchio  Generale  del- 
rOrdinc  noftro  ; e quella  Dignità  glie- 
la cófèrt  l’accennato  Pontefice, acciò- 
che , elTendo  già  giunto  quali  alla  de- 
crepità , poteÌTe  prendete  nella  fua  Pa- 
tria vn  poco  di  quiete , e prepararli  c6 
maggior  agio  alla  Morte;  e pure  (oh 
quanto  fono  fallaci  gli  humani  giu- 
dici ! ) titolo  eh'  era  di  lunga  mano  piu 
giouine,  mori  nell’  Annofeguente,  e 
Guglielmo , che  era  quali  dccrepiro , 
foprauilfe  nel  fuo  Velcouato  di  Fiefo- 
Je , che  è lo  llcITo  che  dite , nella  fua_> 
Patria  di  Firenze  (peròche  ilVefeouo 
di  Fiefole  dillcnde  la  fua  Dicceli  fin 
dentro  detta  Cirtà  di  Firenze)  fino  al- 
l'Anno del  Signore  1480.  LaUolla_i 
poi  della  promotione  del  nollro  Bcc- 
chio.  Iti  data  in  Roma  apprelTo  S.  Pie- 
tro fotto  il  giorno  1 8.  di  Maggio . 

21  Giofefib  Panfilo  Vefcouo  di  Se- 
gni nella  fua  brieue  Cronica  AgoRi- 
niana  à car.87.  fcriue,che  elfcndo  Ra- 
to promolTo  il  fopradetto  Generale  al 
Velcouato  di  Fielble , li  celebrò  ben.^ 
teiRo  il  Capitolo  Generale  in  quello 
noRroConuentodiS.Giacomodi  Bo- 
logna, in  cui  alli  7.  di  Giugno  fu  eletto 
Generale M. Giacomo  dall’  Aquila,  il 
quale  haueua  cfercitato  l’vflicio  di 
Procuratore  Generale  per  lofpatiodi 
13.  Anoi,quando  per  fc  RelTo,e  quan- 
do per  mezo  d’ altri  ; & era  per  appun- 
to in  queRo  tempo  in  età  di  8 5.  Anni , 
robuRo  però  di  forte,  chedimoRraua 
clierc  aliai  di  minore  età,  e vilTe  poi 
anche,  come  à Dio  piacendo  vedre- 
mo, nel  Generalato  con  buona  fanità , 
«con  la  mente  ben  fana  fei  Anni  in- 
tieri. In  queRo  racconto  però  del  Pan- 
filo io  mi  fento  premere  da  vna  graiiif- 
fima  difficoltà  intorno  al  tempo  del- 
i’clettione;  impcròcheiodico,  e co- 
me puorelfere  già  mai , che  elTcndo 
flato  promoflb  il  Generale  antccclforc 


al  Vefeouato  di  Fiefole  nel  Mefc  di 
Maggio  di  queR’ Anno,  li  poteflepoi 
celebrare  nel  principio  del  feguente 
Mcfe  di  Giugno  il  Capitolo  Generale 
in  Bologna  conl’alliRenza  de’ Vocali 
di  tutta  la  Religione  ? Ecomepuotero 
mai  i Vocali  della  Spagna , dellTnghil- 
terra , della  Francia , della  Germania , 
della  Fiandra , della  Boemia , della  Po- 
lonia ,e  di  altre  cosi  remote  Prouincic 
Oltramontane  ,e  le  noRre  iReflcdel- 
l’ Italia  in  così  pochi  giorni  conueni- 
rc?  Vna  delle  due  io  miperfuado,  ò 
che  Guglielmo  Becchio  fìi  proroolTo 
molto  prima  al  Vefeouato,  ò il  Capito- 
lo li  fece  alcuni  Meli  doppo,efcrcitan- 
do  frà  tantoGiacomodall’Aquilal’vf- 
ficio  di  Vicario  ApoRolico.  QueRo  è 
il  mio  fentimcnto  , mi  rimetto  perù 
femprc  alla  verità,  che  non  foggiace 
ad  errore  alcuno . 

22  Cclcbroffi  parimente  in  queR’ 

Annoìl  Capitolo  Annuale  della  Con-  _ . 

gregationc  di  Lombardia  nelnobile_> 

Conuento  di  S.  Barnaba  di  Brefcia , io 

cui  foRenne  la  Carica  honoreuolc  di 
Prelidentc  per  il  P.  Generale  dell’ Or-  di  Lomtar- 
dine.il  Ven.ScruodiDio  F. Benigno  • 
da  Genoua  Religiofo  di  confumata_> 
prudenza;  c nel  Sabbato  poi  antece- 
dente alla  Domenica  terza  doppo  Paf- 
qua,  fu  da’ PP.  Vocali  acclamato  per 
Vicario Gencrale,inluogodel  P Ago- 
Rino  da  Crema,  il  P.  Paolo  Olmi  da_> 

Bergamo  , foggetto  anch’  egli  altre- 
tanro  prudente  quanto  dotto  : il  rima- 
nente degli  Atti  di  queRo  Capitolo  lo 
veda  il  Lettore  apprcRb  Donato  Calui 
nel  fuo  HiRorico  Memoriale  della  fua 
Congregatione . 

23  E già  che  così  quali  per  acci-  LaRiUfia- 
dente  hò  fatta  memoria  del  Ridetto  ne  per  toglie 
Calui,  e dei  fuo  HiRorico  Memoriale, 

io  qui  molto  reRo  ammirato,  che  egli 
con  l’ occalionc  di  riferire  gli  Atti  Ca-  gj. 
pitolaiidiqucR’ Anno,  non  facci  iU  gjtnaiimtLj 
cuna  memoria  della  grauillima  Bolla,  di  Lombar- 
che  nel  principio  di  qr.eRo  medclimo  dia,  ricotte 
Anno  fpedì  il  Pontefice  Paolo  11.  à ‘jFnpaper 
prò,  c beneficio  COSI  dell’ Ordine  tut-  ' ."rp"**"» 
Q_  » to. 
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to,  come  della  Tua  Congregat!otie_^ 
dìLombardia:  la  qual  Bolla  chiamali 
communemente  della  Concordia  fra 
r Ordine , e la  Congregar  ione  Aidctca. 
Per  intelligenza  della  qual  cofa  gli  è da 
faperli , che  in  quelio  tempo  la  mcn- 
touata Congregatione  cralimolioau* 
mentati,  così  nel  numero  de* Moni» 
Beri,  come  nella  moltitudine  de’ Reli- 
giofì,e  tuttauia  andaua  crefeendo  con 
aggregare  à tutto  fuo  potere , hora_> 
quello, & bora qucU'altto  MoniBcro  , 
con  graue  dil'capito  nò  folo  della  Pro- 
oincia  di  Lombardia,  mà  ctiandìo  dei» 
l' altre  circonuicinc  Prouincie  , in  ri» 
guardo  raafltme  di  alcuni  Priuilegi 
particolari , che  gli  etano  Itati  concclfi 
da  alcuni  Generali  deli'  Ordine  ; e per» 
che  nel  porre  in  efecutione  quelle  ag- 
gregationi  , ì Prouincìali,  he  i Priori 
ancora  delle  Prouincie  fi  rifcntìuano, 
& anche  lì  opponeuano,  perciò  fouen- 
tcfuccedcuano  molti  Icandali,  e va» 
rie  tumultuoìc  ditrcnlioni . Per  la  qual 
cofa  elTendo  ricotlb  il  Generale  à i pie» 
di  del  Sommo  Pontefice,  lo  fupplicò 
à voler  rellarleruito  d’imporre  con  la 
lua  fourana  autorità  qualche  modo  à 
cosi  fatte  procedure,  affinché  cosi  la 
Kchgione , come  ladetta  Congrcatio» 
ne , che  pur  era  membro  di  quella , po- 
tclTcroviuere infanta  pace,  e cantai 
e non  vi  folTctofrà  diloroalcunadif- 
fenfione,  e difcordia,cceiraire  in  que- 
lla guifa  ogni  cagione  di  fcandalo . 

24  Letto  che  hebbe  il  Pontefice  il 
fuppUcheuolc , e ragioneuole  Memo- 
riale del  Generale  deirOrdine , fcce_j 
vn  referitto  di  quella  forte:  Che  il  Pro- 
tettore dell' Ordine  , che  era  il  Card. 
Guglielmo  d’EBotcuilla;  Guglielmo 
Becchio  Generale  dcU'Ordine , c F.A» 
gollìno  da  Crema  Vicario  Generale^ 
della  Congregatione  fudetta  diLom- 
bardia>doueflcroconuenire  dauantì  la 
Santità  Sua,  però  che  i ntendeua  di  có- 
fulrare  inficme  có  elfi  il  modo  piu  pia» 
ceuole,  e piu  llcuro  di  leuarc  cosi  dalla 
Kchgione , come  dalla  Congregatione 
ognioccalioncdidifcordìa,  di  fcao; 


dato,  e di  litigio;  & in elTctto cITcd- 
dolì  fatta  la  fudetta  confulta,  Iccofe 
li  aggiullarono  nella  fcguentc  ma- 
niera , cioè. 

Prìmicramcntc,cheìl  Vicario  Gen. 
della  detta  Congregatione  , c tutti  i 
Kcligioft  di  quella  foflcro  immediata» 
meute  foggetti  al  Generale  di  tutto 
1 ‘ Ordine  i c che  niun  Prouincialc , ò 
Priore  dc’Conucnti  della  Religione.^ 
potcllero,  ò douell'cro  baucre  alcuna 
fupctìorità  fopra  la  Congregatione—» 
accennata , come  nò  meno  fopra  alcun 
Moni  Aero , ò Rcligiofo  di  quella . 

Secondo , che  li  Frati  della  Religio- 
ne non  potclTcro , nè  douelferooccu» 
are , ò prendere  alcun  Conuento  dcl- 
Ofieruanza,  nèglìOAetuanti  all' in- 
contro potcfl'cro  in  verun  modo  oc- 
cuparne alcuno  di  quelli  della  Reli- 
gione . 

Terzo,  che  i Superiori  delle  Pro- 
uincie non  pollino  nè  debbano  rice- 
uere,ò  trattenere  alcun  Rcligiofo  Sud- 
dito più  di  tre  giorni,  mà  lo  debbano 
rimandare  alla  fua  Congregatione;  c 
cosi  ali*  incontro  li  Superiori  della-, 
Congregatione,  non  debbano  riceuc- 
te  alcun  Suddito  delle  Prouincie,  <Scc. 
fotto  pena  della  Scommunica  riferua» 
ta  al  Sommo  Pontefice. 

Quatto  , che  i fuggitiui  cosi  dcl- 
l'vna , come  dell'  altra  patte  non  lì  po- 
tè Acro  riccucre,  nè  darle  alcun  rica- 
pito , dando  intorno  à ciò  molti  buo- 
ni ordini  per  ridurre  lì  Indetti  fuggiti- 
ui,e fcandalolì  fui  diritto  fentiero  del- 
la loro  falute . 

Quinto, cheiFrati,  che  commet- 
tono qualche  mancamento  vicino  ad 
alcun  Moni  Acro,  polla  cAcrc  cattura- 
to, punito , c ca Aigato  dal  Priore  del 
detto  Moni  Aero,  fé  bene  il  delinquen- 
te foAc  delia  Congregatione, & il  Prio- 
re del  MoniAero  Indetto  foAc  della-, 
Prouincia,  cemursì , 

ScAo , che  li  fudettì  Frati  così  dcl- 
rOAcruanza,  come  delie  Prouincie— » 
non  poffino  andar  cercando  la  lìmolì- 
na  l’ vno  à nome  dell’altro , cioè  quelli 
delle 
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delle  Proaincie  à Bone  degli  OiTer^ 
vanti  > nc  quefti  à nome  di  quelli . 

Settimo,  che  li  Frati  della  Coogre» 
gatione  debbano  pagare  le  Collette  al 
P. Generale  per  tutti  li  Conuenti , che 
prima  erano  delle  Prouincie . 

Ottauo,  cheli  Congregati  colcon» 
fenfodel  loro  Capitolo  pollino  fonda» 
re  Conuenti  in  qualliuoglia  Città , ò 
Luogo,bencheiuifianoConaeati  an< 
fichi  della  Religione. 

PerFOITeruanza  poi  efatta  di  tutti 
quelli  Patti  ,e  Conuentioni , il  Ponto* 
ncefudctto  fulmina  la  Scomraunica_. 
contro  quelli , che  contrauetanno  alli 
fudetti  Patti,  e Conuentioni , dalla-, 
quale  non  pollino  elfcrealToluti  fuori 
che  dal  Romano  Pontefice . 

Fatti  poi,  che  furono  frà  li  tré  Sog* 
getti  di  iopra  mentouati  dauanti  il  Pa- 
pa, gli  accennati  Patti,e  Conuentioni , 
il  Pontefice,  acciò  folTero  più  llabili, 
cfioiretualfcro  con  maggiore  efattez- 
za,  li  compiacque  d i confi  rmarli,  e fta* 
. bilirli  con  vna  fua  grauillima  Bolla  da- 
ta in  Roma  apprelTu  S.  Pietro  fottoil 
giorno  5.  di  Gennaio,  la  quale  regi* 
tirata  fi  legge  nel  Bollario  AgoAiniano 
i car.  2 7 1 . il  c ui  tenore  C il  feg  uente . 

Péuliéi  Efijcefus  Struut  strmtrum 
Dti, 

Ad fniuràtn  ni  memtrùm , 
j»  ay  /»/»<  gregi  Do- 

^ I J minicoprxfidentcs  prò  fi- 
delium  quorumlibct , & prxfcrtim  prò 
Religiolorum  pace  inuigilare  tenemur, 
C»fU  Ì4U4  4**°^  vnius  profcAionis  vinculum-. 
B*Ua.  vna  religio  copulauit,  nulla  dìAenlìo 
diflecarc  nullauè  emergens  emulatio 
perturbare  valcat , fed  mutua  charita- 
te  coniun^i,C9tetis  esemplo  proficiàt, 
ipfos  nihil  impediat  quia  tranquillis 
mentibus  contemplationis  fuau  itati , 
diligcnter  intendere  polfint.  Cu  itaq; 
facra  Rcligio  Ordinis  Ercmitatti  S.Au- 
guAini  per  incrementa  virtutuin , fan- 
vlimoniatopera,&  facratum  literarum 
eruditione  hadenus  ptofperò  cooler* 


nata  à nonnullis  Annis  citta  produxe* 
rie  ex  fe  Congregatìonum  Fratrum-. 
fuorum  fub  primxuis  di^  Ordinis  in* 
Aitutis,  feurcgulariObferuantiaDo* 
mino  vota  fua  falubriter  cxolucntium  : 
in  qua  vnus  Vicarius  Gencralis  totius 
didi  Ordinis  vices  gerit  in  Congrega* 
rione  nuncupataLombardix,  fub  eo- 
dem  Priore  Generali  fuptemam  in  lo* 
ca.&  Fratres  Congregationis  eiufdem, 
qux  de  Obferuantia  nuncupatur , pr^ 
laturamobtinct,  quiannuatiminCa* 
pituloeorum  mutatur,  & eligitur.  Se 
pereundemPriorcmGcncralem  con* 
firmatur  iuxta  eorum  Con  Aitotiones . 
Nos  ne  inter  Congregationis  dcOb* 
feruantia,  &aliosdidt  Ordinis  profefi- 
fore$,occafionercgiminis,  feùoccu- 
pationìs,  vei  receptionis  domorum  , 
leu  alia  quacuraq;  occafione  vllx  rixz, 
òrdilTenliones  (inAigantcvetfuto,  & 
bonorum  openim  perturbatore  calli* 
do)  aliquando  oriti , & emergere  poC> 
fine  i prouida  confiderai  ione  przea- 
uere,  &opportunis  remedijs  obuiarc 
volentes,  habitafuperhoc  cum  Vene* 
rabili  Fratte  noAro  Guilclmo  Epifeo- 
po  OAienIì  didi  Ordinis  in  Romana.» 
Cuna  Protcdore,ac  diledis  fihjs  Gui- 
lelmo  de  Becchijs  deFlorcntiaGcne* 
rati  Priore  Ordinis , & AuguAino  de^ 
Crema  Vicario  Congregationis  prie* 
didotumconfultationc matura,  de.» 
Prioris  Gencralis  ,&  Vicari  j prxdido* 
rum  exprcAo  confenfu,  audoritatc  A- 
poAolica,  & ex  certa  feientia  tener» 
prxfentiura  Aatuimus,  dordinamus, 
qnod  didus  Vicarius , & Fratres  Con- 
gregationis prxfatx  nuncupatzLom* 
batdixdeObferuantia,  ptxfentes.  Se 
futuri , immediate  fub  Prioris  Gene* 
ralis  potcAate  fint , vt  faadenus  fue- 
runt;  nec  quouis  modo  Fratres  Con- 
uentuales,  vel  eorum  Prouinciaics,  feu 
alijPrxIatì  didi  Ordinis  (prztcr  didfi 
Priorem  Generalem  } lùpcrioiitatcm 
fuper  cofdem  habeant.  diAridiùs  inhi* 
bentes,  ne  cos  in  aliquo  moleAarepra> 
fumant.  Et  inlùpcr,  ne  fuper  occu* 
patione , leu  rcccptionc  domonnn-. , 
Q_  } fclo- 
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& locofum  aliqua  ìnter  Fratresipfos 
orian;ur  fcandala,  (ìmiliccrdatuimus, 
& oiJinimus,&  càm  conucntualibus , 
quìna  ile  Obferuantia  Ftatribus  fupra- 
dii^is  diftriàiùsinhibemus  nc  proprio 
motu.induftiia,  &malitia,  videficcr 
Fracres  Conucnrualcs,Obrcriuntiunii 
Se  è conrra  illi  de  Obfcruaacia  de  c;te> 
loConucncualium  Ftatrum  prxdiiflo- 
tum  aliquam  Doinum , locum  > Con- 
uentum  de  nouo  recipcre , inuadcre, 
vcl  perturbare  prxrumanc . Conuen- 
tuales  autem , & alij  Fratres  eriamde 
Obferuantia  Piiori  Generali  dumta- 
xat,  feu  ctiam  Prouincialibus  Subditi, 
eorumqiPrxLii  ne  aliquosFtattesdc 
Obferuantia  fub  Vicario  prasnominatc 
Congregationis  Lombardia:  viucte  fc- 
litos,  transfuga:,  feu  ad  eos  fugicntes , 
nilì  oftenderint  fuor  licentiiE  literasà 
Capitolo , feu  à Vicatio  eiufdem  Con* 
gregationis  pereosobtentas,  in  qui* 
bus  contineatur  nomen  Conuentus, 
àquoreccdcrunc,  &iUiusadqucmre- 
roiill  fune,  eiiam  fubprztextucuiuf- 
cumqi  iicentiar.fupcr  hoc  ipfis  Fratti' 
bus  Conuentualibus,  & alijs  de  Obn 
Icruantia  di^o  Vicario  non  fubditis 
corumq;  Pratlatis  ab  ApoiiolicaScde 
badenus  concelTx,  auam  ( quoad  hoc) 
penitusreuocamusi'in  fuis  Uomibus. 
vcl  locis , ibi  manfuros , vltra  triduum 
acceptare  quoquoruodo  profumane  , 
fedillosadPrxiatos  fuos  remiteere^ 
tencantur.  Er  viceuctfa  probibemus 
neFratres  de  Obferuantia  nuncupaci 
prxdiAi  fcandaloibs  , Se  orimi  nofos 
FrattesConuentuaIcs,  & difciplinam 
Ordinis  fubterfugicntcs  recipcre , fed 
illos  llmiliter  ad  Prxlacos  fuos  remit» 
teredebeant.  Alioquin  nos  exnunc 
prout  ex  rune  in  contrafacientes  , & 
inhibitionum  harum  noltranimtrani' 
grelfores  tam  Conucncuales,  quàm  de 
Obferuantia  , Se  alios  Fratres  pr.rdi- 
^osexcommunicationis  fenteotiani_> 
harum  ferie  promuigainus,  àqua  non 
polfint , nilì  a Romano  Ponti  lìce , pr^ 
terquam  in  mortis  atticulo  , abfolu- 
tioais  bcneiìcium  obtinccc , Se  ctiam 
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ab  officio , coi  pratfunt  fufpcnfì , & ad 
adlus  Icgitimos  cxercendos  inbabiles 
iìanteoipfo.  Adijcientes,  quòdipli 
fugitiui  à fuo  Prelato  vbicumqi  reper- 
ti, aur  prò  crimine,  Icuitatc,  autalia 
fuxfuga*  caufacorrigi.  Se  puniripof- 
fìnt . Quòd  fi  pollquam  corrcifli  , Se 
puniti  fuctint , recedete  voluerint,  pe> 
rete  debeant  liccmiam  prout  fuperius 
eR  narratum . Wee  de  estero  à quo* 
uis  Ftatrum  deObfetuàcìa  repeti  pof- 
fint  nifi  forte  cófUtcrir  eos  adfrugem 
vita?  iBcliotis  redirc  voluilTe.  Si  quis 
autem  Prxlatoruro , aucFratrumprot' 
di&otum  fuper  rcflirutione  fugitiuo* 
rum'buiufmodi  rcquifitus  , illam  fa- 
cete noluerit , ptxdidas  fufpcnfìoni  s , 
Se  inhabilitatis  fententias  incuriatco 
ipfo,  quos  fugitiuos  Vicarius  Gene- 
ralislibris,  Se  alijs  rebus  fuo  vfui  con» 
ceflis,  ctiam  propter  hoc  priuarede- 
beat . V olentes  infupcr , quòd  Gene- 
ralis  Prior  ,ac  Vicarius  prxdiAi  atten- 
te caueant,  quòd  nulh  FratrumCcn- 
uentualium  , vcl  de  Obferuantia  nuu- 
cupatornm  difeurrcndi , vcl  vagandi 
per  Prouincias  liccnt  là  concedat  abfq: 
rationabili  caula , Se  cuidenti  ncccffi- 
tatc , fuper  quod  corum  confeientias 
oncramus , ctiam  fub  aliqua  Indulgen- 
gentian’.n  fpccic , vel  prxtextu  ; quòd 
fi  litcrx  conceffionum  buiufmodi , 
alias  quàm  procaufa , Se  ncceflltatc  fi- 
milibus  rcpcrcrcntur,  illxnuiliusfint 
roboris,  vcl  momenti.  Volumusinfu- 
per,  quòdiili,  qui  ba^cous  de  diòìa 
Congregatiooc,  ctiam  deliccntiafui 
Suptrioris , flue  abfq;  illa  recefferunt, 
ù ad  loca  Oomibus  diétx  Cógregatio- 
nìs  propinquiora  redicrint.vi  ibi  fcan- 
dalum  didlis Frattibus  de  Obferuantia 
facianr,  ipfo  Vicarius,  feu  Prior , Se 
Fratres  loci,  cuiappropinquauerint, 
illos comptchcndcte^  Se  incarcerare, 
ac  alias  iuxta  qualitatem  cxccflus  cor- 
tigcrc-,  & punite  valcant  non  minùs 
quàm  fi  de  dicfa  Congregationc  exi-- 
fiercDt.  Htquoniam(vt  acccpimus) 
propterquxfias,  qux  à Fratribusva- 
gabundis  in  diuciiis  locis  £unr  quam- 
pluta 
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plora  fcandala  in  eodem  ordine  fxpe- 
numcro  oriuntur  : omnibus , & fìngn- 
lis  tàm  Conuentualibus,  quàm  de  Ob- 
feruantia  Fratribus  fupradidlis  difiri- 
étiùsinhibemus,  ne  ipfìdcObferaan'- 
tia  fub  nomine  Conuentualium , nè  ve 
Conuentoales  Fratres  fub  nomine,  aut 
prxtexru  Frac  rum  de  Obfeiuantia,  auc 
Jocotum  quc(luare,quoquomodo  prc* 
fumane  : mandantes  corum  Superiorir 
bus  fub  p;na  priuationis  oSìtiorù  fuo> 
runv , 5c  inhabilirationis  ad  illa,  &qu;< 
uisaliaofiìtia,  & quofuis  alios  aòìus: 
legitimos  in  fdo  Ordine  cxercendos, 
quam  ((i  in  hoc  negligentcsfuerint) 
co  ipfoincurranc  ; vt  illos  Fratres , qui 
contra  prohibicionem  noftramhuiuf- 
roodi  fecerinr , carceribus,  vfq;ad  có> 
(lignam  pcnitenriam  roancipent,&  ob- 
fernent  : qui  etiam  qaxiiuantes  ab  eo- 
rum  Prxlatis  rebus  qu^iìtis  huiufmo* 
dipenitùspriuentur,  Conuentuiq;  in 
cuius  Territorio,  & nomine  quxftuatf 
fune,  reftiruantur.  C^terum,  cum_. 
dudum  interprxfacnmGuilelmuraE- 
pìfeopum , & Priorem  Generalem , Se 
Cóuentualcs  ex  vna , ac  de  Obferuan- 
tia  Fratres  pr^dièlos  ex  altera  partibus 
conuentum  Aieiit;  vt  proGmuenti- 
bus  omnibus,  quos  ipuObferuantcs 
àProuincijs  teceperunt , feu  in  futu- 
rum  recipient , de  tribus  partibus  coU 
leèlarum  ad  quasConuentus  ipfìin_j 
Cóuentuaiitatc  exiftentes  obligaban- 
tnr,  duaspartesdièlo  Priori  Generali 
moderno  , Se  prò  tempore  exiftenti 
perfoluerent , tertiam  veto  partem  prò 
le  retinerent , reducendo  Conuentum 
Mantuanura  ( quoad  prxflitis  , qux 
olim  Venetijs  peteipiebat  careret)  ad 
taxam  fexFlorenorum  auri,  quorum 
quatuor  eidem  Priori  Generali  petfol* 
uetcntur  ; nec  dei  nceps  iplì  Fratres  de 
Obferuantiaaliquam  aliamimpofitio* 
nemOrdioifaàam,  aut  facienda  prx> 
ilare  tenerentur , nifi  illa  tori  Religio- 
ni didi  Ordmis  communis  foret,&  prò 
bono  communitatis  inttoduda.  Nos 
vt  conuentio  ipfa  perpetuis  futoris 
temporibus  firmiur  obuiuetur , coo- 
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uentìonem  ipfam  , ac  exemprionem. 
Se  libcrationem  à colledis  pr^didis  pet 
prxfatum  Guiielmum  Epifeopum  au- 
elorirate  noftra  fadù.  Se  reliqua  in  qui- 
bufdamauthenticisliteris  prelati  Gui« 
lelmi  Epifeopi  contenta  , auéloritate 
libi  p^r  nos  defupet  oracolo  viux  vo- 
cis concefTa,  tenore  prxfentium  con- 
fìrmamus , Se  approbadius , ac  plenum 
robur  obtinere  deccmimus , fupplen- 
tesomnes,  &lìngulosdctfedus(ìqui 
forlaninteruenerint  in  eifdera.  Rur- 
fus,  vt  facee  Ordo  iftedilatctur,  au- 
doritare  ,&  feientia  prxdidis , llatui- 
mus,  & ordinamus , quòd  eifdem  Fra- 
tnbusdeObferuantia  de  confenfu  ,& 
voluntate  Capituli  didx  Congrcgi- 
nis,  eorumq;  Vicario  perpetuo  liceat 
( habita  tamen  fuper  hoc  ab  eadem  Se- 
de ApoRolica  licentia  ) in  quacumq; 
Ciuitatc  , CaAro , feu  aliquo  loco  « 
etiam  fi  in  illa,vel  ilio  alia,  vel  alix  Fra- 
trum  Conuentualium  domus  exi  Aanr. 
nouas  Demos  xdificarc,  vel  fi  xdifi- 
catx  i Principibus,  Dominis,  Com- 
munitatibus,vel  ali.s  fidelibus,eisela^• 
gentut  , dummodo  non  fubijciantnt 
Conueotualibus,accipere,  &inhabi- 
tare  . Inhibentes  Prouincialibus  , Se 
Fratribus  Conuentualibus  , ac  alijs 
dumtaxat  Generali  fubditis,  ne  pro- 
ptio  motu , induAtia , vel  raaiitia  fupei 
receptione,vel  rctentionc  taliG  domo- 
rum  pereoshuiufmod  iuxta  ApoAoli- 
caralicentiam  accipiendatum  contra 
tenorem  prxfentium  impediant,  aut 
eis  moleAiam  aliquam  infette  prxfn- 
mant . Et  fimiliter  prohibemus  Fra- 
tribus  de  Obferuantia  prxdidis  , na 
eofdem  FratresCónentuales  licentia 
à Priore  Generali  habentcs,  quominus 
ineifdcm  Ciuitatibus,atqi  locisetiam 
nona  loca  con  Arncre , Se  con  Aruda_> , 
dummodò  Vicario  fubfinc  , fi  cis  (ve 
prxfcrtur } donentur,  Se  concedantur, 
accipere,&rcrii'4rcpolfint,  impedi- 
reaudeant.  Etiam  volumus,ac  teno- 
re prxfentium  ordinamus , quòd  fi 
quando  (quòd  abfit)  Conuentuales , 
vel  de  Ubfetuaatia , fcù  ah;  Fraarca 
ptas 


Secoli  AgodiDÌani. 

Del  Secolo  Duodedmo 
*7- 


i8S  Secoli  Agodiniani  ; 


Anni  dì  Chrìfto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  R eligioot 

1470.  17.  10S4. 


prxdidH  iahìbitionibus  noftris>  & or> 
dioationibus  fupradiélis  contrauene* 
line , aut  alias  concra  tenorem  prxfcn- 
tium  attcntauetint , cxcommunica- 
tionis  fententìam  incurtanc,  quani  ex 
nunc  prout  ex  tunc  in  bis  fetiptis  feri* 
mus  > à qua  non  poffint,  nifi  à Romano 
Pontifico  I prxterquam  in  mortis  arti- 
culo  abfolui;  &ettameoipfofintotfi- 
eijs  fuis  priuati , Se  inhabilitati  ad  illa, 
& qufuis  alia  ofiitia , quofuis  adus  le- 
gitimos  in  Tuo  Ordine  exerccndos,nifi 
(tatim  defifiant . Et  nibilommus  vo- 
lumus , & otdinamus , quòd  Fracres  de 
Obleruantia  ad  Ptiorem  Genetalera , 
vcIPtouincialesi  &ècontraConuen- 
tuales,  &alij  Fraeres  prxdidi  ad  Vica- 
tium  memoratum  prò  obfetuatione^ 
prxfentium,  & rebcllium  corredionc 
lecutrere  polfint.  Qui  quidem  Ge- 
neralis , & Proni nciale$>atqiVicarios 
tranfgreiTores  ipfos  tcneantur , Se  de- 
bcant  audorìtate  nofira  percenfuram 
Ecclcfiafticam  «^opportuna  remedia 
vfq:  ad  iatisfadionem  debitam  cocr- 
cetc,  alifsprxdidisp^nisinluorobo- 
te  nihilominus  permanentibu  , decer- 
nentes  irritum,&  inane»  fi  fecus  l'uper 
prxmilfis,  veleorumaliquo  perquof- 
cumqi  quauis  audoritate  feienter , vel 
ignorantcr  contigerit  attentati . Non 
obftantibus  prxmilfis,  ac  Conditutio- 
nibus  , Ordmationibus  ApoOolicis  , 
nccnonStatutis,  &Conructudtnibus 
didi  Ordinis , iuramenro  , confirma- 
tionc  ApoRolica , vel  quauis  alia  fir- 
mitate  roboratis . Poftremò  quia  difii- 
Cile  foret  prxfentes  literas  ad  fingulas 
Prouinciasoriginaliterdeftinarc , vo- 
lumusjd  dida  audoritate  decernimus, 
quòd  tranfiimptis  earum  manu  Nota- 
li} publici , & Curix  caufarum  Came- 
ne Apofiolicx,  autalteriusEpifcopa- 
lis,  vel  Arcbiepifcopalis  Curix  figillo 
muoitis,  caprorfusin  iudicio,  &ex- 
Ita  vbicumqi  exhibita,  vel  oftenfa  fuc- 
rint,  fides  adbibeatur,  ac  fiipfxori- 
ginales  litcrx  forent  exbibitx , vel 
oflenfx  . Nulli  ergo  omnino  borni- 
oum  liccatj&c.  DatumRomxapud 


S.Petrum  AnnoIncarnationisElomi- 
nicx,  Millefimo  quadringentefimolo» 
xagefimo  nono,  nonislanuarij , Pon- 
ti^atus  nollri  Aiinifexie, 

Ì.6  Inquell’ Anno  medefimolifo- 
pradetti  Padri  della  Congregatione_> 
di  Lombardia  , elFendo  (lati  richiefti 
da  molti  dinoti  dell'  Ordine  di  dettai  _ 1 
Congregatione à volerloro concedere 
rHabitodiMantcllati,  come  locon- 
cedeuano , e dauano  alle  Donne , c non  Congrtf  at. 
hauendoelfi  l'autorità  di  poter  ciò  fa-  di  Lombtr- 
re,  fuppircarono  la  Santità  del  Ponte-  di*  di  poter 
ficc  Paolo  li.  à voler  reftar  ferùitadi 
concedergliela  affinché  poteflero  fo- 
disfare  al  pio  defiderio  delli  loro  De- 
noti j e ne  ottenero  la  gratta  per  mezo 
di  vna  Bolla  gratiofà  data  in  Roma  ap- 
preffio  S.  Pietro  ndl’vltimo  giorno  di 
Agollo  nell'  Annod.  delfuo Pontifi- 
cato,e di  Chrifio  1470.  Equella  pu- 
ra regiArata  fi  legge  nel  Bollano  .^o*; 

Am.à  car.37;.&ediquefio  tenore. 

Ftulat  Efi/ctfus  SeruMf  Scnttrtm 

Dei, 

17  "TN Generali, & Pro- 
I J uinciabbus  , Vicarijs  , ac 
Ptiorìbus  CongregationisLombardix 
Ordinis  Fratrum  Eremitarum  S.Au- 
guAini,falutem,&  ApoAolicambene-  Copia  dotta 
diiAionem.  Expofeit  veArx  deuotio-  Botti.  • 
nisfinceritas,  dcReligionis  ptomere- 
tur  boneAa$,vt  illavobislibentercon- 
cedamus,  qux  deuotioni  perroaatù,de 
diurni  cultus  augmento,  animarumq; 
faluti  fore  commoda  dignofeuntur  . 

Sanò  prò  patte  veAra  exhibita  Nobis 
nupet  petitio  continebat,  quòd  in_« 

Prouincia  Lombardix  nonnulli  Laici 
zelo  deuotionis  accenfi  ad  inltar  Man- 
rellatarum  fub  obcdientia  Fratru  Prx- 
dicatorum,vel Minorum,  autSeruo- 
rum  B.Marix  OrdinumexiAentium,' 
Mantellum,  feuHabirum  Mantellatu 
fub  obedienria  Fratrum  Ordinis  veAri 
reciperedefiderant.  Quare  prò  parte 
veAra  alfercntium , quòd  vos  Mantel- 
lum , feu  Habitum  huiufinodi  mulieri- 

bus 
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bus  ex  Indulto  ApoRolico  aUìs  vobis 
concedo  cxhibcrepotcRisi  &cxhibe- 
tis  i quodqi  ipf;  muiicres  Priuiiegijs,& 

Indulcis  Fratribus  diài  vcftri  Otdinis 
quomodoiibec  concclTis  etiam  gau> 
dcDt , nobis  Aiit  humilitcr  Aippiica- 
tum , ve  vobis,  ac  fucccdonbus  vcftris 
cxhibcndi  omnibus,ac  iìngulis  Laicis, 
ac  alijs  dcuotis  pcrl'onis  maribus  Man- 
telluni,  leu  Habitum  Mantellatum  hu- 
iufmo  Ji  licentiam  concedere , & alias 
fuperhisopportunè  prouidere  debe- 
nigoicace  ÀpoRolicadignarcmur.Nos 
igiturhuiuffflodi  fupplicationibus  in* 
clioati,  vobis , de  fuccelToribus  vcfttis, 
qui  prò  tempore  fuerinc  cxhibédiom* 
nibus.Se  lìngulis  petfonis  boneRis  Lai- 
cis  mafculini  fexus,  hoc  a vobis  deuo* 
tè  rcquirencibus,Mantellum , feu  Ha- 
bitum Mantellatum  nigri  coloris,  de 
Habitui  Fcattum  eiufdcm  veliti  Ordi- 
nis  in  colore  cóformem , ad  inllar  alio- 
lum  Mantellatorum  prefatorum  dum- 
modo  aliud  canonicum  non  obRet . 

Itaquòd  liceat  iplìsLaìcis  rccipere, 
de  geliate  Mancellum , feu  Habitum_> 
huiul'modi  per  vos  cis  exhibitum,qui- 
buluis  Conltitutionibusjde  Ord  inat  io- 
nibus  Apollolicis  ,c;tctifqi  contrarijs 
ncquaquam  obllancibus  auèloritate 
ApoUolica tenore  praefentium  piena , 
de  iibcram  concedimus  facuitatem  . 

£t  mhilominus  iplìs  Laicis,  quibus  ta- 
liter  Mantellum , feu  Habitumbuiuf- 
modiexltibucritis,quòd omnibus,  & 
iìngulis  Priuiicgijs . exemptionibus , 
immunitatibus,  de  indultis  tàm  fpiri- 
1 tualibus,quàmtcmporalibus,  pra;fa- 
tis  vellris  Ordini,  & Congregationi , 

Apoflolica , aut  alia  quauis  auiRorita- 
te  in  genere  concelUsad  inllar  aliorum 
Mantellatorum  prxdièlotum , ctianu- 
gaudere  poRtnt , eadem  auiiloritate 
coacedimus  , de  indulgcmus.  Nulli 
ergo  omnioo  , dee.  Datum  Roma; 
apud  S.  Pettum  Anno  ineatnationis 
Dominicae  Millefimo  quadringente- 
fimo  feptuagefimo  ì Pridie  Kalendas 
Septemotis,  Poutificatusnollti  /iHat 
/exte. 


38  Hauendoefercitato  la  Carica-, 
di  Procuratore  Generale  pcrvn’ An- 
no,  e più,  vn  MaeAro  Francel'e  di  mol- 
ta bontà,e  dottrina,  chiamato  F.Clau- 
dioCatillina  di  Stella  della  Pronincia 
di  Narbona , cedè  il  Tuo  pollo  al  famo- 
fiinmo  M.  F.  Ambrogio  Malfari  da_> 
Cora . 11  fudetto  Claudio  fciui  poi  per 
lungo  tempo  nell'  vfiìcio  importante 
di  Pcnitentiere  minotc  nella  Vcncr. 
Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano , e fìi 
fcniprc  molto  alfettionato  alla  fua  Re- 
ligione , alla  quale  fece  gran  benefici , 
e Ipecialmentc  alla  Chicla  di  S.  Agolli- 
no  di  Roma , come  forfè  altroue  preci- 
famentc  à Dio  piacendo  feriueremo: 
non  potiamo  però  lalciarc  di  riferire  in 
quefto  luogo  ciò  che  nata  il  Panfilo 
nella  fua  brieue  Cronica  à car.  86.  di 
quelloinligncRcligiofojdcc,  cheha- 
uendo  negli  vltimi  Anni  di  fua  vita  de- 
liberato Paolo  11.  di  lininuire , c mode- 
rare , com'egli diccua , i Priuilegi de- 
gli Ordini  Mendicanti , egli  inlìeme 
con  gli  altri  Procuratori  degli  Ordini 
fudetti  cotanto  fi  adoprò,econ  tan- 
ta dcllrczza,c  diligenza  li  alfatticò  per 
frallotnare  il  Pontefice  fudetto  da  co- 
si fatti  penficri , che  finalmente  otten- 
ne il  bramato  intento . 

i9  Neil'  Anno  feorfo  del  1^69. 
parlando  noi  di  vna  certa  perfccutionc 
molTa  da  vn  Prouincialc  di  Spagna  cò- 
tto il  Vcn.Scruo  di  Dio  M.F.  Marti- 
no di  Cordona  , dimoAralIIroo  con  la 
feorta  de’  RegiArt  dell'  Ordine,  che 
clfendo  egli  ricorfo  per  giuAiria  al  Ge- 
nerale Guglielmo  Becchio,  queAi  ne 
commife  la  caufa  ad  vn  MaeAro  del 
Conuento  inligne  di  Durgos , il  quale 
com'eravn'buomogiuAo,e  da  bene, 
efaminata  con  molta  diligenza  la  In- 
detta caufa , e rittouatolo  innocente 
pctogiiilato,  come  talePalfollci  eia 
di  lui  feotcoza  fu  confirmata  dal  fu- 
detto  Generale.  In  quell’  Anno  poi 
1470.  cAendo  Rato  eletto  Generale.., 
dell’Ordine  M.  F.Giacomo  dall'Aqui- 
la, fu  da  queAo  creato  Vicario  fuo  nel 
Conuento  di  Yagliadolid,  il  quale  là 

era 
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era  foggettato  all’  Oflfc'aànza  efatta 
regolare , e la  Patente  di  quello  vfiicio 
' fidata  in  BDlogni(oue  era  (lato  elet- 

to Generale  il  f jdetto  Giacomo  pochi 
giorni  auanr.i  ) lotto  il  giotno  13.  di 
Giugno , 

D B 3°  Haueua  appena  terminata  la_. 
viGta  delle  tré  Ptouincie  di  Terra  di 
PrrwùJr  Lauoro,  di  Perugia,  edi  Siena,  ilfa- 
i„io,  t f'i.  roofo  M.  F.  Ercolano  da  Perugia , im- 
fitJtart  Gc-  pollale  gii  fin  dall’ Anno  lìcorlo  1469. 
mtultdimt  dal  Gener.  Guglielmo  Becebio,  come 
tal’OtJint.  da’Kcgiftri  di  quello  fi  ricaua  i quan- 
do il  nono  Generale  eletto , cioè  à di- 
re M.  F.  Giacomo  dall’  Aquila , cono- 
feendo  di  non  potere  far  la  Vilìta  Ge- 
nerale di  tutta  la  Religione , e di  fate 
anche  altre  Funtioni  grauìflìme  al  Tuo 
fupremo  vfficio  fpettanti,à  cagione^ 
della  fua  graue decrepità  di  8;.  Anni} 
c rapendo  molto  bene  per  lunga  efpe- 
rienza  quanto  folTe  habile  à poter  fup- 
plite  i dilfctti  di  fua  cadente  età  il  lu- 
detto  Ercolano  , deliberò  di  crearlo 
fuo  Vicario  , e Vifìtatore  vniuerfale 
di  tutto  l'Ordine,  aflinche  quello  per 
cagione  delia  Tua  inhabiiita  non  venif- 
fe  à patire  qualche  gran  detrimento  : 
cosi  notato  iafeiò  nelRcgillrodi  quell’ 
Annofotto  il  giorno  i a.  di  Agollo  il 
mentouato  Generale . 

3 1  Fionua  in  quello  tempo  nclla_t 
M P.Dì—  Tolcan3,allofcriuerediGiofcffoPan- 
Hìe'io  C»!ir-  filo»  vn  celebre  Dottore,  e Maellro  per 
ft  Tofeam  nome  F.Dionigio  i non  11  sà  poi  di  qua. 
nmpont  al-  ic  delle  due  Prouincie  egli  ibife  Alun- 
ami  Optri.  no,e  di  qual  Conuento  Bglio  ; folo  ben 
sì  è certo , che  fìt  vn’  iolignc  Teologo , 
& vn  famofo  Predicatore , e che  com- 
pofe  altresì  alcune  Opere  degne  del 
fuo  nobile  intelletto,  e molto  pie,  e di- 
uotc,  delie  quali  fa  memoria  il  fudet- 
to  Panfilo,  e i'urono  le  feguenti,  cioè . 
VnLibro</r  jtrte  canaanai>Ji , 

Vn’ altro  Trattato  della  Morte,  e 
c nel  principio  di  tutti  i Capitoli  fem- 

fire  $’  introduce  con  quelle  parole  del- 
aDonnaTecoitide  nellib.a.dc’Regi: 
OmHis  marimHr,dr/icut  aqna  diUitmHT 
fufcr  te  tram,  w»  reueriu/uur,  ó-e. 


Vn’ altro  Libro  compofe  pur  anche 
de  Pulchritudine  facit , il  quale  comin- 
cia con  quelle  parole  : Diftingnit  B,4u~ 
guftiaus , d'f. 

32  Tcflifica  altiesì  Antonio  della  M.F.Pih 
Putificatione  nel  Choro  ii.  del  fuo  tre  dtìla^ 
Teatro  Trionfale  Agolliniano  di  Por-  GratiaLn- 
togallo,  che  grandemente  bonoraua 

in  quello  tempo  la  Religione  nella  fa-  ^ 
mola  Accademia  di  Lisbona  vnccle- 
bre  Dottore  di  nollro  fagrolllituto, 
chiamato  F.Pietro  della  Gratia,  il  qua- 
le lui  ieggeua  con  molto  appiaufo  ,e 
filma  la Filofofia  i fe  poi  queflo F.Pie- 
tro folle  figlio  dclConuento  di  N.S. 
della  Gratia  in  quella  gran  Citta,  oue 
Ieggeua  ,ò  pure  di qualch’ altro Moni- 
llero  di  quella  grande,  e nobile  Pro- 
uincia  di  Portogallo,  non  lo  dice  il  fo- 
pracitato  Autore. 

33  Viueuaparimcnreinquellanne- 
defiraaetànel  MonillcrodiS.AgoAi-  „ - ^ 
no  Maggiore  di  Napoli  vnMacftrodi 
grande  autorità  per  nome  F.  Sereno, 

il  quale  potcuali  chiamare  Arbitro  de'  Tidaptte 
più  graui  affari,  cosi  di  quel  fuo  Moni-  chiafau 
fiero,  come  di  tutta  la  Prouincia  di  noenu  a 
Terra  di  Lauoro  i mà  quello  Scrcnoin  inaiala^ 
quell’  Anno  prccifamente  cercarono 
diofeurare  alcuni  fuoiEmoli  con le-^r 
nuuolc  di  alcune  impolltionl,  che  fu- 
rono poi  fcopcrte  falle  da  dueVilìta- 
tori  d’ogni  eccettionemaggiori,  in- 
uiati  à Napoli  à bella  polla  dal  Gene- 
rale Giacomo  dall’Aquila  per  efami  na-l 
re  lefudettc  Acculo  : e quelli  furono 
il  B.  Andrea  da  Montcreale , e M.  An- 
tonio da  Ciuitaducaie  ambi  dottilfi- 
mi , e d’ integerrima  cofeienza  i li  qua- 
li , doppo  iiauere  fatte  le  loto  parti  con 
tutta  la  diligenza  polllbile , ritrouato- 
no,  che  M.  Sereno  era  innocente,  e 
gli  Accufatori  eranoimpollori,  e ca- 
lunniatoti; che  però  dandone  parte  al 
Generale,  ftà  l’ altre  dicono,  à gloria 
di  F.  Sereno,  quello  grauifiimc  parole . 
ExVifilatie«e  fatta  re fertmus  tandem 
tàm  hanejli,dr  banam  Reiigiafam.^  qaid 
attentis  faisemaln  vebementer  expaat- 
mat  modtrnis  tiforibat fai  innetentia , 
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34  Dal  Regiflro  dcirOtdine  di  quell’ 
Anno,  lìricaua,  che  la  Prouinciadi 

Dui  Co»’  Puglia  baueua  due  Conuenti  nella^ 
Città  d’ Afcoli  ,vno  fuori,  il  cui  titolo 
era  di  S.  Agoftino,  e l'altro  dentro  à 
* * S.  Maria  del  Popolo , e ciò  fi  nota  fot- 
to  il  giorno  20.  di  Ottobre.  DiccrEr» 
rera  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabe- 
to, che  quello  di  S.  Maria  del  Popo- 
' lo  era  della  Ctfngregatione  di  Dulce- 

to,  e quello  di  S.  Agoftino  della  Pro- 
uinciai  e dice  il  vero,  fe  intende  del 
tempo  in  cui  il  B.  Felice  di  Dulceto 
diede  principio  alla  fuaCongregatio- 
ne  Dulcetana  : il  che  fuccefte  alcuni 
Anni  doppol’Anno dei  Signore  i;oo. 
peròche  in  vero  in  quello  tempo  per 
cui  bora feorre  la  noftra  penna , l'vno, 
c r altro  Moniftero  ftauano  fotto  I*  vb- 
bidienza de’  Prouinciali  di  Puglia . 

35  Paolo  11.  in  queir  Anno mede- 
Paolo  li.  fimo  con  vna  Tua  Bolla  data  in  Roma 

»iifcr  ài  apprcITo  S.  Pietro  nell’ Anno  fello  del 
CoHHOHiodi  fuoPontilìcato  vnì  alla  noftra  Chiefa 
>»4  di S.  Agoftino  diCallia  vna  Chiefadi 
Cifj»  T«-  Cjujpagna  dedicata  alla  B.Vergine_a 
^ * nella  Villa  di  Bugi  del  Territorio  di 

Caflia,  ebeera  Hata  molto  maltrattata 
nelle  palTate  guerre . Colla  altresì,  che 
inquellotempoerano  già  Itati  fonda- 
ti in  tempoincerto  lì  Conuenti  di  Sa- 
Conunii  a Cile  nella  Marca  Triuigiana,  e di  Ca- 
sali» , di  fettancllaProuinciadiTerradiLauo- 
Cofiti»  , * to,  peròche  di  ambedue  li  detti  Con- 
dì Gr««io-  ueoti , già  elìdenti  fe  ne  parla  nel  Re- 
giftro  di  quell’  Anno  fotto  il  giorno 
i4.diLuglio.  Inqueft’ Anno,  fcriue 
r Errerà , cheli Conuento  di S.  Maria 
di  Grauedona,chc  (ù  fondato  nell’An- 
no 1467.  dall’altro  capo  del  Lago  di 
Como,  come  nei  detto  Aonohabbia- 
mo più  fopra notato,  fu  dal  Generale 
pollo  fotto  I ’ ubbidienza  della  Con- 
gregatione  di  Lombardia . I 


36  Habbiamo  pur  anche  dal  Seta* 

rio  vna  notitia  in  quell’  Anno  fpettan-  , 

te  al  nollro  Conuento  di  Magonza^, , 
peròche  fcriue  quello  Autore  fottodi  nbam , 
quell’ Anno  1470.  che  eflendofi  feo- 
petto  nella  fteìfa  Città  vn’  Eretico 
Cittadino  di  quella , fu  dal  Magillrato 
condannato  ad  vna  perpetua  prigione 
nel  Conuento  degli  Agoftiniani , & iui 
poco  appreflo  fe  ne  mori . Ne’  Regi- 
Uri  ancora  dell' Ordine  fifà  rocntione 
dei  Cóuento  di  Poppenbaim  nella  Pro- 
uincia  del  Reno , c Sueuia,  della  quale 
èanche  membtoqucUodi  Magonza. 

37  Quanto  alla  Fondatione  di  nuo- 
ui  Conuenti  vna  fola  in  queft’Anno  ne 
babbiamo,  c fù  quella  di  S.  Agcftino  Poniatiot» 
neila  Terra  di  Sellino  hoggidì  pur  an-  ad  Cernir*- 
che  in  cITere  in  quella  noftra  Prouin-  to  di  SiIìh 
ciadi Romagna.  Il  Fondatore  poi  di  <»• 
quello  Conuento  fii  vn  certo  F.  Timo- 
teo Picmontefe  , il  quale  con  alcuni 

validi  foccorlì , che  li  furono  forami- 
niftrati  dalia  CÓmunità  del  detto  luo- 
go , fece  la  fondatione  dell’  accennato 
Moniftero:  e ciò  chiaramente  li  dedu- 
ce, e 11  ricaua  da  vn’Illtomento  au- 
tentico celebrato  in  quel  tempo  , il 
quale  lì  conferua  nell'  Arcbiuio  del 
menrouato  Moniftero. 

38  II  Generale  M.  F.  Giacomo  dal- 

I’  Aquila  ci  dà  in  queft’  Anno  nei  fuo 
Regiftro  notitia  di  vn  Cóuento  di  Mo-.  Commiré 
nache  elìftcntc  nella  fua  Patria  dedi-  *1^ 
caro  al  Gloriofo  Apoftolo  S.  Andica  ; * f* 

attefocbe  fotto  il  giorno  18.  di  Set-  ’ 

tembre  concelTe  alcune  gratic  à Suot  ' ^ *' 

Aquiluccia  di  Borbona  Religiofa  nel 
Conuento  di  S.  Andrea  dell’  Crdine 
Eremitano  di  S.  Agoftino  neli'Aquila  ; 

fegno  chiaro , che  quello  Moniftero  in 
quello  tempo  viueua  fotto l'vbbidien- 
za  dell’Ordine.  Quanro poi folfe anti- 
co più  di  quello  tempo , non  ò certo  « 
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Vanto  alle  cofe  fpettanti 
all’HiAotia  delia  Cbie- 
(a,  e del  Secolo  , bal> 
biamo  di  primo  tratto 
Mori»  di  la  Morte  di  due  Principi  grandi,  cioè 
Paolo  li,  I à dire , quelU  del  Sommo  Pontefice^ 
di  Giorgio  Paolo  U.  e quella  di  Giorgio  Poggi- 
Pog^iirac,  braccio  già  Kè  di  Boemia , mà  ebe  poi 
CIO  Rè  di  poj  baucre  raaluagiamente  feguita  la 
Sotmia . pclfima  Ercfia  de’  icclcrati  Muffiti , de- 

generò in  vn  fiero  Tiranno;  e si  come 
la  morte  di  Paolo  riulcì  digranmclti- 
tia  alla  Cattolica  Chtiftianita  , cosi 
quefla  di  Poggibtaccio  apportò  infi- 
. nitaconfolationcà tutti! buoni.  Mo- 

ti dunque  Paolo  IL  giufta  la  più  coro- 
munc  opinione  , nella  notte  antece- 
dente al  giorno  17.  di  Luglio,  hauen- 
do  nel  giorno  a 6.  tenuto  Conci  Aoro, 
piu  del  folito  lieto  , e giocondo  , c 
cenato  altresì  la  fera  con  grande  al- 
legrezza; la  di  lui  morte  poi  fù  cagio- 
nata da  vn'imptouiià  apopicfia  : fi  può 
però  fpcrare,  che  non  lo  coglicA'ela 
motte  all’ improuifo , cioè  in  cattiua 
difpofitione , perche  egli  era  vn  Prin- 
cipe fagto , e molto  timorato  di  Dio; 
Pl4imaìH‘  c le  bene  il  Platina  ne  dice  ogni  male, 
^ da  credere,  che  ciò  fia  Aatovn' 
Irò  il  Paolo  allctto  della  paffione,chc  có  Paolo  ba- 
tl.  ucua,  per  baucrio  quegli  fatto  impri- 

gionare pergiuAecagioni , comeferi- 
uono  il  Kainaldi , & iJ  Spendano  A nna- 
liAi  molto  verfati  nell'  Ecclcfialliche 
HiAorie  . E quantunque  il  Platina., 
foffie  Aato  da  Paolo  maltrattato  contro 
ragione , il  che  non  fi  concede , non 
doucua  mai fiagcilare  vnPonteficefa- 
grolanto  della Chiefa  con  Satire  cosi 
mordaci  , attefoche  come  Prelato  l e- 
clefiaAicoch'eglicra,  doucua  ricor- 
darli di  quel  Omino  Precetto,  che  fe- 
ce il  grande  Iddio  à gli  Ebrei  nel  Leni- 
tico al  aap.  7.  quando  diAc:  Oyr /«/z 
nondetra%es,  & triacift  fofuh 
maltduta, 

2 Ma  al  Platina  ci  gioua  di  opporre 
il  gran  Cardinale  di  S.  Cbiefa  Egidio 


daViterbo  già  Generale  dell’Ordine 
noAro  AgoAiniano,  il  quale  nella  fua 
cruditiffima  HiAoriamanoferitta,  che 
fi  confcrua  nella  noAra  Libraria  An- 
gelica di  Roma  intitolata  per  appunto 
da  cnro,o/«/  vigiliti  Sacaltrum  : fauci- 
landò  di  qucAogran  Pontefice  fotma 
fopta  di  lui  que  Ao  nobile  Elogio . Tarn 
Itbtrahs  rauinsfan , vtfaucis  tgtmii  jfeai  fi  op- 
niadiiunerit;  tam  in/luSy  vi  farnm,  pana  vnaa- 
jSeariiriimy  maUpcornm  nemiai piftr.  biU  Elogia 
c triti  tam  tlcmtas,  vttttidi utmiHcm  no/lr» 
paffasfit,  ExilttptttaU 
Hata!  fcaia  : magaa  ant  ad  triremes  , 
aat  adtartertjteadematial , E ciò  non 
ballando  all’  ctudito Cardinale,  palTa 
piu  oltre,  e lo  pone  in  paragone  col 
Santo  Pontefice  Pioli,  nella  icguente 
guifa.  Fail  Ptaios  eradiiioae  ha  mi- 
nor, animi,  magni! ndint , (pangtnda 
rtipnblitaftudio  no  inftrior  ,facrarnm 
Tttnm  ixirnandarnm  tara  minor;  vler- 
ifnè  injlut,  vtcrqnè  clcmcnt  : Hit  tleqne- 
tta , hit  magnifietntia  melior . Pltrifni 
in  Ettltsys  toBocandis  dtli^tns , in  ho- 
mi» um  dtltSn  atcnralas . Hit  ad  txttr- 
na  rtt operanda , hit  ad  domeftita  txor, 
nandaincilalior;  Hit  facHis  in  admit- 
tendis  omnièatgralilfimiii , hit  difeilis  ^ 
non  nifi nolìm  vi/ingranijfimns , dr  ad- 
mir abili  ventrationc  adorabatur . E po- 
co doppo  foggiunge  profeguendo  pui 
anche  Tintraprefo  paraggio  fràefib, 
e Pio  . Facnndia , ó"  littrariafixdia  or- 
ttabanl  Piom, granila! pranilai.libtra- 
litafai  commendabat  • Hit  fontndis  bo- 
ms  mgtnyr,  hit  vidnii , virginibns  , 
Eptfcopit,n»bilibnfiinè pauptribmfttb-  gig  ffi  ,g-g 
fi t mandi!  optramdabat  ; ahtr  intrudi-  Paoloo!  Pin 
tum  Epifeopnm  vocabot  afianm  ; alter  U, 
anarum  Pontifictm  Lnpum  appellebat  ; 
hit  omnes  effe  doifos  ; bit  nemintm pan- 
ptrem  tffi  laborabat;  amabat  Hit  tlegan- 
tioraingeniai  hit  vira  magnanimo! , 
al^i  liberalti  : fiornere  fub  P tornir  nm 
in  modani  bonarnm  artium  Jludia  \ in- 
eredibili!  fub  Paulo  iujlitia  vigni!  ; om- 
nes eo  principe  peejtm,  oratori  am  , ej‘ 
tultio- 


A Vati»  Il 
fu:ceit  Si 
fiaJf'. 


patria, Pé- 
reali.  Ma- 
fella,  ir  E • 

ial  E,^ai4, 


Secoli  Agoftiniaoi.  ipj 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
147**  i8.  loSy. 


ctthiares  mufas  aJamaltaai  ; uem»  htc 
Fanti  file , vel/tditiancs  cinilalnm  , ve/ 
vtarnm  latrotinia  exercebat  : ille  vt  ne- 
maejfelignarns  littrarnm-,  htc  lutavi 
tjfent  amnia  frac  araba! . Fuit  Pania  ad 
ftritandamittjiiliam , ad  innandastge- 
vas,  ad  /aera  exarnanda  matusfin  itnm. 
Habbiamo  quiui  oppofte  alle  Satire^ 
del  Platina  le  Iodi , che  dà  ai  Poncetìce 
Paolo  II.  il  fudetto  nollro  Cardinale 
Egidio,  acciò  gli  Autori, che  fcriuono 
le  Hiftorie  Eccielìa(liche,inaffitne  de’ 
Pontefici  Romani,  imparino  non  dal 
Platinai  cenfiirare  le  attieni  di  quelli, 
mi  bea  sì  dal  nofiro  gran  Cardinale  i 
lodace,e  magnificate  con  degni  Elogj, 
le  loro  eroiche  imprefe. 

3 Mi  tempo  è bormai,  che  vedia- 
mo chi  folTe  elettoSommo  Pontefice 
in  luogo  del  Oefonto  Paolo.  Termi- 
nate dunque , che  furono  le  nouendia- 
liEfequie  con  la  douura  magnificen- 
za , e pompa,  entrarono  nel  Conciane  i 
Cardinali, che  erano  in  Roma  in  nume- 
ro di  iS.  nel  giorno  fefiodi  Agoito,  e 
fe  bene  quafi  sii’l  primo  ingreilb  volle- 
ro i Cardinali  fudetti  eleggere  Som- 
mo Ponrefice  il  famofoCatdinalc  Bef- 
farione  di  natione  Greco , e di  profef- 
fione  Monaco  dell’Ordine  di  S. Bali- 
Ilo  , nulladimeno,  perche  voleuano  ag- 
grauarlo  con  alcuni  patti , e conditio- 
ni,  che  ad  elfo  parucro  indegne  della 
MaeRà , e libertà  del  Romano  Pontefi- 
ce, generofamente  la  loro  offerta  ri- 
fiutò , per  la  cui  feuerità  flomacati  i 
CardinaIi,eleircro  il  Catd.  F.  Francef- 
co  della  Rouerc  giàRcIigiofo  deli’ Or- 
dine de’ Minori,  li  quale  fenza  alcuna 
repugnanza,di  buona  vogliaacccttò  le 


condìtioni , e patti  rifiutati  dai  Card. 
BefTarione.  SuccefTe  la  Tua  elettione 
nel  "iorno  nono  di  AgoRo,  e fubito 
prclc  il  nome  di  Siilo  IV.  tutto  per- 
che, quando  entrò  nel  Conciane  cor- 
reua  il  giorno  fedi  uo  di  S.  Siilo  Papa, 
correndo  appunto  l’ Annojd.  di  fua 
età  giuda  il  calcolo  del  nodro  erudito 
Panuinio,che  fcriue  edere  natoneU 
l’AnnodelSignore  1414.  Fùpoi  que- 
do  Pontefice  molto  fauoreuole , e be- 
nefico alla  nodra  Santa  Religione , co- 
me nelprogrelTo  della  fua  vita , col  di- 
nino volere  andremo  ampiarocntc.-r 
quafi  ogni  Anno  dimodrando  . 

4 Già  nel  fedo  Tomo  di  quedi  ncv 
dri  Secoli , parlando  della  lantità  , e 
dottrina  del  B.  Ifaia  Lechio  nobile  Po- 
lacco nato  in  Cracouia,e  figlio  poi  nel- 
la Religione  del  Cóuento  di  Caumiria  ; 
faceilimo  anche  mcntione  di  vn’  altro 
Beato  chiamato  anch’egli  Ifaia , nato 
parimente  in  Cracouia,  e figlio  dello 
delfo  Monidero  di  Cafimina,e  Iblo 
dal  primo  differente  nell’  età,  e nel  co- 
gnome , attef'oche  quegli  era  di  Cafa 
Lechio,  e quedi  della  Famiglia  Bone- 
taiqucgli  nell’Anno  i4aa. era  Lettore 
di  qualche  tempo  fuori  di  dudio  , c 
quedo  nel  detto  tempo  fìi  creato  Cur- 
lore  dp  Teolc^a  nelConuento  di  Pa- 
doua  (quegli  fi  crede,che  viueffe  poco 
piùdell’ Anno  1434.  e quedi  terminò 
fantamente  la  vita  , allo  fcriucre  del 
Bzouio,e  dell’ Errerà  in  quell’ Anno 
del  Signore  1471.  nel  giorno  ottauo  di 
Febraio  , che  però  quiui  appunto  ci 
corre  obligo  di  defer^uere  in  vn  fuccin- 
to  racconto  la  fuagloriofa  Vita , e con 
t urte  le  circodanze  più  grani  di  quella. 


ViU  » VtrtH , Mirdcoli , t Morte  pretto fat  del  &//414  Boner 
Nobile  Polacco» 


5 Tir  Abbiamo  più  fopramotiua- 
P '■  I to , che  la  Patria  di  quedo 
■*  gloriofo  Seruo  di  Dio  fù  la 
nobiliffima  Città  di  Cracouia  vna  del- 
le piu  infigni  della  Polonia.  IfuoiG»; 


nitori  furono  nobiliflimi;  chiamoSi  il 
Padre  Floriano  Boner,e  la  Madre  Bro- 
nislaua  Lane  Koronska  ; da  fanciullo 
ben  credere  fi  puoIe,che  da  fuoi  Nobi- 
li Geoitoti  folfcalkuato , & educata 
K con- 


BJfaia  Ba- 
Hit  Notila 
Polacco  mot 
to  in  <pu/I, 
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conforme  lo  (lato  della  loro  nobile^ 
qualità  quanto  a!  Corpo , come  altresì 
{atto  iltruite  ne’  rudimenti  di  nodra 
Santa  Fede  , e delle  Lettete  humanc 

fier  quàto  fpettau3,&  era  necellàrio  al- 
adìlu  Anima,cdlntellettoi  e perche 
egli  era  di  vn'  ìndole  molto  inclinata.» 
cos)  alle  cofe  dello  fpìrìto,  come  anche 
alicLctterc,  non  fi  può  credere  quan» 
toiblVe  marauiglìofoil  profitto  eh’ egli 
fece  nell’acquido , cosi  delle  virtù  mo- 
rali , come  delle  Scienze  naturali . 

6 Gìonto poi  che  fù àgli  Anni  del- 
radolefccnzai  fé  ben  forfè  i (uoiPa- 
Si  fi  HtU-  tenti  haucuano  diffegnato  di  darli  mo- 
giofi)  Ago-  glie , acciò  per  elfo  li  propagafle  la  fua 
jtimom  nel  nobile  Progenie , nulladsmcno  il  buon 
Comieaio  dt  Giouinetto , che  già  tutto  quant’  era , 
foliìomì^  li  età  applicato  al  diuino  fctuitìo,e  de- 
Uii  tva-  i'bctatoaltresihaucua  di  abbandonare 
tht'  ^ il  Mondo  con  le  fue  vane  fpetanze , e 
palTarfenc  nella  noftra  Santa  Religio- 
ne , non  COSI  rodo  bebbe  palefato  a gli 
accennati  fuoi  Genitori  ili'uo  pio,e 
diuoto pendere,  che  fubito  eHi,  che 
n5  erano  meno  pij  del  figlio,  lì  diedero 
ampia  licenza  di  porre  in  efecutìone 
quel  tanto,  che  gli  era  dato  ìlpiratoda 
Dio  . Perla  qual  cofa  oltremodo  lieto, 
c contento  Ifaia,  procurò  per  mezo 
dcgi’idcdi  fuoi  Parenti  di  prendere.) 
r Habito  della  Religione  nei  Conuento 
dìCadmìria,  in  cui  per  auertura  di* 
moraua  in  quel  tempo  il  Vener.  Scruo 
dì  Dio  F.  nàia Lecbio  fuo  Concittadi- 
no , il  quale  ford  anche  era  fuo  Paren- 
te ; e fu  poi  altresì, come  probabilmen- 
te mi  perfuado,  quello , che  promode 
il  fuo  palfaggio  dal  Secolo  alla  Rclig'o- 
ne,  & à contemplatione  del  quale  prc- 
fe  il  nome  d' Ifaia , tanto  più  volontie- 
ri  quanto  che  quegli  era  tenuto , c Ri- 
mato per  la  Tua  molta  làntità,e  dottri- 
na in  lommo  grado  da  tutti.  Termi- 
nato che  hebbe  poi  l’Anno  della  fua.» 
approuatione,  con  incredibile  fodif- 
fattionc  di  tutti  i Padri,  in  riguardo 
del  raro  efempìo  delle  fue  tante  virtù , 
che  nel  detto  Anno  dato  haucuacon 
ficutalpetanzadidouer  liufcirc  va.# 


granSeruodiDio,  con  applaufovni- 
ucrfale  fti  ammclTo  alla  folenne  Profef- 
done,  doppo delia  quale,  perche  fa- 
peuano  pollcdcrc  vn’ intelletto  molto  y-- 
lottile,  e grandemente  habilead  ap- 
prendere  ogni  più  alta,  e fublìme  dot-  Scitn^  fi- 
trìna,  perciò  fù  dalla  Religione  appli-  hfoficbe  nrt 
caro  allo  Studio  delle  Scienze  filofofi-  lo  jka  Pto- 
chc  nella  fua  Prouincia,  c pofeia  ter- 
minato,  che  hebbe  quello  Audio,  fu 
dal  Generale  dell’Ordine  applicato  al- 
lo Audio  della  fagra  Teologìa . £ fe_> 
bene  Martino  Baronio,  che  diede  alle 
Stampe  la  fui  Vita  in  Ctacouia  nel- 
l'Anno di  noAra  falutc  1610.  appreffo 
Badiio  Shalski , dice, che  prima  di  fard 
Rcligiofo  baueua  Audìate  le  Scienze 
naturali,clediuine,  & anche  in  qua- 
lità di  Dottore , c di  MaeAto  ad  altri 
infegnate  le  haucua  , nulladimeno  il 
racconto  del  detto  Autore  à me  mol- 
to difficile , per'non  dire  impoAibile , (i 
rende  ; attefoche  io  leggo  nel  Regi  Aro 
generale  della  Religione, che  ncH'An-  ^ 

no  di  ChriAo  1422.  il  B.  Ifaia  fù  dal 
Generale  AgoAino  Romano  fatto  Cur-  Tee- 
fore  dì  Teologia,  che  è lo  Aedo  che  di-  logia  dtlU 
re,  dcAinatoà  fare  il  corfo  di  quella.»  l-olo  fi  il 
fagra  facoltà,  nello  Audio  dclnoAro  ‘orfoimFa- 
Conuento  diPadoua,  che  (e  hauede  *’'** 
quella  diuina  Scienza  Audiata  in  Po- 
lonia, &ancbeiui  in  quella  dfoAc  ad- 
dottorato , non  occotreua  poi , che  di 
nuouo  nella  Religione  egli  corocfcco- 
lare  tornalie  à Audiarla,  fe  forfè  egli 
CIÒ  non  fece  per  humiltà . 

7 Hauendopoi  terminatolo  Audio 
della  fagra  Teologia , fu  creato  Letto- 
re , e Baccilicre  ancora  ,e  poi  anche  fi- 
nalmente fu  condccorato  conlaLau- 
rea  Magi  Arale  i bcn’c  vero,  che  preci- 
famemenonusa  in  qual  tempo  li  fof- 
fero  conferiti  gli  accennati  gradi  , c 
malfime  quello  del  MagìAcro;  folo  è 
certo, che  prima  dell’Anno  1452.  egli 
era  già  MacAro  ,c  più  non  dimoraua  in 
Italia , mà  ben  si  nella  fua  Prouincia.» 
dì  Polonia,petòche  ne’  Regi  Ari  accen- 
nati della  Religione  fotte  l’Anno  fo- 
pramcntouatodel  14J2.  fùdalGene-  , , 


Arf  rm_t 
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’ tale  Giuliano  di  Salemmo  deputato 
fuo  Prciìdente , ò Vicario  Generale  in 
TnCapitoloProuinciale,  che  fi  cele- 
brò nel  detto  Anno  nella  Prouincia  di 
Bauiera,  fotto  P vbbidienza  della  quale 
flauano  inquel  tempo  i Conuenti  del- 
la Polonia , li  quali  iioggidt  formano 
vn’ intiera  Prouincia  da  quella  di  Ba- 
uicra  Icparata . 

S Hor  qui  fidi roefileri,  che entria- 
mohora  à fàuellare  della  Tua  fmifurata 
. fantitì,  nella  quale  lèmpre  fi  efcrcitò  > 
e léce  conofeere  molto  grande  da  che 


TrtatapS- 
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pofe  il  piede  dentro  la  fagra  foglia  del- 
la Religione  ; impcrciòchc  fé  bene  nel- 
la Tua  giouentù  fa  applicato, come  bab- 
biamo  detto  , allo  Audio  delle  Scienze 
humanc,  ediuine,  non tralafciò però 
celi  già  mai  lo  Audio  piò  importante 
della  vita  fpirituale , cioè  à dire  non 
tralafciò  mai  rotatione  cosi  vocale, 
come  mentale,  nella  quale,  e di  gior- 
no, e di  notte  fi  efercitaua,  non  tra- 
l^ciòle  difcipline  à fangue  con  le  qua- 
li mortificaua  del  continuo  il  fuo  per 
tltrocAenuato  Corpo, affinché  mai  nó 
haueffe  ardire , nè  forza  da  poter  muo- 
uet  guerra  allo  fpirito  ,c  non  contento 
di  CIÒ  io  macerò  mai  fempre  ancora  có 
digiuni  quali  continui , c fommamen- 
tealpri,  crigorofi,  nontralafciando 
penalità  alcuna  ,che  fopradi  quello 
non  rcaricallc  per  bauerne  a fuo  talen- 
to il  libcco,&  alToluto  dominio . Quin- 
di non  è poi  marauiglia  fc  quando  prc  ■ 
dicaua  à Popoli  della  Polonia,  tacco- 
gliena  fempre  dalle  fuc  Prediche  vn_> 
frutto marauigliofo,  peròebe  prima, 
che  $ù*l  Pulpito  faiilfe,  baueua  egli  con 
refempio delle  fuc  fante  virtù  impref- 
fone'cuori degli afcojtanti,  ciò,  che 
poi  con  le  parole  ceteaua  di  perfuader- 
U.  EnonlulofiaAaticauailbuonSer- 
no  di  DiolfaiadiacquiAareAnimeal 
Cielo  con  la  fua  fanta  Predicationc , 
& eferopio  delle  fue  fante  virtù  i mà  di 
vantaggio  ancora  fcefo  dal  Pulpito  nó 
ripofaua  ,anzi  che  in  qualità  di  Letto- 
re ,ò  di  Reggente  infegnaua  à tuoi  Ke- 
Jigiofi  le  Scienzè  con  tanta  carità , c 
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diligenza , che  furono  innumetabilt 
per  così  dire  ibuoni  Soggetti,  che  egli 
partorì  alla  Religione,  e non  folocon 
lalingua infegnaua,  mà  con  la  penna 
ancora  fi  Audio  d'infegnare  à poAeri 
fcriuendo  alcuni  dotti  Commentar) 
l'opra  i quattro  Libri  delMacAro delle 
Sentenze. 

9 Vedendo  intantoilNemicocó- 
raune  dcll’bumana  generationc  l'eroi- 
che , c fante  imprele  d*  llaia , quali , e 
per  benefìcio  dell'Anima  fua , c del  fuo 
Prolfimo  à gran  gloria  di  Dio  cótinua- 
mente  faceua,frerocua  di  rabbia,e  d’in- 
uidia , e non  rralafciaua  perciò  alcuna 
macbina  dell'  Inferno , che  contro  lui 
non  moueffe  peratterirlo,  ed  atterrar- 
lo, e per  fraAornarlo  infum ma  fe  potè- 
ua  da  quel  gran  bene , che  faccua , che 
perclloluieravnmalepiù  intolcrabile 
delle  pene  iAefic  deU'infcrnoimà  feor- 
gendo , che  ogni  fua  fatica , & ingan- 
no era  gettata  al  vento,  inferocito  al 
maggiorfcgnolofpaucntaua  convrli, 
con  grida,  e Arepiti  infernali , Se  anche 
fouente  per  Diurna  Permilfione,  c per 
fuo  merito  maggiore,  lopercuoieua, 
c flaggellaua , e malfimc  all’  bora , che 
piùintentoall  oratione,  e piùafforto 
inDiofiAaua;  mà  il  Santo  Rcligiofo. 
che  molto  ben  conofccua  ilpclfimo  fi- 
ne , che  il  Demonio  haueua  di  farlo  le- 
uarc  dall*  oratione,  e dare  in  qualche 
attod'impatienza,  coAantiQìmo  ìil.» 
quella  pcrl'eucraua,  e con  maggior  fcr- 
uotcprocutauadivnirfi  al  fuo  amato 
Iddio . 

10  Hebbc  fempre  gran  carità  verfo 
il  fuo  Prolfimo , c malfimc  verfo  gl*  In- 
fermi , quali  continuamente  vilitaua 

non  folo  nel  MoniAero , mà  etìandio  Sua  grait-n 
fuori  nelle  Cafe  de*  Secolari , c fpcciaL  carili  yrrfn 
mente  de*  Poucri,  quali  confolaua  con  ‘ 
dolci  parole , c con  gran  carità  eforta-  ’ 
uaallapaticnza,  dicendole,  che  1* in- 
fermità era  vn  fauorc , Se  vna  gratia^ 
fingolatc.  che  Iddio  benedetto  faccua 
àgli  buomini  malfime  peccatori,  affin- 
ché dal  flagello  dell*  infermità  pcrcof- 
fi,  conofccfreto  il  cattino  Rato,  in  cui 
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rAnime  loto  fi  titronauano,  e coiì  ha- 
ucficro  occafionc  di  pentirfi  delle  col- 
pe loto  coofefiandole  bumilmente,  e 
facendone  la  douuta  penitenza  j cITere 
quello  il  vero  modo , e Toppoicuno  ri» 
medio  per  liberati!  prclùmente  dal 
male,  cbegliopprimeua,cdirito(na- 
xe  in  gratia  de)  loro  amato  Signore  ; 
per  le  quali  fante  efottationi , c l'aluti- 
feri  configli,  non  fi  può  credere  quan» 
te  Anime  titraelTe  dal  peccato,  e £t- 
ccITe  ritornare  al  fantoleruitio  di  Dio. 

Il  Miche  diremo  poi  deir  amore 
fuifeerato  che  portaua  à quelli , che 
ò per  pura  inuidia , ò per  diabolica  ma- 
lignità l’odiauano,  elopcrfeguitaua- 
no?  E con  quanta  humiltà  poi  con  elfi 
jàdiportaua?  Balla  dite  per  hora,cbe 
quando  con  alcuno  di  quelli  tali  fiau- 
ueniua,  c $*incontraua,  foITcputchi 
fi  folTe,tollamenteàpièdi  quello  pro- 
firato baciandole  humilmcnte  le  ma- 
ni , & anche  tal’  bora  i piedi  con  le  la- 
grime $ù  gli  occhi  gli  cbìcdeua  perdo- 
no di  quelle oirefe, che  mai  fatte  gli  ha- 
neua, dicendole  quelle  precife  parale . 
Perdona  fratello  à me  peccatore , che 
bògrauementcoBcfo  Iddio,  e tè  anco- 
ra fratclmio,  & altre  limili  parole  di- 
ccua  con  tanta ferietà,  come fe  vera- 
mente qualche  grande  ohefa  hauclTe 
fatta  à quel  tale  ilaonde  ò quelli  rella- 
uanoconfufi , e mortificatile  fi  cmen- 
dauano,  ò pure  vergognandoli  fi  alle- 
ncuano  dall'  olTefe , e dalle  perfecutio- 
ni.  Inquellaguifavinceualfaiail De- 
monio, che  pure  cercaua  in  qualche 
modo  d’ ingannarlo  ,c  ben  fouente  fa- 
ccua,che  i luoi  nemici  diucnilfero  fuoi 
cari  amici,  e non  ofiendelTcro  Iddio . 

la  Perifpiegircpoi,  e rapprefen- 
tare alvino  il futfccratilfimo  amore,  c 
diuotione,  che  portò  mai  femptealla 
gran  Regina  de' Cieli  Maria  lèmpriL-r 
Vergine,  bifognarebbe,  che  vn' An- 
gelo fcendelTe  in  Terra  per  fcriucrla  ,ò 
petdeitarla;  imperòche  fù  cosi  gran- 
de , e fmifurata , che  tutto  in  quella.» 
allratto,e  alforio,di  altro  già  mai  qua- 
fi  non  pailaua , ò penfaua , che  di  Ma- 


ria: infomma  tutte  lefucdelitiecon- 
filleuano  nello  Ilare  gennfielToauanti 
di  vna  Veneranda  Imagine  di  quell  u> 
gran  Madre  di  Mifericordia,  ch'egli 
baueua  fatta  dipingere , honorandola 
in  varie  guife  con  mille  cncomj,&  elo- 
gi , c recitando  in  fua  lode  quante  ora- 
tioni,  c quanti  Salmi  fono  fiati  da  San- 
ta Chiela  desinati  per  riucritla , & ho- 
norarla , e Iblleuandofi  poi  con  T Ani- 
ma, e con  lo  Spirito  a contemplare , & 
ammirare  infiemcle  fue  infinite  virtò, 
la  fua  grandezza,  la  fua  pietà,  la  fua 
mifericordia  ben  fouente  fi  fentiua  ra- 
pire in  Ellafi  per  buon  fpatio  ditc^ 
po  ,e  cosi  follcuato  da  terra,  tutto  cir- 
condato di  chiatilfima  luce  , mentre 
ftaua  in  quel  dolcilfimo  Ratto  foaac- 
mente  cantaua  in  lode  della  fua  amata 
Regina  quel  celcllcHinno  Aac  Regia» 
Ctieram  , éc.  Da  quella  gran  dino- 
tionc,  & amore,  che  à Maria fempre 
Vergine  portaua,  grandilfimi,  c fin» 
gelati  (fimi  fluori  ne  riportò  poi  fempre 
il  Santo  Religiofo,  de’  qna|i  alcuni  ne 
diremo  più  à baffo  col  diuioofauore, 
mentre  riferiremo  alcuni  Miracoli  llu- 
pendi,  che  ficompiaque  dioperare  il 
grande  Iddio  per  i meriti  di  quello 
fuo  Beato  Setuo. 

1 j Fù  anche  in  fommo  grado  diuo^ 
to  de*  Santi , c delle  loro  Venerande 
Reliquie , quali  con  gran  diuotionc  nc 
riueriua  ,c  veneraua,  c fpeffe  fiate  in- 
traprcndeua  dinoti  pclegrinaggi  à di- 
uerli  Luoghi  della  Polonia,  ne'  quali  fi 
tipofauano  i Corpi,  ò le  Reliquie  infi- 
gni  di  qualche  Santo , facendo  il  viag- 
gio non  folamenteà  piedi,  mà  fcalzi , 
He  ignudi , anche  nel  più  rigido  Inuer- 
no , baciando  diuotaroente  queir  Offa 
venerande,  e quelle  Ceneri  fagre,  e 
fpeciaimcnte  era  frequente  nella  vifita 
de’  Santi  della  fua  Natione,  i Corpi  de’ 
quali  ripofano  nella  Città  di  Cracouia, 
ciocà  dire  dc’Santi  Stanislao  Martire, 
di  S.  Giacinto  Domenicano  , dclla^ 
Beati  Salomca  Francefeana  , di  San- 
ta HeduigcReginadiPolonia,  edi  al- 
tri Santi. 
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14  Era  già  arrìuato  il  B.lfaiaall’età 
di  70.  c piu  Anni  di  fua  ben  Tpefa  età  > 

S’hfermt  i ^ fc  bene  gioiua  nel  fetuire  S.  D.  M. 

c nel  patire  mille  dilàgi  nella  l'ua  ca- 
Mdriaftm-  denteerà,  però  non  vedeua  l’horadi 
fTc  yttgine.  partire  da  quefta  lagrimofa  valle  di  mi- 
Icrie , e di  poggiare  al  Paradilb  per  po> 
ter  iuià  tutto  l'uo piacere  benedire,  e 
lodare  eternamente  Iddio  , che  però 
noncelTaua  di  porgere  cotidianamen- 
tecótinue  fupplicbc  alla  Diurna  Bon- 
tà , quando  però  vi  fofle  concorfo  il 
fuo  diuino  volere:  e quantunque  per 
qualche  poco  il  clemcntillìmo  Signo- 
re prolongalTe  il  Ibdisfare  all' ardente 
delio  del  luoScruo,  per  far  maggior- 
mente crefeere  il  di  lui  merito,  nuila- 
dimeno  poi  in  qued’ Anno  fì  compiac- 
que di  efauditc  le  Tue  bumililTìmc  pre- 
ghiere, vilitandulo  appunto  con  vna 
mortale  iniitmità , nella  quale  hebbe 
fubito  vnacelellevifita  della  Beatillì- 
ma  Verginc,della  quale  era  mai  Tempre 
£*  it  iffé  dato,  comehabbiamodetrodifopra, 
«2  Culo  in-  fommamentediuoto.  Quelladunque 
uiuit.  cntrandoall'improuifo  ncllafuaCella 

con  il  Tuo  Diurno  Infante  nelle  brac- 
cia,accompagnata  da  vn’  infinito  nu- 
mero di  Angeli , e da  molti  Santi  Pro- 
tettoti della  Polonia , e fpecialmente 
dalli  Santi  Sranislao,Giacinto,  Hedui- 
gi,  Salomea,  Kunegunde,&  altri,  e 
^ cmoltaal  Seruo  di  Dio,  con  lieto  volto 

dilTc  : ifat*  mit ferito  diletto , pr  e far  tu 
tggimti  di  venire  ttfojpffi  del  Ptrtdtfo 
preptrtto  dt  Dio  4 i Stnti/im  dtl princi- 
pio del  Mondo -yt  Ciò  Amo  àxtpUM, 

1 5 Confolato  in  quella  guifa  da_> 
vna  tanta  confolatione,non  u può  cre- 
dere. nè  fpiegare  con  quanta  allegrez- 
za, c contento  redalfe  il  Santo  Kcli- 
giolb  : gioiua , ed  in  fé  (lelTo  non  capi- 
va per  l'allegrezza  di  douetc  hoggimai 
da  quelle  infelici  miferic  del  Mondo 

Trtlietn  vfeire,  e palTatc  nel  Ciclo  à godere 
r eterne  delitic  della  gloria  ; fatti  dun- 
” ' que  à fe  chiamate  tutti  iReligioll  del 
Monillcro , le  dille  l' bora , & il  giorno 
incuidoueua  morire:  pofeia  ptollra- 
tolì  in  terra  , cbiefe  humilmencc  il 


8.  loSy. 

Padre  ConfclTore  ,&  à quello  con  gran 
copia  di  lagrime  confcfsò  le  fue  colpe , 
fc  pure  alcuna  ne  haucua,  e ciò  fatto 
addimandò  la  fagratillima  Cómunio- 
ne,cglialtriSacramentidcllaChicfa,  E prnitJ 
qualiprefc  con  tanta  diuotione,  che  i con  fommn 
Keligiolì,  che  erano  iui  prcfcntii  fpar-  Unotum  i 
gcuano  lagrime  in  gran  copia  ,parttj  Sacrt- 
per  la  mellitia , che  baucuano  di  per- 
dcre  la  compagnia  di  vn  così  gran  Ser- 
uo di  Dio , c parte  ancora  per  tenerez- 
za. Doppo  che  armato  lì  vidde  con 
gii  Eccieliallici  Sacramenti , che  fono 
appunto  l'armi, delle  quali  in  quell' bo- 
ra cllrema  hà  bi  fogno  il  Chrilliano 
guerriero  per  atterrare  i nemici  Infer- 
nali , tutto  lieto  nel  fembiante  à Keli- 
gioii  ,chcprcfenti  lì  ritrouauano,  die- 
de la  bencdittionc , c poi  cosi  li  prefe  à 
dire . Kellatc,o  Padri  mici,  felicemen- 
te con  la  pace  di  Giesù  Ch  ti  Ho , con_> 
quello  vi  benedica  il  Dio  di  Abramo,  Beutdieoi 
Dio  d'ifaaco,  e Dio  di  Giacobbe  no-  Beltpofiof- 
Uri  Padri  : vi  benedica  il  Padre , il  Fi-  * 
glio,  e lo  Spirito  Santo,  e vi  dia  la  fua 
fanta  pace , il  timore  di  S.  D.  M.  la  ca- 
rità fraterna,  vna  fanta  Patienza , vna 
ferma Obedienza,  Fedb, Speranza,  e 
foda Cariti,  vna  fraterna  compagnia 
nella  fanta  Religionc,&  vna  diuotione, 
^olTctuanza  finccra  : e dipoi  quella., 
vita  fempiterna , nella  quale  fenza  fine 
godiatcvna  beata  eternità.  Finalmcn-  **' 
te  ciò  detto,  baciando  ad  vno,  ad  vno,  ’ * 
tutti  que'  Kcligiofi , con  gli  occhi  ri- 
uolti  al  Ciclo , eie  mani  alzate , tutto 
ripieno  di  giubilo , nel  dire  quelle  pa- 
role : In  monili  tuoi  Domine  kfn  CbrU 
Jìe  Fili  Dei,&  Virginis  Mtrit,  cornmenm 
do/piriliimmeiimi  fpitàlìetimeotc^ 
l'Anima  nelle  braccia  del  fuo  Signore 
nel  giorno  ottano  del  Mcfe  di  Febraio 
di  qucH'Anno  147 1 . e lu  con  folcnnil-  ,,,  ^^4 
lima  pompa  feppcllito  nella  CapcUa  di  lamnie^ 

S, Caterina,  alia  quale  appuntoède-  miiere. 
dicatalaCbicfadi  quel  Monillcro. 

16  ReHa bora,  che quiui riferiamo 
brieuemenre  alcuni  Miracoli  più  cof* 
picui,  che  Nollro  Signore  li  degnò  di 
iàie  per  i meriti  del  luoScruo  fedele , 

,B  3 àptò. 
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àpiò,c  bencficiodi  alcuni  Tuoi  diuo» 
ti , così  mentre  ancor  viucua , come_^ 
molto  più  doppo  U fua  beata  Morte. 
Prima  però  ch'io  dia  principio  alla  nar- 
rationc  di  quelli , fa  di  meftieri , che  io 
auertai  diuoti  Letrori,comevn  Libro, 
che  fùferitto  da’ Padri  dì  quel  tempo 
della  Vita,  eMiracoli  diquedo Beato 
in  tempo  à noi  incerto , rcftò  in  vn'  in- 
cendio del  Monidero  abbruggiato , có 
multi  altri  Libri  dì  grande  importan- 
za, renando  Iblo  la  memoria  di  alcuni 
di  quelli  apprelTo  de'  Keligiofì  dello 
dello  Conuento  , li  quali  poi  furono 
inllcme  con  la  Vita  dati  alle  Stampe 
nell’  Anno  1610.  da  Martino  Baronio 
Prete  di  laroslauia  ,che  è appuro  quel- 
la della  quale  in  gran  parte  habbiamo 
noi  cauato  il  prelcnte  Compendio  . 
De’ Miracoli  dunque  operati  dal  San- 
to , mentre  viucua , vno  fu  la  rilTurret- 
tione  di  vn  Motro , la  quale  in  quella 
guiiapafsò.  Staua  egli  vn  tal  giorno 
facendo  orationc  dauanti  vnadiuota 
Imagine  di  Maria  Santilfima,  quale^ 
haueua  egli  fatto  dipingere  nel  muro, 
molto  vaga  , c diuota  coi  fuo  Diui- 
noFanciullo nellcbraccia;  & elfendo 
in  quell’ idante  portato  nella  nodta_> 
ChicfailCadauetedivn’huomo,  che 
chiamauad  Stanislao  Cittadino  di  Ca- 
fimiria, accompagnato  da  vna  turba  di 
Patenti , li  quali  dirottamente  piange- 
uano,  molto  peteiòà  pietà  il  B.lfaia,n- 
uolto  alla  S.  Imagine,  appena  gli  hebbe 
dette  quelle  dìuote  parole  dell’  Hinno 
Ane  Mar is  sulla , che  dicono  MtnHra 
teijfcmatrcm  , famat pene preets  , qui 
prò  ntbis  Hat  US  f talit  ejfe  iHm,  &e,  qui- 
dofubito  il  morto  Stanislao  rediuiuo 
riirotfc,rcndendo  gratin  infinite  inde- 
me  con  quella  turba  di  Parenti,  c di 
Popolo  alla  gran  Madre  di  Mìferìcor- 
dia . & ai  tuo  diuotoScruo  Ifaia . 

1 7 A quedo  Morto  rilTufcitato  per 
i meriti  del  B.  Ifaia  mentr’ ancor  viue- 
ua,  ci  gìoua  di  aggiungerne  altri  due 
rilTufcìtati  pure  per  tua  ìnterccinone , 
molto  doppo  la  di  lui  morte , cioè  in 
quedo  Secolo,  in  cui  bota,  perla  diuw 


na  gratia  viuiamo . Fu  il  primo  vn  Fan- 
ciullo nato  motto  : imperciòche  vna 
Cittadina  di  Cafìmiria  moglie  di  Gio- 
uanni  Zalcncko  per  nome  Regina  , ha- 
uendo  per  alcuni  giorni  foderi  i attro- 
cidimi  dolori  di  parto , e non  potendo 
tramandare  alla  luce  il  Figlio,  ò Figlia, 
che  racchiudeua  nel  feno , alla  perfine 
con  edremo  fuo  dolore  partorì  vn  Fi- 
glio si,  mà  vn  Figlio  morto  ; d raddop- 
piarono in  quel  punto  ì dolori  della.» 
mifera  Partoriente,  e vìè  più  d accreb- 
bero con  quelli  del  Marito , che  non.» 
erano  inferiori  à quelli  della  Conforte: 
mà  non  così  rodo  entrambi  con  fano 
condgiio  hebbe ro  racccmandato  il  lo- 
ro Figlio  defonto  alla  pietà  del  B.  Ifaia, 
conpromeda  di  vìdtare  il  fuo  Sepol- 
cro , c dì  far  celebrare  vna  Meda  voti- 
ua  al  fuo  Altare , con  portare  vna  Fi- 
gura di  cera  grande  alla  mifuradclFì- 
glio,  fe  per  ìfuoi  meriti  poieuano  ot- 
tenere da  Dio  la  rìdùrrettior.e  del  loro 
Figlio , che  fubìto  fatto  il  Voto , con.» 
marauiglia , e duporc  di  ogn’  vno,  co» 
minciò  il  Bambino,doppo  tré  bore  dal- 
la nafeita  fua , già  ridufeitato , à pian- 
gere, &à  dare  altri  fegnidìvita:  pet 
la  qual  cofa  lieti  oltremodo  i Genitori, 
ne  refero  le  douutegratie  alla  Diuina 
Mifericordìa , & al  B.  ifaia , c fodisfat- 
to  il  Voto  , fecero  poi  Battezzare  il 
Fanciullo,  imponédoli  il  nome  d’ Ifaia, 
acciòchcfempre  memore  di  così  gran 
benedeio,  grato  d dimodrafTe  al  fuo 
Celcde  Benefattore . Succede  queda 
miracolofa  ridùrrcttìone , come  rifc- 
rìfee  il  lopracitato  Mattino  Baronio  , 
nell’  Anno  del  Signore  idoS.ncIgiot- 
no  vltimo  dì  Dcccmbrc . 

i3  Nell’ Anno feguente  del  1^09. 
mentre  nel  giorno  3.  dì  Agodo  Alber- 
to figlio  di  Giofema  Tyranfcki , c di 
Dorotea  fua  moglic,fanciullo  di  4,  An- 
ni, nella  deffa  Citta  di  Cafìmiria, daua 
con  altri  Fanciulli  fuoi  pari  $ù  le  ripe 
del  fàmofo  fiume  Vidola  giuocando» 
cade  dìfgratiatamente  nel  fiume  fu- 
detto,  dalle  cui  onde  futìofe  mifera- 
mentcalTorto,  & ingoiato  redo  fom- 
merlo 
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merfo  con  cftremo  dolore  de’ fuoi  Pa* 
tenti.  Occorfe  intanto , che  mentre 
qoelCorpicciuolò  ftauafi  fommerge* 
do,  alcune  Monache  delConuentodi 
S.  Agnefe  dell*  Ordine  di  S.  Chiara, 
che  recitauano  il  Vefpro , vedeflcro  la 
fudetta  fommerfione  di  Alberto, iaon> 
de  mode  i pietà , genufiede , implora- 
rono r agiuto  di  Dio , e del  B.  Ilaia  A- 
godiniano  ,&  ecco  vn  gran  Miracolo , 
riforge  da  morte  à vita  il  Fanciullo , c 
nattando  per  quell' acque  voraginofe 
pcriofpatiodibendo  padi , e lelice- 
mente giunge allariua,  e lìfalua;  la., 
Madre  ripiena  di  allegrezza , Io  prende 
fri  le  braccia,  e veloce  portandolo  al 
Sepolcro  del  B.  Ifaia , rende  le  douute 
gratieàDio,  & al  fuo  gloriofo  Seruo 
Ifaia:  cosi  quedo  Beato  Rcligiofoper 
la  riffurrettione  di  tré  Motti  puòlan- 
tamente  gloriarli , alla  maniera  di  S. 
Marcino,  di  eifere  anch’egli,  Trmm 
Marliiarttm  fufattUr  tlluftrit . 

ip  Padiamo  bora  à narrare  alcuni 
Miracoli  fuccclC  doppo  la  morte  fua 
intorno  al  fuo  Sepolcro  . Primiera- 
mente dunque  ridtrifce  il  fopracitato 
Autore,  che  doppo  la  morte  del  Bea- 
to , Il  Keligioil  del  Monidero , mentre 
di  notte  tempo  dauano  recitando  l’Of- 
ficio nel  Choro , fouence  vedeuano  ca- 
lare fupra  la  di  lui  fagra  Tomba  vna., 
gran  luce  rifpicndente , che  dinotaua 
la  fua  fmifuraca  fantità , indicando  al- 
tresì la  gloria  grande,  che  godcua  nel 
Ciclo  la  Beata  Anima  fua. 

ao  Mentre  nell’ Anno  1479.  alcu- 
ne Donne  impudiche  , che  dauano 
fenz’  alcuna  dmotione  fedendo  sù’I 
Sepolcro  dello  delTo  Beato,  fi  fenti- 
rooo  con  gran  violenza  ìnuifibile  fof- 
pingere , e fcacciare  da  quel  fagro  po- 
llo, con  tanto  loro  fpauento,  c terrore, 
che  poco  vi  mancò , che  ini  morte  non 
timanedeto  i infegnando  in  queda., 
guifa  alle  perfonc  profane , e peccatri- 
ci il  portar  rifpctto , c riucrenza  à Set- 
ui  di  Dio,  & alle  Reliquie  de*  Santi.  I 

ai  Vn’ altro  prodigio  pure  ci tor- 1 
naquiin  acconcio  di  nfcriic  fpcttan- 1 


tea  quedo  benedetto  Sepolcro,  & è « - 

quedo:  Che  nell’Anno  1569.  effendo  „ZTì!i'h, 
padato  all’altra  vita  il  Prouincialt-»  che  fi*  ftp. 
della  Prouincia  di  Polonia  nel  Con-  ptlUio  -va 
uento  di  Cafimiria,e  volendolo  i Reli-  RrouitaUU 
gioii  feppcllire  in  vna  Sepoltura  con-  ■'’>««> 
tigna  alla  fagra  Tomba  del  Beato  Ifaia,  ** 

non  fu  mai  podibilc  per  qual  fi  voglia 
fatica,  c sforzo  Icuare  la  lapide  del  det- 
to Sepolcro,  laonde  feorgendo  i Padri,  ’ 

che  non  era  voler  di  Dio , che  il  Corpo 
di  quel  Defonto  fodc  fcppcllito  cosi 
viciooal  Ridetto  Beato,  mutarono  pa- 
rere, Se  in  vn’  altro  luogo  li  diedero 
Sepoltura . 

21  Profeguiamo  bora  à narrare  aU 
cuni  Miracoli  moderni  di  quedo  Seco- 
lo, già  che  d’ vna  gran  quantità  degli  Altri  MH*. 
antichi,  per  cagione  del  fopramento-  coti  pi*  m»- 
nato  incendio  fen’ è perdutaadatto  la  itrni  iti 
memoria . Scriue  dunque  Martino Ba-  'J''»»®- 
ronionell’accennata  Vita,  data  daclTo 
alle  Stampe  nell'Anno  idio.  che  pa- 
tendo di  mai  Caduco  vn  tale  Gioachi- 
mo  Podio  Cittadino  di  Cafìmiria,  fe- 
ce Voto  nell’ Anno  1602.  alli  7.  di  Fc-  _ , 

braiodivifìtarelaTomba  dclB.Ifaia, 
epottarlcvnCcreoi&hauendoadcm- 
pito  il  Voto  riceuè  la  perfetta  fanità.  ratoialmol 
Vn’ altro  Cittadino  pure  di  Cafìmiria  C*ìkco,  ir 
chiamato  Pietro  Snacki  edendo  op-  v»’  altroié  . 
prelTo  da  graue  infermità  nell’  Anno  i'""' 

160}.  fece  Voto  nel  giorno  nono  di 
Febraiodi  vifìtarc  il  Sepolcro  del  Bea- 
to Ifaia,  c fatui  celebrare  in  bonorc  del 
Santo  vna  Mclfavotiua,  conlafciarui 
ancoravo  Votodi  Cera,  etodamente 
ottenne  la  bramata  falute . 

23  Nell’ Anno  del  Signore  1^04. 
alli  IO.  di  Febraio,  bauendo  tré  Reh- 
giofi  dell’  Ordine  Agodiniano  patiti  TiìRtlh 
per  lungo  tempo  dolori  grauidimi  del 
capo,e de’ piedi, percagionedc’viag- 
gi  difadrou,  che  haucuano  fatti,  ti- 
cotfero  all’aiuto  del  B. Ifaia,  adìcme  jac*» 
có  molti  altri,che  patiuano  dcgl’ìdedi  po,tit'pif 
malori,  promettendo  di  viOtarcil  fuo  a- 
Sepolcro  con  diuotione.  Se  in  breue 
redorno  perfettamente  lanati , Vna 
certa  honefU  Donna  per  nome  Anna  . 

Nic- 
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VutDiinna  Nicdziclancinatiuidi  Cafimiria , ef- 
ìihertu  da  fendo  mortalmente  inferma  nell’ Anno 
mcrtalt  iit-  i6o6.alli  lo.dil'cbraio,  fecevotodi 
/itBuMs  villtare  diuotamentc  il  Sepolcro  del 
B.lfai3)  c far  iui  recitare  vnaMcfla_. 
votiua  > con  appenderui  vn  V'oro  di 
Cera,  e riceuè  (libito  la  pri  Aina  fanità . 

34  Molti  altri  Miracoli  operò  ld> 
dio  per  intcrcclTione  del  fuo  Beato 
VnTimpa-  Setuo  Ifaia  nell' Anno  1607.  pctòche 
primieramente  allibo.  diGennaiodel 
féMio’d""  liberato  da  vn  longo 

^■^n'maUh^  dolore  de’ piedi  al  quale  mai  haueua 
nrakUt  tu'  potuto ttouarc  bumano  rimedio,  vn’ 
fitdi»  Huomo  nobile  chiamato  ChriAofnro 
Prauuinski  Timpanilta|dclla  SagraKc- 
gia  Mae  Aà  di  Sigi  Imondo  HI.  Kè  di  Po- 
lonia , hauendo  queAi  fatto  Voto  di 
viAtarcilTumolo  delB. Ifaia,  e fami 
celebrare  vna  Melfa  votiua  ,lafciando> 
ui  ancora  vn  Voto  di  Cera . Aiii  4.  poi 
di  Febraio  dell’Anno  medefimo  vn’al- 
Vn  Ginitit  nobile  Polacco  per  nome  Girola- 
liiiTéio  dal  moLazarouus>-i,  hauendo auuotiro al 
atàlCadiua,  Beatolfaia  vn  fuo  Figliuolo  chiamato 
Stanislao  , che  fpcilc  volte  era  fclito 
patircdi  mal  Caduco,  con  proroiffio- 
nc  di  portare  vn  Cereo  al  Sepolcro  del 
tnedcAmo  Beato,  vidde  ben  toAoli- 
bero  il  fuo  Figlio  da  quel  malore.  Vn 
ì'ns  Daima  Qctadino  di  Clepardia  chiamato  Si- 
inftrma  i mone , haueua  la  lua  moglie  Ncduigia, 
/raatd  graue  infermità  già  quafi  ago- 

^ * nizante,  ecosiinfaAiditadalmale_j, 

che  per  molti  giorni  continui  non  fi 
era  in  alcun  modo  cibata;  bor  queAi 
hauendo  fatto  Voto  per  la  detta  fua 
Moglie  nel  giorno  ottano  di  Marzo 
' dell’  Anno  fudetto,di  vifitare  il  fagro 

Tumolo  del  B.  Ifaia , e fatui  celebrare 
vna  MeAa  votiua , appena  hebbe  finita 
di  proferire  qucAa  promcAa , che  tto- 
(lòia  Conforte  liberata  dal  male.  Nel 
F'm’ tlira  primo  giorno  del  leguentc  Mcfc  diA- 
Ditinaltlu-  prilc  fi  liberò  davn  Demonio,  che_j 
rata  dal  Spi  j’ haueua  tenuta  oficn'a,  e tormcntara 
per  lungo  tempo,  vnatal  Donna  detta 
* Caterina  di  Cafimirìa , mentre  Aaua 


fe,  & Annoi  ricuperò  la  fanità  Adal- 
berto artefice  di  Cafimiria,  che  Aaua 
oppre(Todavn|lungo  malore, c dafe- 
bre  acuta  , doppo  haucr  promeAo  di 
far  celebrare  auanti  le  Reliquie  del  Sa- 
rò vna  Me  Aa  votiua,  c donarli  vn  Vo- 
to di  cera.  Allip.  parimente  dell’ ac- 
cennato Mcfe,  vna  Donna  pernome_> 
AnnaCzapikouusla  di  Cafimiria au- 
uoti  al  Beato  vn  fuo  figliuolo  chiama- 
to Alberto,  che  già  da  mcito  tempo 
patiua  di  febre  etica,  e digràuiAimo 
male  di  petto,  promettendo  di  far  dire 
vna  Meda  votiua  in  honore  della  Bca- 
tiAima  Vergine  c del  medefimo  Beato 
Ifaia,  c vidde  in  vn  fubito  rimeffo  il 
figlio  nella  primiera  falute . 

15  Nel  Mele  di  Marzo  dell’ Anno 
fudcttoido7. alli  5. vn’honotata Ma- 
trona chiamata  Anna Spcrcina Citta- 
dina di  Calimiria,eracotàtoaggrauata 
dal  male,  che  da’  Medici  era  giudicata 
in  pericolo  della  vita , rcAò  libera  pct 
interccAione  del  Beato  Ifaia  , (ubito 
che  i fuui  Parenti  hebbero  preme  Ilo  di 
vifitare  il  Sepolcro  del  detto  Beato  . 
ht  allÌ7.diMaggio  dell’Anno  mede- 
mo,  trouandofi  in  vn  limile  pericolo 
di  vita  petvna  graue,  & incurabile  in- 
fermità vn  certo  Orefice  Cittadino  di 
Cracouia  per  neme  Samuel Ferborn, 
&eAcndo  già  abbandonato  da’  Medi- 
ci, doppo  hauerfpcfo  vanamente  piu 
di  30.  Ongari  in  varj  Medicamenti  , 
col  far  Voto  di  far  celebrare  vna  Melfa 
in  honore  del  B.  Ifaia,  ricuperò  ben  to- 
Aocon  Aupore  di  tutti  la  lanità . Così 
pure  vn  Cittadino  di  Cafimiria  detto 
AgoAino  Stokloslia  cruciato  per  mol- 
to tempo  da  vna Lebra intollerabile,  e 
da  vngrauiAiroo  dolore  di  capo,  pro- 
mettendo dioActirevnVotodicera, 
e far  celebrare  vna  Melfa  al  Sepolcro 
del  Santo,  rcAòpcrfctramcntc  guari- 
to alli  3.  di  AgoAo  dell’ Anno  fudet- 
tot  607. 

2 6 Ottennero  pure  molte  altregra- 
tie  i diuoti  del  B.Ifaia  nell’Anno  fc- 
guente  t6oÌ,  efcrilprimo,vnccrto 
Loicnzo  di  Lcopoii  ,ruiouaDdofi  in_f 
Call- 


Si  tifmd-a 

•m'AuiluM 

gxautmnu 

infamo. 


E filUtrd 
vn  Gimmi 
dall'  «lice  ( 
r mai  drfft- 
fo, 

■ ^ 


Ottitnr  U 
fanità  tmé 
Doma  dif- 
paaia  d/ 
Mtdui, 


EtyidOra^ 
fica  p«/b  w) 
hllaffopoTù 
colo. 


E f Mariti 
W Huomo 
dalla  Labrat 
a dal  dolora 
di  capo  , 
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Vn'  dtn  CanroimoppteiroperalcuDcrettima> 
lihntto  dal  ne  da  vn’attrociflttna  doglia  di  capo, 
dthrtdica-  fapcndoi Medici prcftarli alcun 

^ foccorfo  , fu  perfettamente  rifanato 

'l'Oberato dolore,  peri  meriti 
. del  B.llàia,à  cui  promife  di  viiìtarc  có 

voa  certa  oblatione  il  fuo  Tanto  Scpol- 
Cfo,  cciòfuccelTealIi  i7.dci Meiedi 
Aprile . Alli  14.  poi  del  legucntc  Mc- 
fe  di  Maggio  ritolfc  il  B.  Ifaia  quali 
dalle  fauci  di  morte,  vn  Fanciullo  per 
Xìtona  al-  nome  Stanislao  figlio  di  vn  certo  Cit- 
ta primitra  radino  di  Cafimiria,  chiamato  pure^ 
Stanislao  Golcbrouuski , pofciachc  il 
riatto  al-  f gii  1^**0  giorno 
l'aiMiial't  ‘o*i«o  io  agonia,  derelitto,  e pianto 
pianta  coma  Come  mono,  doppo  bauer  patita  voa 
matta . grauiflima  febre  per  fette  fettimanc-a 

continue, con  vn'attrocc  dolore  di  ca- 
po; per  i quali  malorihaueuagiàpcr- 
dutaaflEittola villa,  & era  Aatotutto 
• queAo  tempo  fenza  prender  cibo,  nè 

lonno , fo  Aentàdoli  lolo  col  bere  qual- 
che poco;  mà  facendo  finalmente  vo- 
^ to  il  Padre  al  Beato  divifitarcdiuota- 
mentelafuafagraTombaconvn’Ob- 
latione  di  Cera , e fare  dauanti  à quella 
celebrare  voa  Meda,  fc  il  fuo  Figlio  re- 
ftaua  in  vita , ottenne  in  vn  momento 
lagratia,  eticuperò  ilFanciuUoaiSc- 
me  con  la  falure  la  primiera  luce  degli 
occhi.  Vn’ altro  Giouine  chiamato 
pure  Stanislao  di  Cala  Sulkouick.  che 
Jg  yaa»  Aauaalferuitio  del  Padre  F.  Giacomo 
ttantmì^  Moyski  Ptouincialc  dell’  Ordine  de’ 
^rrav . Eremitani  di  S.  AgoAino,  bauen- 
do  contratta  vna  peticolofa  infermità 
nel  far  viaggio  fotto  il  Sole  ardente-.» 
pel  Mefc  di  Giugno  , dalla  Città  di 
&zefcii  polla  in  Lituania , lino  à Cra- 
• ' ' jcouia,  e difpctato  di  ttouare  humani 
nmedj  al  fuo  male , li  auuoti  al  B.  Ifaia 
con  promc  Aa  di  vilitare  il  fagto  Depo- 
„ lito,ereAòfanoalliio.  dcldettoMe- 
ZVmjw^  fe.  E nel  feguente  di  Luglio  alli  ap.  fa- 
to ptricala  cendo  vn  nmil  Voto  al  Beato  Donna 
di  "aita,  AnnaMilouuska  Cittadina  di  Calimi- 
iia  per  vna  fua  Figlia,  chiamata  Hedui* 
già,  grauemente  inicmu>  Uvidde.» 
beo  collo  guarita. 


37  Continuarono  limili  Miracoli 
del noAto Beato  anche  nell’Anno  fe- 
guente 1609.  in  cui  alli  la.diMarzo  B'  Uharata 
vn  certo  Giouanni  Haler  Cittadino  di  t’n'ffuoma 
Olculia  , doue  li  fondano  i Metalli , 
eAcndofouentctrauagliatodagrauif-  " * 

limi  dolori  di  capo  , vna  volta  final- 
mente  alla  prefenza  di  vn  Padre  del 
noAto  Ordine , chiamato  F.  AgoAino 
di  Calimiria,  lece  Voto  divietare  il 
Sepolcro  del  B.  Ifaia  con  appenderui 
vna  Tauolctta di  argento,  e fatui  ce- 
lebrarcvnaMcAa,  feperintcreelfione 
del  detto  Beato  foAetcAato  libero  da 
quel  malore , & incontanente  li  fentì 
iolleuato,  onde  bentoAolbdisfcceal 
fuo  Voto , e lafciò  la  Tauoletta  appefa 
allaTomba  del  Santo  in  perpetua  te- 
Aimonianza  dell’  ottenuto  iauote_, . _ . 
Agonizauano  per  fine  nell' iAeffo  An-  f 
nodueDonne,vnachiamataHcduigi,  „ r/™prr«* 
vergine  honeAa  di  Cracouia,  e l’altra  nolapnftt- 
Caterina  moglie  di  Giouanni  detto  ta fatua,  ' 
Malanna  Sartore , e Cittadino  di  Cafi- 
micia,ambedue  oppreAe  da  mortali  in- 
fermità, quando  auuotite, quella  dal 
Padre,  e quefia  dal  Marito  al  B.  Ifaia, 
con  promilfionc  di  vilitare  le  fue  San-' 
te  Reliquie  có  oblatione  di  Voti , c cc- 
Icbrationi  di  MeAe , rcAatono  ben  to- 
Ao  libere , c fané , la  prima  alti  10.  di 
Giugno,  e l’altra  aUi  7.  di  Settembre . 

28  La  FcAa  poi  di  qucAo  Beato 
Scruo  di  Dio  li  celebra  nel  giorno  ot-  ^ 
tauodiFebraio,cbe  fù  quello  della-,  f" 
fua  nafeita  al  Cielo , & in  fua  lode  fi  fi  canta  d^ 
canta  il  feguente  Hi  nno  antico.  pàdri  di 

'v  Cafimirié, 

Hymmtt  de  S,  Ifaia, 

FEJlìaalaxafUtataì!, 

Ditti  B/aia»emiui 
Dicala  fflettdt/city  Paitaiat 
Pramamttt  art  gaudia. 

Hic  illcccbrat  facnlii  - . , _ 

Et  bUttdimcttta  reffttit^  - 

Chriftttmqtt'e  etnfUxttt  Deum 
Tata  f creta!  f citare , 

Carttifqttì  meta!  ittciiat, 

Miraffttì  frattdta  Dfmuii,  . 

SauMi 


AMni,the 

hjititt  fait- 

u. 


•Pnì»  li. 
^tdtl  Of- 
ficia àtU/t^ 
S.BUué  d* 
ytiiu» 
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S ’mni  liiiqaì  anaafliàt 
l'cBttitt,  0 ^uìm  /urtiter  ! 
Trtccfijni  faUens  dtbitts 
Ad  ^luri  Almt  Virginia  , 
frtkelil  tarts  ftr»id0 
Hama  rcliiia  ffirita  , 
Iturcmqa}  tdaramt  Vtrgiritni, 
tì.fanils  mtmhr.t  fufàtttì 
Et  ft::ra  fxtit  «tir acala 
Ttftat-t  Sfata  fa/tHimcttUa 
Tu  unne  brauia  ^erfratas 
Inter  beata!  ettlnes 
Sii  0 keatgaas , jìs  partnt 
Naftrat  rtatat  de f ree  am. 


18.  io8y. 

ccflionc  di  Paolo , perche  non  fapendo 
noi  in  qual’Anno  quefta  gratia  conce^ 

J ^ /I  ^ ^ É«  A «f  I*  ■ MA  A MÉ  ft«M 


29  Hanno  ferina  la  Vita  di  quello 
Beato  Mattino  Baronio>  dal  quale  noi 
priacipaiaicntc  habbiamo  canato  <^e- 
(lotidrctco,  Abramo  Bzouio  nel  To- 
mo 18.  degli  Annali  EccleCaftici  fol- 
to di  qoeft' Anno  1471.  Nicola Cru- 
fenio  nel  fuo  Monadico  Agoftinano; 

Andrea  Gellomini  Vcfcouo  di  Alcoli 
in  Puglia  nclfuoTeforo  di  diuotionc 
ÌL  Maria  Vergine  SantilTima  5 Simpli- 
ciano di  S.Martino  nelfuoSantorale 
Agoftinianoi  Tornalo  Errerà  nelTo- 
Tmo  del  fuo  Alfabeto;  & vltimamcnte 
Giouanni  Bollando  Giefuita  nel  To- 
mo 2.  di  Febraio  fotto  il  giorno  ottauo 
del  detto  Mele  ; come  altresì  noi  nel 
nollro  Ridrctto  degli  Huoroini,e  Don- 
ne Ululiti  dell’ Ordine  nollro  ne  for- 
mammo vn  bricue  Elogio  tù'l  princi- 
pio della  quatta  Centuria . 

30  Quando  più  fopra  habbiamo 
feruta  la  Vita  della  B.  Elcna  da  Vdine, 
habbiamo  detto  > che  qucFF.  Giaco- 
mo da  Vdine,  che  fctilTc  la  Vita  del- 
la detta  Beata,  e la  dedicò  à Papa  Pao- 
lo 11.  rifetifee  apptclTo  l'Enfcbenio, 
che  il  Sommo  Pontefice  ludettonon 
foto  concclfc.chc  Beata  chiamar  li  po- 
telTc,  mà  di  vantaggio  ancora  diede 
licenza , che  li  potclfe  della  fudctta-> 
Beata  recitare  ogni  Annoi’ omeio,  c 
celebrate  la  Fella;  c quello  Officio  poi 
li  recitò  fino  alla  Kifaimadd  Breuiario 
Romano  fatta  dal  B.Pio  V.  Facciamo 
ù quell’ Anno  mcmoiù  di  qucAa  coo- 


defle,  perciò  in  quell’ vltimo  difua_« 
vita  la  riponiamo. 

3 1 In  quell’  Anno  non  habbiamo 

notitiadialcunaptomotioncdi  vcrun  _ 
nollro  Religiofo  à qualche  Vefcouato,  ^ Balano, 
folo  ben  si  gli  è certo, che  io  qucA’An-  , p, Aatra. 
no  erano  Capellani  del  Duca,  e della  già  <U  K«- 
DuchelTa  di  Milano  due  nodri  Religio-  gHaaa  Ca- 
li Lombardi,  cioè  adire  F.  Ambrogio  drl 

da  Vagliano  del  Duca , c F.  Agodino 

da  Bagiano  , ò da  Baglano  della  Du-  ^ 
chelfa,  e Famigliare  del  Duca.  Sepoi  jriilaaa. 
quelli  due  Rcligiofi  fodero  in  quedo 
tempo  graduati , c che  grado  bauedo- 
ro  non  è cotto , folo  ben  si  è noto  ,che 
Ambrogio  eia  Maedto  nell’ Anno  del 
1481.  Cosi  parimente  nò  lisa  di  qual 
Conuonto  della  Lombardia  foderofi- 
glijlebenioprobabilmentemipet- 
luado,  che  fodero  figli  del  Conuento 
di  S.Marco  di  Milano,  almeno  Ambro- 
gio per  quello  ch’io  Icriuerò,  à Dìo 
piacendo , fotto  l' Anno  accennato  del 

32  Ritrouiamoaltrcsì,  e lo  tìferi- 

fcc  Ambrogio  Laoducci  Vefcouo  di 
Porfirionell3fuaSeIua,cCronicaLec- 
cetana,  cheinquedo  medelìmo  Ad-  S.Gìtrt^ 
no  il  B.  Girolamo  Buonlignori  daSie-  Buaap- 

na  Figlio,  & Alunno  del  Conuento  di 
Lecccto,  detto  il  Seniore,  lù  creato  ^ Aiuta  di 
PrìoredclCóuentodiS.Anna  diPra-  prato , ty 
to  immediatamente  dal  Gen.  dell’ Or-  ad  iflaa^m 

' d ine  ad  ifianza  del  Cirdinale  di  Pauia , di  chi, 
c della  Ducheda  di  Milano . Che  alian- 
za  poi , ò relatìone  hauede  quedo  Set-- 
uo  di  Dio  con  quedì  due  Princìpi,  non 
lo  potiamo  togliere  ad  indouinate..^, 
mentre  nìun  Scrittore  ci  dà  maggior  * 

rootiuo  dell’ accennato . 

33  Era  pur  anche  moltotìclebre  in  Af.P.fi0- 
quello  tempo  la  fama  non  meno  della  m Rejfi  da 
fantità,  che  della  dottrina  in  fommq.JinM  nifi- 
grado  grande  di  va  famofo  Maedto,*»' ffrlt- 
figlio  del  Conuento  diS.Agodinodi 

Siena, chiamatoPictroRodi,  il  quale 

viene  molto  commendato,  cosi  jxir  la  „ ^ ^ 

bontà  delia  vita, come peti’ (^rc  io-  umpofit. 

^ni, 


SiUiotnt- 
rio  AfofioU- 
co  Uutte  al 
SapilU , a 
ialotipia^ 
Ima  da  Si^ 

fa  ir. 
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£gni,,che compofe,  ediuuigò,  da_> 
F.  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  , da 
Giofedb  Panfilo,  c dall’ Errerà , e piu 
di  tutti  viene  encomiato  da  Ambro» 
gio Coriolano , che  fu  fuo coetaneo, 
il  quale  di  lui  parlando  nella  fua  brieuc 
Cronica , dice  quelle  formali  parole . 
^uadragefimas primus  faitvtr  magna 
fanclitatn-^atcfne  doSrina  ilagifltr  Pt^ 
trnsdt  Rnhits  dt  Senis:  qni  ér  Logic  am, 
tJ"  Phila/hphiam,ac  facram  paginam  in- 
terprttatnstfl , opiime  fuptr  de  Ciuitaic 
I>et,ò‘  alijs  pinribus  B.Angnftint  «peri- 
ius  commentarios  agir  ; gratis  prò  Dea 
lihtnter  docebat  ; immt panptnbnsflu- 
. dtntibns  è fno  fubncnitbat patrimoni»  • 
diainis  tpcribus femper  inicnlns,plenns 
ditrnm  ,&fanÙarum  acfionnm  migra- 
mitadOominnm,  Dalle  quali  parole^ 
apertamente  11  caua , eh’  egli  era  mor> 
to  prima  dell’Anno  1481.  nel  quale 
diede  alle  Stampe  il  Coriolano  la  fua_. 
Cronica  i laonde  hà  del  probabile,  che 
morilfe  il  nollro  Pietro  intorno all’An* 
no  1477.  nel  quale  appuntoil Panfilo 
fopradetto  ne  fa  mentione . 

34  Torniamo  bora  a vedere  ciòiche 
feccSillolV.  quali  lubito, che  egli  Iti 
pollo  ì federe  sii  la  Cattedra  diS.Pie'^ 
tro  ; haueua  egli  compatita  al  maggior 
legno  la  difgratiaoccorfa  già  al  Plati- 
na, à cui  portaua  molto  affetto , quan- 
do per  ordine  di  Paolo  II.  fu  pollo  pri- 
gione, per  hauere,  comegiàhabbiamo 
motiuato  nel  fuo  luogo,  parlato  poco 
bene  del  detto  Pontefice , <&  eflere  an- 
co llatoaccufatodi  hauer  detto  ,e  di- 
uulgato  , che  il  Pontefice  Romano  è 
foggetto  al  Concilio  Generale.  Siilo 
dunque  non  lì  dando  à credere , che 
vn’  huomo  dotto , com’  era  il  Platina , 
hauelfehauuto ardire  di  dire  vnfpro- 
pofito  tale,  e Rimandolo perciòinno- 
cente,lo  fece  toRamente  cauare  di  pri- 
gione,e  tornatolo  nel  luopoRodi  Pre- 
lato, acciò  mantenere  li  potelfe  da  fuo 
pari , leuò  al  fuo  SagriRa,  che  era  il  no- 
flro  M.  F.Giouanni  da  Città  di  CaRcl- 
io,l’  vfliciodi  Bibliotecario , e lo  diede 
9I  Platina,  dandole  ancora  altre  entra 


te.  Et  c da  faperfi , che  il  detto  vllicio 
di  Bibliotecario  dall’  Anno  di  ChriRo 
1316,  fin’ à qucRo  tempo,  era  fempte 
Rato  polTeduto  da’ SagriRi  di  Sua  San- 
tità iniìeme  con  quelli  di  SagriRa , c 
di  ConfeObre  del  Pontefice.  Così  feri- 
ne lo  Spondano , & altri  AnnaliRi  del- 
laChiela. 

3;  E già,  che  habbiamo  tornato  à 
faucilare  dì  SiRo  IV.  vogliamo  quiui 
produrre  vn  beneficio  grande,  che.^ 
verfo  il  fine  di  queA’Anno  egli  li  com- 
piacque di  fare  àtuttiquattroglìCr- 
dini  Mendicanti  se  qucRo  lìidiriuo- 
care,  e dicaflate  vna  Bolla  di  CaliRo 
111.  con  la  quale  il  detto  Pontefice  ha- 
ucuagrandemenreriRretti,  anzi  pure 
diminuiti  i Priuìlegi,  che  erano  Rati 
conceRì  alli  fudettì  Ordini  da  varj  56- 
mi  Pontefici , cioè  da  Bonifaccio  Vili, 
da  Clemente  V.  da  Giouanni  XXU.  c 
da  altri , & in  particolare  circa  l’cfcn- 
tìone  del  pagar  la  quarta  de’ Funerali 
alleChiefc  Parccchiaiì.  Fù  poidata.» 
queRa  Bolla  appreRoS.  Pietro  fottoil 
giorno  fettimo  di  Decembre  nell’  An- 
no primo  del  fuo  Pontificato , & è la 
feguente . 

Sixtnt  Epijcepns  Sernns  Straoram 
Dei. 

Ad  perpetuam  rei  memoriam . 

36  r~^rtainfiiturerumzxtznÙ\ì}XS 
fte  fiumani  falliturincerti- 
tudoìudicij,  vtquòdconieclura pro- 
babili, & ìnterdum  attenta  conlide- 
ratione  vtile , & ad  pacem , & quietem 
tendere  videbatur  , rcpctirì  damno- 
lum,  aciurgijs,&diRcnlionibusple- 
num  quandoque  contingat,  non  de- 
bet  reprenlibile  iudicari,  li  Komanus 
Pontifex,  quaràPrardecelToribus  fuis 
ex  caulìs  verifimiliter  probabìlibus 
funt  Aatuta , cognito  quod  ex  eis,  dìf- 
fenlioncs  , & ìurgia  ìntcr  perfonaa 
quaslibet  , prarfertiffl  EcclcliaRicas 
oriantur,ac  notzgrauiores,  exitufq: 
peiores  inde  prodeant , tcuocat , de 
annullat,  ac  in  ftatum  priRinum  rc- 
ducit. 


SiUtlP.re. 

Bolla  di  Ca* 
lì/lo  ili. 
pre^tndieia- 
le  à Ptini. 
ligi  delli 
cjHattro  Or- 
dini Men- 
dicanli. 


Copia  detta 
BolU. 
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l'educic , prout  in  Domino  confpicit 
^alubritet  cxpcdire.  Dudum  ilquidem 
poftquam  fci.  recor.  Bonifacius  Papa 
Ociauus  prardccefTor  noftcr,  nonnullis 
difcordijs , quz  incer  Prxiatos , & Pa- 
rocliialium  Ecclefìaruro  Rcdiorcs  , & 
OrdinumMcndicantiumFratrcs,  per 
(liuerfas  Mundi  Prouincias  conAitu- 
tos,  exorti  crant , fua  ( quz  incipit  fu- 
perCathcdram  )conAitutione,  Ancm 
imponete  curauerat  ; Aicratq;  conAi» 
tutio  przdi^a  per  pix  memorixClc- 
mcnccm  Papam  Quintum  ,ctiam  prx- 
dccc  Abretn  noAtum  in  Concilio  Vien- 
nenA  innouata,  ac  per  pix  memorix 
ioannem  Papam  VigcAmumfecundó 
ilmiliter  pixdeceAbrem  noAruro , ad 
Eremitatum  S.  Augu  Aini , & B.  Mari; 
de  Monte  Carmelo  Ordinum  Profef- 
forca  extenfa.  Nonnulli  alij  Romani 
Pomifices  > ctiam  prxdcccAbres  no* 
Ari , vt  omnem  intcr  Fratres,  & Prxla 
tos,  ac  Keóiores  prxfatos  contcntio- 
nis  occaAoncm  de  medio  lubmouc- 
rcnt,  didotu  Mcndicantium  Ordinum 
profbfl'oribus  tàmingencrcj  quam in 
ipccie  ex  diuerfìs  rationabilibuscau* 
fis  , vana  pnuilegia  aduerlus  ConAi* 
tutionis  prxdiCtx  tenorem  , & lupcr 
illiusdcciarationei  & intcrprctationc 
conccllcrunt.  Etdcindè  pixmemor. 
CallixtoPapaTcrtio  ctiam  prxdeccl- 
furenoAto,  pernonnullosEpifcopos, 
aliol'quò  Superiores , Prxiatos,  necnon 
Parochialium  EcclcfìarQ  Keiflorescx* 
polì  tx , quòd  aliqui  diàorum  Fratrum 
fc  fpccialitcr , qux  ab  ipfa  Sede  in  eo* 
rum  fauotem  aduerfus  cóAitutionem 
tandem  cmanaAc  aAcrebant , Priuilc- 
giorum,  ConceAionuffl  , Induiiorum 
prxtextu,  ne  ad  didzConAitutionis 
obreruationem  compelli  poAc  tueban- 
tnr , in  eorumdem  conquxrcntium,  & 
Parochialium  Ecclcfìarum  pr^iudiciu, 
& grauamen , vatiaq;  proptcrca  incer 
coldem  Prxiatos , KeAotcs , & Saccr* 
dotcs,  ac  Fratres  iurgia,  contentioncs, 
& fcandala  exorta  erant,  & oriebantur 
in  dics , quibus  obuiaretur  & conAitu- 
tio  prxdicta  obfctuacctui . Et  per  cuo- 


dem  Callixtumprxdccefforem,accc- 
pto,  quòd  à nonnullis  ex  i p As  Prxlatis, 
ReiAoribus, Curati $,  & Sacerdotibus 
cdtrà  tenorem  prxfatxConAitutionis 
diAis  Fratribus  graues  i niurix , ac  mo* 
IcAix  infcrebantur  , idem  Caliixtus 
prxdcceAot  cupiens  buiufmodi  iut* 
gijs , conccniionibus , & Icandalis  ob* 
uiarC , Con Aitutionem , & iliius  inno* 
uationem , & cxtenAonem  prxdiiAas 
iuxtà  illarum  fericm , & continentiam 
in  omnibus,  & per  omnia fcruati de- 
bere Aatuìt,&  otdinauit  : ac  qu^cumq: 
Priuilegia , ConceAìones , St  Indulta  , 
A qua  a quibufuisRomanis Pontifici* 
bus  ptxdcccAotIbus  fuis  aduerfus  có* 
Aitutionem , &innouationem,acdc- 
clarationcm  prxdidas , fub  quacumqi 
verborum forma,  dtcumquibufuisir* 
ritannbus  decrccis,  & talibus,  quod 
eis  per  quafuis  alias  luicrasApoAoIi* 
cas,  ctiam  facicntcs  plenam,&  expref- 
fam,ac  de  verbo  ad  verbum  de  illorum 
totali  tenore  mentionem , aut  alijs  fi- 
miiis cAcàus,  vcl  maioriscautclx de- 
rogatoti jsclaufulis  qualitercumqi  do^ 
rogati  ncquirct , fiuè  motu  proprio, 
fiuè  quouis  refpcdu  prò  quìbufuis  Or- 
dinibus , léù  corum  Domibus , & locis 
in  genere , vei  in  fpccic  emana Acnt,  il- 
lorum vfus,  quantumcumqicontinua- 
tapolfeAionenuiiatcnusobfiAcnte_>, 
calfauit  ,rcuocauìt>&annullaujt,  ac 
dccrcuit  ,nulliuseAerobon$,vcl  mo- 
menti, prourìneildem  Priuiicgijs,  & 
quibufdam  liccris  ipfiusCallixtiprx* 
deccAoris  fupcr  Aatuto , & rcuocatio- 
nc  buiufmodi  confc&is , & libtis  Can- 
ccllarix  ApoAolicx  de  iliius  mandato 
dcfcriptispicniuscontinetur.  Cum_. 
autem  Acutexperiemia  cAìcax  rerum 
magiAra  poAmodum  monArauir  , Se. 
nos  ipii  tunc  temporis  in  minoribus 
conAituti  dum  Gencralatus  Ordinis 
Ftatrum  Minorum  fungcbsmur  offi- 
cio, vtdimus,  ex  ipAusCallixtiprx* 
dcccAoris  liccris , & Priuilegiorum  re* 
uocatione , prxccr  ip Aus  Callixti  prx- 
dcccAoris  intcntum  quam  plurima., 
iurgia , Uccs , diAcoiioncs , & IcandaU 
exorta. 
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cxorta>  varùrquèappellationes  prò  co» 
nindcm  Fracrù  parte  ad  Sedem  Apo> 
Aolicaminccrpolìtx , & qucrclx  dcla- 
tx  fucriat  : ac  propte  leà  idem  Prxde> 
ccflor  S.  K.E.  Vicccanccllario  , & in 
literarum  Apoflolicaruoi  expeditione 
fibi  AQìSentibus  Abbrcuiacoribus>  ne 
didacum  literarum  copiam  cuiquam 
ttaderentinhibuerit:  dubitetutq;  ve* 
linmilitet,  quòd  nifi  iiterx  prxdidx 
Calixti  prxfati  rcuocencur , exindè  in 
diesmaiota  (ìnt  fcandala  proucncura  • 
Nosquarumcumqicaularumjpr^mif 
forum  occafione  dcpcnjcmium  ab 
cifdem,  tàmia  Romana  Curia  > quam 
extra  eampendentium  corainquibuf* 
cumqiludicibustàmOrdinarijs,  qua 
à Sede  A poftolica , vel  alias  delegac is , 
in  quacumq;  inftantia , etiam  appella* 
tionis , ftatus  > ludicum , & collit igan* 
tiutn  nomina , & cognomina , dignità* 
tes,  prxfentibus  proexprclfishabcn* 
feti  illafq;  ad  nos  haium  ferie  aduo- 
cantes  ,&litem  penitùsextinguenres, 
ac  volenres  huiufmodi  cóiemionibus, 
difcotdijs  & l'candalis  ( quantum  pof- 
fumus)  obuiaiCi  motu  proprioj  non 
adoptorumFratrum,  vel  altetiuspro 
eis  nobis  fuper  hoc  oblarx  petiiionis 
inftantiam,  fedde noflramera  iibera- 
iitate,  eiuldem  Calixti  prxdeceflbris 
literasprxdiSas, & ineiscontenta_>, 
Priuilegiorum , ConccUiunum,  &in 
dultorum  buiufroodi  reuoeationero  , 
& fi  qux  defuper  ab  alijs  PrxdcccfTo. 
(ibusnollrisieiufdcmquc  Calixti  fuc* 
cefibribus  Bomanis  Pontiiìcibus  ap* 
probationcs , emanarant,au'àoritatc 
Apollolica,prxfentium  tenorci&cer* 
ta  nofira  feientia  reuocamus  , cafla* 
Dus,  irtitamusi&annullamus,  &de 
Libris,  ac  Regeflis  quibuslibet  deieri 
mandamus , ac  Priuilegia  ,ConccIfio- 
nes  I & Indufta  prxdi^ta , ìlla  omnia.» 
qualiacumquèfint , ac  fi  de  verbo  ad 
verbum  inletcrentur  prxfentibus  prò 
cxprclfis  habentes , in  fuos  plenum , & 
priflinum  robur,nec  non  pr^fatos  Fra* 
tres  Mcndicaotes , quibus  concelTa.» 
fune  in  geneie , dein  Ipecic , quoad  i|« 


iornmtotakm  in  prxrerìtìt,  prxiènti* 
bus,&  futuris  negotijs  confcquendom 
eficfium,inpri(iinumeum  flatum,ia 
quo  videlicec  erant  antequam  literar 
Calixti , & reuocatio  huiufmodi quo- 
niodolibetemanarent,  plenarie  refli> 
tuimus , reponimus  i&  reintegramus . 
Dccernentes  ex  omnia  in  fuis  priori» 
bttsviribus  & efficacia  fore.&efieàQ, 
etiam  quoad  prxtetita,  etiam  proap» 
pcllatione  pendentia  negotia»  fortiti 
dcberc  in  omnibus  & per  omnia  petin* 
dè  ac  fi  prxfatx  Iiterx  Calixti  prxdc» 
cefibris,  &in  illis  contenta  reuocatio 
prxdifla  nullatenus  emanafient  ; nea 
noairritttm,&ioane  fi  fecus  fuper  hit 
àquoquamquauisaudoritate,  feien* 
ter , vel  ignoranter  contra  illa  attenta* 
tum  forlan  eli  badenus , vel  impofterli 
contigerit  attentati,  bt  nihilominus 
VenerabilibusFratribus  nofitis  Beffa* 
rioni  Sabinenfi  Minorum  , & Ouilcl* 
mo  OAienfi  EremitarQ  S.  Augullini,  de 
B.Marix  de  Monte  Carmelo,  ac  Alano 
Prxneflin.  Prxdicàtoruro  Epifeopis  » 
Ordinum  prxdidorum  nunc  , & prò 
tempore  cxifient  bus  Protedotibus  in 
Romana  Curia  S.  R.  E.  Cardinalibua 
per  Apoflolica  (cripta  fflàdamutqua- 
tenus  quilibet  eorum  per  fé , vel  per 
alium,leù  alios,prcmilTavbi,&quan* 
do  opus  fuerit , ip'fiquc  defuper  fu», 
rint  requifiti,  folcmnitet  publicans  » 
& Ordini  fux  protedioni  commin'o> 
ac  illius profefloribus  in  prxmiffiseffi* 
cacis  defenfionis  prxfidio  cxifiens , 
faciat  eos  pacifica  poficffionc,  vel  qua» 
fi  ,exemptionum  ,&ptiutlegiorC  prx* 
didorurogaudere:  nópeimittenseoi 
contrà illorum , aut  cuiuslibet eorum 
tcnorcffl  per  locorum  Ordinarios,  de 
Parochialium  Ecclcfiarum  Redores, 
ac  quofeumq;  alios  indebitè  moleftari. 
Contradidotes  per  Cenfutam  Eccle* 
fiaftietm  ( appellaticne  poApofita.»  ) 
compefeendo  , ac  legitimis  fuper  bit 
habcdisfetuatisproceffibus,eot(quo* 
ties  opus  fuerit  ) iteratus  vicibus  ag* 
grauareprocuret,  inuocatoadhoc  (li 
o pus  fuerit } auxilio  Bracbij  fccularia  » 
S Non 
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N6  obftrotibtts  pi;  me.  BpnifacijP;ip; 
O^xi , etiam  p'xdcceflbri;  nofttj , $e 
ali>5 poi'clicìsCóil'Utionibusir^tiU 
bt  c^.uetar.  OL(^uiscxttà  fuainCmi* 
tatem,d;Di;cefim>nt£in,  ccnisex* 
ceptiscaiibut,  & in  ibis  vitti  vnam_ 
ad  iudicium  cnocetur,  feù  nc 
Jndices»  quir  Sede  Apoftolica  depu- 
tati f^uftint  '‘.ontti  quofcumqi  proce- 
dere « aut  a!  j > vei  alijs  vices  fuas  com- 
ipittcceora'amant,  & duabusOietii 
in  Concilia  generali , ac  alijs  Apoftoli- 
cis  Conftitutionibus  conttanjs  qui 
bufeun-què  ; feù  fi  locprum  Ordina- 
tijs , & Parocbi^ipm  bcclcfiarum  bc- 
doribus , vei  quibufeumqi  alijs com- 
munitcr  I ycldiuifim  àSedeptirfata-. 
indultum  exiftat»  qu^  Interdici  ,far- 
p:ndi , vei  cxcommunicaii , aut  vltrà  > 
veleatri  certa  joca  adiudicium  euo- 
cari  non  poffint  per  literas  Apoftoli- 
cas  non  facientes  pleram,  Se  expref- 
fam , ac  de  verbo  ad  verbum  de  indul- 
to buiurmodinicntioncro^  ^quaìibet 
diàae  Sedis  Indulgentia  generali,  ycl 
speciali  cuiufeumq;  tenoris  exiftanti 
perquam  przfentibus  non  exptefiam , 
vei  totalitcr  non  inferiam , huiufmodi 
(didis  Proteifioribus  (i£kx  commillio- 
nisexplicatio  impediti  poffit  quomo- 
dolibct , vcl  differti  ; &dc  qui  cuiufqi 
foto  tenore  babenda  lit  in  nofttis  lite- 
ais  mentiofpecialis,  Nulli  ergoomni- 
nohominum  liceat  banc  paginam  no- 
ftrz  aduocationis . extenuationis , vo- 
Inntatis  1 rcuocationis,  caflationis , ir- 
yitationis , annullationis.  ma  odati, re- 
ftitutionis , repofitionis,  reintegratip- 
nis , & decreti  infrigetc,  vei  ei  aufu  ter 
merariocontrairc:  fi  quia  autemboc 
attentare  przfumpferìt , indignation£ 
Omnipotentit  Dei,&  Beatorum  Petti, 
& Pauli  Apoftolorum  eius  fe  noueti$ 
incutfrruni.  DatumRomzapud  S.Pe- 
ttum.  Anno  Incarnationis  Dominìcz , 
piiUefimo  quadtmgcntefimo  feptua- 
gefimo primo, feptimo  Idus  Uecem- 
^s,  Pontificatus  noftri  Ainuprimt . 
37  La  Congregatione  di  Lombare 


Capiìti* 
dt\U  Con» 


nuale  Capitolo  nelConuento  dell’ In-  cttìta» 

coronata  di  Milano,  del  quale  Capito-  'cvnr 

lo  fi)  Prefidente  perii  P.Heuerendilli- 
mo  Generale  il  P.F,Tadco  d’inurea  a ì.omiMr» 
Piamontefe,etuttii  Vocali  con  gran-  iu  ,*fnM 
de  applaufo,  e con  pienezza  di  voti, 
eleflcto  il  Vcn.  P.Bcnigno  da  Genoua, 
memori  dell'  ottimo  gouetno , che  ba* 
ueuafaitoaltre  volte. 

38  Anche  la  CongregarioncOfier- 
uante  di  Spagna  celebrò  il  fuoCapitq- 
lo  biennale  nelConuenro  de*  Santi  in 
vicinanza  di  Vagliadolid,e  come  piac- 

que  à Dio,  fù  eletto  per  la  ter»  voltai  jiSptgm  , 

Vicario  Generale  di  quella  il  Vener.  t fui  Atti. 
SeruodiDio  F.GiouannidiSalaman- 
cai  fifù  altresì  eletto  per  la  prima  vol- 
ta Priore  dell'  inCgne  Conpento  di  S.  ^ 
Agofiino  diSalamanca  ilB,Giouanoi  ^ 'ptinUn 
di  Sabagun,  ò yogliam  dire  di  S,  Fa»  prio- 
condo  , cui  fi  fià  attendendo  dallaj  xt  di  Stln* 
S.Sede  la  folennc  Canonjzatione  g4  ))««■«• 
decretata.  Equi  notar  fi  dcue,c'ae  in 
quello  tempo  egli  nonhaueua  più  che 
vn'  AnnodiReligione . 

39  E già,  che  habbiamoquiui  trat- 
tato de*  Capitoli  celebrati  in  quell’ 

Anno  dall?  dueCongtegationi  accen- 
nate di  Lombardia , c di  Spagna , fa  di 
mellieri,  cbcquiuialtresircgillriamo  Orgóirdrl» 
I"  origine  di  vn’ altra  Congregationt-»  lo  Cotigrt» 
nata  in  quello  roedefimo  Anno  nella  goiioox  di 
nollra Italia,  c ptecifamtntcncllaLi- 

gutia.  Per  intelligenza  poi  di  quella  V* 
orìgine  gli  è neceflario,  che  fiducia» 
mo  alla  memoria  ciò  , che  habbìamo 
fetìtto  più  fopra  fotte  l'Anno  Ji  Chri- 
A01468.  cioè,  che  nel  detto  Annoia 
vn  Capitolo  celebrato  in  Modana  da’  1 

Padri  della  Congregatione  di  Lombar» 
dia,  fù  eletto  Compagno  del  Vicario 
Generale  della  detta  Congregatione , 
che  fù  il  Vener.  P.  F,  Agolìino  di  Cre- 
ma , vn  certo Religiofo  di  fanta  vita.» 

Genouefe  per  nome  F.  Gio.  Battìfta 
Poggi , hot  quello  Seruo  di  Dio,  come 
forfè  feorgeue , che  quel  primo  feruo- 
re  di  fanta  Olferuanza  nella  fua  Con- 
gregatione  comincìaua  ad  inticpìdiifi, 
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fpiiito  di  diuotione  lo  chiamafle  ì più 
alto  flato  dipetfctcioiKjpcnsòdidat 
principio  ad  vnaououaCongregatio- 
nc  di  più  tigorofaOfleruanza;  e per- 
che Iddio  benedetto/rnr^rr  tonemc/i. 
tifucenrrit , auucnnc , che  douendofi 
fondate  per  indulto  Apoflolico  in  que- 
flo  tempo  nella  Piene  di  Theijco  vn_> 
Concento  fono  il  titolo  di  S.  Macia 
delle  Gratie,  anzi  di  già  fondandoli, 
il  Generalo  Giacomo  dall’Aquila  de- 
putò Priore  del  detto  Monifleto  que- 
llo Rcligiofo , & egli  accettando  l'vfli- 
CIO  vi  gettò  le  prime  fondamenta  /à/« 
ttm  mauTuli*  della  fua  Cògregatione 
più  tiformata  i imperciòche  fcalzando- 
li  con  i fuoi  feguacì , comincio  à cami- 
nare  con  i Zoccoli  alla  maniera  de’  PP. 
Minori  Oflcruanti,  viuendopoicon-i 
vn’OlTetuanza,  & vna  riforma  molto 
più  rigorofa  di  quella,  ehe  fìpratica- 
ua  nella  fua  prima  Congregatione.  La 
Lettera  patente  poi  nella  quale  il  Ge- 
nerale fopradetto  lo  coflituìSuperio- 
tedell’accennatoConuento,  fù  data 
in  Roma  fono  liti. di  Febtaio  . come 
fi  nota  nei  Kcgiftto  Generale  di  quell’ 
Anno. 

40  Del  principio  di  quella  Congrc- 
gatiooe  ,e  dell’  Iflitutorc  di  quella , ne 
fà  mentione  nella  fua  Cronica  il  B.  Ser- 
uo  di  DioF.  Allbnl'o  d’Orolco  con  le 
feguenti parole,  traporratc dallo  Spa- 
gnuolo  idioma  nel  noflto  Italiano . 
Fiorì  nel  tempo  di  Ufo  IF,  il  Beato 
Gio.  Battifté  Poggi  Ctnotefe  , il  quale 
tanto  fi  apatico  , che  fondo  la  Congre- 
gatione di  Genoua  fiotto  l’ inuocauone 
di  Santa  Maria  di  Confiolatioae , i di 
eni  Frati  in  Italia  fi  chiamano  Bat  tifii- 
ni. S^tefii  caminano  ScaUifion  ricene- 
no  denari  , e menano  vn'afpra  vita^  efic. 
Mà  fentiamo  ancora  il  tellimonio  di 
Agollino  Giulliniani  Vefeouo  Nc- 
bienfe  ne’  fuoi  Annali  di  Genoua,  il 
quale  per  eirercGenouefe  ne  parla  an- 
che più  efattamente  in  quella  guifa..< . 
Eo  tempore  (cioè  nel  1470.  e 147 1.) 
fiornit  /Idmodemi’en.  P.P.Baptifia  Pog- 
giuoGennenfif  Ordinù  V.Angnfttmde 


Obfiernantia  : Religìofiuj  guide  m , ó"  vi- 
taintegritare,  ò- congruente  crudi tione 
decora  tut  ,vt  ex  malti!  degni s opertbut 
perfiptcuì  intelligi poteft-,  quadequidem, 
vtper  eupidut  Reltgiofia , & reformata 
vita , fab  titulo  S.  Maria  Confiilationit 
iufiituit , fundanit  dignam  Congre- 
gationem  Pratrumde  Obfier natia  S.  du- 
guflini , Soceot  ligneos gtfiantium  y ma- 
lori ab  fi  inentia  , er  paupertate  qua  alia 
multa  Cougregatìones  i &c.  Io  poi  hò 
percollante,  che  quali  inqueftopri- 
mo principio  quello  Seruo  di  Dio  fon-  ^ * 
dalle  il  Monillcro  di  S.  Maria  di  Con-  "co»^ 
folatione  poco  tratto  fuori  di  Genoua,  ftUtione  di 
bora  però  dentro  delie  muta  nuoue  : Gtrmuafon- 
attefocheioritrouo,  che  la  fua  Con-  dato  ìk_.  ' 
gregatione  li  cominciò  ad  intitolare  di  -dano 
S.  Maria  diConfolarione,  come  fero-  à [enoodeU 
prc  fi  è chiamata, c fi  chiama  fino  à no-  ‘ • 

nollri  tempi . Come  poi  quella  Con- 
gregationc  con  l’ accennato  titolo  (òf- 
fe confi  rmata  dal  fopramentouato  Ge- 
nerale Giacomo  dall’  Aquila , ci  rifer- 
biamo  di  dirlo , fe  così  à Dio  piacerà, 
fono  l'Anno  di  Chriflo  147  j. 

41  (^anto  poi  fpetta  à Monilleri , 
ritrouiamo  primieramente,  che  Pao-  Paolo II.  tò 
lo  IL  poco  prima  di  terminare  ilcorlb 
di  fua  vita,  con  vna  fua  Bolla  data  in 
Roma  fotto  il  giorno  fettimo  di  Lu-  Etafmo 
glio,  vn't  alla  noflra  Chiefa  di  S.  Tecla  tUa  Chitfa 
inSarzano  di  Genoua  , hoggidi  com-  «olita  di  S. 
munemente  chiamato  di  S.  Agollino , Tecla  di  Go 
vn’ Oratorio  dedicato àS.LtaCmo, in 
vn  luogo  detto  Paldo  fuori  delle  mura 
di  Genoua.  In  quello  iflclTo  Anno  , 
con  occafionc  di  rapprel'cntarfi  nella  Chiefa  del 
noflra  Chiefa  di  S.Spirito  di  Firenze,  Conuentodi 
l’AfcenfionediN.S.alCielo,  fiappic-  S.Spiiitodl 
ciòdirgrattatamente  il  fuoco  in  quel-  ob- 
li, c n auuampò  di  forte , che  tutta  ’ * 

quali  reflò  incenerita , mà  per  opera  di 
M.FrancefcoMeilini  detto  il  Zoppo, 

Teologo  infigne,  e Predicatore  cele- 
berrimo altre  volte  da  noi  più  fopra^  Rifatta  pii 
mentouato  -,  di  nuouo  fu  riedificato  }„iu  a^i- 
più  bello  di  prima  in  quell’  Anno  del  ma  perope- 
1471.  come  ferine  M.  F.Luca  Ferrini  ra , & allo 
Sctuita  nelle  Vite  dell!  fétte  Beati  Ulì-  fpefedichi. 

S a tutori 
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tutori  del  Aio  Ordine , ò come  piace  à 
F,  Michele  Pociancio  dello  flelTo  Aio 
Ordine , nel  Caatalogo  de’  Scrittori 
Fiorentini  nell' Anno  1474,  alle  fpefe 
di  quattro  principali  Cittadini  di  Fi- 
renze» cioè  à dire , di  Lorenzo  Kidolfi 
ilSeniore,di  Bartolomeo Corbinelli, 
di  Serio  di  Gio.  Capponi , e di  Grego- 
rio di  Stagio  Dato,  c 1’  Architetto  Ai 
il  famoA)  Filippo  BrunelleAthi , 

41  Con  l’occaAone  del  Aapradetto 
incendio  della  noAraChiefa  di  S.Spi- 
/»<i*in«_.  ^ mj  qm  caligo  di  regiArare 

Cró^tlijoTt  Miracolo  occorfo  nella.» 

HtdUfiitl  dmotalmagine  di  vn Santo CrocefiA 
/«or»,  lo,  il  quale  è della  Confraternità  de* 
Bianchi,  petòche  eAendoA  abbruggia- 
taquaA  tutta  la  Chiefa,  qucAa  Santa 
Imagine  rimafe  totalmente  intatta  dal 
fuoco,  benché  diAruggelTe  ognicofa 
all’intorno:  ho”;gìdi  è tenuta  la  detta 
Imagine  come  u deue  in  fomma  vene- 
ratìone . 

4J  Ne'  RegiAri  dell'  Ordine  fi  fà 
poi  memoria  in  queA*  Anno  dei  Con- 
uento  diGiouenazzo  nella  Prouincia 
Cruenti  di  di  Puglia  folto  il  titolo  di  S.  AgoAino, 
GwwiM  jt»  di  Barga  nella  Prouincia  diPifa,  c di 
di  t Capalbio,  ò di  Caparbio  in  quella  di 
\2tpMuin  Siena;  quanto  poi  di  queAiòinucn- 
T»[etiu,ili  ti  prima  di  queAo  tempo  foA'ero  anti< 
Radi  fuori,  ehi  non l’habbiamo  potuto  rintraccia- 
• di  Sir%<i~  re.  Cosi  pur  anche  è certo,  che  prima 
■M»  di  queAo  tempo  la  Religione  haueua 
vn  Conuento  nella  Città  di  Rodi,&  vn’ 
altro  in  vicinanza  della  detta  Città , 
eròche  di  que  Ao  fe  ne  Al  memoria  ne’ 
egiAri  fudetti  in  queA*  Anno;  e dei 
primo  fe  ne  iì  anche  menrione  neL 
l’ Anno diChriAo  1419,  & è cofa  in- 
dubitata, che  cosi  r vno,  come  l’altro 
fono  più  antichi  del  tempo  accennato, 
e que  Ai  erano  membri  deil'antica  Pro- 
ninciadi  Terra  Santa.  Nell’ Anno  poi 
I J22.  quando  l'empio  Solimano  in.» 
propria  perfooapurtatofi  co  voagrof- 
filTima  Armata  in  quell’  Ifoia , fe  ne  re- 
fe Pad  rone , l’ vno  > e l’ altro  rimafe  to- 
talmente diArutto  . In  qucA’  Anno 


pure  perquantofi  ricaua  da’ medefimi 
RegiAri,Mattia  Cornino  Rè  di  V nghc- 
ria  con  vn  Aio  Regio  Diploma  confir- 
mò la  Donatione  di  cetre  Tene  dette 
degli  Armeni , con  altre  attinenze  fat- 
te già  da  Ladislao  , e da  Andrea.^  , 
ambi  Rè  dell’  Vngherìa,al  no  Aro  Con- 
uento di  S.  Anna  diStrigonia,  bora.» 
diArutto  dalia  tirannica  crudeltà  de’ 

Turchi  , che  poAiedono  la  detta..» 

Città . 

44  QuantoalleFondationide’Có- 
ucntiduefolenehabbiamo,  cioèàdi-  Foiidtiìn» 
re,quelladi  Montuono,  òMontonio  , 

nella  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro,  e 
1 ’ altra  di  Santa  Maria  della  Fonte_»  Prtmiruirut 
fuori  della  Città  di  Macerata . La  pti-  di  Ttrr*  di 
ma  fi  fece  per  vna  Donatione  fatta-  Ltui>n,tii 
ci  nel  detto  luogo  da  Bernardo  Zurli  Mutiti 
Barone  di  quella  Terra,  come  coAa..» 
dall’ lAromcnto  della  detta  Donati©- ^ 
ne , che  tuttauia  fi  confetua  nel  detto  ' ' . 

Conuento  . La  feconda  poi  del  Con- 
uento fopradetto  di  Santa  Maria  del-  ' 

la'  Fonte , non  fi  sà  di  certo  fe  foAe.j 
precifamente  fatta  in  queA’ Anno  del  ’ 

1471.  folo  è bensì  certiAimo,  che  la 
detta  Chiefa  fu  donata  a Padri  della.» 
Congtegatìone  di  Lombardia  da  An- 
drea Pelilo  nobile  Fanelè  Vefeouodi 
Macerata,  il  quale  fu  appunto  creato 
Vefcouo  in  que  A’ Anno , allo  fetiuere 
dell’  Vghelli  nel  Tomo  a.  della  Aia  Ita- 
liafactacol.8i8.num.  19.  cvifi'efioQ 
all'Anno  1477. 

45  pai  KegiAro  finalmente  dell’Or- 
dine fi  ricaua  altresì . che  in  queA’  An-  Jltclnfur» 
no  nella  nobil  Terra  di  Carpi  vietavo  di  Muuttì- 
Recluforio  diMantellate  AgoAinianc  1'*/»  inCar- 
dedicatoallaGloriofa,  eSeraficaMa-  f* 

d<e  S.  Monica;  Da  chi  poi  foAcAato 
fondato  qucAo  Recluforio  non  fi  sà, 
io  però  mi  perfuado,  cheli  Fondatore 
foAe  per  auuentura  il  Vener.  Seruo  di 
Dio  È Dionigi  ViteUefehi  da  Corne- 
rò , che  era  Aato  anche  Fondatore  del 
MoniAeto  noAro  di  S.  AgoAino  in  det- 
to luogo;  hoggidi  qucAo  Recluforio 
piùnonfulfiAc. 
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L Sommo  Pontefice  Si- 
fto  IV.  non  così  tofto 
hebbe  prefo  il  ponefTo 
del  Pótificato , che  fpe- 
dì  vari  Legati  à diuerfì  Potentati  della 
ChriCiianità  per  ìnuitatli  ad  entrare  in 
vnaLega  vniucrfalc  contro  il  Nemico 
commune  , mà  con  poco /rutto,  folo 
ben  si  fì  confedetò  có  i Venetiani , có 
VITuncalTano  Rè  di  Perfìa , c con  al- 
tri Principi  di  minor  conto  ,e  pofla  al- 
l'Ordine vn'alTai  poderofa  Armata^ 
Nauale  la  benedì , e ne  fece  capo  Oli- 
uerio  Caraffa  Cardinale,  il  quale  paf- 
lato  in  Rodi,  fi  diede à correggiate^ 
i Paefi  dell'  Affa,  à quali  apportò  più 
fpauento,  che  danno.  In  quello  men. 
tre  Aironfo  Kè  di  Portogallo  fpedi  con 
più/èlice  forte  contro  il  Regno  di  Fez 
vnito  à quello  di  Marocco,  vn’Armata 
di  300.  Naui  ,&  alTalita  di  primo  trat- 
to, prefe  a viut  forza  la  Città  di  Arzil- 
la conrvccilìone  didue  mila  Mori,  e 
la  fchiauitudinc  di  cinque  mila,  nella.. 
Feda  di  S.  Bartolomeo  ,c  poco  ^pref- 
fo  (ì  refe  anche  Padrone  della  forteti 
Piazza  di  Tanger,  che  bora  polliedc 
CarloII.  Rè  d’Inghilterra  à titolo  di 
Dote  : il  Volatcrano',  il  Panuinio,  il 
Rainaldi,&aliri. 

a Era  in  quello  tempo  Vcfcouo 
della  Città  diPaffo  nel  Regno  di  Ci- 
pro , vn  Kcligiofo  nollro  naturale  di 
quel  Regno , Teologo  ,c  Dottore  mol- 
to inligoe,  chiamato  F.  Guglielmo  , 
quale  non  Tappiamo , quando , c da  chi 
io((c  promolfoal  Vefeouato  di  quella 
nobile  Cattedrale;  folo  è certo,  che 
il  Generale  dell'Ordine  M.F. Giaco- 
mo dall' Aquila  nclKcgidro  di  quell’ 
Anno  folto  il  giorno  30.  di  Aprile  no- 
ta di  hauer  commelTa  al  detto F.  Gu- 
glielmo già  nollto  Religiofo,*  in  quel 
tempo  Vcfcouo  di  Paffo , la  riforma  di 
alcuni  Conuenti , e Frati  del  Regno  di 
Cipro:  quali  folTcro  poi  li  detti Con- 
uenti  non  lo  dice  il  Generale  fudetto 
Dell'  accennato  RcgilUo . 


3 Inqueflomedefimo  Anno  M.F. 

Andrea  da  Ferrara  Teologo,  e Predi- 
catore celeberrimo  di  quelli  tempi  M.F.An- 
(quale già  diceffìmoelTcr  Rato  Procu-  dre*  de  Per 
rarore  Generale  dell'  Ordine , e poi  an-  f 'i"»* 

che  Prouinciale  della  Tua  Prouincia...  fS'. 

della  Marca Triuigiana ) fìi  dal  Duca 
di  Ferrara  fuo  Signore  inuiato  fuo  Le- 
gato,&  Oratore  llraordinarioal  Rè  di  àg, 
Francia , Se  al  Sommo  Pontefice , per 
grauilCmi  affari  del  fudetto  fuo  Prin- 
cipe. Conl’occalionepoidiritrouar- 
li  in  Roma  in  qualità  di  Legato  del  fuo 
Duca , mi  perfuado  certamente , che 
trattalTc  col  Generale  dell’  Ordine  , 
per  parte  ancora  dello  flelfo  Duca.» , 
del  dclidcrio,  che  haueua,  che  folTc 
introdotta  nel  Conuento  di  Ferrara 
l’Olferuanza Regolare  di  Lombardia, 
per  il  quale  effetto  Iti  poi  in  quelle^ 

Città  inuiato  dal  Generale  vn  Sogget- 
to iniìgne  nell’ Anno  Tegnente,  come 
in  quel  tempo , à Dio  piacendo  vedre- 
mo. Quanto  alle  Legationi  fudette , 
ne  tende  chiara  tcllimonianza  l’ Epi- 
taffio , che  incifo  11  legge  nella  lapi- 
da del  Sepolcro  del  fopramcntouaco 
Macllro  Andrea. 

4 Ritrouiamo  altresì , e lì  ricaua.^  _ 
dal  Regillro  dell’  Ordine,  che  in  quell’ 
AnnoiffclTo  M.F.Giouanni  da  Città 

di  Callcllo,  oltre  l’cITcre  Sagrilla,  e jUllo,eSg. 
ConfcIToredclPapa,  & anche  Vefeo-  griflg  del 
uo  della  Tua  Patria  ,cra  parimente  Re-  Pepadkbig 
fcrendario  dello  IlelTo  Pontefice  , il  r-uo  Refe- 
quale  fommamente  l’ amaua , à feg  no, 
che  lo  volle  in  quell’A  nr.o  creare  Car- 
dinalc, concotrendoui ancora  l’ intcr- 
ceffionc  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli;  fleilCardl- 
mà  li  Cardinali  non  vi  concorfero  con  nelaio , mi 
li  loro  voti,  com’era  in  quello  tempo  tnnemaef. 
necclfario:  così  ferine  GiacomoCar-  /"  C«'< 

dinaie  di  Pania  in  vna  delle  fue  Epiflo- 
le  al  Cardinale  di  Kauenna. 

5 Fu  altresì  promoflb  in  quell’An-  M.  GratU- 
noali'bonorcuoic  pollo  di  Segretario  >«>  da  Poli- 
Generale  di  tutto  l’ Otdine  MacfttoS'!’’'^‘X'''*** 

, F.  Gratiano  di  Ventura  daFoligno  in- 

a 3 ^gne 
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fìgne  Teologo , il  quale  iù  poi  in  pro> 
grcflb  di  non  molto  tempo  Procurato- 
re Generale,  c poi  anche  Vicaria  Apo- 
nolico,  c finalmente  Generale  di  tut- 
to r Ordine,  come  ne'  Tuoi  proprj  tem- 
pi,eluoghi,  col  fauorcdtl  Cielo,  rif* 
pettiuaqiente  fcriucremo . 

6 Viueua  ancora  in  quello  tempo 
vndottil&mo  Maeflto,  e Dottore  da 
Pelaro  per  nome  F.Chriflofoto,  il  qua- 
le nclcorfodi  Tua  vita  ben  fpefa,  com- 
pofe  alcune  Opere  molto  vtili,  con  le 
quali  grandemente  illullrò  il  i'uo  nobi- 
le Conuento,  e la  Tua  Prouincia  della 
Marca,  anzi  pure  tutta  la  Religione  ; 
che  però  da  efla  fu  honorato  all'incon- 
tro di  molte  Cariche  affai  qualificate , 
come  di  Prelìdente  del  Capitolo  Pro- 
uinciale  della  fudetta  Marca, e di  Prio- 
re di  Kimini,  c Vicario  di  altri Con- 
uenti  Generali . L Opete  poi , che^ 
compoie  vengono  rcgilltatc  dal  Pan- 
filo nella  fua  brieue  Cranica  Agolti- 
niana,c  fono  quelle:  vnLibrodi  Dcf- 
finitioni  vniuerl'ali , nelle  quali  con_> 
bricuc  efpofltione  dichiara  l’efTcnza 
di  qual  fi  fia  cola.  Vn' altro  Trattato 
debimoniai  &vn' altro  in  cui  dichia- 
ra r Albero  della  Confàngutnirà  , & 
Affinità;  e finalmente  vn  Trattato  in 
cui  dichiara  l'Oratione  Dominicale; 
c quelli  tutti  fi  confcruano  nella  Li- 
braria delConuentodi  Pefaro . 

7 Fiotiua  parimente  in  quello  tem- 
po nella  Ptouinciadi  bauiera  vn' altro 
doitìlfimo  Macllro  per  nome  F.  Enri- 
co Feul  figlio  del  Conuento  di  Cul- 
macb , il  quale  appunto  in  quell'Anno 
dei  Signore  1472.  allo  fcriuere  diF, 
Girolamo  Romano  nella  fua  Cronica 
manoferitta , che  fi  confcrua  nell*  Ar- 
chiuio  del  famofo  ConuentodiSala- 
manca , compofe , e diede  in  luce  vn 
belhlfimo  , e diuotilfimo  Libro  fopra 
la  Pallione  di  Nollro  Signore  Giesù 
Chriflo,  nella  quale  Opera,  come  di- 
mollrò  al  Mondo  lutto  la  fua  molta-, 
dottrina  ,c  fomma  erudiiione , cosi  fi 
fece  conofeere  grandemente  dinoto 
delia  detta  Pallione  di 


V" 


-c- 


8 Quantunque  non  fi  fappia  l' An- 
no in  cui  nacque  il  nollro  B.F.  Pietro 
Giacomo  da  Pelàro,  nè  tampoco  quel- 
lo in  cui  prefe  l’ Habito  della  nollra  fa- 

gra  Religione;  gli  è però  certilfimo,  IIB. Pinta 
che  in  quell*  Anno  del  1472.  egli  era  Guetm»  dì 
Macllro  de*  Studenti  nell*  antico  no-  Piftuo  na 
llto  MonillerodiS.  AgollinodiPeru-  tf- 

gia  ; e quella  verità  con  chiara  cuiden-  ^ 
za  fi  ricaua  da  vna  copu  del  Tomo  pn-  ^ . 

mo  del  nollro  B.  Egidio  Colonna  fo-  " ‘ 
pra  il  Macllro  delle  Sentenze,  (critta 
dal  detto  Beato  di  fua  propria  mano  in 
quell*  Anno  medefimo,  nel  fine  della 
qual  copia  fi  leggono  quelle  parole.^ . 

Exfluit  frimai  ftntiHtUram  tditas  à 
Domino  Atgidio  dt  Roma , qatm  ftriffi , 
ac  compitai  tgo  Fraltr  Ptirai  lacotas 
dt  hfaaroeiafdcm  Ordini! , dam  tffiao 
Ptrasy  indignai  MagtflerStadtntiaao, 

Anno  Domini  I472.  dit  vtri  ionia  Iti- 
fii  Noatmirit  hoc  a 2 4,  Amtn , Di  que- 
llo Rcligiofo  , che  fu  vngraoSeruodi 
Dio,  emori  fantaraente,  fcriucremo 
con  la  Diuina  gratia,  la  Vita  nel  tempo 
in  cui  mori , che  fu  appunto  nell'Anno 
di  nollra  Redentione  1490.  ballando- 
ci perhora  di  aggiungere  , che  il  di  lui 
Santo  Corpo  intiero , c bello  ,come  fe 
folfedipoco  tempo  palfato  all'altra^ 
vita,  ripolà  nella  Chiefa  di S. Nicola 
di  Valmagncnte  in  dillanza  divnmi- 
glio  da  Pelato,  oue  il  gioriofo  S.  Nico- 
ladi  Tolentino  hebbe  quella  granVi- 
fionc  dei  P.  Pellegrino  da  Ofimo,  e di 
vnnumcrogtandilfimodi  Anime  Pur- 
ganti , come  fi  narra  nella  fua  Vita  nel 
nollro  Tomo  5.  Il  Libro  l'opracitato 
ficonferua  nel  Libraria  del  Conuento 
di  Pefaro. 

9 11  Capitolo  annuale  della  Congre- 
gatione  di  Lombardia  fu  celebrato  in 
quell*  Anno  nell' infigne  Conuento  di 
S.  AgnefediMantoua,  e di  quello fii  aaaaabdil 
Prendente  il  Vcncr.  P.F.  Agollinodi 
Crema,  erdettione  di  Vicario  Gene-  * 

rale  cadde  nella  petfonadclP.F.Ta-  ì 

dco  d*lnutea:  Tanto  ferine  Donato 
Calui  nel  fuo  Memoriale  Hillorico  di 
fua  Congrcgationc , il  quale  doppo 
bauc- 


■3^ 


p 


7, 


C4phofm 


AnnidiChrìfto 

1471, 


Secoli  Agofliniani . 21 1 

Del  Secolo  Duodecimo  Della  R cligione 

19.  10S6. 


t 


hauer  regi  (Irati  i nomi  de'I>eflìnitori, 
c ViUtatorii  e di  altri  detti  nei  detto 
Capitolo,  foggiunge, che  in  quello  fa 
pofta  in  cfecutione  in  parte , ic  non  in 
tutto,  r vnionc  già  altre  volte  (labilità 
della  Congregatione  di  Mont' Ottone 
, à quella  di  Lombardia:  lo  dilli  in  par- 
V-vmttiu  di  jg  ^ perche  due  Conuenti  folo  in  queft’ 

■*  Anno  redatono  incorporati , cioè  , 
qudlo  di  Santa  Maria  di  Mont’ Ctto- 
OruM  tffìt  ne  , e di  S.Chridofoto  della  Pace  di 
tutu,  tc<h-  Venetia,  peròche  da  vnLibromano- 
mt . fcritto  di  quel  tempo , che  fi  conferua 

odia  Libraria  del  Conuento  di  Cre* 
mona,(i  ricaua,  che  in  quello  Capitolo 
di  Mantoua  furono  podi  di  danza  nel 
Conuento  di  Mont’Ortone  none  Sa* 
cerdoti,ed  otto  Chierici,  end  Con- 
uento  di  S.  Chridofoto  di  Venetia^ 
quatto  Sacerdoti , c tré  Chierici . 

IO  Kiferifce  alticsi  il  nodio  Erre* 
ra,  che  dolendoli  apprefTo  i Padri  del 
fudetto  Capitolo  delia  Congregatione 
di  Lombardia  in  Mantoua  alcuni  no- 
llri  Frati  di  Alelfandria  di  elTcr  nccef* 

' Otettf*  ftt  (itati  andarfene  Vagabondi  per  elTct 
ttutlfudti-  datifpogliati  del  loro  proprio  Cduen- 
ta  Cipitolo  quale  fi  erano  introdotti  i Pa> 

driraedemi  di  detta  Congregatione, 
uf'uuut,'  fecero  perciò  vn  Decreto  nel- 

r accennato  Capitolo  in  vigore  del 

2ualcodcriuano  a detti  Frati  AlelTan- 
rini  la  danza  in  qual  fi  fia  Conuento 
della fua Congregatione,  pur  che  elfi 
hauelfeto  voluto  viuete  cófotmc  l’ Of- 
(ietuanza  Regolare  , che  nella  dettai 
Congregatione  fi  praticaua , determU 
nando ancora,  che  il  loro  P,  Vicario 
Ccncralc  potelTe  à fuo  piacere  collo- 
care di  famiglia  i roedefimi  Frati  di 
Alclfandria  in  qualunque  Conuento 
appartenente  alla  Congregatione  , de 
il  medefimo  Dee  reto  parimente  fu  cf- 
cefo  à Fraticella  Congregatione  di 
S.  Maria  di  Mont' Ottone  già  vniti,  & 
incorporati  aH’idelTa  Congregatione 
di  Lombardia!  ecco  le  paiole  del  De- 
creto . ^uit  Frttrtf 

tirimi  fift  (tu^ucruutur  prtfri»  Urcj 
/fiUtiit , vt^iiuudtt  trrtrt , tmutm 


otftrtm  illis  tftrimus  Ctugri^ttitatm  ; 

& P,  N.  yictrius , illcs , dr  nitri  tjtem- 
rumijuì  , vtUutcs  in  Obftrutntit  Dee 
ferutre  cillectre  pejft  vii^uì  leeerum 
nejlrtrum  libutrit . id  qued  ttitm  dtfi^ 
mmusde  Frttriius  Studi n Mtrit  Men- 
tis Ortheui  nejlrt  Cengregtùeni  iene 
vnitis . 

1 1 Qued’vnione  de'  Connenti  del- 
la Congregatione  di  Mont’ Ottone  fìi 
con  molta idanza procurata,  cornea 
babbiamo  dettoaltroue  inquedoTo- 
mo , dal  B.  Simonc  iditutore  di  quella,  [^mt 

pec  appoggiarla  ad  vna  Congregatiti- P. 

nedivn’OlTeruanza  più  malficcia,  la  Modello  da 
quale  tuttoché  folTc  più  moderna  del-  Veuetit  am 
la  fua, crasi  felicementcauanzata  con  tM  • eia 
mirabile  profitto  -,  la  douc  la  iua , ò po-  f*  «*"“*i*! 
co , ò nulla  fi  era  dilatata  i laonde  tc-  ' 
mena , che  doppo  la  fua  morte  poco 
potelTc  fuflìdcre  ; mà  à quedi  fanti  dil^ 
légni  del  B.  Simonc  gagliardamente  fi 
oppofe  vn  ceno  F.  Modedo  da  Vene- 
tia con  altri  fuoi  fcguaci , molfo,  ò dal- 
l’ambitionc  del  commando,che  fpcta- 
ua  di  haucrc  doppo  la  morte  del  B.  Si- 
mone  della  fua  Congregatione , ben- 
ché picciola  ,ò  pure  per  non  foggiace- 
re  alla  tigorofa  Oircruanza,che  in  que- 
do  tempo  ptaticauafi  nella  Congrega-* 
tione  di  Lombardia  ic  per  vfeirne  vit- 
toriofohebbericorfo,  come  fi  dima, 
alla  Kepublica , con  rapprcfcntarle  , 
che  queda  vnionc  farebbe  riufcita_> 
pregiudiciale  à i Sudditi  di  quella,  li 
quali  farebbero  fempre  dati  dominati  __ 

da’ Superiori  d’alieno  Stato,  la  qual  "7 
cofa  farebbe  riufeita  di  non  poco  dan- 
no anche  allo  Stato;  infomma  tanto 
didé,  tanto  fece,  c tanto  fiadoprò, 
che  l’ vnionc  già  fatta  fi  disfece , c la 
detta  Congregatione  di  Mont’Ortone  . . . , 
tal  quale  era  in  quel  tempo  rimale , e 
tuttauia  rimane  fino  à nollri  giorni, 
fenza  però  ederfi  auanzata  quali  di  va 
folo  palmo  in  tanto  tempo . 

la  In  quedo  tempo  il  Sommo  Po»l 
tefice  Sido  IV.  com’  era  oltre  modo 
diuoto  di  Maria  fempre  Vergine  , e 
fpecialmeate  dcU’lmagiuc  làgtolanta, 

che 
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108^. 


S ilio  I^. 
tnctdt  viM 
grondi  /» 
dulgiir^^o  ì 
chi  -YifinU 
no/iro  Cbitm 
fo  dtl  Popo- 
lo di  Xamo 
tulli  Pifit 
itilo  BV. 


chefìcontcrua  nella  nodraChiefa  di 
S.  Maria  dei  Popolo  in  Roma , quale_» 
certamente  fi  (lima  eflcre  vnadi  quel- 
le, cbcdipinfel  EuangcIillaS. Luca, 
e fu  donata  alla  detta  noftra  Chiefa-# 
dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX. 
come  già  fcriuciSmo  nel  Tomo  4.  Lot- 
to l‘  Anno  di  Chriflo  iiìj.  che  però 
per  Tua  diuotionc  (lauain  quefio  tem- 
po facendo  fahricate  à lue  fpefe  vna 
nuoua Chiefa  molto  fontuofa , clTcndo 
la  vecchia  bormai  cadente  per  lafua 
molta  antichità , & hauendo  gran  pre- 
mura , che  folTc  fi-cquentata  dal  Popo- 
io  Romano  la  diuorione  di  quella , cosi 
in  riguardo  di  tanti  Miracoli, che  fatti 
haucua  la  B.  Vergine  ne’ tempi  anda- 
ti , nel  liberare  la  loro  CittàdallaPe- 
ffc,edamoitealtrcinfirmità  ,etraua- 
gii , come  anche  acciò  fi  dcgnalTc  di 
liberarla  per  l' auucnirc,  fpedi  vna  Bol- 
la gratiola  , nella  quale  concedeua  In- 
dulgenza Plenatia  perpetua,  à chi  con- 
felfato  bauclTc  vifitat  a la  fudetta  lagra 
Imagine , c Chiefa  in  tutte  le  Feftiuità 
della  B.  Vergine  mcntouaia.  Fu  poi 
data  quella  Bulla  in  Kuma  appiciiuS. 
Pietro  lotto  li  giorno  icttinio  di  Set- 
tembre nell*  Anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato,  e regillrata  fi  legge  nel 
Bollano  Agoflimanoàcar.  3;o.  il  cui 
tenotecilleguente. 

SixlHt  Efijtofus  ScTHUt  Scruorum 
\ Dii, 


yld  perpetuom  rei  nttmorUm  , 

*3  TNeffabiliagloriof^  Virginia  Dei 
J[_  Genitticis  Mariz  meritorum 
infignia  deuotx  confiderationis  inda- 
gine perferutantes,  & intra  noltrz  w(- 
CopU  iitté  tis  arcana  reuoluentes,  quod  ipfa  ca- 
fliflìmo eius  vieto,  prout  nofiti  flatus 
exigebat  nccelfitas  , bumanz  falutis 
audiorem  pcrtulit,&apudeum,quem 
matcrnisioi^uit  vbcribus  fedulaspro 
noflrz  firagilitatis  expiatione  prcces 
effunditi  dignum,  quin  potius  debi- 
tum  reputamus,vt  in  honorem  fui  no- 
imus  dedicata;  Eccleiias,  ptzfcrtim 


iniocis,  vbi  Miraculorum  cIaritate.-> 
corrufeat,  gratiofis  tcmilfionum  prò- 
fcquamur  impendijs,  & Indulgentia- 
rum  muneribusdecoremus.  Cupien- 
tes  igitur,  vt  Ecclefia  Domus  B.Mati; 
de  Populo  iuxtà  Porram  Flaminiam  de 
Vrbe  Ordinis  FratrumEremitarumS. 
Auguflini  ( ad  quam  Romanus  Popn- 
lus,  & edam  Curiale; , ac  alij  Chriflt 
Fidclesdiuerfarum  nationù , tum  prò-' 
pter  diuerfa  Miracula,  quz  Omnipo- 
tens  Deus  meriti; , òtintercelTionibus 
prziibatz  Vitginis  gloriofz  retroadlis 
temporibus  , òr  prxcipuè  dum  peltis 
mituffl  inmodum  Vrbem  ìpfaminua- 
derct , & varijs  zgrirudinibus  Fìdeles 
Chrifli  obircnr,  hadlenus  operata  cfl, 
& operatur  in  dies  , magnus  Populi 
còcurfushabeatur.  Nolqibodiecon- 
fidcrantes  quamplures  Chrifli  Fidelea 
in  cadem  V rbe  febtibus , & ali  js  xgri- 
tudinibus  prxter  confuetudinem  ma- 
gi; granari , & ex  illis  infra  paucos  dies 
decedere, ad  przfatam  Ecclefiam  per- 
fonaliter  accelTimus , Se  ibidem  in  po- 
lirà przfentia  orando  Dominum  , vt 
acrem  falubrcm , & infirmi;  fanitatem 
ex  fui  pittate,  Se  mifcricordia elargiti 
dignarctur,  MilTam  cclebran  fccimus  ) 
congruishonoribns  frequentetur,  ac 
Chrifli  Fidclcs  eò  libentius  deuotioni» 
caufa  ad  illam  confiuans,  quò  tandem 
prccibus,  & raeritis  przfatx  Virginit 
adiuti  ,òc  per  alia  bona  opera , quz  fè- 
cerint,animarum  fuarum  falutem  fpc- 
rauerint  adipifei  ; De  Omnipotenii; 
Dei  mifericordia , ac  Beatorom  Petti , 
&Pauli  Apofloloriim  eius  audoriratc 
confili , omnibus  , & fingulis  Chrifli 
l'idelibusvtriufq;  icxus  vcrèpeniten- 
tibus , & confelus , qui  przfàtàm  Ec- 
clefiam in  Natiuitatis,Conceptionis,~ 
Purificationis,  Annunciationis,Vifi- 
tationis,  & Allumptionis,  eiuldem..' 
Virginia  Fclliuitatum  diebus,  piena- 
riam  omnium  pcccatorum  fuorum  re- 
millioiicm,  & veniam  auCtoritate  Apo- 
flolica  tenore  przfentium  in  Domi- 
no concedimus  ; przfentibus  perpe^ 
tuia  futuiis  temporibus  valitutis. 

Da- 


Secoli  Agoftiniani. . 213 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodcdmo  Della  Religione 
1472.  19. 


l»  pllio 
Fonufiit^ 
a éKUtitj 
ni  Pi  iure  di 
S.  Mtrin-t 
del  Popnìo 
di  copiimre 
Jei  Conftf- 
fori  ci  l' tH- 
torttà  de* 
Penitentie- 
ridiS,  Pie~ 
tra,  quando, 
* fetcbe , 


t 


r 


h 


Datum  Konix  apud  S.  Pctrum  , An- 
nolocarnationis  Domiaicx  , miUefi- 
mo  quadtingcntcfimo  fcptuagcfimo- 
kcundo  , fcptimo  Idus  Scpccmbtis  , 
Pontificacus  aoflti  AHaoftcando . 

J4  Non  era  ancora palFato  vn  Me- 
te intiero  doppo  la  data  della  Bolla_> 
pur  bora  daooitegillrara,  quando  ri- 
penlandoatcétamcnte  il  Sommo  Pon- 
tedee , che  il  Popolo  Romano  per  ac- 
quidarc  vna  cosi  grande  Indulgenza 
iarebbe  andaro  a vifìrare  lafudetra_i 
Chicl'a  di  S,  Maria  del  Popolo  nelle^ 
Fede  della  B.  Vergine  con  frequenza 
addi  maggiore  dclconfueto,  deliberò 
dì  concedere  al  Priore  prò  tempore  , 
che  potedè  deputare  fci  Sacerdoti  A* 
godìnianì,  lì  quali  hauedero  autorità 
di  afcoltarc  le  Confedionì  di  qual  fì  fra 
Penitente  , e di  adbluerlo  da  qual  lì 
voglia  peccato  , come  hanno  i Peni- 
tentìeti  minori  delia  Balilica  di  S.  Pie» 
tto  in  Vaticano,  c che  1’  accennato 
Priore  potede  codituire  vno  di  que' 
Sacerdoti  Priore  degli  altri  nella  detta 
funtione  di  Coafed'otì , e quelli  non-, 
folo  hauedero  la  detta  autorità  nelle 
Fede  della  B.  Vergine  , mà  etiondio 
dalla  meta  della  Quarelima  lino  aH'ot- 
taua  di  Pafqua  di  Kìdutrettione  i c ciò 
dice  di  fare  il  Pontedee , perche  il  Po- 
polo di  Roma,  e madime  i Curiali  fre- 
quentano più  del  folito  in  quel  tempo 
la  vilìta  di  quella  Chiefa  pctacquida- 
re  le  grandi  Ind  ulgenzc,  che  etano  da- 
te concede  à quella  da  molti  Sommi 
Pontefici  fuoi  prxdecedbri . Fu  poi 
data  queda  Bolla  in  Roma  appiedo  S. 
Pietro  fotta  il  giorno  duodecimo  di 
Ottobre  nell'  Anno  fecondo  del  fuo 
Pontificato;  cqueda  altresì  regidtata 
fi  legge  nel  Bollario  Agodinian  j i cat', 
tc  3 $ I.  & c dei  feguente  tenore . 

SCJefs  Epi/cofus  Sereui  Seratrum 
Dei, 

Ad  perptiatiH  rei  memeritm . 

15  A Sede  Apodolica  funt  illa  benii 
gno  coneedenda  fauoie , per 


qux  animarum  faluti  benigniùs  con» 
lulatur.  Cum  autem  nos  nupcr  vni> 
uctfis  Chridi  Fìdclibus  vere  peniren» 
tibus,&confedìs,qui  Eccleliam Bea» 
txMarix  de  Populo  deVibe  Ordinis 
Ftattum  Eremitarum  S.  Augufiini,in 
lingulisciufdem  B.  Matix  Virginìsfe» 
dìuitatibus  deuotc  vilitauerint  , an- 
nuatìm  omnium  pcccatorum  fuorum 
plenaiiam  remidionem  conccdctimus, 
prout  in  alijs  nodris  ìndèconfeidisli- 
teris  pleniùs  contineiur . Nos  vt  Chti- 
diFideles  iplì  tandem  Ecclelìam  (vt 
prxfcrtur)viliiantes,confcientixpa- 
cem,  & animarum  falutemDeo  pro- 
pitioconfequantur,  ac  vt  Indulgen- 
tiarum  huiufmodi  commodiùs  parti» 
cipes  eddpodìnt,  cum  cis  benigniùs 
agere  volentcs , quòd  Prior  Domus  di» 
£tx  Ecclcfix  de  Populo  prò  tempore 
exidens  fcx  Sacerdotes  iplìus  Ordinis 
S.Augudìnì  idoneos,  & diferetosìn 
ìpfaEcclefia  de  Populo  deputare , ac 
vnum  ex  eisPriorem  aiiorum  condi» 
t uete  polfic , qui  confellioncs  quarum» 
cumq;  perfonatum,  candemEcclefia 
caufa  huiufmodi  Indulgentias  confc» 
quendi  vifitantium  in  fediuitatibus 
prxdiiftìs,necnonà  media  Quadrane» 
lima,  vfq;  adOdauam  PafehxRclur- 
re^ionis  Domini  Nodri  lefu  Chridi, 
quando  à Populo  Romano , & à Curià» 
libus  propterdeuotioncrn  , quamfe- 
runr  B.  Matìx  Virgini,  tùm  etiam  prò» 
ptet  maximum  numcrum  Indulgctia- 
rum , co  tempore  diuerfis  prxdecelfo» 
ribus  nodris  Romanis  Pontificìbus  có» 
cedarum  frequcntìlfimc  vifitatur  ,au» 
dire  ,&carumConfdfionibusdìligen- 
ter  auditìs , eifdem  perfonis  à quibuf» 
cumq;pcccatis,  quxeonfitebuntur, 
ficut  Pf nitentiatij  minorcs  in  Bafilica 
Prìncìpis  Apodolorum  de  Vrbedepu» 
tati  faciunt , Se  facete  polfunt , ìniun» 
àis  eis  prò  commilTis  pgoitentìa  falu» 
tari,  iSe  alijs , qux  de  iurefuerint  iniun» 
genda , debìtam  abfoiutionem  ìmpeti» 
derevaleant.  Itatamen,  quòdìjdeai 
Confedotcs,  dehis,  de  quibus  fuetie 
alteri  fatìsfa^io  impcodenda  , canua 
dt^is 


Copta  ietta 
SMa, 


Il  mfàtilme 
Tontefict-) 
ratifitj  , t 
confnma^ 
i PriuiL-^i 
toncifl  tilt 
Cbitfs  I t 
Cimnto  del 
Popolo  J fi- 
«or»  di'  Po- 
dri  della  Có. 
freg.  di  Ló- 
tardia  , ini 
da  tffd  intra, 
dotti,  I li  ci- 
cedi  aliTf,j 
irtlii . 
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di<!tis  perfonisper  eas  fi  fuperuixerint, 
vcl  a!ios  fi  fortètunctranficrint,  fa- 
ciendaminiangaiK  ,quam  ipfxpcrfo* 
nx  , vcl  illi  alij  facerc  tencantur  (ve 
prxfcrcur)  aufloricatc  Apoftolica  te- 
nore prxfcncium  de  vberiori  gratia  c5- 
cedimuS)  &eciani  indulgemus.  Non 
obfiantibus  Conftitutionibus,  &:  Or» 
dinatioiiibus  Apollolieis  , ccterifquè 
contrarijsquibufeumquè . Kullìergo 
omninóboininumliceat  banc  pagina 
nofirx  Concefsionis , & Indulti  ìnfrin- 
gere , vel  oi  aul'u  temerario  contraire  , 

Si  quia  autem  hoc  attentare  prxfum- 
pferit , indignationcin  Omnipotentis 
bei , & Ueatorum  Pctri , & Pauli  Apo- 
fiolorum  cius  fe  nouerit  incurfurum . 

Datum  Romx  apud  S.  Pctrum,  An» 
no  Incarnationis  Oooiinicx  Millcfimo 
quadringcntefimo  reptoagefimo  fe-; 
cundo  ] quarto  Idus  Odobris,  Pon- 
tificatus  noUti  An»eJetuntlo. 

1 6 Due  Mcfi , e dicci  giorni  dop- 
po,  hauendo  già  fatti  partire  ilfudct» 
to  Pontefice  li  Frati  delta  Congrega- 
none  di  Perugia,  che  prima  fiauano 
fin  dal  tempo  del  B.  Agofiino  Romano 
Generale  nel  Conuento  di  S.  Maria  del 
Popolo,  & hauendo  in  vece  loro  con- 
celfo  quel  Moniliero  à i Frati  della Có- 
grcgatione  di  Lombardia  del  quale  fìi 
creato  Priore , come  fi  caua  dagli  Atti 
d lladettaCongtegationc,ilP.F.Pao- 
lo  Olmi  da  Bergamo,  ratificò  poi  con 
vn'  altra  Tua  Bolla  data  in  Roma  ap- 
prefib  S.  Pietro  fotto  il  giorno  2 j.  di 
Deccmbre  di  quell'  Anno  medefimo  a 
fauorc  de’  Frati  della  detta  Congrega- 
rione  cosi  per  la  Chiefa,  come  perii 
Monillcio  ludetto,  nó  folo  quanto  ha- 
ucua  concciro  nell’  altre  due  Bolle, che 


habbiamo  prodotte  più  fopra  inquell* 
Anno  ifiefio,  mà  etiandio  altre  gtatie , 
epriuilegi , come  più  ampiamente  re- 
gillrato  fi  legge  nella  detta  Bolla,  la 
quale  pure  Uà  nel  Bollarlo  Agollinia- 
no  del  nollro  Padre  Maeltro  Loren- 
zo da  Empoli  Procuratore  Generale, 
ton  r alttCt  St  c dei  tenore  , cbe_a 
fiegue . 


Sixms  Efijcifus  Scraus  strmritm 
Dei, 

Ad  perpttutm  rei  memoriam. 

17  T Ntet  prxcipuasnollripcfioris 

X cutasjquibuscxlufcept^fet-  ^ 
uitutis  officio  vigilantiùs  nos  intende- 
re conuenit , banc  libenter  amplc^i- 
raur(vtdebcmus}perquaminfingu-  Copia  iella 
lis  Monallcrijs,  & locis  rcgularibus, 
prxcipuc  AlmxVrbis  nollro  confpc- 
dui  antepofi  tis , Rcligionis  vigeat  Ób- 
feruantia , motum.  Se  vitxhoneUas, 
ac  vigotdifciplinx  Écclefiallicx  nulla 
ratione  Icntefcat  : ficqi  diuinus  cultus 
inllauratione  perfonarum  vtilium , vcl 
accomoda  Reformatorum  vnione  lo- 
corum  in  cis  rcflorcat,  élt  opitulanre 
Altifsimo  augeatur;  quod  odore  bon^ 
famx  fubUituendi  profclTores  in  cis , 
rcliquosFidclesimitatione  lua  adde- 
uotioncm  inducane , & animarumfa- 
luté  non  modò  documcntis  infinuenr, 
vcrum  opcribus  comprobentpariter, 
&excmplis.  Attcndcntcsitaq;  quòd 
licètprifcis  temporibus  facrx  Kcligio- 
nisinfpitatione  fupcrna  à SandisPa- 
tribusinllitutx,  quibustamquamar- 
garitis  ornata  làcrofanda  illuRratut 
Ecclofia  in  magna  Populorum  fideliO 
dcuotione  pcrllitcrinti  caufantibus  ta- 
mcn  poUmodùm  finillrìs  euentibus, 
Populorum  cotumdem  diminutione, 
&pcccatisfacientibus,  frigcrcente.^ 
charitate,  & fide  muitorum  , exem- 
plaris  quoqi  vitx  Religiofis  deficicn- 
tibus;  tum  ctiam  quia  nonnulli  corum 
pafsim  à vetcri  inllicutionc  defiuxe- 
runti  & quod  intcr  alia  C^nobia,  & 
loca  Keligiofa  didx  Vrbis , deuotiisi- 
maEcclcliaB. Marix  dcPopulo,in_f 
cuiusDomo  Ordinis  Fratrum  Eremi» 
tarum  S-AugofiiniprofelTotis  fub  Ob- 
feruantia  Kegulati  degentes , numero, 

&mcritis  non  imparibus  degcrecon- 
fueuerant,  ad  diminutionem  non  mo- 
dicam  deuenifie . Nos  qui  Ecclcfix, 

Se  Domui  antedidis  ipfius  gloriofàe 
Vitgiois  meiitis  prxclaiit  afficimur , 
hoium 
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homm  confidentione  indurii  tum_i 
ptoreminifcentiaMiraculorutn,  qnx 
H>fa  Dei  Gcnitrix  vniuerfo  Romano 
Fopulo  timpatcnter  oftendit  > ac  etii 
aniaatum  ialute  ctedentium  i Vni* 
Bcrfìs>&  fingulisvcriufquè  fexusFi* 
dclibusverèp^nitcntibus,  & confef> 
fis,  qui  Ecclcfìai»  diAx  Domus  , in 
Conceptionis,  Natiuitatis , Annuo* 
ciationis,Pttrificationis,Vilirationisi 
& AlTumpcionis  eiufdcm  GloriotìOi- 
mx  Virginia  fcftiuitatibus  denoti  vi* 
iitatcnt,  annuatim  plenatitm  omnium 
pcccatotum  fuoium  remillioDeffl , & 
fnduleentiam  gratiosc  conceffimus . 
EtiniupcrEcclcfiam  ipiam  ampiiori* 
bus  honoribus  decorare  cupientcs  t 
fiatuimus , & ordinamus , quòd  dileili 
filij  nobilct  viri  diilxVibis  Scnaior, 
Conferuatores  Camerx , & Capita  re* 
gionum  > qui  erunt  prò  tempore , cum 
omnibus  ali;s  OfficialibusdiàxVrbis 
fingulis  Annis  in  Fello  Conceptionis 
ciufdem  Virginia  perpetuis  futuris  té* 
poribus  didam  Ecclefiam  denoti  vili 
tare,  & duos  Ccrcos  magnos,  iuxtà 
morem  iplorum  in  vilitatione  quatun* 
dam  aliarumEcclcfiarumdidxVibis 
obferuariconluctum,  acctiamvnum 
Caikem  argenteum  valotis  quinde 
cim  Ducatorum  auri  de  pccunijs  Ca- 
merx didx  Vrbis  emcndos>eidcm  Ge 
nitrici  puro  corde  offerte.  & largiti  te- 
neantut , debeant  cum  debita  reue- 
Kotia,d(bonore.  Cupientes  itaquè, 
vtqucmadmodumEcclelia  didxDo. 
mut  de  Populo  , iplìus  facratilTimx 
Virginia  diuino  illullraturfplcndore, 
Bodroq;  prxfìdio  ob  finguiarem  de- 
notionem,  & rcucrentiam,  quas  ad  ip- 
£im  Cflorum  Reginam  femper  geflv- 
mua,&babcmus,  proeius  veneratio- 
nc, gloria,  &bonotc,animatumq; fa- 
iute,  pcccatotum  Indulgentia , & re* 
miflionc  plenaria:  in  fingulis  eiusfe- 
Aiuitatibusantedidis,  non  imraeritò 
idblimata , & decorata  efi  : iti  quoq; 
diuino  cultu , affiduìs  laudibus , ve- 
ncraiione prxcipua,atq  fpiritualibua 
iiilfragijt  Jccoreiut  :&  io  ca , Dco,ìp« 


fiqui  cius  Genitrici  prxdidx  exeeptt 
piantarla,  quxtibi  gratum exbibeant 
famulatuni,  ac  die,  noduquè  debita 
cum  puntate  mentipm , Uudum  exoU 
uant  prxconia , dripfiusOrdinisin(li« 
tutisrcgularibusfeconformrnt,  pro- 
uifionis  nollrx  aufpicijs  furrogentuti 
diuinorum  cultus , &Obferuantia  Re- 
gularis  ( prout  tota  mente  appetimua  ) 
infiaurentur  in  ea,&  annuente  Altilfi- 
mo  vigeant  in  futurnm  :Motu  proprio 
non  ad  cuiufquam  nobis  fuper  hoc  ob- 
latx  petitionis  infiantiam , fed  de  no- 
flra  meta  deliberatione , ordinatione  « 
& voluntate , Ecclellam , & Domum_. 
B.  Marix  de  Populo  antedidas  fub  B, 
Petti , & noftra , St  ApoAolicx  Sedia 
protedione  fufeipimus:  necnonCon- 
gregationem  diledorum  filiorum  Fra- 
trum  regularis  Obfernantix  didi  Or- 
dinis  Prouincix  Lombardix , omnefq; 
&fingulasipforum  Domos,&Iocafe- 
cundiim  inllituta  regularia  dii^iOtdi- 
nis  reformara:  & fub  huiufmodiOb- 
feruantia  regulati  degcntia,eidem  Do- 
mui  Bcatx  Marix  de  Populo,  audori- 
tate  ApoAolica , tenore  prxfentium, 
ex  certa  feientia  incorporamus , anne* 
dimus,dvnimus:  ftatuemes,acctii 
decernentes,quòd  decorerò  perpetuit 
futuris  temporibus  Ecclefia  , & Do- 
mus de  Populo  m'emoratx  cum  Con- 
gregatione  prxdida  vnum  Corpus 
exiAant  : & ficut  estera  Congrega- 
tionisloca,quxpet Vicarium,  &Fra- 
trea  Congregationia  ciufdem  tegun- 
tur , de  gubetnantur,  Ile  & ipfa  Domus 
de  Populo  per  eoa  iuxtà  ipforum  ritua, 
motcs,&inftituta  prxdida  regi, & gu- 
bernarj  debeat  perpetuò  infuturum, 
Quodq:  Fratres , qui  abfq:  Vicarij , vcl 
Capituli  Congrega  tionis  eiufdem  fpe- 
cialilicentia  ^per  boc  pctita,  & ob- 
tenta  ab  ipfa  Congregatione  recclfe- 
rint,  fententiam  excommunicationis 
tàm  ipfi , quàm  cos  recipientes  incur- 
rant,eiiamfiiicentiamhuiufmodi  ob- 
linerent  à Priore  Generali  djdi  Ordi- 
nia  : cui  ne  aliquem  ex  Fratribus  Coor 
gregationis  prxdidx  tàm  in  ipfa  de^ 
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Populo,quàmalijsDomibusi  &locis 
diaaCongMgationis  per  illius  Vica- 
fium  , & Capitulum  deputatos  tc- 
mouere,  vel  aliumfcualios,  qui  de_> 
Fratribus  ipilus  Congregationis  non 
iìt,  in  cadem  Domo  de  Populo  col* 
locare  prxfumat,  feientia,  motu,  & 
auiftoritatepra.TimilibusdiHriàiùs  in- 
hibemus  , dcccrnentes  ex  mine  itti* 
rum  , & inane  fi  fccus  fuper  bis  per 
ipfum  ccntigeric  atiencati . Et  nibi- 
lominùsCongregationi  predili;,  eiuf- 
què  Profcflbribus,  Doroibus  >&Lo> 
cisvniucrfis,  auéloritate  przlentium 
concedimus»  & pariter  indu'g.-mus, 
quòd  literis  fclic.  ree.  PauIiPapxSe* 
cundi  prjcdcccQbris  nollri  diétzCon- 
gregacioni  conceffis,quarumtenorem 
ac  fi  in  orzlentibus  de  verbo  ad  ver* 
bum  inlertus  efiet  . baberi  volumus 
prò  exprefib,  alias  in  fua  firmitate  ma* 
ncntibus,  ipfi  omnibus,  & fingulis  pri- 
uilegijs,cxemptionibus,bberratibu$, 
immunitatibus , Indultis  , Indulgen- 
tijsi&GratijsEcciefix,  &Domuide 
Populo  prxdiifiis  , earumq;  perfonis 
per  Sedem  Apoftolicam  badenus  con* 
cc(ris(  plenaria  tamen  Indulgentia.pcr 
NosipfiEcclefiz  de  Populo  in  Felli* 
uitatibus  prxdiifiis  ( vt  przfcrtur  ) có- 
celTa,  dumtaxat  excepta  ) in  omnibus, 
&pet omnia  vti  valeant,  & gaudcrc. 
Konobftantibus  conllitutionibus,  & 
ordinatiooibus  Apoftolicit , necnon 
fiatutis  , & confuetudinibus  Domus 
de  Populo,  Congregationis,  &Ordi* 
nis  prxdi^orum,  ctiam  confitmatio* 
ne  ApoAolica  roboracis , quibus  in-, 
quantum  prarmillis  in  toto,  vel  in  par- 
te obfi fterent , ctiam  fi  de  eis , eorum- 
que  tcnoribui  babenda  efiet  mentio 
^ecialis,  motu,  feientia,  &au^oritate 
fimilibus  derogamus  exprefsc  , ipfis 
alias  in  fuo  robore permanruris,cxte- 
tifquè  centra  rijs  quibufcumquè.  Nul- 
li ergo  omninò  bominum  liceat  banc 
paginam  noftrae  fufeeptionis  , incor- 
porationis,annexionis,vnionis,fiatu* 
ti  ,confiitutionis , inhibitionis,dccre> 
ti,conpc£Qoni$,  indulti)  voluntatis. 


& derogationis  incingere , vel  ei  aufu 
temerario  contrairc.  Si  quis  autem_> 
boc  attentare  przrumpferit , indigna- 
tionemOmnipotentis  Dei,  de  Beato- 
rum  Petti , & Pauli  Apofiolorum  eius 
fé  noueritincurfurum.  DatumRom^ 
apud  SaniAnm  Pctrum , Anno  Incat- 
nationis  Dominicz  , Millcfimo  qua- 
dringentefiroofeptuagcfimofecundo» 
decimo  Kaicndaslanuarij,  Pontifica- 
tusnofiti  AnnofccuHiiù, 

18  In  queft’Anno  Federico  primo- 
genito  di  LodouicoMarchefe  di  Man* 

toua  fece  rifabrieare  dalle  fondamenta  . 

laChiefadelCoiiuentodiS.Gio.  Buo-  tifjintca  di 
no  fuori  della  Porta  della  dettaCittà , nueuo  la-, 
e ciò  coda  da  vna  memoria , ebe  fi  leg*  CJnrfi  di  S. 
gè  nell’  Ancona  dell’  Al  tate  maggiore . 

Nello  fteffo  Anno  Guglielmo  Cardi- 

naie  d'Efiouieuilla  Protettore  dcll'Ot- 

dine  noftro,confetilaChiefadi  S.Lo- 

renzoallaCbiela,  e Conuentonoftro  ^ 

di  Cora  nella  Prouincia  Romana  : e Si* 

fio  IV.  confirmò  la  detta  collatione..'  fnifet  «ila 

nell'  Anno  di  Chrifio  1478.  come  in  chitfa 

quel  tempo, col diuino volere, replica*  ^r«  diCtré 

remo.  Loltefio  Siilo IV.  ordinò  con  ^ Chitfadi 
vna  fua  Bolla  data  in  Roma  apprefio  S. 

Pietro  fotto  li  1 1.  di  Luglio  di  quell* 

Anno  à Nicolò  Arciuefeouo  Siponti-  5- 
no,  c VicatioGcncrale  del  Cardinale  f’" /Tim»  S ' 
Befiarione  Vcfcouo  di  Sabina , ebet'/'* 
fìsvidtadis  douefie  fupprimere  vna_>  i„ia  ftcf 
Capellania  perpetua  nella  Cbiefa  no*  Urt  niUa^ 
firadclConuentodiMagliano,cbc_>  Cbùfa  m. 
foieuano  pofledere  i Chierici  Secolari , fir*  di  Ab. 
e 1'  entrate  le  douefie  applicate  alkt  S*'*"*» 

Ueflb  Monificro . 

1 9 II  Generale  Giacomo  dall'Aqui- 
la conccffc  in  quell’ Anno  alcuni  Pri-  Cnmmtii 
uiicgi  al  Conuento  di  Mindclbaimo  Mindtlbéi' 
della  Prouincia  dei  Reno,  e dcllaSne* 

uia,  fra  quali  vno  lù  difottoporloim-  i"“y**^* 
mediatamente  all’  vbbidienza  del  Ge- 
neràle  dell’ Ordine,  c ciò  ì contempla- 
tione  diVlderigo  di  Froatsberg  Am-  I ^ 
bafeiatore  inRomaappreflbil Sommo 
Pontefice  per  il  Duca  Sigifmondodi 
Aufiria  ,il  quale  fece  conn^rmare  que- 
lla gratia  con  vna  Bolla  dei  fudetto 
Sifio 
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cennata  Pronincia , fìi  quello  di  S.  An. 
gelo  nella  UiocefidiLodi  col  titolo  di 
S.  Maria , Se  il  Fondatore  di  quello  fìl 
F.  Bartolomeo  Fatigati  da  Bergamo , 
come  teftifica  il  Generale  fotto  il  gior- 
no a 8.  di  Giugno.  FùilteRoviiCon- 
uento  fondato  nella  Dicceli  di  Noli 
su’l  Marc  nella  Riuiera  di  Ponente  nel-- 

10  Stato  di  Gcnoua  in  vn  luogo  chia- 
mato communemcntc  Laltarc  : tanto 
per  appunto  fi  ricaua  dai  Kcgiftro del- 
l’Ordine lotto  il  giorno  II.  di  Luglio, 
oue  anche  fi  nota , che  il  Fondatore  fìk 
vn  certo  F.  Domenico  da  Genoua . 

Il  In  qucQ’  Anno  medefimo  ha- 
u6do  yna  certa  Signora  Antonia  Cec- 
carclli  Cittadina  di  Vercelli,  fondato 
vnMonilicro  di  Monache  nella  detta 
Città, non  fi  sa  poiin  qual  tempo,  con 
le  douute licenze,  e bramando  di  ha- 
uerc  pcrCapellano,  e ConfelTore  del 
fuo  MoniAcro  vn  Rcligiofo  dell' Ordi- 
ne noAto,  ne  cbiefe  la  gratia  al  Gene- 
rale , & egli  prontamente  gliela  con- 
ceAc  fotto  il  giorno  i8.  di  Febraio  co- 
me iiotato  li  legge  nel  fuo  RegiAto. 
Etaui  parimente  in  queAo  tempo  vn’ 
altro  MoniAero  di  Monache  nella.. 
Terra  di  Alzeira  nella  Prouincia  del 
Reno , e della  Sueuia , come  parimente 
ve  n’era  vno  di  Frati , de’ quali  fi  fà 
memoria  dal  fudetto  Generale  deU’Or- 
dine  nel  RegiAro  diqucA’Anno  folto 

11  giorno  7.  di  Ottobre. 


SiAolV.  Il  fopramentouato  Generale 
Giacomo  dall’Aquila  ordinò  parimen- 
te in  queA’ Anno,  che  s’ introduce  Ae 
FOlTcruanza regolare  indueMoniAc- 
ri  dell’  Ibernia , cioè  à dire  in  quello  di 
Adara , & in  quello  altresì  di  Cote , 
ambi  della  Prouincia  d’Inghiltcrta.j, 
come  nota  TiAefio  Generale  fotto  il 
giorno  1 di  Maggio  : 11  primo  poi  di 
queAi  due  Conuenti  era  fituato  nella 
Uiocefi  Limircnfe , e l’altro  nella  Cor- 
cagienfe . Habbiamo  parimente  dal 
RegiAro  di  queA’ Anno,  che  il  Gene- 
rale dell’  Ordine  mandò  alcuni  Reli- 
gioii  della  Congregatione  di  Lombar- 
dia nella  Catalogna , acciò  introdu- 
cefieto  r OAcruanza  regolare  nel  Con- 
nento  di  Santa  Maria  de  Agullo  fuo- 
ri della  Città  di  Perpignano , e ciò 
fi  nota  da  cAb  fotto  il  giorno  14.  di 
Giugno. 

30  Sieguonohora  leFoodationidi 
tre  MoniAeri  fatti  nella  Prouincia... 
di  Lombardia,  la  prima  delie  quali  fii 
quella  delConuentodi  Theico,  della 
quale  habbiamo  fatta  racntionc  più  fo- 
pra  in  queA’ Anno  con  occaiione  di 
riferire,  che  il  Generale,  mentre  fi  fa- 
bricaua  il  Cóuento,  Ipedi  colà  per  pri. 
mo  Priore , acciò  v’inttoduceAc  l’Of-’ 
feruanza  regolare , il  B.Gio.  Baici Aa.. 
Poggi  da  Genoua,  e ciò  fottj  il  gior- 
no vndccimo  di  Febraio.  U fecondo 
Conuenio  poi,  che  fi  fondò  ojll’ac- 
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Atti  itO* 


Auendo  in  queA’  Anno 
il  Generale  Mocenigo 
con  l’ Armata  Nauale.j 
de’  Venetiani  date  al- 
1 Chi  r*  d i molto  momento  àTut- 

ocuS'Hab.''  * chi  nella Caramania,  cioè  à direnella 
Cilicia,  e toltoleà  viua  forza  tré  for. 
tiAìme  Piazze  in  quelle  coAe,  che  po- 
co dianzi  liaueuanoclli  Icuatc  al  Ora- 
mano  per  cAcrficòfederato  cdVfum- 


caAano  Rè  di  Perfia  ; & bauendo  altre- 
sì il  Cardinale  Oliuiero  Caraffa  Gene- 
rale dell’  Armata  del  Sommo  Pontefi- 
ce inferiti  molti  danni  ncirAfia  ,c  c5- 
feguite  alcune  vittorie  dal  Nemico 
Communc,  per  le  quali,  quali  trioo- 
fantc  fece  ritorno  in  Roma  conduceo- 
dolcco  i5.Camelli,c  molte  fpoglie.^ 
de’  Nemici  abbattuti;  cominciarono 
per  tanto  à refpitarc  i ChiìAiaui , e an^ 
T che 


CominitH 
('eretUi  M 
Monache  i* 
chifmitt*. 


Cennent»  di 
Monache  m 
Atleta , pe 
ini  im' altra 
di  Prati, 


S-Blifthit- 
là  a TaU- 
io, a B.Lt0‘ 
maio  di  Mà- 
dtilàl. 


■f; 


Bài  Mitt‘ 
tato  {antro 
di  >«j  Ma- 
naca  marmo 
fatrùtw 
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chea  (perare  di  pevere  con  le  loro  Tor- 


lo. 


te  vniie  i quelle  dd  vaiorofoVrum- 
calTano  ricuperare  l'imperiale  Città  di 
Collantioopoli.c  coftringere  il  Barba* 

10  Maometto  ad  vfeire  di  Europa  i mà 
la  vittoria  > che  lo  ilciTo  Maometto  ot- 
tenne del  Petiìana  nelle  Campagne^ 
deli’  Armenia , li  fece  totalmente  per> 
deie  la  poco  dianzi  nata  fperanza.  li 
Sabellico , il  Giutlmiani,  il  Corìoiano , 
& altri  Autori  di  quelli  tempi  appreiTo 

11  Kainaldi , e lo  Spondano . 

a Viueuano  in  quello  tempo  nella 
.Prouincia  di  Cailiglia in  Ifpagna  due 
gran  Scrue  di  DiOil’vna  per  nome  Suor 
Elifabettadi  Toledo,  l'altra  Suor  Leo- 
nora di  Betanzos;  quella  era  Monaca 
nel  deal  Conuento  di  S.  Maria  nella_> 
nobil  Terra  di  Madrigai , l’ altra  non  li 
aà  le  folle  Religiofa  in  alcuno  de*  Mo- 
ni llcri  di  Monache , che  polllede  la  Re- 
ligione in  Toledo  ,ò  pure  fe  folfe  figlia 
anch'ella  , & alunna  dell*  accennato 
Conuento  di  Madrigali  foto  ben  si  è 
certo, che  in  quelli  tempi  fù  cosi  gran- 
de il  concetto  dcUa  fantità  di  ambe- 
due , che  li  acquillarnno  il  nome  di 
Beate  doppo  la  morte  loto,  quale  po- 
tò non  li  si  in  qual  tempo  fuccedelle , 
come  nè  meno  è timalla  alcuna  parti- 
colare cognitione  delle  loro  fante  vir- 
tù , fuoriche  della  B.  Leonora , della.» 
quale  racconta  Tomafo  Errerà  nel  To- 
mo a.  dell’  Alfabeto  à carte  7.  che  fù 
molto  diuota  del  B.Gio.  diSahagun, 
onero  di  S.Facondo,petla  fua  rara  fan- 
tità , al  quale  portò  tempre  per  rale  cf- 
fetro grande  amore,  àfegno  tale, che 
quido  tal’ bora  veniua  à viCtarla  il  fu- 
detto  Santo , ella  li  moflraua  tali  fegni 
d*  affetto  ,che  vna  certa  Monaca,chia- 
mata  Caterina  Romana, moffa  dainui- 
dia,òda  maieuoléza,cominciòdiquei- 
la  à mormorare , Se  anche  nel  Capitolo 
deCulpis  ne  fece  publica  querela  aui- 
ti  tutto  il  MoniRero  : pet  la  qual  cofa 
volendola  Iddio  mortificare,  fece,  che 
dando  ella  fcaldando  il  Forno  va  tal 
giorno  , vfeide  dal  detto  Forno  tré 
volte  va  globo  d’impetuofo  fuoco 
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verfodi  lei,  ritornando  però  fempte.^ 
mirabilmente  indietro  fenz*  alcuna  le- 
fionc  della  detta  Morata , laiciandola 
però  cosi  atterrita  , che  conofeendo 
molto  bene  edere  flato  quel  marani- 
gliofo  accidente  vn  cettifimoauaif* 
della  Diuina  Milcricordia  acciò  fi  afte- 
ncifcdal  cenfurare  có  temeraria  mor- 
moratioiic  1 fanti  amori  di  qua’ due_r. 
granSctui  diS.D.M.cllaincontinen» 
tcfipcntidiquantofattoicdcitoba-  .. 

ucua,  e cercò  di  difingannare  le  Mona- 
che, rcflitucndo  la  fama  cosi  al  B.Gio« 
uanni , come  alla  B.  Leonora . 

j Rttrouiamo  ne’ Kegiivri  dell’Or- 
dine di quefTAnnOjCbc  vn certoMae- 
Aro  Donato  Vgolini  da  Firenze  era  (la.  mto 
to  eletto  Abbate , non  fi  sà  poi  di  qua-  ni  da  Pia 
le  Abbatta,  nè  tampoco  iui  fi  fpiega  rn^t  tUua 
datili  folfe  dato  eletto,  sidalStùiimo ^ 
Pontefice , ouero  da  i Monaci  di  qual-  . , ; 
chcMoniAero,  che  però  noi  nonpo- 
tiamo  quiui  regi  Arare  alcuna  cofa  par- 
ticolare inrorno  à que  Aa  elei  tione  i fo-  , 

lo  ben  sì  ci  d iamoà  credere, che  effen- 
do  Mac  Aro  foITc  pcribna  di  molta  dot- 
trina, e fapere,  onde  poi  nieritadc  di 
edere  promoflb  alia  Dignità  Abba- 
naie. 

4 InqueAomedefiffio Annonotafì  - _ 
nel  KegiAroGcncraledell’Ordine,cbe 

era  Famigliare  del  Serenifs.  Duca  di  ptmi- 
Calabria  primogenito  figlio  del  Rè  D,  giuu  iA 
Ferdinando  di  Napoli,  vn  certo  lleli-  DaeadiCt 
giofo  di  Alemagna,  chiamato  F.Gte-  la*ria. 
gorio , non  fi  sà  poi  «di  qual  Prouincia , 
eConuentoei  fodefiglio,  nè  di  quali 
virtù»  ò talento , egli  folTe  prouiAo  pet 
meritare  di  edere  ammedo  alla  Fami- 
gliarità di  vn  Principe  così  grande  ; ' 

potiamo  però  credere,  che  baueffe.^ 
tali  qualità  , che  Io  rendelTcro  ha- 
bile  à potet  godere  va  cosi  degno 
PoAo. 

5 llluArò  grandemente  la  Prooin-  „ _ 
eia  della  Marca  Anconitana , de  il  Aio 
Conuentodi  Ancona, anzi puretutta  conadntoil 
la  Religione,  vn  MaeAro  F.  AgoAino  Gìoaiae  i«- 
detto  il  Gionine  à differenza  dei  Beato  f>g«t  Lntoa 
Agoftino  Ttionfi,  che  fù  figlio  dello 

Aedo 
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ùcfto  Conuento  con  la  Tua  rara  dot- 
trina , e virtù  preclare . dei  quale  mol- 
to frequentemente  fì  fi  mentionene’ 
Regiftri  di  quelli  tempi  ,efpecialmen- 
te  lotto  gli  Anni  del  Signore  1457.  c 
1473.  ne’  quali  egli  era  Ptouinciale 
Celia  fudetta  fua  Prouincia  i onde^ 
chiaro  appari  Tee,  che  egli  fù  di  quella 
più  volte  Prouinciaie.  L’eccellenza_i 
poi  di  quello  Illullre  Letterato  princi- 
palmente lì  tefe  rimarcabile  per  l’arte 
Oratoria,  e per  la  fua  profondità  nella 
Fiiofofia , e nella  fagra  Teologia . 

6 Correua  altresì  in  quello  iftelTo 
tempo  molto  fonora  la  fama  di  vn'al- 
tto  intìgne  Macllro  per  le  patti  della 
M Simont  « * malfirae  nella  Salfonia,  il 

uUdiniriu  quale chiamauaC  F.SimoneLendencr, 
fgnt  Ltitt-  di  cui  con  molta  lode  ne  parlano  due 
r<it  dtUa.^  Scrittori  famoli  dell'  Ordine,  cioè  à 
dire  M.  F.Giouanni  Paitz  nella  fua_> 
CthfoJiai  , ò vogiiam  dire  Miniera 
Celelle  -,  e Ptofpcro  Stcllartio  nelle  fue 
Difquilìtioni  Hlfloriche  nella  Kegola 
delP.  S.  Agollino  acar.  321.  Quello 
M.  Simonc  poi  gouernò  alcuni  Anni 
la  Congregatione  di  Alemagna , come 
nel fuo tempo,  col  fauorc  del  Ciclo, 
fetiueremo . Credcli,clie  in  quell’ An- 
jll.GI*c*mo  noterminalTeilcorfo  di  fua  vita  mor- 
fòlltniti-,  tale  il  celebre  Maellro  F.  Giacomo  di 
Mtmrr  • Oltenda  gran  Teologo  ,in(ìgne  Predi- 
catotele Configliele  de’  Duchi  di  Bor 
gogna,  c de' Conti  di  Fiandra  : 

U ricaua  da’  Regi  Uri  deli'  Ordine  di 
quell’ Anno. 

7 Fù  in  quell’  Anno  celebrato  il 
Capitolo  annuale  delia  Congregatione 
di  Lombardia  nel  Conuento  di  Ale! 

Capitele  fandria,  pocodianzi riformato da’PP< 
mmiéleJiU  della  detta  Congregatione, col  con- 
fa fenfo  del  Generale  dell’Ordine  : c nel 

Hewe  di  Li  detto  Capitolo  fù  acclamato,  & eletto 
per  Vicario  Generale  il  Ven.P  F.Bcni 
gno  da  Genoua,  eflendo  flato  Prefi- 
dente dello  fielTo  Coitolo  per  il  Ge- 
nerale fudetto  il  P.  F,  Paolo  Olmi  da 
Bergamo  Priore  in  quello  tempo  del 
Conuento  di  S.  Maria  del  Popola  di 
Roma. 


T,  Gìeuete’ 
ni  di  S.  A* 


india. 


8  Celebrò  parimente  la  Congregi- 
tionedi  Spagna  il  fuo  Capitolo  Gene- 
rale nel  Conuento  famom  di  S.  Agc-  CepnJt 
IlinodiSalamancaàzj.  diMaggio,  e ^‘f»^>dtl 
(ù  eletto  Vicario  Generale  per  l’otta- 
uavoltailP.P.FerdinandodePatedes.  , 

Fù  eletto  Priore  del  Conuento  della_> 
detta  Citta  il  B.  F Gio.  di  Salamanca 
Vicario  Generale  alToluto,  & rno  de’ 

Diffinitori  per  la  feconda  volta  il  B.F. 

Gìouanni  di  Sabaguo.  InquclloCa- 
pitolo  fi  fecero  quattro  Decreti , il  più 
rimarcabile  de’ quali  fù,  che  fi  douef- 
fero  celebrare  fot  to  Rito  doppio  le  Fe- 
lle della  Serafica  Madie  S Monica,  di 
S. Guglielmo,  di S. Nicola,  di  S. Ce- 
cilia , di  S.  Lucia , di  S.  Agncfe , e di 
S.  Agata:  tinto  perappuntofetiue..» 

Tomafo  Errerà  nell’ Hi  Boria  delCon- 
uento  di  Saiamanca  à car.  47. 

9  Soggiunge  poi  iui,  che  in  quello 
iBelloAnno  fi  troua  la  memoria  divo 
F.Giouanni  di  S.  Agoflino  Bacciliere, 
il  quale  era  Vifitatore,  e Vicario  per- 
petuodelMoniBero  delle  Monache^  ptrpt. 
noBrediS.  Maria  di  Madrigali  e pen-  me  dillcj 
fa  poi  1 Errerà,  che  folfe  della  nobil  Momchedl 
Cala  Monroi  di  Salamanca,  de  era  an-  Madrutlm 
che  figlio  del  Conuento  delia  detta.. 

Citta. 

10  Sotto  l’Anno  del  Signore  1471. 
fcrìueQimo,cbe  il  B.Gio.  BattiBa  Pog- 
gi da  Genoua  vfeito  con  licenza  del 
Generale  dell’  Ordine  fuori  della  fua 
Congregatione  di  Lombardia  pianto 
nel  detto  Anno  le  Fondamenta  di  vna  ConfoUne- 
nuoua  Congregatione  riformata  , & 1»  ai  Giue- 
olTetuantc  nel  Conuento  di  S Maria  fiacouLrma- 
della  Piene  di  TheicOjChe  in  quel  rem-  ladalGtiu- 
po  fabricauafi  di  nuouo  per  la  Keligio-  *** 
ne:  bora  hauendo  poi  qucBo  Santo  Re- 
iigiofo  fondato  poco  appreifo  fuori 
della  Porta  Aurea  di  Genoua  il  Con- 
uento di  S.  Maria  di  Confolatione , Si 
elfendo  altresi  crefeiuto  norabilmen- 
te  il  numero  de’  Frati  di  fuaOlferuan- 
za , fuppbcòin  queB’  Anno  del  1473. 
il  Generale  dell’Ordine  à volete  hog- 
gimai  conlirninre  con  la  fua  fuprema 
autorità  la  fua  Congregatione  mento-- 
T a uatat 


dine , 


H Mirto  in- 
) torno  all'ori 
lint  di  qui- 
fio  Congrt^ 

fotiont. 


Ogiruon^a 
tigohrt  di 
Lombardia 
ontra  nel 
Connonlodi 
Fnrara^ , 
fottbiitco^ 
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uta;  & il  Generale  volendolo  fodisfa- 
re  la  confitmò  in  miglior  modo  fottoil 
giorno  a a.  di  Maggio  con  vna  Parente 
molto  decorofa  nella  quale  li  concede 
ancoraalcune  grafie  particolari.  11  te- 
nore poi  foftanciale  della  fudetta  Pa- 
tente è quello.  Concejfmus  F.loamti 
taf  lift  a de  Podio  de  lanua,  Cr  cf  ferii 
fratrtint  fer  eamCen^regatis , infra., 
feriplaigr  aliai , /lem  coacejfimns  , 

eè-mnlnm  Congregaiionii  ei  dedimns^ 
vt  dieta  Congregatio  debrai  afftlUri , 
(}■  nominari  Cingregalio  S Maria  de^ 
Confolatione  Ordiaii  Frairnm  Eremi~ 
tarnm  S,  Angnflimi  de  Obferaantia  de 
Pedimonlibm  y drqnidnntli  alteri  mfi 
Generali  fnbgcutaryó-c.  così  lì  legge 
ne*  Regillri  Generali  di  quell*  Anno 
fotto  il  giorno  fudetto. 

Il  CÌobbiamo  quitti auertire,  che 
il  Mirco  fi  mentionc  dell*  origine  di 
quella  Congregatione  di  Genoua  fot- 
tol*  Anno  1484.  laonde  correggere  lì 
deue,  elTendo  che  è cofa  manifella,cbe 
fìiillituitadel  1471.  c confìrmatain-» 
quell*Annodel  1473. come  liabbiamo 
fatto  collare  poco  dianzi  con  la  Paten- 
te illcll'a  della  conferma  di  quella  .Gli 
è ben  vero  però , che  il  fuccclTore  del 
Generale  Giacomo  dall*  Aquila , Mac- 
(Irò  F.  Ambrogio  da  Cora  la  confirmò 
anch*cgli  nell*  Annodi Chrillo  1481. 
c forli  à quell'  vlcima,  fe  pure  lo  feppe. 
hebbe  1*  ocehio  il  Mireo,  c pure  errò 
anche  di  due  Anni. 

la  Scriuellimo  nell*  Anno feorfo, 
che  M.  F.  Andrea  da  Ferrara  , cilcn- 
do  andato  in  Roma  Ambafciatorcdcl 
fuo  Duea  al  Sommo  Pontefice , cfpofe 
có  tale  occallone  al  Generale  dell*  Or- 
dine il  dcfidcrio,  che  haueua  il  Duca 
fuo  Signore  , che  s'introducelTc  nel 
Conuento  di  Ferrara  TOlTeruanza  re- 
golare fotto  l'vbbidicnza  della  Con- 
gregatione di  Lombardia  . Hora  vo- 
lendo il  detto  Generale  fodisfarc  al 
giullo,  e pio  defideriodi  quelbuon_. 
Principe , (pedi inquell*  Annofottoil 
giorno  13. di  Maggio,  il  famofoMae- 
F.  Ercolino  da  Perugia  nella  mcn- 


' Png}ia . 


CoHiunIadi 


touata  Città  di  Ferrara , con  piena  au> 
totità  di  poter  fare  la  detta  introdut- 
tionc  dell*  accennata  Ullcruanza  rego- 
lare io  quel  MoniAero . 

13  È cofa  certa , che  la  Religione 
haueua  in  qncAo  tempo  vn  MoniAero 
nella  Città  diTranincllaProuinciadi 
Puglia,  dedicato  al  SantiffimoSalua-  .jS****** 
tore  ; c fi  Aima  che  vn*  altro  pure  ve  ne 

foA'e  fotto  il  titolo  di  S.  SebaAiano,at- 
tefochc  nel  RegiAro  dell'Ordine  fotto 
l'Anno  1 ; 84.  vno  di  ul  nome  li  trouai 
fe  per  auencura  però  quello  diS.Sal- 
uatore  noo  era  ancora  dedicato  à S. 

SebaAiano.  Vn’altroMoniAeropure 
poAedcua  l'Ordine  noAro  nella  òtti 
di  Boianu,  òBouiano  nella  AeAaPro- 
uincia  di  Puglia.  Quanto  tempo  poi 
prima  di  que  Ao  (oAcru  Aati  (ondati  gli 
acccnati  due  Conuenti , c da  chi^  non 
fi  puole  ricattare  nè  da'  Regi  Ari , nè  da 
altri  Autori,  che habbiamo noi  vedu- 
ti. Habbiamo  ancora  dal  RegiAro  del- 
la Congregatione  di  Lombardia , che 
inqueA'Annoperlumcno,òpocopri-  Proni», 
ma, era  Aato  fondato  per  la  detta  Con-  eia  di  Lem, 
gregatione  nella  Terra  di  Rumano,  il  iardia. 
Conuento  di  S.  Maria  della  Mifcricor- 
dia , del  quale  appunto  era  in  queA’ 

Anno  Priore  F.  PaAorc  da  Torino . 

14  Habbiamo  parimente  dal  Regi- 

Aro dell' Ordine  , che  il  Generale  (ot- 
to il  giorno  5.  di  Gennaio  icuòdalla_> 
giuridittionc  del  Prouincialc  di  Baule-  ^ 

ra  quattro  MoniAeri  principali  , e li  Ratube^ 
pole  fotto  la  fua  immediata  vbbidien-  a y„e 
za,  acciò  in  cAi  fi confcruaAc intiera  pacb,  p»fU 
l'efàttaOlTeruanza  regolare,  che  ha-  fotta  !<£>■-. 
ucuano  già  di  qualche  tempo  accetta-  nditiioM^ 
ta;  cqueAi  furono  li  Conuenti  di  Mo-  *‘“*"*T^ 
naco,  di  Ratisbona,  di  Memingcn , c di 

Viecpach,quali  tipofe  poi  altresì  fotto 

laprotettioncdel VelcouodiFrifinga,  , 

e di  queAi  quattro  queUo  di  Viecpacb  't- 

era  di  Monache . 

15  Ci  danno  pur  anche  gli  accen-  conneniìdt 
nati  Regillri  dcU'Ordine  notitia  didue  Monti PaL 
Conuenti  dcUa  Prouincia  di  Narbo-  teoria,  o di 
na  ,l’ vno  de' quali  chiamali  di  Monte  Fonia  nitU 
Palleario,  e l'altro  dedicato  à S.Mi-  iVarfcaa. 

chele 
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chele  vicino  ad  vna  Terra  chiavata.. 
Vouta.  li  quali  poi  non  fi  sà  quanto 
tempo  prima  folTero  fiati  fondati , c 
molto  meno  da  chi . Nella  Prouincia 
B UForii-  d'Inghilterraancorain  vn luogo.cbìa- 
im  luU’/»*  mato  Vorigton,  eraui  vn  Monifieto,al- 
gWfitra.  laChiefa  del  quale  gran  moltitudine 
di  Popolo  concorreua , come  fi  legge 
ne’Kegifiri  dell'Ordine  fotto  iigior- 
no  a 4.  di  Aprile  d I quell'  A nno  ,ò  ciò 
fofle  per  qualche  miracolofa  Imaginc 
di  Maria  tempre  Vergine,  ò di  alito 
Santo , e fors’anche  per  la  buona  vita  > 
che  menauano  i Padri  del  detto  Mo- 
nifiero. 

16  Di  vn' altro  Conuentopurefi* 
..  tuato  nelle  parti  di  Spagna  (non  fisa 
S.M^iéin  poiptecifamente  in  qual  luogo)  fi  fà 
Jfp4gn»  , t mentione  nel  tante  volte  accennato 
Lolofftnft^  Regifiro  della  Religione,  il  quale  era 
nStjfonu,  dedicato ÌS, Maria.  QuefioConuen- 
to  poi  lo  concelTc  il  Generale  Giaco- 
modali'  Aquila  à F.  Pietro  di  Villalo- 
bos,che(ùpoi  Vefeouodi  Berito  folto 
ilgiornoi6. diLuglio  ; boggidi  que- 
fio  Monificro  non  vi  c più , nè  fi  sà , 
quando  fofic  daH’Ordinclalciaio.  Si 
fa  anche  memoria  di  vn' altro  Moni- 
fleto  della  Safibnia  nelb  Delfo  Regi- 
Aro  fotto  il  giorno  a/. di  Marzo,  lui 
chiamali  col  nome  di  ConucnioLo- 
1. 1 Jolfenfe.  Quanto  poi,  cosi  quello  di 
'A-  Spagna,  come  quello  folfcro  antichi 

prima  di  quello  tempo , non  r babbia- 
' mo  potuto  rinuenire,  certo  è,  perche 

nè  meno  quell' vltimo  piufulfille  ,pe- 
’ ' fòche  fii  già  nel  Secolo  feorfo  da' per- 
. fidi  Luterani , con  molti  altri  di  quel- 

■ la  Prouincia  disfatto, 

t • 17  Non  habbiamo  in  quell'  Anno 

rsitiione,  boriche  la  Fondatione , ò vogliam  di- 
a pur»  «•  re  r acquino  di  vnfoloMonifteto  nel- 
dii  la  Prouincia  di  Cafiiglia  in  vn  luogo 
Cominto  di  chiamato  Badala  dedicato  à S.  Catcri- 
S.C4tnwt  na.  Per  intelligenza  del  quale  acqui- 
fio  gli  è da  faperfi , che  quello  Moni- 
^ lieto  fu  già  fondato  per  la  Religione  di 
MnlU . Girolamo  intorno  all' Anno  di  Chri- 

flo  1400.  da  vn  tale  Andrea  Martinez 
<T  bugna  ,cli  detti  Religiofi  vi  habita- 


ronofinoalP  Annodel  I47Z.  nel  qua' 
le  fi  rifolfero  di  lafciatlo;  per  la  qual 
cola  vn'altro  Andrea  figlio  diGiouan- 
ni  Martinez  d' bugna  , c Nipote  del 
primo  Andrea , lo  diede  alla  nofira  Re- 
ligione nello  Delfo  Anno  del  i47a.Ìa 
quale  impetrò  la  licenza  di  poterlo  ac- 
cettare da  Papa  Siilo  IV,  come  colla 
da  vna  Bolla  fpedita  à tale  effetto  da^ 

Sua  Santità  nell’  Anno  illclfoin  Roma 
apprelfo  S.  Pietro  fotto  il  giorno  io. 
di  Ottobre , la  quale  fi  conferua  in  Sa- 
lamanca. Ben’c  veroperò,  cheliPa- 
dri  della  Prouincia  di  Cafiiglia  non  nc 
prcferoilpolfcifo  (quale  fe  ne  folfela 
cagione)  le  nò  inquefi’Annodel  1475^ 
fottoilgiornoad.diNouembre  eOcn- 
do  Proumciale  della  Prouincia fudet- 
ta  di  Cafiiglia  il  P.F.  Pietrodi  Villalo- 
bos,  poco  dianzi  da  noi  mcntouato  nel 
numero  feorfo.  Cosi.fcriue  il  P.F. 

Girolamo  Romano  nella  Centuria., 
vndecima  dell'  Hillorie  Agofiiniane 
à car.9j. 

i8  - Fa  bora  di  mefiieri,  che  quiui 
raccontiamo  vn  prodigiofo  auuenimc- 
to,  che  cominciò  à vederfi  fubito,che  Froditi» 

la  nofira  Religione  hebbe  prefo  ilpof-  „irahi,a 
fello  di  quello  nobile  Monificro,  e fu  oUune  Pif. 
quello, chcelfendocglifondatoàpie-  irr  micino 
di  di  vn  Monte  falfofo,  fouenteda.,  *1  fadm» 
quelle  pietre  fi  dillaccano  certe  pie-  Conutnitdi 
ciolcPetruccic,  nelle  quali  fi  vede  da 
vna  parte  effigiata  la  Ruota  di  S.  Cate- 
rina, e dall'altra  il  Cuore  ftezzato  del 
P.S.  Agollino,  e fe  fi  fpezzano  quelle 
Pictrefi  vede  in  elfcii medefimo pro- 
digio, cofain  vero  mirabile:  del  quale 
prodigio  nefà  indubitata  tcllimonian- 
za  nò  folo  il  fopracirato  Girolamo  Ro- 
mano,màetiandioTomaroErrcra  nel- 
la fua  Hifioria  del  ConuentodiSala- 
mancaàcar.i  59.tcfiifica  dihauer  ve- 
duto lo  Delfo  prodigiofo  euento,  con 
occafionc  di  vifitare  , come  Rettore 
Prouinciale  di  Cafiiglia  nell'  Anno  del 
Signore  i ^40.  quel  Monifiero  ; E lo 
Delfo  anche  riferifee  Giouanni  'Fa- 
maio  di  Salazar  nel  Tomo  fello  del 
fuo  Martirologio  dì  Spagna  fotto  il 
T 3 gior- 


CbriHUna 
fiè  iti  Di- 
pii  eitiri  II) 
Jloma  con 
fraudo  bo- 

noro. 


jflft  Homi  i 
T nrcbi  la_. 
Cuti  diSco 
dia,  ni  ne 
fmo  ninna- 
ti con  fran 
ttr  affé  loro, 


F. 

nii)  dtlli^ 
Croce  fran 
Preiicstore 
fonfie  )«_. 
joiuiid. 
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|iorno  feftiuo  diSantaCatcrinat  Da  di  Badala  foffe  molto  caro  , e grato 
(quello  prodigio  poi  potiamo  argo*  cosi  à queda  Sama  Vergine,  c Mat% 
meniate,  che  l' cattata  de’ noftri  Pa-  tire,  di  cui  è tanto  diuotalaooltra-f 
{ili  nel  Moaifteto  di  S^nta  Caterina  Keiigione,come:UP.S.Agolliao, 
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Enne  in  quell’  Anno  à 
Roma  ChriRiano  Re  di 
Dannia,  òvogliamdire 
di  Danimarca  alla  ma- 
niera di  Pellegrino,  c fù  dal  Sommo 
Pontefice  Siilo  IV.  eda  tutto  il  Sagro 
Collegio  de'  Cardinali  con  fornaio  ho- 
note  accolto , e trattato  i & egli  all’  in- 
contro bonorò,  riueri.  Se  adorò  con 
mirabile  liumilta,  c riucicnza  il  gran 
Vicario  di  Chrillo  baciandole  cógran 
fommilEone  i piedi , e fe  bene  il  Som- 
mo Pontefice  iroleua  dargli  il  luogo  fo- 
pra  de’  Cardinali , non  lo  volle  però  ri- 
ceuere  ; e nel  Venerdì  Santo  non  volle 
andare  al  bacìo  della  Croce  fe  nó  dop- 
po  li  fudetti Cardinali:  cosi  fcriue  il 
Cardinale  diPauia  ne’fuoiCommen 
tarj.  In  quell’ Anno  ìfleffo  annellan 
do  il  perfido  Maometto  con  auidità 
incredibile  all'inualione  della  bella., 
Italia  ,cconofcendo,  che  ciò  malage- 
uoimcntc  liauerebbc potuto  cófégui- 
re  il  fuo  maluaggio  intento  fe  prima 
non  fi  rendeua  Padrone  dì  Scodra., 
Cittì  fottillima della  Macedonia,  dal 
cui  Porto  c molto  facile  il  tranfitoìn 
Italia,  fpedi  Solimano  Bafsà  con  80. 
mila  Turchi  ad  aifcdiarlai  roà  fu  cosi 
valorofamcmc  dilfefa  da  Antonio  Lo 
redani,  che  finalmente  fu  neccQitato 
l'accennato  Bafsà  di  leuare  l’allcdio 
doppo  hauere  veduta  vna  gran  llragge 
del  fuo  barbaro  Efercito  : il  Rainaldi . 
altri. 

1 Fioriuainqueflotempocosincl- 
lafantità)  come  nel  dono  dell’ Apodo 
liea  Predicanone  vn  gran  Seruo  di  Dio 
chiamato  F,  Guglielmo  della  Croce, 
& et»  molto  famofo  in  tutta  l’ ItalÙL-,  ; 


(lima  poi  l’ Errerà noftro,  che  quella 
Rcligiofo  folfe  dell’ Ordine  noftro  , e 
dice  ciò  cauatfi  efprelTamente  da  vna 
Lettera,  che  li  fcriffe  da  Siena  Giaco- 
mo Cardinale  di  Pania  Arciuefeouq 
della  detta  Città,  nel  fopraferìtto  del- 
la qual  Lettera  lì  dà  titolo  di  Eremita, 
e nella  Lettera  l’ inulta  à venirci  Sie- 
na,ou’erafommamcntedefiderato,  e 
perche  la  detta Hpiflolacbrcue lavo- 
gliamoquiuiregiflrarc,  come  appun- 
to diflcla  fi  legge  nel  Tomo  primo  dcl- 
l’accennatoàcar.aS7.  GietiUlmo  dcj 
Cruce  Eremita , ^^amuts  auiri}»am  te 
firn  alUctetus , dilext  tornea , ve  homi- 
acm  beati  m,  dr  Cbrtjlam  ia  attditate^ 
fc^HcttUm , RemtettamcumdeCrace , 

& pradtcattoae  tua  ageretur,  afud  Pea- 
tificeoi  frevirtbat taai . ì'teat  tefi*-> 
gias , tjr  Dee  amabtUs , e am  ne  neglige  , 

Fece , dr  tge  Sacerdet  , Eftjcepas  ,& 

Cardiaalti  iadigaui  ; meqacqae  ae  def. 
fece  j & vale  jemper  ia  Domine  Jefto 
frattr diltiìe , Senti  2j.Ocleirit Atom 
ae  1474. 

3 Nonhàdubbioalcuno,  chcfe..r 
quefloGuglielfflo  era  Eremita  regola-  ^nuiarai* 
re,  come  lo  fupponel’ Errerà,  habbia-  datore 

mo  noi  ottima  occafione  di  crederlo 
Agoflinìano  j aftcfocbe  vn’  Eremita  jiàa^oGu 
regolare  fenz’  altro  aggiunto  femprc 
antonomafiicamcntc  s'intende  per  vn’  * 
Agoflinìano,  come  di  già  fedamente, 
e con  chiare  prone  dìmoflraifimo  fotto 
l’ Annodi  Chrillo  fot.  dal  numero 
fino  al  50.  nel  noflro  fecondo  Tomo  di 
quelli  Secoli.  E fc  bene  ìlCardinale 
non  li  dà  titolo  di  Frate,  ciò  non  im- 
poita,percbe  molti  huomini  hanno  co- 
Rnmato  di  così  fate,  Che  poi  poteffe 
(Ifete 


V 
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cflére  regolare  fi  paò  dedurre  da  quel- 
le parole  della  Lettera  fudetta , oueti 
Cardioalcdicei  che  /«««<//. 

ute  ftqitehdtiir , il  che  è proprio  de'  Re- 
golari, li  quali  appunto  abbandonano 
ogni  cofa  terrena, (7  nudam  cbri. 

fium  fequuntur . 

4 Giofcfio  Panfilo  Vefcouo  dise- 
gni nella  fua  brieoe  Cronica  Agolii- 
niana,  c precifamcnte  nell’Indice  de' 

firtfcU  fi»-  Santi , e de'  Beati , (ì  mcntionc  di  vna 
fife»  I»  /in-  gf jn  Serua  di  Dio  Brefciana,  quale  ho- 
f''*  • nota  col  titolo  di  Beata,  pct  nome  Lu- 
cia, della  quale  però  nulla  di  vantag- 
gio fpettante  alla  di  lei  fantità  ci  fàla- 
pcrc  : in  conformità  però  di  quanto 
egli  ci  accenna  , Tappiamo  di  certo  , 
che  T Imaginc  di  quefia  Santa  Keligio  • 
fa  da  tempo  immemorabile  cifigiata  (1 
feorge  fra  molti  altri  Santi , c Beati 
dell’ Ordine  nella  nofira  Cbiefa  di  S. 
Andrea  di  Ferrara  Se  poi  quella  Bea- 
ta fofie  Monaca  Clau(lrale,ò  pure  Tcr- 
tiaria,  nonlopotiamoalfcrirecon  ve 
rità,  perche  fuori  del  Panfilo,  e del 
r Errerà , che  riferifee  il  fuo  detto,  non 
babbiamo  ritiouato  altro  Autore , che 
ne  parli . 

5 Ambrogio  Landucci  Vefcouo  di 
Porfirio  nella  fua  Selua  Lcccetana  à 

A Ciri/Jir- jjg  riferifee, cheinqueft’ Anno 
ptcfel’Habito  noftro  Agolliniano  nel 
ptind/rtld  figroConuentodi  Leccctovn  nobile 
tu»  Jgofti-  Caualiere  Sanefe  per  nome  Giacomo 
nijtt,  de’Paltoni,  che  hoggidi  fichiamano 
de’  Pctronj , dalle  mani  del  P.  F.  Gre- 
gorio da  Siena  Vicario  Generale  della 
Congregatione  Lcccetana,  c prefe  il 
nome  di  ChriAoforo,  c riufei  poivn 
SeruodiDio,  cosi  grande,  che  fi  ac- 
quiftò  il  titolo  di  Bcato,e  di  Beato  cosi 
grande , che  vi  è Autore , che  lo  para- 
gona algloriofo  Vefcouo  di  Turs  Mat- 
tino Santo  i il  che  dimoftraremo  ancor 
noi , fe  cosi  alla  Diuina  Bontà  piacerà , 
quando  nel  tempo  delle  lua  gloriofa 
Morte  feriueremo  la  fua  Tanta  vita., 
fotto l'Anno  di  Cbrifio  1513. 

6 Efiendo  in  quell' Anno  vacatala 
Cbicla  Cattedrale  di  Mafia  nelle  Ma- 


I.  10S8. 

remme  di  Siena  per  la  Ttaslatione  di 
F.  Bartolomeo  della  Roucre  figlio  di 
Rafiaele  fratello  di  Siilo  IV.  alla  Chiefa  M.P.GIti 
più  nobile  di  Ferrara,  fu  dal  fudetto  *''»»' Gi««- 
Sommo  Pontefice  all’  accennata  Chic- 
fa  di  Mafia  trasferito  dallafua  Città  di  CafliU»",  » 
CaficlIoMaellroF.GiouanniGiaadc-  Sj^rìfi»  'dtl 
ronifigliodelConuentodiSicna,  Sa-  Papa  naf- 
grilla  in  quello  tempo  del  fopramen-  fini» al  Pt- 
touatoSifiolV.  à cui  era  molto  caro,  di 
che  però,come  fcriuefiimo  nel  fuo  luo- 
go  più  fopra , l' haueua  creato  fuo  Re- 
ferendario ,cvoleua  altresi  promouer- 
lo  al  Cardinalato,  mà  non  puote  perla 
contraditionc  de' Cardinali.  Gouer- 
nò  poi  quella  fua  nuoua  Cbiefa  per  lo 
fpatio  di  Anni  io.  Bando  però  egli 
Tempre  in  Roma  cfercitando  la  fua  no- 
bilifiima  Carica  di  Apollolico  Sagri- 
Ila:  cosi  fcriuel’ Vghelli  nelTomoj. 
della  fua  Italia  fagra  alla  colonna  8oa. 
num.  39.  e tutti  i più  clailìci  Scritto- 
ri fa'fm , 

7  Era  in  quello  tempo  molto  glo- 
riofa,  e fublime  la  fama  di  vnnollro 
celeberrimo  D.X  tore  nel  Regno  d’ In- 
gbilterra  nonfolo,  mà  etiandio  nella  ntir 
nollra Italia,  perla  fua  rara,  e fingo-  una  M.P. 
lare  dottrina,  c chiamauafi  qucllaF.  TomafoPé. 
Tomafo  Penket  naturale  di  quel  Re-  *1* 
gno,e  figlio  del  Conuento  di  Vuaring-  * 

ton.  Fu  poi  quefio  Dottore  grande-, 
amatore  della  Jvit trina  del  fottilillimo  ^ 

Scoto,  nella  quale  era  cosi  verfato,  c 
così  tenacemente  l’ haueua  fifia  nella 
memoria , che  tutti  gli  A utori , che  di 
quefio  Tomafo  hanno  fcritto,  dico- 
no, che  Teli  Tollero  perduti  i Libri  di 
Scoto, egli  gii  hauerbbe  potuto  di  nuo- 
uofcriucre,epub!icare.  Cosi  per  ap- 
punto fcriuono  Giacomo  Filippo  da., 

Bergamo , Ambrogio  Coriolano,  Gio- 
fefio  Panfilo , c l' Errerà  ; e degli  efierì , 
che  lo  Aefio  confermano , i più  princi- 
pali fono  GiouanniPitfeo, Giouanni 
Balco , e Nicolò  Arpsfcldio  Autori  In- 
glefi , li  due  primi  nelli  loro  Cattalogi 
de’ Scrittori  d'ingbihcrra,  & il  rctao 
nelle  Tue  Hillorie  generali  di  quel  Re- 
gno , e potiamo  ancora  à quefii  ag- 
giun- 
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giungere  Marc’  Antonio  Sabcllico  no- 
firo  Italiano. 

8  Aggiungono  poi  alcuni  di  queQi 
Autori,  che  il  primo,  chcdairealle_> 
Stampe , doppo  che  iù  ritrouata  quella 
nobiliflima  Arte,  l' Opere  del  fopra> 
mentouato  Giouanni  Scoto , fu  il  no- 
Aro  Penket , doppo  hauerle  però  mol- 
to ben  corrette,  e purgate:  cosi  feri* 
uono  de'  noAri  Giacomo  Filippo  da_> 
^rgamo  nel  Supplemento  delle  fue 


HiAotie,&ilCoriolano.  Aflerifce  an- 
che r Errerà  noAro  di hauer vedutili 
Quolibcti  dcIl'acccnnatoScoto  Aam-' 
pati  per  opera  di  qucAo  no  Aro  Kcligio- 
lo  in  qucA'Anno  dei  1474.  nella  Li- 
braria del  noAroinAgne  Conuentodi 
S.  Maria  del  Popolo  in  Rema,  nel  Ane 
de’  quali  A leggono  gl’ inftaferitti  ver- 
A , li  quali  iui  furono  aggiorni  dallo 
Stampatore,  che  fìivn  certo  Michele 
Standael,  e fonoi  feguenci . 


fide  AlheriKS  tgo  Stendtl  Mtgifttr 

Alliloqui  Setti  fermis  vitrrimt  prtjp . 
fitligitnc  ftert , & di»»  eeteberrimas  Arte 

CUr»s,  dr  iagettio  Aaguftini  tu  trdi»t  Thtmts  ^ 
pafrtJP»m  fmrgtait  tpMs,  Jìudio  integer  ornai 

Aagli*  (»i  f»tria  efi , gcnerit  cegntmiac  ftatah . 


9  Ninno  però  ha  più  efattamente 
poAo  in  chiaro  quanto  habbiamo  det- 
to An  qui  ne’  due  numeri  feorA  del 
noArotomafo  Penket,  e della  fua_> 
gran  propenAone , & inclinatione  alla 
dottrina  di  Scoto,  edell’obligogran- 
de,che  hi  al  detto  Penket,  tutta  la  Re- 
ligione SeraAca , quanto  vltimamente 
hi  fatto  il  P.F.  AlfonfoBrizegno  na- 
turale del  Regno  delChile,c  Vefeouo 
di  Nicaragua  aAiinto  dall'Ordine  de’ 
Minori,  il  quale  nella  prima  parte  delle 
controuctue  più  celebri  fopra  il  primo 
Libro  delle  Sentenze  di  Scoto  data  da 
lui  in  luce  nell’Anno  idjS.  nell’Appa- 
rato HiAorico  alla  Vita  di  Giouanni 
Scoto $.  18.  num.  i4.àcar.78.fciiue 
queAe  parole . Ut»d filtnti»  as»  pr»- 
UrtMndiiM,  in  tfnt  Fr»ncifit»»t  Or  do 
oltriffim»  Aug«jli»i»Hirum  F amili»  ft 
tgntfcii  ohftriBnm  ; tpaìd  prima» , qui 
bttOxOHUnfi»  Scoti  /cripta  prato  com- 
mi/!! (per  Albcrtum  de  St andati  Ann» 
147  4,  panie pt/l  imprejforiam  artem  in- 
utntam)  fnit  Thomas  penici  Anglaii 
Jngn/liniannt  fficnt  , d"  Anno  1617, 
idem  tpni  Scoi  team  rtcnfum  fnit  ì Pan- 
lino  Serti  Lnttnfe , ttiam  Angn/iniant, 
qni  prtfixit  Oxtnienjibns  Commenta- 
ri/s irnaii/ftmnm  eloginm  de  vita  , & 
doBriaaStffi, 


IO  Giacomo  Filippo  da  Bergamo, 
che  in  queAo  tempo  vìueua  , nel  Aio 
Supplemento  dell’  HiAotie  del  Mon- 
do , riferifee ,cheintornoà que A’ An- 
no, per  la  famadelfuoaltolapere_>, 
Al  Tornalo  inuitatoà  leggere  nell’Vni- 
ucr  Alti  di  Padoua , & egli , benché  nel- 
l’Anno feorfo  hauc  Ae  ottenuta  licenza 
dal  Generale  dell’Ordine  di  leggere.^ 
nell’  VniucrAti  di Cantabrigia , Aimò 
tanto  queAo  nobile  inuito,  che  traia- 
feiata  la  Lettura  di  Cantabrigia,  con 
licenza  del  Generale  fopracitato  , A 
portò  velocemente  in  Italia,  e palTaio 
in  Padoua  cominciò  i leggere  c5  tan- 
to applaufo  la  fagra  Teologia  in  via  di 
Scoto,  che  fu  perciò  pregato  così  dalla 
fudetta  VniucrAti,come  dal  numcto- 
fo  Auolo  de’  Scolari, che  con  gran  ma- 
rauiglia  , e proAtto  loro  l’vdiuanoji 
dare  alle  Stampe  le  fudette  Opere  lA 
Sooto,  che  pur  poco  dianzi  cran  A ri- 
irouate  , come  habbiamo  accennato 
più  fwra  : e credeA  poi  che  iui  pro- 
feguilie  la  Lettura  per  vn’intiero  trien- 
nio , perche  ne’  Regi  Ari  dell’  Ordine.» 
fotte  il jiomo  IO.  di  Maggio  dell’  An- 
no dì  ChriAo  1477.  il  Generale  Am- 
brogio da  Cora  , che  in  quel  tempo 
gouernaua  la  Religione,  li  conce  Ae_* 
ficcoza  di  ritornare  à leggere  nell’ V ni- 
UcrAti 
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uerficì  di  Cantabrigia  nella  Tua  Pro* 
uincia,  e Regno  d’ Inghilterra.  Iope> 
fò  fe  deuo  dire  il  vero  , mi  faccio  à 
credere,  che  neanche  quella  volra  G 
fnuiffe  poi  della  detta  licenza  i impcr- 
ciòche  il  fopramcniouato  Giacomo  Fi- 
lippo da  Bergamo  parlando  della  Let- 
tura di  Padoua,  dice,  che  Icggcflc  per 
longo tempo,  ecco  le  Tue  parole,  oi 

*imdocirtit»màgHitiidimem  ex  A agita 
inltalumvecMim,  Patany  fabltce  fa- 
lari»  dii  faeram  T hetlegiatn  dtetait  , 
laonde  mi  perfuado,  che  non  fa- 
cefle  ncll'Inghiirerra  ritorna  prima., 
dell"  Anno  del  Signore  1480.  in  cui 
perappunto  fu  di  quella  luagranPro- 
uincia  eletto  Prouinciale.  Come  poi 
la  gran  fama  di  quello  inllgne  Lette- 
tato  rcRalTc  notabdmente  denigrata, 
& ofeurata  per  alcuni  Urani  accidenti, 
con  non  poco  difeapito  anche  della... 
Religione,  ci  rilérbiamo  di  accennar 
lo,  cosi  piacendo  à Dio,  nell*  Anno 
del  148J. 

it  Radunarono  in  quell’ Anno  li 
Padri  della  CógregationediLombat- 
diailloroCapiioloannnale  nel  nobile 
Monillerodi  Bergamo,  in  cui  foRen- 
nc  con  nome  diPielìdentelcvecidel 
Generale  dell’ Ordine  il  P.  F.  Bartolo- 
meo d’ Inurea  Piemontefe  , e riufcì 
eletto  Vicario  Generale  il  P.  F.Tadco 
parimente  d’Inurea:  quali  folTeropoi 
iiDefiinitori,iVilìtatori,&  il  Compa- 
gno del  Vicario  Generale,  lo  fcriueil 
Calui  nel  fuo  Memoriale  HiAorico  à 
carte  II 3. 

Il  In  quell’  Anno  il  nollro  beni- 
gnilfimo  Pontefice  (pedi  due  Priuile- 
gì  di  molta  importanza,  t’vno  à prò, 
c beneficio  di  tutti  gli  Órdini  Mendi- 
canti, c r altro  prccifamcnteifauore 
del  folo Ordine  nollro,  il  primo  in  for- 
ma di  Bteue  fìi  dato  in  Roma  apprelTo 
S. Pietro fotto  l’Anello  delPefcatore 
nel  giornoaa.diGennaio,  d’altro  fìi 
dato  pure  in  Roma  apprelToS-Pietto 
informa  di  Maremagno  fotto  il  giorno 
fettimodiFebraio.  Fù  diretto  il  pri- 
mo à tutti!  Prelati  delia  Chiefa  di  Dio,  i 


Squali  ordina,  ecomanda,  chenon.^ 
debbano  in  verun  conto  far  pagare  la 
quarta  Funerale  à gli  Ordini  Mendi- 
canti contro  li  loro  Priuilegi  ,già  con- 
firmati daelToSillolV.  invnafuaBoI- 
la  , nella  quale  egli  haucua  riuocato 
quanto  intorno  à quello  particolare, 

& ad  altri  ancora  di  maggior  rilieuo 
haucua  già  dcterminatoCalillo  HI.  La  EtalTOrii: 
Bolla  poi  à fauor  nollro  contiene  vna  mao/ìneii- 
confcrma amplilfimadi tutti! Prioile- 
gì  più  fcgnalati  concclli  già  da  molti 
Sommi  Pontefici  predcccUori , li  quali 
tutti/rrfjr/f»/»»»  racchiude  nella  det-  ,, 
ta  Bolla.  Regi  Ariamo  frà  tanto  la  co- r,iiKmi».  ' 
piadelBreue  fopramentouato,  come 
la  produce  Luca  VadingoncI  Regefio 
del  Tomo  6.  de’  fuoi  Annali  de’  Minori 
àcar.  171.  che  poi  p'todutrcmo  ilno; 
AroMaremagno. 

Sixtus  Efifctfis  S»r»nt  Serutrum 
Dei. 

13  T 7£».Fr4/r/<»/vniuerlìsEpif- 
V copis,aceorumVicarijsc{- 
tcrifq;  Ecclcliatum  Kedoribus.  Du- 
dum  ad  remouenda  fcandala,&di0cn- 
fioncs.quatexotirividebantur, certa  „ . 
ptiu  legia,  perfclic  rec.CalixtumPa- 
pam  HI.  prardcceAorem  noArum  con- 
ceflTa , videlicet , vt  Fratres  Mendican- 
tesquartam  partem  legatorum  libi  fa- 
dlorum  Parocbianis  , fub  quibus  ipG 
legatari]' elTcnt,  tradcre  tenerentur  per 
noArasplumbataslitteras,  Ad/mati 
rei  memenam , reuocauimus,&eotuni 
ptiuilegia  omnia  confirmauifflus:  vo- 
ìuimnlqi  vt  quattam  partem  huiufmo- 
di  Fratres  ipH  prò  fe  retinerent,  ncque 
de  illa  cuiquam  refpondere  teneren- 
tur.  Nunc  autem  accepimos  , quòd 
quamuis  dilefli  filij  Fratres  Minores 
tegulatisObfcruantie  difiasliteras  no- 
Aras  diuerfis  Ecclcfiat  Prarlatis  pt». 
fentaucrint , quidam  tamen  ex  iplis  il- 
lasadmittere  noluilTe  dicimtur  ,in  ip- 
forum  Fratrum  prxiudicium , ac  no- 
Arum, & huiusSandarScdiscontem-  ; 
ptum , quod va]dcffliiamur,quiniiiià  - 

ipfi^  '• 


di  Siih  li'. 
firfOriìM 
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ipforutn  aliqui  contra  corundemFra- 
trum  priuilegia,  repulcuram  impedirei 
& moicllate  przlumuot  , cogentcs , 
mortuorum  b;redes  per  EcclcfialU- 
cas  cenfuras,  vt  corpora  Defun.^orum 
ad  Paroduaics  Ecclcfias  defereotur  , 
& lui  Jcm  ofiiciuii  decantetut , fub  ve- 
lamme  cuml'dam  virimi  vaie  , quod 
minimè  fieri  confueuit , ac  diuerfimo- 
dc iittecis  non attcncis  cane ra didorù 
Prat rum  pnuilcgia  venne  non  ccflanc. 
Nosamcmi  quorum cQ  omnium  lura 
IcruarciVOSi  & vedrò  quemlibethor 
tamuri  de  lub  p;nis  iniprisnoUrisli* 
teris  contentis  addnngimuf , quale* 
nus  in  tua  I de  ali ja  fìmilibus  diàoa  Fra- 
tres  amplius  moledare  contra  corum 
priuilegia  non  przfumatiai  fed  luxta 
litcrarum  fiodrarum  tenorem,  illa  ad 
vnguem  obferuetia  • ptouc  obferuari 
volumusi&mandamus.  Nonobdan- 
tibus  Conditutionibua  Vico.  Si  alijs 
concrarijs  qaibulcomquè  . Datum.* 
Roma  apudS.Petrum  lub  AnnuloPil» 
catoris,  dicaa.Ianuarij  i474.Ponci- 
ficarus  nodri  A»àoicri;e. 

14  Palfiamo  bora  à dìdendere,  e 
tegidrarc  la  bolla  conceda  dircttamé  - 
te  all’Ordine  nodro  in  forma  di  Mare- 
magno,  la  quale  fi  confetua  autentica 
ncìl’  Arebluio  dell’ antico  Monidero 
di  S.  Maria  del  Popolo  di  Koma  ,&  an- 
che la  copia  di  quella  infena  fi  legge 
nel  Libro  de’ Priuilegi  dell' Ordine  A» 
godiniano  à car.a  d.  c nel  Bollarlo  pure 
dell’  Ordine  à car.  j a 8.  nella  detta  Bol- 
la poi  infette  fi  leggono  dodici  Bolle 
principali  rilpetiiuaraente  fpedite  da 
noue  Sommi  Pontefici , cioè  a ditiLJ , 
due  da  AlefTandrolV.  due  daBonifa» 
ciò  Vili,  vna  da  BomfaciolX  vnadi 
Clemente  VI.  vna  da  i u«niolV.  vna 
dalnnocentiolV,  due  da  Mattino  V. 
vnadaNicolaV.iSevnadaV  ibano  V L 
k quali  però  noi  nò  diflenderemo  den- 
tro del  detto  Maremagno  1 si  pecche 
te  habbiamo  oe’  Tuoi  proprj  luoghi , 
c tempi  rcginrttCi  e (I  anche  per  non 
caricate  1 nofhi  cortei!  Letton  eoo-, 
voa  così  lunga  fetie  di  Bolle  alcioue 


I.  1088. 

notate , flimando  cfTcte  fufiiciente  la 
Bolb  pura  del  Pontefice  Siilo,  il  cui 
tenore  èqucflocheficguc. 

Six/iu  Efijiifns  Stri/Hs  seretrim 
Dti, 

Ad  pirpctKaw)  rei  thtmtrhm'. 

15  quosSa» 

ccrOrdoEremitarù  $.  Au* 
gufiini  in  agro  militantis  Ecclefiz  in 
ptopagationcBcligionis,  & Fidei  oc» 
thodoxx  haélcnìis  produxit  vtiliter, 
&producit,  ac  in  futurum  produèlu- 
rum  indubitanter  fpcramus,  diligen» 
ter  attendimus  : dignum  ccnlcmut  , 
& debit um , Nosad  illa  nolltosdcbere 
dirigere  cogitatus,  per  qux  ca,  quae 
prodiuinicultus,  Si  diiTii  Ordinis in- 
cremento, animarumqi  falutc  à Roma- 
nis  Pontificibus  przdcccfibribus  no- 
ti tis  fublatis  ambiguitaiibas,que  exin- 
dcemeifilTe  nofeuntut , in  Tua  integri- 
tate  perii flant , & tanto  firmiùs  obfet- 
uentur,  quanto  eriint  f^piùsSedis  A- 
poflolicemunimineflabilita.  Duduro 
fiqui  icm  fcl.rcc.  Kicolao  Papa  V.  pr^ 
decctTorc  nodro  cmanaiun:  litcrxtc- 
norisl'ubfequentisiiStc.  F.  q»ìft(gui>m» 
U djdnt  Bilie  àtHt  aiat 
tenltfict  di  f frt  imatontti  : doppi  dil- 
le tfHtli  pre/iegHi  ptt  il  Pentt/ìa  Stjl» 
ntlU f'egaeiilt guif*.  Nos  igitur  atten- 
dentes  ,quòd  diàus  Ordo  multa  refuN 
getglonamcritorum,&  gratia  redo- 
letfanèlitatis,  ac  propterea  liliustta- 
tum  profperum , & tranquillum  inten- 
fis  zelanres  effeàibus , Innocenti),  Bo- 
nifici j , Alexandri  Vrbani  ,Clcmentis 
Martini , Eugeni) , <St  Nicolai  przdi- 
èlorura  ,aliotumqidiucrforufflhoma- 
norum  Pontifìcum  pr.tdcceirorumno- 
fltorum , qui  Ordinem  prxdidlum  va- 
rijs  priuilegi)s  non  immeritò  decora- 
runt , iniixrcntcs  vedigijs  i motu  prò- 
rio , non  ad  eorundem  dièli  Ordinìf 
rarrumErcmitarumS.Augudini,vel 
altcriusprocis  , nobis  fuper  hoc  obla- 
tx  petitionis  indantiam , fed  de  nodra 
meravoluotatc,ac  dclibetatione.  ac 
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cetta  feieatia  przdi^s  lonoceotij , 
Bonifàcij,  Alexandri , Se  CIcmcntis , 
necnon  Martini , Eugenij , Nicolai , Se 
aiiorumRomanoruro  Pontiiìcuippra:- 
dcccflorum  noAtorum  literas , etiaiu 
Induigcntiatum,  & aiiarum  gratiarum, 
quarumlibct  rpinruaiium,&;  tempora- 
Imm  , didio  Ordini,  Se  illius  Domi- 
bus  , aut  Frattibns  in  genere , vcl  in_, 
ipeciequomodolibet  còocenas,  quas 
ac  fi  de  verbo  ad  verbumvnà  cum  pro- 
fana litetis  Nicolai  pratdccefldrisprx- 
fati  inferta:  fotent , prarfentibus  babetì 
voiumus  pio  czprel&$,ac  om  nia,dr  lì  n- 
guia  in  eis  contenta , auàuriiate  Apo- 
Itoiica  tenore  prjtfentium  innouamus, 
& apptobamus  ,ac  robur  perpetua;  br- 
mitatis  obtineri  debcrc  deccinimus. 
Proque potiori cautela  omnia,  & lìn- 
gula pcrinnoccniium,  BonifaciQ.  Ale- 
zaqdrum,Clementem,  Martinuro,  Eu- 
genium , Se  Nicolaum , aliolq;  Prarde- 
cclToresnoltro$,&Nonum  nuncupatù 
Bonifacium  prardiiAos , in  eil'dem  licc- 
ris pro,&  inlauoredidiUrdinis,&il- 
lius  Oomorum,  & perfonarum  eiiam 
Oblatarum , Coromiirarum,  & Maniel- 
latarum,  Se  aiiarum  quaiumiibctEc- 
clclias,  Domotumbuiufmodivilìtan- 
tium , & illis  pias  eleemofynas  crogan- 
tium  quoroodolibet  ordiuaia  , natu- 
ra decreta  concclTa , &in<lu!ta, 
vim,  vigorem,  & efiìcaciam  habere, 
ac  fieri, & obleruaii  dcbcrc,motu,r(ic- 
tia,  Se  au^oritaic  prxdiAis  de  nuuo 
ordinamus,  Aatuimus,  atqi  decerni- 
mus,didioqiOrdini,<&  illius  Domibus, 
& piòfclToribus , concedimus,  aiqi  in- 
dù^ emus.  Etquia  (fieutaccepimus 
nolquè  iplì  inminoribuscóAiiutiex- 
pehentia  didicimus)  circa  literas.  Se 
ptiuilegiabuiurmodi  nonnulla  dubia_> 
pqAmodumfuntexorta;  liabita  fupei 
illis  cóli deratio ne  decenti, motu,Tcicn 
tia,&  audotitate  lìmilibus , primo  di- 
das,  & in  pnr^ti  Eugenij  infertas  li- 
teras, alias  Alexandri,  per  quas  didi 
Ordinisprofefforibuscócedituriquùd 
ad  foluiionem  coiiedarum  , leu  exa- 
dionum  quatuiplibct  > vcl  viccfimx 


cogià  neminevaleant.  Et  iopraclàtis 
Eugenij  prcdecelToris,praelàti  etiam  in« 
fcrtas  Innocenti)  pnedecclToruai  pra:- 
didotum  literas  pratdidas,  in  ea  par- 
te, in  qua  idem  Innocenti us  praedecef- 
for  concedit  didis  Fratribus,vt  de  no- 
ualibus  eoriim , qua:  propri  js  manibus, 
aut  fumptibus  colunt,  ac  de  hortis , 
virgultis,  & pifcationibus  eorum,  nuU 
lusabcis  Oecimas  exigereprarrumat. 
Ad  quxeumq;  bona  dittorum  FratrQ  , 
& quaicumq;  onera,  quz  etiam  fub  cu- 
iùluis  alterius  quotz,  vel  lìiblìdij,  etii 
charitatiui , aut  daiij , pedatij,  vel ga- 
bcllz,  feùalio  quouis  nomine  indice- 
rentur,  &per  ApoftoliciScdisLega- 
tos  , locorum  Ordinarios,  vcl  Clctum , 
aut  Populum,  vcl  Izcularcs  Principes, 
Se  Dominos  tcmporales,ac  alios  quol^ 
cumqiexigcrcnturi  quauis  etiam  A- 
poAolica  audoritate,  necnon  ad  quaf- 
cumqi  Decimas , etiam  quas  vulgus 
Papales appellar,  «ScApoftoiica  Sedes 
prò  Chrillianz  Fidei  defenfione,  aut 
alijsimminentibus  ci  perfepznecelfi- 
tatibusindicit,  cxiendimus.  Acde- 
cernimus  didi  Ordinis  profelTotes  , 
(criamfi decime.  Se  onera buiurmodi 
per  quofcumqi  exemptos,  etiam  Meo- 
dicantium  Ordinuro  profelTores  folui 
mandarcntur,  cum  quibufuisetiam-,  - 
detugatoriarum  dcrogatorijs , ac  for- 
lioribus  , Se  clficaciorìbus  clauAilis  ) 
ad  Dccimarum , Se  oncrum  huiulmodi 
folutioncm  non  teneri  : Se  in  illorom 
folutionc  ceirandoiccnfurasj&p^nas 
aliquas  non  incurrcre,  nifi  przfcnti- 
bus , non  per  gcDcrales , aut  alias  clau- 
lulas  Ipecialcm  mcntionem  importan- 
tes,  Icd  alias  fit  detogatum  Ipccificè 
carum  deverboad  verbum  infetto  te- 
nore. EtvtVirgines,Vidua:,&coniu- 
gatxperfonzMantcllatar,  fcù  Pinzo- 
eberx  didi  Ordinis  nuncupatz , tanto 
fcruentiùs  iuxtà  earum  viuendi  ritum , 
Se  rnorem  lub  cura , & fccundùm  inlli- 
tuta  didi  Ordinis,  ac  ordinata  per  prx- 
fatum  Bonifacium  IX.  nuncupatum  in 
didis  fui$litcris,&(vtprxfcrtur)  an- 
doiitatc  Martini , Se  Eugenij  przde- 
cefib- 
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ccirorum  prxdi<5totum  confirrnm,  di* 
uinis  ftudeanc  vacare  beneplacitis  , 
quanto  maioribus  priuilcgijs , & fauo- 
iibus  przfataeSedispropterca  cogno* 
ucrint  ie  foie  tefe&is  i motu,  Icicntia , 
& ammontate  ptaeiatis  volumus,  & cif- 
dem  perfonis  concedimus , quòd  om* 
nibus  fiogulis  priuilcgijs , immuni* 

tatibus , fauoribus , granjs , & indultis 
fpititualibus  ,&  cemporalibus  Ordini , 
& Frac  ribus  prxdidtis  concedìs  ,&  c5* 
cedcndis , & quibus  illi  in  genere  quo  ■ 
modoltbct  potmntur,  & gaudene  tàm 
in  vita,quàm  in  mortis  articuio,ctiam 
circa  pcccatorii  remiOIoncm,  Se  iniun* 
^arurn  p;niccatiarum  rclaxationero  , 
vti  potiri , Se  gaudere,  ac  participes  ef- 
Ic  podinc  i Si  debeanr . Liccarq;  Fra* 
tribus  prxdiéiis  eifdem  Pinzochetis  > 
& Manteilatis  perfonis  , & in  earum 
etiam  Uomibusi  quotiesopusfueric, 
Euebariftiae,  &extrcaix  VndioaisSa* 
cramenta  mini(lrare,&  dum  eas  dece* 
dcre  contigerit , illarum  cadauera  ad 
caruodem  Fratrum  Ecclcfìas  tumuli* 
da  deferre>enam  Parocbiaiium  Fede* 
fiarum  perfonarum  eorundem  Kccìo* 
lum  licenria  deluper  minime  requili* 
ta , & contradidionc  qualibet  non  ob* 
llance.  EtncUblaiiemfdcmUtdinis, 
i.  quorum  Bonifacius  OCtauus  pr^dccef* 

* lor  prxfatus  in  didlis  fuis  litcrismerito 
conlidcratioaem  babuiUc  videtur,  eo- 
rumpurxdeuotionis  ad  Ordinem  ip* 
fum  frullrentur etfeC^u  : omnia , & fin* 
gula  circa  Fratres , & Sorores  de  p;ni- 
tcntia,  & Manrellatas , & Piozoeberas 
nuncupatas  prxdiftas  , in  prxdiòiis 
Uceris  llatuta , concelTa , Si  ordinata , 
aut  illiS)  iStFracribus  prxdiftis  incaró 
commudura,  & fiuorcm  induira  ) ad 
cafdem  dido  Ordini  nunc , &pro  tem* 
pore  oblatas , Se  commiflas  vtriufq;  fe* 
xusperfonasjcifdcmfcientia,  &mo* 
tu,  deaudoritateextendimus,  &am* 
pliamus , ac  io  eis  locum  babere  debe* 
re  petindè  , ac  fi  prò  eifdem  obiatii 
perfonis , & circa  illas  emar.alTcnt , de*  | 
ccrnimus, volumus, dcordinamus.  Et  j 
quia  ex  concefiionc  didi  lanoccmij  | 


prxdeccflbris , quòd  liccat  eis  coni  In-' 
terdidum  generale  Terra;  fucrir,dum- 
modó  caulam  nd  dederint  Interdicto  ,• 
claufis  ianuis,  exeommumeatis,  & ia*'- 
terdidis  exciufis , fubmilTa  voce,  Mif* 
làs,  & aliadiuina  officia celebrarcctv. 
rundem  Fratrum  deuotioni  non  plc« 
nè  confiilitur,-  conceffionem  eandeoi 
cxtcndendo  eifdem  Fratnbus  , vt  li- 
ccat cis  habcrc  Altare  portatile  cnin 
debita  reuerentia  , Se  bonorc,  fuper 
quo  in  locis  ad  bocconurnientibus,' 
Se  boncllis  (prcterquàm  io  Ecclefijs  ab 
Ordinari)  obedient ia  nó  exéptis  ) quo» 
tiesideis  contigerit  interdici, polfint 
MilTas  , & alia  Diuina  Officia mquo» 
rumeumqi  prafentia celebrate,  Se  in» 
tetdidi  tempore  ad  diuina  huiufmodi 
cum  eis Manteilatas , & Pinzocbcras, 
ac  Oblatas, CommilTafqiperfonas,  Se 
iplòrum  Fratrum , ac  Monancriorum 
MonialiumOrdinis  prjrdidi  Procura» 
torcs , Syndicos , Se  negotia  gctcntes 
vtriufquè  fcxus  admittcre  , przfaiis 
fcicntia , motu.  Se  audoritate  indulge- 
mus.  Prztcrcà  cum  perfzfcrcuocc» 
curindubiQ  qualirer  imclligarurpats 
illa  didarumlitcrarumcoruindem  Do»- 
nifaci)Odaui  ,&lnnccenrij  prxdecef» 
forum , in  qua  fcpulturam  in  Ecclefijs 
Fratrum  diati  Ordinis  libcram  clfe  vo- 
lucrunt , falua  iullitia  Ecckliarum , à 
quibus  mortuorum  corpora  fumun» 
tur.  Vtlitibus,  quxexindèotiunrur 
obuiemusimotu,  lcientia,&  audorita- 
teprzdidisdeclaramus , libcrtaièbu» 
iul'fflodi  intelligi  debere  etiam  quoad 
hoc , vt  Fratres  ipfi  C nullius  fuper  hoc 
perita  licentia)  Parocbias,  in  quibus 
corpora  prxdidaforent,  cum  Croce 
pruccffionalicetingredi,  ac  corpora^ 
iplalcuaro.  Se  ad  eorum  Ecclcuas  fc» 
pelieiida  deferte  poffint , vbi  hoc  con* 
fuetum  forer,  vel  prcsbyteri  de  leua- 
tione  requifiti  id  facete  recufarent  ; 
neccogantur  inulti  , etiam  prztexta 
cuiufuis  cófuetudiois  ipfi , vel  Defun» 
dorum  Confangoinei  illa  ad  Parochia* 
IcsEcclefias,  aut  alia  loca  deferte , & 
cum  illis,  vel  fine  , inibi  celebrare  f 

vel 
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vcl  celebrali  Tacere  prò  eifdcro  Defun- 
ais  aliqna  DiuinaOfficia  ante,  vel  poft 
fepulcurameoramden].  lunitiamau* 
tem  Ecclclìarum , à quibus  corpora_> 
^fa  rumuntar,  iuxtà  corumdem  Boni- 
Mcij  Odaui,  & Innocenti]  praidecef- 
forum  yoluntatem  falaam  cUc  debere 
decernimus,  cocafu  , quo  dumtaxat 
apud  loca  ipTorum  Frattum  corpora 
ipfa  fepcIiuntur.Si  vorò  non  apud  eoa, 
ied  alios  etiam  Mendicaotium  Ordinò 
ptofèlTores  corpora  ipfa  cootigerctre* 
pcliri  ex  bis,qua;  ad  Fratres  pnedidos , 
apud  quos  tunc  corpora  ipfa  non  fe- 
{^lirentur  ex  bonisDcfundorfi  quo- 
nodolibet  obuenirct , quouis  particu- 
lan,vel  vniuerfali  titulo,diredè,  vcl  per 
obIiquum,nnllan]  CanoDÌcaro,vel  Pa- 
rocbialeni  portionem  dare  tcncamur. 
Ncc  fimilitcr  aliqua  portio  debeatur 
de  bis  , qux  ad  certos  dctcrminatos 
vfuseirdcmFratribus,  vcl  eorumdo- 
inibus  in  genere , aut  in  Ipccie , etiam 
debonis  eorum,  quorum  cadaucra-, 
apudeoscontigeret  Tepcliri,-  occ  cria 
in  calìbus  , in  quibus  per  corumdem 
Bonifacj  Odaui  ,&  Innocenti],  ac  alio- 
tum  prxdccelTorum  noftrorum  fpccia- 
lia  ptiuilegia  Fratres  ipiì  ab  buiuimodi 
folutionc  Quarta;  funt  exempti , ncc 
aliquocafu,  decandclis,  quxdantur 
ad  manus  Fratribns , Quatta  aliqua., 
quoroodolibet  detrabatur . In  reliquis 
Vero  calìbus,  quàm  in  prxmiifis , la.» 
quibus  Quarta  ipla  foiuendaveniret, 
conuctiones  ( lì  qux  funt  intct  Fratres 
prxdidos , & locotum  Ordinarios , ac 
Ecclclìarum  Redores)  inirx  laudabi> 
le$,&  honellf  impoftertì  obfcrucntur . 
Et  lì  fottè  per  nos , vcl  Sedem  Apollo- 
licam  de  ptè  legatis , difpolliis,  & reli* 
dìs  in  genere,  vcl  infpccic,  decima, 
vel  alia  portio,  feìi  Quarta  alteri  pix, 
Vcl  non  pix  caulx  ,cx  quauis  caula  ba> 
denus  concefla  forct,aut  impollcruro 
concedi , & folui , aut  dati,  vcl  manda- 
ti  contigetet , Fratres  prxdidos  il  - 

lorum  l5omos , ac  cis  legata,  & rclida , 
aut  alias  in  eorum  £iuorem  difpolita, 
in  concelSonc , & mandacia  buiufmo- 


di  decernimus,  & volumus  non  inclu- 
di, nilì  de  iplis  Fratribus , & prxlcnti 
decreto,  & vqlnntatc  nollra  nonpet 
gcneralcs  claululas , qux  etiam  fpecia- 
Icm  mcntionem  importare  vidcrcn- 
tur , fed  vera,  &fpccificata  menno 
fiat  incifdem.  Hxcmptiones  quoque 
Ordinis,  Domorum,  Fratturo, &bo- 
norum  prxdidorum  per  Innocenti],  & 
Bonifaci]  prxdecelToru  corumdem  li- 
tcras  prxoidas  concclTam , & iilius  ap- 
probationem , &■  exemptionem  in  Cle- 
mcntisprxfatilitcrispr^didisconten- 
taro,  vtpotcnotorias,  allcgationc,& 
probationc  non  indigerc , ac  quaslibec 
cxcommunicationis,fufpenl)onis,  & 
interdidifententias,  6c  quofeumquè 
procclTus,qual'uis  pcnas,  & fcntcntias 
gcneralcs,  vcl  rpccralcscontincotcs, 
quos , & quas  promulgati , vcl  baberi , 
& omnia,  qux  contra  Fratres,  Domos, 
&loca,  ac  perfonas  Oblatas  • & Man- 
tellatas  didi  Ordinis, & in  iilius  exem- 
ptione  buiufmodi  quoroodolibet  coro- 
prxbenfas,  etiam  rationccuìufcuroq; 
contradus,  vcidclidi,  feu  rei  de  qua 
ageretur , vbicumqj  iniat  ur  cótradus, 
coromitatur  debdum , & rcs  iplà  con- 
lillat , fieri , vel  baberi  contigerit,  cti5 
cxcfflpticnc  huiufmodi  alitcr  non  alle- 
gata , vtpotè  notoria , nullius  roboris  , 
vcl  momenti  clTe , etiam  pfo  infedis 
baberi  debete , pati  motu , Icicntia , & 
audotitatc  decernimus . Litcras  vero 
fcl.  ree.  Bcnedidi  Pape  Vndcciini,ctu 
prxdccclToris  Nollri  , per  quas  didi 
Ordinis  Generali  Priori  tacultatS  con- 
cclTit,'  vt  iilius  profcirorcs  abcxcclfi- 
bus,  ddclidis per coscommillìs, nifi 
talia  forcnr,  propter  qux  meritò  eflent 
adSedero  ApoRolicam  dellinandi  ,ac 
etiam  à ccnluris,  & pcnisquas  illorum 
occafionc  incurri  flcntabfoluerc,d  fu- 
pcrirtegulatitatc,  pcreos  contrada., 
dilpenlarc  , & Priotibus  Prouinciali- 
bus  didi  Ordinis  facultatcm  buiufmo- 
dicommunicatc  valcret.  Curo  perfx- 
pc  rcuoceturin  dubium,  qux  lìnt  alla , 
propter  qu;  Fratres  iplì  lìnt  ad  bedem 
ptxdidam  dellinandi,  vtablolucmìQ, 
V &ab- 
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&abfolucndorum,dirpenrantium,  & 
diTpfnfandorum  prò  tempore  puntati 
confeientix  confulamus:  hcrecicos  re> 
lapfos,  Schifmaticos , & qui  literas  A* 
podolicas  falfìtìcaiTent , aut  ad  Infi- 
dclesprohibitadetulinenti  dumtaxat 
cflTe  ad  Sedem  Apoftolicam  meritò 
deOinandos.  Reliquia verò omnibus, 
ctiam  Simoni;  prauitate  qualitercum- 
que  irretitis,  polTc  per  iilos  , qoibus 
inibi  concedicur , abfolutionis  beneii- 
ciumj&gratiamiuxtacafuumexigen* 
tiara  impartiti.  Etnibilominus,vtdi» 
Ai  Ordinis  profeiToribus  omnis  vagan* 
di  toliatur  occafio , & ad  Sedera  Apo- 
Aolicam  recurrendi  Aibttahatur  prò 
pplTc  necefllras , Generali , & Proni  n« 
cialibus  Ptioribus  diAi  Ordinis  prò 
tempore  exiflentibus  , & illorum  Vi- 
carijs  , difpcnfandi  cum  diAiOrdinis 
Etemitamm  S.  Auguftini  profeiTori* 
bus,  de/cAum  natahura  ex  adulterio, 
facnlegio,  inceltu,  Aquouis  alione> 
fano , tic  lilieito  coiru  proueniente  pa> 
tientibus,  necnon  curo  ijs,  qui  ex  qua- 
uiscaufa , prxtcrquam  bomicidij  vo- 
Iuntarij,bigamix,&  mutilationis  mem- 
brornm , irrcgularcs  forent,poftquam 
ordinem  ipfuro  profefli  fuerint , vt  dc> 
itAu , & irrcgularitatehuiufmodi non 
obftante , irregulares  ipfì  ad  quorcOq; 
ctiam facrosOrdincspromoucri,  &in 
illis  ctiam  in  Altaris  minidetio  mini- 
fttarc:  & làm  ipfì  irregulares,  quàm 
dcfcAum  natalium  paticntcs  prxdiAi 
ad quxcumqiadmini(lratÌ9nc$,&  of- 
ficia diAi  Ordinis , eligi , rccipi , & af- 
fumi  ; illaq;  gerere , & cxerccrc  libere , 
& licirè  valcant , motu,  fcicntia , A 3u- 
Aoritate  pcxdiAis  cócedimus  per  prx- 
fentes . Er  quoniam  Parochialium  Ec- 
clcfiarum  UcAorcs  przfati  erga  illos, 
qui  diAisFratribus  Eremitarù  S.  Au- 
gudini  eorum  peccata  confitcntur  , 
pctfxpcfercddunt  inexhibìtione  Eu- 
charidix,  & cxtremxVnAionis  difii- 
cilcsiconccdifflus  ipfis  Fratribus  Ere- 
oiitanis,  vt  eifJcm  perfonis  cisCon» 
/cllìs , quìbus  RcAorès prxfati  fine  ra- 
tionabilicaufadcncgauctiot,  fcù  ma- 
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litiosèdiftulctIntEucharì(lix,feìlcx^ 
trerox  VnAionis  Sacramenta  mini- 
(irare,  fupcr  quocorumdcmConrcf» 
foruui  aflcttioni  Rari  debeat  illa  pe- 
tentibuspolfintimpunèexbibere.  Et 
cumaliquando  contingatMonafieria 
Monialium  diAi  Ordinis  Monialibus 
deditui,  adeò  vt  de  eorum  reforma- 
tione  fpcs  nulla  fuperfit;  conucnicn- 
tiufq;fit,  quòd  illorum  lìcdcdituto» 
rum  bona  ad  ipfos  Fratres  deuenianr , 
quorum  crant  curx  cemmida , quàm 
ad  alios;  ili;  qu;  fic  dedituta  exidunt, 
A deditui  cótingeiet  in  futurum,cum 
eorum  bonis omnibus,  perpctuisvfi*. 
busFratrumDomus  diAiOrdiniseif*. 
dé  deditutis  Monaderijs  propinquo- 
turoapplicamus,itaut  Fratres  ipfi  pof- 
fint  de  illis,  A de  eorumdcm  Monadc- 
riorù  druAuris , A xdificijs  prò  eorum 
volu.itate  difpcneie  prouisè  i A illotQ 
Ecclcfix,  A Oratoria  ad  profanos  vfus 
non  redigantur , fed  in  illis  Diuina  ce- 
Icbrentur  Officia . Infuper  cum  non- 
nulli  ad  Ordinem  prxdiAum  Ercmita- 
rQ  S.  Augudini  fpccialem  gerentes  de* 
uorionis  afficAQ  ordinent  eorum  cada* 
uera  cu  babitu  Fratrum  diAiOrd.Ere- 
mitarù  aut  Soroturo/eìi  MantellatacS 
prxdiAatum  fepcliri , ne  ex  illorù  cor* 
porum  dclationc  ad  alia  loca , Ordini , 
A Ftatribus  prxdiAis  iniuria  irroge» 
tur  ; decerntmus  tales  apud  Fratres 
ipfos  cfle  fepcliendos  , etiamfi  alibi 
fuam  clegidcnt  icpulturam , ncc  polTc 
ctiam  in  loco  per  cosclcAo  cum  habi« 
tu  prxdiAo  quomodolibct  fepcliri, 
aut  ad  fcpeliendum  portati, abfq  Fra* 
irumDomuslpci,in  quo  tales  dccef* 
fcrint,  expreda  licentia  , A adenfu. 
Cxtcrùm  nè  fi  ratione  Parochialium 
Ecclcfiarum,  apud  quasDomusFra* 
trum  eorumdcm  condiuAx  fuerc,aut 
condtuerentut  impudcrurii  .locorum 
Ordinari]  in  eofdcm  Fratres  aliquain_, 
fupcrioritatem  vendicare  tcntarcnt , 
Fratrum  eorumdcm  quies  io  aliquo 
pcrturbarctur  : concedimus  ipfis  Fra* 
tribus,  vt  in  fic  conceffis,  Aquafi  eis 
concedi  contigcticCutatisEcclcfij;, 
pollint 
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polEnt  per  CapelIanQ  per  eos  prò  eorS 
nucu  ponenduin , &an>ouendum  cu- 
tam  huiufmodi  cxercerc  i qui  quan> 
«liùCapelbnacus  huiufinodi  fungetue 
officio,  ac  fi  dicli  Otdinis  Ercraitarum 
profcfTor  exifterec , di^torum  Fratrum 
Eremiiarum  libcrtate , & exemptione 
fruacur.  Ecclefix  vero  prxdiiffx , & 
iUarum  bona , illaq;  Domus  Fratrum 
di^i  Otdinis  prxrogatiua  l;tcntur  . 
lJliprj!tctcàparticuix  iitetarum  prx- 
diÀtrùlnnoceatijprxdcccfToris  prx> 
fati,  in  qua  Frattibus  ptxdidlis  eligen- 
di Gcnctalcm  Priorem  didli  Otdinis 
facultatem  concedit , adijcimus , mo* 
tu , fcicntia  , & ammontate  prxdicfis , 
quòd  idem  (ìencralis  Prior  fìc  ele(fius 
poftquam  cieiffionis  fibi  prxfentato 
decreto  confcnlétit,  intelligatut  au- 
dfotitate  Apoftolica  confitmatus  eo 
tpfo,&  libctè  admini(lret,&  cxerceat, 
quxadf'uum  Prioratusgencralis  per- 
tinet  officium , reiedfa  quauis  profc^ 
ibrumdidiiOrdinit,&allorumfibir3• 
tione  didi  offici)  rubditarùappellatio- 
uc , qux  ab  eius  prxceptis,  monitionì- 
bus , ordinacionibus,  mandatis,&  de- 
crctis  tegulari  difciplinacorumdem_. 
qitomodulibct  interponi  continget . 
Kurfus,  quiainteiicximus , quòdctfì 
bonx  nicmorix  IoanneaPapa  Vigefi- 
0IUS  fecundus  prxdecelìbr  noflcr  ilio- 
rum  opinioncm,  qui  afferebant , quòd 
confcIfiFratribusprxdidisi&aliorum 
Otdinum  Mendicantium  ad  audien- 
das  Confclfioncs  iuxtà  iuris  difpolì- 
tionem  deputatorum  prò  tempore,te- 
nebaniur  cadem  peccata  Kcdori  co- 
rum  Parocnialis  Ecciefìx  itcrum  con- 
fiteri,  reprobauerit:  &dcindèptxfa- 
tua  Eugenius  reprobationem  buiuf- 
modi  apprubamlo  conrrataliaalTctcn- 
tcs  tamquam  dcbxrefl  rufpcdos , per 
locorum  Ordinatios  inquiri , & pro- 
cedi mandaucrit:  acfucceffiucNico- 
laus  prxdeceìror  prxdidus  gefiain_, 
prxmilfis  ab  eil'dcm  ioanne,  & Eu- 
genio prxdcccIToribus , robut  perpe- 
rux  firmiratis  obtincte  debetc  decre- 
ueric . Nibilominus  adiuic  nonnulii 


co  rum  inhxrentcs  protcruix  opiaioZ 
nem  prxdidam  , & defuper  Fratres 
damnatos , & male  fonantcs  ac  repro- 
bos  articulos,  veros  effe  affirmare,  non 
verentur,  vt  ralium  prxfumptuofa., 
temeritas  tanto  rainùs  inualcfcat,qua- 
toplurium  erit  fuperiotum  cotredio- 
ni  lubieda  : cócefraro  contrà  talea, per 
eiufdem  Eugeni)  prxdcccllbria  literas 
locorum  Ordinarijs  facultatem,  ad  In- 
quifltores  herecicx  prauitatis  exten- 
dimus , ac  volumus , quòd  Inquiflto- 
res  ipfì  quicumqi  fucrint , eadem,  qua 
Ordinati)  contrà  talcs  audoritate  fun- 
gantur.  Quòd  nperquorcumqipro- 
ccffus  , lites,  & controuerfìas  quomo^ 
dolibet  intec  ipfos  Fratres  prxnomi- 
natos,  & Ecclefìarum  Kedorcs,ac  Or- 
dinatios  emergentcs  , Ordinari)  ipfi 
feu  quicumq;  ali)  inhibitionem  clee- 
mofynarum  per  Cbriftifìdeles  Fratrì- 
bus  ipfls  facicndarum , quocumq;  mo- 
do fucrint  prolapl!  : volumus, & prx- 
fentìum  patrocinio  dccernimus , om- 
ncs,  & finguli  talcs  inbibentes  ipfos 
cxcommunicationis  incurrant  fcntcn- 
tiam , & contrà  talcs  ipfi  Inquifitotes 
hfteticx  prauitatis  ad  p rxdidorum.. 
Fratrum requifitioncmpolfint,  & de- 
beant  ficut  contrà  b;reticos  procede- 
re. PoflremòjCumprxdidorum I fi- 
cut  ,&  Prxdicatorum , & MinorQ  Fra- 
trumOrdinumprofclforcs,  prò  Fide! 
Catbolicx  dilatar  ione  conti  nuè  inde- 
fefsè  laborcnt , frudufquè  afiàrant  in 
Dei  Ecclefia  falutares  , Se  proptercà 
fucrint  varijs  per  Sedem  prxdidi  pti- 
iiilcgijs  decorati , vt  quosparlabor, 
patiaquè  merita  coniungunt , paria.» 
coniunganrpriuilegia  ,&  fauorcsieif- 
dem  Fratrum  Eremitarum  profcfTori- 
bus, vt  conceflis  eidem  Frattibus  Pr;- 
dicatorìbus,  & Mmoribus  Priuilegijs  , 
Indulgcntijs,  Gratiis,  de  Fauoribus , ac 
Indultis  tàm  fpiritualibus , quàm  tem- 
temporalibus , à prxdidis , & alijs  Ro- 
manis  Pontifìcibus  prxdeccITonbus 
noftris,  aut  alijs  audorìtatem  haben- 
tibus,  qux  omnia  , ac  fi  nominatim 
cxpriiacrcmur  , babei:  bic  volumus 
V 2 prò 
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pio  expiclliss  & nofttxapprobationts 
niuniminc  rolidamus , ac  deccrnimus 
lobur  perpetua;  fìrmitatis  obtiner:.^, 
potiri,  gaudete  poffiut.iSt  debeant  per- 
pctuis  fuiuris  temporibus  in  omnibu$> 
& per  omnia  prorius,& fine  vlladifié- 
lentia  I perindè  acfiquxeifdcmPrx* 
dicatorumt  dtMinotumFratrumOr» 
dinibusprxdiiflis  funt  conceda , prx 
fatoOrdini  nrcmitan'i  S.  Agudini  no- 
minatim  conceda  fuilfent,  aut  concc- 
dcrentur  in  futurum . Et  qux  de  Ma- 
giftro  Prxdicatorum  ,&  Minidro  Ge- 
nerali Minoriii&Prouinciaiibus  Prio- 
ributPrxdicatotum, & MinidrisMi- 
noium  Fratrum , necnon  Monaderijs 
MoniaiiumfubeorumdemPrxdicato- 
Tum.dcMinorum Fratrumeura,  &fe- 
cundum  ipiorura  Prxdicatorum  , & 
Minorum  Fratrum  Ordinumindituta 
viuentium  , lune  datura , in  Generali , 
& ProuincialibusPrioribus  >&  Vicari) 
didli  Ordinis  £remitatum,&  Monadc- 
liorum  Monialm  di^i  OtdinisS.  Au- 
gudini , iub  eorum  cura , & fecundùm 
ipfiusOrdinisEremitarum  indicuta^ 
viuentium,  viceuerfa datura  fine,  & 
ede  cenfeantur . Didn<diùs  inliiben- 
teseiidem  locorum  Ordinarijs  fub  in- 
terdilli ingrelTusEcclefix,  & fiifpen- 
fionis  à regimine,  & adminidratione 
fuarum  Ecclefiarum,acParochialium 
Ecciefiarum  Ke&oribus,  & alijs  qui- 
bufcumqi  i'ub  cxcommunicatiooisla- 
tx  fenten'ix,&  priuationisearumdem 
Ecciefiarum  Parochialium  , ac  omniii 
aliorum  beneficiorum  EcclefiadicorQ, 
qux  obtinent , necnon  inhabilitatisad 
illa , & alia  ìmpodcrnm  obtinenda,  pe- 
niseo  ipfo  per  eos  qui  contrafecerint , 
incurrendisi  ne  Ordinis  prxdidli  Fra- 
trum Eremitarum  Domos,&  profedo- 
res,  prxter,  aut  contràprxdidiarum 
Innocenti),  Bonifaci),Alexandri,Mar- 
tini , Eugeni)  , Nicolai , & Benediiili 
prxdi^orum,  & aliorum  quorumeum- 
què  Prxdecedbrum  nodrorum,&  prg- 
lentium  nodrarum  literatum  tenorem 
inquietare , feù  moiedate , & eos , aut 
Tedamentotù,  vltùnatumqivolunta- 
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tum  executores,&  b^redes  prxdiAos  > 
feùquorcomqialios  direàè,  vcl  indi- 
redè  ad  iblutioncm  alicuius  quartz 
Parocbialis,  Feù  Canonicx,vei  aitcrius 
portionis , i'eìi  oncris  j & ad  faciendum 
celebrati  aliquodOSìcium  in  eorum-, 
Ecclcfij's,  vcl  alibi  dum  adipfosFra- 
trcsdcccdcntium  cadaucraiumulan- 

tur,  antèvcipodeorumlepulturam-, 
cogcrc:  ncc  confedis  didisFratribus 
Eremitarum  prò  tempore  Eucbaridix, 
leu  extremx  V nàionis  Sacramenta  fi- 
ne rationabiii  caul'a denegare,  vcl  it- 
lorumcxhibieioncmmalitioscdidcrre, 
aut  eorum  Parochianis  nè  dièlisFra,' 
tribus  confiteantur  prohibcrc,vci  pcr- 
fuadete;  nec  etiam  adprxmida  , leu 
aliquod  przmidbrumauxilmm , con- 
filium,  vcl  fauorem  daredirecìè,  vcl 
indirete  quoquomodo  prxlumant  . 
Etnibiioroinùs  cuilibctindignitate_i 
Ecclcfiadica  condituto  ,&  Mctropo- 
litanx , vcl  aitcrius  Catliedralis  Eccic- 
fix Canonico,  quidefupcrdiidiOrdi- 
nis  Eremitarum  Pfiores , & Fratres,  ac 
illorum,rcùadcommodum  eorum  Uc- 
manzEcclefix  Syndicns.  defuper  rc- 
quifitusfuerit,pcr  Apodoiicaicripta 
ir.i'olidum  mandamus  , quarcnus  per 
le , vel  per  alium  , fcù  alios , prxmid'a-, 

vbi, &  quando  opus  fucrit , luicmnitct 
publicantes,  ac  cidem  Fratrum  Eremi- 
tarum Ordini , illorumqi  Domibus,  ac 
profciroribusinprxmilTisclficacis.dc- 
fenfionisprxfidio  alTidentes,  faciant 
cos  pacifica  podedione , vcl  quali  pri- 
uilcgiorum,&conccdionumbuiufmo- 
di  gaudcrc.Non  pcrmiticntescos,rcìi 
7'cdamentorumexccutorcs,  &hxtc- 
des  przdi&os.aut  quofcumqiaiios  in- 
debite molcdati,  aut  cis  grauamina, 
iniurias,  atq;damna  inferri,  fcù  quo- 
modolibet  irrogati , ac  etiam  fumma- 
riè  ,&de  plano  fine  drepitu , & figura 
iudicij,  foia  fadi  ventare  infpcch,con- 
tra  quofeumquè  cuiufeumquè  quali- 
tatis , vcl  conditionisexidant , & qua- 
cumquè Ecclcfiadica, etiam  Patriar- 
chali , Arcbicpifcopali  ,&  Epifcopali , 
aut  mundana  forcnt  dignitarc , & cxé- 

ptione 
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ptione muniti,  in quibufcumqicaufis 
pcrcosmoucodis,  quacuoiq;  ratiohe, 
vcl  caul'a,  qux  exeogitari  poffit , cis 
miniftrent  iuiiitix  complementu,  cxc> 
quentes  quod  per  eoa  iuccic  ordinatù: 
& ilios , quos  cenfuras , Se  pqnas  prz> 
incurrilTeconilitcrit,  illis  irre- 
titos  eflc  dcclarent  ;ac  faciant,&  man. 
dent  interdi^os,  Aifpenfos,  & exeom- 
municatos  publicc  nunciari,  & ab  om* 
nibus  atifiiùs  cuitari,  ac  legitimisfu 
pethishabendis  fcruatis  proceffibus , 
tilos  ( quoties  opus  fucrit  ) iteratis  vici- 
bus  aggrauarc  procurent.  Contradi- 
Aoces  auifloritatc  , appellatione  poli- 
po (ita,  compercendo,inuocaco  ad  hoc 
( fi  opus  fucrit  ) auxilto  brachij  fecula* 
tis . Non  obdantibus  prxfiti  Bonifacij 
Oiflaui,quibuscauctur,  ne quis extra 
fuam  Ciuitaccm , & Di^cedm , nifi  in 
cenis  exceptis  cafibus , & in  illis  vitra 
vnam  dietam  à (ine  fux  Di;  ccds  ad  iu- 
dicium  euocccur,lcù  ne  ludices  à Sede 
Apodolica  Deputati  extra  Ciuitatem, 
& Oi;cc(Im,in  quibus  deputati  fuerint 
comra  quofcumqi  proccdere,aut  alij , 
vcl  alijs  vices  fuas  committerc  ptxfu- 
tnant  : & de  duabus  dietis  in  Concilio 
generali , iKcnon  qux  incipiunt 
Cathedrtlem ) Bonifacij  prefati, & dudù 
Viennenfis  Cócilij , ac  rccolcndx  me- 
morix  Callixti  Papx  Tcrtij,  ctiam  pr^- 
dccclToris  nodti  litcrìs , alijfq;  Apodo- 
licis , ac  etiam  in  Ptouincialibus,&Sy- 
nodalibusConcilijscditisfpecialibus, 
velgencralibus:  necnon  Othonis,& 
Othoboniolim  in  Regno  Anglix  Apo- 
(tolicxSedis  Legatorum  conditutio- 
Dibus  i Eccledarum  quoque , ac  loco- 
rum  quotumlibcc  datutis , & confue- 
tudimbus;  & inter  quofcumquèdidli 
OrdinisFratrum  Etemitarum  profedo 
res,ac  locorum  Ordinatios,feù  Rc(do- 
tcs  prxdi^os  ìnitis,&  conciu{is,ac  ha- 
denus  obferuatis  paàis,  & conuentio- 
nibus , ctiam  iuramento,  confirmatio- 
nc  Apodolica , vcl  quauis  alia  firmita- 
te  roboratis:  necnon  omnibus  illis,quc 
Innocentius , Boniiàcius , Alexander , 
Qcmens , Martinus,  Eugenius  Ni- 


colaus , ac  alij  PrxdccclTorcs  prxfati 
inpr;diidis  corum  liccrisvoluetunt  nó 
obdatc,c6trarijsquibufcumquè.Qui* 
bus  omnibus  illa,  ac*(i  de  verbo  ad  ver- 
buminfcrercntur,  & derogacoriatum 
derogatotias  clauliilas  in  le  contine- 
rent  prò  exprelfis  habentes,  illis  aliàs 
in  fuoroborc  permanfuris,quoad  pr;- 
mida  fpccialiter,  & exprclK  dcroga- 
mus.  Aut  lì  Patriarchis,  Archiepifeo- 
pis , Epifeopis , & Rcidoribus  prxfatis, 
leù  quibufuis  alijs  communitcr,  vel  di- 
uilìmaSede  Apodolica  indultumcxi- 
dat , quòd  interdici  fufpendi , vcl  ex- 
communicari , aut  extra,  vel  vitrà  cet- 
ta  loca  ad  iudicium  euocarinonpof- 
lìnt  per  literas  Apodolicas , od  facicn- 
tes  plcnamj&cxptedam,  ac  de  verbo 
ad  verbum  de  indulto  liuiufmodi  men- 
tionem , & qualibet  alia  didx  Sedis  A- 
podolicc  Indulgentia  gencrali,vcl  fpe- 
ciali,  cuiufeumquè  tenorisexidaepet 
quam  prxfentibus  non  expredam , vel 
totalitcr  non  infertam,  cife^us  earuin, 
&conceirxineisiurifdiidionis  cxecu- 
tio  impediti  polTcc  quomodolibct , vel 
diderri,  & de  qua,  cuiufqitoto  teno- 
re habendalic  in  nodris  litetis  mencio 
fpecialis.  Nos  enim  ex  cune  illa  , & 
quxcumquòalia,  qux  infucurumpet 
nos , vcl  Sedem  Apodolicam  quomo- 
dolibet  concedi,  dami,  vcl  ordinati 
contigerit  contrà  Innocenti) , Bonifa- 
cij, Alexandri,  Clcmentis,  Martini, 
Eugenij  ,&Nicolai,ac  aliorum  prede- 
cclTorum  prxdidlorum  ,&  prxfcntium 
licetarumhuiurmoditcnorcm,  necnon 
fecus  fuper  bis  à quoquam , quauis  au- 
(doritatc  fcicntcr,  vel  ignorantcr  at- 
tentaci contigerit,  irrita,  &inaoia_,, 
nulliufquè  tobocis , vel  momenti  ede 
dccernimus.  Et  quia  difficile  force  prc- 
Icntcs  literas  ad  liogulas  Prouincias 
originaliccr  dedinarc  ; volumus , & di- 
da  audoritatc  dccernimu$,quòd  trart- 
fumptis  earum , manu  Notarij  publici , 
deCuriz  caufarura  Camerx  Apodoli- 
cx , vel  Procedoris , qui  ed , & qui  prò 
tempore  cric,  autalicuius  Epifcopalis, 
vel  Aichicpifcopalis  figillo,  feìididi 
y 3 Oidw 
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tico  del  detto  Anno;  mentre  all’ hon 
era  in  flato  cosi  perfetto,  e buono,  che 
vi  flpotcua  celebrate  vnCapitoloPrc* 
uinciale . Ci  dà  notitia  ancora  il  Regi- 


CoMvtnto  il 
Cora  vniio 
élU  Con^Tf 
gatiom  di 
Lombardts, 


Dubbio  dii* 
V Autori  in^ 
torno  i 


Ordinis  Prioria  Generalis  munitis,  ea 
prorfus  in  iudicio , & extra , vbicumq; 
cxhibita , vel  odenfa  fuerint , fìdes  ad. 
hibeatut  indubia  ,*ac  fi  ipfar  origina- 
ics  literx  forent  cxhibitx , vel  oflenfx. 
Nulli  ergo  omnino  hominó  liceat  hanc 
paginam  noflrx  innouationis,  appro- 
bationis,  conflirutionis,  ordinationis , 
apulicationis,  llatuti,  concelfionis,  in- 
dulti, extenfionis,  voluntatis,  amplia- 
tionis  , declarationis  , confirmatio- 
nis,  fuppictionis  , mandati , deroga- 
tionis , Se  decreti  infringere,  relei  aufu 
temerario  cont  taire;  fi  quis  aiitcm  hoc 
attentare  prxfumpreric  , indignatio- 
oemOmnipotentis  Dei,  & Beatorum 
Petti , & Pauli  Apoflolorum  eiusfe_a 
nouerit  incurfurura.  Datum  Romx 
(pud  San£lum.Pctrum  , Anno  locar, 
nationis  Dominicx  , Millefimo  qua- 
dringentefimo  fcptuagcfimo quarto, 
feptimo  idus  Februanj  Pontificatus 
noAti  ijudrit . 

16  Da'  Regi  Ari  dell’  Ordine  bab» 
biamo,  che  in  queA’  Anno  del  1474. 
ilConuento  diS.Oliua  di  Cora  fu  ag- 
gregato, & vnito  allaCongregationc 
dell’  OfTeruanza  di  Lombardia  ; io  però 
dubito,  che  ò non  fi  efeguifTe queAa 
vnione,  òfefiefeguì  iudipocadura- 
ta , attefoche  da  tempo  immemorabile 
è i'empre  Aato,&  è pur  tutt’hora  mem- 
bro della  Prouincia  Romana,  com’era 
Aato  prima  di  queAo  tempo  fopra_> 
200.  Anni;  pofeiaebe  nell’Anno  del 
Signore  1283.  in  quello  fi  celebrò  vn 
Capitolo  Ptouinciale , come  notalfi- 
mofotto  il  detto  Anno  nelnoAroTo- 
mo  5.  oue  ancora  diccAimo,chefàcc- 
ua  di  mcAicti , che  foflc  molto  più  an- 


drò diqued’Annodell’cfidenzadi  vn 
Conuento  noAro  nella  Città  di  Sca- 
la  nella  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro  ; 
che  Conuento  poi  fia  queAo , da  chi 
foAe fondato,  c fe  piùfuffiAe  nonv’è 
Autore , che  lo  fetiua . 

17  Stimali  altresi,  che  in  qued’An- 
nofoAc  fondato  il  Cóuento  della  San- 
tifs.  Annunciata  nella  Terra  di  Buchi- 
lieti nella  Prouincia  della  Calabria  Ci- 
fra lutto  il  titolo  di  S.  Maria  Annun- 
ciata ; pcròche  conferuafi  nell’  Archi- 
uio  del  Cóuento  di  S.  AgoAino  di  Ro- 
ma vn’  lAromento  autentico  celebrato 
nell’Anno  diChrido  1524.  nel  quale 
alcuni  Tedimonj  fanno  publica  atte- 
datiooe,cbe  il  detto  Monideto  haueua 
50.  Anni  di  fondatione , & in  confe- 
guenza , che  era  Aato  fondato  per  lo 
meno  in  qued’ Anno  del  1474.  Que- 
Ao  MoniActo  poi  tuttauia  fi  conferua, 
& è membro  non  ignobile  dcUa  Pio- 
uincia  di  Calabria  Citta . 

18  Ricauiamo  pur  anche  in  fine  nel 
medefimo  Regi  Aro  di  qued’ Anno,che 
vn  certo  F.  Girolamo  di  Quarto  da-, 
Genoua  fondò  in  vicinanza  di  Genoua 
vn  picciolo  Conuento  dedicato  à S.E- 
remo,  cche  nello  Aedo  tempo  procu- 
rò che  fod'e  fatto  membro , ò vogliamo 
direGrancia  del  Conuento  maggiore 
di  Santa  Tecla  , hoggidi  commune- 
mcntc  chiamato  di  &nt*  AgoAino  . 
QueAo  Conuento  però , da  tempo  im- 
memorabile , nell’  Ordine  noAro  non 
lullìAe . 


Comtnlo 
della  StaU 
in  T erra  di 
LoMorQ» 


Cennentodi 
ButbiUeri 
in  Calabri* 
Citta, 


Conunto 
di  S.  Eterno 
Virino  4 C/> 
tuua. 
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Amu  Stala 
te  Sam^ 


St  tacbi  in 
Sotagna  ptr 
tonulfioiK^ 

4tl  Ptnltfi- 

■ Ut 


y XMltgr» 
it  déU  i 

7'trthi  dal 
yamoda  di 
Maldtuia , 
« di  yalltt 
cbiét 


^ V molto  memorabile^ 
quell*  Anno  di  nollta 
Redentione  1475.  perii 
folennc  Giubileo, che  in 
Roma  li  diuuigò  dell’Anno  Santo , e fìi 
il  primo  doppo  la  riduttione  fatta  da 
Paolo  li.  e confìrmata  da  Siilo  IV.  aU 
r Annovigelìmoquinto  ; e fc  bene  fu 
celebrato  con  la  l'olcnnilfima  pompa_> 
confueta , non  fu  però  notabile  il  con- 
corfo  de*  Pellegrini,  anzi  fu  molto  infe- 
riore à quello  dell’  altre  volte , per  ca- 
gione delle  molte  guerre,  che  in  que- 
llo tempo  faceuanli  quafi  in  tutte  le_a 
parti  della  Chtiliranità  i per  la  qual  co- 
fa  il  benigno  Pontefice , molTo  à pierà 
de*  dinoti  Fedeli  di  varie  parti,  concef- 
fe  loro  il  fudetto  Giubileo  nelli  loro 
Paell  per  qualche  tempo,  e fra  quelli 
lì  compiacque  la  Santità  Sua  di  grati- 
ficare quella  mia  dolcillìma  Patria  di 
Bologna , alla  q uale  concelfe  il  fudetto 
Giubileo  (allo  fcriuere  diCarloSigo- 
nione’fuoi  Vefcoui  di  Bologna  nel  li- 
bro 4.  focto  quell*  AnnoIdalleCalen- 
dedi  Maggio  linoal  fine  dell’Anno,  e 
fìi  cosi  grande  quiui  il  concorfo  de* 
Pellegrini ,.cbe  non  v'era  memoria  , 
che  mai  tanti  venefolTctollati.  In_> 
Roma  poi  fra  le  genti  di  maggior  con- 
to, che  viconcorfero,  vno  fu  Ferdi- 
nando Rè  di  Napoli  ( à cui  per  gratitu- 
dine , fra  gli  altri  làuori , il  Pontefice^ 
tidulTe  il  cenfo , ò tributo  del  Regno 
advnCauallo,  òvogiiam  direChinca 
bardata)  e due  Regine,  cioè, Carlot- 
ta di  Cipro,  e Caterina  di  Bolina,  la 
quale  poi  anche  vi  rimafe  fino  alla^ 
morte:  aggiunge  il  nollro  Panuinio, 
che  vi  venne  anche  il  Rè  di  Bolina , e 
Vallachia  ,il  quale  clTcndo  molto  vec- 
chio anch’egli  vi  rimafe  con  la  Con- 
forte . Aggiungiamo  per  vltimo , che 
quell*  Anno  Santo  Iti  di  vantaggio  fe- 
licitato da  vna gran  rotta,  che  diede 
à Turchi  Stefano  Vaiuoda  ,|ò  Palatino 
della  Vallachia,  cdcllaMoldauia;  pe- 
lòchc  con  va’  Efeteito  tumultuario  di 


30.  io  40.  mila  Soldati , ruppe,  e disfis 
ce  yn* Efercito  di  lao. mila  Turchi. 

Il  Michacio , il  Cromero , il  Ciacconi , 
il  Vittotelli , & altri  apprclTo  lo  Spon- 
dano. 

a Lafeiamo  bora  gli  auuenimenti 
della  Chiefa,  e dei  Secolo,  e riuolgia- 
mo  la  penna  à regilltare  quelli  ,che  piò  Tmafe  Bri 
direttamente  fpettano  alla  nollraHi-  rrr4  flima , 
Roria  Agolliniana  . Di  primo  tratto  (l>iUB.Pa. 
dunque conuieoe,chequiui  facciamo  »«««<  <"• 
memoria  di  vna  gran  Sema  di  Dio,  la 
quale  inqueRotempo  in  fommogra- 
do  fioriua  in  fantita  nella  nobii  Ter- 
ra  di  Genazzano  , della  quale  facen- 
do mentione  nel  RegiRro  diqucR’An- 
no  il  Generale  MacRro  Giacomo  dal- 
1*  Aquila , li  dà  titolo  di  ProfetclTa  ; e 
ciò  con  occalione  di  concederle  vna 
certa  gratia,  che  quella  richieRa  gli  ha- 
neua  à fauore  di  vn  certo  F.  Andrea 
figlio  del  Conuento  di  Genazzano  . 

Tomafo  Errerà  parlando  di  queRa  Scr- 
uadiOionelTomoa,  del  fuo  Alfabe- 
to AgoRiniano  icar.  247.  oue  tratta 
dalla  B.Petruccia  pure  da  Genazzano, 
crcdeche  quella  Profetefla  della  quale 
parla  Giacomo  dall*  Aquila  in  qucR* 

Anno  del  1475.  fblTc  l’iReffa  B.Pe- 
truccia  ,mà  di  lunga  mano  s*  inganna  ; Ptana/ìdal- 
imperciòche  fc  è vero,  che  la  B.Pe-  VAmart  età 
ttuccia  morilTe  elTendoProuinciale_4  eftu  falf» 
della  Romana  Prouincia  M.  F.  Ambro  ad  homlnc, 
gio  da  Cora  , com*  egli  RelTo  ferine  * ad  rem. 
nell*  Indice  delle  Beate  dell*  Ordine, 
come  anche  per  veriffimo  Tammette 

10  RcRb  Errerà  ; Se  il  Prouincialato  del 
Indetto  Ambrogio  non  fi  diRcfe  piik 
oltredell* Anno  1470.  comepurcon- 
cede  lo  ReRb  Errerà , dunque  la  B.  Pe- 
truccia  mori  nell*  Anno  1470.  per  Io 
meno,  come  lo  confeffa  candidamente 

11  fudetto  Autore  : dunque  concludali 
pure  ad  i mimem,  ó'  ad  rem  contro  il 
, medefirao  Errerà,  che  quella  Profetef- 
fa,  della  quale  parla  Giacomo  dall*  A- 
quila  nel  fuo  RegiRro  di  queR’Anno 
; 1 47  lotto  il  giorno  7.  di  Noucmbte, 

non 
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nonftiinverunnioclo,  nè  efler  puote 
la  B.  Fettuccia , mà  ben  si  vn’  altra., 
fanta  Donna  da  quella  digerente . 

3 Mà  fc  cotelta  Profetefla  non  Iti , 
Dc puote  eflere  la  B. Fettuccia,  c chi 
maifù?  Kifpondorirolutamcnte, che 
111  vna  gran  Serua  del  Signore , la  quale 

IXmofhafi , Santa  di  nome , e più  fanta  di  fatti , fù 
<hthfndtt‘  jjjjj  da  chiunque  hebbe  di  lei 

Dhjilil  cognitione,  per  fanta  tenuta,  ctiucri- 
B.  Santi  da  ta*  Di  quella  ne  fà  memoria  Ambto. 
Gana^ano,  gioCoriolano  nella  fua  brieue  Croni* 
ca  Agolliniana , e la  ripone  nell'  Indice 
delle  Beare  dell'  Ordine  Agoftiniano 
immediatamente  doppo  la  Beata  Fe- 
ttuccia, e dice  di  lei  alcune  cole  de- 
gne veramente  di  vna  fanta  dalle  qua- 
li per  bora  altro  non  foggiungiamo  , 
perche  ella -non  morì  in  quell' Anno, 
mà  vn  poco  più  tardi  prima  pctò  dcl- 
l’ Anno  14B i.  nel  quale diedealle Sti- 
pe la  fua  Cronica  ludetta  il  fopramen- 
touato  Ambrogio  Coriolano,  il  quale 
appunto  della  detta  Beata , come  già 
morta  d ifeorre  i laonde  non  è probabi- 
le la  fentenza  delCrufenio,  chealTe- 
gna  alla  fua  motte  l' Anno  del  1470. 
c molto  meno  quella  del  Romano , che 
ne  parla  lotto  l'Anno  149  j. 

4 Primo  Luigi  Tatti  nel  fuo  Marti- 
rologio di  Como  lotto  il  giorno  6.  di 
Maggio , parlando  della  nollra  B.  Pru- 
denza Calati  da  Milano , Monaca  del- 
l'inlìgne  Conuento  di  S.  Marta  della 

B.SttatFt-  ftclTa  Città  (la  quale  fu  mandata  da’ 
lict  di  Tf  '^  Superiori  i riformate  il  Conuento  di 
tata  Mtna.  g.MarcodiComo,  oue  anche  fanta- 
méte  moti  nell’  Anno  1492. oue  à Dio 
«Mpr».  piacendo  , daremo  vn  bricue  faggio 
della  fua  beata  vita , c motte  pretiofa  ) 
dice  nel  fine , che  nello  fielTo  Conuen- 
to di  S.  Marta  fiori  in  fantità , e Mira- 
coli , come  fi  ricaua  dall’  antiche  Scrit- 
ture d i quello,  vn’ altra  B.  Verginella 
per  nome  Suor  Felice , chiamata  prima 
Caterina  dc  Tricate,  la  quale  Ki  molto 
ricca  di  meriti , e di  virtù , e Nollto  Si- 
gnore operò  per  amor  fuo  molti  Mira- 
coli. & aggiungc.che  fantamente  mo- 
ti io  quell’  Anno  del  147$.  nel  Mefe  di 


Luglio , fe  bene  non  fi  sà  il  giorno  pre- 
cilo,nel  quale  ella  fece  il  fuo  beato  paf- 
faggioal  Paradifo. 

5 Viueua  ancora  in  quello  tenw 

po  Raffaele  Monfo  nollro  Religiofo  di  yj  Gatutét 
Barcellona.dicui parlando fottol'An-  y,o>  0,0^ 
no  di  Chrillo  I4£j.  fcriuelfimo,  che  dapiiiaGm- 
eficndoConfellore  di  Renato  Rè  di  Si-  dua  tneart» 
cilia,  cContediProuenza,  fìi  creato  t-rv/è  ff*- 
Vcfccuodi  Venci  neirifleflaProuen- 
za,  poco  lungi  dal  fiume  Varo , che  di-  » ' 
uidc  l’Italia  dalla  Francia.  Che  poi 
folfeviuofiricauadalRegillrogenera-  f,  ancb'agli 
le  di  quell' Anno,  nel  quale  appunto  il  daU'Oiima. 
Generale  Giacomo  dall’Aquila  fottoil 
giorno  13.  di  Marzo  nota  di  hauer  de- 
putato per  Giudice  di  alcune  caule» 
e fatti  litigiofi  fpcttanti  ad  vn  cer- 
to Maellto  di  quelle  parti, chiamato  F. 

Claudio  Girardi , il  Reuerendifs.  Vef- 
couo  Vencienfe , perche  quello  era.. 

Religiofo  dell  Ordine  nofiro  ; come 
anche  motiualTimo  lotto  l’accennato 
Anno  i4dj.  quando trattalfimo della 
fua  elettione  al  detto  Vefcouato . 

6 Ritrouiamo  altresi , che  in  quell’ 
AnnoifieUblupromolToallaChiefadi  P.Pùi 
BcritoneirAfia  MaellroF.  Pietro  Vii-  tra  PiOala-^ 
lalobos della Prouincia  diCalliglia,  e fe»  craau 
la  fua  promotione  fuccefie  prima  del  f'aft»*»  di 
giorno  12.  di  Luglio,  e doppo  il  gioc- 
noiS.diGiugnoiperòcheilGene  rale 
Giacomo  dall’Aquila  nell’ accennato 

giorno  1 8.  di  Giugno  nota  nel  fuo  Re- 
gillrodella  Religione  di  hauer  concef- 
falicenza  al mentouato  F.PietroVil» 
lalobos  di  potere  impetrare  vn  Breue 
Apollolico  per  prendere  la  Laurea.. 

Dottorale-,  e nel  giorno  poi  iz.diLu-  Rieanain-* 
glioelsédo  giàcreatoVefcouoIollef- 
10  Generale, Il  commette  la  cura, &il 
goucrno  del  Moniftero  delle  Monache  ,7 
nollre  di  S.Orlola  di  Toledo  ; doucche  jnon». 
io  ne  ricauo  con  probabile  congettu-  chadiS.Or- 
ra,  che folTe quello  Vefcouo  perauen  fola  di  To-, 
tura,  che  era  femplice  titolare,  ìil.  h*. 
quello  tempo  Sufiraganeo  della  famo- 
(a  Chiefa  Metropolitana  di  Toledo . 

7 Gli  è parimente  certo , che  pure 
in  quell’  Anno  F.  Roberto  Vefcouo 

_ d’Ippo- 
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P.  Rohttio  '*  P*'tii»s  mfidtlÌHm , per. 

Pifc.  i'  h-  fcuefau!*  P°ft®  Suffraganco  della 

fonj.tSuf-  nobililfima  Metropoli  di  Koano,  per  il 
frassino  di  Cardinale  Ouglieltno  d ‘ Eftouccuilla 
JloMo.fatio  della  detta  Città  Arcìuefcouo  , c di 
dal ^ Htiur.  tmtj  [j  noftra  Religione  Protettore; 
vf  P'fòche  in  quell' Anno  appunto  il  Gc- 
.'fp  *’“'j  nerale  Giacomo  dall'Aquila,  ad  illanza 
lo  n^n  di  dello  RelTu  Cardinale, dichiarò  il  fudct. 
Satga.  to  Roberto , tuttoché  V efcouo , V ica* 

•.  ' rio  Generale  del  nobile  Monillero,  che 

la  noftra  Religione  polTiede,  nella  detta 
Città  di  Roano  ; così  dichiara  il  fudct- 
to  Generale  di  hauer  fatto  nel  Tuo  Re- 
giftcofotto  il  giorno  id.  di  Maggio. 

8 In  quell'  Anno  medclìroo  , per 
F.Btnarda  quanto  pure  firicauadalRegifttoge- 
PicardiCa-  aerale  della  Religione  , tcneua  pollo 
ptllano  dii  degno  di  fua  perlbna  nella  Corte  di 
Rè  diPra-  LoJouicoXl.  Rc  di  Francia,  vnRcli- 

giofonollro  del  detto  Regno  chiama- 
to F.  Bernardo  Picardi;  che  poftopoi 
folTe  quello , non  lo  dice  il  Generale—! 
ncIRcgiftro  fuderto;  io  però  mi  per- 
fua  Jo,  chcfolTe  diConfcIforc,  ò per 
lo  meno  di  Regio  Capcllano . 

9 Ci  fommìniftra  pur  anche  iIRc- 
gillro  fudetto  la  memoria  di  vn  Mae- 
itro  Michele  da  Malfa  dì  Maremma, 
didereme  peròda  altri  due  di  fìmil  no 
me,  e Patria , più  amichi,  tutti  di  gran 


M.  F.  Mi 

ihelr  djLj 
Rdafja  di 
JUatrnims 


Vica  Qtntt.  '-«aterina , c iapcrc,comc  anche  li  lup 
AA  Fifc^uo  p(  ne  elfcreftato  quello  terzo,  mentre 
diM^a.  dagl'illcdi  Rcgilhi  lì  ricaua,  che  era 
dato  Prouinciale  della  Prouincia  di 
Siena  ,c  Priore  di  alcuni  Conuenti  co 
l'picui , c ciò  che  più  rilicua,  Iti  llimato 
degnoda  M.GiouannidaCittà  diCa 
ficllo  Sagrilla  di  N.  S.  e Velcouo  di 
Malfa , di  follcnecc  per  elfo  fempre  af 
feme  ilgraue  pefo  di  quel  fuoVefeo 
' - uatoinquaiitadi  fuoVicarioGcncra- 

le,  nel  qualcvliBciopcrfcuerò^inoal- 
l’ Anno  1479.  in  cui  cefsò  di  viuere  fra 
mortali 

IO  Era  parimente  in  quell'  Anno 
iftelfo  famigliare  del  Duca  di  Borgo- 
gna F.  Enrico  Brilli  Baccilicrc  in  l'agra 
Teologia  della  Prouincia  diCoIonia; 
p'fòeùc  il  Generale  Giacomo  dall' A* 


P.  Enrica 
Brilli  dica- 

ionia  fami- 
filiali  dii 
jDara  di  Ber 
4<S«. 


quila  fotto  il  giorno  1 8.  di  Luglio  con- 
cede licenza  al  detto  Baccilicrc  di  pò- 
ter  feguirc  la  Corte  del  Duca  di  Bor- 
gogna ouunque  gli  occorrerà  di  traf- 
fcrirfi , fé  dal  detto  Principe  farà  chia-  e F.Euflà- 
roato . Cosi  pur  anche  da'  mcdelimì  ehia  Biem- 
Regillri  habbiamo  ,chein  quello  tem-  tu  famiglia, 
pa  illelFi)  era  Famigliare  del  Duca  di  " dtlDmc* 
Milano  M.  F.  Eultachio  della  nobile  Milana- 
CafaBcccarialìgliodclConucntodcU 
la  fua  Patria  di  Pania. 

li  11  fopramentouato  Generale  M. 

Giacomo  dall'  Aquila  nota  altresì 
nel  Regillro  Generale  di  quell'  An- 
no  fotto  il  giorno  quintodi Maggio,  j'iùrarra 
di  hauer  conccifa  ampia  licenza  ad  vn  francifiat- 
certoRel  giofonollro Francefe  della.,  tiiiudiflait 
Prouincia  di  Narbona  , chiamato  F.  inCarndil. 
Giouanni  dalia  Torre,  di  potere  Hate  !<• 
nella  Corte  di  Giouanna  di  Francia.» 

Duchcifa  di  Voncuon  al  feruitio  di 
quella  ; non  dichiara  poi  il  Generale 
Indetto  il  Miniilcro,  in  cui  impiegare 
doueuaC  il  fudetto  Religiofo , come  nè 
tampocodice  di  qual  grado  folfccon- 
decorato,  le  di  Macllro  ,ò  di  Baccilie- 
re.  Io  però  mi  faccio  à credere,  che 
per  lo  meno  f alfe  graduato  di  Lettore , 
ò di  Bacciliercjc  che  folfe  perfona  mol- 
to qualificata , mentre  da  vna  Signora 
cosi  grande  fu  elerto  per  fuo  Minillro 
in  vn'vfiìcio  certamente  proportiona- 
to  ai  fuo  Rato , quale  certo  credo , che 
folfe  ò di  Confclfore , ò di  Capcllano . 

1 a in  quello  medefimo  Anno  elfen- 
do  flato  crudelmente  vccifo  nella  Cit- 
tà di  Trento  da' perfidi  Ebrei  vn  Fan- 
ciullo per  nome  Simone  , in  odio  di 
Nollro  Signore  GicsùChrillo Croce- 
filfo  nel  giorno  14.  di  Marzo,  per  me-  csgrj. 
rito  del  qual  Fanciullo  S.D.M.  operò  j,  applaufo 
molti  Miracoli,  come  fi  dice  nelfagro  inTrmiod 
Martirologio  Romano;  e dubitandofi  fanart  dii 
poi  da  moiri  fe  folle  flato  vero  Martire,  F.  Mtrtira 
vn  noftroceicbre  Macllro, chiamato  F. 

Silucllro  da  Bagnarea  Teologo  infigne, 
il  quale  per  auentura  doueua  haue- 
re  Predicato  nella  Q^refima  diquel- 
l'Anno  nella  fudetta  Città  , dilputò 
valotolamentc  in  fauorc  del  S.Mattire, 
c ne 


SinoMtii*, 
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c ne  ripoitò  per  fé  ncfTo,  e per  la  Reli 
gionc  vn  grande  honore.  Quella  me- 
moria poi  leggeli  notata  in  vn  Libro  di 
conti  del  mentouato  Conuento  di  S. 
Marco  di  Trento  nella  fcguentc  guifa. 
1»  Libris  rtUeaum  h*c  nou  hthiiHr  ; 
ijuìd  Mtgificr  Silutjicr  dt  Balate  regie 
Or  di  Itti  Eremtlarnm  S,  Auefujìini;  fetit 
$n  dieiai  ifps , (p  Meafe  ifle  ntagnanLj 
di/putatienera  fre  B,S imene y (}•  magni 
henertm  habuil  . Quello  dotto  Mae- 
Uro  poi  in  termine  di  pochi  Anni  iti 
latto  Procuratore  Generale  di  tutto 
rOrdinCi  c doppo  la  morte  del  Gene- 
, tale  Ambrogio  da  Cora,  fù  creato  da 

Innocenzo  Vili.  V'icario  Generale  A- 
poRolico,  nel  quale  vllicio  anche  mo- 
ri, come  in  quel  tempo , conladiuina 
gratia , elattamentc  Icriueremo . 

13  Molto  celebre  H refe  in  quelli 
tempi  nelle  patti  della  Germania  , c 

M P Gh  ptccifamentc  nella  SalTonia  vn  gran-, 
di  ' Darlìtn  Letterato  deir  Ordine  nollro  per  nome 
granTeolo-  Giouanni  di  Doritcn  , il  quale  viene 
go  paffa  dal  molto  lodato,  c magnificato  da  Paolo 
Cetiuenie  Langio  per  la  Tua  rara  dottrina , così 
nella  fagta  Teologia , come  nell’  Apo- 
l Olierua^a  predicatione,  e per  i Libri di- 

's^anu,  ’ “olgati  nella fudetta Teologia;  per  le 
^ ' quali  fue  rare  qualità,  fù  molto  liima 

to,c  fauoritocosi  da’  Generali  dell’Or- 
dine ,come  dalla  tua  Proumeia  ,che  io 
fecePtouinciale,  e li  conferì  altri hc- 
nori  proportionati  al  fuo merito.  Fù 
publico  Lettore  nell*  Vniucrlìtà  di  Lr- 
furt,c  eom’  era  vn  Keligiofo  molto  per- 
fetto,in  quell’Anno  del  1475.  inlìeme 
con  tutt’i  Frati  dei  detto  Monillero 
diErfurt  lì  fottopofe  all’OlTeruanza_. 
regolare  della  Congregaticne  di  Ale- 
magna,  come  fi  nota  ne' Regi  Uri  delia 
Religione  lotto  il  giorno  léttimo  di 
Ottobre. 

14  Hauendo  il  Generale  Giacomo 

' Silfo  IP.  dall'  Aquila  conferito  il  Priorato  del 
tonfnna^  CóuentodiS.Gio.Battilla  della  Terra 
Prior/  di  Ji  Beiiifiiona  della  Dicceli  di  Como, 
F.Duiate  fi**  vita  durante,  à F.  Diodato  da  Bre- 
iéBttkie . etfetto , che  in  quello  douelle 

introdurre,  cconlctuarel’OlTeruan- 


za  regolare  ; Siilo  IV.  fi  compiacque..» 
anch’  egli  di  coufirmare  con  vna  l'ua_t 
Bolla  la  l udetta  coiiat  ione , e quella  fù 
datainRoma  apprelToS.Pietro fotta 
il  giorno  decimo  di  Luglio, e fi  coofer* 
ua  nell’ Archiuk)  dei  Conuento  diS. 
AgollinodiKoma.  Da  quello  duppli» 
caro  fauore  conferito  all*  accennato 
F.  Diodato  da  Brefcia , cosi  dal  Gene- 
rale, come  dal  Sommo  Pontefice  Si- 
llolV.  ben  potiamo  atgomf  tare  qual* 
elTete  potelTc  il  merito  grande  dei  det- 
to Religiofo , tanto  nella  religiolà  pet- 
fettione , quanto  anciie  nella  dottri- 
na ,&  in  altre  fue  rare  virtù . 

15  Se  bene  in  quell*  Anno  doueua- 

fi  celebrare  il  Capitolo  annuale  della  /-...-..i,  - 
Congregatione  di  Lombardia  nelCó- 
uento  di  Genoua , conforme  era  Ha-  Congreg.  di 
to  decretato  nel  Capitolo  dell’ Anno  Lombardia, 
feorfo,  nulladimeno  per  incontrare  il  efneìAttit 
maggior  commodo  de’  Religiofi  voca- 
li, fi  trasferì  in  Milano,  oue  radunati 
nella  terza  Domenica  doppo  Pafqua , 
con  iadircttionedelP.  Piefidente.^, 
che  lù  per  il  P.  Keucrendifs.  Generalo 
il  Vener  Seruo  di  Dio  F.  Agollino  di 
Crema,  fi  venne  ail’clertione  del  nuo- 
uo  Vicario  Generale  , la  quale  cad-  ' 
de  nella  degna  perlona  del  Padre  F. 

Paolo  Olmi  da  Bergamo.  Elcrti  che  ' 
furono  poi  iDcffinirori,  e Vifitatori, 
fi  decretò,  che  il  Vicario  Generale  af- 
Iblutononpoteifc  efiete eletto,  com* 
era  fiato folito  per  lopalTato,  Vilìta- 
tote  per  l’Anno  feguente . 

16  Celebrarono  parimente  li  Padri 

della  Congregatione  di  Spagna  il  loro 
Capitolo  biénale  nclCóuentodiCer-  Capir,  bUtt‘ 
ucraa’  i6.di  Aprile,cfudi  nuouoelct-  "eie  deliaca 
tocon  vniucrfaleapplaufoperlanona  di 

volta  in  Vicario  Generale  il  P.F.  Fer-  * 

dinandodiParedes,sicomeil8.  Gio. 

di  Salamanca  fù  rieletto  pure  per  la 
nona  volta  Priore  del  non  meno  lìinro, 
che  celebre  Monillero  della  fudettx.. 

Citta  di  Salamanca,  & il  B.  Giouanni 
diSabagun,  ouero  diS.  Facondo,  fù 
eletto  anch’egli  per  la  terza  volta  Def- 
finitotc  della  Congregatione  ; cosi  per 
appun- 
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appuntoferiucToonro  Errerà  nel  Tuo 
bel  Libro  dell'  HiHoria  del  foptadetto 
Monillero  di  Salamanca . 

17  Quanto  poi  fpccta  al  fopradetto 
F.  Ferdinando  di  Paredes  foggiunge 
l’ Errerà  mentouaco,  ch’egli  ftiraa_»> 

in Pit.Gf  che  terminalTe  il  corfo di  fua vita  mo> 
muìt  itila  tale  in  quello  biennio,  attcfoche  non 
' faJtuaCù-  fitroua  più  alcuna  memoria  diluine- 
ptiMóm^  gli  Anni  i venite . Quali  poi,  e quanti 
Ibmafi  mor-  j meriti  di  quello  Seruo  di  Dio 

a lafciarono  gli  antichi  Padri  al- 

cuna memoria  particolare  : fi  hi  però 
da  credere , dice  il  fudetto  Errerà , che 
folTcro  molto  grandi , mentre  da  vna 
Congtegatione  cosi  ÓlTeruanre , e di 
, ogni  virtù  ricolma , fù  eletto  ben  noue 

, volte  per  capo  vniuerfale  di  quella-, , 

che  ben  lì  si,  che  fé  non  folTe  llato  ric- 
’ ' ^ co  di  vittù.e  colmo  di  meriti  ben  gran- 

di , non  farebbe  llato  eletto  nè  meno 
■*'.  vnafol  volta  non  che  noue. 

18  Soggiunge  l’Autore  fudetto, 
che  il  Generale  Giacomo  dall’Aquila 

fi  rs—  All.  in  quell’ Anno  fottoilgior- 

rOi^ntcS-  ao.  di  Aprile  à tutto  il  corpo  della 
tf*  Jlf»M  detta  Congregationc  di  Spagna,  ciò, 
iratit  che  concelTo  haueua  il  Generale  M.  F. 
ditta  Cipt.  Gerardo  da  Rimini  alli  primi  Conuenti 
laihìu  a diquella,cioèàdirede’Sanri,  vicino 
Sfopu.  à Vagliadolid,  diS.Maria  diArenas, 
diS.  AgollinodiDuegnas,diVaglia- 
' dolid , e delle  Monache  di  S.  Maria  di 

Madrigai . 

19  Hauendointefo  il  Sommo  Pon- 
tefice Siilo  IV.  che  molti  Secolari  au 
ualendoli  di  alcuni  contraili , che  paf. 
fauanofrà  i Religioli  Conucntuaiidcl- 

Preiifetj  liquattro  Ordini  Mendicanti,  & ale  u- 
Ji/i»  Si"-  ne  Congregationi  OlTeruanti , c Rifor- 
(0  i Sm-  mate  de’ medclimi,  con  attuti  ftrata- 
8*®'  procurauano  di  fcacciarc  dalli 
ilm  Monilleri  li  fudetti  Conuentuali 
Mari  yi  di  qual  li  voglia  degli  accennati  quar 
r«»  tonto  i tto Ordini  Mendicanti, fottopretetto 
Frati  Co»-  d’ introdurui  li  fudetti  OlTeruanti,  e 
ointiaUii’  Riformati , acciò  meglio  feruilTcro  il 
*1*  Signor  Dio,  e fottero  anche  più  vtili , 

Mfniifitt . g gioueuoli  à Secólari  col  loro  fanto 
efempioi  mù  ineffetto  poitaffinche.-i 


così  etti  Secolari  G clìmeircro  dagli  ob- 
fighi,  che  baueuanodipagarcCcnli, 
Legati  annuali,  & altri  limili  grauezzc, 
che  gli  erano  Hate  impofte  dalli  loto 
Antenati  à benefìcio,  e per  fottenta- 
mento  de'  fopramentouati  Religioli 
Conuentuali  degli  Ordini  fudetti;  per- 
ciò il  prudente,  e giutto  Pontefice,  vo- 
lendo prouedere  ad  vn  così  ingiullo 
difordine,  con  vna  fua  grauiUima  Bolla 
data  in  Roma  apprettò  S.  Pietro  fotto 
il  giorno  27.  di  Aprile  di  quell’ Anno 
1475.  fulminò  contro  tutti  i Laici  vna 
tigorofa  proibitione , che  non  doucITe- 
ro , nè  hauettero  ardire  di  molettare  in 
alcuna  cofa  gli  accennati  Religioli  Có- 
uentuali,  come  anche  le  Monachealla 
loro  cura  commette,  mi  douettcroin 
ogni  conto  lafciarli  nelli  loro  Monitte- 
ri , e pagarle  tutto  ciò  che  prima  erano 
tenuti  di  pagare  in  qual  li  voglia  mo- 
do, come  anche  proibì  àgi’  ittetti  Reli- 
gioli  chiamati  OlTeruanti  ,ò  Riformati 
di  procurare  tali  nouità  permezo  de* 
fudetti  Secolari ,ò  per  fe  llctti,có  molte 
altre  claufule  prellanti,  come  più  am- 
piamente regittrato  li  legge  nella  (letta 
Bolla,  il  tenore  della  quale,  coroela.< 
produce  l’Autore  del  nollto  Bollario 
Agolliniano  Maettro  F.  Lorenzo  da-, 
Empoli  à car,3  $9.  è quello  che  licgue. 

Sixlos  Ef  ijcifui  Semut  strnir»m 
Dti. 

Jd  ftrpitiiam  rii  memtrìam. 


ao 


DVmfingitlit  regulares  Ordì- 

ncs,Sclocafanèlimonijtde-  ^ 


dita,  iliotumq;  petfonas paterno con- 
(picimusintuitu,  ad  easptaccipuèno- 
ttrxdirigirousconliderationisaffeèlQ,  Copia  dilla 
quat  mundanis  abdicatis  illccebris,fpi-  Eolia . 
ritum  paupertatis  attumentes  clccmo- 
fynatum  eis  erogàndatum  queftu  po- 
tius,quamcopijs  diuitiarum  vìdni^ 
qujrcnres , iugiter  pt*ftant  Domino 
lamulatum , foifquè  vita;  fandimonia , 

& fàlubribus  przdicationibus  populu 
Dei  ad  benèdeuotèq;  viuendum  indù- 
cnot. 
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cunt,  illofq;  prout  ex  iniunflo  nobis 
cqliiùsreruicuris  officio  congruit,  ab 
Omni  vexatione  tueri  , vt  noflri  mi- 
niderij  pr^fidio  corum  flatus  profpc- 
rccurvbilibec,  & perfonx  iflx  propul- 
fisquibus  obrui  poflìnt , difpendijs  fc- 
licis  flarus  eiufdem  fufeipiant  incre- 
menta. Sanèdudùm.cuminMinorì- 
bus  conflituti  in  Ordine  Fratrum  Mi- 
norumGcncralisMiniflri  Aingcrcmur 
officio  intclleximus,&  poli  nodram  ad 
fummi  ApodolatusapicemalTumptio- 
rem  à dileiloriim  fitiorum  Fratrù  Pre- 
dicatorum , Minorum  > Eremirarum  S. 
Augudini , & B.  Mari*  de  Monte  Car- 
melo Ordinum  Gencralibus  Magidto  , 
Minidris , & Prioribus  qui  prò  tempo- 
re fuetunti  &aliorumdidiorumOrdi- 
Dum  profclforum  relatione  non  (ìne_> 
querela  accepimus,  quòd  Laici  indi- 
uerfis  Mundi  partibus  condituti  prò 
prijs  iocurobcntesatfe&ibus,dum  .Ma- 
gidcr,  Minidri,Prioresip(i  tàmGene- 
xalcs,  quam  Prouinciales,&  Domorum 
corumdem  Ordinum  Cudodes,  Guar- 
diani, & Fratrea  Conuentuaics  nuncu- 
pari,  difiarum  Domorum  iuta  profe- 
quuntur,ac  pecunias,  drboiiaadlici- 
tos  vlus  eorumdem  Fratrum,  pia  Chri- 
llifìdclium  largitione  cis  prò  eoruDl_. 
Doroibus,&  otdinibus  relitta,  feù  lega- 
ta , aut  alias  debita  ab  cildcm  Laicis 
exigere  cutant , aut  ipfarum  Domorù 
bona  prxfatisLaicis  prò  corum  bene- 
placito, & voluntate  concedere,  fcìi 
Ciuiles  Laicorù  eorumdem  difTcnlio 
nes,  particuiaresdifeordias,  & ratio 
ne$  Tequi , vei  alias  in  ijs , qux  Laici 
ìpfì  àMagidro,  Minidris,  Prioribus, 
Cuardianis , & Fratribus  memoraris  li- 
citò podulant,  eirdem  Laicis  compia- 
cere rccufanr,  ac  ipfi  alias  dum  Laici 
Magidrìi,  Mioidros,Priorcs,Cudodes, 
Guardianos,  & Fratresalijsvarijsplc- 
rumqi  occafìonibus  ca,  qua  debent  af 
£:òliooe  non  profcquuntur , vr  fé  de 
eirdem  Magidro,  Minidris,  Prioribus, 
Cudobibus,Guardianis,  & Fratribus 
Conucntualibus  nuncupatis  valeant 
vendicare,  aut  occupatorum  pcripfos , 


Laicos  bonotd  ad  Domos  corum Jetoi 
Fratrum  pertincntium  reditutionem.. 
diderrc,  & fi  domus  ipfx  ad  Fratres  di- 
dlorum  Ordinum  de  Òbferuantia  nun- 
cupatosproueniant,  bona  iUorumeis 
accemmoda  eroere , &' prò  minori  prò. 
rio  quàra  valeant  habere  poflìnt , ex- 
quìfitis  medijs  cutant , quòd  Domus 
ipfx  Ordinum  eorumdem  per  didos 
Fratres  Conuentuales  longo  tempore 
pofTcfTx,  & inliabitatx,  Fratribus  de 
Obfetuanria , vel  alio  nomine  nuncu- 
patis,  eorumdem  Ordìnum,concedan- 
tur,  nouasgabellas,&  onera,àquibus 
Fratresipfi  exempti  funt,abeisexigc- 
re , varia  giauan.ina  cis  infcrrc  ,&  alias 
iniurias  irrogare  prxfumant , ex  quo 
plurima  eLTdem  Fratribus  Conuentua- 
libus  incommoda  proueniunt,  nam.., 
metu  molediarumhuiufmodi,quaseis 
inferri  formidant , exigendo  , & prò-' 
fcquendo  Dornord  fuarum  iuta  timi- 
diores  redduntur  , & eofdeffi  Laicos 
vercri  vliraquam dccet,&à liberò pr^ 
dicando , quòd  illos  tangìt , abdincre 
& illis  vlrra  quam  ipfotum  qualitas  exi- 
gat,  & Ordinum  prxdiAorum  vtilitas 
perfuadeat,  diderrc  cogunturinuiti, 
non  abfq;  diuinx  Maiedatisodenfa,  de 
Ordinum  eorumdem  graui  prxiudicio, 
& iadura  adco  vt  per  incommoda  prat- 
dióa  ctiam  aliqui  diòiorum  Ordinum 
profedures  nonnunqnam  Domos  defe- 
rant , & ad  alìos  non  Mendicaotiutti-. 
Ordìnesfetransferanc,  talesmoledias 
euìtarc  curantcs  ; aliqui  vciò  qui  Ordì- 
nes  ipfos  ìngrcdcrcntur,  ab  ìngredien-' 
do  abdincre  ccrnantur  , quòd  in  co- 
rumdem  Ordinum  pcrn  icicm  paulatim 
cedete  manifedò  dignofeitur.  Nos  igi- 
|itur,qui  duni  GcnctalisMìnidrìdìdo 
rangeremut  officio,  prò  quiete  vniuer- 
forum  pto&fiotum  dicti  Utdinis  Fra- 
trum Minorum  tam  Conuentualium, 

Suàro  de  Òbferuantia,  feù  Bulla,  aue 
iàsiuxcà  diuerfarum  rcgionumcon- 
fuetudinem  nuncuparotum , procura- 
uimus,quod  fcic.rec.  Paulus Papali. 
prxdccefTot  noder  lub  cenfutis , & p^ 
nis  Ecckfiauicis  rune  exptedìs  infii- 
bciet 
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berci  vniuctfisFratribusprxdieiìs,  vi 
przdidi  Ftatres  de  Obfcruantia  nun> 
capati  Domos  cotumdem  Fu  t tu  Con- 
ucatualium  Otdinis  Fratrum  MinoiQ> 
aut  alias  prò  coium  habiratiooequx* 
I ere , vcl  rccìperc , aut  quod  Monafte* 
ria  Monialium  curx  eorumdem  Fra» 
trum  Conuenrualium  cominiira  ipfo* 
rum  Fracrunt  dcObferuantia  curx  có> 
inittcrcntut  ctiam  quxrere  prxiumc- 
tene , prout  in  cifdeni  prxdcccnbris  li» 
tcris  defupcr  confcdlis  plcnms  conti 
netur;  tocniaIis,quot  Predicatorum , 
Minorum,Eremitarura S.  Auguflini , 
&Car(nclitaruiii  S.  Marix  Ordinum.. 
Mcndicantiù  profelTotes  pr^dieìi  Con» 
tientuaics  nuncupati,  quorum  feien» 
tia,  &doàrina militansliccicfìacon» 
tinuè  fufeipit  incrementa , ex  prxmif» 
£spatiuntur,  vt  tcncmur,obuiare_^ 
cupicnccs,  motu  proprio , non  ad  pr;» 
diaorum  Magiftti,Mininri,Priorum 
Cuftodum,  Guardianorum,&  Fratrum 
Conuentualium  , vcl  alterius  prò  eis 
nobis  fuper  hoc  oblatxpctitionisin» 
fiantiam,  fed  de  nolUa  mera  delibera» 
tiene,  & ex  certa  fcicntia  litcrasprx» 
decefiorit  liuiufmodi  tatasliabcnres, 
(i  ionouantes  , omnibus  , & fìngulis 
Clericisi&Religiofìs  de  Bulla,  vcl  alias 
dcObrcruantianuncupatis,Ordinuni 
quorumcumq;ac  Laicis  vtriulqi  l'cxus 
cuiufcumqigradus,  Ord'nis  ,vcl  con- 
ditionisfuchne,  eciamfi Marchionali, 
Ducali, Comitali,  Patriateaii,  Archie- 
piCcopali , Epifcopali , Abbatiali , Se 
aliaquacumqìEcclelìallica,  vcl  mon- 
dana prxfulgcant  dignitate ,,  & autho- 
tìtate  fub  p;na  excommunicacionis  I;  • 
tcfcncenrix , co  ipfo  totict  quoiies  il- 
los  contrafaccre  cootigerit  incuren- 
da , ne  quod  Domos , & loca  ptofelTo- 
tum  dietorum  Ordinum  Conuentua- 
lium nttneupatotum,  aut  Monafteria 
Monialium  eorum  curx  commilTa,alij$ 
FratribBS,Monialibus,velSororibus , 
ctiameiufdcm  Otdinis  quouisnomine 
nuncupatis,  qnomodolibct  concedan- 
tur-'auc  quod  amocisexindcFratribus, 
& Sororibut,  illas,  dcillaiahabiuRtw 


bus  reformcntur  ,& alij  Fratres,  alixuè 

Moniaics , leù  Sororcs  eorum  loca  fub» 
logcnrur.&fubllituaaturibidcm  ; fcù 
quod  Monafterìaprxdifla  aliorum cu- 
rx committantur  procurate,  quxrere, 
aut  tentare,  nifi  apud  MagiRrum , Mi- 
nifiros , & Ptiorcs Generaics , vcl  Pro» 
uincialesdidorum  Ordinum  (>ro  tem- 
pore exiflentes , qui  teneantur , Se  de» 
beane,  quoriesoppottunumfucrit,  & 
poRquam  fuerint  rcquilìti,  infià  an- 
num  l^mos  ipfas  debite  tcformarc , & 
quiacotrc£fionc,&  emendatione  indi- 
gcrCt,corrigcre,&  emendare.  Ncc  cti5 
adcffciRtl  huiufinodi  amotionis  eorum 
ù Domibus  fuiscifdcm  FrattibusCon» 
uentualibus,&eorumcurxcommillis, 
Monialibus  ìniurias  , & grauamina.., 
aliqua  infette,  feù  ab  cifdem  Fratnbus, 
prò  rebus,  Se  bonis,  qux  babent,  & 
negotiationis  caufa  non  deferrent,  pc- 
dagia , quidagia,  gabcllas , & alia  quo» 
uis nomine  nurcupatanoua  onera  pe» 
cere  ,cxigere,  vcllcuare  quoquomodo 
prxfumanc , audoritate  ApoRolica_« 
prxfcntiuffl  tenore  diRtidliùs  inhibc- 
mus,  &volumus,  &motu,  ac  feieo- 
tiaprxdidisRatuimusj&ordinamus, 
quod  ipH  Frat  rcs  Conuentuales,  Se  So» 
torcs , & ali)  quibufcumq:  reformatio- 
nibus , Quas  neri  cótinget  per  Genera» 
Ics,  aut  Ptouinciaics  prxdidos  acquie» 
fccre,  illafqj  obferuarc  omninò  tencan- 
tur , & debeant  i quodqi  Laici  prxdi£U 
in  facicndis  reformationibus  prediflis, 
alias  qua  vt  prxfettur,nullatcnusfc  in» 
tromittant,aut  nc  fìant,  oppOnant,  vcl 
contradicant,  ncc  quod  poRmodum 
faébe  reformationes  altercntur  , vei 
routctitur,  aut  incisaliquid  vltràad- 
datur  quxrere  audeant,  lub  cadem  cx- 
communicationis  fentemia , fi  contri 
feccrint  co  ipfo  cxcuncincurrcnda.,, 
deccrnentes  irritum  , Se  inane  i fi  fc 
cusfupcr|hìs,à  quoquamquauis  Apo» 
Rolìca  awRotitatc  feienter,  vcl  igno» 
tanccr,harumnon  infetto  tenore,  con» 
tigerit  attenrari . Etnihilominus  pra^• 
fentibus.  Se  futuris  prò  tempore  diiRo- 
inm  Ordinò  ProteAotibus  ,om<iib<ifqi 


I 
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clcfìafticis  in  dignitatecóilitutis,  nec* 
non  Ecclcfìarum  Cathedralium,  ctiam 
Metropolitanaru  Canonicis  per  Apo- 
flolica  fcrìpta  mandamus  > quatcnus 
ip(t  » & quilibct  eotum  per  le  , vel 
aliuo)  (leu  alios  refpedliucdidlis  Magi- 
Aro,  Miniltris,  Prioribus,Cuftodibu5, 
Guardianis,  & FratribusConuentua- 
libus  in  primilltseliìcacisdefcolionis 
prxUdio  alTillcnics , ac  prxmilla  om- 
nia , & lìngula  vbi , & quando  expedi- 
recognoucrint.  fuerintqi  derupcrroa 
quifìti,  folemnitcr  publicantcs  > non 
permittant  co$,vcl  eorum  aliquem  có- 
tta prxfcntiumtenoremperquofcum- 
què  , quomodolibec  inquiccari  > feù 
molelìari , ac  illos  omnes , & lìngulos , 
quoscis  humfmodiexcóoiunicationis 
fcn(entiaincurriirccon(litcric,qUotics 
fupcr  hoc  prò  parte aliquorù  ex  Magi- 
Aro  Mini  Aris , Prioribus,  CuAodibus , 
Guatdianis,&  Fratribus  pt(;di£hsCon- 
uencualibus  fucrinc  rcquifiti,  in  Eccle- 
lìjs , & alijs  locis,  vbi  eis  vidcbirur,  cx- 
communicatos  publicè  dcnuncicnt , 
faciantq;  ab  alijs  denunciati , & ariftiùs 
ab  omnibus  cuirari , doncc  prxuia de- 
bita latisfadibnc.mcrucrint  abeadem 
exeommunicatioms  lentcntia  abfolu- 
tionis  bcncfìcium  obtinere , contradi* 
dtores  per  cenfuram  EcclclìaAicà  ap- 
peilatione  poApuGracópefeendo . Nò 
obAantibus  pr^minis,  ac  conAitutio- 
nibus,  &ordinationibus  ApoAolicis, 
necnon  prxdiiAorum  Ordinum,  iura- 
tnento  conGrmatione  ApoAoìica,  vel 
quauis  Grmitatc  alia  roboratis,Aatutis> 
&confuctudinibus,quibus  omnibus, 
'ctiamfi  de  illis , corùq;  rotis  tenotibus 
fpecialis.fpeciGca,  & expreflamentio 
prxfcntibus  babenda  forct  .tenore  pr^ 
fentium  quoad  prxmifla  Amili  fcicn- 
liadctogainus,  & illa  prò  infertisha* 
beri  volumus , conrrarijs  quibufeumq' 
flut  G perfonis , Se  Fratribus  prxdiàis , 
Vel  quibufuis  alijs  communitcr.  Vel  di- 
uiGmàSede  ApoAolicalndultumexi- 
Aat , quod  interdici  tlufpcndi,  vel  ex- 
«ommunicàn  non  polGot  per  litetaa 
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Apoflolicas  non  ^cientcs  plenam,  de 
cxprdTam,  ac  de  verbo  ad  vcrbumdc 
indulto  h^iu^modi  memionem,&qua'» 
libet  alia  diitxSedisIndulgcntia  gene- 
rali, vcl  Ipccialicuiufcumquètenotia 
exi  Aat , per  quam  prxfentibus  non  cx- 
prciram,  vcl  totalitcr  non  infcttam.cf- 
t'cAus  carum  impedir!  valeat  quomo- 
dolibct  ,vel  diGcrri , & de  quacuiufq; 
toto  tenore  babenda  Gr  in  noArislitc- 
ris  mentio  rpecialis.  PoAtemù  quia^ 
difficile  foret  prxfentcs  litcras  ad  Gn- 
gulas  Prouincias  orìginalitcr  dcAina- 
rc,  volumus.  Se  dieta  auAoritatc  de- 
cernio'.  US , quod  t ranfum  ptis  C3rum_>a 
manuNotarijpublici,  &Cuiixcaulà- 
rumCamerx  ApoAolìcx,  autalicuini 
Epifeopalis,  Vcl  Arcbiepilicopalis  Ggil- 
lo  munitis  ca  prorfus  io  iudicio , & ex- 
tra vbicumq;  cxhibica , Se  oAcnfa  Aie- 
rintGdcsadbibeatut,  ac  G ipl^orìgi- 
nalcs  liicr;  cxhibit;  forent,  vel  oAcnf^- 
Nulli  ergo  omnino  bominu  liccat  liane 
pagina  noArx  innouationis , inhibitio- 
nis,  Aatuti,  ordì  nationis,  mandati,  de- 
rpgationis,voluntati,<Sc  decreti  infrin- 
gcrc.vel  ci  aufu  temerario  cótrairc.  Si 
quisautem  hoc  attentate  prxrumpfc- 
rit.indìgnationcm  Omnipotcntis  Dcil 
ac  Beatorum  Petti , & Pauli  ApoAulo- 
rum cius.fcnoucritincutl’utum.  Da- 
tura Komx  apud  S.  Pctium  Annoine 
carnationis  Dominicx  147;-  Kalcn- 
Mai]  PontiGcatus  noAri 

ai  Ambrogio  Landucci  VcFcouo 
di  PorGno  nella  Tua  btieue  Cronica-- 
della  Congrcgationc  diLecceto  i car-- 
te  54.rircrifce,  che  in  qucA’Anno  ii 
Sommo  Pontefice  Si  Ao  IV.  conce  Ail.» 
vn  Priuilcgio  molto  notabile  alla  fu- 
detta Congregatione,  c fu  ebeniuna 
Religione , comptendendoui  anche  la 
noAra  AgoAioiaoa,potcGc  fondare^ 
MoniAeri  in  Vicinanza  di  quelli  della 
Congregatione  di  Lccceto  per  meno 
di  quindici  tnìglia,  Lenza l'clprclTa li- 
cenza del  Vicario  Generale,  c de'Vt- 
Gtatori  della  C-ongregatione  accenna- 
ta, c Gi  data  la  Bolla  di  que  Ao  PriuiJe- 
gio  in  Roma  apptcGb  S.  Pietro  fotta 
ilgior* 


Siflt  or. 
temidi 

ìiotiU  Prt- 

«ilijio  tUa 

ntdiLiti0»  . 
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il  giorno  18.  di  Genniio  nell’  Anno 
quarto  del  fuoPontifìcato . 

1»  Il  Regiftro  generale  della  Reli- 
gione fi  mcncione  in  quell’ Anno  del 
Comma  Conuenco  di  Laurino,luogo  non  igno- 
ri Laariiu)  bile  della  Prouincia  di  Terra  diLauo- 
gaastoMit-  ro:  l’origine  del  quale  è molto  più  an- 
tica  di  quello  tempo,  c llimafi  per  ccr- 
to , che  folle  fondato  da  vn  Conce  di 
Cala  Sanfeuerina , che  era  Signore  del 
, detto  luogo,  per  quanto  almeno  li  ti- 

caua  da  vn’  lUromento  autentico  , 
che  fìconlerua  nel  noflro  Conuento 
di  S.  Agollino  di  Roma , nel  quale  il 
Sindico,  & Elettore  di  detta  Terra  di 
Laurino , tcflilìcano  elTcre  nella  loro 
Terra  vnMoniRero  deH’Ordinc  di  S. 
, AgoRinofondatogildacempoantico 

• • ; (la memoria  del  quale  era  ignota à più 

vccchidelfudectoiuogo)  davnCàan- 

■ te  delia  montonata  Famiglia  Sanfeue- 
rina,comechiaramenteappatifce  dal- 

' l’Armi  gentilitie  dell’  accennata  Cafa, 

oda  certi  verG  antichillimi,  che  fono 
intagliati  lotto  le  dette  Armi,e  queGa 
ceftincatione  la  fecero  i Indetti  ad  illa- 
za  di  M.F.  Gerardo  Bianchi  Napoli- 
tano nel  giorno  primo  di  Nouembre 

■ dell’Annoi573.  Diqueftof^nuento 
fùGglio  il  dottilGno,  &eruditilGmo 
Maellro  F.Felicc  Milenfìo  Autore  del- 
r Alfabeto  Germanico  AgoGiniano  , 

y quale  habbiamo  più  volte  citato  in^ 
■ queGenoGtcHiGorie,ecitaremofors’ 

anche  ne’ tempia  venite,  le  cosi  fati 
la  volontà  di  Dio.  QueGo  Conuento 
poi  da  molto  tempo  in  qui  è membro 
della  Congregatione  diS.Giouannià 
Carbonara  di  Napoli . 

23  Da’ medeumiRegillri  di  quell' 
Anno  fomminìGrata  ci  viene  puran- 
chclanotitia  dell’cGGenza  in  queGo 
CMuimii  tempo  del  Conuento  della  Cirignola 
Terra  nobile  nella  Prouincia  di  Puglia; 
come  altresì  del  Moni  Gero  G tutto  nel 
'si  Calale  di  Sant’Angelo  nella  Prouincia 
jh^iloinl,  Calabria  Citta,  de’ quali due^ 
Cdtirio.  Conucnti,comc  ne' detti  RegiGtifuo- 
ti  del  nome  altro  non  G foggiunge , 
cosi  PC  PKno  noi  potiamodilcotrecc 


della  loro  antica  origine , e progrellì . 

Si  là  anche  memoria  negli  GelG  Regi- 
Gri  di  queG’  Anno  di  alcuni  altri  Con-  Conunui  H 
nenti  di  diuetfe  Prouincie  della  noGra  9’^'*  !’<• 
Italia,  cioè  à dire  di  quello  diCallel 
Paciano  nella  Prouincia  dell’  Vmbtia  cwraJt/ 
hoggidi  cGinto , e foprcHo  ; di  CaGi- 
glioiic  lotto  il  titolo  di  S.  Pietro  Mar- 
tire ; c di  Cotonate  nella  Prouincia  di 
Lombardia. 

24  In  queG’ Anno  parimente  Gio-  ’ 
oanni  di  Velafco  Regio  Camerario,  in 
vn’ IGromento)  rogato  lotto  il  giorno  Cooomoii 
24,  di  Ottobre  1475.  tiferifee,  e teGi-  Cnuno  ac- 
Gca,  che  la  Chiefa,  e Conuento  della  di 
nobii  Terra  di  Cerucra,  fùperl’Ordi-  da 
ne  noGto  lodato  da  Fernando, & Eleo-  ’ 

nota  Gioì  genitori  nella  Prouincia  di 
CaGiglia,  li  quaU  anche  lo  dotarono 
di  vn’annua  entrata  di  quindicimila 
Marauedis  fopra  le  Gabelle  di  Ceruc- 
ra, la  quale  entrata , ò rendita  confer- 
ma dinuouo  il  fopradettoGiouanni, 
aggiungendo  à quella  altri  mille  Ma- 
rauedis per  1 ’oglio  della  Lampada., , 
che  deue  ardere  continuamenteauan- 
ti  l'Altare  maggiore.  VedaG  ciò  che 
Gabbiamo  fcritto  negli  Anni  feorG 
dcG’  origine , e progteSG  di  queGo 
Conuento. 

2 5 Era  altresì  in  qucG’Anno  mem- 
bro della  Prouincia  Ji  Tolofa , ò vo-  Cornimi 
gliam  dire  di  Aquitania , vn  Conuen-  dì  AìbigoU» 
ro  fondato  nell’lloladi  Albigotio,del  in  Fraruin  » 
quale  G fa  memoria  nel  RegiGto  di'  * • 

queG’ Anno, e G dice,  che  di  quello  f 
era  Gglio , & alunno  vn  MaeGro , chia-  ■*■*"""*  ' 
matoF.GiouanniCorbiera.  Sifotto- 
polcro  anche  in  queG’ Anno,  come  da’ 

RegiGri  fudetti  fi  ricaua  all’OGcruan- 
za  deUa  Congregatione  di  AIcmagna , 
dueConuenti  della  Prouincia  di  Sallo- 
nia,  cioè  à dire  quelli  di  Lynua,  e di 
Erfurt . 

ié  Habbiamo  fcritto  più  fopra  in 
ueG’AnnoiGcffojfaucllando  di  M.F. 
ictro  Villalobos  creato  Vefcouo  di 
Beritq , che  il  Generale  dell’Ordine.^ 

M.  Giacomo  dall’  Aquila , foctopofe  al 
gouerno  del  fudetto  Prelato , il  Con. 

X a uento 
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uento  delle  Monache  noflfc  di  S.  Or- 
fola  di  Tote  io,  del  quale  altre  voIce_> 
habbiamo  faucllato  nel  Tomo  6.  in  più 
luoghi.  Che  occafìonc  poi  hauelfe  il 
Generale  di  foctoporre  quello  Moni-' 
Acro  al  gouerno  del  detto  Prelato  non 
& sà  i folo  è certo , che  non  andò  mol  • 
to,  che  glielo  ritolfe , con  altre  gtatie , 
cbeconccircglihaueua:  la  cagione^ 
poi,  che  hebbe  di  ciò  fate,  la  diremo, 
à Dio  piacendo,  nel  fuodouuto  tempo. 


E per  terminare  oggimai  l’vltimo  pe- 
riodo di  quell*  Anno  ci  gioua  di  con- 
cludere , che  dallo  Hello  BcgiHro  di 
qu  elio  tempo  habbiamo  chiara  notitia 
di  vn*  altro  Conuento di  Monache  gii 
molto  prima  di  quell*  Anno  fondato' 
nella  Città  difirefeia  fotto  il  titolo  di 
S.  Croce , del  quale  più  volte  ci  occor- 
rerà di  parlate  negli  Anni  à venire  in_. 
varj  luoghi , fc  cosi  piacerà  aUa  Diuina 
Bontà. 
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I iufeì  il  principio  di  quell’ 
Anno  del  1476.  fomma- 
mcntc  calamitofo  all*  Al- 
ma Roma  per  vnagran- 
dillìma  inondat'onc  del  Teucre  , la_< 
quale  non  folo  touinò  le  Campagne.-» 
circonuicine,  mà  apportò  di  vantag- 
gio danno  irreparabile  alla  HelTa  Città; 
c ciò  che  maggiormente  accrebbe  le 
miferie  di  Roma  fu  vn*  horribililGma., 
Pelle,  che  dalia  fudetta  inondatione 
pullulò, per  ifeanfare  la  quale,fu  ncccf- 
fìtato  il  liommo  Pontefice  Siilo  IV.  có 
la  maggior  parte  de* Cardinali,  e de* 
Principi  di  palTaifcnc  alttouc . 11  Card. 
Giacoma  di  Pauia  ne*fuoi  Commen- 
tar]' , il  Panuinio,  lo  Spondano,  & altri. 
La  Sercnifs.  Rcpublicadi  Venetiapatì 
anch*  ella  vna  gran  ruina  nelle  parti 
del  Friuli  per  vna  grande  irruttione.-» 
fatta  da  Turchi  in  quelle  parti  ; iroper- 
ciòche , fc  bene  I*  Efercito  della  Repu- 
blica  fioppofe  con  gran  valoreàque’ 
Barbari,nulladimeno  per  la  gran  molti- 
tudine di  quelli , rellò  per  la  maggior 
parte  disfatto  : il  Sabcllico,  il  GiuHi- 
niani , & altri . Milano  altresì  prouò 
le  fue  difgtatic  nel  facrilego  parricidio 
cómcITa  da  tré  Nobili  di  quella  Patria 
nella  perfona  di  Galeazzo  Sforza  Duca 
di  quel  florido  Stato  nella  Chiefa  di 
S.  Stefano  : il  Corio,  & il  Ripamontio  « 
Cacio  parimente  Duca  di  Borgogna, 


mentre  troppo  ollinatamente  muoue  culo  Dnes 
lagucrra contro  de'Suizzeri,  vi  per-  diBorgogm» 
de  inficroc  con  la  vita , la  riputatione , inciditi  ds 
e lo  Stato.  Filippo  Comminio  nelle.-» 

Storie  di  Borgogna. 

a Habbiamo  più  volte  negli  Anni 
feotiì  parlato  con  la  douuta  lode  di  vn 
Vener.  Seruo  di  Dio , alunno , e figlio 
del  Conuento  nollro  infigne  di  Cor- 
dona, altrctantodotto,  quanto  fanto, 
chiamato  MacHro  F.  Martino  di  Al- 
fonfo,  il  quale  con  la  fua  rara  làntità,  B-Mniìm 
e celebre  dottrina,  honorò  per  fin  che  * Cordms 
ville  in  fommo  grado  la  Religione:  e fc  "“''f  * 

bene  non  fi  sà  di  certo  inquai*  Anno, 

Mcfe,  c giorno  fuccedclTe  il  fuofeli- 
cepalTaggioalParadifo,  nulladimeno 
Tornalo  Errerà  nollro,  così  nel  Tomo 
a.  del  fuo  Alfabeto,  come  nella  fua., 

Hilloria  del  Conuento  di  S.  Agollino 
dì  Salamanca,  porta  per  opinione  ,|che 
terminalTe  la  fua  ben  fpefa  vita  in., 
quell*  Anno  del  1476.  tutto  perche 
com*  egli  dice  di  lui,  più  non  u parla 
ne*  Rcgillti  dell*  Ordine  in  alcuno  de- 
gli Anni  à venire  > Stante  dunque  la_, 

Icnlaca  opinione  di  quello  erudito 
Autore  farà  necelTario , che  noi  quiui 
i n vn  btieue  Compendio , diamo  rag- 
guaglio delle  più  rate  qualità,  e delle 
più  lance  attioni , che  ornarono  1*  Ani- 
ma grande  di  quello  gran  Seruo  di 
Dio, 

Piu, 
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Vitd,  Finn,  t 2ihrtt  prttUfé  dtl  Buto  Mértin» 
dt  Cordona. 


j TTT  Abbiamo  di  certo , che  laj 
I I Patria  delnofttoB.Marti- 
no  fh  la  nobililfioia  Città 
I di  Cordouaifituata  nella  vafta  Prouin- 
iti  Betica , hoggidi  volgarmente 

S.  Mttii.  chiamata  Andaluzia:  il  di  lui  Genito* 
M.  tehebbenomc  Alfonfo,  che  però  egli 
Tempre  chiamolfi  F.Martino  di  Alfon- 
fo,  non  (isà  però  di  qual  lignaggio,  ò 
Famiglia  egli  folTc , come  nè  tampoco 
è noto  il  nome,  e la  Famiglia  della  Ma- 
dre. Iopcròmiperfuado,chefoiTedi 
Prinit-t  nobile  Famiglia,  e che  da' fudecti  Tuoi 
I’  Hétiio  Parenti foflc allenato,  c nutrito  nella 
Mi-  Chriftiana  Religione  con  ogni  accura- 
ta  diligenza;  laonde  non  fu  poi  mata- 
^ *'  uiglia,  fé  giunto  àgli  Anni  dell  ado- 

lelcenza  fi  rifolucne  di  abbandonare  il 
Mondo,  la  Cala,  & i Parenti , e pren- 
dere nel  Conuento  nofiro  della  ludet- 
ta  Città  di  Cotdoua  ( il  quale  è forfe.^ 
vno  de*  più  magnifici  di  tutta  Spagna  ) 
THabito  fagro  di  noftra  Santa  Reli- 
gione . 

- 4 Doppo  poi  eh’ egli  bebbe  fatta  la 

fua  folenne  Profeflìone,  fu  da'Supe- 
ciori  applicato  allo  Audio , prima  delle 
f.  Scienze  naturali,e pofeia  delle  fagre,e 
$Utmt.  * Tc°l°S'*he;  nelle  quali  hauendo  fatto 
in  quello  tempo  vngran  profitto,  fu 
deAinato  à leggere  adaIrriinvarjCó- 
uentidiluaProuincia,  ciò  che  impa- 
rato haueua,  e fpecialmentc  nell'An- 
no del  Signore  1410.  come  ne’Rcgi- 
flri  dell’Ordine  fi  nota , che  il  Genera- 
le B.  AgoAino  Romano  li  concelTe  fa- 
coltà di  poter  leggete  il  MaeAto  delle 
Sentenze  nel  Conuento  di  Salamanca, 
c di  godere  l'efèntioni,  concelTe  à Bic. 
cilieri  formali . Nell’Annopoi  1244. 
lo  Aefib  Generale  li  concede,  che  pol- 
la prendere  il  grido  di  Lettore  nel 
Conuento  di  Saragozza  nella  Prouin- 
cia di  Aragona,  e di  palTare pofeia  di 
nuouo  in  Salamanca  perelTcr  iuiLct- 
torcConuentualc;  cosipiccilaincntc 


fi  dice  nel  RegiArofopramentouato. 

Dal  Generale  Gerardo  da  Rimini  poi 
fìi,  ad  ifianza  del  Vefcouo  Elettenfc 
SagriAa  del  Papa , creato  Bacciliere  in 
fagra  Teologia , c promolTo  in  oltre  à 
leggere  le  Sentenze  nella  fàmofaVni- 
uerlìrà  di  Tolofa  in  Francia , come  an- 
che nel  Conuento  noAro  della  mede- 
ma  Città|fino  i confeguire  la  Laurea 
Dottorale . 

5 EnonfolofirerefamofailnoAro 
Martino  nei  leggetela lagtaTcologia 
con  tanto  appLaulb  nelle  due  accenna- 

te  VniucfitàdiSalamanca,  ediToio-  p" 
fa;  mà  di  vantaggio  ancora  fi  refe  in 
fomrao  grado  celebre,  &infignc  nel- /vàpio.rtà 
rApoAoiicoMiniAerodeilafantaPre-  lélinfiiuft. 
dicationc , nel  quale  fi  refe  così  ama-  ce  tu'  Pepo- 
bile  à Popoli  per  la  fua  dolce  maniera , I'  /rotto  i»- 
e per  la  grauimma  elficacia,con  la  qua-  , 

le  inueiua  contra  de  viti),  e perfuade- 
ua la  virtù,  che  incredibile  era  il  frut- 
to, che  faceua  nella  conuerfione  de’ 
peccatori,  lì  quali  animati  fpecialrocn- 
te  dall'  efempio  di  cosi  Tanto  dicitore  , 
intrapreiideuano  penitenze  così  gran- 
di , che  faceuano  inarcare  le  ciglia  pet 
infino  àgli  Angeli  del  Cielo.  E fetale  Come  altri'. 
fù  il  frutto,  cbeconlafuaPtedicatic-  ^'li- 
ne, & efempio  fcee  ne’ Secolari,  quan-  i'ofi  iPi"* 
to  crediamo  poi,  che  folfe  quello,  che  " 
produlfe  ne' Rcligiofi , li  quali  hebbe- 
ro  forte  di  hauerlo  per  Superiore  ne’ 

Conuenti  di  Salamanca,  e di  Vagliz- 
dolid  , & in  altri  ancora  ouc  foAen- 
nc  la  carica  di  Vicario  Generale,  c di 
Priore . 

6 II  Rè  D.  Enrico  IV'.  diCaAiglia 
Principe  molto  Cattolico,  molTo  dal-  Enrico  /r. 
la  fama  della  fantità , c dottrina  dì  cosi 

famofo  Predicatore,  lo  dichiarò  di  fua 
Corte  ; affinché  lo  pafeeAi:  col  dolcj^ 
palcolodcllapatoladiDio,  inqualita 
dì  Tuo  Regio  Predicatore,  per  il  quale  fimio  dtl- 
l'ommo  honorc  punto  non  s'intumi-  l'  Atùma^ 
di  l’ burnii  cuore  dclfintoUcligiofo,  [»•- 
X 3 anzi- 


Kicufé  il 
yr/cofato 
il 

tffnttU  dal 
Ri  di  Cf 
finii*. 
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anziché  quartto  più  fì  fentiua , e fi  ve> 
dcua  honorare  cosi  dal  Kc  rud:tto,co- 
me  da’  Magnati  della  Corte  , tanto 
maggiormente  egli  fi  humiiiaua  ;cciò, 
che  tecauagranmarauiglia,  efiupore 
à ciafeheduno,  sì  era,  che  alla  prelenza 
del  Kc,e  di  tutta  la  fua  Corte,  Prcdica- 
ua  con  tanta  libettà,  comcfel’vdito- 
rio  folTe  fiato  di  gente  ordinariai  per  la 
qual  cofatantoè  lontano,  che  il  Rè  fé 
ne  offendefie,  che  anzi  grandemente 
edificato  ne  rcftaua;  perche  molto  ben 
conofceua , che  tutto  ciò , che  diccua 
quel  buon  Minifiro  di  Dio,  tutto  era 
indrizzato  à grangloriadiS.  O.  M.& 
al  frutto  dell' Anima  Aia,  e di  chiun- 
que l’afcoltaua. 

7 E fé  bene  nel  B.  Martino  faceua- 
no  la  refidenza  tutte  le  virtù  più  rare, 
non  ve  n’era  però  alcuna , che  fra  quel- 
le maggiormente  fpiccairc,c  piùgran 
ri  falto  facclTe , quanto  la  profonda  hu- 
miltà , tanto  necefiaria  ad  ogni  buon-, 
Cbtifiiano,  quanto  più  poi  ad  vn  per- 
fetto Religiolo  i e ben  all'  hora  fece  co- 
nofeere  quello  gran  Seruo  di  Dio  à 
qual  grado  folTe  gionta  quella,  che  nel- 
la fua  grand'  Anima  regnaua;  quando 
il  fopiamentouato  Rè  volendolo  pre- 
miare per  tante  fue  fante , e virtuofe 
fatiche , gli  ofietfc  la  nobii  Mitra  della 
famofaCitràdi  Badajozj  impcrciòcbe 
egli  con  humile  modellia , rendendo  le 
douuic  gratie  i quel  fourano  Principe, 
collantemente  poi  ricusò  quel  fegna- 
lato  honorc,  con  dire,  che  quando  egli 
dal  Secolo  fi  parti , c nella  Religione^ 
entrò  , fece  llabile  proponimento  di 
mai  più  fare  al  Secolo  ritorno , atter- 
rito forfè  daquella  gran  fentenzadel 
Redentore , il  quale  m S.  Luca  fi  lafciò 
intendere , che  è poco  habile  per  il  Re- 
gno de’  Cicliichiunque  elTendofi  inol- 
traro  vna  volta  verlo di  quello,  poco 
collante  poi  volgeua  indietro  la  fac- 
cia : Ntm*  mitlms  m*Knm  *d  dra/tum, 

rtftuitns  ri  ir*  aftus  tfl  Bega»  Dii . 

8 E perche  la  virtù  della  patienza  è 
figlia  diletta  dell'  humilti,  che  però 
rApofiolodicc,  du  àtutti  i Fcadiè 


molto  neceflatif,pa//V»r/a  vebisnutf. 
fina  ^/ifcrciò  quella  gran  virtù  Ai  an- 
che molto  famigliare  al  nollro  Beato , e 
n'  hebbe  bene  louente  di  mcllieri  ; po- 
ròche  elTcndo  per  ordinario  foggetti 
i Semi  di  Dio,  fecondo  il  detto  di  Pao- 
lo Apofiolo,  alle  perfecutioni , onde 
dilfe:  w/»*r  ftcviatrtiaChrifi* 

ftTftcumntm  fautntar } nó  è maraui- 
glìafe  il  Beato  Martino  Ai  alcune  vol- 
te perfeguitato , e maltrattato,  e fpc- 
cialmentc  vna  volta  da  vn  Aio  Prouin- 
cialccon  tanta  ingiufiìtia,cbe  per  non 
tradire  la  fua  teligiofariputatione,  e 
per  non  dare  occalione  di  fcandaloài 
lemplici.  Al  nccelfitato  di  fare  humile 
ticorfo  al  Generale  deU’Ordine,  il  qua- 
le, comepiùfoprafcriucinmojtimeA- 
fe  la  fua  caufa  ad  vn  Maellrodi  Burgos 
di  molta  bontà, e dottrina  iqucllo  non 
cosi  toAo  lelTe  le  querele  deli’  Auetfa- 
rio,  che  le  conobbe  ripiene  di  liuore, 
edipallionc  ricolme I laonde  dichiarò 
ben  rollo  il  B.  Martino  per  ogni  lato 
innocente  j St  il  Generale  per  liberarlo 
dall’infidie  di  chi  malignamente  op- 
primere io  voleua,  io  creò  nell’ Anno 
1470.  Aio  Vicario  Generale  neli’infi- 
gne  Monifierodi  Vagliadoiid,nel  qua* 
le  in  quello  tempo  fomraamcnte  fiori- 
ua  l’elàtta  Olferuanza  regolare . E per- 
che Ai  immenfo  il  profitto , che  fcce^ 
quei  Monifiero  nella  perfettione  Rcli- 
gioAi  Torto  vn  cosi  gran  Maefito  di 
quella  , perciò  i Superiori  maggiori 
vollero,  che  pcrfeueraflcnelgouerno 
di  quella  làntaCafa  fino  alla  morte  s la 
quale  è di  parere  il  dotto  Errerà,  che 
AiccedelTe  intorno  à quell’  Anno , per 
cui  hora  feorre  la  nollra  penna;  e di 
vero  con  apparenza  molto  probabile, 
attefoche  di  quell’  Anno  più  di  luì  non 
fiparlane’Regillridell’Ordine.  Vifle 
quello  gran  Religiofo  lungo  tempo; 
imperciòche  fe  nell’  Anno  di  Chtifto 
1410.  egli  leggeua  la  fagra  Teologia 
neli’infigne  ConuentodiSalamaoca  , 
doucua  per  lo  menoeflcre  all’ hora  in 
etàdijo.  Anni,  sì]  che  la  diluinafei* 
udoucttefuccedete intorno  all'Anno 

del 
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del  1390.  laonde  in  quell'  Anno  del 
1476.  in  cui  certamente  era  viuo»  cor- 
teua  l’Anno  8£.  difuadccrepitaetà, 
laonde  hìbendelverifimile,  c molto 
del  probabile  la  mentouatafentcnza_< 
de  li'  Ilrreca,  che  lo  (lima  motto  in  que- 
llo tempo. 

9 Mà  qui  ci  gtoua  di  regillrare  al- 
cune Opere  date  in  luce  da  quello  Set- 
uodi  Dio,  delle  quali  fanno  mentione 
il  Vener.  P.  F.  Alfonlb  d' Orofeo  nella 
fua  brieue  Cronica  Agolliniana , il  Pà- 
filoaltrcsìnellafua,  Girolamo  Roma- 
no nelle  fuc  Centurie  pure  AgoRinia* 
ne,l’Errera  nell' Alfabero,  eneU'Hi- 
fioriadelConuento  di  Salamanca , & 
anche  il  PolTcuino  Gieiuita  nel  To- 
mo a.  del  fuo  A pparato  fagro  i car.7  5 . 
c quelle  poi  fono. 

Oftu  nm-  Vn'  ElTamerone , ò vogliam  ditele 

dal  B,  o»frryfArd/rr*»»,fopraitrèprimiCa- 
■^“*'**'  pitoli  della  fagraGcneR. 

Alcuni  Commentar) , e quiAioni 
molto  dotte  fopta  le  14.  EpiAole  di 
S.  Paolo. 

Vn'Efpolitione  molto  fottilc  fopta 
lamiAeriofi  ApocahlS . 

Vn  Libro  pariméte  intitolato  Giar- 
dino delle  Nobili  Donzelle,  dedicato 
alla  Regina  Ifabella  di  CaAiglia . 

Vn'  altro  Libro  , pur  anche  in  lode 
della  Virginità,  diretto  alie  Vergini 
Religiofe. 

Vn  Trattato  fre/^rt,  cf  tdmr. 
ftf.rtiin* , quale  dedicò  à D.  Aluaro 
di  Luna,  Gran  ContcAabile  di  CaAi- 
glia-f. 

E finalmente  fcrilTe  ancora  vn  Li- 
bro di  Logica , c di  Filofofia  ; tanto  te- 
llificano  rifpettiuamente  gli  accenna- 
ti Autori. 

^ „ io  Ctedefi  dall’  Errerà  , che  ìiilj 

éi  Loimìn  queA'  Anno  tetminaffe  la  vita  M.  F. 
ytfemm  H GiouannidiLodouicod’Erbipoli Ve- 
Kurafoli  feouodi  Hierapoli , non  con  altro  fon- 
mjoft.  damento,  (àluofolo,  perche  piùnon 
fi  nomina  ne’  Regi  Ari  dell’Ordine  i mà 
fgn,ofjnucAoVefcouo  in  qucA^An- 
'd  no,  vn’ altro  Religiofo  pure  della  AelTa 
é^tjmuu,  nationcTcdcfca  chiamato  F.Giouàni 


Meppi  Lettore,  alunno  della  Congre- 
garione  di  F.  Andrea  Proles,  e Priore 
del  Cóuento  di  Ofoabruch,ottcnedal 
Generale  di  poter  accettare  vn  Vefeo- 
uato, con conditione però  di  farevn’ 

Inuenrario  de’  Tuoi  beni  in  conformità 
de’DccrerideirOrdinc.  Che  Vefeo- 
uaro  poi  folTe  que  Ao , (e  titolare , ò pu- 
re vero,  e reale  fra Chri Alani,  non  li 
fpecifica  dal  Generale  nel  RegiAro  di 
quell’ Anno,  in  cui  appunto  fotto  il 
giorno  nono  di  Decembre  concedei 
al  fudetto  Religiofo  1 ’ accennata  li- 
cenza-,. 

ri  E già  che  Aiamo  parlando  de* 

Vefcoui  dell’Ordine  , io  debbo  quiui 
riferire vnaAranarirolutionc,mà però  j, 
moltogiuAa,  che  intraprefe  in  quell’  y,fc„g  a 
Anno  il  mentouato  Generale  contro  Bnitaitigrt 
F.  Pietro  ViUalobos  Vefcouo  di  Beri-  10  wrfo  dii 
to.dicui  piùfopra,  e precifamente..,  GcntuU,  » 
nell’  Anno  feorfo  dicelTinio,  che  dal  dtU’Ordtnt, 
Generale  illelTo  li  furono  concede  al-  comt  dte(ie 
cune  gratie , frà  le  quali  vna  fù  di  affé-  *' 

gnarli  il  gouerno  del  Conuento  delle 
noArc  Monache  di  S.Orfola  di  Toledo; 
mà  perche  queAo  Prelato  fi  dimoArò 
ben  toAo  moAruofamente  ingrato, CO- 
SI verfo  dell’  accennato  Generale , co- 
meanche  ditutta  la  Religione,  maAì- 
me  in  quelle  parti  di  Spagna , il  Gene- 
rale giuAamente  (degnato , io  ptiuò  di 
quante  gratie  fatte  gli  haueua,  come 
egli  medefimo  lafciò  notato  fotto  il 
giorno  17,  di  Febraio  di  queA' Anno 
medefimo. 

1 2 Haueua  hormai  terminato  il  Ge- 
nerale M.F.  Giacomo  dall’Aquila  vn’ 
intiero  Sedenio  del  fuoGcneralaio,ot-  Jl  GentraU 
timamcntedaeffoamminiArato;quan-  MCucmò 
doallapcrfine,  caricodi  fatiche,  e di  dall' ÀqhiU 
Anni, pcròche  già  era  entrato  nell’An- 
nonouantcfimofccondo  di  fua  decre- 
pita età , Iddio  benedetto,  per  mezo  di 
vna  morte  foaue,  c religiolà,  à fe  lo 
traffe  , come  piamente  fi  crede  nel 
giorno  18.  di  Marzo  , e toAo  che  il 
(uoCadauere  (ìipoAo  in  Sepoltura,  il 
Sommo  Ponrefice  SiAo  IV.  fi  com- 
piacque di  dichiarate,  con  vn  fuo  Pon- 
tifi- 
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Vira-  Diploma  , Vicario  Generale-» 
, Apoftolico in fua vece M.F. Ambrogio 

liti  dif'ic.  Maliaci  da  Cora, il  quale  in  quello  rem- 
Gfn./lj-alìj-  po  era  Procuratore  Generale  di  tutto 
ìico  M.P.  l' Ordine,  Keligiofo  in  vero  dignilltmo 
iliruirt^io  di  quella  carica  fourana,  per  lafua., 
d*  Cora . molta  dottrina , e per  la  fua  grande  ha- 
bilità , e dellrezza  nel  maneggiare  i pu> 
blicì  allari  della  Religione . 

13  Poco  apprelTo,  cioè  adire  nella 
Capitolo  Domenica  doppo  Pafquaji  Padri 

annuale  del  Congregatione  di  Lombardia  , 

la  Cm^reg.  Celebrarono  il  loro  Capitolo  annuale 
dì  Lomhar-  nel  Conuento  di  S.  Maria  della  Miferi- 
dia  nel  co-  cordia  fuori  delia  Porta  di  StradaCa- 
«M»o  della  ftjgiionc  in  quella  noflra  Patria  di  Bo- 
jj'bV  logna.  Era  quello  vn  Monillero  , il 
_ quale  c ra  Rato  prima  habitato  per  lun> 
go  tratto  di  tempo  da  alcune  Mona- 
che CiRcrcienlt  , le  quali  poi  elTendo 
palfate  in  vn’altro  Monillero  fuori  del- 
ia Città,  fubentrarono  nello  RclTo  Mo- 
nillero i Monaci  Oliuetanì , & clfcndo- 
li  anche  quelli,  doppo  non  molto  tem- 
fflailo  /ù/-  P°  psf tiri , fu  comprato  quel  luogo  da 
Je  acquila-  Girolamo Ringhteti , il  qualepolcialo 
to  quello  concelfe  à gli  accennati  Padri  noRri 
Momìiero  della  Cógtegatione  di  Lombardia  nel- 
dalli  delti  l’Anno  di  ChriRo  1473.  Nel  detto 
Padri  , I Capitolo  poi,  hauendo  tenuto  il  luogo 
■ di  Ptefidente , per  il  Generale  dell’  Or- 
dine, il  P.F.  Bartolomeo  d’ Inurca  Pie- 
montefe,  toccò  la  forte  di  Vicari  o Ge- 
nerale al  P.F.  Paolino  da  Milano  gran 
Seruo  di  Dio , di  cni  alcuna  cofa,  à Dio 
piacendo  diremo,  nel  tempo  della  fuo 
lànta  motte.  Il  rimanente  degli  Atti, 
vedali  apprelTo  il  Calui . 

SiHo  IV.  *4  Scriue  altresì  AgoRino  GiuRi- 
coufermala  niani  Vefcouo  di  Nebbio ne* Tuoi  An- 
meoaa  Con-  nali  di  Genoua  , che  in  quell’  Anno 
gregf  di  S,  iRclTo  il  Pontefice  SiRolV.  cóvnafua 
Maria  diU  Bolla  confirmò  la  poco  dianzi  origina- 
la Confola-  Congregatione  di  S.  Maria  della_> 
itie-  Confolationc  di  Genoua , delia  quale 


■ alcuni  Anni  prìma,comc  in  quel  tempo 
fcriueirimo,cra  RatoìRitutore  il  Beato 
Gio.  BatriRa  Poggi  da  Genoua,  il  qua- 
le era  già  Rato  prima  figlio,  6c  alunno 
della  Congregatione  diLombardia.,: 
cosi  pur  anche  riferìfee  dallo  Relfo 
GiuRiniani  Odorico  Kainaldi  ne’ Tuoi 
Annali  EccleliaRici  fotroqucR’Anno 
mcdelimo  del  1470.  Quefia  confci^ 
ma  però  di  SiRo  IV.  io  per  me  Rimo  , ^ 

che  ad  altro  non  feruilTe , che  à mag- 
giormente Rabilire  la  conferma,  che 
della  detta  nuoua  Congregatione  fat- 
ta haueua  il  Generale  M.F. Giacomo 
dall’  Aquila  nell’Anno  1473. come-» 
nel  detto  Anno  notaflimo . 

1 5 Non  ritrouiamo in queft' Anno 
Ja  memoria,che  di  due  foliCóuenti  di 

Frati  ne’Re^iRri  dell’Ordine,  ambi-  ComuntleU 

duoi  antichi  più  di  qucRo  tempo:  il 

primo  è quello  di  Czechancaunella.» 

Prouinciadi  Bauiera,quaic  Rima  l’Er- 

reta  nel  Tomoprimo  del  fuo' Alfabeto  ^ 

AgoRinìano,elIcrpcrauenturaloRcf-  * 

fo  con  quello  di  Cecfaanouia.  L’altro 

poi  è quello  già  tanto  prima  farnofo  di 

Maddeburgo  nella  Saflonia,  nel  Rctcr- 

torio  del  quale  lì  nota,  che  in  quell*; 

Anno  ben  due  volte  li  degnò  di  prai>> 
fare  con  i noRri  Rcligiofi,  ErneRo  Ar- 
ciuefeouo  vcRito  con  vna  VcRe  bian- 
ca, cfottiledilino,  hauendo  egli  lat- 
to preparare  il  pranfo  molto  lauto  à 
tutti  iKcIigioli. 

16  Ci  lomminiRra  parimente  il  fu<l 

detto  Regiflro  della  Religione  la  noti-  ContnaUi 
tia  di  due  Conuenti  di  Monache  no-  Moiutbin 
Rre,  ambi  clìRenti  nella  Prouinciadcl  Tnttgo,  et. 
Reno,  e della  Sueuia  : il  primo  cdcdi-  * 

caro  al  gloriofo  Protomartire  S.Stcfa-  ‘IfRf  i*r»- 
no,lituacoinvnluogocliiaroatoTu- 
rigo  ; c l’altro  fondato  in  vna  Terra 
chiamata  Ingcfen  : non  lì  sà  poi  à qual 
Santo  lia  dedicato , pcròchc  nel  detto 
RegiRto  non  li  fpccinca . 


^ I Ha-’ 
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I Aucndo  il  perfido  Mao- 

metto  ptefa  il)  quefl' 

nella  Macedonia  , in_» 
S’impa  iolcua  fare  la  foarefìdenza  il 

Jtomfioiw  i f*n>ofoScandeibcch , che  fìi  perlun- 
TurtbiijKJ-  go  tempo  gran  flagello  de'  Turchi  ; & 
fi  di  i*i(*  haucndoalitcsi  ridotta  la  fortiflima_« 
rEfin . Scadrà  alla  dedittìone , c ncceflìtati  i 
Veneti  ad  vna  pace  poco  honorcuolc  > 
e minacciando  in  oltre  il  maluagio  Ti- 
xanno  di  far  prouatc  anche  all’  Italia 
gii  efletti  del  Tuo  diabolico  furore  , il 
- genctofo Pontefice  Sifto  IV.  nulla  te- 
milanterie  di  quel  Barbaro, 
ImJahmrt  ***tto  Confidato  nel  fourano  agiuto 
ddiuciidtU  (leir Onnipotente Idd io,  c nell' clfica- 
l’JmmécoU-  cilfima  protettionc  di  Maria  lemprc 
tM  Gkttiio-  Verginc,promoflc  perciò  in  qucfl’Àn- 
m*  diMatU  noia  diuotione  antica  della  Aia  Irnma* 
Kxfiiw. 

colata  Conccttionc,  tflituendo  alcune 
Preci,  &Orationi  dadouerfi  recitare 
da  fuoi  diuoti  fpcciaimcnte  nel  giorno 
fcfliuo  della  detta  Concet  t:one , & ac- 
ciò folle  piò  volontictt  frequentatala 
fudettadiuotionc,  concede  à diuoti 
di  quella  tutte  queir  Indulgenze , che 
erano  date  concede  da  fuuiPredccef- 
fori  i tutti  i Fedeli,  che  celcbrauano 
la  Fella  del  CorpodiChrido  . 

2  Già  nell’  Anno  feorfo  fcriuelfi- 
mo,  che  fubito  feguita  la  morte  del 
Generale  M.  F.  Giacomo  dall’  Aquila, 
CtpU.Gn,  fi)  dal  Sommo  Pontefice  in  Aio  luogo 
todamentc  fodituito  aigouernovni- 
Cn.M  ’p  merlale  dell’ Ordine  in  qualità  di  Vie. 

' Ocn.  Apodolico,il  dottifltmo  Macdto 
dU  C«r<.  Ambrogio  Maflari  da  Cora , il  qua- 

le in  quedo  tempo  fodeneua  la  Carica 
di  PiocuratorcGcnerale  di  tutto  l’Or- 
dine. Nello  dedb  tempo  poi  furono 
dal  medefimo  Ambrogio,  per  ordine 
dello  dedb  Pontefice,  fpeditein  tutte 
le  Prouincie  della  Religione  le  Lettere 
conuocatorie  per  il  futuro  Capitolo 
Generale,  che  celebrare  fidoucuain 
Roma  in  quedo  medefimo  Anno  del 
1477.  & in  edettoedendo  già  venuti 


tutti  i Vocali  delle  fudette  Prouincie 
in  Roma  fotto  la  Prefidenza  del  Card. 

Gughelmo  d’Edoureuilla,  Ai  da  elli 
nella  Vigilia  della  Pentccofle  con  pie- 
nezza di  Voti,  e conapplaufovniiier- 
làle  eletto  Generale  di  tutto  l'Ordine 
Agodiniano , il  lopramentouato  M.  F. 

Ambrogio  da  Cora  , e fu  poi  luhito 
nello  dedo  giorno  confirmatodalla.. 

Santità  del  Pontefice  Siflo  IV. 

3 Nel  Conuento  parimente  di  Cre- 
mona fi  celebrò  in  qued’ Annoidedb 

il  Capitolo  annuale  della  Congrega-  Capir,  a».' 
rione  di  Lombardia,  in  cui  Ai  Prefi-  delia 
dente  perii  P.  Generale  di  tuttorOr.  Cengw.  di 
dine  il  Ven.  P.  F.  Benigno  da  Gcnoua,  ^"crm^ 
il  quale  com’era  in  fommo  grado  ama- 
to da  tutta  la  Congregationc  peri’  ot- 
timo gouerno,  che  /empre  haucua_> 
fatto  ogni  qualuoiracra  flato  di  quella 
Vicar.  Generale,  fi  compiacquero  an- 
cora i Padri  Vocali  di  far  cadere  l’elet- 
tione  del  V icariato  nel  prefente  Capi- 
tolo fopra  la  di  lui  Vener.  Perfonaj  e * 

corrirpofe  poi  il  buon  Seruo  di  Dio  ab- 
bondeuolmente  alla  commune  afpct- 
tatione  di  tutti . Profeguirono  poi  à 
fare  l’ altre  cleitioni  de’  Diffinitori,  Vi- 
fitatorijcCompagno,  dcllcqualivc- 
dafiilCàlui . 

4 Li  Padri  ancora  dell’OlTeruante 
Congregationc  di  Spagna  celebrarono 
il  loto  Capitolo  biennale  nel  Monide- 

ro  della  nobil  Terra  di  Arenas,  in  cui  „ . . ,, 
fu  eletto  per  la  quarta  volta  Vie.  Gen.  congiÌii 
ilB.F.GiouannidiSalamanca,c Prio-  spt$>i*  nel 
te  del  Conuento  della  mentouara  Cit-  connentodi 
tà  di  Salamanca  il  fi.  Giouanni  di  Sa-  Arents, 
hagun,  che  riufei  anche  Diffinitotc_r 
pure  per  la  feconda  volta,  fotto  del 
quale  poi  fecero  Profcifionc  alcuni 
buoni  Soggetti,  de’ quali  il  più  cofpi-  _ - 
cuo  Al  il  fi.  Seruo  di  Dio  F.  Antonio  di 
Fuentes  : ben’c  vero  però , che  niuno  ' 

di  quedi  fece  la  fodetta  Profeflione 
immediatameme  nelle  mani  deli’  ac- 
cennato fi.  Priore , mà  ben  si  in  quelle 
del  V cn.  P.  F.  Martino  di  Efpinofa  Aio 
Sotto- 


( 
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Sottopriore;  dal  che  ne  argomenta.» 
rbrreta  nella  Aia  Hiftoria  del  Conuen- 
to  di  Salamanca  à carte  56.  che  nel 
detto  tempo  giacefle  infermo  per  lun- 
go tratto  il  B.  Giouanni  di  Sahagun , il 
quale  poi  come  vedremo,  col  diuino 
fauorc,  prima  di  terminare  il  fuoPrio 
rato,fc  ne  volò  felice  à godete  nel  Cie- 
lo la  Beatitudine  eterna . 

; E gii  che  habhiamo  parlato  de’ 
Capitoli  delle  due  Congregationi  Of- 
feruantidiLofflbaidia,ediSpagna,  ci 
1.“*  scconcio  di  rcgiltrarc  vna 
PrT  gratia  (ingoiate,  che  conceflfe  in  quell’ 
aiirgio  all*  Anno  Siilo  IV.  alla  Congregationc  di 
Con)^rtg.  di  Lecceto,c  fu:  che  il  Vicario  Generale 
Luctto,^  inficme  con  i Vifìtatoti  haueflero fa- 
colta di  potere  commutare  in  meglio , 
affittate  , anche  per  via  di  Emftteuli 
perpetua,!  Beni  (labili  di  qual  fi  voglia 
Monillero  della  detta  Congregatione, 
tacchiudedout  anche  i Monifieri  del- 
le Monache , à quella  (oggetti , inten- 
dendo i'empre,  che  vi  folle  l’ vtile  eui- 
dcntc»  nonofiante  iaCollitutioncdi 


Papa  Paolo  IL  &c.  Fù  poi  data  la  Bolla 
di  quella  gratia  in  Roma  apprclTo  S. 
Pietro  fotte  il  giorno  la.di  Febraio; 
e di  quella  gratiofa  Bolla  ne  famen* 
rione  Ambrogio  Landucci  Vefeouo  di 
Portirio  nella  Aia  brieueCronicaLec- 
cctana  fotte  di  quell’ Anno  1477.  à 
catte  55. 

6 In  queft’Anno.per  quanto  lìrica»' 
uada'Rcgillti  dell’Ordine,  il  Genera- 
le Ambrogio  da  Cora  concclTe  à M.  F. 
Paolo  da  S.  Ginefio  Vefeouo  di  EIcoo- 
poli , c Sullragàneo  dell’  Arciuefeouo 
di  Milano , di  poter  tenere  al  Aio  ferui- 
tiovnReligiofo  dell’Ordine,  e ciò  fi 
nota  fotto  il  giorno  16.  di  Decembre . 
Tcllifica  altresì  D.  Ferdinando  Vghel- 
Il  nel  Tomo  della  fu?  Italia  Sacra.» 
col.  1 o I d.  num.  1 1 . che  nel  principio 
di  qucfi’Annofflori  in  Roma  M.F.Gia- 
como  Vefeouo  di  S.  Angelo  de’ Lom- 
bardi dell’  Ordine  di  S.  Agollino , e fìi 
feppcllito  nella  Chiefa  nollra  allo  llef- 
fo  Santo  dedicata!  con  il  feguente.^ 
Epitaffio. 


tdciii  Epi/capi  S,  Angeli  de  Lambardii 
Ve  Segala  Sanili  K^tugujhniy 
Patrie  grauiffimi , 

Ae  py  in  hac  tumula  earpus  fepultum  tegitur 
MCCCCLXXrU.  Vee  15.  ianuary. 


Tampa  dal- 
la fua  prò- 
maaiana  in 
anta. 


Sminata 
ftafo  dA 
famtmia 
aulì*  par  fa 
aia  di  -vn'A- 
faftaluaSa- 
grifU. 


Quando  poi,  e da  chi  folTe  promolTo 
quello  nollro  Religiofo  al  Vefcouato 
della  dettaChiefa,  l’Vghclli  non  lo  di- 
ce , folo  è ben  certo,  che  regillra  il  fuo 
nomedoppo  vn  tal  PolTulo  del  Signo- 
re Orfone , Canonico  di  Sorrento  nel 
Regno  di  Napoli , il  quale  fù  creato 
Vefeouo  delia  Aidetta  Chiefa  di  S.  An- 
gelo de’ Lombardi  nell’  Anno  del  Si- 
gnore 1 448.  & in  confeguenza  da  Ni- 
cola V. 

7 Onofrio  Panuinio  nollro  erudì- 
tilllmo  Religiofo  Veronefe  ben  notoà 
tutto  il  MondoLetterario,  nellibroj. 
ch’eglifctilTe  deUaChielaLateranen- 
fe , dice, che  in  quell'  Anno  del  1477. 
fuccclfe  nella  Prefettura  deli’  Apollo- 
licoSaerario  al  nollro  MaefitoF.  Gio- 


uanni daCittidiCallelloVefcouodi 
Malfa,  M.  F.  Giuliano  da  Roma  Abba- 
te in  que.'lo  tempo  del  Monillero  di 
S.Scballiano  fuori  delle  Mura  di  Ro- 
ma: màcettoquellavoltaquelloinfi- 
gne  Letterato  di  lunga  mano  $’  ingan» 
nò,  imperciòcbc  glie  ben  vero,  che  il 
detto  Giuliano  dell’  Anno  1470.  fù 
creato  Abbate  di  S.  Seballiano , e per- 
feuerò  in  quella  dignità  fin’ all’  Anno 
del  1483.  mà  non usà  però,  che  mai 
folfe  Sagrilla,  nò  che  fuccedelTc  al  det- 
to Vefeouo  di  Malfa,  ilqualeèccttil- 
fimo , che  ritenne  quel  nobiliffimo  im- 
piego di  Sagrifia  fino  al  fudetto  Anna 
1483.  in  cuicefsòdiviucre,  com^ 
habbiamo  detto , il  mentouato  Giulia- 
no ; si  che  non  hà  del  vctifimilc , che 
potef- 


Cancada  9 
OanaraU  S 
P.  Pania 
VafuetEU, 
napoli  , -vm 
Paliga/adal 
IVtdma  per 
fnaftruitia- 


P.GIaeama 
Pafceuo  di 
S.  Angela  da 
LarnSar’’' 


S*a  mollai 
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Jt.  GìmIU- 
m»  Romina 
^hbiteiiS» 
StislìUno 
OH»  fi  iati 
SaftijU  iti 
^tga. 


f.AUttlo 
OaUoiiaKi 
•gnau  Ab- 
étut  di  dm 
.Abiatit  I 0 
fn  attutii 


potefTc  à quello  fuccederc  nel  detto 
pollo  i laonde  fa  di  meAicri , che  con* 
eludiamo}  che  il  Panuinio  cquiuocò 
nel  nome  del  fucceiTore  di  Giouanni 
da  Città  dì  Caltello , peròche  quelli 
fu  F.Gio,  PaoloKollì  da  Milano,  il  qua» 
le  fuccefle  à Giuliano  nell’  Abbatta  di 
S.  Seballiano.  Che  poi  il  detto  Giu- 
liano foircnollroKeligiolo  facilmente 
iìricaua  da'Regillri dell' Ordine,  ne’ 
quali  piu  d'vna  volta  li  furono  fattej 
aJeune  gratie  dal  Generale  Giacomo 
dall'Aquila,  c fpecialmente nell' An- 
no i47o>  il  detto  Generale  concclfeà 
Maeltro  Giuliano  da  Koma  Abbate  di 
S.  Seballiano  di  poter  tenere  apprclfo 
dì  fe  à beneplacito  fuo  1-.  AgoUino  da 
Magliano , c nel  i47i.conccdealtreai 
àF.Innocentioda  Mantoua  ,che  pof- 
fa  Aarc  al  Icruitio  del  R.  P.  Maellto 
Giuliano  Abbate  di  S.Seba  Aiano  idal- 
Ic  quali  note  maggiormente  lì  conuin- 
cc , che  qucAo  Giuliano  era  veramen- 
te ReligioIbnoAro,  c fe  fu  Abbate  di 
S.  Seballiano,  fii  per  auentura  Abbate 
Coinmendatario,ecosinon  muióHa- 
bito,  mi  femprcrmalc  AgoAinianu 
la  doue  il  fuo  fuccelTore  prcl'c  l’ Habi  to 
CiAcrcienfe  , come  nel  fuo  tempo  , 
con  la  diuinagratia  vedremo. 

8  Facondecorato  altresì  in  qucA 
Annomedefìmo  vn’ altro  noAro tlcli- 
giolb  figlio  del  ConuentodiTortoua, 
chiamato  F.  Alberto  Guidobuoni,  con 
la  dignità  di  Abbate  de’  SS.  Gerualio 
c Protali o,  & anche  non  molto  doppo, 
divn*  altra  Abbaila  fu  honorato , che 
di  Belmontediceuafi.  EqucAoReli» 
gìofodimoraua  nella  Cotte  del  Duca 
di  Milano,  che  però  ci  diamo à crede- 
te , che  «iTendo  forfè  ConfelTore  del 
detto  Principe,  D per  lomcnoCapeU 
lano,  e famigliare,  per  fuo  mezo  otte- 
neOc  il  detto  Keligiofo  Taccennate  di 
gnità..  Stimiamo  ancora  , che  le  fu 
dette  due  Abbatie  foflero  nello  Aato 
di  Milano,  fe  bene  non  potiamo  acccr- 
tatamente  togliere  ad  indouinare  ini» 
qual  parte  prccifamentc  foAero  j atte» 
foche  ne'RegiAn  dcU’Ordinc  di  qucA' 


A nno , ne*  quali  lì  nota  q ue Aa  ptom©; 
rione  del  mcntouato  Alberto  , altro 
non  li  foggiungc  più  deir  accennato. 

9 Kitrouiamoparimentc,  che  in_. 
queAo  tempo  vìueua  vn  certo  F.  An- 
drea di  Bartolomeo  da  Monticìano 
profelTorc  di  Sacra  Teologia , il  quale 
e.'a  molto  ben  noto , e caro  al  Sommo 
Pontefice SiAo IV.  peri  molti  meriti 
luoi  ( non  lì  sà  poi  in  che  cofa  cóli  Acf- 
feroqucAi  meriti)  che  però  in  qucA’ 
Annoli  conferì  rnaPcnIìonc  di  otto 
Fiorini  d’ oro  di  Camera  fopra  i frutti, 
e le  rendite  della  Cbiefa  Parocchiale 
col  titolo  di  Priorato  di  S.  Giu  Ao  nel- 
la rcrtadi  Montcciano  fono  la  Dio- 
cclidi  Volterra,  e tuttociò  coAapct 
vnafua Bulla  data  in  Koma,  apprclfo 
S.  Pici  ro  fono  il  giorno  1 7.  di  Giugno 
nell  Anno d.  del  luo Pontificato,  nel- 
la qual  Bolla  deputa  efccutorì  della.» 
detta  pen  lìone , l’ Archidiacono  della 
Cattedrale  di  Siena, Camillo  Tolomei, 
c Domenico  Machebruni  Canonici 
della  roedclìma  Cattedrale.  Confer- 
ualì  la  detta  Bolla  nell’  Archiuio  del 
Conuento  di  S.  Ago  Aino  di  Siena . 

10  Fioriua  altresì  nella  Prouincia 
dìLombardia  inqucAo  tcmpovn’ìn- 
iigne  Teologo,  e famofo  CanoniAa  . 

noAroPiaccntino,chiamato  M.  F.  Ni- 
cola Bariani , il  quale  c Aendo  nata  iiij 
que  A’Anno,  come  feri ue  il  Panfilo, vna 
gran  controucrfìa  circa  la  precedenza 
Irà  l’Ordine  Serafico,  & il  no  Aro,  maf- 
finjc  nella  nobiJ  Terra  di  Viadana  nel 
Ducato  di  Mantoua , difputò,  c vinic 
la  caula , e ne  compófe  vn  Libro,  à cui 
diede  titolo  di  Cauptyiultmtt,  della 
Precedenza  d«li  Eremiti  à Minori  , 
, al  cui  parere  fi  fottoferiAero  i primi 
. Giorcconfulti  di  quel  tempo , c fpe- 
cialmente  Giafonc  del  Maino,  Dccio, 
Felini, Btaltrì.  Indcttacaufà  Giaco» 
moSchizzi  Giudice  delegato  dal  Papa, 
fentenciò  à noAro  fauorc  , e precifa- 
menteàprò  del Conuentodi  Viadana 
nell’  Anno  del  Signore  1494.  la  qual 
, fentenza  inferi  poi  il  Banani  fudetto 
nel  fuoLìbio  accennato,  quale  Aam^ 
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jn  Cremona  nell’  Anno  di  noftra  falute 
1 5 00.  e lo  dedicò  al  Cardinale  Raffaele 
Riario Protettore  dell’Ordine  nollro. 
Compofe  quello  medelimo  vn  nobi- 
lil&mo  Quarelìmale  di  77.  Prediche  in 
forma  di  quilUoni  ripiene  di  tanta  dot- 
trina 1 & erudiiione  legale,  che  reca 
gran  llupore  à chiunque  lo  legge:  fo 
Itampaio  quello  Libro  m Bologna  nel- 
l’Anno ijoi.cfodedicatodacll'oad 
Ercole  Primo  Duca  di  Ferrara . 

li  Scrilfepuranchc  in  quello  tem- 
po fopra  i’Epillole  di  S.  Paolo  alcuni 
Commentar)  molto  dotti  vnKcligiofo 
per  mio  credere  Todefeo, chiamato  F. 
Giouanni  Mcnkclin  figlio  del  Cóueo- 
todi  Verdeuerga;  la  qual’ opera,  allo 
foriucre  di  Felice  Milcnlio  nel  foo  Al- 
fabeto Germanico  Agolliniano,  dedi- 
cò ad  Enrico  Velcouo  di  Varraia.  Tc- 
Aifìca  poi  il  detto  Milenlio  d ’ liauer 
veduta queft’ Opera  fcrittaconbcllif- 
fìmi  caratteri  nel  noAro  celebre  Con- 
uenro  di  Monaco  nella  fiauiera . 

Il  lIluAròinfommogradointorno 
àqucAi tempi  la  foa  gran  Prouincia., 
d’ inghiltetra , anzi  pure  tutra  la  Reli- 
gione,vn  dottidimo  Mac  Aro  dell’  V ni- 
uerfìcà  di  Cóiabrigia, chiamato  F.  Gio. 
Sloleio,  con  la  foa  gran  dotrrina,  e con 
le  Tue  dottilfime  Prediche,  con  le  quali 
fece  gran  frutto  ne’  Popoli  di  quel  Re- 
gno , come  teAidcano  gli  Autori  di 
quelle  parti , e rpccialmente  Giouanni 
Pitico  AuforCattolicojC  pio  nel  Cat- 
talogo  de’  fooi  Scrittori  dell’  Inghil- 
terra, il  quale  dice,  che  compofe  an- 
cora alcune  Opere,  cfpeciaimcntevn 
Libro  di  Sermoni  annuali,  & vn’ altro 
di  varie  qui  Aioni  molto  erudito . E fe 
bene  il  noAro  Panfilo , nella  Tua  bticuc 
Cronica  AgoAiniana  ferine,  eh’  egli 
mori  nel  Conuento  di  Nordouico  foa 
Patria  nell’  Anno  del  Signore  1 479.  io 
però  Aimo  che  maggior  fede  fi  debba 
dare  al  fopracitato  Pitico,  come  na- 
tìonale  di  quel  Regno , il  quale  fcriue , 
che  terminò  l’vitimo  periodo  di  foa 
vita  nel  fopradetto  Conuentodi  Not- 
douico  in  queA’  Anno  dei  1477- 


13  Magnifica  finalmente  il  fopraci- 
tato Panfilo  r eccelléza  di  alcuniTco- 
logi,  e Predicatori  infigni  li  quali  in- 
torno à queAo  tempo  grandemente  il- 
lufitarono  la  Religione  con  la  loro  dot- 
trina , c fapetc , c qucAi  furono  Salim- 
bene  da  S.Gìnefio  della  Prouincia  del- 
la Marca,  Tomaio  Spilimberga  Ger- 
mano, Pietro  da  Nizza,  Alfonlo  d’Ar- 
Ics,  Lodouìco  Affai,  Giacomo  daS. 
Maffimino  Francefi,  Filippo  Valenti- 
no, Ludouico  Villalobos  Spagnuoli> 
Matteo  da  Macto  Albingeno,  c Gia- 
comoFilippodaVallegtana.  Cosìpet 
appunto  ne  ià  memoria  di  queAi  infi- 
gni  Letterati  l' accennato  Panfilo  nella 
foa  brieue  Cronica  AgoAinianafotto 
que  A’  Anno  del  1 477.  à car.  90. 

14  Ritrouandofi  il  Generale  Am- 
brogio da  Cora  inqucA’Anno  nella.* 
Città  di  Venetia  in  atto  di  vifirareil 
Conuento  di  S.Stcfano,& altri  di  quel- 
lo Stato,  & bauendo  intefo,  che  nel 
famofo  Tempio  Ducale  di  S.Marco  nel 
conueffodella  Cupola  vi  erano  le  Sta- 
tue dell!  quattro  Dottori  principali  di 
Chiefa  Santa,  c che  quella  del  noAto 
P.  S.  AgoAino  era  ve  Aita  con  l’ Habito 
noAro  Eremitano,  cioè  adire  conia., 
Cappa , c fopra  di  quella  il  Piuiale , e 
fopra  del  Piuiale  il  Capuccio,  e chele 
dette  Statue  erano  antiche  al  pari  del- 
lo Aeffo  Tempio , cioè  à dire  fin  del 
1 084.  Hor  com’era  il  Generale  mol- 
to zelante  delle  cofe  più  infigni  della 
Religione , com’era  appunto  que  Aa.*. 
procurò  di  cauarne  vn’  autentica  fede 
coi  rogito  di  vnpublico Notaio,  co- 
me in  effetto  foce, equcAocbiamauali 
Prete  Giouanni  di  Demetrio  di  Pietro 

. Tintore , e queAa  fede  autentica  poi  la 
' fece  di  nuouo  autenticare  cóvna  Let- 
tera patente  dei  Doge  di  qnefio  tem- 
po, Uqoaleera  Andrea  Vendramino, 
&c.  Non  produciamo  quiui  la  copia 
diqucAe  due  autentiche  Scritture  in 
comprouatione  dell’antichità  della  fia* 
detta  Statua  di  S.  AgoAino , perche> 
la  producclfimo  anticipatamente  fot- 
tol' Annoaccennato  1084.  nel  noAro 
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Tomo  3.  per  ii  bifogno,  che  nel  detto 
tempo  baueflimo  di  ciò  fare , la  veda  fc 
così  ii  piace  il  curiofo  > & erudito  Let- 
tore iui  fotto  il  numero  3.  e 4. 

15  In  quell' Anno  parimente,  vo- 
kndoi  Signori  Milanclì  porre  fopra_. 
il  loro  Maeflolìlfimo  Duomo  le  Sta- 
tue marmoree  delii  quattro  principali 
Dottori  diS.Cbiefj,  li  PP.  Canonici 
Regolari  fecero  idanza , che  quella  del 
noìlto  P.  S.  Agodino,fi  douelfc  for- 
mare con  i’Habito  loro  Canonicale  , 
alfetcndo  collantemente  elTere  dato 
quel  gran  Dottore  Canonico  Regola- 
re, debauerei  diluito  altresì  l'Ordine 
de' Canonici  Rcgoiari;mà  efscdoliop- 
podi  alia  loro  pretenlionc  li  nodri  Pa- 
dri Agodinianidell’ìnlìgneMonidero 
di S. Marco  con  proue  più  chiare,  & 
euidenti  ,cbc  dimodrauano  edere  egli 
flato  Monaco  nodro , & bauere  anche 
ifiituito  il  nodro  Ordine , e conolcen- 
do  molto  bene  l' A rciiiefcouo , & i Fa- 
bticieri  dì  quel  famofo  Tempio , che  la 
contefa  di  quedi  Kcligioll  non  era  per 
terminarli  cosi  predo , come  richiede- 
ualanccedttà  dell’ opera fudetta,  de- 
liberarono col  confenfo  delle  parti  dì 
cóuocare  vnaCoogrcgationcdiHuo- 
mini  dotti, & eruditi,li  quali  efaminaf- 
feroqueda  controuerGa,  e giudamen- 
tegiudicadero  a fauore  di  quella  par- 
te, che  ii  folfe  parutahauer  ragione^ 
piùfoda,  epiùfuQìdente.  Fatta  dun- 
que l'clettione  de’  Ridetti  Huomini, 
chefurono  da'quc’  Signori  dimati  più 
prudenti , quedi  doppo  varie  confe- 
renze fatte  da  loro , con  maturo  con- 
siglio, e diligente  efame,  Gnalmcnte 
diedero  la  fentenza  à fauore  della  no- 
ftra  Religione  con  gran  glotia,&  bono- 
tediqucUa.  Come  poi  indi  ài  8.  An- 
ni folle  necedario  rifare  in  forma  più 
piccioli  le  fudette  Statue  con  altre_^ 
molte  per  il  loro  fouerebio  pefo , e con 
tale  occaGonc  li  Canonici  Regclari 
tomaircro  in  campo  I:  loro  mal  fudate 
pretenGoni , già  dichiarate  nulle  dalli 
lùdettì  Huomini  dotti,fapìenti,e  neu- 
(rab,  c di  nuouQpcrdedctolalitc,  ci 


riferbiamò  di  narrarlo  più  di  propo-  , 

Gto  , fe  cosi  à Dìo  piacerà  , in  quel 
tempo. 

16  Mà  noni- merauiglia,  che  cosi 
lentétiadcro  li  Ridetti  Huomini  dotti , 

& eruditi , imperciòche  vna  Gmile  fen- 
tenza  era  data  promulgata  pure  à là- 

uore dell’ Ordine  nodro  da  alcuni  fa-  -dlrra/ìnil» 
moG  Soggetti  in  Pauia,  da  Filippo  Ma- 
ria  Vifeonti  Duca  di  Milano  da  varie 
patti  della  Lombardia  fatti  venire,  per. dii  Duca 
iedare,eporGncallenoiofe,emolede  di  MUm  , 
contefe , che  in  quel  tempo  pure  pafla.  con  la  -viua  • 
uano  fra  le  Ridette  due  Religioni  ; im- »•: 
perciòche  efsedoG  fitte  per  ordine  del 
ludetto  Duca  varie  difpuie  Rà  le  acc£- 
nate  Religioni,  circa  1'  Habito,e  la  Pro- 
ièlTione  del  nodro  P.S.  Agodino,e  l'Or- 
dine che  da  elfo  era  dato  idituito.fù  al- 
la perGnedccifo  da  que' Giudici  dili'- 
palTionatià  fauore  dell’Ordine  nodro. 

Così  per  appunto  tifetifee  il  Coriola- 
no  nel  fuo  Difenfotio  dell'  Otdìne  : f'c- 
riuit  prima  §.  decirns  tattt  , (^r.  nc 
fi  può  dire  , che  ciò  Ila  dato  Gnto 
dal  detto  Coriolano  , attefoche  egli, 
viucua  nel  tempo  di  quella  dii'puta,  la  ' 
quale,  cosi  ad  elfo,  come  à gli  auerfarj, 

& à tutta  la  Lombardia,  anzi  pure  à 
tutta  l' Italia  ,&  anche  fuori , doueua-j 
elTere  notilfima;  che  però  non  Gdeue 
pentodi  quella  dubitatc,conie  nè  tam- 
poco del  detto  Autore,  il  quale  fende, 
e Rampò  la  Ria  Opera  in  Roma , e la  de- 
dicò al  Sommo  PontcGce  Sido  IV. 

17  11  Generale  Ambrogio,  con  oc- 
caGone  di  vìfitare  laCongregatione^ 
dì  Lecceto , e fpecìalmente  ii  Moni- 
dero  principale , dal  quale  la  dei  ta  C6- 
gregarione  G denomina  , fece  alcuni  UmfhoOt. 
Decreti  per  il  ben  publico  di  quella..,  «iTaU  /im- 
de’ quali  Decreti  fa  mentione  Ambro-  ^rvyo/jal- 
gio  Landucci  nella  lua  Cronica  Lecce- 

tana,  ilprimode’qualìfu,  che  lido- 
uede  celebrare  il  Capitolo  di  quella...  „p  dilUu/ 
Congregatione  di  biennio, in  biennio,  Cengri^.  di 
non  odante  l’Indulto  di  Eugenio IV.  Liuitt, 

Il  fecondo  fu,  che  il  PrcGdcnte  ordi- 
nario folle  Icmpre  il  primo  Didìnìrore 
delCapitolopalGito,  quando  peròaV 
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trimente  non  dirponefle  il  Generale.^ 
deir  Ordine  prò  tempore.  Fù  il  terzo 
Decteio,  che  la  conferma  deinuouo 
Vicario , e ditutti  gli  Atti  del  Capito» 
lononadaltrirpettaflc,  che  al  Gene- 
rale. 11  quarto, &vltimo, che  li Reli- 
giofì  entrando  nella  Chiefa  per  paflare 
in  Choro , douelTero  proflratiì  dauan- 
ti  l’Altare  maggiore,  e recitare  con  di- 
uotionc  r Antifona  ridoramot  uchri- 
JU , &t. 

18  Hauendo  varj  Pontefici  Romani 
fpcdite  in  diuerfi  tempi  alcune  Bolle 
à fauore  degli  Ordini  Mendicanti,  ad 
oggetto  diefentarli  dalla  Canonica-» 
portionc  ,c  più  ftrcttamcntc  di  ogn’al- 
tro,  hauendo  ciò  fatto  SifloiV.  con-» 
tutto  ciò  mollrandofi  obedicnti  quali 
tutti  i Prelati  della  Chiefa  di  Dio , folo 
il  Vefcouo  d’ Auerfa , chiamato  Gio. 
Paolo  VafTalio , che  pure  era  flato  pru- 
molfo  à quella  Chiefa  dal  mentouato 
Siilo  IV.  fì  moflrò  fempre  reflìo  i i co- 
mandil  cosi  della  Santità  Sua , come.» 
degli  altri  Sommi  Pontefici  fuoi  pre- 
deccRbrii  ondefùnecelTitatoil  Santo 
Pontefice  di  riprendere  la  Aia  contu- 
macia con  due  Aie  Apofloliche  Lette- 
re in  forma  di  Breue,  la  feconda  delle 
quali  vogliamo  quiui  produrre,  come 
la  produce  il  Vadingo  nel  Rcgeflodel 
Tomo  7.  de*  fuoi  Annali  de’  Minori 
àcar.d.  il  tenore  dcllaqualecqiicfto 
che  fiegue . 

Sixim  Bf  ijtofm  Strams  Seratrmm 
Dai. 

19  \ 7 Bntr,  F.  Efìftopo  Auerfano 
V falutem,&  Apollolicam  be- 
nedidlioncm  . Scripfimus  diebus  Su- 
peiioribus  tuz  Fraternitati,  vt  Priuile- 
gia  de  Apoflolica  Sede  Religiofìs  Ot^ 
dinum  Mendicantium  concelTa  in  om- 
nibus, &prarfertim  fuper  Canònica.» 
portionc  obfetuare  deberes  relatum 
nuper  nobis  cfl , quòd  id  facete  recu- 
fafli  ) arai  recufas,  in  quo  li  ita  fit,  mi- 
ramur,  atienum  cA  cnim  ab  officio  pru- 
dcntis,Catboliciqi  Prelati.  Quuirui* 


Alt  cid£  Fraternitati  tuz  mandamns  t 
quatenus  priuilegia  huiufmodi , tàn 
in  portionc  huiuimodi,quàm  inFunc- 
ralibus , & Legatis  abfolutis  , ac  prò 
Fratrum  ncccffitate  prout  io  his  Ptiuì- 
legijscontinctutfaòris,  & alijs  omni- 
bus obferuare  debeas  , & contri  iU 
lorum  formam  Rcligiofos  ipfos  nullo 
modo  mole  Aes;  incontrariumfacicn- 
tibus  non  obAantibus  quibufeumquè: 
volumusautemquòd  Bteue  hoc, cuna 
ledumà  tuaFraternitate  fucrit^iUat- 
fum  praefentanti  rcAituatur.  E^uni 
Romx  apud  S.Petrum  fub  Annulo  Pif- 
catotis  die  24.  Oòlobrit  1 477.Pontifi> 
catus  noAri  ditnty, 

30  Hauendo  già  impetrato  il  no- 
Aro  inAgne  MaeAro  F.  Paolo  Matta- 
buffi Romano  Penitcnticrc  ApoAolico 
nella  Bafìlica  di  S.  Pietro  in  Vaticano , 
cCapcilanoPontiAciodaCaiiAollL  il 
Priorato  di  S.  Matteo  in  Merulanadi 
Roma  già  Ofpitale  de’  Crociferi  inCó- 
mcnda  , & bauendolo  goduto  Ano  à 
qucA’  Anno  1477-  c vedendoA  egli 
coAituito  nella  decrepita  età , deUbc- 
rò  di  rinonciare  liberamente  nelle  ma- 
ni del  Sommo  PonteAce  il  dotto  Prio- 
lato , come  in  effietto  fece  : per  b qual 
cofa  il  Priore , e Frati  del  Conuento  di 
S.  AgoAino  della  mcdcAma  Città  pre- 
fentarono  v n Aipplicheuolc  Memoria- 
le al  mentouato  PonteAce  SiAoIV.nel 
quale  humilmcnte  lo  pregarono  à vo- 
lere vnirc,  & aggregate  àdb  SagreAùi 
del  loro  Conuento  fudetto , b quale 
era  poucra,  le  rendite,  erenttatedel 
fudetto  Priorato  di 5.  Matteo,  che.» 
noneccedeuanoaj.Fiotinid’oroi  al- 
la qual  fupplica  l’accennato  PonteA- 
ce, che  benigni ffimo  era,  c molto  ama- 
ua  la  no  Ara  Religione,  fece  v n gratiofo 
refetitto , e con  vna  Aia  Bolb  fupprt- 
mendo  il  detto PrioratodiS. Matteo» 
1 ’ aggregò , & vnì  con  le  rendite  Aie 
alla  fopramcntouataSagtcAbcòmoU 
te  claufole,  che  ampiamente  A con- 
tengono nella  detta  Bolla,  la  quale  fù 
data  in  Roma  apptcAo  S.  Pietro  lot- 
to Agiotno  la.diAgoAo  ncH’AnM 
fcAo  ' 
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del  frguentc  tenore . 


Sixtvi  EpifeepM^  StrHtts  Seruiram 
Dei. 

Ad fcrptltum  rei  memori tm . 
ig*  at  T^7~j/  Remtmii  Ponnfex,  vt  in 
^ fingulisEcclefijs,  &pijslo- 

cis  cultus  diuinus  honorificc  exctcea- 
tur , attendere conlueuerit , Hcclefijs 
itìU  tanaen,  &locisEcclcfiafticis,  vbi  vi- 
ger Obferuantiarcgularis,  & ad  quas 
Cbriftifidehum  mulcitudo  dietim  prò 
diuinis  audiendis  confiuit,  per  ampiius 
intuitum,  vt  cumlaudum  prarconijs, 
& decentibus  , ornatibus  inibi  maic- 
fias  AlrilTimi  vcnetctur,&  perfonat  ini- 
bì Deo  dedicatse  congruam  virx  : & 
necefiariorum  ruftentationem  fufcipe- 
re  valeant,  conuertere  debet  . Cum 
itaque  hodic  dileftus  filius  Paulus  de 
, Vrbc  Ordinis  Fratrum  Eremitarunu. 
S.  Augufiini , it  Tbeologic  profclTor, 
ac  in  Uafiiica  Principis  Apollolorum 
de  Vrbc  vnus  ex  mmoribusP^nicen- 
tìarijsCapellanus  noller,  qui  Ptìora- 
'--r  tum  S.  Matthxi  etiam  de  Vtbe  Ordì- 
oisCtuciicrorumexconceifione  Apo- 
llolica  in  commendam  obtincbat , ei- 
, dem  commende  in  manibus  nofiris 
^ntècclTerit.  Nolqucceffionemip' 
iamduxerimusadfflittendam , & cef- 

- fantecommendabuiurmodìPrioratus 
‘ . ipfe  adbuceo,  quo  vltimoanrècom 

- : ancndam  huiufmodi  vacauerat  modo , 
vacare  nofeatur , & ficut  exhibita  no- 
bis  nuper  prò  parte  dilcildorura  filioru 
Prioris,  & Fratrum  Domus  S.VVugu- 
llini  etiam  de  V ibe  peritio  cótìnebat , 
iiPrioratos  huiufmodi  Sacri Aix  didx 
Domus  perpetuò  vnirctur,anncdere 
tur , & incorporarci  ut,  profetò  cultus 
Diuinus  in  Ecclefijs  Oomus , & Prio. 
ratus  buiufmodi  cum  lumìnaribus,  pg. 
camentis,  & abjs  ad  ipfam  cult  um  per. 


tinentibus  decenter  exerceretur  , & 
FratrcsDomusprxdiftx  in  cotum  fu- 
ftcntationealiquod  recipercnt  relcua- 
inen . Quarè  prò  parte  dilcctorù  Prio- 
ris , Si  Fratrum  alTetcntium , qiiòd  feu» 
dus,  tedditus,&  prouentusdiiAi  Prio- 
ratus  vigiiKiquinquè  Florcnorum  auri 
de  Camera  fecundum  edmunem  aiAi- 
matiotKm  valorem  annuum  non  exce- 
dunt , nobis  fuit  bumilitet  fupplicatu , 
vt  Prioracum  prxdidum  Ordine  Cru- 
ciferorum,  Se  Prioratus  nomine  inibi 
fuppreilis  , & pcnitùs  extiniAìs  diiA* 
Sacnftix  perpetuò  vnirc,anneiAcrc  ,& 
incorporare,  & alias  cildem  Priori,  & 
FrairibusinprxmiUls  opportune  pro« 
uidcre  de  benignitate  ApoAolica  di- 
gnaremur.  Nofquc  dudum  intcralia 
voluìmus,  quòd  petentcs  beneficia-, 
Ecclefiaftica  ali;s  vniti,  tencrcntur  c)c- 
primere  verum  valorem  benefici)  cui 
aliud  vnirì  pctcretur  , & lemper  in-, 
vnionibuscommilfioficrct  ad  partes, 
vocatis  quorum  ìntereA , prxdiCtum-, 
Ordincm  Cruciferorum , & Prioratum 
inibì  penitus  fupprimentcs.  & cxtin- 
guences,  cumdem  Prioratum  S.  Mat« 
th.ei,  quiConuentuaiis,  autdigniias 
noneA,  &cuicura  non  imminctani- 
marnm  quouis  modo  , aut  ex  cuiufi- 
cumqucpcrrona,rcbpcrIibera  n refi, 
gnationem  alicuius  de  ilio  cxrrd  Ko- 
manam  curiam , etiam  coram  Notarlo 
pubiico , St  tcAibus  fpontè  faciam  va- 
cct,eriamfi  tantotcmporc  vacaucrit, 
quòd  cius  coliatioiuxtàLatcrancnfis 
datura  Cócilij  adSedem  ApoAolicam 
legitimè  deuoluta,  ipfequc  Prioratus 
S.Macthcidifpofitiom  ApoAolic^fpc- 
cìaliterrefcruatusexiAati  & fupcteo 
intcr  aliquos  lis , cuius  Aatum  ptxfeo- 
tibtts  haberi  volumus  prò  expretro  , 
pendeat  indecifa , d ummodò  tempor^ 
Dat.  prxfentium  non  fit  in  co  alicui 
rpecialìcer  iusqu;fitum,  cum  omni- 
busiuribus,  & pcrtìncncijs  fuis  diiAz 
Sacri  Aie  aufloritatc  ApoAoIica  tenore 
prxfentium  perpetuò  vnimus  , anne- 
(Aìfflustdcincorporamus.  Itàquodex 
nunc liceat  cifdcm  Priori , &Ftatribus 
Va  pct 
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per  fé,  vel  alium,  feù  alios  pofleflionem 
didli  Prioratus  5.  Math^i  apprendere , 
& perpetuò  retinere,  ipfiuiq;  frudus 
redJitus,  &proucntusinluos,  aedi- 
Aorum  Sacriftijr,  Donius,  & Ptiora- 
tusvCus,  & vrilitatemconuertere,  & 
perpetuò  retinere,  Di^cefani  loci,  & 
cuiul’uis  alterius  licentia  fuper  hoc 
minimè  requiiìta  . Non  obftantibns 
pix  mem.  Bonifacij  Papx  Oòtaui  prx- 
dccefToris  nodri,  &alijs  conftitutioni- 
bus , & ordinationibus  Apodolicis , ac 
(latutis,  & confuetudinibusDomus, 
Prioratus,  & Ordinum prxdiidorum , 
etiam  iuramento,  confirmatione  Apo- 
flolica,  vel  quacumqialiafirmitate^ 
roboratis  comrarijs  quibufeumqui. 
Aut  (i  aliqui  fuper  prouiilonibus  fìbi 
faciendis  de  Prioratu  huiufmodi  fpc- 
cialcs,  vel  alijs  beneheijs  Ecclenadi* 
cisgeneralesdiòlxSedis,  vel  Legato- 
ram  eius  literas  impetratine , cciamlì 
per  cas  ad  iniiibitionem  , lefcruatio- 
nem , Se  decrctum , vel  aliàs  quomo- 
dolibet  fic  proceflum . C^as  quidem 
literas  , Se  procelTus  habitos  per  eaf- 
dem , Se  indè  fccuta  quxeumq;  ad  hu- 
iufmodi  Prioratum  S.  Matthxi  volu- 
rausnonextendi  i fed  nullum  pcrhoc 
cisquoad  affecutionem  beneficiorum 
aliorum  , prxiudicium  ] generati , Se 
quibuslibet  alijs  Priuilegijs , Indulgen- 
tijs , Se  literis  Apodolicis  generaiibus , 
vel  fpecialibus , quorumeumq;  reno* 
rum  exidant,  per  qu;  prxfcntibus  non 
expreffa , vel  totalttet  non  infetta , ef- 
feedus  earum  impediti  valeatquomo- 
doliber,vel  difTerri,&dequibus,quo> 
rumqi  totis  tenoribus  de  verbo  ad  ver- 
bum  habenda  finn  nodris  literis  men- 
tio  fpeciilis.  Volumus  autem,  quòd 
proptervnionem,annexionem,  écin- 
corporarioneraprxdidtas  diAus  Ptio- 
ratus  S.  Matthxi  debitis  proptereì  nó 
fraudetur  obfequijs , fed  illius  congtuè 
fupportentur  onera  confueta . Etin- 
fnperexnuncirritum  decernimus , & 
inane  (ìfecùs  fuper  hisìquoquam_i, 
quauis  au&oritate , feienter , vel  igno- 
rantcìcontigetit  attentati.  Nuiìict»^ 


go  omninò  bominum  liceat  banc  pagi* 
nam  nodrx  vnionis,  annexionis,  in* 
corporationis , Se  decreti  inftingere , 
vel  ei  aufu  temerario  contralte  i u quia 
autem  hoc  attentare  prxfumpferitin- 
dignationem  Omnipotentis  Dei , ac 
Beatorum  Petti  &Pauli  Apodolorum 
ciusfenoueritincutfutum.  Datum^ 

Romx  apud  S.Petrum,  Annolncar- 
nationis  Dominicx  , Milledmo  qua» 
dringentefimofeptuagcfimofcptimo, 

Pridic  Idus  Augudi , Pontiheatus  no» 
dri  6, 

a a Hebbe  gii  la  Religione  prima^ 
dell*  Anco  ij48.ilpo(rclfodivnCon- 
uento  annedo  allaChiefa  diS.Sufao»  CttmnuS- 
na  nella  Città  di  Roina  , lìtuato  sù’l  s, 

Monte  Viminale  in  vn  Luogo,  cbeal  a Jtnu^ 
tempo  degli  antichi  Romani  chiama-  ymtoJéSi-  _ 
uadilCampo  fcelerato,  peròebe  in_> /lo  ^ 
elTo  lì  feppelliuano  viue  quelle  Vergi-  ^ 

ni  Vedali,  le  quali  contaminauanola 
loto  virginale  pudicitia.  Nonlisàpe- 
rò  quanto  tempo  prima  fondato  fode 
il  detto  Monidero,  nè  da  chi  l’otte- 
nelfe  la  Religione i folo  è certo,  che 
nel  fudetto  Anno  1 348-  era  di  quello 
Priore  il  Vener,  Setuo  di  Di«F.  ^rto- 
lomeoTomai  fratello  di  vn*  altra  gran 
Setua  di  Dio  chiamata  Margbcritta.» 

Tomai, laquale,  come  nelfuoluogo* 
etempodicedimo,  era  panrocnteno» 
dra  Monaca  Tcttiaria  , c nel  detto 
tempo  haueua  ancora  fondato  vn  Re» 
cluforio  in  Roma.in  cui  daua  con  alcu- 
ne altre  Monache  delmedclìmolditu- 
to.IlfudcttoConuentopoidiS.Su- 
fanna  lù  in  progrelTo  di  tempo  dal  Ge- 
nerale dell*  Ordine  alTcgnato  à certi 
RcligiofìdellaCógtcgationediS.Gio-  * 
uanni  à Carbonara  di  Napoli  i mi  co- 
me quedi  quali  fubito  lo  rinonciaflero  4 

nelle  mani  dello  delTo  Generale,  que- 
gli lo  confegnò  bentodo  ad  alcuni  al- 
tri Frati  della  Congrcgationc  Perugi- 
na , la  quale  polTedeua  ancora  nel  det- 
to tempo  il  Monidero  inligne  di  Santa 
Maria  dei  Popolo  allcgnatole  già  dal 
B.  Agodino  Fauaroni , e confirmato- 
le  dal  Generale  Gerardo  da  Rimini , 
come 
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perpetuo  illibata  perii  fiat , ad  ijciamus 
noliri  muniminis  firmitatem  . Olim 
lìquide  in  noliri  Apofloiatus  primor* 
dijs  jintcralia  attcndentes  ,quòd  Do- 
mus  B.  Maria:  de  Popolo  almxVrbis 
Otdinis  f'ratrum  Eremitarum  S.  Au- 
gullini,  in  qua  diuinaminiAcria  ma- 
gna ex  patte  neglcfta , & rcgularis  Ob- 
ìeruantix  norma  deptclTa  mainifcBè 
videbantur,  in  rpiricualibus,  & tetti- 
porai'bus  refotmatione  non  modica 
indigcrct;  Nos  qui  ab  in  conte  xtace 
ipfi- deuotiilima:  Virgini  fempcraffe- 
aiffimi,&  dcuoti  extitimus,  iaéiuram, 
&dcformitat6  huiufmodi  fbrrcxqua- 
nimiternonvalcntes;  vtdiuinus  cui- 
tus , & regularis  Obicruantia  antedida 
iuxcaipliusdcccntiaro,  & nollri  cor- 
disdehderiuroineaflorercnt,  & con- 
tinuum fufcipcrent  incremenrum , ac 
perlbnarum  rcgularium  cxcmplaris  vi- 
tx  decenti  numero  munirctur;  DomS 
ptxdidiam  Congregationi  Fratrù  Có- 
gregatioois  Lombardi;  nuncupat;  Or- 
dinis,  & Obfcruantix  prxdidorum  ap- 
plicauimu$,incorporauimus,  & con- 
ccllimus  : volcntes , ac  ctiam  fiatuen- 
tes,  quòd  perVicartum,  Vilìtatores, 
& Capitulum  Cdgregation-'s  eiufdcm, 
iuxtà  ipforum  ritus , mores  confuctu- 
dineslaudabilcs,  & ipliusOrdinis  re- 
gularia  inftituta  perpetuia  futuna  té- 
poribusrcgeretur.  Quòdquèinlocis, 
vbi  iplius  Congrcgationis  domusexi- 
ttercnt , ad  quindccim  milliaria  propri 
nullus  abfq;  Vicari;,  Vifitatorum,  Se 
Fratrum  Congregationis  eiufdem  có- 
fenfu,  Domos  eiufdem  Ordinisfub  no- 
mine Obfcruantix  S.  Augullini  de  no- 
uo  erigere  quoquomodoprxfumerec. 
Primo, & dcindè,  iplius  Domus  de  Po- 
polo Eccleliam  tuneexiguam,  humi- 
lcm,&vctullam,  à fundamentis ope- 
re fumptuofo  de  nouocrcdam,pro  foli 
capacitale  ampliauimus,  &etiam  de- 
corauimus  prò  iplius  Virginia  Glotìo- 
fx  veneratione  maiori , ac  denotione^ 
Romani  Popoli  amplianda . Cupientes 
itaqucjEcclclìam,  &Domumprxdi- 
£ias  vbciibus  donis , & gtatiatum  rau; 

Y i aeà^ 


come  por  anche  ne*  Tuoi  luoghi,  e tem- 
pi tirpcttiuamenccrcnuefErao  nel  To- 
mo £.  Horinquelt'Annoconofcendo 
il  Sommo  Pontefice  Siilo  IV.  che  i Re- 
ligioli , li  quali  in  quello tempodimo- 
lauano,  nel  detto  Qinuento  non  erano 
habili  à confctuarlo,  c mantenerlo  con 
queir  olTeruanza , c decoro , che  con- 
ueniua  , perciò  deliberò  di  vnirlo  al 
Mooillero  diS.  Maria  del  Popolo,  & 
inconf^enza  alla  Congregatione..^ 
dell'  Ofieruanza  di  Lombardia  , dan- 
doli à credere,  che  pcrmezode'Rcli- 
gioli  di  quella  li  farebbe  potuto  facil- 
mente in  meglio  riformare,  conceden- 
dole ìnfiome  col  Cóuenro  anche  tutti 
i Beni,  che  di  ptefente  policdcua,  tutti 
iPtiuilcgijC gl’ Indulti,  che  godcua, 
rendcndolocapaceaitresi  vice  ver/t^ 
^ , di  quelli  che  godcua  il  Conucntodcl 
Popolo,  e la  Congregatione  di  Lom- 
bardia fudetta,  con  altre  molte  clau- 
fole  decorofe , come  più  ampiamente 
appare  nella  fua  Bolla , la  quale  fìi  data 
in  Roma  apprclfo  S.Pietro  fotto  il  gior- 
no primo  di  Oecembre  nell’  Anno  fet- 
tiitio del  fuo  Pontificato,  e diChriflo 
1477.  Confetuali  poi  quella  Bolla., 
originale  nell’  Archiuio  di  S.  Maria 
del  Popolo,  e la  copia  di  quella  regi- 
llrata  li  legge  nel  Compendio  de’ Pri- 
uilcgi  dell'Ordine  à car.  67.  c nel  Boi  • 
latio  Agofliniano  à car.j  ; 

Sixttts  Efifctfns  Serate  Serata 
rum  Dei  t 

Jd  ptrfetudm  rei  memeritm . 
aj  A fefieltcs  felicitadiull  lludium 
fuper  nobis  difpolìtione  có- 
miflum , hanc  inter  curas  multipliccs 
yìgìlantiam  nollris  oculis  anreponit, 
vt  circa  ca , per  qux  diuini  cultus  au- 
gumcntum  proueniat , Ecclclìarum.. 
verò,  & Monallcriorum , ac  ineis  fub 
regularì  Obferuantia  AltiUimo  famu- 
lantium  perfonamm  pacifico,  & tran- 
quillo Raru  confulatUT  , totis  viribus 
inrendamus , ac  bis  , qux  proptereà 
ptoinde  proceffifie  compcnoiua  , yc 
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Ijetihusdecotate;  & (ìcut  in  illa»  ità 
etianinEcclcdaS.SufannxjCtian]  de 
Vrbe  didi  Otdmis  , qux  licòt  tituli 
Cardinalis  fit,  prò  eius  tanen  rcfoc* 
inacionc  facienda  (vt  à nonnuilisalTc' 
iitur  ) Uoinui  S.loannis  de  Carbonaria 
extra  Muros  Ncapolicanos  didi  Ordi- 
nis  dudó  vnita,  & per  nos  nupet  in  Alia 
Aruduris  in  feipfas  collapAs , & ad  rui- 
nam  raamfcActcndenribus,  multipli- 
circr  reparata , &in Aaurata  fuit , diui- 
nus  culcus  debitò  pcragarur , & vigeat 
didi  Ordinis  Obleruancia  regularis  t 
quibuspenitusdcAicucaexiftit  motu 
proprio,  non  ad  Vicari],  autCongre- 
gationis  prasdidorum , vel  alterius  prò 
cis  nobis  fuper  uoc  oblato;  pctitionis 
inAantiam,  fed  de  noAra  mera  dclibe* 
catione , Se.  ex  certa  feientia , vnipnem 
I)omus,  Se  EccieAai  Sandx  Surannx 
prxdidam,eidcm  Domui  de  Carbona» 
na(vtprxmitiitur)  fadam,  A qua  fìt 
audoritate  ApoAolica,  pr^fentium  te* 
note  diAoluimus , ipfafq;  Domum,  Se 
Ecclc Aam  S.  Sufanna;  in  ptiAinuoi , & 
CUOI  Aatum , in  quo  erat  anrequam  di- 
dx  Domui  S.loannis  vniratur,  & in- 
corporaretur,  re  Aituimus,  reponimus  ■ 
Se  teintegramus , illamq;  Gc  reAitutam 
Priori , &Fracribus  didx  Domusdi:_i 
Fopuio,  per  eosiuxtà  ritus.  Se  morcs 
prxdidos  perpetuò  regendam , Se  gu- 
bcroandam , cum  omnibus  bonis , iu* 
libus  ,Sc  percinent  ijs  Aiìs , motu  fcicn- 
tia  , Si  audoritate  ptxdidis  concedi- 
mus,eidemqi  Damai  dePopulo  per- 
pcrpecuò  vniaius,  annedimus  , & in* 
corporamus.  EtoèimpoAcrum  Vica- 
tium  , d C angrcgationem  prxdidos 
fupcr  illius  bonis , qux  Fratribus  prx* 
dicti  Ordinis  in  prxdidis,&  alijs  Do^ 
mibus  ipGus  Congregationis  per  Fra* 
tresrcceptis,  (eù  ex  illorum  perfonis 
Ordini  hadenus  obuenerunt.  Se  prò 
tempore  obùenient,  indebicèmoIcAa* 
Iti , aut  loqUietari  contiogat  i motu  ^ 
Icicutia , Se  audoritate  Gmiiibus,  Aa- 
tuimus , & orJinamus , quòd  bona., 
quxcumq;  olim  Frattum  dtdi  Ordinis, 
<;ui  icgijdaicm  Uabitam  Mccpccuet  ; 


in  prxdidis  de  Vrbe  , Se  alijs  didai 
Congrcgationi  Domibus  , antò  vet 
poA  fadam  iplarum  Domorum  didai 
Congregregationi  incorporationem , 
& impoAcrum  fuAripicoc  , obuene-, 
runt , vclubucnient  in  Aiturum  iure 
bxreditario  , aut  alias  ex  cotum  in* 
duAtiaiad  Domosipras,inquibusha* 
bicuin  buiufmodi  Aifcepiire  nofcuntut 
pieno  iure  pcrtincanc , & illis  dece* 
dencibus,  perPriotes,  & FratresDo* 
morum  corum  poAlnt  libere  vcndicarit 
quacumqi  Fratrura  carumdc.m  pofef* 
none  alibi  emiGa  nó  obAante . Quodq: 
prxdidx  de  Vrbe , & alix  Oomus  dìdi 
Ordinis  Congrcgacioni  prxfacx  hade- 
nus conceGx , & impoAcrum  conce* 
dendx,  omnibus,  & Gngulis  prxdidis, 
& alijs  ipG  Ordini,  de  Congregationi , 
olimingcnere , vcl  io  fpccie conccAis 
ptiuilegijs , deindulcis  ,ac  impoAcrum 
concedendis,  gaudeanr.  Se  vtaotur, 
ac  G cis , & Gnjulis  ipforum  Domibus 
infpcciccóccl^fuilTent:  quibusqui- 
dem  cònceAionibus,  priuilcgijs  ,de  in- 
duliis  per  liretas  ApoAolicjs  non  fa- 
cicntcs  picnam , & exprcGam , ac  de^ 
verbo,  ad  verbum  de  Congregati one, 
denbAraconcciGone  huiufmodi  mcn- 
tionem  , nullatcnus  cenfeti  volumus 
dcrogatum.  DiAridiùsinhibcntcs  om- 
nibus, & Gngulis  cuiufCumq;  dignita- 
tisgradus,otdinis,vclconditioniscxi- 
Aant , iSequacumqidigaitarc,  Se  audo- 
titate  prxfulgcant,  nc  Vicariò, &Con- 
gregationem  prxdidam  fupcr  prxdi- 
dis de  Vrbe,  & alijs  didx  Congrega- 
rioni,  mine,  de  prò  tempore  incorpo- 
ratis  Domibus  bniuAnodi,  qu.ouisroo* 
do , dìrede , vcl  indircdc  iubexeom- 
reunicationis  pena , quam  monitione 
pcxmiGa  co  ipfoincurrant,  molcAate 
prxfumant . Mandantes  nibilominnt 
noAro  in  fpirituaJibus  in  Alma  Vtbe 
Vicario  prò  tempore  exiAenti,  ac  alio- 
rum  inquibusVicarius,deFratrespii;- 
didx  Congregationis  Domos  babent, 
locotum  ordtnarijs,  quatenus  ipGpet 
fe,  Vel  cotum  OAìcialcs,. Vicario, de 
Frattibus  pt^fatis  cfficacis  deienGonit 
l>f*r  ■ 
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przfidio  affiftentes,  przmifla  vbi,  & 
^nando  expcdire  cognouerinc , fue- 
tintqidefupcr  prò  parte  V icarìj,&  Fra- 
crum  Congregatiooìsprxdic^orumle 
girioièrcquifìti , folcmniccrpublican- 
tcs,  non  permittant  eos  fupetS.Ma- 
rix>  & S.Sufannx,  alijfqi  Domibos. 
quas  inhabicant,  earumq;  bonisiuri- 
buSj&  perctnentijs,  catum  Jem , ctiam 
ex  pctibnis  Fratrùobucnicntibus  hu> 
iufmodi,  perquofcumqi&quauisau- 
ftoritace  quomodolibec  molcflari  ; có 
ttadiiiores  per  cenfuram  Ecclellafti- 
cam,  appellacione  poflpofita  cooipe- 
fccndo , inuocato  ad  boa  ( fi  opus  fue- 
ritauxiiio  brachi]  fecularis.  Nonob- 
ftantibus  conllitutionibus  > & ordina- 
tionibus  Apoftolicis , neenon  Ordinis, 
&Congregationi$,  ac  Domorum  prx- 
dictarum  turamenco , coofirmatione^ 
Apoftolica  . vel  qoauis  alia  firmitate 
loboracis.  ftatutis,  & confuetudinibus 
contrarijs  quibufeumquè  : feìi  fi  ali- 
quibuscoramunicet,  veldiuifimàSc* 
de  prxdii^a  indulcum  exifiat,  quod  in- 
terdici , ful'pendi , vel  excpmmunicari 
non  pollìnt  perlitcras  Apofiolicas.non 
faciences  plenam , & exprelTam  de  ver- 
bo ad  verbum  de  indulco  huiufmodi 
mentionem.  Nulli  ergo  omninò  ho 
ininum  liceat  hanc  pagìnam  nofir;  dif- 
folutionis , refiitucionis,  reinregtatio 
niS)  conceillonis  > vnionis  , annexio- 
nisjincorporacionis,  (lacuti,  ordina- 
tionis,  mandati.  & voluntatis  incin- 
gere , velei  aufu  temerario  contraire . 
Siquisautem  hoc  attentare  prxfum- 
pferit , iniignationem  Omnipotentis 
Dei  I & Beatoruro  Petti, & Pauli  Apo- 
llolorum  eius  fé  nouetit  incurfurum. 
Datum  Komx  apud  S.  Petrum  An- 
no Inearnationis  Dominicx  MiUcfimo 
quadtìngentefimo  feptuagefimofepti- 
no,  Kalendis  Decembtis,  Pontifica- 
UU  noftti  , 


74  IlfopramentoDatoSifloIV.  ha- 
uendo  inreio , che  alla  Chicli , c Con- 
uento  de' SS.  Giacomo,  c Cbrifloforo 
del  picciolo  Caflello  diLinara  nella., 
Diocefi  di  Sarfina  ( foggetto  già  à que- 
fta  nollra  Prouincia  di  Rom.igna  , & 
hoggidi  fupprcfTo  in  virtù  della  Bolla 
Innoccntiana) erano annefie,  &vnite 
alcune  Chiefe  Parochiali,e  nò  parendo 
allaSantirà  Sua  cofa  conuencuole,fpe- 
di  in  quell*  Anno  vna  Tua  Bolla,  nella 
quale  comandò  che  fi  fciogiiefTc  que- 
lla vnione,c  le  dette  Chiefe  Patocchia- 
li  foggiaceffero  al  fuo  Vcfcouo  Diocc- 
fano.  Di  qneflo  Conuento  fu  figlio 
M.  Aurelio  Agoflino,  il  quale  nclSc» 
colo  à qucAo  l'cgucnte  fu  alTai  dotto , 
c diede  alla  luce  vn  Libro  di  Logica, 
& haueua  altri  Opufcoli  pronti  perla 
Stampa. 

a 5 Corfe  gran  pericolo  in  quefl’ 
Anno  ifielTo  l’ antico  noflro  Conuento 
di  Tubinga  nella  Prouincia  del  Reno, 
cdcllaSucuiadi  edere  fmembrato,  c 
diuifo  dalla  nofira  Religione  , impcr- 
ciòcbe  defiderandoi’ Vniuerfitànuo- 
uamcnce  introdotta  in  detta  Citta  di 
dare  vn  Monificro  nel  recinto  di  quel- 
la Patria  à PP.  Domenicani , pensò  di 
efcludcre  i noflri  Frati  dai  Conuento 
loro,  òcintroduruili  fudetti  Domcni> 
cani,  con  inuiare  li  noflri  nell* Eremo 
Guadencellano , dal  quale  forfè  fi  era- 
no fpiccati  a 1 5.  Anni  auanti , quando 
vennero  à fondare  il  fopraderto  Moni- 
fiero  nella  Città . Non  fucccITe  però 
ciò  che  penfato  haueua  la  detta  Acca- 
demia , actefocbe  confiderata  la  cofa 
con  più  matura  prudenza,  e conofcco- 
do , che  fi  procedeua  con  i nofiti  con 
vna  manifella  ingiuflitia,  rimafe  libero 
il  Monifiero  alia  Religione  : tanto  pel 
appunto  fcriue  Martino  Crulllo  negli 
Annali  della  Sucuia  nel  lib.  8.  cap.  14> 
òcàt.4Sa. 
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N quell'  Anno  di  noftra 
redentionc  147S.  fuc* 
cede  nella  Cictà  di  Fi. 
renze  vn  calo  cosi  tcrti- 
_ bile,  ed  atroce,  che  hebbcàrconuol. 

il’  S*''®  “0"  P®*-®  *’  * 

corno  /ài  nià  ctiandio  di  alcuni  Regni  di  quella 
Coft  Medi-  confinanti , imperciùcbc  hauendo  la 
ri  I»  Film-  Famiglia  de’  Pazzi  , cmola  infefla  di 
?'•  quella  de’  Medici,delibcrato  di  toglie- 

re dal  Mondo  Lorenzo, c Giuliano  del- 
la derta  Famiglia,  con  il  cenno  de*  qua 
li  reggeuafi  la  Rcpublica  Fiorentina.,  • 
pensò  per  tanto  di  /are  vna  fegreta  c6- 
giura  con  altre  Famiglie  nemiche  della 
indetta  de’  Medici, e Ipecialmente  con 
quella  de’  Saluiati;  & hauendo  difpoile 
le  cofe  per  confeguire  il  determicato 
effetto,  deliberarono  i Congiurati  di 
vccidere  li  fudetti  Fratelli  nella  Chiefa 
Metropolitana  di  Santa  Kepatara  men. 
tre  fi  cantaua  la  Mefia  folcnnc  i & in., 
ertetto  arriuato  il  Sacerdote  ad  vn  cer- 
to termine  della  Mefla  olferuato  da’ 
Congiuraci,  affalironoi  Medici,  e di 
primo  tratto  vccifero  Giuliano  il  mi- 
note,  che  fu  Padre  di  Clemente  VIL 
c Lorenzo, per  la  diuina  gcacia.leggier. 
mente  ferito  nelle  gola  fuggi  veloce.; 
nella  Sagrifiia,&  iui  ferrando  i Chierici 
le  Porte  di  bronzo , per  gran  ventura  fi 
* ùluò . L’ Arciuefeouodi  Pifa  Francef 
co  Saluiati , effendo  entrato  nel  Palaz- 
zo del  Publico  fu  iui  appicaco  ad  vna., 
finefira.  Kafi'icic  Riario  Cardinale,  c 
Nipote  di  Siilo  IV.  che  iui  prcfenccfi 
titrouò,  fe  bene  onninamente  ignaro 
della  congiura , fil  come  complice  car- 
cerato; per  la  qual  cofa  il  Pontefice., 
pofe  l’ Interdetto  à Firenze , Scommu» 
nicò Lorenzo,  ie  indi  à pococollega- 
tofi  col  Re  di  Napoli  li  mofiè  guerra.,  ; 
e quelli  all’incontro  fatta  lega  con  i 
Vencciani,  col  Duca  di  Milano,  e col 
Signore  di  Rimini  fi  oppofero  alle  fue 
forze , e contro  di  lui  commoflero  il  Rè 
di  Francia,  e fecero  altri  tentatiuiga. 
gUatdi  de’ quali  più  diffufameate  feri- , 


nono  gli  Annalifii  della  Cùiefa,  e del 
Secolo. 

a Se  bene  quafi  tutti  gli  Autori , 
che  fenuono  la  Vita  mirabile  del  no- 
firo  U.Giouanni  di  Sahagun,  dicono 
ch’egli  tcrminafic  ilgloriofo  perìodo 
di  fua  lauta  vita  tiell’ Anno  del  Signore 
1 479.  tuttauolta  r erudito  Errerà  nel 
la  fua  nobile  Hifioria  del  Couucnto  in- 
figne  di  Salamanca  à carte  5 6.  hà  pct 
coftantc,  chclafudctta  morte  fuccc- 
defie  in  quell’  Anno  del  1478.6  pct 
proua  di  quella  verità , che  egli  tiene 
per  certa , prod  uce  tre  ragioni , le  qua- 
li , pcrniiocrcdcrcfonomoltobcnfó- 
dace,  la  prima  delie  quali  è quella  ; per- 
che tutti  gli  Autori  della  fua  Vita , di- 
cono,che  egli  mori  effendo  Priore  deU 
l’ accennato  Conuento  di  Salamanca, 
bora  fuppollo  quello,  gli  è certo  , che 
egli  morì  nei  giorno  vndecimo  di  Giu- 
gno dedicato  à S.  Barnaba  Apollolo , 
hor  nel  detto  giorno  dell’  Anno  1479. 
non  era  egli  più  Priore,  dunque  in  vi- 
gore di  quella  ragione  fà  dimcllieri, 
chcmorilfc  nell’Anno  antecedente..»' 
del  >473.  che  fu  il  fecondo  del  fuo  fe- 
condo Priorato  di  Salamanca. 

3 La  feconda  ragione  (opti  della., 
quale  fi  fonda  il  fudetto  Autore  per 
credere , & alferire , che  il  B.  Giouanni 
tcrminalfe  la  fua  fanta  vita  in  quell* 
Anno  del  1478.  confillc  nella  tcllifi- 
catione  di  vna  Rcligiofa  chiamata  Fra- 
cefea  Becerra  figlia  di  Diego  Becerro  , 
e di  Maria  Sanchcz  fua  moglie , la  qua- 
le dice , che  il  B Giouanni  di  Sahagua 
doucua  Predicate  nei  giorno,  che  ella 
haueua  da  fare  la  fuc  folcnnc  Profelfio- 
ne , mà  che  egli  s’infermò , cmori  pri- 
ma che  ella  Uceffelafudctra  fua  Pro- 
felSone  in  quell’ Anno  ifiefib;  & ag- 
giunge poi,  cheptofefsòalli  8.  di  Seta 
tembre  dell’ Anno  iftclfo  1478.  e que- 
lla tellificatione,  dice  l’ Errerà,  che 
notata  fi  legge  nella  Vita , che  del  B. 
Giouanni  di  Sahagun  fciific  il  B.  Gi». 
uaanidiSiuislia. 
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' quello  i perche  del  B.  Giouanni  di  Sa» 
^ ritroua  più  alcuna  me» 
moria  negli  Atti  della  Congtegatione 
- diSpggna,  e dell'iltelToConuentodi 

Salamancadoppo  il  giorno  vndecimo 
di  Giugno  del  1478.  fe  non  come  di 
morto  > dunque  i primi  *dvltimum, 
il deuo credete)  & è necelTario  diaf» 
fermare)  che  morilTe  nell’  Anno  del 
Signore  i478,e  nó  1479.  come  fenza 
alcun  (labile  fondamento  hanno  (cric* 
to  quali  communemente  gli  altri  Au» 
fon  della  Tua  Vita. 

5 A quelle  ragioni  però  del  dottif- 
Cmo  Errerà  li  potrebbe  fare,  per  diffe» 
fa  degli  accennali  Autori,  vn’oppoli< 
rione  molto  gagliarda , la  quale  c que-^ 
V.  ila.  UB.Gio.  di Siuiglia primo Auto- 

’pfptfuhn*  re  della  V ita  del  B.  Gio.  di  Sabagun,  in 
pini  lUt^  quella  riferifee  ,cbe  il  Ven.  P.F.  Mar- 
r^ioiu  tiQo  di  Efpinofa  alcuni  Anni  doppo  la 
morte  del  detto  B.  Giouanni  gli  riue- 
lò)Chceirendo  egli  Priore  delCóucn- 
to di  Salamanca,  era  anche ConfelTo» 
re  del  B.  Giouanni , e perche  queAo 
Beato  Scruodi  Dio  foleua  di  ordinario 
celebratela  Meifa  molto  I5ga,à  fegno, 
che  non  ttouaua  chi  gliela  volcife  fer» 
uire , onde  ben  fouentc  era  nccciTario, 
che  il  Priore  comandalTc  hor  a que  Ao , 
&hot  à quel  Frate  PtofcITo,  ò Laico, 
che  gliela  douclTc  fcruirc,e  molte  vol- 
te ancora  nel  publicoOpitolo  fù  ac- 
culato di  troppo  morofo  in  quel  fagro 
MiniAetOi  laonde  fù  neceAitato  da_i 
tante  querele  il  fudetto  Priore  F.Mar- 
cino d’ Efpinofa àcomandatle,  in  vir- 
tù di  fantavbbidienza.  che  doucAe_j 
nel  celebrate  la  S.MeAa  conformare 
con  gii  altri  Sacerdoti , & e Ab  1*  vbbidi 
per  alcuni  giorni,  mà  pofeia  fupplicò 
il  fudetto  Priore  a volerlo  difpenfare 
in  quella  vbbidienza , perche  non  po 
teua  in  vetun  conto  celebrare  'aMeAa 
cosìpreAo;  màiAando  il  Priore  àdo» 
uerli  dite  la  cagione , rifpofe  : che  glie 
l' baurebbe  detta  io  confeAione,  come 
poi  fece  ) manifcAandole  ,chcQiriAo 
NoAtoSignorclilifaccua  vedere  nel» . 


f-i 


ua  vati  1 c diuerfi  MiAcri  lagrolanti  di 
Paradifo,  li  quali  lo  tcncuano  cosi  da* 
fenfi  alienato,  che  quantunque  la  Tua 
MeAa  pareAead  altri  cosi  lunga,  ad  cf- 
fo  però  fcmbtaua  breuiAIma;pcr  la  qual 
cola  poi  il  buon  Priore  attonito  oltre- 
modo dall’  vn  de’  lati , e dall'  altro  fom- 
mamente  lieto  per  hauerc  vn  Suddita 
cosi  fanto.li  diede  poi  ampia  licenza  di 
celebrare  la  fudetta  MeAa , come  più  li 
piaceua . Hor  Aante  tuttaqueAa  veti- 
tà , gli  è certilfimo,  per  quanto  almeno 
cauar  lì  puole  dagli  Atti  della  fopra- 
raentouata  Congtegatione  OAeruante 
di  Spagna , che  il  P.  F.  Mattino  d’Efpi- 
nofa  non  lù  mai  eletto  Priore  dei  Con» 
uento  di  Salamanca  fuoriche  nel  Ca- 
pitolo, che  lì  celebrò  nel  Conuento  di 
S.AgoAino  di  Uuegnas  nel  giorno  pri- 
mo di  Maggio  dell’ Anno  1479.  dun- 
que gli  è ncceAario  di  dire , che  il  Bea- 
toGiouannidiSahagunfefù  fuddito, 
c penitente  del  P.Mat tino  d’ Efpinofa, 
foAie  ancora  viuo  nel  Mele  di  Maggio 
del  1479.  e moriAe  poi  alli  1 1,  di  Giu- 
gno dello  AclTo  Anno . 

6 AqueAaoppo(ìtioneperò,quan- 
tunque  à prima  faccia  fembri  cosi  gra- 
ne, è facile  la  rifpoAa  ; impcrciòchc  Rifpolls  a- 
to,cnonconccAo,cheiiB.Giouanni  u frimai 
di  Sahagun  foAc  (lato  viuo  nell’  Anno  pitti  drìU 
del  Signore  1479.  non  hà  però  del  ve-  »ppoz 
ri  Amile,  che  in  cosi  breue  tempo , co- 
me  lù  in  vero  quello,  in  cui  A fuppone 
cAcre  Aato  fu  udito , c penitente  del  P. 

Efpinofa,  foA'ero  occotA  tanti  accidc- 
ti , come  to  eActto  occorfero  dalie  do- 
glianze di  quelli, che  fetumano  la  Mef- 
là  al  Beato , dalie  acculò  fatte  1 u publi- 
co  Capitolo  contro  di  lui , da’  precetti 
fattili  dalSuperiore,ncl  tempo  dcH’vb- 
bidienza  , dal  ricorfo  fatto  all’  iAcAo 
Superiore  per  ottenere  la  difpenfa  dal 
detto  precetto  , nella  concelAone  di 
quello,  dal  nuouo  precetto  fattolidi 
manifcAarli  la  cagione  di  cosi  lunga.» 
dimora,  & altre  cole  limili,  le  quali 
rifpei: 
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rifpettìuamenre  con(ìc!crate,comelo 
fuppongono  fano , c non  iafetaio , così 
perciò  con  quelle  viuamente  fi  cóuin- 
cc , che  non  punterò  fuccedere  in  quel 
brenifllmo  tempo,  che  pafsò  fra  1*  elet- 
tion:  del  P.  Efpinofa , che  fù  di  Mag> 
gioii no  a!!i  ii.  di  Giugno  del  1479.  in 
cui  ii  fuppone  morto  il  B.  Giouanni , 
il  quale  certamente  douette  anche  (ìa- 
re  infermo  molti  giorni, itanteehc  bene 
^elfo  egli  $’  infcrmaua  à cagione  delle 
lue  afpriiiìme  penitenze  ; laonde  ioof* 
feruo,  che  quàdo  egli  era  Priore,  maffi- 
me  la  feconda  volta , che  fu  negli  Anni 
1477.  c 1478.  e lo  ferine  l' Errerà, che 
quafì  tutte  le  Profcllioni  iì  fecero  nelle 
mani  del  P.MattinodiEfpinola,ilqua> 
le  era  Sotropriore  del  B.  Giouanni . 

7 Si  che  dunque  reità  folo  di  rifpon- 
derc  alla  feconda  parte  molto  più  diffi- 
cile della  prima  almeno  in  apparenza, 
cioè à dire,  chcil P.Efpinola  non  fisa 
che  foife  Priore  di  Salamanca  prima., 
dell'  Anno  1479  come  habbiamodi- 
moilrato  piu  (opra;  dunque  da  ciò  fi 
ConuincCjCheil  B.  Giouanni  ancor  vi- 
ueua  nel  principio  del  fuo  Priorato, 
nel  quale  poi  mori  alli  ir, di  Giugno. 

' A quella  feconda  parte  però  rilpon- 
diamoalTolutamcntc,  che  non  è cosi 
certo,come  fi  llima , che  il  P.  Efpinofa 
non  folle  fiato  Priore  yn‘ altra  volta.j 
prima  dell’  Anno  accennato  del  1479. 
ifflperciòche  io  ritrouo,cbc  nell’  Anno 
146  j.  fi  celebrò  il  Capitolo  della  Con- 
gregaiione  di  Spagna  nel  Conuento 
de’ Santi  vicino  à Vagliadolid,ncl  qua- 
le non  fi  nota  negli  Atti  della  detta... 
Congregatione  chi  folfc  eletto  Vica- 
rio Generale , nè  tampoco  chi  folTe_, 
eletto  Priore  dei  Conuento  di  S.  Ago- 
flino  di  Salamanca:  che  però  l’ Errerà 
per  non  lafciat  vacante  vn’atto  cosi 


importante  toglie  h itidouinare  , che 
folfc  con  firmato  il  Vicario  antcccdcn* 
te  F.  Ferdinando  di  Paredes,  e che  fof- 
fc  altresì  confirmato  Priore  dcll’accen- 
nato  Conuento  il  B.  Giouanni  di  Saia- 
manca . Hot  fuppofio  tutto  ciò,  io  cer- 
tamente mi  perluado , che  quefio  ca- 
fo  fucccITo  nel  Capitolo  celebrato  nel 
Conuento  de’ Santi  fudetto,polTa  elTc- 
re,  anzi  fia  di  fatto  fuccellò  in  alcun 
altro  Capitolo  poficnore  , e ptccifa- 
mcnte  nel  Capitolo  celebrato  nel  Con» 
uento  di  Ccruera  nell’ Anno  del  Signo- 
re 1475.  che  fù  antecedente à quello, 
che  fi  celebrò  due  Anni  doppo,  cioè 
nel  1477.  nei  Conuento  di  S.  Macìa  di 
Arenas , in  cui  fii  eletto  Priore  il  Beato 
Giouanni  di  Sahagun;  attefoche  in..* 
quello  del  1 475.  fudetto , dice  pur  an- 
che 1’  Errerà , che  fìl  eletto  Vicario  Ge- 
nerale il  fopramentouato  Ferdinanda 
di  Paredes,  e Priore  di  Salamanca,  il 
B.Giouan.ii  di  Salamanca,  forfè  per- 
che hauendo  di  nuouo  ritrouato  va-’ 
cante , come  prima,  quel  Capitolo,  to* 
glielfc  di  nuouo  ad  indouinare,  che  l’v- 
na,  e l’altra  clcttione  fbITe  caduta  ne* 
medefimi  di  prima.  E di  vero  fc  non  li 
fa  quello,  apprelTo  di  me  certillirao, 
lùppofio , non  è probabile  di  verificare 
CIÒ  che  cosìcommuncmentc  fcriuono 
gli  Autori , che  il  B.  Giouanni  di  Saha- 
gunmorilTe  Priore,  e che  morìITc pri- 
ma >che  fiicclTe  ProfelTione  quella  Iteli- 
giofa  più  fopra  citata  e che  ^telfeegli 
clfcre  flato  fuddito , epenitente  del  P. 
F.Mariino  di  Efpinofa  nel  Conuento 
di  Salamanca , e ciò  fia  detto  fenza  al- 
cun prcgiudicio  della  verità , la  quale 
VH»  tft  ,dr  à»gnlos  , Paffia- 

mohora  àdeferiuere  la  Vita  di  quello 
gloriofo  Beato , a gloria,  dchonoredi 
SuaDiuinaMacllà.  * "■ 
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Vit»  mnréàiU , virt0r4ir4 , morti  pritìofé , « MkéUoU  fiiiftné 
dii  B.  tSioudnni  di  Séhégun  Protitten  dii*  f*moft 
Citi*  di  S*Um*nc* . 


A nobil  Terra  diSahagaiL^, 


cbianata  anche  voigarmen- 


Anria,P* 
rotti,  «M- 
fàté  dtl  B. 
GtMMmi. 


Jmfttrétt 
’ Al  Ptnnti 
frr  iMiTeif- 
font  di  Md. 

ria 
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’L 

te  di  S.  Facondo  (pcrvn’in- 
figne,  & antico  Moniftero  di  Monaci 
Benedettini  dedicato  al  fudetto  San- 
to,che  nella oiedelìina  Terra  è iìtuato), 
pofta  nel  Regno  diLcone,e  fottopoRa 
al  Vefcouo  delia  Città,  da  cui  quel  Re- 
gno fi  denomina,  fùla  felice , e fortu- 
nata Patria  dei  noftroB.Giouanni;  li 
fuoi  Genitori  furono  Giouanni  Gon- 
Ealez  Gaflriglio , e Dona  Sanchia  Mar- 
tioez  ambi  di  nobile  lignaggio,  e ciò 
che  più  rilieua  -di  antica  CbtiRianità , 
che  ìemprc  ficóferuò  illefa  dalla  mef- 
colanaa  de*  Meri , che  s’ impadronirò- 
oodellaSpagoa;  c fe  bene  quelli  due 
Accafati  temeuano  Iddio,  e con  tutto 
il  cuore  r amauano,  & erano  anche  Ra- 
ti prouiRi  di  fofficienti  richezae , non 
viueuano  però  totalmente  contenti , 
tutto  perche  , doppo  molti  Anni  di 
matrimonio  non  haueuano  mai  potuto 
(accogliere  il  frutto  di  vnfolo figlio. 
Mà  come  haueuano  gran  confidenza , 
cfperanza  nella  DiuìnaMifcricordia, 
c nella  protettione  di  Maria  fcmpre_j 
Vergine,  perciò, come Icmprc quella 
continuamente  implorauano,cosi  non 
celTauano  di  ricorrere  al  patrocinio  di 
queRa  gran  Madre  di  pietà  per  confe- 
guireil  bramato  intento , che  però  fo- 
uente  vifitauano  vo  diuotoEremito- 
(io , che  fi  chiamauaS.  Maria  del  Pon- 
te, oue  venerauafi  vna  fua  dinota  Ima- 
gine,  frequentando  la  detta  vifita  alle 
volte  per  noue  giorni  continui , diuo- 
tione  aRai  vfitata  in  (quelle  patti.  E 
perche  la  perfeuetanza  e madre  di  ogni 
buon’elìto,  non  pafsò  guari,  che  la 
loto  pia  Protettrice  gli  ottennelagra- 
tia  di  vn  Figlio,  quale  chiamarono  col 
nome  di  Giouaoni , ebe  vuoi  dire  per 
appunto  buona  grada , e quello  fù  il 
noRto  Beato,  eduoiakdpoiappccRb 


ancora  ne  partorì  la  dinota  Sanchia* 

che  fecero  ottima  nufeita  , irà  quali 

vno,  che  Ferdinando chiamolfi,  fi  refe 

Monaco  Benedittino  nei  Conuento  di 

S.  Facondo.e  riufei  poi  anche  Arciuef- 

cono  di  Granata,  & vn* altro  ancora 

riufei  Rettore  della  fua  Patria,e  fu  Set- 

uo fedele  deili  due  Cattolici  Regnanti 

dì  Aragona, e diCaRiglia  D.  Perdi nax»- 

do,  e D.lfabella.  SucceOTe  poi  iana- 

feita  di  queRo  fclicillimo  Ambino  , 

nell'  Anno  dei  Signore  141 9.  cornea 

piace  al  P.  Giouanni  Marictta  Dome»  , 

nicano  ne’  Tuoi  Santi  di  Spagna  ,òpu- 

reneli' Anno  1430.  come  fetiue  il  no-  , 

Rro B. Giouanni  di Siuiglia,  che  fii  il 

primoScritrore della  fua  Vita,  qual’c  1 

Icguito  dalli' Errerà. 

9 Da  fanciullo  fù  allenato  da  fuoi 
buoni  Parenti  nel  Tanto  amore.c  timo- 
re di  Dio , procurando  Tempre  di  darle 
buon’ cTempio,  acciò  con  la  feorta di  . . . 

quello  fi  auanzalTe  di  cótinuo  nel  reale 
camino  diogni  virtù,  e perche  il  buon  , fmfciutl 
Giouanni  era  Rato  da  Dio  prouiRodi  «U'iu/àa- 
vn' indole  grandemente  inclinata  al  rudh/ca. 
ben’  oprate , non  fi  può  credere  quan- 
to fi  approfictafle  io  tutto  ciò , che  gli 
era  di  buono  inTegnato,  con  maraui- 
glia  di  ogn*  vno,  che  lo  conoTceua  -,  pe-  ) 

tòche  di  veto  era  coTa  matauigliolàìl 
vedere, che  vo  tenero  Fanciullo  cotan- 
to amafie , e con  tanto  Rudio  ptocu- 
tafle  di  fare  acquiRo  di  quelle  virtù , 
che  per  lafua  tenera  età  poteua  appena 
conofeere.  Doppo  gli  cTercitij  cott- 
diani  della  fcuola , non  andana  egli  eoa 
gli  altri  Fanciulli  à diuettirfi  ne*  £in> 
cìulleTchi  giuochi , mà  fi  titiraua  nella 
Chiefa  à far  oratione,  onero  in  vn  can- 
tone della  cafa  à riuedere  le  Tue  letti»- 
ni , &à  Rudiatle.  Se  i Tuoi  Compagni 
fri  dilorogarriuano,ò  contrafiauano, 
có  molta  diligenza  ptocutaua  dipaci- 
ficadi  ben  toROfCToctandoli  ad  amaefi 

nel 
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nel  Signore  i c fé  fcomporii  li  vedeua 
faliua  anche  tal*  bota  in  qualche  luogo 
eminente,  e con  Angelico  fpirico,  c 
femore  gli  eforcaua  ad  edere  tnodefli, 
&vbbidire  à fuoi  maggiori , à parlare 
con  ogni  honedà , & à leruirc  Iddio  cò 
tutto  il  cuore  > laonde  gd  huomini  fen* 
fati,  che  ciò  vedeuano,  & vdiuano, 
piangeuano  per  tenerezza  , e ne  loda- 
nano  Iddio , chiamando  felici,  c fortu- 
nati i Genitori  di  vn  cosi  lanto  Fan- 
ciullo, c fri  di  loro  diccuano,  come  già 
gii  antichi  Parenti , & Amici  de’  Geni- 
tori di  S.  Gio.  Battifta  : f»tts 

Putr  iflt  triti 

10  Imparato  eh’ egli  hebbe  di  leg- 

..  , getc,cdifcriucre,fùpoidalfuobuon 

rm  “laJi  Genitore  raccomandato  àPP.delCó- 
s!"p7eonJo  ucntodi  S.Facondo, acciò  gl’infegnaf- 
V Arii,  t la  fero  la  Grammatica , la  quale  in  poco 
faers  Tto-  tempo  felicemente  imparò,  cctcfccn- 
■ do  nell’  età  , li  furono  da’  medellmi 
Padri  inl'egnate  le  Scienze  naturali,  c 
poi  anche  apptedb  la  facra Teologia, 
dcegli  che  di  fotiiie  ingegno  era  dato 
da  Dio  dotato , in  termine  di  non  mol- 
to tempo, cosi  dell’  vne  > come  dell’  al- 
tra arriccili  il  fuo  nobile  intelletto,  che 
però  il  Padre , che  lo  vedeua  grande- 
DìuUk^  méteincIinatoaldiuinofcruitio,lofe- 
Chiituo , < ceporreinhabitodiChierico,egrim- 
tinoHcià  -VII  p;,(à  altresi  il  Beneficio  di  Curato  di 
Biuilicia  di  OofnigI;o  ; c fc  bene  fenti  gran  confo- 
t tritoli'  **‘'*”*®  Giouanni  nel  vederli  veftito 
Mpldri.  «o"  l’Habito  Clericale  , nondimeno 
’ timafe  altretanto  addolorato  nel  ve- 
dere addoflato  vn  pefo  cosi  grande  fo- 
pta  le  lue  Inaile , c non  poter  poicia  fo- 
disfare almo  debito;  che  peròfece^ 
iftanza  al  Padre , che  fi  compiacene  di 
lafciarlo  rinonciare'quella  carica  trop- 
po per  elfo  graue,  e pefante , c per  auai 
fi  voglia  ragione,  che  li  fapefie  addur- 
re in  contrario  il  Genitore  maivolle_> 
quietali  fin  tanto  che  non  li  diede  li- 
cenza di  rioonciarc  quel  Beneficio  , 
come  ben  tolto  fece . 

11  Scorgendo  dunque  il  Padre  del 
Beato,  che  quello  fuo hglio altro  non 
bramaua  in  que  Ao  Mondo , che  di  iio 


uire  puramente  à Dio  rolo,eche  poco, 
ò nulla  curauafi  delle  terrene  cofe,pro- 
curò  per  tanto  di  farlo  entrare  nclU  -Bnrra  di 
Corte  del  Vcfcouo  di  Burgos , che_»  f""j*** 
chiamauafi  D.  Alfonfo  Cartagena,  il 
quale  era  vn  Prelato,  che  faceua  prò-  * 

fellìonc  di  non  tenere  nella  fuaCafafe 
non  Huomini  virtuofi,c  gtanSeruidi 
Dio , ottenne  dunque  la  gratia,  e fù 
ben  toAo  dcAinato  fuo  fecondo  Ca- 
meriere, dcAinandolo  fpccialmentcà 
recitare  con  elfo  lui  ilDiuinoOfficio; 
c perche  Giouanni , cosi  in  qucAo  im- 
piego,comc  in  qual  fi  voglia  altra  cofa, 
che  comandata  gli  era  dal  Vcfcouo, 
fi  dimoAtaua  prontiflimo,  e diligen- 
tilfimo,  c ciò  che  maggiormente  ag- 
gradina  al  buon  Prelato^o  vedeua  can- 
to applicato  ai  fcruitiodi  Dio,  tanto 
modcAo,  c compoAo  in  tutte  le  fue 
attioni , & inoltre  fommamentc  humi-  Dtni  i 
le  ,c  dinoto , non  fi  può  credere  quan- 
to  teneramente  fi  diede  adamarlo,  à 
legno  tale , che  non  vi  era  gratia,  che 
quegli  li  chicdeAc , che  egli  ben  tofio 
non  gliela  concedclfc  ; tanto  più  vo- 
lomieri , quanto  che  non  li  chiedeua, 
mai  alcuna  gratia , che  non  tidondafie 
àprò,  cbencficiodc’Poueri.  Giunle 
dunque  à tal  fegno  I’  amore  di  quel  gt  i eUt- 
Prclato  verfo  il  fuo fanto Cameriere,  tu  Ctmmie» 
che  clTendo  vacato  vn  Canonicato  dtU* 
della fua Cattedrale,  & ellendofi  egli  CttuìraU. 
già  alcun  tempo  prima  ordinato  Sacer- 
dote, ad  elTp  lo  conferì,  benché  egli 
vfalTe  ogni  arte  per  non  l' accettare . ' 

12  Mà  ,1  perche  il  B.  Giouanni  era 
AatodaDio  chiamato  al  fcruitiovni- 
uerfale  de’  Popoli  e non  à quello  di  vn 
folohuomo  quantunque  grande, e no  il 

di  vna  fola Chiefa particolare , mà  di 
tutta  la  Chiefa  vniuerfale , perciò  ve- 
dendofi  legato  alla  Chiefa  di  Burgos  mmideìKt. 
col  fortilTimo  legame  del  Canonicato  feom,  t per- 
poco  dianzi  conferitole  dal  fuo  amo-  cbt, 
reuolc  Padrone  , e con  quello  altresì 
di  alcuni  altri  Bcneficj  di  minor  conto, 

Aaua  con  l’animo  lùo molto  alBitto, 
e mal  contento,  à fegno  tale,  che  non 
molto  doppo  fenter.doli  mai  Icmptc 
nel- 
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nell*  ioterno  del  cuore  dallo  Spirito 
Diuino  chiamare  ad  altro  più  alto,  e 
piùimpotraotcMiniflcro,  fattofìani» 
ino,  c coraggio  fi  portò  dauanti  il  Vef> 
couo,  c pcofiratofi  ù Tuoi  piedi , cosi 
buffiilmente  li  prefe  àdire.  Monfi. 
gnore  fono  fiate  cosi  grandi  le  gratic , 

& i fauori , che  io  hò  riccuuti , fenz’  al> 
enn  merito  mio , dalle  mani  libetaJifii- 
mcdi\A.S.  chefeioviucilì  vn*  intiero 
aniliiaiod’Anni,egiorno,e  notte  oc. 
capato  fialfi  nel  maggior  feruitio  di 
fua  petfona , e cafa , io  non  potrei  rao- 
flrarle  tanta  gratitudine , che  fofic  ba> 
ileuoleàcótrapefare  vna  minima  par- 
te de’  fudetti  (auori,  e gratie,  che  V.S. 
fi  è degnata  di  farmi  : ma  perche  que- 
ile  gratie,  e fauori  m'impedifcono, che 
io  non  polTa  corrifpondere  alle  chia- 
mate di  Dio,  che  mi  comanda,  che  io 
•Itrouc  mi  porti  ad  impiegarmi  in  vn 
Minifierodi  fuo  maggior  feruitio^  per 
tanto  con  la  maggiore  humiltàch'io 
TOifo,  fupplicolafommabenignitàdi 
y.  S.  che  li  compiaccia  diaccettarc  la 
linoncia,  cosi  del  Canonicato,  come 
tiegh  altri  Benetìcj , li  quali  dalla  fua 
magnanimità  mi  fono  fiati  conictiti , 
affinché  fpedito  da  vn  cosi  graue  pefo, 
iopofia  andare,  doue  Iddio  mi  chiama. 

13  Qual  refiafi'c  quel  buon  Prelato 
pervoacosiimprouifa,  e non  mai  da 
cflbafpcttatamolfadiGiouanni,  non 
«poffibile  con  humana  lingua  /'piegar- 
lo i imperciòchc  egli  giù  erafi  imagi  na- 
to, che  e/Tcndo  fatto  Canonico  di  vna 
cosi  nobile , e degna  Cattedrale , non 
folobauefieda  viucre  con  elfo  fin  che 
la  vita  li  dutaua , mà  altresi,  che  io  fief- 
fo  Giouanm  douefie  iui  terminare  il 
corfodifua  vita  ,procuròdunque  con 
molte  ragioni  di  frafiomarlo  da  limile 
penderò  i mà  còme  vidde,che  lefue 
parole  nulla  concludeuano,  perche_> 
lempre  il  buon  Seruo  di  Dio  à quelle 
opponeua  il  Diuinovolcre,  che  altro- 
ue  lo  defiinaua,  finalmente,  come  quel 


Prelato  era  anch'egli  vn  granScruudi 
Dio,  c noninrendeuadifartefifienza 
alio  Spirito  Santo , li  diede  la  bramata 


licenza , accettando  ,benchecongran 
difpiacere  dell’animo  fuo,  la  rinon- 
cia  de’ mentouati  Benefici . 

14  VedendofiilB.ScruodiDioIi- 
bero  da  vn  cosi  grande  impiego,  non 
fi  può  credere  con  quanta  allegrezza , 
e contento  deli'Aniaia  fua  fc  ne  vfcilfc 
dall’  Epifcopalc  Palazzo . E perche  po- 
co dianzi  haueua  negotiaco  con  ilPa- 
rocodiS.  Agueda  di  ritirarli  nella  fua 
Chiela  col  trattenimento  divnafcm- 
plice  Capellania  per  foficntare  la  vita 
in  fiato  humile,  e pouero,  con  promeC- 
fa  certa  di  agiutarlo  ne’ bifogni  della 
fuaParocciiia,  iui  dunque  fi  ricontò  di^ 
primo  tratto  ,c  celebrado  ogni  giorno 
con  fomma  diuotione  laS.Mclfa,e  del- 
l’altro tempo  fpendcndonc  vna  buona 
parte  nell’  oratione , e l' altra  nella  let- 
tionc  de’ fagri Libri,  cominciò  indi  à 
pochi  giorni  à predicare  la  parola  di 
Dio  con  tanto  fpirito,  c con  zelo  cosi 
grande  della  conuetfione  de’  peccato- 
ri, che  ogn’vno  lo  tauuilàua  pcrvn’- 
Angelo  del  Cielo  mandato  da  Dio  per 
il  publicobene  di  quella  nobile  Città; 
laonde  il  Rettore  di  quella  Chielà  ne 
fentiua  tanta  confolatiooc,  che  però-, 
ccrcaua  di  trattarlo  con  tanto  rilpct- 
to,e  riucrenaa,coraefc  folTc  fiatol’i- 
ficflbVefcouo  della  Città.  Màpcrche. 
non  era  quello  il  luogo , ouc  principal-: 
mente  defiinato  l’hancua  la  Diuina.. 
Prouidenza , mà  ben  si  la  fàmofa  Città 
di  Salamanca,  la  quale  in  quello  tem- 
poclfendo  opprcifada  vna  guerra  ci- 
uile , che  palfaua  fri  IcFamiglie  più  il- 
lufiri di  quella,  à fe°no,chefivcci- 
deuano  come  tante  fiere , haueua  per- 
ciò bifogno  efiremo  di  vn  Predicato- 
re, come  Giouanni , verfo  quella  voi- 
tadifpofed’inuiarfi,  tanto  più,  che 
in  Burgos  vedeuafi  troppo  honocato . 
Parti  dunque  con  efiremo  cordoglio 
di  tutta  la  Città,  & à Salamanca  fi  por- 
tò, oue  prefo  vnapicciola,  & burnii 
Cafa,  cominciò  à mquentare  quella 
famofaVniuerlìrà  per  compire  li  fuoi 
lludj  di  Teologia,  & anche  per  nudia- 
te i Decreti,  c Decretali,  li  quali io-« 
Z qua- 


Siriu  di  Ca,' 
piUtm  iiL^ 
PiToc- 
firii  di  Bmt- 

gii. 


EunUftu 
Prtdicbi  fi 
gTin  fruii» 

mU’Animi, 


266  Secoli  Agoftinìanf. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secob  Duodècimo  Della  ReligioM 
»478-  .-xs-  Jopz. 


p _ . . qnefti  tempi  fi  profenTauino^-t^iw  da' 
hmanc»  *t  f«®*®§*>^^P®'>‘^cn<loraltro  tempo,  che 
(ominci4  *4  gli  auaoMua  nelle  fgeconfoete  oratio- 
ftmmarmU  ni>c  meditationi,  nelle  quali  pafiaua 
pani»  di  buona  parte  del  giorno,  e la  maggior 
Dia  ceaiu  parte  della  notte , indi  à poco  pensò 
tahit  ro»*  di  dar  principio  à feminate  laparoladi 
utrfiaiu  dt’  Djojcon  peiilierodi  fradicarc  da i cuo* 
fttuian . Qtt jdini  la  rabbiofa  difeor^ 

dia,  checonfumaua  le  loto  Famiglie, 
e ciò  che  maggiotmontc  li  rincrefcc' 
ua,faccua  perdere  tant’Anime,già  re> 
dente  col  pretiofo  Sangue  di  Xjicsù 
Cbcifio.  Il  primo  Sermone  poi  che  fe- 
de fù  nella  Cbiefa  di  S.  Sebafiianò,  ad 
iftanza  di  certi  Cktadint  di  Burgos, 
che  in  Salamaoca  fi  ritrosauano  ; e 
perche  à qoeAo  primo  Sermone  con- 
corre molta  gente,  & egli  lorecitòcon 
Ipirito,  c zelo  firaotdinario,  fù  così 
grande  la  commotiooe  di  quel  Popo- 
' lo,  ebefenon  fieonuertironotutndi 
primo  tratto , la  maggior  parte  però  di 
loro  notabiloaente  -fi  diipofe  aUacon» 

' nerfione  . Eflendofi  per  tanto  fparfa 

la  fama  di  quefi' buono  totaimcnte_j 
Apottolico  fù  Aimato  da’  più  faggi,ehe 
’ Iddio  per  l'uà  diuina  miftticordiarha^ 
uelTc  iui  mandato  per  liberare  quella 
Città,  che  già  era  fiata  dcAinata  dalla 
' lua  cclcfie  Prouidenza  per  vn  fottilfi- 
mo  muro  della  Chrifiiaratà  datante^ 
bcfiiali , e fiere  dilcordic , che  la  lacc- 
rauanoilaondeogn’vnolodaua.e  ma- 
gnificaua  quanto  più  poteua , e fapeua 
la  lua  diurna  pietà , e molto  maggior- 
mente > quando  poi  i’bcbbctopiù  , e 
più  volte  intclo Predicare , e viddero 
àneffetto  molte  conuctfioni di  pecea- 
tori  ofiinati , e celTaronoanco  à poeo , 
à poco  le  difeordie,  c le  rilTc , che  fole- 
nano  eficrecotidiane  in  quella  Città . 

1}  ElTendo  dunque  diuenuto  il  B. 
Giouanni  oltremodo  famofo  nella  Cit> 
tà  di  Salamanca  perla  lua  lanra  Predi- 
catione  non  folo,mà  anche  pcrl’incò- 
parabilcdiuotione  con  la  quale  Io  ve- 
devano celebrare  laS  MclTa,  c per  la 
fila  continua  orationc , c fpccialmcnte 
poi  per  la  gran  carità  conia  quale  s'im- 


piegaua,  quanto  più  poteua  nelbenel 
ficarc,  c iouenire  il  filo  ptoffimo,  ne' 
fuoibifogni,  e necelfità,  tanto  fpiri- 
tuali,  quanto  temporali  j & hauendo 
tutto  ciò  conllderato  il  Rettore , & al-  Surra  wl 
tri  Minifiti  principali  deirinfigne  Col-  ColUgio  di 
legio  di  S. Bartolomeo  (fondato  già,  S.  Bartoh- 
Si  ifiituito  pct  beneficio  di  tutta  la_>  *'««#• 
Spagna  da  D.  Diego  Agnaia  Arciucf 
couodiSiuigliifin  dall’ Anno  1416.) 
ptocuracono  di  guadagnate  vn’  buo-  ^ ' 

mo  così  Tanto  pct  il  loro  Collegio;  de 
in  effetto  fù  cola  facile,  che  ortennef- 
Icrorintcnto,  perche  viuendo  li  Stu- 
denti di  quel  Collegio  cosi  compofti , 1 

e regolati,  come  fe  folTcto  fiati  tanti 
Rcligiofi , volonticri  il  buon  Giouanni  « 

accettò  r inuito«  c vi  fictte  poi  per  lo 
fpatioditre  Anni  nonfoio  come  Stu- 
dente, mà  anche  comeCapcUano;  c 
quantunque  facclTc tutto  ciò,  ebefis- 
ccuano  gli  altri , cosi  nello  Audio , co- 
me negli  altri  clcrcitij , che  nel  Colle- 
gio fi  pfaticauano,  non  tralafciaua  po- 
tò mai  lo  Audio  più  importante  del- 
r orationc , come  nè  tampoco  l’ Apo- 
fiolicovfficio  della  Predìcatione,  riu- 
fccndo  quella  femprc  con  molto  frut- 
to, & acquitto  deli’  Anime,  maCmo 
difeordi.  Fece  poi  quel  nobile  Collo^ 
gio  tanta  filma  di  baucr  datoricouc- 
10,  Si  albergo  à quello  Scruo  di  Dio 
per  lo  fpat  io  di  tré  Anni , che  in  quello 
dimorò,  che  in  piogrclTo  di  tempo  poi, 
elTcndo  flato  bea  ti  beato , fece  porre  la 
Ina  Imaginc  alla  man  delira  della  Por- 
ta principale,  con  quella  ifcrittionc: 

Beami  Pater  Itala  net  de  SandaTacnnd»u 
BatthaUmea  Damtif  faufia  frclts  , E 
per  fare  maggiormente  apparire  lafu- 
detta  fiima , pofe  alla  mano  manca., 
dell*  ifieflà  Porta  l’ Imagine  di  quel 
gran  Salomone  della  Spagna  Alfonfo 
ToftatoVcfcouod'Auila,  pcròche^ 
anch'egli  fù  Collegiale  delio  fielTo  Coll 
legio  di  S.Bartolomco  .TrèAnnidun- 
que  dimorò  nel  dcitoCollegio  il  Bea- 
to, & iui  cotanto  fi  auanzò  nello  Au- 
dio, non  loto  de’ Decreti,  c Decretali 
fudccti.mà  anche  della  facra  Teologia, 

ebe 
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dotto  Sò  gli  argini  del  fcpolcro , Se  ha" 
ncndogli  in  effetto  chiaramente  detto 
i Medici)  che  fe  non  li  rifolaeua  di  per* 
mettete  il  taglio  della  vefficaj  era  im- 
pollibile,  che  naturalmente  poteffe  vi> 
ucrci  eglifebeneperfefteffopococu-- 
raualì  di  prolungare  la  vita  , anzipiìk' 
collo  bramaua,  con  rApoAolo,di  v^i>' 
re  dal  penofo  carcere  del  corpo  » e vo-' 
latfcnc  nel  Cielo  à godere  la  beata  fac* 
eia  del  fuo  amato  Dio  t nulladimeno 
come  ardentemente  godeua  d' impie* 
gare  tutto  fe  fleffo  per  la  falute  dell’ A* 
nimc  peccatrici , fece  per  tanto  voto  à 
Dio  , che  fe  per  maggior  gloria  di  Sua 
DiuinaMaellà,  e per  benefìcio  del  fuo 
proffimo  ,li  concedeua  diconfeguire, 
pcrroezo  di  quel  taglio  la  fanìtà , egli 
pet  maggiormente  fernitlo,  li  farebbe 
farro  Rehgiofo  in  qualche  ben  fonda- 
ta , e fanta  Religione  : e fù  così  grato  à 
Dio  quello  Voto  di  Giouanni , che  la 
doue  la  maggior  parte  di  quelli  cheli 
efpongono  à cosi  pericolofocimento 
vi  lafciano  la  vita,  egli  all'incontro, 
con  molta  felicirì  ricuperò  toffamen* 
te  la  perduta  fanità . 

17  Liberatodunque  inqnellagui* 
fa , non  lenza  Miracolo,  il  gioriofo  Set* 
uodi  Dio  Giouanni  da  quel  mortale^ 
malore , mentre  andauali  difponendo 
per  porre  io  efecutione  il  Voto  fatto, 
ecco  , che  vn  tal  giorno  caminando 
per  la  Città  lì  auenne  in  vn  Pouero 
quali  affatto  ignudo,  il  quale  aprendo 
le  braccia  humilmcnte  lo  fupplicò,  che 
volefl'e  fominitlrarle  qualche  ftraccio 
da  potere  ricoprire  la  fua  infelice  nu* 
dirà  : à così  compaOìoncuole  fpetra* 
colo  s’impietosì  di  tal  forte  il  Beato , 
che  tollamente  diede  à quel  Pouero  di 
due  Veffi  affai  buone , che  haucua , la 
migliore,  laonde  auuenne,  che  nella 
notte  feguente  Noftro  Signore,per  far- 
li conolcere  quanto  li  foife  Data  grata 
quella  Velie,  che  per  amor  fuo  haueua 
dato  à quel  Pouero,  le  fece  prouare  ta- 
ti ,cc«si  inefplicabilifauori,  egratìe, 
ch’egli  non  hebbe  mai  lingua  fuflì- 
cicotc  per  fpiegarne  vna  fola , roà  fola- 
Z * mente 
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che  Ih  di  quella  creato  Bacciliere  ; e fq 
bcneque’Signori  hauerebbero  volfu- 
to , che  con  cfli  loro  folle  iellato  pet 
tutto  il  tempo  di  fua  vita,  egli  però, 
che  molto  benconofceua,  che  per  le 
varie , e molte  ocetmatiooi  del  detto 
Collegio  non  era  polhbile  ,che  egli  po- 
teffe accudite  al  bene  del  proAìmo,  & 
airacquiAodcli’  Anime, come  brama- 
ua, c come  era  il  fuo  feopo  principale , 
perciò  doppo  il  fudetto  trienniodi  fua 
dimora  nel  Collegio , prefe  buona  li- 
cenza da  quello , & vlcitone  fuori  lì  ri- 
couró  in  cafa  di  vn  diuoto  Canonico 
dellaCattcdrale  di  Salamanca,  chia- 
mato D.  Pietro  Sanebez  ,c  profeguen- 
do  più  che  mai  la  fua  vita  fpirituale , e 
la  fua  continuata  Predicatione,&  altri 
efcrcitij  di  carità , come  fù  incredibile 
il  frutto  che  fece  in  quel  Popolo , cosi 
fu  da  quello  cotanto  gradita  lafudet- 
ta  fua  inarriuabilc  carità.  Se  amore, che 
l’cleffero  per  loro  pubhco  Predicatore, 
affcgnandole  per  fua  mercede  vn’ an- 
nua elcmoUna  di  tre  mila  Marauedis, 
che  vengono  à fare  noue  feudi,  fomma 
in  quel  tempo  fudìcicnte  per  l’ honefto 
mantenimento  di  vn’  huomo  . Cosi 
dunque  profeguendo  l’ accennata  fua 
fanta  Predicatione  colconfueto  fer- 
uorc , c celebrando  continuamente  la 
Meffa  con  la  tante  volte  mentouata_> 
diuotione,  c menando  altresì  cosi  den- 
trojcome  fuori  di  cafa  vna  vita  in  fom. 
mogrado3uAcra,e  penitente. c come 
con  vn’cfcmpio  così  viuo  di  tutte  le 
virtù  faceua  ffuttoincomparabile  nel 
r Anime  peccatrici,  cosi  apprcffold- 
dio  giornalmente  aumentaua  il  cumu- 
lo de’  fiioi  altilfiini  meriti . 

i5  lirano  già  paffati  hormai  dieci 
Anni , da  che  il  nollrojBeato  vfcì  dal 
Collegio  dì  S.  Bartolomeo  , quando 
per  le  contìnue  fatiche  fofferte  per  la 
fanta  Predicatione,  c per  le  perpetue 
auAcrczzeconlcquali,  edi giorno,  c 
di  notte  afflitta  haueua  lafuapouera 
bumanità,  fù  all’ iroptouifo  affaiitoda 
vn  fiero  male,  c dolore  di  pietra,  dal 
quale  in  pochi  giorni  fi  vidde  quafi  ri- 


Demttdyn 
Pouero  iji*m 
do  U miglior 
l'elle  . ci* 
hàlllfil. 


E perciò  nel 
U notte  fe- 
gHcnte  rice- 
tte de  Dio 
gretU  ,efe- 
«ori  intfpli- 
cetili  • 


i6Z  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1478.  lojz. 


mente  diceua>  che  erano  <{atétante> 
e così  grandi,  che  il  folo  Iddio,  che  fi 
era  degnato  di  conferirgliele , fpiegare 
Icpotcua. 

. 18  Pafiata  che  hebbe  il  nofiro  Bea- 
to quella  fcliciflima  notte,  che  fu  pet 
elfo  vn  chiariflimo  giorno  di  benedit- 
tìoni,  e di  gratie,  rodo  che  vidde  com- 
parire la  luce  del  Sole , alzatofi  dal  fuo 
Rktutl'Hé  poucro  pagliericcio,  fi  portò  volando 
tu»  mi  m-  alnodroMonidcrodiS.  Agoftinodcl- 
finCoMin-  la  detta  Gttà  di  Salaroanca,  il  quale 
lo  a Sol»-  era  vno  de’ più  rifàrniati  di  tutta  Spa- 
m»mt,  ^ ^ ptodratofi  dauanti  il  Priore  di 

quello  ,chc  era  per  appunto  il  Venera- 
bile Seruo  diDioF.Giouanni  di  Sala- 
manca,  gli  cfpnfe  con  molta  huroiltà 
il  Voto , che  fatto  haueua  di  farli  Ucli- 
giofo,  & il  defidetio,  che  parimente 
naueua  di  riceuerc  1 Habito  della  Reli- 
gione in  quel  Santo  Monidero;  redòà 
queda  improuifa  richieda  il  Vcn.Prio- 
re  in  fommo  grado  foprafatto  da  vn’ 
immenfa  allegrezza  in  vedendo,  cbe_a 
Nodro  Signore  lo  fàceua  degno  di  ri- 
ceucrc  nella  Religione  vn  Soggetto  pet 
tanti  capi  infigne,  c del  quale  cetta- 
mcntc  fi  pcrfuadcua  douetne  la  Reli- 
gione riceuerc  infinito  honorc , & vti- 
' ' le,  laonde  accoltolocon  lieto  volto, e 

' dandole  buone  parole,  le dilTctCbe^ 

rhaucrebbeptopodo  à Padri  del  Mo- 
nidero,  & accettandolo  elfi,  l'baue- 
rebbe  poi  egli  ben  rodo  del  bramato 
Habirovedito.  Lo  propofe  dunque à 
fnoi  Kcligiofi , & óaucndolo  quelli  con 
applaufo  vniucrfale  accettato, le  diede 
poi  r Habito  nel  giorno  1 8.  di  Giugno 
in  SabbatodclI'  Anno  I4<$3.  come  piu 
fopra  notadimo  lotto  il  uctto  Anno , e 
non  alttimentc  nel  giorno  fediuodcl 
nodro P.S.Agodino,  come  Icride  il 
Romano  , dando  poi  anfa  ad  altri  di 
fcriuerc  lo  dedo  ne'  tempi  poderioti . 

19  EfcbcnccflendoilB.Giouanni 
cosi  perfettointutte  le  virtù,  che  ha- 
uerebbe  potuto  feruitc  di  Maedro  à 
Nouizzi  di  quel  Coouento , nondime- 
no fù  nodo  lotto  il  Maedro , che  cra_> 
vo  Rcligiofo  di  molta  vìnù , chiamato , . 


F. Giouannidi  Arenas,&egli , come 
folTe  dato  vn  fanciullo  di  tenera  età,có 
incredibile  humiltà  daua  cosifogget-  Sutgrud» 
to  à cenni  di  quello,  che  non  cosi  todo 
apriua  quegli  la  bocca  per  comandarli 
alcuna  cola, che  fubito  con  ogni  pron- 
tezza la  poneua  in  clecutione,  benché 
folTc  data  la  più  vile,  c la  più  bada  del 
Conuentoi  era  poi  cosi  oderuantedi 
qual  fi  voglia  minutia,  che  ogn’vno 
dupiua  della  fua gran  perfettione,  ar- 
rodendoli  i piu  vecchi  nel  vedeie.^ 
giunto  vn  Nouizzo  à quell*  auge  di 
lantità , cheedì appena,  deppo  tanti 
Anni  di  Religione  Icorgcuano  da  lon- 
tano. £ qui  mi  gioua  di  riferire  vnca- 
fo  miracolofo,  che  occorfcperlafan- 
titì  di  Giouanni  mentre  egli  era  ancor 
Nouizzo:  gli  haueua  il  Supcriore,  per 
far  ben  proua  della  fua  vera  humiltà,  ^ridi- 
incaricato  l’ vificio  di  Cancuaio,  e per-  nomil  l'im 
cheinquell’AnnoeradatainSalaman-  di  pn- 
cavnagrancarediadiVino,&ilCon-  Btut , 
uento  pereder  molto  poucro,  vna  fola 
Botte  ben picciolan’ haueua,  il  Seruo 
di  Dioconofccndo  ilgtanbifognodcl 
Monidcro,  ogni  qual  volta  fccndeua 
nella  Cantina  per  attingere  il  Vino  pet 
il  bifogno  de' Padri,  Tempre  tutto  in 
Dio  confidato,  daua  la  benedittione 
alla  picciola  Botte,  ed  oh  gran forza_p 
della  S.  Fede!  badò  la  Botte  per  tutto 
il  Monidcro  fino  al  fine  dell’  Anno  ; e 
quedo  li  nota  dagli  aatichi  Scrittori 
della  fua  Vita  per  il  primo  Miracolo, 
che  Nodro  Signore  fi  degnò  di  opera- 
re pet  i menti  di  quedo  Beato  Rcligio- 
fo  mentre  era  Nouizzo . 

to  Terminato poi  ch’cglihcbbe-t 
l’Anno  della  fuaapptouatione,fuppli- 
eòegh  conlomma  humiltà  ilSupcrio-  Diiimii» 
re  à volere  con  edo  lui  vfatc  lamifcti-  Ptofiffo,  i 
cordia , che  tanto  bramaua  di  edere  M»i^ 
ammedoailafolennc  Profcdionc,&cf- 
fendo  dato  con  pienezza  di  voti,  cosi 
dal  Priore , come  da  tutti  i Padri  di 
quella  (anta  Cafaammedo,  fece  poi  la 
ludetta  Profclfionc  nonjncl  fine  del- 
l’Anno del  fuo  N'ouitiato,  ma  ben  si 
fupplicò  di  farla  nella  futura  Feda., 

del 
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del  nollro  Glotiofo  Patriarca  S.  Ago- 
ftino,  e ciò  credo,  chcfaccffepetfua 

£atcicolarediuotione;  e quella  poifll 
I cagione,  che  roolTe  il  P. Girolamo 
Romano , e gli  altri , che  lo  lìeguono , 
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à fcrinere , che  prcndelTe  r Habito  an- 
cora nel  giorno  di  S.  Agollino . Quan- 
to poi  iblFe  grande  la  liima, che  faceua- 
no  della  fua  Santità  i Padri  di  quel  Mo- 
nillero,  c quanto  folTe  alto  il  concetto, 
che  haueuano  delle  lue  rare  virtù,  fì 
puole  facilmente  argomentare  da  que> 
Ao , che  non  così  toAo  hebbe  egli  latta 
la  Profelfione , quando  fubito  lo  dcAi- 
narono  Mae  Aro  de’Nouizzi,  vfficio, 
che  inque’  tempi, più  de’  noAri  perfet- 
ti, e regolati,  non  lì  daua  fuori  che  à 
Soggetti  di  approuata  fantità,  c di  fpe- 
rimcntata  virtù , le  quali  due  cole , co- 
me erano  in  fommo  grado  rileuanti  nei 
D.  Giouanni , cosi  non  hebbero  molto 
da penfarui fopra , hauendone  bauuta 
notitia prima,  che  l' Habito prendclTc 
per  lungo  tempo,  mentre  ancora  nel 
Secolo  viueua,  emoltopiùpoidoppo 
che  per  vn'  Anno  intiero  1’  hebbero 
fperimentatonel  Nouitiato,oue  haue- 
uano  veduto  con  gli  occhi  fuoi  proptj, 
che  NoAro  Signore  haneua  autentica- 
ta la  fua  Santità  anche  con  i Miracoli . 
Quanto  poi  riufeiAe  prolitteuolc,  maf- 
Ame  nello  fpitito  , à Nouizzi  queAa 
dettione  del  Beato,  ben  lo  diedero  à 
diuedere  gli  ottimi  Soggetti , che  fu- 
rono degni  di  godete  gii  ammacAta- 
menti,  clcinfegnanze  di  qucAo  pet- 
feniffimoMaeAro  delia  vera,  e della-, 
perfetta  vita  religiofa , che  però  cono- 
iccndoi  Padri  della  Congregatione  di 
Spagna , della  quale  era  membro  il  Có- 
«ento  di  Salamtnca , quanto  impor- 
ta Ae  per  il  ben  publico  della  Religione, 
che  vn  cosi  (ànto  Mac  Aro  profeguiAe 
in  queir  importantillìmo  MiniAero  , 
vollero  ,chc  Tempre  l’ eferciraAe  quafi 
petAnch’eiviAe,  ancorché  foAe  elet- 
to quattro  volte  Difiinitote  della  Con- 
gregatione, folo  contenrandoA , che 
vacaAe  nelle  due  volte,  che  fù  Priore 
di  quella  (anta Caia. 


a I Hauendo  frà  tanto  i Religiolì  del 
Conuento  di  Salamanca  molto  atten- 
tamente conAderata,  e grandemente 
ammirata  la  diligenza  grande,  e la  ca- 
rità inclplicabile,con  la  quale  gouerna- 
ua,  e reggeua  il  Seruo  di  Dio  Giouanni 
i fuoi  Nouizzi,  e come  folto  la  di  lui  di- 
fciplina , c cura  faceuano  quali  tutti 
vnfmifurato  profitto  nella  religiofa^ 
perfettione,  cominciarono  à penfarc, 
che  fé  foAe  Aato  Priore  del  Moni  Aero 
baucrebbe fatta  in  breue  tempodiuc- 
nircquellaCafavnParadifo  di  Angeli 
ripièno  col  fuo  Angelico  gouerno , e 
vino  efempio  di  ogni  virtù . Per  la  qual 
cola  neir  Anno  del  Signore  1471.  nel 
Capitolo  biennale  della  Congregatio- 
ne, che  A celebrò  nel  Conuento  de" 
Santi  in  vicinanza  di  Vagliadolid,  lìt 
eletto  Priore  dell'  accennato  Conuen- 
to di  Salamanca  , & anche  vno  delli 
quattro  Dilfinitori  della  Congregatio- 
ne ; e fe  bene  gli  è da  credere  ,che  mal 
volentieri  fi  vedeAe  inalzare  l’humilo 
Giouanni  a quell’  bonoreuole  poAo , 
moire  più  poi  li  rincrebbe  per  il  Aretto 
conto  , che  molto  ben  fapcua  douet 
rendete  à Dio  dicialcbeduoadeirA- 
nime,  che  haueua  da  reggete , e gouer- 
nate  : nulladimeno,  come  grandemen- 
te confidaua  nella  Diuina  Mifericor- 
dia , à quella  di  tutto  cuore  comineiò 
dal  primo  giorno  à raccomandarli , af- 
finché fi  dcgnaAedi  darle  tantolume, 
forza , e vigore  da  potere  iAruire  tutti 
i Religiofi  à lui  foggetti,e  far  di  modo, 
che  tutti  caminallero  per  il  retto  fen- 
tterodcllavirtù,  e che  mai  da  quello 
non  trauialfero  in  verun  conto  , mà 
fempre  di  bene  in  meglio  caminaAero 
alla  volta  del  Ciclo,  non  tralafciando 
egli  frà  tanto  dalla  fua  parte  alcuna  hu- 
mana  diligenza , & arte  per  confeguire 
il  fuo  bramato  intento. 

a a Et  oh  quanto  marauigliofamen- 
tecorriQmfe  Iddio  al  fuo  gran  Semo 
fedele  Giouanni , e quanto  compita- 
mente efandilefuegiuAe,  e feruorofe 
preghiere,  afiincheegli  poteAe  con_> 
ogni  Acutezza  regolate  la  vita  del- 
Z I i’Ani- 


£*  lUtli 
Suptriort^ 
dtl  Ccnuen» 
to  di  SàU* 
manca  , 
fua  gran  di* 
hltti'Z*  ptr 
il  buon  £9- 
unno  dt‘ 
futi  Sniditi. 


li  tenttii 
Iddio  U pt^ 
nttfationt^ 
do'  noti  do* 
/noi  SntUub. 
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' ' t*  Anime  alla  fua  cara  comnelTe  • li 
concclTe  gratia  di  penetrare  l' interno 
dc’cuotì  di ciafclicduno  dc’fuoiKcIi- 
giofì , di  modo  tale,  che  vedendo  egli 
tutto  ciò , che  padana  nella  patte  intc- 
riore dell' Anime  di  ciaicheduno,  ha» 
ucua  libero  campo  di  far  tornate  in  fe 
ftcITo  chi  da  fc  fteflb  fi  allontanaua , c 
ftr  dicófortarcal  ptofeguimento  del  be- 

PvMUptr-  vedeua  caminarc  à gran  palli 

fitttonf  ìh  per  il  reale  camino  deir  opere  buone, 
futili,  & era  egli  in  ciò  fare  così  pronto,  edi- 
ligente , che  non  lafciaua , per  così  di- 
te, vn  loio  torto  penfiere  vlieire  dalla 
ntenred' alcuno,  che  fubito  non pro- 
curaire  di  correggerlo,  & emendarlo} 
laonde  clfendofi  accorti  i Kcligiofi  , 
che  il  loro  Prelato  vedeua  i loro  interni 
pcnficri  ,andauano  cosicompofti , c 
cosi  al  ben’ oprare  applicati,  chefem* 
brauano tanti  Angeli  terreni. 

a 3 Se  poi  per  auuentura  fiiccede- 
pa,  che  alcuno  di  quelli  fi  facefie  ve- 
dere rcftio  nell’ Ofieruanaa  regolare. 
Su»  maio  a ò in  qualche  modo  3I  yitio  inclinato,lo 
(orrtiane , correggeuacgli . & anche  tal’ bora  lo 
0 calìigtrt^  cafiigaua, e con  parole, epon  fatti, di 
quanto  pru-  (gnibraua  vn  fulmine 

Riuina Mano, nóguar 
dando  in  faccia  à chi  che  fofse  ; ben’  è 
vero  però,  che  fapeua così  bene  mef- 
colarc  il  rigore  con  la  manfuet  udine , e 
la  piaccuoleaza,  che  il  riprcfo,&  il  cor- 
rerlo , foptafatto  da  tanta  carità , con 
le  lagrime  sii  gii  occhi  benediccua  mil- 
le volte  quella  lingua,  e quella  mano, 
cberìprefoiecafiigatol'haueua.  Era 
però  così  viuo,  co$ic$cacerefempio 
buono  , che  daua  nel  buon  feruitio 
di  Dioà  fuoi  Religiofi  quello  Tanto  Su- 
periore , che  tutti  Tantamente  fra  di 
loro  gareggiauano  a chi  meglio  daua 
y animo  d’ imitarlo  nelle  lue  fante., 
virtù. 

SmsUft  34  Chefctal’hora  (ilcheperòau- 
ueniuadi  rado)  riufcinadipoco  frut- 
aftnme  aol  to  in  alcuno  la  correttione,&  anche  il 
fwrfj|«ro  cafligo  del  Santo,nop  perciò  egli  pun- 
gli  arrao/i . (q  animo  fi  perdena } anziché  à viua 
fonadioratipiua  didigiuni,  dilagri; 


me , e di  penirenze  anfieriinme,  cosi  di 
tutro  cuore  raccomandaua  la  correrà 
rione.  Se  emenda  di  quell’ Anima  er- 
rante à Sua  Diuina  MaeAà , fin  tanto , 
che  perla  diuina  gratia  la  vedeua  in  fe 
ftefla  ricompofia , c corretta . Infom- 
ma  come  non  lafciaua  egli  alcun  me» 
zo  per  fare  , che  i Tuoi  Sudditi  diue- 
nilsero  Santi,  cosi  quando  dal  tetto 
fentiero  della  rcligiofa  Ofseruanaa^ 
qualche  poco  fi  allontanauano , non 
tralafciaua  diligenza  alcuna  per  ridurli 
sù  la  vera  Arada  della  falutc,  onde  be- 
ne potcua  di  re  co  mi  Corifeo  de’foflfc- 
rcntir  er4m tts claudt . 

a 5 E fc  bene  è cola  degna  di  gran 
Aupotc,  cmarauiglia,  che  queAoSer- 
uodiDio,  menrre  fu  Supcriore,  ope- 
talTe  con  la  lingua,  e con  l'ctcmpio, 
tanti,  c cosi  ottimi  effetti  nell' Anune 
dique’Keligiofi,  che  furono  degni  di 
vioercfottoìlfuofanta,eplacidogo-  * 

uerno,  nuUadimeno  maratiiglia  mag- 
giorc  fù  Aimat a qucAa,  che  ben  foucn- 
tcoccorreua,  che  1 Kcligiofi  meno  of*  ftuaipiccf 
feruanti,  coi  folo  mirare  la  faccia  del  tori  alUpt- 
Scruo  di  Dio  , fi  compungcuano  , fi  niitn^o. 
pentiuano , e cornauano  al  lorodouc- 
re  i impcrciòche  baueua  il  Beato  va-, 
volto  Angelico,  in  cui  campeggiaua  U 
modeAia  di  tal  forte,  che  chiunquelo 
mìrauafentiuafi  rapire  all’amor  dt  Dio 
con  tanta  forza , che  non  potcua  di 
meno  di  non  foggettarfi  alle  Aie  fante 
voglie, e di  non  vbbidirc alle fuc teli'- 
giofe  efortationi  ; e quantunque  ha» 
uefle  vn  fembiante  Tempre  molto  lie- 
to, non  fi]  però  già  mai  veduto  ridete 
da  veruno}  non  era  nelle  fue attieni  j 
nè  poco , nè  molto  fingoiatc , mafiìme  Et  «bri  tmh 
fottpgliocchi  degli  altri,  mà  fegmua  rabiUtfttH 
tèmpre  in  tutte  le  cofe  gli  atti  publici  dt*  fmi  ». 
della  Commtinità , fe  ben  poi  in  fetrp-  W»  fratti, 
tosfogaua  il  filo  fcruorc , che  tratte- 
nuto haucua  in  publico  nella  fua  polle- 
rà humanttà  conroiUemortificacìoni, 
e penalità,  che  troppo  lungo  farei  le 
tutte  ad  vna  ad  vna  le  volelfi  riandare , 

Non  abborriua  la  conuctlàcione , maf- 
fimc  fc  ctadi  buomini  da  bene , d<  al 
bea 
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ben  fare  inclinati,  e fe  non  erano  tali 
procaraua  egli  con  le  lue  infuocate  pa-, 
rolc  di  farti  lalciarc  il  male , de  abbrac- 
ciarci! bene  i infomma  in  qual  lì  voglia 
lua  attionc , e difeorfo  femprc  lì  Itu* 
diauadi  farcofa  del  fcruitio  di  Pio,  e 
di  fempre  guadagnare  anime  per  mag- 
gior gloria  di  Sua  Diuioa  Macftà  i que- 
fiocrailfuoconcinuo Audio,  la'fui_, 
pratica  cotidiana,  il  iiio  traffico  per- 
petuo. 

16  Mi  tempo  è bormai  • che  più 
prccifamentc  difeorriarao  delle  lue  ta- 
re virtù,  e perchelafantahuiniltàcil 
fondamento  Aabile  di  tutte  l' altre , io 
voglio  principiare  a faucllatc  di  que- 
j ^ (la . Fù  dunque  il  fi.  Giouanni  di  Saha- 
' gunintuttoil  tempodi  fua  vita, oltre 
ogni  credere,  humiliffimu  , de  hebbe 
SifVttofof-  maifenmrc  vn  baffimo  fentimentodi 
fi  fuaperlona  , àfcgnotale,  che  fe  bene 

j Inmiité  ^ vedguj  giorno , e notte  ricolmare 
' Dell'Anima  dalla  Piuina  Mano  di  mille 
gtatic , e fauori , egli  nulladimcno , ha. 
vendo  l'occhio  al fuopuro  niente.<> , 
1:  ^ ' quantopiù  fi  vedeva  favorito  da  Dio, 
.1  tanto  meno  meritevole  di  tante  gratic 
(iconfelTaua;  quindi  è,  che  egli  con 
tanto  lecreto  procuiaua  di  occultare 
^ gli  accennati  fauori , e di  dare  i dmc- 

derc,  cuc  come  ingrato  peccatore  non 
meritaua  di  viuere  fra  mortali  j de  ac- 
ciò niuno  AimalTe,  che  folle  Santo, co- 
me da  ciafcbcduno  veniva  acclamato , 
più  volte  il  giorno , come  le  folle  Aatp 
vngran  peccatore  li  confelTaua,  e per- 
che di  vero  poca  materia  haueua  per 
ciò  fare,  fi  ara  perciò  refo  in  qualche 
. modo  odiolo  alla  Famiglia , che  però 

. ■ clTendone  fiato  in  vn  Capitolo  accu- 
• r>  fato  davanti  il  Superiore  , come  di 
troppo  molcfio , e riprendendolo  que- 
gli , nlpofe  il  Servo  di  Dio , che  cono- 
Iceua  la  fua  troppa  importunità,  e ne 
chiedeva  perdono,  mà  che  però  egli 
ciò  faceva,  perche  n'haueua  di  bilo- 
gno,  e temeva  grandemente,  che  l'ho- 
ta  della  morte  non  locogliefi'cfproui- 
flocoi  danno  irreparabile  dell'  Ànima 
bia,  c cbciaciòàtc  intendcuadi vbi 


bidire  alla  Diuina Voce,  che  nel  fiip 
lànto  Vangelo  cforta  ciafcbcduno  à 
fiar  vigilante  in  ogni  punto.  Si  hora^ 
perche  niuno  può  laperc  apj  unt'  in_> 
qual'  bora  dobbiamo  elTetc  chiamati 
ai  Divino Giudicio . Stimava  poi  turti 
gli  altri  Tuoi  Fratelli  molto  migliori  di 
lui,  che  però  molto  foucntc  fi  racco- 
mandava alle  loto  otationi,  c quando 
faceva  qualche  opera  buona , iiche_^ 
fuccedeua  ad ogni  momento,  efifen. 
tiua  per  quella  commendare,  ne  ticc- 
ucua  tanto  rincrefeimento,  e tanta^ 
afflittionc  ,cbc  non  fi  quietava  mai  fin 
che  non  procurava  di  feemare  il  fuo 
concetto  apprclTo  di  coloro,  che  fac- 
to i'haucuaiio,  e quando  non  poteva 
coufeguire  l'Intento  procurava  alme, 
no  di  fard  conofcere,peralttO,di  pocq 
fenno , 

37  Et  in  prcua  di  ciò  vogliamo  qui 
produrre  vn  taro  efempio  occorlo  ncl- 
la  Città  diSalamgnca,  che  farà  inar- 
cate le  ciglia  4 chiunque  lo  leggerà . 

Occorfe  dunque  , che  vn  tal  giorno 
giuocando certi  Fanciulli  in  vna  Piaz- 
za della  Città  l'udctta  vicino  ad  vn_« 

Pozzo  publico , e fcherzando  intorno 
à quello  idem  Fanciulli)  alfacciolTi  al-  fudeiu  fu* 
l'orlo  di  quello  vno  per  guardarvi  dciv  bMmilti  eft, 
tro,  come  che  non  doucua  efierc  ttop-  rata . 
poalto,  vi  cadde  in  fine  roiferamente 
dentro,  e vi  refiò  fommerfo:  accor- 
rendo fra  canto  molta  gente  al  detto 
Pozzo,  vi  venne  anche  fra  gli  altri  l'in- 
felice Madre  del  fanciullo,  la  quale, 
come  Teppe  il  cafo,e  non  bauendo  fpe- 
ranza  alcuna  di  poterlo  cavare  più  vi- 
vo dal  Pozzo , piangeva , e firillaua  al- 
la maniera  appunto  di  dilpcrata;  mà 
ecco , che  patlàndo  per  la  detta  Piazza 
il  fi. Giovanni,  òthauendointefo dal- 
la gente  iui  adunata  il  roiferabil  cafo 
del  Fanciullo,  tutto  ripieno  di  com- 
paffione  fi  diede  à confolare  l' afffittif- 
fima Madre,  eruttandola  ad haucr  fe- 
de in  Dio,  e pofeia  al  Popolo  rivolto, 
efortò  tuctià  far  orationc  eoo  elfo  Ivi, 
c perche  ogn'vno  ppr  Santo  loflima- 
ua  , tofiamenre  r vbbiditoDo . In^ 
alza- 
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tlzatofì  in  piedi , Se accodatoii  al  Paz- 
zo immcrfc  dentro  di  quello  la  faa l'a- 
gra Cintura,  & ecco,  che  di  repente 
crebbe  l' acqua , e fi  alzò  fino  all'  eftre- 
Biità  della  detta  Cintura, e comparen- 
do viuo  il  Fanciullo  gii  fommerfo  à 
gala  dell'  acqua , prefe  con  ambe  le  Tue 
manuccie  la  Cinrura,  & il  Sanrotra- 
cndolo  fuori  lo  reftituì  allafua  cara-, 
Madre,  che  per  la fouerchia allegrez- 
za era  quali  fuori  di  le  Aefl'a  affatto 
vfeita  . Il  Popolo  fri  tanto  vedendo 
Vn  cosi  manifcAo  Miracolo,  cominciò 
ad  acclamarlo  per  Santo  contante,  e 
cosi  frequenti  acciamationi,chc  il  Set- 
uodi  Dio  per  fuggite,  & ifcanfarc  vn 
cosi  per  elfo  lui  noiofoapplaufo,  prefe 
Vna  Cella  vuota  d’ alcuni  Pefeatoti,  e 
fé  la  pofe  in  capo , e poi  correndo  alla 
nanicra  di  vn  pazzo,  andò  gridando 
, fino  al  Monillcro , al  pazzo , al  pazzo , 

fuggendo  in  quclU  guila  l’ hotribile^ 
Dragone  della  Superbia  con  profon - 
datfi  nel  ficuro  abilfo  della  fua  profon- 
dabumiltà. 

a8  E perche  l'vbbidienza  è figlia-, 
primogenita  dell’ humiltd,  ben  potia- 
mo credere , che  perfcttilfima  in  fom- 
mo  grado  folTc  l'vbbidienza  di  quello 
Seruo  di  Dio,  mcnt  re  habbiamo  veJ  u - 
to quanto  in  elfo foffe grande,  c pro- 
(ntftt-  fondai’ humiltd.  Fù  dunque  nel  Bea- 
ti-vMri/iri,-  toGiouanni  totalmente  cieca  l’vbbi- 
X*  tlSupt-  dienza,  imperciòche  non  cosi  toltoli 
• Supcriore  aptiua  la  bocca  per  coman- 
darle , che  lubiio  egli  Icnz* alcuna  ri- 
flcffionc  veloce  correua  ad  cfcguirla-/ . 
Non  protcriua  fi  può  dire  vna  parola , 
non  faceua  alcuna  minima  colà,equafi 
fletti  per  dite , che  non  formaua  pcn- 
fiere  alcuno  lenza  1’  vbbidienza  del 
Prelato,  infomma  tutto  quant'erain 
tutte  le  Tue  attioni , in  tutti  i fuoi  moti 
flaua  foggettiflimo  al  Supcriore , laon- 
de quegli  non  ttouaua  già  mai  alcuna 
tefillcnza  in  quello  vbbidientillirao 
Suddito  { che  però  fi  racconta  dagli 
Autori  della  fua  V ita , che  effendo  (la- 
ta &tta  iflanza  al  Superiore,  che  volef- 
le  modctarc  eoi  fuo  comando  la  tcop; 


pa  morolìtà'del  Beato  nel  celebrare  la 
S.Meffa,  & hauendole  quelli  coman- 
dato , che  fi  doueffe  in  quella  partico- 
lare conformare  con  gli  altri  Sacerdo-  Jlsr»  tfim- 
ti,  egli  con  tutto  ciò  che  folle  cosi  lun-  pie  MUfkt 
go , perche  fi  traiteneua  col  fuo  beni-  -rUiJinxe» 
gnilltmo  Iddio,  che  le  fi  faceua  vedere 
in  forma  fiumana,  & anche  in  altre  di- 
uetfe  guife , nulladimrno  per  non  per- 
dere il  merito  dell’vbbidienza  fi  sfor- 
zauadielfere  più  bteue,  rcilandoper 
qualche  tempo  priuo  di  quelle  diuine 
confolationi , che  fi  compiaceua  di 
participarle  il  fuo  Signote.  ( 

39  Et  acciò  maggiormente  appa\ 
rifcalalìnczzadcU’vbbidicnzadiquc-  , - 

fio  Santo  Religiofo  , vogliamo  quiui  ' 

produrre  vn’altroefempio  moltofin-  j, tuffai». 
golarc.Haneuacgli  ottenuta  dal  Ptio-  comparebiU 
re  di  Salamanca  licenza  determinata  tUidkKx*- 
per  andare  alla  fua  Pania,  & effendo 
colà  paffato,auenne,  che  non  hauendo 
potuto  terminare  gli  affari  per  i quali  .iij 

crafi  colà  portato  nel  tempo , che  pre-  ài  - '.'-f 

fiffo  fi  haueua,  & effendo  già  fcotfo  il 
tempo  affcgnatole  dal  Supcriore, e non 
tornandoancora  Mell'aggicro,chc  Ipc- 
dito  in  diligenza  haueua  per  ottenere  ''f, 
la  proroga  di  fua  dimora , tutto  afHit-  m..  . 
to,  & appaflìonato  fi  cbiufe  in  vna_«  ’ > 

Camera,  nè  vclleguflar  cibo, ò bcuan> 
da  fin  tanto  che  non  venne  la  detta-,  ^ 

proroga  , parendole,  che  lenza  la  li- 
cenza del  fuoSuperiorc  nonfoffecgli 
degno  di  participare  alcun  bene . 

30  Mà  che  diremo  dell'  inarriua- 
bilcpatienza,  della  quale  fù  fempre./ 
pollefforc  fino  alia  morte  il  nollto  fica-  Sutìimittei 
to?  non  vi  è lingua  tanto  eloquente  à • ptedignft  ; 
cuidial’animodipotcrlafpiegare,pc-  pannila- 
ròcbe  fu  così  grande , che  le  non  fupc- 
rò  quella  del  Santilliroo Giobbe,  non 
li  fù  però  punto  inferiore  : fapcua  Gio- 
uanni  haucrc  infegnato  l'Àpollolo, 
che  la  patienza è ncceffaria  à tutti  1 Fe- 
deli , quanto  più  poià  i Religiofi , che 
fonoobligati  di  acquillarelaperfettio- 
ne  in  tutte  le  virtù . Era  dunque  così 
patientc , che  per  qual  fi  vogliacofa  , 
chekfolfe  detti)  ò per  difptezzo,  ò 

P« 
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per  obbrobrio , e per  qaal  A voglia  io< 
giuria  ,òmin2cci3, che  fatta  li  foir<L^ , 
tant'è  lontano,  che  punto  fc  nc  alteraf> 
fe , che  anzi  con  grande  humiltà,  e con 
ferenità  incredibile,  e di  Anima,  e di 
Corpo  Talcoltaua,  c lafeotiua,  cciò 
che  reca  maggior  Auporc,  alla  maniera 
ds’SS.  ApoAoli,godeua,egiubilaua, 
che  lo  folle  data  qualche  occaAone  di 
patire, pccamorc  del  fuo  dolce  Giesìi, 
ingiurie,  obbrobrj , cd  anche  tal* bora 
, percolTe  , che  però  come  più  à baAo , 

con  la  diuina  gtatia  vedremo,Iddio  be> 
nedetto  A vidde  obligato  di  ticom- 
. penfarc  vna  tanta  foAerenza  con  libe- 

rarlo da  varj  pericoli  di  morte,  ope- 
rando  perciò  Aupendil&mi  Miracoli . 

31  E perche  le  tré  accennate  virtù 
ibnovn  inditio  grande  dell'amore  di 
Dio , quindi  argomentar  parimente^ 
potiamo  qua  nto  fo  Ae  fuifee  rato  l'amo- 
Smi  irmi'  **  » portò  mai  fempre  qucAo  Bea» 
«iiìAnur*  toSeruo  del  Signore  verfo  Sua  Diuina 
•^[0 Iddio.  MaeAàiCòAdcraua  i bcneAcj immcnA, 
che  dalla  Diuina  Mano haueua egli, in- 
Aeme  con  tutti  gli  altri  huomini  rice- 
uuto , cioè  à dice  della  creatione,  delia 
rcdentione,  della  conferuatione,  e del- 
la futura  glori  Acatione,  che  afpettaua, 
come  di  tanti  altri  bcneAcj,  e gratie, 
cdic  continuamente  gli  erano  da  quel- 
l'amorofo  Signore  conferite , che  ogni 
t^ual  volta  vi  faceua  fopra  vna  fcnlata 
riflelAone  A fentiua  di  tal  forte  inAam- 
mare  l'Anima  ,&  il  cuore  nel  fuo  Tanto 
amore  , che  hanerebbe  volentieri  in- 
contrati in  quel  punio  tutti  i maggiori 
pericoli  dei  Mondo , e volontieri  ba- 
ucrebbe  fpel'a  la  vita , anzi  mille  vite  fe 
, tante  nc  haue Ac  bauute,  per  moArare 
qualche  fegno  del  fuo  amore , e della 
luagratitudineverfoquelOio,  che_> 
degnato  A era  di  feendere  dal  Cielo  in 
Terra , per  morire  fopra  vn  duro  tron- 
co di  Croce  à bello  Àudio  per  liberare 
r Anima  fua  dalie  fauci  voraciiAme  del 
Lupo  infernale. 

33  Epctche  l’amot  di  Dio  parto- 
tiflc  ben  toAol*  amor  del  prolAmo,  an- 
zi l’amordiqu:Ao,é  va' cnidentilAmo 


fegno  di  quello, che  ì Dìo  A porta;  pcN 
ciò  li  noAro  Giouanni  per  farconofee- 
re  la fuìfeeratezza  dell’amore,  ebe  al 
fuo  Dìo  portaua,  vlaua  ogni  arte , e 
moueuapercosi dire,  ogni  pietra  ,per  Gtanfitux- 
far  cheiifuoprolAmoamaÀelddio  có  x*  <<'l /«• 
tutto  il  cuore , c non  mai  in  alcuna  co-  Amou  urr- 
fal’oAcndeAc,  ebe  però  nel  Pulpito,  /*  ^ 
come  neiCófcflìonario  AdiAruggeua  **** 
per  far  conofeere  à peccatori  l’ubligo 
grande,  che  baueuano  di  amare  Iddio, 
&ilpelAmo  Aato  nclquale  Aritroua- 
uano  per  il  peccato , rapprefcntandole 
fouente  il  pericolo  grande,  nel  quale^ 
erano  dì  perdere  di  momento  in  mo- 
mento per  tutta  l' etcrnìtàl’Anime  lo- 
ro, che  però  diceua,  chenonfapeua 
intendere  come  foAe  mai  poAibile,cbe 
vn’huofflo  col  peccato  mortale  adof- 
fo,  potcAe  mangiare,  c bere  allegra- 
mente, ridere , c burlare , e ciò  ebe^ 
maggiormente  duro  li  pareua , potcAo 
altresì  agiatamente  dormire  fenza  te- 
mete, ebe  io  potcAc  cogliete  vn'im- 
prouifa  ap^le  Aa , ò che  feotendoA  di 
repente  la  Ofa  per  vn’ìmprouìfotet- 
remoto,  rcAaAeegli  vino  fepolto  fot- 
te quelle  ruine . Et  in  quello  cantati- 
uo  affate  con  tanta  applicatione  del 
continuo  impiegauaA , che  era  cofa_> 
degna  di  gran  Aupore,  c marauigiia: 
imperciòcbe  oltre  le  Prediche , che_, 
continuamente  faceua  à tale  effetto, 
cl’alAAenzaneiConfelAonatio,  era  in 
oltre  prontilKffloà  portar  A in  ogni  luo- 
go, in  cui  chiamato  rbaucAe  l' amor 
del  prolfimo,  h fegno  tale,che  fe  gli  era 
riferito,  che  A facelfeto  quiAioni  per 
la  Città  velocemente  correua  in  quel- 
la parte,  e fenza  alcun  riguardo  della 
fua  vita  A gettaua  ùì  l' armi  de’Com- 
battenti,  e con  le  parole,  e con  le  lai- 
grìme tanto  diceua,  tanto  piangeua, 
tanto  pregaua  An  cbecÓ  la  diuina  gra- 
tia  riduccua  alla  bramata  pace  quel- 
rAoìme  difeordi , benché  tal* bora  in- 
cootrandoA  io  huomini  di  bronzo  fof- 
fc  ingiuriato  da  queUi , Se  anche  alle^ 
volte  villanamente  rifpinto,e  gettato 
nel  fango  ,& in  altre  laide  fozzurc  : mà 
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egli,  chefirenciuadiuorareiIcaore_> 
dall*  amore  del  i'uo  Dio , e del  fuo  prof- 
umo, poco  conto  teneua  delle  tipulfe, 
e punto  non  (limaua  i dirprezzi,  e le 
percolTe;  infomma  perifpiegatcvna_> 
minima  parte  della  finezza , della  cari- 
tà , e dell’amore  , che  portò  Tempre 
quello  Santo  Keligiofo  verfo  il  Tuo  bea 
nignilUmo  Iddio , & il  Tuo  prollìmo  ca- 
ro, vi  farebbe  necclDuia  la  lingua  di  vn 
Serafino. 

Fu  poi  il  B Giouanni  così  ami- 
co dell'  oratione  tanto  vocale , quanto 
mentale , che  Te  bene  non  poteuacon- 
Jivori/-  tinuamente  orare  nel  Cboró,  cnella., 
fina  oTùtio-  Cella  à cagione  di  molte  aJtrcoccupa- 
fw,  & alla  tioni.chehaueua  di  Pulpito,  di  Con- 
fcllìonario , c di  varj  impieghi  di  carità 
' * à prò,e  beneficio  del  Tuo  prolIimo,nul- 

ladimcno  notiamo  ben  francamente 
dite,  che  Tempre  in  ogni  luogo,  &in 
ogni  tempo  oralTc  anche  mentre  man- 
giaua  . e beueua , e ornando  dormiua 
altresì;  imperciòcheleè  vera  lamalfi- 
ma  de'  Teologi , che  wUnits  tp«d  Dti 
fiàtpro pUf.  e bramando  il  noftro  Bea- 
to di  Tempre  orare , anche  quando  at- 
tualmente orare  non  poteua  per  caufa 
degl'  impedimenti  accennati , fi  può 
ben  dunque  dire , che  Tempre  incef- 
fancemente  oraflie,  verità  molto  ben., 
conoTciqta,  StinteTa  dal  gran  Maeflro 
de’  Teologi  il  noftro  P.  S.  Agollìno, 
mentre  dine:  DtJìdcriHm  tuum , »r*tto 
tuf,  cintioaè  dtfider  •fli  ,tonlin»i  erajlì  -, 

mà  quando  poi  da  niuna  coTa  impedi- 
to poteua  attualmente  orare,  oh  Dio  ! 
chi  potrebbe  già  mai  narrare,  Te  An- 
gelo nò  TolTe,  la  Tomma  diuotione  cóla 
quale  per  lo  più  nel  Choro  ritirato,  do- 
po il  Maturino  della  meza  notte, tutto 
inDiorapitOjoraua  con  tant'afietto, 
e con  tanta  atteniione , che  chi  lo  con- 
fideraua  Tembrauale  vn’huomo  total- 
mente fuori  de’ lenii  vTcito,& era  così 
grande  la  dolcezza,  & il  contento,  che 
l’Anima  Tua  prouaua  in  quel  celelle 
tatto , che  Te  bene  in  quello  fi  tratte- 
neuamolt’hore,  quelle  li  pareuanovn 
t picciolo  momento;  E quantunque^ . 


^ITe  volte  ancori  vocalmente  oraua  > 

irà  quella  oratione  vocale  però , c la  * 

mentale,poco  diuatìo  vi  età,  attcfoche 

quello,  che  la  linguadiceuacontem- 

plaualo  il  cuore,  laonde  fi  può  dire, 

che  anche  quella  Toflc  più  mentale..> , 

che  vocale. 

34  Mà  perche  i Semi  di  Dio,  li  qu»l 

li  da  doucio  s’impiegano  nel  diuino 
feruitio  Tono  infommogradoodiati; 
ótinuidiatidalDcmonio,  comeanche 
da’  Miniflri  di  quello  ; onde  dille  l’A- 
poAolo:  “ 

fliptrfirMiioMcmftti0iit»r.ìiooÙf\xò 

credere  per  tanto  quanto  crudelmen- 
tefofie  quello  nofiro  Beato  ReligioTo  gUtu,  mn, 
dal  Demonio  petTcguitato  , e traua-  tu  vrtMs,' 
gliato,  à Tegno  tale,  che  tal’  hora.#, 
mentre  fiaua  più  internato, c fifio  nella 
contcmplatione  delle  coTe  del  Cielo, 

Taceua  rumori  cosi  grandi , che  fi  Tea- 
tinano  per  tutto  il  Moni  Aero , e cagio- 
nauano  molto  terrore , e Ipauento  ; mà 
egli  che  molto  ben  conolceuacAere^ 
queflovndiabolicoAratagema,Aaua- 
fi  perciò  intrepido,  c quieto,  di  Torte 
tale,  come  Tc  quegli  horribili  Atepiti 
nonfoficro  gionti  principalmente  alle 
Tue  orecchie , la  quale  intrepidezza  an-  . 
cheinluiAaÙe,  e ferma ufeorgeua,  . . . . 
quando  ral'hora  i Demonj  infunati  pea 
non  poterlo  abbattere  i’alTaliuano,TvN 
rauano,e  ficramenre  lo  percuoteuano  i 
mà  egli  più  che  mai  Tempre  collante^  ' 

perieuerauanell’orariooe,  cfàceua  ri- 
manere il  Demonio  vinto , c conTuTo. 

35  Non  mancaua già  mai,  quando 
poteua,  d’ interucnire  al  Choro  con  al- 
tri Keligiofi,e  quando  non  poteua,  im- 
pedito da  gli  atti  della  caiità,,!' anda- 
na nondimeno  à recitate  nel  Choro 
con  tanta  diuotione,  & attentione , e 
con tanta riuerenza,&humiltà, come 

Tc  ini  Tofie  fiato  ptcTcnte Iddio  in  fot-  grtHu  r li- 
ma vifibile,  come  in  effetto  vi  era  Sa-  ratini  dii 
cramentato,  con  tutte  l' Angeliche^  Buio. 
Gietarchic  : quindi  è,  che  prima  di  en- 
trare oelCboro  Taceua  vn  rigorofo  cTa- 
me  della  Tua  coTcìenza,  c Tc  per  aueo- 
tutayiiitrouaua  yq’ ombra  benché^ 
pic; 


PtOdKClft 
yn  Mio 
tfompio  al 
Capofilo . 


Sua  iacom- 

far  abili  di- 
motione  , f 
fpmio  nil 
tiitbrari U 
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pkeiolt  di  peccato  veniale, Aibito  cors 
rcuaipiedidclCoofciTore,  c le 
fcaricaua  con  vna  lagtimofa  Confcr-. 
fiooc.  EflcndolUtadunqucl’oratio- 
nedclB.Giouannircmpre  cosìalca_i, 
e fetuofola  , non  è poi  marauiglia  fc; 
per  mczo  di  quella  ottenne  mai  iero- 
pee  tutto  ciò , cb$  volIc,c  chf  bramò , 
come  più  àbalfo  nella  narrationc  de’ 
fuoi  Miracoli  llupcndi  più  dipropolì- 
to,  col  diuino  volere,  nariarcmo,e  per  ; 
darne  quiui  vn  poco  di  caparra, ci  gio- 
uadi  raccontate  vn  caforuccclToin-j 
Salaroanca  molto  llupendo . Haucua 
perduto  va  Bidello  dell’ Vniuerfìtàdi 
Salamanca  vn  Libro  roinofcritto  di 
grande  importanza  , c non  hauendo 
potuto  titrouarlo  invetun  conto, per 
quanta  diligenza  vratah3uelTe,ricot 
ic  al  ficatoGiouanni,  & in  cosi  gra- 
ve emergente,  lì  raccomandò  alia  Aia 
oratione:  moflo  di  lui  à pietà  il  Senio 
di  Dio , orò  con  molto  feruore , & ec- 
co che  da  mano  inuilìbilc  il  fù  pollo  il 
-iùdetto  Libro  in  mano . 

. 36  Hor  fé  il  B.  Giovanni  cotanto  lì 
nccoglieua , e così  gran  pteparatione 
iaccua  quando  entraua  nd  Cboro  à 
recitare  l’ Ofiicio  Diuino , & à fare  ora 
rione,  quale  poi,  e quanta  tlimiamo 
noi, che  folTe  la  prepatatione,  & il  rac- 
coglimento, cbefaccua,  quando  vo 
Icua  celebrare  la  Santa  Mclla?  Primie 
ramcntc  dunque  egli  non  lolopurga- 
ua  lacofcienzaconla  lantaCónfclfio- 
ne , fc  pure  ve  n‘  era  bifogno , e pofeia 
contemplando  con  grande  attentione 
tutti  i più  reconditi  Mìlleri  dell'  at- 
erocillima  Pallione  del  fuo  Signore  , 
-dc’qualì  appunto  la  Santa  Meflac  vna 
viua  rapprefcntatìooe , e di  quelli  poi 
ne  fàccua  come  vn  mazzetto  di  Mirra, 
c fe  le  poneva  tù’l  cuore,  & ai  fagro  Al- 
tare u accodava , c dando  principio 
alla  S.  Meda  la  ptofeguiua  poi  con  tan- 
ta diutoionc,  c con  tanto  fpirìto  , e 
feruore,  e con  tanto  fpargimento  di 
lagrime,  che  quelli,  che  1*  alcoltauano 
grandemente  s' iotenetiuano , e l’Ani- 
me  loro  di  gtaa  diuotione.lì  riempi- 


uano.  Mà perche  poi  ,dpppo  la  fan- 
ta  conlagiatione  , Nodro  Signore^, 
come  babbiamo  altrove  motivato , le 
li  faccua  vedere  in  forma  humana , bo- 
ra dì  Bambi  no , come  già  al  glorìofo  S. 
Nicola  di  Tolentino  i boradiHuomo 
con  la  Croce  in  rpalla,  conae  apparve 
alla  B.  Chiara  da  Monte  Falco  ;hota 
con  le  Piaghe  fanguigne,comc  a S.To- 
roafo  Apodolo,  & a S.  Bernardo  ; & 
bora  gloripfo , come  già  allì  tre  p'ù  ca- 
ri Dilcepolì  sù  la  cima  del  Taborrc  ; & 
bora  in  altre  forme  alTbumana  lingua 
ìnefplicabiii , diuifando fccobora del- 
le cofe  Cclcdì , & horade’Mideripiù 
reconditi  di  nodra  S.  Fede , lì  trattc- 
neua  peiciò  tanto  tempo  nell’  Altare 
THuomo  Santo,  che  comerìufciuadt 
molta  noia  à Seruenti , così  apportava 
anche  molto  tedio  à gii  Adanti  i che 
però  Iti  più  volte  acculato  in  Capitolo 
ubLco  al  Supcriore,  il  quale  doppò 
auerio  riprefo  molte  volte , li  fece  poi 
in  fioeefprclfocomando,  che  douef- 
fe  nel  celebrare  la  S.MelTa  conformarli 
con  gli  altri  Sacerdoti . 

J7  Hauendo  dunque  ricevuto  il 
Santo  vn  cosi  dretto  precetto  dal  fuo 
Prelato. di  abbreuiare  la  S.  Meda  ,fe 
bene  col  foto  penfarui  li  fentiuafpez- 
zareil  cuore  per  il  fouerebio  dolore; 
nulladìmcno  memore  dell’  importante 
Voto  deli' Vbbidienza,  che  fatto  ba- 
ucua  nella  fua  folcane  Profclfionc,vb- 
bìdi  per  molti  giorni,  nel  line  de'  qua- 
li non  potendo  più  tollerare  la  gran-, 
paifionc,  cheprouauailfuo  cuore  nel 
vederli  cosi  predo  priuo  della  vìdo 
del  fuo  amato  Bene,  11  rifolfc  di  pro- 
dratllà  piedi  delSuocriore,  c fuppli- 
carlo , che  voledc  degnarli  di  dilpcn- 
farlo  fopra  il  precetto  fattole  di  abbte- 
uiarelaMeda,  attefocbe  egli  haucua 
tale  impedimento,  che  non  poteva  di 
meno  di  non  tenerla  più  longa  degli 
altri,  Mà'pcrche  il fudetto Supcriore 
era  huomo  anch'egli  difantavita,  c 
fapeua  di  certo  , che  il  6.  Giovanni 
crapiùfamo  dì  lui,  ifpirato  da  Dio, 
le  comandò,  chclcdoucirc,  in  virtù  di 
làntt 
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{anta  Vbbidienza  palefafe  ÌMrapedi- 
mento  addotto , à cui  il  Santo  rifpofe, 
che  glie  riiauerebbcpalefatoinCon* 
fedione  , già  che  quegli  era  anche  Tuo 
Confedore . Così  dunque  podolì  nel 
ConfclIIonario,  lifù  dalSetuo  di  Dìo. 
chiaramente  manifestato  tutto  ciò  , 
che  vedeuà  nella  S.  Meda,  narrandole 
tutti  i fauori,  che  NoftroSignore  li 
, ■ faceua , c tutti  i Miderì , che  le  riue- 

: laua,  di  forte  tale , che  il  fudettoPrc- 

, lato  rimafe  cotanto  l9prafarto  dall4_< 

moltitudine,  c grandezza  degli  acccn> 
nati  fauori  , e gratie  iucomparabili  , 
/ ' che  più  volte  n'hebbe  da  ifuc'nitci  la- 

onde le  diede  poi  ampia  licenza  di  ce- 
lebrate la  S.  Meda  à beneplacito  Aio , 
adoluendolodal  Precetto,  che  già  fat- 
togli haucua. 

Terminata  ch’egli  haucua  la_> 
la  S.  Meda,  quale  per  ordinario  foleua 
celebrare  di  buon' bora  per  tua  mag- 
' gior  diuotione  , fe  ne  tornaua  in  Sa- 
gridia,  e fpoglìaro  delle  fagrc  Vedi, 
fojft  ritirauad  poi  in  qualche  luogo  remo- 
ti rateiij/i-  to  ,&iui  (Joppo  hauerrcfele  confuctc 

Snùa  dt  tutto  in 

Dio  dopfo  raccolto , conlìderaua  , che 

US.Mtjfo.  tencua  nel  fuo  petto  racchiuio  quel 
grande  Iddio  Sacramentato,  che  pur 
poco  dianzi  nei  l'agro  Altare  gli  baue- 
ua  fatte  tante  gratie  , e con  queda_. 
conlìderatione  A humìliaua  quanto 
maggiormente  poteua  alla  Maedà  Sua 
Diurna , e disfacendoA  in  lagrime  gii 
oderiua  mille  volte  per  gratitudine  il 
cuoce , e l' Anima  Aia  con  tantoadet- 
to,  e con  tanto  amore,  che  non  A puo- 
le  con  humana  lingua  ipiegarei  e cosi 
poi  nel  rimanente  del  giorno  andana 
per  il  Conucnto,&  in  ogni  altra  parte, 
oue  lochiamaua  la  cantà,  cosi  in  fe 
ftcdb  raccolto,  e cosi  cauto  nelle  Aie 
parole , & opere , temendo  fempte  dì 
non  perdere  per  qualche  fuo  manca- 
mento,queigran  Bene,  che  Iddio  be- 
nedetto per  fua  fomma  mifcricordia 
concedbglihaueua,  che  era  cofa  de- 
gna di  gran  marauigUa  , c di  molto 
cfcmpioagli  altri . 


39  Da  quanto  babbiamo  narrato 
Ano à quedo punto,  potiamo  bene_/ 
con  ogni  ciiiarczza  argomentare  l’in- 
comparabile  purità  della  cofeienza  di 
quedo  gloriofo  Beato,  pctòche  era^ 
così  grande,  che  non  folo  procurana  ^ jI.iim  : 
di  confcruarla  netta , e purgata  da_>  tmalt  ji  ri- 
qual  A voglia,  benché  minimo  didet-  jrrifnmnl, 
t uccio  , mà  ctiandio  dall’  ombra  di  cmiroitU. 
quello,  perche  molto  ben  fapeua,  che 
negli  occhi  della  Diuina  Bontà  com- 
patifconomolteopcrcnodrc,  che  di- 
miamobuone,e  fono  cipienc  di  mac- 
chie , e didetti , le  quali  nel  giorno  del 
Giudicio  faranno  tigorofamòte  giudi- 
cate , onde  dtOe  per  bocca  del  fuo  Reai 
Profeta . Egi  UJtitut  Uduth»  ; c nel 
Aio  Santo  Vangelo  fauellando  con  i 
fuoi  Serui  delle  loro' Opere  , prcciAs- 
mente  buone , dille  purancheà  mede- 
mi  cum  htc  tmnttficcritis  diatt  qui* 

Senti  ittHtilesfttmHti  perciò  il  Setuo  di 
Dioniunacofa  per  minima  cbefolfe, 
fenonerapiùcheottima,eiccita  non 
la  faceuai  Uoode  A racconta  dagli  Au-; 
tori  della  fua  V ita , che  A fece  fcrupo- 
lo  grande  per  vna  Ciregia , che  tolta 
baucuadavn’ Albero  altrui,  e non  li 
arrifehiò  di  porre  fopra  vna  piaga,  cho 
in  vna  gamba  haucua,  va  pocodivo- 
guento , perche  feppc  che  gii  era  dato 
mandato  non  dai  Padrone  , mà  dal 
Garzone  di  Bottega:  e foleua  dite  al- 
tresì ,cbc  non  bauctebbe  mai  mangi> 
to  Colombi  di  carapagn3,pctcbe  quel- 
li A paA:ono  delf  altrui  robba . Non-, 
voleua  mai  riccucte  alcune  clcmoAne 
dalle  Donne  maritate , fe  non  fapeua 
di  certo  bauer  ed'e  hauuta  la  licenza 
di  ciò  fare  da’  Mariti  loro , e perciò  ha- 
ucodole  vna  volta  vna  Donna  Amile 
mandati  alcuni  Pefei  non  li  volle  ac- 
cettate An  tantoché  il  Marito  di  quel- 
la non  tcdiAcò  di  bauerglicne  dato  li- 
cenza i che  più , nò  meno  va  Vouo  folo 
voleua  accettare  da  quelle , c pure  nei 
fuo  tempo  fe  ne  dauano  quattro  per 
vn  danaro . Fece  altresì  tedituire  ad 
V no  vn  Vouo,  & ad  va’  altro  tre  Mera- 
uedis,  che  000  fanno  la ibmma divo 
foldo. 
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fol!o>  & va  pocodifeti,  Viuvolta 
purecflendo  Aaco  conuitaco  da  vn_> 
Bencfactoteàpraaro,  c vedendo  pot> 
tare  in  TauoJa  vn’  Vccello  di  qnalche 
flima,  ne  fentì  gran  dolore,  dicendo 
efler  troppo  per  elfo , che  era  pouero 
Religiofo , delitiofa  quella  Menfa  , e 
volendo  Iddio  benedetto  dimoftrare 
quanto  le  folle  caro , e grato  il  dolore , 
che  di  ciò  il  fuo  Seruo  Icntiua , fece^ 
fubito  tauutuare  quell'  Animale  già 
cotto,  & impennare  di  nuouo  Tali,  e 
toAamente  fuori  della  AncAra  volare 
con  gran  Aupore,emarauiglia  diogn’ 
vno,  tinouandoin  queAa  guifa  nel  B. 
Giouanni , il  Miracolo  tanto  decan* 
tato  delia  Pernice  del  gloriofo  S.  Ni* 
«ola.,. 

40  Quindi  è,  che  quando  dall*  vb> 
bidienza  era  mandato  fuori  à fate.., 
qualche  Predica , ò alte’ atto  di  cari- 
la , prima  di  partire  A confelfaua  con 
molta  diligenza , preparandoA  in  que- 
Aaguifa  contro  gii  aAalti,  c gl’ingan* 
ni  del  communc  Nemico  deirabiAo; 
c nel  ritorno , doppo  l' vbbidienza., 
prcAata  al  Superiore , fubito  (1  con* 
ieAaua  di  nuouo  re  poi  anche  cotidia- 
namente  io  AcAb  faccua  piò  volte,  per 
tenere  ben  purgata,  e netta  la  Aanza 
dei  fuo  cuore,c  dell'Anima  fua, acciò  il 
fuo  Signore  ndricroualle  mai  io  quei- 
laalcundiAetto,  ò mancamento, per 
quanto  à lui  polfibiJ  foAe.  E queAa  lua 
gran  diligéza, ch'egli  vfaua  per  mante- 
nere intatta  la  purità  della  fua  colcicn- 
za,  più  chiaramente  fcorgeuafiin  vn 
Libretto , che  egli  mede  Amo  delie  fue 
Confeffioni  ferino  haucua,  ad  imita- 
tione  del  noAro  Padre  S.  Ago  Ai  no, 
il  quale  hoggidì  più  non  A vedei  di 
cui  però  fe  ne  là  memoria  nel  ProceAo 
fatto  in  ordine  alla  fua  Canonizatio- 
nel  quale  A dice,  che  il  Seruo  di 
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ne 

DiofòdipuriAimacofcicnzai  huomo 
diAngolarpatienza,  e religione;  edi 
notabile  vbbidienza,e  fantità;  di  gtan- 
dilAma  fede  ; puro,  e caAo  ; e ohe  fù 
communemeote  tenuto  per  Angelo 
in  tetra , e per  vergine  ; e nnalmcntc , 


che  Al  vn  raroefempio  di  virtù,  riuol 
rito,  e Aimato  da  tutto  il  Popolo  per 
Santo. 

41  Scorgendo  dunque  il  benignif- 
Amo  Iddio  la  gran  diligenza,  che  vfa- 
ua il  fuo  Seruo  fedele  nel  conferuare 
puro,  ed  intatto  il  gabinetto  del  fuo 
cuore , oue  giornalmente  la  fua  Diuina 
Bontà  A degnaua  di  prendere  delitio- 
fqfoggiorno , non  cellaua  per  tanto  di 
ricolmare  1 ' Anima  fua  medcAma  di 
continue  gratic , e fàuori , e frà  gli  al- 
tri vno  Al  il  darle  il  dono  dcUaPro- 
letia,  cbeincAbfumoltomarauiglio*  __ 
fo  ; imperciòche  prediAe  à molte..,  fitiiil 
petfone,e  in  publico,  &inpriuato, 
cofe  grauilAme  , che  poi  fucccA'ero 
puntualmente  ; laonde  A legge  nella 
fua  Vita  , e nel  ProcelTo  della  fua  Ca- 
nonizationc,  chevna  volta  mentre.., 

Aaua  Predicando  viddeilpelfimo  Aa- 
todivnaPerfona,  che  iuiprcfenteA 
ritrouaua,  per  la  qual  cola  egli  com- 
paHonandola  cominciò  vn’inuettiua 
cosi  grande  contro  quel  vitio  nel  qua- 
le era  la  detta  perfuna  incorfa,  come 
rcpetappuutoliaucifeintcfo  difauel- 
lare  con  lei  fola  1 & eAcndo  pofeia  an- 
dato à tittouarla  nella  propria  cafa , ti- 
nouòdi  tal  forte  la  riprcnlìone,  che.., 
quella  totalmente  A corrclTc , e con- 
ucrti.  Vn’ altra  volta caminando per 
la  Città,  AauuenneinvnaDonna,  la 
quale  tentando  di  baciarle  la  mano  pet 
diuotione , egli  preAamentc  la  ritraAe 
con  dirle,  checiòconfentirc  nonvo- 
Icua,  perche  ella  haucua  il  Demonio 
adoAo  , c CIÒ  diAc , perche  preuidde , 
che  co  Aci  fe  dotta  dal  Diavolo,  iiaue- 
ua  deliberato  di  vccidere  vna  lua  Fi- 
glia, perche  r haucua  ritrovata  graui- 
uida  ; laonde  la  Donna  atterrita  per  le 
parole  del  detto  Santo,  A portò  incon- 
tanente alla  Cbiefa , e fattolo  chiama- 
re, gii  richiefe,pcrchc  ciò  detto  gli  ha- 
ueAc  nella  Arada  , à cui  egli  manife- 
Aando il  fegreto  male , che  nel  cuore 
haucua  macbinato  di  fare,  le  di  Ae,  che 
A quietale,  perche  l’ huomo  di  cui  era 
gravida  la  Aia  Figlia,  A iàtebbccon., 

Aa  «Uà 


Ltttnctdt 
Iddio  il  do- 
lio di  PtOt 


r 
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clTa  mai  itato , & dia  bauerebbe  parto- 
rito,oltre  ilpriino,  anche  il, 'fecondo 
£giio  , e cosi  puntualmente  fuccelTe 
tutto  ciò, ebe  il  Santoli  ptedifle. 

41  ElTendo  vn’ altra  volta  lalito  in 
Pulpito  nella  Cbiefa  di  S.  Lazaroper 
far  la  Predica  delia  Domenica  diPaf- 
Mnirt^  (Ione,  prcuidde  , che  in  quel  Popolo 
Pudici  pu  numctofo,  cheiuiperafcoIrarlaPre* 
dutU  mot-  jjgj  cralì  adunato,  doueuafuccedere 
prrAw”'""*  vn  gran  tumulto,  prima  didarprinci- 
pio  ad  difeorfo, dottò  tutti  à dar  quie- 
ti, & in  pace . perche  gli  auertiua,  che 
il  primo,  che  baueiremoflbrumore, 
bauerebbe  in  quel  luogo  perduta  la_> 
vita  ; mà  hauendo  fatto  alcuni  feditio- 
fi  poco  cafo  delle  fuc  parole, (ì  attaccò 
nel  più  bel  del  diicotio  fra  quelli  vna 
gran  zuffa,  c quegli  appunto,  che  in- 
cominciata r haucua,  redò  morto,  co- 
me predetto  haueua  il  Santo,  redando 
tutta  l’vdienza  atterrita  , c fpauen- 
tata  ; j:be  però  {cefo  che  fù  dal  Pulpi- 
to, tutti  procurarono  di  baciarle  le_r 
mani, e le  vedi. 

43  Mù  diciamo  qualche  cofa  della 
fuaalta,  e per  ogni  lato  efiìciciffima 
Prcdicatione,  nella  quale  fù  oltre  ogni 
credete infìgne,  e ^mofo,  non  perla 
. delicatezza  dello  dile , ò per  la  lubli- 
la  tfficact , mitaderpiriton  concetti,  delle  quali 
&yttU.  CofenoD  faceuagranprofcfnone  ; at- 
tcfoche  Prcdicaua  in  dilc  chiaro  , e 
piano,  e £ feruiua  per  argomenti  del 
fuodirc,  di  Scritture  molto  potenti', 
& efficaci  per  conuincere  i peccatoti, 
ma  ben  si  per  la  forza  grande,  che  vfa- 
ua  nell'  idillare  ne’  cuori  di  chi  l’afcoU 
tatia  lavirtù,efr3dicarnea6faitoogni 
vitio  i e quantunque  ciò  faceffe  di  or- 
dinario contro  tutti  i viti] , nuiladi- 
menoquado  fitratraua  di  quello  del- 
la fenfualitd , diueniua  tutto  di  fuoco 
COSI  etano  terribili , e formidabili  le 
inucttiue  , che  fcagliaua  contro  di 
quella,  procurando  con  ogni  forte  di 
più  forti  argomenti  d’ inferire  ne'cuo- 
ri  dichil’afcoltaua  ,'la  rara  virtù  del 
Ja  Cadila  tanto  a Pio  cara , c tanto 
«lagli  Angeli  amata , ponendo  in  con- 


Gderationeì  ciafchedonojcbe  no  viè 
peccato , e virio  più  pcrnitiofo  al  Gè* 
nere  bumano  , quanto  la  fenfualità,  Mtffimt 
per  la  quale  fi  danna  la  maggior  parte  ‘ 

degli buomini,  eflendoqnedavn  ne-  *'*"•/*■*  • 
mico cosi  fiero,  che  non  ci  lafcia  ref- 
pirare  vn  folo  momento,  mà  fempte 
cifà  pcrperuagucrraieloconfirmaua  ^ 

fouente  con  l’ autorità  del  nodro  P.  S. 

Agodi  A),  il  quale  appunto  foleua  dire 

anch’  egli , che  frà  le  battaglie , che 

fanno  i Nemici  d'Auerno  contro  ìFc-  ! 

deli , non  ve  n'era  alcuna  più  terribile  • 

c pericolofa  di  quella , che  fanno  con-  , 

tio  la Cadità,  nella  quale  perpetua  è 

la  pugna,  mà  molto  rara  la  vittoria.  I 

iHttrcerumtmt  chrifii*n*rum(  diceua  . ^ 

il  Santo  Dottore  ) Jur/irM  J»nt  fràli»  '* 

eajhtath,  im  qHibas  perpttKM  tfi pugn*  , 1' 

ér  rara  viitaria.  E*  qnedo  vn  vitio,  di» 

ceua  il  Tanto  Predicatore,  che  mai  ccf-  ^ 

fa  di  combatterci,  e feline  ci  diamo 

alla  fuga, egli  pertinace  ci  fiegue,an-  . d| 

zi  dà  Icmpte  (opta  di  noi  pcrcotcndo-  j 

ci,eilagellandociconleluchoirìbiliy  ' ''v  f! 

c formidabili  tcntationi . 

44  Per  vincere  poi  quedofieromo-  ' .. 

drodaua  facili,  ma  però  efficaci  rimo-  ' * . 
dj  ì perche  primieramente  diceua,  che 
bilognaua  fuggire  l'occafione  di  ca- 
dere nel  detto  peccato  della  fenfuali-  Piatii ^ ^ 
tà,  clpccialmente  laconuerfatione.^ 
delle  Donne,  che  bife^naua  adenerfi 
dacerti  cibi,  che  accendono  il  fuoco 
della  lafciuia,dal  Vino  rrtmpogagliar-  firn- 
iio,itq"a(comcdi(kS.Pioio)tJl /if-  fkaliii  , • 
arsr/<;  dalla  lettura  de'LibriproEini,  cenefietat- 
cfenfuali,la  quale ferucd'incentiuo  ” 

per  accendere  il  cuore  di  chi  legge  alla 
difonedà  , & altri  fimili  auertimentf 
dauaperifeanfare  vn  cosi  gran  male. 

Diceua  poi , che  le  le  tentationi  trop- 
po vehementi  gliaflalioano,  fiarmaC, 
fero  deir  armi  potenti  dell’adinenza^ 
del  digiuno , dell’  oratione , e dell’  hu- 
miltà  ,c  fauentc  inuocaflcro  i dolcilfi- 
mi  nome  di  Oicsù,e  di  Maria , e che  di 
vantaggio  mortificallero  qualche  par- 
te dei  corpo  con  alcuna  penalità,  cioà 
à dite  con  qualche  rigida  difciplina.,, 
con 
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con  accodare  al  fuoco  vna  tnano,  c 
fcottarla  timicarcin  fomma  Tefempio 
de’Sanci,  li  quali  perviacerequedo 
crudel  nemico , fi  geteauano  ignudi 
scile  fpine , come  fece  S.  Benedetto, 
ò nelle  bragie  ardenti,  ò nella  neue  ge- 
lata fi  fcagliauano,come  S.Francelco, 
ò fi  poncuano  cannuccie  acute  fotto 
dell*  vgne  ,e  poi  petcotcndole  nel  mo- 
ro prouauano  vn’ccceflìuo  tormento, 
col  quale  edingucuanoalfatto  il  fuoco 
della  lafciuia , come  già  fcceilnodro 
S.  Giouanni  Buono  da  Mantoua . & al- 
tri fimili  efempj  adduceua,  de’ quali 
molti  fi  feruiuano , e fi  libcrauano  con 
quelli  da  quel  perniciofo  vitio,  onde 
il  Santo  veniua  in  queda  guifa  àfare 
gran  fruito  nell’  Anime  i attcfocbe  in- 
Icrendo  in  quelle  la  (anta  virtù  della.» 
cadità,  veniua  nello  dello  tempo  à fta- 
dicare  da  quelle  ogn*  altro  vitio,  au- 
HKnache,come  molto accutameme 
ofieruò  il  nodro  S.Tomafo  di  Villa- 
nnoua , la  Lufiuria  è v n vitio , il  quale , 
oue  entra , dà  il  bando  à tutte  le  virtù , 
e v’introduce  tutti  i viti):  d*  qujutì 
cturit  ( vhi/s  ) fit  taxum 
rU , tx  hoc  ptterìt  comprthendere , ijaid 
niiUumfccumcemmcriti imum ^ nulli 
Jetum  compttitnt  udrjfi  virtutem  ; red-m 
di!  tnim  hominem  penitut  irutalem,  éc 
ad  Omnem  prorfns  vsrtutum  operati»- 
nem  inhaitlem , Horfcèvcrola  malTi- 
nia  de’  Filofofi , che  Contrarioram  efi 
tademdi/eipltna,  potiamo  ben  ancor 
noi  argomentare , che  in  quell’  Ani- 
ma, in  cui  entra  ad  albergare  la  cadità, 
dia  fubitorcfiglio  alla  lafciuia,  e con 
efia  à tutti  i viti) , che  fono  inlcpcra- 
bilifeguaci  di  quella. 

45  Era  poi  tanto  grande  il  zelo , 
che  haueua  il  Beato  di  cauare  dal  pro- 
fondo abifib  di  quello  iniime  virio  , 
\Cun  «Manto  più perdute,cioé  à dire  delle 

' vaio  ffocM-  publiche  peccatrici,  che  però  louentc 
%iaffa  UeoM-  Prcdicaua  nella  Chiefa  di  S.  Lazaro 
turfioM»  ili  fuori  della  Porta  della  Città  à bella.» 
la  pnblich  poda per cfic,  procurando,  che  colà 
ftecéOTitìm  j-  andafieto  àd  afcoltarc  per  mezo  di 
alcune  petfqne  molto  tiraoiate  di  Pio, 
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c radunate  che  iui  le  vedeua,  Predica- 
ua  loro  con  tanto  fpiriro,  dimoUtan- 
dole  il  pcllìmo  dato , nel  quale  fi  riero- 
uauano,  e come  di  momento  io  mo- 
mento dauano  in  manifedo  pericolo 
di  precipitare,per  tutta  retetnità,  nel 
profondo  abifio  dell’  Inferno  , che^.^ 
quelle  mefehine  fentendofi  traffigge- 
te  i cuori , come  da  tanti  infuocati 
dardi  dall’ enfatiche  parole  del  Santo 
Predicatore,  fi  atterriuano  di  forte  , 
che  molte  di  loro  fi  conuertiuano , e > ~ 
lafciauano  la  loro  vita  licentiofa  , & 
egli  poi , acciò  perla  necelEtà  non  tor- 
nafl'eroà  cadere  nel  peccato , non  ccf- 
faua  mai  di  affaticarli  fin  tanto,  che 
non  le  vedeua  in  dato  ficuro . 

46  E non  folofiadatticòilnodro 
gran  Seruo  del  Signore  nel  conuertire 
le  Indette  publicbc  Donne , roàmolto 
più  anche  fi  adoprò  nel  conuertireal- 
tripeccatori,  e peccatrici  meno  pn-  - 
blichc  , Se  anche  fecrete  , e però  di  y^^coiK^ 
maggiore  difficoltà.  Hauendo  egli  per  HnaTia,,ia 
tanto  rilàputo  di  certo, che  vna  certa  Tìdaci  afm 
Donna  da  molto  tempoviueua  in  con- 
cucinato  con  vn’  Huomo»  fenza  hauet 

punto  riguardo  alla  grande  olfefa  di 
Dio , come  nè  tampoco  alla  falute  del» 
l’Anima , dralla perdita  dcll’honote, 
efagerò  di  tal  forte  in  vna  fua  Predica,  ' - 
alla  quale  fi  ritrouò  prefente  la  detta  ' 

Donna,  &jnuehì  con  tanta  afprezza 
contro  vn  limile  peccato  in  genere, 
chebenpuote  la  detta  Donna  fentiro 
internamente  i pungoli  di  quella  ga- 
gliarda inuettiua , come  fe  fodero  da- 
ti vibrati  à bello  dudio  córro  di  lei  fo- 
la lenerche  fi  perfuare  il  Santo  di  ha- 
uer  fatto  qualche  poco  di  breccia  in 
lei , fi  portò  poi  anche  alla  fua  Cafa , c 
replicando  la  riprenfione  inpriuato, 
tanto  fi  adoprò, e tanto  fece,  agiutan- 
dolo  fpecialmcntc  Iddio  con  la  fua.» 
fanta  gratia  , che  finalmente  trionfò 
del  limonio,  liberando  da  fuoi  cru- 
deli artigli  quella  già  quali  adatto  diT- 
pcrata  Peccatrice . 

47  Hauendo  altresì  intefo,  che  va 
Caualletcprincipale  haueua  comercin 

Aa  a con 


280  Secoli  Agodiniani. 


Anni  diChrìfto 

1478. 


S ritiri  dt 
•vn  fnaxlt^ 
iMfo  v«_» 
CiMiliirt. 


' ^inta  fi 
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ntl  pacifici- 
u l’Ammt 
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con  VD3  Dama  di  nafcira  vgualc>e  che 
Aauanocni  rambi  cosi  immcrll  nel  lez- 
zo di quellbzzo peccato,  che  nulla-, 
curauano  il  timore  di  Dio , nè  la  falutc 
dell'  Anime  loro , e non  volcuano  fen- 
tire  reiortationi  di  alcuno,  c malfìme 
del  Scruo  di  Dio;  cominciò  egli  per 
tanto  ad  inuehire  nel  Pergamo  con-, 
tanto  zelo , & ardore  contro  vn  (imile 
vitio,  che  finalmente  conuerti  ilCa- 
ualiete  , il  quale  illuminato  da  Dio, 
& ineftrcmo  compunto,  abbandonò 
di  fatto  la  peflima  pratica  di  quella  Si 
goora . di  modo , che  il  Popolo  conob- 
be roanifefiamente  la  l'ua  correttionc , 
cconuctfionc , c la  Donna  abbando- 
nata dal  Drudo  re  (lò  di  tal  maniera  ap- 
pafllonata  per  ta!c  abbandono,  chcri- 
uolgendo  tutta  la  fua  rabbia  contro  il 
fanto  Predicatore  ; vogliono  molti , 
che  poi  folle  la  cagione  principale  del- 
la morte  di  quello  nel  modo,  che  più 
àbalTo,  à Dio  piacendo,fcriuercmo. 

48  Habbiamofcrittopiùfopra,cbe 
da  Prete  fecolare  egli  à l^llo  Itudio  in 
Salamanca  fi  portò  per  ellinguerc,con 
ladiuina grana,  le  guerre  ciuili,  che 
da  lungo  tempo  indietro  palTauano  fra 
que’ Cittadini  con  molto  fpatgimcn- 
to  di  fanguc  con  la  rouina  di  molte  Fa- 
miglie, c con  fcandalo  grande  di  tutta 
Spagna;  c fc  bene  fin  che  fterte  nel  Se- 
colo , c fu  Predicatore  llipcndiato  dal- 
la Città,  iìadoprò  quanto  mai  puotc 
per  confeguire  il  bramato  intento,  c 
lece  anche  molto  frutto , nulladimeno 
in  riguardo  di  qucllo,che  fece  poi  do(  - 
po  che  fi  fit  fatto  llcligiofo  AgoAinia- 
no , fi  può  dire,  che  folle  poco  ,imper- 
ciòche  non  ballandulcil  Predicare  ne' 
Pulpiti , il  bene  incóparabilc , che  dal- 
la pace  dcriua , & il  male  incfplicabilc , 
che  cagiona  la  difeordia  ; Icefo  dal 
Pulpito  poi  andaua  nelle  Cale  ìAelle 
de’feditiofi,  c de’ nemici  dcllapace, 
& iui  bora  con  dolci  parole  gli  clbrta- 
ua  alla  concordia , <Sc  bora  con  afpre 
minacele  dell'  ira  di  Dio  cercaua  di 

fiorii  in  odio  ladilTcnfionc,  efebene 
pell'c  volte  fi  fentiua  caticate  con  ìih, 
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(olenti  rifpoflc,  & anche  con  ingiurio^ 
fc  parole,  & allo  volte  ancora  minaci 
dare  di  peggio,  non  per  quello  fiar- 
refiaua , anziché  maggiormente  s’ in- 
caloriua  ,&iofommabcnfouente  tan- 
to perfeueraua,  cbeottencua  ciòche 
voleua.  Quando  poi  gli  era  riferito, che 
io  qualche  luogo  faccuafi  quillione, 
correua veloce,  come  habbiamo det- 
to anche  di  fopra , e lenza  alcun  ri- 
guardo della  fua  vita,  fi  poncoa  di  mo- 
zo  ne’ più  petigiiofi  cimenti , e tanto 
fi  adopraua , che  in  fine  pacificaua  i 
quifiionanti,  tutto  che  fodero  cosi  fo- 
prafatti  dallo  fdcgno,e  dal  furore,  che 
come  forfennati , ò non  vdiuano  ciò 
che  dicclTc , ò non  capiuano  le  fue  ca- 
titatiue  parole  ; e per  conduderla  in_i 
vna  fola  parola,  cosi  bene,  e con  tanta 
diligenza  in  quefio  importantifllmo 
affare  fi  diportò  , che  la  doue  quando 
venne  in  ^lamanca,  larittouòpoco 
dillimilcda  vna  Selua  di  Fiere  ripiena, 
quàdopoi  fu  da  Dio  chiamato  in  Cie- 
lo , la  lafciò  tramutata  in  vn  Paradifo  , 
perche  lafciolla  in  pace,  che  cótrapefa 
appuntovn  Paradifo,  anzi  cil  Paradi- 
fo illclTo , come  dilfe  il  noAto  E.  Gior- 
dano di  SaAbnia  con  qucAc  parole.,  ; 
Ptxcfi  bamem  fine  qut  mrbtl  tjl  bea  ami 
ia  fict  imnii  boni  inenimmt  bomtnt  per 
ptetm  bibebh  viun  nlertum,  immt  tp» 
fttfi  viti  iter  m*. 

49  E qui  mi  torna  in  acconciodi 
foggiungcrc  la  cura  grande  con  la  qua- 
le Iddio  benedetto  guardò , e diffefe  il 
fuoSeruo fedele,  che  con  tanta  dili- 
genza procuraua  fempre  di  fare  il  fuo 


iCi^ 


A 


fpecialmente  poi  con  modo  fomma.  Gieatatà  • 
mente  mirabile  fempre  lodilTefeda-, 
chi  hebbe  ardire  di  offenderlo  nella., 
propria  perfona , e fe  bene  potrclTimo  à 
quello  propofito  riferire  molti  cali  fe- 
guiti  di  grande  importanza,  nulladi- 
mcno  due  foli  più  degli  altri  in  fommo 
grado  notabìh  ci  gioua  di  produrre  : 
il  primo  cafo  dunque  fiiqueAo.  Ha- 
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ucna  il  Serno  di  Dio  fatta  vna  Predica 
ncUaCbielà  di  S.  Marcino  di  Salaman- 
ca>nclla  quale  haueua  pcrfaafa,  fecon- 
do il  l'uo  confueco , la  pace , e grande» 
mente  mueliico  cótro  gli  oftinati  ama- 
tori delle  dilcordie>  à legno  tale,  che 
vn  Caualierc)  de'  piu  feditioll  della-. 
Città,  che  iui  prefente  fì  titrouaua, 
imaginandoli,  che  ciò  principalmen- 
te hauelTe  fatto  per  fua  cagione , ne 
prefe  tanto  fdegnò , che  deliberò  di 
nrne  afpra  vendetta,  già  che  le  minac- 
ele, ben  fapcua , che  nulla  con  e(To  lui 
poteuanoi  ordinò  dunque  à duefuoi 
Sicarj,  che  douelTcro  appollarfi  in_i 
qualche  luogo,  per  cui  paliar  doueua  il 
Santo  Predicatore,  & iui  affalendolo 
lo  faceflero  morire  {otto  iloro  balloni. 
Vbbidirono  li  due  Sgherani , li  quali 
quando  giunfe  al  detto  luogo  il  Beato, 
alzando  elfi  i Balloni  per  efeguite  il 
' diabolico  comando  del  loro  Padrone, 
Iddio  in  quel  punto  li  fece  miracolofa- 
mente  teliate  immobili  come  due  Ita- 
tue , e non  poterono  offenderlo  in  ve- 
nto conto, anziché  tremàdo  da  capo  à 
piedi  lì  lafciatono  cadere  genuflem  in 
tetra , e con  le  lagrime  sCi  gli  occhi,  cd 
voci  miferabìli  chicfero  perdono  al 
Santo,  addimandando  milcricordia, 
c pietà;  Scegli  eh' era  tutto  impallato 
di  carità , dandoli  la  bencdittionc  li  ri- 
{ànò,laondc  elfi  grati  per  vn  tanto  be- 
neficio , lieti  oltre  modo  andauano  per 
la  Città  predicando  quei  duplicato 
Miracolo,  che  haueuano  veduto.  Se 
infeffelToprouato. 

50  Molto  maggiore  poi,  per  le  va- 
ne Tue  circollanze,  fìi  il  modo  col  qua- 
le lo  Uberò  altcesi  da  vna  granperfe- 
cutione  del  Duca  d’ Alua  D.  Garzia  di 
Toledo  . Era  fiato  mandato  quefio 
gloriofo  Beato  dal  fuo  Superiore  di  Sa- 
lamanca  nella  Città  d’ Alua  di  Tor- 
mes , oue  làceua  la  fua  refidenza  il  fu- 
dettoDuca  per  fare  vna  Eradica  in_> 
vna  certa  folennità;  c perche  fapcua  il 
buon  Keligiofo  le  grandi  ellorlioni  > 
che  faccua  quel  Principe  nc’fuoipo- 
ticti  ValTali,ccbcfpallcggiauadi  van- 


taggio i Banditi,  li  quali  faccuano  mil- 
le rubberie,  & affalunamcnti  in  quelle 
parti  ; e com'era  egli  vn  Predicatore, 
ch^predicaua  con  liberti  Chrilliana, 
e non  guardaua  in  faccia  à chi  che  fof- 
fe,  perciò  quando  vidde  vna  buona-, 
occalione , qual  fece  egli  à bella  polla 
cadere  per  bialimare  in  generale  la  ti- 
rannia di  alcuni  Feudatarj,  che  li  fa- 
ccuano lecito  fenz'  alcun  timore  di 
Dio , e fenz'  alcun  riguardo  della  pro- 
pria làlute,  di  tiranneggiare  i poueri 
Sudditi,  e di  ridurli  ben fpeflòà per- 
dere la  patienza , Se  à precipitare  nel 
baratro  delia  difpetatione,  cominciò 
ad  cfaggerare  con  tanta  vehemenza  di 
zelo  contro  di  que'  tali , che  diuenuto 
il  fuo  volto  come  vna  bragia  di  fuoco 
fembrauavn Cherubino,  che  minac- 
cialfe  l'vltimo  efietminioà  quelDu- 
ca , che  forfè  era  vno  di  quelli , contro 
cui  inuehiua  il  Santo  declamatore  ; la 
qualcofa,  perche  traffiffeil  Duca  nel 
più  intimo  del  cuore,  tanto  più,  che 
luiliritrouauanoprefcnti  con  elfo  lui 
molti  Caualicti , perciò  giurò  egli  di 
voler  prendere  di  quel  Frate  vn' afpra 
vendetta.  Terminata  dunquelaPre- 
dica , c tornato  il  Duca  in  Palazzo  ac- 
compagnato dagli  accennati  Caualic- 
ri  , cominciò  à paffeggiare  per  vna., 
loggia  con  tanta  rabbia , e furore , che 
fembraua  vn  forfenato  ; pofeia  facen- 
do chiamare  il  B.Giouanni,  lediffe, 
con  volto  fommamentc  irato  : Padre 
quella  mattina  vi  ficee  fatto  lecito  di 
lafciare  la  biiglia  sù'l  collo  al  furiofo 
cauallo  della  vofira  lingua  contro  l'ho* 
note,  e la  tiputatiotionede'Principi 
pari  mici , forfè  per  il  camino , che  la- 
rete  nel  volito  ritorno,  incontrarcte 
quaich'  altro , che  vi  farà  pentire  di  vn 
tantoardirc.  Acuì  rifpofe  con  volto 
lieto , e fcrcno  il  Seruo  di  Dio  : Signot 
Duca , e chi  farà  quello , che  nel  cami- 
no mi  voglia  offendere?  per  mia  12  , 
checonquefloBreuiario  li  darò  colpi 
tali , che  iiauerà  egli  molto  che  fare 
per  liberarli  dalle  mie  mani  ; e ciò  dilTe 
con  tanta  gtatia , come  fotridendo  * 
Aa  } che 


PtT  >«(-, 
Prtdica  fai 
Id  roitliirr- 
ti  Chn/Ua^ 
1)4  al  Óiica 
Alitaci. 

fti  adiratolo 
minacciai 
•ili  lutilo., 
Itoti, 


V 


iZz  Secoli  Agofliniani. 

Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Daodedmo  Della  Religione 
1478.  ij.  ìopz. 


cheque* CauaJieri,  cheiui  erano pre^ 
fenti  non  puotero  trattenere  ie  nfa . 
Epofciaciò  detto  cosi  feriamente  > e 
con  molta  libertà  religiofa  le  ptefe  à 
dire . Ah  Signor  Duca , e perche^ 
penfa  lei  > che  io  falifca  sù’l  Pulpito , e 
predichi  la  parola  di  Dio  I forfè  per 
piacere  à gli  huominì,e  follcticarli  l'o- 
recchio có  adulationi , c c6  vane  dice- 
rie? fccìò  penfa  s’inganna»  perche  io 
ci  vado  per  vbbidite  à Dio , che  mi  co- 
manda, che  ioefaggeri  con  gran  voce, 
c che  riprenda  i peccatori . & inuehit 
' ca  contro  le  maluagità,  c le  fcelcratez- 
se,  cheli  commettono fenza ritegno 
alcuno  controla  Diuina  Bontà , e che 
ciò  faccia  fenza  alcun  timore,  ccon 
ogni  libenà  Chriltiana  : ciòdilfe^, 
con  molte  altre  ragioni  in  di  (Tela  della 
Tanta  Predicationci  e poi  prendendo 
congedo  nel  miglior  modo  che  puotc 
" dal  Duca, tuttoquieto, edinullate- 
mendo,  perche  fapeua  di  hauereld- 
i " . dio  con  lui,  fc  n’andò  col  Compagno, 
' che  F.  Pietro  Motoy  chiamauaU  , à 
mangiare , c pofeia  vfccndo  del  Palaz- 
zo , alla  volta  di  Salamanca  s’inca- 
minò, 

51  Frà  tanto  il  Duca  piu  che  mai 
fremendo  di  rabbia  , fpcdi  due  Tuoi 
Sgherri  in  traccia  dclSanto,  con  or- 
MtmU  II  dine  efprcITo,  che  gli  vccidclktoà  fu- 
tura (/no  ria  di  ballonatc  : u partono  quelli  à 
Knomini  d caualloarmati dilancia , cdilpada,  c 
cMotlain^  di  buon  palio  caminando  arriuano  à 
K«hgio(ì , Se  in  quel  mentre 
1 •"■HcUno  volgendoli  indietro  il  Bcaro,  li  vede, 
eoi  ,Cei»pa..  « riuolto  ai  Compagno  dice  : F.  Pietro 
iìamo  feguiti  da  ducHuominiarmati 
àCauallo,  li  quali  vengono  in  mala., 
forma,  non  me  ne  par  bene:  riuolto  il 
Compagno,  cfcoigendoli anch’egli, 
dice:  Che  vengano  colloro  in  buona, 
ò cattiua  forma,  io  sò  bene,  che  da  citi 
mi  difiicnderò  lìn  che  durano  quelli 
falli  nelle  mani  j e ciò  dicendo,  prefc«> 

> vnaincza  dozena  di  fafli.  KU  il  San- 
to fgridandolo , dilTe  : voi  fetc  vn  cat- 
tiuo  Fratci  iSctuidiDiononlIdeuo- 
|)o  diifcndet^  da  chi  otftndcic  li  vuoici 

: ■■  - 
■yìf-  - ' - ' ■ • ? ■ ' 


non  fapete voi,  che  dilfe  iJnofiroReà 
dentorc,  che  le  vno  ti  percuote  in  vna 
guancia,  cbetii  fubito  bai  da  volgere 
l’altra  per  riceuerc  vn’ altro  fchiaflò! 
getta  dunque  quelle  pietre , perche  io 
non  m’inoltrerò  di  vn  palio  linebetò 
gettate  non  l’hai.  Ciò  dettoli  volta 
di  nuouo  indietro,  c vede,  che  que- 
gli Huominili  erano  fermati,  e fpro- 
nauano  gagliardamente  i Caualli , mà 
quelli  punto  non  li  moueuano  come 
le  follerò  Itati  due  llatue , mà  folo  tra- 
mandauano  vn  gran  fudore,  eform- 
mente  trema  uano.  Si  muouono  pian 
piano  verfo  di  loro  i RcligioG , e vedo- 
no, che  anche  i Soldari  fudano,  tre- 
mano, emoRianodìcirere  fopralàtti 
da  vn  grandcafoinno  j gli  lì  auuicina  il 
Beato,  econ  dolci  parole  gli  chiede, 
che  cofa  habbioo.  Kifpondono  que* 
Mefchini,  che  Ranno  cosi  male , che 
li  pare  di  cflcre  in  punto  di  motte , che 
però  per  carità  gii  alcolti,  perche  li 
vogliono  ConIcRare  j e chiedendole 
perdono,  glimanifoRano,cheil  Duca 
gli  haucua  mandati  à bella  poRa  per 
farlo  morire  folto  vn  baRone.  Li  per- 
dona tlSanto,  e li  dà  labencdittionc, 
con  la  quale  ritornano  nelle  loro  forze 
elfi,  & i Caualli  ; Ne  tendono  quelli 
fomme  gratie  à Dio,  & al  Beato  , il 
quale  li  dice,  che  tornino  alleCafe.» 
loro , & habbino timore diDio,  e di- 
chino  al  Duca  ciò  che  gli  era  acca; 
duro. 

5 a Giunti  in  Alua  i due  Soldatii 
ritrouano  il  Duca  in  peggior  Rato  , 
che  non  erano  elfi,  quando  il  Samoli 
liberò  dalia  morte  ; raccontano  ciò, 
che  gli  era  accaduto  nel  camino:  co- 
nofee  all’ bora  il  Duca  la  cagione  del 
fuo  gran  male  hauere  hauuta  origine 
dal  grand’  eccello  machinato  dacflb 
contro  il  Santo  dì  Sabagun  ; e tutto 
pentito  fpedifee  vn  Meflaggicro  al  Su- 
periore di  Salamanca , fupphcandolo  à 
venire  toRamente  col  fLGiouaonìin 
Aluafelovoleua  vederviuo.  Si  por- 
ta il  detto  Supcriore  col  Beato,  arri- 
uaoo  ù Alua  , vanno  à htrouare  U 
Duca, 
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Duca , il  quale  tolto  che  vede  il  Santo 
Predicatore,  come  meglio  puote,  li 
a’ inginocchia  dauanti,  c con  gtande 
humiltà  li  chiede  perdono  di  quanto 
haucua  tramato  cótro  di  lui  ,c lo  fnp- 
plica  ad  baucr  pietà  delle  fne  milcrie , 
c che pregalTc Iddio  per  lui,  c che  lo 
conlìgliauc  ciò , che  far  doueua  per 
placare  l'ira  di  Dio , attefoche  egli  era 
prontilltmoà  fare  tutto  ciò  à che  con- 
ugliatol’haucITe:  lo  confolò  dunque 
ilSantOjcpregòOiopcrcITo,  ed  ot- 
tenne ben  toftol*  intiera  falutc  di  quel 
Principe  i & bauendolc  pofeia  dato 
quelconfiglio,  che  Itimò  per  elfo  mi- 
gliore, fece  infieme  col  fuo  Superiore 
in  Salamanca  ritorno , hauendole  la 
DuchclTa  al  loro  partire  date  raoltc_» 
clemolìne,  e frà  quelle  vna  Soprapel- 
liccia, òyogliam  dire  Cotta,  edue^ 

Corporali  con  le  loro  A nimette . 

53  E non  folo  il  Signor  Dio  fi  com- 
piacque di  liberare  il  l'uo  Senio  dalle 
mani  de’ Tuoi  nemici,  che  lo  volcuano 
offendere , anzi  pure  darle  la  morte, 
màetiandio  fi  degnò  di  faluarlo  lem- 
pte  da  ^ual  li  voglia  gran^ticolo  ; 
che  però  fi  racconta , che  eliendo  vna 
volta  caduto  nel  fiume  Tormes,  con 
tutto  ciò , che  Itaife  lotto  l’ acqua  per 
qualche  tempo,  nulladimeno  ne  vfei 
^ori  miracolofamcnrc  viuo,ed  afeint- 
to  com’era  prima  che  cadelTe  nel  fiu- 
me, operando  in  quella  guifa  l’amo- 
rofo  Signore  vn  duplicato  Miracolo 
per  la  luutc  del  Aio  Senio.  Lo  flelfo 
pur  anche  gli  auenne  nel  palTarc  vn., 
fiume,cbiamato  Corpo  d’ huomo,  nel 
quale  elfendo  parimente  cad  nto  per  la 
gran  debolezza  della  Belliuola , che_> 
caualcaua , n’  vfei  pur  anche  con  dop- 
pioMiracoloviuo,ed  afeiutto. 

$4  Habbiamo  detto  più  foprafot- 
to  il  numero  47.  che  hauendo  il  Bea- 
to Giouanni  con  la  forza  delle  Aie  fan- 
te Prediche  fatto  ritirare  vn  Caualierc 
principale  dal  fcandalofo concubina- 
co  di  vna  Donna  fua  pati , quell’  arrab- 
biata giurò  di  fare  del  Santo  Predica- 
tore afpravcadetu,  e maateonepoi 


pur  troppo  la  Aia  empia  parola;  iropcpii 
ciòche  fa  fama  collante  de’  miglioii 
huomini  di  Salamanca , e l’ afterma  il 
Vcn.  P.  F.  Alibnfo  d’Orofco,  & il  San- 
to Arciuefeouo  di  Compollella  Mao- 
Uro  F.  Agollino  Antolinez  nella  Vita 
del  Santo,  che  collef  fece  dare  con-* 
modo  fegreto  vn  veleno  *itemf*s , al 
Beato,  per  roezo  del  quale  à poco  à po- 
co fcntcndofi  mancare,  finalmente  fi 
ridulTc  nello.  flelTo  Anno  all’  ellrcmo 
di  Aia  fanra  vita  ; laonde  il  Seruo  di 
Dio  , che  già  nel  Pulpito  predetto 
baueua  il  tempo  della  Aia  morte,  co- 
nofccndo  elfergià  vicina  l'hora,  nel- 
la quale  haueua  da  fare  il  fuo  felice^ 
paiTaggio  da  quellabalTa  terra  all’altif- 
fimo  Olimpo  della  gloria,  ricenècon.* 
grandilfima  diuotione  i Santi  Sacra- 
menti della  Chiefa , & hauendo  prega- 
to i fuoi  Fra  felli, e Figliuoli  à volerle  aA 
filiere  in  quell’  vitimo  palfo della  mor- 
rei gli  dorrò  poi  all’ Olferuanza  della  ' 

Regola,  c Collitutioni  dell’  Ordine, 
e per  vltimo  gli  diede  la  fua  fàntabe- 
nedittione,  come  quello,  che  era  in 
quel tempoloro Prelato,  eSupcriorc.  Saafmìaf» 
Giunta  poi  l’ bota  ellreroa,  alzò  gli  oc-  Maiu, 
chi  il  Beato , e con  elfi  fifsò  lo  fguardo 
in  vn  Santo  Crocefiifo  , c mutatoli, 
con  gran  merauigiia  degli  alianti , il  di 
lui  volto , che  era  prima  notabilmente 
fquallido , e fcolorito , in  vn  colore_> 
bianco , e bello  come  quello  di  vn’An- 
gelo,  difle  con  gran  diuotione  al  fuo 
CrocefilToSignorc  quelle  belle  parole, 
del  Santo  Profeta.  /»  tt  Dimiae  fft- 
rati  Ht>n  tihf andar  in  ateraum . Et  in- 
di à poco  replicando  quell’ altro  ver- 
fetto:  in  manas  taas  Damine  rammenda 
Sfiritam  meam  ; con  vocc  alta , c ga- 
gliarda , terminò  finalmente  su  l’ bora 
dell’  4ae  Mari*  nel  giorno  di  S.Barna- 
ba  Apolloioalli  ii . di  Giugno  il  glo- 
riolò  periodo  della  fua  fàntiOima  vita, 
reflando  il  di  lui  volto  con  la  bellezza 
fudetta  , e pareua  ancora  à chi  fida- 
mente lo  miraua,  che  fpitalfera°gi  di 
gloria;  c nello  Aedo  tempo  che  Ipirò, 
coffliadò  i cadete  dai  Ciclo  va*  ab^ 
boa- 
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bondantiifìma  pioggia  , che  rallegrò 
tutta  la  Città  coi  luo  Territotio,  pc- 
jNtl  punto  tòche  era  molto  tempo , che  non  era 
MU  fitte  piouutoj  e la  terra  haucua  gran  bifo* 
Un!fiehd-  detta  pioggia  , laonde  ogn’ 

U Ciiù  Ji  vnoafcrifle^qucftofauotcall’interccf* 
SiUmtau . fiooedel  Scruo  di  Dio, che, fe  ben  mor- 
to,di  loto  però  non  li  feordaua . Mori 
dunque  il  B.  Giouanni  di  Sabagun , c 
fe  è vero,  che  morilTe  per  il  veleno  em- 
piamente fofflinintatole  d^gucllaFc- 
mina  rea  per  cagione  della  callità  da_, 
cITo  con  tanto  zelo  Tempre  predicata 
ben  lì  può  direi  e raft'ermarono  anche 
molti  Huomini  dotti  di  quei  tempo , 
& altri  ancora,  che  hanno  fcrittala_> 
fuaVita)  ch'egli  morìfle  Martire  per 
Ja  didefa  della  caftità,  & in  confcgucn> 
ZApropeer  inftnitm , 

; 5 Quali  reHalTero  doppo  la  morte 
del  loto  banto  Prelato  i Ueligiolì  di 
quel  dinoto  Moniliero  none  di  quella 
penna  il  poterlo  defcriucre.  Solo  di- 
rò, che  fparfero  lagrime  in  gran  copia, 
Sm  Eff  le  quali,  fe  ben  sù’l  principio  furono 
flit , r Se-  amare  per  la  perdita  di  vn  Keligiofo 
fntiiirt . cosi  Tanto,  ben  tolto  poi  riflettendo , 
che  già  flalTe  nel  Ciclo  godendo  la^ 
beata  faccia  di  Dio , fi  tramutarono  in 
dolci,  confiderando maflimc , che  fe 
tantoglibaueua amati  in  quellavita, 
molto  più  fofle  per  amarli,  c benefi- 
carli nel  Cielo.  Fu  puiilfuolàntoCa- 
daucre  vellito  con  l' Habito  ocro,pot- 
tato  nella  Chiefa,  lopra  del  quale  Into- 
no fatte  le  folite  Elcquie  con  incredi- 
bile moltitudine  di  Popolo , che  con 
gran  diuotionc  era  concorfo  , beato 
itimandofi  chiunque  poteua , baciarle 
le  mani , & ì piedi  per  diuotione , e ta. 
gliarli  qualche  poco  dell'  Habito, e te- 
nerlo per  Reliquia;  mà  perche  il  tu- 
multo era  infummo gtadogrande,  & 
i Religiofi  fiaccotfero,  che  vifù  vno 
tanto  ardito  ,cbc  tentò  di  fiaccarle., 
vn  Dito  da  vna  mano  , trasferirono 
perciò  incontanente  il  Tanto  Cadaue- 
re  nella  Capella  maggiore  chiudendo 
la  cancellata  di  fèrro  con  pomi  anche 
kGuaidic,  acciòchc  niuoopotcfle.., 


entrare  , & iui  lo  lafciarono  per  due 
giomiinticriallapublica  villa  delPo- 
polo  , che  non  u fatiaua  di  mirarlo, 
perche  di  vero  fembraua  àcialchedo» 
no  vn  Serafino,  che  fpitalTe  raggi  di 
gloria  dal  Tuo  Angelico  volto.  Pafiati 
poilifudetti  due  giorni  lo  feppelliro- 
no  conmolta  folennità  in  vn  Sepolcro 
particolare  Torto  il  Choro  iiel  fine  del- 
la Chiefa,  nel  quale  poi  riposò  per  lo 
fpatio  di  dieci  An  ni  intieri,di  doue  poi 
fu  leuato  dal  B.  Giouanni  diSiuiglia, 
e pollo  in  vna  Tomba  di  marmo,  per  la 
cagione,  che  in  quel  tempo,  con  la-, 
diuioagratia  diremo. 

5 6 E fe  bene  Nofito  Signore,  come 
fetiuono  tutti  gli  Autori  della  Tua  Vi- 
ta, nello  fpatio  degli  accennati  dieci 
Anni,  operò  gran  quantità  di  Miraco- 
li perintcrccflionc  del  Tuo  gran  Seruo 
Giouanni  ,3  prò,  c beneficio  di  molti 
Tuoi  dinoti , li  quali  con  gran  frequen- 
za  nelle  loro  iohrroità,trauagli,  cdo-  jj 
lori,  ricorrcuano  al  fuo  Tanto  Sepolcro  ^ 

portando  fcco  vn  poco  della  Terra  di  tono  tnum^ 
quello, con  férma  f^ranza  dì  ottenere  lutti  i MH 
quanto  btamauano  per  mezo  di  quel- 
la,  come  inefletto  accadeua ; nondi- 
meno  i Religiofi  di  quella  Santa  Cafa , YtUrSt* 
non  vfaronodiligenzaalcuna  per  tac« 
cogliere  le  Gratie , Se  i Miracoli , che  - - 

operò  NollroSigiiore  nel  detto  tem- 
po; anzi  fe  v’ era  alcuno,  che  ciò  fai 
volclle  lofgridauano,  & anche  cafiii, 
gauano , e perche  vno  ve  n'  era  fra  gli 
altri,  chef.  Giouanni  d’Alcarazchia- 
mauafi,  il  quale  era  fiato  molto  ami*' 
co,cdiuotodelSanto,cpcrchefaa- 
ucua  veduti  i Miracoli fiupendi,  che 
quegli  baucua  fatti  in  vita , ad  occhi 
chiufi , credeua  più  che  veri  quelU  , 
che  gli  erano  riferiti  da  varie  perfone 
fecoiarì,chctcllificauanodìel1crfi  ri- 
fanati  da  varie  infirmità  col  folo  tocco 
della  Tetra  del  fuo  Sepolcro,  perciò 
quel  buon  Keligiofo,  fenza  far  molto 
cafo  della  prohibitionc  del  Prelato  di 
quella  Cala,  daua  di  quella  Terra  i 
chiunque  ne  chiedeua , & i Voti , che 
gli  ciano  ponaci.  da  i beneficati  del 
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«ppcndcua  alle  pareti  della  CapcIIa^  > 
oue  (laua  il  Sepolcro  di  quello,  nulla 
fiimando  le  momiicationi  , che  per 
tale  effetto  riccueua  fouente  da’  Supe- 
riori . Mà  perche, doppodicci  Acni  in 
circa, cominciò Noàro  Signore  , per 
gloria  del  i'uoSecuo,  à moltiplicare  i 
Miracoli  in  gran  c^ia,  c molto  (lu- 
pcndi , c mirabili , cMendo  Priore  il  fu- 
detto  B.Giouanni  di  Siuiglla,fì  rifuc- 
^liarono  i Religiofì , c cominciarono 
a fire  autenticare  con  giuridica  for- 
ma , le  marauiglie , che  Nollro  Signo- 
re li  degnò  di  fare  ne’  tempia  veni- 
re , come  pure  ampiamente  promet- 
tiamo di  fare , coi  voler  diuino , quan- 
do faremo  giunti  ìregiftrare  gliauue- 
nimenti  del  fudetto  Anno  decimo  , 
doppola  morte  del  Beato , che  fu  per 
appunto  r Annodcl  1488. 

57  Io  sò  che  quelli, Che  hanno  fcrit- 
ta  la  Vita  del  Santo,  nel  fine  di  quella 
hanno tegiilrato  vn  lungo  Cattalogo 
de’  fuoi  Miracoli  fatti  in  diucril  tempi 
fenza  diliintione  alcuna  di  quelli  ; lo 
però  che  tefifo  Annali  non  pollo,  ne 
dcuo  in  quella  guifa  procedere , e per- 
ciò mi  feufara  il  Lettore  diuoto,  e cu- 
riofo , fe  qui  diBcfamcntc  non  dclcri- 
uerò  i medclimi,  si  perche  fono  in  tan- 
to numero,  che  bifognarebbe  formare 
vn  Libro  intiero  , e poi  confonderci 
l’ordine  degli  Anni  : liò  dunque  pen- 
£110  di  rammemorare  in  quello  luo- 
go, per  dar  qualche  fodisfattione  à chi 
legge  , gliaccenari  Miracoli  ingenera- 
le, con  la  douuta  diliintione  però  delle 
loto  qualità.  Mà  prima  che  10  dia  prin- 
cipio à quella  lunga  faraggine  hò  Ri- 
mato bene  di  rapprefentarti  due  gran 
Miracoli  ,che  fece  N.  S.  per  i fuoi  me- 
riti , mentre  era  ancor  viuo , quali  po- 
trai accoppiare  con  gli  altri , che  li  lo- 
Do  narraci  di  l'opra  nel  corlb  della  fua 
vita , li  quali  non  fono  Rati  pochi , nè 
di  balfo  numero . 

58  Mentre  dunque  era  ancor  viuo, 
dice  il  B.Giouanni  di  Siuiglia  (che  fti 
il  primo,  che  fcriuclfc la  Vicadel San- 
to ) che  elTcndo  vna  volta  andato  nella 


fua  Patria  diSaharan,  arriuò  per  ap- 
punto in  tempo  eh’  era  morta  vna  FI- 
ciulla  figlia  di  vnfuo  Fratello,  il  che 
hauendo  egli  forfè  faputo  per  Diurna 
riuelarione,  entrò celatamentc in Ca- 
fa  de’  fuoi  Parenti , in  tempo,  che  la-,  Pan- 

Madre  Raua  cd  altre  Donne  piangen-  cMUfiui^ 
do  la  morta  Figlia  in  vna  Ranza  da  baf-  Nì[»u 
foiegli  fra  tanto  falendodifopra,  en-  modomat- 
tr  ò nella  Ranza , nella  quale  lopra  del 
letto  morta  giaceua  la  Fanciulla,  alla 
quale  hauendo  data  la  benedittione , e 
prefala  perla  mano , la  fece,  con  la  Di- 
uina  grafia , riforgere  da  morte  à vira, 
e poite  dilfc,  che  lo  feguilfe;  cosi  feen- 
deodoa  baffo,  Rando  per  entrare  nel- 
la Ranza,oue  Raua  la  Madre  co  le  Don- 
ne fudette  piangendo, diffe  loro  il  San- 
to: c che  hauetc,  che  cotanto  vi  af- 
fliggete , e vi  rammaricate  ? non  c già 
morta  la  VoRra  figlia,  mà  folamente  hà 
patito  vn  poco  di  fuenimcntoi  ma  rin- 
forzando maggiormente  il  pianto!'  af- 
flitta Madre , rirpoi'c:£b  P.  Giouanni,  , 
come , che  non  c morra  la  mia  Figlia , ^ 

fetalel’habbiamolafciatadifopra,  & 
bora  Riamo  cucendo  la  fua  Vede  fu- 
nerale? Et  egli  forridendo,  chiamò  la 
dettaFigIia,elcdilfe,  favcdcrcàtua 
Madre,  che  non  fei morta,  mà  viua; 
cosila  detta Figluola entrando nelhu, 

Ranza  riempì  có  la  fua  viRa  di  cRrema 
allegrezza  la  Madre  có  tutte  l’alcre  Pa- 
renti, le  quali  poi  refero  fomme  grafie 
àDio,  & alfuoSeruoGiouanm,  che 
vn  cosi  bel  Miracolo  haucua  impetra- 
to da  Dio  per  la  fua  dilct  ta  Nipote . 

Lo  Reffo  B.  Giouanni  di  Siut- 
gliaraccontaparimente,  che  mentre 
Raua  ancora  nella  fudetta  fua  Cafa_, , ' 

fucceffe,  che  vn  Tuo  Nipote  venne  à 
parole  con  certi  fuoi  Parenti , e le  pa- 
role furono  cosi  afpre  , e pungenti  , , _ 

che eOcndoeffo tornato  infuaCafk^,  »orr/v»’J 
queih  lo  feguirono,  &iui  caricando-  tn[uo  Ali- 
lo ancor  em  di  male  parole,  toRo  da  ftiimorul- 
queRe  à i peflimi  fatti  fi  pafsò,  però-  aunit  fnU 
che  qominciarono  à ferirti  con  le  Spa-  **  • 
de,  & al  Nipote  fudetto  del  Beato, 
toccò  in  qucRa  zu&  vnacolicllata., 
coà 


iZ6  Secoli  Agofliniani. 

Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodedmo  Della  Religione 


S raimtr- 
U coaipiillo 
Aftracith 
mfEitn. 


1478.  J 

cosi  pefante  sù‘l  capo , che  tutta  vi 
«*  ioicrfc  la  Spada , di  .nodo , che  il  fe- 
ritore non  la  potcua  cauare  in  verun 
conto,  mìetlendocadutoquaninor- 
to  il  pouero  Ferito , colui  per  hauerla 
appuntò  i piedi  al  capo  di  quell’  infeli- 
ce, c con  tanta  forza  tirò , che  Anal- 
mente la  ribebbe in luo potere:  Ter- 
minata in  quella  guifa  la  zutTafangui* 
nofa , nella  quale  tutti  1 Duellanti  era- 
iV>  Itati  feriti , fu  chiamato  vn  Chirur- 
go Ebreo  , il  quale  era  molto  perito 
nell’  Arte,  &hauendo  collui  medica- 
ti gli  altri,  come  venne  per  medicare 
anche  il  fudetto Nipote  del  Santo,  e 
vidde  quell’  bombile  ferita , c che  già 
quegli  Ila ua  palpitando  nelle  angullie 
della  morte,  lo  copri  con  vn  panno, 
c dilTe , quello  non  bà  bifogno  di  me- 
dicamento, màdi  Sepoltura.  Fra tan- 
to il  B.  Giouanni , che  ciò  intefo  hauc- 
ua,elTendo partitoli  Chirurgo,  prefe 
vnpocod’oglio,  c lopofe  nella  ferita 
poncndoui  lopra  vn  poco  di  bamba- 

Eia,  falciandoli  poi  il  capo  con  vna_> 
ifcia  , indi  à poco  tornando  fece  lo 
flelTo  dandoli  la  benedittionc,  & ecco, 
che  il  fcrito,dando  fegno  di  vita,dilTe; 
Oh  Dio.douefon  llato?£cosiieuato- 
lo  dal  luogo,  ou’era , lo  pofero  sù'l  let- 
to, dal  quale  in  pochi  giorni , Fano , c 
gagliardo,  come  prima,  A alzò  cotan- 
to llupore,  c marauiglia  del  Chirurgo 
Ebreo  , che  A iilolle  di  prendere  il 
Santo  Baitclìmo,  conlcllandoà  viua 
voce,  che  quelito  era  llato  vn  .Miraco- 
locuidcmilfimo,  c che  colui  non  po- 
teua  naturaimcntc  rifanarA  da  quella 
horribile  ferita.  Còsi  il  B.  Giouanni 
fece  tre  Miracoli , il  primo  fu , della  rif- 
furrcrtione  della  Fauciulla  : il  fecon- 
do , dalla  prclèruatione  dalla  morrei 
del  Nipote  ferito i &:  il  terzo,  della,, 
Conucr  Aone  dell'  Ebreo . 

do  Alla  Kilfurrettionc  della  Fan- 
ciulla fopradetta  nel  numero  palTato, 
fi  puole  accoppiare  la  Kiflurrcttione 
di  quel  Fanciullo,  che  il  Beato  cauò  da 
quel  Pozzo  di  Salanianca,  in  cui  era 
cadutojcfictaanchefomaetlotcon , 
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la  Tua  benedetta  Cintura , dei  quale 
patlaflimo  piu  fopra  , trattando  dcl- 
rbumiltà  del  Santo.  Due  altre  Killut-  P"* 
rettioni  poi  tifetifeono  gli  Autori  del- 
lafuaVitaeflerc  fuccellcpcr  i meriti  ^ 
del  noAro  Beato  dojppo  la  fuagloriofa  S€Ot%  ' 
Morte , cioè  à dire,di  vn  picciolo  Fan- 
ciullo di  Salamanca , il  quale  tuttoché 
r Auolafua  lo  pottafie  al  Sepolcro  del 
Santomentre  era  infermo,  e lo  poneC» 
fe  dentro  di  quello,  non  guari  però, 
anziché  ìndi  à pochi  giorni  fe  ne  motù 
mà  bauendolo  di  nuouo  la  Indetta., 

Donna  raccomandato  con  gran  fede  / 

al  Beato , c promcflble , che  fe  lo  riAiW 
feitaua  gUbaurebbeiàttoportarepet 
vn’ Anno  intiero  l’ Habito  di  Aia  Santa 
Rcligione,e  fattolo  anche  entrare  in,, 
quella  col  Aio  confenfo  i ecco , che  fu- 
bito  Al  intclà  dal  Santo  la  fua  voce  fe* 
dele,  & impetrò  da  Dio  ia  vira  ai  Ni- 
pote di  quella . Raccontano  pur  an- 
che , che  dando  vn  Fanciuilo  in  vn* 

Aia  in  vn  luogo  della  OioccA  di  Pa- 
lenzadiN^riglia  certi fiouì,  che  ti- 
rauanovn  (farro  carico  di  ledici  lonw 
me  di  Orzo,  fpauentati  non  A sa  come, 
vfeirono  dal  camino  dritto  ,c  tiraronoi 
àrrauerfo  perla  deca  Aia,  & vrtandò 
nel  Fanciullo  ludertto  palTarono  col 
Carro  fopra  di  quello,  el’vccifcro:  4 
COSI  dolorofa  villa  inuocaro  i medi 
Parenti,  l'agiato  del  B.  Giouanni , Al- 
bico il  Fanciullo  cominciò  à refpira- 
re , mà  con  poca  fpcranza , che  potclfe 
perfettamente  viucte . 1 Parenti  però 
rinforzando  la  fede  , lo  portarono  in' 

Salamanca  al  Sepolcro  del  Beato , c n6 
cosi  todo  lo  pofero  dentro  di  quello 
che  ne  vfei  fuori  viuo,  c fano. 

61  Ftà  gli  altri  Miracoli  poijcbe../ 
riferifeono  gli  Autori  della  Aia  Vita,  ' 

vi  fono  otto  Cacchi  illuminati  i Sordi , 
e.MutiduciiiZoppi, Atratti, eStor- 
piati,&in  varie  guifecagìoncuohdcl-  Mira  oh 
le  vite  loto,  trentafette  guariti;  otto  \ 

Patalitici,  & vna  gran  quantità  d’ In-  «fai 

fermi  di  varie  inArmità , e fpecialmen-  /««  sm» 
te  molte  bone  ncll’attodel partorire,  CrM.  itff 
pattcconlafolatauocacioncdelnome  lèmmi. 

del 
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t(i'  del  Santo , e patte  col  folo  tocco  dei 

fuo  Baftonc  guariti , e liberati  da  peri- 
coli cuidenti  di  morte.  Si  riferifeono 
altresì  molte  apparitioni  fatte  dal  Bea- 
toGiouani  à diuerfe  Perfone  inferme 
con  modo  mirabile  liberate  dalie  loro 
malatie,  e da  varj  trauagli , erribula- 
tioni . E qui  per  bora  terminiamo  di 
fàuellare  de*  Miracoli  in  generale  del 
B.Giouanni  rilerbandoci  di  parlarne 
più  precifameote  altroue  , le  così  à 
Dio  piacerà,  mafltmc  di  quelli,  che.^ 
hanno  il  tempo  annclTo,  in  cui  furono 
operati. 

£a  (^andopoi,  come,edachifi 
^ cominciafle  ì trattare  della  Beatifica- 

t,"  rione  ,c  della  Canonizatione  altresì  di 

■ '■yfàu  pnli  quello  gloriofo  Beato,  lo  diremo,  fe 
I,  ìfiu  Btéiifi-  coàà  Dio  piacerà,  rifpettiuamente-^ 
nelli  loro  tempi,  e luoghi proportio 
. ^ nati  fin  all’  Anno  del  Signore  1671. 

' in  cui  vfei  il  Decreto  definitiuo  del- 

la fua  Canonizatione , qualefi  ftà  af- 
pcttando  à momenti . Rcfta  bora,  che 
per  ritimo  diamo  vn  fuccinto  ragua- 
glio  de*  più  graui  Autori  , che  han- 
no Ictìtta  in  diuerfi  tempi  la  Tua  Vi- 
ta : il  primo  dunque  fu  il  fopramen- 
touato  Beato  Giouanni  di  Siuiglia^  ; 
il  fecondo , il  Vcn.  Scruo  di  Dio  F.  Ab 


fonfod’Otofco,  la  cuibcatificatione 
fi  fiàferiamcntc  trattando  nella  fagra 
Congregatione  de’ Riti;  il  terzo  fù  il 
Santo  Arciuefeouo  di  Compollella_> 

M.  F.  Agoftino  Antolinez  gran  Scruo 
dì  Dio  anch*  egli  ; il  Cardinale  Anto- 
niano  gran  dinoto  del  Santo;  Girola- 
mo Romano  : Nicafio  BalTio  ; Corne- 
lio Curtio  i Paolo  Frafcinelli  noflro 
Bologncfe;  Nicola  Crufenio;  Giouan- 
ni Tamaio  di  Salazar;  TomaibErterai 
&altri  in  gran  numero,  cosi  AgofU- 
niani , come  di  altro  Iftituio  ; e ciò  ba- 
di hauer  detto  di  quedo  Scruo  del  Si- 
gnore à gloria  di  Dio,  & bonore  dello 
fielTo  Beato. 

6f  In  quedo  medefimo  Anno  di- 
mafi  da  nodti  Autori , che  fé  ne  volaf-  _ 
fe  al  Cielo  per  godere  l’ eterno  frutto 
delle  fuc  non  meno  fante,  che  lunghe,  gg 
e laboriofe fatiche,  il  Vener.Seruodi 
Dio  F.Simone  da  Camerino,  chiama-  fa. 
to  anche  da  molti  Scrittori,  forfè  pct 
lapiccioiczza  del  Corpo,  Simonctto; 
che  però  gli  è nccclTario,che  noi  quiui 
raccogliendo  ciò.ciic  fparfamentc  ne- 
gli Anni  feorfi  habbiamo  di  lui  pro- 
dotto,nc  tediamo  vn'inticro  racconto» 
formando[in  queda  guifa  vn  fuccinto 
Compendio  della  fua  lènta  Vita . 


Vita  dii  Vtntr.  Struo  di  Dio  P,  Simont  da  Cammno  gran 
^ Prtdtcétort  dilli  ptroU  di  Dio,  tfimfo 
Pdcuro  di  Principi . 


<4  Amerino  Gttà  nobile  già 
anticamente  dell'Vmbria, 
& bota  da  gran  tempo  in 
_ p . quàdellaMatca d'Ancona,  fu  la  Pa- 
Jfaftii4,&  *riadelnodroSimone:  bcn'òverope- 
iintéiiaìu.  » ufic  non  v'è  pure  vn  folo  Autore 

da  cui  cauat  fipolfa  di  qual  Famiglia 
fofle,nècomc  fi  chiamaflicroifuoi  Ge- 
nitori, folo  ben  sic  certo,  cbcfeegli 
morì  in  qued'  Anno , come  fetiuono  i 
l-  piùclalficiHidorìciinctà  d’AnniSd. 

nel  giorno  9.  di  Marzo,  douettedun- 
queegli  nafcerc  nell*  Anno  dei  Signo- 
re xjpa.  Lafuacducatione  fàdimc^ 


dieri , che  folle  molto  buona , perche 
ottima  fù  la  riufeita  di  lui  ,cosi  nel  Se- 
colo, come  nella  nodra  Religione,  del- 
la quale  prefel*  Habito,com*  io  certa-  Suo  ìnguffò 
mente  mi  perfuado , nella  lua  prima.,  nelVOriint, 
adoiefeenza  ; c quedo  io  certamente  ‘ 
llimo,  che  loprendellc  nelMonidero 
delia  fua  Patria,  e che  poi  alttesi  facef- 
fe  il  corfo  delle  feienze  naturali  nella 
fua  Prouincia  delia  Marca . 

Terminato  eh’ egli  bebbe  il  eoe- 
fo  delle  filofofiebe  dottrine , fù  poi  da* 

Superiori  inuiato  nella  Prouincia  della 
Marca  Treuigiana  à fare  il  corfo  della 
Sagra 
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Sagra  Teologia  forfè  nello  Studio  di 
^,/hJieii  pa  i^uj  ,onde  a luotenipo,coaie  vuo> 
c le  il  Panfilo,  fu  poi  creato  di  quella  fa- 

**  ' * gra  Facoltà  Lettore.  Mà  perche  il  Si- 

gnor Dio  deftinato  l’haueua  àdouer 
clfcrc  vna  delle  pmfonore  Trombe-/ 
Euangelicbc  della  nofira  Italia  , fi  die- 
de perciò  egli  fin  nella  fua  prima  gio- 
uentu  ad  efcrcitarc  il  fuo  nobililumo 
talento  in  quell’  Apoltolico  Vfficiocó 
tanta  applicatione , che  fi  acquiftò  in 
Vertalo  tjfnaine  di  poco  tempo  il  nomcmac- 
dimtnt  Y»’  fiof®  ‘f*  ® Monarca  de’  Predicato- 

infiiai  Pri-  **  del  fuo  tempo  -,  che  però  fu  molto 
Aiutati . Tempre  filmato , e tenuto  in  gran  pre- 
gio da’  primi  Principi  dell’ Italia, e fpe- 
cialmcnte  dalla  SercnifiimaKepublica 
di  Venetia  (nel  cui  Dominio  dimorò 
per  lunghilfimo tempo,  & oue  anche 
mori}  c Francelco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, il  quale  fi  ridulfcii  fare  peramot 
fuo  Pace  có  gli  accennati  Venetiani , 
al  che  non  haueua  dato  l’ animo  di  po- 
terlo indurre  à gli  altri  Principi  della 
Chrifiianità,  e fpecialmente  al  Som- 
Pacifica-t  ma  Pontifice  Nicola  V.  il  quale  tanto 
d vifiatfatticò,  c tanti  fuoiAmbafcia- 

URrnM.  tori,  cNunc)  vifpedi,  mà  femprein 
ca  Ji  teliti-  vano,  onde  fu  ftimata  cofaquafi  mi- 
tia  con  tran  racolofd,  che  potclfe  poi  dare  perfetto 
flapore^  dtl  compimento  ad  vn’afiarecoslgrauc. 
Monda  , a c fcabrolo  vn  pouero Fraticello  Ago- 
firebi , ftiniano.  Malafatti,  che  nonpuole, 
c che  non  vale  la  virtù,  e la  fantità  del- 
la vita  ? laonde  quella  grande  imptefa 
del  nollro  Simone , come  ben’  a lungo 
habbiamo  fcritto  piu  fopra  lotto  l’An- 
no 1454.  con  gran  ragione  fu  celebra- 
ta, c magnificata  da’ primi  Scrittori 
di  quel  Secolo,  come  anche  da’  mo- 
derni di  quello  nofiro  tempo . 

66  E bene  mofirò  quella  grata., 
Republica  di  Venetia  Ultima  grande, 
gnanio  Hi-  che  fece  di  quella  Pace,  procurata  dal 
malo, afta-  buon  Simonc,  imperciòcheperrimu- 
lificaioiaHa  ncrarlo  in  parte  nfabricarono dalle— , 
Xii^ihea  fondamenta  la  nofira  Chiefa  di  Citta- 
ài  yinitia.  jgiij.  pofjfo  in  miglior  flato  la  Chic- 
fa  , & il  Conuento  altrcsidiS.Cbri- 
ftofato  ocilc  Lagune  fcà  Vcnetiare  Mu^ 


rano , chiamato  poi  da  quel  tempo  inJ 
qui  delia  Pace , in  memotia  di  quella , 
che  gli  haueua  fatta  ottenere,  climo- 
Ararono  poi  anche  lemptc  granfegni  " 
d’ amore  ,e  di  gratitudine  per  fin  ch’ei  ^ ffrnttJ 
vifie,  cnon  foloadcfib,  màctiandio  Ortsw. 
à tutta  la  Religione , mallimc  alla  fua 
Congtegationc  di  Monte  Ottone,  la 
quale fù da efio  ifiituita,  & educata, 
come  nelfuotempo  fetiamentc  hab- 
biamo  più  fopra  dimofirato , c fpccial- 
mente  fotto  l' Anno  di  Cbrifio  143^» 
con  r autorità  del  Generale  Getaedo 
daKimini.  _ , '' 

67  E perche  quello  Scruo  di  Dio  “J 

in  quel  principio,  cpoi  Tempre  finoal 

fine  procurò , che  la  Tua  Congregatio-  P atifu  yus 
ne , con  ogni  cfattezza , c rigore  olTer-  pttfintm». 
uailc  lafanta  Regola  , e Cofiitutioni 
dell’Ordine,  non  andò  molto,  che-/ 
alcuni, pocoamatoridelladettaOlTer- 
uanza,  cominciarono  à vedere  di  mal 
occhio  il  loro  Capo,  perche  forfè  pet  * ,,1 
le  loro  innofieruanze  li  daua  delle  mor- 
tificationi  i die  però  fecero  fra  di  loto 
vna  congiura  contro  diluì,  c forma- 
rono alcune  querele  a fuo  danno , e le 
tralmilctoal  Generale  Gerardo  da  Ri- 
mini ludetto,  il  quale  per  purificare  la 
fua  innocenza,  fpedi  per  Cummillano 
M.Vgolinodi  Amelia,  che  riufeipoi 
Velcouodella  fua  Patria:  & inefiert9 
ben  pretto  le  fudettc  querele  fi  feopen- 
lero  per  manifelle  impofiure , laonde 
li  quietò  la  tempefia  , & il  Senio  di 
Dio  protegui  à mantenere  intatta  la.,  - 
Regolare  UlTcruanza  ne’ Conuenti  alla- 
fua  cura  commelli . ' 

68  Mà  perche  la  fua  Congregatio- 
ne  poco  (ì  auanzaua  nel  numero  de* 

Conuenti,  e perche  anche vcdeuij, 
che  molti  titubauano  nell’ accennata 
Ulfcruanza,piocurò  eglidivnireque’ 

pochi  alla  CongregationediLorobar-  7 r - 
dia , la  quale  come  fi  era  molto  diiat-  ^ ^ 

tata,  con  fi  era  anche  rela  molto £1-  Lemiértì*» 
mola  per  la  continuata  cfattezza  con 
la  quale  procedeua  nell’OlTeruanzada 
ella  incominciata.  Efebcneconfegui 
egli  l’ iotcotq  della  detta  vnionc-/, 

POH; 
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nondimens  qoefta  poi  iì  refe  poco  du  • 
reuolc  per  h gagliarda  oppofitionc^ , 
ebe  coocro  di  quella  fece  vncenoF. 

Modello  da  Vcactia  con  alcuni  Tuoi 
feguaci,ii  quali  canto  fecero,  tanto 


dilfero , c tantofinalnientc  fi  adopra* 
(onoapprclToiaKepublica,  che  la  già 
fatta  vnione  fi  disfece,  e tornò  come 
prima  à formare  da  fetlelfa  vnG>rpo 
Iblo,  dclquale  però  fu  quali  fempre_i 
egli  Vicario  Generale  fino  alla  morte , 
nonolbntc,  che  contro  di  lui  in  altri 
tempi  fi  commoueli'ero  altre  tempcllc 
di  pcrfecutioni , che  però  io  ritrouo 
ne’Regillti,  che  anche  nell’ Anno  del 
1477.  egli  teneua  lo  Hello  vfficio.  Se 
in  quello  anche  fi  crede,  cbemotilfein 
quello  del  1478.  tutto  che  egli  folfe 
collituito  Qcirctà  decrepita  di  86.Ao« 


ni , laonde  fi  può  dire , che  per  la  con» 
feruatione  dcirOlferuanaaregolarej 
egli  toleralTc  quali  vn  continuo  mar. 
tirioicbe  però  potiamo  beo  credere, 
che  grande  folfe  il  merito,  che  acquillò 
apprelTo  S.  D.  M.  per  la  fua  lunga  pa» 
tienza,per  la  fua  grande  humiltà,e  per 
il  zelo  incomparabile,  ch’egli  hebbe 
delia  gloria  di  Dio,  e della  fua  Religio, 
ne;  laonde  non  è poi marauiglia feda 
alcuni  Autori, e fpecialmente  dal  Pan- 
filo, e dal  Romano  venga  fregiato  col 
titolo  di  Beato.  Morì  poi  quello  Ven. 

Religiolo  nel  Conuenco  di  S.Matia  del 
Campo  di  Ciriadclla,  con  gran  fama 
di  fanticà,ciie  però  fu  feppelliro  in  vn 
Sepolcro  particolare,  fopra  del  quale  ^ 
fu  incagliato  quello  breue  si,  mà  però 
moltoquahficaco  Epitaffio. 


<j^a  Jt,  P.  F.  Sintais  dt  Cameriaa 
Ord.  ErcmiUriim  S.  Augaftini^ 
ttmfonhas  fan  , 

Fai!  Cireaa  Fraduauram, 


§9  In  queft*  Anno  ifielTo  efiendo 
monoF.EuangeliHa  della  nobililfima 
Cafa  Giaeomacci  Romano , fu  feppcl- 
litoin  ro  vn  Sepolcro  patcicolatc  nella 
Nauatadimezo  della  Chela  nollradi 
S.  Agolliao,  quale  li  fece  fare  Engra- 
tia  fua  Madre, per  voto  della  quale  era- 
fi  fiuto  Frate  i de  elTendo  riulcito  nello 


fiudio  della  fagra  Teologia  affai  dottoj 
fii creato  Baccilierej  e nell’Anno  del 
Signore  1474.  fu  da  Siilo  IV.  creata 
altresi  Pcniteiitiere  nella  Bafilica  di 
S.Giouanni  in  Lacerano;  e torto  ciò 
leggefi  efprclTo  nell’Epitaffio  del  fuo 
Severo,  il  quale  è del  feguentete* 
note. 


Eaa\gtl:Jla  Ucotacia  dt  Fattthjt 
Ordiais  Eremiuraat  ex  Fata  MatriSy  ;ii 

tate  alar  taf  . ' t». 

ffaiteatiariaqi  ia  Bafihta  Lattraatmfit  Aaait  IP,  . b 

j^t  vtxtt  Aaais  Xiy.  • f ll 

Sagratia  ìiattr  Ftlia  charijfma  fafait,  'ri 

Oà/r  Aaaa  falatit  MCCCCLXXriU,  c 

Fridit  Unì  laaaary , 


70  Era  parimente  io  quefto  tempo 
Confefibtc,  e Famigliato  di  Afeanio 
Sfotza  Card,  figlio  del  già  Duca  Frao- 
cefeq  Sfotza,  c Nipote  del  noflroB. 
GabitcUe  Arciuefc.di  Milano  ( come 
cfptefiamEre  fi  caua  da  voa  Bollasi’ In. 
nocenzoVUL  quale  ptodiutcino,col| 

ti  »/.\4 


diuino  beneplacito,  fotto  l’Anno  dd 
i486.)  F.  Gio.  Antonio  di  Vaylate..r 
figlio  dei  Mooillero  infigne  di  S.  Mar- 
co di  Milano,  Maeft  to  celeberrimo  ia 
bgra  Teologia , di  cui  torna  temo  à fa- 
oellate  nell’  accennato  Anno  i486, 
ficaiicbe  in  quello  del  1498.  ^ 

Bb  71  0 
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7X  II  Generale  Ambrogio  da  Cora 
concede  pur  anche  in  quell’  Anno  à 
M.  P‘Vtl‘  Francefeo  da  Calale  di  Monfcrra» 
ttfeo  di  Ca-  jg  jinpjj  licenza  di  poter  (late  al  fcrui- 
"'di  Marcbcfe  di  Montetrato i ben’è 

ftruin  il  veropctòjChenc’Kegiftti  nondichia- 
MitétfLj  ta  il  detto  Genetale  le  doueua  iuil'er- 
ii  Moiiftt‘  ulte  a quel  Principe  in  qualità  di  Con* 
me,  IclTore , onero  di  Teologo  i che  però  nè 

meno  noi  potiamo  ciò  togliere  ad  in- 
douinare,mà  folocibaftadi  regidrate 
iinceramente  ciò  > che  fì  nota  dal  Gc- 
,v. . . Dctalc  nel  detto  RegiAro . 

7a  Dobbiamo  altresì  notare  inque* 
fto  luogo,  che  il  B.  Gabrielle  Ghinucci 
Nobile  Sanefe, chiamato  prima  nel  Se* 
S.Oiirit'Jt  Colo Salimbcnc  diMarianoGhinucci, 
Ghinucci , t in  queft’ Anno  infaAidito  delle  monda* 
Rifilile^  ne  vanità,&ifpÌR«oda  Dio, con  animo 
ficcelemini  infitto,  e generafd,  abbandonò  il  Mò- 

8*'  Amici,  e 

Ltcciie , terrene  ricchezze , e ptefe  l’ Habito 
Agoitiniano  nel  fagro  Conuento  di 
Lecceto  dalle  mani  del  B.  Antonio  da 
Montecchio,  e con  elTo  lui  fù  parimcn- 
rcyeltito,  allo  fcriucre  di  Anibtogio 
Landucci  nella  Tua  Selua  Lecceta naà 
carte  n6.  Battida  di  Giacomo  Miai 
Piccolomini,che  ptefe  anch’egli  l'An- 
Itf  gelico  nome  di  Raffaele  ;mà  ecco,  che 

mai  d vini  doppo  ttè  giorni  (ifpiccatonodaSie- 
fer^i  diai  0»  »H’  impto»iifQ  otto  Giouani  Nobili 
tmuleroPà  Patenti  di  quedi  due  beati  Nouizzi, 
ttnii  • carichi  d*  armi , de  artìuati  al  Conuen- 

to di  Lecceto,  & in  quellocntrati,n’c- 
ftralTero  per  forza  li,  due  Nouizzi  In- 
detti, cauandole  l' Habito,  c licon- 
dulTero  alle  Cafe  loto  in  Siena  j mà  per- 
fidendo  edi,  con  inuitta  codaoza.  nel- 
la loro  fantavocatione,  (ànalmentegli 
accennati  otto  Giouani  pentiti  oltre* 
Mi  ptr  li  modo  delia  violenza  fatta  à fuoi  Paien« 
loro  collidi  ti,  gli  redituirono  con  molte  lagrime 
foMttjlauU  nlmentòuato  MoniderO  di  Lecceto» 
ti  al  Moni  ciiufcironopoiduegranSetnidiDio, 
malTime  Gabrielle > di  cui  più  volt^ 
ci  occorrerà  di  ttatute  negli. Anni  à 
venire  , c madìme  lotto  I*  Annoidel 
2438.  in  cui  è fu^  » che  tenninàtlii 
lalualiìnuwtii  ; ,n:  i 

' Il  ’ tló 


7 j n Capitolo  Annuale  della  Con* 
gregationc  di  Lombardia  fù  in  qued’ 

Anno  celebrato  nel  Conuento  dell’ E-  , , 

temo  ,c  fù  di  quello  Pfcfidentc  per  il 
Kcucrcndidima  P.  Generale  dell’  Ot* 
dine,  il  Vcn.  P.  F.  Agodino  di  Crema,  lumbariia. 
il  quale  appunto  era  il  primo  de’ quat- 
tro DìfSnitori  deli’  Anno  feorfo  , ih 
poi  eletto  Vicario  Generale  il  P.  Tad- 
deo d’ laurea  Soggetto  dì  gran  bontà 
di  vita . Si  fece  poi  l’clcttionc  de*  Di& 
finitori,  Vifìtatorì,  & altri  VSìcialì, 
uali  (ì  polfono  vedere  apptelTo  il  Pa* 
re  Caini . 

74  Edèndo  nate  nelle  parti  della-, 

Germania, cfpccialmenteìnvniuogo  ‘ , 

chiamato  Edinga  nella  Dioced  di  Co» 
danza  alcune  grauillimeconttouerfic 
tra  i Frati  Domenicani , Francefeanì , 
e Carmeiiti  da  vna  parte,&  alcuni  Ret- 
tori di  Chicle  Paroccbialì , & alcuni 
Prelati  altresì  per  Palerai  alcuni  Elet-  ' Siila  IP,  ' 
tori  dell’Imperio  , Se  alcuni  Vcfcoui 
ancora  di  quelle  parti  fupplicatonoiJ 
Sommo  Pontefice  à voler  tedarfetui-  ordmf  JW-  ‘ 
co  d’ imporre  filentio , e ridurre  àcon-  utanti . 
cordia  il  detti  Rcligiofi  cosi  Regolari, 
come  Secolari,  con  la  fuafouranaau*  ^ ; 

torità  : Se  egli , che  amaua  in  fommd  ^ 
gtado  la  pace,  e la  quiete,  madìme  de- 
gh  Ecclefiadici , commife  la  caufa  à . ■ ; J 

quattroCardinalidiS.  Chielà,lìqua-  ..  >, 

li  hauendo  accordato  le  dette  patti', 
il  Pontefice  poi  fpedi  vna  Bolla  vni- 
uerfale  , che  comptendeua  tutti  gli 
Ordini  Mendicanti,  nella  quale  confir- 
mò  la  fentenza  delli  detti  Cardinali , e 
dichiarò  ciò  chevoleua,  che  inuiola-  '•  '■  ' 

bilmcnte  fi  offeruaire  circa  le  cole,  cho  ''“V. 

haucuano  data  roatetia  di  litigare  alli 
fopramentouati  Ordini  Mendicanti  c5 
gh  Ecclefiadici  accennati  della  Ger- 
mania, la  qual  Bolla  volle,  che  s’inferif- 
fc.iKlcorpo  della  Legge  Canonica,  £ 
la'copia  di  qneda  è prodotta  daLuca 
Vadingo  nel  Tomo  fettimo  de’-fool  . . 

Annali  de’Minotj  fotto  il  numerò  f, 
di  qued’  Ahhb , & è del  feguente^ 
tcBOte*  , 

Sixtat 
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SixtMt  Epifcopas  Strani  Sernerum 
Dei, 

Adperpttatm  rei  memori jm , 

75  '^7  Ues  illitts , qui  fupra  pctram 
V xdifìcauit  Ecclefìaro  Aiam 
ineritis  licetinfufiicicntibus  gcrcntcs 
in  cerris , & per  cius  iiumaculata  vcfti- 
giai  quantùm  nobis  cxalto  concedi- 
tor , incedere  faragcntes,  intcr  Chrifti 
fideles  quosIibet,&  pr^fertim  fub  voo, 
atqi  eodcm  Sacerdotij  vexillo  nobifcu 
Dco  militantes , paccoj , & charìtatem 
inducere , & ìndudain  confoucre , vi- 
gilanti follicitudinc  meditamut  allì- 
duc j &qux  ijs contraria  funt  falce  vi- 
gilantix  paftoralis  id  radicem  pofica , 
fubmouere , prout  rerum , & terapo- 
tum  circumllantix  id  non  immeritò 
cxpofccre  dignofcuntur . Nuper  il- 
quidem  prò  parte  tàm  Venerabilium 
Fratrum  noftrorum  Moguntin.dt  Trc- 
ueren.  Archicpifcoporum  , ac  Hcrbi- 
polcn.  dt  Vuormacien.  &Spircn.£pif- 
copormn , quim  diledi  filij  nobis  viri 
Pbilippi  Comitis  Palatini  Kheni , & 
DucisBauarix,  qui  vnus  exEledori- 
bus  Romani  Impeti]  exiftit,ad  noArum 
perueni  t auditum , quòd  inter  dilcdos 
fìlios,  Prcdicatorum  Minorum,&  Car- 
inelitanornmOrdinomprofcflbres,  & 
nonnullos  Parochialiuro  Kedores  , & 
alios  etiam  Ecclcfìarum  Prxiatos  in- 
Aigante  ilio , qui  lemqnim  leo  rngiens  , 
tircnit,i]«ertKs,tjttem deuoret,  in  parti- 
bus  Germania;,  &pTxrertim  inUppido 
EAIingen.  Con Aan.  Oicceiis  fulcitata 
funt  nonnulla  dilTen(ionum,&  fcanda- 
lorum fomenta  cxcettis  caulìs,  rune 
nobis expteAts , qua;  mfì  per  vigilan- 
tiam  Paftoralis  omeii  celeriter  fucci- 
dantutipoftent  ad  fcandalura  non  mo- 
dicum  Cbrifti  iìdelium  iliarum  partió 
facilitetperuenire.  Nos  igituratten- 
dentes , quòd  faerofanda  Romana  Ec- 
clelìa  ab  eins  iùndatione  primxuain 
ordine  Sacerdotali , que  Petrus  Apo- 
ftoIus,&  eius  fucceÌTores  obferuarunt, 
inftituta^&pcrvirosprouidos,  &Sa> 
cctdotcsviituofosadauda,  & iongif- 1 


Amis  temporibus  felicitcì  confcruata 
extitit  ; turfafqnò  animaduertentcs  j 
quòd  bodiernis  temporibus  bominum 
crefeente  malitia,  nifi  ager  Dominicus 
cultoribus  ìdcncis  , buccinatoribus 
Spiritus  Sandi,  & prxconibus  Verbi 
Dei  (qui  prxter  ceteris  in  Ordinibus 
Fratrum  Mendicaniium  , grada  ailì- 
AenteDiuina,  in  copiofo  numero  rc- 
periuntur)  alIiduccoicretur,vepribus 
malorum  ,&rentibusvitiorumomniu 
celeriter  obruerctur  : non  potuimus 
non  nifi  ab  intìmis  cordis  noftti  dolo- 
re, quòd  intcr  lalesviros,  qui  fé  mu- 
tua ebaritate  diligere, 
iuxta  Apoftolum , enert  porttre  debe- 
tent)  difeordix  feminariumexcitare- 
tur.  Vndccumveliemusfuper bisca, 
qua  dee»  matutitate  confulcte.  Ve- 
nerabilibus  Fratribus  noftris  Guilclmo 
Hoftienfi , & Angelo  Prxncftino,  Epil^ 
copis,&  dilcdis  rilijs  noftri  luliano  Ti- 
tuiiS. Petti  ad  vincuia,ac  PctroTitù- 
li  S.  Sixti  Prcsbyteris  Cardinalibus,vi- 
ux  vocis  oraculo  commifimus  .&  man- 
dauimus , vt  à fingulis  partibus  prxdi- 
dis , vcl  earum  Procuratonbus  legiti* 
mis,  auditishinc  indepropofitis,  in- 
tcr ca  concordia  tradarcnt.  Quiqui- 
dem  Epifeopi , & Cardinales  ftatutis 
loco,  & tempore,  conuocatis,  audi- 
tis  ,&  intelledis  partibus  prxdidis  (vt 
prxfcrtut)  & inpramiiftisgrauiter,& 
confultè  procedentes , partes  ipfas  de 
communi  carundem  confenfu  ad  con- 
cordiam  infraferiptam  petduxctunt: 
vidclicct , quòd  ipfi  Patochiani  Sacer- 
dotes  de  cateto  nondicantàMcndi- 
cantibus  h^refes  procdfiflc  , cum  in 
ventate  fides  noftra  fit  illuminata , Se 
Ecclcfia  exaitata  pcrcofdcm , &prx- 
fcrtim  perOrdinesPtacdicatorum,  Si 
Minorum,  vtiuratcftantttt.  Quodq; 
Fratres  Mcndicamcs  non  prxdicent 
populos , Parocbianos  non  teneri  au- 
dire Mifsam  in  corum  Patocbijs  die- 
bus  Fcftiuis , Si  Dominids , cum  iute 
fit  cauturo,  & illis  diebus  Parocbianos 
teneri  audire  Miftiun  in  eorumPato- 
chiali  Ecciefia  , nifi  forfan  , ex  bo; 
fi  i nefta 
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vt  perpetuò  inconcufla  perfiftant , au< 
doritate  Apollolica,  die  ex  certa  no< 
lira  fcicntia  approbamus  , die  confir* 
mamus,  ac  viribus  perpetuò  fubfìflere 
debercdecerniiuus.  Supplentcs  001- 
ncs  , & fìngulos  defeélus  tàm  iuris  i 
quàm  faài,qui  fòrfan  inreruenerunt  in 
eifdem.  Iniungentcs  nibiioininus  Ar> 
chicpifeopis , Epifeopis,  Plcbanis,  Re*  ' 
àoribus  I Curatis , necnon  Prioribus  » 
Guardianis,&  (ingulisFracribusOr* 
dinum  Mcodicantium , fub  pxna  ex* 
communicationis  latx  fentencix , qui 
contra  facicntes , & quemlibct  eorutn 
contrafacientem  incurrere  voluiuus 
eoipfo,  à quaabfolui  nequeant,  nifi 
decxprelfo  conl'enfu  parti:  l^fxjde  de* 
bita  i'aiisfa^ione  prxuia  inuiolabili* 
tcrobfciuent,  Se  quantùm  in  eiseili 
ab  alijs  obferuari  faciant , de  infupet 
qual'cumqi lite: , de  caui'as coram  qui* 
bulcumq;  caufarum  Palati)  ^oftolici 
quaiquxtemporiousannquif  letuata  Auditotibus,  feu  alibi occauonepr^ 
fuit  in  iplo  oppidoEflìngen.  de  cafu,  miffotura  intcr  dilcCtos  tìlios  Deca* 

num , de  Capitulum  Ecclefix  Spircn» 
de  Curatum  di^i  Oppidi , ac  Fratrel 


netta  caufa  ab  ipfa  Ecclefia  fe  abren* 
tarent , quòdq;  etiam  nec  Fratres,  nec 
Curati  inducant  aliquo  modo  Laico: 
ad  eligendam  Sepulturam  apud  co:» 
de  bene  caueant  propter  p^na:  qua: 
imponunt  canone:  , cum  iit  libera  . 
Quòd  etiam  ipfi  Mendicante:  defi* 
ftant  prxdicare  , quòd  Parochiani 
non  fint  obligati  laltem in Palchate-» 
proprio  confiteri  Sacerdoti , quia  de 
iure  tenetut  Parochianu:  faitem  io-* 
Palcbate  proprio confiteri Sacerdoti. 
Per  hoc  tamen  ipfi  Fratte:  Mendican* 
tc:  non  cenléanturexclufi  quo  mino: 
feeundum  iuri:  communi: , de  priuile* 
giorum  cildcm  concefiorum  difpofi* 
tionem,  confelIìonc:audire,  dep^ni* 
tentia:  iniungete  valeant.  Quòd  etiam 
de  cecero  in  ter  ipfo:  Fratte:  Mendi* 
cante  : , de  Curato:  quoad  ettedù  prx- 
dicandi,  bora:  cantandi,  Campana: 
pullandit  l'cruetut  confuetudo  anti- 
qua. qux  temporibus  antiqui:  fetuata 
^it  in  iplo  oppidoEflìngen,  de  cafu, 
quo  vcniat  aliqua  occafio , fiue  necef- 
fita: , non  tìtt  commutatio  tempori: , 
vel  horq  in  pr;dicationibu:  fìendi:,  ni* 
fidcconlenfupattium.  QuòdqiCiiam 
ipfi  Fratte:  in  Setmonibu:  eorum  non 
detrahant  Prxlati: , de  Redonbu:  Pa- 
rocniai'um  Eccletiarum  i Nec  etiam 
populo:  ad  l'ulrumEcclcfiarumParo- 
cbiaiium  irequentiam , de  acceflu  ab- 
ttrahant  , fiue  retrahant  quoquorao- 
do  5 vice  verl'a  ipfi  Redrorc: , & Prxlati 
aliquo  modo  nó  detrahant  Mendican- 
tibus,  fed  illura  fauorem,  quempof- 
funt  ei:  impendant,  de  in  omnibu:,  de 
per  omnia  prxftent , itaut  vera  vnitas , 
deperfcdla  charita:  inrer  eo:oftenda* 
tur.  No:itaque  illiu:  vice:  gerente: 
in  tetri:,  qui  Apoftolis  dixit,  Paerm 
mturn  </«  vthh,  puctm  imam  ielt»<j»a 
vaio,  cupientc:fuperhi:  opportuno 
prouideti,motu  proprio, non  ad  alicu- 
lu:  fuperhoc  oblatx  petitioni:  inftan- 
tiam,  fed  dt  noftra certa  fcicntia, de 
mera  voluntatc  predidiam  CiScordiam, 
•c  omnia,  de  flBgula  per  prxfato:  Epifi 


prxdicio:  indecifa:  pendente: , iiiarS 
flatus , tenore: , de  forma: , de  in  ei:  ge* 
tta  ,deadlitacaprxfentibus  proexpref* 
fi:habente$,ad no: hatum ferie,  mo* 
tu , fcientia  , de  audforitate  prxdidfit 
aduocamus,  delitem  feùlitespenitus 
extinguimus  . Et  ambabus  partibus 
prxdicfis  liti:  huiufmodiconfortibus  , 
icuillis  adhcrcntibus  perpetuum  fi- 
ientium  imponimus.  Non  obflanti- 
busConflitutionibuStdeOrdinationi* 
bus  Apo(lolici:,acPnuiiegijs  eifdem 
Fratribu:  in  genere , vel  in  fpccic  con* 
ccflis,c;terilq>conrrarijsquibufcum* 
què  . Nulli  ergo  omnino  , dee.  Da* 
rum  Romx  apud  Sandtum  Pctruni.. 
Anno  inearnationis  Dominicx  1478, 
15.  Kalend.  iuli)  Pontificacus  notte: 
ytifaa  ftptima . 

j6  Lo  tteOb  Sommo  Pontefice  io 
quello  medefimo  Anno  , motto  co:i 
dalla  propria  diuorione  , come  da_« 
quella  del  Kè  , e Regina  di  Francia 


copos , de  Cardinale:  ordinata , ad  hoc . vctlb  la  diuotittima  Imaginc  di  S.Matia 
T . del 
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Lo/lift>P!S> 
Ufiu  conti- 
io  Indidii- 
Ptnurit 
i cbi  Confi f- 
foto  ftlìta 
mt'  SolÀati 
di 

ma  la  Ma- 
ioama  del 
Pofehhu-t 
Urna, 


(Copi*  dotta 
fiotta. 


del  Popolo  di  Romi  ellftente  nella  no- 
lira  Chiefa  vicino  alla  Perca  Flaminia  , 
acciò  folTe  maggiormente  frequentata 
dal  Popolo  Romano  ne’  Sabbati  della 
Quarefima,  (1  compiacque  di  conce- 
dere à tutti  quelli , che  Confelfati , ha- 
uelleto  ne’  ludetti  Sabhaci  vifìtara  la 
mencouata  Cliiefa  ,&  Imagine , Indul- 
genza Plenaria  > e fù  quella  Tua  Bolla.» 
molto  decoroià  data  in  Komaappref- 
foS. Pietro  tatto  ilgiornoai.diGiu- 
gno  nell’  Anno  ottauo  dei  l'uo  Poncitì- 
cato,  e diChrilto  1478.  la  copia  del- 
la quale,  come  regillrata  li  legge  nei 
nollro  Bollario  Agollmiano  à car.3  5 7. 
Ìque(t3,cbefieguc. 

SixtMt  Efi/cofas  Serans  Strao. 
rmm  Dei. 

J!d  perpemam  rei  meuiorìam. 

•jj  ^~(A>/>/»^fl^/V/*glorionE  Gcni- 
V A tricisDei  Maria  merita  de- 

uotè,& pie  conrideramus,& intra  no- 

llta  mentis  penetralia  tecolimus.quòd 
ipùcaftilfimoetusvtero  (ptoutnoftri 

ftatus  exigebat  necellitas  ) humane  fa 

lutìs  geftauit  auiSorem , & apud  eum , 
quem  maternis  lanuti  vberibus  fedu- 
las  prò  nollrorura  peccatorum , & de- 
lidlorum  remiluone  ptcces  cfFundit  ; 
dignum  quin  potius  debitura  reputa- 
mus  i vt  in  honorem  fui  rominis  dedi- 
catas  Ecclelias.  prafertim  in  Almaj 
Vrbe  , gtaciofìs  remillionum  profe- 

quamut  impcn  Jijs,  & Indulgentiarura 

muneribus  decoremus.Cupicntes  igi- 
tuC)  vt  Ecclefia  Domus  B.  Maria  de 
Populo,  iuxta  Portam  Flamineara  di- 
tìa:  Vrbis,  Otdinis  Ftatrum  Eremita- 
rum  S.  Auguflini  fub  regnlati  Obfct- 
uantia,  BeCongregationeLombardia: 
degentium, qua  nuper  fole  prius^qua- 

tam,  & in  pczlentcm  flruàuratum  for- 
mam  tedaòlam,tegularisObfcruantiz 
ptofclTorum , & Virgini  laudes,  ac  pre- 
ces  alliduè  prò  vniuerfo  populo  decan- 
tancium  copiofo  numero , prò  gemmis 
pretiolìflimis,  alijfqi  proObfcruantia 
nccelTarijsocnatibusdecorauiinus:  & 


adquamEcclefìam, ac  plurimumve- 
nctandam  dulcilTimz  Virginis  Dei  gè- 
nirneis  imagi  nem  inibi  minfìce  recon- 
ditam  . (ìcut  a dileOtis  filijs  Guidone 
de  Arpagionio  , Antonio  de  SanAo 
Vefano,  loanne  Vicecomite  de  Am- 
bris,  &aIijseorumCollrgis,cbarilHmi 
in  Clirifto  fili)  noflri  Ludouiei  Franco- 
rum  Kegis  Ululi  ris  Oratoribus , Nos  c& 
prò  conluecudinc,  & dcuotionc  noflra 
iremus.comitancibusaccepiiiius  : di- 
dus  LudouicusKcx  ciufq;  nacusDcl- 
lìaus;  & dile^a  in  Chnllo  liliaAnna 
eius  Coniux  ob  cclcbrcm,in  Curia  ma- 
xime ,&vbiq;  terrarum  huius  dcuotif. 
lifflx  Imaginis  i Sanilo  Luca  depidla: 
famam,  ac  frequentium  fìgnorum.., 
graciarum  , & miraculorum  corufea- 
cioncm , (ingularcm  gerunt  deuotio- 
nisaUcdlum,  congruislionoribus  fre- 
quentetur  ; proquè  illorum  felici  ftatu 
conferuando,  ac  vniuerfali  Chrìflifì- 
delium  pace  imperranda  , à diicàis  fì«' 
lijs  Priore,  & Fratribus  ibidem  cxiflen» 
tibusUeo,  & Beacx  Virgini  frequen- 
tius exoluantur  debita;  gratiarQ  aeìio- 
nes,  ac  RomanusPopulus,  nccnon.* 
Curìales , & alij  Chriftilìdcles  eò  liben- 
tius  deuotionis  caufa  ad  illa  confluanr, 
quo  ex  hocibidemdonoceleftisgrati; 
confpexerint  fe  refciHos  1 Moru  pro- 
prio, & ex  certa  noRra  feientia,  ac  me- 
ra dcuotionc,  quara  ad  Imaginemip- 
fam  eciam  gerimus,  dcOmnipotentis 
Dei  mifcrìcordia , ac  Bcacorum  Pctrì  , 
&Pauli  Apoftolorum  eius  au&oriiate 
confili , omnibus, &(ingulisChrillifi- 
delibus  vtriufq;  fexus  vere  penitenti» 
bus , drconfelfis , qui  prxfatam  Eccle- 
fìam  die  Sabhati  fingularum  Hebdo- 
madanimQuadragcnmx  deuotèvili- 
taucrint,  annuatim  omnium  peccaro- 
rum  fuorum  remilTionem , & veniam.» 
auifloritate  ApoRolica,  tenore  pr;fen- 
tium  concedimus.  Et  vt  lidcles  ipfl 
ad  diiflam  Eccleliam  prò  Indulgcntijs 
confequendis  prò  tempore  con.Huetv- 
tes  , illarum  capaces  faciliùs  cHìcian- 
I ut  : Priori  prò  tempore  cxillenii  didz 
Dorous,fexPtesbyccrosip(ius  Otdinis 
B b j ido- 
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idoncos  > qui  corumdcin  fidelium  in_» 
Ecclcfìat  di  dicbusprseditìisConfcf- 
fiones  audire,  & corum  Confclfioni- 
busdiligenter  auditis,  eifdem  pctfo- 
DÌs,àquibufcumq;peccatis,quccon- 
fitebnntur,  ficut  P^nitcntiarij  mino- 
res  in  Bafìlica  Principia  Apoftolorum 
de Vrbe deputati  faciunt,  & facete.^ 
polTuntiimundis  cis  prò  commiins  p;> 
nitentia  falurari , & ali  js , qua:  de  iure 
fucrinc  iniungcoda,  debicim  abfolu- 
tionem  impendere:  ita  tamen,  quòd 
ijdem  ContclTotes , de  ijs , de  quibus 
fuerit  alteri  fatisfa^ioimpendenda-ii, 
cam  diftis  perfonis , per  eas  fi  lupctui- 
xerint , vel  alios  fi  ibrtè  rune  tranfie- 
rint,facicndamimungant,  quamipfe 
perfona: , vel  alia:  facete  teneantur(  yt 
prxfettur)  deputandi,  plenam,  & li- 
betam  eiufdcm  audforitatc , Se  tenore 

licentiamconcedimusj&etiamfacul- 

tatem:  Non  obfiantibus  confiitutic^ 
nibus,  & ordinationibus  Apoftolicis 
conttarijs  quibufeumquè  ì ptaefenti- 
bus  petpetuis  fututis  temporibus  va- 
litutis  . Per  bxc  autem  , Indulgen- 
tijs , etiam  Plcnatijs  conceflis,  vifitan- 
tibus  Ecclcfiam  prxdidtam , & manus 
inibi  porrigentibus  adiuttices , & à 
Prxdecefibribus  noftrìs,  quam  à no- 
bis , & prxfcrtim  in  nonnullis  eiufdcm 
Virginia  Maria:  felliuitatum  diebus  , 
nullatenus  intendirous  derogare  j imo 
volumus , quòd  fi  contingat  Fe(l«m_> 
Annunciationis  eiufdcm  Virginia  Ma- 
ri? in  aliquo  ex  pt?diCìis  Saboatni  d ic- 
bus  cclebrari , rune  vifitantes  Ecclc- 
liam  prxdiciam  ilio  > & etiam  fcquenti 
Dominico  dicindulgentià  buiuimodi 
confcqucniut.  Nulli  ergo  omninòtio- 
minumliccat,&c,  DatumKom?apud 
S.Pctrum  Annolncarnationis  Domi- 
nicx  Millefimo  quadringcntcfimofe- 
ptuagefimo  oàauo , decimo  Kaicndas 
lulij , Pontificatus  notiti  tfféiio . 

78  Fù  in  quell’  Anno  itlclTo,  per 
mezo  del  Generale  Ambrogio  da  Co- 
ra,e di  M.F.Gio,  Antoniodi  Vaylete 
Priore  del  Conuento  di  S.  Marco  di 
Milano,  introdotta  in  quei  Momllcto 


l'efarta  Olferuanza  regolare,  alfcgnanl 
do  alla  Famiglia  di  quello,  l’ accenna-  AWC5»r»* 
to  Generale,  alcuni  particolari  Statuti  •“ 
perla  conferuatione  della  detta  Ollcr.  " 
uanzaj  e quella  introduttione  fi  fece 
nel foicnne giorno  dell’ Epifania alli 5.  ttOjtnvf 
di  Gennaio.  cladettaOlieruanzacon  ^trtgoltrtt 
gli  accennati  Statuti  fii  poi  confirmata  conu , * dé 
daSiftolV.  ad  iflanzadiGio.Galcaz-  rb<- 
zo , e Buona  Duebrdi  Milano,  e del  fo- 
pra  letto  Ambrogio  ( cncnle  ,c6  vna 
Bolla  data  in  Roma  apprefibS.  Pietro 
fotto  il  giorno  17.  diGcnaionell’ An« 
noitlcITodel  147S.  c queflaficonfer- 
ua  nell’ Archiuio  di  S.  Agoflino  di  Ro- 
ma , come  tctlifica  Tomafo  Errerà  nel  ’ 

Tomo  a.  à car.  105.  il  quale  dice  di 
haucrla  letta. 

79  Trattauafi  parimente  con  mol-  ..jim 

ta  fcrietà  in  ouctlo  medefimo  Anno , ^ 

d’ iiittodurre  la  fopradetta  OlTetuanza  citiwmrtdl 

efattarcgolarcnclnollroConuentodi 
S.Agollino  di  Porli,  e ciò  per  ordine  ^ 

cfpt^o  del  Sommo  PóteficcSifto  IV. 
come  fi  ricaua  da’Regiftti  dell’Ordi- 
ne di  quell’  Anno.  Cbe  riufeita  poi 
hauefle  quello  trattato  in  quello  tem-  ‘ 
po , non  è noto , folo  è ben  certo , che  * 
nell’  Anno  del  1 481.  già  quello  MonU  V a. 

llcrocra  palfato  lotto  l’vbbidicnza  del- 
la Congregationc  Ofieruante  di  Lom- 
bardia. 

80  Scriuelfimo piu  fopra,  cioè  rot- 

to l’ Anno  I47Z.  che  il  Card.  Gugliel- 
mo d’  Elloureuilla  Protettore  beni- 
gnilCmo  dell’ Ordine  nollro,  donò  al-  tifiti  tofir- 
la  nollra  Chiefa,  c Conuento  di  S.  Oli-  ««vm  a», 
ua  di  Cora,Tetra  nobile,  polfeduta  dal  noimM  fu- 
Popolo  Romano,  vnaChiefa  dedicata  Caa- 

àS. Lorenzo:  bora  quella Donatione 

fu  in  qucll’Anooconfirmata , c llabili-  * 

ta  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  IV.  ad 
illanza  del  Generale  Ambrogio,  figlio*. 

& alunno  del  fudetto  Moniilero  diS. 

Oliuaj  eia  Bolla  autentica  confirman- 
te  quella  Uonationc  , conferuali  nel 
fudetto  Archiuio  di  S.  Agollino  di 
Roma . . 

8 1 11  Regi  Aro  di  queA’  Anno  ci  dà 
notitia  dell'  cfiAenza  di  vnConuemo 

nella 
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Comunu  Marca  Triuigiana  in  vn  luogo 
ji  Cmm  chiamato  Camino  :hoggidi  però  que- 
•nifijft,  fto  Connento  non  è piùìnclfcrc,  nè 
tampoco  (ìsà  quando  folTc  dalla  Reli- 
gione lafciato.  come  ne  meno  è noto 
il  lut^o  in  cui  era  :'queRo  è ben  certo , 
che  nelTerritorio,e  Diocefi  di  Padoua 
vi  è vna  Villa  con  quello  nome  diCa- 
■lino  forfè  in  quella  fu  fondato  il  det- 
to Moniliero , hoggidì  però  non  ve  n*c 
rimalla  la  memoria . 

Sa  LafcialEmopiù  fopra  fotto  i’An- 
^ 1101461.  fofpefa  la  lite  > che  vertiua_> 

1^,  itile  Monache  nollrc  di  S.  Lucia  di 

Venetia,e  quelle  del  Monillero  vicino 
Jt  Pairiarw  (ki  Corpus  Domini, attefocheveden- 
u dif^rar-  do  quelle,  che  non  potenano  hauere 
tiapntrdl-  inlotodominio  il  fudetto  Corpo  di  S. 
pt  di  Siilo  Lucia,  come  fi  era  accordato  nel  liti- 
S'®  perche  le  nollte  Religiolo  no 

dOtuMo  di  dare , mà  ben  si , perche  le 

iiwoftrtsùo  *^clla  Paroefaia  dcirAnnunciata , 
tt  diS.  Lm-  ripolàua  il  detto  Santo  Corpo,  ga- 
tiMpdriCor  gliardamente  fi  oppoferoà  quella  có- 
fiuDomim,  uencione,  e nulllffle  laCalà  Veniera) 
perciò  procurarono  di  notte  tempo , 
che  dalli  loro  Procuratori , e da  alcune 
fue  Suore  Cóuerfe,  folTe  facrilegameo- 
te  inuolato  il  detto  Corpo  Santo  dalla 
Chiefa  dell' Annunciata  , e trasferito 
nel  loto  Monilleto  del  Corpus  Domi- 
ni con  tutti  i Voti  di  argento , e con_> 
molti  altri  ornamenti  della  Chiefa;  la 
qual  cofa , come  nel  vegnente  matti- 
no fu  diuuigara  per  la  Patocchia , non 
fi  può  credere  quanto  fdegno,  e 'furore 
accefe  ne' cuori  di  que’ dinoti  Paroc- 
cbiani , li  quali  haurebbero  ben  ptello 
fatta  qualche  terribile  rifolutione,  fé 
l’Eccctfo  Tribunale  del  Configlio  de* 
Dieci , non  hauelTe  incontanente , che 
cifeppe  il  gran  misfatto, comandato  c6 
ordine  rigorofo  alle  piedette  Mona- 
che del  Corpus  Domini,  chedoodTe- 
torellituite  fubito  il  Santo  Corpo 


detto  con  tutte  le  fue  attinenze  : il 
che  tollo  fij  da  quelle  efeguito.  Ma 
come  ciò  non  ollantc  non  ccIfalTero  le 
dette  Monache  di  trauagliare  in  Roma 
con  nuoui  litigi  le  nollre  Suore  di 
S.  Lucia  i finalmente  la  Sercnilfima  Re- 
publica  fuppltcò  il  Sommo  Pontefice 
Siilo  IV.  à volere  con  la  fua  fuprema^ 
autorità  impor  fine  à tanti  dillurbi  ; 
per  la  qual  cofa  la  Santità  Sua  per  far 
cofa  grata  alla  detta  Republica  , ordi- 
nò al  Patriarca  di  Venetia  Malico  Gc- 
tardi,  chedouclleclàminare  le  ragio- 
ni delle  parti , e comporre  le  differen- 
ze loro  nel  più  foaue  modo,  chefolTe 
fiato  polfibilc . Quel  gran  Prelato  dun- 
que,cheera  molto  dotto, e prudente 
doppohaucr  vedute,  & afcoltate  più 
volte  le  ragioni  de*  detti  due  Monille- 
ti , doppo  matura  conlìdcrationc,  fen- 
tentiò  nel  giorno  memorabile  della  fe- 
lla folenne  della  nofira  Madre  S.  Mo- 
nica, particolare  Auocara  delle  mcn- 
touate  nollre  Suore  di  S.  Lucia, che  la 
Chiefa  dell’ Annunciata , col  benedet- 
to Corpo  di  S.  Lucia,  con  tutte  le  ra- 
gioni della  Paroccbia  folfero  in  libero 
poflclTo  delle  nollre  Religiofe  di  S.  Lu- 
cia , con  patto  però,  che  quelle  douel^ 
feto  alfcgnarc  à quelle  del  Corpus  Do- 
mini alcune  rendite  di  Monti,  e certi 
affitti  diCafe,  il  che  prontamente  fe- 
cero, c così  renarono  totalmente  fopi* 
te,& in  vn  perpetuo  filcntiofeppellito 
tutte  le  predette  liti , e concefe  : tanto 
per  appunto  efureffamete  fi  ricaua  dal- 
la Relatione , che , della  Fondatione  di 
quello  Cóuento, e de’  fuoi  progrcffi,c6- 
pofeD.Gioigio Polacco,  cbcltiCon- 
felTore  per  lo  fpatio  di  jo.  Anni  delle 
Monache  di  S.  Liicia , il  quale  clprclfa- 
mente  tefiifica  d’hauerefiratta fedel- 
mente la  fudetta  fua  Relatione  dalle 
Scritture  antiche , che  fi  conferuano 
nell’  Aichiuiodel  detto  Monifieto. 


lAA  <fc 
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L Sommo  Pontefice  Si- 
fio  IV.  mandò  inquefi’ 
Annodi  nolltahumana 
redentione  1479.310001 
Cardinali,  e Prelati  Tuoi  Nuncij  in  va- 
jtuni’nnti  jjj  pjfti  della  Cbrifiianità  per  inuitaic 
f'i’s'  ' advnitfi  infieme 

aù  ‘ in  fanta  Lega  contro  i perfidi  Turclii, 
li  quali  farci  infoienti  oltre  ogni  crede* 
iC)  per  le  palTacc  vittorie  , faceuano 
notabili  feorrerie  ne'  Regni  Chtifiiani 
del  Settentrione  i & baucuano  altresì 
fatta  lega  con  i maluagilfimi  Eretici 
Hufiiri,  lì  quali  inquefi' Anno eranfi 
ribellati  nella  Boemia,  c fpecialmcnre 
in  Praga  baueuano  trucidati  molti  Ke- 
ligiofi  malfime  Mendicanti , c fcaccia- 
ti  tutti  gli  altri  dalla  Città.  Il  Ponte- 
iicc  altresì , il  quale  vnito  in  lega  col 
Re  d 1 N apoli  faccua  la  guerra  à Fioren- 
tini , e già  molte  Piazze  loro  occupate 
baueua,  aH'improuifo,pcr  lafagacità 
di  Lorenzo  Medici,  fu  dal  AidettoRc 
lafciato  folo  ; il  Dubrauio  il  Bonfinio , 
Giacomo  Volaterrano,& altri.  Elfen- 
du  morto  in  quell' Anno  ifielToGio- 
uaiini  Re  di  Aragona,  furono  falutati 
Kè  cosi  dì  Aragona,comediCafiìglia, 
Ferdinando  figlio  dcldcfontoGìoud- 
nì.  Si  llabellafua  moglie,  lì  quali  poi 
con  gran  ragione  ripigliarono  il  nome 
di  Cattolici , e furono  poi  quelli , che 


finirono  di  liberare  le  Spagne  dalia.» 
lunghilTima  tirannia  de’Saracìni . 

2 Se  bene  alcuni  nofiti  Autori  ftii3 

mano , che  il  B.  Andrea  da  Monte..» 
Reale  tcrminaflc  il  corfo  di  fua  lancilll» 
ma  vita  nell'Anno  del  Signore  1480. 
moflìà  ciò  credere,  dall’  Epitaffio  del 
fuo  Sepolcro  molto  più  modcrno,del- 
la  Tua  morte  ; nuUadimeno  io  perme 
fiimo,  che fidebbadarpiucreditoad 
Ambrogio  Coriolano,il  quale  nel  tem- 
po, che  il  mcntouaro  Beato  mori , era 
Generale  di  tutto  l'Ordine  nofirorbot 
quelli  nella  fua  brieue  Cronica  di  no- 
ftra  Religione  data  alle  Stampe  nel- 
1*  Anno  di  Chrifio  1481.  parlando  di 
quello  BeaiOjdìcc,  che  egli  terminò  la 
luafantavita  in  quell’ Anno  di Cbri* 
fio  1479.  nel  quale  altresì  N.S.  lo  relè 
chiaro,  & illufire  con  molti  fiupendi 
Miracoli  i fentiamo  le  fue  precife  paro- 
le . T rigipm»s  ftMius  futi  B,  Autlrtut 
de  Monte  Regoli  ^qui ueflrts  temftribut 
Anno  Domini  MCCCCLXXtX.  mnlth 
pgntì,  à"  Mirtcnlit  tnideittiffimiselo^ 
nit.  Con  l’autorità  dunque  di  vn.» 
tanto  Prelato  lìamo  forzati  à credere  % 
che  quello  gran  Seruo  di  Dio  fe  ne  vo- 
lafic  al  Ciclo  io  quell’  Anno  i che  però 
babbiamo  determinato  di  darcineffia 
vn  fuccinto  ragguaglio  della  fua  faota^ 
Vita,  Virtù, e Miracoli  fiupendi. 


Oob 

deli'  Anton 
intorno  In  — 
Morto  del 
B.  Andre* 
do  Moniti 

Reti*, 


: H. 


VtU  f»nté  , Virtìé  rare  , MirtKoli  grandi  , t Morte  frtthfé 
dtl  B.  Andrta  da  Monto  Reato,  I 


L 


A Patria  di  quello  gloriofo 
Beato  fìi,  come  altrouegià 
notaffimo  nel  Tomo  6.  vn_. 
Patrie,  P»,  piccioloCafiellctto,  ò più  lofio  rufiì- 
renti , Ma-  coCalale,  chiamato Mafciuno.litua- 
to,  e pollo  nel  Territorio  della  nobìl 
Terra  di  Monte  Reale  nella  Prouincia 
di  Abruzzo.  Li  fuoi  Parenti,  quanto 
al  Mondo , furono  di  bafib  lignaggio, 
ma  però  furono  buoni  Cbrifi  iani  : c fe 
è vero,  che  quello  Scruo  £ Dio  mcn 


[tita.ix  E~ 
dncationt,j 
dtl  B.  Att- 
drtt. 


rifie  in  età  di  8 j.  Anni , come  fcrioal: 
no  quali  di  commune  accordo  tutti 
gli|Antoti , là  di  mcllieri , che  egli  na- 
fecfie  nell’Anno  di  nollrafalutc  1396. 
Nel  tempo  , che  vifiie  nella  Cala  dd* 
Parenti,  che  fù  per  appunto  fino  al*. 
l’Anno  1411.  come  lù  da  quelli  molto 
Chrifiianamente  allenato  , cosi  clTo, 
che  era  dì  ottinu  Indole  , e grande- 
mente al  ben  oprate  inclinato,  facil- 
mente  apprcrc,cptoatamente  lempre 
clegui 


■■315 


•et 


Si  fi  Stli- 


-a 


E f»OptH 
fngriffotul 
U Ltttnt^ 

DMm. 


E antt 
Muffir»  • 
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cfcguì  tutto  ciò,  che  di  buono  li  fep- 
pero  quelli  infcgnare;  laonde  era  ma- 
rauiglia  il  vedere  vnFanciuliodicosì 
bafTa  forte  tanto  altamente  auanzarfì 
ncidiuinofcruitio,  che  dimoflraua_> 
diellere  (lato  educato  in  qualche  ben 
regolato  Nloniflero . 

4 Giunco,  chefupoiall’ctàdi  14. 
in  1 5.  Anni , carne  fi  fentifle  dalla  Di- 
uina  voce  chiamare  dal  Secolo  alla  Ke- 
ligione,  cosi  operò  l'alta  Tua  Proni- 
denzi , che  lì  abbattefre  in  vn  buon-, 
Rcligiofo  noilro  Agofliniano  per  no- 
me Agollino  da  Terni,  à cui  cfpofto 
il  luo  defìderio  di  cflcre  di  qued’ Or- 
dine, fa  vellico  del  noftroHabico  Tan- 
to nel  Conuento,chc  la  Religione  pof- 
fedeua  da  molto  tempo , nella  mento- 
nata  Terra  di  Monte  Reale.  F.  perche 
nelNouitiato  diede  chtarilfimi  inditi) 
di  douer  riufeire  vn  gran  Scruo  di 
Dio,  & anche  vn’inlìgne  Letterato, 
perciò  terminato  l’Anno  della  Tua  ap- 
probatione , fu  da’  Padri  di  quel  Con- 
uento  ammcllò,  con  grande  applaulb , 
ailafolenncProfelfionci  pofcia  elTcn- 
do  Rato  applicato  allo  Rudio  dell’ Arti, 
&hauendoin  quelle  fatto  vn  vantag- 
giofo profitto,  fu  poi  apprclTo  manda- 
toà  Rudiare  la  (agra  Teologia,  non'  lì 
$à  fé  in  qualche  MoniRero  Generale.^ 
d’Italia,  òpure  in  qualche  altro  della 
Francia,  ò dcH’lngnilterra , come  in 
qucRi  tempi  ordinariamente  coRuroa- 
ualidifarc;  foloè certo,  che  pure  in 
queRo  import  antillimo  Rudio  fece  co- 
si alci  ptogrclTi,  che  non  folo  meritò 
di  cITcte  condecoraco  dalla  Religione 
con  gli  honorcuoli  gradi  di  Lettore , e 
di  Bacciliere , mà  etiandio  con  la  no- 
bile Laurea  di  MacRro , c di  Dottore , 
nel  Capitola  Generale  celebrato  in..^ 
Monpeglieri  nell’Anno  143  o.  & il  Co- 
tiolano  aggiunge , che  riulci  anche^ 
dottifltmo  nella  Legge  Canonica . 

$ Hauendo  dunque  ticcuuta  dalla 
Religione  in  premio  delie  Tue  Rndiofe 
fatiche  la  Laurea  Tudcttadel  Dottora- 
to , fu  poi  dalla  medelìma  deRinato 
Reggente  in  varj  tempi  in  alcuni  Mo- 
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niRcti  Generali  ; c fpeciaimcntc  lì  no- 
ta  ne’  KegìRri,  che  nell’  Anno  di  Chri- 
Ro  1459.  era  Priore , c Reggente  del 
MoniRcro  diS.  AgoRinodiSicna.  E 
non  folo  nelle  Scienze  fpccolatiuc,  fu 
egli  in  fommo  grado  verfato,  mà  etian- 
dio diuenne  molto  celebre  nella  Tanta 
Prcdicationc  ; actefocbcnonconten- 
todibauerfeerfa  gran  parte  dell’ Ita- 
lia Predicando  in  diuerle  Città  con_> 
incredibile  frutto,  c profitto  incom- 
parabile dell’  Anime , volle  anche  paf- 
iare  nella  Francia , nella  quale  non  fU 
minore  l’ acquiRo  di  quello , che  fatto 
haucua  nell’Italia.  E di  qucRi  gran_« 
progrclfi,  che  nell’  vno,  e nell’  altro 
Regno  egli  fece  nella  Conucrlìonc  de*, 
peccatori,  ottima  cagione  ne  furono 
i rari  efempj,  che  nella  Tua  propria  per- 
fona  dauaa  Popolidi  quelle  Virtù, che 
predicaualoro,  le  quali  in  elfo  etano 
oltremodo  rare  , e Rupcnde . 

6 Imperciòchc  digiunaua  egli  tré 
giorni  la  fettimana  in  pane,  &acqua« 
fì  Rigellaua  ogni  notte  con  ngorofe_< 
difciplinc  prouiRc,e  guernitc  cd  pun- 
te d’aghi  j e quando  oraua,  il  che  era 
molto  ad  elTo  frequente,  lì  percuotuua 
il  petto  convn  duro  faflb  alla  man  icta 
del  Penitente  Romito  di  BettcicmeSa 
Girolamo  ; portaua  sù  la  nuda  carn«_a 
vn’  afptiffimo  cilicio,  di  cui  portatane 
vna  parte  in  Lisbona,  & in  altre  parti 
d’Italia,  li  fono  veduti  inlìniri  Mira- 
coli; lìcingcua  anebeì  fianchi  ignudi 
con  vnlargoCintodi ferro;  c lanaag- 
gior  parte  della  notte  Tantamente  c6- 
iiimaua  in  dolci  meditacioni,  c co«-> 
templationi  delle  cofe  ccieRi , e de* 
MiReri  fagrofanti  della  Vita,  Pailìone, 
c Morte  di  N.  S. 

7 Fu  Religiofo  altresì  d*  incompa- 
rabile patienza  , e le  fu  bene  in  fommo 
grado  nccelTaria  per  tollerare  molte.,* 
ingiurie , che  le  furono  fatte,  & alcune 
perfecutioni  molto  graut , che  li  mof- 
fero  contro , per  fRigatione  del  Demo- 
nio, alcuni  Secolari,  & anche  Religioll, 
mentr*  egli  era  Vicario  Generale  del 
Conucato  di  Notila  odia  fua  Prói 

«linciai 
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It  di  -vari 
Studf,t  ri(i- 
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(lincia  > mà  egli  con  la  fila  inoitta  foffe* 
^enzaj  lemprc  così  quefte,  come  rtiolte 
ilcre , agiutato  dalla  DiuinaCìratia_>, 
gcnctolamcntc  fupcrò  con  molta  tua 
iiputatioile,&  honore. 

8 Fù  più  volte  per  la  Tua  molta  fan* 
tità  eletto  Prouinciale  della  l’ua  Pro- 

Jfipìiwl-  uincia,  e fpecialmente  di  tré  fe  ne  fi 
U Pro»»»-  memoria  ne’ Kegiflri  dell  Ordine,  cioè 
jgiii  prima fottol’AnnodclSi- 
^ * gnorc  1444'  della  feconda  lotto  l’An- 

no 1453.  c della  terza  lotto  l’Anno 
1471Ì  c i47a.  Fù Dillinitore  nel  Ca- 
pitolo Generale  di  Bourges  nel  1447. 
Fù  poi  anche  Priore  di  varjConuenti, 
c fpecialmente  di  quello  di  Siena,  co- 
me habbiamo  dettò  di  fopra  ,&  accet- 
tò quelle  cariche  piu  per  vbbidire  à 
funi  Maggiori, che  di  fuo  proprio  vole- 
re,ò defidcrio,  eli'endo  egli  Icmpre  Ha- 
ta pertuttoiicorfodivitaluainogni 
fua  attiooe  humile  in  fommo  grado, 
à fegno  tale , che  cllendole  offerte  di- 
f (lerfc  Ecclefialliche  Dignità , collan- 

temente fempre  le  rifiutò,  con  dire, 
che  più  di  quelle  aggradiua  il  T rattato 
di  S.  Agollino  fopra  S.  Giouanni . 

9 Fu  alrreai  da  S.  D,  M.  dotare  del 
dono  di  Ptofetia,  onde  prcdiffe  il  gior- 
ooi  e l' bora  di  fua  morte  ; & indi  tiuol- 
tofià  Padri  delConuento;  conferua- 
te , le  dille,  tutti  i miei  Libri,  e Scritti , 
pofcìacbe  verrà  doppo  di  me  Vno  , 
che  farà  va’  arca  di  fcicnza  : cofa , che 
poifiauuerò,  quando  30.  Anni  dop- 
do  la  di  lui  morte  li  affigliò  àquclMo- 

Mort!  fili-  nilleto  il  P.  M.  Santi  Alefsj . Final- 
uitlB.A»-  mente  effendo  giuntò  il  nofttoB.  An- 
itra, prrU  alla  decrepita  età  di83«  Anni,  fi 
compiacque  la  Diuina  Bontà  dichia- 
w»r  «frT  «nifi'’  Cieloa  godete  l’ eterno  prc- 
(olofaminu  mip  delia  fua  Gloria. ben  daelfometi- 
prr  lo  fpotio  tato  per  le  foe  immenfc  fatiche , e tare 
éit^bort.  virtù*  Succeffe  poi  la  fua  beata  morte 
nel  giorno  1 8.  di  Aprile  in  quell’  An- 
no  del  1479.  e nel  punto  illeffo,  che 
fpirò  r Anima  fua  fantiffima  nelle  ituni 
degli  Angeli,  cominciarono  à fuonare 
mitacolofamente  da,  per  fe  fteffel^ 
Campane  pctiofpatio  dia4tb«[cia: 


tierc  con  gran  ftupore , e marauiglia  di 
tutto  il  Popolo  di  Monte  Beale , c de’ 
vicini  contorni , che  tutti  vi  aécOrfeto 
in  gran  numero  ,e  non  permifeto  mai , 
che  foffe  feppelhto  le  non  doppo  lo 
fpatio  di  3 o.  giorni,  nel  qual  tempo, n6 
lolo  quel  Santo  Corpo  non  tramandò 
allenati  di  alcuno fettote,  anziché.., 
fempre  fpirò  vn  foauiflimo  odore,  qua* 
le  pur  anche  lino  ai  giorno  d ’ boggi 
continua,  offendo  quel  lagco  Corpo 
ancora  intiero  in  carne , Se  offa , come 
fe  folle  motto  di  pochi  giorni.  Sog- 
giunge M.F.  Santi  Ricetelli  da  Monte 
Heale  ,il  quale  più  di  ognialtro  Autore 
ferine  efattamente  la  lua  V ita , che  nel 
tempo  illeffo  di  fua  beata  Motte , co-  Ntl  pkmi» 
me  riferirono  quelli,  che  erano  prelèn-  difiia  '^or- 
ti, futonodamoltiReligiofi  del  Con- 
uento  vdite  fopra  della  lua  Cella  le  vo-  * ^ 

cidegli  Angeli,  che  dolcemente can-  ^ ^ 

tauano.  Costi  ratta,  dthonora  Iddio 
I fuoiScrui  fedeli , che  con  purità.  Se 
humiltà  di  cuore  lo  fetuono  in  quella 
balla  Terra. 

IO  EfebeneN.S.  fecemoltiMi- 
racoli  per  i meriti  del  fuo  B.Scruo  An* 
drea  mentt'  era  viuo,  nondimeno  mol- 
ti piu  ancora  ne  operò  a prò  de’  fuoi  di- 
uoti  dopo  la  fua  fanta  motte , fra  quali 
17.  furono  i più  cofpicui,e  di  quelli  al-  . 

tresi  ne  fù  fatto  Proceffo  autentico,  ojg 
che  fùpofeia  mandato  à Papa  Siilo  IV.  u Mortt-o 
per  impetrarne  la  Canonizatione  , c «HI  5.  Am- 
quello  hpggidi  ficonferuauanell*  At-  f",  * 
chiuio  delConuento  di  Monte  Reale, 

Frà  quelli  27.  Miracoli  poi,  vi  è vnj  ® * 

Morto  tifufeìtatoi  vi  fono  quattro  Ci> 
cbiilluminati  :vn  Sordo  guarito;  mol- 
ti altri  da  maligni  Spiriti  oppteffi , libe- 
rati i e varj  Infermi  rifanati . V no  però  „ 
ne  fece  mentre  ftaua  il  di  lui  fanto  Ca- 
daùere  efpoflo  nella  Chiefa , il  quale  è 
molto  per  ogni  fua  parte  tiguardeiiole, 
e degrio  ; e fu , che  llando  lui  vna  buo- 
na L)onna,chiamataMattomina,vicino 
alia  Barra,  e vedendo  quel  Santo  Rcli- 
giofogiàdefbnto,  con  gran  copia  di 
lagrime  fconfolata  diceua Mifera  me , 
io  fempte  bramai  di  Confeffarmi  da 
quello 


r 
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queflo  Santo Pidre,  e non  fui  degna 
mai  di  confeguite  il  mio  bramatoin- 
^4111/0  fi  t jQtg  j g già  dicendo , baciandole  la_. 
fanta  Mano, con  gran  fede  lo  fupplica- 
‘ uaìfauorirla  con  la  Aia  fanta  iocctccf- 
fionc  : ic  ecco , che  inquci  puntoiAef- 
fo  alza  miracolofamcnte  il  Beato  la  de* 
Ara  Mano , e con  quella  dà  la  Aia  Tanta 
; bcnedictione  alla  diuota  Donna  , la- 

' ' fciandola  ripiena  di  cele  Ae  confolatio- 

, nc . Si  celebra  poi  ogni  Anno  con  gran 

folennità,  econcorfodiPopolo  laFe 
Aa  di  queAo  gloriofo  Beato  nella  Do* 
jnenica  /tJìif,  nella  quale  cadde  il 
giorno  18.  di  Aprile  in  quell*  Anno, 
in  cui  egli  mori  ; & in  tal  giorno,  & 
all’  vitimo  del  Mefe  di  Settembre  li 
noArano  le  Aie  Sante  Reliquie  al  Po* 
polo. 


if  Doppoli  30.  giorni,  ne’quali 
Aette  infepoltò  nella  Chiefa,  fu  fcppeU 
lito  per  all' bora  in  vnaCalTa  diicrro, 
ma  doppo  poi  ,come  fcriueremoà  Dio 
piacendo  nel  Aio  tempo,  le  fù  fatto  vn'  Efittffi» 

altro  Sepolcro  più  nobile  di  Marmo  , dtl  fuo  Si- 
nel  quale  fu  intagliato  vn’aA'ai  degno  poltra. 
Epitaffio,  nel  quale  chi  lo  formò  hebbe 
fentimento  , che  motifl'e  nell*  Anno 
1480.  contro  ciò , che  fcrilfc  il  Padre 
Ambrogio  da  Cora , che  era  Generale 
appunto  nei  tempo  della  Aia  morte , e 
fcrilfe  nella  Aia  Cronica,come  habbia* 
mo  moriuato  più  fopra,che  quella  fuc- 
ceffie  in  qucA’  Anno  del  1479.  ò pure , 
che  computò  l'Anno  dcirincarnat  ione 
giuAa  il  Alle  di  molti.  Diamo  bora  la 
copia  del  detto  Epitaffio , come  la  prò» 
duce  il  foptadetto  Santi  Riciattelh . 


t,  Aitdrtt  Ord.  Eremi t,  S,  Anfufi.  de  Monte  Regeli , mognit , 
(ir  innameris  in  dice  Mirocalii  integri  hit  qaiefeit  Ctrgus, 
^i  vita  ftalfitAtt , eerftrit  efferiute , doUrin*  Cathe* 
ltca,& melliflaa  fraditatitne  in  totius  Italia,  Galliaramq-, 
Jinibat  falgendo  , dtleilas  De* , & heminihat , Religuni 
i*n»ri  , fiatria  ernament*  ,fir*xim*  vtilitati  , tir  fecal» 

. fer  50.  Annes  e*ntinatj  Ferbam  Dei  fradicant  , maga* 
/kit,  ejlqì  laaamente.  Obft  Anno  Domini  1480.  alati* 
.verì/aa  LXXXlll, 


r f-'* 

■ "■ 

i J?.  cinti* 
biao  T efia 
dMailiJxo 
Morto  ls_> 
faeftAmo, 


Hanno  poi  fcritta  la  Vita  dì  queAo 
Beato,  e trattato  di  lui  varj  Auton, 
Aà  quali  i più  cofpicui  fono  Aati  il  Co- 
tiolano,  ilPanfilo,  l'Oiofco,  il  Sanmar 
tino,  il Gelfomi ni,  l’ Errerà,  epiùdi 
ogn’  altro  il  Ri.iattelli  , dal  quale  il 
P.  ^nfchenio  nel  Tomo  a.  dei  Mefe 
di  Aprile  hà  cauata  la.Vita . 

13  E non  fù  foIoilB.  Andrea  da.»' 
Monte  Reale , che  folTe  in  queA’ Anno 
dalla  noAra  Religione  inuiato  ad  habi- 
tare  eternamente  nel  Cielo  ; attefoche 
io  qucA*  AnnaiAcAo  vn*  altro  ve  ne 


trafmire  nella  fantità  non  inferiore  al 
primo.  cqueAifù  il  B.  Cherubino  Te* 
Aa  della  nobil  Terra  di  Auiliana  nel 
Piemonte,  degno  figlio,  & alunno  del* 
I*  Offinuante  Congregatione  di  Lom« 
bardia,  il  quale  con  la fua Santità,  e 
Miracoli  molto  illuAre  la  refe , e tutta* 
uia  la  rende  . Di  queAo  gran  Seruo 
di  Dio  dunqney  e di  fua  Tanta  Vita, 
dobbiamo  quiiii  refficK  vn  brieue  rac- 
conto , conforme  fiaroo  foliti  di  fareJ» 
di  tutti  gli  altri  Santi , c Beati  della 
noAia  Religione.  , 


■ r ; ' ^ . ■.  .. 

JMé. 


-‘e 


fits 


f 


PttìU  t • 
Pattili  dii 
Buio, 


Ttmpt  itU 
là  f»a  Ni- 
friiéinctriet 


Cemunta 
P.inUunjf 
^ujn  io  fin^ 
da»  dttl  K f> 
tur.  P,  /<• 
dtitno  Bit» 

^11»  d»  Bit- 
unti». 

Su»  iiipip» 
luiU  Riti- 

(WW,  flt4«> 
é»,  iptTthi 

fautiUf». 


Sm  /«Irto 
yinà  nilU 
tUìnmi. 
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V UétViftht  Morte t e AdtrétoU  del  B.ChtrHhtu 
Tijla  d'Aml$*n». 


i|  Vantunqucfiapiìtcbecet- 
(I  to , che  la  Patria  di  quefto 
gloriofo  Seruo  del  Signo- 
re (blTe  la  nobii  Torta  d’Auiliana  ncU 
iaProumciadel Piemonte,  c che  tra- 
helfe  altresì  i Tuoi  Natali  dairillullrc 
Famiglia  Telia,  vna delle  più cofpicue 
delia  detta  Terra;  nulladimeno non-, 
habbiamo  fin' bora  potuto  incontrare 
alcun  Autore,  che  ci  habbia  faputo  di  • 
re  il  nome  de’  fuoi  Parenti , il  tempo 
della  Tua  nafcita,  qual  foirelafuaedu- 
catione  nel  Secolo,  e quando  precifa- 
tnente  prendelTe  l'Habito  Santo  della 
nollra  Agofliniana  Religione.  Bensì 
folo  fcciuono  gli  Autori.che  di  lui  ttat 
tanoicbe  egli  deliberò  di  abbandonare 
il  Mondo,  e di  farli  noltroReligiofo, 
molfo  dal  lànto  efempio,  e dalle  rare 
virtù , che  rifpiendeuano  à marauiglia 
nel  Vcn.  Seruo  di  Dìo  F.  Adriano  Ber- 
zetoda  Burontioinligoe  figlio,^  alun- 
no dell'  OlTcruante  nollra  Congrega, 
tione  di  Lombardia , il  quale  fu  quello 
appunto,  che  per  ordine  de'  Tuoi  Supe- 
riori fondò  il  diuoto  Monillero  di  S. 
Maria  delle  Gratie  nella  fopramento- 
uata  ferra  d'Auihana,  il  cbefucceire 
à fenno  del  noRro  Errerà  nell'  Anno 
del  14JZ.  elTendo  in  quel  tempo  il  B. 
Cherubino  irà  l’ adolclcenza , e la  gio- 
uentù  ; laonde  ragioneuolmeate  cal> 
colando,  potiamo  credere,  le  c vero, 
che  in  quel  principio  dell'  accennata 
Fondanone  abbandooalTe  ilj  Mondo, 
che  folfeall'  bora  per  lo  meno  diao. 
Anni,  e più» 

14  Fatto  dunque  noRro  Religiofo 
anello  gran  Seruo  di  Dio  nel  più  bel 
Dorè  degli  Anni  fuoi , come  6 refe..» 
chiaro , & illultrc  per  tutto  il  rimanen 
te  di  fua  vita  in  ogni  forte  di  più  eroica 
virtù  , e fpecialmente  nell'  Humiltà, 
nell*  Vbbidienza,  Pouettà,cCalliti, 
che  però  vien  dipinto  con  due  Gigli 
patte  del  £uCorpO| 


quali  più  à balTo  renfatameótedifeor» 
rcremo , onde  lì  Rima , che  viuelTe , • 
morifle  Vergine  ; così  poi  fù  oliicogni 
credere  diuotìRlmo  dell’  attrocillìma 
Palfione  delfuoCrocefilToSignore_>, 
quale  continuamente  con  gran  copia 
di  lagrime  contemplava,  e meditava  : 
che  però  li  dipinge  altresì  conladiuo- 
talmagine  di  ChrìRoCrocclìiro  nella 
deRra  Mano,  fiRando  egli  gli  occ  hi  dU 
uotamente  in  quella.  Cosi  dunque_r 
petfeuerando  con  invitta  coRanza  nel- 
refercitio  fanto  deli’ accennate  virtù, 
edimolt’alire  ancora  lino  aliamone, 
meritò  poi  dì  elTcrc , come  li  fpcra,  ac» 
colto  in  Cielo  dal  benignilfimo  Iddio , 
riccbilfimo  di  meriti , à godere  il  cele» 

Re  premio  à quelli  douuto.  Succefle 
poi  la  fua  Morte  in  queR’  Anno  del  J"*  ***** 
1 47p.fe  bene  dagli  Autori  non  lì  dice 
in  qual  giorno, e ne  meno  in  qual  Me-  it  pn  f» 
fc  egli  terminane  la  fua  fanta  Vita.,:  t« 

loloben  siriferifcono,  che  nel  punto  faa» 
della  fudetta  fua  Morte  fuonalTeto  mi- 
racoiofaméte  da  per  fe  RelTe , per  buon  ■ ì'E' 

tratto  di  tempo  le  Campane  , fegno  ‘ 

chiaro,  & euidente  ch’egli  Rauago»'^  « 
dendo  la  beata  villa  della  Faccia  Di; 
uìna_i. 

15  Da  quell' eRrcfflo punto  poi, in 
cui  li  B.  Cherubino  le  ne  volò  da  que»' 

Ro  Mondo  al  Cielo,  R acquiRò  beiu* 

rollo  il  Titolo  di  Beato  apprclTa  il  Po» 

polo , ^ perle fue rare vinù,  che  ha»  Op*T»IW» 

ueuano  in  lui  vedute,  & ammirate  tur-  ^,'**f*y 

te  le  genti  di  quelle  parti,  e si  anche..»  jfirnnU 

per  i molti  .Miracoli , che  R compiac-  * ' 

que  la  Diuina  Booti  di  operare  peri 
meriti  del  Rio  granScruo  i prò,  e bo» 
neficio  di  molti bilbgnofi,  de’ quali,  ^ 
dice  r Etrera , che  ne  lù  fatto  autenti» 
coProceflb,  e qocRo  hoggidì  fi  comi 
ferua,  com’egli  aggiunge,  nel  Con- 
acato  d’Auiliana.  E fri  gli  altri  ve  n’è 
r^ifirato  vno  molto  fegnalato , e cof» 
f icqo,  quale  ni  gioua  di  cegifirare  ii| 
que- 
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quello  luogo,  in  cui  veremmo  ancora 
à dichiarare  la  cagione  perlaquale.^ 
quello  lieato  li  dipinga  conquc'due 
Gigli  di  fopra  accennali . 

16  Raccontali  dunque  nel  mento» 
uatoProceiro,allo  Icriucre  dello  Hello 
Errerà , che  mentre  i Religiofi  del  Có- 
uento  d’Auiliana  ahdauano  doppoia 
morte  dei  Beato  la  notte  in  Choro  per 
DtfpoU  rccitareilMatrutinOincipalTare,  che 
fut  atrio  faceuano  dauanti  alla  Sepoltura  di 
*1“***°»  Icmpre  fentiuano  vn  foauilfi- 
po  C»  etti  *®°°*^®f«>**'®§f<i'’‘*®™t»teliricrea- 
iidtGigùT.  liauendo  edì  paiolata 
* à i Nobili  Parenti  del  Scruo  di  Dio, 
quelli  fecero  illanza  à fudetti  Padri, 
che  li  vilitalTe  il  Corpo  del  loro  Beato 
Parente  : il  che  hauendo  elTi  fatto  , 
feoperfero  con  gran  marauiglia,  che 
l’odore  acce  nato  vfciua  da  vn  candido 
Giglio  , il  quale  era  germogliato  dal 
,}  . Corpo  del  Beatoin  legno  della  Tua  Im> 

• IV  macolaraVirginitàj  laonde  accopian- 

do  la  fua l'anta  vita  pallata  col  mira- 
colofo  fuono  (Mie  Campane , e que- 
llo prodigiofooiglio,  con  altri  Mira- 
~ SutTréf.  non  poco  tdieuo,  trasferirono 

Ueknt  ii^  quel  Sant  o Corpo  i n v na  Capclla  con- 
•yntCtprlla  lagrata  al  Tuo  lanto  nome  , oue  pur 
mimi  tutt’ bora giacci&èinfomma  venera- 
^dicata.  tiene  apprclTo  di  quel  Popolo.  Lalua 
Imaginepoi,  come  habbiamo  accen- 
nato di  Ibpra,  li  dipinge  col  fopramen- 
touato  Crocclillò  nella  delira  mano, 

- - ' c con  i l'udct  ti' Gigli,  che  dalla  parte 
linillra  del  fuo  Corpo  germogliano  . 
Vna  limile  molto  antica  le  ne  vede  nel 
ConucntofagrodiTalentinocóirag- 
gidiBeato,cfottodiqucllavililcg- 
gcqùc(lobricne,mlpetòlcni'atoE- 
ÌOglO:  S.CÉeraiiamde 
utitiu)  S.  Attgujhai  AuUititJt  mtgBHS 
ffknitr . 

F.Fttifpo  *7  Nel Regillro  Gendralc  di  quell’ 
ZaéoU  diti  Anno  notali  lotto  il  giorno  vitimo  di 
Jltggio  Febraio  dal  Generale  Ambrogio  da., 
fiato  diCo-  Cora,  dihancrconcclfaàFilippo Vef- 

• «rtW»  »*-  xouo  di  Comaccliio  ampia  facoltà  di 

tenere  ai  fuo  leruiiioduc  Keligioli  del- 
Frali  l’  Ordine  nollto  à beneplacito  luo  ; 
firnUio. 


laondercrudito Errerà  argomenta  da 
quella  concclHonc,  che  il  detto  Vef- 
couo  folle  di  nollro  fagro  IHituto  ; c di  ■ 
vero  il  fentimento  di  quello  Autore..» 
hà  molro  del  probabile;  imperciòche 
in  quelli  tempi  non  coHumauano  i Su- 
periori Maggiori  del!  Ordine  di  con- 
cedere limili  licenze  fuorichcà  Prela- 
ti della  Religione  medelima  . Scritie 
rVghellineìTomoa.  della  fua  Italia 
fagra  col.  506.  num.  jo.  che  quello 
Prelato  fii  di Reggiodi Lombardia,  c 
fìi  della  nobil  Cala  Zoboli  ,e  che  prima 
di  elTete  allunto  al  Vcfcouaro  di  Co- 
macchio,  il  che  fuccelle  nell’  Anno  del 
1471.  era  egli  flato  prima  bonorato 
dal  Pontefice  coll’amminiHratione..» 
del’  Abbatia  df  S.  Profpero  nella  fua.« 

Patria.  Vilfe  poi  quello  Prelato  nella 
fua  ChiefatinoairAnno  del  1497. 

18  NelloflelToRegillrofàmentio- 

nc  il  Generale  fudetto  di  vn*  altro  Pre-  Antonìà 

latonoHro,comecertamentelicredc,  p,^, 
per  nome  Antonio,  il  quale  era  Vefeo-  minanfi, 
uo  della  CbiclaPirminienfc:  oue  poi 
lia  limata  quella  Chiefa,  fe  nella  Chri- 
flianita,òpurene’Paelì  degl'infedeli, 
non  è noto,  perche  l’accennato  Gene- 
rale nonlodice,  comcnèmcnoalcu- 
no  Autore  de’  ooHn,  nè  poco, nè  mol- 
to tratta,  ò ferine  del  fudetto  Prelato , 
ci  pcrfuadiamopcrò  noi, che  fcfu  Vef- 
couo  di  quella  Città  nelle  patti  de- 
gl’Infedeli, folle  di  quella  dignità  con- 
decoratoadedetto  di  fctuirc  poi  in.., 
ualita  di  Sulfragar.eo  à qualclie  gran 
rclatodellaCliriftiauita . 

19  In  quell’  Anno  medelimo  ha- 

uendo già  confeguita  la  Laurea  Magi- 
Itralc  il  famofo  Predicatore  M.  Maria- 
no daGcnazano  , & circndo  dato  ri-  M.F.  Ma' 
chiello  dal  V'efcouo  di  Caltro  perii  ria»odiai- 
fuo Epifcopalc  IciUitio,  li  fu  cottele-  o*" 

mente  ccncello  dal  Generale  Ambro- 

gio  da  Cora,  come  egli  medelìmo  nota  J,/ Kv 

nel  RegiflroGeneraic  dell’ Ordine  fot-  fioiuidiCa- 
toilgicrno  29.  rii  Grugno.  Di  quello  /Mi. 
gran  Soggetto  ci  occorrerà  negli  An- 
ni à venire  di  difcortcrc ben foucntc , 
attclbchc,okrcclicte  vn'inlignc  Ico- 
Cc  fogo. 
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logo,  era  poi  riufeito  vn  Predicatore 
di  ranca  eccellenza , che  era  bramato 
da  tutti  i Principi  dell’ Italia  per  loto 
Predicatore . 

20  Viucua  in  quello  tempo  iHelIo 
F Am<ìt  vndottoRcligiofoCremonerecliiama- 

toF.  Angelo,  il  quale  fcriHc  vn’eru- 
fcriut  v«_.  dito  volume  in  dirtela  della  nollra  Kc- 
FoUmi  in  ligionc cótro alcuni  Àuuerfarj di qucl- 
diif»/j  dei-  la,  5tvn’ altro RcligiofoGcnoucIc per 
l'Jrdmt,  I nome  F.  Adamo  di  Montalto  multo 
vetfato  nelle  Lettere  humane,  dedicò 
»ó  fiaufclj  vn  Libro  di  Ortografia  caropoHoda_, 
tulli  Luti-  Giouanni  Aretino  à D.  Filippo  de  Lc- 
u humtnt.  uiz  Arciucfcouo  dt  Aiics  ,c  Cardinale 
della  S.  Romana  Chielà . 

2 1 Tcllifica  Angelo  Rocca  Vefeo- 

F.  Sortolo.  ' ^*8'*?* 

«Ilo  da  Pa-  pontefici , nella  tua  Biblioteca  Teolo- 
doKj  ifpont  gica  , che  in  quell'  Anno  del  1479. 
aiUluecdue  IcrilFc  in  fauore  delia  Religione  contro 
Litri.  vn  certo  Eulebio  Corradi  Milanclc^ 
Canonico  Regolare,  vn  Libro  molto 
renfato , vn  Rcligiofo  Padouano,  chia- 
mato F.Baitolomco,non  dice  poi  le  era 
MacRrOjòd'altrogrado  fregiato,  mà 
Ibio  aggiunge , che  parimente  diuoigò 
vn' altro  bel  Ldbto  lopra  i quattro 
grolanti  Euangel]  . 

2 2 NelConuencodiS.Agollioodi 
Modana  lì  celebrò  da'  Padri  delia  Có- 
. gcegationc  di  Lombardia  il  loto  an- 
Annu^'i^/l  ntile Capitolo,  nel  quale,  comepti- 
la  Con^r^,  «IO Dilfinitore , tcnnc  il  luogo di  Prelì- 
di  Lomhtt-  dente  per  il  P.  Generale  di  tutto  l’ Or- 
dm  in  Mo-  dine  il  P.F.Delìderiodi  Crema, criu- 
dana.tfmi  fet  Vicario  Generale  della  detta  Con- 
Ani.  gregatione  il  Vcn.  Seruo  del  Signore 
F.  Paolino  da  Milano,  il  quale  in  que- 
llo tempo  era  Vilìcatore.  Le  altre  clct- 
rioni  minori  le  potrà  vedere  l’erudito 
Lettore  apprelToil  P.Calui  nell'HiHo- 
tico  Memoriale  di  Tua  Congregationc. 

23  Celebrò  parimente  la  Congre- 
gationediSpagna  il  luo Capitolo bic- 
Capitolo  naie  nei  Conuento  di  S.  Agoltino  di 
dillaCoogr,  Duegnas,  nel  quale  fù  periaquinta_> 
^i^p*g»ait  volta  eletto  Vicario  Generale  li  Padre 
fnoiAui.  jjacciliere  F.Giouanni  di  Salamanca  ; 

c fu  altresì  detto  primo  DUfiaitore , c | 


Priore  ,di  Salamanca  il  Vener.  P.  F. 

Mattino  di  Efpinofa,  il  quale  era  (la- 
to Sottopriorc  nel  fecondo  Priorato 
del  BeatoGiouanaidiSahagun,&era 
pur  anche  (lato  Confcirotc,comehab- 
biamo  narrato  nella  Vita  del  detto 
Beato , il  quale  ellendo  morto  nel  gior- 
no di  S.  Barnaba  A poRolo,  cioè  à dire, 
alli  II.  di  Giugno  ddl'  Anno  feorfo 
del  1478.  profeguì  poi  à goucrnare, 
comciomipcrfuado,  quel  Conuento 
forfè  in  qualità  di  Vicario,  iifudetto 
fuoSottoprioccilP.F.Martinod'Efpir 
noia.,. 

24  Scriue  parimente  Ambrogio  La-  B.  Anftlm 
ducei  ncllafuabrieuc  Cronica  Lecce- da  Monti. 
tana,  che  in  quell'  Anno  illelfo  (ì  cele-  /dn»  tltin 
brò  il  Capitolo  della  Congregatione 
di  Lecccto  nel  fagro  Moniftero  Lecce- 
tano,e  fu  con  grande  applaufo di  tutti 
i Padri  Vocali  eletto  Vicario  Generale  _ „ , 
ilB.  AnfelmodaMontefalco,  il  quale  , 
era  figlio  dello  (IcQb  MoniRero,  c que-  / 

(li  poi , come  vedremo , a Dio  piacen-  ^ i«  Ltat- 
do,riufci  anche  Generale  di  tutto  l'Or-  to. 
dine  doppo  la  morte  di  Ambrogio  Co- 
riolano . Et  in  quello  medelìmo  Anno, 
come  nota  r Errerà,  fece  la  fua  folcnne 
PtofeiCone  nel  fudetto  Conuento  di 
Lecccto  il  B.  Gabrielle  Ghin  ucci  No- 
bdcScncfc. 

2)  Sebene  li  noRri  Padri  del  Con- 
uento di  S.  Agoflino  di  Roma  prima 
dell’  Anno  142  5.  diedero  principio  al-  Gnglùlmo 
la  fabrica  di  vna  nuoua  Chielà , cflcn-  di  Eflonu. 
do  troppo  angulla  la  vecchia,  & antica  Pro- 

di S. Trifiiiiei  di  modo  tale,  che  nel  rifa. 
detto  Alino  1425.  l’haueuano  già  ri- 
dotta,àfcgnotale,  che  il  Generale.^  fa^*  Coti- 
AgoUino  Fauaroni  ordinò  nel  detto 
tempo,  come  noi  pure  iui  notalfimo,  l’antico  po- 
chcin quella  (ì  cclebraireroognigiot-/la  di  Sanf 
no  tre  , ò quattro  Melfe.  Tutto  ciò  Agoflino  di 
non  oRante  ,ò  perche  la  Chiefa  fudet-  - 

ta  non  folfc  terminata , e finita , ò foRie 
tiufeita  piccioJa,e  poco  proportionata 
ad  vn  cosi  nobile  Monillero , ciò  ha- 
uendo  attentamente  conlidcrato  il 
generofo  Card.  Guglielmo  di  ERou- 
tcuilla  bcnigoiliìmo  Protettore  in-,  ' 

que- 
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quello  tempo  delia  noilra  fagra  Reli- 
gione, deliberò  di  farne  egli  vnanuo* 
ua,grandc,  e magnifica  fino  da'  fonda- 
menti, (Stanche  vnnuouoMomllcro; 
e dice  Claudio  Roberto  nella  fua  Cal- 
ila Chtifliana  la  Eccle/ia  Rtllicuiàgcnji  ^ 
che  la  prima  pietra  fondamentale  del- 
la nuouaChiela  fu  gettata  ne’ fonda- 
menti nel  primo  giorno  di  Nuuem- 
breinqueR'  Anno  del  1479.  Ui  que- 
lla mioua  Fondationc  ne  parla  ancora 
il  noflro  Panuinio  nelle  Additioni  ,che 
fa  al  Platina  nella  Vita  di  Siilo  IV.  c 
tutto  ciò  anche  li  cfprime  in  vn  nobile 
Epitaflio,  che  fece  intagliare  invna^ 
lapide  di  marmo  ad  honore  del  fudetto 
CardinaleilKeucrendilTimoP.Maellro 
F.  Ippolito  Monti  dal  Finale  diMod> 

Ita  Padre  Seniore  di  quello  nollroCó- 
uento  dibologna , mentre  era  Gene- 
tale  di  tutto  l’Ordine  nell’Anno  del 
Signore  1637.  quale  noi  produrremo 
coi  diurno  volere  nell*  Anno,in  cui  mu- 
ti quello  gran  Porporato . Per  potere 
poi  fate  quella  nuoua  Chiefa , io  certa- 
menre  mi  pcrluado , che  l' altra  li  gec 
talle  per  terra. 

a 6 Inquell'Annolifàmemoriane’ 

RegtRri  dell’ Ordine  del  Conuenrodi 
Recalbuto  Terra  nobile  del  Regno  di 
Sicilia,  nel  quale  appunto  in  quell’ An- 
no li  celebrò  il  Capitolo  Prouinciale  di 
quella  valla  Prouincia  , nel  quale  fù 
detto  Prouinciale  M.F.Pierro  Meglio- 
tati,  cladiluiclettionc  fu  confitmara 
dal  Generale  Ambrogio  da  Cora  lotto 
il  giorno  15.  di  Maggio.  Quanto  tem- 
po poi  prima  di  quello  folle  flato  fon- 
datoquelloMonillera,  come,  e da_# 
chi,  non  vi  c de’ nollri  Autori  alcuno , 
cbclolcriua. 

17  Habbiamo  altresì  nel  Regillto 
di  quell’ Anno  la  memoria  del  Con- 
uento  di  S.  Croce  di  Calale  di  Monfer- 
rato , quale  li  crede  , che  intorno  à 
quello  tempo  li  aggrcgalfe  alla  Con- 
gregatone di' Lombardia  : di  quello 
Conuento  ne  habbiamo  altre  volte.^ 
parlato,  la  cui  anrichita,  e di 400.  c 
più  Anni . Si  fa  anche  menciouc  nei 


fudetto Regiflro  dcIConuentodiBed 
uagna  nella  Prouincia  dell’  Virbria  ic 
di  quello  di  S.  Andrea  di  Barlaifina-,  > 

nella  Prouincia  di  Lombardia,  il  qua- 
le poi  molti  Anni  doppo  fu  mito  al 
MonillcrodiS.  Marco  di  Milano. 

a8  Fu  donata  in  quello  illelTo  An- 
no vna  diuoia  Imlgine  di  S.Seballiano 
dalla  Comunità  della  nobililTimaTer- 
radiLiuorno  al  noltro  Conuento  de-  ^ 
dicatoàS.GiouanniEuangelilla.del-  /],<  chiift 
la  cui  Fondatione  trattaÌTimo  lotto  di  Linornt, 
l’Anno  del  Signore  i4Z5.&ogni  An- 
no df^opolo  della  detta  Tettava  Pro- 
celfionalmente  àriuerire,  & adorare 
lafudertalmagine  nel  giorno  folenne 
della  fua  Fella:  cosi  ferme  l’Errera.» 
nel  Tomo  2.  del  Ino  Alfabeto  à c.3 7. 

29  Trattauali  in  quell’  Anno  dal 
Generale  dell’Ordine  di  riformare  il 
Cóuentod'Oblincojlituato  nella  Dio- 
cefi  di  Rourges , c foggetto  alla  Pro- 
uinciadiFrancia,  ò vogliam  dircPa- 
rigmaie  perciò  fare  le  ne  diede  in_>  Mxiìij 
quell’  Anno  l’ incombenza  à M.  F.  i^p, ancia. 
Giuuannidi  Viilczaio,comell  nota., 

nel  Regi  tiro  generale  di  quello  mede- 
firro  Anno  lotto  il  giorno  13.  di  Ot- 
tobre. Egià,che  Riamo  parlando  de’ 

Conuenti  della  Francia,  ci  gioua  di 
foggiungere  in  queRo  luogo  , che  il 
mentouato  Generale  , doppo  biuer 
data  poteRà  all’  accennato  MacRro 
F.Giouannidi  Villezaio  di  riformare 
il  Conuento  d’Oblinco,  li  diede  an- 
che facoltà  di  fondarne  vn  nuouo  in., 
vnaVilla,chiaraataMclIc,neilaDiocc-  p 3,-  Pap. 
lì  Pittauienlìe.  Si  nomina  anche  nel  puhaimnel. 
fopradetto  RegiRro  di  qucR’Annoil  UBMìara. 
Cduentodi  Pappuheim  membro  della 
Prouincia  di  Bauiera , la  cui  antichità 
com’  c i ncerta , cosi  nonènutoànoi, 
le  più  qucRo  .MoniReto  ficonlctui  nel 
fuoclTcre  primiero. 

30  Palliamo  bora àfauellarc  di  due 
Conuenti  di  Monache , vnn  nella  Cit- 
tà di  Nouara , e l’ altro  nella  Terra  di 
iMontcfalco.  Il  primo  dunque  è quel- 
lo di  S.Agnefe,  la  cui  antichità  non 
hò  potuta  fin’  bora  nnuenire  i folo  è 

Cc  a ben 
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ben  certo , che  in  queAo  tempo  era  in 
fiato  buono  : attefoche  la  Priora  di 
quello , che  era  Suor  Antonia  di  Ver* 
gano  in  quefi'Anno  fece  ifianza  al  Só> 
mo  PontcliceSifiolV.affinche  refiaf- 
fe  l'eruito  di  comandare  al  Generale./ 
dell'Ordine noftro,  che  doueffe  pro- 
curare la  rifonna  dei  detto  Monificro, 
& afiegnarie  ancora  vnConfcnbrc,  e 
Capcllano,  come  l’ haueuano  le  Mo- 
nache del  Conuento  di  S.Dalmatiodi 
Pauia,  Kcligiofc  anch’ clic  dei  nofiro 
fagrolilitutoj  & il  Pontefice  l'udctto 
volendo  benignamente  fanorire  la_> 
detta  Priora,  e Conuento,  fpcdìvna 
}killa  al  Generale  Ambrogio,  nella., 
quale  gli  ordinò,  che  douelTccfcgui- 
re  , quanto  bramaua  la  mentouata.. 
Priora.  Fù  poi  data  la  detta  Bolla,  ò 
Bteue  in  Roma  apprefIbS.Pietrofotto 
il  giorno  ao.  di  Uccembre  nell’  Anno 
nono  del  fuo  Pontificato,  che  è ap- 
punto quefio  del  i479.ela  detta  Bol- 
la fi  conl'crua  ncll’Arcbiuio  del  nofiro 
Conuento  di  S.  Agoftino  di  Roma.,, 
quale  tcfiifica  1’  Errerà  nel  Tomo 2. 
dclluo  Alfabctoàcar.2ia.  d'haucre 
iui letta.  Ben’è vero. che ouc dice./ 
quefi’  Autore  di  non  fapcrc  fé  quefio 
na  quel  Moniftcìo  di  Monache,  che 
pafsòpoi  airOrdine  Francclcano,  mu- 
tando il  nome  di  S.  Agnefe  in  quello 
di  S.  Chiara,  io  dico , che  egli  cquiuo- 
ca,  attefoche  non  fu  quefio  Monific- 
ro di  S.  Agnefe , che  palsòai  detto  Or- 
dine ,c  ptclc  il  titolo  di  S.  Chiara , ma 
iti  vn' altro  di  Canonichellc  Regolari, 
dedicato  alia  Santifs.  Annunciata , il 
quale  nell’  Annodi  Chrilio  1455.  con 
l’autorità  di  CalifioUI.  fece  il  detto 
pafiaggio , e mutatione  di  nome, della 
uale  mutatione, cpafiaggio, la  nota 
Vadingo  nel  Tomo  6.  de*  fuoi  An- 
nali de'  Minori  fotro  il  numero  120. 
del  fudetto  Anno  145  ;. 


31  Succcfic  in  quefi'  Aonoifiefio 
vn  gran  bisbiglio  nel  Monificro  ìnfi- 
gne  delle  Monache  di  S.  Croce  nella 
Terra  di  Mórefalco,  ouc  ripofa  il  Vcn; 
Corpo  della  nofira  gioriofa,c  Serafica 
S.  Chiara  di  Montcfalco,  c fu  quefio, 
che  quafi  tutte  le  Monache  fi  pofe* 
ro  in  capo  di  volere  pafiarc  dall* Or- 
dine, e dalla  Regola  del  nofiro  Padre 
S.  Agofiino,  alla  Regola,  & Ordine./ 
della  Serafica  Madre  S.Chiara  di  Affi- 
fi  , cosi  forfi  pcrluafc  da  quelli , che 
in  quello  tempo  le  gnucrnauano,  che 
erano  per  appunto  i Frati  di  SiFran- 
cefcoicdi  tante  Monache  trèlolcfc- 
ccro  ofiacolo  all'  altre,  c collantemen- 
te petfeucratono  nel  loro  buon  prcpo- 
fito.  Hauendo  poi  ciò  rifaputo  il  Ge- 
nerale dcll'Ordinc,e  volendo  rimedia- 
re à cosi  fatto  difordinc,  fpedi  vnfuo 
Precetto  formale  al  Prouincialedel- 
1*  Vmbria,  che  in  quello  tempo  era  M. 
F.Felice  da  Terni,  dt  al  VcmP.M.An- 
felmo  da  Montcfalco , con  ordine  ef- 
prellb,  che  fubito  fotto  pena  di  Sco- 
munica Ut*  f<  menti t , fi  douefiero 
portare,  fenza  alcuna  dimora,  ai  mcn- 
touatoMonifieto  diS.CrocediMon- 
tefalco , per  clortare , & impedire  le.* 
dette  Kcligiofc , affinché  non  ponelfc- 
ro  in  eiecutione  il  penficro,  che  anda- 
uano  nella  loro  mente  tramando:  vb- 
bi Jirono  quelli , c tanto  fi  adopiatono 
con  la  loro  prudente  deftrezza,  che./ 
finalmente  per  all’ bora,  rimediarono 
al  detto  difordinc;  come  poi  indi  à po- 
chi Anni  tornalTc  dinuoiio  à germo- 
gliare la  detta  loro  delibcratione,ci  ri- 
letbiamodi  dirlo,col  fauorc  del  Cielo, 
ne’  fuoi  tempi, e luoghi  proportionati. 
Vedali  il  Regiftro di  quefi'Anno,  in.# 
cui  fcnlàtamente  dal  Generale  tutto 
ciò  fi  nota  fotto  il  giorno  ao.diDe- 
ccmbre , 
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* Anno  di  nofira  falnte^ 

1480.  riufei  altretanto 
funcfto,  & infelice  alia 
noftra  Italia , quanto  fe> 
lice , e fortunato  alla  famofa  Città , & 
ifola  di  Kodi  ; impcrciòcbe , sìcom&_« 
quella  eflendo  Aata  alTediata  da  vn’ 

Efercito  numerofo  di  Turchi,  fU  da 
quello  roiracolofamente , per  vna  par- 
te , libetata  dalla  protettione  di  Maria 
Vergine  Santilllaia,  e di  S.  Gio.  Bat- 
tiAa  Protettore  di  quella  fagra  Miii- 
tia , combattendo  contro  que’  perfidi 
Cani,  la  fudetta  gran  Regina  de'  Cicli, 
di  lancia, efeudoarmata,  come  con- 
fedàronoi  Turchi  ftelfi  dihauerlave- 
duta  i e per  l' altra  parte  ancora  dal  va- 
lore degl’  inuitti  Cauaiieri , che  la  dif- 
fendeuano,  clfendo  timaAi  morti  sù'i 
campo  9.  mila  ruteni , c più.  Cosi 
poi  bauendo  Tempio  Maometto  in- 
uiata  vn' altra  poderofillima  Armata 
di  Marc  alla  volta  d’iulia,  da  quelb 
fu , per  i peccati  de’  Chtilliani , prefa 
la  Citta  di  Otranto,  ouc  fìi  fatta  da' 

Turchi  vna  Arage  così  crudele,  che 
non  fi  puole  da  qucAa  penna  deferi- 
ucte;  laonde  come  riempi  queA'im- 
pronifa  rouina  tutta  l' Italia  di  fpauen- 
to,  c di  terrore,  peti’ imminente fuo 
p«ricolo,cosi  più,che  in  altro  luogo  at- 
terri la  Città  Roma , di  fotte,  che  il  bó- 


mo Pontefice  pentòdi  fatfibenpreAo 
traghettare  con  la  Romana  Corte  r.e’ 

Tuoi  Stati  di  Francia  i fc  ben  poi  non  lo 
fece,  anzifpcdi  varj Legati à Principi 
Chri  Aiani  per  implorare  agiuto,e  foc> 
corfo  contro  vn  cosi  fiero , c potente 
nemico.  EqueAafotfcfùlacagione,  Piti  fià  il 
che  lo  refe  facile , e pieghcuole  à con-  • 

cedere  la  Pace  à Fiorentini,  chela_«  P^ttiumi. 
chiefero  con  glande  humiltà  per  me- 
zo  de*  fuoi  Oratori . li  Bollo , il  Vola- 
tcrano , il  Kainaldi  ,&  altri . 

a Quanto  poi  lì  appartiene  alpro- 
fcguimcnto  delle  no  Are  HiAoric , ci  fi 
para  dauanti  sù'l  bel  principio  la  glo- 
riofa  morte  del  B.  Antonio  dall’ Aqui- 
la, quale  Airoano  tutti  gii  Autori,  che  • 

di  lui  trattano , mallimc  li  nollii , che 
fuccedeAc  ìnqueA’ Anno  del  Signo-  jtmenh 
re  1480.  nel  giorno  14  di  Luglio  nel  dall' Attuila 
Conuento  dell’  Aquila  ; laonde  fa  di  mom  . 
meAicti , che  noi  quiui  produciamo  ^uifl»  mm- 
vn’  epilogo  fuccofo  della  lua  fanta_,  f**  • 

V ita,  V ittù , e Miracoli,  conforme  più 
à lungo  habbiamo letta  la  l'udetta  Vi- 
ta apprcAbvar^  Autori  deli’ Ordine^ 
noAro,  e fpccialmcnte  in  vn  Libro  , 
che  di  quella  fcrilTc  F.  Carlo  Ciminclli 
Baccilierc  in  fagra  Teologìa,  figlio  del 
Conuento  dell’  Aquila , il  qual  Libro 
manolcrìtto  confcruafi  nella  noAra^ 
famofa  Libraria  Angelica  di  Roma . 


Vita,  Finii , Morte,  * Mèrseoli  dtl  B.  Antonio 
eUU'AqHtUa 


g VLB.Antonio,lacuiVita, Virtù, 
I Morte, c Miracoli , bota ìntra- 
^ prendiamo  di  quiui  raccoglie- 
te in  vn  brieuc  ri  Atetto , fe  bene  coro- 
munemente  vicn  chiamato  dall’ Aqui- 
.Pairìa.Pa-  nuUadimcno  di  Patria  Milano- 
• ^ sdeuni  vogliono  , che  foAe  di 

•dMcM^itS  Tutriani  s & in  tanto  dall’  Aqui- 
itl  Sialo.  ^ denomina,perche  io  quella  Città, 
c Conuento  viAc  lungo  tempo,  e fi- 
oalmenteteifflinò  il  felice  corfo  di  fua 


glotiofa  vita.  Come  fi  chiamaflero  i 
di  lui  Genitori  non  fi  sài  gli  è ben  vero 
però,  che  quanto  alla  Nafcita , feegli 
mori  in  età  d’Annìyo.  che  quella  do- 
ucttefucccderenell  Annodcl  Signo- 
re 1410.  in  circa . L’Educatione  fà  di 
meAieti , che  foife ottima,  attefoche 
fe  egli  fii  fempte  cori  da  Secolare , co- 
me da  Religiofo,  di  buoni  ,efancLco- 
Aumi,edi  virtù  ricco,&adorno,poti»> 
mo  da  quelle  argomentare, che  ottima 
Cc  3 - folle  - 


/ 
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le  infìrniità,  r ingiurie,  e Icpetreca- 
tioni , che  però  viene  commendata, e 
celebrata  dagli  Autori  della  fua  Vita> 
e Tpecialmcnte  dal  Vcn.ScruodiDio 
F.AIfonfo  di  Orofeo  nella  fua  brieuc 
Cronica  Agoftiniana. 

6 E non  fu  inferioie  alla  fopradetta 
virtù  delia  patienza  rardentiifima  ca> 
tità , che  nel  cuore  di  quello  Scruo  di 
Dio  sfauillò  mai  fempte  verfo  Iddio , 
&ilfuoProlfimo,  anziché  quella  piu 
di  ogn’ altra  io  elfo  lui  à marauigiia^ 
fpiccò.  Quindi  è,  che  anche  doppo 
fatto  Keiigiofo  non  cefsò,  con  licenza 
de*  Superioti,di  efercitate  la  folita  Ar» 
te  della  Chirugia,  molto  benfapeo» 
do,  che  con  l’efercitio  di  quella  di* 
mollraua  l’ amor  grande , che  à Dio 
portaua , mentre  al  PtolTimo  fuo , pct 
amore  di  S.  D.M.  fpiritualmente  , c 
corporalmente  giouaua:  lo  dilli  fpiti* 
tualmcntc  , perche  come  habbiamo 
motiuatopiùfopra,  egli  nonmedica- 
ua  alcuno  nel  corpo , che  prima  non-, 
r hauclfe  medicato,e  rifanato  ncli'A* 
nima , imperciòche  prima  di  medica- 
re il  corpo  cfortaua  i languenti  à Con- 
felfatli  ,e  Comraunicatu  ,à  rimettere 
le  ingiurie,  c le  ottefe,  àfaiclatelli- 
tutionc  della  robba,  c della  fama,  fe 
ad  alcuno inuolatal’haueuaoo,  c poi 
ali’hora  applicaua  l’opportuna  Medi- 
cina alle  ferite,  & altii  malori proptj 
delia  fua  Arte . E perche , come  hab- 
biamo detto  di  fopra  , niun  premio 
temporale  da  elli  richiedeua  , roà  il 
tutto  per  carità  faceua  ; quindi  non 
li  può  credere  quanto  coopcralfe  Id- 
dio nel  guarire,  c rifanatc chiunque  à 
lui  ticorrcua,  tanto  maggiormente, 
che  egli  lì  letuiua  più  nei  medicare 
dei  Segno  della  Santa  Croce,  che  de* 
temporali  Medicamenti  slaonde  li  può 
dite, che  tanti  Miracoli operaua, quan- 
ti Infermi  rifanaua. 

7 Epcrchenonefetcitauala  foa_i 
carità  nel  Medicare  folamcnre  nella 
fua  Patria,  e ne' contorni  di  qucHa.,, 
mà  anche  in  varie  parti  dell'ltalùi,pc(- 
ciò  cflendoli  fpatia  la  fàma  di  quella 


folfe  ancora  rEducatione,giufta  il  feo- 
timento  di  quel  Poeta , che  cantando 
il  vero,  dille  in  queAaguila. 

fanti  tft  tmbnu  rtctnsftrnàkit 
tdartm 

4 Nel  Secolo  lì  applicò  all' Arte-» 
tanto  neceffaria  della  Chirugia,  & in 
quella  diuenne  in  btieue  tempo  cosi 

Fkchhat.  eccellente,  cheipoueti  languenti,  c 

IO  teetìltn-  feriti  lo  richicdeuanocó  grande  illan- 

tt  atlSeco-  za , & egli  con  fomraa  carità  à tutti 
lo,  t Medi,  fomminiftraua  il  nccelfatio  Medica- 
fan,  jojntoj  & altro  da  quelli  non  ptetcn- 
* dcua in  contracambio,  faluofolo,  che 

folferohuomini  da  bene,  che  fuggif- 
fero  l’olfefa  di  Dio,  oche  mutalictq 
vita,  fc  etano  peccatori;  efoitandoli 
poi  altresì  ad  abbandonare  il  Mondo, 
c ricouratli  nel  terreno  Paradifo  di 
qualche  ben  fondata,  e perfetta  Re- 
ligione. 

5 E per  dare  adiuedcrc,  che  ciò, 
che  à gii  altri  perfuadeua , andana  egli 
meditando  di  fare,  non  andò  guati, 
che  hauendo  molto  bene  efaminato  lo 
fiato , e modo  di  viuere  di  varie  Reli- 

5i  fi  RiU-  gioni,  alla  perfine,  ifpirato  da  Dio, 
ijofo  Ago-  credete  certamente  li  deue-,, 
fiìr^aiL^  elefle  di  entrare  in  quella  del  nollro 
progreffo  nel  glotiofo  Patriarca  S.  Agollino  : veto  è 
k-niriù . ben  sì , che  non  li  sà  di  certo  fe  pten- 
dcfiel'Habito  nella  fua  Patria  di  Mi- 
lano, òpute  fc  nel  Conuento  dell' A- 
quila , c che  però  dall’  Aquila  li  deno- 
minaffe , collumandoli  nella  nollraj 
Religione  ,com’è  notilllmo , che  i Re- 
ligiolì  fi  denominino  da  quella  Patria, 
oucclituato  il  Conuento,  del  quale 
efii  fono  figli . Cotnmunque  lia,il  no- 
firo  Beato . come  nel  Secolo  era  tiu- 
feitovn  perfettilTimo  Chirurgo,  cosi 
vellito  dell’  Habito  Santo  delia  Reli- 
gione, diuenne  in  brieuc  tempo  vn_, 
Keiigiofo  cosifanto,  c perfetto,  che 
mr  11  poteuaferuiredinarma,cdìefcmpla- 
•«11»!»^,'  P‘“  di  lui  antichi  nell’ Gr- 

ufila d(l<4  dine:  e fpccialmcntefùmaifempre-< 
. molto  notabile  la  fua  inuìtta  patienza, 
nel  foppottatc  i crauagli,  le  affiiaioni, 
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PjITs  Bit  anche  dilàda*Mon> 

^ pcfC'à  egli  ncceflitato  da’Su- 
im  Francia,  pcriori,  pet  le  iftanze , che  gli  erano 
t Spagna  i iUtc làttei  doppo  hauec  feorfa  tutta 
matagei»  l'Italia imafliaie  nell'Anno  1454. che 
farmi  di  laPcftcl'infeftaua,dipairarcanche_j 
4«  t parti,  nella  Francia,  e nella  Spagna,  ne’ quali 
Regni  fu  cosi  grande  il  numero  de- 
gl'Infermi,  piu  per  Miracolo , ch:_a 
per  la  fua  Arte  Cbrirurgica  rifanati , 
che  gli  altri  Chirurghi  di  quelle  parti , 
£*  Tifoin-  inuidia , pcnlàrono  di  con- 

mifMadrua  8*|*tatc  fri  di  loro  contro  ilSeruodi 
jOw  ad  al-  l>io , e di  Icuarlc  la  vita  > e di  vero  ha- 
cumdtWAr  uercbbero  ben  rolla  mandato  ad  cf- 
u,cba  yeti-  fetta  il  loro  maligno  pendere  , fc  il  mi- 
fcticotdiofo  Iddio  non  l’hauelTc  in_. 
quel  pericololo  pimento  miracolofa- 
mente  rclu  inuiUbilc  à que*  perfidi,  in 
qucli'illaatc,che  già  (lauano  per  com- 
iDctterc  il  loro  infomc  facrilegio. 

8 Hauendo  dunque  per  lo  fpatio 
di  alcuni  Anni  pellegrinato  per  vna_> 
buona  parte  di  buropa  in  quella  gui- 
ù curando , e tifanando  miracolofa- 
yeriM  rial-  niente  quanti  Infermi  le  fi  parauano 
auanti,  fece  finalmente  ritorno  al  Aio 
faUott  lUUt  Conuentodell'  Aquila,  oue giuntole 
atfoiurto  fu  da’  Superiori  commelTor  importan- 
maflrt  di  S.  te,  edilnciicgouerno  delle  Monache 
Lncia.epar  di  S.Lucia  dell' Ordine  noAro,  e ciò 
18.  Anni  Aiccclfe  nell’Anno  52.  di  fuactà,  cioè 
tMnhina-.  ihifencli’ Annodi Chrillo  1462.  feè 
vero  ciò  che  fcriuono  gli  Autori  delia 
farmi . fua  Vita , che  gouernalfe  il  detto  Mo- 

^ * aìAeio  per  lofpatiodi  Anni  18.  cioè 

finoalfettantcfimodifuaetà,  che  Ai 
l’vltimodifuavita.  Quanropoifiap- 
profittalTcro  quelle  buone  Keligiolc  , 
cosi  nello  fpirituale , come  nel  tempo- 
rale fotto  il  fiinto  gouerno  di  queAo 
Beato  Padre,  fi  puole  argomentare^ 
da  qucfto,  in  riguardo  del  tempora- 
le , fin  che  egli  fu  loro  Padre  Spiritua- 
le , non  folamente  alcuna  non  moti , 
mà  nè  tampoco  veruna  di  loro  fi  am- 
malòdi  force , che  hauelfe necelficà  di 
fiareinletto,epureciòfu,comchab- 
bumo  detto , per  lo  fpatio  di  Anni  1 8. 
cficodoui  nel  Monifiero  87,  Kcligioli^ 


' esanco  poi  allo  fpirituale  fi  afpetca, 
riferifcono  i Scrittori  delle lua  Vita, 
che  prima  di  morire  andò  à vifitarele  C 

dette  Monache , e li  promife,  che  ogni 
qual  volta  alcuna  di  loto  hauelfe  da_. 
morire  glie  n’  hauerebbe  egli  datopri-  J!,  Jdicil 
ma  il  fegno;  e dicono,  che  appunto  fetaduna  c5 
fin  al  giorno d’ hoggi , quando  bada  ynfrgnami-^ 
morire  qualche  Keligiolà,  fi  fonte  bat-  Toctlof» . 
tccc  vn  colpo  lodo  nel  rouerfeio  della 
Lapide  del  Sepolcro  delle  Monache.^ 
fudctte,cdiceilCifflinclli,  e F.  Pie- 
tro Scacchi,  quegli  nella  Vita  dei  Bea- 
to , e qucfti  in  vna  Kelationc  della  me- 
defima,  che  di  ciò  ne  fece  proceflbii 
Vefeouo  dell’  Aquila  D.  Gafparo  Ga- 
iofo,efaminando  le  dette  Monache  fa- 
pradi  qucAo  fatto  miracololb,col  Ro- 
gito di  D.  Paolo  Gualtieri  fuoNota^ 
io . colà  in  vero  mirabile . 

9 Hanno  parimente  perttaditione 
le  Monache  dell’  accennato  Cóuento,  Allunga  mi- 
che  il  B.  Antonio  aliungalfcmicaco-  facolofamt-' 
lolamcntcvnTraue, che  non  giunge-  Tra- 
ua  davncercomuro  ad  vn’ altro,  che 
fi  llauafabricando  nel  MoniAero,  alla 
maniera  appunto,  che  feccilP.S.  A- 
goAino  con  aliongare  vn'  altro  fimil 
Traue  nella  lùbrica  della  prima  Chie- 
fa  , che  fece  fuori  della  atta  diCa-  Puntatm 
gliari  in  Sardegna  . Vn’ altra  voltai  ranud'oiu 
pure  hauendo  riceuuto  nel  giorno  uonArOna 
delle  Palme  il  Ramo  benedetto  di  Oli-  irlCanutn- 
uo,  che  fi  fuole  difpcnfate  in  detto  fi 

giorno,  andò  nel  Giardino  del  Con- 
uento,  & iui  lo  piantò,  c quello  in  bre- 
uillimo  tempo  crebbe  di  fotte,  cheli 
fecealbero  perfetto,  e produlfe  le  Oli-  . 

ue.ddlequalin  eAracuapoiegliquel-  a Mcllto- 
r Ogho  prodigiofo , coi  quale  rifànaua  im  yngna 
tati  Infermi.  E dicono  gli  Autoti,che  gl  Infirmi, 
doppo  la  di  lui  morte,  voReligioloin-  ' Utifanom 
uolòvna  Caraffa  del  dettoOglio nella 
Cella  del  defonto  Beato,  e la  nafcole, 
con  animo  poi  di  portarla  nella  fua  Pa- 
tria, mà  effendo  indi  à poco  palTato 
anch’  egli  all’  altra  vita,  lenza  hauet  ri-  ' 

uclatoil furto  fatto,  &il  luognnu-  . 
nafcoAol’  haueua,  come  forle  lì  daffe 
àctcdctc  di  non  morite  di  quella  infer- 
mità, 


y»' Ampol- 
la di  qutllo 
tuftofla  ptr 
70.  Ahhì  a» 
cara  fi  con- 
fnua,apro- 
duce  cjuel 
V Oj^lio  aa- 
rauixlie- 


Sua  beata,  j 
morte, deppo 
deila  quale 
fi  odono  per 
alcuni  gior- 
ni nella  fua 
Cella  Ange- 
lici cauti. 


Ptr  la  mi- 
racolofa  ca- 
duta divnj 
pietra  èfep 
pelino  ilfuo 
Corpo  in  vn 
luogo  fubli- 
me. 
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mità,  (lette  per  tinto  lafudettaCi* 
nSi  nafcofta  per  Io  fpatio  di  70. Anni, 
mi  elTendo  poi  (lata  (coperta  per  mczo 
di  vn  ceicde  Raggio,  fìi  da’KcIigiofi 
prefa  con  grande  allegrezza,  c polla  in 
vn  luogo  ucuro,  e fi  n’  al  giorno  d'hog- 
gificoni'cruà,  c (i  difpenlà  qucH’O 
glio  i gl'  Infernii , che  lo  richiedono 
con  gran  profitto , e beneficio  loro . 

IO  Giunto  finalmente, che (ùii no* 
(Irò  D.  Antonio  all' età  di  Anni  70.  vo- 
lendolo Iddio  benedetto  boggimai  li- 
berare dell’  angudo  carcere  del  Cor- 
po, e da  queRa  infelice  valle  del  Mon- 
do, di  lagrime, e, di  miferie  ripiena, 
lo  chiamò,  per  mezo  divna  Tanta  Mor- 
te in  Paradifo , c nella  Tua  Cella , dop- 
poil  fuo  beato  tranfito,  furono  vditi 
per  alcuni  giorni  gli  Angeli  del  Ciclo 
dolcemente  cantare:  c volendo  i Re- 
ligiofi  Icppcllire  il  fuo  Tanto  Corpo, 
come  egli  viuo,  per  Tua  humilti,haue- 
ui  pregato , Cotto  terra , dice  il  P.  Sim- 
pliciano di  S.  Martino  degli  Autori 
Aquilani,  che  fi  (piccò  alTimptouiTo 
miracololamcnte  vna  pietra  del  vicino 
muro  della  Chic(à,chc  colpito  nel  pet- 
to chi  cauaua  la  fo(Ta,  lo  fece  tralafcia- 
re  l' imprcfa , dalla  quale  improuiTa  ca- 
duca ìnteTctoi  Religiofi , che  Iddio  nò 
voleua  permettere  , che  quel  Corpo 
Santo  folTcTeppellito  Cotto  terra,  mi 
ben  SI  in  vn  luogo  più  alto,  & eminen- 
te , come  ben  meritaua  la  fantita  di 
quel  Tuo  Setuo  Tcdele . Così  dunque 
(i  fece , & bora  lui  fi  vede  Copra  di  vn* 
Altare  ripofto,  primadentro  vna  CalTa 
di  noce , dipoi  nell’Anno  1 5 So.  in  vna 
di  criilallo  tutto  intiero,  e bello,  come 
Te  TolCe  viuo , e S.  D.  M.  per  i Tuoi  me- 
riti grandi, lià  poi  doppola  di  lui  morte 
operati  Miracoli  in  gran  numero  à be- 
neficio de'  Tuoi  diuoti , de*  quali  fà  vn 
lunghilfimo  CattalogoiI  fopramento- 
uato  F.  Carlo  Cimioclli,  fra  quali  i più 
coTpicui  Tono  due  Morti  rifluTcitati, 
alcuni  Ciechi  illuminati , molti  Stro- 
piati  guariti , & vn'  altrogran  numero 
di  feriti,  iSeinfermitifanati,  de*  quali 
Uoppo  lungq  Utebbe  il  ptccilò  rac- 


conto . SaccclTe  poi  la  Tua  beata  Mor-  „ 
tencIgiornoa4.diLuglio,  nel  quale 
fi  celebra  ogn’Anno  la  lua  Fella  Coleo- 
ne.  Veda  fri  tanto  ilLettorc  erudito, 
e RcligioTo  gli  Autori  Topracitati , e 
Tpccialmente  li  due  Aquilani , cioè  à 
dirc,ìlCiminelii,  ciò  Scacchi,  ccon 
c(To  Claudio  Eugenio  pure  Aquilano 
nel  Libro  che  fà  delle  Vite  de' Santi, 
e Beati  dell'  Aquila . 

Il  Terminarono  alttesi  il  fclict-» 
corTodellelorovitCìfantamenteCpcTe,  ^ 
duegranScruediDio  ambccolnome  {j  s.Catt- 
dì  Caterina  , & ambe  figlie  ,&  alunne  rinadi  ht*- 
del  non  meno  nobile,  che  Tanto  Moni-  drigal  detta 
fiero  dì  Santa  Maria  di  Madrigai  nella  Ronuma  . 
Prouincia  di  Calliglia  intorno  a quell’ 

Annodcl  1480.  a Cenno  dell' Errerà, 

Tc  bene  il  P.  Girolamo  Romano  le  (li- 
ma già  palTate  all’  altra  Vita  nell’Anno  i ' 
1476.  Fòla  prima,  figlia  divo  Nobile 
CaualicreCafiigliano,  e perche  nac- 
que in  Roma  fu  poi  Tempre  chiamata 
Suor  Caterina  Romana,  e fu  quella.» 
per  appunto  la  quale  hauendo  piu  vol- 
te veduto  il  B.  Gìouannì  di  Sahagun 
inllretti,  e famigliati  colloqujconla 
Vener.  Serua  di  Dìo  SuorLeonoradi 
Betanzos,  formò  di  arobidue  nel  Tuo 
cuore  finifiro  concetto , ed  anche  in.^ 
vnpublìco  Capitolo  ne  diede  querela 
alla  Supcriora  : mà  Iddio  poi  con  tré 
globi  di  fuoco,  che  fece  vTcìre  dal  For- 
no vno  apprelTo  all’  altro  contro  di  lei, 
mentre  fiaua  per  cuocere  il  Pane , noa 
pero(lcnderla,màpcrroinaccìarla,la 
léce  in  Tc  (lelTa  ntornarc  : laonde  tefli- 
tuita  la  fama  àgli  acccnatìBeatijvilTe 
poi  ella  così  iantamentc  nel  rimanente 
di  Tua  vita , che  fi  acquifiò  il  titolo  di 
Beata,  col  quale  appunto  la  itegiano 
il  Panfilo,&il  Romano,  l’Errera,ìl  Cru- 
Conio , & altri  Autori  dell’ Ordine , e 
frà  quelli  il  Romano  dice,  che  molti 
giorni  auantipicdilTe  il  giorno,  e l’ho-  . ‘ 
ra  della  Tua  morte,  la  quale  poi  pun- 
tualmenteCuccelTeinquelgìornojCbe  „ j,ii^ 
predetto  haueua,  che  fu  appunto  nella  aurrr . 
Vigilia  de’ SS.  Apofioli  Pietro , e Pao- 
lo, al  tocco  deir  AueMazùdclJa  (era. 

laU 
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12  Li  fopracitati  GiofeSb  Panfilo , 
c Girolamo  Komano  cfalcano  fino  ai 
CiclojC  hi  Beati  ripongono  nelle  Cro- 
loro  Agoftiniane  la  fopracitata 
iiisiulCS-  Catterina  d'Ofma  Monaca  an- 
untodiMà  cb’eiTa  del  fopramencouatoConuen. 
drirjai . to  di  Madrìgal , tc  in  foftanza  dicono , 
eh*  ella  fi  refe  molto  cofpicua , & illu. 
ftie  in  tutte  le  più  rare  virtù  > e fpec  ial> 
mente  nella  ponertà , c nel  dilprezzo 
delle  mondane,  e terrene  cofe,  hauen. 
do  fempre  la  mente, e Tani  mu  filfo  nel- 
le celelli  grandezze,  memore  di  quel 
fànto  ricordo , che  J à la  Cbiefa  à ciaf^ 
ebedun  fedele , mentre  gli  cfurta  à te- 
ner fempre  i cuori  inalzati  al  Paradifo, 
dicedo:  At  nifirafixéfimt  c$rd*  vii  fr- 
KifcHiM-  r*f»ntg*udu.  Nacque  parimente  in 
lé  £•  Cwi*  “ - • - 


itiVA.  1“*ft’Annoin  vn  Caileiio  del  Terri- 
^ torio,  e Diocefi  deli’ Aquila  Città  Me- 

^ * tropoli  dell'Abruzzo,  chiamato  Luco- 

lo,  laB.Chrillioa  detta  dall' Aquila,' 
laquale  poi  meta  d*  Anni2;.prefe_j 
rHabitonollto  Eremitano  nel  Moni- 
Acro  delle  noftre  Monache  di  SXucia, 
c ciòfuccelfe  nell’Anno  del  Signore 
i;o5.  nel  quale  nufcipoi  vna  Sema 
di  Dio  cosi  grande  per  iefuerare  Vir. 
tù , e Miracoli  ,che  fi  acquifiò  il  titolo 
di  Beata  fio  dal  tempo  della  fua  glorio, 
fa  Morte,  come  a 11'  bora,  con  la  diurna 
gratia , dimofiraremo . 

1}  Fù  promoffo  in  qucA’Annoal 
Vcfcouato  della  Chiefa  Bcllincnre_a 
nelle  parti  degl’infedeli  vnKeligiofo 
T.Gknimi  ooAro  Bauarelc  figlio  del  Conuento 
diS.  AgoAino  di  Monaco,  Città  Me- 
djjij  nobile  Prouincia  di  Ba- 
uietai  chiamauafi  poi  quefto  F.Gio- 
uanni  Perger  Lettore  di  bonore  , e 
quella  dignità  li  fu  conferita , affinché 
lemirdoueife  in  qualità  di  Suffraga- 
neo  alVefeouo  Biizincnfe,ò  Frifin- 
genle  : tanto  per  appunto  cofia  nel  Re- 
giftro  generale  dell  Ordine  di  queA' 
Anno,  in  cui  il  Generale  l'otto  il  gior- 
no 6.  di  Luglio  conferma  al  detto  Gio- 
nanni  il  poll'elTo  delia  Camera , nclla_. 
quale  habitaua  nel  detto  Conuento  di 
Monaco  poma  di  clTct  creato  Veico- 


la 

fiillànft. 


‘•f. 


uo,  e nello  Aeirogiorno,& Anno,  le 
conccflèaltresi,  che  poteffe  prendere 
al  fuo  fcruitio  due  Rcligiofi  dell’  Or- 
dine. 

14  Con  occafione  di  quello  Prela- 
to ci  giouadi  foggiungere  quiuivn_,  ^ p p.^ 
notabile  Precetto  fattoio  queft’Anno  tiòii  l'ilU- 
medefimo  dal  Generale  Ambrogio  da  i'cfct- 
Cora  lotto  il  giorno  di  Febraio  à no  di  Biuta 
tutti  i Superiori  delle  Prouincie  di  priutta  dii- 
Spagna , e fìi  que fio , che  non  douef- 1’ a^tga  in' 
fero  rìccuerciò  albergare  nelli  loro 
Conuenti  F,  Pietro  di  Villalobos  già 

nollro  Religiofo,&  in  quel  tempo  Vcl- ^ ' 
couo  di  Bcrito , e ciò  per  la  grande  in- 
! gratitudine . che  vlata  baueua  con  la 
fua  Santa  Madre  la  Religione;  per  la 
qual  cagione  il  fuo  antccclTore  M.  F. 

Giacomo  dall’  Aquila  lo  priuò  di  al. 
cune  gratie , che  fat  te  gli  haueua , co- 
me già  notato  habbiamo  lotto  l’ Anno 
di  Chrifto  1471$. 

15  Da’ medefimi  Regiftri  dell’Or, 
di  quell'  Anno  habbiamo  notitia  di  va 
certoReligiofoMilanefe  di  Patria  co-  F.  Prima 
me  (limiamo,  per  nome F.  Primo,  di 

cui  duellando  il  Generale  Ambrogio 

da  Cora  lotto  il  giorno  9.  di  Ottobre , ^ 

dice , che  egli  era  gran  Famigliare  del-  mìIjiu. 

l’ llluftriilìfflo  Sig.Ludouico  Duca  di 

Milano.  Se  poi  quefto  Religiofofolfe  , 

condecorato  del  titolo  di  Maeftro , ò 

di  Bacciliere , non  lo  dice  l’accennato 

Generale,  ci  diamo  però  àcredere_>, 

che  folle  petfona  di  molta  qualità  , 

mentre  godcua  la  famigiiarita  di  vn-< 

Principe  COSI  grande. 

16  In  quell’ Anno  parimente  ilfo- 
pramentouato Generale  Ambrogio  da 

Cora,  come  haueua  gran cogotiione  M.F.  Ma- 
della  fomma  bontà  del  famofo  Mae- 
Uro  Mariano  da  Gcnazano,  e dei  gran 
zelo,  che  haueua,  chel’efattaOU'et- 
uanza  Regolare  fi  praticalTe  in  tutti  i cóam- 
Conuenti  dell’  Ordine  con  ogni  più  ,,  a Mm- 
' perfetta  efattezza , & hauendo  intclo , uuaU  dal 
che  nel  Conuento  di  S.  Agoftino  della  GtnnaU  . 
Terra  di  Montercale  nella  Prouincia 
dcirVmbria,doppolamoRC  del  B.  An- 
drea, aodaualì  quella  àpoco , à poco 
alleo* 
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allentando,  fpedi  quello  famofo  Seruo 
del  Signore  in  quel  Monillero  ad  effet- 
to, clic  con  la  Tua  incomparabile  de- 
ilrezza  la  ritornairc  nel  fuo  primo  vi- 
Danièpoi  ; il  che  hauendo  egli  efeguito, 
erma  Rei-  poi  dallo  ftelTo  Generale  in  quello 
gente  dtPi-  inelToAn.io  creato,  quali  in  premio 
/<«•  delle fuc fatiche,  fatte  neldéttoCon- 

ucnto,Keggentc  nel  Monillcrodi  Fifa. 
Tutto  CIÒ  rifpcttiuamente  Uricaua., 
dalle  note  fatte  dall'  accennato  Ge- 
nerale lòtto  il  giorno  20. diFebraio, 
& 8.  di  Ottobre. 

17  Kitrouiamo  altresì , che  il  fu- 
F.  Gioutn-  detto  Generale  Ambrogio  diede  in_» 
DI  Jellj^  quell’ Anno  facoltà  di  potere  riceuere 
Maddalena  Laurea  Dottorale  dalle  mani  del 
^anréaDot  del  Sagro  Palazzo  Apoltolico 

tarale  dal  à vn  dottiinmo  Bacctiierc  Portoghcfc, 
Matilradel  chiamato F.  Giouanni  della  Maddalc- 
f^ro  PaU^  na  ,di  cui  negli  Anni  à venire  habbia- 
mo  molte  volte  da  faucllarcife  COSI  CI 
Jnuiaia  Pi-  pcrmclfo  dalla  Diurna  Clenicn- 
cariaijener.  Doppo  poi  ch’egli  fu  creato  Mae- 

h,  e ri/wn  j 

tare  del  Ci-  Giouanni  era  vn  foggetto 

urto  dlLif-  non  tanro  perla  Dottrina,  che  cra_. 
I»na . grande , quanto  per  altre  lue  rare  qua- 


lità, molto  habile  per  cITere  impiega-' 
to  in  qual  lì  voglia  vifeio  di  grand- 
lieuo,  e che  era  parimente  molto  ze- 
lante dell’  Olferuanza  regolare , perciò  . 
lofpcdi  in  quello  medclimo  Anno  ad 
elercitare  la  carica  importante  dì  Vi- 
cario Generale  nella  nobililfima  Pro- 
uincia  di  Portogallo, e nello  flclTo  tem- 
po le  diede  ampia  autorità  d’introdur- 
re la  fudetta  Olferuanza  regolare  nel 
famofo Monillero  diNollraSìgnora_< 
dellaGratia  nella  Città  di  Lisbona. 

18  lllullrò  grandemente  in  quella 
tempo  il  Conuento  di  CalTia , vn  certo 
Maellro  per  nome  F.  Giouanni  Pau-  M.F.Gìod 
litti(cliefuforfc  ParcntediM.F.Mat-  tanti  />««- 
teod’lntrodoco,  che  fupurcdiCala  lltfdaCaf- 
Paulitti)  non  foloconlafuaratadot-  f'* 
trina,  dteruditione,  mà  erìandiocol  ^ 
gouerno , già  che  gli  è certo , che  egli  .** 

aumentò  notabilmente  gli  cdilìcj  di 
quel  felice  Monillero,  atteloche  que- 
lli conl’indullriafua,làbrìcòltn  dal- 
le fondamenta  il  primo  Chiollro  di 
quello,  come  colla  da  vn’ Elogio  pollo 
lotto  la  di  luì  Imaginc  nell 'accenna* 
to  Conuento  , che  c del  legucnte^ 
tenore. 


R.M.hannet  fauliUtet  de  Cajfn, 
FrMdittone y & geeher ni»  plurimum  v aititi 
Clanjltum  frimam  mdafiria  fua  erexil» 
Anno  UCCCCLXXX. 


tp  Apportò  pur  anche  gran  gloria, 
& honore  alia  fua  Patria , e Conuenro 
di  Ancona  , anzi  à tutta  la  Prouincia 
della  Marca , & anche  in  generale  à 

landra  di  mcdellmo 

ZJcelehr.  virtù , e fpecial 

rima  Predi-  lauta  Prcdlcatione,  vn 

tatoit.  dotto  Maellro  per  nome  F.  Alcllan- 
dro , di  CUI  parla  con  molto  honore , e 
decoro  nel  Suppicméto  delle  fuc  Cro- 
niche del  Mondo  F.  Giacomo  Filippo 
Forelti  da  Bergamo  , dicendo  di  lui, 
che  /alt  praco  , (jf  etnaenattr  dtjer- 
tijj:mas.  Nè  inferiore  fu  la  fama,  che 
in  quello  tempo  illelfo  riluonaua  del- 
la grandotuma,  c iapcrc  di  vn’ altro 


nollro  Maellro  di  natione  Tedefeo, 

Cittadino,  e llcligìolò  della  nobile.^ 

Città  di  Erbipoli  nella  Franconia,il 
quale  chiamaualì  F.  Enrico,  & cra_. 
Ipecial.mcntc  dotto  nella  dottrina  de’ p 
lagri  Canoni , la  cui  autorità  produce  Polkmdo 
Ambrogio  Coriolano,in  quello  tempo  amhiiue  di 
Generale  dell’  Ordine  , per  rifolucre  Etbipali  in. 
vnaluagraue  quidione  intorno  advn  Caao- 
Prìuilcgio  d’ Innocenzo  VI.  La  legga 
il  Lettore  curioio  nella  lua  brieue_* 

Cronica  Agollinìana  àcar.47.  Enel 
detto  Monillero  di  Erbipoli  viucuaìn 
quello  iftelTo  tempo  ancora  vn  dotto 
Lettore  , c molto  veriato  anch’  egli 
nella  materia  importante  de’  iagn 
noni 
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noni  per  nome  F.  Volkardo , della  cui 
dottrina , e coniglio  tettifica  il  fopta- 
neniouato  Corioiano  nell' accennato 
luogoàcar.49  dielTcrfireruito. 

ao  11  nobile  Conuento  diS.  Ago* 
flino  di  Crema  ferui  in  quell’  Anno  al- 
la Cógregatione  di  Lombardia  per  ce- 
lebrare in  edb  il  loro  confueto  Capi  to- 
lo  annuale,  c fù  Prclldeote  in  quello 
per  il  Generale  di  tutto  l' Ordine  il  Ve- 
ner.  P.  F,  Benigno  da  Genoua,  c la  for- 
te del  V icariato  Generale  cadde  fopra 
la  degna  perfona  del  dotrilltmo  F.Parv 
lo  Olmi  da  Bergamo.  Gli  Atti  infe- 
riori di  quello  Capitolo  vedali  il  Let- 
tore appreiTo  il  Calui . 

ai  Hlfendoarriuate  in  quell’ Anno 
alle  giulle  orecchie  del  Sómo  Pontefi- 
ce SiftolV.  le  querele  di  tutti  quattro 
gli  Ordini  Mendicanti , con  le  quali 
implorauano  la  ptotettione.  Se  il  fa- 
uote  della  Santità  Sua,  affinché  fide- 
gnalfe  di  raifrcnare  la  troppa  anfictà 
delle  CógregationiOlferuanti  diciaf- 
chedunodegli  Ordini  fudetti,  le  qua- 
li in  qual  fi  voglia  parte,  procurauano, 
confidate  roalliinc  neH’agiuto , e fatto- 
re de’ Principi  Secolari,  di  vfurpatc.^ 
quanto  piu  Monilleri  poteuano , efi- 
ilcnti  fatto  il  goucrnode’Prouinciali 
controle  Apoltolicho ordinationi  fat- 
te lotto  il  Pontificato  di  Paolo  11.  per 
la  qual  cola  il  Pontefice  fudettodete- 
ftando  la  difubbidicnza  degli  accen- 
nati Congregati,  fpcdi  la  Bolla  feguen- 
ae,  la  quale  fu  data  inKomaapprclTo 
S.  Pietro  fotto  il  giorno  17.  di  Marzo 
nell’ Anno  nono  del  fuo  Pontificato, 
c quella  r habbiamo  cauata  dal  To- 
mo 7.  degli  Annali  de’  Minori  di  F.Lu- 
caVadingoàcar.74. 

Six/tt  Epijctfns  Scruno  scrntrnm 
Dei. 


2t 


VEntraét/iins  Fratriins  Ar- 
cbiepifeopo  Sattzeburgcn. 
ac  Frifingen.  Se  Katilponcn.  Epilco- 
pis.  Humilibus,iScc.  Dudumfiquidi 
del.  recar.  PaulusPapaiL  pixdocclTot 


»7*  1 054. 

noUerVniuerfisOrdinis  FiatrumMi- 
norum  de  Obfcruantia  nuncupatorum 
profclToribusi  nc  Oomus  Fratrum  di- 
^iOtdinis  Conuentualium  nuncupa- 
torum , feu  corurodem  Fratrum  habi- 
tationes,  neue  quodMonallcriaMo- 
nialiumeorumdem  FratruroConuen- 
tualiumcurxcomrailTa,  ipforum  Fra- 
trum de  Ubleruantiacure  comitterei^ 
tur,  quxrere,  aut  recipcreprxfumc- 
renr,pcrquafdamfuaslitcrasiohibuit. 
Et  deinde  dile^otum  filiorum  Frattù 
Prxdicatorum , Se  prxdiiH.  Minotum , 
Etemitarum  S.  AuguAioi , Se  B.  Marie 
de  Monte  Carmelo  OtdinumGenera- 
libus  MagiAris,  MiniAro  , & Priori 
ribus.  Se  aliorum  diiAorum  Ordinum 
profeAbrum  relatione  non  fine  querc- 
ia per  nos  accepta,  quòd  Laici  in  di- 
uerfit  Mundi  partibus  conAituti  pro- 
prijs  incumbentes  aAe&ibus,dum  Ma. 
giAri,MiniAer,&Priore$ipfi  tàmGc- 
nerales,quàm  Proni  nciale$,&  Domotu 
eorumdcm  Ordinum  CuAodes,  Guar- 
diani, & Fratres  Conuentuales  òuncuS 
pati  diiAarù  Uomoiù  iura  profequun. 
tur , ac  pecunias  , Se  boiu  ad  licitos 
vfus  corumde  Frattù  pia  ChriAifidelifi 
largitione  ei$,&  eorùDomibus,ac  coru 
Otdinibus  reliiAa , leu  legata,  aut  alias 
debita  ab  cifdcmLaicis  erigete  curv 
bant,  auciplàcum  Domotum  bona^ 
prxfatis  Laicis  prò  eotum  beneplacito, 
& voluntate  concedere, feù  ciuiles  Lai- 
coiumeorumdem  diAenfioncs , patti- 
cularesdifcordias,  &&£lioncslcqui, 
vel  à Laicis  in  litctis.,  quacLaicii^à 
Magillro,  MiniAtis,Pruttibiis,Guao> 
dianis,  dcFrattibustncmoratisminus 
licite  poAulabant,eildem  Laicis  com. 
piacere  reculabaot , ac  alias  dum  Laici 
mli  MagiAruffl , MiniAros  ,/Ptioies  « 
CuAadcs,Guardianos,&Fntres  pr;; 
didosalijs  varijs  pierumq;  occafioni- 
bus,  ea  qua  debebant  afiéiAione  non 
prolequebantur , vt  de  ciidem  Magi- 
Aro,  Mini  Aris  , Prioribus  , CuAodi- 
bus , Guardianis  , & Fiattibus  Con- 
uentualibus  nuncupatis  vakrentinle 
vcadican; , aut  «ccupatoruo  per  i pfos 
Lai- 


Copìa  ditU 
Boda. 
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Laicos  bonorum , ad  Domos  corum*  ' 
dem  Ftatrum  pcrtincntium  rcflicutio- 
netti  difierre , & Ci  Domus  ipf»  ad  Fra- 
ttesdiiflorum  Ordinum  de  Obl'eruan- 
ria  nuncupatos  peruenirent,  bonaeo- 
rum  cis  commoda  emere,  & prò  mino- 
ri pr^tio  quàm  valerent  habere  poflene 
cxquifttismodi$curàbunt,quod  Do- 
musipLeOrJinum  eorumdem  perdi- 
&OS  Fratres  Conuentuales  longo  tem- 
pore in  habitatx  Fratribus  de  Obrer- 
ujntia  nuncupatia  eorumdem OrdinQ 
ccncederentur  , nouas  Gabellas , & 
onera  à quibns  Fratres  ipii  exempti 
funt , ab  CIS  exigere , varia  grauamine 
cis  inferre,  ac  alias  iniurias  irrogare^ 
raefumebanc,  ex  quo  plurima  eifdem 
rattibusConuentuaiibus  incommo- 
daproueniebant,  nam  mctumolertia- 
rum  huiufmodi,  quas  cis  iniicrri  fot- 
midabanc,  in  exigendo , Se  profequen- 
doDomorum  fuarum  tura  timidiores 
rcddcbantur,dtcoldemLaicosvercn, 
vitraquamdccerct»  &à  libere  predi- 
cando, quod  illas  tangebat,abAinere , 
& illos  vltra  qua  ipforum  qualicasexi- 
gerct,  dtUrdinum  prjidictouim  vtili- 
tas  petfuadcret  deièrre  cogebantut 
inulti  , non  abfqi  Diuinx  MaicAatis 
otfenfa , &Ordinum’eurumdemgraui 
prariudicio,  & iattura  adeò  vtproptet 
tncommodaprxdicta  etiam  aliqui  di- 
àorumOrdinum  profcflbres  nonnun- 
quam  Domos  dciercrcnt,  & ad  alios 
non  Mendicantium  Ordincs  fc  trant- 
ferrent , talea  molcftias  euitate  curan- 
tcs  i aliqui  vero , qui  Ordines  ipfos  in- 
gtederentur,  abingrediendoabAinc- 
:feconarcnrur,  quod  ad  eorumdéOr. 
dinum  pernicicm  paulatim  cedere  ma- 
nife  Ab  dignolccbatur.  Nos  rune  tot 
jnalis  quot  Prxdicatornm  ,Minoium, 
Etcmitarum  S<  AuguAini  ,■  & Carme- 
litarum  Oriiinum  Mendicantium  pro- 
fcAoics  przdicìi  Conuentuales  nun- 
cupati,  quorum  fcientia,&  do^rina 
militantis  Ecclclìa  cótinuò  fufeipi  t in- 
crementum , ex  ptxmiAìs  patiebantur, 
obuiatecupicntes  per  alias  noAras  li- 
tcrw  inotu  ptoptio,  non  adpadidotA 


MagiAri,MiniAri,Priorum,CuAodu  > 
Guardianorum , & FratrumConuen*^ 
tualium,  vel  alterius  nobisfuperhoc 
oblatzpctirionisinAantiam,fed  de^ 
noAra  dcliberatione , & ex  certa  feien» 
tia  literas  przdcceAbris  buiufmodi 
tunc  ratas  babentes , & innouatas 
omnibus,  &lìngulisClericis,  Se  Re- 
ligiollsde Bulla,  alias  deObferuantia 
nuncupatis  Ordinum  quorumcumi^; 
ac  Laicis  vtriufq;  fexus  cuiufuis  Di- 
gnitatis  gradus,ordinis , vel  conditio- 
ms  forent , ctiamfi , Marcbionali,  Du- 
cali,Comitali,  Patriarcali  ,Arcbiepif- 
copali,  Abbatiali,  &aiiaqualibetEo> 
clefìaAica , vel  mondana  ptefulgercoc 
digmtate,  &autboritate:  fub  pccna_i 
excommunicationis  latz  fententiz  , 
eo  ipfo  toties , quoties  illos  conrrà  fa- 
cete cutingeret , incurrenda,  ne  quòd 
Domus  ,&loca  ptofelTorum  dibtorum 
Ordinum  Conuentualium  nuncupato- 
rum,  autMonaAcria  Monialium  eotù 
curz  commifla,  alijs  Fratribus,  Mo- 
nialibus , feu  Sorotibus  etiam  eiuldcm 
Ordinis,  quouis  nomine  nuncu}>atis, 
quomodolibet  concederentur  , aut 
quod  amotisexindè Fratribus,  Se  So- 
roribus  illz.  Se  illas  inbabitantes  infor- 
marentur,  & alijFratrcs,  alixucMo- 
nialcs,  fcù  Sorotes  corum  loco  lubro- 
gatentur,  Se  fubAituerentur  ibidem, 
Iciiquòd  MonaAeria,  prxdiiAa  aliorii 
curx  comittercntur , procurare , quav 
rere,  aut  attentare,  nifi  apud  Magi- 
Atum  , MiniAros,  & PrioresGcncra- 
Ics  , vel  Prouinciaics  diiiorum  Ordi- 
num prò  tempore  exiftentc$,qoi  tcnei- 
rentur,  & dcbetent , quoties  oppot- 
tunum  foret , & poAquam  elfent  re- 
quilìti , infra  Annum  Domos  ipfas  de- 
bite reformare , Se  quz  correzione , Se 
emcndatione  indigetent,corrigett',& 
emendate , nec  ctiam  ad  edeZum  bu- 
iulmodiamotioniscorum  à Domibus 
fuiseildem  Fratribus  Cóuen'tualibus, 
Zeorum  curx  commillis  Moniaiibus 
iniurias,  aut  gtauaminaaliqua  inferre, 
feuabeifdemFratnbus  prò  rebus.,  de 
bonis  , qux  negodatioms  caufa  uoo 
deiet- 
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deferrent  pcdagia,c|uid  agia,gabdbs, 
&aliaquouis  nomine  nuncupatanona 
onera pctctc, erigere, vellcuarc  quo- 
quomodo  pta;fumercnt,3ii£loritate^ 
Àpodolica  diAhdiùs  inhibuimus,  ac 
voluimus,&roota,  ac fcientia ptxdi' 
Aisllatuimus,  (Scordinauimus,  quòd 
Fratres  ipfi  Conucntuaks,  & .Sorores  , 
Si  ali)  quicumquc  rcformationibus  , 
qnas  fieri  contingeret  per  Generales  , 
sur  Prouinciaics  prxilidos  , acqaie- 
fcere>  illafqi  obfotuarc  omninòtene- 
tencur,&  debcrenc  i qaòdquc  Laici 
prxdhfii  in  £iciendis  refbrmationibus 
pr^di^is  alias, quàm  vt  ptxicrtar,noi- 
lacenùslcint^omittercnr,  aut  ne  fie- 
Kot,opponetcnt,  vel  contradiccrent, 
oec  quòd  poftmodum  hàx  refbrma- 
tiones  alteratencur,  vel  mutarcnrur, 
aut  in  cis  vltràaddereturquercrcau- 
derent  fub  eadein  exconununicario- 
ois  renccntia  lì  contra  fàcerent  eo  ipfo 
cu  nc  me  currenda,  difi  rktc  precipicn- 
do  inhibuimus , decreuimus  qnoquè 
irrìtùattentari.  Cumautemficuccx* 
bibita  nobisouperpro  parte  dilcóforó 
filiorum  Guarduw  , Se  Fratrum  Do- 
mus,  necnondilct^ruminChrifiofi- . 
bara  Abbatiflx,  &ConucntusMona- 
llerij  Lpei  Monacen,  Fratrum  Mino- 
rum,&SandxClarxOrdinumFrilìn- 
gen.  Di^cefispetitiocontincbat,  ipfi 
Guardianus,&Fratres,ac  Abbatifl'a, 
&Conuentusdubitent,  ne  aliqui  in- 
hibitioni , Se  literis  prxdidis  in  ipfa> 
cum  ptxiudicium  conrrauenire  prxfu- 
mant,  prò  parte  eorumdem  Guardia- 
ni,dcFratrum, ac  Abbatilfx,  &Con> 
ucntus  nobis  fuit  humilitcriupplica- 
turo , vt  literas  prxdidas,&  i o cis  con- 
tenta, quoadcos,eorumqi  Oomnm,& 
Monafieriù  prxdióla  obfcruati  manda- 
rc,&c.dignaremur.  Nos  igitur  huiuf- 
modifupplicationibus  inclinati,  Fra- 
tetnitati  vcfirx  per  Apofiolica  fcripta 
roandamus  , quatenus  vos  , vel  duo, 
aut  vnus  vefirum  Guardiano,  & Fra- 
cribus  I ac  Abbatiflx  , Se  Conucniui 
prxiàtis  in  prxmifliseflìcacis  defenfiu- 
nisptxfidio  aflifleatcs,  ac  prxmifl'a-. 


omnia,  &fingula,vbi,&quandoex- 
pedire  cognouericis  , fucritifq;  defu- 
per  prò  parte  eorumdem  Guardiani , 
& Fratrum , ac  Abbatiflx,&Conucn- 
ruslcgitimc  requi  (iti,  folemniter  pu- 
blicantes  , non  permittatis  eos  , vel 
eorum  Domum,  &Monafierium  prx- 
did;a  contea  prxfcntium  tenorem  per 
quofcumqi  ctiam  prxtextu  quarum- 
cumq;  commiflionum,  & delegationii, 
ac  facultatum  vifitandi , qux  a nobis , 
Se  Sede  Apofiolica  cmanafl'ent , vel 
impofierumemanarcnt,  in  quibusde 
prxfatis,  deprxfcntibus  literis  nofiris 
fpccifica , & indiuidua  mentio  non  fic- 
ret,  quomodolibct  inquietati , Icù  mo- 
lefiari,  ac  iilos  omncs,&  fingulos,  quos 
vnbis  huiulmodi  excommunicationis 
fententiamincutnireconfiiterit,  in_« 
Ecclcfijs , &3lìjs  locis , vbi  vobis  vide- 
bitur,  excommunicatospublicènun- 
cieris , faciatifquè  ab  alijs  nunciari  ,& 
ab  omnibus  aruiùs  euitari , ac  Icgiti- 
mis  fuper  bis  babendis  feruatis  proccio 
fibus  excommunicationis  fententiam 
huiufmodi  iteratis  vicibus  aggrauare 
curetis,  inuocatO)&c.  Donecprxuia 
debita  iatisfaifiionc  meruerint  ab  ca- 
dem  excommunicationis  fentcntia  ab- 
folutionisbeneficium  obtinere  cótra- 
diàorcs,  Sec.  Non  obftantibus  fcl.  ree. 
Bonifacij  Papx  Vili,  prxdeccflbris  no- 
ftri  quibus  cauctur,ne  quis  extra  fuam 
Ciuitatem,&c.  quibufeumq;  feù  fi  ali- 
quibus  commumter , vel  diuifim  à Se- 
de Apofiolica  indultumexifiat,  quòd 
interdici , Sic.  Datum  Romx  apud  S. 
Pctrum  Anno  inearnationis  Domini- 
ex  1479.  i5.Kal.  AprilisyrA»«/7«««. 

23  NelKcgifiro  generale  di  quell* 
Anno  fi  fàmentione  dalGener.  Am- 
brogioda  Cora,  delConuentodi  Ve- 
nafio  nella  Prouincia  di  Terra  diLauo» 
ro;  di  quello  di  S.Cofianzo  nella  Pro- 
uincia della  Marca  di  Ancona  i c di 
quello  di Stagardo  nella  Prouinciadi 
Saflbnia,  nel  quale  appunto  in  quell* 
Anno  lotto  il  giorno  ai,  di  Gennaio 
manda  Maefito  F,  Enrico  Modeghe_> 
tProuincialc,  M.F.Giouàni  di  Dorfien, 
Dd  cM.F. 


Connenti  ih 
f^tndfro , di 
S.Cofhn^, 
e di  St  JgdT» 
do* 
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Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo 

1480»  27. 

c M.  F.  Enrico  di  Ludouico,  in  qualità 
di  Commiflar)  Generali, e Vifiratori . 

14  Per  quanto  anche  lì  ricaua  dal* 
lo  ftcìroKcgiftro  di  quell’ Anno  il  Gc- 
j,  neralc  fudetto  diede  facoltà  fono  il 

Ctlaia  01-  giorno  9.  di  Giugno  a F.  Pietro  Caia* 
tittu  licin-  do,KcligiofodibucnfpiritoSpagnu(v 
dii  Gr-  lo , di  poter  pallarc  in  Africa , c preci- 
vttalt  di  fi-  famente  nella  Città  di  Tagalleà  fon- 
dar» -vilj  dare  vnConuentodi  nollrallcligione, 

C»»»^o  III  pgf  quella  la  Patria  del  no* 

' ftroglotiofoPattiatcaS.Agollino,nel- 
la  quale  anche  fondò  ilprimoConuen* 
to,chemaiin  AfiicanvcdclTe. 
poiqueltoReligiofo  confeguilTc  iifuo 
pio , c dinoto  intento , ci  tiferbiamo  di 
dirlo , con  la  gratia  diuina,  fottol’AoT 
nodiChtìAoi5o5. 

a;  Hauendo  Leonora  DucbclTa di 
foniitiont  Pettata  cretto,  e fondato  vn  Monille- 
ro  nella  fudetta  fua  Città  dedicato  al- 
ilìèbt  diS.  l’Arcangelo  Gabricllc,acciòfctuir  do* 

GabntUi  di  uclTc  per  tcligiofo  Ricettacolo  di  Moa 
. nache  dcH’Ordine  noftro  AgoRiniano, 

&pphco  per  tanto  la  Santità  di  Sifto 


Della  Rcligtond 

lopq. 

IV.  à voler  concedere  licenza  ad  alcu« 
nc  Monache  del  Monifteto  di  S.Pietro' 
Martire  di  Reggio,  pure  dell* Ordine 
noRro,  di  poter  palTare  nella  fudetta 
Città  di  Ferrara  adilltuire  Icnnoue.^ 
Rcligiol'e,  che  doueuano  entrate  in_> 
quel  nuouo  Moniftero,  e li  compiac* 
que  il  Sommo  Pontefice , che  11  lacef* 
le  ciò  che  bramaua  quella  gran  Ptinct* 
pelTa  i c COSI  colà  palTarono  dall’  acca- 
nato Conuento  di  S.  Pietro  Martire 
otto  Religiolc  di  fanta  vita , delle  qua- 
li era  capo  vna,  che  Suor  Oorotet.» 
chiamauall , e qucAe  diedero  princi- 
pio alla  nuoua  Fondar  ione  di  S.  Ga- 
brielle . La  Bolla  poi,  in  cu>  fi  contiene 
la  licenza  fudetta  del  Pontefice:  fu  data 
in  Roma  appreiroS.Pictro  fottoil  gior* 
noz7.di  Aprile,  e le  Monache  accen- 
nate prefero  il  polTelTo  del  nuouo  Có— 
uetito  fudetto  nel  giorno  ix.  di  De* 
ccmbre . Come  poi  quefio  nuouo  Mo* 
nillero  perfcucralfe  poco  nell’Ordine 
nollro,lofcriuetemo,col  diuino va- 
lete,fottorAnno  1489. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1481.  28.  lopy* 


Edendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Siilo  IV.  che  i 
Turchi,  che  Aauanoin 
Otranto  con  continue 
T ruppe  fcorrcndo  le  campagne , ogni 
M«oit  il  cofaponcuanoin  ruina,c  femprecre* 
fttjido  Mìo  fccndominacciauanohoggimai  l' vlti- 
mtto  por  moefierminio  alla  mifera  Italia  (tanto 
viriiìi  dilli  più, chegiàcrafi  fparfa voceccrta_., 
S.Gwi-  l’empio  Maometto  inuiaua  vna_. 

gtomiTtma  Armata  per  tale  elfetto  ) in* 
timò  vna  grande  AlTamblca  in  Roma , 
inuitàdoà quella  tutti i Principi  Chri* 
lliani  pcrtrattatc  del  modo  di  liberarli 
da  vn  cosi  euidcntc  pericolo;  clTcndo 
dunque  venuti  in  Roma  gli  Oratori  di 
tutti  gli  accennati  Principi , Se  eflen* 
doli  accordati  col  Pontefice  di  far  la 
guerra  di  buon  ptopofito  contro  de’ 


Barbari,  ecco,  che  all’  improuifo  giun^ 
ge  nuoua  certa , che  Maometto,  colto 
da  vna  morte  repentina  , nel  giorno 
memorabile  dell'lnuentionc  della  San- 
ta Croce,era  fcelo  ad  accrefeere  il  nu- 
mero de’  dannati  nell'  Inferno;  laonde, 
come  fu  Rimato  vn  Miracolo  euidente 
operato  da  Dio,  per mezo  della  fua_> 
Santa  Croce  contro  il  perfido  nemico, 
c perfccutore  di  quella, così  fù  incredi- 
bile i’allegrczza,&  il  giubilo, che  ne  fen 
ti  il  Santo  Pontefice  inlicmc  con  tutta 
laChriAianaRcpublica,  la  quale  alle- 
grezza tanto  maggiore  riufei,  quanto 
che  indi  à pochi  Meli.cioèà  dite  àio. 
di  Settembre  giorno  fefiiuo , e folennc 
del  noRto  gloriofo  S.  Nicola  di  Tolen- 
tino gran  Protettore  di  S.  Chiefa,  fi 
.ricuperò  à forza  d’armi  dalJcmanide' 

Bar* 


B per  UH 
lui  meni  TI- 
pnline  rtf- 
pirdl’Julis, 
I fi  r»mpù 

il  Cbriftism 
fimo. 

Qiramlt  fi 

licapem  uri 
giorno  fethm 
di  S.NieiU 
di  Tolitim 
Ptetctt.dtU 
UCbit/4, 


' Mnu  itila 
B.  Sma  da 
Gaui^ano, 


Sna  Patria, 
* Nafciia^ 

inala. 


Suo  higrijp) 
malia  IltU- 

gfona. 


Anni  di  Chrìfto 

1481. 
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Del  Secolo  Duodedmo  Della  Religioné 
28.  lopy» 


Barbari  Turchi  la  Città  d’Otranto,per 
ia  perdita  della  quale  erano  feguite_i 
tante  ruine,  e già  li  temeua  della  per- 
dita iftclTa  di  ruttai*  Italia . 

1 Giofedb  Panfilo  parlando  della 
B.  Sanra  da  Gcnazano  nella  Tua  Croni- 
ca AgoUioiana  à cat.88.  dice,  che  rie- 
cadi  meriti, e di  virtù  ella  terminò  Tan- 
tamente la  vita  nell’  Anno  del  Signore 
1470.  11  Crufenio  altresì  nella  terza 
parte  dei  Tuo  Monaflico  Agoftiniano 
li  TottoTcriue  alla  Temenza  del  Panfilo, 
comeTà  anche!’ Errerà,  il  quale  però 
laconTonde  con  la  B.  Pertuccia . Al- 
l’incontro però  Girolamo  Romano  ri- 
pone la  di  lei  morte  Totro  l’Anno  del 
149J.  ninno  però  di  quelli  Autori 
colle  il  punto  della  verità  i impcrciò- 
chela  Beata  Santa  fiori  bene  nello  flcT- 
fotempo,incuivilTe,e  moti  laB.Pe- 
truccia , roà  ToprauilTe  però  a quella 
per  lo  Tpatio  almeno  di  Anni  dieci , cT- 


Tendo  cettif&mo  eh’  ella  viueua  neU 
1’  AnnodiChtilloi475.incui,  come 
iui  notallimo  , il  Generale  Giacomo 
dall' Aquila  di  lei  fauellando,  la  chia- 
mò col  nome  di  ProTctelTa , & à Tua_« 
illanza  concelTe  vna  certa  gratia  ad  va 
ReligioTodiGenazanoi  sì  che  da  tut- 
to ciò  ne  fiegue,  che  la  detta  Santa^ 
ToprauilTe  ancora  al  detto  Anno  1479. 
Air  incontro  poi  gliècertillimo,  che 
ella  inquefl’Ànno  del  1481.  non  era 
più  viua , petòche  il  Generale  Ambro- 
gio da  Cora , che  diede  alle  Stampe  in 
quell’Anno  la  Tua  brieue Cronica  A- 
golliniana , in  quella  ne  parla  col  tito- 
lo di  Beata  ,dc  in  conTeguenza  Tuppor- 
re  li  dene  ,che  già  TolTe  volata  io  Para- 
diTo  : laonde  con  quelli  Tondamenti 
quiui  dobbiamo  Tare  di  quella  graiL.» 
Sema  di  Dio  la  douuta  commemora- 
rione,  telTendo  in  vn  breuillimo epi- 
logo la  Tua  Tanta  Vita . 


Fi/4  ^4/4,  t Morii  prttiofs  dtBs  B.  Smu  dé  Gì»ìS(4M 
MonauB  7 irtktria , 


3 /TX  Vantunque  lia  certilCmo  , 
( I che  quella  gran  Sema  di 
Dionafceirc,viueire,emc- 
rilTencll' accennata  Terra  diGenaza- 
no,  non  potiamo  però  quiui  notare  i 
nomi,  e cognomi  de’  Tuoi  Genitori , 
come  nè  meno  la  conditione  di  quelli  ; 
potiamo  però  probabilmente  credere , 
che  naTceflc  di  vna  delle  migliori  Fa- 
miglie della  dettaTerra,  attcToche  il 
Topramentouato  Giacomo  dall’  Aqui- 
la, quando  la  chiamò  ProfctelTa,  li  die- 
de titolo  anche  di  Signora,  il  che  non 
hauerebbe  Tatto  Te  TolTe  nata  di  balTa 
fiirpe;  mà  Te  fù  nobile  di  oaTcita,  riu- 
Tei poi  molto  piu  nobile,  quando  ba- 
ttendo preTo  l’Habito  di  nollra  Ter- 
tiaria  Agolliniana , procurò  di  arrichi- 
te l’Anima  Tua  benedetta  di  tante,  e 
COSI  rare  virtù, che  il  Signor  Dio  li  có- 
piacque  poidiconTetirle  gratie,  e Ta- 
ttori  altretanto  li  ngolari  quanto  con- 
tinuati; impetciòcbCjdiccilCoriola- 


no  nella  Tudetta  Tua  Cronica,  che  ogm 
giorno  Bando  in  orat  ione,  & in  Tanta 
meditatione  impiegata,  era  rapita  in  **  '* 
Tpitito  à contemplate  più  da  vicioole 
celeBi  coTe , & à godere  inlieme  i diui- 
ni  colloqui. 

4 Et  c ben  da  credete,  come  aca- 
tamente  nota,  & olTerua  il  Vener.  Scr- 
uo  di  Dio  F.  AITonfo  d ’ OroTco  nella 
Vita,  cheTcrilTedi  quella  Beata,  che 
àlbrzadipcoitenzcgrandi,  c di  virtù  f* 

fingolari,  e Tpecialmcnte  di  vna  prò-  ^ 

Tonda  humilta,callita,  vbbidicnza,ca- 
riti , patienza , c fìmili , ella  meritalTe  pmiltiiaia. 
gratie  cosi  grandi  dalla  Diuina  Bontà , 
imperciòche  non  colluma  Nollro  Si- 
gnotediconTctite limili  Tauori,  Taluo 
lolo , che  à Tuoi  più  cari , e diletti  Scr-  s 

ui . E non  Tolo  li  compiacque  di  ho- 
notarla  con  i Tudetti  continuati  Ratti , 
mà  li  cÓcelTe  in  oltre  lo  Spirito  di  Pro- 
Tetiaingtado  cosi  Tubiime,  che  era.» 
antooomallicamFtc  chiamata  da  tutti 
Dd  a col 


fj^ri  MiiU' 

ri. 
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1481,  z8> 

col  titolo  di  Profeteini,e  non  foto  dalla 
gente  balTa  > c volgare  > mà  dagli  huo> 
mini  piu  fenfati , e di  alto  ad'atc , come 
habbumo  notato  nclGcncralc  Giaco* 

0)0  dall' Aquila. 

5 \Ià  che  diremo  dell' incredibile 
diuotione , che  ella  hebbe  mai  Tempre 
fopra  ogni  altro  Mideto  à quello  tan- 
to pietoTo  dclTattrocHSmaPalIìone, 

Pi  Jiuoiif.  eMottcdelfuodolcillimoGicsu?dice 
fimtdtUa->  UCoriolanotchcTucosi grande,  che 
Ptfjiont  di  non  folo  quando  attualmente  , c di 
Girn»  Chti.  propofito  la  contcmplaua , tutta  in  la- 
^ grimo  fi  disfaccua.iSe  il  Tuo  tenerocuo- 

II  gli  a m (gpjf[jj.onjpjgjone  del  luo  appaCfio- 
natoSignotc  quafifiTpeuaua>.mà  di 
vantaggio  ancora  il  Tolo  Tcntirla  nomi- 
nare cagionaua  in  lei  quelli  renerillimì 
alfctti  i la  qual  cola  altresi  Tuccedeua , 
quando  vdiua  fauellare  di  Dio,  della 
Vita  de'  Beati , delle cofecclcllii&in- 
{omma  di  tutto  ciò,  cheluonaua  la-, 
gloria,  e la  grafia  diuina,  c per  mag- 
giore cóferma  di  quella  verità  voglia- 
mo quiui  produrre  le  parole  del  Gene- 
rale Ambrogio  Coriolano  citato  i il 
quale  gertamente  la  vidde,  e la  conob- 
be, màlfime  quando  fu  Prouinciale_i 
della  Froumcia  llomana  , e vifitò  il 
Couucnto  di  Genazano . 
dfGt»  fìc  in  centempUMHe fitpir. 
noram  tlcHtU  trtt,  vt  fingnlis  dicbns 
i»  JpitiiH  rtttrctHr , intmà  non  folnm 
ftmtl , /<d touens , tjnoiiens  de  Dee  , & 
de  Peifient  ChreJH,  eutde  VtU  Seelornm 
oliijnid  ondine  m 

6 Qual  folle  poi  la  morte  di  quella 
gran  òerua  di  Dio , in  qual’  Anno  pte- 
citamonce  Icguille , & in  qual  giorno, 
c le  Iddiuopcrailc  peri  mciiti  iuoi  cosi 
in  vita  Tua , come  doppo  la  di  lui  beata 
Morte , Miracoli  a prò  de'  Tuoi  diuoti , 
non  VI  c chi  T liabbia  Tcritto,ò  notato  ; 
bensì  potiamo  probabilmente  darci  à 
credete , che  la  motte  folTc  cortilpon- 
dente  alla  di  lei  Tanta  vi  ta , eO'cndo  piu 
elle  certo,  ciò  che  dille  il  nollroP.S. 

Agollino,  che  si  come  non  potiff  beai 
mori  qui  mele  vixil  J cosi  all'  i ncontto, 
un  fotefi  mele  mori^  beni  vixit. 


Della  Religione 
1095-. 


Meri» 

fticrru. 


Hor quanto  più  poi,  qui  oprimè, &fen- 
cJtjfimè  vixit , come  fece  quella  gran 
Sema  dell' Aitilfimo?  Quantoallano-  ^•‘oiMita- 
ti(Ì3  dell'Anno,  c del  giorno  non  lo 
potiamo  aITcgnarc,  perche  inollrian- 
tichilattaTcurarono,  c lo  llefib  potia- 
mo dire  de' Miracoli,  quali  Te  Iddio  li 
Tece,  come  io  liimo  probabililfimo,che 
li  facefie  , non  furono  rcgiArati  da_« 
quelli , che  erano  tenuti  di  Tarlo . 

7 RifcriTce  parimente  il  Calui  nel 
Memoriale  Hiltorico  di  Tua  Congte- 
gatione  di  Lombardia  ù car.  115.  che 
in  quell'  Anno  medefimo  mori  coiu, 
molta  Tama  di  gran  Seruo  di  Dio  in 
Roma,  clTcndo  Priore  diS.  Maria  del  i,„  ,tfn 
Popolo , il  Yen.  P.  F.  Paolino  da  Mila*  ìngTijjb  mi- 
no , à cui  il  detto  Calui  dà  titolo  di  le  Atlts» 
Beato.  Nacque  quelli  nella  Tudetta-,  »r. 

Città  di  Milano  di  nobilllirpc,  come 
Toggiunge  lo  Aellb  Autore , e fu  vno 
de'ptimi,cheprendeircl’Habito  dcl- 
1 ’ accennata  Congregatione , doppo 
che  hebbe  preTo  ilpolTelTodelMoni- 
Aeto dell’ Incoronata,  eAcndo  egli  in 
età  d’ Anni  1 6.  e si  come  entrò  nella.^ 

Religione  perl’eTortationi  del  B.Gior- 
gio  da  Cremona , cosi  fi  crede , che^ 
dalle  lue  Tante  mani  l’ Habito  prcndeT* 
le , c CIÒ  lucceOe  intorno  à gh  Anni  di 
ChriAo  1445.  e 1446, 

R Nel  Nouitiato  , e fulTeguented 
mente  in  tuttoil  corto  di  Tua  vita,  co- 
minciò àcalligarc  il  Tuo  corpo  conaT- 
pri digiuni,  StaAincnzc,  peròche  tre 
giorni  della Tcttimana  non  mangiòal-  pnCerfe. 
troche  Pane , e Lupini , c di  acqua  pu> 
ra  fi  abbeuerò , c nella  Quaretima  vi 
> aggiun  le  il  quarto  giorno,  come  anche 
Meli'  Auuento  , non  mangiando  però  t 
mai  alcuna  cola  la  lerai  c quello  rigo-  , 

‘ re olleruo Tempre,  benché  lì  ritrouaT* 
i le  in  viaggio,  coprendolo  con  il  pie-  Sue  grmtdo 
tcAo  di  qualche  luaiodiTpofitione./,  borenti,  1 
che  non  li  pctmcttcua  il  mangiare  la  tetui,jfm 
lera.  FuReligiolodigraod’orationc, 

Tu  humile  in  lommogrado,  il  Tuo  cuo- 
re  fu  impattato  di  Ieratica  Carità  verlò 
Iddio , e vetlo  il  Ptoifimo , e fu  cosi  ze- 
lante dell'  bonore  di  Dio , che  Te  lo 
vcd«i 


Secoli  Agoftiniani  ; 

Anni  di  Chrìilo  Del  Secolo  Dqodeoiiiiò 
148 1.  28. 


3’f 

Della  Religione 
lopy. 


vedeua,  ò lo  fentiua  ofTcfo  da  qualche» 
(Inno , e fofse  di  che  conditione  lì  vo» 
lelTc,  con  gran  cprraggio  lo  riprende* 
ua,  e con  Tuo  lludio  ccrcaua  di  correg* 
gcrlo  nel  miglior  modo,  che  potcua . 

9 Amò  in  fommogradololludio, 
tanto  nccclfario , & vtile  ad  ogni  Keli- 
giofo,  dcllafagraScrittura,  cheperò 
quali  del  continuo  riuolgeua  le  beate 

SMé  g/rdH-t  carte  di  quella  ; laonde  ne  diuenne  co* 
findio  dell»  si  pratico,  e perito,  che  adognipto- 
f»gra  5crii-  poQto ne portaua  i fquarci intieri,così 
to'f  'uelU  ia  via  della  falute  à gli 

P*'  ftabilire  maggior- 
" mente  in  quella  gli  huomini  da  bene: 
&ètraJitione,  che  tutta  lapoftilalTe 
con  buone  olTeruationi , fe  benehog* 
gidi  le  fudettepollille , &oireruationi 
il  fono  totalmente  fmarrite . 

10  Fù  molto  deliro  nell' introdur- 
re roiTcruanza  ne  Moni  Iteri,  che  pe- 
rò la  fua  Congregatione  molte  volte 
lo  creò  Priore  di  varj  Conuenti , ne* 
quali  mantenne  Tempre  intatta  ladet- 

Sieoi  yffic}  taOllcruanza,  e nel  Moniltero  diSa- 
ntUa  dilli-  nona,  che  lì  era  mollrato  tellio  ncl- 
gione,  raccertarla  per  lo  palTaro,  vel'intro- 
dulTecgli  c6  molta  felicità  aumeni an- 
dò altresì  lo  ftelToConuento  di  buone 
fabriche,edi  rendite  copiofe.  Fu  an- 
che honorato  dalla  fua  Gigregatione 
fette  volte  con  ildcgnovmciodi  Dif- 
Hnitotc,  c Tei  di  quello  di  Vifitatorci 
«. l:-  c ciò  che  maggiormente  rilieua,  fù  ben 

V.i.  .>  due  volte  alfunto  al  Vicariato  Gene- 
rale di  quella.' 

11  Pcrlafuamoltabontà,  e fanti- 
tà  dì  vita  fu  molto  amato  da  i Religiolì 
più  olTetuanti , e maìlifflc  dal  B.  Gio. 

Sutntofaf-  RoccodiPauia,il  quale  conofccndolì 
fiamtioda'  vicino  à morte  , volle  cosi  infermo, 
Ami  di  com'era, palfarcnelConuentodiMa- 
toua , ou’  era  Priore  il  nollro  Paolino 
per  morire  nelle  Tue  fante  braccia , co- 
me fuccclTc.  Egli  poi  caminando  Tem- 
pre à gran  palli  nel  reale  camino  della 
rcligiofaperfettionc,giunfefinalmcn- 
SiiafM»  al  fermine  di  fua  njortale  carriera , 
Matte.  richilfimodi  meriti, e di  virtù  in  quell’ 
Anno  del  Signore  14S1.  cd'cndo  Vili- 

• 


tatore , e Priore , come  habbìamo  dcN 
to  di  fopra,  di  S.Maria  del  Popolo,con- 
fumato  più  dalle  penitenze,  che  da  gli 
Anni,  Il  quali  non  furono  più  di  50. 
c piamente  fi  crede,  che  la  benedetta 
Anima  fua  folTe  dagli  Angeli  portata 
in  Cielo  àriccuere  il  meritato  premio 
deir  eterna  Gloria. 

la  Elfendo  per  mero  di  vna  repen- 
tina morte  precipitato  nel  profondo 
abilTo  dell' Inferno  il  diabolico  Tiran- 
no dell'  Oriente  Maometto  II.  come_« 
habbiamo  motiuato  nel  bel  principio 
di  quell'  Anno , & hauendo  dato  prìn* 
cipio  in  quello  iftelTo  tempo  ad  vn^ 
crudele,  & afpra  guerra  li  due  figli, 
cbelafciati  haueua,  cioè  à dire  Baia-  amato  en. 
retto,  eZìzimo,  fopra  il  pofielTo del-  ir»  ntlD». 
l'ampio  Imperio  lafciatole  dai  Padre,  »>in<>  deU 
pensò  Mattia  Cornino  Rè  dell'  Vnghc-  ^"petatoif, 
na,  che  quella  folfe  vn' ottima occa- 
lionedimuoueTc  le  Tue  Armicontroi 
vicini  Regni , che  occupati  haueua.» 
quei  fiero  Cane  ; mà  ecco , che  mentre 
egli  fi  accinge  all'alta  imprcla,  cgià 
ftà  con  le  Tue  Truppe  per  inuaderegli 
accennati  Regni , Federico  Impera- 
tore li  dà  à fcorrerc  con  numerofe..i 
bande  de'  Tuoi  Soldati  ndè  Regno  di 
Mattia  ; per  la  qual  cola  fdegnato  que- 
llo Prìncipe  generofo  per  vna  tanta^ 
perfidia,  fatra  lega  col  Principe  di  Val- 
lachia  volge  la  faccia,  c va  ad  incon- 
trare le  Truppe  dell'  imperatore  con  Siriiidt  p*- 
tanro  furore,  che  non  loia  le  fanti- 
tare  dal  fuo  Regno , mà  le  rompe , e le 
malt  ratta , e feorrendo  egli  furiofamè-  Yicottu  di 
per  i Paefi  dell'  AuRria  fi  rende  padro-  Fnftifild , 
ne  dì  molte  Città , Terre , c Cafiella.^ , 
frà  le  quali  vna  fù  la  nobil  Terra  di 
Furllenfeld  ,ò  Firllenfeld,  alla  quale.-» 
doppo  vn'  borribiie  Tacco , appicciato- 
noanchei  furibondi  Soldati  il  fuoco. 

13  Polfedcua  la  Religione  nella  fu- 
detta  Tetra  di  Frullemeld  vn'  alfai  f*-  F*. 
nobile  Monillcro  ; in  quello  dunque 
entrarono  i crudeli  Soldati , e di  primo 
tratto  incontratili  in  vn  Vener.  Rcli- 
giofo  di  Tanta  vita,  chiamato  F.Entico  in  Fruflen- 
Hardet  figlio  del  Cóucnto  dìRattem-  feld. 

Od  3 bet; 


n Priort  I 
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berga  nella  Prouincia  di  Bauiera,  co* 
me  te  folle  ftaco  vn  Demonio,  l'atferra- 
rono , & iui  mireramente  lo  Hrangola> 
fono:  pofeia  inoltracifi  nel  più  inter. 
no  del  Conueato  lo  fpoliarono  di  quà- 
to  di  beilo  ,c  di  buono  iui  ricrouarono, 
eie  bene  non  vccifeto  il  Priore,  c gli 
altri  Kcligioiì,  li  quali  erano  vndìci, 
doppo  molti  ftrapazzi , li  fecero  però 
cattiuijcomc  fé  foifero  flati  tati  Sebia- 
ui , ad  iffiitarione  de’  Turchi , c li  con- 
dufTeeo  nel  loro  campo,ouc  furono  co- 
si malamente  trattati,  che  fc  bene  in- 
di à t6.giorni  furono  rilafciati , nulla- 
dimcno  poco  apprcflo  tutti  rimalcru 
cftinti , eccettuato  il  foto  Priore  F.  A- 
goilioo  di  Monaco  di  Bauiera , che  per 
Miracolo  di  Dio  rimafe  viuo  , c fece.; 
ritorno  nel  Tuo  Conuento . 

14  Felice Milenfìo, Nicola Crufe- 
nio,c  Simpliciano  di  S.  Martino  nel. 
l'Opcre  loro  flimano , che  quelli  Kcii- 
gioli  morilfeto  Martiri,  e di  vero  fe  fu- 
rono da  que*  Soldati  cosi  Meramente 
trattati  m tdium  fiJci , (fr  tttim  injli^ 
tu , non  bà  dubbio  alcuno , che  fi  pof- 
fono  tenere  per  veti  Maturi,  hauendo 
detto  di  fua  propria  bocca  Noflco Si- 
gnore , Ctià  ifni  fcrfctutiiHem  fuinn^ 
tnrpripur  tapiliim,  &(.  Tutta  volta 
nò  cifeudocerto  fc  que’  Soldati  ciò  fa- 
cclfero  in  odio  della  Fede,  ò della  Giu- 
Ab  la , 6 pure  folo  per  furore  militare_>, 
dobbiamo  noi  rimettere  la  dccifìonc  di 
qucAo  dubbia  al  giudicio  di  S.  Madre 
Cbicta,à  CUI  fola  tocca  di  qualilicarc 
cofedi  tanto  rilicuo,&  importanza. 

15  Fioriua  in  queAo  tempo  i Aedo 
nel  Keligiofìdìmo  Conuento  delle  Mo> 
nache  di  S,  Maria  di  Madrigai  nella., 
Prouincia  diCaAiglia  vnaVener,  Ue- 
ligiofa  per  nome  Suor  Marina  Armen. 
tcra , la  cui  fantitàcmolto  celebrata, 
c magniAcata  dai  P.F.  Girolamo  Ro- 
mano , dal  Panfilo , e dall'  Errerà , fri 
quali,il  Panfilo  nella  lua  Cronica  Ago- 
Itiniana  rcgiAraìl  di  lei  nome  fra  l' al- 
tre Beate  deir  Ordine  . Quando  poi 
qucAa  Venerabile  Keligiofa  terminaf- 
le  il  cobo  dijfua  beatavita,  non  vie  I 
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alcuno  delli  detti  Autori , che  lo  dica  > 
folo  ben  si  foggiungono,chc  nello  Acf- 
fotempo  era  anco  moltoilluArclafa- 
ma  di  vn’  altta  Keligiofa  dello  Aedo 
Conuento,  chiamata  Suor  Mencia  di 
Bcjati  mà  qucAa  poi  la  ripongono  fot- 
ro  l’ AnnodiCbtiAo  1505. 

16  Nella  Vita  della  B.  Veronica  di 
Binafeo  Monaca  Santidima  del  Rcli. 
giofilfimo  MoniAero  dì  Santa  Marta 
di  Milano  fi  legge , che  quantunque 
ella  menade  nel  detto  MoniAero  vna 
vitaauAeridima,  nulladimeno  come..> 
btamall'edi  viucrc  anche  piu  auAera- 
mcntc  di  quello  che  faceua,  permag- 
giormC'tc  auanzarli  nella  teligiofa  per» 
fettione,  pensò  molto  bene  di  vfeire  di 
quel  ùnto  MoniAero,  c di  padarfene 
à viuere  io  qualche  Eremitorio  total- 
mente nafeoAo , c folitatio , e mentre 
già  Aaua  per  mandate  ad  effetto  il  fuo 
eroico  pende  to, le  fece  intendere  il  fuo 
CeleAc  SpofoGiesùCbriAo , che  prò» 
feguìdeà  dare  nel  fuo  MoniAero , per- 
che  voleua  che  feruidediMaeAra,  c 
dì  Specchio  della  perfettionc  all’ altre 
fueConforelIc  ; c cosi  tutta  ralfcgnata 
nel  diuino  volere  depofe  il  già  medita- 
to penderò,  c rimale  nel  fuo  Conuen. 
to  duo  alla  morte,  molto  ben  vanta- 
giofamentc  adempiendo  ciò, che  da  lei 
btamaua  il  fuo  celcAe  Amante . 

17  F.  Giouannì  Pergbcr,  quale.^ 
fcriuedlmo  neU'Aunofcoifoedcrc  fia- 
to creato  Vefcouo  Bcllincnfe,  c Suf> 
Aaganeo  dei  Vefcouo  Brizinenle  , e 
Frifingcnfc,  non  bebbe  cosi  toAotcr- 
mìnatovn’ Anno  doppo  la  confeguita 
Dignità , che  fi  tiduflc  all’  cAtemo  pe- 
riodo di  fua  vita  mortale  ,e  fu  fcppclli. 
to  nella  Chiefa  del  noAro  Conuento  di 
Monaco,  del  quale  era  fiato  figlio:  e 
nella  lapide  del  fuo  Sepolcro  fu  inta- 
gliato quello  bricue  Epitaffio.  Bnm» 
Dimini  14!)  i,  die  SS,  lomnit  hnti 
ebijt  keter.iaChnfte  Piter  D,iiinnet 
ferger  Epi/cepat  BiBinmlii , Saffftg*- 
nens  SrixintnJìj  , ó"  Frijigeiifis  , OrdU 
ni/ej-,  fritmui  Ertmiunm  S.Aagupmi 
friftJftt'/HtusAaimt  re^me/ctt  /»  pict. 

18  Mo- 
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18  Morì  pur  anche  in'quefto  mc' 
dedalo  Anno  i'.  Guglieloio  di  Bruna 
Vefeouodi  Nicopoli,  fotroil  Patriar- 
cato di  Coìlantinopoli,  doppohaucre 
clbrcitara  la  carica  di  Sutfraganeo  del- 
la Chiefa  Epifcopale  d’Olrauz  nel  Re- 
gno di  Boemia  > per  Io  fpatio  di  Anni 
40.  nel  qual  tempo  ancora  iù  Archi- 
diacono  di  Bruna  , Si  hebbe  poi  per 
fuccelTorc  neirAnnofcguente , ncll’v- 
na , e nell*  altra  dignità , vn*  altro  Rei  i- 
giofo  pure  dell*  Ordine  noltro,  di  cui 
ali*  bora  produrremo  à Dio  piacendo 
il  nome,  e la  Patria.  Hcbbc  poiiifo- 
pradetto  Guglielmo  la  fua  Sepoltura 
nella  Chiefa  del  Conuento  di  Bruna , 
di  cui  era  dato  figlio,  & in  cui  anco, 
ta  morì . 

19  Haueuainquedo  tempo  impe- 
trata vn*  Abbatiadal  Sommo  Pontefi- 
ce M.  F.  Giouanni  Campagna  da  Mcf- 
fina,  e ciò  euidentcmentc  firicaaa_< 
dalRegidro  dell*  Ordine  di  quell*  An- 
no, nel  quale  fi  notaalli  i i.diLuglio, 
che  il  Generale  Ambrogio  daCora_> 
comandaal  Proaincialc  di  Sicilia , che 
debba  sforzare  il  detto  Abbate  à refti- 
tuire  alla  Religione  i beni , che  baneua 
acquillati  mantre  daua  nell*  Ordine, 
epnma  che  folTe  eletto  Abbate.  Era 
ftato  poi  quelli  Prouinciale  della  fu- 
detta  Prouincia  di  Sicilia,  & haueua 
altresì  hauute  alcune  altre  cariche^ . 

Come  poi , e per  mezo  di  chi  haucITc 
meritatodi  ottenere  la  dignità  Abba- 
tiale  ,c  douefolfe  quella  fua  Abbatia , 
non  fi  fpiega  nel  detto  Regidro. 

ao  Stana  in  quello  tempo  al  ferui- 
tio  del  Duca  di  Bauiera  F.  Pietro  Rey- 
ter  da  Monaco , figlio  però , & alunno 
delia  Prouincia  del  Reno,  e delia  Sue- 
liia;  così  regidrato  fi  legge  nel  Regi- 
dro della  Religione  di  quell’Anno , nel 
quale  appunto  il  Generale  Ambrogio 
daCora  fottoii giorno  12. di Decem- 
bre,  le  concede  facoltà  di  poter  dare 
nella  Corte  del  fudetto  Principe  fuori 
della  Religione.  Non  dichiara  però  il 
Generale  fe  quedo  Rcligiofo  mlftL-> 

Maedrojò  altro  grado  hauclfe,  né  in  | 


quale  vificio  donefle  fetuire  nella  men- 
touata  Corre. 

21  Era  parimente  in  qued*  Anno 
idclTo Famigliare,  & anche,  come  fi 

crede  Confclfore  di  Giouanni  IL  Ben-  M.F.Gìa. 
tiuogli  Signore  di  Bologna,  M.  F.  Gio»  dtUa  Rifa 
uanni  dalia  Ripa  Tranlona,  il  quale^  Tranfona-. 
era  anche  Priore  d*alcuni  Anni  di  que-  Fami^Uari, 
do  Conuento  di  S.  Giacomo  di  Bolo*  * 
gna.  E perche  haueua  fatto,  e tutta- 
uiafaceua  ottimo  gouerno,  & ilMo-  si^»- 
nidero  era  dedituto  di  Figli  habili  à rt  di  Bala‘ 
reggere  queda  Cafa , il  Generale  mof-  giu . 
fo  dalle  lue  rare  qualità,  e bontà  della 
vita,  e fpeciaimcnte  poi  dalle  preghie- 
re, & illanze  del  fopradetto  Magnifi- 
co Sig.  Giouanni  Bentiuogli.lo  fcce^ 
figlio  del  detto  Conuento  , con  vna 
Patente  aliai  dccorofa , quale  in  patte 
qui  produrremo  per  dimodrarc  quan- 
to fode  dimaro  dal  Generale  quedo 
Venerabile  Religiofo  ; eccone  vn  buon 
fquarcio.  CHmConucntusaofitr^loBa 
parole  del  Generale  ) à'.  iatabi  de  Bant^ 
ni  a magnili,  dr  glorie fiisfit,& ad  if/nm 
gniernandS , atq;  regendumpt fraprfs  yfi  iflait^a 
filys  deHitulm  , viderimnfijì  tàm  per  Jicui  i fai- 
langamejiperientiam te ingnéernaliene  *»  figlio  del 
etus  Conuenlns  felertijfmum  extitijfe  , 
dininnm  enltnmfernando , bonatempa^  °ola^  , • 
r alia  aagendo , pactmConaentnimann^  ” 
lenendo , à"  deniquì , tkm  temporalia  , 
qaìm  fpirttualia  direSo  tramite  diri‘ 
gendo,  ó"  aheiendo magnate! yó'Ciaet 
nobilts  ad  ipfias  Cenaentni  deaetionem , 

(pc,  te  inttafdem  filuemereareinduei- 
mar,  &c.  qaod  tanti  etiatn  facimuili- 
benttai,qaita  crebriores  preeetpraeipai 
bene/aéfiris pranominatiClaentas  Ma- 
gnifici Domini  Ioannitde  Eentiaolqi  ad 
tdfaclendam  net  indaxerant , ^c. 

22  Nel  tempo,  cheetaPtiorcìl  fu- 
detto M.  F.  Giouanni , fi  fabticò  di 
nuouo  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  fuder-  „ 

ta  alia  moderna  dalla  Captila  maggio- 1„  . 

reà  baffo,  & egli  fù  cbeindulTeGio-  cbiefadiS. 
uanni  Bentiuogli  fopramentouato  a Giacomo, & 
fabricare  il  bel  Portico  laterale  della  ^ Porti- 
Chiefa  medefima.  E perche  era  mol-  codi  fuori. 
to letterato,  c fcguace della  Dottrina 

del 


I 
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del  Grand' Egidio  Colonna,  diede  al- 
le Stampe  il  belLibto  de’ Teoremi  j/r 
Carpire  Chriftiy  del  detto  Autore,  il 
quale  lì  confcruaua  manolcritto  nella 
noAra  Libraria  ;&  in  ciò  fare  hebbe^ 
per  compagno, &agiutante  F.Simone 
d'Vngaria  Lettore,  per  opera  del  qua- 
le ancora  furono  Aampati  fei  Quoli- 
beri  dello  AclTo  fondatilfimo  Dottore 
in  Bologna  in  queA’ Anno  iAeAb . 

13  Habbiamopiùfoprafotcol’An- 
t no  di  ChriAo  1477.  chiaramente  di- 

moArato,  che  quando  1 Signori  Mila. 
Deli  vollero  porre  fopra  il  loro  mae  Ao- 
lìlTimo  Tempio  le  Statue  delli  quattro 
t)!u  Cane*  SantilGmiDÌottoridiS.Chiefa,  infor- 
meiRtgoU-  fe  vna  grauiffima  litefrd  Canonici  Re- 
fi fchmno  golari  ,&  i noAri  Keligiofi  intorno  alla 
due  Litri  forma  dell’ Habito,  con  cui  veAirc do- 
^tro  la^  ueuafi  la  Statua  del  noAto  gran  P.S. 
m ra  SiU-  Agollino, pretendendo ciafclieduna-. 
^ delle  Pam,  che  veAit  li  doueAccon-i 

r Habito  fuo  ; c fe  bene  già  vn’ altra 
volta,  al  tempo  del  Duca  Filippo  Maria 
Vifconti,con  vna  publica  dil'puta  fatta 
'1  in  Pauia  alla  ptefenza  del  fudetto  Du- 

ca , e de’  primi  Sapienti  delia  Lombar- 
dia, fra  alcuni  dottilTtmi  Soggetti  del- 
l’vna , e dell’  altra  Religione , la  vitto- 
ria fò  de’  noAri  i nulladimano  ciò  non 
oAante  bifognò  di  nuouo  riporre  in_> 
campo  le  ragioni  dell’  vna , c dell’  altra 
patte , le  quali  eAéndo  Aate  efaminàte 
con  gtandilfima  diligenza,  ed  atten- 
rione  da  alcuni  fapicntiAìmi  Dottori, 
fii  anche  quella  volta  giudicato  à fauo- 
re  della  noAra  Religione  t e perciò  la 
Statua  lì  fece , e fiformò  con  l' Habito 
noAro Eremitano.  Per  la  qual  cofa_. 
elàcerbati  reAarono  piu  che  mai  li  Pa- 
dri Canonici , laonde  due  di  loro,  cioè 
adite  vn  tiìeEufcbio  Corradi  Milane- 
fe , & vn  Domenico  da  Treuigi  com. 
pofero  due  Libri  di  poca  mole , ma  pe- 
rò ripieni  di  grandi  amarezze,  ne’ qua- 
li A Audiarono  di  prouarc , come  me- 
glio puotcro,  cheS.AgoAinononha- 
ueua mai  ìAiruito  l’Ordine  noAro,  nè 
urtato  l' Habito  di  quello , c gli  cipo- 
|i;ro  alla  luce  del  Móndo , 


14  Kon  così  toAo  però  capitarono 
li  fudecti  Libri  nelle  mani  del  noAro 
dottiAtmo  Generale  M.  F.  Ambrogio  ^ 'ÌT* 
da  Cora, che  fubito egli  prefe  la  dotta 
penna,  e formò  ben  pteAo  vnafenfa- 
tiAìma  Apologia,  nella  quale  rifpofe_»  Apclogùi  il 
cosibeneàgli  Auuerfarj , che  mai  più  Gener.jfm-. 
hebbero  ardue  di  replicare  vnameza  trtgio  dn  ^ 
parolafolai  e queAa  Aia  Apologia  la.»  Cura, 
dedicò  al  Sommo  PonteBce  SiAoIV. 
e fe  bene  A fuppone,  che  la  componef- 
fe  nell’  Anno  1477.  nondimeno  non  la 
AampòprimadiqucA’Annodcl  1481. 
come  apparifee  nel  fine  della  dctca_f 
Opera,  in  cui  fi  dice,  che  Ai  Aampata  ^ 

da  Giorgio  d’Herola  Cittadino  di  fià- 
berga  d/ine  Demim  148 1 . E qui  notar  e e»myrt 
fideue,  che  nello  AeAbrempo,  cioè  dUrt  fimìlr 
del  1477.  fcriAie  por  anche  vn’  altra  Olmi 
Apologia  contro  i medefimi  Autori  dd£ergdmé 
ropracitati,c(pecialmcntecontroDo-  . ^ ’ 

mcnico  da  Treuigi  il  famofoF.  Paolo 
Lulmio,  ouero01roio(  come  lo  chia- 
ma  il  CaluiJ  da  Bergamo.  E perche  ' 

queAealtercationifràl’vna,  e l’altra 
Religione  più  oltre  non  fi  auanzaAicro, 

Aimò  bene  il  Pótefice  Si  Ao  IV.  di  prò- 

hibirle , mà  perche  ciò  non  fucccAe_« 

prima  dell’ Anno  1484.  prolunghiamo 

noi  di  produrre  la  Bolla  della  detta.»  j 

probibitionc  nel  detto  Anno,  in  cui  fili  ^ 

data... 

25  NclConuentodelP.S.  AgoAid 
no  fituato  sù’l  Porto  della  Citta  di  Co- 
mo, fu  celebrato  in  queA’ Anno  il  Ca- 
pitolo Annuale  della  Congregatione 
di  Lombardia , e fù  di  quello  Prefiden- 
teperilReuerendiAimoP.Geoeraledi  Capi*,  jfc. 
tutto  l'Ordine  il  Vener. P.  F.  AgoAi- 
no  di  Crema,  e riufeì,  come  piacque 
al  Signore,  Vicario  Generale  il  Padre 
Tadeod’Inurca.  Furono  poi  anchtj 
eletti  li  DiAinitori , e Vifitatori  , col 
Compagno  del  Vicario  Generale,  de’ 
quali  può  vedete  il  Lettore  i nomi  ap- 
prcAo  il  Calui  nel  fuo  HiAorico  Me- 
moriale della  Congregatione  Ridetta. 

i6  Anche  i PadridellaCongrega- 
tioneOAeruantc  di  Spagna  celebraro- 
no il  loro  Capitolo  Generale  nel  Con; 

uentQ 
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Ctpiiflo  de’ Santi  vicino!  Vagliadolid , 

tjHaU  dtU  pienezza  di  voti  fu  ric- 

ìa  Con^ng.  letto  Vicario  Generale>per  la  feda  vol- 
Ojiriunic^  ta,  il  Ven.  Seruo  di  Dio  F.  Giouanni  di 
di  Sp^giu  , Salamanca  Baccilicreic  Priore  del  C6> 
t fluì  Adi,  uento  della  Città  mentouata  di  Sala- 
manca,il  P.F.Pietro  di  Tamara , il  qua- 
le fu  anche  eletto  primo  Difiinitore_^  . 
Ih  quello  Capitolo  poi  (1  fecero  tre  At> 
ti , il  fecondo  de’ quali  fìi  che  fi  ponef> 
Telo  Audio  di  Grammatica  peri  Chie- 
rici adii  due  Conuenti  di  Arenai , e di 
Ceruera . 

27  Hauendo  circa  quefio  tempo  il 
Generale  Ambrogio  fofpefodall' Vffi- 

M P Si-  ciodiVicatioGcnerale  dellaCon|re- 
momtLmdt.  di  Alemagna  il  P.F.  Andrea 

tur  cuiu  Proles,chegiàpecTorpatiodiid  An- 
Vk.  Gntr,  nihaueua  foftcnwa-quella-carioagra- 
itUaCvgtf  uepcrcettegiuflecaufe,  fi)  creato  in 
gttione  of  fu2 vecevn'alrrobuonéeruodiDiodi 
*1'  quelleparti, chiamato F.SimoneLin- 
tmagiiii,  ^ il  qyjig  poi  la  gouernò  patio 

^atio  di  Anni  Tei, e <e  benealcunipen» 
fano,  cbeciòfeguilfe  in  altro  tempo, 
ciò  però  non  può  fulTillere  i imperciò- 
che  ne’  Regiflri  dell’ Ordine  non  fi  tro- 
ua  alcun  IcfTcnia,  in  cui  non  venga-, 
nominato  come  Vicario  ilfopradetto 
Andrea  Proles  , fuoriche  quello  del 
1481.  Ano  al  1487.  ndquale  poi  fu  di 
nuouo  creato  Vicario  Generale  il  fo- 
ptamencouato  Proles,  e profegui  nel 
dettovffìcio  fino  all’Anno  1 J03. 

28  Fàdimellieri,chenelptincipio 
di  quell'  Anno , ò fors’ anche  nel  fine 
delio  Icorfo  accettane  l’ OlTeruanza  re- 

il  Caaunto  golare  il  nobile Conuentodi  Cordona, 
di  Cordmt  per  Opera  del  P.M.  Antonio  figlio  dello 
rittut  eof-  ftcllbMonillero,  attefocheilGenera- 
fnitaw^a^  Ic  dell’Ordine  Ambrogio  daCorafot- 
to  il  giorno  2$.  di  Aprile  di  quell’ An- 
“ no  14S1.  nota  di  hauet  comandato, 

che  r OlTeruanza  introdotta  nel  Con- 
ncntodiCotduuadouelTcmantenerli, 
;•  c confetuarfi  : gli  è ben  Mrò  vero  ,che 

I;.'"  quello  Moniflero  non  u fottopofe  in_> 

quello  tempo  alla  Congregatione , mà 
rnnafe  fono  l’vbbidienza  delProuin- 
cùie  de’  Qaullrali . Quando  poi,  c co- 


me fi  fottoponefTe  alla  detta  Congre- 
gatione lo  fcriucremo  fotto  l’Anno  del 
1 48  7.  fé  cosi  farà  la  volontà  di  Dio . 

29  In  quell’ Anno  iflclToiRcIigiofi 
dell’infigne  Moniflero  di  Monaco  Cit-  CmamM  di 
tà  Metropoli,  & Elettorale  di  Bauiera,  Motuio  di 
accettaronoanch’efnnonfolol’efatta  Bauurt  fi 
Olleruanza  regolare  nel  loroMonille- 

ro , mà  li  fottopofero  di  vantaggio  alla  ^ 
Congregatione  di  Alemagna,  cosi  di 
loro  propria  volontà,  come  perfodif-  co^,tg.  di 
fare  al  defiderio  di  Alberto  loro  Duca , aUpu^m  . 
cper vbbidire  infineàiriueriti coma- 
di  del  Sommo  Pontefice  Siila  IV.  e 
quella  fanta  rifolutione  fìi  da  cifiefe- 
guita  nella  Fella  memorabile  dcil’Apo- 
dolo  S.  Andrea,  e tutto  ciò  colla  da’ 

Regiflri  dell’ Ordine,  e lofcriuono al- 
tresi il  Milenlio , c l’ Errerà . 

30  II  fudetto  Generale  fotto  li  24. 
di  Luglio  nota  di  hauere  in  quell’  An- 
no confitmatal’elettione  del  Prouin- 

ciale  di  Abruzzo  nella  perfona  di  F.  Cmmntti  di 
Domenico  da  Lanciano  Bacciliere , il 
quale  era  flato  eletto  nel  Capitolo  po- 
co  dianzi  celebrato  nel  Conuento  di 
S.  A ngelo . Oue  poi  folTe  fituato  que- 
IloConuentodiS.  Angelo  noni’ hab- 
biamo  potuto rinucniie,  folo  ben  sii 
certo , che  in  quella  tempo  egli  eta_> 
membra  della  detta  Prouincia  di  A- 
bruzzo,  c doueua  edere  in  flato  alTai 
buono  mentre  era  in  pollo  da’  poterui- 
li  celebrare  vn  Capitolo  Prouinciale  : 
quanto  poi  prima  di  quella  tempo,  e 
da  chi  folTe  flato  fondato,  non  vi  èchi 
lo  ferina  de’ nollri . DalkIflciroRegi-  _ _ 

Uro  dell’ Ordine  habbiamo4a  notitia-,  ” " 
di  vn’  altro  Monillcro  , che  in  que-  ■■ 

Ilo  tempo  podedeua  la  Religione  nel- 
la Prouincia  di  Lombardia , fituato  in 
vna  Terra  chiamata  Paiferano , e la_> 

Cbiefa  di  quello  età dedicataàS. Mi- 
chele Arcangelo:  di  quello  fifamen- 
tione  nell’ accennato  Kcgiftro  dell’Or- 
dine fotto  il  giorno  24.  di  Gennaio . 

3 1 Ambrogio  Landucci  Vefeouo 
di  Porfirio  nella  Aia  brieue  Cronicz-t 
Leccetana  à car.  28.  rifetifee,  che  io 
quell’  Anno  s’incorporò  alla  Congro; 

gatio; 


ConMHta  di 

S. 

dtUi  Ttrrt 
di  S.  Grmi' 
nijit«  incor 
porjto  alU 
Congrt^.  di 
JLtcctio,co- 
me , * per- 
ire. 
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Salzbnrg , che  in  quell*  Anno  Siilo  IV^ 
Sommo  Pontefice  ordinò  al  Vefcouo 
di  Frilinga  , che  douclTe  rifonnarc  il 


gatione  di  Lecceto, per  ordine  efprelTo 
del  Generale  Ambrogio  da  Cora  , il 
Conuento  diS.Agollino  lltuato  nella 
nobiLTetra  diS.  Geminiano,  il  quale 
baueua  militato  fotto  1 ' vbbidienza^ 
delia  Prouincia  di  Siena  per  lofpatio 
di  più  di  240.  Anni , di  cui  noi  più  vol- 
te babbiamo  duellato  negli  Anni  feor- 
fi , e precifaroenee  nel  Tomo 4.0  5.  di 
quelli  noftti  Secoli  Agoftiniani . Pte- 
le  poi  il  polTelTo  del  detto  Moni  fiero 
pet  l’accennata  Congtegatione  il  B. 
Antonio  da  Montecchio, Priore  del  b- 
grò  Conuento  di  S.  Salvatore  di  Lec> 
ceto , nel  giorno  20.  di  Luglio . 

32  Scriuepariméte  VuiguleoHund 

nella  fua  Hiflocia  Metropolitana  di 


Couento  delle  Monacbcd’ Anger  nel 
la  Baniera,  con  tutti  gli  altri  pure  di 
Monache , così  dell’Ordine  dì  S.  Ago- 
llino,  come  di  S.  Francefeo  elìflcnti 
nella  fudetta  Prouincia  di  Banieta, ca- 
vando le  Maeflre  dell*  OITcruanza  dal- 
li Conuenti  di  Norimberga,  così  del- 
l'vno,  come  dell’ altro  Ordine;  e ciò 
fece  il  Sommo  Pontefice  ad  i danza  di 
Alberto  Duca  di  Baviera Principere* 
ligiofiflimo,  il  quale  in  fommo  grado 
amauaiKeligioU.e  le  Religiofc,  quali 
ofleruauano  con  ogni  puntualità  le-É* 
loro  Regole , c Coditutioni . 


Connntì 
delle  Afeimi 
eie  leoflredi 
Banùra  ri- 
fetmeUe  fet 
ordine  del 
Pepo  del 
yefe.  Fri, 
Imienfe, 
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Avendo  il  SommoPon- 
tcfice  Sido  IV.  negato 
il  palio  per  lo  dato  della 

Cbiela  ad  alcune  Trup- 

_ . . pe,  che  Ferdinando  Rè  di  Napoli  man- 

. daua  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara  fuo 

&ièrijdel  che  era  grandemente  traua- 

Sttola.  gliato  dall’  armi  de’ Venetiani , e ciò , 

~ perche  ildettoDuca  haueuadatoaiu- 

toà  Fiorentini  contro  la  Santità  Sua; 
{degnato  il  Rè  Ferdinando  mode  guer- 
' ti  al  detto  Pontefice , mà  egli  che  era 
vn  Principe  di  gran  cuore,  fece  lega-, 
con  gli  accanati  Venetiani,  c creato 
Generale  (W  fuo  EfercitoRoberto  Ma- 
lateda Signore  di  Rimini,  lo  fpedì  con- 
tro il  Rè  indetto,  & azzuffatili  infieme 
ambi  gli  Eferciti  fotto  Veletri , rimafe 
rotto  miracolofamentc  quello  del  Rè , 
di  forte  tale , che  temendo  di  non  cflc> 
repriuo  del  Regno,  mandò  vn  foglio 
bianco  fottoferitto  al  Pontefice,  ac- 
ciò gl’imponcire  que’  più  duri  patti, 
che  piaciuti  le  fodero , pur  che  la  pace 
' . ;'T  le  concedelfe,e  cosi  fu  benignamente 
efaudito.  Mà  perche  i Venetiani  ha- 
V , -7.  ucuauo  alIcdUta  Fcrtara , & intende; 


nano  di  diflmggete  afiatto  quel  Duca,' 
il  Papa,  che  lo  volcua  vedere  ben  si 
mortificato, mà  non  morto,  fece  intea*’ 
dcrc  à que’  Signori , che  fi  ririralfeto 
da  quell’  alTedio , perche  quelle  Città  , 
estati  erano  dì  ragione  della Cbiefa: 
mà  ricufando  quelli  dì  ciò  fare , il  Papa 
collegandofì  col  Rè  dì  Napoli,  gl’in* 
dulTeà  far  per  forza  ciò,  che  nonbaue- 
uanovolfuto  fitte  di  buon  grado.  Ba* 
iazetto  Gran  Turco  intanto  hauendo 
fpedito  in  quefl’Anno  ìltelTo  vn’  EfetU 
cito  di  100.  mila  Turchi  contro  la.^ 
Tranfìluania  pet  fottoporla  al  fuo  ti- 
rannico Imperio,  gli  vfei  incontro  Ste- 
fano Batbori  Principe  di  quella  Pro* 
uìncia , c con  tane*  ìmpeto , c furore.,* 
vrtò  ne’fpcnfictati  Turchi,  che  li  rup- 
pe adatto , e li  feompigliò  di  forte,  che 
quelli , che  fi  faluaronod  al  taglio  delle 
Scimitarre  Tranfiluanc  fi  recarono  à 
gran  fortuna  il  potere  ritornare  conia 
vita  nellì  loro  Paefi . Anche  Ferdinan- 
do Rè  di  Aragona  con  Uàbella  Regina' 
di  Calliglia  fua  moglie , modero  le  loro 
Cattoliche  Armi  contro  il  Regno  di 
Granata, quale  poi  nel  termine  di  dieei 
Anni 
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14S2.  29. 


Della  Religione 

1 op5. 


T Hrrùni  dt 
MUam  fio- 
rifu  i«  fm- 
tiu. 


M.  P.Aìf 
ittt  di  Bru~ 
7umati>yt 
fumo  di  Ni- 
cofoli^e  Sof- 
fra^mio  di 

OimjiZ’ 


Anni  felicemente  riacquiftarono  con 
la  totale  icacciata  do' Moti  dalle  Spa- 
gne. Cosi  icriuono  gli  Annalilti  della 
Chiefa  , e del  Secolo  fotto  di  quell’ 
Anno. 

2 Paolo  Morigia  dell’  Ordine  de' 
Gicfuati , bota  ellinto , nel  Tuo  Libro , 
che  fciilfe  dell’ Orìgine  di  tutte  leKe- 
ligioni,  parlando  delia  noftta , e degli 
Huomini Santi  di  quella,  fra  gli  altri 
molti  dice  , che  in  quell'  Anno  del 
1482.  fiorìinfantita  non  ordinaria  vn 
nollro  Religiofo, chiamato  F.  Agollino 
T urriani . Peofa  poi  l' Errerà,  che  que- 
llo ila  quell’ Agollino  T urriani,  che  re- 
gillia  nel  Ottalogo  de’  Beati  dell’  Or- 
dine il  nollro  Panhio , e lì  dà  anche  à 
credere , che  folfe  della  Congregatio- 
ne  di  Lombardia,  c folfe  prccifamente 

Duello,  che  nel  Capitolo  annuale  delia 
etra  Congregatione  fu  eletto  vno  de’ 
quattro  DiUinitori  di  quella , che  lì  ce- 
lebrò in  quell’  Anno.  Veto  è però  , 
che  quello  F.  Agoftino  non  morì  in_, 
quell’  Anno , attefoche  fìi  anche  elet- 
to Dilfinitore  della  medelìma  Congre- 
gatione nell’  Anno  del  Signore  1490. 
comefetiue  il  Calui  nelfuoHillotico 
Memoriale . 

5 Scriuelfimo  nell’  Anno  feorfo  , 
che  cifendo  palfato  all’  altra  vita  M.  F. 
Guglielmo  di  Bruna  Vefeouo  di  Nico* 
poli,  lefii  poi  dato  in  quell’ Anno  per 
fuccelforc  vn’  altro  Religiofo  noRto; 
hot  quelli  appunto  fù  M.  F.  Andrea 
Byfman,rìglio anch’egli  del  Conuento 
di  Bruna  nella  Morauia , il  quale  clfcn- 
do  Rato  va  Teologo  di  prima  clalTe , e 
perciò  Reggete  di  var;  Studj  nella  Ger- 
mania, &haucndo  altresi  loRcnutala 
carica  di  Prouinciale  non  folo  della., 
fua  Ptouincia  di  Bauiera , mà  etiandio 
di  quella  del  Reno , c della  Sueuia , di- 
uenne  poi  anche  per  le  lue  rate  virtù, 
ed  ottima  fama , Teologo , e Famiglia- 
te del  Card. Pietro  deFuxo  figlio  del 
Rè  di  Nauarra  : e finalmente  doppo  la 
morte  dell’ accennato  Guglielmo  , fù 
dalSommo  Pontefice  SiRo  IV.  à quel- 
lo foRituito  ncIVtfcouato  fudettodi 


Nicopoli,e  nelSuRragancatod’OImuz, 
i c prolegui  poi  in  quelle  due  honoreuo- 
'li  cariche  tino  all’ Anno  1501.  in  cui 
terminò  di  viucTC  fra  mortali , & heb- 
be  la  fua  Sepoltura  alla  maniera  del  fuo 
AnteceRbre  , nella  noRra  Chiefa  di 
S.  Tomafo  di  Bruna  : la  Bolla  poi  della 
promotione  di  qucRo  Prelato  alle  due 
cariche  accennate , fù  data  in  Roma., 
apprelTo  S.  Pietro  fotto  il  giorno  fet- 
timo  di  Luglio , e li  confetua , allo  fcri- 
uete  del  Milenfio , nell'  Arebiuio  del 
mentouato  MoniReto  di  Bruna . 

4 In  queRo  tempo  iRelTo  era  Vef- 
eouo della  Città  di  Vintimiglia  nella 
Liguria,vn’ctuditiRimo  noRro  Religio- 
fo  AgoRiniano , ilcui  nome  non  fi  sa , 
di  CUI  parlando  Giacomo  Maifci  nella 
Continuationemanoferitta  de’  Com- 
mentaij  del  Card.  Papienfc  dice,  che 
elfendo  morto  il  Platina,  qucRo  Pre- 
lato nelle  fueEfequie  fatte  nel  giorno 
18.  di  Aprile  diqueR’Anno  cantò  la 
Melfa;  cccoleparole  delMatfei.  dn-> 
ExttjUÈ/}  pUttax  die  \ %.Aprilisftcrit 

oferatus  fuit  erodiiiffimià  P.,.., 

Ahintimilienfis  Wfifeofas  ex  Aagafiine- 
fiumOrdtae.  E lo  ReRo  Autore  dice, 
che  efsédo  morto  nel  medefimoAnno 
Gugliemo  Rocca  ( l’ Vgbelli  lo  chiama 
Pietro  Guglielmo  ) nell’  Efequie  fue , 
che  furono  farce  nella  noRra  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Popòlodi  Roma,fecel’0- 
ratione  funebre  lo  Relfo  Vefeouo  di 
Vintimiglia.  L’Vghelh  però  non  heb- 
be  cognitione  di  queRo  Vefeouo  , e 
perciò  nel  Cattalogo  de’  Prelati  di  quel 
la  Chiefa  di  Vintimiglia  noa  nefàai- 
cunamentione,  mà  nonèmarauiglia, 
perche  diqueReobliuionimolteve  nc 
fono  nella  lua  Italia  Sagra. 

5 11  Generale  Ambrogio  da  Cora 
concelfe  in  qucR’Anno  àF.Paoloda 
Selfa  di  Rare  al  feruitio  del  Cardinale 
di  Aragona  Infante  di  Napoli , il  quale 
forfè  era  figlio  del  Rè  Ferdinando,  e 
fratello  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria, 
e ciò  li  nora  nelRegiRro  dell’Ordine 
fotto  il  giorno  9.  d i Aprile.  Se  poi  que- 
fio  F.  Paolo  folfe  códecorato  col  grado 

di 


d' tffiotj  ' • 
me  ytjL  -16 
di  binimi' 


F,  Pàoìo  rf4 
StpA  ottieni 
di  ftart  al 
feruitio  del 
Cardin,  la* 
fate  diNo‘ 
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M.F.Mi- 

ìUnodaGt* 

to  figlio  dii 
C^*UHt¥gtO  dì 
Libato  • 


CApit.  Gen, 
inPerkiiat 
fi)  cui  è (Olh 
firmato  Gir* 
nrr.  AmbfO» 
^10  dà  Corti* 


<3i  Maeftco,di  Bacciliere,  òdi  Lettore , 
non  lo  dice  ii  Generale,  come  nè  meno 
in  che  icruitio  haucua  da  impiegarli 
nella  Cone  del  fiidettoCard.  Infante , 
le  di  Confelfore , di  Capeilano , ò altro 

Umile  iionorcuolc  impiego . 

6  li  faraofo  Maeftro  F,  Mariano  da 
Genazano , à cui  nell*  Italia  non  vi  era 
Predicatore  vguale  , come  feropre^ 

. anhelaua  alla  tcligiola  perfettione  , e 
' quella  non  11  potendo  perfettamente 
conleguirc  ne’  Conuenti,  ne’  quali  non 
f»  piattica  con tuttaefattezza  l’ Oflcr- 
uanza , quindi  è , che  conofeendo  mol- 
to bene  quello  grand’  huomo , che  nel 
fagroConuento  diLccceto  lapotcua 
facilmente  ottenere , perciò  colà  por- 
tatoli procurò  d ’ impetrare  da  que’ 
Padri  la  rigliuolanza  diquelloto  Pata- 
dilo  terreno , e com’  era  in  fommo  gra- 
do Bimato  da  quelli  per  la  Aia  gran  fa- 
ma , cosi  tutti  prontamente  , c cen_> 
applaufo  vniucrfale  1‘  accettarono  per 
figlio  come  bramarla . Di  tutta  quella 
verità  ne  refe  chiara  tcllimonianza  il 
B.  Paraclito  Bini , die  in  quello  tempo 
viueua  nel  fudetto  Monillero  nel  fuo 
Cattalogo , che  fetifle  de’  Profelfi  di 
Lecceto  con  quelle  parole.  F.Mtri*- 
trns  de  ac»»\tno , f*crt  T ht elogi*  ext- 
mtxspTtfrlJér , & t»  fermombuttd  Pc- 
pxium  hts  diebxt  acfirifptrcmfihitlu 
quem  noa  hsbens  ié'  à Priitcibus  luti*, 
C*rdixilibnt  ,S»mmÌj  Ptniilnibut  ,& 
tot*  Curi*  Xomta*  mogai  *Jìim*tiis  , 
jlHaoeodem  (feilutt  1482.//  vniiat  eli 
CoagregMtioai  noFr*  , à“  f*iì«s  filim 
Iliceti  . ^<ti  fflt*  ttùm  Orditois  Prior 
Meaerend/lfimiis  Geiter*lis  eicilut , modo 
tpfam  Ordtntm  regent,  i»  dtcs  tandem 
militar  inmeliai  reftrmtrt . 

7  Giofctlò  Panfilo  nella  {uabrieue 
Cronica  Agolliniana  à car.  92.  riferi- 
fcc,  che  in  quell’  Anno  fi  celebrò  il 
Capitolo  Generale  di  tutto  l’Ordine 
nel  ntjbile  Conuento  di  S.  Agollino  di 
Perugia , e fù  di  quello  PrcCdente  Ge- 
nerale per  il  Sommo  Pontefice  M.F. 
Gafpato  d’  Oruieto  Procuratore  Ge- 
nerale, &in  quello  fuda’Padti  Vocali 


confirmato  con  applaufo  vniucrfale.^ 
nelfuprcmoVflìcio  di  Generale  M.F. 
Ambrogio  da  Cora , il  quale  poi  aocb’ 
elfo  con  gli  altri  Padri  connrmò  nel 
fuoVfficio  di  Procuratore  Generale  il 
fopramentouato  Gafparo  d’Oruìcto,'e 
ciò  fù  fatto  nel  giorno  a 5.  di  Maggio. 

8 I nollri  Padri  della  Congregatio- 
ne  di  Lombardia  celebrarono  anch’  ef- 
fi  in  quell’ Anno  ii  loro  Capitolo  an- 
nuale nel  Monificro  di  S.  Agollino  di 
Porli,  il  quale  poco  dianzi  erafifotto- 
polto  all'vbbidienza , & olTeruanza.. 
della  detta  Congregatione.  Fùpoidi 
quello  Prefidente  per  il  Reuercndilfi- 
mo  Padre  Generale  di  tutto  l'Ordine 
il  Ven.  Sento  di  Dio  F.Bcnigno  da  Ge- 
nona , e come  piacque  al  Signore  fù 
eletto  Vicario  Generale  il  P.  F.  Agollt- 
no  di  Crema , e ciò  fuccefle  nel  princi- 
pio dclMcfe  di  Maggio.  li  rimanente 
degli  Atti  di  quello  Capitolo,  vedalo 
il  Lettore  curiofo  appreffo  il  Calui . 

9 Se  bene  la  Congregar  ione  OfTer-' 
uantc  di  S.  Morìa  della  Con  foiatione 
di  Genoua  illituita  dal  B.  Gio.  Battifia 
Poggi,  già  figlio , & alunno  della  Con- 
gregatione  di  Lombardia , fù  nel  bel 
principio  della  Aia  illitutione  confir- 
mata dal  Generale  di  tuttol’  Ordine.., 
M.F.  Giacomo  dall’  Aquila,  cioè  nel- 
l’Anno 1473.  nulladimcno  loflelToB. 
Seruo  del  Signore  *d motorem  coatti* , 
lupplicò  in  quell’ Anno  il  Generale..» 
Ambrogio  da  Cora  à volere  di  nuouo 
confirmareia  medefimaCongregatro- 
nc  con  la  iua  fontana  autorità:  & egli 
per  fodisfare  ai  pio  defidcrio  di  quel 
l'anto  Kcligiofo , di  buona  voglia  la  c6- 
fiemò , & accettò , cosi  elfo  ,Ta  detta..» 
Congregatione , e tutti  i fuoi  Conuen- 
ti  fottola  Aia  ptotettione,dtvbbidicn- 
za,  concedendole  t urte  le  gratie,  e pri- 
uilegi,  chegodcuanokaltreCongrc- 
gattoni:  cciò  fi  nota  dal  Generale  In- 
detto nel  fuoRcgillro  di  quell’ Anno 
lotto  il  giorno  3.  di  Giugno . 

lo  Anche  la  Cógregationc  di  Spa- 
gna in  quell’  Anno  lece  tré  notabili,& 

. imponantiacquillii  fui!  primo  la  fanta 

pet- 


Capir.  Aa» 
naoU  itU* 
Cimgng.  di 
Lombardi* 
in  Porli , ( 
[uni  Atti . 


Comgrogtà 
liont  di  S. 
JUariadiO* 
Cófolotmt 
diGrnoaa^ 
eonfirmot* 
di  imomdàl 
Genera  Am» 
brogio  ddmt 
Cor* . 
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perfona  dclB.GiouaDnidiSiuiglia,  il 
_ qualccfscdolìfattoReligiofoncU’An- 
nofcorfonclConucmodiS.  Agoftino 
A diSalamanca.conhauerprefol’Habi- 
Itwu  Pro-  manidclVcn.SetuodiDio 

Mattino  di  Elpioofa  Priore  del  det- 
toConuento , léce  poi  in  quell'  Anno 
la  Aia  folenne  Profeflìone  nel  giorno 
tnemorabilcj  c folenne  della  Conuer- 
Aone  del  nollrogran  Patriarca  S.  Aga- 
llino, cioè  adire  à j.di  Maggio  nelle 
mani  del  Vicario  Generale  della  Con* 
gregatione , che  era  il  B.  Padre  F.  Gio- 
itanni  di  Salamanca . FA  quefto  Sctuo 
di  Dìo  Aglio  di  Giouanni  Bernardo , e 
di  Leonora  Fernandez  Cittadini  della 
nobile  Città  di  Siuiglia:  li  quali  forfè 
doueuano  in  quefto  tempo  habitare_« 
nella  Città  di  Salamanca  . Fà  poi  di 
meftieri  , che  quefto  Beato  Religiofo 
folTe  dietà proucttai  quandoprefe.; 
l’Habito  Tanto,  attefoche  egli  era  Prìo> 
re  di  Salamanca  nell  Anno  dì  Chrifto 
1488.  in  cui  appena  baueua  Tei  Anni 
di  Ptofdfione  i laonde  fe  lì  folTe  vellito 
dagiouinetto,  non  hauerebbe  potuto 
lìttlcire  in  cosi  poco  tempo  Priore  di 
vn  Moniftero  così  qualiAcato,  c fao- 
fftU»  va  to.  Equi  migioua  di  accennare  così 
nipote  Se-  di  pallaggio,  che  quello  B.  Giouanni 
lègiofopolho  hebbe  vn  Aio  Nipote , che  A fece  Fra* 
dell'  idijb  noftro  nella  medcAmi  Congrega* 
nm  tìonediSpagna,  c come  rinouò nella 
Ara* diDio  ìuaperfona d nome  del  Zio , chiaman- 
naeV ix<<  • anch'  egli  F.  Giouanni  di  Siuiglia, 

cosi  fii  herede  dello fpirìto  di  quello, 
ìmpcrciòche  mofso  dal  zelo  della  falu* 
te  dell'  Anime  de'  pouerì  Indiani , fc 
ne  pafsò  nel  Mcllico,  oue  fece  progref* 
fi  grandi  nell'  acquifto  dell'  Anime^ , 
come  più  ampiamente  à Dìo  piacendo, 
ne' Tuo proprj  tempi,  c luoghi  fcriue- 
cemo. 

li  11  fecondo  acquifto,  che  fece  la 
Cógregationc  di  Spagna  in  quell'  An- 
no Al  il  Conuento  di  Noftra  Signora 
della  Regola,  il  quale  fe  bene  viueua  fra 
Oauftrali  con  motta  Oftetuanza,  non- 
dimeno mofib  dalle  perlualìoni  di  D. 
Rpdrigo  Pooze  de  Leone  Duca  d'Aios 


Pad  ronc  del  detto  Conuento,  & a nche 
permaggiormente  llabiiìrlì  nella  detta 
Ofleruanza , fi  aggregò  alla  Congrega-  ^ Corami 
tiene  fudetta  di  Spagna.  EnclloftelTo  V*'*;/*' 
tempo  (equcfto  Ai  il  terzo  acquifto)  "V 
fece  Iqfteliq  l’infigne  Conuento  diS.  ^coflho'  dì 
Agoftino  di  Siuiglia,  di  cui  pure  era  Siuiglupsf. 
Padrone  l'ìftelTo  Principe,  il  quale-»  f»w  fatto  ‘ 
hebbe  tanta  allegrezza  della  Tanta  ri*  l'tUidìeie- 
folutione  di  quell' vltimo Conuento,  della^ 

che  acciò  potelTe  con  maggior  com- 
modo  perleuerate  nel  Aio  lantopro-  “ ‘ 

fiofito , gli  alfegnò  vna  rendita  annua* 
e di  io4.miIaMaraucdt$.  E perche  il 
Prouinciale  della  Prouìncia  di  Spagna , 
e gli  altri  Clauftrali  ftrepitauano,e  tac- 
cianano di  difubbidìcnti,  c di  contu- 
maci i Religiofi  delh  due  Conuenti  fu* 
detti,  e procuiauano  ò tutto  loro  po- 
tere di  trattenerli  fotte  1 ' vbbidienzà 
della  Piouincia  , fù  perciò  neccfsa- 
rio  di  cauarc  vna  Bolla  dalla  benignità 
del  Pontefice  Siilo  IV.  che  gli  afsol- 
uefse  dall'  vbbidienza  del  Ptouincia- 
le  mcntouato , e li  lìberafse  dalla  vef- 
fatione  così  di  quello,  come  de*  Tuoi 
Clauftrali  .-Fà  mcntione  di  tutto  ciò 
ilP.  F.Girolamo  Romano  nella  Centu- 
ria 1 1.  delia  Aia  Hiftoria  generale  Ago* 
ftiniana  à car.  97.  lotto  quell' Anno 
1481.  il  quale  foggiunge,  cbelaBolla 
fi  conferua  nell' Atchiuio  di  Salaman- 
ca: la  qual  verità  viene  anche  confir* 
mata  dall'  Errerà  nel  Libro  dell’  Hifto-  - 
tia,  che  fà  del  Conuento  diSalamao; 
caàcar.105. 

11  Efsendoentrata  in  quell’ Anno 
vna  futiofa  Pelle  nella  Città  di  Bar- 
cellona nobile  Metropoli  della  Prouin-  fCinodM 
eia  di  Catalogna  ,&el$endomoltoce-  UBotctUo- 
lebreper  i gran  Miracoli  operati  dalla 
Vener.Imagine  di  Maria  Icmpre  Ver* 
gine  detta  della  Pietà  efiitcniein  vna  jutds. 
nobile  Capella  nella  Chtefa  del  noftro  ntdtIUPit 
infigoe  Moniftero  di  S.  Agoftino,  che  ij 
la  Religione  pofttede  in  quella  bella.»  le  tufira-à 
Patria  s i Cittadini  confidando  molto  Chuft , ou 
nellaMifericordiadiDio,  cnellafom*  tengoteU^ 
ma  pietà  della  fua  S.  Madre , alla  Sanra 
Imagine  Aidetta  fecero  Voto  folenne 
£e  dioftc- 
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di  offerirle  alcuni  doni,fe  gl’irapetraua 
dal  fuo  Sanrillimo  Figlio  la  faintc;  e 
come  foflero  certi  di  ottenere  quanto 
btamauano,  anticiparono  la  ptomcITa 
' fatta , e fubito  tedatono  liberi  da  quel 

pel&mo  malore. 

ij  Sifàin  queft’ Anno  memoria., 
del  Conuento  di  S.Matia  di  Mondolfo, 
Terra  non  ignobile  dello  Stato  di  Vr- 
Cotmtnta  foggetto  alla  Prouincia  dclla.> 

di  Mondot-  Marca  di  Ancona,  nel  Rcgiftro Gene- 
re ifa  rale  dell’Ordine,  come  di  Conuento 
data . alTai  buono:  non  fì  sa  però  in  qual  tem- 

po,prima  di  qucAo,fbne  fondato, come 
molto  meno  chi  nefblTcilFondatore: 
foloc  certo,  che  hoggidì  è vn  Conuen- 
to de’  più  belli , che  habbia  quella  Pro- 
uincia ,&  è molto  ben  prouiilo  di  buo- 
ne rendite;  c da  quello  in  varj  tempi 
fono  vfeiti  Huomini  molto  dotti,  fri- 
quali  vn  certo  Macllro  F.  Agodino , 
che  fu  vn'  eccellente  Ptcdicatore,  c 
Reggente,  e pafsò  poi  alla  ligliuolanza 
del  Conuento  di  S.Stefano  ciVene- 
tia ; Se  hoggidì  viue  il  P.  Macdio ..... 


Guerra  Regate  dell’  inlìgne  Monidcft) 
dì  S.  Giouanni  Euangelida  di  Rimini 
14  Nel  fopracitatoRcgidro  Gene- 
rale dell’Ordine  fi  fà  mentione  divo 
Monidero  di  Monache  nodrefituato  ConinM 
nella  Terra  di  Dordraco  nella  Prouln-  di  JUamubt 
eia  di  Fiandra;  non  fi  tà  però  qualfia  diDcrdraca 
l’antichità  di  quello,  nè  fepiùficon-  eptantaantU 
fcrui  nella  Religione , che  però  non  ne  "* 
potiamo  dare  maggior  notitia  dique- 
dà.  Scriue  pur  anche  Luca  Vadingo 
nel  Tomo  7.  de'  fuoi  Annali  de’  Mino- 
ri fotto  qued’  Annoal  num.  99.  che.^ 
vn  Conuento  di  Suore  Tertiatie  del- 
P Ordine  Francefeano  nella  Terrai  Monatbt^ 
di  Gtimembergh  dellaDiocefidi  Ma-  p,a^fcaui 
gonza,  con  licenza  , St  autorità  del-  pafaaU’Orr 
r Ateiuefeouo  Elettore  della  Città  r dina  nafita. 
e confenfo  del  Guardiano  del  Cou- 
uento  dell’  accennata  Terra  , fecero 
palTaggio  all’  Ordine  nodro,  fogget- 
tandoii  a|  gouerno  del  Priore  dclMo- 
nidcro  della  B.V.  Maria  d’HertzenhaU; 
neo,  hauendo  tutto  ciò  procuratoli 
Principe  borico  Langrauio  d’ Hadìa , 
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I Ramofo  il  Sommo  Pon- 

teficeSidolV.  divnire 
feco  in  Lega  fama  i più 
..poderofi  Principi  della' 
Chriii  nità  per  muouere  la  Guerra 
Vittaria  dii  contro  il  Nemico  commune  , fece_> 
Poaiefiet^  quanto  feppe  , e quanto  puotc  , ma 

{apra  l’^r  non  gli  riufci  il  fuomagnanitno . efan- 
maia  dt  Pi  (QpjnfigfOj  perche  fu  principalmcn- 
ariiani . didornato  da’  Venetiani , quali  nc 
con  le  preghiere  , nè  con  le  promclTe , 
nè  finalmente  col  mezo  di  molti  Prin- 
cipi grandi,  puotèmai  indurre  àlafcia- 

Tc  Taifedio  di  Ferrara,  Città  feudale.^ 
deir  Ecclcfiadico  Stato  ; laonde  non 
potendo  tolctare  vna  tanta  durezza, 
fdegnato  fi  collegò  ben  rodo  col  Rè 
di  Napoli . col  Duca  di  Milano , coi 
^rebefe  di  Mantoua , con  i Fioren- 


tini,econglialtri  Principi,  elireoiTe 
vn’afpra  guerra,  e volle  la  giudirit.r 
dellacaula, che  1’  Armata Naualedc’l  . 
Venetiani,  che  era  più  poderolà  delia 
Pontificia,  redade  vinta,  à fegno,cbe- 
vna  buona  parte  di  quella  fiiptefada- 
Pontifici  Guerrieri  : Giacomo  Volate- 
rano,il  Rainaldi,& altri.  Mori  in->  ^ 
qued’  Anno  LodouicoXI,  Rè  di  Fran., 
cia.iiqualcmentrcvilfehebbcfempre';^/, 
infommoiiorrorclamorte,  onde  non-^raiwt*. 
vi  era  alcuno,  che  mai  la  mcntouade 
allaprcfeiuafua;  mà  quandpvcnncil 
rempo  di  morire,  per  le  orationi  di  S. 
Francefeo  di  Paola,  cheiuiprefenrefi 
rirrouaua , con  moka  allegrezza  la  ri- 
ceuè,  e chiedendo  i Santi  Sacramenti 
della  Chielà , morì  con  fomma  quiete , 
cpacc;  tanto  importa  il  far  ditpade’ 

Semi 


JRiedrJo  Du 
ea  diGloct- 
/hit  yccUi 
trudilmnti 
Odoirdo  y. 
fuo  Nipou , 
t li  teglie  à 
Xt^nod’lth' 
gbiùtrra, 

» i.i> 


£ Gio,Buo^ 
mo  d»  Man- 
toni  Bruì- 
fiata  di  Si- 
fio  di'. 


7*  e/timanìa 
di  Lna  Ca- 
fitUini  Da- 
mtttùcano. 


Saaercìo 
dalla  Balli 
^Sifle. 
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Serui  di  Dio , e ricorrere  à quelli  nelle 
neeelfità  : Filippo  Comneno , lo  Spon  • 
dano,&alcri.  SuccelTc  parimente  in 
qued’  Anno  vn  crudele  parricidio  nei-  | 
la  perfona  di  Odoardo  Vili,  detto  V. 


Apa/ìtlitA  Ama6\a,%l.&c.  nas  igU 
tur . Dum  iuqait  . CcHctdimus  , (j-c.  , 

vl/iuehafilanaue,  ly  toufeicutia  fcru- 
faUy  -vai  Caaauh  Diuiaiiucur/u  paffit 
' pra  Beata  venerari  , (fi-aJearn,  ve  Bea- 
Rè  d’Inghilterra,  il  quale  cllcndofuc-  , tumprecesparrigi^érc.  Certnmeftquhd 
ceffo  nel  Regno  ad  Odoardo  VII.  det-  anieà  erani  ereiJa  A/earia,accen/i/am- 
to  IV.  fuo  Padre,  fu  poco  appreffoda  à‘ appenda  vatiua  danaria  adil- 

RicardoDucadiGloceftriafuoZiopa- I Epoco  piùàbaf-  ditta  tefli- 

fo  lo  deffoCaliellini  foggiungc:  ìtx- 


terno  crudelmente  vccifo , vfurpando 
poi  egli  il  Scettro , eia  Corona  dell’  in* 
nocenre  Nipote,  roà  poco  trionfò  di 
cotella  fua  cosi  indegna  maluagità  , 
imperciòchc  indi  à due  Anni  reitò  egli 
raifcraincntc  in  vna  battaglia  vccilo. 
Polidoro  Virgilio,  lo  Smireo  ,&  altri . 

a Quanto  poi  fi  appartiene  alla  no- 
ftraHilloria,  ci  giouadidirc,  che  in 
quell'  Anno  il  Sommo  Pontefice  Siilo 
IV.  lìcompiacqucdibeatidcareilno- 
AroglorioloPadrcGiouanni  Buonodi 
Mantoua,  e di  quella  verità  potiamo 
produrre  il  teflifflonio  di  alcuni  gra- 
uidimi  Autori , il  primo  de*  quali  è Lu- 
caCaAcllini  Domenicano,  il  quale^ 
nella  fua  bell' Opera,  che  compofe  de 
Cananizaiiane  SanOaram  cap.  9.  pag. 
457.  produccndo  vn  Memoriale  pre- 
lentato  alia  Santa  Sede  Apoftolica  per 
la  Beatificatione  di  Papa  Gregorio  X. 
e dice,  che  in  quello  infcrte  vi  li  leg- 
gono que  Ac  parole  canate  da  vn  De- 
creto fatto  da  SiAo  IV.  nella  Beatifi- 
cationc  del  noAto  B.Giouanni  Buono. 
Stxtaj  ly,  Anna  1483.  bae  gratta  di- 
gnatus  eji  B.  laannem  Baaum  E remi  tari 
Ordtnis  S,  Angufiini , qui  aiterai  1 a q 9. 
hit adiuuiUti  dpnee aliad per  net,  vel 
Sedem  ApofiaUeam  faeru  fjtemmter  »r. 
dtnatam  ,ó‘ne  de  natia  Cbriiiifideltam 
trgà  eamdem  Eeatam  tepefeat,  E lo  Acf- 
fo  CaAellini  più  chiaramente  dimo- 
Ara  que  Aa  verità  nel  cap.  a . delia  Aef- 
fa  Opera  Punto  5 1.  à car.  1 1 8.  oue  dice 
quelle  chiare  parole  , che  maggior- 
mente comptouanociò,  che  noi  Aia- 
ino  bora  dimoArando.  OHenditar  ma- 
htfeftikt  ex  verità  Stxti  tV,  in  Ballai 
■Beatifieatianit  F.latnnit  Beni  Mantuaai 
EreMueuius  initìam^ejì\.  Licèi  Sedia 


toj/y.  in  eadem  Balla  expreffiit  ver  bit 
fatetur  taneeentiam  IV.  iam  deilinajji 
Cemmiffariaspra  capieudti  infarmatta- 
ntias  de  f aulii  tate  vita , ac  Miracalit 
etafdem  leanntt  Beai , praat  de  falla  ca . 
ptaeraat , vltra  famam , à"  deaeitenem 
pepaleram . 

j Et  il  no  Aro  Lorenzo  Empoli  Col- 
lettore dei  Bollario  AgoAiniano  iui  à 
car.  39  ’ . tcAiiica , che  Franèefeo Zaz,  T ePimoala 
aera  nelle  fue  Mifccllanee  Scritturc..i  * Fraaetf- 
raccolte  da  effo  in  vnL  brofpettanti 
alla  Beatificatione  de'  Santi , dice,  che 
SiAo IV.  beatificò  in  qucA' Annotici 
1483.  il  fuderto  noAro  fi..Giouanni 
Buono  ) e que  AoLibro  fi  conferua nel- 
la famofaLibtaria  di  S.  Maria  in  Valli- 
cella  di  Roma , oue  Hanno  i Padri  del- 
la Congregatione  dell' Oratorio  . Flo- 
ra Dio  lodata,  la  Santa  Memoria  di 
Papa  Clemcnre  X.  non  folo  come.^ 

Beato  bà  fatto  tegìArare  il  fuo  nome 
nel  Martirologio  Romano  vltimame-  Mmorì/Lj 
te  riAampato  in  Venetiafotto  l'An-  dii  Beato 
no  del  Signore  1673.  con  queAe..!  polla  mi 
parole  : Deiime  Katindas  Naaembrii  partitolo! 
iianteua  B.leannis  Beuiórdinit  Ertmt-  S'"  Homatio 
tarum  S.  AagaHtni  , catat  praeUram 
vitam  S.  ^ntaninut  fcripfa  . Mà  di  ^M^te  an'- 
vantaggio  conceffe  con  vn  foIenne_>  ebe  concede 
Decreto  à tutta  la  Religione  AgoAi-  itattà  UJ 
Diana  dell*  vno,  c dell*  altro  fello,  di  Religione  , 
potere  recitare  ogni  Anno  nel  giorno  ‘f'«nr<«r£_. 
della  fua  Fe Aa  à a 3.  di  Ottobre  l' OiBr  * 
ciò  femidoppio  del  detto  Beato . Ve»  TL'Z^’^’uì 
dafi  il  Decreto  di  queAa  Conceffionc  fgj 
nel  noAroTomolV.  lotto  l'Anno  di'^ 

ChriAo  1349.  al  numero  3 

4 Viueua  in  queAo  tempo  nel  reli* 
giofifiimo  MomActo  di  S.  Marta  di 
£c  a Mila- 


32S  Secoli  Agoflinuni. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
1483,  30-  *°97- 


Milano  vna  Veneranda  Religio&.chia- 
mata  Suor  Bcnedetta>  nata  nei  piccio- 
rtHtuSuor  Caftcllo  di Vimercato,  la  quale  in 
StiuJittA  appunto  era  Superioraj 

del  detto  Conuento,  e prima  diter- 
prr/WiiJima  minare  il  luovfiicio.  hcbbe  gratta  da 
5i  a’,  iifar-  Dio  di  ticeucre  all  Habito  la  Beata-. 


la  di  Mila-  Verginella  Suor  Arcangela  della  no- 
no rittxf  il-  Biliifiraa  Cafa  Panigatola  di  Milano  ; e 


*^*'  ••  * OUlUliua  ' ' 

l' Hibiti  U ijjnj  prima  che  quella  folle  ammef- 
£.  Atun^i-  (oienne  Prolcifionc  la  buona-. 
wIj  ."'***  Priora , che  era  Hata  vna  gran  Serua  di 
Dio , terminò  di  viuerc  in  quella  balla 
Terra,  mori  però  contenta  per  hauet 
fatto  acquino  di  vna  Religiola,  che_. 
tanto  honorc  recar  doucuaà  quel  Mo- 
nillcro  con  la  fua  molta  fantità,  e vir- 
tù. E per  dite  qualche  cofa  della  fom- 
ma bontà  della  fudetta  Ven.Suor 
nedetta , dirò  ciò , che  molto  magni- 
fica Gio.Antonio  Bellofi  Autore  della 
Vita  di  detta  B.  Arcangela, cioè,  ch’el- 
la fu  Donna  di  grand’  otatione , di  pro- 
fonda burnita,  di  rigorolàafiincnza, 
cdivna  iuifccrata  carità  vcrlo  tutti, 
màfpecialmentcverfo le  Inferme,  cfìi 
loltello,  che  dire,  che  fu  vnapetfet- 
tillima  Serua  di  Dio. 

5 Quanto  poi  fpetra  alla  B.Atcan» 
gcla,ghédalaperli,  che  ella fit  figlia 
ditiottardo  Panigarola,  e di  Collaoza 
Sanpien,  ambi  Nobili  Milanefi , e nac- 
Mffa  Pro-  que  nell’  Anno  del  Signore  1468.  di 
*llj  modo  tale , che  in  quello , in  cui  prefe 
*■  Religione , 

tuca  di  fan-  clUera  nell’Annoquintodecimodi  fua 
U'iiu'Mdt  età,  e dice  l’ Autore  accennato  della 
Girli  cfiri-  fua  Vita  , che  hebbe  per  Maefira  di 
flocchi  he-  Nouiaze  la  B.Tadca  da  Ferrara,  nelle 
atu  fa ìf-  mani  della  quale  già diuenuta Priora, 
doppo  la  morte  dellaVener.SuorBe- 
nedetta,  fecclafualolennePtofcllio- 
ue;  & aggiunge  lo  ftclfo  Autore , che 
nel  medefimo  punto,  incuiladctt^ 
Profelftone  faceua,  vna  Santa Rcligio- 
fa  di  quel  beato  Conuento,  chiamata 
Monica,  vidde  Noftro Signore Giesù 
Giesu  Chrifto,  il  quale  accettauapct 
fua  Spofa  la  Santa  Verginella  Arcan- 
gclai  la  qual  Vilioac  diede  va  ehi» 


tilfimo  inditio  della  futura  fantità  di 
quella  gran  Serua  di  Dio,  come  poiia 
elfctto  fi  vidde  nel  tempo  della  fua  fe- 
lice Morte  ,ìn  cui  daremo  coldiuiiio 
volere,vn  brieuc  faggio  della  fua  fantat 
e gloriofa  Vita . 

6 Fece  in  quell'  Anno  felice  palTag- 
gio  da  quella  bafla  valle  di  milerie  ri- 
piena , al  beato  Mente  dell*  eterna.. 
Beatitudine , come  piamente  fi  fpeta , 
il  gran  Cardinale  di  S Chiefa,Arciuef- 
cono  di  Roano, Camerlengo  di  S.Chie- 
ia,Vefcouo  Oftienfe,Decano  del  Sagro 
Collegio  ,c  benigniltimo  Ptotettorc.j 
dell'  Ordine  noftro  Agofiiniano,  Gu- 
glielmo d’Eftouteuilla  nato  di  Regia 
Stirpe , il  quale  fe  bene  prima  di  ellcre 
fublimato  alla  fagra  Porpora , fìi  Reli- 
gioie  dell'Ordine  di  S.Benedetto , nuU 
ladimeno  per  affetto  fi  può  dire,  che 
folTe  Agoftiniano  , attefochc  non  li 
vidde  mai  fatio  per  finch’eivilTe,di 
beneficare  la  noltra  Santa  Religione, 
del  che  ne  rendono  chiara  tcllimonii- 
za  la  Chiefa , e Conuento  di  S.  Agoftt- 
no  di  Roma , e la  Chiefa  altresi,  e Con- 
uento  di  Santa  Oliua  di  Cora  daefib 
con  regia  magnificenza  fin  quafi  dalle 
fondamenta  Mbbricate,  & altre  rifto- 
rate  in  varie  parti , oltreche  fempre.^ 
volle  per  fuo Sufiraganeo  nella  fua  Me- 
tropoli di  Roano  vn  Prelato  dell’  Ordi- 
ne noftro, e proteflie  poi  ,c  diftefe  fem- 
pre  la  Religione  con  tanto  affetto , e có 
tanta  carità,  che  femprc  viuerà  la  di 
lui  fanta  memoria  ne’  petti  ,c  ne’  cuori 
di  tutti!  veti  Agolliniani.  Mortdun- 
que  quello  gran  Porporato  non  neW 
r-Anno  i48a.come  perettote  fcriuo- 
no  i Sammartani  nel  Tomo  primo  della 
loro  Gallia  Chrilliana  à carte  6ai.  nu- 
mero 79.  màben  si  in  quello  del  1483. 
nel  giorno  23.  di  Gennaio  , elTcnda 
egli  in  età  di  80.  Anni , e più , & il  fuo 
Cadauere  fu  con  folcnnillima  pompa 
fcppellito  nella  mcrouata  noftra  Chic- 
la  di  S.  Agoftino , & il  fuo  Cuore  iti 
mandato  in  Francia  per  douer  elferc 
ripollo  nella  fua  Chielà  Metropolitana 
di  Roano, 

7 U 
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di  Roffl* , in  coi  il  detto  Generale  facc- 
ualafuarefidenzancir  Anno  1637.  fi 
compiacque  di  far  conolcere  al  Mon- 
dotutto la  gratitudine  dell’  animo  fno 
à nome  anche  di  tutta  la  Religione  ver- 
fo  vn  tanto  benefattore,  nel  fegucntc 
Elogio  intagliato  in  marmo , & cfpofto 
in  vn  publico  luogo  dirimpetto  alla^' 
Porta  della  Sagtiftia,  & à il  legueotc . 


7 11  ReuerendilSmo  P.  MaeftroF. 
Ippolito  Monti  Padre  Seniore  di  que- 
fio  nofiro  Conuento  di  Bologna , c fi- 
glio di  tacilo  del  Finale  di  Modana , 
clTendo  Generale  di  tuttol'Ordine  no- 
Aro,  memore  de'beneficj  fingolatiffi- 
mi  fatti  da  quefio  gran  Cardinale  à 
tutta  la  nofira  Religione,  e maliime  al 
Conuento  loptadetto  di  S.  AgoAino 


8 Dio  Optimi  Moximi , \ 

D,  Cy/LLBLMO  DE  ESTOVTEVILLA  ’, 

^ Nermonni , Collo , Eptfcopi  Ofttnfi, 

Cardinali  hotomagensl  ,>  ; „ , 

S,  R,  E,Com(rorii  f ex  Congr  Clnaioanp  Ord.S,  Benedici  ojpimptiy 
^»i  opud  Soxffom  Sedtm  i^pilìilitom  . , , 

Hmxs  OrdtHìi  ProuNor,  rem  ogtntj 
Templnm  hecce 

faxdomePtit  rixffrxxìr,  ompliifmis  ditilitt  licxpleloxit, 
K^ltore  maixs 

Dtìport  Virgintt  Imogixe  i Dixo  Lue»  dtpìNo  txirao»d»m  ruroxit, 
Sotrorinm  preiiefilpmit  vtìtiios  ditonii, 

Conuintum  i»  ompliettm  formom  redegìt 
Tilum  Ordmtm  finghUribus  btntficijs  tumuUoìti 
PlxrO)  o-  moiiré  cilUiar»s\  nifi  mertis  innidio  pnpi  dinififiit} 
Prof  oli  omplijfjnif 
Tìm  DeSrino,  miribni,  virintibnt, 

•Sjiom  fongnine , epibns,  hinortbui  tm/piemy 
Polrini  bentficenlifsimi , > 

M.F.Hippililus  Montino  Gentrohs,  Prior,  oc  Potres  hnint  Ccnobij ^ 
AEtcrnnm  groli  ontmi  monnmcnlnm  P.P, 

An.  Sol.  MDCXXXni. 


■X 


Soffolìk-t 
dolo 
dal  Ponltfi- 
tt  Siilo  piT 
ProMIort 
dilla  noflro 
Jtilighm.^ 

' in  tnofp  dii 
di  fatuo  Cn- 
' ffulino. 


9 ElTendo  dunque  rimafta  fenza^ 
Protettore  la  Religione  ,il  Sommo  P6- 
teficc  Siilo  IV.  volendola  honorare  , 
gli  diede,  in  vece  del  defonto  Gugliel- 
mo , per  Protettore  il  Cardinale  Uaf- 
faelleHiario  Nipote  di  Girolamo  Ria- 
rio,  eomc  fciiue  il  Ciaccone,  il  quale 
era  fiato  nell’  Annoauanti  creato  Dia- 
cono Catdinalc  di  S.  Giorgio  in  Vela- 
bro , boggidi  Chiefa , e Con  uento  {og- 
getto alia  Congregatione  di  S.  Maria 
della  Confoiatione  di  Gcnoua,  il  quale 
poi  anche  in  progrello  di  tempo fìi  Ve- 
feouoSabinenfe,  Prcnefiino,  e final- 
mente Ofiienfe, Decano  del  Sagro  Col- 
legio, e Camerlengo  di  S.Chiefa.e  pro- 
fegui  nella  Protettione  della  Religione 
fino  alia  motte,  chefuccefieneil’ An- 


no 1531.  comeinquel  tempo, con  la 
diuina  gratia , più  di  propofito  feri-  ’ ■> 

ueremo. Quefio  Principefù  dellofief- 
fo  Ramo  della  Cafa  Riana,  che  poi  ven- 
ne  ad  babitare  in  Bologna  , c fondò  ' . ' 
la  Capelia  maggiore  della  Chiefa  no- 
firadiS.GiacomodiBologna, &vlti- 
mamente  è rimafia  efiinta  perla  mor- 
te del  MarchefeFrancefeo  Maria  Ria- 
rio  fuccefla  nell'  Annodel  1675. 

1 o Cefsò  altresì  di  viuerc  fri  morta- 
li in  quell’ Anno  mcdefimo'M.F.Gio.  M.Gìo.  do 
landeroni,  come  lo  chiama i’Vgbclli, 
nato  in  Città  di  Cafiello,  c Nipote  di 
M. Rodolfo,  che  fii Sagrifia  Apofioli- 
co , c Vefcouo  della  fua  Patria , à cui  pcjp, 
fuccelTe  nell’  vna,e  nell’altra  Dignità,  olPohro  vi. 
doppo  la  morte  di  quello, Giouanni  di  to  . 

Ee  3 cui 
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cui  parliamo,  c fìi  poi  anche  trasferito 
nell’ Anno  diChriAo  147 j.  al  Vefeo- 
uato  di  Malfa  nelle  Maremme  di  Siena 
dieci  Anni  prima,  la  qualChìcfa  egli 
mai  non  vidde,  impedito  dal  fuo  Apo- 
Aolico  vfficio  di  Sagtifta;  e come  nel 
fuo  luogo  più  foptadiccllìmo,  il  Pon* 
tclice,  che  molto l’amana, lo  volle_i 
creare  Cardinale,  mà  rArciuefeouo 
disiena  operò,  che  non  folTc  ammef- 
fa  la  propolìtione  di  quello  dal  Sagro 
Collegio  de’ Cardinali,  con  granìdif- 
guAo dei Pótcficc Siilo.  Elfendo dun- 
que morto  in  queft'  Anno  in  Roma  , 
hebbe  la  fua  Sepoltura  nella  Capella_> 
della  Serafica  Madre  S.  Monica  nella 
nollra  Chiefa  di  S.  AgoAìno;  e fé  bene 
non  li  sa  di  certo  nè  il  Mefe,  nè  il  gior- 
no in  cui  mori , e però  certilTimo , che 
mori  prima  del  giorno  io.  di  Settem* 
brenel  quale  il  Pontefice  le  diede  per 
fuccefibre  nella  Chielà  di  Mafia  Giro- 
bmo  Conti  Romano , come  ferine  il 
citato  Vghelli  nel  Tomo  3.  della  fua 
Italia  fagra  colonna  802 . num.40. 

Il  Vacando dunquela Dignità dcl- 
TApofiolico  Sagrilla  per  la  morte  del 
fopramencouato  Giouanni  da  Caftcl- 
lo , il  Pontefice  SiftqlV.  conferì  quella 
P,Gh.P(to-  carica  à F.Gio.  Paolo  BolU  no- 

ìoB^ia-j  jjjjg  Miianefc,  alunno  già  della  Con- 
M Jaeh/Ja  grcgationc OlTcruante  di  Lombardia, 
ApoIÌDhco,  il  quale  per  lungo  tempo,  allolcriuerc 
del  Card.  Sctipando  nollro  nelluo  Re- 
di  S.  Stba-  gifiro dei  1544.  era  fiato  cducatodal 
fiuM  còff  fuoantcccfiorcGiouàni.&haueuafet- 
/i»  di>«yiir<  ulto,  come  cettaméte  mi  faccio  àcte- 
FHthmC$  nell’vflìciodi  Sottofagtifia.  Non 

rrtay  • cjjjjjgfjQpQjfyjdunto  al  Indetto  ho- 
noreuole  pofio,  che  SifiolV.  lo  creò 
Abbate  del  Conuento  di  S.Sebafiia- 
no  fuori  delle  Mura , pofieduto  in  quel 
tempo  da'  Padri  dell'  Ordine  Cifier- 
cienfc,  conobligo  di  vefiirfidell'Ha- 
bito  del  detto  Ordine , c quefto  fecon- 
do honore  l’ ottenne  per  la  morte  di 
vn’ altro  Religiofo  nofito,  che  era  fiato 
j Abbate  dello  ftelfo  Conuento  di  S.Sc- 

bafiiano,comc  nei  fuo  luogo  più  fopra 
dimoltrafiimo,  mà  quelli  iu  Abbate..» 


Commendatario , e così  nó  vedi  l’ Ha- 
bito  Cifiercienfc , mà  Gio.  Paolo,  per- 
che fu  di  regimeoto , fu  perciò  obliga- 
to  dal  Papa  à vefiitfi  dcll’Habito  Ci- 
ficrcienfc. 

1 1 Hauend  0 intanto  veduta  la  Rei 
ligione  vna  così  firana  mctamorfoli 
ncU’Apoftolico Sagrifia , e fortemente 
temendo,  che  con  vn  tale  efempioi 
futuri  Pontefici  profeguifieto  ad  clcg-  PrtcKta  it 
gcrc  quel  nobile  Mimfiro,  non  più  da  GamaU^, 
clfa , mà  da  qual  fi  fia  altra  Religione  à >1  Fan- 
beneplacito  loro,  deliberò  per  tanto  il 
Generale  Ambrogio  da  Cora  di  por- 
tarli  ài  piedi  del  Sommo  Pontefice..» 

Siilo  per  rapprcfcntarlc  , come  fece,  pXjio.Pa», 
che  la  Religione  haueua  fcruita  la  S.  u>  fatto  Ci- 
Sede  Apofiolica  per  lo  fpatio  di  167.  liirtanfa , 
Anni  nclli  tré  honotcuoli  vfficj  di  Sa-  mml’tl* 
grilla,  di  Confcifore  dc’SomroiPon-  *“"*• 
icfici , e di  Bibliotecario  , con  fom- 
ma  fedeltà  fino  al  tempo  di  fuaBeatì- 
ludine,  c che  vedendo  bora  trasfor- 
mato il  Sagrilla  di  Agofiiniano  ch’egli 
era,  in  Cifiercienfc,  nò  fapcua  per  qual 
demerito  della  Religione  voleua  la_> 

Santità  Sua  trattenere  in  quel  nobile 
impiego,  cosi  proprio  della  Religione 
Agofiiniana,  vn  Religiofo  di  Ordine 
dtuetfo,  che  però  elfo  come  Capo  ge- 
nerale del  detto  Ordine  Agofiiniano, 
per  parte  di  tutto  quello , conia  douu- 
ta  humiltà  fupplicaua  la  Santità  Sua, 
già  che  orafi  compiaciuta  di  conferire 
la  Dignità  Abbatialc  al  P.  Bollì , refiaf- 
le  ancor  feruira  di  mandarlo  alla  Refi- 
denza  della  fua  Abbatia,e  per  fua  Ibm- 
ma  benignità  fi  degnalfe  di  eleggere..» 
vn  nuouo  Sagrifia,  che  vero  Agofii- 
niano folfc  in  conformtià  dell’  anti- 
ca confuctudinc.  Mà  à quelle  humili 
ifianze  del  Generale  Ambrogio  bri^ 
uemente  rifjiofe  il  Pontefice , che  con- 
ferendo la  detta  Abbatia  al  Sagrifia, 
con  l’obligo  dipalfare  all’HabitoCi- 
llctcienfc,  non  haueua  egli  prctefo  di 
punto  pregiudicare  all’  Ordine  Ago- 
lliniano,  perche  l’vllìcio  diApofioli- 
co  Sagrifia  haueua  conferito  al  mede- 
fimo,  quando  era  Agofiiniano,  c che 
l’ hauct 
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30. 

r hauer  quegli  mutato  l’ Habito , era.» 
fiato  vn  mero  accidente , c che  però  li 
Religione  Agoftiniana  non  haueua  oc* 
calìone  di  temere  la  perdita  del  Tuo  an- 
tico Pollo,  e eh’ egli  nonpoteualcua- 
re  da  quell' ViScio  il  mentouato  Gio, 
Paolo,  perche  daelToera molto beru, 
feruito.  A quelle  rifolute  parole  del 
Pontefice  Siilo  non  ardi  di  replicare.^ 
alcun'aura cofa  il  Generale,  fapendo 
molto  bene  ell'erc  cofa  molto  pericolo- 
la  il  volere  trattare  del  pari  in  materia 
di  competenza  con  i Principi  grandi, 
quanto  poi  maggiormente  con  i MalTi- 
mi,quali  fono  i ^mmi  Pontefici . Co> 
sì  con  poca  fodisfationefcceil  Gene- 
tale  Ambrogio  nel  fuo  Conuento  di 
S.  Agoflino ritorno:  Se  il  Sagrillagìà 
fatto  Cillercienrepcofeguipoi,  come 
habbiamo  detto  di  fopra , per  tutto  il 
tempo,  che  vilTe  Siilo  non  folo  , mà 
Ctiaodio  per  quello  d’ Innocenzo  VIIL 
c^ali  ancoca  per  tutto  quello  di  A- 
lellandroVL  à fetuire  nell' accennato 
V fido  di  Apollolico  Sagrifla , come  à 
Dio  piacenao  vedremo , nò  tralafcian- 
do  però  mai  la  Religione  di  rinouare  le 
fucgiulle  manze  aUi  fudettidueSuc- 
celTori  di  Siilo  fin  tanto  che  ricuperò 
con  la  diuina  grada,  ciò,  che  temeua 
di  hauer  perduto  per  Tempre . 

I j Scriue  l’Errera,  che  in  quell' An- 
no non  era  più  Procuratore  Generale 
dell’  Ordine  M.  F.  Gafparo  d' Oruicto , 
màfolleneua  quella  honorcuole  carica 
M.Siluellto  da  Bagnarea  Religiofodi 
molta  dottrina,  c bontà,  il  quale  era 
fiato  Reggente  divarj  lludj  della  Reli- 
gione inltalia,.&  hauute  altre  cariche 
di  non  poca  importanza  : che  poi  folTe 
Procuratore  Generale  in  cj[ueilo  tem- 
po, loproua  con  l'autorità  di  Giaco- 
mo Mafiei  Volatcrrano,  il  quale  nella 
continuatione  degl'HilloriciCómen- 
tarj  del  Card.  GiacomodiPauia,  par- 
lando dell'  Efequie , che  fi  fecero  nella 
nollra  Chiefa  di  S.Agollino  al  Card. 
Guglielma  d' Ellouteuiila,  dice,  che_j 
rOratione  funebre  fu  recitata  daM. 

F.  Stlueftto  da  Bagnarea  Pcocuntorc. 


Della  Religione 

1097. 

Generale  nel  §1001014.  Gennaio, 
elfendo  motto  il  Cardinale  fudecto  nel 
giorno  antecedente . Le  parole  poi  del 
Volarerranno  prodotte  dal  mentouato 
Errerà  nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto  à 
car. 3 89.  fono  quelle.  Atta»  die 

1 4.  ìanuarij  Seraioaem  habait  Silncfter 
Procarater  Àa^ajìintafium  ia  Exeqaft 
Cardiaalis  Rcthemagenfit  Ordiait  tro^ 
ufferit.  Come  poi  quello  Siluellro, 
doppola  morte  del  Generale  Ambro- 
gio folTe  creato  dai  Sommo  Pontefice 
Vicario  Generale  Apollolico,  lo  feti- 
ucremo  fottol'  Anno  1485. 

14  Più  fopra,cioèà  dire  fotto  l'An- 
no 1474.  magnificalfimo  à tutto  no- 
llto  potere  la  fomma  eccellenza  delia 
Dottrina  incomparabile  di  vn  nollra 
Maeflto,  e Dottore  Ingicfc  , il  quale 
nel  fuo  tempo  non  hcbbecbil'vgua- 
gliaffein  quel  Regno,  c quelli  fùM.F. 
TomafoPenkee,  il  quale  fu  cosi  ver- 
fato  nell' Opere  di  GiouàniDuns  Sco- 
to , che  fe  quelle  perdute  fi  fblfero , le 
haucrebbe  egli  potute  fcriucre  di  nuo- 
uo,  e fù  poi  elfo  ancora  il  primo  che  le 
dalTe  alle  Stampe , come  in  quell' Anno 
ampiamente  dimoflralfimo . Mora  in 
quell’  Anno  fiamo  necellìtati  dalla  ve- 
rità à biafimarc  vna  fuaattione,che  fe- 
ce, la  quale  lo  refe  fommamente  odio- 
fo  non  lolo  al  Regno  d’ Inghilterra,  mà 
etiandio  al  Mondo  tutto:  c fìi  che  ha- 
uendo  Ricardo  Duca  diGlocellriati- 
rannicamente  vfurpato il  Regno  d'In- 
ghilterra ad  Odoardo  Vili,  detto  V. 
fuo  Nipote, vccifo  daelfoconhorren- 
do  parricidio,  laonde  per  cosi  nefando 
misfatto  fi  refe  odiofo  quali  à tutto  il 
Regno  : quello  rxrllro  Religiofo  all’in- 
contro fegoendo  le  parti  di  Ricardo, 
cfaltaua,  e lodaua  à piena  bocca  vn_* 
cosi  abbomineuole  tradimento  j Mà 
Nollro  Signore  volle  calligarc  la  di  lui 
fcandalofa  adulatione  con  vn'  euiden- 
te  Miracolo,  imperciòche  non  conten- 
to collui  di  celebrare  nelle  priuate  có- 
uerfationi  l'empio  parricidio, cl’vfut- 
pationc  del  Regno  fatta  con  così  in. 
giulla  maniera  da  Kicardo,  hebbe  an- 
che 
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Difiìnitori,  & i Vifitatoii , il  Cattalogo 
de'  quali  tiferifee  il  Calui  i c nello  ftel^ 
fo  Capitolo  furono  dcfEnite , e detcr<* 
minate  alcune  cofe  impottyiii  intoN 
no  al  culto  di  Dio,  c dc’fuoi  Santi. 


Cipitoìo 
tnttHilt  dil- 
la Con^r.  di 
Lombardia 
in  MUonat 
a funi  /fili. 


che  ardire  di  falire  nel  Pulpito  per  ma- 
gnificarla alia  prefenza  di  vna  gran^ 
parte  del  Popolo  di  Londra , mà  Iddio 
giudo  giudice,  per  abbaflarc  l' orgo- 
gliofa  fuperbia  di  quello  trauiato  Rcli- 
giofo , fece , che  nel  più  bel  corfo  della 
lua  Predica  reHalTc  muto , e non  fapef- 
l'e  più  che  fi  dire,  perdendo  affatto, 
con  fua  eftrema  vergogna , e ludibrio 
il  filo  di  quanto  haueua  meditato  di 
dire  in  vituperio  dclli  due  Rè  motti, 
cioèdiOdoardoVIl.  detto  IV.  fratel- 
lo di  Ricardo, e di  Odoardo  Vili,  det- 
to V.  alTalSiiato  dall'  empio  Zio  : laon- 
de tutto  pieno  di  vergognofòrolfore, 
fu  forzato  à feendere  dal  Pergamo,  c 
ritirarli  fucrgognatillimo  nel  luoCon- 
uento.  Nonhadubbioalcuno,che_> 
ciò, che  fece  Tomafo,lofeceftimola- 
to  dall'  ambitione , e per  affettionarfi 
il  Tiranno  Ricardo,  & ottenere  da  lui 
qualche  gran  Dignità  Ecclefialtica^ , 
ma permife Iddio,  che  rcftalTedeiulo, 
c che  di  vantaggio  pctdeifc  quali  affat 
to  quel  credito,  c quella  riputationc 
che  haucuafi  acquiltata  per  mero  deila 
fua  alca  dottrina,  c fapcre,  facendo, 
che  in  quella  guifa  la  lua  ambizione  li 
fermile  di  Croce;  già  clic  S.  Bernardo 
appunto  la  chiamaCrocc  degli  Ambi- 
tioli, dicendo:  Ami/inotft ,amticnliù 
Crnx . Dall' efempio dunque  di  quefio 
roalconfigliatoRcligiofo  imparino  gli 
altri  ,che  hanno  abbandonato  il  Mon- 
do, c le  fue  pompe , à perfeucrare  nel- 
la da  loro  abbracciata  humilta  per  me- 
ro della  quale  folopuò  fpcrarciivcrq 
Kcligiolo  di  clfcrc  inalzato  da  Dio  ài 
veri  honoti , dt  alle  vete  Dignità  del 
Paradilo. 

15  InquefrAnnoroedefimofiice. 
lebrato  da'  Padri  della  Congtcgationc 
di  Lombardia  nei  Conuento  di  S.  A- 
gnefe  di  Mantoua  il  loto  Capitolo  an- 
nuale, nel  quale  fù  Prelidcnte  per  il 
P.RcucrcndiIfimo  Generale  dcH’Ordi- 
nc  il  P.  F.  Simpliciano  da  Bergamo 
la  Dignità  di  Vicario  Gcnetalc  cadde 
nella  perfona  del  P.  F,  Paolo  pure  da_» 
^rgamo . Furono  poi  anche  eletti  i 


Vedali  il  detto  Calui . 

16  Anche  i Padri  della  Congrega- 
rione  OlTeruantc  di  Spagna  celebraro- 
no il  loro  Capitolo  biennale  nel  fanto 
Conuento  di  Salamanca , nel  quale  fù  Capitolò 
confìrmato  con  pienezza  di  voti  perla  bumiattdiU 
fettima  volta  Vicar.Gener.  il  B.Gio-  In  Congrig. 
uanni  di  Salamanca , c primo  Dilfinito-  df '.V**-* 
re.  per  la  feconda  volta,  il  V cn.  F.Mar- 
tino  di  Efpinofa  già  ConfeOoredclB.  ff^Qijtti, 
Giouanni di Sahagun,  ouero  di S. Fa- 
condo. In  quello  Capitolo  fi  deter- 
minò, che  per  r auenirc  fi  douclTc  fem- 
prc  celebrare  il  Capitolo  nel  Conuento 
de’ Santi  vicino  alla  Citta  di  Vagliado-  -* 

lid , per  la  buona  difpofitione  delle..» 
perfone  di  quel  luogo.  Fù  anchede- 
crctato,  che ogn' .Annoi!  douefle ce-  , 
lebrare  la  FcAa  della  gloriofa  Vergine 
Santa  Marta  nel  Aio  proprio  giorno , c 
ciòinbonoredeirOipitalità,  che  ella 
più  volte  diede  àChrillo  in  fuaCafa. 

17  Dal  Regillro  Generale  dell' Or- 
dine chiaramente  coAa,  che  il  Gene- 
rale Ambrogio  daCora  donò  icqueA’ 

Anno  fottoilgiornop.  di  Nouembrc 
il  Conuento  di  S.  Antonio  detto  del 
Bofeo,  vn  folo  miglio  lontano  dal  Ca- 

Aello  di  Staggia  sù  i confini  di  -Siena , e 

di  Colle,  alla  Congrcgatione  di  Lee-  Bo/coMÌ^ 
ceto  , comandando  cfprclTamcntc  al  Cpiisifg.  di 
VicarioGenerale  della  dettaCongre-  Ltctaio, 
gationc,  che  doucAc  fubito  prendere 
il  poAelTo  del  detto  MoniAcro  fotto 
pena  di  ribellione,  c diScommunica. 

Fù  poi  qucAa  Donatione  confirmata.#  Sifio  /T. 
in  quello  AcAo  Anno  da  Papa  SiAolV.  conferma  la 
con  vna  fua  Bolla . Il  Generale  poi  fu.  detta  Don» 
detto  nel  Diploma  della  Donatione.^  nona, 
fudetta,  dice,  che  iImcntouatoMo- 
ni  Aero  d i S.  A ntonio  era  Aato  membro 
della  Ptouincia  di  Siena  per  lofpatio 
di  Anni  300.  onde  fatto  il  debito  cal- 
colo fi  vede,  che  quel  Conuento  liet>- 
bc  origine  fin  dall'  Anno  del  iiBgy 
come 
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come  anche  notafllmo  nel  nollroTo* 
mo  4. 

18  Tcdilìca  altresì  Ambrogio  Lan- 
ducci nella  l'uaSeluaLcccctanaàcar- 

La  PijJiìSi-  te  55.  cheiiropramentouatoPontefì- 
Jia  l'/.  can-  ce  Siilo  IV.  cosi  forfè  pregato  da‘Pa- 
firmala  Do  dri  Leccetani  con6  rmo  in  quell' Anno 
tettane  dii  iftclTo  fotto  il  giorno  lo.  di  Marzo  con 
s'^imiaia-  «lata  apprelToS. Pietro, 

nafatta  'dàl  la  Do"ationc,  ehe  già  fatta  haueuail 
ditto  Gnu-  fudetto Generale  Ambrogio  da  Cora, 
raltalUrat-  del  nobile  ConuentodiS.Geminiano 
difmaCan-  nell’ Annodel Signore  1481.  alla  me- 
ffri^Miont.  dcllma  Congregatione  Lcccetana,  il 
qual  Conuento  è antico  ancb*  egli  più 
deli' Anno  ia8o.  come  noi  pure  nello 
flelTo  tempo  notalCmo  nel  T omo  5 . 

19  Haucua  in  quello  tempo  U Pro- 
nincia  delia  Marea  Triuigiana  vnCó- 

à^^ma'o  vn  luogo  chiamato  Humago , 

tulli  *Pro-  ^ P®'  ‘1“*^  parte  di  quella  fof- 

mikìj  dilla  fclìtuatoi  mà  non  illctte molto que- 
MarcaTri-  Ho Conucnto 3 perderli ,impcrciòche 
«ijùiM,  intornoair  Annodel  1491. piu  nonio 
polTcdcua  la  detta  Prouincia  , e cjò 
apertamente  lì  caua  dal  Rcgillro  Ge- 
nerale di  quell' Anno,  in  euiil  fi.An- 
fclmo  da  Montefalco  Generale  fotto 
il  giorno  4.  di  Giugno  , comandò  ai 
Cmmnto  di  Ptouincialc,  che  douclTc  procurare  la 
Tutm^a  fi  ficupjfatione  del  detto  Conuento.  In 
fa  Anno  ifteflo  il  Conuento  di  Tu- 

ratitaidi  binga  nella  Prouincia  del  Reno,  e della 
jiltmifKa,  Sucuia  bramando  di  riceuerel’efatta 
Ofleruanza  regolare , lìi  da*  fuoi  Reli- 
gìofifoccopollo  alla  Coagregatione_> 


di  Aleraagna . Cosi  fetiue  Martino 
CtulTio,  benché  Uà  Autore  di  danna- 
ta fede. 

ao  11  Conuento  di  Città  Rodrigo 
riconofee  anch'clTo  la  fux  prima  ori- 
gine , e fondationc  da  quell’  Anno  del  Cantunio  di 
Signore  1483.  non  però  dentro  della  Città  Rodii 
Città , mà  poco  tratto  fuori  di  quella  X®  faldato 
nella  Prouincia  diCalliglia,  &il  Fon- 
datore  di  quello  Iti  D.Francefco  delle  "'’* 

Chiaui  nobihlCmo  Caualieie . Fìi  poi 
trasferito  in  tempo  incerto  dentro  del- 
la Città fudeita , edieel'Errera,  che 
nellaChicfa  del  detto  MoniHero  tipo- 
fa  il  Corpo  del  Ven.  P.  F.Gundifaluo 
di  Barahona  : non  dice  però  il  detto 
Errerà,  che  tutto eiònferifee nel  To- 
mo primo  del  luo  Alfabeto  à car.i  77. 
ebelìiilReligiofo,  che  prefe  in  quell' 

Anno  il  poflclTo  di  queAo  Moni  Aero. 

ai  GliAnnaliAipiùclallìcifcriuo- 
no , che  in  queA*  Anno  nacque , ò per 
meglio  dire  fu  dall'horrenda  bocea_, 
dell'Inferno  vomitato  nell*  infelice,*  '"P” 

infauAa  Terra  d’islebio  nella  baAa  Saf- 
fonia  quel  diabolico  Dragone , il  quale 
con  la  coda  delle  fue  pclumc  beretica- 
li  dottrine  traAe  nell*  eterne  rouine^ 
dell*  abi  Ao  la  maggior  patte  della  Ger- 
mania non  folo,  mà  etiandio  di  quaA 
tutti iPaeA Settentrionali  loquinon 
produco  il  nefando  nome  di  queAo 
roaluagiAimo  Erelìarca  , perche  noA 
voglio  eontaminare  con  quello  le  Cat- 
toliche catte  di  queAo  Libro  inno- 
cente. 
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Entre  in  queA’  Anno  di 
noAra  redentione  1484. 
Morti  di  3 ^ J K il  Santo  Pontefice  SiAo 
Silh  ly.  da  IV.  penfa  di  ptofeguite 

ijiiali  acci-  laguerracontroi  Vonctiani,cccoche 
ainti  c^te-  i Confederati  molli , e Aimolati 
■ dalli  loro  pioprj  intere  Ai , lenza  far  ca- 

lo alcuno  della  Pontificia  MaeAà  , e 


fenza  ne  meno  farlo  partecipe  delle  lo- 
ro rifolutiotii , fegrctamente  conue- 
nendo , per  mezo de*  fuoi  Oratori  nella 
picciola  Terra  di  liagnuofo  nel  Terri- 
torio di  Brefaa , fitnnola  pace  con  i fo- 
pramentouati  l/cnetiani , della  qual 
cofa  hauendone  riccuuto  I*  auilo  il 
Pontefice  mentouato , ne  lenti  tanta.. 


^34  Secoli  Agodiniani . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
1484.  31.  *098. 


paffione  > e n’  bcbbe  tanto  fdegno , che 
aggrauato  nello  (IclTo  tempo  da  vn  fuo 
domellico  male, fi  difleireinvnietto, 
&indi  à pochi  giorni, fortiiìcaco coni 
Santi  Sacramenti  della  Chiefa,  tefc^ 

■ r Anima  à Dio , come  (i  fpera , doppo 
baucrc  regnato  con  varia  fortuna  An- 
ni ij.  e giorni  3.  nel  giorno  12.  di  A- 
gofto  Feda  della  gloriofa  Vergine  San- 
S.'.-iiisno  taChiarai  enei  giorno  29.  dello  fteflb 
/nuocendo  Mcfc  le  fu  dato  per  fucceflbre  da’  Cat- 
yjjl.  dinali  Gio.  Battida  Cybo  Genouefe 
Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Ceci- 
lia Arciuefeouo  d' Amalfi, il  quale  prc- 
fcfubitoii  nome  d’ Innocenzo  Vili. 

2 Erano  già  padati  tre  Anni  intieri 
da  che  il  nodro  Generale  Ambrogio 
da  Cora,  per  rintuzzare  l'audacia  di  al- 
tuni  Auucrfarj  dell' Ordine  nodro, cl- 
S1H0  IV.  polc  alla  luce  laluafenlatilfima  Apo- 
primj  di  mo  logia , ò vogliam  dire  Dificnlorio  del- 
rir/ proibii-  T Ordine  nodro  Agodiniano;  nel  qual 
fet  iteòtra-  tempo  , pe''che  li  detti  Auuerlarj  lì 

che  oorilV  damcnte  dtingete,  e confondete , che 
, i cominciarono  a drepitate  con  tanti  la- 
irnue.  menti  >c  querele , e con  cosi  frequenti 
clamori  nell’ orecchie  del  Santo  Pon- 
tefice Sido  IV.  che  finalmente  egli  per 
liberarli  da  cosi  noiol'a  vcffatione,  fi 
compiacque  di  vietare  le  aitcrcationi , 
che  padauanofrà  la  Keligionc  de'  Padri 
Canonici  Kcgolaii  intorno  all'  Iftitu- 
tionc  d’ambi  gli  Ordini  indetti,  c cir- 
ca l'Habito,  che  portato  haucua  il  San- 
to Patriarca  , e parimente  intorno  al 
modo , c forma  dell'  Habito  con  c ui  di- 
pingere fidoueua  iodedoSantO  Dot-' 
tote.  Eciòprohibi,  e vietò  fottopc- 
na della  Scommonica  Maggiore  nfcr- 
uata  alla  S.  Sede  Apodolica , e la  Bolla 
di  queda  prohibitione  ,e  diuieto,  fù  da 
elfo  Pontefice  data  in  Roma  appredb 
S.  Pietro  l'otto  il  giorno  1 1.  di  Maggio, 
tre  Mefi  appunto  prima,  che  la  Santità 
5iia  pad'ade  da  queda  all’  altra  vita,che 
fu  appunto  nell’Anno  1 3.  del  fuo  Pon- 
tificato, Conl'cruafivn  Tranfuntoau- 
tcntico  di  queda  Bolla  ncH’Arcbìuio 
generale  deli’  Ordine  in  S>  AgofUno  di 


Roma , la  copia  del  quale  regidrata  and 
che  fi  legge  nel  Bollario  nodro  Ago- 
diniano  à cat.  321.  nella  forma  che^ 
ficguc. 

SixtMS  ifi/ctpKt  Sermis  Scruti 
r»m  Dei, 

Àd  perfttutm  rei  memoriémi 
3 prdctptt  ySt 

inuicemdiligcrent,  fìnedU 
legione  mutua  bonum  aliquod  pcrfc- 
Ctum  ede  non  pode  demondrauit:  in 
illacnimconfidit  cmnisbcncvicucn- 
di  ratio , & opetatio , fi  odia  tranfeuoc 
in  dileàioncm,  fi  inimicitìzconucr- 
tantur  in  paccm,  fi  tranquillitas  ex- 
tinguatiram,  fi  manfuctudo rcmittat 
vinccndi  cupiditaremjfed  bodis  anti- 
qui vcrfutia,vbi  maioris  charitatis  fcr- 
uorem  effe  confpic  ir,  ibi  lagaciùs  vires 
fuas  intcndit , vt  fidclibus  Chridifa- 
mulis  per  diuerticula,&  fuperfluas  có- 
tcntioncs  abdra^is , de  fuafagacitate 
Ixtctur:  cuius  conatibus  obuiarc,  & 
mutuam  charitatem  ,&pacis  dulcedi- 
nem  intcr  fidclcs  quoque,  przfcttini 
fui)  eadem  vocationc  , & fuaui  Rcli- 
gionis  iugo  Dco  militantcsenutritz* 
ac  difeordiarum  fomenta  , Ut  inanes 
contcntioncs,quxnihiladreropcrti> 
ncnt,  nec  zdificanr  , fed  dedruunt, 
falce  vigilantix  Padoraiis  ad  radiccm 
pofitacuellcrc,  & cxtirparc  totis  co- 
natibus infudamus,  ne  debile  fimplici- 
tatis  initiura , per  longam  altercatio- 
nem  adinc.\tricabilisprorumpaierco>  ' 
tes,  quipodmodumdidiciliùsvaleaoc 
emendati.  Sane  non  fine  mentis no- 
drxdifpliccntia  fingulari  pluries  iam 
dudum  ad  nodrum  pcruenirauditum, 
quòd  intcr  dileàqs  filios  Canonicos 
Rcgularcs  Ordinis  S.  Augudini  Con- 
gregationis  Latcrancofis  , & Fratres 
Ordiois  Eremitarù  ciuldem  Beati  Au- 
gudini quxdamminùsncccfi'aria,  mié 
nufquè  laudabiliscontroucrfia  pullu- 
late expit  de  ipfius  prxclariffimi  Ec- 
clcfix  Do^oris  Augudini  Habitu , ac 
dcpiAura>&Oidinumbuiufmodi  in- 
lUtu- 


) 
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Aitationl , parte  qualibct  diuerfìmodc 
lentiente , ac  predicante , ncc  vcriti 
l'unt  libros  l'upcr  huiufmodi  leuitati- 
bus  componete  «eofq^è  ]egerc,&  alijs 
Jegcndos  tradere,  non  fine  fcandalo, 
& perturbatione  mentiumlcgentium, 
&alioruraChri(lifidcliura,  & per  ine* 
ptiashuiufmodi,  quosDeolucriface- 
redebcrcnt,  perdere  fefiinant . Nos 
ettendentes  ,quòdclHiffimum  Eccle* 
fia;  lumen  Augufiinum , prxtet  Epif* 
copalisdigniratishabitum,  alium  gc> 
AalTe,  aut  profellioai  alienx  fe  fubie- 
cifie  ,aut  affirmare , aut.negate  ad  rem 
non  pertinet,  nifi  quantùra  conteotio 
fupcruacanea  occupati  nititur,  ac  tàm 
enorme  facinus,&  periculofas  cootcn- 
tiones  de  medio  tollete  penitùs  > & ex- 
tirparc  voicntcs , motu  proprio , non 
ad  alicuius  nobia  fuper  hoc  oblatx  pc« 
titionis  indantiam , & de  nodra  feien- 
tìa  9 & mera  libcralitate , ac  volunratc , 
tàmCanonicis  Kegularibus  di<da;Cd> 
gregationis  9 quìm  omnibus  9 & fingu- 
lif  FratribusOrdinisEremitatQ  S.  Au> 
eudini  quibukumqi  nominibus  cen- 
feantur,  dcquacumq;  prxfulgcant  di- 
gnitate  in  virtute  fan^obcdicntix9 
acfubpoenaexcommunicationis  latx 
fententix  9 qq^m  in  fingulas , tàm  in_> 
Fratrum  Ercm|prum , quàm  Canoni- 
corum  prxdi^rum  perfonas  contra* 
Àcientcsfcrimusinbisfcriptis,  ì qua 
abfolui  ncqueant , & quilibet  ipfotum 
abfolui  nequeat  nifiànobi$9  vei  fuc- 
ceObribus  Romanis  Pontificibus  ca- 
nooiccintrantibus  > leu  in  mortisarti> 
culo  condituti,  auidotitare  Apodolica 
tenore  prxlcntium  mhibemus,  acquè 
didrit^èprxcipiendomandamus  qua* 
tenus  à contcntionibus9  3cdcB.  Au- 
gudini  afl'crtionum  huiufmodi  peri* 
clitationum.difputationibus,  iurgijs9 
&cótroucrfijs  penitùsabdincanc,  nec 
de  eia  de  extero  mentionem  faciant9 
& fe  mutua  ebaritate  in  Chridolcfu 
Domino  nodro  diliganr  9&  mutuò  ve* 
neranteS9  &ea,  quidecorcm9  &vc- 
oudatem  ambaium  pattium  conccr- 
punt  alternatim  aircrcntiumidc  ca,qux 
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xdificant  9 & indtuunt  9 & ad  falutem 
animarù  Chtidifidclium  profunt  Po-* 
pulis  predicanda  9 ommidìs,  & penitus 
rcieàis  vanis  affertionibus  9 & alterca* 
tiorìibus9  vt  Qrdo  à Beato  Augudino 
datus,  qui  idem  cd  in  omnibus  9 licèc 
indituiaparticularia  aliqualitct  dific* 
rane  9 non  diuifus , non  fadliolus , non 
contaminatus  ; fed  vricus  9 pacificus , 
integcr9&iffimaculatus9proutcd9  & 
ededebet»  etiam  ab  omnibus  cpnlca* 
tur.  Propcerea9Vt  cenfuraEcciefia* 
dica  ab  omnibus  formidetur , prxtet 
CanonicosReeularcs,  Se  FràtresEre- 
mitarumhuiulmodÌ9èos.inlupcr  9 qui 
eirdcmCanonicis9  & Frapiibus  dede* 
tint  in  prxmidìs  auxiliupi , confilium , 

Se  fauorem  publicc , vcl  occulte  9 dire* 
dè9  vel  indite  Ad  9 quouis  quelito  co* 
lorc  > lentcntias  9 cenfuras  , & p;nas 
fupradi<das,iocurrcre  volumus  co  ipfi>9 
nifi,podquam  de  prxfcntibus  notitiam 
babucrint9à  prxd3tioneauxili)9  con- 
fiiij9&fauoris  dcditerint.  Et  nibilo* 
minus  eotumdcm  Canonicorum  Re*. 
gularinm9  & Fratrum  Erc^itatum  mo> 
dernis  , Se  prò  tempore  exidcntibus  > 
Rettori 9 Se  (kncrali,  & corum Capi- 
tuli  Generali , fub  firoilibus  p^nis  inifi- 
gimus,  vt  ptxfcntcs  litcras  ineorum 
Monaderijs9  Claudcis9  CapituliS9 
dummaiotCanonicoium9  ^Fratrum 
Eremitarnm  prxdidorum  mulriiudo 
conucncrit  9 fcmcl  9 bis , ter  9 & pluries 
folemniter  publiccnt  9 Se  intcr|'rctcn* 
t ut9  irà  quùd  ab  omnibus,  etiam  gram- 
maticx  ignaris,  planò iniclligi  vaJeant , 

Se  barum  litcrarum  traniumpturn , leu 
copiamad  vnumquodq;  Monallcrium 
Canonicorum,  S(  Fratrum Ercmiiarù 
huiulinoditrafmittant.  QuòJ  fi  fecùs 
egcrint9  Se  mandatis  Apodolicis  non 
paruerintlquod  abfit)ex  nunc,  pruue 
ex  rune  9 & ex  rune , prout  ex  nunc 
cxcómunicaiionis  latx  rcntcntixana* 
tbematis,  &maledidtioni$  xtcrnxp^ 
nasprxdiòtascos,  & fingujarcspcrro- 
nas  ex  cisincurTilFc  , illifquc  irrcritos 
etiam  motu  9 auidoritatc  , Se  fcientia 
prxdidtis  deccrnimus , Se  dcclatamus , 

Se  pio 
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&protalibus  ab  omnibus  repatarivo- 
Iumus,&mandamus,donec,  &qno 
nfquèScdes  Apoftolica  fuper  contcn- 
tione  huiufmodi  aliud  duxerit  detcr- 
minandum . Non  obftantibus  confti- 
tutionibus , & ordinationibns  Apodo- 
licis,  necnonpriuilcgijs,  indultis,  & 
Jitcris  Apodolicis , tàm  Canonicis  Re 
gularìbus , quàm  Fratribus  Eremitani 
S.  Augudini  in  genere  , vel  in  fpecic 
lub  quibufuisformis  ,& verboruroex- 
preffione  concelGs  ,eifi  in  eiscaueatut 
cxprcfsè>  quòd  Canonici»  & Fratres 
praediidi , ac  fingulares  perfons  ex  eis, 
aut  corum  loca  interdici,  fufpendi,  vel 
cxcommunicari  non  poiCnt , nifi  dt_i 
eis,  eorumqitotis  tcnoribus,  fpecia- 
lis,  fpecifica,  &expre(Ta,  nonautem 
per  claufulas  generales  idem  impor- 
tantes,  memiofiat,  & alias  per  literas 
Apodolicas , non  facientes  plenam , St 
exprefiam , ac  de  verbo  ad  verbum  de 
priuilcgijs,&  indultis  huiufmodi  men- 
tionem.  Quibusomnibus,illorumte- 
notes,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  infc- 
rerentur  prifentibus,procxpreflis,& 
fpecificatis habentes , quoad  hoc.vt 
prxientes  literae  fortiantur  effe^um.. 
( illis  tamen  alias  in  fuo  robore  petman- 
furis)motu,aufloritatc,  & fcientia_> 
prxdióis  fpccialiter,  &exprefscdcto- 
gamus,&  prò  nullis,&  infc&is  (quoad 
hoc  tantum  )habctivoIumusi  necnon 
Ordinis,  & iuditutotumpra:di£forum 
datutis,  &confuetudinibus,  etiam.. 
iuraroento  confirmatione  Apodolica, 
vel  quacumquè  firmitate  alia  robora- 
tis , cartetifquè  conirarijs  quibufeuro- 
quc.  Nulli  ergo  omnìnò  hominum-. 
liceat  banc  paginam  nodrar  inhibitio- 
nis,  voluntaiis,  iniunidionis,  condi- 
tutionis,  dcclaraiionis , mandati  ,]& 
detogationis  incingere , vel  ei  aufu  te- 
merario contraire  : fi  quis  aucem  hoc 
attentare  praefuropferit , indignatio- 
iKroOmnipqtcntisDei,  acBeatorum 
Petti  & Pauli  Apodolotum  eius  fe  no- 
ucrir  incurfuruin . Datum  Komx  apud 
Sao^um  Petrum , Anno  inearnationis 
Domiuics  mUlcfimo  quadiiogentefi- 


4 Queda  i la  copia  germana  della  'J 

Bolla  di  Sido  IV.  nella  quale  IO  noto 
tre  cofe  principali  ; la  prima  fi  è,  che  fe 
bene  il  Pontefice  Sido  fà  in  queda_. 

Bolla  memoria  de’ Libri,  li  quali  erano 
dati  diuulgatii^gf  inde  dalle  due  Reli- 
gioni fudecteEremitana,  cioè  adire, 
c Canonicale , nondimeno  non  li  con- 
danna efpte  flamente,  nè  li  prohibifee , A 

mà  folamcntcprohibircc  il  fauellare  di  ‘i 

fomiglianticontrouerfie,ilptedicatlQ  ^ 

il  dilputarneperrauenircicccoilTc»  " 

fio  chiaro  della  Aia  ptohibitione.  Te-  ^ 

nere  frifentium , inhibemms  «r^;  diflri- 
ite  frecifiende  mtndtmns . ijnitenns  i 
lententieniins ytcdeB.  AngaftinìtJJir- 
tionnmhuiufmediferieHutiennm,di-  1^ 

ffnuiionibas , inrgiji , & emtrmersyt 
feniinsdtjlinetne , nee  de  en  deettin  f 

mentienem/dcidnty  é’r.  Hor,  ciò  nota- 
to,puole  hoggimai  conofcerc  ogni  me- 
diocre intelctto,  quanto  fi  dilungalTe  Difarfipfi 
dal  vero  il  Bzouio  all' bora,  chevolen- 


do  fauellare  di  quede  controuerfie,  e 
contercptobibite  daSidoIV.  nelTo- 

mmm  « O t - - A*  E-  I — — ILé  — - A— — — I-  » 


"I * ■ — ■ ^ tfpjiro  jtm* 

mo  18.  de’  luoi  Ecclefiadici  Annali  irifio  c*. 
fotto  il  numero  4.  diqucd’ Anno  del  rMau 
1484.  difle,  che  non  odante  il  decre- 
to ,ò  Bolla  della  detta  ptohibitione.^ , 
la  quale  certamente  fù  fatta  in  quefP 
Anno , nondimeno  Ambrogio  Corio-i 
lano  Generale  degli  Agodiniani , dop- 
po  la  promulgatione  del  detto  Escre- 
to, compofe , c dampò  vn  Libro  col 
titolo  di  Apologia,  ò Didcnforìodel 
fuo  Ordine,  e lo  dedicò  allo  defTo  Pon- 
tefice Sido  IV.  mi  edcndofioppodili 
Canonici  Regolari , & hauendo  recla- 
mato dauanri  l’accennato  Pontefice, 
con  rapprefentare  alla  SantitàSua,ché 
la  detta  Apologia  era  piena  di  cofe  fai- 
fe  ,e  contumeliofei  il  Papa  perciò  die- 
de quel  Libro  à tré  Cardinali  affinché 
l’ elaminaficro , e riferifTeto  i laonde.^ 
hauendolocffiriuido,  &cfaminato,e 
data  al  Papa  peifima  rclatione  di  quel- 
lo I egli  lo  dimò  degno  del  fuoco . Sog- 


£, 

ir 


giun- 
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giunge  poi  Io  AefTo  Bzouio,  che  il  Sue* 
ccirorediSiAoInnocenzoVIll  dccrc* 
tò  lo  AcITo,chc  decretato  haueua  l’ac* 
connato  Siito  intorno  al  detto  Libro 
delCotiolano,cnon  volendo  nc  meno 
per queAodcH Acre  dalle contunoclie, 
&ingiurie  il  medemo  Generale  Ani' 
brogio , fdegnato  il  PonteAce , lo  fece 
imprigionare.  Fin  qui  il  Bzouio,  fc> 
guito  ad  occhi  chiuu  dallo  Spendano 
in  qucA'Anno  al  numero  primo,  con_> 
aggiungere  anche  di  Tuo  alcune  parole 
poco  dccorofe  contro  i ReligioA  Ke> 
golari . 

5 Noi  dunque  perdimoArareciò, 
chehabbiamo  detto  nel  principio  dei 
numero  paAato,  cioè  àdire,  quanto 
fi  dilungale  dal  vero  il  Bzouio , quan- 
do fcrifle  ciò , che  habbiamo  prodotto 
JÌCarioUm  nell’ accennato  numero,  diciamo  pri* 
fltmpi  tré  mieramentecAerc  falfo  , che  il  Corio* 
jliini  prmj  lanofcriucAe  ,cdiuolgaAc  lafua  Apo- 
Oecrtta  logìa^à  DifcnfotiodcirOrdine  dedica* 
lii”  di^  Sommo PontcAccSiAoIV.  dop- 

MU  4 Siila  P®  **  promulgationc  del  Decreto,  ò 
ly'.euódop  Bolla,  nella  quale  prohibilce  Sua  Sa  n- 
po  di  qat!-  tità  le  fopramentouatecontrouerfie, 
U,  toma  di-  econtefe-,  impcrciòche  il  Decreto,  ò 
et  il  S^o-  Bolla  djiia  Jjtta  prohibitione  fù  fatta 
in  qucA  Anno  del  1484.  come  coAa 
chiaramcnte.daila  data  della  AcAa  Bol- 
la, che  habbiamo  prodotta  di  fopra  in 
qucA'Anno,  nc  ciò  nega  il  Bzouio , Se  il 
Libro  dell'Apologià  del  Coriolano  fu 
compoAo  nell’Anno  1 477.  come  coAa 
dal  cap.3.  della  prima  verità  %.vaJeci~ 
mtpttet,  é'c.  dello  AclTo  libro,  men- 
tre portando  il  cafo  della  Statua  del  P. 
S.  AgoAino  di  Vcnetia  fatta  nell’ An- 
no 1 084.  dice,che  etano  trcteni  Hont. 
gini-t  trts  Anni , per  i quali  aggiungen- 
do , dimoAra  , che  fcrilfe  nell'  Anno 
1477.  c fu  poi  Rampato  nell' Anno  del 
148 1 . in  Roma  per  M.  Giorgio  Hcrola 
di  Bamberga  , cioè  à dire,  tre  Anni 
auanti  1*  cmanatione  del  Decreto  di 
SiAolV.  Quanto  poi  al  fecondo  pun- 
to, ouc  dice,  che  SiAo  diede  il  detto 
Libro  da  efaminare  atre  Cardinali,  e 
che  in  conformità  della  loro  tclatione , 


logiudicò  degno  del  fuoco;  iodico, 
che  quella  è vnacofa  detta  arbitraria- 
mente, mà  però  l'enz’ alcun  fondamen- 
to di  verità  ; impcrciòche  non  Antro- 
uarà  già  mai  in  vcrun  Indice  de'Libri  „ , . 

prohibiti  condannato  , ò ptohibito 
qucAo  Libro  dell’ Apologia  di  Ambro-  '* 

gio Coriolano j fi  ritrouarà  bensì  ne' 

KegiAri  dell' Ordine  noAro,chc  nel- 
l’Anno i486,  nel  Mele  di  Maggio  il 
Generale  dell’  Ordine ,,  che  era  il  Vcn. 

Scruo  di  DioM.F.  Anfciroo  daMon- 
tefalco, comandò  al  Proumciledi  Ara-  ’ 

gona , chedoucAc  finire  di  diAribuire 
i Libri  del  Generale, Aio  AntcccAorc, 
fra  quali  vi  era , come  tuttauii  fi  vede , 
il  Libro  dell’Apologià, ò Ocfcnforio 
dell’  Ordine. 

6 Mà  fé  il  Bzouio  hàdatolungi  dal 
fegno della  verità  nel  dire,  che  ilCo- 
nolano  diuuigò  la  Aia  Apologia  in-»  Tito-ta^o 
qucA’Annodcl i484.controil Deere-  """ 
to  già  emanato  da  Si  Ao  IV.  il  quale  poi 
per  la  relationc  di  tre  Cardinali,  ehe 
ì’eAiminarono,locondannò,clogiu-  ri,cht  ma 
dicò  degno  del  fuoco  i molto  piu  poi  fi  irj  prMi- 
allontanò  dal  vero  all’hot  che  ibggiun-  14 . 
fe , che  lo  AcAo  giudicò  anche  il  fuo 
SucccAbre Innocenzo, il  quale  veden- 
do, che  il  Coriolano  non  fi  voleua.» 
quietare,  mà  più  che  mai  profeguiua 
a fcriuere  con  Scritture  contumeliofc, 

& ingiutiofe  li  Canonici  Regolari , lo 
fece  imprigionare  , impcrciòche  gli  è 
vero,  che  ilCoriolano  Rifatto  impri- 
gionare da  Papa  Innocenzo,  come./  £„  prMa. 
candidamente  feriueremo  ancor  noi  mt  del  Co- 
nell’Anno lègueme del  1485.  mà  non  tioUm  fu 
fù  por  cagione  del  Libro  daeA'oAam-  peraltrjc,»- 
patoindiÀcradcirOrdincluo,màper  S'*” 
altre  caule  molto  diAerenti  , le  quali  dal  Li 
nel  detto  tempo,  col  diuino  bencpla- 
cito,  palefaremo:  anzi  che  per  quan- 
to fpetra  al  Libro  dell'  Apologia,  Inno- 
cenzo Vili.  li  fu  fauoreuoie , come  fa- 
remo palpabilmétc  vedere  lotto  l’An- 
no di  ChriAo  1487.  Dunque  per  con- 
cludete hoggimai  le  noAre  rilpoA:., 
à ciò,  che  malamente  hà  fcrirto  il  Bzo- 
uio nel  fopramentouato  Aio  Tomo  1 8. 

Ff  degli 
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degli  Ecclenaftict  Annali , diciamo , 
che  il  Bzouio  prima  di  fcriuere  limili 
cofe  > doucua  molto  bene  ioformarii 
fe  erano  conforme  la  verità]  che  cosi 
non  haucrebbe  vitato  in  quelloSco- 
glio. 

7 Mà  dirà  egli , come  in  effettodi- 
ce , che  tutto  ciò,  che  hà  fc titto  intor- 
no à quella  patticolarc  l’hà  cauatoda 
Cello  Malici,  e da  AgollinoTicinen- 

Imminun-  le  Canonici  Kcgolari , che  cosi  hanno 
^andt^  fcritto  nell'  Opere  , che  diuuigarono 
dii  contro  il  Coriolano.  Hor  qui  sì,  che 

nil  gmdicj-  iotornodinuouoàmarauigliarmigta- 
Tf  coKiro  il  Veniente  della  fomma  bontà  del  Padre 
fìndiiTfola  ilquale  lllìdòdeirellìmonio 

tul  iiftimiM  pure  degli  Auerfarj  del  Coriolano.  E 
fiio  digli  A'  da  quando  in  quàiTedimonj  della.» 
M'/arj , parte  auerfa  hàno  da  eirere  llimati  ora- 
coli à danno  dell*  altra  parte  ? TtsUmt- 
mi  im mici  (dice  vn  faggio  LeggillaV// 
tii  t/ì  prt/umtiidiim  emaimo/Ujiim^rci- 
fumìtur  ttmen  vtld'e fujftilum  . Se  vo- 
leua  il  P,  Bzouio  produrre  ilTellìmo- 
nio  di  quelli  Autori  ,doueua  ancorai- 
r incontro  leggere  il  Coriolano , e pro- 
durr: le  lue  ragioni , e fon  ben  certo , 
che  fc  lette  IchauciTe  hauerebbe  len- 
tentiaio  à fauot  fuo,  e non  dtCclfo 
Malfei , e di  Agollino  Ticincnfe,  per- 
che hauerebbe  chiaramente  veduto , 
che  le  ragioni  dei  detto  Coriolano  fo- 
no le  mcdeltmc , che  habbiamo  pro- 
* dotte  noi  perconuinceredi  falfoìifuo 

difeorfo,  canato  dalli  detti  Autori . 

8 Noto  fccondariamentc  nella  Boi- 
ladi  Siilo  iV.  che  volendo  eglipcrfua- 
dere  la  pace , e la  quiete  alle  due  Keli- 

ìn  rht  ftm-  Etcmitana.e  Canonicale,  fi  ferue 

h Sili»  *1*  quello  argomento , perche  fc  bene 
chiami  col  in  apparenza  paiono  due  Ordini  diuct- 
turni  difn’  fi,fonopctòvnofolo,efolodilfcrcnti 
OrdiM  fola  percagionediccrtiparticolariStatuti: 
f«rUo  fintiamo  le  parole  del  Pontefice . 

mjrò."  ! liùlittHitinafarlicuUrU 

alic^ailittr  digir tm  ynin  dinifat,  koh 
faàtof*!,  ninctnumin*iu$,fed  vnieuty 
pAcificas , laltjer , immAc»ÌAf»jpra~ 

af  ijf,  é"  ‘fit  etiam  ai  maiiut  età- 
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Jtatar , é’t,  E qui  fi  aucrti , che  il  Pond 
teficc  non  chiama  quelli  due  Ordini 
col  nome  di  vn’ Ordine  folo per  cagio. 
ne  della  Regola  di  S.  Agollino,  cbe.-« 
ambioflcruano,  ecìòpetduc ragioni, 
la  prima  delle  quali  è,  perche  cosi  an- 
che tutte  r altre  Religioni , che  milita- 
no l'otto  la  Regola  fudetta,  non  fareb- 
bero fra  di  loro  diuerfe , mà  farebbero 
vn’Ordine  folo  inlicmc  col  nollro,  c 
con  quello  de’ Canonici.  L’altra  ra- 
gione,chem’induceàcredere,  che  il 
Pontefice , quando  dìlTe,  che  l’ Ordine 
nollro,  c quello  dc’Canonici  cravn* 

Ordine  folo , non  hebbe  riguardo  alla 
Regola  , perche  non  haucrebbe  fog- 
giunto  ch’ella  potclfe  clTcrepcrladi- 
lunionc  dcllì  detti  due  Ordini  dìuifa, 
fattiofa, contaminata, &c,  màvnica, 
pacifica, intiera  &c.percbclitrcpri- 
mì  epitetti  non  fi  polfonoapplìcarc  al- 
la Regola,  come  nc  meno  gli  airri  tré,  ‘i 

benché  fiano  buoni . mà  tutti  fono  più  ' ^ 

propri,  cpiùappiicabili all’ Ordine,  ò j 

Kcligioncjcomcchevogliadircpreci- 
famentc  l’Ordine  degli  Eremitani,  eia 
Religione  de’ Canonici  Regolari  fono 
vn’  Ordine  , & vna  Religione  fola  , c 
non  due. 

9 Efealcunocuriofomiaddimanà 
da , perche  li  dia  quefto  titolo  il  Papa: 
iorilpondo,  che  chiama  quelli  Ordini 
come  vn  folo , perche  ambi , come  due 
rìuolì , hanno  ricevuto  l’ cll'cre  loro  da 
vn  fonte  perenne,  cioè  daS.  Agollino, 

& è lo  ftefiio  in  vna  fola  parola , che  di- 
re , che  ambi  fono  figli  dello  flelfo  Pa-  Ambi  U fu- 
dreS.  Agollino,  e folo  fràclfivicorre  dtitiOrdM 
quello  divario , che  la  doue  l’Ordine 
nollro  Eremitano  è figlio  di  vn  tan- 
to Padre  legitimo,  e naturale,  perche 
da  quello  è fiato  formato,  illituito,  c ’ 
fondato  i all’  incontra  1’  Ordine  dc‘ 

Canonici  Regolari  è figlio  ben  si  dello 
fielfo Padre,  mà  non  legitimo,  e lu- 
turalc,  mà  folamentc  addottiuo,  im- 
pcrciòchc  quanti  Autori  hanno  mai 
fcritto  della  prima  ifiitutione , form^ 
tione , c fondatìone  del  detto  Ordine , 
non  hanno  mai  detto  , che  1’  babbi 
ticc- 
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ricennto  daS.  A^oftino,  mi  ben  si  da 
S>  Marcoin  AlcHandria, anziché  alcu- 
ni dicono , che  fìi  fondato  quell’  Ordi. 
ne  daChrillo  iftelTo , con  quefte  paro- 
le . Omaes  A f oliali  fuerunt  Canonici  Re- 
galar cs fab  Abbate  Chrifto . Gli  è ben_> 
vero  però,  che  elTendo  quell’ Ordine 
al  tempo  del  P.  S.  AgoUino  quali  afifat- 
to  feaduto,  e quali  al  puro  nulla  ridot- 
to, egli  compallionandolo  fc  l’addottò 
periglio,  c nutrendolo  col  latte  delle 
fuc  fante  illitutioni,  procurò  di  ridurlo 
in  quel  felice  dato , nel  quale  era  dato 
formato,  idituito,  e fondato  dalglo- 
riofoS.  Marcoin  AlelTandria. 

IO  Reda  quiui  per  vltimo,  che  pon- 
deriamo alcune  parole, che  dice  il  Pen- 
notto  nella  Prefatione , che  lì  alla  fua 
HidoriaTtipartita.  lui dnnque,doppo 
hauere  ponderata  la  Bolla  iòpramen- 
touadiSido  IV.  dice  per  vltimo,  che 
ambe  le  Religioni  fudette,  per  vbbidire 
al  Decreto  di  vn  tanto  Pontefice,!!  pa- 
cificarono infiemc,e  conferuarono  poi 
queda  pace  fraterna  per  1*  intiero  Ipa- 
tiodi  iia.  Anni,  cioè  à dire  fino  al- 
l' AnnodiChrido  ■ 595.  nel  quale ha- 
uendo  dati  in  luce  il  Card.  Baronio  il 
quarto , quinto,  c fedo  Tomo  de’ fuoi 
famolì  Annali , perche  in  quelli  chia- 
ramente dice , che  S.  Agodino  fu  Mo- 
naco, c che  portò  il  Monachifrao  nel- 
l'Africa, e lo  propagò  , e dilatò  per 
quell’  ampio  Regno , h.  anche  altroue , 
li  nodri  Rcligiofi  aU’bora  fondati  fo- 
pra  la  dottrina  di  vn  tanto  Autore.^, 
ruppero  la  pace  , diuulgando  alcuni 
Libri , ne’  qualifi  sforzarono  di  proua- 
xe , che  S.  Agodino  baueua  fondato 
r Ordine  loro , e portato  l’ Habito , che 
elfi  portauano , cofe  tutte  contraile  al 
Decreto  fatto  daSidolV.  conia  pena 
delia  Scommunica,  cheperòliCano- 
nici  aneli’ elfi , con  licenza  della  lagra 
CongtegationedcH’indice, procuraro- 
no di  rifpondere  à nodri  Autori  per 
diftcnderc  le  ragioni  loro . 

X 1 Mà  mi  perdoni  pure  quedo  buon 
Padre,  fe  io  dirò,  come  in  edetto  dico, 
ebe  non  hà  conladouuta  diligenza.. 


fcorfeleHidoriepalTate,  attefoche..» 
con  quella  poca , che  hò  vlàta,  io  liò  ri- 
trouato,  che  non  fiamo  dati  noi  alta 
i primi  à rompere , e contrauenire  al 
Decreto  di  bidolV.  mà  bensì  1 fuoi 
antichi  Canonici  Regolari , e quella 
rottura,  ò contrauentionefucccifelr 
per  caulà  loro  quali  dicci  Anni  dop- 
po  Temanationc  dell’ accennato  De- 
creto, c fù  all’ bora  per  appunto,  che 
douendofi  ridurre  le  Statue  di  marmo 
delli  quattro  Dottori  di  S Chiefa  (le 
quali  diciott’  Anni  prima  erano  date 
.pode  fopra  il  famolo  Duomo  di  Mila- 
no) perche  erano  troppo  grandi,  in  mi- 
nor forma;  e perche  quella  dclnodro 
P.  S.  Agodino  era  data  formata  con., 
r Habito  nodro  Eremitano  da  princi- 
‘ pio  non  fenza  matura  delibctationc , c 
conligliodi  Huomini  fapicnti,e  difin- 
terelfati,  li  Canonici  Regolaci,  che  era- 
no in  Milano  fecero  idanza  grande  al- 
r Arciuefeouo  di  quella  gran  Catta,  il 
quale  era  Vido  Antonio  Arcimboldi, 
amico  partialc  loro , che  la  detta  Sta- 
tua fi  douede  formare  vedita  con  l’Ha- 
bito  loro  Canonicale;  &egiihaucrcb- 
be  fatto  conforme  il  gudoloro,  fe  li 
nodri auucdutili  della  fua  partialità, 
non  fodero  ricorfi  per  via  di  appella- 
tione  al  Sommo  Pontefice  Romano  , 
che  era  in  quel  tempo  Alellandro  VI. 
il  quale , come  conobbe  la  poca  ragio- 
ne de’  fudetti  Canonici , c la  molta.# 
deirOrdine  nodro,  fpcdi  ben  todo  vna 
fuagrauilfima  Bolla  diretta  al  mento- 
uato  Arciuefeouo , con  ordine  cfpref- 
fo,  che  fe  la  Statua  di  S.  Agodino  era 
prima  vedita  con  1’  Habito  Eremita- 
no, come  era  dato  rapprefentato  alla 
Santità  Sua,  che  douelfe  in  ogni  con- 
to farla  fcolpirc  di  nuouo , non  con  la 
Camilcia , lenza  Scapolare,  come  ten- 
tauano alcuni , che  li  faceflè , mà  ben 
si  coni’ Habito  degli  Eremiti  di  S.A- 
godino , come  era  data  prima  fcolpita 
con  matura  dclibcrationc  di  Huomini 
fapicnti  ,c  però  non  pcrmife , che  s’ in- 
noualTc  alcuna  cola  circa  .la  detta  Sta- 
tua > C cafo  che  folfc  data  fatta  qualche 
Ff  a oouitàj 
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la Apojhiùa 
fallir»  i/Oi  *5 
lo  Antota  . 


34^ 

Anni  di  Chrifto 

1484. 


Secoli  Agofliniani. 

Pel  Secolo  Duodecimo 
3** 


nouità,  laleuaflci  e faceflc  tornate  le 
cofe  nel  prillino  Ulto  come  fopta  > e fe 
alcuno  li  opponelTc  I econttadicelTeal 
fuocommamlo,  fulminalfc  controdi 
' quello  la  5communica,&c.  Fùpoida- 
ta  quella  Bolla  in  Roma  apprclTo  S.Pie» 
tro  lotto  il  giorno  tS.di  Deccmbrc-o 
deH'Anno  i495.  cioè  adire  nell' Anno 
quarto  del  fuo  Pontilicato,come  fcrU 
ue  r Aurore  del  Bollano  Agolliniano. 
Veda  Ilota  il  P.  Pennotto,  fe  foflìmo 
noi  i pri  ni  à contrauenire  al  Decreto 
di  Sillol  V.  ò fe  furono  li  fuoi  Canonici 
Regolari , come  palpabilmente  gli  hab- 
biamo  farro  bora  vedete  ; quindi  non  è 
poimarauiglia  feinoRri  fondati  l'opra 
le  proue  dimoRratiue  prodotte  dal 
Card.  Baronio,  che  io  fine  altro  non_t 
fono,  che chiarilfime autorità , e fen- 
tenze  def  P.S.  Agollino>  di  S.Pofli- 
dio  ,e  di  altri  limili  Padri  antichi,  han- 
no poi  formate  le  loro  HiRorie,  & cui* 
dencementein  quelle  prouatocRcre.^ 
Rato  il  P.  S.  AgoRino  Indetto  Monaco 
Eremita , de  haucr  fondata  la  fua  Reli- 
gione Eremitana  in  Italia , e poi  dilata- 
• tala,e  propagatala  con  felicillimofuc- 

ceifo  non  lolo  per  il  gran  Regno  del- 
l'Africa , roà  anche  nc’  Paefi  Occiden- 
tali , e quali  per  tutto  il  Mondo  per 
tnezo  de’  iuoi  Difccpoli . 

tz  Fiotiua  in  qiicRo  tempo nelfa- 
gro  Moni  Reto  di  S.  Marta  di  Milano 
vna  Religiofa  di  gran  vittù , c fpitito 
chiamata  Suor  Monica,  la  quale  vifl'c 
Vtn.  Suor  longo  tempo , e fi  refe  femprc  vn  viuo 
Monicti-.  fpccchio  delle  molte  virtù , che  polle- 
«Inium  dii  dgna , all’ altre  Rcligiofe , e che  perciò 
“*  fu  molto  fiuotita  da  Iddio , malUmc_j 
di  Miùno  con  celcRi  vilioni  j de  è traditione  nel 
gnn  Strua  detto  MoniRcto,  che  cllafolTe quella 


Div, 


fortunata  Religiofa, quale  nel  pQto,chc 
la  B.  Arcangela  Panigarola  fece  la  lua 
folenne  Profcifionc  nelle  mani  della.» 
B.  Taddea  da  Ferrara  Priora  di  quel 
Conuento,  viddeGiesùChriRo,  che 
accettaua  per  Spola  la  fudetta  Beata 
Arcangela,  come  habbiamo accenna- 
to nell’Anno  fcotlo.  Quanto  tempo 
poi  foprauiuclfc  nonccctco,  gite  ben 
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vero  però,  che  nel  detto MonìRcroU. 
chiamano  col  nome  di  Beata  da  tempo 
immemorabile. 

13  Giofeffo  Panfilo  Vcfcouo  di  Se- 
gni nella  fua  brieue  Cronica  AgoRi- 
niana  a carte  92.  parlando  del  famefo 
MaeRro  F.Giouanni  della  Maddalena 
Portoghefe,  dice , che  in  qucRo  tempo 
egli  era  Rato  dcRinato  MaeRro,  e Pro- 
tet  tote  del  Principe  Alfonfo , figlio  del 
Uè  D.  Giouanni  Secondo  di  Portogal- 
lo: de  aggiunge  1’  Autore  del  Teatro 
Trionfale  dello  RelTo  Portogallo  F.  An- 
tonio della  Purificatione,  che  fu  anche 
dallo  ReR'o  Rè  fpedito  in  Roma  in  qua- 
lità di  fuo  Regio  Precettore  in  quella.., 
famofa  Corte  i così  per  appunto  ferine 
neiChoroi3.  dei  fudetto  fuo  Teatro 
Trionfale. 

14  VolendoinqueR'AnnoilGene- 
tale  Ambrogio  da  Cora  fatmutatione 
dclPtocutatoreGcocrale,  forfè  perla 
ccilionc,  chcdoucua  hauerle  fatta  M. 
SilueRroda  Bagnarea,  quale  nell’ An- 
no feorfodimoRraifimo  clTer  fuccclTo 
nel  detto  vflìcio  à M.Gafparo  diOr- 
uicto,  c pretendendo  per  auentura  di 
ritornare  in  quel  poRo  l’ accennato  M. 
Gafparo  non  io  puore  ottenere, hauen- 
do  il  Generale  volfutocófcrirc  quella 
nobii  carica  ad  vn  certo  F.  Serafino  da 
Cora  ,enonStcfano(comepercrrote 
lo  chiama  l’Autore  del  Bollarlo  Ago- 
Riniano)  che  crafemplicc  Baccilicre, 
c notabilmente  difuguale  nel  merito 
al  fudcttoGafparo , perla  qual  cofa  nc 
lenti cRremo rammarico,  e dolore, e 
fìipoi,  come  comrounamente  io  quel 
tempo  RimoRi , alio  fctiuerc  anche  del 
Card.  Egidio  da  Viteibo  ne’ fuoi  Re- 
giRtifottol’Anno  1 5oS.qucRograue 
colpo  l’origine,  e la  caufa principale 
delia  rouina  del  Generale  Ambrogio, 
come  nell’  Anno  feguente  , cosi  pia- 
cendo a Dio',  dimuRraremo.  11  detto 
F.  Serafino  poi  clfendo  RatoinqucRa 
guifa  ptomolTo  ad  vna  carica  così  ho- 
noreuolc  nel  Mefe  dì  Settembre,  fu  nel 
feguente  Mefc  di  Ottobre,  con  buona 

^ gtatia  del  Pontefice,  creato  MaeRro. 

15 
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P.  Sirafim 
da  Cera  fal- 
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1 5 Tomafo  Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo del  Tuo  Alfabeto  àcar.4;i.ftima, 
cheilfàmofiliimo Dottore,  cMacftro 
F.  Giouanni  Capgraue  noftro  Inglefe 
terminalTe  il  lungo  corfo  di  Tua  vita., 
mortale  in  quell' Anno  del  1484.  nel 
■ giorno la. di  AgofloinLìnna  Callcllo 
M P.Gio>  della  Norduolgia, per  rclatione  di  Gio- 
Pitie®  Autor  Cattolico  Inglefe. 
tmtohJ»-  All’ incontro  il  Panfilo  lo  ripone  fono 
ibHurrt,  l’Anno  1464.  Io  però  fiimo,  che  mag- 
gior fede  li  debba  date  al  Pitfeo,  come 
quello,  che  è Autore  natianale  d’In- 
ghilterra , & in  confeguenza  meglio 
informato  degli  Autori  llranieti.  Fù 
dunque  quello  Religiofo , per  fentenza 
dello  Hello  Pitfeo,  e degli  altri  Autori 
Ingleli,  il  più  dotto, & il  più  erudito 
Dottore,  che  mai  hauelfc  bauutone’ 
Secoli  trafcorli  la  noHra  Religione  A- 
eoHiniana  in  quell’  ampio  Regno, c ben 
Sconofee  la  verità , che  ferì  nono  li  fu- 
detti  Autori,  nella  moltitudine  grande 
dell’ Opere,  che  diuolgòper  il  publico 
beneficio  della  Chiefa,  e del  Mondo; 
impcrciòche  egli  primieramente  fcriife 
fopra  il  vecchio , c nuouo  TcHamento 
54.Librii  quattro  Libri  fopra  il  Mae- 
llto  delle  Sentenze,  & alcune altte^ 
Opere  Teologiche  ; fcrilTe  ancora  tre 
labri  curiofi  de’  nobili  Eroi , che  haue- 


nanohauuto  il  nome  d’Enrico,  quali 
dedicò  ad  Enrico  IV.  Rè  d’Inghilter- 
lai  compofeinoltre,e  diede  alleStam- 
pevn  Leggendario  vniuctfale  de’ San- 
ti dell’  Inghilterra , & altri  Libri  di  Pre- 
diche, e di  Sermoni  per  tutto  il  corfo 
dell'  Anno,  & altri  ancora  in  diuerfe 
materie  , quali  li  polfono  vedete  ap. 
ptelTo  r accennato  Pitfeo , & il  Panfi  Io 
mentouato , quale  aggiunge , che  que- 
llo infigneSoggeno  fu  famigliare,  & 
anche  ConlcITore  di  Hunfredo  Duca 
dìGloccHria,  che  fù  firatcllod’ Enri- 
co VI.  Rè  d’Inghilterra , à cui  anche 
lo  flelfo  Capgraue  fù  molto  caro  per  le 
fuerare,  e angolari  virtù,  c Mrla^ 
fua incomparabile  Dottrina.  Nota  in 
fine , che  fiori  pure  nello  flelfo  Regno , 
c Ptoaincia  nollra  d’Inghilterra, dop- 


pq  quello  vn'  altro  Maeflro  F.Giouan- 
ni  Capgraue  molto  dotto  anch’  egli,  & 
erudito,  qual  li  ftima  elTcre  fiato  Ni- 
pote del  primo  . 

1 6 Habbiamo  fetitto  più  fopra  fot-  Mjrijno  ìm. 
toi’Anno  1481.  che  il  famofo  Maeflro  Gtnaz^jno 
F.  Mariano  daGenazzano  vna  delle..*  r*'»»  ^'r«- 
più  fonoreTrofflbe,cheinquefiitcm-  rioGtiurjU 
pi  intuonalfero  nell’ orecchie  de’ Po-  »dCj/>in>/» 
poli  fedeli  della  nollra  Italia  la  parola 

dì  Dìo , fù  aggregato  alla  figliuolanza 
del  fagto  Monifiero  diLecceto;  bota 
foggiungiamo,  che  nonelleodoanco- 
ra  paffati  dicci  Anni  intieri , fi  refe  cosi 
grato  a tutta  quella  relìgiofaCongre- 
gatìone , che  in  quell’Anno  fu  nel  luto 
Capitolo  biennale  à viua  voce  accla- 
mato Vicario  Generale  della  fudetta 
Congregatìoiie , nel  qual  tempo  notali 
ne’  Protocolli  del  fudetto  Conuento 
di  Lccceto , che  con  la  fua  fanta  predi- 
catione  egli  dolcemente  traile  alla  Re- 
ligione alcuni  Soggetti  infigni,frà  qua- 
li I più  degni  fi  contano , il  B.  Paraciito 
Bini,  Girolamo  Buodfignoti,  Balilio 
Monaldi,  Nicola  Marinelli,  c Dioni- 
fioGhinucci. 

17  Fu  celebrato  in  quefi’Annoiftef- 
fo  da’  Padri  della  Coogregatìonc  di 
Lombardia  il  loro  Capitolo  annuale  nel  Càpiioh  4k- 
Moniflcto di  S.  Agoltino  di  Cremona,  "“‘l' 

ne  foflennelcvecidelRcuercndilIImo 
P. Generale  in  qualità  diRefìdente  il 
Vcn.P.F.  Benigno  da  Genoua,  e riu-  ' ’* 

fei  Vicario  Generale  il  P.Taddeod’ la- 
urea, il  quale alcunealtrevoltecoiL.» 
fommo  decoro  , c grand’  vtile  della 
fua  Congtegatione , haueua  efercitata 
quella  carica  importante.  Succelfe_a 
poi  la  fudetta  clettione  nel  Mefe  di 
Maggio  allo  fcriuere  del  Calui,  il  quale 

fierònonafiègna  ilgiornoprecifodcl- 
a detta  elcttionc , mà  folo  11  contenti 
di  tegifirarei  nomi  de'  Diffinitoti,  c 
de*  Vifitatori , che  furono  eletti  nel 
medefimoCapitolo . 

1 8 11  nofiro  Errerà  nel  fuo  bel  Li- 
bro, che  fcriife  dell’  Hìfioria  del  Con- 
uento  inllgne  di  S.  Agollino  di  Sala- 
manca àcar.  140. dice,  che  in  quell’ 

Ff  j An- 
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, _ , . Anno  il  Card,  di  Spagna  D.  Pietro 
ciHefcoùo  j'i  Gonzaiez  di  Memioza  Arciuofcouo 
ToltJo  co»,  di  Toledo,  diede  autoriti,  e comilTio- 
cidoMapoa  ne  fpccialeal  Ven.Sctuodi  DioF.Gio- 
fMon  tlB.  uannidiSaiaoianca  (iiquaic  inquetlo 
GioHomi  di  tempo  era  Vicario  Generale  della  Có« 
S*Umi»c4,  grtgarione  di  Spagna)  di  potere,  edi 
doucrc  nominate  per  la  prima  volta  lì 
Collegiali , che  doucuano  entrare  nei 
nuouo  Collegio  dì  S.  Croce  di  V aglia- 
dolid , & infieme  il  loro  Ketcore,  e Có* 
figlierò,  col  quale  fauore  ben  diede à 
diuederc  quel  gran  Porporato  quanta 
(lima  egli  facelTe  dell’  accennato  Seruo 
di  Dio,  e del  gran  credito , e confiden- 
za, che  egli  haueua  nella  lua  Venera- 
bile Perfona . 

19  Habbiamoaltrouein  più  luoghi 
fatta  mcntione  dei  Cdhuento  detto 
della  Kochetta  fondato  già  rtclla  Pro- 
uincia  di  Lombardia  da  vn  certo  Ber- 
Conuento  nardo  di  Cornate , e donato  da  elTo  al- 
it'JiRochtt  Ordine  noflro  ,e  fpecialmente  fotto 
14  imotpo-  I*  Anno  di  Chrifto  ij89.oueanche_a 
Tato  al  Mo~  produccflimo  vna  Bolla  di  Bonifacio 
Bifferò  di  S.  jx,  il  quale  concclTe  in  quella  la  detta 
^jrco  di  fuudatione , e donationc . Hot  come 
' poi  quello  Conuento  foflc  occupato 

da  Duchi  di  Milano  ad  effetto  di  fon- 
dami vna  Fortezza,  fu  in  quell' Anno  il 
detto  Monilleto  con  tutte  le  fue  atti- 
nenze vnìto.  Se  incorporato  dai  Ge- 
nerale Ambrogio  da  Cota  al  Moni  lie- 
to noftro  di  S.  Marco  di  Milano,  con 
patto  , che  douclferoiPadcq  dì  quella 
fàbricare  vna  Capclla  fotto  l' inuoca- 
rione  di  S.Maria  della  Rochetta,e  cele- 
brami la  Fella  di  quella  nel  iuo  giorno 
firlliuoic  tutto  ciò  fi  ricaua  da  vni_i 
conferma , che  fece  dì  quello  Decreto 
del  Generale  Ambrogio  Egidio  da  Vi- 
terbo Generale  anch'  eftb  dell'  Ordine 
DeifuoKegiftro  lotto  l’Anno  di  diri- 
fio  i $13.  la  quale  conferma  fii  poi  au- 
ualorata  da  Leone  X.  come  nelluoté- 
• pojàDiopiacendo, fermeremo.  Nel 

Regiftto  altresì  del  Generale  Ambro- 
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' gin  fudetto , fi  fi  mentione  fotto  il 
giorno  24.  di  Marzo  di  quell'Anno  del 
Conuento  diVas  nclKegnod’lbcrnia  i>B>tnia, 
membro  non  ignobile  dellagtanPro- 
uincia  d'Inghilterra.  Quanto  poi  (òf- 
fe antico  quclloMoniftero,  e da  chi 
folle  fiato  fondato  nó  lo  diccil  Gene- 
rale fudetto,  come  nè  tampoco  alcun’ 
altro  Autore, cbeìohabbi  veduto.  ' !> 

2 0 Poftedeua  in  quello  tempo  al- 
ttcsi  la  Ptouincìa  nollra  di  Fiandra  vo  _ . 

Conuento  fuori  del  Callello  diS.Ttu- 
done  nella  Diocefi  di  Liege  lòtto  il  ti-  Calltlh 
tolo  di  S.  Lucia,  del  quale  fà  mentione  di  s.Tn- 
il  Vadingo  fotto  il  numero  71. di  quell*  dont  in-. 
Anno  1484.  nel  Tomo  7.  de’fuoi  An-  fiandra, 
nali  de’ Minori,  oue  dice,  che i Reli- 
gioii  diquefto  Moniftcro  liaucuano  i| 
goucrnofpiriruale  di  vn  Conuento  di 
Suore  dei  Terz’  Ordine  di  S.  Francef- 
co  chiamato  la  Cali  della  Valle  diS. 

Girolamo  <//4«Obdcmftynard  apprci^ 
foil  detto  Callello,  e che  circa  il  moda 
dì  viucre  fotroi  detti  noftri  Padri , ha- 
ueuanole  Suore  medefime  ottenuta  la 
conferma  di  molte  Conllitutioni  dal 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili,  in  ' 
vna  fua  Bolla , che  comincia  : /•  fafrcm 
ma  Jft>jitlicadtgniraus,&c,  data  in-. 
quell'Anno  del  1484.  fotto  il  giorno 
ii.diDeccmbre. 

21  11  Generale  Ambrogio  foprsk 
mcntouato  nel  Regiftro  di  queft’Anno 
fatto  il  giorno  decimo  dì  Agollo  ci  dà  Cotoni» 
notitiadivnConucnto  diMonache-4  di  Monaci* 
nofirefituatovicìnoalfìumeNeccaro  7^"* 
nella  Ptouincia del  Reno,  e della Sucr 
uia,  il  quale  in  detto  tempo  viueua-. 
fotto  l'ybbidienza,  & il  gouerno  dei  i,iR,no. 
Prouìncialc  di  quella  Ptouincia.  Qu|- 
to  poi  prima  di  quello  tempo  folle  (la- 
to fondato  quello  Conuento,  e da  chi, 
e fé  più  fi  confetuì,  e foggiacela  all’Ot- 
dine  noftro, come  non  Iodico  il  fiidetr 
to Generale,  coti  nè  meno  habbiamo 
potuto  rittouare  alcuno  Autore  dq* 
noftri,  che  lo  dica. 
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Il  Grand- 
Ir  ^mbragia 
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dita  dagli 
Baiali  VJ 
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fa  Malt  di 
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Entre  il  nuouo  Pontefice 
Innocenzo  Vili,  ptocu* 
ra  col  fuo  fommo  zelo  in 
quell'  Anno , di  vnire  in 
lega  i Principi  Chniliani contro fiaia- 
zette  empio  Tiranno  de*  Turchi , il 
eguale  haueua  polla  all'ordine , no’  Por- 
ti della  Macedonia , vna  formidabile.^ 
Armata  a’  danni  dell’  Italia , ecco , che 
Ferdinando  Re  di  Napoli , doppo  haue- 
re  crudelmente  opprclli  i Napolitani , 
molTecófomma  perfidia  vnalàcriiega 
guerra  contro  lo  Stato  dì  S.Chiefa  i mi 
il  Pontefice  confèderatofi  con  le  due 
Republicbedi  Venetia,  e diGenoua , 
&inuitato  all' acquino  di  Napoli  Re- 
nato Duca  di  Lorena  Pronipote  del 
vecchio  Renato , à cui  già  fpettaua  per 
quello  retaggioU  Indetto  Regno, frenò 
non  poco  la  furiofa  molla  del  fopra- 
mentouato Ferdinando.  Federicoim- 
peratorcfìi  altresì  in  qued’Anno  quali  ' 
affatto  fpogliato  de’ tuoi  Stati  heredi- 
tarj  deli' Aulirla  da  Mattia  Coruino  Rè 
di  Vnghcria  , con  prendere  anche  la 
foriiifima  Cit  tà  di  V lenna  AuguQa  Me 
tropoli  delti  detti  Stati.  La  guerra  in- 
tanto molfa  dal  Rè  di  Aragona,  e dalla 
Regina  di  Caltigka  contro  i Moti  del 
Regno  di  Granata,  hebbe  10  queR’An- 
no  fclicilTimi  eucnti , hauendo  prefe  i 
Chriltiani  alcune  Piazze,  e Fortezze 
di  molta  importanza . Vedanfi  rìfpct- 
tiuameme  Stefano  InfilTura  , Filippo 
Comineo , il  Bonfinio  ,£lio  NcbrilTcn- 
fe,&  altri. 

2 Habbiamo  motiuaro  nell’  Anno 
feorfo,  che  il  Generale  Ambrogio  da 
Cora  hauendo  depollo  dall’  vHìcio  di 
Procuratore  Generale  M.  F.  Gafparo 
d' Ofuieto  Rcligìofo  alfai  dotto,  mà 
però  di  natura,  e di  fpirìto  più  ardente, 
che  ad  vn’huomo  diChielànoncon- 
ueniua , c follituito  in  fua  vece  vn  cer- 
to F.  Serafino  da  Cor^  di  condition^ 
molto  inferiore  à detto  Gafparo , que- 
lli riputandoli  oltremodo  otfefo,  an- 
dò pcniaudo  di  vendicarli  nel  pcggiqr 


modo  che  Teppe,  & in  effetto  è £una 
autenticata  ancora  dal  Card.  Egidio 
da  Viterbo,  mentr*  era  Generale,  nel 
fuoRegiRro  dell’ Anno  1508.  che  fai- 
pendo  molto  bene  il  detto  Gafparo  i 
che  frà  il  Pontefice  Innocenzo, mentre 
era  in  oiiae>  tius , & il  fudetto  Genera- 
le Ambrogio  erano  palfati  alcuni  grani 
difgulti , prefe  quindi  occallonc  di  lar 
giungere  all’  orecchie  dell'  accenna 
to  Pontefice , che  Ambrogio  haueua  ' 

hauuto  ardire  di  malamente  parlare-^ 
della  Santità  Sua , per  la  qual  cofa  fdo- 
gnato  oltre  modo  il  Pontefice , lo  fece 
carcerare  all’  improuifo  nella  Mole  di . ^ 

Adriano,  oue  con  gran  fpauento fuo  ' 

flette  tinchiufo  per  vn’ intiero  Mcfe, 
pofeia  fattolo  d’ indi  cauare,  comandò 
che  le  folTe  alTegnato  per  carcere  il  fuo 
Monillero  dì  S.  Agoflino;  e fe  bene  il 
buon  Generale  haueua  campo  di  poter 
fperare,  che  il  Papa  meglio  informato 
delia  verità,  e conofeiuta  la  fua  inno- 
cenza folTe  per  placare  l' adirato  animo 
fuo  contro  di  lui  ,nulladimeno,  com’ 
era  quel  poueto  Prelato  huomo  di  graa 
fentimento,  & era  flato  oltre  modo  op> 
preflb per  r impenfara  prigionìa,  e Ara- 
naroente  percolTo  da  vn  tenace  pet^ 
fiero  di  lucccflò  peggiore  , non  coà  Rimmiàt» 
tofto  fi  vidde  nel  Conuento ridotto,  talCman- 
che  graucfflcnte  infermofli , e doppo  toiiadiapt- 
alcuni  giorni  terminò  la  vita,  tutto  pe- 
tòraflcgnatoneldiuinovolere, doppo  ^ 

baucre  con  grand’ efptcfllone  delluo 
cuore  perdonato  à chi  ordito  gli  haue- 
ua vntantotradìmentojcla  fua  morte 
fucceflfe,  come  fi  crede  vetfo  la  metà 
del  Mcfe  di  Maggio , pcròchc  fetiu^ 

Panfilo , che  nel  giorno  17.  dello  Hello 
Mefc  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
le  foflitui  in  qualità  dì  Vicario  Gencrih  da 
le  ApoftolicoM.F.Silucllto  da  Bagna- 
rcaRcligiofodigran  bontà,  c f«P«re , ,,, 
il  quale  era  flato  Reggente  in  var)  ftudj  fMeap- 

dell’  Italia,  e fpecialmente  in  Ifoma , puffo  p^a 
& haueua  efercitata  altresì  con  fua.»  aW altrati- 
molcalodc  per  alcun  tempo,  la  carica  ''*• 
di  Pio- 
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tale  Guglielmo  Bechio  lo  coftituì  Vi> 
cario  Generale  del  detto  Monillero  di 
Roccafort  l'otto  il  giorno  decimo  di 
Luglio,  non  circndo  egli  in  quel  tem- 
po Rato  ancora  promollo  al  Vcfcouato 
fopradetto,  che  il  detto  Moniltero  è 
membro  della  Prouincia  di  Aragona. 

7 Anche  in  qucirAnnomedcfìmo 
M.F.  Itaftaelle  Monfo  da  Barcellona.» 
Vefeouo  Vencienfe  nella  Prouincia  di 
Prouenza,  fece  in  quell’  Anno  vn' ope- 
ra di  gran  carità  à benefìcio  de’  poucri 
palTaggieri  della  Aia  Diocefì , c que- 
lla : di  confegnate  1'  habitatione  del  ' 
luogo  di  Sl.otenzo, detto  del  Varo  Au- 
mefamofo,  chediuide  la  Francia  dal- 
l'Italia,à 3o.huomini,con  queftopefo 
di doucrcmanienerc eliti  &ifuoifuc- 
cetfori  nel  detto  tìume , vna  Barchet- 
ta, ad  effetto  di  traghettare  gmiu  i 
poucri  viadanti,  con  i lorobclliami , 
&arncA  dall’ vna  all’altra  ripa.  Così 
fcriuono  li.Sammartani  nel  Forno  4 
della  loro  GalJia  Chri  Aiana  a car.i  1 5 a . 
num.38.  oue  dicono  dihauetcauato 
tutto  ciò  dall’  Archiuio  della  Catte- 
drale del  detto  Vefeouo  , della  prò- 
motione  del  quale  ne  habbiamo  data.» 
contezza  piu  lòpra  in  qucAo  Tomo 
ìAclfo  l'otto  r Anno  di  Chrillo  1463. 

8 Kitrouiamo  altresì,  che  illopta- 
mentouaco  Generale  Ambrogio  da.» 
Cora  fotto  il  giorno  6,  dì  Aprile  diede 
in  quell’ Anno  facoltà  à F.  Michele  di 
Vuìnzon  della  Prouincia  diBauictadi 
poter  palfarc  nella  Corte  del  Marchefe 
Elettore  di  Brandemburgo  per  douctlo 
feruitc  in  cole  propottionatc  alla  fua 
Kcligiofa  conditione  -,  non  li  $à  poi  fe 
io  qualità  di  ConfclTorc,  òputediCa- 
pcUano:  non  dice  il  Generale  fefolTe 
Lettore,  ò Bacciliere  que  Ao  Kelìgiofo , 
fa  pero  di  me  Aieti,chc  folfe  molto  qua- 
lificato, mentre  vn  Principe  cosi  gran- 
de lo  riehiedeua  al  fuo  feruitio . 

9 E già  che  liamo  nella  Germania 
mi  torna  quìin  acconcio  difarchono- 
tata  memoria  di  vn  certo  Venerabile 
Baccilicrc,chiamatoF.GiouanoiHan- 
tclict,  il  quale  cllcndo  inqueA’Anno 
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Prouinciale del  Reno,  c della Sueuia, 
fìi  altresì  creato  Vicario  Generale  di 
tutti  li  Conuenti , che  tiformaramente 
vìueuano , dal  Vie.  Gener.  ApoAolico 
M.SilucAro da  Bagnarea,comecoAa 
nel  fuo  Regi  Aro  fotto  il  giorno  14.  di 
AgoAoi  laonde  bifogna  ben  credere, 
che  qucAo  Religiofo  folle  vn  gran  Set- 
uodi  Dio,  mentre  il  Generale  glìalTe- 
gnò  il  detto  V icariato  de’  Conuenri  ri- 
formati ,cflcado  egli  Prouinciale,  cofa 
molto  infohta  nell’Ordine  di  dare  nel- 
lo AelTo  tempo  due  vliicj  cosi  grauìad 
vn  foto  foggetto  ; di  qucAo  poi  haue- 
icroo  occauonc  ne’ tempi  à venire  di 
tornare  à fauellate  con  fuo  molto  de- 
coro. 

10  Fidi  me  Aieri  pur  anche,  che^ 
perlomenoinqueA’Anno,incuicefsò 
di  viucrc  il  Generale  Ambrogio  da., 
Cora , fctiucAe  ii  famofo  MacAro  F. 
Giouanni  della  Maddalena  Portoghe- 
fe  il  nobililfimo  Trattato  delle  fublimi 
eccellenze  del  Santilsimo  Sacramento 
dell’  Altare , cosi  efortato  dall’  accen- 
nato Generale , con  occafionc  del  fo- 
glio con  f OAia  miracolofa,  che  fi  con- 
Icrua  nella  noAra  Chiefa  di  S.  Ago  Ai- 
no di  CalTia  nella  Prouincia  dell’ Vm- 
bria , quale  vi  Ai  già  portato  dal  B.  Si- 
mone  da  Calfia  intorno  à gli  Annidi 
CbtiAo  1330.  come  fi  Aima , dei  qual 
miracololo  euento  noi  efattamente  ne 
parlalTimofottoi' Anno  del  1348.  nel 
Tomo  5.  con  occafionc  di  dclcrtucrc 
laVitadelB-Simone.  Il fudetto Trat- 
tato poi  fi  confcrua  fino  al  giorno 
d ’ hoggi  nel  fopramentouato  Moni- 
fiero  di  Callia. 

11  Compofe  parimente  in  queA’ 
AnnoiAelTovncurìofo,  dcvtile Trat- 
tato foprala  fagra  Scrittura  vn  certo 
F.  B.  ( cioèà  dire,  Bernardo , ò altro  11- 
mil  nome  ,che  comincia  per  fi.  ) di  na- 
rione  Aicraano , nel  principio  del  qua- 
le fi  leggono  que  Ac  parole  titolari:  t»- 
aftuHt  difiittiìioats  exemphram  vett- 
rts  i&itoutT  ift  amenti , abBreniaU , 
reduipa  addiuer/as  maleriaSificnitdim 
erdtmm  Alpbabeti  per  fr.  B.  Ordiots 

S, Au- 


gìi. Uan- 
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M.F.GH. 
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cramento,! 
con  tfnatt„e 
occafiont , 


F.Bernardo 
Alemanocó- 
pone,  I da  in 
luce  VI)  Li- 
bro d'ifempj 
dilla  fagra 
Serillnra . 
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S.A»g»fti»i . E fò  fWiinpata  gucft’Opc- 
ca  nella  nobil  Terra  di  Meminguen  ap> 
prclTo  Alberto  Kunne  di  Dandatftat, 
come  fcriuc  il  nollto  Girolamo  Roma- 
no nella  fua  HiRorìa  Agoftioiana  ma- 
noferitta , la  quale  li  confetua  nella-i 
Libraria  dei  Conuento  diS.Agoftino 
di  Salamanca . 

la  Tornalo  Errerà  nel  Libro,  che 
Si  uUbta  fcrilTe  dell'  Hillotia  del  Conuento  di 
il  Capitalo  Salamancaà car.i4a.dice,cbeliPadri 
iitmaUdtI.  della  Cógregatione  OiTeruante  di  Spa- 
lti gna,  celebrarono  in  quell' Anno  il  loro 

' Capitolo  biennale , mà  non  dice  però 

in  qual  Conuento  lo  celcbraflfero,  foto 
ben  sì  foggiungc  , che  lù  eletto  da_> 
quelli  per  l'ottaua  volta  VicatioGene- 
laie  il  B.  Giouanni  di  Salamanca , e lii 
altresì  eletto  Priore  dello  RelToCon-' 
uento  di  Salamanca  per  la  prima  volta 
il  B.  Giouanni  di  Siuiglia , il  quale  ha- 
ueua  appena  tre  Anni  di  profelllone . 
In  quello  Capitolo  poi  Irà  gii  altri  De- 
Dotrmfat-  creti,  che  furono  fatti  vno  fu  quello, 
to  Htl  ditto  che  11  douelTe  celebrare  l'ORìciodop- 
Coftiolo,  pio  nelle  Felle  de'  SS.  Martiri  Clemen- 
te, Fabiano,  e Sebadiano, e l'altro,  che 
li  digiunalTe  nella  Vigilia  della  Feda-, 
del  Santidimo  Corpo  del  Signore . 

13  Anche  li  Padri  della  Congrega- 
tionc  di  Lombardia  celebrarono  il  loro 
annuale  Capitolo  nel  Conuento  diS. 
Barnaba  di  Brefcia  , alio  fcriuete  dei 

Capitoloa»-  Caiui,  il  quale  però  non  dice  in  qual 
mola  dilla  Mele,  & in  qual  giorno  li  faceflcl'elct- 
Con^rrj.  di  tionc  del  nuouo  Vicario  Generale,  fo- 
iomiatdia.  Jo  ben  si  riferil'ce , che  fù  Prelidcnte_> 
per  il  P.  Keuerendils.  Generale  di  tut- 
tutto  l'Ordine  il  Ven.Seruodi  DioF. 
Agodino  di  Crema,  il  quale  fùaltresi 
à viua  voce  acclamato  per  Vicario  Ge- 
nerale . Se  poi  in  quello  Capitolo  li  fa- 
cefife  alcun  Decreto  per  il  buon  gouer- 
no  della  Congrcgatione , non  lo  dice 
il  mcntouato  Autore. 

14  Fecero  pure  altresì  il  Capitolo 
loro  biennale  li  Padri  della  Congrega- 

“ a ‘‘“oo  L«ccetana  nel  fagro  Conuento 
I di  S.Saluatorc  di  Lecceto,  io  cui  fu 
piai  diti,  dato  da’  Padri  per  fucceflore  nell'vfli;  j 


do  di  Vicario  Generale  ali'inligne_> 

Maedro , e famofo  Predicatore  F.Ma- 
liano  da  Genazzano  il  B.  Antonioda 
Montecchioi  nel  qual  tempo  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  Vili,  modo  jmocn^ 
dalle  hnmili preghiere,  & idanze  del  yuL  cem- 
fudetto  B.  Antonio,  fece  cauare  la  co-  udt  U copi* 
pia  di  due  Bolle  di  Eugenio  IV.  dal-  di  dutBoUt 
l' Archiuio  del  Vaticano  , nelle  tjuali 
Bolle  li  contengono  molti  Priuilcgi 
concedi  dal  mentouato  Eugenio  alla 
Congregationc , e Conucnti  Lecceta- 
nh  la  copia  delle  quali  Bolle  infetifee 
l'accennato  Innocenzo  Vili,  in  vna  fua 
data  in  Roma  apprcITo  S.  Pietro  in_> 
qued'Anno  fottoilgiornoay.diSct- 
rembre.  Noi  quiui  dunque  datemela 
fcmplìce  copia  della  Bolla  d'innoccn- 
zo,  haucndodigiìrcgidratcledue_> 

Bolle  di  Eugenio  fotto  l'Anno  del  Si- 
gnore 1443.  nel  Tomoé.  lequalipuo- 
le  iui  vedere  l' erudito  Lettore , e furo- 
no date  la  prima  in  Siena  fotto  il  gior- 
no 6.  di  Settembre, eia  feconda  in  Ro- 
ma fotto  il  giorno  a 7.  diNouembret 
quella  poi  d'innocenzoèlafeguente. 

luuictKtius  Efi/eapos  Sentili  Str»*^ 
rum  Dei. 

Ad  futuram  rei  memori  ami 
1 5 T)  uefira  debet  prou> 

X nire  fublidiQ,vt  ius  fuum  vni-  ^ 
cuiqucconferuetur.  Hinc  ed,  qoòd 
nos  tenorem  quarumdamliteratunv., 
lei.  ree.  Eugeni]  Papx  Quarti  praide-  drfla 
cedbris  nodri  in  Rcgidto  literarum., 
iplìuspraidcccirorisrepeitum,  proeo 
quòd  licut  cxhibita  oobis  nuper  prò 
parte  dileòlorum  filiorum  Ptiorum,  de 
Fratrum  S.Saluaroris  Silux  Lacus  de 
Iliccto , & S.  Leonardi , ac  S.  Marix  de 
Montcfpeccbio  , necnon  S.  Antoni) 
fupraBalneumPetrioli,  Domorù  So- 
cietatis  de  lliceto  nuncupatx,  Ordi- 
nis  Fratrum  Eremitarum  S.Augudini 
Scncnli$,&  Gtodetanx  Di;cclis,Prio- 
rum , & Fratrum  petitio  continebat, 
iplì  huiufmodi  tenorccxcertiscanlìs 
IcalTetuntindigctc,  de  Kegidzo  ipfo 


k s-s^-r 
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ac  verbo  ad  verbumtnnrcribi,  & ad 
iprorum  fupplicaatium  inftantiam  pr;- 
(cntibus  annotar!  fccimus,qui  calis  cit. 

font  $nfcne  le  tcctomtc  Stile  Ji 
Eugenie IV.  CftcrunijVtcarunidcnu. 
litcratumtcnorprxdidus  (ìc  infcrcus 
omnimodam  rei , fcù  faóU  certitudi- 
nem  faciat , Apoftolica  audoritace.» 
dcccrnimns , vt  illud  idem  robur,eaai- 
dem  vim,  eumdcmqi  vigorcmdidus 
tcnor  per  omnia  habeac,  quem  babe- 
rent  originales  literx  fupradidx  , & 
cciam  ptorfus  cidem  tenori  fides  adhi- 
bcatarquomodocumqi  &vbicumquò 
fìuè  in  ludicio,  fine  alibi , vbi  fuent 
cxbibi  t US  t & oftenlus , & cidem  tenori 
iìrmitcr  (Icrur  in  omnibus  (icut  cirué 
literis  originalibus  (larctur  fì  forcnt 
cxbibitxivcloltcnlx.  Pcrhucautcm 
nullum  ius  cuiquam  de  nouoacquiri 
volumus,  fedantiquumtantummodò 
confcruari.  Nulli  crgòomninòbomi- 
numlicea:  banepagmam  nolUxeon- 
cclTtonis  ,&  voluntatisinfringcrc , vel 
ci  aufu  temerario  contraile  : (i  quis  au> 
tem  boc  attentate  prxfumpferit  ,indi- 
gnationem  Omnipotcntis  Dei , & Bea* 
torum  Petti, & Pauli  Apoftolorum  eius 
fcnoueritincurfurum.  DatumRomx 
apud  S.  Pcttum,  Anno  Incatnationis 
Dominicx,  Millclimo  quadringcnte- 
fìmo  oi5luagefìmoquinto , quinto  Ka* 
Icndas  0:tobri$  , Pontificai  us  noftri 
Anne  fr  ime , 

16  Francefeo  Gonzaga  Marchefe 
di  Mantoua  gran  diuoto  del  noflto  P. 
S.  Agoflino,  di  S.  Nicola  di  Tolenti- 
no, c di  S.Gio.  Buono  da  Mantoua , in 
queft'  Anno  non  folo  confirmòcon  vn 
PreMe[ca  nobile  Diploma,  molte  gratic  con- 
cclTeai  noftroConuento  di  S.  Agncfe 
di  Mantoua  da  alcuni  Sereniinmi  tuoi 
PredecelTori , efjpccialmente  dalMar- 
ebefe  Lodouico  tuo  Auolo,  raà  di  van- 
niUiioélno  taggio  altre  ne  accrebbe  molto  deco- 
JhoCmaien-  roléj  e nel  detto  Tuo  Diploma  fà  men- 
to^Ua  iet-  {j^nc  di  alcune  Vittorie  ottenute  dal- 
uCitta,  JafuaSerenillìma  Cafa  per  l’intcrccf- 
fioncelficacilfima  del  noUro  P.S.A^o- 


Cen^egn-i 
Dace  di 
Aienleait-t 
eeneede  Vn 
moHle  Pti- 


Cafa , come  laCittì  di  Mantoua  fì  co- 
nofecua  molto  obligata  al  gloriofoS. 
Nicola  fudetto  per  molte  gratic  otte- 
nute dal  Benedetto  Iddio  per  i Tuoi  al- 
til&mi  meriti , e Io  ftelTo  dice  di  S.Gio. 
Buono,  quale  chiama  Vnice  Lune , e 
Pretellere  dt  Manteut , Fù  dato  quello 
Diploma  in  Mantoua  fono  il  giorno 
14.  di  Luglio  in  quell*  Anno  del  148;. 
& è del  tcnotc , ebe  fìeguc . 

Trancifens  Marebie  Maniné , 


"Q' 


Via  neiif  conflat  Illuflres 

quondam  PrincipesSupc- 

riotcs  noitros  fèlic.  ree.  Ecclcfìx  uuè 
Mona(lcrio,acConucniiii  nofirorum 
FratrumErcmiiarQlub  vocabolo  Saiw  C<V<a  del 
ùx  Agnetis  Ordinis  S.  Augullini  in- 
traCiuitatcmnofliamMantuxcócef- 
fiffe , & donalTe  certa  iuta  Terreni  pa-  ’’  ’ 


luflris,  fìuc  lacunx  prò  amplificando 
eorum  Horto,  & in  co  xdificandoin 
maiuscommodum  ipfìus  Monaflcrij, 
fimilitcrq;  fccilTe  , ac  conceflifTc  im- 
muni tatem , ac  cxemptionf;  di^o  Mo- 
nallerio,  &Fratribus,  &cumijscon- 
t rabentibus , prout  de  bis  omnibus  ,& 
fìngulis  latiùs  conflat  priuilcgijs  con- 
ceffionum  , &donationum  infrà  pro- 
ximc  adnotatis , & deferiptis , quarum 
tcnor  talis  eli . Ludouicus  Marchio 
Mantux  , &c.  E qui  infcrifeeilDi^le- 
ma  di Lademce  fue  Anele,  la  cefia  del 
quale  regiUrafme  net  fette  C Anne  del 
1445.  e primadt quelle  in/eri/ee anche 
vn  altre  delle  fttjfe  Ledenice  date  neU 
P Anneiq^^ài^.diGennaie , il  qua- 
le per  ejfere  vna  ftmplice  cenferma  del 
prime  , nei  ncn  ne  diane  qniai  la  eepia: 
prefiegaepei.  Nos  prxfatorù  llluflrium 
Dominoruffl  Supcriorum  noflroruiti-, 
vefligia  libenter  fequentes  proptet 
fìngularcm  eorum  cxccllcntiam,  nia- 
gnitudinem  animi , libcralitatcm , at- 
què  in  rebus  agcndis  fapicntiara  , ac 
prxfertim  in  bis  , qux  ad  Dei  cultuni , 
deChriflianx  Rcligionis  amplificacio- 
_ ncmperiincnt.quoingenerc  maximè 
ilinoi  cloggiungepoip:becosilalua^  laboraucrunt . Moti  ctiam  cliaritate 

qua- 


tona. 
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uadam  esimia  ergà  Monaflcriii  prat- 
itìum  potiifimum  , quia  cius  auiSo- 
res,ac  fuodatorcs  ptvlibati  maiores  no- 
ftn  extitete  ,&  nos  tam  prxclarum  eo- 
rum  opus  non  lòlum  delcrere,fcd  qua- 
tum  fi? ti  poteft  ornare  , inftaurare , & 
in  melius  rcforniarc  jdebeamus,  rcfpi- 
cicntcsad  Vrbisornatum,  &dcuocio- 
nis  propagationum,  qua  nihil  Chriftia- 
no  Principe  dignius  exeogitari  poteft , 
tum  etiam  ad  maiorum  noftrotura  me- 
monam  conferuandam,  noftramq;  ini- 
pofterum  porrigendi . Incitati  co  ma- 
gia , quòd  ipfum  Monafterium  prò  or- 
namento Ciuitatis  noftra;  dcloSctur 
aidificijsvtilibus,  ac  fublimibus intra 
clauftra,  & extra,  quodgenusnoua-. 
Campanilit  ctediio  , muti  circi  Hot- 
tum  reparatio  in  loco  paluftri , ac  lacu- 
na, terreni  cxaltatio  cum  magna  ipfius 
Monafterij  impenfa  , & in  cuidentem 
circumftantiumvtditatemad  cxficca- 
tionem  humons  paluftris,  & acris  pur- 
gationcm  innouandam  , ac  in  primis 
incenft  fructuofa  coofuetudinc  Vcnc- 
randorum  Patrum  in  dicto  Monafterio 
nobis  admodum  accomodato  iniiabi- 
tantium , quorum  intcgritatcm  mode- 
Itiain.  vit*  fandlimoniam,  & nosex- 
pcrti  iumus , atquè  de  die  in  diem  ex- 
perimur,  vtdrvniuetfa  Ciuitas  noftta 
attcrtatur,  qux  continentilTimis  dictt^ 
rum  Patrum  motibus,  cxemplifqitcli- 
gioftlll  nis  , confilijs  prudentilfimis  , 
orattonibus  frequcntilfimis , alfiduis 
dcclamationibus  , clcgantiflimis  ope- 
rum  fcripturis  de  Vitis  Patrum  Ordi- 
nis  , & Vrbis  Bcatorum  per  eximios 
Priores  , ac  prxclaros'  Prcdicatores  , 
fìncéraq;  Conlcirorcs , ad  benè , Chri- 
ftìandv^i  viuendum  dulci  pietate  cum 
laboribus,  ac  iudoribus,  vigilijs  , & 
frigonbus  quotidic  inducitur  , ac  fre- 
natur.  Quolitvt  dignum  liberalitatc 
noftra  cxiitimemus , nc  in  cotum  com- 
modis  procurandisvllo  padto  deficia- 
mus  . radi  prailcrtim  fingulari  vita 
Beati  hmbomContcranci  noftri  vnici 
Vrbis  MantuxLuminis,  ac  Protetìo- 
*ris  dica  Otdims , in  ditta  Ecclclìa  hu  • 


1.  lopp. 

mati , nccnoD  ; 8t  prxcipuis  donis  facri 
intcrcefloris  de  Vittorijs,  ac  Trium- 
phis  in  potentiflìmosHoftesS.  Augn- 
ftini,  in  cuiusmonumcntumfcftiua.» 
pali)  fcrici  oblatio,  cft  annua  voriui , 
Oiui  quoque  Nicolai  Toicntini  benè 
de  nobis  ac  popolo  noftro  meriti.  Que 
tria  vclutfulgcntia  fydcra  inmaximd 
dccus,  ac  patrocinium  noftrumeon- 
ftituta  habemus . Harum  ferie , vigore 
noftri  arbitri) , & plcnitudinis  potefta- 
tis,  quibuspublicèfungimur  inCiui- 
tate  noftra  Mantu;,  eiulquc  Marchio- 
natu,  ac  diftrittu,  ac  omm  mcliori  mo- 
do, via , iure , forma , & caufa , quibut 
magis , & melius  fcimus , poflfumus,ac 
debemus  ,cx  certa  quoq;  noftra  feien- 
t ia , & animo  deliberato,  prxdittas  cd- 
cefliones,  donationcs  , & fcù  confir- 
mationes,  de  quibus  fupra , non  folùin 
confitraamus,  ratificamus,  &proba- 
mus  , conccdimus  , & motu  proprio 
donamus , cis  modo , & forma , quibus 
per  prxfat  um  llluft.  fci.  ree.  Principem 
Auum  ooftrum  concclTum , datum , & 
donatum  fuit  ,vt  in  dìttisconccllìoni- 
bus,  &donationibusplcnius  continc- 
tur;  verum  etiam  extendimus,  & no- 
ftrx  mcrx  libcralitatis  iniuitu  omni 
mcliori  modo,  & via  quibus  feiraus, 
& poflumus  ampIiamus,addendo  vltrà 
conccftioncs  prxdittas  menfurationi 
terreni lacunxin&partc,  qux  refpt* 
cit  verfuspontem  Anchonx,  feùver- 
lus  montcs , qux  prius  crat  in  longitu- 
di  nc  pcrticarum  quinqnaginta  feptem 
extendimus  vfqj  ad  dittum  agcrcm_> 
nouum  addendo  pcrticasdcccm,  aut 
circa  vlqucquo  prò  confine  muri  an- 
gulum  ante  prxlcntem  conccllìoncm 
Icriptam  poni  iullimusinpublicum,& 
deinde  in  icuolutione  ditti  muri  conti- 
nuando fempct  dittum  agerem  verfus 
mane  vfqi  ad  murum  in  reuolutione_i 
nobilium  de  Vbertis , loco  Philipp!  de 
Fottiguems,  ttindè  ab angulo verfus 
dittum  murum  ceptum  Vbertis,  vf- 
que  ad  vctcrem  murum  ditti  Monafte- 
ri),&  quicquid  intra  bas  menfuras  iuris 
, noftri  cft,  de^uemadmodum  de  man- 
dato 
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dico  noQroLucas  de  Fiorenti!  confì- 
mapofuerit,  & confì^naucric:  quam 
incnfurationctn , &aihgnationcmin-j 
racliusTcmpcr,  & non  in  deteriasin- 
uioiabiicm , ac  firmam  cz  nunc , & in 
pcrpctuum  pcrnos,&b;rcdes  nollros 
cflecenfcmusiurcmerx,  ac  pura;  do- 
nationis  irreuocabilis  intec  viuos,  ac 
iinccre  liberalitatis , vigore  arbitri) , & 
poceftaris  pra;di3a;  > & iincntia , & ani- 
mo prxhabitis  ijfdcm  illis  modo,&  for- 
ma gcncralitcr  addentes,  quòd  lì  qua 
tura  di£ti  MonaHetij , aut  circa  diifum 
Monaltecium  , Hortos,  & Ecdcilam 
contingat , fcù  contigeric  rcpcnri  oc- 
cupata ab  aliquo  particulari , Commu- 
ni , Collegio , vcl  Vniuetlicate , quòd 
ex  nunc  prout  ex  cune  ,&  ex  cune  pto- 
ut  ex  nunc  incclliganrur , & (ine  iuris , 
Se  proprietatis  didti  Monaflccij , &C6- 
uentus,  non  obftanrc  aliqua.prxlcti- 
ptiune  temporis , aut  tacito  conlcnfu , 
ouUifqi  alijs  penitùs  in  contrarium  ob- 
ftantibus , qux  gcncralitcr , vél  Ipccia- 
Ltccquouis  modo  obfta rene  iori  com- 
muni, vcl  municipali  ordine,  vcl  de- 
creto, ctum  & calia  forentdequibus 
opporterct  mentionem  beri  rpccialcm, 
quam pcoexpcelTa,  ac repctita,vbi(ìc 
opus  modo,  deforma,  quibus  Aipra_# 
haberi,5eccnfccivolumus, conti  rman- 
tes , & racificances  dlAi  Monafteri),  ac 
Fratrum  corum  paci(icam,&  quictam, 
ac  quouis  modo  denuò  de  nottra  fcié- 
eia  apprebenfam  potTcllioncm , & an- 
nullantes,  & rollentcs  , ac  priuantcs 
omnes,  & quofeumq;  alios  detenro- 
rcs,  inuaforcs,  atq;  occupatorcs,  vi- 
gore huius  pratfentis  no  (ir;  concefsio- 
nis , ac  fandionis  fub  terrore  indigna- 
tionis  nolirar,  Se  cum  libera  licentia., 
didorum  Fratrum  Aatim,  & io  fututó , 
(Se  de  fado  rccuperandi  didam  corum 
polTetnonem  (inè  aliqua  licentia  quo- 
rumcumqucludicum  noArorum  pra;- 
fentium , & qui  prò  tempore  crune,  vi  • 
gore  huius  ooAri  beneplaciti,  & im. 
menta-  charitatis,  Se  dcuotionis,&  Om- 
ni mcliuri  modo,  via,  iure.  Se  forma 
quibus  fupra,  infupcc  non  minore,  qua 


fupra  affieiAione,  immunitatè,  Se  exem  • 
ptionem  diiAis  MonaAcrio  , & Fiacri- 
bus  conccAam,  vt  in  fecundo  Dccccto 
conrinerur,con  Armamus,  rat  i Acamu  s. 

Se  approbamus  modis  quibus  indiata 
conccl&onc,  motuquè proprio,  & ex 
cerca  noAra  feientia.  Se  omnimcliori 
modo , via , iure , Se  (orma  quibus  me- 
lius  feimus , & poAumus  de  nouo  da- 
mus,  concedimus,  ac  donamus  non 
obAantc  aliqua  in  contrarium  confuc- 
tudinc  ,aut  alio  tacito  confenfu  dièto- 
rum  MonaAeri),  Se  Fratrum  in  corum 
aliqualc  prxiudicium  , quod  pcnitus 
ex  nunc  cxprcfsc  tollimus  , Se  diètos 
Fractes  in  pri  Ainumeorum  ius  rcAitui- 
mus , vigore  no  Ari  arbitri) , & plcnitu- 
dinis  poteAatis , ac  matura  vniuerA 
noAriconAli)deliberationc  habita,  & 
cxpoAcis,  & bene  digellis  prece.  Se  bo- 
ne Aapctitione,Keuerendotum, ac  no- 
bis  lummopcrè  gratilAmorum  Pactum 
diiAi  MonaAeri),  &Conucntus,  quo- 
rum inruitu  inter  clatas,de  folidas  prx- 
dièiacum  conccAionum,  prxlibatorum 
prxdcoeAorum  iioArotum  tationes  no- 
Aras , quoque  fupra  adduCtos  mouc- 
nuirad  prxmiAa  concedenda  nullisin 
contrarium  obAantibus,  aut  obAarc_j 
quoquo  modo  valentibusracicis,  vei 
ex-prelfis  , vt  fupra  ex  certa  noAra_< 
fcicntia  , Se  de  plenitudine  potcAaris 
iioArxdcrogamus,  diderogatumcAe 
volumus . & roandamus,  in  quorum  A- 
dcm,&  tcAimonium  prxfenccs  noAtas 
perpetuò  vaiituras  (ieri  iulfimus,  no- 
(triqifoliti Sigilli  appenAonc  muniti. 
DatumMantuxdicii.luIi)  1485. 

18  Nel  principio  di  qucA  Anno, 
per  quanto  A ricaua  da’ KegiAri  dei- 
l'Ordine,  fu  dal  Generale  Ambrogio 
da  Cora  vnito  & aggregato  il  Moniltc-  lìCmnntt 
roin(ìgne  di  S.  AgoAino  Maggiore  di  US.  /igciii- 
Napoli  al  Cóucnto  inferiore  di  S.Gio 
uanni  a Carbonara;  cqucAavnionela  " 
nota  nel  detto  RegiAro  il  mcntouato 
Generale  Ambrogio  fotto  il  giorno  3.  córww**- 
di  Gennaio , cAcndo  Vicario  Generale  s.  Gioiiantii 
della  Congregationc  di  S.Giouannia  a Ctìtona- 
Carbonara  (udectovnKeligiofoCaca-  ra. 


Gg 
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lana  per  nome  F.VrI>aoo . Se  poi  quell' 
vnione  falle  ficca  di  buona  voloncà  dal 
Generale  >ò  pure  I perche  cosi  forfe.^ 
comandaua  ilKè  Ferdinando,  ad  illan- 
zadi  queì  Vicario  Aio  nacionalc,  non  A 
aà,  folo  è ben  cerco,  che  Urudctta_> 
yjiionc  nonhebbcmoicadurata,  però- 
chenon  pafsàmolcoicbe  ìlMonillero 
diS.  /ìgoilino  rtcornò  foccol'ancica-. 
giuTidiccionc  immcdiaca  del  Generale 
deir  Ordine, 

19  11  Conuento  di  Biella  nella  Pro- 
uincia  di  Lombardia , la  cui  Fondatio* 

rollanti  di  f,e  è più  antica  dell’  Anno  i43S,in_. 
^Wij,  t di  queft' Anno  fu  vnito  alla  Congrega- 
io'uCoikÙ  Lombardiai  non  fi  sà  poi  le 

di  Lombjr-  quella  vnione  folle  fatta  per  ordine  del 
du.  . ( icnerale,ò  pure  fei  Frati  di  quel  Con* 

Dento  volontariamente  fi  foccoponef-i 
fero  alia  AidetcaCongreganonc.  Da- 
gli Acci  ancora  della  mentouata  Con- 
grcgatiDiK  l'otto  di  quell' Anno  1485. 
li  fa  mentionc  di  vn  Monillero  fituaco 
invnluogodclla Lombardia,  chiama* 
to  Nimbri,e  laChiefa  di  quello,  diceli 
iuicITcre  dedicata  à S.  Donato , alias 
à S.  Nicolò. 

20  Scriuc  parimente  il  P,  Errenta, 
che  in  quell’  Anno  fu  lupprclTo  il  Con* 

Cpinraiodl  ucnto  di  Calici  Fabio,  ò Fabit  nella.. 
Caliti  Fdb  t Ptouincia  d' Aragona,&i  Beni  di  qucl- 
Jxpprejfo^  li  lo  j fosi  mobili,  come  immobili  mro* 
fuaiktiuap-  00  applicati  dalla  Religione  alMoni- 
ui'a^adit^a.  maggiore  di  Nollra  Signora  della 
lf»’«.  ' tirariadi  Valenza,  e ciò  alTerifce  il  ci- 

tato Au  tote  nel  Forno  a . dell*  Alfabe- 
to Agollinianoàcar.  5^7.  oue  ancora 
foggiunge,  che  l'iftclla  fupprellione  fù 
fatta  del  Conuento  diAlmenara  nella 
medema  Ptouincia  con  l' applicatione 
de’  fuoi  Beni  al  mcntouato  Conuen- 
rodi  Valenza.  Di  quell’vltimoMoai- 


fiero,  parlando  Diego  Ainlà  nei  lib.a. 
della  Ala  Hifiotia  di  Aragona  al  capit. 
vitimodice,  che  anticamente  fu  que-  Cormntt 
fio  Conuento  d’  Almenara  habicato  ***  tllmtiu- 
per  qualche  tempo  da  Keligiofi  Fran-  ^**'***^ 
celcaniConuentuali,  & eflendofipoi 
quelli  partiti  vi  entrarono  inolltiPa-  ' 
dri  Agolliniani  della  detta  nofira  Pio- 
uincia  di  Aragona,  li  quali  vi  ficteero 
finoàquefi’ Anno  del  1485.  in  cui  fu 
lupprefib  dalla  nefira  Religione,  & i 
fuoi  Beni  furono  applicati  al  fudecto  Mbnion*' 
Cóucnto  di  Valenza.  Doppo  la  nofira  todtnvflri, 
partenza  , alcuni  Scalzi  Riformati  di  •Uftmbtni 
S.  Francefeo  aoch’clTi  I’  habitatono  *^^**!.t 
per  alcun  tratto  di  tempo , chiaman-  ’ ' * 
do  laChicfacol  titolo  di  S.Maria  del- 
la  Ncuc,mù  cITcndofi  poi  anche  partiti 
quelli , vi  entrarono  finalmente  li  Pa- 
dri Domenicani  , li  quali  tutrauia  vi 
dimorano,  e la  Chicla  è Hata  da  clli 
dedicata  alla  B.V.  del  Kolàrio. 

ai  In  quell’ Anno  ificlfo  fi  fà  men^ 
rione  nel  Regiftro  Generale  dell'  Ordi- 
ne di  vn  Conuento  di  Monache  nollre  . 
aauftfali  nella  Città  di  Narni  lotto 
il  giorno  1 8.  di  Dccembtc , oue  il  Vi-  a Ntno 
cario  Apoltolico  Anfelmo  da  Monte-  feggtiit  ti 
Alleo , dice,  che  non  sà  le  l’Abbatcfi'a,  Gntrralc 
elcMonacbe  di  quello  Monillero  fia-  dtlfOtdim, 
no  foggette  al  Generale  dell'  Ordine 
pieni  ture  . Il  titola  poi  delia  Chiefii 
di  quello  Monillero  era  di  S.Lucia.j. 

E nello  fielTo  Regifiro  Maellro  F.Sil- 
uellro  da  Bagnarca  Vicario  Apoftolico 
anch'egli  dell’ Ordine,  prima  dell’ ec« 
cennato  Anfelmo,  lotto  il  giorno  a 8.  jJ,,  luUtu^ 
di  Giugno  tcllifica,  che  nella  lleiraj  (ùfft  Città. 
Città  di  Narni  vi  era  in  quello  tempo 
vn  Collegio,  ò Recluforio  diSuore_> 

Mantellate  di  nofira  Religione  di  S.  A- 
gofiino  . 


salassa 
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1 Elitre  il  Sommo  Pontefi- 

ce  Innocenzo  Vili.  (ìaf> 
9 BluS  ^ tutto  Aio  po> 

tere  di  frenare  con  la.^ 
. . . . forza , e con  f arte  la  furiofa  tirannide 
Cbitféjdcl  Redi  Napoli, che  perciò 

SttaL.  chiamato  in  aiuto  Tuo  alcuni  poderolì 
Principi  Chrilliani , il  detto  Rè  fpa- 
uentato,mallimc  per  la  mofla  de'  Fran> 
ceA , procurò  ben  tofto  di  pacifìcarfi 
col  Poncclice  Indetto  à qual  A voglia 
patto  ; mà  non  così  tolto  ottenuto 
t ‘ quanto  bramaua  , fi  vede  libero  dal 

pericolo  , che  li  foprafiaua  , quando 
tubito,  ingrato,fconolcentc,  cfper' 
giuro , rompe  fagrilegamente  la  (labi* 
iìta  pace:  il  Comineo,  ilPanuinio,  e 
tutti  gli  Annalifti  moderni  ftfrni . Fe- 
derico Imperatore  intanto,  quantun- 
que fi  vedelTe  cosi  abbattuto  per  le^ 
; . rotte  riceuute  da  Mattia  Cornino  Rc 

d‘ Vngheria  , nulladimcno  niente  di 
' animo  petdutofi  , fece  in  quell'  An- 

no  eleggere  , e Coronare  in  Aquif- 
' grana  Rè  de’ Romani  MaOTimiliano  Aio 

primogenito  figlio , nel  qual  tempo  an- 
cora  li  Spagnuoli  tolfcroà  Mori  dfCra- 
nata  alcune  importati  Fortezze  : il  Ma- 
riana,ilGramaio,  il Rainaldi,& altri. 

2  Quanto’ poi  fpetta  à gli  auueni- 
menti  dell’Ordine  noAro  ci  giouadi 
regiArare  in  primo  luogo  il  Capitolo 
Generale  celebrato  per  appunto  in_> 
queA’Anno  nel  noAro  nobile  Moni  Ae- 
Capit.Cen.  todiS.AgoAinodiSiena,  del  quale  lù 
in  Sina  In  deputato  Prefidente  dal  Sommo  Pon- 
tili è fletta  tenceD.Giouanni  Lopez  Decano  del- 
laCatedralediSegouia,  Protonotario 
di  MÓntt"  ApoAolico,  come  fetiue  1"  Errerà,  il 
filco . * altresì  creato  Cardinale 

da  Alell'andro  VI.  nell’Anno  del  Si- 
gnore 1490.  Cosi  dunque  congregati 
che  furono  i Padri  Vocali  di  tutte  le^ 
Prouincie  deil’Ordine  ncll’accennato 
Conuento  di  Siena,  fù  daquellicon_> 
pienezza  di  voti  nel  giorno  quartode- 
cimo  di  Maggio^,  eletto  Generale  di 
I tutto  l'Ordine  il  Vcncr.Sctuo  di  Dio 


M.  F.  Anfelmo  MandeAti  da  Monte- 
falco  , il  quale  haueua  gouetnato  l’ Or- 
dine fudetto  in  qualità  diVicarioA- 
poAolicoperlofpatio  di  otto  Meli  in 
circa  con  fodisfattione  vniuerfale . 

3 InqueAo  Capitolo  poi  furono  fatti 
alcuni  Decreti  pet  il  buon  gouerno  di 

tutto  l'Ordine,  cosìfpirituale,  come  Dettiti  pii 
temporale,  fra  quali i più rilcuanri fu-  x^t-iMifat- 
ronoqueAi.  Che  ogni  fettimana  nella  “ 
feria  feAa  fi  leggeffe  la  Regola  del  P.  S. 

AgoAino,  e che  ogni  giorno  auanti  il 
definare  fi  leggeAe  vn  Capitolo  delle 
noAre  fagre  CoAitutfoni  i che  fi  facef- 
leogni  Mefe  prima  dee  itati  impedita  , 

1*  Officio  della  Commemoratione  del 
noAro  Patriarca  S.  AgoAino  fono  rito 
femidoppio  ; e che  finalmente  fi  cele- 
brane la  FcAadellaTrasfigurationedi 
NoAro  Signore , e fi  rccitaAc  l’Olfi- 
ciocompoAo  per  otdincdiCaliAolU. 
nel  giorno  6.  di  AgoAo , in  memoria-» 
della  gran  Vittoria,  che  riportarono  i 
ChriAiani  del  Turco  fotto  la  Città  di 
Belgrado  nell' Vngheria;  e quelli  De- 
creti Ibnopoi  Tempre  Aati oAeruati , c 
tuttauia  n oAcruano  nella  Religione; 
anziché  l’Officio  della  Coromemora- 
tionc  di  S.  AgoAino  hoggidi  fi  recita 
per  concellìone  della  Santa  Memoria 
di  Gemente  X.  ogni  fettimana  prima 
die  aan  impedita  , eccettuato  petò  il 
tempo  della  Quarefima,  nel  quale  lo- 
lamente  fi  recita  vna  volta  il  Mefe . 

4 Conoccafioncdihauerquiui  re- 
giArara  la  celebratione  di  qucAoCa- 
pitolo  Generale , c gli  Atti  di  quello,  ci 
torna  in  acconcio  di  produrre  vn  Bre- 
uegratiofo,  che  il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  Vili,  fpedi  in  quell' Anno 
àfauote  del  Generale  d^ir  Ordine  lòt- 

to  il  giorno  16.  di  Febraio  nell’Anno  ^ . ’i 
fecondo  del  Aio  Pontificato.  Lafom- 
ma  poi  delle  gratie  , che  contiene  il  nr jrjiir. 
detto  Breuc  è , che  il  Generale  dell’Or- 
dine poffiauifoluerc  i Tuoi  Sudditi  dalle 
Cenlure  EcclcfiaAichc  , c difpcnfarc 
altresì  dall’ irregolarità,  mà  però  con 
Gg  2 celta 
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certa  moderotionc . La  copia  poi  del 
detto  Breuc  regiftrata  fi  legge  nel  Bol- 
larlo Agofiinianoà car.  tpj.  & èlafe- 
guente, 

Xiilcllo  fili»  d<  UeattftUtne 

Ord,  Trttrum  Ertm,  S,  Augaftini 
frtftffiri  1 Vicario , ó"  Kcciori 
Gcaer,  tiafdtm  Ordiais. 

laaocealias  Pafa  Vili, 


5 T^//f<7r/T// falutem,&Apofio- 
^ licam  benedidionetn . Tuis 

fuppiicationibus inclinati,  vt  concef- 
iam  per  Sedem  Apofiolica  Priori  Ge- 
nerali tui  Ordinis  Ftatrum  Eremicaril 
S.  Augulliniprotenipoteexifientiab- 
foluendiilliusprofcllores  à quibufcQ- 
Copia  del  queexceiribus,cenruris,&p;nis,cer- 
Ertut.  jjs  cafibus  dumtaxat  exeeptis , & dif- 
penfandi  cum  eifdem  fuper  irregula- 
titacibus  per  eos  alias  quàm  ratione^ 
bigamix , & homicidij  voluntarij  con- 
tradis  faculcatem  ; cum  potellate  eam 
communicandi  Prioribus  Prouinciali- 
bus  Frattum  didi  Ordinìs  tu,  & prò 
tempore  exifiens  Generalis  Ptior,  & 
Vicarius,  ac  Ptouinciaics  Priores,  & 
Vicarij  Gencrales,&:  Prouinciales  Fta- 
trum didiOrdinisquotiestibi,  & prò 
tempore  exiDcmi  Priori  , & Vicario 
Generali , ac  Prouincialibus,  & Vica- 
rijs  eorum  videbitur , & placebit  : prx- 
fettim  prò  commoditate , ac  puriiacc , 
confeientix , abfolutione , & difpcnfa- 
tione  huiul'modi  indigentium,  ctiam 
alijs  didi  Ordinis  profelToribus  com- 
municare, &vnQ  exdidiOrdinis  pro- 
fcflbtibus , qui  pari  modo,  libi,  &ei- 
demprotempore  exìAemi  Priori  de_a 
fimiii  abfolutione  , & difpenfationc , 
Apofiolica  audoritatc  prouideat,  af- 
fumerc,  perpetuis  fuiuris  temporibus 
liberc,&  licitò  valeatis prxfentium  te- 
nore cócedimus.  Eteumvigintiquin- 
que  perfonis  didi  Ordinis  profelfori- 
bus,  qui  nunc  funt,  & prò  tempore^ 
perpetuò  erunt  ,pofiquam  vigefimum 
iccundum  eorum  xtatis  annum  atti- 


gerint,  poffint  ad  Presby  teratus  Ordi- 
nem  afiiimi . Et  ante  buiufmodi  xta- 
tem  promoti , & proptereà  ab  execu- 
tione  didi  Ordinis  fufpenfi , cum  di- 
dum  xtatis  Annùattigcrint,  in  Pref- 
byteratus  Ordine  prxdido , & in  Alta- 
na Miniflerio,  obtenta  dcfiiperlicen- 
tia  fui  Geneialis,vel  Prouincialis  Prio- 
ris , vel  ipforum  Vicariorum  ,minifira- 
te  licite  poQìnt , tenore  prxfentiuin., 
audoritate  Apofiolica  dirpenfamus . 
j£tatis  prxmifix  defedu , ac  Apoftoli- 
cis  Confiitutionibus  nequaquàm  ob- 
fiantibus.  Datura  Komx  apud  S.  Po- 
trum , fub  Annulo  Pifeatoris  die  deci- 
ma fexta  Februarij,  millefimo  quadrin- 
gentefimooduagefimo  fextoPontifi- 
catus  noftri  Ammoficando , 

6 11  Conuento  di  S.Nicola  di  Via- 
dana Terra  nobile  dei  Ducato  di  Man- 
toua , fu  parimente  il  luogo,  in  cui  da' 
Padri  della  Congregarione  di  Lombar- 
dia fi  celebrò  il  loro  Capitolo  annuale 
nel  Mele  di  Aprile , come  fcriue  il  CaU 
ui , lenza  fegnare  il  giorno  precifo  in_> 
cuififccel'clcttione  del  nuouo  Supe- 
riore , come  quali  perordinario  cofiu- 
ma  di  fare.  In  quello  Capitolo  poilìi 
Prendente  per  il  P.  Reuerendifs.  Ge- 
nerale il  Ven.  P.F.  Benigno  da  Geno- 
ua,e  come  piacque  à Dio,  fù  con  gran- 
de applaufo,  & vnione  di  tutti  i Voca- 
li eletto  Vicario  Generale  il  B.  Seruo 
di  DioF.Luchino  Arconati,òAretini, 
come  piace  al  Calui , nobile  Milanefe  , 
il  quale  elfendoli  fatto  nofiro  Religio- 
fo  lotto  I'  vbbidienza  della  detta  Con- 
gregatione  nell'Anno  del  i44ti.riurci 
poi  cosi  nella  dottrina , e fpecialmeute 
nella  lànta  Prcdicatione , come  nella., 
fantità  della  vita , vn  Seruo  di  Dio  di 
prima  clafic , come  coi  fauorcdel  Cie- 
lo negli  Anni  à venire  ,&  in  particola- 
re nei  tempo  della  l'ua  beata  morte  am- 
piamente dimofiraremo.  Il  rimanente 
degli  Atti  di  quello  Capitolo  lo  potrà 
vedere  il  Lettore  apprcll'o  il  mentoua- 
to  Calui. 

7 In  quell’  Anno  lù  promolTo  alla., 
Cbicla  di  Sebafie  ocU’  Armenia  vn  Rc- 
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ligiofonofho  molto  dotto  della  Pro- 
uincia  di  Caftiglia  figlio  dell’infignc 
Cóuento  di  S.  Agoltino  alias  di  S.  An- 
drea poco  tratto  fuori  delia  nobile , c 
regia  Città  di  Burgos,  chiamato  F.  Ro- 
derigo  di  S.  Mattino , Macitro  in iàgra 
Teologia . ilqualc  era  nel  detto  tempo 
Prouinciale  della  fudcttaProuinciadi 
Cafliglia  I e quantunque  fblTc  già  fiato 
promolTo  all’ accennato  Vefcouatodi 
oebafie,  nondimeno  di  cófenfo  dei  Só» 
■no Pontefice,  e del  Card.  Protettore 
deirOcdine,  fù  di  nuouo confirmato 
Prouinciale  della  fielTa  Ptouincia , co- 
me fi  nota  nel  Regifiro  generale  dcl- 
rOrdine  fotto  il  giorno 4.  di  Giugno 
in  quell' Anno  del  1485.  e loriferifcc 
anche  l' Errerà  nel  Tomo  a.  dell’  Alfa» 
betoàcar.3  ]i. 

8 Scriuefiimo  già  fotto  l'Anno  di 
Chrifioi469.  che  il  Sommo  Pontefi- 
ce Paolo  11  promolfe  ai  Velcouato  del- 
la Cbiefa  d’Hippona  in  Africa  M.F. 
Roberto  di  Clemente  di  natione  Fran- 
cele,  figlio  come  fi  fiima  del  Conuen- 
todi  Roano, affinché  feruirdouelTe  in 
qualità  di  Sufiraganco  al  Card.  Gu- 
glielmo di  Eftouteuiila  Protettore  dcl- 
i’ Ordine  nofiro  in  quel  tempo,  il  qua- 
le era  Ateiuefeouo  della  fudeita Città 
di  Roano.  Quello  Prelato  poi  fu  an 
che  Vicario  del  Conuento  di  Roano 
per  alcun  tempo , & in  quell’  Anno  del 
I486,  il  Generale  Anicimo  da  Monte- 
falco  fotto  il  giorno  aj.diMaggiole 
concelfc  la  voce  atti  ua,  epaffiua  nella 
Religione,  cofa  in  veto  rara,  c poche 
volte  vfata. 

9 Lo  ftelTo  Generale  Anfelmo  ha- 
nendo  alToluto  dall’  vfficio  di  Procura- 
tore Generale  M.F.Serafino  di  Cora 
per  cagione  del  quale  il  Generale  Am- 
brogio luo  compatriota,  terminò  con 
infanfio  fine  la  vita , creò  pofeia  in  fuo 
luogo  MaefiroBattifia  Signori  daGc- 
noua,  foggetto  molto  ben  noto,  nc’ 
Regifiri  dell’Ordine,  c grandemente 
qualificato , & habile  per  vn  tanto  mi- 
nifiero. Pcrfeucrò  poi  nel  dcttovffi- 
ciofin  all’ Anno  diCbrifto  1488.  in_j 


cui  le  fij  dato  per  fucccITore  M.  F.Gra- 
tuno  da  Foligno.  Et  in  quell’ Anno 
mcdclìmodcl  i486. loftclloGcncrale 
Anfelmo  dichiarò  per  fuo  Segretario  / 
vn’  altrogran  Seruo  di  Dio  fimile  à lui, 
c quelli  fu  il  B.  Gabrielle  Ghiiiucci  da  * 

Siena  di  cui  altrque  haueremo  occa- 
fione  di  fauellare  con  fomma  lode . 

10  Era  in  quello  tempo  famigliare, 
c Miniltro  del  Duca  di  Sauoia  vn  cer- 
to F.  Nicola  de  TurribusCcrcis , così 
chiamato  viene  nel  Regifiro  generale 
dell' Ordine  dal  Gcn.  Anfclmn  daMó-  _ 
tefalco  lòtto  il  giorno  19. di  Maggio,  , 

nel  quale  il  detto  («cneralc  le  da  ampia  p^. 
facolta  di  poter  Ilare  nella  Corte  dei  mi;hjri  d.l 
detto  Principe  per  il  fuofctuitio.  Di  DneodiSo^ 
qual  Prouincia  poi  folTe  alunno  cute-  miù. 

Ito  Keligiofo,  e di  qual  Conuento  fi- 
glio , non  fi  cfprimc  nel  mentouato  Kè- 
gtllto:  iopcròmiperfuado,  che  fulTc 
della  Prouincia  di  Lombardia,  c figlio 
di  alcuno  di  quc'Conuenti  lottopofii 
al  dominio  dell’  accennato  Duca,  fc 
poi  altresì  il  detto  F Nicola  folfc  gra- 
duato , c che  grado  hauefie  nell' Ordi- 
ne hon  fi  sà , fà  poi  di  mefiieri , che_a 
fofic  foggetto  di  qualità , mentre  va 
Principe  di  cosi  alto  affiate  lo  tiehiefe 
pcrilfuofcruitio. 

1 1 Rittouiamo  altresì,  che  vn’ al- 
tro Maefito  Milanefe  Rdigiofo  di  gran  M.Gio.An‘ 
dottrina,  efapcre,  chiamato M.<àio.  tomo  do  Hi 
Antonio  di  Vaylatc  era  gran  Famiglia-  Uno  Canfef. 
re  , e Confeffore  di  Aicanio  Maria.,  /“t*  Af- 
Sforza  Diacono  Cardinale  di  S.  Vi- 

to,  c figlio  di  Francefeo Sforza,  e di  jC'CaràiiM- 
Bianca  Maria  Vifconti  di  Milano  , c 
tutto  ciò  fi  ticaua  da  vna  Bolla  d'inno- 
ccnzoVlll.  data  in  Roma  apprefloS. 

Pietro  fotto  r Anno  diChtifio  i486, 
nel  giorno  16.  di  Dccembrc,  nella., 
quale  conferma  al  deitoKeiigiofo,fua  Confìrmétt 
vita  durante,  I’  amminifitatione  del  dal  Popte., 
Conuento  di  S.  Maria  del  Bofeo  mem-  omminìntf 
brodelMonificro  di  S.Marco  di  Mi-  frrpt' 
lano,  la  quale  gli  era  fiata  conceda  dal  “«’dWC»»- 
Generale  Ambrogio  da  Cora,  e con 
firmata  altrcsi  dal  Generale  AnfcL 
mo,c  dal  Protettore  deli' Ordine  Haf- 
Gg  3 faelie 
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t^85.  33 

fielle  Riatio  Diacono  Cardinale  dj  S. 
Giorgio  a|  Vello  d’Oro.  Conferuan' 

|a  Bolla  di  qq^ltaconccllionc  ncH*Ar- 
chìuio  df.ll’  accennato  MoniRcro  <lè 
S.  Marco, 

12  Ricrouahdofi  in  quell'  Anno 
nella  Romana  Cor^e  vn  Mae  Oro  Por 
toghcfc’moltp  dotto,  c zcUnrcdclla 
regolare  Oncrqjnz^,  chiamato  F.  Fra- 
cefeo'm  S,  'AgoRuiò  » fù  dal  Generale 
Anfelmg  ^3  Montefalco  , fhe  molto 
Ijch  coho((peu3  i Tuoi  rari  ra!cntì,rpc- 
dito  VifìtaVifte  G j't>èfalc  in  quella  np-. 
Ria  Prpuincia  di  ^ptnagnaj  per  qual 
cagione poj  j&qqu^leclTetto,  nonio 
dice  Anfonio^dclla  P^rifìcatione  nel 
luo  Teatro  jiionfalq  AgoRiniano  di 
Portogallo,  oue  racconta  la  detta  Spq- 
ditione  fatta  dal  Cenerai;  nella  perfp- 
na  dell*  accennato  Francefeo . Nota 
altresi  nel fu4 RegiRro  diqucR’ Anno 
il  Generale  AnfcTmo  fudetto  fotto  il 
giornoprimodiLuglio  dihauere  data 
ampialiccnza , c facoltà  a M,  F.  Nico- 
la da  Monticianp  della  Prouincia  di 
Siena  Predicatore  in  quelli  tempi  di 
gran  fama, e arido,  di  poter  Predicare 
in  qual  lì  voglia  pan;  del  Mondo,  oue 
piulifoRcpiatrciuto, 

ij  FioriuaparimeqtcinqucRotcìn 
po  nel  noRro  Cunue.nto  di  Sant’  A- 
goRinódiGenoua  vnRcIigiofogran_i 
Letterato  , chiamato  F Benigno  , il 
quale  cofflpofe  in  qucR’Anno  alcuni 
Commetarj  molto  eruditi  fopra  la  fa- 
gra  Cantica  di  Salomone , qual;  dedi- 
cò à M,  F. BattiRa  Signori , clic  ;ra  in 
queRo  tempo , come  liabbiamo  detto 
poco  dianzi,  Procuratore  Generale  di 
tutto  l’Ordine,  e nella  Let'.;;} dedi- 
catoria prega  il  detto  BattiRa  à voler 
correggere  infìeme  con  F,  Bertedetto 
l'uo  fratello  li  detti  Cómentarj , puun- 
que  il  bifogno  Io  richieda . E qucR’  O- 
pera  manofeitta  tcRifica  T Rtrera  di 
pauerla  veduta  ,c  Ietta  nell’acccnnato 
Conuento  noRro  di  Gcnoua  : quindi 
chiaro  apparifee  , che  il  Padre  Calui 
prefe  vn  grande  cquiuoco  , quando 
polla  prima  parte  del  Memoriale  HiRo- 1 


Il  PO. 

rico  di  fna  Congrcgatioqc  pensò,  che 
la  fudetta  Opera  folle  RatacompoQa 
dal  Vener,  P.BcnignppurcdaG;qo|ia 
fàmqfo  alunno  della  fud;tta  fua  Con- 
gregationc  , equiuocando  altresì  nel 
nomed;]  fogget  to,à  cui  fu  dedicata.,, 
qual  dice  ;flcre  Rato  il  famofo  Sigonio, 
clfcndo  in  verità  Rato  il  fopramento- 
uato  Signori  ^glio  del  Conuento  di 
S.  AgoRino,  c Procuratore  General; 
di  tutto  l'Qrdin;. 

14  Anche  nel  Conuento  di  Prato 
Riti'ci  che  IO  quell’ Anno  tcrminafTe  il 
corfo  di  lua  vita  mortale  vn’iofigne_a 
hljcRto  per  nctp;  F.  Giacomo , il  qua- 
lé  eirendo  Rato  va  celeberrimo  Predi- 
dicaturc  , falciò  anch;  alcune  Opere., 
da  ;Ro  lui  compollc , molto  profjiicucili 
à Predicatori,  le  quali  vengono regi- 
Rrarc  dai  Vcfcouo  di  Segni  GiofcRb 
PanRIo,  c qucRe  fono  : ' Vn  Libro  di 
Sermoni  fopra  i'  Hpiltol;  delle  Dome- 
niche di  tutto  r Anno  cominciando 
dalla  prima  Domenica  deli’Auucnto,c 
facendo  per  ogni  Epiltola  tre  Sermoni; 
& vn' altro  fopra  gli  EuangcI)  pure  Dck 
mcircali  dì  tutto  l’ Anno , e qucRi  ad 
iRanza  di  F.  Andrea  di  Beiamo . Mo- 
ti pure  altresì  io  qucR’Anno  nel Jvlo- 
niltcro  di  S.  AgoRino  della  Città  di 
Monaco  in  Bauicra,cRendo  Ptoumeia 
le , vn  Kcligìoio  di  gran  fama  per  noq^ 
F.  Enrico  Stainer,  di  cui  paiiando  il 
noltroMilcnRo  nel  Aio  AlfabcioGct- 
manico  AgoRiniano,  dice,  che  anco- 
ra in  quella  noRra  età  rifuona , c viue 
più  che  mai  la  memotia  delle  lue  lodi 
in  quelle  parti. 

15  SctiuonoilLezana,  c Io  Spen- 
dano ncili  loro  Annali , che  mori  ìn-< 
qucR’Anno  finalmente  nelle  Città  di 
Londra  Metropoli  del  Regno  d ’lnghil- 
terra  vn  Kciigiolo  Caimeiitano  chia- 
mato GiouaoniMiiuetonc,  il  quale  ■ 
cRcndo  vn  famofo  Predicatore,  iraf- 
poriaiofoifc  dall’aura  popolare,  A die- 
de di  tal  fotte  adinuehirc  nelle  Aie.^ 
Prediche  contro  ivitij,  &idifTctti  de’ 
Vcfcouì  di  quel  Regno,  c maRìroe  con- 
tro il  iuRò  loro , che  ben  toRo  concitò 

l’odiò 
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l’odio  di  c^li  non  foto  contro  fc  ftef- 
fo,  e la/ua  Religione,  mà  etiand  io  con 
tro  tutti  i Rcligiofi  degli  aJtriOtdiiv 
pulfime  Mendicanti , contro  de'qiial» 
njofleto  varie  pcrfecotioni,  e fpccial- 
jnente  il  indetto  Milueton  fu  il  beria- 
glio  principale  di  quelle  ^ imj>ctcióchc 
non  iolo  le  fecero  perdere  il  Vclboua- 
to  Meneuenfc , il  quale  gli  era  ftatoin* 
tcntionato,  mà  di  vantaggio  inuiarono 
tante  querele  al  Sommo  Pontefice, che 
quelli  fattolo  citare  à Roma  , <5e  iui 
giuntolo  fece  carcetare  nel  Caftello  di 
SfAngelojOue  Rette  tré  Anni;  e fc  be- 
ne lì  dificfcdall'acculc  datclc,e  fu  per- 
ciò rimandato  libero  nellafuaProuin- 
£ia, e Regno  d' Inghilterra , nondime- 
no non  puotè  mai , né  gli  altri  Regolari 
di  quelle  parti  intieramente  ricupe' 
rare  la  perduta  liima  , e beneuolen- 
za , non  Iolo  degli  accennati  Prelati  ,* 
mà  nc  tampoco  di  quel  Popolo  vo- 
lubile . 

16  Dall’ efempio  prodotto  nel  nu- 
meropalTato del  Ridetto  Predicatoteli 
imparino  gli  altri,  che  lìelcrcitanoih 
quell’  ApoRolico  vdiciodi  non  inqcix- 

re  già  mai  contro  alcun  particolate-i, 
mà fempre riprenderei  vitij.  Se  i pec- 
cati ingenerale,  e non  mai  toccare  i 
Ptincipi  tanto  Ecclclìallici , quanto’ 
Secolari , faluo  che  folo  qualche  volta 
cosi  alla  sfuggita , c dipalfaggio,  ma 
indrizzare  tutti  ilotodilcorfiall’eftit- 
patione  de’  vitij  del  Popolo  , perche 
anche  cosi  lì  e/àggera  contro  quelli 
de’  Grandi,  perche  come  di  die  il  noRto 
Saluatore  : ^ni  htbet  nurts  nnditmdi 
aéif/à/ . E lo  RelTo  Iddio  diflc  al  Profeta 
Ifaia  in  limigliante  propofito  : cUmn 
»c  ceffef  tnbt  tx*lt*v»cem  iHtm, 
tir  nnanacin  ptpnU  me»  fetUrt  torum , 
Si  olTerui  qui,  che  non  dilTe  ; Annuite tt 
frimet^tbus , tir  Stcetdttibut  j per  infe- 
gnatea Predicatori , che  nonindrizzi- 
no  le  loro  inuettiue  ptecifamente  con- 
tro de’  Superiori , c de’  Dominanti  , 
mà  folamente  contro  il  Popolo  , per- 
cbealtrimentefaccdo  vengonoàpot- 
tciadifprcggioiPrincipi  à Popoli,  c 


I loo. 

lono  ben  fouente  cagione  di  pcrnitiofi 
feoneerti  nella  Rcpublica  Chriftiana. 

17  CidàpoicognirioneilRcgillro 
generale  dell’ Ordine  di  queR’ A^nno, 
di  tré  Conuenti  non  più  da  noi  men-  ctnunti  dì 
touati  negli  Anni  feorR  tutti  tré  più  s.  Muti^ 
antichi  però  di  queRo  tempo,  equefli  delh  Ptbri, 
lonodi  S.Maria  detta  delle  Fcbri,  qua-  diFoTilÌ»,t 
Icnonlì  siinqualCafleilo,  ò Terrai  Cannolt 
(ìtuaro  folse  nella  Prouincia  diLom-  f'“ 
bardia , di  cui  era  membro  r l’altro,  che  * 
pur  era  della  detta  Prouincia  , viene 
chiamato  di  ForeRo,  luogo  à noi  to- 
taimcnre  ignoto;  il  terzo  finalmente  è 
quello  di  Carmela  nelle  Prouincia  di 
Terra  di  Lauoro  ; boggidi  li  due  primi 
più  nonluilldorio,  & il  terzo  fu  fop- 
prclTo  anch’  eflb  in  virtù  della  Bolla 
Innoccntiana. 

■ 1 8 Si  fa  parimente  mentione  nel 
Regillro  Generale  di  queR’Anno  fotto 
il  giorno  I g.  di  Maggio  di  vn  Conucn-  „ 
to  nuouamenre  fondato  in.  vna  Tetra  dtUi'“rJi- 
della  Lombatdia  chiamata  delle  Tcg-  gi,  j„  im, 
gic fotto  il  titolo  della  Santifs.  Trini-  budi* 
là.  In  qual  parte  poi  della  fudetta.» 

Prouincia  non  ci  è noto,  folo  ben  sì 
lappiamo  di  certo,  che  il  detto  Con- 
uento  non  é più'dali'  Ordine  noRro 
polfeduto . Fu  altresì  fondato  m qucR’ 
AnnoiRcRb  vnConuento'  nuouo nel- 
la Tetra  di  Glemona  nel  f tiuli  per  l’Or»  Cnuntodi 
dine  de’ Minori  UlTeruanti  da  vna  di-  j 

uota  Signora  chiamata  Cattcrina , mà 
cifendo  poi  Rato  quello  nó  molto  dop-  , poi  danai» 
po  dalli  detti  ReJigiolì , per  mancanza  » no^ri. 
di  viuere  abbandonato,  tu  dato  à noRri 
Padri , li  quali  vi  dimorarono  fino  al- 
l’Anno di  ChriRo  i $78.  nel  quale  par- 
tendoli poi  anch’ cifi,  vi  tornarono  li 
fudetti  OlTeruaoti . Cosi  fcriue  Frati- 
cefeo  Goazaga  nella  fua  Cronica  Se- 
rafica à car.3 1 a.  c da  effo  Luca  V adin- 
go  nel  Tomo  7.  de’  fuoi  Annali  de’  Mi- 
nori fotto  il  numero  24.  diqucft’Ao-  ' ’ 

nomedelimo. 

1 9 Le  noRre  Monache  del  Conucn-  ^ 
to  di  S.  Barnaba  di  Ferrara , bauendo 
habitato  nel  detto  MoniRcro  per  lo 
fpatio  di  Anpi  aoo.  io  circa  , final;  ...j 
mente 


" 3 5<^  Secoli  Agoftiniani  ; 

Anni  di  Chrifto  Dcl  Secolo  Duodecimo  Della  Religiooo 
1481?.  35.  i*oo* 


mente  in  quell*  Anno  volendoli  Duca 
Ercole  Primo  ampliare  la  detta  Città, 
CoimtHto  2;clTendoil  fudettoMoniftero  fuori, 
volle,  che  l’accennate  Monache da_. 

rtra  incor-  conic  Monache  del  Moniftcro  di  S.A- 
fotato  i gollinodentrodcllaCittà  con  tutti  li 
^tìl»  il  S.  loro  Beni.  Come  poi  il  Conuento  di 
, t s.  Barnaba  folTc  concelTo  a'  Padri  di 
fitcbt,_  S.Francefcodi Paola,  e da  quello  fof- 
feellratto  il  Corpo  di  S.  Bonmercato 
Manire , e trasferito  nella  Chiefa  men- 
touata  di  S.  AgoBino , ci  riferbiamo 


di  fctiuerlo  col  diuino  volere , fotto  gli 
AnnidiChriflotifpettiuamcnte  1491. 
e IJ31.  Così  per  appunto  fcriue.il 
GuatminelfuoCompcdio  delle  Chie^ 
fe  di  Ferrara  . Habbiamo  ancora  nel  Altr»  M 
Regiftro  di  qucB’ Anno  la  notitia  di  vn  Jlfoiudfé  <• 
MoniBeto  di  Monache  noBre  nella..^ 

Città  d'ABi  nella  Prouincia  diLora» 
bardìa, nominato  prccifamcnte  dal  Ge- 
nerale fotto  il  giorno  19..  di  Decena* 
bre,  non  dice  però  qual  folfcil  titolo 
della  Chiefa:  e con  queBo  tetminare^ 

I mo  il  preièntc  Anno . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 
1487.  34-  noi. 


SiCoUne 
luomo  ai  fcf 
fmo  agitt , 
£ò  l'aiuto  de* 
T uTch  ,H  rf, 
de  padrone 

i'ojimo 


jigHiat» 
dalle  genti 
della  etnefa 
la  tegitui 
fce,eeome. 
Fallo  fof 
pendere  dal 
Duca  di  Mi 
lana. 

Malaga  prò- 

fa  dal  Rè 
Cattolico, -e 
progrifli  de* 
P or  toghe  g 
tulle  celiti 
deltAfiit*, 


Ran  fceleraggine  è quel- 
la , che  Icriuono  vatj 
Autori  appreflo  il  Rai- 
naldi  fotto  dì  queB*  An- 
no , hauet  tentata , e commella  vn  cer- 
to Bucolìno  huomo  audacilfimo , e lo- 
pra  tutti  gli  huomini  infamiOiroo  ,e  lu 
diconfeoerarfi  fegtetamente  col  Tur- 
co ,ìnuitandolo  ali'acquiBo  della  va- 
lla Prouincia  della  Marca  di  Ancona, 
& in  efietto  hauendo  riceuuto  validi 
agiuti  dall*  empio  Ottomano,  occupò 
con  quelli,  e con  alcune  fuc  Bande  la 
Città  d’Ofimo  ; per  il  che  diuenuto  fu- 
perbo  fece  intendere  al  Turco,  chele 
mandalfe  dicci  mila  huomini , che  con 
quelli  gli  haucrebbe  dato  fìcuro  l‘ac- 
quìfiodi  tutta  la  Marca;  ma  hauendo 
mandato  il  Pontefice  Innocenzo  va-, 
buon  nerno  di  gente  à ricuperare  la 
detta  Città,  c non  volendo  cedere  il 
malvagio  Bucolino, fi  difpofeà  ciò  fare 
per  certa  fomma  didanatiadiBanzadi 
Lotenrade*  Medici:  chiamato  poi  ap- 
prelfodal Duca  di  Milano,  furto  fpe- 
ciofopretcBo, fu  da  quello  bentoBo, 
còtto  ogni  fuo  penfiero/atto  appicca- 
re in  premio  delle  fue  empie , e facrile- 
ghe  ribalderie  . In  quefl’  Anno  pari- 
mente fi  refero  padroni  li  Spagnuoii 
della fortiiiima  Piana»  c Città  mari- 


timadiMalega  nel  Regno  di  Granata; 
e li  Portoghefi  altresì  facevano  nota- 
bili progrclfi  nelle  coBe  dell’  Africa. 

2 Nel  bel  principio  delle  cofefpec- 
tanti  in  queB*  Anno  alla  noBra  AgoBi- 
nìana  HiBoria  ci  fi  para  davanti  la  fan- 
ta  morte  di  vna  Beata  Verginella  alun- 
na del  fantiflimo  MoniBcrodiS.Marta 
di  Milano , per  nome  la  B.  Liberata , la 
quale  hauendo  per  lo  fpatio  di  molti 
Anni  fetuito  al  fuoCcIcBe  SpofoGic- 
sù  CbriBo  con  incomparabile  purità  di 
cuore,  & cfcrcitati  Icmprein  tutte  le 
più  rate  virtù , che  fogliono  rendere.» 
cofpicua  vn*  Anima  innocente  negli 
occhi  di  Dio,  alla  perfine  ricca  di  me- 
riti grandi,  fi  ridulie  in  queB*  Anno  al- 
FeBremo  di  fua  vita  beata.  Riferifce 
però  Ifidoro  Ifolani  dottilfimo  Reli- 
giofo  Domenicano  nella  Vita  della-. 
B Veronica  da  Binafeo  tradotta  da 
cBb  nel  latino idiomada quella, che.» 
nella  noBra  lìngua  Italiana  fcritta  ne 
haucua,  per  ordine  della  fudetta  B.Ve- 
ronica , apparitale  per  tale  effetto  dop- 
po  la  morte  la  B.  Tadea  Religiofa  anch* 
ella  di  fanta  vita,  altro  odorofo  giglio 
del  fudeto  MoniBero;  riferifce  dunque 
il  fudetto Ifolani,  che  mentre  la  men- 
touan  Liberata  Baua  già  per  rendere 
la  felicilfintt  Anima  fua  nelle  manidd 

filo 
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fuo  Diui  no  Spofo , U B.  Veronica , che 
ini  prefcncc  genuflclTa  eoo  l’ altre  Mo- 
nache d’intorno  al  letto  della  Beata.» 
motienteritroaauafi»  à cui  era  molto 
ben  nota  la  Santità  di  Liberata,  ifpirata 
da  Dio,  come  credere  lì  deue,  con  li- 
cenza delia  Madre  Supcriora  del  Con- 
, . ucnto,  cosi  le  prefe  à dire  : Sorella  mia 

carilEma,  iotipricgocontuttoraSet- 
to  dell'  Anima  mia , che  doppo  il  tuo 
palTaggio  da  quella  vita  , tù  impetri 
' dal  Signor  Iddio  di  potermi  apparite, e 

farmi  auifata  qual  Ha  quella  cofa,in  cui 

10  maggiormente  babbi  oBefa  S.  D,  M. 
non  mancare  parimente  di  procurare , 
che  Iddio  benedetto  mi  conceda  di  fe- 
guirti  doppo  la  tua  morte  prima  del- 
r altre  Suore  : e doppo , che  hauerai 
ottenuto  quello  fauore , rendimi  poi 
certa  deir  horaprecifa  delia  mia  morte 
per  lo  Ipat  io  di  vn  Mefe  intiero  auanti, 
poiché  in  quel  tempo  farò  ogni  sforzo 
col  riceuimento  de' Santi  Sacramenti , 
econorationi,  e lagrime,  per  conci- 
liarmi la  diuina  gratia  in  quei  punto, 
che  dourò  deponere  il  pelo  di  quello 
Corpo  caduco. 

3 PalTatadunqueLiberata  all’ altra 
vita,  come  la  di  lei  Anima  folle  ben  to- 
no, come  piamente  lì  crede,  dagli  An- 
geli portata  in  Cielo,  c preicntata  da- 
di appé.  uanti  il  diuino  cofpetto  del  fuo  CcleBe 
fifet  (leppo  Spofo,  non  mancò  di  efporrc  il  delìde- 
mmei,  rio  di  Veronica  alla  fua  Diuina  Bontà  ; 

laonde  egli , che  l’ vna,  e l'altra  in  foro- 
okoL  ' Jr  amaua,  le  concelTe  quanto,  e 

^^l’vna,  el’alrtabramaua.  Nonillette 
dunque  guari  ad  apparire  la  B.  Libera- 
taàVeronica,  àcui  per  quanto  fetiue 

11  mentouato  llìdoro , dille  da  parte  di 
Dio  le  Icguenti  parole.  Sorella  Vero- 
nica, io  fono  Suor  Liberata  : Tappi  dun- 
que, che  in  molte  cofe  tù  hai  mancato, 
c fpecialmcntc  nella  tal  cofa  (e  qui  le 
fpiegò  il  genere , e la  fpecie  del  fuo 
mancamento)  foggiunfc  poi,  ogni  cofa 
ti  è però  Hata  da  Dio  benedetto  perdo- 
nato, per  mezo  della  fantaConfelHo- 
ne . Fà  che  tù  per  l’aucnirc  ùj  più  cau- 
ta» clàppi»  che  tùbaidafoggiaccreà 
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molti  patimenti,  & auuetlità . Fin  qui 
arriua  la  relationedcirifolani  regiftra- 
ta  da  elfo  nel  cap.  1 1 . del  libro  z , della 
Vita  mirabile  della  B.  Veronica  da  Bi- 
nafeo.  Da  quello  racconto  poi  potia- 
mo venire  in  cognitione  ben  chiara.» 
della  Tanta  vita  della  B.  Liberata , men- 
tre vna  B.  Veronica , che  fù  cosi  gran 
Sema  di  Dio,  hebbe  concetto  tale  del- 
la fantità  di  quella,  che  come  certa.» 
folTc , che  douclTe  doppo  morte  diret- 
tamente volare  al  Cielo  , la  fupplicò 
à volete  impetrarle  dai  bcnignilTimo 
Spofo  di  ambidue , le  gtatie  fopramen- 
tonate. 

4IÌ  Vico  HiBorico  nobile  dclRegno 
di  &rdegna  nella  fella  partealcap.il.  p jj.  .. 
àcar.45.  ci  dànotitiadivncettono- 
Uro  Kcligiofo  molto  dotto,  & erudito,  ,ù„o  Kr/r. 
chiamato  F.  Diego  di  S,  Maria , qual  Cimuiift  i» 
dice,  che  in  quell’  Anno  dei  1487.  fu  Sardegna, 
promolTo  al  VefcouatoCiuitenlealiàs 
Paufanienfe , fituato  nel  fudetto  Re- 
gno di  Sardegna;  non  dice  però  quell' 

Autore  di  qual  Patria , e di  qual  Con. 
uento  folTc  figlio  l’accennato  Diego, 
nè  da  chi  folle  promolTo  al  fudetto  Vc- 
feouato , cioè  à dire , fe  eletto  dal  Ca- 
pitolo della  Chiefa  di  quello  , ò pu- 
re immediatamente  dato  dal  Sommo 
Pontefice . 

5 Kitrouiamo  nel  Regillro  Genera- 
le di  quell’  Anno  fotto  il  giorno  1 7.  di 
Gennaio  vna  Nota  del  Gencr.  Anfel-  n Generale 
mo  da  Montcfalco , oue  dice  di  hauere  concede  à P. 
data  facoltà,e  liceza  à F,  Scballiano  di  Stbaftiano 
Viadana  di  andare  à leruire  nella  Ghie-  * 
fa  di  M.F. Pietro  Paolo  da  Verona^. 

Che  Chiefa  poi  folle  quella , alla  quale  jtf_  f,  p,-,. 
foprallaua  il  Indetto  Paolo,  non  fief-  iroPaohda 
prime  dal  Generale;  potrelTuno  con-  Petona, 
getturate,  che  folTe  vna  Chiefa  Epif- 
copale  della  quale  ci  folle  Rato  creato 
Vcfcouo,  non  ci  artifehiamo  però  di 
ciò  alfericc , mentre  non  habbiamo  più 
chiara  luce  di  qucRa  : hà  però  molco 
del  veriRmile,  imperciòcbc  i noAri  Ge- 
nerali hanno  tèmpre  coRumato  di  con- 
cedere qualche  Ucligiofo  per  il  fcrui- 
tio  de’  Vefcoui  vfeiti  dalla  noRra  Keli-  ^ 
gione. 
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gione.  Certo  ò 9 chequeflo  Paolo  da 
Verona  è molto  celebre  ne’Rcgiltri  dcl- 
i’Otdme,  cosi  per  recccllenza  della  Tua 
dottrina,  come  anche  peni  prudente 
fuogouerno,  tanto  della  fua  Prouincia 
della  Marca  Triuigiana, quanto  ritrosi 
di  varj  MoniReti  da  elfo  retti  in  qualità 
di  Priore.  Scriue  ilPaniilo,  chcfùvn 
famofo  r cologo , e Predicatore , c che 
di  quella  Apollòlica  ProfelCone  lal'ciò 
fcritt  I due  cruditiinmi  Libri,  cioè  à di- 
re, vnodi  Sermoni  Donienicali,eFefti- 
ui  per  tutto!’ Anno,  c l'altro  puro  di 
Sermoni  per  le  Domeniche , c Felle  del 
fagro  Auucnto. 

6 In  quell’ Anno  hauendo  il  B.An. 
tonio  da  Mo.itecchio  terminato  il  Tuo 
biennio  di  Vicario  Generale  della  Tua 
Congregatione  Lcccetana,  radunòcó- 

Cafi$0lo  forme  il  conl'uetoilCapicoiobiennalc 
banale  del-  nel  l'agro  Conuento  diS.Saluatorcdi 
la  Cangreg,  Lgeccto,  nel  quale  fu  da’ Padri  Vocah 
di communc accordo,  e conapplaufo 
lo  dinuouo  vniuerlalcclettodinuouo,perlafecó- 
Vìc.  Ge»tr.  da  volta , Vicario  Generale  il  iàmofo 
Mariano  da  Predicatore  M.  F.  Mariano  daGcna- 
Gtna^ano.  zana,  il  quale  in  quello  tempo  era_. 

PriorCjCome  lì  Rima, del  Conuento  di 
S.  .Maria  del  Popolo  fuori  delia  Porta 
di  S.  Gallo  di  Firenze,  nel  qual’ Anno 
ancora  hauendo  Predicato  il  Ridetto 
Mariano  in  detta  Città, có  incredibile 
fodisfationc  di  quel  Popolo  ,cfpecial- 
mente  del  Magnilico  Lorenzo  de’ Me- 
dici, cheloelelfe  pcrfuoConfelfare, 
c volle  che  iui  rellalTc  Priore , dando 
principio  ad  vna  nuouafabrica molto 
magnifica  del  Ridetto  Conuento,  qua- 
le tutta  à lue  proprie  fpcic  in  brieue_a 
tempo  ridulfcà  perfcttionc. 

7 Anche  nel  Conuento  di  S.  Paolo 
di  Pania  celebrarono  in  qucR’  Anno 
roedefimo  nel  Mele  di  .Maggio , come 
fcriuc ilCaluijillotoCapitoloannua- 

'r«JrKdi  Cógregatione  di  Lom- 

Lomhmdia,  bardia,  in  cui hebbe  l’ honorc di Pte- 
a fuor  ditti!  fidente  per  il  P.Rcuercndilsimo  Gene- 
rale dell’Ordine  ilVener. P. F.Tadeo 
d’ Inurca  ,c  come  piacqueà  Dio , tutti 
I Padri  Vocali,  con  pienezza  di  Voti, 


concorfero  nelTelettione  del  Ridetto 
P.  Tadeo.  Si  fecero  poi  anche  le  altre 
clettioni  de’Difiinitori,ViRtatori,  & 
altri  Vlficiali , quali  fi  poflbno vedere 
apprelTo  ilCalui  Ridetto . 

8  E già  che  habbiamo  parlato  in 
qucRo  luogo  dell’  elcttione  di  queRi 
due  Vicari  Generali,  cioè  à dite  della 
Congregatione  di  Lecccto , c di  Lom-  viiLcorea- 
bardia,  cigioua  di foggiungerc , che  de  vn  Prù 
ambi  d’ accordo  fupplicarono  in  queR’  hìItjw  gei: 
Anno  medefimo  il  Sommo  Pontefice  * “f** 

Innocenzo  Vili,  acciò  volelTe  conce- 
dete  alle  loro  Congregationi  la  parti-  “ tdi^ 
cipatione  di  tutte  le  gtatie , priuilegi , . ' 

& indulti  concelli  ne’  tempi  feorfi  à 
tutto  l’Ordine  AgoRiniano,  &all' al- 
tre Congregationi,  chiedendo  ancora 
dinuouo  moie’ altre  gratic,  e fanori, 
quali  il  benigno  S.  Padre,  con  fomma 
clemenza  li  concelfe  con  vna  Ria  ampia 
Bolla  data  in  Roma  apprelTo  S.  Pietro 
l'otto  il  giorno  t di  Nouembre  nel- 
l’Anno quarto  del  Rio  Pontificato;  la 
copia  della  qual  Bolla  regiRrata  fi  leg- 
ge nel  Bollano  AgoRiniano  à car.  192. 
il  tenore  della  quale  è il  feguenae  . 

Iimocentiiii  Epi/copas  Strum  Scrua^ 
rum  Dei, 

9  "TX  Mariano  de  Gcna- 

I J zanoCongregationis  Ilice», 

& T hadzo  de  Ipporegia  Congregatio-  ^ 
nis  Lombardi;  nuncupatorum  Urdinis 
FratrumEremitarumS.  AuguRini  fa- 
lutem,&  Apollolicambenedièlionem.  CepU  itUé 
Vacantibus  Tub  RcligionisObfcruaa-  Bolla. 
tia  Rudio  pix  vitx , Apoltoiici fauoris 
prxlidiumlibenterimpcndimus,  &in 
ijs,  qux  l'olidationcmRatus,  necnon 
perpetuam  pacem , Se  |tranquiliitatem 
entum  rcl'piciunt , nos  cis  gratiofos.  Si 
Riuorabilis  cxhibemus . Cupientes  igi- 
tur,  vtvos,  & qui  prò  tempore  cruiit 
veRrarum  Congregationum  Vicari)', 

& Fratres  Rib  regulari  Obferuantia_> 
Altilllmofamuiantcs,  quos  idem  Or- 
do , de  habitus,  ac  eadem  rcgularis  Ob- 
feruantia  (diurna  opitulante  clemctia  ) 
con- 
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coniungit,paribus{auorìbusex  Apoft. 
Sedis  magnifìccciapotiamtnijVcftnsin 
hac  parte  dcuocis  rupplicationibus  in- 
clinaci i omnia  > Se  ungula  exemptio- 
ni$ , immunicatis,  libcrtatis , faculta- 
tis,  InJulgenciarum,  &gratiarum,  pii- 
HÌIcgia,concclfi.>nes,  Se  indultaqua;- 
cumq;  <Sc  qualiacumq;  vniCongrega- 
tioni  veftrarum , & Ordini  veltro  per 
nos , de  prjrdecelTores  noflros  Roma- 
nos  Pontilìces , ac  Ordine  ipfum,  qua. 
modolibec  concelTa , qua;  omnia  qua- 
liacumqifìnc,  ac  lì  de  verbo  ad  verbó 
inferercncurprjcfentibus  habcci  volu- 
mus  proexprelfis  ,ad  alteram  Congre- 
gationum  ipfarum,d(illius  Vicarium , 
Vilìtacores  , Se  Fracrea  > Domos , de 
perfonas , de  bona , de  è contea  auditori- 
tare  Apoltolica  prarfentium  tenore^ 
cxtendimus,  de  volumus.de  decerni- 
mus  , ea  omnia  (ic  diuilìm  conccf- 
fa>  lluè  communiter Ordini,  de  Con- 
gregationibus  prxdidtis , de  qua;  con» 
cediconcingerec  in  fucununcommu- 
nicer  fuffragcnrur  in  omnibus , de  per 
omnia ptotlus, de  line  vlladifcrcpan. 
tia,  ac  li  vubis  communitetàpnnci- 
cipioconceQafuilTent.de  conccdcren- 
tur  in  fururum , de  vobis  modernis , de 
prò  tempore  exillencibus  vcltrarum.. 
Congregationum  Vicarijs,  de  Vilita- 
toribus , ve  vclles , corporalia , de  pa- 
ramenta  quzcumq;  Alcarium  in  Mif- 
farum , de  Diuinorum  cclebratione  nc- 
cclTaria , bened  icere , ac  vobis , de  prò 
tempore  exilientibus  vcllrarum  Con- 
gregationum Fratribus  expleco  Matu- 
tinali  officio  etiam  ancelucis  auroram 
Millam  celebrare  poffitis,  didtaauflo- 
htatc  concedimus.  Et  nc  vcllrarum 
Congregationum  PtofèlTorcs,  nunc, 
dento  tempore  cxillentes,  fiue  Capi- 
tuli,  vei  VicarijCongtegacionis  eotu 
cxprelTa  lice  nt  ia , ad  aliquara  digni  ta- 
tem,  vel  adminillracionem  extra  Or- 
dinem  przdidlum,  quauis  audlotitate 
airumuncur,deairumiprocurent , vcl 
patiancur,  nec  ad  alios  Ordincs,  feù 
Rcligiones , etiam  ardiores , fe  ttansfe- 
tant , auc  quouis  quxfico  coloce  ab 


obedientia  Pralatorum  fux  Congre* 
gationis  recedere,  feù  fubtrahere  quo- 
que modo  prifamant , fub  exeommu- 
nicationislarx  fententixp^na  ,inquié 
ipii,de  eos  recipientes  eoipfoincur- 
rant , prslara  auiHoTÌrate  llatuimus  ; 
cidemq;  Vicarijs  illos  lic  recedentes , 
de  fe  fubrrahentes,  rcpctendi,  ac  ipfos, 
de  recipientes  cxcómunicationis  fen. 
teotiam  incurrilTe  declarandi , illamqi 
iteracis  vicibus  aggrauandi  -,  necnon_. 
concradiiltorcs  quoslibct , de  lebelles 
per  cenfuram  Eccleliallicam , Se  alia 
lutis  rcmcdia,  inuocaco  etiam  ad  hoc 
(liopusfueric)  auxiltobracbij  f^cula- 
ris , compefccndo , de  illos  qui  prxmif- 
forum  uccalionc  cenfuras  aliquas  in- 
curtilTent , ad  corura  obedientiam  re- 
deuntes  ab  illisiniundlapcnitcnciafa- 
lutari  ,de  alijs , quz  iure  fuerint  iniun- 
gend  a in  forma  Eceicfìx  confucra , ab- 
loluendi,  de  fuper  irregularitatodiui- 
nis  ièimmilccndo  contrada,  difpen- 
landi,  eadem  audorirate  concedimus 
facultatem,  de  pradcntibuslicerìsnuU 
latcnus  cenferi  cITe  dcrogatum  , nifi 
illarum  de  verbo  ad  verbum  inferro  te- 
nore , non  autem  pcrclaufulas , huiuf- 
modi  infertionem  importames  conci- 
gerir  derogati , necnon  irritum,  de  ina- 
ne quidquid  lecus  fuper  his  à quocQqt 
quauis  audoritaicfcienter,  vcl  igno- 
ranter contingeret  attentati , preliba- 
ta audoritatc  decernimus.  Non  ob- 
llantibus  conllitutionibus , dcordina- 
tionibus  Apollolicis , necnon  llatutis, 
de  confuccudinibus  Congregationum  , 
de  Ordinis  prxdidorum , etiam  Apo- 
llolicaaudoritate,  vel  quauis  aliafìc- 
micacc  roboratis  cóctarijs  quibufeum- 
que  i fcìi  fi  aliquibus  communiter,  vel 
diuilimàSedeprxdida  indultù  clTec, 
quod interdici,  fufpendi,  velcxcom- 
fflunicari  non  poffint  per  literas  Apo- 
llolicas  non  facientcs  picnam , de  ex- 
prelTam , ac  de  verbo  ad  verbum  de  in- 
dulto huiufmodi  mentionem  . Nulli 
ergo  omninò  hominum  liceat  banc  pa- 
ginam  nollrx  extenfionis,  conllitutio- 
nis,  conccffioais,{latuti, decreti,  de 

vo- 
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voluncatis  infringere,  vcl  ei  aufu  te- 
merario conttairc:  (i  quis  autcmhoc 
attentare  prf  fumpferit  mdignationem 
OmnipotencisDoi,&Beatoruai  Petti, 
& Pauli  Apoflolorum  eius  fe  nouerit 
tneutAtrum . Daium  Komx  apud  S.Pe. 
ttum.  Annolncatnationis  Dominica: 
millcrimoquadriogcntcfimo  o^ftuage- 
fìmolcptimo,  dcciraofcptimo  Kaicn- 
das  Dccembris , Pontificatus  nolbi 


Opilolo 
iitmaU  JtU 
la  Conptgl. 

fuoiAtii, 


Dumo  fai. 
to  di  Ttcìlart 
1‘  Officio  di 
S.  Acacia,  t 
facbt . 


là  Conutnli 
di  Siaitlia , 
dilla  ktgo^ 
ìe,i  di  Citta 
Rodrigi)  prò 
ni’ìi  per  U 
prima  irolla 
di  Priori,  t 
Pamiglia . 


Anno  qaanc , 

10  In  qucA’  Anno  altresì  li  Padri 
delia  Cógrcgationc  Ofletuante  di  Spa- 
gna celebrarono  il  loro  Capitolo  bieof 
naie  nclConuento  de’ Santi  vicino  al- 
ia Città  di  Vagliadolid , nei  quale  riu- 
fei  elettq  V icario  Generale  il  P.F.Gioi 
uanniLopez , il  quale  nell’Anno  1484. 
era  Segretario  del  B.Giouanni  di  Sala- 
manca  Vicario  Generale  inqucitem- 
podclladettaCògregationc.  In  que- 
(lo  Capitolo  poi  fu  confirmato  Diìiini- 
tore  della  Congregai  ione , e Priore  del 
Conuento  di  Salamanca  il  B.  Giouanni 
di  Siuigiia  , il  quale  in  quello  tempo 
era  molto  (limato  da  tutti  per  la  fua  ra- 
ra bomà  dottrina  . c prudenza , che 
però  ad  elfo  fi  cumraetteuano  li  più 
importanti  affari  della  Congregatione . 

1 1 Furono  poi  fatti  molti  Decreti 
in  quello  Capitolo  per  il  ben  publico 
della  Congregatione,  fra  quali  vno fu, 
cne  fi  douelle  recitare  l’ OBicio  di  S.  A- 
cacio,  c Compagni  Martiri  in  tutti  i 
Monificri  della  loro  Olferuanza  (otto 
aito  fcmidoppio , perche  nella  Cbiela 
del  Conuento  di  Si  uiglia  nuouamente 
fottopollofi  alla  Congregatione,  eraui 
vna  Captila  dedicata  al  detto  Santo  i 
ai  qual  Monillero  fù  anche  ditoviu. 
nuouo  Priore  dell’ Olferuanza  i come 
pure  vn’altro  ne  fu  dato  al  Conuento 
di  Noltra  Signora  della  Regola , il  qua- 
le etafi  anch’egli  poco  dianzi  aggre- 
gato alia  (lelfa  Olferuanza.  Fu  anche 
decretato,  chefidoucife  mandare  vn 
Piiote  con  la  fua  competente  Famiglia 
à prendere  il  polleifo.  & ilgouernodi 
vn  Conuento , che  quatte’  Anni  prima 
dallato  dato  alia  Congtegatiope  coi 


titolo  di  S.  Agollino , poco  tratto  fnoìl 
ri  della  Città  Rodrigo,  da  vn  nobile.^ 
Caualiere  per  nome  Francefeo  de  Cla- 
ues,  nel  qual  Conuento  non  vi  fiera 
pollo  Priore,  nc  Famiglia  fino  à que- 
llo tempo  per  alcuni  rifpetti  connde.1 
rabili . La  difpofitione  poi  del  fudetto 
Priore,  e Famiglia  , fù  commelfa  dal 
Capitolo  alla  dinota  prudenza  delfo- 
prarocntouato  Priore  di  Salamanca . 

la  Si  (èccro  poi  anche  alcuni  altri 
Decreti  circa  i Libri  del  Cboro , intoc. 
no  alli  Studj , & i Studenti  ; circa  li 
Frati  della  Prouincia  , che  volelfcro 
palfare  all*  Olferuanza  ; e finalmente 
circa  le  famigliarità , ò fratellanze,  che 
fi  fogliono  dareà  diuoti  dell'Ordine; 
mà  perche  quelli  furono  moderati  ab 
cuni  Anni  doppo  dal  Generale  Anfel- 
mo  da  Montcralco , ci  riferbiamo  di  fa» 
uellaroq  nel  tempo , in  cui  fucccllc  la^ 
detta ffloderatione,  cioclottoi’Anno 
diCbnllo  1491. 

13  Tomaio  Errerà  (lima , che  il  & 
Giouanni  di  Salamanca,  che  fù  Vica- 
rio fino  à quello  tempo,  terminane  la 
luafantavita,  òinquello,  ònell’ An- 
no feguente  , tutto  perche  di  elfo  più 
non  fi  parla  negli  Atti  della  Prouincia; 
IO  pero  (timo , che  nel  tempo  di  quello 
Capitoloegli  folle  ancor  viuo,  perche 
fe  iblfe  (lato  morto  ne  farebbe  (lata-, 
fitta  qualche  memoria  in  quello,  laon- 
de io  indi  no  à credere , che  più  collo  la 
di  lui  morte  feguiflc  nel  feguente  An- 
no del  1488.  nclquale  ancor  noi  dare- 
mmo , conladiuinagratia,  vnfuccinto 
ragguaglio  della  fua  lanca  vita,  conia 
fcorca  dell’ accennato  Errerà,  econ_i 
ciò,  che  notato  fi  legge  negli  Atti  di 
varj  Capitoli  di  quellaCongrcgaciooc 
Ofleruante. 

14  E già,  che  Riamo  parlando  de' 
Capitoli  celebrati  dalle  tré  Congrega- 
tioni  fopramentouatc , ci  gioua  di  qui- 
ui  aggiungere  , che  fi  crede  altresì, 
che  in  quello  tempo  folle  iflicuitavn* 
altra  Cógregationc  di  Olleruanza  nel- 
la Prouincia  di  Puglia  nella  noflrarlta- 
lia , di  cui  fù  illitucoic  va  Vener.  Scruo 

di  Dìo 


AM  Doi 
(riti  falli 
nello  flaffo 
Capitolo  , 
quando  mol 
diraii  dal 
GmtaU» 


Stnandalit, 
mm^iLt., 
fna  fanliL., 
vira  UBim 
lo  Gionanwi 
diSalamsa^ 
fa. 
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di  Dio  per  nome  F.Felice  da  Curfìano  ■ 
òCarfì , Terra  della  medefima  Prouin 
* eia  di  Puglia,  ilqualceraBaccilicrein 
Teologia 

^/«iu  , I del  Generale  Egidio  da  Viterbo, 
ftrcht  di  de  era  molto  verfato,  & erudito  nelle 
Jiulai»  fi  Lettere  bumane,  ebe  però  era  (lato  de- 
«kani,  dinaro  dal  detto  Generale  à tefTere  gli 
Annali  della  Religione , la  qual  funtio- 
ncnonpuotè  poi  intraprendere  per  la 
.cagione,  ebe  nel  Tuo  tempo  ì Dio  pia* 
Cendo  fcriueremo.  Cbe  poi  hauelTe./ 
tir-  - gii  dato  in  qued’ Anno,  e fora' anche 
w * ' prima. come  certamente  (limiamo,  fe> 

• ' ' lice  principio  all’  accennata  Congre* 
garione , fi  caua  erprelTamente  dal  Re 
eidro  di  quc(l'Anno,in  cui  (i  dice, allo 
icriuere dell' Errerà,  che quedo F.  Fe- 
lice da  Curii  in  Puglia  era  Superiore 
maggiore  di  alcuni  Conuenti  nella-, 
Prouincia  di  Puglia.  Perche  poi  que- 
lla Congregatione  n cbiamalTedi  Duf- 
Ceto  c facile  l’indouinarlo,  perche— > 
Sirie  egli  ,e  fenza  forfè  le  diede  princi- 
pio nel  Conuento  di  Dulceto , quale 
non  d si  quanto  prima  di  quedo  tem- 
po folTo  dato  fondato,  petòcnc  ne’Rc- 
gidi  nonfenetroua  memoria  fuoriche 
nell’ Anno  dei  Signore  >539.  In  que- 
llo tempo  queda  Congregationc  non 
è piu  in  piedi,  peròche  fuabbollita  al- 
cun! Anni  fonojélTcndo  dati  aggregati 
ì Tuoi  Conuenti  parte  alla  Prouincia  di 
•ir  Terra  di  Lauoro,  parte  à quella  di  Pu- 

^ glia,  & il  rimanente  à quelli  di  Abruz- 
jo . Fii  altresi  di  queda  Congregatio 
jiV  ne  di  Dulceto  il  famodllimo  Prcdica- 
mtuìmf'tfc.  Atminio  nobile—» 

di Su(co'a-  Cittàdioodi  Auellino,edglio dclCó- 
Umno  i<(i«'uencod‘AfcoliinPuglia,  il  quale  poi 
dttié  Co»  'effendo  palTato  alia  dgliuolanza  dei 
fretarww.  Mooittero  di  S.  Agodino Maggiora 
A di  Napoli,  fii  creato  Vefeouo  di  Nufeo 

^ fotto  la  Metropoli  di  Bencuento  dalla 

K.  S.  Memoria  di  Clemente  IX.  (Sehoggi- 

di  viue  nella  fu;  Chiefa. 

B 15  Era  in  quelli  tempi  molto  famo- 

K fo,  cesi  per  la  (antitàdclla  vita,  come 

P pct  la  molta  fua  dottdna  va  Vencrabi- , 


1 101. 

le  Alunno  della  Congregationc  di  L6-' 
bardia  per  nome  F.Bartolomco  da  Pa- 
lazuolo,  il  quale  da  tempo  immemora-  ®ir»«l 
b-.le  gode  il  titolo  di  Beato  : è poi  Pala 
zuolo vnCadellodelTerritoriodi Bre- 
feia,  ne  facciamo  inqued’Annome- 
moria . perchein  qued’Annoappunto  j», 
egli  diede  alla  luce, per  mezo  delle  Siù- 
pe  in  Pauia,  vn  nobile  Martirologio  , 
del  quale  molto  d ferui , e d auualfe— > 

Giouanni  Molano  in  quello,  che  dop- 
po  alcun  tempodiedeanch’cgli  in  luce. 

Nel  fadetto  Martirologio  poi  il  mento- 
uato  Bartolomeo  fà  mcntione  fotto  il 
giorno  primo  di  Maggio  della  Transla- 
rione  del  nodroS.Gio.  Buonoda  Man- 
toua  fatta  dal  Monillero  vecchio  di 
Porto  fuori  della  detta  Cittì,  in  cui  era  ^'oshtioi 
pallaio  al  Paradifo  nell’ Anno  di  Chri- 
ftoxa49,  all* altro  Momlicro  diS.  A- 
gnefe  dentro  del!' accennata  Città  di 
Mantoua  , ouetuttauiaintierodcon-  f»nt. 
ferua,  e d riuerifee  il  fuo  Corpo  fotto 
l’Altar  maggiore  al  pari  però  della  ter. 

Le  parole  poi  con  le  quali  rifcrifce 
quella  Traslatioqe  fono  le  feguentì  .* 

Die  fremo  Moy  , Momtut  Tronslotio  ^ 

Corforis  S,  looH»ls DtmiCtn/effirn  Or-  IT 

di»is  Eremuorom  S.  Aagoftuei  , qot 
iHaumeris  detti oto  Mirtiolls , eUoriLj 
cmnCht  em/dem  Ciuttotii  inrilts  «/— 
temmofer/eoerot.  In  qual’ Anno  poi  • 

folfe  fatta  la  detta  Fraslaiione,  nonio  ' '* 

dice  il  detto  Autore.  * 

16  Intorno  à qued’ Anno  dimad, 
cbe  folfe  Priore  dcirindgneMunide- 
rodiS.Agoltinodi  Pauia  il  B.Martino 
da  Vercelli , peròche  in  qued’  Anno 
«punto  con  l’agmto  di  due  Nobili  'T/it'"’ 
Cittadini  della  detta  C tra  di  Pauia, 
l’vno  de’ quali  chiamauadGio.  Anto-  lUaUchit 
nioBatetta,el’altroKainaldoStrada,/i  di  qttt 

ridotò  la  fudetta  Chiefa  di  S.  Agodi-  Comenior,  ‘ 
no,  alias  di  S.  Pietro  Auree,  U 

quale  perla  fua  antichità  minacciaua 
ruina  , con  fpefa  molto  notabili-» , 

Di  queda  rcdaurationc  fe  ne  vede,  c - i 
legge  la  memoria  nella  facciata  delia 
dettaChìcfadcl  fcguencc  tenore. 
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Mcecc'txrxf'/t. 

JLtftràt»  fati  héc  Ectltfia  jlalhbrt 
Fea.  P,  Mart^  He  PtraOit 
niii/iiat  DiD./tama  Aanni»  BartUf 
Et' D.  Ratatd»  Strada, 


. , 

Dì  quella  rellauratione  iftelTa  netoN 
narcmoàparIàreneirAnnoi5o;.  ene 
fecementione  il  Vener.Scruo  di  Dio 
Alfopfod’Orofco  nella  Aia  brieue^ 
Cronica  Agoftiniana  (lampara  nel  fuo 
idioma  Spagnuolo  nell'  Anno  di  Ciiri* 
ilo  1551.  le  cui  parole  tradotte  io  la* 
tino  dall*  Errerà  fono  quelle:  B.Mar- 
tinat  dt  Ptrctlliti  &c,  Cfatiiam  Paa 
fltnjt , /»  <!ua/acra  partntit  aostri  Ah- 
gafiini  figatraetndita  fmatttPtfli'atU 
tiamle  ramam-nftauraah  , tfiaf  de 
ntao  adifìtaah.  Dì  quello  Beato  > co> 
me  altresì  del  B.  Bartolomeo  da  Pala* 
suolo  habbiamo  più  volte  > con  la  diui- 
na  gratìa  > da  parlare  nc’ tempi  auueni* 
re , e fpccìalmente  oe‘  tempi  delia  loto 
beata  morte . 

- 17LucaVadingonelTorao7.de’ 
fuoì  Annali  de*  Minori  fotro  il  nume- 
il  Priefeii  iS.rìferìrce,  che  faaucndoilMagi* 
A/inihno  (Irato  di  Perugia  à perfualìone  del  B. 
Bernardino  da  Feltri,  fabricata  vna_i 
Capella  per  rìporui  in  vnaCalTettadi 
ferro  indurato  il  fagro  Annello,con  cui 
fu  fpofata  con  S.  (ìiofcftb  la  BeatiOlima 
Vergine,  furono  poi  diuìfc,  e confe* 
gnatc  le  quattro  Chiauì , con  lé  quali 
dòueuall  aprire  la  detta  Cadetta  alti 
Priori  del  Cónuento  de’ SS.  Dcnneni- 
^ co,  Ag;o(tino,Ftaocerco,edc’SérQÌ. 
'''  18  Da’ Régidri  dell  Ordhie  hab- 

biamo la  certa efiAcnza  in  queAo  tem- 
pode’Conuentì'diCorcira,  di'S.Se^ 

. uero,  di  Polrcallro  nel  Regnodi  Na- 
Cimantt  ii  poij^dj  papchora  neU’Vnghctia,di  Sei 
£ di  Salfonia , e di  Vilfaterra  nel- 

PaiKafl'oAi  la  Prouincia  del  Reno , edella  Sueuia, 
Panchvra.di  il  quale  appunto  in  queA’ Annopafsó 
SiiiUr,  idi  fono  r vbbidicnaa  del  Vicario  Gent- 
FiUaima.  della C6gregatione di  Alemagna , 
cioèàdire  (otto  Andrea  Proics,  il  qua- 
le era  tornato  nell’  vfEcio  di  Vicario 
tioppo  Simonc  LiodeWj  ebe  haueua 


s. 

di  Ptru^u 

$l0Mt 

dtilc  qujt* 

Ir0  Chijui 
dèli* /1nn*ìio 

d$M.r. 


gouernata  la  detta  Congregatione  TA  - 
Anni  in  qualità  di  Vicario  Generale.,» 
anch’egli. 

1 9 La  Pronincia  di  Tolofa  fece  in_j 
queA'  Anno  acqui  (lo  di  vn  nuouo  Ctf- 
uento  poco  fuori  di  vna  Terra  chiama^ 
taVillaboue,  quale  donò  alla  Religio-  Coaaran  tì 
■he  vn  certo  Guido  Barone  dì  Matòib 
Ito , e di  V iilaboue , la  cui  Chiefa  Ri  det  ■*  * 
dicata  alle  cinque  Piaghe  dì  Giesù 
Chri  Ao , alla  B.  Vérgine , & al  1>.  S.  Aa 
'goAino  i e tùttociò  coAa  day  ha  nota', 
che  il  Generale  Anfclmo  da  Montcfàla 
co  lafciò  fcritta  in  queA’  Anntflotto  il 
giorno  1 7.  di  Nouéinbre  ; oiie  tcAificà 
d’  hauete  accettato'  il  detto  luogo  à 
eerfuafione  di  F.  Nicola  d’I  Aorcci  co& 
lacócellìone  ahedra  'di  Papalnnocenf 
ao  Vili.  Come  poi  qucAo  Conòent* 
tòde  dagli  VgonofiidiArutto,  & ap'« 
prelfo  11  tratta A'e  della  fuà  . riedifica- 
tione,  lo  fcriuelenio  Tottt^  Adno  «fi 
ChriAo  I57'3. 

' ab  Fu  altresì  fomjato  in  queA’ Arfr 
nò  ìAcAoTI  Conuentq  di  S.  Maria  di 
Confolatiohe  poco  t ratto  fuorfdella:^ 


Pmiatìam 
dii  Co/uwa* 


Giità  di  Vlrttfffliglra  nella  Liguria, .è 
óucAa  fondatlone  la  fecero  alcuniCiN  ^ s.Ma, 
tadiniànome  però  della  rudettaGitra 
diVintimiglia,hauen^ociò  tMpéttato  umig,Ua»  ; 
diéAail B.Giò.Batti(la  Poggi  ,'élfen-  < 

'doùi  prima  nel  detto  luogo  vha'Ctiie-  < 

fetta  rurale 'dedicata  àS.  Siméone4^y  ' ' 

iTpettanteallaMenfaEpifcopalé,  otté- ^ ' 

nuiadalladcttaCiltain dolio,' pertàlé  . ' 

effetto,dalVefcouódiquclla,cheetÌ  * " *t 

ih'qucAo  teinpo  AleAandro  Fregoli^ 
ilqualcpoi'ahchcad  iAarlza  delfudet-  ' 

toB.Gio.  BattiAa,di  F.Nicola  daCe- 
ua , e dì  altri  Réngiòfi  della  fui  CSgrei. 
gallone,  léce  il  gettò  della  prima  pie. 
tra  nelle  fondamela  della  nuoua  Cbié^ 
fa  ,che  flcOminciauaàfabricarefolté 
r inuocatioDe  della  B.  V.  di  Confola. 

tione. 
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tione.  li  Diploma  poi  di  quella  fagra 
funcioncfù  dato  nel  primo giornodi 
Settembre  di  quell’Anna  medelìmo 
148  7.  c lo  prod  uce  i 1 P.Bacciliere  A n> 
gclico  Aprolìo  da  Vintimiglia  già  Vi* 
cario  Generale  delia  fudertaCongre* 
gatione,  hoggidi  ancor  viueme,  nel 
primo  Volume  della  Aia  Biblioteca 
AptoAana , il  quale  è del  feguente.^ 
tenore . 

^ytìtxtndcr  de  Ctmf»  Tregofe  Dei, 
^ A f pellet  Sedie grttis  Epif- 
ttpHS  VittlimiUtnfis, 

a I "T  T Jfiuerfis , Chrifti- 

%'  V fidelibusvtriufq;  fexusper 
* Ciuitatem , & Di^ceAm  noftram  Vin- 
timilienfcm  conltituris  > omnibufquc 
alijs , & Aogulis  praefentes  noAtas  lite- 
ras  infpc^luris , vifuris , & letìuns , fa- 
itX  lutem  in  Domino, & pr^fentibus  Adem 
. indubiam  adhibcre , &c.  Noucritis , 
quod  ooshodiernadie  inAanribus,  & 
requirentibus  Vencr.  ReligioAs  D.F. 
loanne  BaptiAa  Podio  VicarioGene 
tali  Ordinis  Fratrum  EremitariiS.  Au- 
guAini  Obreruanrix  de  Conlobtione 
ouncupatotum , ac  D.  F.  Angelo  de_> 
Ceua,  & alijs  Fratrum  MonaAcrij  B. 
Marix  de  Confolationedi^li  Ordinis, 
quod  nouiter  extra , & ptopc  Ciuita- 
tem  Vintimilienlém  xdiAcatur  à non- 
nullis  Ciuibus  nomine  Communitatis 
didlx  noArx  Ciuitatis  VintimilienAs 
primariumlapidem  EccleAx  ,qux  fub 
vocabuloB.  Marix  deConfolatione^ 
ibi  xdiAcatur,  & con  Aruitur  MonaAc- 
rium  prxfcntibus  Notario , &Cancel- 
lario  noAro  , ac  etiam  Vcnerabilibus 
Presbyteris  D.  Secundino  de  ludici- 
bus  Vicario  no  Aro,  & Matthxo  Ba- 
xaucoCanonicornm  EccleAx Cathe- 
dralis , & tcAibus  infraferiptis , poAii- 
musin  Aindamento  EccleAx  prxdiftx 
cum  appoAtione  Agni  falutifcrae  Cru- 
cis 4^  in  di^o  primario  lapide  Eccle- 
lìx  prxfàrx , manu  noAra  propria  im- 
impreffx , & afperAone  aqux  benedi- 
lAx,  & alijs  ceccmonijs,  quxin  Amili- 


bus  Aeiirequirbntur.  EtinAiper,  vt 
EccIeAa  prxdiiAa  conAruatur , & xdi* 
iìcctur,  & poAquam  conArudla,&  ;di* 
Acata  Aient  manureneatur  de  paraml;- 
tis,  & alijs EcclcAaAicis  ornamentis, 
VniucrAtatcmveAramrequirimus,  Se 
in  Domino exhortamur,vobis in  remif- 
Aonem  veArotum  peccarorum  iniun- 
gentcs  quatenus  debeatis  de  bonis  vo- 
bisà  Deocollatis,ad  fabrtcationé,con*' 
Arudlioncm , & manutentionem  diftx 
EccleAx  pias  cleemoAnas,  & grata.. 
Aibuentione  ehatitatis  AibAdia  ero- 
gare , vt  par  ve  Ara  huiuAnodi  bona  di- 
eta EccIeAa  con  Arui , xdi  Acari,  Se  ma- 
nuccneti  poflit,  & valcat.  Et  vt  vos 
per  hxc  ralia  bona , qux  Domino  in- 
fpirante  feceritis  ad  xtcrnx  beatitudi. 
nis  gaudia  pcruenire  pollicis,no$  ijdem 
dcOmnipotentis  Dei  mifericordia , & 
Bcariflimx,  ac  GlorioAlAmx  Virginia 
Marix  , ac  Beatorum  Petti , Se  Pauli 
ApoAolorumeiusmeriris,  Se  aueiori- 
tate  in  Domino conAA,  omnibus,  & 
AngulisCbriAiAdelibus  vere  p^nitcn* 
tibus,  &confcflis,  qui  di^am  Ecclc- 
Aam  in  Natiuitatis,  Se  ReAirre^ionis 
Domini  ,ac  PentccoAcs , necnon in.. 
Natiuitatis , Se  Annunciatìonis  , Af- 
' fumptionis , Se  Puri Acationis  B.  Marix 
Virginia  feAiuiraribus , necnon  à me- 
dia QuadragcAma  vfq;  ad  Oétauam.. 
Pafchx  Amiliter,  &in  Angulis  dicbiis 
Sabbatinis  per  totum  anni  circulum.. 
denotò  vi  A tauerint,&  ad  fabricx  con- 
Aruàionem  diòtx  EccleAx , ac  ipAus 
manutetioné  manus  potrexerint  adiu- 
trices  prò  qualibet  vice,ac  toties,quo- 
ties  id  egerint , quadraginta  dica  oil./ 
iniunòlis  eis  peniteniijs  mifericorditet 
in  Domino  rclaxarous  prxfcntibus  per- 
petuis  futuris  temporibus  duratutis. 
In  quorum  omnium  teAimonium,  Se 
Adem  prefentes  noAras  per  Noratium, 
Se  Cancellarium  noArum  infrafetiptu 
Acri,  noAriquè Sigilli  appcnAonemu- 
niri  iulAmus . Datum,  Se  Aàum  extra 
muros  diiAx  Ciuitatis  noAr;  Vintimil- 
lienAs  v.d.  in  loco  vbidiòla  EccleAx 
Marix  de  Confolatione  incipit  xdi- 
Hh  3 Acari 
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ficari  fub  Anno  à Natiuitatc  Domini 
1487.  lndii^.5.rccundum  morem  Vin- 
timdij,  die  Sabbati  prima  Septembris 
in  tcrtijs , Pootificacus  Sandiflimi  in 
Cbnilo  Patria,  & P. N.  D.  Innoccnrij 
Diuina  Prouidentia  PapxVlU.  Anno 
tertio , prxfcaribus  ibidem  Venetab. 
D.IoanneBaptifta  de  Campo  Fregolo 
Ciue  Genuen.  Magnifico  D.  Francifeo 
de  Campo  Fregofo  Capitanca  Vinti» 
miltij , Nobili  Lazaro  Ccpulla  Ciue  Al» 
bcnganenfej&nonnullisCiuibus  Vin- 
timiilij  tellibus  ad  prxmiffa  vocatia 
fpecialiter  ,&  rogatis , &c. 

NolArins puHicut , 
Ó"  frtfAti  RtuercMdifs,  Efifc$pi 
Ctnctll*rÌHS , 


ai  Ottenuto,  che  hebbe  laCom» 
munita  di  Vintimiglia  il  confenfodel 
Vefcouo  ,e  la  facoltà  di  fondate  il  det» 
OuitHt  h *oCom*entOj  procurò  altresì  d’impe- 
lltffii  Com-  la  licenza  ,di  poter  ciò  fare  dal 
■Milita  ff  Sommo  Pontefice,  la  quale  era  molto 
tólU  dsl  Pd  più  neceffaria:  il  fudettoPontcfice_j , 
ftdi  fmdd-  poiché  era  di  Patria  Genouefe,  & ha- 
M il  ditto  ueuafors’ anche  cognitione  del  B.Gio. 
Caminto,  molto  di  buona  voglia  con- 

ceffe  quanto  bramaua  lafudetta  Cno- 
muniti  con  vn  Breue  gratiofo  diretto 
alia  mcdelima  dato  in  Roma  apprclTo 
S.  Pietro  fattoi’  Annello  del  Peiicato» 
re  nell'Anno  quarto  del  fuo  Pontifica- 
tofotto  il  giornoaa.  diNouembtein 

3ucft’ Anno  del  1 487.  il  tenore  poi  dei 
etto  Breue  è quello , che  fiegue . 


iMUtcentius  Ef  ifiifdi  Sernns  Sernt^ 
rum  D(i, 


D Utlfi  filf  falutem , & Apo- 


Aolicam  bcnedidìonem->. 
Exponi  nobisfcciAis,  qualiter  vosob 
deuotionem,  quam  geritis  ad  Fratrum 
Copia  dii  Of<l.Ercmir.S.  Auguftini  Congrega- 
BriKi , tionis  S.  Maria  de  Confolationis  nun» 

cupatx  fub  tegulati  Obferuantia  de- 
gentes , obtinuiAis  vobis  donati , Se 
concedi  à Ven.Fratrc  Alexandro  Epif- 
copo,  & ,dilc4lisiiiijaCapitulo  Vinti» 


miiienfi  Ecclefìam  campeftrem  S.Si» 
raeonisexttàmuros  Vintimilicnfcs  ad 
menlàm  Epifcopalc  Vintimilien.  per» 
tinenté , & fub  paroecia  VintiraiJienfis 
Eccleliat  conlillcntC-,  prò  xdifìcatioae 
cuiufdam  Domus,  fiueMonaflcrijOc- 
dinis,&  Congtegationis  prediàorum  ) 
proindè  nobis  humiliter  iupplicari  cu» 
ra  Bis  de  opportuna  defu  per  confirma» 
rione.  Se  licentia  noflta.  Nos  huiuf. 
modi  propofitum  veArum,vtpotè  piQ, 

& laudabile,  Apoflolico  fauoredignd 
cenfentes,concelfionemquèhuiufmo» 
di,abfquè  tamen. alieni iurisprxiudi» 
ciò,  confirmantes,  in  didaEcclcfia.. 

S.  Simeonis , Se  propè  illam  MonafVe» 
rium , fiuè  Domura , fub  inuocatione 
B.Marix  de  Confolatione  huiufmodi 
per  didlos  Fratces  inhabitandam , cum 
Ecclcfia,Campanilli  .Campania,  Ca- 
pitolo, Dormitorio  , Refe^otio , Hor- 
ti$,&aiijsofficinis  neceffarijxdificati. 
dcconflruifacicndi,  ac  Fratribus  Or»  ' 'V 
dinis,&  Congtegationis  pr^diétorum. 
illam  inhabitandi.  Se  Conuentumpec 
Priorem  , vel  alium  Prxlatum  iuxtà 
Conllitutioncs  fuas  gubernandi , alia» 
què  ncccffaria , & opportuna  faciendi , 

Si  exequendi,  abfq;  prxiudicio,vt  pt^» 
fcrtur alieni  iuris,  vobis,  &Frattibus 
prxdiàis  licentiam  ApoBolica  audio» 
tirate  concedimus  pariter , Se  indulge» 
mus , Conflitutinnibus , Se  Ordinario» 
nibus  Apoftolicis , necnon  didlx  Ec» 
clefix  Vintimilen.  ac  Ordini$,& Con- 
gtegationis prxdi^ornm,  ctiam  iuta» 
mento, confirmatione  Apoftoiica,vel 
quauis  alia  firroitate  roboratis  flatutis, 
&confuetudinibus,  ccterifqueincó- 
ttarium  facientibus  non  obflantibus 
quibufeumque  . Datum  Romx  apud 
S.  Pctrum , fub  annulo  Pifeatoris  die 
2 2.NQuerobiisi487.Pontificatusno-  ..  ‘ 
Ari  yluui  qndrie  . 

14  Hoggidi  queAo  MoniAeto  non 
folo  li  confetua  in  florido  Aato , mà  di 
vantaggio,  di  fabtiche,  e di  rendite  State pnf. 
èvno  de’ migliori  della  Congregatio-  di  qui' 
ne  di  Genoua , & in  quello  vi  è vna  Li» 
bratta  così  nobile , e copiofa  di  Libri , 
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•Anni  di  Chrìfto 
1487. 


Del  Secolo  Duodecimo 
34- 


Della  Religióne 

IlOI. 


che  fupm  quafì  ratte  1*  altre  de’ piu 
cofpicui  Conuenti  della  Religione  ; e 
di  quella  n'è  Rato  arricchito  il  detto 
Conuento  dal  P.  Baccilie're  F.  Angeli- 
F.  Aniilko  CO  Aprolìo  Cittadino  della  ftelTaCit* 
Aprcfwillif  tà , Keligiofo  in  romino  grado  dotto, 
flre  erudito,  il  quale  hà  compoAe  varie 

diqntUo.  'Opere,  nelle  qualihìdiraoftratalafua 
molta etuditione,  e dottrina;  viue_> 
hoggidl , per  la  diuina  gratia , in  età  di 
73.  Anni  ,e  continuainentc  s' impiega 
in  comporre  fempre  qualche  cola  di 
tiuoijo.  1 

'i  35  Motìuadlmo  già  fotto  r Anno 

..  dÌChriftoi479.  che  le  Monacheno- 
Are  del  Conuento  di  S. Croce nclla_> 
Tetra  di  Montefaico,  in  cui  vilTelan- 

Cemmelh»! 


. tamente , e morì  la  B.  Chiara  della  det- 


infarte  ntl  ferra, ed  oue  anche  ripolaincorrot- 
Conutnto  à)  to  il  Tuo  Santo  Corpo , in  gran  parrei 
S.  Croct  ài  delihcrarono  di  palTare  dall’  Ordine 
Montcfaln,  AgoAiniano  (il quale  dal  bel  principio 
tftrcbt,  dcldettoMniAcroerafi  inqucliocon- 
feruato  AnoàqucAo tempo)  à quello 
diS.Cniaradi  AlfiA,màhauendoba- 
uuta  notitia  di  queAa  loro  intcntione 
il  Generale  della  Religione  , procurò 
per  mezo  di  due  noltn  MaeAri , quie- 
tare  gii  animi  di  quelle  Keligiofe,  che 
ciò  deliderauano  di  lare  , Aante  che 
-V7  ^ alcune  ftàdiloro  ve  n’erano,  che  ri- 
' • pugnauano  alla  detta  mutatione , vo- 


lendo perlìAeirè  con  Aantemente  nella 
loro  benigna  vodarione  j e cosi  le  fole* 
uate,bifognòcheiiquieraircro,  ben- 
ché di  mala  voglia . Mà  elTeudo  paca- 
ti otto  Anni  doppo  queAa  commotio- 
ne,  tornarono  di  nuouo  le  rudette  à 
procurare  di  porre  in  efecutione  il  loto 
penlkro  , mà  ricorrendo  il  Generale 
Anfelmo  al  Sommo  Pontefice,  aedt^ 
con  la  l'ua  fuprema  autorità  modetaifc, 
e frena  Ac  l'audacia  delle  dette  Kcligiòl- 
le , il  Papa  l'ubito  fpedi  vn  l'uo  BreuO 
ApoAolico  aldettoGcneralcdiretioi 
nel  quale  gl’  impoie,  che  douelTc  rifòta 
mare , e viiitaie  il  detto  Conuento ,'  fe 
ciò  far  lì  potcuacon  pKc , e lènza  di> 
Aurbo ; che  fc  pbì  conofccua , cheCiÒ 
far  nò  lì  poteAe  con  pace ,e  quiete,  d«- 
uelTe  darne  ragguaglio,òad  elfo  Pótefi^ 
ce,òà  Kalfielle  Kiario  Card,  di  $.  Gior- 
gio in  Vcllabro,c  Protett.  dell'Ordine. 
Fu  poi  dato  il  detto  Breue  in  Roma  ap- 
prcAb  S.  Pietro  fotto  il  giorno  1 6.  di 
Luglio  nell'  Anno  terzo  del  fuo  Ponti- 
tìcato,ediChriAo  1487.  Che  cofa_» 
poi  concludeAè  il  Generale  Indetto  in 
ordine  all’ ApoAolica  commiAìone,  nd 
vi  è chi  io  ferina . in  alcuni  Anni  au- 
uenire  haueremo  occalìonc  di  tornai 
re  à faueliare  di-altre  commotionipiù 
grani  inforte  nello  Aedo  Conuento  per 
la  medelìma  cagione . 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodedmo 

1488.  37. 


Della  Religione 
1 loz. 


VcccAcroinqueA'Anno 
due  grandilUme  difgra- 
tie  à due  TeAe  Coro- 

nate  della  ChtiAianità, 

i<«vnimr»-  cioèà  MaAìmilianoRcde’  Romani,  &à 
i dtlU  Cbit  GiacomolII.  Rè  di  Scotia  : la  difgratia 
tdtlSt-  del  primo  fii , che  volendo  egli  Icdarc 
vngraue  tumulto  popolate  improuifa- 
meiite  inforto  nella  Città  di  Bruges  in 
Fiandra , fu  egli  all’ incontro  dall’  infu- 
riata Plebe  Atto  prigione,  hauendo  à 
forzadiiagrimè  da  quella  impetratala 


re/a 


vita,  febenpoidoppotrèMelìlùdal- 
r Imperatore  Federico  fuo  Padre  dalla 
prigione  liberato . La  difgratia  poi  del 
Re  Giacomo  fu,  che  eAèndnlià  lui  ri- 
bellata vna  gran  parte  del  Regno,  .pce 
il  fuo  alpro  gouerno,  fu  da’ Ribelli  in 
vna  battaglia  miferamentc  trucidato. 
In  queA’  Anno  iAcAb  Girolamo  Riari 
Signore  di  Forlì,  e d’Imola,  fù  anch’ 
egli  da  alcuni  Congiurati  milèramente 
vccifo  nel  fuo  proprio  Palazzo  in  Porli. 
£ qucAa  medeiima  infelice  fotte  toccò 
H h 3 poco 
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foco  appreiroinqufft’Anno  iftefTo  à 
Qalcocto  M4ofre«ii  Signore  di  Faenza, 
pctòclic  .anch’egli  pel  Tuo  proprio  Pa- 
lazzo! fu  per  ordine  di  Francelca  figlia 
dj  .Ciouanoi  Bentiuogh  i^ua  moglie' , 
^rudclptents  (ru.cidatq  ; e J^criue  l' Au- 
toredek-HiltotiadiFacnza,chcriftef- 
iìk  F«ancclca:con  le  Tue  proprie  mani , 
^1  diede  r yltimo  colpo,  che  fù  più  de- 
gli altri  mortale:  Vedi  i'Hihoria  del- 
l'  vna, e deir  altra  Città.  Anche  ilSó- 
mo  Pontefice  per  la'fua  piaccuole,  c 
)btli.e  natura , diede  anfa  adalcuni  po- 
rcitti  Signori  di  occupare  tirannica- 
Dicnto  alcune  Città  oello  Staro  della 
Oliera  nelle  due  Prauincie  dell’Vm- 
bria,e  della  Marca  til  Kaioaldi . All’in- 
ountto  li  Cattolici  Regnanti  di  Cadi» 
glia  , < di  Aragona  leuarono  à Mori  di 
Granata  alcune  fortiffime  Piazze  : il 
Mariana,  il Nebtifenfe,& altri. 

■r  a Per  quanto  fi  appartiene  alla  no- 
ftra  Agodiniana  Hiftoria  ci  gioua  di  re- 
gifttare  in  primo  luogo  lalantamotte 
^^*’*^**  di  due  gran  Seme  di  Dio  ambe  Mona* 
* MiUm  reiigiofiflinio  MonilletodiS. 

Comnto'ii  Marta  di  Milano  del  noftro  fagro  Ere- 
S.  Marti  raitanoKlttuto, feguitainqueft’Anno 
muort  con  nel  Mefe  di  Ottobre , chiamauafi  Sera- 
i>rani'Bjote  fina  la  prima,  e Chiara  laleconda-,: 
difaiuiu,  quella  dunque  hauendo  menata  per 
tutto  il  corfo  di  fui  mortale  cartiera , 
vna  vita  veramente  Angelica , e Sera- 
fica , finalmente  ricca  di  virtù  eroiche, 
C douitioladi  meriti  fublimi,per  mezo 
di  vna  beata  motte,  fc  nejjai'sòinPa- 
tadifo  à riccuetc  i cadi  amplclfi  dal  fuo 


Diuino  &ofoGiesù  ChrWtOfrci  giorni 
auanti  il  felice  tranfiro  delb  B.  Vero- 
nica: tanto  petappuntolafciùrcritio 
nel  cap.  1 5.  del  libro  a.  della  Vita  della 
B.  Veronica  daBioafcolfidoiolfulani 
Domenicano.  > 

3 L’altraSetuadiDìoChiaracfrcn-  - , 
do  anch’ella  vàfTuta  molti  Anni  nello  ■ 'r 
nefib  Monifletd'con  gran  purità,  &in- 
nocéza,  finalmente  infcrmatafiàmor*  b,  Cbitrf 
te , hebbe  in  Quell'  clircmo  pafib  gran-  da  Mila»» 
dilfimitrauaglii  mà  da  tutti  quegli  fù  atuma  dalla 
felicemente  liberata  dalla  Beatiflima 
Vergine,  della  quale  era  fiato  in  foro- 

mo  grado  dinota , hauendo  teflificato  iV »»»»*'£ 
doppo  il  fuo  beato  tranfito  la  B.  Vero- 
oicafopramentouata  di  hauer  veduto 
c6  gli  occhi  fuoiproprj  la  fudetta  gran 
Madre  di  Dio  alfificre  indefreframea- 
te  col  fuo  cclcfie  aiuto  fino  allo  fpirar 
deir  Anima  alla  fortunata  moribonda  ; > • 

laonde  ben  ci  gioua  di  credere,  che  fu-  .j 

biro  fpirata,  lene  volaffc  al  Ciclo  in_>  . 

compagnia  della  fuacicmcntilllma  Si- 
gnora , & Auocaui  tanto  pur  anche 
riicrifee  il  fopramentouato  Ifolani , 
nella  fopradetta  Vita  dcUaBcata  Ve-  1 

tonica. 

4 Stimafi  parimente,  che  intorno  ^ 
nqueft'  Anno  tcrminalfc  l’ vitimo  pe- 

riodo  della  tua  finta  vita  ilBacciliere  iwr- 
F.GiouannidiSalaroanca,  il  quale  fin  ta  in  pali' 
dal  tempo  della fua morte  hà  goduto,  Jmta. 
e pur  tute’ hota  godc  il  glotiofo  titolo 
d:  Beato , laonde  farà  ncccfiario , che 
quiui  in  vn  bricue  compendio  epìlo^ 
ghiamolafuabcata Vita*.  ' < 


Patria,  Pa- 
rrnft«  Edu^ 
gittoni  • t 

Stud]  nelSt 

IO* 


Vité , t Morti  prette fd  del  Btéto  Cieuénni 

di  Salandtie» . 


) T A Patria  dì  quefio  Scruo  di 
I DiofùlaCittàdiSalamanca, 
nella  quale  egli  nacque,comc 
penfa  l' Errerà , della  nobile  Famiglia 
de  los  Pazes  i & clTcndo  fiato  da’  fuoi 
nobili  Parenti  educato  Delia  Dìuina.. 
Legge,  c nei  fantotimorediS. D. M. 
& hauendo  egli  vn  cuoce  molto  docile, 


& alla  bontà  inclinato,  diuenne  ben_« 
prefio,  tuttoché  gìouinetto  foire,cosi 
cfcmplarc  ne’  fuoi  virtuofi , e fpitìiuali 
tratti,  chefaceua  arrollice  moltihuo- 
mini  canuti,  c vecchi.  E come  fù  da 
fùoi  Genitori  applicato  nell’età  pue- 
rile allo  fiudìo  de’  primi  rudimenti  del- 
le Lettere  humane,  così  poi  nella  più 
ferma 


? 
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SifiRtli. 
ptfo  Agi^i- 


Dijpmu  il 
Cinw/sio  a 
Satamanca 
ai  acattatt 
l"  Optraan- 
di  Sfa' 
X!»a. 


P fatti 
PriiU  di 

fa/Oa  t t li 
diffanit  da 
•vna  pna^ 
barafca. 


ferma  ctadc  pafsò  aJIo  Audio  delle^ 
Scienze  più  graui , nelle  quali  hauendo 
farro  norabile  profitto , fù  finalmente , 
come  certamente  fi  crede,  Aandoan* 
che  nel  Secolo, condecorato  col  grado, 
molto  iq  que’  tempi  llimato , di  fiacci- 
lietc  /■»  Dttrttit , 

6 Mà  perche  qucAo  Seruo  dclSi' 
gnore  fi  icntiua  continuamente  arde- 
re il  cuore  con  le  vampe  ardenti  dei 
Oiuino  Amore,  c coaol'cendo  molto 
bene , che  dando  nel  Secolo  non  po- 
teuacoficommodamentc,  comebra- 
maua , applicare  tutto  fe  AcUb ai  diui- 
no  fctuitio , pensò  per  tanto  di  abban- 
donare il  Mondo,  c rititatfi  ncltcne- 
noParadifo  della  noAraSanta  Religio- 
ne , come  ben  toAo  fece  nel  felicilli- 
mo  Monifiero  della  Aia  Patria  di  Sala- 
manca,  il  quale  fc  bene  in  quel  tempo 
non  haueua  ancora  riceuuta  i’OAer- 
uanza  regolare  portata  d' Italia  in  Ifpa- 
gna  dal  Vcn.  Seruo  di  Dio  F.Giouanni 
d' Alarcon,  nuiladimeno  in  efio  fi  viuc- 
ua  con  molta  teligiofità.  Entrato  dun- 
que nella  Religione, diede  ben  toAo  tal 
faggio  delle  Aie  eroiche  virtù, dottrina, 
dcclempio,  che  guari  non  andò,  che 
fi  diipofero  i Padri  diquelMoniftero 
ad  accettare  i’OlTeruanza regolare..^, 
che  fi  pratticaua  nella  Congregatione 
di  Spagna,frà  quali  credefi,  che  il  prin- 
cipale motore  ibire  il  noAro  Giouanni , 
che  però  acciò  piu  Aabile  fi  rendeAé  in 
quel  Vencr.  MoniAcro  la  dettaOAcr- 
uanza , fii  egli  creato  indi  à poco  Prio- 
re , cioè  nell'  Anno  del  Signore  145  3 • 

7 Ebenfividde,  e chiaramente  fi 
conobbe,  che  laiuaelettione  in  Prio- 
re, Ai  in  effetto  mirabile  della  Diuina 
Ptouidenzadmpetciòche  eAcndofi  po- 
co doppo  la  dcttafuaelettionc.com- 
moAa  contro  il  Aio  Conuento,  cl’Of- 
feruanza  di  quello , vna  fiera  tempc  Aa , 
della  quale  babbiamo  più  l'opra  à ba- 
Aanza  parlato,  c vedendo  il  Seruo  di 
Dio , che  qucAa  era  vn  Aratagcmma 
dei  Demonio  per  diAruggere  l’accen- 
nata OAcruanza  , toAamentc  ripieno 
di  lanto  corraggio,c  tutto  nella  diuina 


lioz. 

gratia  confidato , fc  ne  pafsò  in  Roma , 
ccosì  bene  negotiò  la  fua  caufa , che 
ottenne  nuoua  Bolla  per  lamanutcn- 
rione  dcU’OAeruanza  ludetta  nel  mcn- 
tonato  Conuento  di  Sa&manca , laon- 
de ritornato  al  Aio  poAo  profegui  poi 
pacificamente  il  fuovAìcio,  nei  quale 
riufei  grato,  c così  pofiteuole  ndfoloà 
quel  fanto  MoniAero,mà  à tutta  la  Có- 
gregatione,  che  quali  fempte  per  l' au- 
uenire  fino  alla  morte  nó  fù  lafciato  vi- 
uere  fenza  vCficio , ò di  Priore , ò di  Vi- 
cario Generale,  attcfoche  per  quanto 
fi  ricaua  dagli  Atti  delia  mentouata-, 
Congregatione , none  volte  fù  eletto  >«{.' 
Priore  di  Salamanca,  ed  otto  voIte_F  ufauoPtn 
Vicario  Generale,  dai  che  fi  puoie  ttytt'Uario 
argomentare  la  rara  bontà  di  queAo  Gentrait. 
Beato,  il  quale  era  Rimato  degno  di 
fempre  iUuminare  co'  raggi  del  luo  raro 
efempio,  e virtù  quella  per  altro  fan- 
tilfima  Congregatione  ,eFamiglia . 

8 E non  folo  fi  refe  ammirabile  con 
le  Aie  incomparabili  virtù  i gli  occhi 
de*  fuoi  Reiigiofi , mà  etiandio  à quelli 
de' Secolari,  che  però  non  è maraui- 
glia , che  con  quelle  trahelfe  alla  Reli- 
gione molti  infigni,e  celebri  Soggetti,  . 

Il  quali  imitando  il  loro  Ven.  Priore  il-  ‘ 
luArarono  poi  in  fommo  grado  con  la  tiìfh  traifa 
loro  bontà , e dottrina  la  Religione,  e alla 
frà  qucAi  fi  deuc  il  primo  luogo  al  B.  otilB.Gii. 
Giouanni  di  Sabagun  alias  di  S.Facon-  Facon- 

do , il  quale  cAcndo  acclamato  da  tut- 
ta  la  Città  di  Salamanca  per  Santo  , 
nulladimenohaucndo  deliberato  di  II-  ^ 
tirarli  dal  Secolo  in  qualche  fanta  Re- 
ligione per  iuiferuire  anche  più  Arct- 
tamente  Iddio,  quantunque  nella  Cit- 
tà di  Salamanca  ,&  anche  in  altre  parti 
della  Spagna  vi  foAero  molti  Moni  Acri 
oAeruantilfimi  di  diuerle  Religioni  , 
nuiladimeno  rapito  dalla  fantità  del 
noAro Priore  diSalamanca  Giouanni , 
nel  fuo  MoniAero  volle  prendere  l'Ha- 
bito dalle  mani  di  quello , per  baucrc^ 
occafione  di  viuerc  fotto  la  diluidi- 
fciplina.  ediauaozarfipiùchelefoffe  ‘ 

AatopoAibile  con  l’cfempio  di  vn  tane* 
huomo  nel  reale  camino  di  ogni  virtù  r 
eque- 


Quìto  falie 
fiimtto  par 
la  fa  a ban- 
Ij  JaS'Ar- 
ciatfnuo  ilt 
Toitda , 


SmI  Mira 
mli,rvirtù 

ptrchf  prt^ 
cijamrnu^ 
«onfinotjf- 
frroita'  Pj 
dri  di  qaal 
$tmpa. 
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e quefto  fuccclTe  nell*  Anno  del  Signo>; 
re  14^3.  il  che  poi  confeguì  così  ma- 
rauigliolaoientCì  come  noi  ampiamen- 
■ te  dimoììradìmo  più  fopra  nella  fua  vi- 
ta fotto  l'Anno  del  1478.  io  non  parlo 
degli  altri  Soggerti  d’ inferi»  merito 
ai  B.Giouanm  di  Sahagan  però 
molto qualiiìcari  nella  bontà  deliavi- 
ta , c nella  dottrina , che  guadagnò  pa- . 
rimcnte  per  l' Ordine , perche  farei  ne- 
necelfirato  di  tclferne  vn  luqgo  Carta- 
logo  i folo  mi  gioua  ben  si  di  conclude- 
te, che  nello  l'patio  delli  24.  Anni, che 
goucrnò  hura  il  Conuento  dì  Salaman- 
ca, & bora  laCungrcgationedeil'Uf-' 
fcruanza  dì  Spagna , cosi  quella,  come 
quello,  fecero  notabili  auanzamenti  nò 
folo  fpirìtuali,  ma  ciiandio  temporali . 

9 Tralafciohora  di  riferire  il  gran-, 
credito , e (lima  nella  quale  era  tenuto  ' 
da’  Secolari  di  ogni  grado, e conditio-  ' 
ne , e malfimc  dagli  Eccleilallìci , che  , 
però  ad  elfo  commettcuano  1 loroatiari 
piugraui,e  rilnaniidaonde  fcriue  l’Er- 
rera  nella  fua  Hifloria  del  Conuento  di 
S.  Agoltino  di  Salamàca  à car.143.cbc 
quando  il  Cardinale  I).  Pietro Gonza- 
lez  di  Mendoza  Arciuefcouo  di  Tole- 
do hebbe  fondato  l’inlìgnc  Collegio 
di  Santa  Croce  nella  Città  di  Vaglia- 
dolid,  commife  al  nollro  B.  Giouanni , 
che  douelTe  nominare  il  Rettore  con_. 
tutti  i Collegiali,  che  doueuano  entra- 
re nell’  accennato  Collegio , nel  che_. 
fare  dimollrò  quel  gran  Porporato  la 
gran  Alma  , che  faccua  della  bontà  , 
c prudenza  di  qucAo  Venerabile  Setuo 
di  Dìo . 

10  Non  hà  dubbio  alcuno,  che  nel 
coribdi  tanti  Anni  nonoperaAcIddio 
per  i menti  del  fuo  gran  Seruo  à prò , c 
benefìcio  de'  fuoi  diuoti  molte  Gratie, 
e Miracoli, mà la  lì.'nplicità,e  fìnccrità 
de' buoni  ReligioA  di  que’  tempi  non 
gli  hanno  fatti  arriuarc  alla  noltia  co• 
g^:tioneiAdeueperòcredere,cbemol• 
tincfacclTc,  macilì,òperiofctupolo, 
che  haueuano  di  regillrare  cofe,  che 
non  folfero  autentiche  non  le  notaro- 
no i il  che  fucccA'c  a ncoia  al  fi.Giouan- 


m' di  S.  Facondo,  li  Mitacoli'derquaM,' 
come  frà  poco  vedtcmo,operati  da  Dio 
nello  fpatio  di  dicci  Anni  do|»o  la  di 
lui  motte,  furono  parimente  fopprcflì 
dagli  accennati  Rellgiofi  dei  Conuen> 
to  di  Salamanca  per  il  gran  timore,  che 
haueuano  di  errare  in  cofa  di  tanta  im-  , 

portanza . £ non  folo  ci  occultarono 
i Miracoli,  che  Iddio  benedetto  fece 
per  gloria  del  fuo  Seruo,  mà  di  vantag- 
giotacquero,  c fottofìicntiopaAaro- 
nole  virtù  più  tare,  nelle  quali  li  refe 
cofpicuo,  mentre  vilTe  in queAabafla  " 
vaile  di miirrie,  mà  forfè  ciò  fecero,  ^ 
acciòbauclTimooccafionedigiudita- 
re , che  egualmente  in  tutte  A rcndellè 
iommamente  celebre, & ammirabile. 

11  Hauendo  dunque  il  B.  Giouanni 
trauagliato  per  lo  ipàtiodi  34.  Anni^ 

e piu  nel  laboriolìflimo  impiego  dì  So-  Siu  Mortai 
pctiore,alla  perline  carico  d’Anni,e  più  * ttm^  tì 
di  meriti , ò nel  fine  del  fuo  vitimo  Vi» 
cariato,  òpocodoppo,  che  da  quello 
fi  vidde  libero,  Cioè  àdire  ónci  fine 
dell’ Anno  feorfo  del  1487.Ò  nel  pria-  • 
cipio  dì  queAo  del  1488.  Aìmafi  da., 
noilri Autori,chcpcrmezodivnafan»  ' 
ta  morte  folle  dal  bcnigmlfimo  Iddio  à 
fc  chiamato  in  Ciclo  per  riceucre,  co» 
me  fi  fpcra  dalle  fue  mani  diurne  la 
Cotona  ìmmarcefeibile  dell'  eterna-. 

Gloria.  In  qual  Mefe  poi,  & in  qual 
giornodiqueA’ Anno,  ò dell’ antece- 
dente egli  faceffe  queAo  beato  pafl'a^» 
gìoètotalmentc ignoto,  folo  ben  siò 
certilfimo,  che  da  tempo  immemora» 
bile  è fempre  fiato  chiamato,  come_» 
pur  tutt’  bora  fi  chiama  col  nome , e 
col  ti  tolo  venerabile  di  Beato . 

12  Ci  ricordiamo  di  bauerlafciato 

fcrìtto  più  (opta  fotto  l’ Anno  di  Chri-  opera  UJio 
Ilo  i478.chc  fc  bene,  doppo  la  morte  par  ineriti 
gloriola  del  nollro  B.  Giouanni  di  Sa-  dal  B.  Grò. 
liagun,NoAro  Signore  non  ccfsò  di  diS.Paam. 
magnificare  pct  molti  Anni  lalàntità  dooalhfp*- 
del  fuo  beato  Seruo  con  varjllupendi 
Miracoli  à prò , e beneficio  di  diuerfi  ^iraroii 
languenti,  che  fi  raccomandauano al-  ma  mm  ^ 
i’ctiicaciflìma  inteccelìionc  di  quello,  tunicati  , a 
con  applicare  Icmpliccmcntc  alliloto  ftrc&r. 

malori 


Anni  di  Chrìfto 
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malorì  per  ordì nario  1*  terra  del  fao  Sc- 
polcro.aHlladimeno  i Rcligiofi  del  Mo« 
niftero  di  Saiamanca, nonTolo  non  pro- 
curarono di  farne  autenticare  alcuno , 
ipà  di  vantaggio  fircttamente  probi- 
birono,  che  non  foQcroriceuutc  varie 
Tabelle,  eVoti,  che  erano  portati  da 
diuetlì  denoti  ai  Sepolcro  del  Santo  ^ 
à regnatale , che  vn  certo  F.  Giouanni; 
jl*  Aicaraz,  che  era  dato  compagno  del, 
Beato,  e difpenfaua  fouentela  Terra- 
Pmbt  ìH  rudettoSepolcroà molti,  che  la.» 
aKtfl’  Amo  chiedeuano  perleloroneceflità,  e ri-j 
finmincuf-  ccueua  altresì  Voti,  e Tabelle  da  chi; 
fm  ad  aa-  lcpottaua,fupiìivoltctiprefo,emot- 
tntkart^  tihcato  da’ Superiori,  non  già  perche 
fwVi,  cbt  in  uidialTcro  le  glorie  del  Sant  o,mà  ben 
si,  perche  hauendaelfilecorcienze_> 
*»  iddio . niolto  delicate , temeuano  di  non  er- 
rare , rapendo  maifime , che  la  minuta 
Plebe  è molto  facile  à battezzare  per* 
miracololc  le  cole,  che  nò  ne  hàno  vna 
minima  apparenza!  mà  perche  Nodro 
Signore  voleua  dilìngannate  li  detti 
Kehgiolì  ,e  farli  conofccre , che  con  le 
loto  troppo  fcrupolofe  cofcicnzeha* 
ueuano  incautamente  feemate  le  glo- 
rie, e gliuonori  del fuoSetuo fedele, 
alla  petàne  in  qued’ Anno  del  1488. 
dieci  appunto  doppo  la  morte  di  quel- 
lo, cominciò  S. D.M.  perimenti  del 
medelimo , ad  operare  Miracoli  cosi 
grandi , così  dupendi , cosi  frequenti , 
cosi  manifedi  ,e  notorj , che  finalmen- 
mente  lì  atrefero,  c cominciarono  à far 
formare  publici  Procedi  di  quelli.  Tut- 
to quedo  racconto  lo  fece  il  Venet. 
Seruo  di  Dio  F.  Giouanni  di  Siuiglia, 
il  quale  appunto  in  qnedo  tempo  eta^ 
Priore  dei  fudetto  Conuento  di  Saia- 
manca  nella  Vita  deli*  accennato  Bea- 
to Giouanni  di  Sahagun , il  quale  pun- 
tualmente in  quella  regidtò  poi  tutti 
li  Miracoli  più  rari , che  Nodro  Signo- 
re d degnò  di  operare, per  maggior  glo- 
ria del  racntouato  Beato, quah  appun- 
to vogliamo , con  le  Tue  proprie  parole, 
fedelmente  tradotte  dall' idioma  Spa- 
gnuolo  nel  noilto  d’Italia,  quiui  tta- 
(crtuere . 


I no. 


13  Dicedu^ueilfudettoVener. 

F.  Giouanni  di  Siuiglia  .dando  princi- 
pio al  dio  racconto,  quede  formali  pa- 
role . JVtit  fiaetnda  alla  Dinina  Cle- 
menza, che  la  fantità  di  quedo  Sant’ 

Huomo  più  oltre  dalfe  occulta  , olà 
che  ri^lcndellc,e  lì  facclfe  manifeda, 
epaleleadogn  vno,  accade,  che  el- 
fendo  io  Priore  dei  medelimo  C5uen- 
to  del  nodro  P.  S.  Agodino  di  Sala- 
manca,  vn  Sabbato  dì  fera  vigilia  de’ 

SS.  Apodoli Pietro,  c Paolo  à a8.  di 
Giugnodell’Anno  1488.  dando  io  nel  Rifana  -v» 
Choro  con  i miei  Religioli  recitando  »’<’'*<’  '»™* 
la  Compieta,ncH’intuonate  dei  Salmo  ^ 
Cuimiamocarcm,ó‘c.  venne  da  mcnel 
Choro  il  Portinaio,  che  F.  Ferdinando 
di  Salamanca  chiamaualì , c mi  dilTe , 
con  gran  fpargimento  di  lagrime;  Pa- 
dre liete  al'pcttaro  nella  Cbiefa  con-, 
gran  delìderio  da  vn  Popolo  numcro- 
fo,che  tutta  quella  bàriempita;  laonde 
io  con  molti  Religioli  in  quella  entrai , 
c viddi  in  mezo  à quella  gente  vna-. 

Donzella,  chiamata  Beatrice,  dgiia  di 
Giouanni  diCicerua  ,e  di  Violante  de 
Sefe  Cittadini  della  Città  diCuellar 
io  età  di  za.  Anni  in  circa,  la  quale..) 
era  venuta  fionda  Alburcherche  con 
vna  mano  dorpiata,  eguada  alSepol- 
cro  del  benedetto  Padre  pcracquida- 
relalanità,  la  quale  entrò  nella  Sepol- 
tuta,e  fubiro  redò  fana . Et  acciò  mag- 
giormente lì  manifedaflc  quedo  Mi- 
racolo , permife  Iddio,  che  iui  prefenti 
lì  rìttouadcro  tré  Notati  Apodolici, 
r vno  de’  quali  chiamauafi  Gafparo 
Lopez  de  Gricio , che  doppo  fù  Segre- 
tariojde’Rénodri  Signori;  l’altro  lì 
chiamaua  Andrea  di  Toro  Chierico 
Capellano  nella  Cbielà  diS. Pelagio; 

& il  terzo  Giouanni  Diaz  diSantiglìa- 
na , quali  io  ricbielì , e pregai , che  do- 
ueOcro  &t  fede,c  tedificare  queU’ope- 
ra  tanto  marauigliofa , che  liaueua-, 
fatta  Iddio  in  quella  Donzella,  & elfi 
diedero  il  giuramento  aìia  fudetta  fi- 
gliuola facendo  tutte  le  diligenze , che 
lì  richiedeuano  per  fapere  vna  verità 
coti  impottante . Elia  dill'c,cbe  il pro- 
grellp 
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.grefTo  della  Tua  venata  era  (lato  nella 
forma,  che  (ieguc:  Che  (landoeIla_< 
nella  Fortezza  , c Cailello  d ' Albut« 
cherche  con  Quittria  de  la  Cueua_, 
figlia  di  .Saiichia  Perez  de  la  Cueua 
Gouernatorc  nel  detto  tempo  di  quel*' 
la  fortezza) , alli  19.  del  Mele  di  Ot- 
tobre dell*  Anno  antecedente  1487. 
fua(Taltta  da  vn  fiero  dolore  nell’ viti- 
ma  congiontura  del  dito  di  mezo  del- 
la roano  finiflra,  per  il  qual  dolore  fi 
cbiufe  la  detta  mano  di  forte  tale , che 
r - per  qual  fi  voglia  forza  aprire  non  fi 

---  poteua,  e le  dira  s'incarnarono  nella 

palma  con  canta  tenacità  , che  cro- 
' feendo  poi  l’ vgne  veniuano  à poco  à 

poco  à tagliarle  la  mano , laonde  nello 
(patio  di  otto  giorni  diuenne  la  detta, 
mano  cosi  nera , cosi  brutta , morti-' 
ficata , e fetida , che  non  fe  ne  poteua! 
auualcre  in  contoalcuno,  & hauen-' 
dola  fatta  vedere  da  molti  Medici,  nè: 
trouandoui  quelli  alcun  rimedio,  con- 
clufero,  che  quello  era  vnmale  irre- 
mcdiabile , e che  folo  Iddio  rifanarc  io 
poteua , c cosi  la  lafciarono  lenz*  alcu- 
na fperanza  di  guarire;  e che  finalmen- 
te tellando  ella  lenza  alcuna  fperanza 
difalutc,  auuenne,  che  nella  IlelTa., 
Fortezza  molti  s* infermarono  , c fra  , 
quelli  vna  Figlia  del  Gouernacore , la 
cuifalute  era  da' Medici  giudicata  di- 
fpcraca,  e fenza alcun  rimedio;  perla 
qual  cofa  il  Gouernatorc  fuo  Pad re_> 
mandò  vn  fuo  Paggio  fino  à Saiaman- 
ca per  hancre  va  poco  della  Terra  del- 
la Sepoltura  del  B.Giouanni,  (il  qual 
Paggio  venne  da  me , e mi  chiefe  la_> 

. detta  Terra,  & io  ordinai,  che  gliene 
[akum  j j,  j ) tornato  poi , che  fu  il  Pag- 

UTnral,  Terra,  fubito  fii 

iti  fu»  Si  appiicataal  male  già  filmato  incurabi- 
pòicro  rr/2«-  Ic  nella  detta  Figlia  dei  Goucrnatore , 
nolibtri  dii  il  che  fu  anche  fatto  con  tutti  gli  altri 
Ir  loro  ìnfit-  Infermi  di  quel  Caftcllo,  c fubito  in  vn 
«'*■>,  momento, cosìladettaFigliuola  ,co« 
me  tutti  gli  altri  Infermi  refiarono 
perfettamente  fanati . Hor  vedendo 
la  fopramentoua  Donzella  rifanati  co- 
si piodigiofamcntc  li  fudetti  Infctmi , 


deliberò  con  molta  diuotione  divem- 
re  alla  Sepoltura  del  medemo  Beato, 
il  che  ben  tolto  pofe  in  efecutione;  di- 
fendo gionta  nella  Città  di  Salamanca 
nel  Mcrcordì  feorfo  à 2 5.delcorrcn> 
tcMefedi  Giugno,  e che  poi elfeado 
venuta  nella  nofira  Chieladeinofiro 
P.  S.  Agofiino,  in  quel  giorno  della  Vi- 
gilia de* SS.  Apofioli  Pietro,  e Paolo, 
pofe  la  mano  inferma , & il  braccio  ne!» 
la  Sepoltura  dei  Santo,  recitando  con 
diuotionc33.^a/fr»4?rr,&altretan- 
tc -ir«r  A/,irra  in  memoria  delli  3 3.  An- 
ni, che  vìlTcNollro  Signore  in  carne 
-bumanainquefioMondo,  cchc  fiali-  \ 

do  in  quellaguila  orando  fentìferpeg-  ’ 

:giare  per  il  braccio  àbalTovn  grande  ' ' . 

ardorc,ilquaic  nel giongere alla  mano  ' ' . '• 

incontanente  glie  l' aperte , e fanò,  che 
rpetò  cauò  fuori  la  derta  mano  &na) 
libera , bianca , trattabile , bella,  c con 
molto  buono  odore;  la  qual  mano  io 
la  viddi  fana , e tale  quale  fi  dice , e la 
ridderò  altresì  tutti  quelli  che  iui  prc^ 
fenti  la  vollero  vedere,  c nella  palma 
della  mano  rimafero  folamente  i fegni 
delle  cicatrici  » che  in  quella  l’vgne  ha- 
ueuanofarte.  Furono  teflimonj  della 
fua  infermità , e fanità  il  Baccilicre  Al- 
fonfo  de  Algaua  Fifico  , che  curò  la 
medefima  L>onzclla , & vn  fratello  del- 
l’ifielfa  , che  fi  chiamaua  Giouanni 
Manuel , e Guiomat  delia  Torre  ,&  A- 
gnefe  d’ Oliuares , che  vennero  có  efla  [ 

alla  Sepoltura,  cosi  ricercati , e giura-  ... 

ti,cdi  più  li  detti  tré  Notati  Apofioli- 
ci , che  autenticarono  quell’opera  co- 
si marauigliofa , il  che  vi  fio , e ben  efa- 
minato,  io  tofiamente  fecifuonarela 
Campana  in  fogno  di  allegrezza , & in- 
tuonare il  Te  Dram in  rendi- 
mento di  grafie  à Dio  per  vn  tanto  be- 
oeficio. 

14  ProfiegucpoiilVcn.P.F.Gio- 
uanni  di Siuiglia  Priore  del Conuento  ™ 

fudcttoà  dire,  che  nel  giorno  Icgucn-  ?" 
te,  che  (il  la  Feda  de’  Gloriofi  Apodo-  biKtìù 

li  SS.  Pietro,  c Paolo  fu  condotta  alla  v«m  gimh 
nofira  Chiefa  (opta  di  vnaMula  vna  rottufpn 
Donna  moglie  di  vn  Molinaio,  cbia-  • 
maro 
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nato  Gonzalo,  la  quale  haucoavna^ 
gamba  rotta  ,cbc  non  poteua  mouerfi 
vn  fol  palTo  i lèuata  dunque  quella  dal- 
ia predetta  Mula  lu  di  pelò  portata  alla 
Sepoltura  del  Santo  pet  elTerui  polla 
dentro,  gii  che  per  tale  effetto  erali , 
prima  di  venire  Coafelfara  , e Com- 
municata,  hauendoviua  fede  nell' in- 
tercelHone  del  Santo  di  Sahagun  di 
tdouer  ri  cenere  la  fanità  le  così  fu , ira- 
perciòche  non  si  rollo  fu  ellapolla., 
nella  detta  Sepoltura  , che  fubito  ne 
vfcì  fuori  perfettamente  Tana;  del  qual 
Miracolo  ne  fò  incontanéte  fatto  rogi- 
toauteotico  da  duede’ Notati  fopra- 
detti , cioè  i dire , Gafparo  Lopez  di 
Grìcìo,  eGiouanni  Diaz  di  Santìglia- 
naìallaprefenzaancota  dei  M.  R.Sig. 

. D.  Antonio  de  Rokas  Capcllano  del 
Uè , e Regina  nollri  Signori , & in  quel 
tempo  Amminiftratoredel  Vefeouato 
di  Silamanca  con  autorità  Apolloli* 
da,  che  bora  è Arciuefeouo  di  Grana- 
ta, Se  lui  aiehemirttrouaiioprefen- 
te  con  molt’ altra  gente,  e vedemmo 
4a  detta  Donna  vfeite  libera,  e fanti 
ccamintre  francamemé  lenz’  alcun., 
frauaglio. 

t)  indi  à Tedici  giorni,  cioè  à dire 
*1).  di  Luglio  venne  pure  alla  nollra., 
Cbiefa  per  entrare  nella  Sepoltura  dei 
!’>•  Santodi  Sfhagun'  vrt’huomo  chiama- 
diri  ■ t Id-,  To  Bernardo  1 n età  di  45,  A nni  in  circi', 
Ivfii/ia  ad  di  profèliionc  ftintro , il  quale  era  nato 
*»<"■»»  fordo,  e muto,  e'  nontantolla  entrò 
cilena  nato  Sepolrura,  che  fuori  ne  vfcì 

^ otcau-  jclljfuanm. 

* tolezza.e  fordicà  dì  tanto  tcmpo,ed  al- 

tresì deiracquiflatafaudh,&  vdito.re- 
■ ferochianCtellimoniSza  c6giiiram_cp« 
to  Pietro  diCartencia,  c Oiouanni  di 
Flores,  e Michele  di  Madrigai.  Li  Ni^ 
ta^i  poi , che  fi  rogarono  di  quello  mi- 
tacOlofo  eueiito  furono  lì  Biccilieri 
Giouaiini  Diaz  di  Santiglìana , & Egi  ^ 
dio  Fcrnandez  de  Ttpià  Cictadinrdi 
Salamanca 

18  In  oltre  rifetifcè'il  fudetro'F. 
GiouannidiSiUiglih  ,'chealli  a8.  dello 
aeflo  Mefe  dì'luglifi'ad'iBedcfimo, 

31.  J 


Annot488.  vedeliìnio  venire  alla  Se- 
poltura del  noflro  Santo  di  Sahagun, 
vna  Giouìnetta  di  a 2 . Anni , chiamata 
Sancia,  Serua  di  Giottanni  di  Salanr  dea 
Cittadino  diZaihora,  afit  quale  dop- 
poii  giuiametito,  & interrogatione., 
folita,  difle,  che  era  nataaffidrata,'e 
slombata  di  forre , ché'  à gran  fatica., 
poreua  caminare , ed  entrata  nella  Se- 
poltura fudetta  vici  fuori  totalmente 
libera,efana,comc  le  mai  non  hauefie 
hauutoalcunmale.  Furono tcfiimonj 
dell’  infermila  ,c  fanitè'di  quella  Gin» 
uane , Antonio  di  Paredes , e Alfbnfo 
di  Duegnas  Studenti  nc’  Canoni  In  Sa- 
lamanca , e Bernàrdirio  Canonico  di 
Paredes, eCaterìna  di  Cardacal  Citt^* 
dina  di  Zamora-,  c*di  quélto  Miracolo 
fu’rògaroii  fdprainchioiiàtbGiouannj 
DtazdiSantigliarral  ’Profreg^ic  àdlrb 
il  detto'  Veneti  J*lfore  ì chc-  àlli  d'.'dtì 
feguéiÀt  Melò  di  Agòfiodi  quell' Ani 
no  tftcITo  in  gìoriie  di  Mclcordì  viiN 
dcvcnireallaSepoIruramtl  Beato  vi(' 
huomo  chiamato  Gióuafirii'  di  Moii- 
dragoncyllquale'dòppo  pirelhro  il  gid- 
ramcntodiilej’Ciiò  eranoVriìqué  Ani 
di,  chc’òra  rima'llo  llotpnró  nellO 
braccia nelle  mani , r iHf|ìitUi , à fc- 
gOo  tale  , che  ceroe-non  pòteuà'feii 
dirli  di  quelle  V cosi  nèiìMnlrpÒTiuau^ 
con  quèlli  cadilnare  ic  noiftdn grati 
fientp,falica,«  dolore  , laónde  eri 
neeeffario,'  che  ìà  ‘MogHci  ■&  i Figli 
lo  vellillèro , èbibd  le  ftilld-fiato  volt 
Bambìlielio,  mà  'eflcndareòttàVbiicnd 
Sepotrurìaidel  Seruò  dlDiò  J^'i'ìèupcrd 
bentbibo,  perfdainterecflìòtfe,l'»|i 
perfiittd  Uàle  Aidètte  membra  i dìJ 
qual  Milacolo  fi  tà^  ii  Ibdèllò  Gic^ 
uannì  l>az  de  Samigliattai'cql  (dlìmoà 
nio  dlFirancercoda  VimmSÌ,'tii  Crei 
gorio  diMoodrtgont  j'IrtìetAi  putii 
di  Mondrigonèv  ^ta'ggiurigtfjòi  ,'chè 
nclloìlelfo  giorno, ■'Mele,  & Atino-Vfi^ 
de  vcnircalla  medéfitna  SepòIturàVni^ 
Donhadi|o.  Anni  incrrca,Ia  qnah; 
era  nata  (lorpiata  nelle  ittini , e ne'  pieà 
di  ,&anChcintùiioil  corpo,  chiamale 
nafi  quella  Agnòfe’figla  tfi^odrigtr 
Alonlò 


UipnOM 
Gtoujne  hà  • 
tafiurpun, 
£2  tfjiijMé. 


Et  'r»‘ÌTlt* 
mo  parimi» 
Hflofputtm 
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Alonfo  de  las  Gatrouillas  ; eflcodo  d&- 
quc  quella  arriuata  alla  Sepoltura,  co> 
loro,  che rbaucuano condotta  lapo* 
fero  dentro  la  medema  , 3e  ella  pure 
fubito  invnmomento  vfei  fuori  lana, 
e libera , come  fe  mai  folfe  (lata  op- 
ptcITa  dall' accennato  male  s del  qual 
Miracolo  parimente  ne  fece  rogito  in 
forma  autentica  il  fopramentouato 
^ Giouanni  Diaz  di  Santigliana  col  te- 

ftimonio  degl'  infrafetitti,  quali  baue* 
uano  Vida  la  detta  Donna  prima  dor- 
piata,  e poi  fana,e  quedi  furono  Alon> 
lodi  Villegas,  Franeefeo di  Vergata , 
Gonzalo  , e Antonio  figli  di  Diego 
Aiorio  Mercante  Cittadini  di  Sala- 
manca , Eluita  Hernandez  Madre  delia 
jdetta  Agnerc,& altri. 

19  Kifcrifcc  parimente  il  mftouato 
Priore , che  alli  1 3.  di  Agodo  di  qued* 
Annomedefìmo,  vidde  condurre  alia 
* Sepoltura  del  B Giouanni  vnj  Donna, 
jebiamata  Qcna  figliuola  di  Michele 

. *'  1 Vaccaro,giàdefboto,naturaicdi vn_, 

luogo  eh  lamato  Fontclapcgna,  la  qua- 
le fin  dalla  fuanaicita  era  dorpiata  in 
Zìitrj  iut  le  P*'ti  del  corpo , à fegno , che 
aliri/forpM-  »on  poteua  andare  (e  non  drafeinan- 
doli  per  terra  con  fuo  gran  dento,  c 
trauagliopnì  edendo  entrata  nella  Se- 
poltura delBeato  fubito  redòfana,  e 
libera  con  tutta  pcritttione  ; e di  que- 
llo Miracolo  nc  fece  rogito  autentico 
il  più  volte  citato  Giouanni  Diaz  di 
Santigliana  , col  tedimonio  giurato 
di  Alfonlo  Vaccaio  , Rodrigo  Gay- 
(cro,  c^iouanni  Lungo  , quali  erano 
Zij  della  detta  dorpiata,  e di  più  tutti 
eli  babitanti  di  ^ontelapegna  , quali 
rhaucuanovida dorpiata,  c la  cono- 
fceuano  molto  bene  . Tcdifica  pur 
anche  d'baucr  veduto  venire  alla  Se- 
poltura del  Santo  di  Sabagun  Giouan- 
ni  figlio  di  Pietro  Fernandez  Cittadi- 
no d'Almeida  Terra  di  S.  Giacomo, 
il  quale  era  dorpiato  fin  dalla  fuana 
' licita  in  vna  gamba,  & in  vn  braccio, 

' à feguo,  che  quando  caminaua  drafei 

nana  la  dettagamba,  e non  poteua  al- 
iare il  boccio  ia  vcx^a  coatoi  mi  noa 


coaìtodoenttànellaSepoltura  fudec> 
ta,  che  redò  perfettamente  libero,  e 
fano,c  ne  fece  rogitoautentico  lo  def» 
fo  Notaio  Giouanni  Diaz  di  Santiglia- 
na col  tedimonio  di  Caterina  Rum 
Madre  del  detto  Giouanni , e Giouan- 
ni Fernandez  Cittadino  deimcdefimo 
luogo  d'Almcyda. 

16  Sotto  l'Anno  1478.  nel  finedel- 
laVita  del  B.  Giouanni  di  Sabaguiu* 
lotto  il  numero  60.  con  occafione  di 
riferire  i Tuoi  Miracoli , e fpccialmento  ' 
la  riirutrcttione  di  alcuni  Morti , vna 
jic  producdfimo  anticipatamente , la 
quale  però  nó  fncccde  prima  diqucd’ 

Anno , quale  iui  pottalfimo , come  di  i'«  PitioU» 
palTaggio.  Di  queda  dunque parlan-/'’!"^ 
do  il  Venet.P.F.  Giouanni  diSiuiglia 
dice  quede  parole:  Venerdì  à aiidj  cjrr»cjrit* 
Luglio  di  qued’  Anno  medefimo  del  a Or^*. 
1488.  veoedimo  portare  alla  Sepohu- 
ra  del  Santo  vn  Bambino,  chiamato 
Andreine,  figlio  dì  Tomaio  babitante 
nella  Villa  di  Palenza  di  Negriglia , tr^ 
leghe  lungi  da  Salamanca , col  quale 
veni  ua  il  detto  Tomaio  fuo  Pad  re  eoa 
molti  altri  i Portauano  poi  il  detto  Fa- 
ciullo  come  morto,  perche  non  parr 
lana, non mangiaua,  enonvicradel- 
la  lua  vita  alcuna  Ipcranza.  Dille  poi 
il  fudetto  Tornalo  luo  Padre,  congiu- 
ramentoal Notaio, che l’intctrogaua, 
che  dando  il  detto  Andrcioo  luofi-  - 
gliuolo  nell*  Aia  del  detto  luogo  di  . 
Paicncia , vn  certo  Contadino , cbia-  - 
maio  Alfonfino,  figlio  diChrìdofato 
Sanios  habitaDtcdeldettoluogo,canT 
duceua  vn  Carro  tiratoda  Buoi  coilj 
ledici  daia  , e roezo  d'orzo^  e quando 
fu  giunto  alla  detta  Aia  li  Buoi  Ipaucn-  . 
tati  tirarono  il  Carro  furiolamente  à ' 
trauerfo  di  quella,  & vitando  vnod^ 

Boui  nel  Fanciullo  lo  didcfe  in  terrai 
laonde  pad'ando  lopra  il  fuo  petto  vna 
ruota  del  detto  Carro  li  fece  vn'am-, 
piapia^a,  per  la  quale  todamenterù 
maferaortoi  il  che  vedendo  Alfonfo, 
checonduccua  il  Carro,  temendo  l’ira 
del  Padre  del  Fanciullo , fc  ne  fuggi 
, vcilo  la  elùda  della  Viilainonodante. 

‘ ■ che 
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«he  f accennato  Padre  delfflORodU 
cede  al  Padre  dello  (ledo  Alfonfo.  che 
nonfaggilTe.  perche  li  perdonaaa^. 
'Ciò  detto  raccomandò  con  gran  fede 
(.  rdlinto  foo figlio  alla  fi.  Vergine,  & 

is  Vi  >r  il  B.Giouanni  di  Sahagun:  & ecco, 
<>'  che  nello  fieflbifiante  aprì  Andreino 

' gli  occhi , c diede  fegni  manifcfti  di 

Tirai  il  che  vedutodal  Padre,  c dalla 
MadtedelFanciuUo.rubito  loporta* 
*’*'  tono  à Salamanca , e lo  pofero  nella^ 
Sepoltura  del  Beato,  e a’ indi  incori. 
• tancntelotrafleroviuo,  e fano  fenza 

•/.  alcuna  lefione  t Et  io  ( fc^giunge  il  Pa- 

dre di  Siuigtia)  lo  viddi  congli  occhi 
Biiei  andare , parlare, e mangiare  come 
gli  altri , che  fono  fani , come  fe  noiL^ 
hanefle  patito  alcun  male.  E quello 
gran  Miracolo  lo  viddero  raoltilEme_/ 
perfooe,  le  quah  iui  & ritrouarono  pre* 
lenti , e ne  diedero  giurata  tellima- 
nianzaalNotaoGiouanni  Diaz  di  San- 
tigliana,  fri  gli  altri  ChriBofaroSan- 
(os,  Alfonfo  fudettofuo figlio,  con- 
dottiere  del  Carro , c Toma  o Padre 
dei  rifiiifcitato  Fanciullo . 

19  A* ad.  dello  ftelTo  Mele  diLu- 
glio,  foggiunge  l' accennato  Priore, 
che  vidde  portare  alla  mcntouata  fe- 
' poltuta  del  Beato  vn’huomo, chiamato 

Fricefeo  del  BolIon,habitanie  in  Bulli- 
' KmìtU  glio,  Cafale  delia  Città  di  Toro,  il  qua- 
fmita  Jyn  le  era  zoppo  da  ao.  Anni  in  qua  , e 
Aorpiato  nella  gamba , c cofeia  fini- 
fìMdito.  la  quale  era  tanto  fecca,  e catti- 
* uà , che  non  poteoa  caminare  di  forte 
alcuna.  Giunto  poi  che  fu  qucAialla 
Cbielà  del  P.  S.  AgoAinò  diSalaman- 
ca  fi  Confefsò,  e fi  Comm  unico , e pò- 
feia  fh  poAo  nella  Sepoltura  del  Beato, 
&in  vnmomcntorcAòrano,  e libero 
da  ogni  male.  Et  il  fopradetto  Gio- 
nanniDiaz  di  Santigliana  fi  rogò  con 
le  douute  autentiche  del  Miracolo,  te- 
Aificando  l' infermità  del  fudetto  Frà- 
cefco,&  infieme  la  ricuperata  falute, 
Pietro  Sanchez  Chierico  beneficiato 
di  S.  Benedetto  di  Salamanca,  e Pietro 
Rodriqnez  babitance  in  BuAiglio , e 
molti  altrì,  che  io  quell' bota  uttooa; 


roop  alla  vifita  del  Sepolcro  del  ficara 
Giouanni . 

30  Aggiunge  poi  nel  fine  il  Vener. 

P.  F.  Giouanni  di  Siuiglia , che  NoAro 
Signore,  in  queAo  medefimoAnno, 
operò  moltilfiffii  altri  Miracoli  molto 
rari  peri  meriti  del  fuo  Beato Seruo  di 
Sahagun , li  quali  per  mera  incuria  del 
Notaio  non  furono  autenticati  con  le 
douute  forme , parte  de’  quali  teAifica 
. il  fudetto  Padre  di  hauerli  egli  veduti 
congli  occhi  fuoi,  c fri  gii  altri  quat-  _ . . 

tro  precilamente  ne  rifetifee  del  fe- 
guentetenore.  Io  viddi,  dice, venire  >«' orti» 
allaSepoltHra  del  Santo vn’buomo di  colfoUiacc» 
40.  Anni  in  circa,  il  quale  haueuavn’  dtlU  Ttn* 
occhio  con  cui  nulla  vedeua  , entrò  A» 
nella  detta  Sepoltura,  e facendo  ora-  pdrra. 
rione,  prefe  vn  poco  di  quella  Terra, 
la  pofe  sù  la  pianta  della  mano , e con 
vn  poco  di  acqua  benederta  ne  fece^ 
loto,  e fe  lo  pofe  sòr  occhio  infermo,  ; 

c perche  li  cagionaua  molto  ardore.^  , 
prefe  il  fazzoletto,e  lo  pofe  fopra  il  det- 
tooccbioiceAando  poi  à poco  à poco 
il  dolore , leuoAi  il  detto  fazzoletto  ,al 
quale  re  Aò  attaccata  la  carne , che  co- 
priuaTocchio,  reAando  queAolumi- 
nofo,  e veggente  come  prima , e per- 
che io  viddi  tutto  ciò , cauai  vn  coltel- 
lino, tagliai  quella  parte  del  fazzolet- 
to alla  quale  era  rimaAo  attaccatala., 
carne  fudetta , c la  pofi  fra  le  Reliquie 
del  Beato,  in  teAimunio  della  verità 
di  vn’  opera  così  miracolofi . 

at  Soggiunge appreflb il  Vener.  P. 

Giouanni  di  Siuiglia , che  vidde  vn’al* 
tra  volta  con  gli  occhi  fuoi  proprj  pot-  AUn/lor- 
tare  alla  Sepoltura  del  Beato  vn’  Huo-  pia$o  m ma* 
modi  5o.Anni  in  circa  di  alta  Aatura,  ri»  fhtmori- 
non  folo  Aorpiato  in  tutte  le  parti  del 
Corpo,  ma  di  vantaggio  di  tal  forte 
intirizzato  in  tutte  le  lue  membra,  che  ‘*i^*"*  *'■ 
non  ne  poteua  piegare  nè  pure  vn  folo  ™ 
in  alcuna  parte , Se  era  poi  cosi  magro , 
così  fccco  ,e  fmunto,che  fembraua  la 
morte  iAcAa . Arriuato  poi  al  detto  Se- 
polcro per  poterlo  mandar  giù  nei  fon- 
do di  quello , lo  pofero  lòpra  di  vna., 

, tauola>  c con  due  funi  lo  calarono  a' 
li  ballo 


J 


374  Secoli  A gofliniani  ; 

AnnidìChriSo  Del  Secolo  Duodecimo  Della  ReligiMe 
1488.  55’.  laot. 


' baffo  à poco»  poetn  lo^diceilVcncr. 
Priore , che  mi  ritrouauoiuì  prefeiKeà 
■vedendo  vn'buomo  tanto  dirpeiacoij 
e rouinato,  dtlTi  frà  ne  (lefTo,  io  mi  vo> 

^ glio  partire  di  qui  .perche  non  fon  de* 

jgnodi  vedere  vna  maraDÌgJiacosigra*j 
de,  e coti  tornai  in  Oonuenro , oue  ap-l 
pena  giuntofenrij  alcune  vocigagliar. 
de , laonde  fermatomi  per  fentire  ,cfae 
'cos'era,  fopragionfero  molte  perfonc , 
che  mi  richiamaronoiilla  Sepoltura, 
j,.  •diCendomi,cbe  già  quel  pouet’huooao 

n ftorpiatoeràvfcito  woriperfetiaraeti* 

Vy  « te  faUoi- tornai  dunque  velocemente, 

•1  c'.o  e iRMai  tutta  U gente  genuflcITa , che 

■ • ' • 'fpatgeuagrancopiadilagrime  perre- 
«netezza , e diuotiofle.*  lopoi  come_i 
" viddi  quel  buonT  buomo  nfanato  ca- 

ininarc  liberamente. per  MCapclladtl 
Santo  con  le  mani  aire , e giunte  in  le* 
gnodi  render gratic  à Dio',  & al. futi 
Santo  Benefattore , altro  non  leppi  bk 
te,  che  inginocchiarmi  anch'io, e re  IV, 
dercon  molte  lagrime , gratie  alla  Oi> 
uinaMilcricordia, 

a 2 Conclude  tìnalmcnre  il  tante_» 
volte  nominato  Priore  di  Salamanca , 
che  vn  'altra  volta  vid  de  condurre  alla 
Sepoltura  mcdrlìroa  del  fi.Giouanni 
^hminayn  Fanciullo  dui.  Anni  nato  cieco, 
t'rr7jtu2  cositoftofcefeinquella, 

•vWj  iiW  chcfubito  con  gran  prodigio  acquiltò 
techit  tdy.  quella  villa,  che  mal  goduta  haueua, 
M Aiiib4.  -Et aggiunge, chevn' altra  voltavidde 
venite  vna  Giouinetta  di  lo.Annicie* 
ca  di  V n'  occhio , la  quale  nell'  cn  trarc 
dcntrordella  Sepoltura  in  vn' illame_> 
-ricuperò  anch'ella  laperdutavifta.e 
quello  miracolo  fucceirc  allaprefcnza 
non  folo  mia  • e di  molt' altra  gente./ , 
" màetiandio  di  D.  Gonzalo  de  Marca* 

do  Zio  del  Duca  d' AlburqUerque,  e 
«li  molti  altri  Caualieti,  c Signori . Fin 
quìarriua  il  raccóto  de' Miracoli  ope* 
rati  da  r>io  in  quell'  Anno  del  1488. 
peri  meriti  del  nollrogloriofo  B.GÌO- 
uanni  di  Sabagun,  ò vogliam  diredi 
S.  Facondo  , fatto  dal  V cnerabilc  Ser* 
uo  di  Dio  F.  Giouanni  diSiuiglia  Pno-, 


nollroii’adre  Sanl'  Agolliav.diSak. 
manca.  f.' 

. a;  Eraancot  vino  in  quello  teoM 
il-Vencr.  Senio  dì  Dio  M.F.GìaoóaO 
Perez  di  Valenza  Vefeouo  di  Chtiffo-  Sftrtà  a 
ipotisò  vogliam  dire  diCafarotoi/'it/  GnatU  i 

■ fAriiiut  il  quale  poi  forui»  CtpitvUiH 

uadi  Suffiraganeo  nclttfamola Metro»  UPiomàtia 
poli  di  Valenza,  della  quale  era  Arci»  * 
uefeeuoilCardinaleO.RodericoBot»  ^ 

già  jPpercbc.qoefta  Pielatoamauaj  arlf/femi» 
AiiAxiMtòenielafttiKeligioiie,  per* 
ciò  il  Generale  deli'  Oedine'  io  quell*  i,  Gmcmm 
Anntrnota  nel  Aio  RegiUròfottoél  frrr^. 

' giornoaj..  di  Gennaio  (b  bauer  fcritto 
al  Capitolo  delia 'Prooincia  di  Valeo» 

■ za  efortandoio  à ooneedcreil  Cooueq» 
to  dcH'  Acqueuiue , che  era;  membro 
-dell'aceennaraProuincia  di  Valenza 
•alP.M.Giacomo  Perez  VcfcoaoCbrt» 
ftopolirano,  dcbuomodotcìlfiroo  in.» 
coocracambio  dello  fuifccrato  amore, 
che  portaua  alla  Religione,  &.acciò  ai>. 
che  maggiormente  in  quello  A ndi» 
calfe . 

24  In  qucA' Anno  Al  dal  Pontefice 
Innocenzo  VIU.  latto  Penitentierc  nel 
'la  famofa  BaAlica  dei  Principe  degli 
ApoAoli  S.  Pietro  M,F.  Agoftino  da  ^ _ 
Città  diCaAclio,  il  quale  era  già  Atto 

o-ji/''  iA*i.  "jr*  limadéOt» 

■ Socio  del  Generale  Atnbrogio  dsGo 

ra , CI  fu  poi  anche  ConfcAorb  di  AlcT*  PtwHn. 
fandroVL  c Sagri Aaaitresi  del  Paiaz»  tint  di  f, 
zo  ApoAolico  al  tipo  dello  AclTo  Pon.  Arir*. 
tcficc,  come  nel  fuo  proprio  tempo,  ' 

: e luogo  col  diuino  beneplacito  ferme* 
remo,  Fàpoi  di  mcAicri , che  queAo 
Keligiofo  folle  non  folamente  doctO, 
cITcndo  Macllto(già  che  in  queAi  rem» 
pi  non  A daua  queAo  fublimc  grado 
fuori  che  à Aggetti  molti  feientiati, 
c dotti)  mà  cciand  io  molto  qualificata, 

>edi  buoni  iiatti  prouiAo,  per  poteue 
cfcrcùarc  cariche  cosi  degne,  come 
folio  m vero  quelle  di  ConfclTore edi 
SagriAa  di  vn  Sommo  Pontefice.  : 

25  llluAraua  parimente  in  queAo 
tempo  il  l'uo  cobile  Còuento  di  Anco* 
na  anzi  pure  tutta  la  Religione , vn’ al- 


te ibqucAo  tempo  del  Ceoucotodcl  ttoMacuro,chia|DKe  Cio.AgoAioo, 
< ■ ilqua- 


1 


V 
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il  quale  , allo  fcriuere  di  F,  Giacomo 
Filippo  da  Bergamo  nel.  libro  4.  del 
Supplemento  delle  fue  Hiftorie  vni- 
uerlali  del  Móndo,  fìi  non  lolamcme 
vn’  infigne  Filofofo , e Teologo  , mà 
ctiandio  vn  celeberrimo  Matematico , 
xhe  però  il  Card.  Rafiaelle  Riati  Pro- 
tettore dell’ Ordine  noftro  lo  fcielle.^ 
per  Maeftro , e Precettore  del  Co.Gi- 
tolamo  fuo  Nipote , Signore  d’ Imola , 
c di  Porli:  cosi  nota  Catto  di  quell’ An  • 
no  1488.  nel  fuo  Regiftto  il  Generale 
Anfelmo  da  Montefalco,  fé  bene  io  Ili- 
mo  più  tolto , che  Coffe  Maeftto,  c Pre- 
cettore del  Figlio  primogenito  del 
detto  Conte  Girolamo  , attefocbe^ 
quello  Signore  baueua  Moglie , e Fi- 
gliuoli , che  però  non  hà  del  verilìmile, 
che  più  attendeffe  allo  ffudio  ; e Cù  poi 
vccifo  à tradimento  in  quell’  Anno 
medclìmo  da  alcuni  Congiurati  in_» 
Porli , come  nel  principio  di  quell' 
Annohabbiamo  narrato . 

ad  L’Autore  del  Bollario  AgofU- 
nianonelCattalogo,  chela  verfo  il  fi- 
ne del  detto  Bollarlo  de’  Procuratori 
Generali  dell’Ordineitegillra  immedia- 
tamente doppoM.F.Gio.  Battilla  da 
Genoua , MaellroF.  Gratiano  da  Foli- 
gno, quale  fupponc  effere  ftato  creato 
Procuratot  Generale  in  quell’  Anno 
del  1 48  8.  c fi  crede , che  poi  profegui- 
Ccc adcfercitare quell’importante  ca- 
rica fino  all’  Anno  del  Signore  1498. 
nel  quale  per  la  morte  del  famoio  Ge- 
nerale M.  F.  Mariano  da  Genazano , fu 
dal  Sommo  Pontefice  Aleffandio  VI. 
creato  Vicario  Generale  Apollolico,e 
pochi  Anniappreffo  eletto  altresì  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  ,comc  no’  Cuoi 
tempi  con  la  diuinagratiatiCpettiua- 
mentefetiueremo. 

27  llOpitolo  annuale  della  Con- 
gregationc  di  Lombardia  fu  in  quell 
Anno  celebrato , allo  Icriuete  del  Cai- 
ni, nei  Conuento  di  Bergamo.  & in_» 
quello  follcnnc  le  veci  del  P.Gcnctale 
dell’  Ordine  in  qualità  di  Vicario  , ò 
Ptefidente,  il  Vener.  P.  F.  Agollino  di 

Crema, come  qucllojche  era  il  più  An. 


tiano  de’ vecchi  Difiìnitori  I e come.^ 
piacque  à Dio  cadde  la  forte  del  V'ica- 
natoGencralc  fopradiiui  medefimo, 
nella  qual  Dignitàl*  baueua  la  fiia  C6- 
gregationc  più  volte  fperimcntato  al 
fuo  publico  bencjtanto  lpirituaie,qui- 
to  temporale  vtiliflimo  1 vero  è però , 
che  quoffa  fu  l’vitima  volta,  che  fu 
forzato  a fottoporrc  le  fpalle  à coti 
graue  pondo.  Si  fecero  poli  D.ffmito- 
ri,&i  Vifitatoft,  che  fono  commemo- 
rati dall’  accennato  Cairn  nei  primo 
Volume  delle  Memorie  Hifloriche  di 
fua  Congregatione . 

28  Ne’Kegiftridiqueft’Annofifl 
mentione  di  vnConuento  ncilanubil 
Terra  diChicrinelPicmóte  l'otto l’in- 
uocuione  di  S.Maria  diConfolatione, 
li  quale  hoggidiòmembro  della  Con- 
gregatiooediLombardia:  fe  poique- 
AoConuento  fia  ftato  fondato  dalla., 
detta  Congregatione , e le  folle  prima 
foggetto  alla  Prouincia  di  Lombardia 
non  fi  sà , at teloche  l’ oiigine  d i queir 
lo  è totalmente  incerta . Nello  fteffo 
Rcgift'ro  pure  fifa  racmotia  delCon- 
uento  di  Duncaruia  fituato  nel  Regno 
d’ibernia  , foggetto  alla  gran  Pro» 
uincia d’Inghilterra,  la  cui  origine..i 
è ignota. 

2 9 Vtra  fola  Fondationa  ritrouiamo 
fatta  in  quell’ Anno  nella  Ptouincia.a 
di  Siena:  quella  poi  è quella  del  Con- 
uento  di  Urnamoro,  detto  del  Mac- 
chione. Era  ftato  quello  Conuen- 
to  con  lafuaCbiefa  fondato  dalla  Fa- 
miglia de*  Signori  Oriccllari  con  il  ti- 
tolodiS.  Bernardo  icperche  quelli  Si- 
gnori haucuanodefiderio  di  darlo  alla 
noftra  Religione, fupplicaiono  pertan- 
to il  Generale  Anfelmo  da  Moiitcfal* 
co,  acciò  fi  compiaceffe  di  mandare 
qualche  Keligiofo  à prenderne  il  pom- 
icilo, ut  ad  habitarlo,  3t  in  conformità 
della  richicita  loro , il  fudcito  Genera- 
le nota  nel  fuo  Kcgiftio  luttoil  giorno 
24.  di  Settembre  d i quell’  Anno  di  ha- 
uet  ferii  to  à M,  F.  Girolamo  da  Corto- 
na, che  douelle  accettare  illuogodi 
Ornamoro  dctiodcl MaccliiuiK,  per 

li  2 CUI 
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nuovo  It  Mo 
nache  dì  SJ* 
la  Croce  di 
Moniefalco 
di  elln^uert 
in  ijnel  Mò- 
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cui  gù  (ì  era  ottenuta  la  facoltà  del 
Sommo  Pontefice,  nel  qual  Conuento 
poifìdoueua  fate  refattaOlTeruanza 
della  vita  limolare. 

30  MotiuafTimo  dell' Anno  feorfo 
del  <437.  iacapticciofacoinmottione 
della  maggiot  parte  delle  nolire  Mo- 
nache del  Conuento  di  S.  Croce  di 
Montcfalco , le  quali  voleuano  far  paf- 
faggio  dall' Ordine  nodro  à quello  di 
S.Ciiiaradi  Alili,  non  odantc  che  tre 
delle  dette  .Monache  codatemente  ri- 
pugnalfcro  alla  detta  mutationc . Ag> 
giungemmo  poi,  che  il  Generale  An- 
l'clmo  da  Montcfalco  edendo  ricorfo 
al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili, 
la  Santità  Sua  gli  ordinò , che  mandar- 
le qualche  Kcligiofo  colà  à procurare , 
che  li  quietadcro , fc  però  ciò  far  lì  pò- 
tcuafenza tumulto.  Vbbidì  il  Gene- 
rale, e fi  lappone,  che  per  qualche  po- 
co le  fudette  Monache  commode  6 
quietadcro,  ò pure  fingelfero di  quie- 
tarli . Mà  perche  di  vero  internamen- 
te non  li  erano  quietate,  procurarono 
per  tanto  di  ottenere  in  qued'  Anno 
del  1488.  col  mezo  di  qualche  potcn- 
timmo  Soggetro  vn  Breue  dall’accen- 
nato  Pontcìice  di  potere  deporrc  l'Ha- 
bito  Agoltiniano,  e vedirli  di  quello 
diS.  Cmarafopramcntouata,  c li  riu- 
fei  il  peniiero , imperciòchc  ottenne- 
ro quanto  bramauano , e cosi  pofero  in 
clccutioneciò,  che  haueuanodclibe- 
ratoi  e perche  le  fudecte  tre  Monache, 
che  ricufauano  di  far  quedo  padaggio 
dettero  piu  che  mai  collanti  nella  loro 
rifolutione,  furono  perciò  dalle  follc- 
uatc  fuori  del  Cóuento  ingiuriofamen- 
te  fcacciatc  ; mà  perche  nel  loro  Me- 
moriale non  haueuano  efpoda  la  veri- 
tà , e perche  nè  meno  haueuano  citate 
le  parti , cioè  à dire  il  Vcfcouo  di  Spo- 
leto à cui  erano  reggette,  & il  Gene- 
rale dell' Ordine  noflro,l*HabitodcI 
quale  portauano  , fi  commolTero  per 
taniocontto  di  quedo  lorotemetario 


àttentato,  cosi  il  detto  Vefcouo,  come 
il  Generale  col  far  ricorfo  ai  Pontefice 
fudetto,  rapprefentandole , che  il  fire- 
ue  concedo  alle  dettcMonache,  era 
dato  furrctitio,  & obretitio , e la  San- 
tità Sua  cómife  fubito  l’ efame  di  que- 
da  caufa  à D.  Pietro  di  Luna  Arciuef- 
couo di  Medina,  ilqualehauendoco- 
nofciutalagiuditia  di  detta  caufa  da- 
te per  la  parte  delle  Monache  Agodi- 
niane , e della  Religione  del  medclimo 
Padre  S.  Agodi  no , tanto  più,  che  non 
era  comparfo  il  Procuratore  della  par- 
te auuerfa,  fententiò  àfauore  dclle.^ 
tré  fopradette  Monache  Agodiniane , 
dei  Vefcouo  accennato  di  Spoleto  , c 
del  Generale  ; mà  appellando  le  Mo- 
nache folleuatc  ai  Sommo  Pontefice , 
ccommettcndo  quedi  la  caufa  ad  al- 
tro Giudice,  c confirmando  il  detto 
Giudice  le  fentenze  del  primo,  profe- 
guirono  le  Sollenatc  di  più  volte  ap- 
pellarli dalle  fentenze  date  da  altri 
Giudici  deputati  dallo  delTo  Pontefi- 
ce fino  all'Anno  diCbrido  1491.  nd 
quale  pctfidendo  nella  loro  odi natio- 
ne  furono  dnalmcutefottopodeairin- 
terdetto,  & anche  al  Braccio  fecolare 
fin  tanto,  che  lì  arrefeto  pure  vna  vol- 
ta più  per  timore  dell' huraanagiudi- 
tia , che  per  quello  della  Oiuina , come 
più  ampiamente  fcriucremo  fotto  l'ac- 
cennato Anno  del  1491. 

31  Mi  gioua  di  notare  quiui  finali 
mente  , che  in  qued'  Anno  del  1488. 
nacque  il  nodro  gloriofo  S.  Tomaio  di 
Villanuoua  in  vn  luogo  della  Marca_t  Nafeiudi 
di  Aragona,  chiamato  Fontepiano,  fe  S,  Tomafia 
bene  altri  dicono , che  nafcelTc  nella  * yiUow» 
nobil  Terra  di  Villanuoua  de  los  In-  “• 
fanics  nella  deda  Marca  di  Aragona; 
communque  lia  di  quedo  gran  Santo 
babbiamo  più  volte  cosi  in  quedo , co- 
me nel  Tomo  feguente,  fe  cosi  farà, 
la  volontà  di  Dio,  da  dilcorrcre  lun- 
gamente, e maflime  nell'Anno  is  $5, 
nel  quale  fece  padaggio  al  Paradifo , 
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A fomma  delle  cofe  piu 
rimarcabili  fpeteanti  al- 
l’Hiftoria  vaiuetfale  del- 
la Chiefa  , c del  Secolo 
in  quell’ Anno  confi Ae  primieramen- 
,te  in  c^ueAo,  che  vedendo  il  Sommo 
Pontebee  Innocenzo  VUL  la  pertina- 
ce perfidia  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli 
contro  la  iua  Pontificia  perrona,  e có- 
trotutto  io  Stato  EccicfiaAico,  c che 
Sprezzando  mai  fempte  le  paterne  am- 
monitioni,  non  foloriculauadipaga- 
garei’annuoccnlbìlla Chiefa,  uouo> 
co  per  il  Regno  di  Napoli,  ma  di  van- 
taggio minacciaua  d'inuadere  il  fit  det- 
to bccIefiaAico  Stato  ; per  la  qual  cofa 
non  potendo  più.  tolerare  il  Pontefice, 
nel  giorno  de’SS.  ApoAoli  Pietro,  e 
Paolo  fulminò  contro  di  lui  laScom- 
munica  da  douetfi  incorrere  da  elfo , 
fe  in  termine  di  due  Meli  non  pagaua 
il  detto  Cenfoi  e perche  non  volle  vb- 
bidire , il  Papa  nell'  vndecimo  giorno 
di  Settembre , nel  publico  ConciAoro, 
come  cótumace  alTolutamente  lo  Sed- 
municò.e  lo  dichiarò  priuo  del  Regno, 
giuAamente  fremendo  i Cardinali,  e 
quanti  iui  fi  titrouauano,  contro  la  te- 
merità di  Antonio  Vefcouo  Alefian- 
deino  Ambafeiatote  di  Ferdinando , il 
quale  haueua  hauuto  ardire  di  appel- 
lare per  il  detto  Rè  al  futuro  Concilio , 
mà  perche  il  Papa  minacciaua  di  chia- 
mate in  Italia  Carlo  VUL  Rè  di  Fran- 
cia all’  acquiAo  del  Regno  di  Napoli , 
Ferdinàdo  cominciò  ad  abbafiare  l’ or- 
gogliofacetuice,  onde  non  andò  gua- 
ri, che  fi  humiliò  al  Pontefice  : così 
fcriucStefanolnfifTuta,  Li  Vcnctiani 
intanto  s’inmpofl'eAatono  del  Regno 
diCiptofponcaneamentecedutole  da 
Catterina  Cornata  loro  Concittadina; 
Sabcllico,&altri.  1 Polacchi  altresì 
bauendo  data  vna  gran  rotta  a’  Tarta- 
ri nacqui  Aarono  la  Podoliagià  perdu- 
ta: ilCrometo.  EtiSpagnuoliinfine 
tolfero  alcune  Piazze  à Mori  di  Gra- 
nata ; Cucita , Mariana , 9;  altri , 


a Quanto  poi  fpetta  alle  noAre  Hi- 
Aotie  ci  gioua  di  notate  in  primo  luo- 
govnprccettofarmale, che  fecein-, 
queA'  Anno  il  Generale  Anfelmó  da 
Montcfalco  al  Priore  , & à Frati  del 
Conuento  di  S.  AgoAino  di  Prato,che 
non haueficro, cioè  à dire,ardimento 
di  moArare  à beneplacito  loro  al  Popo- 
lo , le  fagre  Reliquie , e TOfià  Veneran- 
de del  B.  AgoAino  Fauatoni  Romano 
(il  qualeera  già  Aato  Generale  dell’Or- 
dine, e poi  creato  Arciuefeouo  Naza- 
rena in  Puglia  da  Eugenio  IV.  có  l’am- 
miniAratione  della  Chiefa  diCefenas 
&efTcndo  poi  venuto  al  Concilio  Fio- 
rentino, Aandoiui  s’infermò,  e titi- 
ratofi  nel  Conoento  di  Prato  in  quello, 
fantamente  mori,  come  giàfcriuelU- 
mo  nel  fuo  tòpo , e luogo  nel  Tomo  6.  ) 
c fe  pure  qualche  volta  ciò  fare  brama- 
uano,  nedouclfero  chiedere  la  licen- 
za, ò ad  elfo  Generale,  ò perlomeno 
al  loro  Ptouinciale  ; e qucAo  diuieto 
fi  dichiara , che  glielo  fà , aAinche  le^ 
fudetteReliquiefiano venerate,  e ri- 
uerite  con  maggior  defiderio.  ediuo- 
tione . E qucAo  diuieco  lo  nota  il  Ge- 
nerale fflcntouato  nel  luo  Regi  Aro  fot- 
to  il  giorno  ó.  di  Nouembre  diqucA’ 
Anno. 

3 Intanto  il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo VUL  eflendo  Aato  informato 
da  M.P.Gratiano  da  Foligno  Procu- 
rator  Generale  di  tutto  l’ Ordine no- 
Aro , che  non  oAantc,  che  alcuni  Som- 
mi Pontefici  fuoi  ptcdcceAbri  hauelTc- 
to  fantamente  decretato  con  varie  lo- 
ro Bolle,  che  niun  Religiofo  deU’  Ordi- 
ne AgoAiniano  potellc  prolungare.^ 
r vfficio  d i Priore , ò Prouincialc,  olt  re 
vntriennio,nuliadimenocol  beneficio 
del  tempo  crafi  trafgredito  in  molte 
parti  dcUa  Religione  |i  loro  fanto  De- 
creto con  gran  danno , e fconuolgi- 
mento  della  medefima  Rcligionc,laon- 
dc  perche  ciò  haueuano  fatto  per  me- 
zod’ alcuni  Breui,  ò Bolle cAorte dal- 
la S.Sedc  con  varj  prete  Ai,  c fpccial- 
li  3 mcn- 
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po. 


Innocenzo 
Vni.  prò. 
hiiifet  eon 
•vn  fuo  Brt- 
ue  la  proro- 
ga degli  lof- 
fie} dell'  Or. 
dine  vUri 
triennium. 


Copio  lUl 

Srmft 


37S  Secoli  Agofciniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1489.  36.  H03. 


mente  vn  certo  Simonc  Berengailo 
Prouincialc  di  Tololà  vna  di  lìmilTorte 
ottenuta  n*  haueua  dallo  ftelTo  Inno» 
cenzoi  perciò  la  Santità  Sua  perpto* 
uedcrcà  quello  grauc  difordinc,  (pedi 
vn  Breue  diretto  al  Generale  Anfel- 
mo,ncl  quale  non  folo  conBrmò  quan- 
to haueuano  decretato  i fopradetti 
fuoi  PredecelTori , mà  di  vantaggio  ti- 
uocò  qual  fi  voglia  facoltà,  ò licenza 
impetrata  cosi  da  elio,  come  da  altri 
Pontefici  Romani  di  poter  ptolongarc 
li  fudetti  Vllìcj , oltre  il  triennio,  con-» 
roolt’  altre  clauible  ampiamente  dific- 
fe  nel  Indetto  Breue  dato  in  Roma  ap- 
prefib  S.  Pietro  lotto  l’ Anello  del  Pef- 
catorc  nel  giorno  17.  di  Marzo  di 
queR*  Anno  1489.  il  cui  tenore  nel 
Bollario  Agofiiniano  è il  feguente . 

j/inocentiiis  Epi/etpts  SePuu  Strot- 
rum  Dei. 

4 tlelte  filio  Generali  Eremita- 
i 3 rum  S.  Augullini,  làlutem , 
& ApoRolicam  benedidionem  . Ex 
diletto  filio  Fratte  Gratiano  de  Fulgi- 
neo  SacrjE  Thcologia:  profclTore  , ac 
Ordinis  tui  in  Curia  Romana  Procura- 
tore nuperaccepimus,  quòd  antiqua 
ftatuta  , & priuilegia  didi  Ordinis  à 
prxdecclToribus  noftrisRomanisPon- 
tificibusconcelTa , & confirmata , ex 
quibusOrdo  iffemagnum  increraen- 
tumfuicepit,  nonnulli  ciordemOtdi- 
nis  ptofelTorcs  tranfgredi , & violare.^ 
prxfumunt  fub  prxtextu  literarumà 
nobis,  aut  PrxdecelToribus  ipfis  no- 
ftris,  fidis  colotibus , aut  caufis  per 
cos  impetratarum , prxfertim  circa-» 
tempus  de  cxercendis  ollicijs  Ptiora- 
tuum,  & Prouincialatuum  Ordinisan- 
tedidi  prxfixum , quòdqs  buie  rei,  nifi 
prouidè  occuratur,  llatuta , & priuile- 
gia iplà  infringentur,  & cótemnentut , 
cum  totius  Ordinis  antedidi  confufio- 
ne , & perturbationc . Nos  igiturqut 
confcruationemj&augmentum  Kegu- 
lariumOrdioum,  prxl'ertim  Eremita- 
rum  S.  Auguilini,  nofiris  potifiimum 


temporibus  in  fuis  laudabilibus  iniH-' 
tutis,  & priuilegijs  non  folum  prxfe»> 
uati,  fed  corroborati,  & augeri  defide- 
ramus,  omnes,  & fingulos,  tàm  pee 
nos  diledo  filio  Simoni  Berengario  di- 
di Ordinis  ProfélTori  ProuincixTho»; 
lolx  Prouincìali,  de  exercendo  Pro- 
uincialatus  officium , vltra  triennium , 
quàm  alias  quafcumi^ue  ,tàm  à nobiss 
quàm  à Prxdeceflbribus  nofiris  pra^l 
didis  , quibufuis  perfonis  , & iupet 
quibufuis  offieijs  Ordinis  antedidi  c5« 
ceflas  literas , eatum  tenores,  ac  fi  pr^J 
fentibus  de  verbo  ad  verbum  infetti 
cITent,  prò  exprellis  habendo,  fi,  & 
inquantùm  didis  fiarutis , & priuile- 
gijs conttarix  exiftant,  cum  quibuf- 
cumq;  derogatoriarum  derogatorijs  , 
& iniolitis  claufulis  , quomodolibet  , 
& cuiufuis  intuitu,aut  confidetatione» 
ctiam  Regum,Ducum  & aliorum  Prin- 
cipum,  vellaborumremuneratione_a 
coocelTas , tenore  prxlentium  reuoca- 
mus,Oidinemq.prxdidum  ,loca,  de 
Prouincias  eius  in  fiatu , in  quo  ante^ 
prxdidas  impettationes  crant,  reponi- 
mus . Et  nihilominus  per  prxlcntes 
committimustibi,  &mandamusqua- 
tenus  tàm  ipfum  Fratrem  Simonem , 
quàmaliosquofcumq;  ollìcia  didi  Or- 
dinis centra  fiatuta,  & priuilegia  hu- 
iufmodi , obtincntes , fi  fpontc  nolue- 
rint  cedere,  à Prouincialatu,  & alijs 
olfieijs  fecundQ  fiatuta  prxdida  amo- 
ueas,  & amoueriperquofcumqialiis 
prout  confuetum  eli  facias  : & alijs 
prouideri  de  eifdcm  ollicijs  cures  con- 
ttadidores,  & rebelles  iuxtà  didi  Or* 
dinis  fiatuta  ,& priuilegia , ctià  nofir* 
audoritare  cogendo,&  compefeendor 
fupcr  quo  plcnaradidaaudoritatett- 
bi  concedimus  fiicultatem  ,literis  pr;- 
didis,  ceterifqiincontrarium  facicn- 
tibus  non  obftantibus  quibufeuraquea 
Datum  Komx  apud  S.Pettum.fub  An- 
nulo  Pifeatotis  die  17.  Martij  mille- 
fimo  quadringentefimo  oduagefimo* 
nono , Pontiheatus  nofiti  Auut  5. 

5 Maeftro  F.PaoIo  da  Trento  Vi- 
cario Ptouinciale  ,&il  Priore  del  Con- 
uontQ 
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uento  di  S.  Marco  della  detta  Città  di 
Trento  iniicme  con  i fuo  Frati,  l'uppli* 
carono  la  Santità  dello  AcITo  Pontefi- 
ce Innocenzo  Vili,  che  fi  volelTe  de- 
gnare di  ordinare  al  Vefe.  di  Trento, 
che  facelle  celebrare  la  Fcfta  del  P.  S. 
Agoftino  nella  l'ua  Città  ,e  per  tutta  la 
fua  Diocefi.alia  maniera  appunto, che 
gii  fece  Giouanni  XXU.  di  Santa  Me- 
moria c6  il  Vefcouo  di  Pauia,  ad  ifian- 
za  del  Priore,  e Frati  del  Moni  Acro  di 
S.  AgoAino  della  detta  Città;  alla  qua- 
le humile  richicAa  il  Pontefice  Inno- 
cenzo Vili,  volendo  benignamente  fo- 
disfare  fpedi  ben  rollo  vna  fua  Bolla  in 
forma  di  Breue  all’ accennato  Vefcouo 
di  Trento , affinché  doueAe  ordinare 
la  detta  Fella  in  conformità  del  pio  de- 
fidcrio  delti  fudetti  Religiofi  . Fà  poi 
data  qucAa  Bolla  in  Roma  apprelfo 
S.  Pietro  alti  a i-  di  AgoAo  nell'  Anno 
1 489.  e del  Pontificato  il  quinto, il  cui 
originale  confcruafi  nell'Archiuio  del 
Conuento  mentouato  di  T rcnto,la  co- 
pia del  quale  è la  fegucntc . 

Ef  ifcof»sStT»tisSeriu, 

rum  Dei. 

6 "V  "TEner àbili  Fretti  EpifcopoTri 
V dentino,  falutera  , & Apo- 
AolicambenediiAioncm.  Glortofus  in 
ùnflis  fuis  Deus  , & in  MaieAate  mi- 
rabilia dignis  , digoa  Aipcndia  potio- 
rìbus  cxtollit  infignis  digoitatum , & 
pratmiorum  vberioriretrtbutioncpro- 
fequitur,  quos  digniotcs  agnofeit , 
& commendai  ingentior  cxcellentia^ 
meritorum  . Alma  rnatet  cius  vcAi- 
gia  profequens  excmplo  duàa  lauda- 
bili , eli  ab  ca  petitur , ea  libenter  con- 
cedit , vt  Sandorum  Cotpora  ( illotiim 
praefertim , qui  per  eorum  diligentiffi- 
ma  AudiaciufdcmEccIcfix  Euangelia 
illu  Ararunr,  ipfam  dccotatunt  virtuti- 
bus.  Se  dodrina  confitmarunt)  fum- 
mis  àttollantur  vocibus,iaudibus  per- 
fonent,  Se  fpecialibus  venerentutho- 
noribus . Sanò  prxdidx  diledorum_> 
^orum  Pauli  Vicari),  ac  Priotis,  de 


1 103. 

FratrumDomus  S.  Marci  Trìdentinx 
Ord.  Erem.  S.  Augu  Aini  petitio  conti- 
nebat,  quòd  prouidcconfiderantcs, 
vt  decer,  quòd  fel.  ree  loannes  Papa 
XXU.  pr^deccAor  noAer  in  litteris  Ibis 
conceffionis  Corporis  S.  AuguAini  , 
Priori  , Se  Fratribus  Domus  eiufdcm 
Sandi  Papienfis  inibi  honorificè  potiti 
cu  Aodicndi , vt  cettis  in  illis  modo,  & 
forma  cxprelfis  honoraretur  Aatuit , 
fecit,  &ordinauit,  pari  modo Paulus 
Vicarius.ac  Prior,  &Fratres  Domus 
S.  Marci  tamquà  didx  Domus  S.  Au- 
guAini Papienfis  membra,  defili)  cidc 
bando  honorem  debitum,  dereueren- 
t iam  debitam,  de  deuotam  impendere  , 
deabalijsimpcndi , de geAari  facete^ 
quantum  in  eis  e A procurare  debeant , 
dignumarbitrantur,  vt  debitum  fit, 
quod  S.  AnguAini  fcAiuitas , vt  Apo- 
Aolorum , Se  EuangcliAatum  IcAiuita- 
tcs,  venerati  debeat  prò  pr^didi  Pao- 
li Vicari),  ac  Ptioris,  d^Fratrum  Do- 
mus S.  Marci  prxdidarum  nobis  fuit 
humiliterfupplicatum,  quatenusin.» 
Ciuitare  , ac  Dixcefi  Tridentina  ab 
iilarum  incolis  , de  habitatoribus  fc- 
Aum  Sandi  AuguAini  huiufmodi,  ira 
ccicbrctur , de  veneret ur . de  per  ccfsa- 
tionem  ab  operibus  . de  cxcrciti)s  fi- 
cut  ab  eis , de  ali)s  Chri  Ai  Fidelibus  A- 
poAoiorum,  de  EuangcIiAarum  FcAi- 
uitatis  celcbrantut,  de  venerantur,  néc 
non  in  eodem  fc  Ao  S.  AuguAini , quòd 
Clerus,  dePopulusTridcntinus  apud 
Ecclelìam  didx  Domus  S-  Marci  con- 
uenire , de  exinde  difeedere,  de  per  loca 
publica  , de  confueta  didx  Ciuitatis 
proceffionaliter incedere.  Se  ad  eam- 
dem  Ecclelìam  reditc  MiA^q;  folemni 
inibi  cclcbrandx  intereAe  debeanr  , 
Aatuere,  & ordinare  aliaq;in  ptxmif- 
fis  opportune  prouidete  de  benignira- 
te  ApoAolicadignaremut.  Nosigitur 
attcndcniesdidi  S.  AuguAini  merita, 
acimmenfos quos  prò iliuAranda Fide 
CathoiicafuAulcratlabotcs,huiufmo- 
di  fupplicatiombus  inclinati  Fraterni- 
tatituxcommittimus,  quatcnus  lla- 
tuas,  de  ordinesperpetuisfuturis  tem- 
pori- 
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porlbus  inCiuitate , Se  Digcefi  praedi» 
cUs  ab  illarum  incoiis>  & habitacorì* 
bus  prxfatis,  Se  ccfTacioncm  ab  eoru 
opcribus , & excrcitijs , Fcftum  S.  Au- 
gulliniprxdiàum  j ita  cclebrctur,  & 
venctetur  (ìcutabipds  > & alijsChri- 
fti  Fidclibus  Apoftolorum  ,&Euange- 
liftarutn  Fcftiuitatcs  celcbrantur  , & 
vcncrantut,  ncc  non  in  codem  fedo 
ClcruS)  St  PopulusTridentinusapud 
Ecclellam  ditìx  Domus  S.  Marci  in- 
tcrucnirc,  & exinde  difeedere  per  loca 
publica,  & conAicta  Ciuitatis  ptxdiid; 
procclllonaliter  incedere , & ad  eamdc 
Ecclcliam  redire  MilTijq;  folemni  inibi 
celcbrandx  interelTedcbeanc,  ac  tibi 
podquam  llatutum , & ordinationem 
feceris , tliud  ab  incolis , & habitatori* 
bus  prxfatis  inuiolabiliter  obfcruari, 
ac  Icgit  mo  ioipcdimenro  ccflantc  in 
fedmitate  S.  Augudini  huiulmodiad 
•llam  Uonorandam  perlonaliter  intc* 
telfc  debeas  per  lam  gloriofi  bandi  ,& 

Eccidi;  DoCtons  rcuercntia,faltem_> 
hac  primaria  vice,  mandamus  perpr;- 
femes  in  contrarium  facientibusoon 
obdantibus  quiliulcuniquc . Datum 
Komx  apud  b.  Per  rum  fub  annoio  Pii* 
catoris  die  ; i.  Augudi  1489.  Pontifi- 
catusnodri  /matifiiiHtj, 

7 In quedomededmo  Annoio def- 
fo  Pontefice  Innocenzo  Vili,  (pedi  vn' 
altro  fuo  Breue^l  Vicario  Oencralc» 

& à tutti  gli  altri  Frati  > c Religiofi , & 
anche  alle  Monache  loggettc  alla  Có- 
gregatione  dcll’Oircruanza  di  Lombar- 
dia, neiquale  dice,  che  hauendo  già 
egliintel'o,  che  Papa SidoIV.  haueua 
egneedb  aliamcdcfimaCongregatio- 
ne,  c Frati  di  potere  acquidare  l’Indul- 
genze  delle  Stationi  di  Roma,  che  cor- 
rono ne’ giorni  della  Quarelima  con_« 
recitare  alcune  Preci  dauanti  alcuni 
Altari  deputati  nelle  loroChiefe , &c. 
egli  ad  imitatione  dello  dedo  Sido  IV. 
haueua  confirmata  ridclTa  grafia,  mà 
bora  volendo  maggiormente  fauotire 
l’ ideila  Congrcgationc,  c Frati,  con 
le  Monache  ancora,  concedeua  alia_# 
nedefima , che  li  luoi  Ueligiofi , c Re» 


ligiofe  poteiTero  godere , & acquidare 
le  altre  Stationi  quotidiane  di  tutto 
l'Anno,  che  fono  in  Roma,  con  reci- 
tare le  folire  Preci  auanti  li  tré  Aitati 
deputati  ;&  in  occafione , che  alcuni 
Rcligiofi  fi  ritrouadero  lontani  dalli 
loro  Conuenti  à predicare  ,ò  à cercate 
la  lifflofina , ò à viaggiare,  có  la  licenza 
de’  Superiori  pollino  acquidare  ridede 
Stationi  orando  in  qual  fi  voglia  altra 
Cbiela,  benché  queda  non  haue(Te_^> 
che  vn  foloAltare, con  altre  claufole> 

&c.  Fù  dato  poi  quedo  BteueinRoma 
appredbS.Pietroinqued’Anno  1489. 
lotto  il  giorno  fettimo  di  Deccmbre 
nell’Anno  fedo  del  fuo  Pontificato} 
c regidrato  fi  legge  nell’antico  libro 
de’  Priuilegi  dell’  Ordine  à carte  Sj.  il 
cui  tenore  è qucdO}Che  fiegue. 

iKnoccnÙHs  Bf  ijcefns  Scruut  Str- 
terum  Dei, 

8 k A Vicario  Generali}’ 
&FratribusprofclTis,  Noni- 
ti)s  commillìs , & Moniahbus  Congre- 
gationis  Obfcruantix  Ordinis  Eremi- 
tarum  S.  Augudini  prxfentibus,  & fu- 
turis  falutcm , & Apodolicam  benedi- 
dionem.  Cum  alias  accepilfemusfcU 
ree.  Sixtum  Papam  IV.  pr;decclTotetn  C^a  M 
nodrumlndulgcntiam  Stationum  Al-  Snitt, 
mx  Vrbis  vifitanribus  tempore  Qua- 
dragefimali  Ecclefias  Stationum con- 
cedas  vobis  conccflilTe . Nos,  vt  fpiri» 
tuali  confolationi  vedrx  per  amplius 
confulcrctur  illas  confirmauimus.  la 
prxfentiatum  vero  volentes  vosvbo; 
riori  grafia  profcquL-Indulgcntiaspr;. 
diidas  vobis  tempore  Quadragefimafi 
duffltaxat  còcelTas  ad  btationes  totius 
Anni  tenore  prxfemiumextendimus. 

Et  nihilominus  fi  cótingat  aliquem  ve- 
drum  occafionc  ptedicationis,audica^ 
tix  Confclfionis,quxduationis,3ut  alia 
quacumqi  legittima  caufa  de  mandatg 
Supctiorum  à proprijs , feù  d»utatia 
Domibus , & Monaderijs  abclle , iiv* 
quacumqiEcclefia,&loco,etiam  vnQ 
tantum  Altare  habcntC}  fi aptgdi^o^ 

AJtaj 
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Aitate ca$ot3CÌoncs,qux  ex  coacef- 
iìone  Apollolica  ante  tria  Aitaria  fieri 
iubentur  ter  dixerit  prxfatas  totias 
Annilndulgentiasperinde  confequa- 
tar,  ac  fi  eas  Corani  ttibus  Altaribus 
indidisDomibus,  & Monaflerijs  de» 
putatis  dixerit  haru  ferie  indulgemus . 
Nonobflantibusconflitutionibus,  & 
otdinationibus  Apoflolicis , c;terifq; 
contrarijs  quibufcumque.  Datum  Ro» 
mx  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifca» 
toris  , die  feptima  Decembris  1489. 
Pontificatus  noftri  Annefexta. 

9 InquelfoteinpoeraPenitentierc 
nella  Baulica  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
vn  Maeftto  Spagnuolo , chiamato  F. 
Gratiano  ; non  dice  però  l’ Errerà,  che 
produce  la  notitia  di  qucRo  Kcligiofo 
nel  Tomo  primo  del  Aio  Alfabeto  A* 
goAiniano,diqualProuincia,cdi  qual 
Conuento  del  detto  Regno  egli  folfe 
figlio,  c pure  era  Spagnuolo  il  detto 
Autore. 

10  A qucflo  Religiofo  Spagnuolo 
ci  torna  in  acconcio  di  accoppiare  vn' 
altro  Religiofo  Francefe  chiamato  F. 
Roberto  Adamo,  figlio,  & alunno  del 
Moniftero  Baiocenle , il  quale  era  mol- 
to caro,  e famigliare  à Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia , che  però  il  Generale  .^n- 
felmo  da  Montefalco  fotto  il  giorno 
14,  di  Febraio , nota  nel  fuo  Regi  Uro 
d’hauer  dato  ampia  facoltà,  e licenza 
alfudetto  Religiofo  di  poter  vifitare, 
à beneplacito  fuo.  Sua  Macftà  Chri- 
fiianillima,  e dimorare  ancora  nella-, 
fua  Regia  Corte  , quando  li  folle  ri- 
chiedo ; la  qual  licenza  parimente  fi 
fiende  à poter  farelodelfo  con  molti 
altri  Principi  della  Francia , laonde  fà 
di  mcdicti , che  quedo  Religiofo  , per 
r eccellenza  della  dottrina  fi  folfe  rc- 
fo  così  caro , & amato , tanto  al  Rè  lo- 
pramentouato,  quanto  à gli  altri  Prin- 
cipi di  quel nobiliffimo  Regno;  non  fi 
sa  però  le  folfe  Maedro,ò  pure  d’ altro 
grado  condecotato.  Anche  in  quedo 
jnedefimo  tempo  fece  rifuonare,  non 
foloinGenouafuaPatria,  e nella  fua 
PcouinciadiLombatdia  lafuacclsbrc 


fama  nell’ApodoIicovffìcio  della  fanta 
Predicatione,  mà  etiandio  in  tutta-, 
l'Italia,  vn  Fratellodi  M.Gio.  Battida 
Signori  già  Procuratore  Generale  di 
tutto  r Ordine  nodro,  chiamato  F. 
Benedetto,  il  quale  per  la  fua  molta-, 
gratia,  e dottrina  fu  molto  Rimato,  & 
ammirato  infieme  : non  fi  sì  però  fe 
folfe  Maedro , ò Bacciliere , folo  è cer- 
to , che  in  quedo  tempo  viueua  , c Ao- 
riua,cdilui  Ufi  memoria  louuente_, 
ne'  Regidri  dell'  Ordine . 

11  Hauendo  terminato  il  famofo 
Maedro  F.  Mariano  da  Genazano  il 
biennio  del  fuo  Vicariato  della  Con- 
gregationc  di  Lecceto , celebrarono  i 
Padri  della  detta  Cógregatione  il  nuo- 
uo  Capitolo  biennale  nel  folitoMoni- 
dero  dì  Leccete,  e come  piacque  al  Si- 
gnore, Al  eletto  con  pienezza  di  voti 
F.  Gio.  Battida  da  Cadiglione  Areti- 
no, il  quale  hauendo  poi  doppo  alcun 
tempo  rinunciato  nelle  mani  del  Ge- 
nerale Anfclmo,qucdi  confucLcttc- 
re  patenti  deputò  Prouicario  il  B.  Pa- 
raclito  da  S.  Angelo  fino  al  nuouo  Ca- 
pitolo . Intanto  il  fopramcntouato  M. 
F.  Mariano  . com'  era  molto  dinoto 
della  PalSone  del  Nodro  Signore,  ve- 
dendoli libero  da  ogni  vfficio,  & effen- 
do  da  molto  tempo  defiderofo  di  vifi- 
tare 1 Luoghi  Santi  della  Paledina  , e 
fpecialmente  il  gloriofo  Sepolcro  di 
Chrido,ottenne  la  licenza  cosi  dal  Só- 
mo Pontefice,  come  dal  Generale  di 
fare  quel  fanto  Pellegrinaggio  infieme 
con  F.  Tomaio  di  Mariano  Gbinucci 
da  Siena.  Dice  poi  il  Landucci,  che 
hauendo  vificati  i Luoghi  Santi  a loro 
piacere,  portò  in  Italia  Mariano  vn_> 
buon  pezzetto  di  Legno  di  quell’  An- 
trobeato, in  cui  nacque  il  nodro  clc- 
mentilfimo  Redentore,  quale  donò  al 
Reliquiario  del  Conuento  dì  Lecceto , 
incuituttauiaficonferua;  nè  fuque- 
da  la  prima  volta,  che  fece  quellànto 
viaggio,  attefoche  il  Brand olinì-nel- 
r Oratione  funebre,  che  recitò  nell’  E- 
fequie  di  Mariano , dilfe , che  ben  due 
volte  egli  vifitòque’ Santi  Luoghi . 
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ttj  gran  Pfa 
dicatort  • 


Capitolo 
bttHHjlt  in 
LatfcetOpt^ 

fnoi  Atti  a 


Afa  Fa  Ma* 
riano  d<Ué 
Genazano 
"Yifjta  i Lm> 
glHdlTitra 
Santa» 


12  Li  Padri  altre»  della  Congrega- 
tioncUiicruame  di  Spagna  ccicbraro- 

no  in  quell’  Anno  il  loro  Capitolo  bié- 
buntuatlU  a:  c »4*  A»» 

Con^rf^.  di 


Spaznj 
fuoi  Atti 


Cjpitoìa 
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riebiedeua  , c fecondo  la  qualità  de* 
luoghi. 

15  Si  fà  mcntione  parimente  negli 
accennaci  Kegiftri  dclConuentodiS. 
Maria,  lltuato  nella  Terra  di  Mercato 
Saracino,  membro  già  di  quella  Pro* 
uincia  noftra  di  Romagna , la  cui  Fon» 
dationccrocalmenteignota.  Dique- 
AoConucnrofu6glio,  & aIunnovn_> 
certo  Maeflro, chiamato  F.Mario  , il 
quale  ifpirato,  come  creder  lì  deue, 
da  Dio , palsò io erà  prouettaalla  rigo- 
rola  tiformade’  Padri  Capuccini , & in 
quella  fece  cosi  alti  progrclTtjChe  lo  AU 
marono  degno  dihonoratlo  con  la  di- 
gnità fuprema  di  Generale . Il  fuo  paf- 
lagio  poi  alla  detta  Religione  fuccclTe 
nell’ Anno  delSignorei  $67.  nel  qual 
tempo , fé  cosi  à Dio  piacerà,  ne  toma- 


naie  nei  Conueuto  di  S,  Maria  d‘ Are- 
nane! quale  fu  eletto  Vicario  Genera- 
le il  P.  !'•  Pietro  di  Tamara , e fu  con- 
firmato Priore  Vii  Salaraanca  il  Vener. 
Scruo  di  Dio  F.Giouanni  diSiuigiiai 
c nota  l’ Errerà  nella  fua  HiAoria  del 
detto  Conuento  , che  li  fu  dato  per 
Sottopiioic  vn  certo  F.  Gonzalo  d’ Al- 
ua,  il  quale  in  progrello  di  tempo  fii 
eletto  Frouinciaie  di  CaAiglia , e riulci 
poi  anche  Vcl’couo,  come  nc’fuoi  pro- 
prj luoghi,  e tempi  rifpcttiuamentt.. 
con  la  dmina  gratia  feriueremo. 

13  Fùpuranebe celebrato  in queA' 
Anno  mcdeliroo  il  Capitolo  annuale 
della  Congregationc  di  Lombardia  nel 
Conuento  di  S.  Maria  Incoronata  di 

fili,  di Luki-  Milano,  in  cuifuPrcfidcntcpcrilRe- 
tiidiiiifiiiii  ueicndiAìmo  P.  Generale  il  Ven.P.  F. 

Tadeod'lnurea,  e fu  eletto  per  la  pri- 
ma volta  con  applaufo  vniuerlàie,  quel 
gran  Seruo  di  Dio  il  B.  Bartolomeo  da 
Palazzuolo,  del  quale  nel  tempo  della 
fua  fanta  morte  telleremo  la  fua  beata 
Vita.  Furonoeletti  altresì  1 Dilfinito- 
ri , & I Vifitaton , i nomi  de'  quali  po- 
trà vedere  il  Lettore  apptelfo  liCalui. 

14  Rittouiamo  ancora  ne’ Regi  Ari 
Generali  di  queA’ Anno , che  il  B.  Gio. 

. BattiAa  Poggi  il  quale  era  Vicario  Ge- 

IVrri  fS5r-  "c^lc  della Congtegatione  di  S-Matia 
njhiKifjr.  di  Confolationc  da  eHo  fondata  alcuni 
Gl»,  di  fus  Anni  prima,  come  habbiamo  ne’luoi 
CàgttgitK>  proprj  luogiii  ampiamete  notato , fu  di 
i*r • iiuouo  in  queA’ Anno  nel  detto  vlhcio 

confirmato  dal  Generale, come  lo  Aet- 
fo  nota  nell’ accennato  Regi  Aro  lotto 
' il  giorno  8.  di  Giugno.  Nel  qual’  Anno 

ancoralo  Aedo  Generale  ferì  Ac  lotto  il 
giorno  1 1.  di  Marzo  allo  AcAo  P.  Pog- 
gi; che  le  alcun  Religiofo  difuavbbi- 
ditzagli  chicdcfie.incalo  di  ncccAità, 
diportatele  Calzette  con  i Sandali , ò 
coni  Zoccoli  non  glielo  negaAc,  atte- 
focbc  anche  il  Serafico  Padre  S.Fran- 
celco  procedeua  in  fimU  guila  con  i 
fuoi  Rcligiolì , quando  il  bdogno  lo 


remo à fare bonorata  memoria.  Hog- 
gidi  qucAo  Conuento  nó  è più  noAro, 
perche  reAò  fupprcAb  in  vigore  della 
Bolla  d’ Innocenzo  X. 

16  II  Generale  Anfelmo  da  Mon- 
tefalco  fcrìaendo  in  queA’  Anno  lotto 
ilgiornoz.  diMarzo  alVicarioGcnc- 
ralc  della  Congregatione  di  Genoua_< 
li  propone  la  Fondatione  di  vnnuouo 
Conuento  perlafuaCongtegatione_> 
nella  Terra  di  Buzalla  nella  Lunigìana , 
il  quale  era  fiato  oflicrto  ad  cA'o  (ìene- 
rale  da  molti  Signori  nobili  della  Cala 
Spinola,  e precilamentedalGouerna- 
tore  di  Buzalla,  e cièche  maggiormen- 
tcrìlieua  daAgoAìnoSpinolaGouer» 
natore  dì  Genoua.  Scpoiilmentoua- 
to  Vicario  accettane  il  detto  luogo , c 
le  r accettò  quanto  tempo  ficonfer- 
ua  Ae  lotto  l’ vbbidienza  deli’  accenna- 
ta Congregatione  non  c noto . 

17  Le  Monache  altresi  di  S.Vito  di 
Ferrara,  Je  quali  fino  à queAo tempo 
etano  fiate  lotto  ii  gouerno  della  no- 
Ara Religione,  fiirono  in  quell*  Anno 
da  Papa  Innocenzo  VTIL  poAe  lotto  il 
gouerno  de’  Canonici  Regolari  di  S. 
Saluatore  ad  i Aanza  di  Leonora  di  Ara- 
gona moglie  di  Aifonfo  Primo  Duca  di 
Ferrara;  cosi  fctiueilGuarini  nel  fuo 
Compendio  delie  Chicle  di  Ferrara . 

1 Ha- 


MneatoSt 
t acino  in  Ho 
mogn*  tori 
fnffufte. 


Co»mnto£ 
Bw^oU*  «A 
fmo  oWLt 
Còjrijaii»- 
M di  GnO; 
at . 
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Anni  (h'  Chrifto 

14901 


Od  Secolo  Puodccimo 

J7‘ 


Della  Religione 

1104. 


Auendo  in  qncA’Anno  di 
Ciirilto  1490.  procura- 
to con  gran  calareil  Sò- 
ma Pontefice Innoccn» 

■Stuttin  fui  “ P®' 

'min  itila  ^"itc  in  finta  Legai  Principi  Chriftiani 
CMr/4  , r contro 'Baiazeito  IL  Gran  Signore  de' 
MStcolt,  -Turchi, il  quale minacciaua di mnoue- 
tcafpra  guerra  per  Terra , e per  Marc 
-c6tro il Pdtefice  fudctto,&  à gli  altri 
'Cfiiftiani , per  haucr  nelle  niani'Zizimo 
Tuo  fiatcUoiibellci  e vedendo  il  S.  Pa- 
dre,che  la  detta  Lega  cradifficiblCma 
daooncludcrfi  , finalmente  prefenfo*- 
iotione  di  accettare  vn' annuo  cenfo, 
«he  il  Turco  gli  haucua  fatto  efibire , 
-acciò  tencITc  fotto  buona  cuftodia  il 
detto  Z.izima,  c nooloconfegoalicad 
alcun’  altro  Principe,  c preciiamenic 
àCaieibcio  Soldino  di  Egitto  , che  à 
fòrza  di  gran  promciiC  io  ptcìendeua . 
Efcriuonogl:  Autori,  che  il  fudetto 
Baiazettoporottcnere  più  facilmente 
l'intento,  mindò  a donare  al  Papa  la 
VcAe  inconfutile  di  Cbrillo,&il  Fcrroi 
dellaLancia,  conilqualelifucrafiìtto 
il  iigro  Coluto  da  Longino;  Stefano 


InfilTora  ne’  Tuoi  Diarj , il  Rainaldi , & 
altri , Moti  in  queft’  Anno  il  famofo 
Rèdi  Vngberia  Mattia  Cornino  con_< 
grandidimo  danno  della Chridianiti, 
e perche  non  lafciò  alcun  figlio  legitti- 
mo,perciò  cinque  Tede  Coronate^ 
concoricioarmati  alla  prctenfionc  del 
detto  Regno:  il  lionfinioi&altri, 
a Si  dima  da  alcuni  nodri  Autori, 
c prcciiamcntc  dall’ Errerà,  che  in-,  ' 
qued’Anno  tcrminadero  le  loro  fante 
A'ite  tre  gran  Serui  di  Dio  Keligiofi 
dell' Ordine  nodro  , li  quali  da  tempo  Mmùm 
immemorabile  godono  il  cuoio  Ui  Bea-  _ Bitii 
ti , ,e  quedt furohoil  B.  Bettramo  Spa-  *** 
gnuolódinafciiaimàdi  Religione  Ita-  * 
hanoi  il  B,  Giacomo  Perez  di  Valenza 
aliamolo  ,«i  perla  lanrira  della  vira,  c 
si  anche  peri’ Opere  intigni , che  com- 
pofci  & ilB.  Adriano  Bcrzecti  da  Bu- 
tontio  illbd  re  rampollo  delia  Congre- 
gationc  Odcruame  di  Lombardia., . 

Quiui  dunque  gli  è necedaho  , che 
diamo  vn  brieuc  faggio  delle  Vite_> , 

Virtù, Miracoli,  e Morte  diciafehe- 
duno  di  loto:  incoaunciauio  dunque 
dal primo. 


Fitài  FirtU,  Adir  Moli,  t Morti  fnitofé 
iti  B.Btrtmmo  Sfàinuolo. 


Bhoggidifitittouaire  nclCó 
uCtodiFermo  la  Vitadique- 
'^  ftoSeruodi  Dio,  chefu  fcrit- 
Ptirié,  i-fi  Jg  VI)  certo  F.  Tomafo  da  Fermo 
ParMi  M Lettore  di  Teologia, il  quale  fùcocta- 
& ^mru-  jjjjj  Beato,  haucrcifimo  noi 

poca  fatica  nel  regidrare  bora  il  Com- 
pendio di  quella , ma  perche  la  detta.» 
Vita  da  molto  tempo  in  qua  fi  fmarti , 
ùri  di  medicri  , che  noi  l’andiamo 
rintracciando  da  alcuni  Hinni  antichi , 
ebefurono fatti  in  lode  del  detto Sct- 
uo  di  Dio,  come  alttcsì  dall’  antica  tra- 
ditione,  che  della  Tua  fantitàiimafe.^ 
nel  fudetto •Coiiucnto,c Città.  Pii- 
piicrameatc  dunque  gliòccitil&ma, 


chequedoSantoReligiofo /lidi  natio 
ncSpagnuolo,  benché  poi  non  fi  fap  't 

piadtqualPtouincia  foifc,  & in  qua  ; ‘ 

Patria  nalcclfcicomc  mollo  meno  qu^ 
li  fodero  i di  lui  Genitori  i fulo  ben  ,t  è 
noto , che  clfcndofi  fatto  Prete , eSa« 
cetdote , com’era  molto  inclinato  alla 
pietà , e diuotiooc , cosi  difpofe  di  re* 
nirc  pellegrinando  in  Italia  pctvifitare 
la  Santa  Cafa  di  Loteto , & i famofi  fi  Sartr.1 
Santuari  dell’Alma  Roma  ; & in  cfictto  doir.r  vif  14 
doppohauere  fodisfatto  intieramente  * ^*^*"»‘*- 
alla  tua  diuotiooc  ,,'fflCDtrc  già  fe  ne  ri*  *' 
totoaua  vctfa  la  Patria , auucnnc , che 
pafsado  per  la  Città  di  Fermo,  iui  hcb- 
bel’albcrgoiovq  Ycnetabile  Ofpicale, 
ctan. 


t di  Lofitt , 


Smu  <icu- 

hi  Amònth 

Hi  Pitna  • 


SifiUtXi- 

iiefoyllofti- 

•MIW> 


Et  > •ctì»‘ 
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c tanto  (1  compiacque  della  molta  ca« 
rità  con  la  quale  in  quello  erano  ttat- 
tati  i poaeri  Pellegrini , che  ifpirato' 
da  Dio, deliberò  di  fermarli  in  quel  pie- 
tofo  luogo  per  feruire  in  quello  non  lo- 
ie in  qudità  di  Sacerdote,  mà  eriandiò 
dì  Miniftto,ediSeruo. 

4 Se  bene  egli  è certo,  che  quello 
Scruodi  Dìo  li  applicò  al  fcruìtiodel 
fuderto  Ofpitale  molto  prima  dell’An- 
no del  1450.  e che  per  molti  Anni 
pcrlcucrò  nel  pio  fertiitio  di  quello, 
non  li  sà  però  quanti  foflTero  li  detti 
Anni  i mi  perfuado  però,  che  quan- 
do ini  venne  folle  Sacctd  ote  di  poco 
tempo  , impetciòcbe  dicendoli , che 
iui  Icrui  per  alcuni  Anni , & hauendo 
terminato  il  detto  fctuitio  nclfopra- 
mentouato  Anno  i^ja.fàdimellicri, 
che  folle  molto  giouine  elTcndofopra- 
uilluto  poi  fino  al  1490,  Hauendo  dii- 
queferuito  per  alcuni  Anni  con  molta 
carità  neiracccnnato  Ofpitale,  bramo- 
fo  di  reftringreli  anche  maggiormente, 
edi  raanciparli  anche  più  Urettamfte 
al  diuino  feruitio,  pensò  di  palTare  dal- 
lo ftato  di  Chierico  fecolaic  à quello  di 
Religiofo regolare,  e perche  baueua-, 
olleruata  la  buona  vita,  chefaceuano 
in  quel  tempo  i Religioli  del  nollto 
Monillero  della  ludetta  Città  di  Fcr- 
mo,doppocirerli  moltobcn  raccoman- 
dato à Nollto  Signore,  finalmente-» 
chiefe  l’Habito  della  Religione  al  Su- 
periore di  quel  fanto  Monillero  je  per- 
che la  fantità  di  quel  buon  Sacerdote 
era  notilEma  à tutta  quellaCittà,  fìi 
ben  tofto  da  quel  Priore , e da  tutta  la 
fua  Famiglia  con  grande  allegrezza-, 
compiacciuto  di  quanto  bramaua  , c 
nel  fuo  tempo  douuto  fù  ammeiloalla 
folcnne  Profeflione}  e nello  fpatio  de- 
gli Anni  38.  ch’egli  vifle  nella  Rehgio 
ne,  diede  tal laggio  della  fua  fantità, 
che  non  folo  da’  Religioli , li  quali  più 
da  vicino  offeruauano  d' ogn’hota  le 
fue  rare , & eroiche  virtù,  mà  eiian- 
dioda’  Secolari  era  cosi  vniuerfalmen 
te  acclamato  pet  Santo,  e per  Beato, 
tantomaggionaentc,  quantoebeben 


fonente  era  la  fantità  fua  coinfirmatt 
da  Dio  con  rari,c  ftupcndi  Miracoli. 

5 E quantunque  ne’ tré  Hinni  anti- 
chi, che  furono  compolli  doppoladi 
lui  beata  Mori  e, chiaramente  li  dica  in 
generale,  che  Iddio  per  i fuoi meriti 
operò  molti  Miracoli , nuUadimeno  in 
particolare  in  due  foli  di  quelli  li  rac- 
conta,che  liberò  alcuni  Storpiati , che 
refe  la  villa  ad  alcuni  Cicchi,  che  fcac- 
ciò  da  molti  Corpi  olfclfi  i Demoni],  e 
che  alt  tesi  liberò  vno  dai  male,  che-, 
chiamano  dellaLupa,  òrvoSacerdoie 
dalla  frenelia:  cosi.dunquegiuntoalli 
vecchiaia , ricco  di  meriti  grandi  ,e  di 
virtù  lingolari  terminò  il  felice  corlb 
di  fua  beata , c gloriola  vita  nel  fopta- 
mentouato  fuo  Conuento  di  Fermo , e 
l’Anima  fua  fù  dagli  Angeli , come  pia- 
mente li  crede,  portata  inCieloàgo- 
dete  pet  tutti  i ^coli  1 eterna  Beatitu- 
dine ; e perche  è fami , che  Nollro  Si- 
gnore operalfe  molti  Miracoli , come 
anche  continuamente  ne  hà  operati  fi- 
no à quella  nollra  età,  per  i meriti  di 
quello  fuo  gran  Seruo,  e tutt  auia  ne  và 
operando  àptò  di  quelli , che  diuota- 
mente  impiotano  la  fua  cfficacil!ima_* 
intercclfione , perciò  hà  fempre  fin  dal 
tempo  della  fua  morte  goduto,  e pur 
tutt’ bora  gode  il  titolo  di  Beato , & 
ogni  Anno  nella  terza  Fella  dì  Fcntc- 
colle  li  mollrano  publicamente  nella 
Chiefa  nollra  lefuelànte  Rcliquieian- 
zi  è traditione  antica  di  quel  Monifio- 
ro  di  Fermo,  che  prima,  che iblTe ri- 
formato il  Breuiatio Romano,  li  reci- 
rafie  TOfiicio , e la  Santa  Mefia  dcLdet- 
to  Beato,  il  folennìzatli  poi  la  fua  me- 
moria ogni  Anno  nella  terza  Fella  di 
Pcntecoille,  e l’efporli alla publica vi- 
lla , & adorationc  del  Popolo  diuoto, 
come  d affi  à diuedere  il  publico  culto  , 
che  hà  fempre  goduto,  e gode,  cosi 
congietturare  fi  puole , che  nella  det- 
ta terza  Fella  di  Pentccolle  fuccedefie 
il  fuo  beato  tranlito  al  Paradifo  verfo 
il  fine  del  Mele  di  Maggio,  ò nel  prin- 
cipio di  Giugno  di  quell’ Anno  del  Si- 
gnoic  1490. 

« Mi 
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6 Migioua  horadlquluitrarcriuc- 
rcipcr  confobtionc  de'  noOri  {(cligiofì, 

& anche  de’ dinoti  dell’Ordine,  c per 
maggior  gloria  di  quedo  Scruo  di  Dio , 
li  tic  Hinni  fopramentouati  : ecco  la 
copia  del  primo , che  già  fi  rccitaua.» 
nel  Vcfpto  della  fua  Fella . 


C*pM  dtUi 
ni  Hinni. 


N 


i.  . 

♦ l . . . 


Flrm*"a  Tcllm  iahiU  , 

Hifftnit  qut  manire 
Dntris , ftUent  nutiU 
Um  lacis  trta/ydtrt. 

Sjdat  mietns  facr*  rtddit 
Bertert^mus  camptndt*  : 

VìtA  , virba  tUrus  pandìt 
Seti*  notti  gtadta. 

Hoc  gAttde  tari*  ptaferum 
Sub  Aagufiimi  ttetuU, 

Tot*  ftlluatur  fcclctum 
Hox , & tettthr*,  é"  nuiil*. 
ìl*m  nubil*  prodigus 
Huius  illuflral  radias, 

Brtfj  adtil  fuffrtgìjt 
Ala  dtet  nutuiut . 
natte  ttutteium  iit  Ittici 
Attiro  proftJ[um  ttumiait 
tftUetttem  tlit  myfitci 
SpUttdor  Ptttrtiì  lumiaii , 
latatm  rtiaceas  Ordtne 
r*lrit , VoStorts  proaidi 
txtollitur  iam  tgmiae 
Ad  c fitti»  Agni  proaidi  t 
ftr  ti  Patir  cam  Ftlto , 

Ctafoittorcfuì  Spintnt 

A crimtnum  tealagio 

Kos  iic  caiHtidet  faaditat , Amt» , 

7 Rcgifiiiamo  bora  il  fecondo  Hio> 
DO  > quale  fi  rccitaua  al  Maturino. 

PAngat  Kefi  etltfiium 
eboras  melos  Ittitit, 

^ai  Berteragmt  prtmium 

Sapir»*  dal  mclut». 


Dam  iftl  Chriflt  militat 
Vtaciado  fe  no»  vi  aci  tur  j 
Stc  contrà  hcfta  dtmtcat 
Sai  bello  ao»  cancautur  . 

Nouus  Coloaus  poaitur 
la  AttguJìiHi  vtaet, 

Su*  calta  dam  recolitar, 

Sargit  vbertat  daleior , 

Oppregit  * laagaoribat 
Sacra  tmpeadtt  Jìudi*^ 

Cecit  effulit  prectbut 
Ptas  dtaat  /itffrtgi*. 

Alltjot  a OtmontfS 
Voto  falattt  exeatit 
Sic  fa^o  vota  fiadi* 

Coa/crt,  cam  vtrtas /appetii  f 
Patii , atto.  Parte  lue 
DecaSy  htaor , & gloria  ^ 

Siat  Berteragmt  merito 
Aebis  attraa gaudi* , Ami», 

8 Diamo  finalmente  la  copia  del 
terzo,  che  rccitàuafi  già  nelle  Laudi 
dciruiEcio  del  Jkato  Bcrtramo. 

ATéleta  chriHi  colitar 
fierteragmas  Ecclagl, 

Sai  malti!  iam  prtachttaT 
. Muacaloram  radgs . 

Artat  reaireat  aridi,  , 

P/at  aatar*  redditar 
Poti  alleala  aaidi 
tare  mortale  ptlUtar  \ : ^ 

Nam  motbam  Lupara  aomime  | 

A celle  reje  ab g eie, 

Ae  frenep!»  la  flamiaa 
Sacro  prò  veto  degeit . ^ 

lAddamaj  erge  precibai  , 

Precet,  e/ai  au ac  ftlligit  . ^ 
Peloram  gaadet  /edibai , 

Nat  iaaet  i»  ex) li* , 

Patri , atto , Paraclilt 

Oeeat,&c,  , ■ 


\\  i7. 
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5 » L Vener.SeruodiDioF.Giaco» 
I mo  fu  anch’egli  di  nationeSpa» 
Ptnìà  Pt‘  * gnuolo,  e la  i'ua  Paitiafu  vn_. 
»hi,ér«A-  Lungo  del  Regno  di  Valcnia,  chiama- 
tttìont  d,l  toAlora,ò  Atora,enonVaicnaa,b«n. 
£,  0’fjn>«i>  che  comunemente  di  Valenza  (ìcbia- 
mi  per  cller  (tato  figlio  del Conuento 
diS.Agoftino  della  detta  Città.  Qua- 
li follerò  i Tuoi  Genitori  > e come  lì 
chiamallcro  non  v’è  chi  lo  icriua.foloè 
ceitu , che  furono  dì  Cafa  Perca  Famì- 
glia nubile  di  quelle  parti  i E come  da 
tuoi  Patenti  fu  molto  Cbriliianamente 
educato , COSI  da'  medefimi  fu  fatto 
iilruire  da*  buoni  Macllii  nelle  Lettere 
bunianc. 

1 0 Giunto  che  poi  all*  adolefcen- 
za,  come  fi  fentific  dal  Signor  Dio  à 
gran  voce  cbianiare  alfuodiuinofcr- 
Uitio  in  qualche  ben  regolata  Religio- 
ne, egli  totalmente  corrilpofe  alla  tua 
n » diuina  chiamata  con  prendete  THibi- 
riaraMùnl  della  nollta  Santa  Religione  nel  fo- 
ptadetto  Conuento  del  nollro  Padre 
S.  Agollino  di  Valenza,  nel  quale  fa- 
cendo il  looNouitiato,  diede  tal  fag- 
gio in  queir  Anno  degli  alti  progredì , 
che  far  doucua  così  nella  fantità,  come 
nella  dottrina  .che  1 Keligioli  di  quella 
fanta  Cafa , terminato  che  fù  il  detto 
Anno , con  grande  allegrezza , e con- 
tento r ammifero  alla  lolenne  Profef- 
fionc,  e perche  lo  conobbero  d’inge- 
gno acutilfimol'  applicarono  ben  tollo 
allo  fiudìo  delle  Scienze  naturali,  nelle 
quali  fece  in  brìeue  tempo  cosigran_> 
M . » profitto;*]?' 'o  ftimarono  degno  i Su- 
frcgriffintl-  petioti  di  farlo  paffare  allo  ftudiopiu 
<4  iominàtt  graue  della  fagra  Teologia , e perche  in' 
fatiù . quella  dì  uenne  oltremodo  famofo,non 

molto  andò,  che  fu  coadecoratonon 
folo  coni  gradi  di  Lettore,  ediBacci- 
liere,  mà  del  fupremo ancora  di  Mae- 
ftro.  Efebene  cotanto  progredì  nel- 
r acquino  delle  fetenze  , non  fti  petò 
inferiore  il  profitto , che  fece  nell’  ac- 
quidodella  vita  fanta, c religiofa,  an- 
tiche lafaacoBtinuaotatioae,i  digiu- 


ni ,1'adincnze,  le  difcipIine,rbnniU 
tà,la  patienza, la  carità, e tutte  l’altro 
virtù  piueroìebe  furono  la  regìa  fcala., 
perlaquale  facilmente  Tali  al  perfetto 
acquino  della  vera  fapienza,  elfendo 
più  che  vero  il  detto  memorabile  del 
Saggio  : /«/rr»m  ftfitmti*  timtr  Oa- 

mtmi , 

ti  E quantunque  folTe  così  inna- 
morato dello  lludio,ciie  da  quello  non 
haucrebbe  mai  volturo  fiate  diuifo  , . 
nondimeno  la  Religione , che  conolce» 
ua  molto  bene  ì fuoì  rari  talenti , volle  , Tk  prim 
che  anche  talbora  applicaffc  l’animo  diahmiiCib 
algouerno,  cosi  di  alcuni Conuenti,  ointt^Pn- 
come  di  tutta  li  lua  Prouìncìa  di  Ara- 
gona,  &egli  febeo  mal  volontieri  in-  ^ 
traprendeua  fimìli  maneggi,  nulladi- 
meno  per  non  offendere  in  alcun  con- 
to la  fanta  vbbidìenza,  piegaua  il  ca- 
po, Stabbracciaua  gli  vtlìcj  come  fe_^ 
lolfero  fiate  tante  Croci , L’vltimo  im- 
piego ch’egli  hebbe  nella  Religione  fù 
il  Priorato  del  fuo  Moni  fiero  di  V alen- 
za,  quale  le  fu  procurato,  nulla  rapen- 
done effo,  da  Rodecico  Borgia  Cardi- 
nale , & Ateiuefeouo  di  Valenza  , il 
quale  molto  l’amaua  perla  Tua  fantità , 
e rara  dottrina,  e della  fteffa  Città  di 
Valenza  i « mentre  ftaua  attendendo  i 
gouernare  il  detto  Moniflero,non  con- 
tento il  mentouato  Cardinale  di  ha- 
uerlc  procurato  quell’  honotc , fi  com  • 
piacque  di  vantaggiofatio  create  Vef- 
couo  Chriftopolitano  inJuogodivn-a 
KeligiofoFrancefcano, chiamato  F.Mi-  n 

chek,  ch’era  palfato all’ altra  vita,  c cfiri/i»potiì 
nello  flelTo  tempo  lo  dichiarò  Soffra-  , 
ganeo  della  fua  Chiefa  Metrcmolitaaa  «MdWrjlr- 
di  Valenza,  nel  quale  nobihlfimo iiB-  rnirfrow  M 
piego  perfeuerò  poi  Tempre  fino  alla 
morte  con  gran  frutto,e  profitto  fpirì- 
tuale  di  quella  famofa Città, e Diocefi. 

E fe  bene  pafsò  dallo  fiato  dì  femplice 
Rdigiofo  à quello  più  fublìme  di  Prela- 
to, non  fi  feordò  però  di  cfTct  (laro  Re- 
ligiofo,  nè  mai  in  effo  lui  s’intiepidi 
Tamote , che  fcoipK  portato  baueuaj' 

alU 
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alla  fua  cara  Madre  la  Religione;  anzi 
• chepiùrcmpre  il  accrebbe,  che  però 
palila  nj*  Kegiftii  dell' Ordine  fi  nota , che_» 
fupplicò  il  Generale  à volcrfi  degnare 
concederle,  che  profeguifle  a tenere 
il  polTeiro  della  Tua  Cella  nel  ilio  Moni* 
Mirriwri.  fiero;  il  che  facilmente  ottenne,  per 
la  ina  gratilfima  corriipondenza , che 
fetnpre  dimofirò  con  le  parole , e con  i 
fatti;  non  folo  dalla  fiidctta  Tua  Reti' 
gione  in  fommogtado  fù  nucrito,  & 
amato,  màdaquelbancheottennela 
" ' • fopraintendenzadcUiducMonìfleridi 
SiSebafiiano  di  Rocafort , e dell'  Ac- 
qneuine  per  fin  eh’  ci  vifle,  iauori , che 
non  fi  fanno  a veruno,  che  fia  fuori 
della  Religione. 

1 a E perche  erafi  nella  Religione., 
(antamente  habituato  nello  fiodio  del 
la fagra Scrittura,  e negli  efercitijfpi- 
ytrii  Opr.  rituali,  & in  l'omma  intuite  le  virtù  più 
r»  daiiifii-  eroiche, non ceisò dall’ efercitio, COSI 
di  qut^  quelle, come  di  quello , quantunque 
" ingolfato  fi  fofie  nel  goucrno  di  vna_, 

' * Otta  , c di  vna  Diocefi  così  grande , 
com’era  in  vero  quella  di  Valenza^; 
anziché  maggiormente  nelli  fudetu 
efeteitij  fi  auanzò , imperciòche  quan> 
co  allo  Àudio , egli  fi  diede  à comporre 
alcune  Opere  gtauiflimc,  fra  le  quali  è 
fiata  fempre  filmata  in  fommo  grado 
Ja chiara, e dotta  cfpofitionc  ch’egli 
fece  de'  Salmi  di  Dauide  ad  ifianza  del 
Clero  di  Valenza , & vn  Trattato  con- 
tro i perfidi  Ebrei  molto  dotto,&eru- 
dito,  & altre  Erpofitioni  fopra  la  Can- 
* ' Cica  di  Salomone,  cfopra  tutti  iCanti- 

V ci  dei  vecchio,  e nuouoTefiamento, 

' fopra  il  Te  Deum  idtJimiiSy  cfopra  il 

V Simbolo  di  S.  Atanafio,  Se.  altriOpuf- 

. I \ coli , le  quali  Opere  tutte  fono  fiate., 

molte  volte  Rampate,  e rifiampate io 
•-  Varie  Città  del  Chtifiianefimo,  epre- 
difarocntein  Parigi,  io  Lione,  in  Ve- 
e netia,&alttouc. 

13  Di  quello  Santo  Prelato,  e delle 
foe  Opere infigni  parlando SifioSaoe- 
fe  nella  fua  Biblioteca  Santa , formò  il 
iègucntc  Elogio. 

«Mu  MtUtM 


gKfl'xteifermAmtigmmttullerMnetnn, 
é Dtmimts  Uttrisetphst  imbntui  ^ tJd. 
dtt inemnes  rfUmn  Dauidicts SctUftt.  , Dottrmd 
to  exfUmtUemn  genere  vtlumem  i»gt»jy  Siflo  Smt- 
u fritixttm  y aOtg»rifis  y ti"  dndgtgich  fiiiZucc*» 
femfihiuTcftrium,  ef  muU$iv*fur»m  rMiSourris. 
feitmtUrmm  digrej^t,bmt  reduxitns  , 
qntd  Rddtritt  Sergtd  Ctriiméli  rtUlf 

timtyJipifctfe  httMtnfi,  dtdicàuit, 

Et»t  imititm  e a , Aperùm  im  pàrtbelis, 
StriffitttidmÌH  CéMlifd  ediieteeriim  li» 

bTHmv»am,t»C»»tied  ferìtlUy  é-im 

CdiHicum  Zécetrity  Utr Uyé-  Simetmit 
Itbrnm  ernurn  CUritit  fui  T edere  ce  Im- 
per  etere  tll.  A»me  lìemiei  1 490.  E Zac» 
caria  Bouerio  eruditilfimo  Rcligiofo 
Ciuccino  nel  Tomo  a.  delle  fuc'dot- 
tiflimcDimofirationi  lib.  3.  art.4.pa> 
gina  aia.  fiuellando anch’ egli  dclla^ 

Santità  , e Dottrina  di  quello  Beato 
Prelato,  cosi  à lùa  fomma  gloria,  de 
honore  lafciò  fcritte  le  (éguenti  eneo» 
miafiiche parole.  Mtc prederts  rJte^ 

•xenibHt  Heafelum  Ettìcfiiim  iBaJlrtuity 
fedfuis  etiem  rtgalerie  Objerueattey  ef 
vite  preiiteiit  teermem  , à-  exemplt» 
prebuit, 

14  C^sl  dunque  hanendo  per  lo 
fpatio  di  molti  Anni  il  Beato  Seruo  di 
Dio  Giacomo  arrichita  in  fommo  gra> 
do  l'Anima  fua  d' incomparabili  virtù , Mette,  è 
e meriti  grandi , e coropofic  1'  Opere_j  Stpeltere^ 
fopramentouate  con  alcune  altre , che  • 
non  fono  Rampate  , à gran  gloria  di 
Dio , honore , e beneficio  di  S.  Chiefa , 
cÀcndo  giunto  all'  vitima  vecchiaia., , 
finalmente  con  vna  fanta  morte  termi* 
noilbeato  cotfo  di  fua fantilfima  vita 
alli  jo.diAgofio,  c fù  cosi  grandcii 
concetto,  che  lafciò  deila  fua  Santità 
in  quel  Popolo  numcrofo,edi  lui  fom- 
mamentc  diuoto,  che  il  fuo  venerabile 
Cada  nere,  con  licenza  dell' Ordinario, 
fù  feppellito  nella  Chiefa  noftra  di  S.  A- 
goftino  in  vna  Tomba  particolare , Ut 
cicuata . Et  è fima,  che  Noftro  Signo. 
re  operaffe  per  i meriti  iuoi , alcune.» 

Rtatic . c Miracoli , come  apprefio  no* 
taicoo.  Come  poi  il  gtonofo  S.  Toi 
Kà  a maio 
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dafa  di  Vilkrtuouacfiendo  AreidcC-. 

* ' ' couodi  Valctìi»,  e viuendopiiichcj' 

mai  la  memoiria  della  fantità  di  quciid 

• . ^ran.Scwodi Dio  negli Huotoira.  fi- 

' Ve  cada  trasieriidle  lue  Olla  venerande  in 

. «dSepuicrtjtilitideccilte >epiùnobile.' 

^(ìianaoniditxi'iinaflb  dilftupendo 
jHudiguldeHuo  Ceruelio  ritrouato  ia^ 
^yttat w «eikf  6lU  del  Beawtrtida , 
<:da  alwiatniii'acoii  ancora, 
ordinalU  a.cac.GdacclIe  dcllafua  Tanta 
i/itì,  e MwacaUp»àblieopeacetfo,  lo 
^rHiewmaerd'jieuiaaiDe(itc  . lotto  gli 
Ànnidel  bigiKMv  t54^>  e 1 1 

15  Quanto  poi  i^rta  ai  tetzoSer* 
iip  di  DiOjCba  habbidilio  piìl  fopta  det- 
aoeirere  pallato  all' altra  vita  in  quell’ 
Anno  con  granlamadi  fantità , cioii  à 
dirci!  B.  Adriano  Bcrzccti.da'Buron> 
i.  Àdriam  tio , altro  quiui  in  particolare  dire  non 
Sitatiti  H potiamo laluo /dio , fth’egli  fii  Vnodi 
Bnrtiaiet  pfjmi  dell’  OlTcruantc^ 

Congtegatiottc  di  Lombardia,  il  quale, 
come  attclo. per  tutto  il  ceppo  dilua 
yita  à fate  acquifto.dl  menti  grandi, 
per  oKzd  di  aulterlllime  penitenze,  co- 
ti procutò  m^i  feùtpre  di  dilatare  la  Tua 
Congregationc  , iSe  acquiBare  buoni 
;S|Dggcttl  perqUcUai  peròebe  cgli-fu, 
lelK  banendodondaco  il  Gmucntodi 
Auigliana  nella  Prouiticia  del  PietnOh- 
% ,tì  '\  col  faro  <frmpio della  lua  Santità 
V ■ tralTc  alla  Keligionc  il  & Cherubino 
• lei..  . Telia,  lacUi  Vitipiù  fopra  habbiamo 
tcgilltata  t Fù  Priote  in  vatj  Moni  Aeri, 
^ IpeciaImcDte  in  quello  di  S.  Maria., 
della  Mifetic.ordia  fuori  di  Vercelli  1 in 
quello  di  Biella, dl.in  altri  di  quelle  par- 
fi,  e come  intuiti  quelli  dicdeabbon- 
damiifimo  faggio  delle  lue  rate  virtù , 
fi  della  fpa  cienAplatillìma  Vita , cosi  fù 
Xempte  da  tutti  riucrito , & honorato, 
focàe  vrt  Santo , Untò  maggioimente , 
quantdehe  àdièciblie  NOAro  Signo- 
re, peri  fdài  meriti,  aicum  Miracoli 
OperaAe , a fegOO  tùie , che  elfendo  poi 
^otto,  cotoc  li  Arnia  inqOeA’  Anno 
del  Ì49Ò,  tiakafe  di  tal  forre  imprcAa 
ia  Atma  delia  fua  beata  vita  nella  ne- 
liotia,  cosi  ili  (lU  CoOgitgatioDC  I co* 


me  di  qae* Pòpoli  del  Piemonte,  che 
fempre  poi  apprelTo  di  quelli  è.Aato 
tenuto  in  concetto  di  Beato , e la  fua 
Imaginc  è Aata  fempre  dipinta  con  i 
raggi  di  Beato. 

id  Giunfe  anche  con  felice  forte 
alla  meta  di  fua  beata  vita  in  qucA’An-. . 
noli  Vener.Serua  di  Dio  Suor  Chiara 
Fedeli  Mobile  Milanefc, quale  iocerta,- 
mente  Almo,  che  folle  Monaca  profcL  Mfrtt  A 
fa  del  MoniAero  della  Cloriofa  Vergi-  Suor  CHi. 
Ile  S, Marta,  QueAa  dunque  elfendo  w ftdeU 
Aata  mandata  dall’  vbbidienza  à Como  Af/* 

per  fondate  vnMoniAetodi Monache 
del  noAro  fagto  lAi  turo  nell’  Anno  del 
1470.  ò come  piace  al  Tatti  nel  fuo 
Martirologio  di  Como  fotto  il  gionto 
14.  di  Gennaio  S474.  compì  poi  Cosi 
bcneciò,che  gli  era  Aatootdinato,'cbc 
in  breilc  tempo  fondò  il  MoniAeto  di 
S<  Eufemia  Vergine,  cMamce, e lo 
Ttcmpl  ben  toAodi  moire  diuote,c  vit- 
tuolc  Verginelle  .le  quali  con  i’efcmplo 
rarodclla  loro  virtuofa , e Vcn.  Fonda- 
trice, e MaeAra,  grandemente  li  «uan- 
zarono  nella  religiofa  pcrfcttionc.  Eifa 
poi  doppo  lo  fpacio  di  1 d.  Anni , ricca 
di  menti  grandi,  terminò  il  corfo  di 
fua  beata  vita  nel  giorno  17.  di  D&- 
cébre  in  quell' Anno  di  ChriAo  1490. 
vedali  il  Tatti  nel  fopracitato  giorno 
14.  di  Gennaio  nel  luo  Martiroiogiò 
diComoàcar.6. 

Elfendo  vacata,  per  la  motte.j 
del Bt Giacomo  di  Valenza,  laChicft 
Cattedrale  di  CbriAopoli , ò vogiiam  „ _ j. 
dire  Cafarnao , fù  ben  toflo  alla  ludti»  ^ 
ta  Chicli , e Suifraganeato  ptomofl» 
dal  Sommo  PunteAcc  Innocenko  Vili,  chtifiofM , 
per  mero,  come  li  crede  del  Card,  Ro-  » SMffrtfi- 
dcricO  Borgia,  all' Vna,&  ali’ alt  radi-  tu»  di  Kz- 
gnità  M.  F Matteo  Perez,  quale  fi  efi-  •»  1T‘ 

gertuta,  che'foifc Nipote  del  fudetto 
B.  Giacomo  i e quando  le  fùconccAa 
l' vnà , e l’altra  gratta  era  Priore  attuale 
dei  Conuento  di  S,AgoAino  dì  Valen- 
U i Fù  qucRoReligiofo  Vn  gran  Let- 
terato, e di  molta  Aima,  che  però  Pie- 
troCalnoDomenicabo  nel  luo  bel  Li- 
i>R>  delle  Lagrime  dc’GiuAi  lo  chiama 
cm> 
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«minentc  nella  dottrina , e nel  fapere: 
fìi  più  volte  Ptefìdeme  ne’  Capitoli 
Prouiueiali  della  fui  Prouincia,  della 
quale  anche  fù  Prouinciale  ,& cITendo 
(tato  creato  Vefeouo,  c Suffraganco, 
cfercitò  quella  carica  con  gran  prude- 
za,&ercaipiofìnoall' Anno  1507.  nel 
, quale  terminò  la  Tua  lodeuolc  vira. 

18  Girolamo  Romano  Hillorico  nò 

^ ignobile  Spagnuolo  , di  noRro  fagro 

V IRicuto , in  certe  carte  aperte , che_^ 

MFGito-  ft-i™pò  de’ Vcfcoui,  e Prelati  della  no- 
a UmTrv-  Religione  , fri  gli  altri  regiftra  il 
n , quMda  nome  di  vn  MaeRro  di  Tua  natione_^ 
fiifi  ertilo  chiamato  F.  Girolamo  di  Toro,  quale 
f'tfcouo  di  dice,  che  era  in  quell’ Anno  Vefcouo 
fittdtlfit.  (]j  vna  Chicl'a  ad  elTo  ingnota.  Dice 
però  r Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto  Agolliniano,  che  il  P Roma- 
no equiuocò  nell’  Anno  della  promo- 
rione  di  quello  Vefcouo , imperciòche 
febene  puoi’  elTere , che  il  detto  Giro- 
lamo di  Toro  folfe  già  nato  in  quello 
tempo,  e forfè  anche  folfe Reltgiol'o, 
nulladimeno  non  fu  creato  Vefcouo 
prima  dell'  Anno  1539.  nel  quale  ap- 
punto , come  lì  caua  dagli  Atti  Conft- 
llotiali  del  Vaticano,  fu  promolTo  alla 
Chiefa  di  Filadelfia  >«  ptrtitos  Ufidc- 
linm  per  douere  feruite  di  Sudraganco 
nella  Cattedrale  di  Lcrida  nel  Princi- 
pato di  Catalogna. 

19  MàfcF.  Girolamo  di  Toro  non 
era  Vefcouo  di  Filadelfia  in  quello  té- 
po  , come  habbiamo  dimollrato  nel 

,•  numero  fcoifo  coni’ Errerà,  era  ben 

**  ììnfu  ^ Vefcouo  Verienfe  vn  certo  F.  Pietro 
fi  * di  nationc  Francefe  Cittadino  di  Gc- 

nòa  nella  Prouincia  di  Tolofa , e figlio 
il'  dclConucnto  della  dettaCittà,  per- 

che colla  da  vna  Lapide  polla  fopra_> 
la  Porta  , che  dalla  Chiefa  entra  nel 
ChiollrodelmedefimoConueoto,che 
inquell’Annodel  1490.  egli  confagrò 
la  Chiefa  del  fudetto  fuo  Monillero  di 
Genòa  : cosi  ferine  il  fopramentoua- 
to  Errerà  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto 
Agolliniano. 

' 30  In quell’Anno  medelìmo  Iti  de- 
putato da’ Commiilarj^Apolioiici  Pre- 


dicatore del  Giubileo,  ò vogliamdire 
Crociata  còtto  dei  Turco  vnMaellro 
Tedefeo,  chiamato  F.Giouanni  Pfaitz 
figlio  del  Conuento  della  Città  di  Et- 
flirt  nella  Prouincia,  onero  Congrega-  SZldlù 
none  di  Alemagna.  Fù  quelli  vnKc-  CrocUta 
ligiofo  molto  pio,  c dinoto,  il  quale  eótroU  Tur 
compofe  molte  Opere,  ftà  le  quali  le  comllaSif- 
più  famofe  furono  intitolate  daelfoCr.  fmi, 
Itfodinti  vn’ altra  de  fcpiem  Ftrtbus, 
fine  FeRis  Virg^iois  Gtoruft , che  co- 
mincia Senti  qtti  vigilnut  nd  Fores  mene 
quotidie,  ó'e.  Si  vn’ altra  pure  in  lode 
delia  medelìma  Vergine  chiamata  da 
elfo  fiorm/iu  nrtm.titc»s,  nel  quale  con 
varie  orationi  và  teffendo  tutta  quit’  è 
la  vita  immacolata  di  quella  gran  Regi- 
na; cópofe  altresì  finalmente  vn' altra 
Operetta  da  eflo  intitolata  SupplemeiS- 
finn  Celifodine , nella  quale  fcriue  elat- 
ramentei prìncipi  della  fua Congrega- 
rione  di  Salfonia , e la  pia  morte  di  F. 

Andrea  Proles  ,il  quale  baueua  gouer- 
nata  in  qualità  di  Vicario  Generale  la 
fudettaCongregationediSalTonia  per 
lofpatiodi  43.  Anni. 

21  Ululltaua  in  quelli  tempi,  con  la 
fuamoltadottrina,  la  fua  Prouincia.# 
della  Marca  Triuigiana  vn  Letterato 
di  gran  gridodell’OtdinenoflroMae- 
llroin  làgra  Teologia, chiamato  F.To- 
roafodaSpilimbergo  nel  Friuli,  quale 
Rima  r Errerà  clfere  Ratodinatione_> 

Tedefeo,  che  però  lo  chiama  "'’-S®* 

Jp/AWfrf*/,coroechepcnli  elferc-» 
il  nome  del  fuo  paefe  quello  della  fua 
Famiglia.  In  quell’Anno  poifece  Ram- 
pare 1 Commentari  del  nòRroAlfonlb 
di  Vargas  Arciuefeouo  di  Siuijiiia  fo- 
pra  ilprùno  delle  Sentenze , quale  de-  - 
dicò  al  Generale  Anlclmo  da  Monte-' 
falco . Se  poi  quello  MaeRro  daRc  in 
luce  alcun’opera  da  elio  compoRa,  co- 
me Rimano  alcuni,  oon  è certo.  Fù  Ri- 
mato altrcsi  grandemente , & in  molto 
pregio  tenuto  nella  lua  Prouincia  d’In- 
ghilterra vn’ altro  Dottore,  e MaeRro 
chiamato  F.  Giouanni  Erghon  nato 
nella  Città  di  lorch,  e figlio  del  Con-  M.GIoum- 
uento  della  medelìma  Città.  Dalli  oiEtgbim. 
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Dottori  di  Oxford  furono  in  fommo 
grado  (limate  alcuncOpcre,  ebefetif* 
Ki  delle  quali  però  non  babbiamo  po- 
tuto bauerc  certa  notitia  i Iblo  ben  si  è 
certo,  ebe  egli  fu  vno  de’  principali 
Dottori  di  quella  Vniucrficà . Viene 
parimente  fommamóte  ingrandita  dal 
Gramaio  HiAorico  della  Prouincia  del 
Brabantc,  la  fama  divn’ altro  MaeAro 
noAro , quale  chiama  Dottore  clatif- 
fimo  , c cbiamauafi  F.Giouanni  Go- 
delbdel,ò  pure  Godsbebfdeel  da  Loua* 
nio,  quale  dice  ancora  effere  ftato  Ret- 
tore, e Prouinciale  della  Prouincia  di 
Colonia. 

a a In  qucA’Anno  medefimo  non 
(i  celebrò  il  Capitolo  di  altra  Congrc- 
gatione  fuoriebe  di  quella  di  Lombar- 
dia, la  quale  celebrò  il  Aio  ordinario  di 
ogn’  Anno  nel  Conuento  di  S.  Andrea 
di  Ferrara , c mentre  ftauano  in  quello 
Congregati  i Padri  Vocali,  giunfeda 
Roma  vn  Breue'del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  Vili,  ad  elfi  diretto , nel 
quale  li  commandaua,cbequelli,  che 
erano  (lati  Vicarj,  Priori,  Vifitatori, 
Diifioitori , c ConfcITori  di  Monache , 
douellcro  vacare  , doppo  terminato 
l’vtficio,  per  vn  certo  tempo  dctermL 
nato:  mà  perche  parue  à Padri  fudetti, 
che  quello  Breue  non  fi  potclTe  porre 
in  pratica  per  la  fearfezza  de’  Soggetti, 
Aimaronodinó  efeguire  quanto  il  Pa- 
pa li  comandaua , e di  non  publicate  il 
Breue , con  penfuro  di  rapprefentare 
alla  Santità  Sua  la  ragione , che  gii  ha- 
ueua  latto  fo^ndere  laprontaefecu- 
rione  del  fuo  Pontificale  precetto.  Mà 
bauendo  il  Pontefice  hauuta  notitia  di 
qucAa  loro  repugnanza,fpedì  vn'altro 
Brcuea’medefimi,  conotdineefpref- 
fo,che douelTcro  vbbidire  fenz* altra 
replica , quanto  alla  publicatione  del 
Breue, non  obligandoli  però  per  all'hoH 
ra  all’efecutione,  e che  poi  doppo  il 
Capitolo  andalTeto  due  di  loro  à fuoi 
piedi  à render  ragione  della  loro  fof- 
penfione,a(ToIuendoli  in  tanto  da  ogni 
cenfura  in  che  potelTcro  elTctc  incori!  ; 
scusi  ,fcnza  hauerc  efeguito  alcuna., 


cofa,  profeguironoà  fare  il  loro  Capi- 
tolo, del  quale  fu  Ptelìdentc  perii  Re- 
uetendillimoP.  Generale  ilVen.  P.F. 
Benigno  da  Genoua , nella  cui  perfona 
ancora  cadde  l’elettione  di  Vie.  Gene- 
rale; efattetuttel’altreelettioni  par- 
tirono poi  per  Roma  il  Vie  Generale 
eletto,  « anche  1’  a(Ioluto,cioè  il  Vcn. 
P.  F.  Bartolomeo  daPalazuolo , Tadeo 
d’inurea,  St  Arcangelo  di  Galerate, 
li  quali  bauendo  efpofta  al  Santo  Pon- 
tefice la  vera  cagione,  che  gli  baucua 
tratenuti  dall’efecutione  de*  Tuoi  ve- 
nerabili precetti,  il  Papa  commifcl’e- 
fame  delle  dette  ragioni  al  Card.Kiari 
Protettore  dell’Ordine  , dandole  frà 
tanto  alcune  penitenze  falutari  perla 
lototrafgrelTione.  Come  poi  loAclTo 
Pontefice  con  vn'altro  Breue  riuocaf- 
fe  quanto  haueua  ordinato  alli  fudetti 
Padri  nel  primo  Breue,  ci  riferbiamodt 
dirlo , fe  così  piacerà  alla  Diuina  Bon- 
tà, nelTAnnofeguente  del  1:91. 

aj  Si  fàmentione  nel  Regillro Ge- 
nerale di  que  A' Anno  del  Conuento  di 
Monte  dell' Olmo  nella  Prouincia  del- 
la Marca  di  Ancona  ; mà  perche  nello 
AelTo  Anno  (1  fà  anche  memoria  nel 
detto  Kegiftro  del  Conuento  dì  S.  Ma- 
ria dell’ Olmo  della  Prouincia  di  Ro- 
magna,!’erudirò  Errerà,  il  quale  nò 
dell'  vno,  nè  dell’  alrrohebbe  certa , c 
Acuta  notitia,  fià  perpleflb  nel  fecondo 
Tomo  dei  Aio  Alfabeto,  fe  Aanovo., 
Conuento  folo,  ò pur  due;  noi  dun- 
que, che  dell' vno  , e dell'altro  hab- 
biamo  certa  cognitione,  diciamo , che 
fono  due  Conuentì  difictenti  , vno 
membro  della  Marca,  e ralcrodcUi., 
Romagna,  quello Atuato in vna Tetta 
chiamata  Monte  dell’ Olmo,  e l'altro 
dedicato  à S. Maria  detta  dell'Olmo 
poAo  fotto  la  Parecchia  turale  di  S. 
Maria  in  Dono,  lontano  da  Bologna 
dieci  miglia  vicino  al  CaAcllo,  chia- 
mato il  Bcntiuoglio.  EqucAidueCó- 
uenti  furono  fmembrati  dall’ Ordinein 
virtù  della  Bolla  di  fupprcifione  d'In- 
nocenzoX.  Vn'altroAmileMonille- 
ro  dedicato  pure  à S.Maria  dell' Olmo, 
militq 
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_ militalìnalgiornod’Loggijfottorvb- 
iwiiio  i/iT  bidienza  della  Cógregationc  di  Monte 
dil‘  Ottone,  la  cuifondationc  nóliabbia- 
roimoiiUi  mo potuto  rinuenirci  (limiamo  però, 
Congrtj^.  di  che  po(Ta  elTere  Aato  fondato  ne’ prin> 
Moat'Oria-  cipj  della  detta  Congregatione,  cioè 
■ poco  doppo  i'  Anno  del  Signore  i434- 

Nello  (leifo  Kegidro  pure  u fa  mentio- 
. ne  fotto  il  giorno  2.  di  Decembre  del 
Conwiiri  Conuento  della  nobil  Terra  di  Rocca 
itlU  /tacci  Contrada  nella  Prouincia  della  Marca 
CoHitiiU,  t di  Ancona  j e di  quello  di  Erpice  nella 
diUrput,  P((jyjagjg  di  Xerta  di  Lauoro  ; il  primo 
tuttauiaperfeuera  nell’Ordine,  il  fe> 
condoperò  non  è più  membro  della_< 
Ceiwmii  di  Religione  . Ci  fommimftra  altresi  il 
Piin^ori.t  Kcgiflto generale  dell’Ordine  la  noti- 
diJitUjMs.  tiadidueConuenti  della  Prouincia  di 
Tolola,  cioè  quello  della  Città  di  Pe> 
tragora , e quello  di  Bilafais . 

24  Dallo  (ledo  Kegidro  Generale  fi 
ricaua,  che  hauendoo(Tcrtoil  Vefeo- 

raamMiidi  uoFurenfc  alla nodta Religione  due_r 
MOft  Biifa,  Chiefe  nella  fua  Diòcefi,  irna  col  titolo 
tdtU  ’lfoU  di  S.  Nicolò  in  vn  luogo  chiamato  Mó> 
fndtai . te  BalTo , e l’ altra  col  titolo  di  S.  Gior- 

gio io  vn  luogo  detto  l’ifola,  il  Ge- 
nerale M.  Anlclmo  da  Montefalcoot- 
' dinòjCconcclTeàM.F.GregotioFu- 
tenfe,che  con  altri  Religiofi  andalTero 
nella  detta  Chiefa  in  qualità  di  Capei- 
^ , lam,  fin  tanto, che  $'  impettalTc  la  Bolla 

dal  Sommo  Pontefice  di  poterui  fon- 
dare i Monideri  : e tutto  ciò  nota  il 
Generale  fotto  il  giorno  17.  di  Mag- 
gio, e dice,  che  li  detti  luoghi  erano 
nella  Prouincia  delia  Marca  Ttiui- 
giana. 

25  Fece  ancora  acquido  in  qued’ 
Anno  la  fudetta  Prouincia  della  Mar- 
caTriuigiana  del  ConuentodiS.  An- 
tonio  di  Latifana,ò  della  Tifana,  e di 

di  bÌ^iiu  quello  di  S.  Maria  della  Bazana;  erano 
fìnditi.  quedi  due  Luoghi  nel  Friuli,  li  quali 
erano  già  dati  confegnati  dal  Vefcouo 
di  Treuigi  al  V’icatio  Generale , & i 
Frati  della  Congregatione  di  Monte 
Ottone  , in  vigore  di  alcune  Bolle  A- 
podoliched’Innocenzo  Vili,  ad  idan- 
ti  di  Zaccaria  Vendtamino  Nobile..» 


Veneto,  col  confenfo  ancora  del  Vti 
triarcadiVenetia.  Ethauendo  in  ef- 
fetto il  fudetto  Vicario,  c Frati  di  Mò- 
te Ottone  accettati  li  detti  Luoghi,  Se 
habitatoui  per  qualche  tempo , final- 
mente per  la  Icatlezza  de’  Frati , e per- 
che li  detti  Luoghi  etano  a(Tai  lontani 
dal  Corpo  della  detta  Congregatione  > 
ben  predo  gli  abbandonarono.  Mora 
in  qued’ Anno  bramando  pureChiara 
Vedoua  del  già  defonto  Zaccaria  Ven- 
dramini,e  Francefeo  Capello  Aio  fra- 
tello , che  li  fudetti  Luoghi  fodero  pof- 
fcduti  dalla  Religione  Agodiniana  im- 
petrarono vna  Bolla  da  Papa  Innoceiv- 
zoVIlI.  data  ioRomaapprcdbS.  Pie- 
tro fotto  il  giorno  1 9.  di  Giugno , nel- 
la quale  diede  licenza  al  Generale  An- 
felmod’incorporare  alla  fua  Rcligone 
li  detti  due  Luoghi . Ben’  è vero , che 
facendo  mentione  il  Generale  mento-  ' 

uatodi  quelli  due  Luoghi  ncIRegidro 
di  qued  Anno  fotto  il  giorno  17.  di 
Agodo , dubbita  fe  gli  accennati  due 
Conuenti  in  vigore  delia  detta  Bolla 
habbino  da  clTere  gouernati  da  due.. 

Priori,  ò pure  da  vnfoio.  Hoggidì  il 
Conuento  di  Latifana  fi  conferuain-, 
buon  dato,  mà  dell’ altro  non  ve  n’è 
alcuna  notitia,  fe  fotfe  non  è dato  in 
tempo  ignoto  à quello  di  Latifana  in- 
corporato . 

2$  Nicola Crufenio  nel fuo Mona- 
dico Agodiniana  à carte  180.  ci  dà 
cognitione  dellafondationedidueal- 
tri  Conuenti  della  Prouincia  di  Colo-  , ^ 
nia,ò  vogliam  dite  di  Fiandra,  ambi  fandnHn^ 
fituatinella  Prouincia  di  Olanda,  l’vno  Qlmdi . 
di  quedi  fu  fódato  in  vnlnogo  chiama- 
to Hnchu(to,e  l’altro  in  quello  d’Arlem 
fotto  il  titolo  di  S.  Giacomo;  niuno 
però  di  quedi  hebbe  fortuna  di  perfo- 
uerarevn Secolo  intiero,  attefoche.. 
l'vno,  come  l’altro  furono  dalla  rab- 
bia bediale  degli  empj  heretici  Geullì 
factilcgamente  disfatti , e dilli  pati . 

27  FaceiTimo  già  mentione  fotta 
l’ Anno  del  Signore  1217.  nel  nodro 
Tomo  4.  del  nobile  Conuento  delle 
Monache  nodtc  diS.Agncfe  diMet- 
tenna, 
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tenni, fog^etto  alla  Pronincia  di  Colo- 
nia , la  CUI  prima  origine  non  fi  sa , mà 
foloècerto,chc  nel  detto  Anno  laiy. 
era  in  florido  flato . Hor  queflo  infi- 
gne  Moniflcro  hauendo  hauuta  cogni- 
tionc , e notitia  della  fanta  Riforma , la 
quale  era  flata  introdotta  nella  Pto- 
uinciadiSafiònia,  fi  fcparò  da  quella 


Della  Réli'gioàe 

1104. 

di  Colonia , e fi  foggettò  all’ vbbidieo- 
za  dell’  accennata  Congregatione  ri- 
formata di  Saflbnia,  fotto  della  quale 
flette  fino  all’Anno  di  Chriflo  1546. 
nel  quale  poi  fece  ritorno  alla  fua  anti- 
ca Prouincia , per  l’ occafione , che  in 
quel  tempo  , à Dio  piacendo , dU 
remo. 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodecimo 
1491.  38. 


L Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo Vili,  volendo 
rimediare  ad  vngran  di- 
fotdine , che  era  infotto 
nella  Chriflianità  , c maffime  ne’  Po- 
tenti, li  quali,  con  varie  arti,  e petto 
più  con  la  potenza,  c con  la  forza  cer- 
cauano  d’ impedire  à gli  opprcffi,  & ag- 
granati  ilricorlballa  buona  giuflitia^ 
della  Santa  Apoflolica  Sede,  fpedi  nel 
principio  di  quell  Anno,  cioè  fotto  il 
giorno  2 5.  di  Gennaio  contro  di  que- 
lli tali  vna  tua  grauitfima Bolla,  nella 
quale  fotto  graui  ccniure,  & aitrcw» 
pene  , prohibì  vna  cosi  abbomincuo- 
Ic  violenza.  Quella  Bolla  la  può  leg- 
gere il  Lettore  curiolo  , & erudito 
nei  Tomoprimodcl  Bollarb Romano, 
pcròche  iui  è regiflrata  fra  l'altre  d’ In- 
nocenzo Vili.  & è appunto  fra  quelle 
la  17.  £ fe  bene  per  firoili  attentati 
grandemente  fi  turbò  Tanimo  del  San- 
to Pontefice,  nulladimeno  reflò  in_< 
fommo  grado  contolato  per  duefcli- 
cilfifflc  nuoue,  eh’  egli  hebbe  in  queflo 
medefimo  Anno,  l’vna  fu  la  ptefadi 
Granata , con  la  dcfltuttionc  dei  Mao- 
metano  Imperio  inlfpagna;  c l’altra_> 
la  Conuerfione  miracolofa  del  Rè  del 
Congo  , ed  vn  fuo  Figlio  con  tei  altri 
Principi,  c di  1 00. mila Perfone dello 
flcll'o  Regno  nell'  India  Otientalc  : alle 
quali  fclicilTtmc  ncuelle  , fi  aggiunfc 
anche  la  terza , che  fu  i’  entrata  impor- 
tantiflima  del  tagrclanroTnbunale_a 
(Jall’loquifitionc  ne’ Regni  di  Spagna  ; 
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il  Mariana,  lo  Spendano,  ilRainaidi, 
& altri. 

2 Perquanto  poi  fpctta àgli aouc< 
nimenti  di  noflra  Religione  in  quetlT 
Anno  ci  gioua  di  notare  in  primoluo- 
go,che  cITcndo  già  pafl'ati  cinque  An- 
nidachcil  Vencr.Seruo  di  Dio  Mac- 
ftro  F.  Anfelmo  da  Montefalcoera  fla- 
to creato  Generale  di  tutto  l'Ordine 
Agofiiniano,e  nel  detto  tempo  non  fi 
era  fatto  alcun  CapitoloGeneraIe_>  ; 
horainquefl’Annodel  1491.  ilfudet- 
to  Anfelmo  bramofo  di  deporre  vn  pe- 
to cosi  grane,  c di  tititatfi  alla  quiete 
della  fua  Cella,  vno  ne  celebrò  in  Ro- 
ma, e mentre  penfaua  di  ottenere  il  fuo 
religiofo  intento , ecco  che  tutti  i Pa- 
dri Vocali  della  Religione  fodisfàttiin 
fommo  grado  del  fuo'fanto,  & ottimo 
gouerno,  conpienezzadi  Voti,locoo- 
firmarono  nello  flefib  fuprcmovfficio 
nel  giorno  2 2 . di  Maggio , vigilia  della 
Santiflima  Pcntecofle . In  queflo  Ca- 
pitolo  poi  fi  fecero  alcuni  Decreti  fpet- 
tanti  al  gouerno  cosi  fpirituale,  come 
temporale  dcH’Ordine , frà  quali  vno 
' fu , che  quando  nel  Choro  fi  dicono 
quelle  parole , su  HcmcM  Dcmim  kemt~ 
V/ó'nnt,  tutti  i Religiofi  debbano pie- 
' gate  per  riucrcnzail  capo  ; cosi  fcriuo- 
no  col  Panfilo  altri  Autori  dell’Ordine. 

j Habbiamoinquefl’Annoilfelice 
palfaggioaiParadilo,  come  piamente 
fi  fpcra  , di  vna  Vener.  Religiofadel 
noflro  fagto  lllituto , Nobile  Brcfcia- 
na , chiamata  Suor  Timotea  di  Cafa 
Cautio; 
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. — . Caurioli,  la  qiulefii  fondatrice  dell'ia>' 

MoHiActo  di  S.Croce  della  fua 
Brtfcià  Palliai  queAa  Sema  di  Dio,  como^ 
ttifei.  oacqueintornoair  Annodcl  1426,  di 
TartarinoCaurioli,  cosi  dalTcntre^' 
.della  fua  Genitrice  portò  nei  Mondo 
vna  vehenicnte  inclinatione  à darli: 
tutta  quant*  era  al  folo  feruitio  del  fuo' 
CeleAc  Spofo  Giesù  ChriAo  ; che  però: 
SutptHitn^  fin  da  tenera  Bambina  cominciò  con' 
marauiglia  de'Parcntiàpraticarele^l 
* * Orationi  frequenti , i digiuni , le  difei- 
pline>àaltfecosì  fatte  mortificationil 
iv<a  luftut  proprie  delle  ReligiofcCIau  Arali.  Gì  V' 
ta  à gli  Anni  dell*  adolefcenza , bramò 
Ardentemente  di  fondare  vn  Moni  Aero  ‘ 
di/ioAta  fagra  Religione , del  che  ne 
iccemotoà  fuoi Parenti,  li  quali ie_i. 
diedero  buon*  animo  diaAlAetleàtut-j 
toloropotcrein  cosi  Tanta  imprefa.  ' 
. 4 Animata  per  tanto  per  la  buona 
difpofltione  de*  Parenti , cominciò  a 
‘ tadunare  alcune  buone  Figlie  dei  Tuo' 

medellmo  genio  ,&  hauendo  compra. 
PMttminà  to  vn  fitq , ouc  poi  fondò  il  Moni  Aero 
ii  férfi  Ri»  ji  5.  Croce,  doppo  alcun  tempo , iui  fi 
vedi  con  le  indette  có  vn’Habitomo- 
dcAo  di  colore  berettino  con  penfierc; 
^ fandarm  : fabricare  vn  Conuento  fotto  la  Re-; 

iÌcMWiiti),.gola  poj,&Habitodcl  P.S.  AgoAino,' 
nif  raduni  mà  noo  hauendo  poi  potuto  per  certi. 
tUntaCam-  varj , e Arani  accidenti  confeguite  il 
tV"  * fuo  dinoto  intento , rifolura  nondime- 

no di  farli  Vera  Religiofa  dei  detto  Or- 
dine , deliberò  di  pallarfcne  con  13. 
delle  fue  Compagne  in  V etona^  pren- 
dete l’Habito  Rcligiofo  mi  nel  Moni, 
fiero  di  S.  Giouanni  detto  della  Beue- 
rara.  Hauendo  dunque  palefato  il  fuo 
•penfiere  i Patenti,  qucAi  appronan.; 
m PV>  dolo , procurarono  la  licenza  ni  potere 
»i«M  àpwii*  ciòporreinefecutroncdal Vefcouodi 
dm  Verona,  la  quale  ottenuta,  fi  pofero. 

incontanente  in  viaggio  veifo  la  detta 
A*  accompagnate  da- 

l' Ordina,  a Nkolò  Marcello  Podefià  di  Brefcia, 

I frrtir.  per  lo  (patio  di  fette  miglia,  c da  cin> 
quanta  Caualjeti  nel  rimanente  del 
viaggio  fino  à Verona,  ellendo  Rate 
paiuDcntc  ìjicoDuatc  da  molti  Signori; 


di  quella  0'tr3  ,eferuite  da  c Ai  fino  all 
l’ingreAb  deli-accennato  MoniAero  di 
S.  Giovanni , due  furono  con  grand* 
allegrezza,  e giubilo  riceuute,&  accet- 
tate dalla  Priora , che  Suor  Placide.^ 
Tutehiebiamauafi,  e da  tutte  falere 
Religiofe  del  Moni  Acro . 

5 E perche  nell' Anno  del  Nouitii- 
to  diede  T imotea  e l'altre  fue  Compa- 
gne vn  faggio  molto  ficuro  di  doucre  Paffa  cam 
riufciregranSeruediDio, perciò  toAo,  Snar  Placi^ 
che  terminato  fù  il  dette  Anno , furo- 
nocongrandeapplaafb,egiubilovni*  *■  i 
ucrfaleammeAe  alla  folcnnc  Profeffi*  'j 

nc.  India  noo  molto,comcfoflc  gran»  ’^,tuManaa 
de  la  fama  dell'Ofieruanza  Regolale,  tiw  diS,  4. 
che  fi  praticaua.'ih  queAoConuentodi  ^v/Ium  .*  ' 
Verona , perciò  lalbpradetta  Suor  Pla- 
-cida  fù  inuitata  a paAare  in  Parma  à ri- 
formare vn’alt(o  Conuento  di  noAre 
Monache  fotto  H titolo  delnoAroPa» 
dre  S.  AgoAino  1 per  la  quale  imprcfa 
toAamente  s'incaminò  à quella  volta 
conduccndofecoSuor Timotea  dac& 
fa  moltoiscn  conofeiuta  per  la  più  per-  • 
fetta  Religiofa  di  fua  Famiglia.  Giun-  ; • 
te  à Parma  1*  vna,  e l'alt  ra , per  lo  (patio 
di  fei Mcfi,cosìbeneiAruAcropiucoii 
l’cfcmpio  delle  loro  virtù,  che  con  i 

fuoidoeumenti,quelleRelisiofe,che 

le  riduAcro  ad  -vn  fiato  di  vera  petfèt-  Martora. 
rione, laonde  douendoSuor  Placida  fat 
ritorno  à Verona,  iAitui  Priora  del  C6~ 
uento  di  S.  AgoAino  Suor  Timotea , la 
quale  poi  clcrcitò  quella  graue  carica 
per  lo  (patio  di  Anni  15.  ne*  quali  ac- 
crebbe di  tal  IbtteiBcni  fpiriiuali,  s 
temporali , che  non  fi  puole  baAcuol- 
mente  ridire . 

6 Mi  perche  la  buona  Sema  di  Dio 
conferuaua  più  che  mai  viuo  nel  fuo 

cuore  il  dcfideiio  di  fondate  A Cóucn-  Piffltui 

to  già  da  lei  determinato  nella  fua  Pa- 

riia  nel  (ito  daeffa  già  comprato , oue  ^ 

dimoravano  luttauia  alcune  Figlie.,,  srZu** 

che  vi  lafciò , quando  parti  per  Vero- 
na , quali  fempredi  quando  in  quando 
andaiia  confolando  con  fue  Lettere, 
dandole  fperanza di  confeguite  1*  anti- 
co Ifiio  intcntoa-jKocuiò  io  tanto  ,p«r 
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tBczo  de'  fuoi  Fratelli  di  otrenere.lali«t 
cenza  di  poter  tornare  à Brcfcia  ad 
cretto  di  fondare  il  Monillero  di  San* 
ta  Croce  t Si  hanendo  il  tutto  impetra* 
to  dalia  detta  Cittì,  fìnalmeote  colà 
■Se  ne  pafsò  con  tri  Compagne , cioè  à 
dire  Suor  GiouannaPiazza,  Suor  Bie- 
lla, e Suor  Maddalena,  e fenza  perde- 
re punto  di  tempo,  diede  ptiucipio  al- 
r opera  fanta , veftendo  di  primo  trat- 
to vndici  Verginelle,  che  mi  dimora- 
uano , con  il  noftto  Habito  Rcligiofo, 
attendendo  fti tanto,  perlofpatiodi 
alcuni  Anni  ad  apparecchiare  le cofe 
^eccelTarie  per  laFondationecosidel 
Monillero , come  della  Cbiefa , il  che 
fi  fece  poi  io  progteflbdi  qualche  tem- 
po, elfendo  fiata  gettatala  prima  pie- 
. tra  nelle  Foodamenta  della  Chiela  nel-  ; 
r AnnodciSignorei478.  il  che  fi  fa- 
rebbe fatto  qualche  tempo  prima,  fe 
:Bonibflcro  fiate  frafiornatc  dà  vb'or- 
;tibile  Fette , che  grandemente  oppref- 
fe  quella  mil'era  Patria.  Terminata  poi 
laChicfa,  la  dedicò  al  gloriofo  Segno 
della  Santa  Croce,  in  memoria  divo 
. Miracolo  grande  occorfo  in  Veroni-, 
io  occafionc , che  benedicendo  il  Vef-_ 
couo  della  Città  li  Stendardi  Militari' 
di  alcuni  Principi  d’kalia  Collegati, 
ipparuc  nella  Chielà,  in  cui  fi  faceua  la 
detta  funtione , vna  Croce  mitacolofa 
dentro  di  vna  Nube,laouaIe  termina- 
ta la  fagra  cerimonia ,fubitodifparuc. 

7  Ridotto  poi,  che  fili!  Monifieto, 
c la  Chiefa  alla  Tua  petfettione , procu- 
rò la  buona  Sema  di  Dio,  che  folTe.^ 
fottopoftoali’vbbidicnza,  e gouerno 
de*  Religiofi  della  Congregationc  di 
; Lombardia , con  prendere  l'Habito  ne- 
ro più  proprio  dell’ Ordine,  che  prò- 
fellauano,cbe  non  era  il  berettino,  che 
fino  all’ bora  portato  haueuano.  Cosi 
dunque  profeguendo  la  Ven.  Timorca 
àferuire  il  fuoSigoore  Tempre dibene 
jn meglio,  giunta  finalmente  à quell’ 
Anno delSignore  1491.  verfo  il  fine, 
cioè  nel  primo  giorno  di  Dcccmbre_j , 
.etnea piùdi  meriti,  edi  virtù,  che  di 
-/ioiUjCoavuAMwbcau,  fencvo» 


lò,  come  piamente  fi  ftima,  alle  CeleAì 
Sfere,  pcriui godere  il  premioeterna 
delle  fue incomparabili  fatiche,  peni- 
tenze,e virtù.  Di  quella  Serua  di  Dio 
ne  trattano  alcuni  Autori  Brclciani,  e 
fpccialmenteOttauioRo(fi,enefa  an« 
che  memoria  Gio.  Pi'tro  Ctefeentij 
nel  Tuo  Predìdioi  Romano. 

8 11  Vico  Hiftorico  nobile  del  Ré- 
gno di  Sardegna  nella  feda  parte  delle 
dette  Milione  eap.  14.  àcat  5;.  par- 
lando di  vn  certo  F.GiouanniCrefpi 
Religiofonofiro  Agofiiniano,  il  quale 
per  auuentura  era  della  Prouincia  di 
ouel  Regno  alunno, dice  ,che  in  quell* 
Annodcl  I49l.lùcondecoratocua.a 
la  Mitra  Epilcopale  delia  Cbiela  Ca- 
fitenfe,  e che  ^i  indi  à tre  Anni  fià 
trasferito  alia  Cattedrale  Allcnfe,cioè 
nell’Anno  di  Chrillo  1494.  nel  qual 
tempo, col dtuinofauote,  netotnatc- 
moàfàuellare. 

9 In  quell  Anno  medefimo  cefsò 

di  viucrefrà  mortali  per  viuerc  eterna- 
mente con  Dio  nel  Ciclo , corno  pia- 
mente fi  fpera,  M.  F.  KafTaelle  Monlo 
Nobile  di  Barcellona,  VcTcouo  di  Ven- 
ci  nella  Ptouenza,  il  quale,  perche  nel 
tempo  del  fuo  gouerno  fi  refe  molto 
benemerito  della  fua  Chiefa  Catedta- 
le,  e Capitolo,  e fpectalmenre  nell’a- 
domare  la  detta  Chiefa  , con  varj , e 
diuetfi  ornamenti , frà  quali  fù  la  ftrut. 
tura  di  vn  bellilfimo  Organo,  il  fudetto 
Capitolo  decretò  di  celebrare  ogn’An- 
novn’Anniuerfario  per  fefiragio  deL 
l'Anima  di  cosi  buon  Prelato  : tato  per 
appunto  riferifeono  liGemmelliSanì- 
martani  nciTomo4.  della  loroGallk 
Cbrilliana  /a  catte 

1152.  num.38. 

10  A quello  Vefcouo  di  natione 
Spagnuolo  morto  nel  fuo  Vefcouato 
di  Venci  nella  Franeia , ci  giouà  di  ag- 
giugnere  la  morte  di  vn’ altro  Vefcouo 
Spagnuolo,  il  Vefcouato  delqualeera 
nell’ Armenia,  ch’èloficITo,  che  dite 
iaftrntms  lufétlium,  ET  egli  cotefto 
M.F.RodrigodiS.  MattinoCitradino 
nobile  della  Regia  Città  di  Burgos , c 
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figlio  altresì  dell’antico,  e celebre  Mo- 
niitero  di  S.  Agodino  della  detta  Cit- 
tì , del  quale  le  bene  ne’Kegidri  del- 
l’Ordine nòie  ne  fi  mcntione  piu  mo- 
derna deli’  Anno  1487.  nulladimcno 
vilTe,  allo fctiuerc dei  Panfilo,  nella_> 
l'ua  Cronica  Agoftiniana  a car.9  j . fino 
all’Anno  1491.  nel  quale  efi  raro  efem' 
pio  fantameme  mori , e fu  il  fuo'Cada- 
nere  feppeliito  non  de  ntro  la  Chìefa  di 
S.  Agodino  vicino  aliaCapeiia  del  San- 
toCrocefilTo,  come  diceilCrulenio, 
mà  ben  si  nel  CbioflrodelConuento 
frilaSagriftìa,  e la  fudetta  Capella., 
delCroccfilfo,  oue  in  vn  Sepolcro  di 
marmo  (lì  afpcttando  la  futura  riflur- 
retiiooc 

it  Ne’  Regiflri  Generali  di  quell’ 

Anno  fi  fa  meorione  di  vn  certo  F.Pie- 
tro  Paolo  Maellro  in  fagra Teologia, 


figlio  del  Conuento  di  S.Maria  di  Mer- 
cato Saracino  di  quella  noftraPtouin- 
ciadiKoma|na,  e di  lui  precifamente 
parlando  il  Generale  Anfelmoda  Mon- 
tefalco,lo  chiamacol  titolo  di  Abbate, 
fotto il  giorno 8. di  Giugno.  Oue  poi 
bauelTe  qucU’Abbaiia  ,e  da  chi  le  folTc 
fiata  conferita  non  fi  sà  ; lì  crede  pero, 
che  impetrata  rhaucile  da  Innocenzo 
Vili,  attefoche  nell’Anno  di  Chnllo 
1487.  il  Generale  ludetto  lo  deputò 
in  terzo  luogo  per  Prefidente  del  futu- 
roCapitolo,che  celebrar  doucuafi  nel- 
la Aia  Prottincia  di  Romagna, & iui  non 
fece  alcuna  mentione  di  quella  fua  di- 
gnità Abbatiale  , sì  che  necelTaria- 
mente concludere  dobbiamo,  che  ri- 
Ceuuta  l’hauelTc  dall’ accennato  Pon- 
tefice. 

Il  ElTendo  giunta  in  quello  tempo 
all'orecebie  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo Vili,  fino  dall'  vltime  parti 
deli'lfpagna , ò della  Lufitania  , cer- 
tillima  fama  della  molta  rilalTatiane_a 
nella  qualeerano  «ncorfi  alcuni  nollri 
Comicntì  di  quelle  Prouincic,  & ha- 
uendo  nothia  della  molta  bontà, e zelo 
deir  Olferuanza  regolare  di  ducMae- 
flri  ooliti  ltaiìani,cioè  di  M.  F.  AgolH 
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fiattilla  da  Napoli,  fpedi  ambi  quelli 
zelanti  Rcligioli , funi  Vifitaiori  Apo- 
llolici  nelle  fudette  Prouincic  affinché 
riformalTero  gli  accennati  Monifleri 
rilalfati;  così  per  appunto  fcriue  il  Pan- 
filo nella  fua  Cronica  Agoftiniana  i 
car,  94.  e l’ accenna  anche  l’ Errerà  nel 
Tomo  primo  del  Aio  Alfabeto  à catte 
1 8.  fc  bene  iui  non  dice  ,che  con  Ago- 
llino  Faccioni  andafte  Vifitatore  in_j 
IfpagnaGìo.  Battilla  da  Napoli  : quali 
poi  folTeroli  Monifteri,  cbedoucuano 
riformare  non  ò noto. 

13  In  quello  tempo  iftelToera  Pe.i 
nitcntiere  della  Bafilìca  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  M.F.CIaudioCattlina  d’E- 
llella  alunno  della  Prouìncia  di  Nar- 
bona,  & è per  appunto  quell’ ifteflò, 
che  nell’Anno  1 470.  eflendo  Baccilic-  ” 
re  fii  dalGcn.Guglielmo  Beciiio  fat- 
toProcuratore  Generale  dcH’Urdine. 

Haueua  quello  Religiofo  fatti  i fuoi 
lludiin  Roma,  e com'era  molto  atfet- 
tionato  al  detto  Conuento,  e Chiefii 
di  Roma,  fece  à quella  molti  bencficj, 
c vi  fondò  vna  Captila  dedicata  aS. 

Claudio , & è quellaper  appunto , che 
hoggidi  è dedicata  alla  glonofa  Santa 
Chiara  da  Montefalco,  le  bene  quella 
Capella  non  fu  da  eltb  eretta  prima 
dell’Anno  1501. 

14  Era  anche  moltocelebre  inque- 

Ha  medefima  età  vn  Maellro  Piemon* 
refe  figlio  del  Conuento  di  Carmagno- 
la Tetra  nobile  dieci  miglia  dillante  da 
Torino,  chiamauafi  poiqueftiF.Ga- 
bricUe,  òceradiCafa  Bucj,  come  Hi-  _ , 

ma  l’ Errerà a/ià> doVafis^àì  cui  anche 

fi  fa  memoria  più  volte  ne’  Regiftri  del-  dUl  Martho- 
rOrdinc , e precilamente  nell’  Anno  /»  dt  Mt- 
del  Signore  1471.  nel  quale  eflendo  fittalo. 
Prefidente  in  pnmoluogo  nel  Capito- 
lodellafnaProuiiKia  di  Lombardia  fù 
eletto  Prouinciale , e nell’  Anno  1479. 
fu  creato  Priore  di  S.  Agoftino  di  Pa- 
via ad  effetto , che  in  quello  doueflc..» 
introdurre  roflcnianzacfatta  regola- 
re , dalchefixkdtice  ,cbeegli  folle  vn 
Religiofo  moltoofleruàte . Rit  rouiamo 
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deua  ancora  il  fpcciofo,  &honoreuole 
titolo  di  Famigliare  di  Guglielmo  Pa- 
lcologoMarchclediMonfcrratoitan- 
to  li  legge  ne'  Kegiltri  generali  dcH'Ur* 
dine  lutto  quell  Anno. 

15  lllullraronoalrrestinquelloté- 

po  la  Religione  tre  noRri  Religiofi  con 
ialoro  dottrina, e lipcrc  , e cqn alcune 
Opere  loro,  che  diedero  alle  Stampe: 
furono  poi  queRi  F.  AgoRinoda  Biella 
alunno , conv:  Rimo  della  Cungrega- 
tione di  Lombarda,  il  quale compol'e 
trn  Libro  inritolato  wV/w»»», 

é-viiiorti’n  , il  quale  paCfi  perle  mani 
de'Lctterati  lenza  il  nome  dell'  Auto- 
re, e vi  èchi  dice , che  compoie  anco* 
ra  la  moraliifima  Sequenza  de’  Morti 
Ditsìra  dics  tlU , le  bene  altri  vo- 
gliono, che  nefoirccompofltoreilB. 
Humberto  Vic.Gcncrale  dell'Ordine 
de’Predicacori.  Il  fecondo  fu  F.Gio. 
Bernardo  Forti  da  Sauona , il  quale  cu- 
pole il  Vocabolario  EcclcluRico,  dal 
quale  grand'  v Cile  ne  cauano  li  RudioR 
della  fagra  Scrittura . 11  terzo  final  mè- 
te fuF.Giouanni  dcLinshcn  di  Vor- 
matia , il  qu  ile  com'  era  Keligiofo  mol- 
to pio,  e diuoto,  perciò fcrillè  alcune 
Operette  fpirituali , la  prima  delle  qua- 
li fu,  Uell'lR. turione,  ed  Vtilità della 
Confràternità  del  Santillimo  Kofario  j 
lalécondafuvo’Opera  intitolata  Spe- 
cttlum  Mi  fa  ; vn’altra  pure,  quale  chia- 
mò 'Spttulam  acaifimaram  jc  linalmète 
Vii’ altra  da  cRo chiamata  Arrhaaur. 
nafaiatis , E quelli  tre  Autori  vengo 
no  regiRrati,  cosi  dal  Pantilo,  come 
dall' Errerà  fotta  quell' Anno  del  Si- 
Signore,i49t.  A que'Ri  parimenre_a 
potiamo  aggiungere  la  memoria  divn 
famoRllimu  Ptedicatore  della  Prouin- 
eia  di  Siena,  chiamato F. Nicola dau 
Monticano,  la  cui  fama  era  molto  in- 
lìgne  in  qucRi  tempi  nella  faota  Pro* 
dicanone. 

16  Palliamo  bora  à riferire  i Capi- 
toli biennali , & annuali  cclcbratMiL,.. 
queR’  Anno  daalcuneCoogregaciooi. 
eflieruanti  deli'  Ordine  , & in  primo. 
iiKoinuiciamodaquclioi  che  celebrò 


laCongregcrionc  di  Spagna  nel  Con* 
ucnco  del  noRroP.S.  AgoRinu  di  Sa- 
lamanca à a 5. di  Aprile,  nel  quale  fu 
eletto  Vicario  Generale  il  Ven..Scruo 
di  Dio  F.Giouanni  diSiuiglia,  Rglio 
però  del  fudettoMoniRero  di  Salamii- 
ca , e queRa  fu  la  prima  volta,cbc  que- 
llo Beato  Keligiofo  fu  condecoratocó. 
la  detta  dignità  : c fu  eletto  altresì 
Priore  dello  RelfoConuenco,  e primo 
Uilhnicore  della  Cógregatione  F.  Fer- 
dinando di  CaRro  Nugno . Furono  poi 
fatti  nel  detto  Capitolo,  allo  fcriuete 
dell'  Errerà  oell'HiRoria , che  lenite, 
e Rampò  dell'accennatoConuento  di 
Salamanca,  cinque  Atti, òvogliam  di- 
re Decreti , fra  quali  produce , come 
più  notabili , il  quarta,  il  quale  cooR- 
Rc  nell'  haucr  ordinato,  che  ogni  An- 
no peri’ auuenire,  fì  debbano  in  tutti 
1 MoniReri  delia  Congregatione  cele- 
brare le  FeRc  di  S. Giacomo  ApoRolo 
Patrone  delle  Spagne,  e di  S.  Michele 
Arcangelo,  col  recitare  i’ORìcio  deU 
vno  , c dell'  altro  fotto  Rito  doppio 
maggiore . 

17  E già,  che  Ramo  entrati  àfauel- 
lare  della  Congregatione  diSpagna.» 
gli  èneccelfario,  che  quiui  riferiamo 
vn  Pnuilegio,  che  concelfe  in  quell' 
Anno  del  1491.il  Som  no  Pontcdcc- 
Innocenzo  VIIL  alla  detta  Congrega- 
tionc,  c fu  qucRo,  che  eRendo  Rato 
conceRo  cosi  da  elfo  , come  da  altri 
fuoi  PrcdeccRon  a Popoli  delle  Spa- 
Spagne,  che  chiunque  di  loro  hauelfc 
IbmminiRrato  qualche  aiuto  , ò foc- 
'corfo  temporale  perl'cfpugnatione_:> 
del  Regno  di  Granata  occupato  da' 
Mori , haucRc  ampia  facoltà  di  potcrR 
confcR'arc  da  qual  R voglia  Con  feìfo- 
re,  drcRcrc  da  quello  alfoluro  da  qual 
R Ra  peccato  quantunque  grauilfimo: 
e perche  in  virtù  di  qucRocosi  ampio 
Indulto  molti  ReligioR  de’ Cóueoti  del 
ladetta  Congregatione  R faceuano  Ic^ 
cito  di  confelfarR  da  vaq,  e diucrl^  Re- 
ligioR,  tanto  Regolari , quanto  Seco- 
lari fuori  della  detta  Congregatione, 
dal  che  nepotcua,  inteimine  di  poco 
tempo. 


Capii. Uni 
naia  ditla-r 
Curmii,  di 

Spagna  , I 
fuoi  Ain. 


•- 
v-'  *• 


Tmuenta 
Fili.  pn. 
hibijce  a Ra 
l'ftafl  Offr- 
ii Jtt  di  Spa- 
gna li  Co*- 
fiOarfifm^ 
della  in» 
Ofttuaae^a, 


■ fi 


) 
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tempo>nafccre  vaa  t)la(racione  non  oi> 
dioaria  nella  loro  Ofleruanza;  perciò 
li  Priori  dc’Conuencirudcttii  & an- 
che la  Priora  dei  Regio  Moniftero  di  S. 
Maria  di  Madrigali  il  quale  viucua  fot- 
te l’ vbbidienza  della  mentouataCon- 
gtegationc  , iuppiicarono  la  Santità 
del  Pontefice  Innocenzo  à voler  reflar 
feruita  di  prohibire  con  vna  fua  Bolla , 
òBtcuc  Apoflolicoà  Keligioil  ,òRcii- 
giofe  accennate  la  detta  facoltà  di  c5- 
fefratft  fuori  della  loro  Congregatio- 
ne.  Et  acciò  non  lì  ftimaflcto  aggra- 
uati  per  la  priuatione  del  fopradetto 
Indulto,  io  virtù  del  quale  lìguada- 
gnauano  ancora  alcune  Indulgenze 
perciò  egli  concelTe  loro, che  ogni  An- 
no per  la  Fella  del  SantilTinio  Natale  di 
Nollro  Signore,  & anche  in  articolo 
'"E  ionerit  dimorte,cbiunqucdellidcttiRcligio- 
kri  ynaflt  fi,eRcligiofe,Confe(rato,eCómunica- 
MTù  IhJmI.  iQ , potclTc  acquillare  Indulgenza  plc- 
ptr-  njfjj.  Fu  data  poi  quella  BoUa  ài  2.  di 
‘Gennaio  nell’  Anno  fettimo  del  fuo 
Pontificato , cioè  in  quell’  Anno  del 
149 1 . Io  qui  non  ne  produco  la  copia , 
perche  il  Romano,  e l’ Errerà,  che  la 
legillrano,  quegli  nelle  Aie  Centurie 
eque  Ai  nella  fopracitata  HiAoria  del 
Conuento  di  Salamanca  ,l’ hanno  pro- 
dotta nellofo  idioma  Spagnuolo,e  non 
nelfuooriginale  latino  , che  però  noi 
habbiamo  (limato  bene  il  regiArare_r 
quiui  folamentc  il  contenuto  foAan 
fiale  di  quella . ' 

18  E perche  da' VicarjpalTati  della 
" i*'  detta  Congregatione  non  erano  mai 

br<Hii4  il 

CmTéU  «1  Atti  celebrati  nelli  lotoCapi- 

Victrioàtl-  toli  pct  l’adierro  , cominciando  dal- 
VOifemitt  l'Annoi439.  fino  àqueAodcl  1491. 
di  SpoiHé  , quindi  è,  che  hauendoilGcner.  Anici- 
dit  U €t4-  n»o  da  Montefalco  molto  bene  auerti- 
in_.  g confidcratoquefio,  da  cffolli- 
•mt  lutti  maro  vngrandifordinc,  ordinò  con-, 
fue  Lettere  efprcireal  nuouo  Vicario 
che doucAe mandarle  le  copiedi  tutti 
gii  Atti  de’fudetti  Capitoli  trafeorfi , 
acciò  li  potelTc  conliderare , c confir- 
maic  i laonde  il  roptameotoDatoPadre 


uU, 


fli  Jtti  dt' 

f*Jali  C< 
fUtli. 


Giouanni  di  Siuiglia  Vicario  eletto  in 
.qucAo  tempo, volendo  prontamente^ 
vbbidire  al  GcncralcitralcrifTc  egli  me- 
delimo  gli  Atti  accennati,  c nc  ttaf- 
mife  la  copia  autentica  à Sua  Paternità 
Reuerendiffima;  c di  queAa  verità  ne 
refe  chiara  tc  Aimonianza  lo  AcAo  Vcn. 
Vicario  nella  Ibttofcrittione , che  fece 
nel  fine  della  copia  degli  Atti  accenna- 
ti con  qucAc  parole:  Et  Da  Uudem , 
Ó-  hìBirtm  , eJ-  Etét/gim*  Eirginit,  «jr 
noSri  B.Pdtri)  D.  Augi Ht ni , hìcfimun- 
sur  imnia  Slutuu , S"  Aci 4 , qu4  in 
Hris  Cdfilttlis fuernnt  ctUbrutd . in  r«- 
/»/  rei  teUtmtnium  hìc  nemen  mc»m 
fifui  Anno  Domini  1491.  Menfis  Stflc^ 
tris  die  Fr.Io  HtJf  tUnfismdignut 
ritorius  ,&c.  Nell'Anno  ieguente^, 
col  diuino  beneplacito  regillrareraola 
moderatione,  che  fece  il  Generale  An- 
fclmo  da  Montefalco  di  molti  di  queAi 
Atti,  ò Decreti  latti  negli  accennati 
Capitoli  di  quella  Congregatione . 

19  Torniamo  bora  di  Spagna  in  Ita- 
lia à vedere  due  altri  Capitoli  celebrati 
da  due  altre  Congregationi  di  OAer^ 
uanza,  & in  primo  luogo  parliamo  di 
quello,  che  da' Padri  della  Congrega- 
tione  di  Lombardia  fu  celebrato  in-, 
qucA'  Anno  nel  Conuento  di  S.  Maria 
della  Mifericordia  di  queAa  noAra  Pa 
tria  di  Bolojni  ; nel  quale  radunati,  el- 
fendo  Prendente  per  il  KcucrendiAi- 
mo  P.  Generale  dell’ Ordine  il  Vener. 
F.  Tadeo  d' Inurea,  eleffeto  nel  giorno 
12.  di  Aprile  per  loro  Vicario  Genera- 
le il  fudetto  Tadeo;  e doppo  l’elettione 
de' Diffinitori , e dc'Vilitatori,  lì  de- 
cretò, che  in  auuenire  non  poteAè^ 
edere  rieletto  Vicario  Generale  alcuno 
de'  pa  dati , fe  non  haueua  vacato  da_« 
quell'  vfHcio  per  lo  fpatio  di  Anni  cin- 
que_j. 

20  Soggiunge  qui  Donato  Calui 
nell' Hi Aorico Memoriale  di  fua  Con- 
gregatione  ,che  confiderando  li  Padri 
Vocali  diqueAo  Capitolo , che  eflien- 
doligià  feparara  la  loroCongregatio- 
nc  dai  Corpo  generale  dell*  Ordine  in 

, vinù  ^ alcune  ApoAoliciic  Bolle  , e 
LI  Pziui- 


. .i  ^ 


!•  .*»! 


Copitohun* 
Huali  dellé 
Cógri^otif 
ni  di  Lom» 
tordis  , * 
[uoiAliìi 


Btiffonn  U 
Pidri  Lom- 
tordi 

Proanaloro 
foitailoTo 
dillo  loro 

I fiicbo. 
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Si  fnut  (»• 
Ir*  il  Caini  I 
fbt  lé  Co** 
jr<2*lM«c_< 
di  L»mk*t 
dia  H*n  A i 
mai 

tuia  ftparf 
unuHtt  dii- 

VOtiUu, 


Priuilegi  à quella  concedi  da  alcuni 
Sommi  Pontedei , econofeendo,  che 
perciò  liaueuano  neccefficl  di  vn  Pro* 
curarote  particolare  > il  quale  nella  Ro- 
mana Curia  trattafle  i ncgotij  adeda 
Cógregationc  l'pcctanti , deliberarono 
pertanto  di  eleggere  vno  nelprefente 
Capitolo  , come  fecero  , e quelli  fu 
il  P.  Andrea  di  S.  Germano , 

ai  Màquìglièneccedarioicbenoi 
efaminiamo  perbrieue  tratto  alcune^ 
parole  del  Calui  > che  egli  dice  nel  di- 
moltrare  la  caufa , che  molTe  i Padri  di 
quel  Capitolo  ad  eleggere  vn  Procura- 
tore particolare , la  qual  dice  « che  (u , 
perche  la  detta  Congregatione  fi  reg- 
geua  feparata , e diuifa  dall’  Ordine.;  ; 
impcrciòcheiodico,  come  puoi’ ede- 
re, che  la  Connegatione  di  Lombar- 
dia fi  regga , e u gouerni  léparata  dal- 
r Ordine  generale , fe  l’ efperienza  ci  fa 
vedere,  che  il  Generale  dell’  Ordine 
conferma  gli  Atti  delli  loro  Capitoli 
con  tutte  le  elettioni  de’  Priori , che  in 
quello  fi  fanno , come  molto  più  del 
Vicario  idedb  Generale , del  Procura- 
tore fadetto , de’  Diffinitori , Vifitato- 
ri , & altri  limili  ? Se  di  vantaggio  egli 
alfine  ne’  fudetti  Capitoli  > quando  fi 
celebrano  ne’  luoghi  ou’cgli  u riiroua , 
come  è fuccedb  io  quell’  Anno  del 
t68o.  in  domai  fe  di  più  quando  vifi- 
ta  la  Religione  , vilita  ancora  molti 
Conuenti  della  Congregatione'  i e fe 
finalmente  polTono  1 Frati  di  quella., 
Congregatione  appcllarfi  dalle  Sen- 
tenze de’  Vicarj  , Si  altri  Giudici  di 
quella  ì Certo,  che  à me  non  pare,  che 
clfendo  la  detta  Congregatione  vinco- 
lata con  tanti  legami  all’Ordine  vai- 
■erfale  di  S.  Agoftino,  fi  polTa  dire  con 
verità , che  da  fé  fielTa  fi  regga  fepara- 
ta  dal  detto  Ordine.  Tralal'cio  di  fa- 
vellare delle  Collette,  che  paga  al  Ge- 
nerale , & altre  cole  fimili,che  la  dima- 
Arano  vnita,  e foggetta  alla  Religione , 
come  r altre  Congrcgationijc  Prouin-  ' 
eie.  e non  altriaenti feparata,  come 
cosi  francamente  ferine  il  Calui  i e ciò 
fiadcuopciqucUijCJKaoBfoaobciie  ^ 


informati  di  quelli  per  altro  patentif- 
lima  verità. 

ai  Hauendoinrefo  il  Pontefice  In- 
nocenzo  Vili,  che  alcuni  Rcligiofi  del- 
la Congregatone  di  Lombardia  fi  par- 
tiuano  arbitrariamente  dalla  detta  Cd-  yilf.pnbf 
gregatione  fenza  licenza  del  Vicario  *'/"  a-F'*- 
Generale  di  quella,  e fe  ne  palTauano 
ad  altri  Conuenti  dell’  Ordine , contro 
ciò,  che  llabilifohaueua  Paolo  IL  con  ^ Z,ir^i$ 
vna  fua  grauilfima  Bolla , in  riguardo  td»UiiCi‘ 
dclcócordato'fattoallaprefenzadiSua  menti  fatu 
Santità,  fra  il  Generale  di  tutto  l’ Ordi-  pena  delU^ 
ne , & il  Vid.  Generale  fre  tempere  del- 
lafudetta  Congregatione t ordina  per  ^**- 
tanto  il  fudetto  Innocenzo  con  vnluo 
Breue  diretto  à tutti  i Frati  delia  Con- 
gregatione  accennata  , che  niuno  di  j 

loto  pofla  da  quella  vfeire,  & ad  aU  . 
troMoniftero  di  diuerfa  vbbidienza.» 
palTare  , fenza  I ’ efprelfa  licenza  del 
Vicario  Generale,e  de’  Oilfinitori  del- 
la loro  OlTeruanza , ò pure  con  quella 
del  Sommo  Pontefice  in  forma  di  Bre- 
ue,  òdi  Bollai  e ciò  fotto  pena  della 
Scommunica  dalla  quale  non  poflino 
edere  aflùluti , fuòriche  dal  Sommo 
Pontefice,  ò dal  fudetto  Vicario  Ge- 
nerale, al  ^uale  egli  concede  l’ autorità 
di  poter  ciò  fare , con  altre  claufolc.*, 

&C.  Non  obfiintihies  qathu/cumq-,  eJ'f, 
c quello  Breuc  fu  dato  in  Roma,  ap- 
prelToS-Marco  nel  giorno  la.  di  Apri- 
le nell’ Anno  fctnmo  dei  fuo  Potila- 
toyc  regidrato  fi  legge  nell’antico  Co- 
dice de’  Priuilegi  deU’Ordinc  à car.85» 
il  tcoorc  del  quale  è li  iégueme . 

Iimotteetint  Eftjtópms  SerttMi  str-  ' 

•ornm  Dee, 

*3  “PN  neaifitq  frlutem,  & Apo^  — 

JLy  Ilolicambenedi^onc.Dtt-  ^ 
dS  ficuci  nobisexponi  fcciAis  pollqui 
felle,  ree.  Paul  US  Papa  IL  prardccclTot 
nodcr  per  quafdam  fuas  littcras  Ha-  C«pb  M 
lucrar , & ordinaucrat , quòd  omnes , Briw* 

& fingali  Frattes  Eremitarum  S.  Au- 
guilini  de’Obferuantia  Congregatio- 
aULoalMxduc,  qui  extra  dittam  Coq. 

ftC; 
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gregationem , vel-  eìufdem  Congrega- 
tionis  Domos  abfq;  liccntia  cxirent , 
& vagarcntur  cxcommunicati  forcnc 
nonuUi  eiuldem  Congregationis  Fra- 
tres  abfq;  l)idìnitorum,&  gcneralis  Vi' 
carijdicix  Congreg.  liccntia  • Vigore 
tamenquorumdam nodrarum,  feudo 
mandato  nodro  cis  conceffarum  llm- 
plic'm  fìgDaturarum  ex  ceitiscólì^is, 
& minus  forfan  veris  nobis  cxpofltis 
cauGscxtiadidlatn  Congrogationem , 
Si  iilius  Domos  ftandi,  nioTandi,&  cum 
habitu  pr^fati  Ordinis  incedendi  à no- 
bb  liccntia  obtinuerint  in  nó  modicu  , 
vt  acccpimus  eiufdcm  Cógregationis. 
fcandalum  . Nosigittarquantùmeum 
DcopolTumushisobuiarevolétcs  om- 
ncs , & fingulos  prxfat;  Congregatio- 
nisFracrcS)  quòd  abl^Diflìnicorum, 
Si  Vicari]  pto:didorum  liccntia  vi- 
gore Gmplìcem  fignaturarum  noftra- 
rum,  feu  de  mandato  no(ltoip(ius,& 
confìderationcmcuiufcumqipcrfon^ 
& cuiufeumq;  di^nitatis , Itatus , gra- 
dua, ordinis  , vcI  conditionis  exillant 
COncelTarum , dumodo  fupcr  iilis  littc- 
rxnodrx  Gnt plumbeo,  vel  in  forma 
Bfcuis  , valere  volumus  , & iilis  pro> 
dede  qui  eastaliterexhibucrit:  extra 
Congregationem , & Domos  prx&tas 
cxeundi liccntia  obtinuctit , & cxicrit 
nifi  infra  Mcnfcm  pqftquam  de  prx- 
Icntibusnodiislittcris  notitià  babuc' 
tint  : ad  ipfam  Congregationé , & Do- 
mos  rcuerfì  fuerint,  co  ipfo  excómuni- 
catos  foro  : auAoricatc  Apodolica  (la- 
tuimus,  & ordinamus  pcrprxfcntes, 
à qua  cxcommunicacionis  fentcntia 
prxtcrquam  à Romano  Pontifico , vel 
a dl^  Congregationis  Vicario , aut 
Vifitatotibus , quibus  in  tali  cafu  per 
ptaefentes  ab  buiufmodi  fentcntia., 
abfolucndi  liccntiam  concedimus  ab- 
folui  nonpolfint  nifi  inmortisarticu- 
lo  conflituti . Et  nibilominus  vobis, 
&pto  tempore  eiufdcm  Congregatio- 
' nisexidcntibusVicario,&  Difiìnitori- 
bns,  buiufmodiFratres  extra  Con- 

gregationem, & Domos  ptxùtosde- 
gcntcs  ; ad  Domos  vndp  c^eiiDt  » vai 


^ ad  Congregationem  przdidtam  reuo^' 
candi,'&  vbicumq;  fuerint  rcduccndi: 
ctiam  cum  inuocationc  Brachi)  fccula» 
ris  prò  buiufmodi  execurione,  fi  opus 
fuerit,  fàcultatcmimpartimur:  impc« 
dicntcs  vero , aut  tcccptanrcs , fcù  au« 
xilium , vel  fauorem  quominus  reuet' 
tantur  direflè,  vel  indi  tediò  pr^fiantes, 
fimili  cenfura , & excommunicatione 
innodati  cenfeantur:  pr^ilfis  egrerifq; 
in  contrarium  facicntibus,non  oblian- 
tibus  quibufeumque  . Datum  Komz 
apud  S.Marcum  fub  AnnuloPifcato^ 

iisdieaa.  1^91. 

14  E qui  mi  gioua  di  aggiungere, 
ebe  prima, ebe  fi  cclebiaflc  quefio  Ca«  Tnmcinx* 
:pitolo , il  Sommo  Pontefice  ad  iftanza-  ""l 
Jdel  Vicario  Generale  F.  Benigno  da., 
:Gcnoua,cdcl  B.  Bartolomeef da 
lazuolojc  de’  PP.  Taddeo  d'inurca, 

Si  Arcangelo  di  Galetatc,  ri uocò  con  c^rjnii^ 

’ vn  fuo  Breue  vn’  altro  Breue,  cbe.^  m.  ^ 
baucua  l'pcdito  nell’  Anno  fcoifo  del- 
X490.  nel  quale  comraandauaàPadir-  -f'* 

di  quella  Congregationé  alcune  cole, 
ile  quali  polle  in  atto  prattico  riufciua- 
: no  di  grande  ineommodo , e danno  alla 
.medclima,  Fù  poi  datoquefl’vkimo 
' Breue  in  Roma  apprelToS.  Pietro  fotta. 

' il  giorno  1 6.  di  Marzo  nell’  Anno  fec«' 

'timo  del  fuo  Pontificato,  c diCbrilla 
1491.  vn  fquarcioelTentlalc  del  quale, 
produce  l’ accennato  Calui  nel  (opra- 
mentouato  fuoHiflorico  Memoiialeài 
car.  i49.qualefipuò  vedere dacurio; 
lì,  & eruditi  Lettori. 

a;  Concludiamo  in  fine  ,che  la., 
detta  Congregationé  in  quefioCapi. 
tolo  fece  due  grandi  acquifti.  L'vno' 
fù  della  perfona  di  M.F.  Mariano  da  MtAéi 
Oenazano  , tanto  llimato  , riucrito,  "»  i‘Gnai 
Si  bonorato  vniuòtialiDente  da  tutta  "““J* 
r Italia  per  la  fua  gran  dottrina , c rara  ^ 

predicanone,  nella  quale  li  refe  oltre  s.MutUdtl 
modo  cofptcuo  , c riguardeuolc  ; pc>  popolo  di  Fi 
fòche  egli  s’incorpoiòj  nel  dctioCa-  un^mlla^ 
pitolo  alla  medema  Congregationé.,  Cotifrtt.  di 
di  Lombardia  inlìeme  con  il  Conuento  l^l>*rdig  , 
magnifico  di  S.  Maria  del  Popolo  iS. 
GaUopocotrartofiioci  difirenze,  di 
LI  a cui 
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cui  era  già  flato  iflituito  Priore  per- 
petuo, con  la  confìrmatione  della  San* 
ta  Sede  Apoflolica  i e quello  fù  il  le- 
condoacquiflo.  E tutto  ciòfifccu 
in  vigore  di  vn  Decreto  fatto  in  Ro- 
ma auanti  il  detto  Capitolo  dal  fudet- 
to  Vicario  Generale  della  Coagrega- 
tione,  e da  alcuni  Diffinitoti  di  quel- 
la, col  confcnlo  , & alTcnfo  ancora-, 
del  Sommo  Pontefice  , come  appare 
per  le  parole  ben  chiare  del  detto  De- 
creto, il  quale  rcgiflrato  fi  legge  negli 
Atti  vniucrfali  della  menrouata  Con- 
gregatione.  che  fi  confcruano  in  Roma 
nell' Arebiuio  del  Conuento  diS.Maria 
del  PoDolo . La  copia  poi  del  detto  De* 
cretoelafcgucnte. 

ad  Bfhràmm  in  primis  SanAif- 
I J fimum  D.  N.  D.  Innocen- 
tium  Papam  V'IIL  viuat  vocis  oraculo , 
dum  fupplices  elTent  coram  fanAita- 
tc  fua  Rcuerendilfimus  D.Cardinalis 
Aiericnfis  Otator  llluflrilfimi  Domini] 
Floreotinorum,  Rclìgiofiquà  viri  F.Bc» 
Copia  M nignus  delanuaCógtegationisnoftrx 
Dicmorn  Vicarius,  R.  M.Marianus  de Genaza- 
no  Prior  S.  Mariz  de  Popolo  ad  S.  GaU 
lum  Florentix,  F.Bartholomzus  de  Pa- 
lazolo  Prior  S.  Mariz  de  Populo  Ro* 
mz,F.Tbadcus  de  Iporegia  Prior  Tau- 
rini , & F.  Archangelus  de  Galarate_> 
Prior  Cremonx  t His  igitur  ptzfenti- 
bus  , Si  voluntati  fan^itatis  eius  an- 
nuentibus,  vniuimus  przlibatx Con- 
gregationi  noftrx  prxtatum  R.  Tbeo» 
logix  Magiflrum  Marianum , diAumqi 
locum  S.  Mariz  de  Populo  ad  S.  Galla 
Florentix,  quem Laurentius Medicus 
vir  llluflris  eius  impenfa  prò  fua  in_> 
Deum,  & S>  Auguflinum  dcuotione, 
& fanda  in  ipfum  M.  Marianum  afie- 
dione , didilfimè,  ac  ornatiflìmè  labri- 
cauit.  NosigiturprzrcniidiiHnitionc 
przfatum  M.  Marianum  virtutibus , & 
monbus  oroatum,ciufqi  Fratres,om- 
nes , de  fingulos , volentes,  in  vifccri- 
< - bus  ebaritatis  afiumimus  , locumquè 

• przfatum  S.  Mariz  ad  S.  Gallum  in_< 

toitau  Bolle*  Coogregaàoais  aa^ 


B.  ParuU^ 


dimus  ,& incorporamus , vt  in  feruitio 
Dei  fit  anima  nobis  vna,  vnumquècor, 

St  vnitacharitasr«/’r'’prrs»m. 

ay  Sottol’Anno  delSignore  I ’8p. 
fcriuellimo,  che  bauendo  li  PP.Lec- 
cetani  creato  loro  Vicario  gencraleil  toBinictté- 
Vcn.  P.  F.Gio.  fiattifla  d* Arezzo,  & » ^ic- 
bauendo  quefli  indi  à nò  molto  rinon-  Ctfitelt 
ciato  queir  vfiìcio,  ilP.  Reuetendilfi-  ^ 

moGcnertle  coflitui  in  Tuo  luogo  fer 
mtdumfrtHi/ìniii  fino  al  tempo  del  fu- 
turo Capitolo,  il  B.  F ParaclitodiGio* 
uanni  Bini  di  S.Angelo  in  Colle. Giun- 
to dunque  il  tempoin  cui  far  fi  doucua 
il  Capitolo  accennato,  che  fu  pcrap- 
puntoinqucft‘Annodeli49i  li  Padri 
Vocali  della  Congregationc  roentoua- 
ta,  confidetando  l'ottimo  gouerno, 
che  fatto  baucuailfudettoB.Paracli- 
to,  non  vollero  murare  Superiore,  roà 
tutti  d' accordo , con  pienezza  di  voti, 
eleflcro  il  roedefimo  PadreloroVica- 
tiogencralc  per  il  futuro  biennio . 

s8  AmbrogioLanducci  nellafiia.» 
brieue  Cronica  Leccetana  à carte  jd. 
doppohauer  notato  l’Anno  diChrifto 
1 489.  frà  quello  poi,equcflo  del  1491.  , 

dice,  che  Papa  Innocenzo  Vili  con- 
cede  in  quefto  tempo  varie  gratie  al»  ]utmu 
lafuaCongrcgatione  diLecceto  moL  grttiitUa-, 
teriguardcuoli,ciocàdire:  Primiera»' drtia  Cmm 
mente  concede  vn' Indulgenza  di  fette 
Anni  per  tutti  que'  Religiofi , che  in- 
tetuengono  all’  oratione  Serotina . Dì 
pib  conferma , c nuouamente  concede 
tutte  l’ altre  Indulgenze  conceflc  già 
da’ Sommi  Pontefici  fuoi  predeceflo» 
ri,  e particolarmente  dalla  felice  me» 
moria  diSiflo  IV.  alle  noli  re  Chiefe_r, 
aggiungcndoui  vn’  Indulgéza  plenaria 
nella  Fefla  della  Prefentatione  delta.» 

Beatifllma  Vergine . Patimente  li  com-' 
munica  tutti  i Priuilegi  concefli  à qual 
fi  voglia  altri  Religiofi  , ancora  non 
Mendicanti . Inoltre  concede,  che..» 
oue’  fuoi  Padri  Confcflòri,che  denona 
deputarfi  da  noftri  Priori,  dalla  metà  d] 
Quarefima  fino  alla  Pafqui  , poffino 
i ancora  deputarfi  in  tutti  li  giorni  nc^ 

1 quiii  fi  concede  qualche  fadulgena, 

eoa 
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il  GtHtTéU 
• Anftlmoaif 
lutila 

CmctJJioat 
fatti  da' 
Prati  d'A- 
■irj’innw  dtl- 
la  Captila 
m^iarr,  t 
fnct/. 


C ‘"'■ 


Con  la  medcma  facoltà  dtafToIaereda 
qual  (I  voglia  fentenza , e cenfura , cc- 
cclTo  , oucr  delitto  , anche  riferuato 
alla  S.  Sede  Apoflolica.  E finalmente 
eftendc  r Indulgenze  delle  Scationi  dei 
tempo  Quarcflmaie  concefTe  da  Siilo 
IV.alIeSiationi  di  tutto  1*  Anno  peci 
Predicatori , ConfelTori  ,e  Limolinan* 
ti  j con  condirione , che  quelli  debba- 
no replicare  tré  volte  l’Oracione  palla- 
ta del  fopramencouato  Pontefice  Siilo 
IV.  quale  fu  di  cinque  Pater  utlier , có 
altrettante  Aut  Maria,t  nel  fine  l’Ora- 
tione  per  il  Sommo  Pontefice  Deut  om- 
ninmfieltliumPifitr  ydre. 

19  Nel  Regillro  Generale  di  quell’ 
Anno  il  Generale  Anfelmo  da  Monte- 
falco,  hauendo incelo,  che  il  Priore, 
e Frati  del  Conuento  di  Auignone  ha- 
ueuano  concelTa  la  Capella  maggiore 
della  lor  Chiefa  , ad  vn  Cittadino  di 

3udlaCitcà,efpceiraraente  licoraan- 
a,  che  debbano  la  detta  concelfione 
riuocare,  eflendo  egli  fiato  molto  bene 
informato , che  quella  era  fiata  eretta , 
e dotata  dal  Card.  Pietro  Protettore 
deU*  Ordine , cioè  a dire  da  Pietro  Co- 
lonna Diacono  Cardinale  di  S.  Eufia- 
chio,  ftanteche  doppo  il  detto  Pietro 
Colonna,  finoà  quell’ Anno  del  1491. 


'non  hauena  hannto  la  Religione  alcun* 
altro  Protettore  col  nome  di  Pietro. 

Era  poi  fiato  il  Indetto  Pietro  Colon- 
na creato  Cardinale  da  S.Cclefiino  V. 
nell'Anno  di  Chrifio  1294. 

jo  llConuenco  di  Norimberga  già 
membro  nobile  della  Prouincia  diBa-  Coauntodi 
mera,  benché  lì  forte  fottopofio  all’Of-  Karimierga 
feruanzaefatta  della  vita  regolare,  fin  paffa  allt^ 
quando  ve  rintrodurtie  il  fuofamofo,  Rifurma  di 
e dinoto  figlio  F.  Ofuualdo'Kcytleirj  Sajfatùa. 
nulladimeno,  come  i Padri  di  quello 
Monifiero  intendelTero  , che  la  rifor- 
mata Prouincia  di  SalTonia  molto  fi 
auanzaua  nella  detta  Orteruanza,  la., 
doueforfe  nella  loro  Prouincia  di  Ba-' 
uicra andana  mancando,  prefero  rifo- 
lutione  incorno  à quello  tempo  dife- 
pararli  dalla  Indetta  loro  Prouincia 
■&  i quella  di  SalTonia  aggregarli . E' 
fcriuc  Felice  Milenlìo  nel  Tuo  Al&be- 
to  Germanico  Agoftiniano,  che  in_* 
quell’  Anno  del  1491.  gli  accennati 
' Padri  di  Norimberga,già  partati  alTOf- 
feruanza  di  SalTonia,  fecero  Rampare 
vn  Mertale  nel  Frontifpicio  del  quale  ' '■  . 

.vedeualì  Tlmagine  del  nofiro  Padre  , ' ' ■ 

Sant’  Agofiino  , fopra  , e fotto  del 
quale  leggeuanfi  li  quattro  Vetfi  fe-^ 

•guenti. 


•J  •'  r 


Vt  Aecet  iffe  Pater  ,fic  eleiet  viuere  Praier 
De'ftieut  fraprta,  c afte,  fui  imperia . 

^td  tpus  cernis , Fratres  feeere  Eremiitt 
Nurmierg  ^uet  atei,  Vtbt  feriilis  iugeajfrl 


t r -I 


t. 

r 


Ctuiuuti  di 
PPel  ntlltt— 
Prouiutia  di 
•Caltnia  • 


EI'accemutoMilenflo  tefiificadiba- 
uer  veduto  nel  noliro  Conuento  di 
Vienna  quello  Meflale . Hoggidì  eflen  - 
do  da  molto  tempo  in  quà  palTatala_. 
detta  Città  à militare  fotto  le  diaboli- 
che infegncdcU'empioErefiarcad’if- 
Icbio , non  vi  è più  quello  Monifiero , 
come  niun' altro  dcllaSancaCatcolica 
Chiefa . 

;i  Si  fa  mentione  dal  Generale..^ 
dell’  Ordine  di  vn  Conuento  della  Prò- 
uincia  di  Colonia,  quale  chiama Ne- 
leofe , ò di  Nel  , c dice , che  tu  quell’ 
Anoodel  1491.  vi  fù  colobcato  ilCa- 


pitolo  Prouinciale  di  quella  nobililIU 

ma  Prouincia , nel  quale  fù  eletto  Pro- 

uincialc  M.  F.  Landolfo  Both , la  cui 

clettione  confirmò  egli  fottoii giorno 

23.  di  Ottobre.  Hoggidì  quefia  Pro-  ''7 

uincia di  Colonia,  fotto  della  quale^i* 

militauano  tutti  i Monifteri  de’  Paefi 

Balli,  è timalla  feparata  da  quelli  con  , 

pochi  Conuenci , chiamandofi  quella 

la  Prouincia  Belgica,  e quella  Prouin-  - 

eia  diCokmia  come  prima.  Eramein-  BPEttik 

bro  altresì  della  già  tanto  vn  tempo  "rU’f'axà»; 

florida  Prouincia  di  Vngbcria.vnCon- 

‘Ueoto  fituato  io  vn’  i/ola  chiamata..  > 

LI  3 Erchio, 
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Efcbio  > col  tifolo  S.  Nioolò  • dei 
quale  appunto  fe  nefìmcmoiiaoe*Re<^ 
giftridi^ucft’Annot 

ji  II  Generale  Anfelmofì  parimen- 
te memoria  lotto  di  quell  Anno  del 
Cooueniodi  S.Maria  di  Confnlatione, 
membro  della  Cógregacione  diS.Gio- 
uanni  a Carbonara  di  Napoli , lltuato 
nel  delitiofo  Colle  di  Pufìlipo,  poco 
CMMraio  di  tratto  da  Napaii  dinante , nella  riuiera 
PutUipo  più  Occidentale  vicino  al  Mare  : di  que- 
ttitindiijHi  Ilo  Conuento  000  fì  sàia  vera  origine , 
/la  timpt  • gli  è però  vero, che  è più  antico  di  que- 
llocempo . Chi  ne  iblfe  poi  il  Fondato- 
re nè  menoènotoi  congiettura  ben  si 
Giulio  Celare  Capaccio  nel  Tomo  pri- 
mo dell'  Hilloria  di  Napoli  lib.i.  à car- 
te 373<  che  polTi  edere  Rato  fondato 
dada  Famiglia  S.  Scuetina  1 attefocbc 
io  quello  lì  vedono  infette  r Armi  del - 
la  detta  Cala . Soggiunge  poi  quell’ 
Autore, che  nella  Chiefa  di  quelloCó- 
uento  vi  è vn'Imagine  diuotilfima  di 
Maria  Vergine, 'la  quale  chiamano  di 
Confolatione,  e dieelì  edere  duadi- 
pinta  da  S.  Luca , e quella  vi  fù  nottata 
in  tempo  ignoto  da  vn  certo  KGiro- 
iamodiColle,  che  venìua  diSpagna: 
exhe  vn  certo  Bernardo  Summatia., 
adotnalle  quella  Cbiela  con  molti  or- 
namenti. in  quello  Conuento  poi  lo- 
leua  fouente  habitare , quando  in  Na- 
poli Il  titrauaua,  il  famolo  MaclltoF. 
Gitoiamo  Seripando  per  la  falubtità 
dell’  aria , il  quale  poi  fù  Generale  del- 
l’Ordine  per  molti  Anni,  e fù  altresì 
' creato  Cardinale  ampliffimo  di  Santa 
Chiefa,c  moti  finalmente  in  Trento, 
clTendo  primo  Legato  di  quel  gran  C6- 
cilio , che  fu  nella  detta  Città  celcbra- 
CMvrMi  di  tOk  Ì)i  due  altri  Monilleri  della  Pro- 
Btultt , » uincia  di  Sicilia  fi  parla  nel  Regidro 
* 'f.  dell’ Ordine  in  qued’Anno,cqucdi  fo- 

nod’Eraclea,ediTyra,  Tongmede’ 
iM  la  Ltm-  ^ onninamente  ignota  i comcè 

kttdié.  quella  divn’aktoConuenio,  che  put 
. u nomioa  nel  Regidro  accennatoefi- 
1-.^,  . . ilente  nella  Ptonincia  di  Lombardia^ 
fotto  la  Diocefi  |di  Piacenza  in  vn  ÌWh 
{0  detto  CaOcIffazUo  ■ 


33  Habbiamo  in  qned’  Anno  pm 
anche  la  fondanone  didueConuenti, 
vno  in  Italia,  e l’ altro  inifpagna;  li-< 
fondatione  del  Conuento  d ’ Italia  è 

quella  delMonidero  di S. Illuminata,  comni»  di 
Mtta , come  fi  crede , da  M.  F.Manano  s.  niumima- 
daGenazano  nella  nobii  Terra  di  Mon-  ta  di  Men- 
tefalco  per  laCongrcgationediLom-  ttftUa. 
bardia,  alla  quale erali  edb  pur  poco 
dianzi  in  quelt’Anno  raedefimo  incor- 
porato con  il  Conuento  di  S.  Maria  1 

del  Popolo  di  Firenze,  come  habbiamo  - ^ 

veduto  più  fopra  in  qued’Arnioideflo.  ^ 
Che  poi  il  fudetto  Mariano  nefodeil  ' ' 
fondatore  facilmente  fi  ricaua  davna 
nota,  che  fi  il  Generale  Anicimo  fottò 
ilgiorno  1;.  di  Giugno,  in  cui  dice^ 
di  bauer  data  facoltà  all’  accennato  ^ ^ 
Mariano  di  poter  fondare  vn  Cóuento 
nella  Terra  fopramcntouata , nel  quale  . v 4, 
fi faceflel’cfattaOireruanza  regolare. 

Che  poi  fode  fondato  perla Congre-  > . 

gationc  di  Lombardia  gli  è certo  , si 
perche  fùprefo,c  fondato  da  vn’Alun-  " 
nodiquclla,  e sì  anche,  percbenegli 
Atti  della  medefima  fe  ne  fi  mentione  ' 
più  volte,  c precifamente  fotto  gli  An.  \ . ~ 

ni  dei  Signore  1508. 1524.6  1548.  . 

34  Quanto  poi  alla  fondanone  del*  r.-.- . 

l’altro  Conuento  in  ifpagna.  rifériremo  ^ ' 

CIÒ  che  dicono  il  Panfilo,  & il  Romano.  > 

Il  Panfilo  dunque  nella  fila  bricuc  Cro- 
nica AgoOinianaà carte 94. dice,  che 
quedo  Al  il  Cóuento  di  Manfiglia  fon- 
dato  per  la  Religione  nodra  nella  Pro-  sc^Ut» 
uincia  di  Cadiglia  da  D.  Federico  AL  dt’milhiPa 
mirante  di  quel  Regno,  il  quale  io  oltre  **  «dCadL 
loprouidde,clodotòdìbHonerendi.8^*  ' 
te  circa  quedo  tempo.  F.  Girolamo 
Romano  però  nella  Centuria  la.  deL 
l’Hidorie  Agodiniancàcar.iod.  fotto 
l’ Anno  1 500.  tiferifee  queda  Fonda-i 
tione  didcrentemente  dai  Panfilo , pe- 
lòcbe  dice  , che  detto  Monidcro 
già  habitatofinoàquefio  tempo  daak 
cuoi  Religiofi  dell’OtdiiK  de’  Semi  di 
Marialempre  Vergine,  da’qualiedcn- 
do  dato  abbandonato  ,fù  poi,  per  ope. 
n del  fudetto  D.  Federico  Enriquez,  ’ 

dato  alia  nodra  Proninciz  di  Caftiglùu 
35  Scn- 
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ScriucfliniorottorABnodelSi* 
gnoic  148$.  che  od decto tempo  Ic^ 
Monache  noAre  dd  Conuento  di  S. 
Barnaba  partendoli  dal  detto  MoniAe- 
emrifts  Ji  to , per  eli'cr  fuori  della  Città  di  Ferra- 
Mttclx-t  ta,  entraronodentro,  e s'incorpora- 
atflrt  ili  5.  rono  con  quelle  del  MoniAero  del  P. 
Jpiiiitm  di  S.AgoAi  no,  mà  perche  nella  Chiefa  di 
J>ntara  ,m  Barnaba  vi  ripofauano  1 ’ Offa  Vene- 
^ Bonmercato  Prete , c bra- 
fadi  S.Bm-  oundo  le  dette  Monache , che  foA'ero 
macata,  ttasferiu  nell’ accennata  Chiefa  diS. 

AgoAino,  perciò  mai  fi  quietarono , 
fin  tanto,  che  non  hebbero  ottenuto 
r intento , il  che  l'ucceffe  in  que  A*  An- 
no del  149 1 . nel  giorno  1 7.  di  Scttem- 
brc,in  cui, con  folenniflìnia  pompafu- 
lono  Proccffionalmcnic  portate  le  det- 
te OAalàgte  nella mentouata  Chiefa: 
tanto  per  appunto  riftrifee  Marco  An- 
tonioGuarmi  nciCompédiodclle  fue 
Chicle  di  Ferrara.  E qui  mi  gioua  di 
Altnin-t  notare  in  oltre,  che  pure  nelKegìAro 
yMa  4i  que  A’ Anno  fi  ft  mcntione  divru, 
^X^aajr-  , Monache  noArc , e della 

loro  Abbatcffa , il  quale  era  fondato  in 
ya  luogo  della  Lombardia  chiamato 
Buffo , Villa  del  CaAcUo  Bardo  detto 
Botello. 

jd  Le  Monache  di  S.  Croce  della.» 
Terra  di  Montefalcohauendo  con  vn 
fallo  Memoriale  cAorto  dal  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  VIIL  vn  Breue^ 
fiinetitio  ,&obrctitio,nel  qualelida- 
Zw  Cm»'  u»  liccm  d i deporre  l’ Habi to  Ago Ai- 
tadiS.Cta.  niano,  e vcAirudiquclio  diS.Chiara 
€a  ài  Mm-  di  AAifi,  come  già  motiuaAimo  nelfi- 
$afake,  ncdcU’ Anno  1488.  fubitopoferoin.. 

efecutionc  la  gratia  malamente  da  offe 
impetrata;  c perche  tré  di  quelle  non 
vollero  deporrerHabito  AgoAiniano, 
fittono  per  canto  daAefollcuate  mala- 
mente trattate , & anche  fuori  del  C6- 
Wento  ingiuriofaroentc  fcacciate;  mà 
fffcndoqueAe  per  mezodclVefoiuo 
^Spoleto,  e dei  noAro  Gcnetaleaiia 
^antica  del  Pontefice  ricorfe,  e fatto- 
le conofcerc , che  il  Memoriale  prefen- 
^to  àSuaBeatttudinc  era  Aatofidfo, 
coaicgucJuailBtcueconccflb 


aUc  dette  Monache  era  furretitio,  dt 
obretitio , il  Papa  perciò  fdegnato  cò* 
mife  la  caufa  à E).  Pietro  di  LucaArci- 
ucfcouodiMeAina:  quefii fentcntiòà 
fauore  delle  Monache  AgoAiniane.^ , , 

obligando  l' altre  à riucAirfi  con  l’ Ha- 
bito  malamente  da  effe  depoAo  i mà 
appellandoli  le  fudette  da  qucAa  fen- 
tenza  di  nuouo  al  Sommo  Pontefice, 
egli  rimile  la  loro  appcHatione  fufse- 
guentemente  ad  altr  Giudici,  li  quali 
confirmando  la  lentenza  del  primo , e 
ledette  Monache  fempre  appcllandofi 
come  prima , nè  volendo  mai  vbbidire , 
alla  perfine  l’vltimo  Giudice,  che  fit 
Guglielmo  Percrio  Auditore  della  fa- 
gra  Romana  Ruota  , vedendo  la  loro 
pertinacifSma  oAinationc,  fulminò  cò- 
tto diclfc  la  Scommunica , e nè  meno 
queAatcmendoeffe,lcdich<aròincor>  Coma  fopM 
le  nella  detta  ceniura  nel  giorno  a a.  di  a fatata  dtim 
AgoAo  di  queA’  Anno  1491.  e di  più 
aggrauòla  medema  pena  alli  a.  di  Set- 
tembre , e fottopolc  ali*  EcclefìaAico 
Interdetto  tutte  le  Città , e Luoghi  ne* 
quali  fi  trouaffero , ò foffero  per  capi- 
tareledettcMonache;  c feorgendoii 
detto  Prelato  più  che  mai  nella  loro  , 

contumaciffima  difubbidienza  indura- 
te  le  dette  Rcligiofe,  fpedi  contro  di 
loro  l'aiuto  del  Brace  io  Secoli  re  lotto 
ilgiotno  a8.  del  fopradetto  Mele,  & 

Anno:  per  la  quale  tetribilc  rifolutione 
atterrite  oltreroodo  le  contumaci  ,aUa 
perfine  > mal  grado  loto , fi  arrefero , C' 
depoAo  l'Habito  diS.Chiara  di  Affili, 
di  nuouo  fi  vcAirono  del  loro  antico 
AgoAiniano  , che  portato  baucua  la 
Beata  Fondatrice  di  quel  Conuento 
Santa  Chiara  di  Montcfalcoj  e le  trò 
Monache  fcacciare  già  dal  MnniAe» 
ro,  che  coAantiffimamcnte  hanenano 
mantenuto  l’Habito  deir  Ordine  lo- 
ro, tornarono  tnonfiinti  ncIfuoCon. 
uento. 

37  Vintodunqne  ebe  hebbe  l'Or- 
dine AgoAiniano  vna  lite  cosilunga, 
de  importuna , e ritornare  le  cele  ne} 
loro  primiero  flato,  pareva  che  la  paco 
io  yidCoBiicoaoenoQfallo;  mà  pon-9 


Nuovo  tt- 
Ifljio  di  aU 
CHnr  di  dit- 
to Monoiht, 
fioro  tfilo. 


PfrHéeti»i» 
fio  tottif  dii 
Anno  di 
GranttJ  al* 
tieni  tl  Rè 
D,  Perdi- 
tiando  dal 
Ptpi  il  tito- 
lo di  Rè  Cft 
Ittico, 
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ib  però  cosi  > inpòrciòclie  molte  di 
quelle  Monadie , che  haueuano  i'colTo 
il  foaue  giogo  dell*  Agollioiana  Reli- 
gione , e mal  volontieri  à quello  fi  cu- 
no  miouamenre  loccopofte , bramando 
di  tornarlo  à Icuocere , quattordici  di 
quelle  vcntidue,che  già  liaueuano  pre- 
io l'Habito  di  S.  Chiara,  hauendoim- 
petrata  vna  licenza  dal  Vclcouo  di 
Spoleto  di  ; poter  pillare  ali' Illituto 


delie  ludetta  Santa  di  AflUì , vfcite'dal 
Conuento  di  S.  Croce  , li  ritirarono 
nell'  Olpitale  di  S.  Leonardo , con  ani- 
mo di  alpctiareiuioccafìone  di  pote- 
re efeguire  ilioropcnfìero:  come  poi 
contro  di  quello  nuouo  attentato,  li 
opponelle  l'iftelTo  Velcouo  di  Spole- 
to ,cl’Ordine  nollroancora,  ci  rifet- 
bi  amo  di  riferirlo  lotto  l' Anno  del  Si- 
gnore 1494. 
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CriuelSmo  nell*  Anno 
fcori'o , che  il  Rè  D.  Fer- 
dinando  di  Aragona^ , 
hauendo  giaprcl'e  tut- 
te te  Fortezze  del  Regno  di  Granata , 
cinfe  con  aTcdio  f iReifi  Metropoli , 
la  quale  finalmente  eflendo  alTediata_, 
anchedidentro  dallafame,  c da  mil- 
le altre  miltne,  e non  Icorgendo  la_> 
pollibilità  di  alcun  foccorfo , deliberò 
di  renderli  al  vincitore  . Ben'è  vero 
però  , che  dentro  dei  detto  Anno  li 
conclulc  la  detta  refa,  mà  non  li  fece 
però  fuoriche  nel  fecondo  giorno  di 
Génaio  di  quell'  Annoprefente  1493. 
nel  quale  appunto  con  pompa  lolen- 
niflimail Rèo. Ferdinando,  e laKegi- 
nallàbelladiCalliglia  fua  Contorte.^ 
entrarono  trionfanti  al  polTelTo  di  quel- 
la , hauendo  fatto  ina  rborare  il  Vellillo 
della  Santa  Croce  fopra  la  Torre  della 
Fortezza  maggiore  alla  villa  della  qua- 
le piegarono  diuotamète  le  ginocchia 
tutti  I Chrilliani  piangendo  dirotta- 
mente  per  tenerezza , e diuotione  : dt  è 
làmi , e lo  fcriuono  alcuni  Autori,  che 
di  primo  tratto  folTcro  fcacciati  non.» 
folo  da  quei  Regno,  mà  di  tuttaSpa- 
goa  fopra  400.  mila  Ebrei . Perquello 
così  grande  acqui  Ilo  k he  fecero  alle- 
grezze publicbe  in  tutto  l'OrbeChri- 
diano  , e precifamenre  ne'  Regni  dì 
Spagna  ,dt  IO  Roma  poi  non  lì  può  cre- 
^icKquaacoacgittbiUlIe  ilbuoaPqiH 


-Vii 


V* 


, tefice  Innocenzo  Vin.  il  quale  fubito- 
I con  vn  Tuo  Breue  Apollolico,  fe  ne  raU' 

; legrò  io  fommo  grado  con  que'  duoi 
felici , e Cattolici  Regnanti  , conce- 
dendole il  gloriolb  titolo  di  Rè  Catto-' 
lico,  quale  già  anticamentcfùconfe- 
rtto  al  famofo  Recaredo  Rè  de' Viligot- 
ti,  e delle  Spagne,  fratello  del  Santo 
Martire  Ermenegildo , e ciò  per  clferli 
conuertito  egli  dall'  Ariana  perfidia-, 
alla  Cattolica  Fede  , & haucrc  altresì 
conuertiti  alla  mcdelImaFede  tortili 
fuoi  Sudditi.  * 

1 II  Sómo  Pontefice  Innocenzo  poi, 
così  per  la  grande  allegrezza,  e giubi- 
lo, che  fenrì  perla  celfionc  di  vn  tan- 
to Regno  al  Cattolico  Impero,  c per  il  , 
iommo  contento , che  prouò , quando 
pocoapprelTo,  per  mezo  del  Cartoli. 
co  Rè  di  Aragona , lì  conclufc  vna_i  r».  > 

ferma, c (labile Pace fràciro,  & il  Rè  • > 

D.  Ferdinando  di  Napoli;  come  altresì  • 

finalmente  per  alcune  inlìgni  Reliquie, 
che  li  furono  inuiatc  dal  Gran  Turco, 
alla  maniera  del  Santo  Vecchio  Simeo- 
ne , che  bramaua di  morire  doppo  ha^ 
nere  veduto  natoti  Saluator  del  Mon- 
do, elTendolì  anch’egli  infermato,  in 
termine  di  alcuni  giorni,  con  gran_a' 
qoicte , e rìpofo  tele  r Anima  fua,  co- 
me piamente  lì  fpcra,  nelle  mani  del 
Sonore , hauendo  feduto  con  grand* 
vtile  di  Santa  Chiefa , sù  la  Cattedra  dr 
Pietro  Aoni  fette , e Mcfi  due , cirendor 
fuc- 


n 

* 


'i 
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fucccna  la  di  lui  morte  à i di  Luglio . 
EfTcndo  poi  entrati  > doppo  lefolenni 
Efequie  del  defonto  Ponteliee  nel  C6> 
clauc  i Cardinali  per  cleggcreii  di  lui 
SuccelFote,  finalmente  doppo  varie_j 
contefe,  fu  puffo  sù’lPontificioTro» 
no,cosi  permettendoloiddio,  ilCar- 
Ifodctico  Borgia',  il  quale  ben 
ìi$yi,  nome  di  AlclTandro  VI. 

efuccclTe  la  di  fui  clettionealli  i i.di 
Agollo;  e ben  vero  però  ,coroe  fcriu». 
no  alcuni  A urori,  che  poco  grato  fi  di- 
' moflcò  à que’CardioalijIi  quali  più  do> 
gli  altri  fi  erano  adoprati  nella  luaAf- 
funtione , come  forfè  negli  Anni  auue« 
nire,cosìdi  palTaggio,  coi  diuinobe 
ncpiacito,  indicaremo.  Non  polTo  tra- 
hfciarc  di  foggiungere , che  in  quefl* 
Annomedcfimoilfamoro  Cbnfloforo 
Colombo  di nationeGenouefe, come 
vogliono  molti  Autori  .òpure  Piacen» 
tino , come  fi  sforza  di  prouare  con_> 
molte  apparenti  ragioni  Pietro  Maria 
Campi  nella  fua  Hifloria  Ecclefiaftica 
CriPoforo  Piacenza,  con  infinita  gloria  della 
Cdìitfatt-  natione Italiana, haucndootccnute  dal 
D.  Ferdinando  di  Aragona  tré  Ca- 
rraw^  ranelle  armate,  fciolfe  da  Cadice  verfo 

mnitM,  l'Occidente,  àc  hauendo  fatto  f'cala 

' neir  IfoleCanatie,  feopette  già  fin  daU 

l'Anno  1J4$.  da  vnCaualiere  France- 
fe , nauigò  di  nuouo , com'  era  vn  gran 
Piloto  , e molto  perito  nell’  Aflrono» 
mia,  verfo  l’Occidente,  e fcopetfefi 
' nalincnte,doppoinfinititrauagli,eri- 

bellione  anche  de’  Tuoi,  alcune  Ifole , la 
principale  delle  quali  fu  poi  chiama- 
ta Florida  ,e  l’ altre  circoflanti  furono 
da  elio  chiamate  l’ Ifolc  Principe iTe , & 
iiaucndone  feoperta  vn’ altra  affai  più 
grande  di  tutte , gli  diede  nome  del- 
r Ifola  Spagnuoia,  nella  quale  hauendo 
littotiata  gran  quantità  di  oro  , vna 
pane  ne  portò  in  ìfpagna  per  caparra 
di  quel  molto , che  fperaua  di  riportat- 
ile da  altre  parti  più  rimote;  per  la  qual 
cofa  il  Rè  Ferdinando  vedendo  vncasi 
buon  principio , lo  rimandò  dinuouo , 
con  più  copiofa,  e forte  Armata  allo 
icoptimcoto  di  ouoaiPaefi,  nel  qual 


viaggio  conduffe  feco  molti  RcligiofI 
à fine  d'introdurre  in  quelle  nuoue_u 
Colonie  la  noflra  Santa  Cattolica  Fe- 
de. come  poi  felicemente fucccfle,  e 
tuttauia  fuccede  ne’  nollri  tempi  ; c 
noi  abbondcuolmente  ne  habbiamo  , 
col  diuino  fauore , da  produire infiniti 
arteffati,  per  quanto  fpetta  a’progtef- 
fi  fatti  in  quelle  remotiffime  regioni, 
dalla  noflra  l'agra  Religione , negli  An« 
niauuenire:Mariana,lnfifrura,Spon- 
dano , Rainaldi  ,&  altri . 

3 II  Venerabile,  c dinoto  Seruodi 
Dio  F.  Alfonfo  di  Orofeo  nella  fua  bric- 
ue Cronica  AgoRiniana,  cbediedeal- 
le  Stampe  nell  Anno  diChriflo  1551. 
fottodi  quell’ Anno  1491.  teflificadi  .f.  . , 
hauer  letto  in  vn  Libro  d’Hiftorie  del 
Regno  di  Granara , che  in  quell’  Anno  m«- 
iflclfo  alcuni  nollri  Rcligiofì  , predi- 
cando  la  Chrifliana  Fede  à Maomctani  Mmt  diCr« 
di  quel  Regno,  furono  barbaramente  •***• 
da  quelli,  in  odio  della  detta  Fede,  tru- 
cidati i gli  è ben  veto  però,  che  nei  det- 
to Libro  non  erano  rcgiflrati  i nomi , 
nè  tampoco  il  numero  delli  fudetti  Re- 
ligiofi,  ma  ciò  poco  importa,  perche 
balla  folo,  che  dagli  Angeli,  edaDio 
lìano  flati  regiflrati  rei  Libro  della  Vi- 
ra. Quanto  poi  à ciò  che  ci  foggiunge 
nell’accénato  Libro,che  foffero  marti- 
rizzati da’ Mori  in  quell’ Anno,  effon- 
do ancora  li  detti  Mori  padroni  del 
Regno,  ciò  io  verità  non  può  fulfiflere , 
attefocbe , come  habbiamo  motiuato 
più  fopra  nel  numero  primo  di  quell’ 

Anno , non  folo  quel  Regno,  mà  ctian- 
dio  la  Metropoli  di  quello  Granata,nel 
fecondo  giorno  di  Gennaio,  celfaronp 
totalmente  di  elfere  fnggetti  à mcnto- 
uatiMori;  laonde  la  di  mcllieri, òche 
il  detto  Martirio  fuccedelfe  in  alcun* 

Anno  à quello  anteriore,  òpure,  che 
fé  in  quello  auuenne,  che  folfero  Mar- 
tirizzati da  gente  di  campagna,  e non 
da  alcuno  babitante  nelle  Piazze,e  nel- 
le Fortezze,le  quali  tutte  già  etanoca- 
dute  in  potere  de’  Chrilliani.  Com- 
mnnoue  fia,  l’Autore  che  ciò  riferi- 
fce,ed‘ogniecccttioae  maggiore.^, 
laoB; 
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laonde  le  dobbiamo  dare  quel  credito  > 
che  merita  vn*  Autore  di  tutta  fede . 

4  EranogiìpalTitiAnnÌ7o.dache 
il  B.  Se  tuo  di  Dio  F.  Gonzalo  di  Lagos 
' naturale  del  Regno  di  Algarue,  e figlio 

degno  della  nobiliflima  Prouincia  di 
Portogallo,  era  palTato  per  mezo  di  vna 
Slfì  U pri-  beata  morte,  nel  Conuento  diTorref* 
M Trailt.  ug jfjs , da  quella  balTa  valle  di  mil'eric 
Cww  ®'**®®'*  Olimpo  dell’  eterna  glo- 

ntrJtl  B.  ° quello  lungocempo 

Gm^stii  di  Noflro  Signore  hiueua  operati  per  i 
, o fuoi  meriti  grandi,  e per  la  fuieSìca* 
frrc&r.  cifìSmaioterccf&aoe,  infinite gratie,  e 
Miiacoli  à prò , e beneficio  d'innume- 
nbili  perfone , le  quali  da  varie  parti 
erano  palTate  à viutareil  diluiS»oI> 
ero  per  impiotare  il  fuo  potentilumo 
patrocinio  , nulladimeno  i Religiofi 
ai  quel  Conuento  non  haueuano  mai 
^ . trattato  di  far  tusferire  il  fuo  fanto 

Corpo  da  queir  humile  Sepolcro  , in 
^ cuioappoladiluibeatamotte  eralla- 

co  depofitato , ad  altra  Tomba  piùho- 
poreuole , e decente  i mà  come  fempte 
viè  più  profeguiife  Iddio  có  continuati 
‘ Miracoli  ì palcfare  la  (àntità  del  fuo 

^ BeatoScruo,  bauendo  il  Priore,  che 

era  in  quello  tempo  del  Conuento  ac- 
cennato di  Torrefuedras , che  F.  Leo- 
pellachiamauail,  fatta  fare  vna  gran 
raccolta  autentica  de'  Miracoli  oc- 
corfi  fi l’à quell’ Anno, alia  perfine, 
con  ordine,  e comando  efpreilb  di  M. 
F.Giouanni  della  Maddalena,  che  era 
inqueilp  tempo,  per  la  feconda  volta, 
Prouincùle  di  quella  gran  Prouincia , 
fu  trasferito  dal  detto  Sepolcro  nella 
Capelia  migliore,  efpoRo  dalia  parte 
dell'Euangelio  in  vna  nicchia  grande 
dentro  di  vnaCalTa  indorata  chiufa_> 
con  due  chiaui , vna  delle  quali  douef- 
fe  tenere  il  Priore , e l' altra  d Sagrella- 
00,  elTendo  altresì  chiuÌ2  la  nicchia-» 
w vna  gracidi  ietto , 


■ .*3,'. 


5 Debbo  però  aggiungere  in  quello 
luogo,  che  la  fpela  di  quella  T raslatio» 
ne  ,la  quale  fù  molto  fontuofa,  fu  fatta 
con  ogni  fpiendidezza , e liberalità  da 
vna  Confraternit à eretta  già  molto  tò- 
po prima,  per  Icruitio,  & honore  di 
quello  Beato  , concorrendo  anche  à 
far  quell’  honore  al  Beato  la  fua  Patria 
di  Lagos , la  quale  có  fue  Lettere  fcrit- 

te  alla  Communità  di  Totrefuedras  , ,, 

non  raancòdidare  grandcimpulfo,e 

fare  quell’ honore  alfuo  Vener.Citta» 

dino.  Comepoiprofcguendolcdiuo- 

te  genti  di  quelle  parti  à liceuere  gran 

benefici  dalla  terra  , che  prcndeuaoo  CU  prom»- 

dall' antico  Sepolcro,  quale  appiicaua- 

no  alli  loto  malori , crgelTcro  iui  1 Padri  Trajutwa# 

di  quel  Conuento  vn  Tumulo  nobile^ 

con  l’ Imagine  fcolpita  del  Beato  fopra 

di  quello  , lafciando  nel  Tumulo  fu- 

detto  vna  picciola  fcncllrella,  acciòcA 

commodità  maggiore  ciafehedunopo- 

tcITc  cauarne  la  terra  à beneplacito  luo» 

ci  riferbiamo  dirìfcrirlo,  le  così  farà 

la  volontà  dell’  Altiifimo  , nel  Tomo 

feguentefocto  l'Anno  di  noflra  falu- 

te  1 5 1 8.  > 

6 L’Autore  del  Martirologio  di  Co- 
mo fotco  il  giorno  fello  di  Maggio,  A 
commemoratione  delia  fanca  morte-»  Mant  itU* 
deila  B.  Prudenza  da  Milano  Monaca  B.  Pruin» 
noRca  nel  Rcligiofillimo  Moniflerodi 

S.  Marca  di  Milano,  la  quale  eflendo  *”* 
fiata  mandata  in  Como  ^r  tiformart  v, 

il  Conuento  delle  Monache  di  S.  Mac-  . 

co  pure  dell' Ordine  noflro  , il  quale 
era  vnito  al  fudetto  di  S.  Marta , final- 
mente nell’  accennato  giorno  fedo  di 
Maggio  famamente  morì  in  qucfl'An- 
no  diChrillo  1491.  laonde  fà  dì  me» 

Rieri , che  quìui  brieuemente  patria» 
mo  quel  poco  , che  della  fua  Vita.» 
habbiamo  potuto  rìcauaredal  mento» 
uato  Mattitologio,  & ù qucRa 
ficguc . 


. 1.  . , I 


riu 


V 


I 

Pttria,  Pa- 
rnti,  tr  E' 
iacatioat^ 

a Ptuiaa- 
V* 


Baca  im  S, 
Matta  a 
Milano,  a 

fno  pan-> 
frogrtlJoml 
Ituànà, 


raffiliti 

Como  i ri- 
fanaait  il 
Connrntaii 
S.  Mann, 
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V 1/4  dtUé  Stata  Fruitala  da  Milana  Monaca 
tn Santa  Marta. 


7 ÌW  T Acque  quella  Beata  Serua 
del  Signore  nella  gran  Cit- 
i.\  di  Milano,  e fc bene  trall 
fc  la  Tua  origine  dalla  Nobile  Famiglia 
de’ Calaci , no  li  sa  però , come  li  cbia> 
maflcro  li  di  lei  Genitori , come  nè 
umpocol' Anno, &il giorno  della  na> 
fcitaAia;  Io  ben  si  mi  perAiado,  che 
ella  nafcelTe  intorno  all'  Anno  del  Si- 
gnore 1410.  io  circa  per  le  ragioni, che 
apprclTo  dirò.  Nella  Aia  bambinezza 
A educata  da  Aioi  Nobili  Parenti  nel 
ùnto  timore , & amore  di  Dio , e per- 
che Nofiro  Signore  gli  haueua  dato  vn  . 
cuore  inclinato  tutto  quant' era  alla^ 
diootione,  & alla  pietà,  non  lì  può  cre- 
dere quanto  col  crelccre  degli  Anni 
qnpfta  prudentilfima  Prudenza , s’in- 
s’ infctuoralTe  nell’amore  del  AioCe- 
kfte  Amante  Giesù  Chrifto , col  quale 
iatendeua,  per  quanto  à lei  lpeccaua,di 
volerli  fpofare  pertuttarEternità. 

8 Perrenderfidunquedegnadivn 
tanto  Spofo,  procurò  la  buona  Vergi- 
nella con  le  fue  continue  orationi,  di- 
giuni, allinenze,  & altre  diuotemoN 
tificationi,  di  acqui  Rare  l’atFettO,  c l’a- 
more dd  medelimo . Quindi  auuenne, 
che  giunca  all'  età  proportionata  di  có- 
ttahere  i Ceklii  Sponfali,  deliberò  di 
&rlì  Monaca  nell’io  A^ne  Moniftero  di 
S, Marta,  come  poi  kcc  conbuona_. 
gratia  de’  Tuoi  Parenti . Quanto  poi  fi 
auanzalTc  la  Sema  di  Dio  nel  reale  ca- 
mino della  perfectione,  doppo  che  lù 
entrata  io  quel  Ven.Conuento,  non  è 
cosi  facile  il  poterlo  ridirei  bafta  folo 
dilapcre,  che  in  termine  di  pochi  An- 
ni fiice  tanto  profitto  nella  via  del  Si- 
gnore, che  douendofi  mandare  da*  Su- 
|>etiort  vna  Monaca  del  Conuenio  di 
S.  Marta  à riformare  il  Moniftero  delle 
Monache  di  S.  Marco  di  Como,  il  qua- 
le da  qudio  di  S.  Matta  dipcndeua,  co-  i 
me  che  fotle  da  cITo  folle  fiato  fondato,  ) 
■oniieppcto  mrouare  vaaMonacapiù- 


babilc  per  intraprendere  vna  così  ar- 
dua imprefa , quantoche  la  noftra  Vcn. 
Suor  Prudenza  i cosi  dunque  nell’  An- 
no del  Signore  1454-  fu  cola  inuiata., 
per  tal' effetto:  hò  detto,  che  fu  colà 
mandata  nel  14^^  perche  elfendoella 
morta  in  quell’ Anno  del  1491.  & ha- 
uendo  gouernato  l’ accennato  Cóuen- 
todiS. Marco  pcrlofpacio  di}8.  An- 
ni,comeferiue  il  Tatti , nclicguein-, 
conlcgucnza , che  l’Anno  predetto  del 
14J4.  folfe mandata à Como,  elTendo 
ellainctà,  come  probabilmente  con- 
ieturare  fi  puolc,di  40.  Anni  in  circa . 

9 Giunta , che  fù  nella  Città-  di 
Como , e nel  detto  Conuento  di  S. 
Marco , toftp  li  auidde , che  Noftro  Si- 
gnore i’haueua  eletta  ad  vn’ imprefa., 
molto  laboriofa,  perche  di  vero  quel 
Moniftero  haueua  bifogno  di  vna  ri- 
gorofa  riforma,  e fitbeneelTa  li  ripu- 
rana  infaabile  ad  vn  cosi  difficile  mi- 
niflero,  nulladimcno  tutta  confidata 
nella  diuina  gratia , cominciò  con  gran 
dolcezza , e foauità , à procurare  di  re- 
golare la  vita  cosi  temporale,coffle  Ipi- 
titualc  di  quelle  feorrette  Religioie  i 
c quantunque  per  ottenere  l’intento 
fi  affatticaliccan  le  Aie  continue  amo- 
nitioni,  & auettifflcnti,  nulladimcno 
più  fiauualfe  del  Aio  buono  clempio , 
che  continuamente  fi  ftudiaua  di  darle 
nel  fanto  efercitio  delle  più  eroiche.^ 
virtù,  ncllequaii,comc  buona  maefira, 
prima  poneua  in  efecutionc  qucilo,che 
volcua  poi  infegnare  alle  fue  Figlie^, 
imitane  inciòilfiioCelcfteSpofo,  il 
quale,  allo  fctiucre  di  S.Luca:  Cffit 
frinì fattrt , é'  rUctrt  j c li  riufcì  poi 
di  così  fata  maniera  quella  ficura  pra- 
tica , che  io  termine  di  poco  tempo 
ndulfe  quelle  Religiofe  in  vn  flato  mol- 
toperfetto,  hauendoancheconlefuc 
«foitationi,  e piaceuoli  tratti  fedate, 
c tranquillate  alcune  lunghe,  c noioA: 
«ontroucffie,  eliti, che pafiauaix) Iti 

«de 


XiJaet^ 
il  Maniflim 
di  S.  Marta 
ad  -vna  far- 
fitta  rifar- 
ma. 


B tampma 
altana  lun- 
fjba  toaiifa 
fai  aaefia, 
($■  il  Cam- 
aiata  di  f. 
Matta. 


4o8  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrido  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1491.  39.  Uiodt 


c(Te  Monachi  di  S.  Muco , e quelle  di 
Sanca  Marta  di  Milano. 

IO  La  B.  Prudenza  in  tantohauen- 
do  impetrato  dal  Signor  Dio  fauori  co- 
Ofttijiiìo  sigfsndi,  nonceflaua giorno,  cnohe 
etti  in  viij,  di  renderne  le  douure  gratie  à S.  D.  M. 
co'ni  auanzandofi  fempte  piu  nelle  lue  rigo- 
la rhortr  liti’  rolc  pcnirenzc,c  nell' acquino  di  tutte 
U Biata^  le  più  eroiche  virtù;  laonde NoftroSi- 
molit  /dira-  onore  in  contracambio,comc  le  faccua 
wuente  prouatc  molti  cclcfti  fauori, 
cosi  più  ,e  più  volte  operò  varj  llupcn- 
di  Miracoli peramor Ilio,  de’ quali  ne 
fcrilTcro  la  memoria  le  Monache  di 
quel  tempo  ne*  Rcgidri  del  loto  Moni- 
fiero,  comctcftifica  anche  il  Tatti  fu- 
detto  neH’acccnato  Aio  Martirologio, 
oue  anche  foggiunge , che  altresì,  dop- 
po  la  morte , che  iuccelTe , come  hab- 
biamo  di  lòpra  accennato  nel  giorno  6,- 
di  Maggio  in  queft' Anno,  molto  mag- 
giormente moltiplicò  i Miracoli  à prò 
, j di  molti  dinoti  della  Aia Scrua  fedele, 

del  che  ne  tendono  chiara  teAimoniS- 
za  gii  antichi  Voti , e Tabelle , che  fi- 
no al  giorno  d’hoggi  appefe  A feor- 
gono  al  Aio  Sepolcro.  E quìmigioua 
di  riferire  vncafobcnmarauigliofo,  c 
degno , che  fucccITe  nel  giorno  ineflb, 
che  il  Aio  Santo  Cadaucrc  difiefo  ftaua 


nel  Feretro  in  Chiefa  1 imperciòche.j 
(landò in  faccia  deli*  Aitar  maggiore» 

(ialzò  airimpcouifo  quel  Beato  Cor-  ^ 
po  à federe,  per  diuina  viitù , e piegan- 
do con  profonda  humiltii  il  Capo  vii» 
ginale,  fece  riuerenza  al  Sancifs.Sa- 
cramcntol  Di qucAa  Santa  Vergine»  . 

oltre  il  Tatri, ne  hanno  fcritto, e tratta- 
toii  Ballarini  nella  Aia  Cronica  di  Co- 
mo, Girolamo  botrerio  nella  Vita  della 
Beata  Maddalena  Albricia  noAra  Mo- 
naca anch'  ella  nella  medefima  Città 
di  Como , & altri  HiAorici  di  quclhi-t  '' 
Patria. 

Il  Li  Scrittori,  che  hanno  tratta- 
to di  propofito  della  Vener.  Scrua  di 
Dio  Suor  Lucia  Latcri  Monaca  di  gran  „ 
iantità  nel  celebre  MoniAcro  disanta 
Croce  di  Brefcia,  coAantemente  afsc- 
rifeono,  che  ella  terminò  la fua beata 
vita  in  qucAo  medefimoAnno  1492. 
che  però  fà  di  mefiieri , che  ancor  noi 
diamo  quiui  vn  fuccinto  raguaglio 
delle  lue  rare  virtù,  e de'molti  Mira- 
coli, che  NoAro  Signore  A degnò  di 
operare  per  l'interceilionc  diqueAa.» 

Aia  dilcttiAìma  Spola , cosi  per  benefi- 
cio fuo,  come  anche  d’alrri,  che  nelle 
loronccdfitàraccomanduoofi  alle  di 
Icicfficacillimcotationi.  ’ . ' 


1 


I, 


,1 

I 


; 

•I 


Firtù,  Mortt , t MirAcoli  dtlU  Vtn.  Strité  tU  Dii 


' Suor  Lucìa  L ahi  tri  ìa  Brefeùt, 


ta  EbcncGiofeffo  Panfilo, To- 
mafoErrcra,  & altri  Autori 
_ delie  HiAorie  AgoAiniane  , 

Pi  Ài  chiamano  comunemente  queAaVen. 
ul'tn!sn(it  Rcligio  Al  la  B.  Lucia  da  Brefcia , non  Ai 
Lmi*.  pcròqucAa  nobililfima  Città  la  fua  Pa- 

tria naturale,  attefochc  ella  nacque  in 
Sarnico  Terra  non  ignubile  del  Terri- 
torio di  Brefcia;  vetoèbensi,  che  le- 
gittimamente ancora  Cittadina  Bre- 
icianacfaiamar  Apuole,  efideuc;  at- 
tefochecosi  il  di  lei  Genitore,  che  An- 
•c  I Ionio  Lanieri  chiamcfiR,  e la  Aia  Ceni- 

. i-.;.  trjee  Poiifiena  Mufenzi , Airono  nobili 
^ttadioidiBiefcià . fiuodo  dunque 


quelli  due  fortunati  Accafati  nella  Ai^ 
detta  Terra  di  Sarnico  nell’ Anno  del 
1 466.  Poli  A'ena  diede  aUa  luce  queAa.» 
fanta  Bambinaia  quale  A può  ben  dire» 
che  fin  dal  ventre  Materno  fecopor- 
ta(Te  la  fantità , attefochc  appena  co- 
minciòàbalbettare  rchc  diede  à diue- 
dere  in  tutte  leAieattioni  » e parole, 
che  ella  era  nata  per  il  Ciclo.  Giunta  httitìftti 
poialla  tenera  età  di  fett’Anninclla_>  ir  Anni  fà 
quale  i Fanciulli  comincianoà  godere  ernirar  ptr 

Gualche  lume  di  ragione,  ella  moAiò  * 
ihauernegià  il  poAclTo  di  tanto  tem- 
po,  che  hauendo  intefo  daParenti,  che  * 
ilMoi^o  età  pieno  di  peccatori,  c di 
pcc- 
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ìAno)  di  Chriftò 
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“Iiieccati , còmpatendorbumane  mifc- 
'ite,  fi  diede  eoo  canto  femore  à prega» 
te  Nofiro  Signore  per  la  remil&one , k 
il  perdono  di  quelli , che  nò  poco  frut» 
to  ne  confeguì  à beneficio  della  fua_i 
Patria , c di  altri  I uo"hi  ancora . 

13  Ecoranto  poi  fi  auanzò  col  crc- 
feere  degli  Anni  in  quello  fantoefei» 
citiodell'oracione,  che  acciò  riufcilTe 

ProfigM-t  più  grata,  ed  efficace  nel  diuinocof* 
r tfnàtio  pcttodcll'A!ti(Gino,procucòneirAn> 
[utodtltO.  noottauo  di  Aia  età, che  altre  Fanciul- 
fttkmt,  e_.  le  innocenti  andalTero  con  elTa  alla-, 
*""*•  Cbiefa,  precedendo  ella  con  vn  Crocc- 
filTo , ad  cifetto  ,chc  tutte  quelle  infie- 
me  con  elTa  orando,  con  maggior  ficu> 
rezza  potelTcro  impetrare  da  Dio  tutte 
le  gratie , che  braroauano  à maggior 
gloria  di  S.  D.  M.  e beneficio  dell'  Ani- 
me loro,  e del  Aio  Prolfimo.  L'ordina- 
ria oratione  poi  di  quefie  terrene  A n- 
gelette  principalmente  confilleua  nel 
recitare  diuotaméte  la  Corona  di  No* 
ilro  Signore,  e quella  altresì  della  Aia 
Sancimma  Madre  . Terminate  poi  le 
diuotioni  licentiaua  le  Compagne.^ , 
, totnaua  anch'  ella  a Cala  proicguendo 

ini  ad  orare  di  nuouo , con  tanta  alle- 
grezza , e confolationc  del  Aio  cuore , 
che  mentre  oraua  li  pareua  diAarein 
ParadiAijC  così  era  in  vero,  perche.^ 
parlaua  con  Dio  il  quale  ouunque  fi  ri- 
crouafecoporta  ilParadìAi. 

14  Fatta  più  grandicella,  c cono- 
feendo  perciò  con  perfettionc  mag- 
giore  le  vanità  di  quello  Mondo  , le 

“ prefetant'odio,  che  procurò  di  fug- 
* «i  girle à rutto fuo potere, laonde confi- 
ifitfltntu  derando,chclavitafolitatia,ed  Ete- 
i»l fui) fato'  mitica  era  più  d'ogn' altra  ficura  per 
fn/ion,  iA:anfare  gl’ inganni , e le  frodi  di  quel 
perfido  ingannatore  , cominciò  per 
tanto  à meditare  nella  Aia  candida., 
mente  di  volcrfene  pafiare  in  qualche 
Deferto  per  potere  con  maggior  agio 
attendere  per  tutto  il  tempo  di  Aia  vita 
alfolo,  e puro  feruigto  diS.D.M.  & 
in  effetto  vn  tal  giorno  tacitamente-^ 
partendoli  di  Cala , di  buon  palTo  s' in- 
caminò  vetfo  di  vna  Fort  Ha  non  molto. 
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lontana;  màaccorrafidiquefia  furti- 
ua partenza  laNutrice,  ben  tofto  fe- 
guendo  la  di  lei  traccia,  l'obligòà  far 
ritorno  in  Cala.  Mà,chc  nonpuole,e 
che  non  fà  l'Amor  Diuino  nel  cuore  di 
chi  perfettamente  ama  il  E)onatoredi 
ogni  bene?  La  buona  Bianca  dunque, 
che  tale  era  il  nome  della  Fanciulla.,, 
vedendo,  che  non  poteuafodisfare  al- 
le Aie  fante  brame  nel  Delierto , procu-  Ptotieo  U 
rò,  che  il  Giardino  difuaCafa  li  A;r-  foliiudiot^ 
uilfedi  Ailitudine,  e cosi  ogni  giorno  tulGurdim 
in  quello  fccndeua,  foco  portando  l'a-  * , # 

mata  Imaginc  del  Aio  Celelle  Spofo 
Crocefilfo,  e quella  altresì  della  Aia., 

Santilfima  Madre  Maria  Tempre  Ver- 
gine, e ritiratali  nei  più  remoto  angolo 
di  quello,  doppohauer  poAe  in  luogo 
decenteTaccennatelmagini , iui  pro- 
llrata  auanti  di  quelle  faceua  le  Tue  di- 
uotc orationi cosi  mentali,  come  vo- 
cali nel  miglior  modo , che  fapeua , re- 
citando però  Tempre  la  Corona  del  Si- 
gnore, e della  B.  Vergine , come  di  To- 
pra  habbiamo  detto.  E perche  brama- 
ua  di  lapere  qual  vita  preciTamente  Te- 
guir  douelfe  per  renderli  più  grata  al 
luo Signore,  perciò  humilmente Tem- 
pre Tupplicaua  la  gran  Madre  di  MiTo-  o/iappari- 
ricordia  à volergliela  palcTate  ; del  che  fu  Mattai 
cotanto  fi  compiacque  la  B.  V.  che  fi-  f'irgmti  cit 
naimentc  vn  giorno  apparendole  al-  U ènudìeoit 
r improuiTo  vellita  con  vn  Manto  di 
candidìllìmalucc,  cinta  con  vna  Zon- 
na ingemmata,  le  dilfe, che  bramì, o fi- 
glia. che  cosi  frequentemente  m'inuo- 
chi?  E riTpondendo  Bianca,  che  altro 
non  bramaua  fuoriche  di  Tapere  ,come 
meglio  Teruir  potelfe  così  al  Tuo  Cele- 
fte  Amante , come  ad  effa  ; la  Vergine 
in  quel  punto  llendendo  la  Tua  Celelle 
Mano  lopra  il  dì  lei  Capo,  in  Tegnodi 
hauetlaelaudita,  fece  Topra  di  lei  ca- 
dere la  Tua  pìetola  benedittìone , e po- 
feia  Tparcndo , Icccin  vn  momento  nel 
Cielo  ritorno. 

15  Equantunquecotantofivedcl^ 

Te  fauorìta  dal  Cielo,  & in  iTpecie  da.. 

Maria  Tempre  Vergine  , nulladìmeno 
tantoè  lontano,  che  il  Tuo  cuore  punto 
Mn  s'io-  ' 
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Siu  grtndt 
bumilli  ìvl 
Cmftjdrp, 


Con  rato- 
timi  vinc' 
tutti  itt  of 
/«III  lUl  Ùt‘ 
mino. 


a’  intumidilTe,  che  anzi  maggiormente 
bumiliàdo(ì,fi  ftimaua  la  maggior  pec- 
catrice del  Mondo,  à legno  tale,  che 
quando  (i  prollraua  i piedi  del  Con» 
fclTorerpargeuain  tanta  copia  le  lagri- 
me, che  ben  patena , che  l' Anima  Iba 
innocente  folTc  carica  di  molti  graui 
peccati , e pure  per  ordinario  non  daua 
materia  fuSìcicnte  al ConfelTore  di  po- 
terle dare  l'alTolutione.  Màcbc  dire- 
mo della  gran  carità , che  haucua  vcrlo 
de’Pouerif  D/remo, che  fu  fempre^ 
cosi  grande  , che  hauerebbe  volfuto 
poterli  tutti  mantenete , acciò  non  pa- 
tilTero , mà  non  gli  eflendo  ciò  petmef- 
Jojfaccua  nondimeno  quanto  più  pote- 
va per  lorofolicuoi  quando  fentiuaal 
cuno  picchiare  alla  Porta , fubito  pren- 
dendo il  Pane  li  recaua  a gran  fauore  di 
dilpcnfarglieiocon  le  proprie  mani , e 
quando  tal' horaerano  mandati  in  pa- 
ce da'  Parenti , ella  piangendo  fi  titira- 
ua.a  farcoraiione  per  clli,  acciò  No- 
firo  .Signore  prouedelfc  alle  loto  necef- 
-fitai  e quantunque  il  Demonio vlalTc 
ogoi  sforzo  per  ledurrc  la  Verginella , 
c per  farla  cadere  in  qualche  peccato 
adopraiTe  tutte  le  piu  forti  machine.- 
dell’  inferno , ella  però  niuna  Dima  fece 
di  lui , anzicne  raddoppiando  mai  icm- 
pre  le  fue  feruorollifime  orationi , rellò 
anche  tempro  vittoriofa , e trionfante  ; 
e perche  il  maligno  vsò  per  vitimo  il 
piu  fiero  combattimento  con  ilquale 
fuole  quali  fempre  vincete, cioèàdirc, 
la  fcnfualita,diqucfto  anche  fi  auuallc, 
ma  in  vano , perciie  la  Serua  di  Dio  rin- 
forzando!'oratione,  e raccomaiidan- 
doft  di  puro  cuore  alla  Resina  delle_> 
Vergini, fece  rcRarcoiiluio  il  maligno 
infidiatorc , il  quale  nó  per  quellocef- 
{àua  di  ttauagliarla  con appatirlttin  va- 
rie forme  orribili , e fpauentole  ; ma  el- 
la molto  ben  conofccndola  poca  forza 
fua,con  le  sferzate  della  Canta  otationc,i 
lo  faccua  ben  rollo  vergognofamente' 
.panne,  aggiungendo,  che perottcn-. 
.nere  perfettamente  la  vittoria  fudeita, 
s'intcrnaua  di  tal  forte  nel  mezo  del 
cumbatumcnto,  nella  meiitationedi^ 


Noflro  Signore,  che  il  Dcfi)9pf9,vp^ 
dondola  cosi  fifTaconlamentcinqucl- 
li,non  trouando  più  luogo,in  cui  potc(> 
fc  inferire  la  tentationc  relìaua  lé^ 
prcdelufo,fuperato,econfufo. 

16  Egia  clic  l'oratipnccta^g^czp 

più  ficuroper  vinccrcrinfcrnp,.qpcr 
ottenere  le  gratie,  c^c  defìderaua  dal 
ParadiTo , ci  torna  quiui  in  acconcio  di 
riferire  due  Miracoli,  che  con  la  detta 
oratione  fece  prima  di  vfeire  dal  Mon*  “ 
doillpriniofùqucflo. cbcclfendo^if-  . 
gratiaramcntc  caduto  dalle  mani  d’vna  . . .< 

cerca  Donna  fua  conofeeme  vn' • a 
De! bcnedetcoinvn  Pozzo , nò  poteq- 

dolo  in  verun  conto  cauare  da  quello, 
fapendo  la  detta  Donna  la  bontà  4> 

Bianca , la  prego  à far  oratione  per  clfa, 
aSìnche  potefie  ricuperare  la  luallclt- 
quia  : Orò  Bianca  recitando  la  Corona 
di  Maria  fempre  Vergine , c fu  cosi  ef- 
ficace la  di  lei  oratione , che  polia  lai» 
mano  dentro  del  Pozzo  ,fubitolc  ven- 
ne nelle  mani  \' A^nus  Dti,  quale  refe 
alla  diuota  Donna,  & ambe  lofio  nc 
refcrole  douute  graticàDio,  &alla., 

B. Vergine.  EffenJo parimente indiià  EVBtr»^ 
poco  caduto caluaimcntc  vnFancitil-  mtu 
lo  nel  fuoco,  come  era  tcnctello  , fù 
ben  rollo  COSI  maiamenrc  trattatp  da  fmo. 
quel  troppo  attiuo  demento,  che  già 
mezo  attonito  flaua  peifpirarc  l'Ani- 
ma , mà  accortali  Bianca  del  pericolo 
gra.idcdcl  Fanciullo,  accorfe  veloce, 
elotraffcdal  fuoco,ma  vedendolo  vi- 
cino almomc,  amaramente  piangen- 
do, gcnuiicira  fitee  oratione  pcrcfToà 
Maria  fempre  Vcrginc,àfinchcgi'im- 
petrafTc la  lànitàl  drccco,  che  appena 
bebbe  terminata  la  fua  oratione,  che 
ottennequanto  bcamaua. 

17  Mà  tempo  chormai,  che  vedia- 
mo coiicbcmodo  mirabiIcNofitoSi- 
gnore  t ralfc  quella  fua  Scrua  fedele  df  1 
Marc  bocafeofo  del  Secolo  al  fìcuto 
Porto  della  noftra  Santa  Religione . Se 
ne  flaua  vn  giorno,  come  icmpicfo- 
leua  , facendo  oratione  dauanci  vn.., 
diuatoCrocefilTo,  &ecco,  chemen- 
tiefiaua  già  tutta  imcxfa  quant'era,# 
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in  quella,  fentt  airimprouifo  intuonam 
fi  più  nell'  orecchie  dell*  Anima , che 
del  Corpo,  v na  voce  ben  chiara  del  tuo 
Spofo  , il  quale  così  Cuelaca* 
fi»  l'inmiJi  ‘Brente  le  difie  : Bianca  figlia,  io  sò,  che 
férfi  Rtii.  tù  bramì  ardentemente  di  feruirmiin 
a»y«  Aio-  habito  Religiofo  dentro  di  qualche.^ 
/bsMM  «ri  Moniftero  di  alcuna  ben  fondata  Kcli> 
<^atnio  di-  gioDc , hor  lappi , che  la  mia  UiuÌ(ul> 
j.  Omo  di  Volontà  è , che  tù  prenda  l’ Habito 
■Btiftté,  Agoftiniana  Religione  nel  Sagro 

Moniilero  di  Santa  Croce  della  tua_. 
Patria.  QualfolTe  laconfolatione.  Se 
il  contento , che  prouò  la  Santa  Vergi- 
nella nel  fentire  parole  di  tanto  luo 
gufto  dalia  bocca  del  fuo  dolce  Giesù, 
non  è di  quella  penna  il  poterlo  fpie- 
garc , folo  ben  si  egli  è da  eredere,  che 
ella  doppo  hauerc  mille  volte  ringra» 
fiata  la  Diuina  Bontà  per  vn  cosi  alto 
ftuore,  fpiegò  finalmente  il  diuino  vo- 
lere à fuoi  Patenti , fupplicandoli  con 
molta  humiltàà  volete  vbbidirc  à co- 
mandi del  Cielo , mà  elfi , che  poco  ìn- 
clinauano,chela  loro  figlia  Monaca  fi 
- fàcefieinquelMonilleto,  ftauanomol- 

I*  ai’***lu  perpleffi»  mà  ella  datafi  all*  oratione 
tanto  affetto,  e fede,  fuppiicòil 
Pernii  li  Signore  à muoucre  i cuori  di  quelli , 
acciò  condefeendeffero  alia  fua  diuina . 
ùclótoiunot  volontà,  che  finalmente  elfi  conogni 
órfiftapt  maggior  premura  procurarono  , che 
'■  ella  ottenelTe  quanto  bramaua  , e con 
f.Crer/  ■ jjgjjj  jjjjggnjj  g efeguilTc  il  diuino  be- 
neplacitOi  il  che  puntualmente  li  fece 
nel  giorno  foicnne  de’  Santi  Innocenti, 
nei  quale  appunto  ella  fù  vellita  con 
l’Habito  fanto,  mutando  il  nome  di 
Bianca  io  quello  di  Lucia,  elTendoin 
età  di  Anni  i6.  nell’  Anno  del  Signore 
1480. 

18  Tantollo,cliefividdelanuoua 
Spola  di  Chrillo  vellita coni* Habito 
XimuPH  Religiofo,  tutta  ripiena  dicclelledoU 
Hutapof  cezza  fi  portò  nella  Chiefa,  & iui  pro- 
de Arata  con  incredibile  humiltà  auanti 

XototjftiH-  l’Altare  del  SantilfimoSacramento,  fi 
$0  doU’AA.  Audiò  di  rendere  con  la  bocca  per  ter. 
■“/■e*  raledouutegratieàqueliagrauAlae- 

Aà  del  Paradiio  nel  miglioi  imo , ciac 


le  Teppe  dettare  lafoa  fuifceratilfinuL* 
gratitudine.  Er  ecco,  che  mentre  Aa> 
ua  Suor  Lucia  in  queAa  guifa  ringra* 
tiandol’AltilfifflO',  che  degnato  fi  fof. . 
fe  di  accettarla  per  Tua  diletta  Spola  in 
quel  Tanto  MoniAero,  volendo  anche 
palTare  lo  AelTo  douuto  vlficio  di  ria> 
gratiamento  con  la  Tua  grande  Auoca. 
ra  ,e  Protetrice  Maria  àntilfima.  que> 

Aa  di  repente  gUapparue  tutta  circoD-  Gli  appari.' 

data  di  Gloria,  e corteggiata  da  viuj  fcoMoti^ 

numero  infinito  di  Angioli  , e per  Pmì»t  U 

qualche  buon  tratto  feco  lì  compiac- *j"* 

que  di  dioifarc,trouandofi  ini  prcTenti  , jJÌ 

quafitntteleMonaebe,lequaltTebcnc 

non  puotcro  intendere  il  difeorTó  di  prt/>»74^ 

Maria,  nulladimeno  lUuanoiuiceiv-.  dilUMnés 

tantocontcntOiComeTcfolTcro Aatcin  du. 

ParadiTo,  e Tolo  fentirono,  che  Suoi 

Lucia  Tupplicò  la  B.  V.  à farle  giatia  di 

darle  la  lua  Tanta  benedittionc,&  impe^ 

trarle  dal  Tuo  Diuino  Figlio  l’cfatta.*  ^ 

olTeruanza  de’  ttò  MonaAici  Voti , e . ,,it 

fpccialmente  di  quello  tanto  à lui  caro 

della  fama  Virginità  i doppo  di  che  Tu» 

biro  la  Regina  de  Cieli  Rendendo  la 

mano  la  beoediire,e  pofcia  velocemei». 

te  tornò  à federe  alla  deAra  del  Tue 

Eterno  Figlio  nel  Cielo.  Tornata  in 

tanto  Lucia  in  Te  Aellà^  e vedendofi 

circondati  da  tanteReligiolc,  rimaTe 

molto  confuTa , eie  fucguancic  virgi» 

nali  fi  copcrTero  di  vnvctgognoTos), 

màpcTÒmodcAoroiforei  quindi  par. 

tita  fi  portò  nella  Tua  Cella , & iui  prò» 

Aratali  dauanti  al  Tuo  amato  Croce. 
filTo,  comerinouòcon  ogni  maggiore 
energia,  dcelprelfione  il  rendimento  di 
grane  Tempre  d’ogn'hora  douuto  alle 
Tua  cele  Ae  Clemenza , cosi  fi  prore  Aò 
indi  auanti  di  voler  Tempre  con  pron. 
tilGma  puntualità  vbbidìre  à i cenni 
della  Tua  Superiora  fino  aliamone. 

re  con  fommadiuotione  ad  aTcolcare  ^ 
la  Santa  MciTa  nel  Choro,contcfflplan-  p 
do  gli  alti  MiAeti  di  quel  Omino  T».  utnodico, 
griheio, ecco, che neli’alzar  dell’ OAii  t ebo  no  ft. 
TagroTanta,il  Tuo  Diuino  Spofo  le  fi  fe. 
cc  vedere  io  forma  cotponic  ,cd  tanto  ^ 
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«omento  deir  Aoimit  Tua  • che  non  fi; 
puolc  con  humana  lingua  ridite  « c pri« 
ma  di  celarfi  di  nuouo  l'otto  quelle  bea-; 
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te  Specie  Sagramematejla  volto  conto^ 
bre  con  la  fua  diuina  ^óeditrione,pet 
41  quale  fontano  buore>  come  perl'a* 
Oenite  maggiormente  t’infeiuorò  nel- 
l’amore di  quel  DiuinilfimoSagrameo- 
to , così  non  ceisòroai  di  frequentarlo 
fino  alla  morte  1 quanto  più  fpefia  li  fii 
permclTodairvbbidicoui.  ‘ 

20  11  Demonio  in  tanto»  che  fcor- 
gcualaSantaKeii^ofacorrcrecoDgi- 
' gitefebi  paflvveriohuneta  della  forn- 
ii Dtmmo  «a  pcrfctrioac.llTDiocaa  di  rabbia»  c 
«*»  volendo  pur  vedete  fe  la  poteua  ira- 
rMéttf»-  ftoroaredamielbntocaoMiio,  c fitfla 
anebe  fe  foli:  fiato  itollibile  ritornare 
Secolo  come  dilatata , cominciò 
perfeguitarla  > così  permettendolo 
/»,  aM/t»».-Wdio,  per  fuo  maggior  profitto,  bora 
prr  ftfta  vi*  apparendole  in  varie  forme  di  animali , 
aa  ittUUifii,  c i^cialmente  di  rn  róoftruofo  Scor- 
(pione,  ebe  mofiraua  volerle  faltare  su’l 
-Corpo,  & vcciderla  coi  fuo  letale  ve- 
'fono,  boraalfalendoladinottcmcntre 
llaua  lipofando  nel  fuo  povero  Icttic 
duolo , la  tiiaua  fuori  dei  letto,  e fira- 
fcinauala  per  b Cella  con  gran  ftrepi- 
1*0, c fracalfoc,  cbcdiftutbauaancbe^ 

I ’ altre  Monache  , le  quali  palfatone 
parola  con  la  Superiora , quefia  le  co- 
mandò , ette  douelfe  paleim  la  cagio- 
ne di  vn  tanto  rumore  j à enibauendo 
ella  fpiegata  la  veiità , come  ftaua , co- 
mandò ella  à-  due  Monache  delle  più 
graui , che  douefl'ero  dormire  nella  fua 
fianzai  il  che  hauendo  effe  fatto,  nè 
meno  per  quefto  cefsò  quel  fiero  ma- 
fiino  di  perfeguitarla  cosi  nella  fodec- 
ta,  come  in  altre  più  tormentofegui- 
fo,nafcondendo  anche  tal*  bora  alcu- 
ne fuecofe  affinché  ne  incolpalfe  le-^ 
Suore  i ma  refiò  fempre  delufo,  perche 
com’ella  non  hebbe  mai  alcun  timore 
di  ini-,  così  non  entrò  mai  in  fofpetto 
alcuno,  che  foìTepregiuditialcair in- 
nocenza delle  fue  Sorelle.  . 

-'■ai  Hauendo  ftà  tanto  terminato 
f AonodeU' Apptouatioiie  i'iaaitu.»  j 


Amtzonc  di  Chrifio  Lucia , ic  ollèodo  . . 
già  fiata  ammclfa  con  pienezza  di  voti, ,,  VJJj 
econ vniucifalc  applaufodaJIcMoi»-  iJthrom. 
che  alla  lolenne  Profélfiono , mentre»  firmiUyt  tra 
giìàqneliafiapparecbiaualaSeruadi  Kngli  dop» 
Dio,  ecco,  che  ciòdiuolgatofiperU 
Città,  com’era  tenuta  vniucrfalmeoce  • 
in  concerto  di  Santa,  così  molti  ìnlét- 
niiicvatìttibolati.&anchcaicunipo- 
ucri  litiganti , c diucrfi,  che  erano  pcr- 
feguìtactdafooi'nemici,fi  raccomao-  ■ ' 
darono  alleiiic  diuoic  oratiooi , dteffii 
compatendoal  maggior  fogno Ipmife» 
tiede’fuoi  pjotfiroi,  lofio  che  hebbe 
fatta  la  fudcua  fua  Profelfionc , feciC 
otatione  per  elfi,  & vna  gran  parte  di 
foro  ottennero  quanto  bramauano. 

aa  Poco  «ppiclfo  , doppo  hin*cre 
recitato  vna  maiiinarofficfo Diurno 
nciCboro  coni'aJtre  Suore,  e pattirefi 
qoeJle.tcfiòcU«iuipet  orare  per  qual- 
che altro  rratco , som’  era  fobia  di  fare, 
màeficndoleappanra  la  gran  Madtcdi  autU^ 
DioconvnnumerofoStuijio  di  Cele-  yuptit  ttm 
'fiiCantori,cominciaronoqucfiiàcan-  vnCfor*  di 
tare  con  canta  dolcezza,  cfoauita,  che  -di<tw|<>rfo 
la  Santa  Kcligìola  rapita  in  E(ìafi,ÌQ.,  ** 
quella  fi  traicnnc  fin  che  durò  quella 
Mufica beata,  cioè  fin  doppo  dmezo 

giornoiperlaqual  eob  nonhaucndub 
veduta  con  ralire.allaMcofaJaPiiorv,  * ! 

la  fece  chìamare,c  l’iniciiogó  per  qual 
cagione  mancata  folle  à gli  atti  della 
Coaimunitàimàrifpondcndocila,cbe  . 

haueua  bauuto  non  sò  quale  impedi- 
mento ipoco  fodisfatta  la  Madre  di  tal  ^ 

rifpofia , li  comando  ben  tolto , che«r 
doueflie  finccramcntc  (piegare  la  qua- 
lità di  tale  impedimento  ; il  che  baiico- 
do  ella  fatto,  rimafe  attonìcaU  Priora , 
nè  mai  più  hebbe  ardire  di  voler  fapjtfc 
da  elfa  , perche  tal’ bora  mancalle  di 
compatire  con  l' altre  Monache  ncg|i 
atti  publici  del  Moniftero  , dandofi 
fermamente  à credete  , che  quando 
mancaua,  non  era  CIÒ  fenza  qualche 
granmiftero. 

aj  Quantunque  il  Demonio  tante 
volte  folTe  fiato  vinto , c fupctatp  da 
quella  Vergine  benedettaj,  no’più  fieri 
afialti, 
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tfTaltijChe  contro  dì  lei  modi  baueui,  e 
che  poco  conto , e|  (lima  facendo  delle 
perfecutioni.e  perco(Te,che  fopra  di  lei 
haueua  fcarieate,  l’empio  fellone,  non 
per  quello  d’animo  (ì  perfe,  anziché 
pensò  di  rinouare  la  guerra  con  più  fìc« 
romodo.  Vna  tal  notte  dunquetrat* 
cala  per  forza  fuori  dei  letto  la  Itrafcinò 
nell’Urto  del  Conuento  , e gettatala 
per  terra  la  vilipefe  con  nefande  paro- 
le, la  calpellò  , Ja  percolTe , e l’ oltrag- 
giò in  varie  guile , e l' haucrebbe  anche 
vccifa  , fe  le  folle  dato  permelTu  da 
Dio.  La  Santa  Verginella  nondime- 
no, come  fe  folTe  (lata  vn  duro  fcoglio, 
intrepida  fodeneua  i colpi  crudeli  di 
quel  modro  infernale  fenza  punto  tur- 
barli, anziché  nell’ interno  del  cuore 
teneramente  ringratiauailfuoCelcde 
Spofo,  che  degna  la  faceua  di  patire 
quelpocoditrauagliopcramorluo,  e 
mentre  il  Demonio  peni'aua  di  beuerla 
vinta , e Aiperata , ella  all’  incontro  col 
Segno  falutarc  della  Santa  Croce  lo 
poneui  in  vergogoofa  fuga . T calafcio 
di  quiuì  rammemorare  altre  perlccu- 
tioni  fatte  contro  la  Serua  di  Dio  da 
quel  maluaggio  fpitito,come  di  leuarli 
tal’  bora  la  Corona  di  mano  mentre 
oraua , di  nafconderle  il  Breuiario  ,ac- 
«iò  non  potelTe  falmeggiare , e di  Ie- 
ttarle altresi  alcuni  ordegni  de’  quali 
ilfcruonole  Monache  pcrlauorare , à 
fioedididucbar.lela  mence, e farle  per- 
dere la  patieoza,  e cofe  limili,  perche 
clTendo  inferiori  alle  già  narrate  perfe- 
cutioni,come  quelle  Tempre  viole  con 
intrepido  cuore , così  quede  molto  più 
facilmente  lupctò. 

-,  X4  Diuenuta dunque  pertante lue 
«are  vittorie  formidabile  al  Demonio, 
non  è poi  matauiglia  , fé  poi  con  vna 
fempiice  orationc , ò légno  di  Croce , 
moofolo  da  lélolcacciaua,  mà  etian- 
dio  lo  codringeua  à fuggite  fuori  de’ 
Corpihnmanicitannicamcntcinuafati 
da  elio,  come  per  appunto  fuccedeal 
.Figlio  vnico  di  vna  pouera  Vedoua , Se 
«d  vna  Donna  infelice , li  quali  elicndo 
'fictameme  trauagiiati  /U  Xàcmoo;,  c 
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non  baoendo  mai  potuto  alcuno  libe- 
rarli da  cosi  fiera  veflàtione , non  così 
lodo  furono  raccomandati  aU’oratio- 
ne  di  Lucia,  che  rcdaronolibcri  dato- 
si gran  trauaglio. 

35  Kitrouandofi  vna  pouera  Doih 
na  opprelfa  da  alcuni  attrocilTimi  do 
lori , li  quali  horraai  l' haueuano  ridor- 
tasùgliarginidelScpolcto,  e non  ri- 
trouando  i Medici  alcun  rimedio  per  fmoioUiTii 
liberarla,  non  cosi  todo  la  Ven.  Serua  ^ »i  Gra- 
di Dio  Lucia  bebbe  fitta  per  e(Ta  vna  tilhncmo  ia 
brieueoratione,  fubito  rimale  libera,  «(•»"*  f*»" 
ciana.  VnGcntilbuomoaitresihaue-  '"t**'*: 
ua  vna  piaga  hortenda  nel  Capo,  &-an- 
che  alcune  altre  nel  Corpo  , le  quali 
tutte  erano  (limate  irremediabili,  mà 
pregata  Lucia  à far  orai  ione  per  la  fi- 
nita di  quello,  volontieri  fece  la  cariti, 
elcuatafì  dall’ orationc  dille  al  Scruo 
del  detto  Signore,  che  rirnrnadea  ca- 
la, che  haucrebbe  ritrouato  il  Padrone 
tilanato,e  le  bene  egli  fi  riledi  tale.^ 
annuncio  , nondimeno  giunto  à cala 
ritrouò  il  Padrone  perfettamente  « 
lano . 

i6  Era  poco  lontana  dalla  morte 
vna  sfortunata  Donna,  la  quale  adali- 
ta  da  i dolori  del  Parto,per  quaKiuoglia 
bumaoo  rimedio  nonpotcua  tralmcr-  jjhiié  viia 
tere  alla  luce  il  Parto, che  nelfenorac-  ftumunu 
chiudeua,  fittali  peto  raccomandare  dilla -vieina 
all’ orationc  della nollraLucia,  queda 
tutta pienadi  carità, gcnuflcffaauanti 
il luo amato Croccfìdu,  con  vnabric-  stniu"^ 
uc , mà  però  cfiìcacidima  orationc,  im- 
petrò il  l'elice  Parto  di  quella  Creatura 
lenza  alcuna  lelìonc  della  Madre.  Va* 
altra  Donna  maritata  di  molti  Anni, 
era  lempre  data  dcrile,  laonde  cosi  il 
Marito,  comel’altrc  dicala,  di  poco 
buon’ occhio  la  mirauano,  per  la  qual 
cola  viueua  quella  con  gran  pena  , Se 
affanno,  ricor(epet  tanto  anch'ella  al- 
l’ orationc  della  nodra  Ven.  Lucia  , Ifi 
quale  moda  à pietà  pregò  per  clTa  , Se 
indi  à non  multo grauidafi conobbe, 

& a luo  tempo  partorì  lalolpirata  pro- 
le, che  riempi  di  fomma  allegrezza  tut- 
ub.luaCala. 
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17  Molto  più  miranigliofa  fi  rife  la 
libcrarione  di  vn*  Huomo  malanente 
ilorpiato,la  quale  ammirabile  tanto  più 
riulcì,  quanto  che  laB.SeruadiDio, 
per  impetrarla  pofpofe  la  Tua  alla  faai> 
tà  dell'  Infermo  i imperciòcbe  hauen- 
do  ella  fatta  più  volte  oratione  perdio, 
e non  ottenendo  r intento,  conforme 
farfolcua  , quando  pregana  per  altri, 
cotanto  fi  lenti  ftringere  dailla  carità 
dclfuoProlfimo,  che  fì  ridulTeàfup* 
plicare  la  Diuina  Bontà , che  fi  coro* 
piacefle  di  rdlituire  à quel  miferabile 
la  fani  tà , che  bramaua , e fcaricalle  poi 
fopra  di  lei  rinfirmità  di  quello, nel  che 
fu  fubitoefaudita , rellando  quegli  fa- 
no,  ed  ella  fiorpiata , dalla  Quale  infir- 
tnità  fu  poi  per  alcuni  Med  atttroce- 
mente  tormentata  , con  molto  gullo 
dell'Anima  fua , la  quale  non  finiua  mai 
di  render  gratie  à Dio , che  concedu- 
to gli  hauefle  di  poter  toccare  l' vitime 
mete  dell’  amore  verfo  del  Proflimo , 
cioè  à diredi  hauerlo  amato  più,  che 
ile  Aella,  già  che  egli  vna  volta  difle, 
che  Moitrem  tboruottm  mtmo  hoitt  , 
^Mom , vt  tmitmom  fmom  ftmot  fro 
amicis  fais, 

a8  Viueua  nella  Città  di  Brefcia.» 
vn’  Huomo  cosi  eropiotC  federato,  che 
diuenuto  Mago , non  vi  era  malepet 
grande  che  folle , che  per  arti  Diaboli- 
ca non  procurafle  diporreinefecutio- 
ne  , malfime  à danno  di  que'  poueri 
Cittadini,  li  quali  meri  dilatati,  più 
volte  fi  appoftarono  per  ptiuarlo  di 
quella  indegna , e peliima  vita , che_a 
iofieneua , mà  Tempre  in  vano , atteio- 
cherendendofi  egli  con  la  fua  diaboli- 
ca Magia  à tutti  inuifibile,  io  vendet- 
ta radoppiaua  i danni  à Tuoi  pcrfccuto- 
vi.  Ciò  hauendo  intefo  la  B,  Lucia  fi 
ienti  trafiggere  il  cuore  odi’  intende- 
te vna  ranta  empietà,  efpccialmeote, 
perche  le  fu  détto , che  per  darli  tutto 
quant’era  al  Demonio  bauena  rinega- 
ta iacrtlegamète  la  Fede  di  Giesù  Cbri- 
fto  s laonde  molla  dalla  carità  della  fua 
Patria,  ebramofa  di  togliere  dagli  ar- 
tigli del  Oemooio  vna  preda , che  te»  1 


Dclli  Rdi^iorfi 

iio5. 

ncuacosìficura,  fi  profttò  dauantiii 
fuoSpofoDiuino,  c con  tanto  femo- 
re, e cd  lagrime  cosi  copiofe  fupplicò  la 
fua  infinita  bontà  à liberate  qudl*  Ani- 
ma già  quafi  affatto  perduta  dalle  fau- 
ci dell’  Inferno , e la  fua  Patria  daif  ii> 
tollerabile  velfatione  di  quel  mal  huo- 
mo , che  finalmente  il  clcmentiflimo 
Iddio , per  farcofa  grata  alla  fua  dilct- 
tiffimaSpofa  Lucia , fpirò  raggi  di  tan- 
ta grana  fopra  l’ Anima  diqucll’iofèli- 
ce , che  tofìamenre  mutatoli  affatto  di 
quel  ch’egli  era  prima,  non  folo  fi  con- 
iierti dalla  fua  cosi  pcllima  vita,  e di- 
venne buon  Chriltiano.màdivantag* 
gio  per  far  códegna  penitenza  de’  Tuoi 
grauiffimi  falli , abbandonato  il  Mon- 
do con  le  fue  vanità , fi  refe  Keligiofo 
del  Serafico  Ordine  di  S.  Franedeo. 
Con  la  medefima  oratione  conuerti 
vna  Giovane  della  fua  Patria  dalla  vita 
licentiofa,  c lafciua  , alla  quale  erafi 

3 uell’ infelice  Donna  sfrenatamente.» 

aia  in  preda,  con  gran  coniòlatione 
della  fua  poucra  Genitrice  , la  quale 
raccomandata  rhaueuaaliapictofiffife 
ma  Religiofa  Lucia . . ^ 

S9  Mà  chi  potrebbe  già  mai  deferi- 
uere  con  parole  baftanti  i &uori,èlc 
gratie , con  le  quali  il  tuo  dclccGicsù  s 
c la  fua  grande  Avocata,  e Protettrice 
Maria foucntc  la  regalarono f Vna  tal 
notte , meni  re  Aaua, come  quafi  ordi- 
nariamente folcua,  facendo  oratione 
per  la  conuerfione  de’  peccatori , le 
venne  gran  defiderio  di  vedere  le  pene 
atrrocilfime  dell’  Inferno,  nelle  quali 
precipitati  fono  quelli , che  oAinat»- 
mente  vogliono  {Krfeucrare  nel  male 
fino  alla  morte  { & ecco,  che  mentre 
Aauacosipenfando,  fu  inEAafi  rap^ 
n,  e Maria  Tempre  Vergine  apparen- 
dole la  condufle  in  ifpirìto  à vedetele 
fudette  pene  Infernali , e poi  altiesi 
quelle  del  Purgatorio  ; e perche  la.. 
Santa  Keligiofa  era  rimaAa  molto  afi- 
Bitta  per  r Orrida  viAa  di  quelle  pene 
attrociffimc,  laCloriofa  Madre  di  Dio 
fi  compiacque  di  conlblarla  con  la  vi- 
Aa, benché  biieue,  della  Gloria  dei 
Paia- 
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Btimou, 
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Fandifo.  Toroata  ne*  fuoi  fentimeiw 
ti  t e rìfletteodo  à queUe  pcneorrcn- 
di  deli*  Inforno  , profegui  con  mig- 
giot  fpirito  à pregare  Iddio  per  la  con- 
uetfione  de’  Peccatori,  affinché  penti- 
ti delle  loro  colpe  £iceirer(^nitcnza 
de*  Tuoi  peccati , drifcanfaueroquelle 
pene  eterne  : e fé  fapeua  ,che  vi  iblTe- 
xo peccatori ollinati,  che  di  ciò  fare 
ricoiàirero,  all’ oratione , che  pereffi 
&ceua,  aggittogeua  vnabeniigorofa 
difciplina . 

30  NeirAnnodelt488.  haaendo 
vegliata  tutta  la  notte  precedente  alla 
Fella  folcnne  della  Purilìcatione  delia 
B.  Vergine  in  voa  continua  oratione, 
GII  «Mari-  ^ nuttina  poi  con  fommadiuotìone 
{(titubi  fece  iaSantiffimaComrounionei  indi 
>«1<«  indi-  tornatainCeila,epollalidinuouoad 
anfi  umpi , orate , lì  fonti  di  icpcnte  in  EUali  foie» 
« nella  quale  appetitale  la graiu< 

Madre  di  Dio,  le  dilfe,  che  molto  li 
***”  * compiaceua  dellefue  djuote  orationi , 
c mafsimc  quando  la  falutaua  con  l' A- 
■e  Maria,  efottaodola  à iìrequentare 
la  detta  oratione  molte  volte  ilgiot- 
no,  perche  di  quella  grandemente  H 
dilettaua,  econquello  donandole.^ 
vna  Candela  benedetta  dilparue,  la- 
feiando  la  fua- dinota  Serua  immerfa 
in  vn  Marc  di  dolcifsima  confolatione. 
Cosi  pur  anche  nell’  AnnodiChrillo 
1490.  edendo  llataio  vnacontinua.» 
oratione  nella  notte  precedete  il  gior- 
no primo  del  Quarclimale  Digiuno , 
dne  bore  prima  dello  fpuntat  del  Sole, 
gli  appatue  parimente  1*  Imperatrice 
del  Ciclo  col  fuo  Diuino  Bambino  nel- 
le braccia  , quale  trasferì  ben  tolto  in 
quelle  della  fortunata  Lucia,  dicendo- 
le, eccoti  fìgiia  il  tuo  Diuino  Spolo  ; 

} laonde  la  Santa  Rcligioia  tutta  ripiena 

d* incomparabile  dolcezza,  cominciò 
fantamenteà  diuilàrecon  qucllo,d(  cf> 
foconlei,  edoppoqualcbc  tratto  vo- 
lendo ritornare  nel  Icno  della  fua  Bea- 
* taGenitrice,  lediede  lafoafantabe- 

nediitionc,  lardandola  tutta  ricolma 
nell*  Anima  di  vn' incredibile  giubilo , 
ceoMcntOé  Vn'altia  volta  pure 


quell’ Anno  I49a<  ohe-fìil’vltinio  di 
lua  Tanta  vita,  mentre  nella -Domeni- 
ca delle  Palme  Aaua  impiegata  in  atto 
di  vbbidienza , non  fi  puote  ritrouarc 
prefente  alla  follia  bcncdittionc,c  dif-  .-y 

penfa  delle  Palme,  per  la  qual  cofa.ge*  \ 

nuflcfl'aauaniirimagine  della  Glorio-  • 
fa  Vc^ÌDeamaramcntcpiangcndodi«  ' 

ccua  ; Deh  Giotiofiffima  Madre,  e per- 
che io , che  tanto  Tempre  fono  fiata., , 
fono,c  Tempre  farò  amarricc  della  faiw 
ta  pace  con  Dio,c  con  gli  Huomini,  de» 
uo  hoggi  reftat  priua  della  Palma  be- 
nedetta , fimbclo  eiptcllo  di  quella.,? 

Nel  che  dire , gli  apparue  di  nuoao  la 
Madre  di  Dio,  c coniblanJola  có  dolci 
parole,  le  diede  vn  ramodi  Olmo , dop- 
po  di  che,ràtra  fcccrirorno  al  Paradifo 
lafciando  laBcata  Lucia  ripiena  d* in- 
comparabile confolatioae:  deeda  no- 
tarli, cbeJaScrua  di  Dio,con  quei  Co-,  ''■n.l 
Ielle  Ramo  toccando  diuerfi  Infermi.»  ' t 

miracolofameatclirilanò,fcacciaoda"' V - 
damolti  Corpi  ofieffi tDemonj  ,.c  fa-  * ■*  ' ’ 

cendo  molti  altri  ptodigiofi  Mita;^  „ 
coli.  i.  ^ ' 

31  Nell’ Anno  antecedente  1 49  cJ 
efiondofi  nella  Feda  della  Santils.  Aor  ' 

nunciataCdmunicara,  doppo  laSan-  A 

ta  Conmonionc,' fi  ritirò  nella  Celiai  NtUéPtflé 
coniemplaK  con  gran  diuotionc  l’al- 
tiffiroo  Mificto  delf  Incamationc  , e 
mentre  ftaua- tutta  immerfa  nellafua 
dìuota  dioditatione-,  Iccomparucvn’  u am«  vn 
Angelo,  il  duale  keofamigliarracnat  Gilm, 
diuifando;  Kriuelò  atolniectcti  dei 
Paradifo,  e volendo  (Oindipattire  , la 
regalò  convnGiglioodotoIo, portati 
da  eflb  dai  ceiefie  Giardino  dei  Para- 
dif<^  laonde  non  fi  poole  bafiaotemen- 
te  ridite  il  fomnio  contenio , che.  pto- 
uò  il  fuo  cuore  virginaicih  quel  puntai 
In  vna  Feda  principale  altresì  , nclla-a 
quale  faceualì  laCommunionc  Gene- 
rale nel  Moniftero,  ritronandofi  ella  in 
quell’ bora  ìmpiegau -in  atto  di  Tanta 
vbbidienza,  non  puotcdTcreitempa 
di  poterli  Communicatc'  cOn  l’ altie-a 
Suore , laonde  terminata  l’ vbbidienza 
fadena,iì  ponò  cotica  do  alla  Chicia 
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{ter  fodisfare  al  fìioobligo,  e diùòtio* 
ne,  mà  clfendofi  di  già  partito  il  P.Spi- 
riiuale , fì  vidde  priua  di  quel  Diuino 
Alimento,  per  la  qual  cofa  amaramen- 
tnWéUu  te  piangendo , non  fi  fapcua  fiaccare 
Ftfià  va’  <Ì3l  Tagro  Altare i Si  ecco,  che  nello 
Anello  fiefib  tempo  il  gran  Padre  delle  Mife* 
Gmmiinic»  ricordie , mofib di  lei à pietà,  fpedì  vn' 
Angelotoftamenteàconlolarla:  que* 
Ai  dunque  vefiitofi  con  gli  HabitiSa» 
ce tdotali , aperto  il  T abernacolo,  pre> 
fe  la  (agra  Pilfide , e con  V n’ Oftia  con< 
fagrata  Communicò  la  Santa  Vergi- 
nella , la  quale  in  le  fiefib  non  capendo 
per  vn  cosi  alto  fauore,  altro  non  face- 
, oa  ,che  piangere , ringratiare , e bene» 

dire  l'alta  pietà  di  Dio. 
o-  |a  Mentre  fiaua  vn  tale  Anno  ne’ 
■giorni  dolptofi  delia  Settimana  Santa , 
meditando’ Pactrocilllma  Palfionedel 
nofito  Saiilfimo  Redcntore,della  qua-< 
la  era  oltre  modo'diuota,  tanto  tn_a 
«(Uella  fcruorofa  s’ imerfe  , ebe  potfe 
■«dìcaciirime  fuppliChe  alla  Kcgina  dé- 
-Oeli , afiinebe  u dcghalTedipalefarle 
fuclatamente  i Miller)  fagrofanti  della 
-fudctiX’Paifione  perbaueteoccafione 
di  maggioirneme  meditarli  ; Se  ecco, 
che  mentre  cosi  tutta  fida  negli  accc- 
naii  Mificti  dolorofi  fiaua  afpcuando, 
che  la  Vergine  Santa  rclauddle , lu>di 
repente  in  Hfiafi  rapita , cda'Madrcdi 
Dio  cominciò^  a farle  vedere  Chrifto 
fuafigho  adilb  alla  Mania  nelCcnaco» 
lo  con  gli  Apoftoli  a indi  lo.  vidde  «Ai- 
«uirc  il  .'Vcnetabililfimo  Sagramcntoi 
t pofcia'li  moftrd  la  Cattura  lattadriui 
! «cll'Ottoda’'fcderati'Hcbtei.r:lòrvid- 
de  appàbfib,  nonsò  le  condurte,  ò Ara» 
feinateà  glMn/aaai  Tribunali  di  A;Boa, 
di  Caifa , di  PiUto , dcErodcb  lo  Vidde 
lltrest  horribiimcnte  flagellata  , mo- 
Aràtoal  Popolo  da  Pilato,  c dallo  Aefib 
empiamente  alla  morte  fcntcntiato  ; io 
vidde  finalmente  carico  della  .Croce 
«fiere  efi  mdwibile  Atapazzaconduttp 
•ICaluanotronandofi  Tempre  prefen- 
tc  in  quell  EAafi  prodigiola  à cialchc 
dun  Miflero  . Hor  mentre  i crudeli 
Idiaifiti  laCroeifiggcoaoo,  cadile  per 
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diuino  volere  vna  goccia  del  pretiofo 
Sangue  del  luo  Crocefifio  Amore fo» 
pra  vna  delle  lue  mani,  e liriufciquel 
colpo  cosi  tormcntoro , che  fé  folTe_r 
fiata  la  punta  di  vno  de’ Tuoi  Chiodi, 
che  glie  rbauclTe  trafitta.  Ternata 
in  fe  ftelTa , e confiderando  dall’  vn  de’ 
lati  i dolorofi  fpcttacoli,  che  veduti 
haueua  in  quell'  Eltafi  mificriofa,  o 
dall'altro  ripenfando  attentamente  la 
rooflruofa  ingratitudine  de' peccato- 
ri, che  non  fi  fanno , anzi  non  voglio- 
no auualcrfi  di  quel  pretiofo  Sangue_> 
fparfo da  Chrifto  con  ranta  carità,  de 
amore,  per  la  ledcntionc,  c falutcdeU 
r Anime  iota,  proruppe  in  vn  pianto 
cosi  dolorofo , che  pet  buona  pezza  , 
non  Teppe  t tonar  modo  di  terminarlo . 

23  Vn’  altra  volta  pure  faccada 
fetuorofa  oratioóe  nella  Chiela  auanti 
la  dinota  Imaginc  di  vn  CrccrfilTo  ,c5 
fupplicàrc  la  Tua  diuina  bontà  adfaa- 
uetc  raifericordia  de’  peccatori , aprì 
GiesùChriltola  bocca,  epcrqualche 
tratto  notabile  fi  compiacque  di  fa» 
ucllarc  con  la  fua  Sema  fedele , la  qua? 
le  maggiormente  incorraggìta,tcp|icò 
anche  con  cficacia  maggiore  la  iudet< 
ta  lupplica,  & il  Tuo  Celefle  Amante, 
con  benigno  fcmbiantc  , promilc.  di 
perdonare  à peccatori . Jiur  che  elfi 
bauclTcto  correttala  loto  pcilima  vita. 
Gii  ordinò  poi  apptcfib,  che  douefie 
fareintendeteairaltreSuòre  del  Me» 
mfteto,  cbedoucircroeflercdiuot%,^ 
della  lua  Santa  Pafiionc,  perche  egli 
tcorramcntc  amaua  quell’ Anime,  lo 
quali  diuotamentc  loueotc  la  mcdii- 
tauano.  , , , , 

34  GiuntafinalmentelaB.LuCÌai 
qucA’ Anno  delSignotc  1491.  c di  fu« 
età  ad.  fiando  Tana  fece  chiamate  it 
P.Confcfibtc, auanti  di  cui  genuflefla, 
fece  con  gran  diuotione,  c Ipargimc n- 
to  di  lagrime,  vna  generale  Conlcfio- 
nc  delle  fuelcggiciiiTtmecoliic,  poleia 
humilmcntc  lofupphcò  àvolcrhCó- 
municarc  per  modo  di  Viatico  ,mà  ti- 
calando  quegli  di  ciò  fari , per  non  cfi> 
fare  ella  in  fiato  diziceuete  laSanca.j 
Com- 
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cauitainbuon) parte  tlraccontqdcl* 
U fui  vita , come  anche  da  vn  Ijbro 
antico  d’Hinnj  /agrit  che  fi  ponicrua- 


-Communionc  in  quella  forma;  replicòf 
elTa,  cheto  facelTepure  (ìcurameote  » 
perche  non  hanerebbe  facto  alcano: 
crtore;  il Sacerdotei  che  molto  ben 
fàpeua  la  fantìtà  di  Lucia , toRameotC' 

. laconfolò;  ciò-£itto,  lo  pregòìn oltre, 

_ ^ chele donelTe  dare rOgliohaotOidop- 
podi  che  poflafi  in  letto  fi  rìdufie  ben 
to(lonellf:eftreinaagaBÌa;.  ebenche  il 
Demonio  fi  aCitdcalié  di  trauagliarla 
anche  in  quelpunto.così  nell'interno 
• come  nell' eftetno,  ella  però  col  Cro 

cefi/To  alla  mano., lo  pofe  io  vergogno 
‘ fafuga;indiriuoÌtaamoltcReligiofe, 

' cheli ilauano alfiftenti iwotoo  illetto 
amaramente  pìangcnda , diede  molti 
faggi  ricordi,  pofeiain  le  ftcfiaTaccol» 

■ ta  con  gli  occhi  fi£S  ndCroccfi(ro,rA- 
nima  fua  innoccn^illtma  rpiròi,mentfc 
appunto  l'-oltrei  Monache  nel  CbOro 
ìntBonaaanoilptiffloverfodcU’Hinno 
; ^ ; degli  Apolboli,  che  comincil.£.irv//irr 

. ' Cf/uHi  Undibiis  yiiebquaLpunto  Voa  di 
di  quelle  Saorodi  liraia  vita  vidde  ncU 
.l’alto  del  CharoxaCelcfieipleodote , 
alcntro  del  quale  erahi  Giesu  CfanlLo 
T»é  iWi,.  conia  fuaSencaMadrt,  c vietano  al- 
Mta  treà  S.  Giouanni  Batcifta,  S.Giouanoi 
r Animi [ut  Enangelifta , il  P.&  Agodino^  S.  Bar* 
nJm  il  bara, S,Lucia^ e S.Cattctina .Vergi-' 
firiiifi,!  jie,eMactirc  i poavn Ruolo  numoro- 
iìifimo  di'Angeli^  nel  mezo  de' quali 
vidde  patimeate  l’Anima  felicilfima  dt 
Lucia,  la  quale  veRita  con vna  Vette 
. incredibilmente  pompol'a,  cinta  con_> 
vnaOnturatmtad'oto,  convoDia- 
dema  in  capo , fe  n’  ahdaua  con  quella 
Diuina,  c Colette  Compagnia  à nce- 
nete  m Cielo,  la  Corona  immarceiTì- 
bile  dell’  Eterna  Gloria  . Doppo  ia_« 
morte  poi  le  fucooo  celebrate  fontuo- 
fiffimeEfequie,  alle  quali  concorfe_ii 
tutta  la  Città,  c Nottro  Signote  poi, 
Mt  i meriti,  & intctccttionc della fua - 
&Scru3,  c Spola,  operò  molte  Gra- 
fie, e Miracoli  à prò,  c beneficio  di 
quelli , che  implorarono  il  di  lai  patto-  . 
ciniojde’qiiali  fi  conleruaholcmemo-  - 
ricne'Kegifiri  deifuoConuentodiS. 


no  nel  Conuenro  nottro  di  S>  Barnaba 
diBrcfcia,  che  lòlciittoappuniotrc  i* 
Anni  doppola.mortc  della  Beata,  cioè 
à dire  nell  Annodi  noRta  falutc  1495, 

Come  poi  lòde  titrouato  jlfuoSanto 
Còrpo, e nasicrico  in  più  decente  luo« 
go , io  diremo,  così  piacendo  al  Signo» 
le  nell'Anno  idiS, 

35  Marc' AncooioGaarini  nclfoo 
Compendia  delle  Chiefe  dj  Ferrarai, 
de  anche  deUa.Dioccfi  od. libro  4.  « 

.car.  294.  parlando  del  nottro  diuoro  f'n.F.Kii 
Eramitorio  «fi  S.iMaria  della  Vignai.  "****  "*■ 
fuòri  della  detta  Città,  dice,  ehein  '”'*3’*'^' 
quello  tempotintmi  bora  feorre  U no- 
lira  penna,  ateoaita  vita  Angelica, in 


.A. 


carne humanayn  SaniilTuiio  Eremita 
di  nationc  Akmano , chiamato  F,  V»- . 
rubalrio  iCatuoficoqualeiocerramen* 
te  mi  perfuado,  che  foficEremita.di 
«olilo  fagtoJftituro  jfi!  nonSacerdp» 
re,  ttoenoConuctfo,  overo  Oblato' 
/ITotciariodeU’Ordincy  perche  non  ^ 
del  verifimiJc ^che  i noRti  Padri  di' 
.Fótrarahaudrero^terw/^Jjche  invfl‘ 

loroErcmitoriQÌiabita(rc.>n’Eteaita' 

di  altro  IttittKo,  'Qtwco,  Kmpo/poi 
prima  di  qùidl’ Anno  Moiljeà  dimo- 
rate in  quell’  Eremitotio,  4fcin  queft* 

Anno,  ò purs  iq  aàiropoftcrioteMt- 
minalTc  la  vita,  &.in quali, virtù mag- 
giotmentc  fi  cferdtaflcvc  fcd  Signor 
Dio  per  i Tuoi  moriti  optrallè  alctmi 
Miracoli , come  noniòdice  il  mento- 
nato  Guarini,  cosi  oc  meno  noi  alTo* 
tire  lo  potiamo  4 

36  li  nottro  F.Girolamo  Romano  in'  ' — 
vncerto  fuoCaitalogodiVcrcoui,  e 
diPrclatiAgoftinianiyqualc  diedein  »,  pnì^ 
lucepriroa dell' Anno  t/jdp.  frà  gli  al-  ««  K/rom 
tri  tegiftra  il  nome  di  vn  Vefeouo  , a'  inem/L. 
chiamato  F.  Filippo,  il  quale  era  ,com'  Chiifificti 
egli  dice , Pjaccntkw>.,4  era  Vckooo 
in  quettotempo , nó  dicepetò  di  qual  "*  ' 

Chiela  cgU  folle  Vefcòpo  ; fc  volelTeil 
togliere  iindouiparoiodirei , che  fbn- 


.Croce ida.’meikmi£egiittiaficofaficg  iè^iVcfcoiaOjiii  qtuifhc  Chiefii 

fifli 


I 


41 S Secoli  Agofliniani. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Ouodedtno  Della  Religione 

1492.  jp.  1106. 


fértib»!  t che  poi  feruifT  ' 

di  Sudraganeo  i qualche  Prelato  grà  ^ 
eh  de  nell*  Italia,  lo  sò,  che  in  quello: 
f«ffe  di  Co  tempo  era  Vcfcono  di  Comacchio 
moecbio  , 1 fotto la  Metropoli  di  Kaucnna  vncet- 
*****  foF.  Filippo  nottro,  non  Piacentino,: 
màKeggiano,  icuìilOener.  Ambro- 
gio da  Cora  concelfe  facoltà  di  poter 
tenere  al  fuo  feruitio  due  Religiofi  del 
-noftto  Idituto , come  habbiamo  nota^ 
topiù  fopra fotto  il  detto  Anno,  & il 
P.  Romano  per  auentura  , puole  ha- 
uere  equiuocato  nel  nome  della'  Pa-t 
Cria  : il  che  fe  cosi  folTe  reftarebbe  pò- 
Ila  in  chiaro  la  Chiefa  della  quale  fu 
Vefcouo  quel  F.  Filippo , di  cui  parla 
I'  il  Romano. 

37  Habbiamo  altresì  nel  Regillro 
. • Generale  dell' Ordine  la  notitia  di  vq 
Rcligiofo  Francefe  i chiamato  F.  Nii 
F.  NUola'^ol»  Portzbogocn  Priore  attuale  itt_f 
franctft^  quello  tempo  del  Conuenco  di  Lanion 
oittetu  1I4/  nella  Prouincia  di  Francia, il  quale  hai 
fapt  ■wt_  uendo  impetrato  dal  Sommo  Pontefi. 
Priorato  I»  gj  yn* altro  Priorato  in  Commenda, 
dell*  Ordine  di  S Benedetto,  chiefe 
X Prióre  l'*^*”**  *1  Generale  dell'Ordine  di  po- 
etile Poi,.' terlo accettare,  e tenere  infiemecon 


X<oae« 


quello  di  Lanion  ; Se  il  Generale  fu 
detto  nota  fotto  il  giorno  31.  di  Mar- 
zo di  hiuerle  conceBà  b facoltà  di  ac- 
cettarlo, e ritenerlo  ancora  con  l'al- 
tro della  Religione,  purché  ciò iàr  lì 
potellc  fenza  fcandaìo. 

38  Celebrarono  in  quell*  Anno  i 
Padri  della  Cògregatione  di  Lombar- 
dia il  loro  Capitolo  annuale  nel  Coo- 
uento  di  S Agoflino  di  Crema  , nel 
quale  follennc  le  veci  del  Generale.^ 
dell'Ordine  in  qualità  di  Prelldentc,  il 
“*“  “*^*  B.  Bartolomeo  di  Palazuolo,  il  quale 
Lmkbtùia,  Rato  nell*  Anno  fcorfo  il  primo  del- 

fjmiAiH,  li  quattro  Uiffinitorii  e fotto  laprelì 
denza  di  quello  Vener.Seruo  di  Dio 
fu  eletto  Vicario  concordemente. da 
totiii  Padri  Vocali,  lo  AelTo  Bartolo- 
meo. Fu-ono  poi  eletti  i Diffinitor. 
&i  Vilìtatori , e fra  Dilfinitori  vnofìi 
Maeltro  F.  Mariano  da  Genazano, 
fi»  ({ii  oell*  Anno  fcoifo  del  i4pi.^ 


Capiloìotm 
<UU* 


eralì  aggregato  alla  detta  Congieg»- 
cione . 

' 39  MotiualTtmo  nell’ Anno feorfo, 
cfae  il  Ven.  Senio  di  Dio  F.Giouamii 


di  Smiglia  Vicario  Generale  della  C6- 


gregatione  di  Spagna,  inuiò  àRoma, 
per  ordine  del  Generale  Anlclrooda_> 
Montefaico  tutti  gli  Atri , che  etano 
Rati  fatti  ne’  Capiteli  della  fudetta.^ 
Coogregatione , dall'Anno  del  Signo- 
re I439.fiooàqucllo  del  1491.  e per- 
che fra  detti  Atti  vi  erano  alcuni  De- 
creti , che  non  fodisfaceuano  total- 
mente al  detto  Generale,  peteiòli  mo- 
derò i e frà  gli  altri  mi  gioca  di  far  qui- 
ui memoria  di  Tm  dc'più  principali, 
e qucRo  fti , che  hauendo  decretato 
nel  Capitolo  celebrato  nel  Conuento 
de*  Santi  1*  Anno  1 487.  che  nell*  auuc- 
nire  fi  concedelTero  le  carte  diFrtael- 
lanza  (chiamate  communemente  di 
Figliuoianza  ) fenz*  alcun*  aggraoio  * 
òobiigodi  orationi,  McfTc,  digiuni  • 
aRinenze,  & altre  fimili  penalità  da., 
frrfì  particolarmente  da*  noRti  Padri , 
il  Generale  nella  margine  del  detto 
Decreto,  fcrìfle  queRe parole:  /mmi 
Mollo  meJo  eeoceelontor-,  come  che  in 
Vero , fecondo  l’ vfo  d*  Italia , e di  altre 
parti,  il  concedere RmiliFigliuolanze 
fofleprerogatiua  propria  del  Generale 
dell'  Ordine , com’  crafì  cofiumato  oc* 
tempi  andati , e tuitauia  fi  coRuma-, 
nc  noRri tempi. 

40  L'erudito  Errerà  nella  fua  HU 
Rotia , che  compofe  dell*  infìgne  Coo- 
uento  di  S.  AgoRino  di  Salamanca  à 
car.  146.  ponderando  qucRaprobibi- 
(iooc  del  (Generale  Anfelmo,  reRa  ma- 
rauigliato , come  vn  Soggetto  cosi 
dotto,  com'era  l'accennato  Generale, 
potelTc  prohibire  vna  cola , che  era  Ra- 
ta concclTa  da  Papa  VrbanoV.alli  Ge- 
nerali , e Prouinciali  dell'Ordine  de* 
Minori , & in  confeguenza  à tutti  gli 
altri  Ordini  Mendicanti , à quali  fi  di- 
,Rendono  per  fortìcifotionem , le  gra- 
tie,  che  da'  Pontefici  a cialchcdunodi 
loro  fi  edeedono  ; anziché . foggiunge 
4^etto£aea>  che  F.LuigLMitanda 

nel 


Pnhbifu 
U Gonotélo 
él  Fictriù 
dello  Coup, 
di  Spegno  il 
eoneidtrtj 
Figlinolo»’ 
^e  deir  Or- 
dine àSttO’ 
Uri. 


A 


•5 


SenHmnl» 
dell'  Errerò 
eirco  la  del- 
lo ptobihn 

liono. 
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noArorure  certa  relatìone  , dcuotio 
nem,  (ìaccritarem  ,ac  charitatiscifo 
lAum.,  quemaJ  Ordioem  noArumgo- 
ritis,  agnoucrimus;  cupiciucsinhoc 
veAra;dcuationì,ac  ciufitati,  mutui 
v/cun  reddere , de  Omnipotcntis  Dei 
miicricoidia  co(\fìru$ , vob's,  omnium 
MifTirum  , orationurot  diuinorunu. 
Oificiorum  , vigiliarum  , mediutio» 
num ,peniccntiarum,laborura,  diici» 
plmatuin,  iciuniorum  , cftcrorumq; 
omnium  bonocuin  opcrum,  qux  pcc 
Fracrcs , & Sororcs  buius  noArx  Pro* 
uincix  operari  Diuina  Clcmentia  di* 
! gnabitur,Communioncm,  acfpecia* 
iem  patticipacionem  , harem  tcuore^ 
I concedo,  & ad vniucrraprxfatx Pro* 
vogliam  dire  di  Aodaluzia,  concclTc  j uuicixrulfragia,&nonriOrdinisFr.u 
voa  iìmil  carta  di  Figliuolanzaà  Tuoi  tcraitaiem  gratis  vos  recipio,  & ad- 


ncl  fecondo  Tomo  del  Tuo  Manuale-* 
Prelati  nella  quell.  $o.  ait.i.  pag. 
(68.  dice,  che  anche  lenza  la  conce  1- 
upne  del  Pontefice  polTonoi  Prelati, 
e$upctiori  concedere  firaili  carte  di 
tiglluolanza , purché  non  fìllcnda  il 
Prelato  ad  ammettere  i Secolari  alla^ 
patttcipationc  di  altre  opere  buone , 
laluo  che  di  quelle,  che  lì  lannoda' 
Sudditi  Tuoi , e ciò  in  vigere  della  Leg* 
ge  commune  i & à qucAo  propoAto 
pioduce  il  mcntouato  Errerà  vn'cl'cm- 
pio  grauilAmo  nella  pedona  del  glo- 
liofoS.  Tomafo di Villanuoua, il  qua- 
le molto  tempo  doppo  quella prohibi* 
tione  del  Generale  Anlelmo , clTcndo 
Pcouìncialc  dqìla  Prouincia  Bctica , ò 


Parenti , come  appare  pcrvna  lua  Pa- 
tente data  neiCocucoro  di  Cordona  i 


mitro , um  in  vua , quam  in  motte , vp 
multjplici  fan^arum  órauonuai , atq; 


fotroilgiotnpz^. di  Agofto  nell' An-  piarum fulftagiorum  adiuti  prxAdio, 
no  di  noltra  fiiutc  1 ; : 9.  la  copia  della 
qual  Patente  vogliamo  qui  produrre 
per  maggiore  autentica  di  que  Ao  /ar- 
to , come  appurtto  la  produce  ticli'  ac- 
cennata HiAorta  dei  Cóuento  di  S.  A- 
goAino  di  Salamanca  il  Aidccco  Erre- 
rà : il  tenore  poi  della  detta,  Patepte 
cqucAo,  che,Acgue. 


FRittr  Thtmts  de  VilUneui  , 
Prouincialis  Prouincix  Be- 
.thicxOrdinisS.PatrisnoAri  AuguAi- 
dì  , Diledis  in  Domina  parenribus  fuis 
Alpbonfo  Thomx,&Lucix  Mariincz, 
C«pi<i  itVU  ciusvxori,  & Altjs  corum,  Frarribus 
fmnit  a fuis,  & vxoribus  corum  faiutem  , ac 
S.Tomtfo.  finceram  in  Domino  charitatcm-. . 

Quamuis  ex  piciare  debitx  charita- 
] tiscundisChtilli  Adclibuslublìdium, 

& auxilìum  ex  Dominico  prxccpto, 
impartiri  tcncamur  ; lilis  tamen  multo 
amplius , quorum,  & probat  a dilectio , 
' &alAduabcncAcia,&clccmofynarum 
ftequens  elargirlo  , vchemcniiùs  nos 
obhgant;  cìs cairn  fpicitualiumfubA- 
diotuin  ampJiùs  debitores  fumus,quo- 
rum  tcmporaJibps  eiccmdlynis  lu  Acn- 
tamur:  quaptopt.et,  cumcxFrattum 


<Stauxilio,hic  gratixaugmcmum,cq- 
tinuumquè  profectum , & in  fui  uro  vU 
IX  xternx  prxmiup,  ac  cuelc  Ae  KeguA 
facilius  coofcquaiiiìni . Datuminno- 
AruConucniuCordubcnA  Anno  Do- 
mini milleAmo  quingcntcAmo  vigcA- 
monono  , die  vero  vigelimaquatta., 

MenAs  AuguAi. 

f,T  hemts  de  VilhniKt  rrtHincitlit, 

41  Tutto  ciò  non  oA3nteècofa_< 
cemiEma , che  per  antica  con  futi  Udi- 
ne l’ autorità  di  concedete  Amili  Pa- 
tenti diFigliuolanza,  rcgolariEcace— » 
parlando,  è tempre  Hata  propria  de'  />rm>a/ì  <a« 
QiZWxdÀfretempùie  ,ilcbeptouarpo-  yatiifempì 
riamo  con  alcuni  efeaq  j , che  lo  llcifo  r*' 

Errerà  lopracitato  nel  mcdcAmo  Li. 
brodcU’HiAoriadiS.  Agollino  di  Sa-  ^ 
lamaoca  produce  di  alcune  AmihPr-„"|^"*^*^ 
temi  conccHc  da  varj  Generali  ad  alCM^X/rorrjii 
ni  Principi  di  diucrli  Stati,  fra  li  quali  i'OrdutM» 
vna  ne  concede  Grcgorioda  Kiminiàyiro. 
Giouanni  PalcologoMarcbefc  di  MÒ- 
ferrato , come  notato  A legge  nel  fuo 
KcgiAro  lotto  II  a 5.  di  Gennaio  del- 
l’Anno lyjS.  Vn’alcra  pure  ne  addu- 
ce di  Gabcicllc  <1#  Vcnctia  conccAaad 
Er- 
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I lod. 


Èrcole  Gonzaga  Diacono  Cardinale 
di  S.  Maria  Nuoua  fotto  il  giorno  lii. 
di  Luglio  dell’  Anno  Vn'  al- 

tra conceda  dal  Generale  Seripando 
alla  Regina  Ji  Portogallo , & al  Duca 
di  Braganza  folto  il  giorno  26.  di  A- 
godo  dell’Anno  1541.  Vn’ altra  pati- 
mence  del  Generale  Cbtiftoforo  da_> 
Padouaà  Donna  Vittoria  della  Roue- 
leDuchelfa  di  Vrbino,&  à Francefeo 
Maria  fuo  figlio , che  c (laro  l’vltimo 
Duca  di  quello  Staro . Vn’  altro  final- 
mente del  Generale  Ippolito  di  Rauen* 
na conceda  ad  Alberto,  & Ifabclla  di 
Audria  Conti  di  Fiandra  , e Duchi  di 
Borgogna  . Altre  molte  ne  potrei  io 
produrre  canate  da’  Regidri  dell’Or- 
dine , quali  tralafcio  à beilo  dudio  per 
ilcanfare  la  prolilfità  , attefoche  gli 
eicmpi  adotti  fono  badeuoiiperpro- 
nate  l'intento.  AU’elempiopoi,  che 
r Errerà  produce  di  S.Tomafo  rifpon- 
diamo,  che  forfè  egli  hebbe  di  ciò  fa- 
re licenza  particolare  dal  P. Generale 
di  quel  tempo, ò pure, che  egli  fiferui 
della  Legge  commune  prodotta  dal 
Miranda:  e ciò  badi  hauct  detto  per 
dimodrare  , che  il  concedere  fimili 
Figliuolanze  è feniprc  dato  proptiode’ 
nodri  Generali , e non  de’  Prouinciali , 
ò Vicarjtìenerali. 

43  Inqucd’ Anno  ci  fomminidra- 
no  I Regidri  generali  dell’ Ordine ia_, 
notitia  di  trèConuenti  di  Frati  di  tre 
diuerfe  Prouincie  ,due  in  Italia,  e Tal- 
’ tro nella  Prouincia  di  Toiofa . Il  primo 
CxntriKr  ii  d’Italia  era  fituato  nella  Prouincia  di 
S.AndrtM^  Pifa  intitolato  di  S.  Andrea , e quedo , 
P'fclic  forfi  era  vicino  alla  fodetta-, 
fi,  iS.Nt-  f;it,àdiPifa,  & era  picciolo,  perciò 


li  Padri  del  ConuentoPifano  cliiefero 


Lo 


memoria.  L'altro  è vnConuento de- 
dicato à S.  Nazario , fituato  nel  Ter- 
ritorio di  Piacenza  nella  Prouincia  di 
Lombardia  t^el  quale  fi  fà  fcmplice  me- 
moria nel  métouatoKegidro  in  queft’ 
Anno,  Quello  poi,  che  babbiamo det- 
to di  l'opra  edere  dato  nella  Prouincia 
dì  Toiofa  chiamauali  di  Firenze,  Villa 
della  Prouincia  di  Toiofa . Di  quedo 
Conuento  pure  non  ci  dà  il  Regidro 
fudetto  , fuoriebe  lanotitia  del  folo 


t ài  Piun-  licenza  al  Generale  Anfclmo  daMon» 
^ PilU  ài  tefalco  di  poterlo  vnire,  & aggregare 
X «la/a.  (I  loro  Monidero;  mà  il  Genetaleli  ri- 
fpofe,  che  fenza  la  licenza  della  S.Sede 
Apodolica  ciò  concedete  non  le  vele 
ua , e tutto  ciò  nota  il  Generale  fotto 
il  giorno  7.  di  Luglio  di  qued' Anno. 
Huggidi  di  qucdoCòucnto  di  S.  An- 
drea non  vi  è rimada  fuori,  che  la  fola. 


Imucn^» 

vili,  difft. 


nome. 

44  Quanto  poi  finalmente  fi  ap- 
partiene à Conuenti  di  -Monache  di 
vno  folo  ne  babbiamo  cognitioneda* 

Regidri  fopracitati  della  Religione  , 
c poi  quedi  il  Monidrro  dì  S.  Martino 
in  Pnella  della  Regia  Città  diPauia, 
le  Monache  del  quale  viucuanocon_>  ja  1,  jifg. 
moltaofreruanza,epercheeranodate  njcbt  di  S» 
folite  nella  loro  Ptofedìonc  di  promet-  Mutino 
rete  l’ OlTcruanza  non  folo  della  Rege-  ^ 
la  , mà  anche  delle  Coditurioni  del- 
l’Ordine,  c non  haueodoelàtramente  ' 

adempita  la  detta  Ode  manza  dell^ 
mentouate  Coditurioni , perciò  teme- 
uano  di  non  hauer  trafgredito  il  Voto 
fatto  da  elTe , laonde  per  la  quiete  del- 
le cofeienze  loro,  fuppiicatunoil  Pon- 
tefice Innocenzo  à volerle  difpcnfare  . < 
dal  detto  Voto  per  quanto  rìlguatda- 
ua  l’Odcruanza  delle  me  stonate  Co- 
ditutioni,nel  che  furono  puntualmen- 
te cfaudiie  dal  difereto  Pontefice  con 
vna  Bolla , ò Breue  fpedito  à tale  effet- 
to, e diretto  al  Vicario  Generale  del 
Vcfcouo  di  Pania;  nel  qual  Breue  efi- 
me  le  dette  Monache  dall’antico  vlo, 
nel  quale  foleuanoprofelTare , col  pro- 
mettere di  viucte  in  Pouettà , Cadità  , 

& Vbbìdienzafecondola  Regola,  e le 
Coditurioni  , obligandole  i'olamente 
à ptofelTatc  li  detti  Voti  i'cccndoIa_. 
Regola,enonpiù.  Fù  dato  quedo  Bte- 
ue  in  Roma  apprelTo  S.  Pietro  fono  il 
giorno  14.  di  Giugno  nell'Anno  otra- 
uo  del  fuo  Pontificato,  e di  Chrido 
1492.  e lo  produce  I ’Errera  nel  To- 
moa.  delfuo Alfabetoàcar. 323.  &è 
quedo,  che  lieguc. 

IHMI- 


J 
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1 lo5. 


iKmccHtias  F.fiJetfHt  Semtt  Str~ 
mtrnm  Dei, 

45  "Y^tlecìe  fih  faluteni , & Apo- 
^ I J ftolicam  bencdiiSionenu.  . 
Exponi  nobis  nuper  fecerunt  dilciSlx 
tìli.r  Abbatida.  & Moniales  Moniflcrij 
CobU  iti  Priells  nuoua  Pa- 

Bumet  pienfì  Ordinis  S.  Augudini  rcgularis 
Obrcruantix,quòd  AbbatilTa,&Mo- 
nialcs  ,qux  haétenus  in  diào  Monade» 
rio  fuerunt  ,confucuerunt  carum  pro- 
fedloneni  hoc  modo emitteie,  videli* 
cct , de  obfetuandi  Regula,  & Coftitu» 
tionibus  S.  Augudini . Propter  quam 
profellionem  modo  praimifToemilTam 
dubitane  ipfx  Abbacida , & Moniales , 
' quod  tria  vota  fubftantialia,  videlicet , 

Caditatem,Obcdientiam,  iSePauper- 
tatcmobferuant,  votumpereasemif» 
fum  trafngrefTas  dici  polTe , (ì  forlan  in 
roto  Coditutioncs  di^i  B.  Augudini 
non  obreruauerit,  quamuis  non  omnes 
Conditutiones  per  didlum  B.  Augudi  - 
numeditx  carum  llegulx>  & Condi- 
tutionibusconfoimcscxidant. 
ri,óe. 


46  Hauendo  dunque  le  buohe  Re» 
ligiofe  di  S.  Martino  impetrata  la  fu» 
detta  gratia  dal  Sommo  Pontefice  re» 
daua  folo , che  fodero  adblutc  > come 
bramauano  dalla  tralgrclfione,  che^ 
fatta  haueuano  nella  perfetta  oderua» 
ra  delle  Coditutioni,  la  quale  com'  era 
riferuata  al  Generale  del!'  Ordine, così 
quelle  lo  fupplicarono  à volerle  fàuort- 
rc  per  carità  della  detta  adblutione_a: 
per  la  qual  cofa  per  fodisfarle,e  pet  to> 
talmente  quietare  le  loro  dilicate  co» 
feienze,  commife  le  fuc  veci  inquedo 
adare  allo  dedb  Vicario  Generale  del 
Vefcouo  di  Pauia,  il  quale  Bartolomeo 
Brunaccio  cbiamauafi , 3c  in  fupple» 
memo  di  quello,  occorrendo  « à M.F. 
Antonio  a Adi  Priore  del  Conuento 
di  S.  Paolo  di  Pauia , e Padre  Spiritua- 
le delle  Monache  volgarmente  dette 
del  Senatore , le  quali  erano , e fono 
pur  anche  in  quelli  nodri  tempi  del- 
l’Ordine  di  S.  Benedetto:  cosi  nota 
il  Generale  idelTo  forco  il  giorno  20. 
di  Luglio  di  qued*  Anno  dei  Signore 
1492. 


IICtiuré‘ 

le  itfut*  il 
l'itmtt  del 
y efeoMo  di 
Pj$ita  per 

1‘ iffolllIMMe  , 
dal  yoto  fu- 
detto. 
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; Sfendo  nata  concefa  in_> 
qued’  Anno  fra  il  Redi 
di  Cadiglia  , e di  Ara- 
gona , c quello  di  Por» 
, (ogallo , intorno  all’  Ifolc  feopette  dal 

Colombo  nell’ Indie  Occidentali  .quali 
demolì  dello  diceua  il  Portoghefe  elfcre  di  fuara» 
Cbteft.idel  gionc,  il  Pontefice  AlellandroVL  po- 
' itofiinmezo  fra  diloro, alfegnòalli  Rè 
diCadigiia  l’ acquido  de’  Paed  Orien» 
tali  nei  Mare  del  Sur  : il  Rainaldi , & al- 
tri. Venne  altresì  a morte  in  qued’An- 
no  idedb  Federico  impecatorc , doppo 
hancr  regnato  Anni  54.  nel  cui  tem- 
po fcriuono  gl’  Hidotici , che  grande- 
mcnie  fi  auanzò  la  potenza  de’  Tur- 
chi: Paolo  Langio,&  altri  Autori  Ale» 
mani.  Et  à lui  fucccficMalIimiiiauo 


fuo  figlio . Ladislao  intanto  Re  di  Vn- 
gheria  ottenne  vna  gran  vittoria  dal 
Turco,  il  quale  con  vngrolfoEfcrci- 
to  baucua  inuafo  il  fuo  Regno  ; mà  egli 
corraggiofamente  hauendo  attaccata 
la  battaglia  i mila  ne  lafciò  morti 
sù’i  piano,  ponendo  gli  altri  invergo- 
gnofa  fuga  con  riportare  da  quelli  vna 
ricchilfima  preda . ^ 

2 Cigiouadidarprincipioàgliau- 
uenimentiHidoricidiqued’Anno,al-  AUffmitm 
l’ Ordine  nodrofpettanci,da  vna  gratia  k/. 
fingolariflima  conceda  dalla  Santità  di  dadi  precet- 
Papa  Aledandro  VI.  à tutti  li  Conuen-  loto  Fitto 
ti  della  nodta  Prouincia  della  Marca  del  P.S  A- 
Triuigiana:  e queda  fù , che  fi  douede 
ogni  Anno  in  perpetuo  io  tutti  i luo- 
ghi  della  detta. Prouincia  , ne’  quali  *** 

N 0 fono 
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fono  Conuenti  <kH'  Ordine  noltro  , 
foicnnizare  U f'cflji  del  ooltro  Glorio* 
fo  P}ti;iarc]  S.  Agoltino,  in  quella  gui- 
f^appvnco,  che  li  folcnnizano  Icf'c- 
Aedp’SS,Applloli„&Euaogclilli.  £ 
ciò  dice  di  fare  ^d  ijnitationc  di  Papa 
Giovanni  XX1I«  che  voa  lìmil  gracia 
cuncelTcalConoenco,  e Otta  di  Pa- 
usa i ^ anche  d 'Innocenzo  Vili,  che 
r iAelfo  fauore  fece  al  Conuento  di 
h.  Marco  di  Trento,  & à tutta  quella 
GiftàiC  Oioceli.Q^eAoBrcuepoiru 
impetralo  dalla  fomma.  diligenza  di 
M,  F.  Paolo  ZabarclU  daPadouaPro- 
uincialein  quello  tempo  della  l'udctta 
Prouincia,  ed  vn'altro.MacAro  pure 
per  pome  F.  Paolo,  Alunno  .del  Con- 
ucntodiTtcntOi&aocheda’Vilitato- 
lidcUimcdema  Prouincia,  e fii diret- 
to al  più  degno  Prelato  della  detta-. 
Matea  Triuigiana,  cioè  à dire  al  Pa- 
triarca di  Venctia,  il  quale  inqueAo 
tempo  era  F.  Tomafo  Donati  Domeni- 
capo , al  quale  il  Papa  ordinò  nel  detto 
^rcue  , che  douelfc  fare  oll'cruarc  la 
detta  Fcfta  nella  fua  Città , e Diocefi 
Patriarcale, e che  nel  giorno  di  S.Ago- 
fUno  douclk  «gli  medelimo,non  legit- 
timamente i IO  pedi  to,  alqieno  per  que- 
lla piimaVòIra, andare  procelTionalmé- 
te  in  propria  pcrl'onacon  i Canonici 
della  lua  Chiela  Patriarcale  alla  Chic- 
fa  di  S.  Stefano,  ouc  ftanoo  iprat  l' Ete- 
initani  del  detto SantoDottote,  & in 
quella  per  maggior  ornamento,  c de- 
coro di  vna  tanta  lolcnuità  cantare  la 
Mclk  folennc . E nello  dello  Breuc  or- 
dina, e comanda  il  medefìmoatutn 
gli  Ordinar)  delle  Città  della  fopramé- 
douara  Ptouiocia  delia  Marca  Trid- 
giana , come  più  ampiamente  appare 
nei  detto  Bteuedi  Sua  Sant  ità,il  quale 
fùdato  in  Koma  apprclfo  S.  Pietro  fot- 
to-l*. Anello  del  Pefeatore  nel  giorno 
ta.diGiugno  nell'Anno  primo dblfuo 
Ponridcato  , c di  Chrido  i49)...e  fi 
conietua  l’ originale  ndil'Archiuio  dei 
Conuento  di  Ticnto>de  rn  Tranlpnto 
autentico  di  quello  nell’ Atcbiuio  di 
‘ à.Agoftino(iiJioma,&èillcgucatc. 


MuMder  Efifcip»$  StTHui  Strut- 
rum  Pt>, 

■ yy. 

} Euirtlili  Frutri  Thomx  Pa« 
V triarchae  Venetiarum  , falu- 
tcpi,  & Apollolicam  benrdièlionem  > 
Nupcr  nobis  dilcCti  fìli)  PaulusPata- 
uinui  Prouincia:  Marchia:  Tatuifìnx 
Prouincialis  , ac  Paulus  Tiidcntinus 
facrx  Thcologia:  Magiftri,  & ciufdcm 
Prouincix  pratrum  Ordinii  Eremita- 
rum  S.Augudini  Viniatotcscxpofuc- 
runt , quùd  alias fcl.  ree. ioannes Papa 
XXII,  prxdeccITor  noftcrpcrccrcasli- 
retas  lùas  dilcAisfilijsPriori,  & Fra- 
tribus  DomusS.  Augudini  Papienfis, 
vbi  Corpus  ciuldem  Sondi  bonorificè 
requiefeit , illius  fc  Aum  fub  cettis  mo- 
do , & forma  in  illis  captcllls  cclcbrari, 
&honorarimandauit.  Pari  modo  crii 
pr^dcccllur  nollcr^dictrcc.Innocen- 
cius  Papa  Vili,  attendens  didi  Sondi 
merita,  ac  immcnlbslaborc$,quos  prò 
iìdciortbodoxx  illuArationc  tulcrat» 
motus  prccibus  diicdi  fìlli  Pauli  Victr 
ri),  & Prioria  Fratturo  DomusS.Maiv 
ci  Tridentini  ciufdcm  Ordinis  S.  Au- 
guftini  , Venerabili  ■ Fratri  Epifeopo 
T ridentino  per  fua|  li^^as  commifìt, 
quatcnus  ftat  ucrcr , & mandaret  Fedù 
S;  Augudini  prxdidum  in  Ciuitate, 
& Digccfì  Tridentina  huiufmodi  ab 
incolis,&babitatoribus,  & percefl»- 
tioncin  ab  eorum  operibus , & cxerci- 
tijs , perpetuis , fututis  temporibus  ità 
ccle'u  rari,  & venerati,  quemadmodum 
ab  iplìs , & ahjs  Cbrillifìdchbus,  Apo* 
ILoiorum,&Euangclidarum,fcdiuicau 
tescclcbrantur,  dcvcncrantur  i facc- 
requè  quòdtacodem  fcdoClcuis,'& 
Pupulus  Tridentinus  apnd  Eccielìam 
dt^Domus  Sondi  Marci  congrega- 
retur, &indc  ,difcedcrer,  òrpcrlocà 
publica,  & conlueca  ipfìus  Ciuiracis 
procedionahter  procedendo , & ad 
eandem  vnde  difccferat  Ecclefìam-i 
rediret  foicmni  inibi  Milfccclebrandc 
iateredendo . Etrlemùm  eidem  EpiU 
copo  roandauit,  quòd  podquam  da- 
tutum  , & oidioatioacffl  luiiulinodi 
otdi- 


Copi* 
Brtnt . 
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Ofdiiu(let,illani  abi'ncolis,&  habicato- 
nbusprxdiétis  inuiolabllitcroblèruaii 
6iccrcr,  ac  felliuitaci  liiCti  Sancii  legi> 
timoceiTanteimpcdimcnto,  illmstio- 
norandf  gratia  pcrfonaliccr  intcreffc, 
prò  tàm  glorioii  Sancii, 6e  Ecclefì;  Do- 
Aorisreucrcncia,  falccm  illi  vice  de- 
becct,  prone  in  corumdC-loannis  XXII. 
4c Innocenti)  Vili,  praidcccirorum  no'- 
firoram  icrpcciiuè  defuper  confectis 
liceris,  quorumtenorcsbìebaberi  vo- 
lumus  prò  iulììcienter  exprcflìs,  pie- 
niùsdicitur  concincri . Peoinde  cum 
PaulusPatauinus  Pauius-Tridenci- 
Dus  pracfaci  cupiant  prò  maiori  ipltus 
San^icclcbratione,  bocipium  inilia 
CmitaccVcncciarum,  ac  alijsCiuica- 
tibus,  de  locis  ipfius  Prouincix  Mar. 
cbiarTacuillnar,  vbi  Conuentus,  reù 
DomusFcatrumErcmiraruni  ciurdcm 
Sancii  odftuntlìcri,  de  Fcduni  iplum 
cedetn  ( ve  pr^eferrur } modocclebran, 
nobis  bumtlitcr  Aipplicarunc  , vt  di. 
gnaremur  eia  defuper  adelTc.  Nosigi* 
tur,  (^ui  prò  nollti  Pa  lioralis  offici)  cu- 
ladiutnum  coituni  augeri,  de  tanti  fan- 
mcmotid  recoii  piè  medicamur,  hu- 
iufmodi  fupplicationibus  inclinati,lia. 
terni  tati  tuz  per  przfentes  committi- 
musquatenasFellù  S.  Augullini  prz- 
dièii  ad  inllat  felliuitatuai  Apoftolo- 
tum, deEuangelillatuin , tamàCicti- 
cis,  qui  duplici  officio,  illudcclcbra. 
teteneantur  pari  modo,  ctiam  à Lai- 
cis , qui]  in  Ciuitate  ill^  Venctiarum 
fpnt....,  de  celebrati,  ac  populum_. 
illum  Vcnctum  apud  Ecclclìam  S.Ste. 
phani , vbi  Uclìgiolì , de  incolx  dicii  lo- 
ci inbabitant  MilTam  inibi  folcmnitct 
cclcbtandam  audire  debete  , pcrpe> 
cui$  futuris  temporibus  llatutis , de  au- 
doritate  nollra  deccrnas  : llatuta  quo* 
jque , & decreta  buiufmodi  poitca  in- 
uiolabiiiter  ubfcruari  facias.  Etinfu- 
perad  maiorem  przmillbrum  omnium 
obfcruationem  volumus,quòdtù  (le- 
gitimocelTantc  impedimento)  ciufaio- 
di  felliuitatì  ad  ilUm  ornandam,faItcm 
prima  vice,  vna  cum  Canonicistux 
patriarebalis  EcclcfCix .in  cadem  £c- 
I ..i 
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'delia  S.Srephani  folemncm  Minanti, 
cclebraturus  interlis , de  ad  lilam  prò-, 
ccifionalitcr  accedas:  quoque  populus. 
codem  die  ad  didtam  Ecdciìani,  & alia 
loca  eorumdem  Frac  rum  Eremitarum 
diCli  SanCti  accedere  debeat.  .Mandan» 
doeriamIocorumOrdinarijs,  ineadS 
Marciiix  Taruilìnx  Prouincia  exiften. 
tibus,  vr  iplì  quoque  in  fuis  Digcclì- 
bus,  Ciuitatibus,  de  locis  hocipfum 
cumctlcClucomodo,  quofupra,  ob-, 
feruaritacianr,  demandent.  Przmif. 
lis,  necnon omnibusillis,  quipradatt. 
Prxdccelforcs  in  diClis  corum  Jitcris 
non  obliare  voluerunt , ac  Conditu- 
tionibus,  deOrdinacionibus  Apodoli. 
cis,  ccterifq;  in  conttariuin  ficienti- 
bus  non  obicantibus  quibufcumquè. 

Oatum Komx  apud  S.Pctrum  iub  Aii- 
nuloPifcatorjs,  die  vigcliaiai'ccuiuia 
luni]  , millelìmo  quadruigenrcfimo 
nonagelìmo  temo,  Pontilicatus  noltri 
Aaae  frim» . 

4 Da  quello  Apollolico  Breue  cosi 
nobile,  c decorolo , come  chiaramente 
firicaua,  cuc  fu  impetrato  dalla  lum- 
ma  diligenza  dell'Órdine  noltro  Ere- 
mitano, il  qualche  Icinprcprocurato, 
econtinuomence  procura  di  dilatare, 
deamplificare  le  Cìloric  maggiori,  c gli 
ilonoti  piu  rubiim!  del  luo  gran  Pa- 
triarcaPadrc,deIllitutQteS.Ago(iino,  chi 
cosi  cuidentementc  lì  conuince  , che  et  daìU  /«• 
niun’ altra Keiigionemiiitante  fottola 
Regola  del  Indetto  Santo  Dottore , nó  • 
ha mai,cbefilappia  ,procuri)to limili 
honuri  al  detto  banto  Padre.  E non 
folu  la  nollia  Religione,  cpsi  al  tempo 
di  Papa  Giouanm  XXll.  come  al  tem.  - 
pod’lnnoccnzo  Vili,  c di  Alcllandro 
VL  procurò,  die  li  lolcnnizzaflclaj 
Feda  dcltnentouato  luoSanto  Fonda, 
tote  in  Fama,  in  Trento,  cnclIoStato  . 
Veneto, màdivamaggioinqucltino.  " 

Un  vltimi  tempi  ha  per  mezo  della  Cat. 
toKca  Maedà  di  Carlo  11.  impetrata 
dalla  Santità  di  Papa  Innoeenzb  XL 
bogggidi  felicemente  rcgnante,lalo- 
lenjiitàddlafudctta  Feda  di  precetto 
ll)j#yiifuqi  Regni  delle  Spagne,  tr». 

N a a lafcio  ' 


\ 
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iafcio  di  comnldtnorare  altri  Paefi , nc' 
ijuali  pure  per  la  diligenza  deli'  Ordine 
noflro  fi  ccliibraua  la  detta  Fefta-  rie’ 
mcdelimi  Regni  prima  dimcliotem» 
po,come fi ^ceua in Tolccio , in  Due- 
gnaSjinSioiglia , in  Valenauela , & al- 
troac  ,,dal  che  li  vede , che  la  nofhaj 
Religióne  procura  fempre'  i maggiori 
hónori  drffiròSintilfimo  Padre  ,•  per- 
che elTa  è h vc^a  figlia  legitrihia , e na- 
turale di  quelfo . 

5 Scnuelfimo  già  fotta  l'Anno  di 
Chrifto  1491.  che  la  nolira  B.  Vero- 
nica da  Binjfco'MonaCa  fantilTimadcI 
Refigiofiffimo  Monifiéro  di  S.  Marta 
di  Milano,  fu  in'qucir  AAnoCotnmoa 
ificata  da »n'  Angelo , il  odale  altresì 
effendo  infermi,  laB.Tadea,  che  era 
Secretaria  fedele  delie  cole  Celefli 
della  fhdctta  B.  Veronica  , e trmian- 
dofi  ptefente  vn  giorno  nella  Gella_> 
della  detta  Tadea,  eoitfparae  vn  An- 
gelo , li  quale  portò  vn  Pane  da  douer- 
il  mangiate  da  entrambe  le  dette  Ver- 
gini, & hauendo  l'Inferma  mangiata 
ena  parte  di  quello , fubito  reflò  lana , 
rimanendo  ambedue  confoIariffime_j 
per  vna  gratià  tanto  (ingoiare.  Hora 
voglio  narrare  vn'altroptòdigiofì (fimo 
cuento,&vha  gratia  quali  fenzaefem- 
pio  fatta  daOirillo  Signor  Noflro  in_> 
qhell'Anno  0011493.  alla  fudetta  B. 
Veronica  , c fù  quella.  Mentre  fc^ 
ne  flaua  la  SCrua  di  Dio  nella  notte  del 
Venerdì  dòppo  1 ' Ottaua  del  corpot 
Domitii  nella  fua Cella dihotamente.» 
orando,  e meditando  lè celefli  cole, 
come  fempre  foleua  , gli  apbarue  vn' 
Angelo,  il  quale  le  diffc.che  fàceiTe  c6- 
feruare  vna  Partieola  eonfecrata  di 
più  nel  Calice , ò Piffide  j perche  il  Sài- 
ceidote  tante  confccrar  ne  voleut_>  1 
quante  foITcro  badanti  alle  Monache 
Infermi  ; palesò  qued’  ordine  riccuuto 
dall'Angelo  Veronica  alla  Superiora^ 
cqncdaordinòalSacetdole , che  la_> 
detta  Particola,  oltre  quelle  dell' In- 
ferme ^ confegralTe-  Nella  notte  poi 
delSabbatofeguentc,  mentre  pure  la 
Vergine  Veronica  (lana  orando  nella 


|fudetra Tua  Celta , venne  rapita  all‘im- 
iprouifoin  Edafi , oue  da  vn'  Angelo  le 
jvien  detto:  Veronica  Icuatisù,  e và 
mellaChiefa^  Ohe  fubito  inginocchiata' 
fi  quell’  oratione , che  Tei  (mira  di  fate, 

I quando  ti  accodi  àriceuCte  il  Saotifll- 
moCorpo  del  tuo  dolciffimo  Spotb  t 
, nplla  feconda  genuflelfione  ti  verrà  in- 
contro vna rilplendcntiffima Nube,  e 
che  mi  derio  contenga,  apprellb  lo'fa- 
praficiòche  poi  vedrai  nella  terza  ge- 
miflelltone , fi  che  tù  ne  conferai  vna 
perpetua  memoria . Ciò  detto  tornò' 
Veronica  ne'  Aroi  (enfi , «•  riuolgendo' 
nOiranimo  ciò',  che  dall'  Angelo  into-' 
fo  haUcua , lì  alzò’ per  andare  alla  Chio-^ 
fa  Irà  fe  delTa  dicendo;  O mìo  aman- 
trIfimoDio,  e Signore,  epetqualcaP 
gione  mai  comandi  tu  à qUedà  tua  fan-' 
oiile  Setua , che  in  queda  notte  fOCnd* 
giù  nella  Chiefai  Entrata  poi  nCUa-f 
detta  Ghiefa  vìdde  due  Cerei  icceft 
come  fe  & haueffe  da  fate'laCóniDniO'^ 
ne  delle  Monache;  pedali  dunque  iiw 
ginocchione  la  feconda  volta  , viddd 
aprirfi  la  Portkella  del  Tabernacolo  t 
e fuori,  di  quella  vfeire  il  Calice  cui 
dauano  le  Partieole  confagtate  fen^ 
poter  (corgete  chi  da  quelle  lo  cauafa 
le.  Tornando  di  nudilo  ad  inginochiatu 
(i,  vidde  di  repente  laluminofaNnbti 
predettale  dall'An|elo,  e nelle  défid 
tempo  vidde  aù  l' Altare  idedo  porte 
in  vna  Patena  vùa  Particola  del  dettò 
Calice , Se  all'  bora  alcuni  Angeli  vclHa 
ti  con  habiti  di  varj  colori , li  quali  affi- 
dtuano  alla  celcAc  Nube,diedcro  prib* 
cipio  ad  vn  canto  cosi  dolce , e foauCi 
che  la  B.  Veronica  dimaua  di  elfetc  ih 
Patadifo;  mà  vedendo  in  quedotneti'' 
tre,  chef  Odia  fagra  erafi  leuatadal* 
la  Patena,  e verfo  la  fua  bócca  fi  era  ih- 
uiatà;  fi  alzò  rodo  la  Beata  per  incoO'k 
traHa,  & in  quel  puntoineffofirada 
dopiàrono  i canti  degli  Angeli , e dalla 
Nube  aperta  vfei  vna  chiarezza , & Vn 
fplendore  irnmCnfo , c fi  vdi  vna  voce 
ben  chiara , la  quale  con  parole  latine 
le  didc  : Acàpc  Corpus  mtum , 0 
rsK*.  Pofcitroggianfc|ia  volgane  t Ì4 
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fon  quello,  in  cui  tìi  fempre  hai  credu- 
to. ConfcfTaua'dopoi  la  Santa  Vergi- 
, nella,  che  iiìi  così  grande,  anzi  cosi 
immenfo  il  contento,  & il  giubilo , che 

Ìitouò  l' Anima  fua  nell’ vdire  la  voce 
bauiìSma  del  fuo  dolciflìmo  Spofo 
milla  con  i concerti  Angelici , che_> 
mille  volte  fi  farebbe  feparata  dal  Cor- 
po fe  lo  ftelfo  fuo  Signore  non  l’ hauef- 
fe  dentro  di  quello  trattenuta  . Oh 
* pratic  in  vero  fingolarilTimeloh  iàuori 

incomparabili  ! che  il  Kè  della  Gloria  fi 
deghalfe  di  feendere  dal  Cielo  in  terra 
con  modo  cosi  mirabile  petCommu* 
Dicare  quella  fua  dilettiifima  Spofa_, 
xon  le  fue  proprie  mani . 

6 Mentre  dunque  la  Serua  di  Dio 
fiaua  doppo  quello  gran  fauore  rice- 
uutodal  fuoCclelle  Spofo,  tutta  atto- 
nita, contemplando  davna  parte  la_> 
Diuina  Clemenza , e dall’altra  la  fua 
balfezza,  hauendola  ofleruata  inquel 
punto  la  Superiora  più  del  folito  allrat- 
- ta,  le  comandòjche  le  douelTc  nudare, 

(ì^tUrilfr-  “ > * vfcita  j a CUI 

«u  grétta-,  precetto aflretta.puntualmen- 

frr  U cuti  tc  le  narrò  quanto  fucceifo  gli  era.  Te- 
rni eflrrmo  mendofrà rantola  Beata , che  nel Ca 
ili-  lice  mancalfe  la  Particola  ticcuuta  dal- 
^rr««  di  jg  JjI  Signore  , mà  confidando 
anchcall'incontro,  cheS.D.M.I’ha  | 
ueircmiracolofamentccófcruata,come  ] 
altre  volte  fatto  haueua , andò  la  mat-  I 
fina  feguente,  doppo  la  fantaConfef- 
fione  per  Communicatfi  conforme  il 
folito,  hauendo  il  Sacerdote  aperto  il 
Tabernacolo,  e trouato  il  Velo  piegato 
fopra  la  Patena,  rellò  marduigliato,  nó 
Thauendò  egli  lafciato  in  quella  guifa , 
mà  hauendo  pofcia  Icoperto  il  manca- 
mento dell’accennata  Particola,  rima- 
feopprelfo  da  vna  incredibile  alHittio- 
nei  it  hauendo  il  tutto  conferito  alla 
Priora , ò Madre  del  Conuento , fu  da 
quella  confolato  con  la  narrationcdcl 
Cclclle  Fauore  fatto  alla  Beata  : per  la 
qual  cofa  non  capendo  egli  per  alle- 
grezza in  le  (lelfo , ne  diede  fubito  par- 
te all'  Arciuefeouo  della  Città , ,che  in 


quello  tempo  era  Guid’ Antonio  Ar- 
cimboldi , il  quale , comeciò  hebbe  in. 
tefojfparfe  molte  lagrime  1 er  tenerez- 
za , confiderando , che  Iddio  non  è ac- 
cetratoredi perfonc,  e lefuegratie_» 
conjparic  à chi  per  le  fue  buone  opere 
le  menta,  fià  poi  nobile,  ò ignobile  di  -, 
conditionequart’ elTcrè  lì  voglia  ;glic 
ben  vero  però,  che  quando  rileppcla 
B.  Veronica, che  eralì  manifcliaroqucl 
gran  legrcto  per  la  Citta, ne  fent  i ellre- 
mo  dolore  per  non  cHerc  ella  filmata., 
vna  Santa  come  in  efietto  era . 

7 Antonio  Polleuino  nel  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Apparato  fagro  à car.  738, 
parlandodi  Ermolao  Barbaro  nobile.,, 

Veneto,  che  lù  in  quelli  tempi  vn  Let- 
terato di  primo  grido,  dice,  che  fu  del- 
rOrdinediS.  Agollino,  c che  fu  Vef- 
couodt  Verona,  che  compolc  alcune 
Opere,  e fpccialmenrc  vn  Libro  di  Pre- 
diche ; e di  Sermoni  molto  eruditi , il  Ermh» 
quale  fi  conferua , com’egli  dice,  ap-  Batbm  jìi- 
prcllo  gli  Eremitani  di  Padoua.  Gio-  mito  noHto 
uanni Tritemionel Libro, clic compo-  RrUgiofo 
le  dtSrrifiorilnis  BtrUfiiittc:!  à carte  PrS'roi' 
I do.  aggiunge  di  vantaggio  che  fu  Pa* 
marca  d'Aquilca,  e Cardinale  di  Santa 
Chiefa.  All’incontro  FcrdinandoV- 
giielli  nel  Tomo  della  l ui  Italia  l'agra 
col.  151.  nuin.  83.  parlando  di  quello 
ifieflo  Prelato  i»  EuUfi* 
dice  ben  sì, che  fu  nobùc  Veneto  ,&  vn 
grandiifimo  Lctterat9,c  che  trouan- 
doli  nella  CottcUomana  Ambafeiaro- 
re  per  la  fua  Kepublica  apptefio  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  Vili.  A ellen- 
do  morto  nell’ Anno diChnfio  1491. 

Marco  Barbi  Patriarca  dr  Aqiiiica , e 
Cardinale,  fu  ildcttoErmolaodallu- 
detto  Pontefice  lofiituito  al  Barbi  in 
quel  nobiliiTirau  Patriarcato . Soggiun- 
gepetòr  Vghelli,  che  non  puotemai 
prendere  il  polTelTo  della  conicguitaj 
Dignità,  perche  IcLcggi,  &i Statuti 
della  luaRcpublica  vietano,  che  pof- 
fino  gli  Oratori  fuoi  impetrare  alcuna 
Dignità  da  qce’Prircipi  apprelfo  de’ 
quali  fi  riciouauano  Oratori;  cosi  dun- 
que bandito  dalla  fua  Patria,  c da  tutto 
N a 3 lo  ' 
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loStato  Veneto I finalmente  in  ctà|di 
39.  Anni  terminò  la  vita  in  Roma. 

8 Da  quello  triplicato  racconto  de- 
gli accennati  Autori,  io  non  sò;à  chi 
maggior  credito  darli  debba , irapcr- 
ciòcbe  tutti  tré  fono  Autori  graui  ; gli 
è ben  vero  però , che  il  tcrr.o  merite- 
rebbe maggior  credito  degli  altri , co* 
me  quello , che  dice  di  hauerc  riuolta- 
to  tutto  l’Arcbiuio  del  Vaticano;  roà 
li  molti  sbagli,  che  ben  fpciroprendc 
ne’  fuoi  racconti , mi  fà  Rare fofpcio. 
Che  folte  Cardinale,  come  dice  Gio- 
jianniTriremio,  non  è certo,  le  bene 
egli  lodouerebbe  fipcre  meglio  degli 
altri , perche  fu  quali  fuo  coetaneo. 
.Che  folle  poi  altresì  Vefcouo  di  Vero- 
na , e Keligiol'o  noAro  AgoAiniano , 
fuori  di  luì  non  vi  è chi  rallcrifca  ; anzi 
fe  è vero,  che  folle  Ambalciatote  per  i 
Venetiani , quando  fu  creato  Patriar- 
ca dì  Aquilea,  come  dice  l’Vgbclli , 
nonbàdelverifimile,  che  poAacIfcre 
flato  noltroRcligiolo,  fcpcrauentura 
non  prete  l' Habito  da  giouinetto.c  poi 
prima  di  fare  la  Profedione  , lafcìato 
i'Habiio,  fece  alla  tua  Cala  ritorno. 
Giudichi  bora  il  prudente,  & erudito 
Lettore  ciQ,che  piu  verifimile  le  pare. 

9 Con  certezza  maggiore  potiamo 
ben  SI  quiui  aliente , che  foAc  intorno 
à que Ao  tempo  V elcouo  Sonano , cioè 
nelle  parti  di  Suria  vn  noAro  dottilAmo 
Macllro  di  nationeSpagnuolo,  come 
certamente  iomi  perluado,  chiamato 
F.  Giacomo  Pujalola , il  nome  del  qua- 
le, coltitolo  del  detto  Vefcouato,  fu 
gli  regihraro  in  vna  Carta  aperta  fra 
gli  altri  Vclcoui  AgoAiniani  daF.  Gi- 
Tolamo  Romano  HiAorico  di  molto 
credito  nella noftta Religione.  Come 
poi  fi  cbìamaAe  la  Città  della  quale  fu 
Vefcouo  nella  Soria,  non  lo  dice  il  det- 
to Romano, come  nè  meno  di  qual  Pre- 
lato dcUa  CbriAianità  foAc  Sutfraga- 
neo,  giàcheeraVefcouodivnaCittà 
fituata  incile  parti  degl’  Infedeli , nella 
quale  non  poteua  fate  refidenza . 

10  In  queAo  tempo  iflcAb  M.  F. 
CtaiUQO  Vcntuii  da  Foligno  Procu^ 


ratorcGcnerale  di  tutto  TOrdìne  no- 
Aro  con  Mandato  particolare  di  Co- 
flantino  Vefcouo  d i Spoleto , c del  Ge- 
nerale Anfclmoprofeguiua  la  Lite  cò- 
tto le  quatordici  Monache  dclCóueD- 
todiS.CrocediMontefalco,  le  quali  Vn- 
vfcìtedaldettoMoniAero,  baueuano  tari  daF»- 
lalciato  l'Habito  della  Religione,  & Ugno  prafu- 
haueuano  prefo  quello  di  S.Chiara-,  X"  U IMt 
nell'OfpitalcdiS.I-conardo  nelladet- 
ta  Terra  di  Montefalco  con  Indulto 
d’Innoceuzo  Vili,  quale  però  fi  fuppo- 
ncua  dalli  fudetti  Vefcouo,  e Genera-  jtgt,„trfaleij 
le,  che  folTe  furretitio,  & obretiiioj, 

Aante che  baueuano  cbicAa  licenza^ 
mentouato  Pótefìce  di  paAare  dall'  0$- 
dìne  noAro  à quello  dì  S..  Chiarain_« 
qualche  Moni  Aero  giàfondaio,epoi.^ 
crapo  ritirate  in  quel  luogo , che  nó  era 
MouiActo  non  folo  di  S.Cbiara  ; m^ 
nè  meno  di  aleun'altr’ Ordine.  TeAir 
fica  r trrera  nel  Tomo  primo  del  iup 
Alfabeto  AgoAiniano  à car.  300.,  di 
baucr  veduto  nclConucnto  noAtodi 
S.AgoAir  o di  Foligno  vn’IAromento, 
nel  quale  fi  cootcneua  vna  gran  parte 
di  quelli  contcntiofi  luigi.  LcMopa- 
che  poi  contro  delle  quali  fi  agitauala 
detta  Lite  erano  le  feguenti,  cioè  Mad- 
dalena, Bernadina,  Tee  la,  Perpetua', 

Cecilia  , Veronica , Teodorica , Euge- 
nia, Maria , Lodouica , Cat  renna,  Illu- 
minata, Lctìtia,  e Bartolomca.  Come 
poi  finalmente  quelle  benedette  Suore 
fondalfcro  vn  Conuento  di  Tcrtiatie 
Francefeane  nella  Chiefa  di  S.  Illumi- 
nata , lo  diremo  forfè  vctfo  il  fine  di 
queAo  Tomo. 

1 1 In  que  A*  Anno  parimente  Alef- 
fandroVl.concelfe,  e donò  in|perpc- 
tuoalRèdiCaAiglia,ediLcone  tutte 
l'ifolc,  e la  Terra Fermagiàritrouata  FI.  dima  d 
nell’Anno  feorfo  dal  famoloChriAofo-  Fi  di  Ca/U- 
ro  Colombo  nel  tcrootilBmo  Oceano  / ^•d'i 
Occidentale,  e Meridionale,  & anche  Octidentali, 


. \ .1 
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Mtffauin  ■ 


tutte  l’iiolc,  &i  Luoghi  di  Terra  Fet» 


ma,  che  perrauenirefi  ritrouaircto.,  Mifjionari 
o fi  feopriAero  dallo  AeAoChrilioforo,  tUa  amtur- 
& altri  Mìni  Ari  del  Ridetto  Rè,  e de’  fornii  quii 
fuoi  SucccAori  io  ,altn  Facfl  pìù.rcf 
moti. 
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moti , c lontani,  cfiftedti  peròdiqaà 
da  vna  linea , che  io  ftclTo  Pontcfice_> 
baucua  fatta  tirare,  c fegnare dal  Polo 
Artico , cioè  à dite  Settentrionale  fino 
al  Polo  Antartico,  cioè  Meridionale, 
con  patto  però , e conditione,  che  cosi 
il  detto  Rè , come  i Tuoi  Succelfori  in 
perpetuo  folTero  tenuti , Se  obligatidi 
ipedire  in  quelle  parti  feoperte,  Sctc- 
quifiatebuomini dotti,  cmoito  ben-, 
vcrl'ad  nella  Diuioa , e Cbnlliana  Leg- 
ge , ad  clfetto  di  coouertire  con  la  loro 
unta  Predicatione,  efempio , e virtù , 
quelle  Barbare  Genti  alla  noftraS.  Fe- 
de Cattolica.  £ quella  fu  la  prima  li- 
cenza , che  li  fpiccalTe  dalla  S.  Sede.-» 
Apollolica  per  inuiare  Milfionarj  Keli- 
giolì  allaCóuetlIpne  dell*  Indie  Orien- 
tali , e Meridionali , fra  quali  ■Mil^lo- 
oatj,percbeinptogtcl^odlpocotcnl- 

£0  vi  andarono  inlìniti  ooliti  Kcligiolì, 
quali  doppo  la  conuerlìone  d'iunu- 
r'  mcrabili  Aniinc, fondarono  variePto- 

uincie  in  quelle  pani , cioè  adire  nel 
MellIco,e  Mcchoacham , e di  quattro 
altre  nel  grandclmperio  del  Perù,  e di 
adtre  due  nelle  remotiflime  Ifole  Filip- 
pine; perciò  ci  è parlo  bene  di  far  me- 
moria in  quello  luogo  di  quella  dona- 
tione  fatta  dal  Ponteiìce  Alellandro  al 
BèdiCalligiia, e di  Leone,  &à tutti 
gli  altri  Succelfori  con  la  conditione.^ 
mentouata  d*  inuiare  in  quelle  parti 
Milionari  ApoRolici  ailafopradctta.. 
conuerlìone . Fù  poi  data  la  Bolla  del- 
la mentouata  Donatione  in  Roma  ap- 
preso S.  Pietro  in  quell' Anno  1493. 
lotto  il  giorno 4.  di  Maggio, c tegr> 
Arata  G legge  nel  Tomo  primo  del  Boi- 
lario  Romano à carte 346.  num. 2. 

12  Palfiamobora  a riferire  la cele- 
brationc  del  Capitolo  biennale  della 
Congtegatione  OlTeruante  di  Spagna  , 
Ctp,bStult  Itqutic  fu  fatta  per  appunto  nel  Con- 
JtUéCoogr.  uento  di  NoGra  Signora  della  nobil 
di  Spiani, e Terra  diAtenas  nel  giorno  29.  di  A- 
fuoi  Alti . prile,  in  cut  fu  eletto  Vicario  Generale 
la  prima  voltai!  P.F.Gonzalodi  Alua, 
r che  riulcilpoi  in  progrelfoditcmpo, 
come  nel  fuo  luogo  IDio  piacendo  vc- 
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dremo , Vefeouo  nel  Regno  di  Arago- 
na; e fu  airresi  eletto  Priore  per  la  pri- 
ma volta  deir  inGgne  Monillero  del  P, 
S.Agollino di  Salamanca  M.F.  Anto- 
nio'di  Fuentet,  ilquale,  allo  fcriucre 
dell'  Ltreia  nella  fu.i  Hillofia  dei  funct- 
toConuenro  à carte  157.  liauena  ri- 
ceuuta  la  Laurea  Uottorale  in  Roma 
dal  Maeftru  del  Sagro  Palazzo  ApoRo- 
bcoperconccirione  del  Generale  An- 
felrao  da  Monrcfalco . In  quello  Capi- 
tolo poi  furono  fatti  due  Decreti  : il 
primo  fù,  che  li  douell'erocelebrarele 
Felle  principali  delia  Scratìca  Madre 
S. Monica , c di  S.  Nicola  di  Tolentino 
fotto  Rito  di  doppio  maggiore  1 c l' al- 
tra, che  G faceticro  JcloruOttauc  alla 
maniera  di  quella  di  S.  Gio.  BattiGa, 
come  G coll umaua  di  fare  nelle  parti  di 
Roma  ,c  d’Italia. 

13  Egli  che  hàbbiamo fatta men.1 
none  nel  numero  pallato  del  P.  M.  F. 
Antonio  di  Fucnccs  , fa  di  mcllicri  , 
che  quiui  loggiungianiOjChc  in  queG' 
Anno  medcGmo  del  1493.  fu  qucGo 
Vener.  Rcligiolo  creato  dal  Generale 
Anfelmo  fudetto  Vicario<lcncrale.-> 
della  Ptouincia  di  Spagna , che  com- 
prendeua  in  quello  tefnpo  li  Conuenti 
delia  CaAiglia , c dell*  Andaluzia  , li 
quali  bota  fono  diuiG  in  dueProuin- 
cie.  Nella  ViGta  dunque,  che  fece  il 
detto  Vicario  dell’  accennata  Prouin- 
cia  hauendo  tinouato , che  l’ cletticnc 
latta  dal  Prouinciaic  poco  dianzi  in.., 
quella  Ptouincia  non  era  Gara  canoni- 
ca, l'annullò  , che  così  per  appunto 
nota  il  Generale  accennato  nel  luo  Ke- 
giGroi  ben'cvero,  che  non  nomina  il 
ProuinciaiecaGato,  màciò,  che  non 
fece  il  Generale,  lo  lece  il  diligente.:, 
HiGorico  Girolamo  Romano  ncilaCc- 
turia  13. à carte  103.  oucdice,  che  il 
detto  Piouinciale  annullato  fu  ilPre- 
fentato  F.  Diego  Oforto , il  quale  ciò 
non  oGante  , profeguì  il  fuo  Prouin- 
cialaco  , che  confeguito  haueua  nel 
ConuentodiS.  Maria  del  Pino  Gnoai- 
TAnno  1493.  nei  quale  lafciaiolo,  G 
ritiiò  nei  Conuento  di  Toledo , in  cUì 
alttc- 
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lltresi  non  molto  doppo  terminò  lavi 
ta;  COSI  per  appunto  di  lui  parlando 
conclude  il  mentouaco  Romano  nella 
fudetta  Centuria. 

i4Celebratono  parimente  in  quell’ 
Anno , allo  fcriuere del  Calui , li  Padri 
della  Congregationc  di  Lombardia  il 
loro  Capitolo  Annuale  nel  Conuento 
diS.  Maria  del  Popolo  apprelfo  S.GaL 

10  poco  tratto  fuori  di  Firenze,  e fù 
Prendente  in  quello  per  il  P.Reueren* 
dilTimo  Generale  F.  JÌenigno  da  Geno- 
ua , e fu  eletto  Vie.  Generale  convna- 
nimeconl'cofo  di  tutti  ì Padri  Vocali, 

11  celeberrimo  Predicatore  M.  F.  Ma- 
riano da  Genazano.  Si  fecero  poi  li 
quattro  Dilhnitori,  li  dueVilitatori, 
& altri  Vilìciaii , li  nomi  de*  quali  fi 
polTono  vedere  apprelfo  il  Calui  fu- 
detto . 

15  Anche  li  Padri  Leccctani  lì  con- 
gregarono à Capitolo  nel  loro  princi- 
pale Moniltero  di  S.SaluatorediLec- 
certo,chiamatogiadiFultignano,  & 
anche  della  Sclua  del  Lago , per  creare 
ilnuouo  Vicario  loro  Gcneralc,ccome 
piacque  à Dio,  fù  con  pienezza  di  Voti 
eletto  il  Ven.  P.  F.  Tornalo  di  Galgano 
delia  nobile  Famiglia  de’  Ghinucei . 
Nota  poi  Ambrogio  Landucci  Vefeo- 
uodi  Porfirio  nella  fuabrieue  Cronica 
Lcccetanaàcar. 57.cheprima,  cheli 
terminane  quello  Capitolo,  li PP.del 
Dùiinitòrio  deputarono  il  Vicario  elet- 
to, c principalmente  F.  Lattantio  Pic- 
colomini  con  alcuni  altri,  ad  effetto, 
che  doueffero  trattare  ferianiente  l’v- 
nione  della  loro  Leccetann  Congrega- 
tionc  con  quella  di  Lombardia,  purché 
ciò  II  faceflc  col  confenfo  della  Kepu- 
bhea  di  Siena  : la  qual  cola  clfendo  fia- 
ta notificata  all’ accennata  Congrega- 
tione  d I Lombard  la,  quella  dep  utò  per 
laconclufione  di  quella  vnione  il  Tuo 
Vicario  fopramentouato,  cioè  Maellro 
Mariano  da  Genazano,  & il  P.  F.Tadeo 
d’ Inurea Priore  dclConuentoinligne 
di  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma:  Cosi 
dice  I ’ accennato  Landucci  cfprclfa- 
mcntc  cauarlì  tutto  ciò  dalle  Lettele 


40.  1 1 07. 

fcrittc  da  Padri  Lombardi  alliLecce- 
tani , intorno  à quello  grauiffirao  alfa- 
re,  le  quali regillrate  fi  leggonoin  vn 
Libioai  Lettere publichc,  cheficon- 
lerua  nell’  Archiuio  di  Leccete  à car- 
te 30.031.  Màperquantoferiamen- 
te  iulfe  trattato  quello  negotio,  nulla 
però  fi  conclufedorfe  perche  non  piac- 
que alla  Rcpublica  di  Siena,  ò per  qual-  '> 

che  altra  cauta  à noi  Ignota. Come  poi 
fi  ripiglialfc  vn’altra  voltaqueflome-  ' ' 
defìmo trattato,  eli  terminalfc conia 
raedclima  conclufionc , ci  rifèrbiamo 
di  narrarlo  fotto  l’ Anno  del  Signore 
1510. 

16  Prima, cheiofacciapaffaggioà 

fauellare  de’Conuenti  ,dc’qualici  oc- 
corre di  trattatein  quclt’Anno,ci  pia- 
ce di  notare  in  quello  luogo,  come  in 
quello  medefìmo  Anno  nacque  nella  ■Nafiìta  iti 
Città  di  Troia  nella  Prouincia  della., 
PugliaDaunia,ilfaroofoGirolamoSc- 
lipandi , li  cui  Genitori  chiamaronfi 
Ferdinando  Scripandi , c Luigia  Ga- 
leati,  e la  nafeita  di  quello  fortunato 
Bambino  cadde  nel  giorno  d.  di  Mag. 
gio,  dedicato  daS.Oiefaàfolenniz-  ' 

zare  la  Fetta  di  S.Giouanni  Ante  Parm 
tam  Larinamì  quelli  è quel  Girolamo 
Scripandi , il  quale  elfendofl  poi  fatto 
noltro  Heligiofo , cotanto  fi  auanzò, 

COSI  ncll'acquiRo  della  Dottrina,  eome 
delia  bontà  della  vita  , elio  non  folo 
riufei  vn  Maellro  di  prima  claffe,  mà 
di  vantaggio  giunfe  ad  eflet  eletto  Ge- 
nerale dell’ Ordine , e poi  Arciuefeouo 
di  Salerno,  e Cardinale amplillimo di 
S.Cbiefa,  e finalmente  primoLcgato 
Apollolico  nel  fagrol'antoConciliodi 
Trento , come  più  di  propoli to , con  la 
diuinagratia,  andremoferiuendone-  r- 

gh  Anni  auucnirc  per  tutto  il  corfo 
della  Aia  vita. 

17  franto  àConucntide’quali  fi  - 

fafemplicememoriane’Rcgillri  gene- 
rali di  quell’  Anno  fenza  toccare  alcu-  ^ 

na  particolarità  fuori  de’  nomi , fono  Ctdn^'n 
quattro,  cioèà dire,quclIo di  S.  Maria  yufsibinil), 
Maddalena  nella  Terra  di  Poluerigi  a dìCUiM- 

ncila  Prouincia  della  Marca  d'Ancona; 

di 


Crawiito 
dilli  Smn 
di  S.  JUmi- 
ca  di  Bo^ule 
mila  Lom- 
iaadU  . 


CnhVlìL 

doffo 

morii  dii 
Jli  di  Na- 
poli latta-^ 
IH  Italia  al- 
r acquifto  di 
futi  Riino, 


Anni  di  ChHfto 
*49  J- 

diGeJeona  nella  Prouincia  di  Tolofa 
inFrancia,di  VulTemburgh  nellaPro- 
uincia  del  Ucno  > e della  Sucua  fìtuaco 
nell' Ali'atia  inferiore>  e quello  final 
meorcdiCbiniofparo  nella  Ptouincia 
già  tanfo  {àmora  di  V ngheria . 

i8  Ciicali'Monilicri  di  Monache 
deirOrdincnollrO)  non  babbiamori* 
ttooacalanotitiafnoricbe  di  vnofolo 
ne'  Kegifiri  dell’ Ordine  . è quelli  fi- 
«iato  in  vna  Tetra  della  Lombardia  > 
ehiaraau  Zobolo  > ò più  follo  Bozulo , 
come  pare  > che  llimi  ancorai' erudito 
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lEriera, perche  di  veto  nella  nobilTee* 
Ira  di  Bozulo  vi  è vn  Monilleto  di  no- 
lire  Monache  focto  il  titolo  cklla  no- 
llra  Serafica  Madre  S,  Monica  : le  poi 
egli  è quello,  nel  detto  Rcgillro  fotco 
il  giorno  j,  dì  Aptile  in  quell’  Anno 
del  i49j<  il  Generale  Anfclnio  da^ 
Montelalco  commette  la  cura  , 8c  ìL 
gouerno  delle  Monache  dì  quello  àF. 
AngelicodaBergamo.  Hoggidi  que* 
Ilo  Monilleto  non  è piùgoucrnatoda 
nollri,  mà  vìuefottolacura  dell’Oi» 
' diiutio. 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Ouodedmo 

1494.  41. 


Della  Religione 
iioS. 


Randiifime  fconuolture 
vidde  io  quell*  Annoia 
noftra Italia,  imperciò» 
che  clTendo  morto  in-> 
tinello  tempo  Ferdinando  Kc  di  Napo* 
Il  in  età  di  70.  Anni , c più , colto  da 
vna  repentina  Apoplelia,  à cui  fuccel- 
feAlfonlo  Aio  tiglioinrcudatoioqucl 
Régno  dal  Pontefice , non  ollante  le 
ìllanze fattele,  per  mezo  de’ Tuoi  Am- 
bafciatori,da Cario  VUI.  KcdiFricia, 
diedi  fuccedete  in  quel  Regno ptetC- 
deua,  per  le  ragioni  di  Renato  di  An< 
giò di  fua  Reale  Profapia;  e preparan- 
doli quello  per  venire  armato  in  Italia 
à prendere  per  forza  il  detto  Regno, 
nulla  valferole  minacele  del  Pontefice 
di  concitarle  contro  il  Turco, c di  Sco- 
municarlo, peròche  rifpol'eegli,  che 
tanto  più  volontieri  farebbe  venuto 
Mrciroentarlt  con  quel  nemico  della 
Chtilliana  Fede  , quanto  che  elTendo 
egli  vn  Rè  Chrillianinirao , Rimana  Aio 
doucre  d' impiegare  le  Aie  forze  Reali 
nella  debellatione  dei  Nemico  comu- 
ne, e che  poco  temeua  delle  Scommu- 
niche  fue , perche  fapeua  clTcregli  Ra- 
to vitiofamenteintrufo  nel  Pontifica- 
to. Cosi  frà  queRc , & altre  limili  vi- 
cendeuoli  altercationi , Carlo  l'udetto 
imitato  con  grandilfinic  ptomclfc  di  i 


gagliarda  alfiReaza  da  Lodooico  il  Mo> 
IO,  chegoucrnaua  come  Duca  lo  Sta- 
rodi  Milano,  e da  altri  Ptincipianco- 
ra dell’ Italia,  c confortato  al  palfag- 
gio  dal  Card.  Guglicliqo  della  Rouere 
Nipote  dì  SiAolV.  che  già  dicemmo 
clTerepairato  in  Francia  per  timore  di 
Aleffandro  VI.  l'uQ  nemico  giurato,  li 
rifolfe  di  palTare  di  quà  dali’  Alpi , cot 
me  fece  con  ogni  celerìtàdnoltrandoli 
poiconrEfercttofup  notabilmente.^ 
ingtoliato  dal  Moto , c da  altri  alla  vol- 
ta di  Tofeana , e di  Roma , nella  quale 
Città  pacificamente  entrato  , fecefì 
confegnare  dal  Pontefice  Zìzimo  fra- 
tello di  Baiazetto,coo  pretello  di  vole- 
re leruìtli  di  quello , doppo  T acquillo 
del  Regno  dì  Napoli , nella  guerra,  che 
intendeuadi  muouere contro  l’accen- 
nato Baiazetto,  concedendole  il  Papa 
quanto  btamaua , per  il  timore , che..* 
haucua,  che  non  lofacellccadercdal 
Pontificato.  Cosi  dunque  palTato  nel 
Regno,  con  grandilfiroa  facilità  A; ne 
tele  in  brieue  tempo  Signore , fugge»^ 
doAIAinfo  nella  Sicilia , come  vedre- 
mo col  dìuino  beneplacito,  nell'Anno 
feguente  del  1495.  Stefano  InfilTura, 
il  Comneno , il  Burcardo,&  altri  Scrit- 
toti. Con  l’occafiooe  poi  di  queAi 
militati  tumulti , li  fiotcncini  Tutio- 
lamen. 
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PI  n ie'  inforfero  contro  Pietro  de’ 

Mtii'i  eu-  cljemoderaua  come  Arbitro, 

cimo  di  fi.  ‘lUclliRcpublica,  e lo  fcacciarono  in 
retile  coti  1 ^lio  con  tutti  i Tuoi  fratelli.  E la  Ci  t- 
fooi  frani  ti  di  Fifa  anch’  elTa  fatta  3nifflofa,fcof- 
li  1 1 fifa  fi  fc  il  giogode’  fudetti  Fiorentini , e fé- 
fon»  in  li-  Jicemente  lì  pofc  in  libertà.  IlVola- 
irrtà.  tetano,  l’ Adriani,  & altri, 

■ a Ambrogio  Landucci  Vefcouo  di 
Por6rio  nella  fua  Sclua  Léccetana  à 
carte  123.  fa  honorata  memoria  di  vn 
granSetuodi  i)io,chiamato  F.  Agodi- 
no,  nato  com’egli  dice  , nobilmente 
nella  Città  di  Arezzo, il  eguale  clTendolì 
fiirro  da  gionineirol^ligiofodeirOr- 
r»n.  P.f.  jinc  di  S.  Brmidit  tfiili^me  fatto  la_« 
■rlz<olino  di  {tegola  del  P.S.  Agbftino,  finalmente 
come Icorgcfic la lanta vita,  che  faco- 
5,BTiiìda.l  uano  li  nodri  Keligiolì  del  fagroEre- 
f 'ajja  ati'Or-  *’><>  ‘l' Lccccto ifpirà'to  da  Dio , deli- 
din»  nofìro  bcrò  di  palfare  dal  Aio  Ordine  al  no- 
inlacccto.  dro,  c di  prendere  FHabito  nei  fudet- 
toConucntodi Lccccto,  il  che  facil- 
mente ottenne  da  Papa  Eugenio  iVi 
nell'Anno  del  Signore  1440.  nei  quale 
con  la  Dilpcniadcl  ludetto  Pontefice , 
prefe  l’Habito  nodro  dal  Priore  di  Lec- 
ceta, che  era  in  quel  tempo  il  Vcncr. 

- P.  F.  Binde  Tolomei , e ciò  fucccfie_a 

nei  giorno  9.  di  Nouembre . E>i  tutta 
quella  verità  ne  rende  chiara  icdimo- 
manza  il  B.  Paraclito  Bini  da  S.  Angelo 
in  Colle  nei  Libro,  che  lafciò  fetitto 
degli  Alunni , e Profcifi  dei  Conuento 
di  S.  Saluatore  di  Lccccto  con  ie  fc- 
guenti  parole  : Augnjìimis  ic  Areno, 
lumiffitOrdiaisS.  Rripdte , ».v deffeam 
Jalitme  Pmnfitìs  Habua f«o  reliS 0 , die 
g Nouembnt  Anno  i Ó àfrafato 
Fruire  Binda  Priore  indnlns  Habnu  no. 
ftro.  Unipari  fio  feci!  pro/ejfionem . 

3 Tutti  gli  Autori  boi  Leccctani, 
come  Girolamo  Buonltgnori  , Atta- 
nafiodaMontcfullonico,  il  fopradet- 
to  Bini, il  Monaldi,&alfti|,  che  hanno 
fcritto  degli  Huomini  llludri  del  fudet- 
Sua  Molte  Conuento Lcccctano,  dicono, che 

beata  > quello  Seruo  diDio  da  quel  giotno,chc 

entrò  nell' Ordine  nollro  .fino all’ viti 
ino  di  Tua  mottc,menòfcmprc  vna  vita; 


molto  fama  ,&efcmplarc , à fegnora- 
Icj'òbe  tutti  li  fudeiti  Autoii  lochia- 
mano  col  titolo  di  Beato , Doppo  ha- 
ucré  dunque  feruito  à Dio  nella  nollra 
Religione  con  perfetta  OlTeruanza  del- 
la Santa  Regola , c Coditutioni  per  lo 
fpatiodi  Anni  54.caricodivirtù,  edi 
meriti  grandi, fìi  dal  pierofo  Iddio  chia- 
mato dalle  miferic  di  quedo  Mondo  al- 
l’eterno  ripofo  della  Cclcde  Beatitu- 
dincinqued’ Anno. come fcriucil fo-  ' , 

praCitato Landucci,  benché  non  alfe-  ■* 

gni  poi  ii  giorno  precifo  del  fuobeato 
padaggio. 

•4  Alcuni  nofhrAiitori,- e ffeetal- 
mciue  Girolamo  Romano  in  vna  Epi» 
dola  ben  lunga , che  fcrilTc  al'Gencràld 
M.  F,  Gregorio  Pctrochidi  da  Montcl- 
baro,  de’  Prelati  di  nodra  Religione, fri 
gliolrri  vi  annouóra  vn  Cardinaiechiar 
maro  Raimondo  Perauld  nato  inViv^ 
luogo  chiamato  Surgerio^nclPacTcdi 
Xanton  nella  Francia.  Comepoifolfe 
quedo  Ordinale  Keligiofo  dell'Ordine 
nollro,  ninna  proua  ne  adduce,  lohò  Jìaimond» 
letto,  e riletto  tutta  l’Opera,  che  lì  Paraultcrea 
de’ Cardinali  il  nodro  Onofrio  Panui-  [*  Caidina- 
nio,c  quella  altresì,  cbcdc’medcfimi 
fctilTc  doppo  di  lui  AjfonfoCiacconi  yj^ 
Domenicano , Se  altri  Autori  ancorai  di  nofltaRt 
e quantunque  tutti  trattino  di  quedo  ligioaa. 
Raimondo , c diebino  clTer  dato  bono- 
rato  con  la  Porpora  Cardinalitia,  men- 
tre era  NuncioApoltolico,  ad  cfictto 
di  raccogliere  danari  per  la  guccra.» 
contro  il  Turco,  per  mczodiMalfimi-. 
liano  Imperatore , da  AìclTandro  VL 
nell’  Anno  di  Chrido  1493.  in  vna., 
creationc  di  11.  Cardinali  fatta  dal  > 
detto  Papa  fatto  il  giorno  ao.  di  Set- 
tembre I & hauere  altresì  riceuuto  il  S 

Capello  dallo  dcll'o  Papa  in  publico 
Cohfilloro  in  qued'  Anno  del  1494. 

Nondimeno  niuno  dclli  detti  Autori 
■accenna  cller  egli  dato  Keligiofo  del- 
l’Ordine nodro,  del  che  fìran.iniente 
d marauiglia  il  fopramcntouato  Giro, 
lamo  Romano  nella  detta F.piilola,  fe 
bene  egli  poi  non  produce  della  cer- 
tezza della  Profcifiooc  Agodinianadì 
que- 


i 


i^nnidi  Chrifto 
1494. 
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quclìo-Cardinale  alcun  prccifo  fonda* 
mcnin,ò;roua. 

; Non  bà  dubbio  alcuno,  che  que- 
llo Ktimondo.nólolo  quando  fu  crea* 
loCariiinaic  non  era  noQco  Kcligiofo, 
mi  nè  tampoco  quando  fu  mandato  da 
- ..  Paolo  11.  Nuncio  nella  Germania,  per 

ftnìtt'adtl  l’fdètto,  che  habbiarao accennato  di 
Iìqibìm,  ; mà  gli  è ben  ccttiflimo , che  io 

altro  tempoanteriore  a mcstouatiegli 
haurua  vellico  l'Habito  dlnoAcaHe* 
iigione  ,e  qucAa  verità  chiaramente  li 
cicauadavnTeAoefprelTo  notato  nel 
Regi  Aro  generale  dell'Ordine  l'otto  il 
giorno  a 5.  di  Nouembre  dell’  Anno 
1499.  nel  quale  M.F.Graiiano  da  Fo- 
ligno Vie.  Geo.  ApoAolico  nota  di  ha- 
uer  fatto  l'uo  CommiA'ario , per  rifeuo- 
tcre  le  Collette  dalla  Prouincia  diNar- 
bon3,vncettoM.F.GctardodiCuH'at, 
il  quale  era  Capellaoo  del  Card.Gut* 
genie , che  fu  già , come  iui  A dice^ , 
dell' Ordine  nulito;  eccole  parole  for- 
mali del  dette  UegiAro.  Dtdimui  iil- 
terAS  txtgeitdirum  Cediti 

t ProtÌHCu  plArieD*  M Cirar^ 
C*ptlU»t  Cirdtnshs  Gufm 
gctfis,  ijni  fmiltlim  de  Ordite  nttlro  ^ 
etmu^ìr*  tttberiuteetmpcUendi  me,- 
dii  epper  turni  dtbitires,/ìtte  frettiucin 
AÀ  ftimendtm  etiam  'qtinipte  dtttui 
pre lite B.CUre , SìchcGonquellaat)' 
tcAatione  dei  Vicario^Gcncralc  Gr&- 
taao,  che  fu  coetaneo  diqueAoCat* 
dinalcycon  ogni  euidcnza  li  conuin- 
cc , ebe  era  veramente  Aito  ne' tempi 
andati  Keligiufo  noAto  Agoiliniano. 

. 6 Come  ('ai,quando,c  con  clieoc* 
' cafìonclalciallcl'Habito  Indetto,  noa 

ccosifacilc  ilpoterlotinucnirc.L'Er- 
zcra  nel  Tomo  a.  del  lue  Alfabeto  A- 
goAioiano  à carte  34».  dima,  chela* 
IciaAc  il  detioHabito  Ibrie  prima  di 
Carne  **  ProfcQionc  > ò puw  fe  io  ialciò 
rciAffel'Ha-  doppo  fatta  liPiolèllioDC  jCiòfoaè  per 
iììo  Alalo,  hauetptouata , ò diretta , ò indiretta* 
mente  la  nullità  di  qucilai  Aggiungo 
io,  che  farle  ancora  lo  lafciòconla.. 
Dilpcnfa  del  Sommo  PontcAcc  per  cf- 
Icrc  poi  cicato  Vclcduo  ,ò  pure  all'Ilo- 


. ra,  quando  in  qualità  di  Prelato  fu 
dato  da  Paolo  li.  fuo  Nuncio  nella.i  *'  ,, 

Germania, come  habbiamo  detto  di  lo* 
pra  icommunque  Aa , non  A pude  in  .1 

vcrun  conto  negare , che  que  Ao  Car*  ' 

dinalc  non  Aa  Aato  Kcligiofo  noAro, 
che  però  li  noAri  Autori,  e noi  altresì 
feguendo  latraecia  loro,l'babbiamo  ro- 
giurato,  come  16  regiAranoalcunidi 
quelli,  fra  noAti  Alunni;  c ben  diede  à 
diuedere  lo  AcAo  Cardinale  l'affetto 
naturale,  che haueua all' Ordine,  in_. 
cui profdfato  haueua , mentre  per  Ca- 
pcliano  tcneua  vn*AgoAiniano,e  quan- 
do tiion  , ciTendoLcgato  della  Ptouiiw 
eia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro , volle 
cllcre  fcppcllito  nella  Cbiefa  noAra_, 
dcllaSantifs.  Trinità  di  Viterbo , nella 
qual  Città iàccuacgli  la  Ina  te  Adenza , 
come  più  ampiamente , col  fauore  del 
Cielo , fc  iiucremo  fott  o l'Anno  del  Si* 
gnotei5«3. 

17  Tu  in  qucA'  Anno  parimente^ 
cicato  Vefcouo  della  Cbiefa  Catte- 
drale di  CaAcliancto  fotro  la  Metro- 
poli di  .Taranto,  per  la  ttaskiiionc di 
Antonio  di  Puro  daBarìahVcl'couato  .3/.  Alfmfa 
d'Auellino.,  vnmoAroReligiol'o  chia*  Spainuolo 
nuto.P^AIfonfa.Giiegbo^  ò vogliam  dii  Rtgmdi 
d|rcdiGaliti»,MacAvoroolcodoiroÌB  («j/ìiù  prò- 
fagta  .Teologia  , cla'i’uapcoraotionè  Ai 
fatta, comcictio<iT.VgiicAinel Tornò  . L 

nono  della  Aia  Italia  lagra  celiai  4,  nu*  “ * 

morosi,  nd  giomoiia  di  Marzo , ò 
pure.  iS-. dolio  .Aeffo  Mcfci,  alio  ferì* 
ueredcli'Errcia.nel.Tomoprimo  del- 
l'Alfabeto AgoAimanoàcal.  41.  one  V 

foggiunge  ciò  ricauatA dagli  Atti  Cfi- 
AUoriaJrdcl  Vaticano.  £ qìiì  notarfi  . ù 
deue  ciòv  che  lèfhicl^Vgbclli , cioè-^  •■  t 'il  i. 
dire, chciaqucA* Anno medcAmio dei-  • m 

laiita’pf  Omoiiotie , A titrouò  ptefeoK 
cd  moltialtri  Prdatidcl  Regno  di  Na- 
poli laqucUa  Regia  Città,  alta  Corona- 
none  di  Alfonlb  III.  Rè  dt  queir  ampio  . v. 
Regno.- 

R Nel  KegiRro  generale  dcll'Otdi- 
ae'pnrancfaediquclt’Aono,  Afàdal' 

Generale  Amèlaró-mcmotia  di  vn  cer-  - '‘i 

co  Vclcouo,cluainato  ÀodronicoMi* 

Uni, 
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Dh,  lanwilqu»ie^rquantofideduced.l- 
m PTitinv.  '*  del  detto  Generale , era  deU 
flji  jichit.  l’Ordine  noftroi  ben' è vero,  che  lui 
jtinutit,  t non  (1  dice  di  qualCittà  folTe  Vefco- 
uo.  Di  vn’  altro  Vcfcouo  pare  fì  (ìk 
mentione  dal  medefìnio Generale  nel* 
lo  (leOb  Kegiftro  di  queft’Anno,  e que* 
(li  chiainauali  F.  Enrico  Scadcoth  di 
Dilfen  luogo  della  Prouincia  diSalFo- 
nia  ; era  poi  (lato  quelli  nominato  dal 
Generale  rudcttoinlìeme  con  vn’altro 
, Enrico  di  Schal , & vn  Lettore  chia- 

mato F.  Giouanni  Fredebeich  Pielfi- 
dente , ò Vicario  del  futuro  Capitolo 
Prouinciale  ; foggiunge  il  Generale^ 
tnentouato,  che  hauendointeib,che 
F.  Enrico  era  ftato  promolTo  alla  Di- 
gnità Epilcopale,noininaua  in  fuo  luo- 
go per  Preludente  il  Lettore  F.  Gioua- 
ni  Becbcmihorcertoèpoi,cheque(lo 
Enrico  promolTo  al  Vefeouato,  non_« 
puote  clTere  fuori  che  F.Enrico  di  Dif- 
4en , attelbchc  Enrico  di  Seal  nell’  An- 
no Icguente  del  1 495.  fìi  dal  Generale 
À6.di  Gennaio,  nel  fuo  Regi  Uro  con- 
Urmato  Proninciale  di  Sallbnia  . Di 
'•  • qual  Città  poi  folTe  cieato  Vefcouo 
EnricodiDilTen,  nonècertoi  iopcrò 
i- certamente  ftimOiChefolTc  creato  Vef- 
- couo  di  qualche  Città  r'«par/<^»i /«/'• 

Jt/jnm , ad  elfetto  di  poter  feiuite  per 
„ Sutfraganeo  à qualche  gran  Prelato 
.3j.  ,1.  Germania. 

V,  9 Era  in  quello  tempo,  per  quanto 
da’  RegiUri  u ticaua  , ConfélTorc  , e 
_ , Padre  Spintuale  di  vna  gran  Principef- 

Ai'  '’****  Francia  vn  nollto  Religiofo 

C»*/r/>ort_»  chiamato  F.  Ricardodi  Pillerò  Macllto 
di  ■vnagrjn  in  fagra  Teologia  molto  dotto,  e là- 
Primiptjjd  piente  : cosi  nòta  nell'  accennato  Regi- 
inPtaKia.  dro  il  Generale  Anlelmo  fono  il  gior- 
no 24.  di  Maggio;  di  qual  Prouincia 
poi  della  Francia , e di  qual  Conuento 
fo0e  figlio,  & alunno  non  è noto.  Era 
P.  jlUISan-  altresì  moltochtara,  & illulUC  nella-, 
dro  di  Sma  nollra  Italia  la  fame  della  dottrina  divo 
piiliro  Let-  dottilTimo  Maellro  Sanefe,  chiamato 
F.AIclIandro , il  quale  nello  Radio  del- 
fu* Fatua,  fua Patria  era  publico Lettore  della 
fagta  Icologii  > iq  era  figlio  del  Mooi- 


fleroinlìgne  del  noRroP.S.AgoRino: 

DiqueRo  dotto  Maellro  11  fa  Toueote 
memoria  ne’R^iftri  della  Religione . 

IO  Non  era  inferiore  alla  fama  del 
poco  dianzi  mcntouato  AlelTandroda 
Siena , quella , che  rifuonar  faceua  nel- 
la Tua  Patria  diPadoua  non  Iblo,  mà 
etiandiapertuttal’ltalia,  vn’altrofa-  M.F.AU 
pientilTimo  Dottore  per  nome  F.  Al- 
berro,dettocommunementeNouelio, 
àdilTcrenzadelB.  Alberto,  che  lìi  già 
difcepolo  nell’  Vniuerfità  di  Parigi  4,; 

dell'  Angelico  Dottore  S.Tomafo,  e Miffia. 
del  noRro  gran  Dottore,  e Cardinale 
Egidio  Colonna  : queRi  eRendo  nato 
Ebreo,  e crefeiuto  frà  quella  perfida 
gente,  &adottiinato  altresi  in  quella 
lingua,  elTendo  poi  Rato  da  Dio  chia- 
mato al  fuo  Chrilliano  , e Cattolico 
Ouilc , non  foloCbriRianodiuenne_a , 
mà  etiaodio  ptelc  l’Habito  di  noRro 
fagrolRìtuto,  nel  quale  hauendo  in-, 
brieue  tempo  fatto  vnimirurato  pro- 
fitto nello  Rudio  delle  fagreLcttete, 
diucnnccosi  famofo,  che  fcrifle  vn_* 
dottillimo  Libro  della  Venuta  del  Di» 
uino  MelUa, contro  l’oRinata  Setta  de- 
gli Ebtci;  laonde  ben  toRoaggiunfe  al 
titolo  mentouato  di  Alberto  NoueU 
lo , quello  altresì  di  fortilfimo  Martel- 
lo degli  Ebrei.  Di  qucRo  infigne  Dot- 
tore ne  fanno  memoria  alcuni  noRti 
Autori , e prccifamente  1’  Errerà  nel 
Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  AgoRi- 
niano  à catte  57.  Mattino  Kruflio  ne' 
iuoi  Annali  della  Sucuia fatto  diqueR’ 

Anno  1494,  patlandodivnnoRroRe- 
ligiolb  della  Prouincia  di  SalTonia,Cit-  . 

tadino,c  Figlio  del  Conuento  di  Gotta, 
per  nome  F.  Giouanni , grandemente  Matfitt  di 
magnifica ladi lui fapienza,edotttina;  molta  grida 
edice,cbeprcfeinqucR’Annoappun-  tulU  Saba- 
to la  Laurea Dottotale  nell*  Vniuerfi-  nut. 
tàdi  Tubinga.  Nc'Kegifiri  non  ritto-  . , . ^ 
uiamo  legnato  il  Tuo  nome  fuoriche^  uvi.<.' 
fottoT  Anno  1497.  nel  giorno  27.  dì  ' >r-  »•’ 
Maggio , nel  quale  fi  dice , che  in  quel 
tempo  era  Comminano  del  Vic.Gen. 
delia  Congregatìooc  di  Alemagna-, , 
che  appunto craF.  AndtcaProIcs . v . 

ziHab- 
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Il  Habbiamo  più  volte  fatta  hono> 
rata  memoria  divn’infigne,  e dinoto 
Rcligiofo  figlio  del  nobile  Conuento 
di  S.  AgofUno  di  Bergamo  ,cgtande> 
Conirmirr.  COIO , & ornamento  della  Congrega- 
Zia  /ri  ili  tionc  di  Lombardia , chiamato  Paolo 
Juiariàrct  Lnlmio  da  molti  Autori,  c da  Donato 
il  ••"po  ^ Caini,  Olmi;  e fc  bene  ilde'toCalui 
»'  T"ni-  nell’Anno  di  Chrifto 

***  *4^4*  noftro  Giofeftb  Panftlo  nella 

iM.  ^ * l'uà  brieue  Cronica  Agoftiniana  da  elio 
diuulgata  nell’  Anno  di  Chrifto  1581. 
ifTeriice,  che  la  Ara  morte  fuccelle  in 
queft'Anno  del  1494.  laondeà  quefto 
Autore  più  ebe  al  Calui  ci  gioua  di  dar 
credito,  sipetebe  è Autore  più  antico, 
c più  accreditato,  e molto  più  vicino 
al  tempo,  in  cui  moti  il  detto  Paolo  : 
tralai'cio , che  dicendo  il  Calui , che_a 
Paolo  fi  fece  Religiofo  nell’  Anno  di 
noftra  lalute  i449>  e che  vifTe  nella  Re  ■ 
ligionc  33.  Anni,  cosi  non  puote  fo- 
prauiuerc,  com’egli  dice,  fino  al  14S4. 
màfolamentefinoai  1481.  bora  peni 
fuo  computo  incoftante  fiamo  nccelli- 
tati  à feguire  la  traccia  del  Panfilo  più 
laida,  e colfante . 

Il  Se  dunque  il  noftto  Paolo  mo- 
ri fecondo  il  computo  del  Panfilo,  e 
terminò  la  vita  in  età  di  70.  Anni,ò  po- 
co più , fi  calcola  altresì  elTerefucceira 
Ktfeisa  , ( ladiJmnjfcicancU’Anno  dei  Signore 
Acido.’riML  *4*4*  E fe  parimente  fi  fece  Rcligio- 
I4  Rtbgio-  fo nd  1449.  come  fcriue  l’accennato 
m di  Pmdo,  Calui , eftendofi  già  adottorato  ne’fa- 
gti  Canoni , & ellendo  altresì  Canoni- 
co della  Cattedrale  di  fua Patria,  do- 
ueua  in  quel  tempo  bauet  terminato 
rAnnoa5.diruaetà.  Fatto  dunque 
Rcligiofo,  com’  era  già  ifttuttilfimo  ne* 
fagri Canoni,  così  con  poca  fatica  dì- 
uenne  in  btieue  tempo  polfelfoie  per- 
fetto della  fàgra  reologia  : indi  appli- 
• ' cato  da’ Superiori  all’ Apoftolico  vili- 

ciò  di  Predicatore , come  era  dotato 
di  vn’ottimo  talento,  cosi  diuenne  ben 
prefto  vn  celeberrimo  Predicatore;  e 
perche  haueua  l’animo  molto  inclinato 
alla  pietà,  fi  diede  anche  àfcriuerc  al- 
cune Opere  diuote,  c fpccialmcntc  al- 


cune Vite  di  nofttc  Sante,  e Bcate_^ 
Agoftiniane. 

13  H perche  era  molto  difcrcto,  e 
grane  ne’  fuoi  coftumi , e molto  zclan-  , 

te  della  Regolate Olferuanza,  e del  ben 
publico  della  Religione,  fu  perciò  più 
volte  impiegatoinvirjvfficj,& impie- 
ghi  di  quella  ; attef^he  pcr  quanto  fi 
ricaua  dagli  Atti  publici  della  fudetta  conpt~ 
Congregatione,  fu  otto  volte  eletto 
per  vno  de’ Vifitatori  di  quella;  dicci 
volte  Diffinitore  nella  mcdcfima;e  fet- 
te volte  Vicario  Generale  dcll’ifteffa, 
oltre  l'circrc  fiato  Priore  diuerfe  volte 
di  varj  Conuenti  principali,  come  di 
Bergamo,  di  Milano , di  Cremona  ,e  di 
Roma  , del  qual  Conuento  fu  primo 
Priore,  doppo  che  la  Congregationc  ^ 

di  Lombardia  ne  fu  pofta  in  poUelfo  da 
SiftoIV.  il  quale , allo  fcriuere  del  Cai-  ni  non  W- 
|ui,  portò  molto  affetto  per  la  fua  dot-  It  aatum 
trina  , e bontà  all’  accennato  Paolo,  «laweChi*- 
che  però  due  volte  la  fettimana  voleua  [•pfftittU, 
con  cftbluifamigliàrmcnte  diuifare^ 
per  fpatio  notabile  di  tempo , c l’ baue- 
rebbe  ancbccreatoVcfcouo  di  qual- 
che nobil  Cbiefa , fc  Paolo  l’ bauelfe^ 
volfuta  accettare,  mà  era  tento  humi- 
le , che  fi  riputaua  indegno  di  ogni  mi- 
nimo  impiego,  che  affegnato  le  foffe. 

^ 14  esanco  poi  finalmente à Libri, 

cbccompofe,  fatòquiui  mentionedi 
quelli , de’  quali  tefte  il  Cattalogo  il  lo- 
pramentouato  Panfilo  , che  fono  ap-  - 
punto  dieci,  cioè  à dire: 

La  Vita  della  Serafica  Madre  S.Mo-  '' 

nica  dedicata  àMacilroGio.Giandc-  * ^ 

ronidaCittà  diCaftcllo  figlìodclCò-  ‘ '' 

uento  disiena , Vefcouo  di  Malfa,  e 
Sagrifta  del  Papa. 

La  Vita  della  Beata  Maria  da  Go- 
noua. 

La  Vita,  e Miracoli  della  B.  Madda-  Opm  it  Iw 
lena  degli  Alberici  da  Como.  com^t. 

La  Vita  altresì,  òtiMiracoli  della., 

B.Elcna  daVdine. 

SciìfTc  vn  Libro  affai  dinoto  dt  spi- 
ritntlt  affttfa  in  Dtnm , quale  dedi- 
cò à Cbiiftofato  Moro  Doge  di  Ve-  ' 

netia. 


Oo 


Va' 


Sua  morti 
iftmpiart. 


Capii,  an» 
nuali  dilla 
CoUf^Tig,  di 
Lombardia  i 
ifitoi  Atti  • 


vt' . . • 
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Vn*  altro  Libro  pure  Je  Ltadibns 
frdfcntu  VII, . 

Vn*  altro  pure  ^ Se^u/, 

ffHittmiiim . 

Vn’  altro  parimente  dt  Sfirimtli 
Viridtnt  SfUijMrum  Chrifti . 

Vn'altro»*^  Florih,s  Ertmilicii , 

Compofe  finalmente  vna  graue^ 
Apologia  contro  gl*  Impugnatoti  del* 
l’Ordine  noftro  Agoftiniano.  quale  dc> 
dicò  al  Cardinale  Guglielmo  d ' Eflou- 
teuilla  Protettore  di  noflra  Religione . 

E corrclTc  ancota,c  diede  alle  Stam- 
pe la  famola  Opera  de  feitJUie  Etelefi, 
compodagià  dall' inOgne  Dottore,  e 
Beato  Seruu  di  Dio  F. Agodino  T tion- 
fì d'Ancona,  e la  dedicòàM.F.  Am- 
brogio da  Cora  Generale  di  tuttol'Or- 
dinc  Agodiniano. 

Cosi  dunque  il  nodro  Paolo,  ricco , 
c douitiofo  d’innumerabili  meriti,  e 
virtù , maggiore  di  70  Anni,  elTendo 
Priore,  come  fcriuono  gli  Autori  fo 
pracitati,  delnobibflìmoConuentodi 
Cremona,  terminò  con  raroefempio 
di  fantità  la  Tua  ben  fpefa  vita  ,e  l'Ani- 
nima  di  lui,  come  piamente  fi  fpera, 
fe  ne  volò  nei  Cielo  à riceucre  dalla 
diuina  Mano  il  premio  dell’  etctna_> 
Gloria. 

1 5 Hauendo  terminato  M.  F.  Ma- 
riano da  Genazzano  l’Anno  del  fub 
Vicariato  Generale  della  Congrega- 
rione  di  Lombardia  , alla  quale  eraft 
già  aggregato , come  piu  fopramoti- 
uaifimo  negli  Anni  Icori!  ,e  douendofì 
eleggere  il  Tuo  IbcccITorc , ordinò  che 
ficelebralTe  il  nuouo  Capitolo  in  Fer- 
rara,nel  quale  eflendolìtadumtii  Pa- 
dri Vocali  neltempodouuto,  e dedi- 
nato,  fu  in  fuo  luogo  eletto  fotto  la.. 
Prelìdenza  del  Vcn.  P.  F.  Agodinoda 
Crema , il  P.  F.  Marcellino  da  Milano 
Religiofo  di  molta  dottrina , e bontà. 
Le  altre  elettioni  le  potrà  vedere  il  Let- 
tore curiofo  appreliò  Donato  Calui 
néll’Hidorico  Memoriale  di  liiaCon- 


gregationeacar.159. 

j6  ScriuefCmo  nell’ Anno  feorfo, 
che  eflendo  dato  celebrato  il  Capitolo 


biennale  della  Congregatione  Lecce- 

tana  nelfagroConuentodiS.Saluato- 

re  di  Lecceto  conforme  il  confueto  ‘"*‘*/* 

della  detta  Congregatione,  nel  quale 

fu  eletto  Vicario  Generale  il  Vcn.  P.  F. 

Tomafo  Ghinucci  nobile  Sanefe  , il  c'wrr- 
quale  douendo  profeguire  il  fuo  vflìcio  gaihne  Itt- 
uno  all’  Anno  di  nodta  falutc  I495.  ciiéa,, 
nullidimeno  bramofo  di  godere  la., 
quiete , 6e  il  tipofo  della  fua  Celia , in 
qued’  Anno  del  1494.  allo  fcriucre  di 
Ambrogio  Landucci  ,rinonciò  fponta- 
neamente  il  Vicariato , c fù  in  luo  luo- 
go fodiiuito  il  B.Paraclito  Bini  daS. 

Angelo  in  Colle  i non  dice  però  da  chi 
folle  fatta  queda  foditutione  , fc  dal 
Generale  dell'Ordine , à cui  toccaua.» 
deimrectmmiini,  ò pure  fe  per  ordine 
del  medefìmo Generale  fi  fece  qualche 
Dieta  per  fare  la  fudetta  foditurionc . 
Communque  lia,  foggiungc  lo  delTo  B.PnMÌit, 
Landucci  nella  fua  brieue  Cronica.*  Bini  àq,et- 
, Leccetana  à car.  5 7.  che  nè  meno  que-  lofoìlinàu , 
do  Beato  Seruo  di  Dio  volle  profegui-  *®" 
re  nei  detto  vflìcio  per  lungo  tratto  di 
tempo,  anziché  anch’egli  non  molto 
doppo  lo  rinoncio;  ci  diamo  però  à cre- 
dere , che  lo  proleguiffc  per  lo  meno  fi- 
noall’ Anno fcgucntc  del  i49;.e  fors* 
anche  fino  al  1496.10  cui  fi  fece  pofeia 
il  nuouo  Capitolo,  nel  quale  fù  eletto 
vn  nuouo  Vicario,  come  inquci  tem- 
po , cosi  piacendoalla  Diurna  Bontà, 
fermeremo. 

17  11  Vcncr.P.F.AntoniodiFuen- 
tes,  qual  dicellimo  nell’Anno  feorfo 
ellcte  dato  eletto  nel  Capitolo  dclIaL, 
Congregatione  di  Spagna,  celebrato 


nel  Conuento  di  Arenas,  Priore  del 


Conut nto  diSalaroanca,  elTendo  poi 
anche  lato  dichiarato , e deputato  dal 
Generale  Anl'elmo  nello  ItelTo  Anno,  uin^a  itgo~ 
comeiuifoggiungeffimo,fuoVicario,  Ure , e per 
c Vifitatore  della  Prouincia  ideila  di  oftradiehi. 
Spagna  , ò vogliam  dire  di  CadigUa, 

& hauendo  egli  annullato  di  primo 
tratto  il  Capitolo  Prouinciale,  che  li 
fudetti  Qaudrali  haueuano  poco  dian- 
zi celebralo;  nel  vilirare,  che  fece  in 
quell’  Anno  il  celebre  Monidero  di 
S.  Ago- 


I 


i?* 


? 


0 
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S.  Agoftiao  di  Toledo,  nei  quale  orali 
ritirato  ili’rouinciale  eletto  nei  fudet- 
toCapitolo,  cbechiamauali  F.  Diego 
Oforio,  cosi  bene  ieppc  il  fopracitato 
Antonio  Vidcatorc, e Vicario,  pcrrui* 
dorè  à que' Keligioli  l’OlTetuanza  te> 
goiate  della  nollia  l'anta  Regola , e la* 
' greColiitutioni,chetuttique'Padri, 

cominciando  dall’  accennato  Prouin* 
cialc,  l’ accettarono  di  buona  voglia  , 
rinunciando  di  viraggio  quegli  il  Pro> 
ninciaiato  già  annullato  dal  deno  Vi- 
cario, c Vilìtatote.  Gli  è ben  vero  pe- 
rò, che  il  mentouato  Conuento  dt  To- 
ledo non  fu  aggregato  allaCongrcga- 
tionc  dell'  Oilcruàza  fuoriclie  nell' An- 
no Icguente  del  1495.  Cosi  per  appun- 
to Icriue  l’ Errerà  nel  Libro  della  fua 
Hilioria  del  Conuento  diS.  Agolbno 
di  baiamanca  cauarll  elpredamcnte  dal 
Labro  anrico  delle  ProfciTioni  del  lo- 
pradetto Monillero  di  foUdo,  c da_< 
vn’  altro  Libro  parimente  dc‘  Protò- 
colii  della  ftelTo  Conuento . 

18  FlaucnJo  dellinato  il  Generale 
Aniélmo  da  Montefalco  per  Predica- 
li. Afard'iw  tore Quarelìraale  di  quell' Anno  pre- 
da ytretUi  fente  del  1494.  in  quella  noliraChicl'a 
fumtii  /«-  di  S.  Giacomo  di  Bologna  il  B.Marti  no 
mofontUi^  da  Vercelli, ilqualeinqueAitempicra 
[tata  pr#d*.  (jjmato  vn  fecondo  S.  Paolo  nella  lan- 
(tiiotu,  predicatione  , così  per  ì fuoi  rati 

talenti,  come  molto  più  per  la  fua  inlip 
gne  Dottrina , & efemplare  bonrà,  che 
' perù  cosii  Monilleri  piu  principali  del- 
l’Ordine,  come  anche  leChielcCat- 
tediaU  dell'Italia  lo  bramauano , tlo 
chiedeuano àgata  al  Generale  Indet- 
to. Mà  hauendo  il  Generale  mcnto- 
DtfUHoto  fignilìcata  l’elettione  di  elio  fatta 
**  fudetto  Martino , li  feusò  quelli  di 
**  f non  potere  per  quell’  Anno  venire  a 
’ Bologna,  fupplicando  fràtantoilGe- 
’ neraleà  concederle  licenza  d’impiega- 
re il  fuo  talento  alrroue,  il  che  li  tube» 
nignamente  concedo  dal  detto  Gene- 
rale j c nota  egli  tutto  ciò  nel  Regi  Uro 
di  qued’  Anno  alli  1 7.  di  Gennaio . 

19  Nel  Kegìftro  di  quell’  Anno 
fono  nominati  col  femplicc  nome_i 


tre  Monifteri  più  'antichi  di  quella 
tempo:  l’vno  è quello  dìbcuagna-»9 
Terra  non  ignobile  della  Prouincia  Conuir.ii  di 
deirVmbria;  e l’altroè  quello  di  Lece 
nella  Prouincia  di  Puglia  , & il  terzo 
di  Adcrnò  inbicilia.  Del  primo  ne_»  mlh Pulita, 
habbiamo  fatta  mentione  più  fopra  in  , di  Aitr- 
quello  Tomo  ìdedò,  cioè  l'otto  l'An-  «ò  mllaii- 
noijjS.  Dcllccondopoi,cioèdiLe-  riha, 
ce  , noli  habbiamo  trouata  memoria' 
più-antica  di  ouella,  fc  bene  gii  è certo, 
che  era  Rato  lodato  molto  pinna  : bog- 
gtdiqucdidueMoniftcri  li  cófcruana 
in  Rato  molto  buono,  e madinic  il  le-' 
condo , nel  quale  per  opera  dei  Padre 
M.  AgoAìno  da  Sodano  fu  introdotta 
l’OlTcruanza  d'atta  tegolaie,  la  quale 
tuttauia  lì  prolicguc  doppo  la  morte 
deli’ accennato Keligìofo,  e fi  crede, 
che  fi  conlctuara  per  lungo  tempo , ab  .11,  ,'i 

trimente  quel  Monillero  perderebbe 
vna  buona  parte  delle  fue  ioAanze_-> . 

Quanto  poi  al  tcizò  della  Sicilia , aTtfo 
non  fisa,  faluo  lélo,clieèpiù  antico 
di  quello  tempo,  in  cui  vi  fi  celebrò  vn 
Capitolo  Prouinciale . 

20  Fiabbiamo  in  qucA’  Anno  la.» 
fondatione  di  trò  nuoui  Conuenti,  vna 
in  Italia  , e precifamentc  nella  oubii 
Terra  del  Finale  di  Modana  fotto  l’ in- 
uocatiune  dì  S.  Nicola  di  Tolentino; 
iaféconda  nella  Prouincia  di  Aragona 
in  vn  luogo  chiamato  CaAiglìone  di 
Buriana:  c la  terza  nella  Prouincia,  e 
Regno  di  Portogallo,  c prccifamcnte 
in  vn  luogo  chiamato  Monte  Moro 
nella  Diaceli  di  Lisbona.  1 Fondatoti 
del primo  Conuento  del  Finale  furono  Conutnto  di 
dueRcligiofi  figli  del  Monillero  djS.  Nicola^ 
Agallino  di  Reggio , de’  qualìcHiainaM  ^ 
uanfirvnoF.Lorenzo,chcera liacCi, 
liete  in  fagra  Teologia,  cl*  altro  F.Bo-  ' 
nificioi  a quelli  dunque cO'eadoilaR 
fettion'ato  ( forfè  con  occalìone  dihau 
uere  Ptedicaro  nella  dcttaTcrrailfo- 
pradetto  F. Lorenzo ) vn  certo  Citta- 
dino di  quel  luogo, chiamato  M.  Adrian 
no  Bcrnìa  , c delidcrandn,  che  ambi 
fondalfcto  vn  Conuento  nell'  acccn-  . 

nata  Ferra,  Itdemovnlito'dirìrapctta 
Oo  2 alla 
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alla  Aia  Cafa  vicino  al  Canalo,cbechia> 
mano  di  Fufcaglia  colconfcnlodcllLj 
Communicà della Tctrafudccta,  della 
qual  Donacionc  nc  fù  fatto  publico 
lltromento  rogato  per  Set  Girolamo 
Balfì  Notaio  publico  del  detto  luogo 
ibtto  il  giorno  vlrimo  di  Ottobre . Mà 
. • Mrche  quella  fondatione  non  Al  dalia 

Prouincia  accettata , & à gli  altri  Con- 
oenti  aggregata  fuoriebe  nell’Anno  fe- 
guentcdel  1495.  fotto  il  giorno  7.  di 
Giugno  dal  Prelidenre  ,dal  Prouincia* 
le , c dalli  quattro  Diffinitori  delia  l'u- 
dettaProuincia,  per  tantociriferbia> 
mo  di  produrre  l'accennata  accetta» 
tione  in  quel  tempoappunto , in  cui  fù 
Cmvralaai  Quellopoi  di òittiglionc  di  Bu- 
tti' riana  fu  fondato  nel  Regno  di  Valenza 

fniluo,ipoi  Alito  laProuincia  di  Aragona,  non  fi 
UfeiitQ,  aà  però  chi  folTero  i Fondatori  di  quel- 
lo, fi  $à  ben  loto  , che  la  Religione^ 


non  ftette  molto  àlafciatlo,  mà  è ve* 
topcrò,  che  non  è noto  il  tempo,  nc 
l'occafionc,chcbebbediciòfare.  ■ 
a I Quanto  al  terzo  Conuento  di 
Monte  Moto  luogo  delia  Diocefi  di 
Lisbona,  dice r Errerà,  che  laChicfa 
di  quello  Conuento  dedicata  àS.  Ma- 
ria degli  Angeli , fu  donata  da  Diego  di  Cmunttii 
Zambuja  huomo  nobile  di  quel  Paefe  '•*** 
àF.Giouanni  di S. Croce  fuoConfef- 
fare,eciòfifececolcoofeniòdi Alef- 
landro  VI.  Sommo  Pontefice  ; c di 
quella  donacionenefù  fatta  memoria 
dal  Generale  Anfeimo  da  Montefalco 
nel  Regillro  di  quell'  Anno  fotto  il 
giorno  IO.  di  Giugno,  ouc  fi  aggiun- 
ge, che  in  quella  roedefimo  tempo,  per 
opera  dello  IlelTo  F.  Giouanni,entraroa 
no  al  polfelTo  del  detto  luogo  con  elfo 
i Keligiofi  deli'  Ordine  aollto  di  S.  A- 
gollino.  , 
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a jPrjwm 
fnnJf  Nj- 
fati  cà  il  Rr- 
gito,  t poi  » 
iranfélkofi 
ricoKré  Htl 
PiinwMt , 


AfcialTimo  nel  principio 
dell’Anno  feorfo Carlo 
Vili.  Rè  di  Francia  in.j 
Roma  pacificato  col  Pò- 
tefice  Alelfandro^l  quale  nel  fuoat- 
tiuoerafi  ritirata  nella  Mole  di  Adria- 
no ; rella  bora , ebe  foggiungiamo,  ebe 
doppo  baucr  fatti  alcuni  patri  conio 
fictio  Pontefice,  per  ficurezza  cosi  del- 
1 ’ vno , come  dell'  alno , s’ incaminò 
con  il  Aio  grand' Eiercitoairacquifio 
di  Napoli , quale  ben  rollo  fc  gb  arrefe 
doppo.  hauet  egli  disfatto  I ’ Efercito 
del  Rè  Alfonfo , che  fe  ne  fuggi  nel- 
laSicilia,  lafciando  il  Regno  a Ferdi- 
nando Aio  figlio  . Con  la  caduta  di 
Napoli  cadde  ben  rollo  nelle  mani  di 
Carlo  quali  tuttoil  rimanente  del  Re- 
gno. Mà  hauendo  poi  intefoilRèfu- 
detto , che  quali  tutti  i Principi  Italia- 
ni fi  erano  vniti  in  Lega  per  ferrargli  il 
palfo.,  acciò  non  potelTc  nella  Francia 
fat  ritorna,  fi  affrettò  egli  di  colato- 
fiamcotepallaici  c fc  bene  i Principi 


della  Lega  procurarono  d’ impedirle  il 
detto  tranfito,  nulladimeno  egli  con  . 
la  fuafotbitilGmaCauallcria,  sóle  ripe  .■ 
del  fiume  Tatto , non  molto  lungi  da_, 

Parma,  hebbe cuore  di  azzuffarli  con 
l'Efercito  nemico,  quale  con  poca.»  ' 
llraggc  de’  luci , c con  la  morte  di  mol- 
tiilìmi  de’ Nemici,  francamente  palsò, 
c nel  Piemonte  fi  ticoutò  in.ficuro . Il  • 
Comineo,  ebe  piclcntc  fi  ritrouò,  Bur- 
cardo,  il  Guicciardini,  &altri  Autori 
Francefi  ,& Italiani. 

a Prima  di  ogni  altra  cofa, che  fpet- 
taàgliauenimcnti  di  noRra  Religione  " 
in  quell' Anno  dobbiamo  quiui  regi-  ' ‘ T 
llrarc  la  inutationc  delluprcmoCapo  ' * 

deli' Ordine , la  quale  nella  Icgucnte..» 
guiiapafsò.  Vedendo  il  Beato  Gene-  Il  È.  P.  Ai- 
tile M.  F.  Anfeimo  da  Montefaico,cbe  Gim- 

per  la  Aia  multa  età , c per  le  varie  in- 
firmità  ,cbe  del  continuo  alffiggcuano 
la  fua  pouera  humanità  , non  potcua  Papa. 
piuconprufittodcil'Ordinc  prolegui-  ^ 
re  nella  grauillima  Canea  di  Generale  i 
ebra- 
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e bramando  altresì  di  rìtirarfì  nella  fua 
Cella  per  raccoglierli  ,e  prepararli  alla 
motte,  che  llimaua  eflcremoitovici' 
na  ; e conolcendo  all* incontro,  che 
il  celeberrimo  Predicatore  , e famofo 
MacItroF.  Mariano  da  Genazzano,  il 
quale  in  quello  tempo  era  Vilitatore 
della  Congrcgatione  di  Lombardia,  per 
la  l'uà  rata  dottrina,  e per  i fuoilànti, 
c teligioli  collumi  farebbe  dato  otti* 
mo  per  fucccdcre  ad  elfo  in  quella  inli- 
gne  Carica , portatoli  per  tanto  à pie- 
^ del  Sommo  Pontefice  Kcgnante , lo 
fupplicò  con  grande  manza,  &bumil> 
tàà voler reftarfetuito  di  accettatela 
Tua  rinoncia  , e di  conferire  pofcia  il 
Generalato  ali* accennato  Mariano.  Il 
Pontefice  dunque,  che  molto  ben  co* 
nofccualafumma  bontà  di  Anlclmo, 
e la  grande  habihtà  di  Mariano , volon* 
‘aboMuo*  ‘i*'***^*^**'^  I®  rinoncia  del  Generala* 
quale  poi  conferì  al  famofo  Maria* 
no  co  nome  di  Vicario  Generale  Apo- 
Ilolico , c ciò  li  calcola  eiTere  auenuto 
fràilgiornoi6.di  Agollo,  & il  la.di 
Settembre , attefoche  l’ vitime  note  di 
Anfcimo  nei  Kegifiro  fono  del  giorno 
16.  di  Agollo  ludctto,  c le  prime  di 
Mariano  furono  fcritte  nel  giorno  la. 
di  Settembre. 

3  Habbiamo  in  quell*  Anno  la  mor* 
te  di  due  gran  Semi  di  Dio , cioè  à dire 
del  Vener.  P.  F.GiroIamo  Buonlignori 
il  Seniore,  figlio,  ic  alunno  del  l'agro 
Conuento  di  Lecceto , e del  Ven.  P.  F. 
AgoAino  Gazali  da  Crema  delia  Con* 
Fra.  Padri  gregationc  di  Lombardia . Del  primo, 
PjGirolamo  faudlando  Ambrogio  Landucci  nella 
Bmnpinan  fua ScluaLcccetanaà catte  137.  dice, 
p fi  Reti-  chefù  figlio  di  Nicolò  di  Bertalino  del* 
gnfoinljc.  nobile  Famiglia  dc*Buonlignori,  e 
*****  che  fi  fece  Kehgiofo  per  lo  meno  nei* 
l'Anno  del  Signore  i43a.  poiché  par- 
lando delia  fua  ProfclTione , dice , che 
la  fece  nel  giorno  30.  di  Ottobre  nel* 
1*  Anno fcguonto del  1433.  ediquclla 
verità  produce  il  tellimonio  dello  llcf* 
fo  Girolamo, il  quale  nel  Libro  de*  Pro* 
fedìàcar.91.  lafciò  fcritte  di  l'uo  pro- 
prio pugno  quelle  parole  : E.HUm 


rminns  Niellai  Barthaliiiiciiifiteirme 
feci/epri/ifoieée/ie  lo.Offiùris  1433. 
»»  CoHtteittm  S.  Salita  Urie  Spia  a Lacus . 
Fà  però  di  mellieri , che  folle  in  età 
adulta,  quando  prefe  THabito  lauto 
della  Religione  , peròche  ne*  Regillri 
dell*  Ordine  io  rit  rouo , che  lotto  l*An- 
no  di  Chtillo  1 43  7.  il  Generale  Gerar* 
dodaKimini,  ad  iRanza  del  Cardinale 
Orlino,  e del  Cardinale  diFircnze_>, 
mandò  quello  Semo  di  Dio  ad  vnirfi 
con  M.F.  AgoAino  da  Bagnarea  Reli- 
giofo  anch*egli  di  gran  bontà,  affi  ache 
entrambi andalTero  à riformare  collo* 
rofantoefempio,  e virtù  li  Conuenti 
di  Braciano,  e di  Cornerò  nella  Pro* 
qincia  Romana  j dalchepotiamochia- 
ramente  argomentate  quanto  folfe_i 
grande  ilprofitto,  che  lece  nel  brieue 
fpttio  di  quattro  Anni  il  noAro  Giro- 
lamo nella  bontà  della  vita,e  nella  fan* 
titàde*coAumi,  mentrelùAimatoha* 
bile  da' Superiori  maggiori,  e da  que* 
due  ampliffimi  Cardinali  per  la  riforma 
degli  accennati  due  Monilleri . 

4 Quiui  però  prima,  che  più  oltre 
procediamo,  là  di  .meAicri,  cheoffier- 
uiamovn grande equiuoco,  ò per  dir 
meglio  errore , che  prende  il  fopracira* 
toLanducci,  mentre  fciiue  oell'accon* 
nataluaSelua,  che  la  glonofa  Vergi- 
ne S.Catterina  da  Siena  le  fcriueA'e_> 
Lettere , c feffie  fua  famigliare , attefo- 
chc  ciò  non  puole  in  verun  conto  fuffi  • 
Aere,  perche  quando qucAoSetuo  di 
Dio  fi  fece  Rcligiofo  erano  giàpaAati 
; a.  Anni  doppo  la  morte  dèlia  ludetta 
Santa,  la  quale  appunto  fuccelfenel* 
l'Annodel  Signore  1380.  di  forte  tale , 
che  quel  F.  Girolamo  al  quale  l'criAo 
S.Cattctina,  fù  differente  daqueAo, 
e non  douette  eOète  di  Cala  Buoni!* 
gnori,  mà  di  qualche  altra  Famiglia  à 
noi  ignota,  ben*  è vero,  che  ancbe_^ 
quello  doucua  cAcrc  vn  gran  Sctuo  del 
Signore,  mentre  baucua  amioiiiafpi- 
tituale  con  quella  gran  Santa . 

5 Di  quello  Sctuo  di  Dio  molte  vol- 
te li  paria  anche  nello  AeAo  Anno , pc* 
ròchcfidicc  dal  fopracitato  Gerardo 
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daRimìni,  che  doppo  la  riforma  fatta 
dclU  due  mentouati  Conucnii  dìBra- 
Fipanit  ciano I cdiCotnccoi  fu  creato  Supc- 
«nuim  , < Moniftcro  di  Lccccco>  ac- 

^àtodtU'Or-  ciòcoorefempio  della  fua  fanta  vita 
l„Manx,ìl  aumé talfe  l’ efatta  OlTetuaoaa  regolare 
ui^Utt . altresì , che  in  quel  fagto  Moniftcro  fe- 
licemente tioriua  ; nell’  Anno  pure  del 
1461.  elTendo  egli  Vicario  del  dinoto 
Conuento  di  S.  Leonardo  della  Sclua 
del  Lago , fù  confìtmato  nello  (lelTo  vf> 
ficio  dal  Generale  M.  F.  Guglielmo 
Secchio  Fiorentino.  Eperchclafama 
della  fua  vita  riformata , e fanta , cra_i 
nota  non  foio  alla  fua  Congregatione 
Lcccctana  > mà  à tutta  la  Religione, 
perciò  loftcllo  Generale  nell’Anno  di 
' ■ Cbrilfo  «466.  à 17.  di  Aprile  ( cosi 
forfè  pregato  da’  Padri  Olfetuanti  dcl- 
^ r iniìgne  Moniftero  di  S.Maria  del  Po- 
».  polo  di  Roma)  di  quello  fu coftituita 

Priore, ad cifetto.  che  colviuoefcm- 
pio|  delle  fue  tare  virtù  in  quello  viua 
nantenelTe,  econfetualTci’OlIeruao- 
za  regolare.  Pet  lo  ftcITo effetto  anco- 
ra , come  pure  11  nota  nel  Kegiftro  del- 
l’Anno t471.il  GenerelcM.F.  Giaco- 
mo dall'  Aquila  ad  illanza  del  CarcL 
Giacomo  di  Pania,  e della  Ducheifa  di 
.Con  l' oof  Milano , lo  mandò  Priore  neLConuen- 
tlpM  oiiir-  todiS.Anoa  fuori  di  Prato  i nel  qual 
Htt  ptruf  Moniftero,  dice  il  Landucci  nell’ac- 
cennata fua Sdua Lcccctana, aucnoe , 
roiun*  dii  checirendotrauagliataingiuftamcote 
Comitnio  di  quella  Cafa , c non  potendoni  rimedia- 
Pr4ia  da_,  K il  buon  Priore  con  alcun  mezohn- 
tngtmut  mano,  raccomandò  pertanto  lafua., 
«jj/wa  Caufa  à Dio  benedetto , alia  B.  Vergi- 
ne, Se  i S.  Anna  titolate  della  fua  Chic- 
fa;  e mentre  nel  la  notte  feguente  ftaua 
iromctfo  in  vn  Mate  di  trauaglioft  peo- 
fìcri,  oc  poteua  prendere  ripofo,  ap> 
paruc  Sa  Anna  ad  vn  dinoto  Nouizzo , 
c le  difte,  che  douefle  dire  per  fua  patte 
alfuo Priore,  che  fiafte  di  buonavo- 
glia, perche  il  Aio  Conuento  non  ha- 
ucrebbe  patito  vn  minimo  danno  : e 
cosi  fù , imperciòche  il  detto  Mooifte- 
rorcftòbentofto  libero  da  quella  io- 
giuftavclfatioDC. - 


6 Hebbevnacofcìenza  molto  pura, 
c lineerà,  fu  molto  verfato  nella  Icien- 
za  de’  fagli  Canoni , e nella  fagra  Scrit- 
tura , della  quale  ancora , allo  Ictiuetc 
delLaoducci,  fu  interprete  non  ordì-  pi  paa^ 
natio , e fc  bene  non  dice  egli  precifa-  Canonifto  , 
mente-, chela  predicalTc,  fi  puoicpcrò  tr  intnpu. 
credere,  che  mentre  in  quella  cracosì  *'  *11"  f*" 
verfato,  lafpicgaftcaitrcsi  con  molto 

frutto  à Popoli.  Quanto  tempo  poi  fa. 
prauiuelfcquefloScruodi  Dio,  non  fi 
puolc  da’  Kcgiftri  dcdutre,fe  bencl'Er- 
tcra  nò  vedendolo  più  in  quelli  mento- 
uato  doppo  l’accennato  Anno  1471. 
dima  che  poco  appreflb  fe  nemoriflc 
nel  Signore . Ad  elfo  però  fi  oppone  il 
foptamcntauato  Ambrogio  Landucci 
mentre  nella  fua  Cronica  citata  àcar- 
te  la 9.  con  la  feotta  del  B.Paraclito 
Bini , dice , che  terminò  fintamente  la 
vita  in  queft’Annodel  1495.  nel  gior- 
no 1 1.  di  Giugno  con  fama  di  Beato, 
con  il  qual  nome  viene  communemen-  , , 
te  chiamato  non  folo  nella  iùdetta  fua  - .<1-7 
Congregatione , mà  anche  in  tutta  la 
Religione . 

7 PalSamo  horaà  dare  vn  brieue.^ 
faggio  della  finta  vita , c virtù  del  di- 
uotilTimo  Senio  di  Dio  F.  Agoftino 
Cazuli  da  Crema , quale  più  fopra  hab- 
biamodettodihaiieranch’egli  termi- 
nato il  cotfo  di  fua  beata  vita . Nac- 
que  dunque  quello  buon  Religioloin 

Crema  Terra  nobile  in  quel  tempo,  & crlnij,»/»» 
bora  Città  non  ignobile,  fatta  tale  dal  ,ngrtff»  mi- 
noftrogranCócitadmo  Gregorio XilL  u Jitligio- 
delia nobilillima  Cafa fiuoncompagni:  w.  .,-1 
li  fuoiGenitori,  benché  non  fi  lappi-  i.T 

no  li  nomiloro , furonodi  Cafa  Cazuli  - '-i)- 
famiglia  molto  honorata  ; hebbe  vn-,  - ' i 
Fratello,  che  prima  di  lui,  allo  fcriucte 
delCalui, prcicl’Habito Agoftiniano,  - ' ' 
li  quale  vide  poco  tempo , mà  con  tan- 
ta laatiià,c  bontà  di  coftumi,edi  vir- 
tù, che  viene  communementc  chiama- 
to col  titolo  di  Beato.  EgU  poi  con-, 
l’cfempiodcl  Aio  fantoFratelio,  ifpira- 
to  da  Dio,  prcfealtrcsi  l’ Habiio fanta 
della  Religione  nei  Conuento  di  Cre- 
ma, nel  quale  due  Anni  auanti  haueua 
getta- 
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gettato  ie  fondamenta  della  regolare 
Oderuanza  di  Lombardia  per  ordine 
del  Gcner.  M.F.  Gerardo  da  Kimini  ,il 
& M.  F,  Giorgio  da  Cremona  ; e fu  co- 
aigrandelofpirito  di  diuotione,  con 
il  quale  il  SatoGiouinettoprefequel- 
r Habito  fagro  Agodiniano , cbe  ben 
congetturarono  que' buoni  Padri  la.» 
iànta  liufcita , che  doueua  fare  Ago* 
fiino  apro,  e beneficio  delia  nafcente 
loro  Coogregartone,  come  poi  in  efiet. 
to  puntualinente  Icguì  a legno  tale  , 
clic  le  bene  non  fu  di  quella  lilitutote', 
fii  però  gran  propagatore  della  mede» 
fima. 

8 Fatta  eh’ egli  hebbe  la  folenne^ 
Profeifione  con  applaufo  vniuerl'ale  > lìi 
da'  bupetiori  applicato  allo  dudio,  cosi 
delle  naturali  Scierue,  come  delle  fo> 
pranaturali , e dininc>  nelle  quah  fece 
tanto  profitto  in  poco  tempo,  come 
molto  più  nelle  morali  virtù,  che  ogn' 
vnoprclagiua  quello  , chepoi  auenne , 
eh’  cgU  douelTe  tenderli  in  fommo  gra* 
docolpicuo,eriguardeuole,  cosi  nel* 
iadotttina,  come  nella  lantità:  elTcn- 
do  ancor  giouaiwinfieme  col  Fratello 
foptadetto,c  cittouàdofi  quello  di  ma- 
la Unita  ptouiflo/u  da’ Superiori  man. 
datoaBergamo^lUnza,  affinché  col 
beneficio  di  quell'  aria  purgau , e fori- 
le  ,e  con  l’ opera , & indullria  di  Medi- 
ci  periti , potelTc , cosi  1 vno,  come  i’al- 
ttoacquiliare  la  perfetta  fanità,per  po> 
rete  poi  renderli  più  habili , cosi  al  di- 
uinoferuitio,  comcalgiouamenrode’ 
loto  proffimi  i e perche  1 diuoti  Fratelli 
conia  loro bumiltà,modellia,  carità, 
diuotione , & altre  loro  teligiofe  virtù , 
litefero  ben  todoammirabiliàtutta_> 
quella  nobile  Otta , quindi  è r che  ba- 
uendo  hauuta  notitia  della  nuoua  ri- 
forma della  loro  Olletuante  Congrega- 
rione , procurò  ben  tofio , che  il  Con- 
Hcoto  antico  di  S.  Agollioo,  aggregan- 
dalLà  quella , riccuellc  la  fudetta  ri- 
forma , come  fucccife , mandando  ceda 
iSupetiori  il  B.Giouanni  daNouata, 
ilqiiale  cotanto  incontrò  con  le  fue^ 
fante  virtù , & efempio , la  fodùfatione 


vniuetfale  di  tutti  , che  non  foto  ti^  - 
formò  il  detto  Monilleto , e Tacerebbe  . ^ 
ben  rollo  di  lùbriche , e di  rendite  ri- 
guardcuoli,  mòdi  vantaggiolo riempi 
di  molti  buoni,  e dotti  Soggetti,  ve- 
nendoli con  T Habito  della  Religione , 
li  quali  poi  grandemente  illullrarono 
nonfoloquelnobileMooinero,elaio-  ' . _ 
ro  Congregatione  , mà  di  vantaggio  ’ * 

ancora  tuttala nollraAgollioiana Re- 
ligione. 

p EfebeneilVen.Agoflinodiuen- 
ne,  comehabbiamo  detto  di  fopra.,, 
cosi  eccellenre  nelle  Scienze  h umane , 
e Diuine  i nuUadimeno  , quando  da’  Sua  gran  if 
Superiori  111  appheato  à douer  predica.  <<>■«>  > tfn- 
re  à Popoli  la  parola  di  Dio  , fece  in 
quell’ Apoftolico  vfficio  voariufeita-, 
tanto  mirabile , che  ogn’  vno  lo  tauifa- 
ua  come  vn  fecondo  S.  Paolo , attefo- 
che  predicaua  con  tanto  fpirito,  coir 
tanta  diuotione, e fetuore,  che  ben  ha- 
uena  il  cuore  di  ferro  chi  nonfiarrcn- 
dcua  alle  fue  efficaciffimeefortatioai, 
&atriuòalTacquillodi  tanto  credito 
in  quelcelefleMiniflcro,  che  il  Beato 
MaeftroF.Gio. Rocco,  vno  de' primi 
Propagatori  dell’  Olletuanza  regolare , 
molfo  dalla  lama  nonfolo,  mà  molto 
piùdalTefperieoza,cbevedutabauena  mrjta  dal 
dell' effetto  mirabile  de’fuoicelellita.  B.G<a.Rac- 
lenti,  lo  volle  bonorare  di  vna  decoro-  r«  daPaata 
fiffima  Patente,  iKlla  quale  nonfolo  le  f"  ’f‘ 

diede  facoltà,  e licenza  di  predicare  la 
parola  di  Dio  ouunque  folfe  fiato  per  ‘ * 
taleefiettochiamato,  & inuitato,  mà 
di  vantaggio  ancora  di  condor  fcco 
tré,  ò quattro Rcligiolì  à beneplacito 
ftto,  li  quali  lo  doucIfetoricoDofcere 
come  loto  Priore;  & inoltre,  che  pò- 
tcH'e  riceuere  alT  Habito  della  Religio- 
ne Nouizzi , e mandarli  ouc  più  piac-  C 

cinto  le  folle  à fare  il  loroNouuiatos 
con  altre  bonoreuoli  grafie  , le  quali 
piu  ampiamente  fi  contengono  nclht.. 
i'udcita  Patente , la  copia  della  quale 
mieparfo  bene  ffiregifiratc  in  quello 
luogo,  per  maggior  gloria , & bonore 
del  Vcncr.  F.AgoUino,  il  cui  tenore 
èilfeguentc. 

IO  fra- 


f 


C*fi«  deiU 
PtUlllU, 


440  Secoli  Agofliniani. 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo  Delia  Religione 

1495.  4a>  1109. 


1 o T?  hsnius  Rach»s  Vie.  Gcn. 

X/  Congreg.  Obfcr.  Ord.  FratrQ 
Ercfflit.  S.  Auguftini  licct  immericus . 
VenerabilijRcligiofoqi  Viro  in  Chrifto 
nobis  dileifto  Fratti  Auguftino  de  Crc> 
ma  Priori  noftri  Conuentus  Cremx 
eiufdcm  Ordinis,  falutcm  in  Domino 
fempirernam.  Cum  Dominus  nofter 
lefus  Chriftus  in  Calura  afeendere  veU 
ter  conuocatis  dii'cipulis  fuis  ait  illis: 
Euntcs  in  Mundum  vniuerfura  predi- 
cate EuangeliumomniCreaturx.  Igi- 
tur  predicano  Euangclij  > cft  illud  fin- 
guiareprxceptum , quod  nobis  adim- 
picndum  maodauit  Dominus  , quia_> 
per  prxdicationem  cognitus  eft  Deus , 
illuminaraeft  Anima  , & de  poteftatc 
Dfmoniserepta>  cui  data  eft  Ipcspol- 
fcftionis!  Regni  C9lotum  , tantaq;  eft 
virrus  pr;dicacionis,quòd  per  predica* 
tionem  Angelorum  toius  Mundus  fuit 
renouatus>&  nunc  etiam  per  Diuini 
Verbi  pqrdicationem  quotidie  renoua^ 
tur,dumij,  quierantimmerfì  pecca- 
tis , & ih  anima  mortui  per  prcdicatio- 
nem  ad  vitam  reuocantur  i magisenim 
obligamur  dmini  Verbi  Predicatori- 
bus  , quam  noftits  caroalibus  pat  ribus> 
ifti  enim  ad  intcritum , & mottem  nos 
gcncunc , illi  aurem  ad  vitam , &glo- 
riam  ztcrnam  producunc  . Cum  igi- 
tur  TjÌ/  prd/ttt  F.  Ao^nfiiHO  lìiuta* 
Clemtmu*  graadem  frcàt<*t$citis  grtm 
tUmitMtn/ertt,  tdt't  vtvbuMmq\frt- 
dictucris  m*ximnm  ctmcurfum 
tiU  Acccfcnt , qutbtufit  d$tiimi  Verbi 
fàbule  ttmfHnOt  àd  pfiutettiàm  deur» 
r»Ml.  Alf  veritxdiuiMÌsVerbìi  4 me 
ere  preUtis  quefi  vulnereti  iatrinfecus 
4 ibàiitàteCbrt^i  ed  rtUgienem  ceafa- 
gernat.  Vt  igitur honorem  Dei, &fa< 
lutcm  animarum  piaedicaodo  melius 
cfiicerc  polfis  licentiam  concedimus , 
imòinmcritum  faniftac  obedienti;  mà- 
damus , vt  cum  tibi  vacaueris  ad  quaf- 
cumque  Ciuitates,  & Loca  llcut  tibi 
videbitur  prxdicaturus  accedas,  ma- 
nerequè  poilis  in  noftrisConucntibus, 
&aliorumRcligioforum,  domibufquc 
aliatum  quaiumcumqucpctrooarum-. 


bonellarumtatitò  tempore,  quantòdi^ 
fcreriotua  iudicauerit  l'ecundum  prac- 
dicationisoppottunitatem  cù  tribus, 
vcl  quatuoT  focijs  Fratribus  noft  re  C6« 
gregationis , quos  fubcura  tua,  tam- 
quam  fub  corum  Priore  conftituimus, 
iuperquibus etiam  in  fpititualibus  nc- 
ftta  fungaris  aufìotitate.  Infupcretià 
concedimus,  vtquofcumquc  iuuenea 
ad  noftram  Religionem  venire  cupiert- 
tes,  quosaptosiudicaueris  induerc.^ 
polÉs  vbicumq;fucris,illofq;  (ìc  indu- 
t OS , vel  etiam  inducendos  ad  quos  vo- 
iueris  noftrx  Congregationis  Conuen- 
tus traafmittere  poilis  . Igitur  coro- 
miftumTet&Sociostuos  facimus om- 
nibus pctfonis  tam  Ecclciìafticis , qu3 
SccularibusjVt  intuitupietatis,  &rea 
ligionisTe,  &tuosSociosbenignèl'it- 
icipiant,  & charitatiuc  in  E)omino  per- 
tratftent.  Datum  in  nofttoConucntu 
Cremae  Anno  Domini  1461.  die  j, 
lulij  V icatiatus  oflicij  fub  Sigillo . 

f.le.X.V.Gea. 

Locusijf  Sigilli , 

Il  E quantunque  quello  Ven.  Re- 
ligiofo  lode  cotanto  applicato  à que- 
llo Tanto  eliercitio  di  Predicatore,  non 
per  quello  lolafciò  mai  laKeligionc./ 
per  vn  fol  punto  fuori  di  quella  ripofa- 
re,òviucreotiofo,  impctcìòche feor- 
gendolo  prouillodi  vna  incomparabile 
prudenza,  di  vii’  ardentiflimo  zelo  del- 
r Ufl'etuanza  regolare,e  della  propaga- 
tane della  religiofà  Riforma , di  vna_> 
ferafica  carità  nei  tollerare  gii  altrui 
diflctti,e  nelgiouare  vniuerfalmcnto 
à tutti  ifuoiConfutciii,  e di  vn  petto 
di  bronzo  ocl.caftigare  gli  ecccilide’ 
delinquenti.  Tempre  procurò d' impie- 
garlo in  varj , e diuerli  v£c  j della  Con- 
gregatione  i pcròche  io  ritrouo  negli 
Atti  publici  di  quella,  chcoltrerello- 
re  Rato  Priore  di  molti  Conuenti  ptiia- 
cipali,  fu  poi  eletto  VicaTioGencaaie 
di  quella  cinque  volte  j Didiaitore.* 
quattordici  volte;  Vilitatoreotto  voU 
te;  e Prclfidcnte  de’ Capitoli  annuali 
per  iKcucicndillimi  Generali  deli'Ot- 
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dine  vodici  volte.:  £ta  rai  così  grno, 
ccaroiiruogouernoà  luci  Keligiofi, 
nulfimc  quando  era  Vicario  Generale , 
che  non  hauctebbeto  mai  volfuto,  che 
altri  li goucmallc,  che elTo, tanto  era 
egli  benigno, e tanto  amabile  con  tutti, 
fenaa  però  alcun  ptegiudicio  della  ti- 
gotofa  Oflctuanza  regolare;  la  qual  co- 
la eflendoatriuata  all'  orecchie  del  zc- 
iantilTimo  Generale  M.F.  Giuliano  di 
Salerno,  tutto  lieto  nella  Lettera  pa- 
terna , che  fetifle  à PP.  Vocali  del  fu- 
ttttoCapitolo,  che  celebrare  fi  douc- 
ua  nel  giorno  a a.  di  Aprile  nel  Con- 
uento  di  Crema  , efficacemente  gli 
dottò  à confitmare  nello  (lefib  vfficio 
di  Vicario  Generale  il  medefimo  Ago* 
ftino,del  qualehaueuainteregranco- 
fe,  e tutte  molto  degne,  e molto  rare 
in  ordine  alia  fua  grande  habiiità,  e dc- 
fiiezza  nel  maneggiare  quell*  impor- 
tante vfficio  ; laonde  fpetaua  , che  il 
confirmario  nello  (lefib  impiego  /bfie 
per  riul'cire  di  grand’  vtile , e gioua- 
mento , cosi  per  ben  radicare  ne'  cuori 
de'Keligiofi  di  fna  vbbidienza  la  per- 
fetta Olieruanza  regolate , comcaltre- 
si  per  maggiormente  propagare,  c di- 
latare la  loco  OiTctuante  Congregatio- 
nc  ; fu  poi  fcritta  quella  Lettera  molti 
giorni  anticipatamente  al  dettoCapi- 
tolo,  cioè  àdito  alli^.  di  Febraio del- 
l’Anno I4;a.  ritrouandofi  all’ bora  il 
fudetto  Generale  in  quefionofiroCó- 
uento  di  S.  Giacomo  di  Bologna  . E 
perche  la  detta  Lettera  è vn  poco  prò- 
liira,  ptodutremo  per  tanto  quiuifo- 
lamcnte  quello  fquarcio,  che  contie- 
ne la  mctouata  cfortatione , tanto  più , 
che  ridonda  in  gran  gloria,  & honore 
del  nofiro  Ven.  Agofiino:  dice  dun- 
que. f'erumumen  UIC  ctrJcésrtdmar 
vci,  t/t  Frcirem  /duguJlÌMumJe  Creme 
^»em  AeOcremger  vigiiem^ó- giiierne. 
'lirem  ferffieu»m  ccgiufiimHi , ce  di<^ 
gmim  ciré »mf fede prCMÌdemie,  et  vite 
prtUtetis,  vt  ì fide digiiitvirit eectpu 
mm , etadem  yieerium  vefirum  rethge- 
re  digeemini  , aca  etftennbmt  qutbuf. 
(t/m^ee  eceftttntuaibas,  df  dt f attuai- 


àat per  ait  fedii  ia  Ideate  Speculi^aiÀ 
etere  vtrtatam  faeram  meriteeamdem 
aeiisreprefeateat,  viedvefireramre- 
gimea  de  eedem  iactiaemar  . fiifpea^ 
featesfaper  difpepiuaibas fedii  vide- 
Iteet , tjaid  aa/iai  Ficeriai pifil  ftere^ 
vltre  dall  daaei , imi  vejamai , ipaidfl 
ipfam  tealigerit  reeiigi , gaid fapredu 
daat  efiitiam  exerctre  pejit , 

la  E quelle  fue  cosi  rare  qualità 
non  folo erano  conofeiuteda  luoiKe- 
ligiofi , che  giornalmente  le  Icorgeua- 
no,  e praticauano  con  gran  profitto 
loro,  mà  erano  altresi  molto  ben  note 
à Principi  del  Secolo  : attefoche  la  Du- 
ebefia  di  Milano  Bianca  Maria.  Moglie 
diFrancefcoSfotzailprimo  di  quello 
nome,  non  conciudeua  alcun  negotio, 
cosi  temporale , come  fpirituale,  lenza 
la  participatione , e configlio  di  quello 
gran  Kcligiofo quale  più  volte  anche 
(pedi  ad  alcuni  Principi  grandi  in  qua- 
lità di  filo  Ambafciaiorc , e fpecialmé- 
tc  à Pio  11.  che  fi  ritrouaua  in  Mantoua 
percelcbrare  vn  Concilio  per  benefi- 
cio delia  Chrillianità  . Cosi  dunque 
fempre  impiegato,  & occupato,  bora 
nel  Predicare  ia  parola  di  Dio , bora  nel 
gonernare  varj  Condenti  principali 
della  fua  Congregatone  come  Priore , 
bora  nel  reggere  la  detta  in  qualità  di 
Vicario  Generale,  bora  nelconuenire 
ne'  Capitoli  di  quella  come  Diffinitore, 
bora  nei  vili  tarla  come  Vifitatore , bo- 
ta nell’  afiìllcre  à Capitoli  Annuali, bo- 
ra come  Preludente  de' Generali  del- 
l’Ordine , bora  nel  trattare  gli  atl'ari 
più  gtaui  de’  Principi  fiioiaifettionati , 
e finalmente  nel  fiat  fempre  applicato 
con  tanta  diuerfione  di  atfari  con  tutta 
l’Anima , &ii  cuore  al  diuino  leruitio, 
giunfe  alla  decrepita  età.  Se  in  quell’ 
Anno  del  1 49  5.  ricco  di  meri  ti  grandi, 
fantamcntc  cbiulc  gli  occhi  fiioi  vene- 
randi in  (anta  pace  nel  fuo  Moniltero 
diCrema, quale haueua egli , fcnon_. 
dalle  fondamenta  fabricato,  abneno  in 
gran  parte  finito , eperfettionato,  ol- 
tre ia  Fondatione  di  vn  Monillerodi 
Monache  dedicato  alla  nollta  Serafica 
Ma- 


Mendet» 
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fi  di  Mile- 
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Madre  Santa  Monica  nella  fua  Patria 
molto  nuntcrofo  di  Keligiole , del  qua* 
le  fu  dal  Generale  Gerardo  da  Kimini  > 
come  nel  luo  tempo  Icriuclfimo,  di- 
chiarato perpetuo  Padre  Spirituale.^ 
ogni  qual  volta  ftalTe  di  ftanza  nel  luo 
Conuenio  di  Crema.  E perche  la  fua 
vita,  e la  fua  morte  furono  egualmente 
fante  ■ perciò, come  in  vita  fii  (limato , 
eriuerito  come  fe  folle  (lato  vn  Beato 
delParadifo,  cosi  fin  dal  tempo  della 
fua  morte  è fiato  honorato  da’  Ùeligio* 
fi  di  fua  Congregatone  col  titolo  di 
Beato,  vedendofi  anche  fin  al  giorno 
d’hoggi  m alcuni  Conuenti  di  quella 
, , dipinta  la  fua  imagine  con  i raggi  di 

Beato. 

13  Kittouiamo  altresì , che  in  que> 
fio  medefimo  tempo  erano  molto  fii> 
man  per  la  loro  rara  bontà , virtù,  & 
efempio  due  djuotillìnii  Religtofi.  no> 

ytiur  F l’vno  Italiano, & alunno  della  lo- 

Gio.  Ber-  firamentouataCoQgrcgationcdi  Lom- 
Birdiiu  di  batdia,  e precilamcnte  figlio  del  Con 
Simili . ucnto  di  Sauona , chiamato  Giouanni 
Bcrardino,  d’altro  di natione Porto- 
gliele , chiamato  F.  Martino , figlio  del 
nobile  Monifiero  di  Santarca  nelli.^ 
Prouincia  di  Portogallo  . Del  primo 
fauellando  il  P.  F.  Girolamo  Romano 
nella  fuaCenturia  12.  delle  noftrcHi- 
fiurie  AgoUinianc  acar.  104.  lo  chia- 
ma con  enlàtiche  parole  , Huomo  di 
gran  Rchgione,  e Santità  ; parole  in  ve- 
ro generali  , mà  che  però  comprendo- 
no vn  cumulo  ben  grande  di  virtù,  le 
quali  neceil'ariamentc  lì  richiedono 
per  dichiarare  vn’  huomo  per  gran  Re- 
ligiolo,eSanto  : l'o^iungc  poi,  cOc.! 
fantamente  mori  neriuoMonifierodi 
Sauona , oue  fu  anche  feppcllito . 

14  Del  Iccondo  poi,  cioè  adire  di 
F.  Martino  di  Santaren  tratta  con  mol- 

Ftiut.F.  l®ds  Pietro  Calui  Domenicano  nel 
Miitin»  di  fuo  diuoto,  c pietofo  Libro  delle  La- 
Sj<iijnn~j  grimede’Giufiinellibroa.  alcap,  la. 
form-hbilt  ouedice,  che  per  la  iua  rarabontà,e 
i Dimoili  fjntità  fi  relè  oltremodo  terribile,  c 
ptr  It  flit  fojnjjjjjgiic  à Demoo) , c con  quello 
rarr.virm.  gjggÌQ  gg  deictilfc  rtcco , cdouitio- 


fo  delle  più  rarciilirrù  , che  fogliono 
rendere  ammirabile  lafantitàdc'mag, 
glori  Serui  di  Dio;  impctciòche  giufta 
r inlegnamento  del  grande  Abbate  di 
Egitto  S.  Antonio,  qne’  foli  Religiofi  fi 
rendono  formidabili  a Deraonj  ,Ti  qua» 
li  coltiuano  la  vigdapza,pcaticano  vna 
continua  oratione  , polficdono  l’hu- 
miltà,  fono amicidel  digiuno,  amano 
la  poucrtà  volontaria , fono  pietofi , e 
mifericotdiofi  vcrfode’poucri,clopra 
il  tutto  amano  lddio  con  tatto  il  eoo. 
re  : Cosi  per  appunto  riferifee  Santa 
Cbiefa  nelle  feconde  Lcttioni  dell’ Gl» 
ficio,  che  recita  nel  giorno fefiiuo del 
foprame.ntouato  Santo  Abbate  ; laoo» 
de  non  era  poimarauiglia,  le  il  nofiro 
Martino  di  Santaren  iiulciuacosi  for» 
midabilc  à Demonj , perche  poll'ede» 
ua  quelle  , e fots’jnchc  mole’  alrre..> 
virtù  . Quando  poi  terminalfe  la  lua  ' " 
lodeuol  vita  quello  Seruo  di  Dio, tan-i 
todall’ Inferno  temuto,  non  lodiceli  ' 
fopradetto  F.  Pietro  Calui . 

1 5  E già  che  babbiamo  fin  qui  in 
quell’  Anno  fatta  memoria  di  quattro 
gran  Serui  di  Dio , h quali  molto  ilhi-  y,, 
llrarono  la  nollra.  Religione  in  quelli  fonia  ' da^ 
tempi , CI  gioua  di  quiui  l'oggiungc-  Bìnifn  vi 
re  vn  grande  honorc,  che  fece  Gicsu  P'r  potitdi 
Chrilto  NofitoSignoreinquefi’Anno  LWfcrWm- 
alla  Santa  VergiiK,  c lua  dilenillìma  ^4‘io‘nct 
Spola  la  B.  Veronica  da  Binalco.  Ha-  ^tfiddaFl. 
ucua  egli  nell'  Anno  fcotlb  del  1494.  '' 
mot luato alla  detta  Beata , che  fi  appa- 
rccchiafie  à &tcvnpellegnnaggioT,  c 
per  facilitarglielo  le  dilfc,chelavoleua 
mandare  à Parma;  poi  vn’ altra  volta 
l'oggiunle, che voleua, ch'ella artiuaf»  •>  '<>  ' 
felino  a Firenze;  nell’ Anno  l'eguente  •••' 
poi , che  fu  quello  del  1495.  chiara-  ' ' ’ 
mente  le  dille,  che  rhaucuadefiinata  ' 
l'uà  Ambal'ciatrice  al  Sommo  Pontefip  ''' 
cc,  che  però  non  fi  perdcllepuntqdi 
animo,  perche  non  le  larcbbe  mai  man- 
cata alcuna  cola  nel  viaggio,  nè  hauo» 
tebbe  hauuro  alcun  incontrofinifiro, 
perche  egli  lemprc  (.irebbe  fiato  in  fua 
compagnia  , c cosi  ella  , come  Suot 
Tadca,  che  pccoròiocdiS.  D.  M.  ìtm 
douc» 
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doueua  accompagnare  in  quel  lungo 
viaggio,  con  altri , che  iadoueuano 
fetuire  di  compagnia, & anche  farebbe 
andata  , e tornata  profperamcnte  ; e 
cosi  fu,  peròclie  hauendolecon  gran 
fegretezza  paleiatociò,  cbevoleua.,, 
che  dicelTe  al  Papa , (ì  parti  ella  con  la 
dcttaSuorTadea,  econaltrePerfone 
da  Milano  allì  II.  di  Settembre, doppo 
haucr  detto  alle  fue  Suore,  che  anda* 
uaàKoma  per  parte  di  Giesù  Chrillo 
in  qualità  di  Ambafciatrice  al  Sommo 
Pontefice,  molto  beo  prouifla  di  da* 
narofomminiltratolein  abbondanza., 
damoltipij,ediuotiPerfonaggi.  Co* 
sidunquencllofpatiodi giorni  i8.  có 
molta  profpetità  giunfe  in  Roma  Tana , 
efaluacon  tutta  la  fua  Compagnia;  e 
fc  bene  colà  giunta,  hauendo  trattato 
di  parlare  al  Papa,  le  tu  da  alcuni,  mol* 
to  pratici  della  naturadi  AlelTandro, 
detto  che  era  vna  cofa  quali  impofli- 
bile  ch'ellapotelTehauerc  vdienzada 
cflb , flantc  che  molti  nobili  Perfonaj* 
gi , che  veniuano  à Roma  Ja  lontanifU- 
me parti,  nonl'haueuano  mai  potuta 
impetrare;  nulladìmeno  la  buona  Ser- 
uadi  Dio  nel  giorno  ftatuitole  da  Sua 
Diuina  Macftà , fi  portò  al  Palazzo  Pó* 
tificio  ,e  chicfla  vdienza , fubito  il  Pa- 
pa le  venne  incontro,  c Taàcolfecon 
molta  benignità , dt  ella  hauendole  pa- 
lefatocon  gran  fegretezza  ciò , che  il 
fuo  dolce  Spofo  Giesù  commelfo  gli 
haueua , fece  egli  chiamar  dentro  la., 
-fua Compagnia , e le  diede  la  fua  Papa- 
le Bencdirtione  ,&  ella  prccifamente..i 
ottenne  la  Plenaria  remilfione  de' pec- 
cati,cTlnduigenzadi  tutte  leStatio- 
ni  di  Roma  per  tutte  le  Monache  del 
firn  Moniltero  di  Santa  Marta.  Nelli- 
centiarfi  poi  dalla  Santità  Sua , il  Pon- 
tefice dille  ad  alcuni  Signori,  che  iui 
fititrouauano  prefenti,  che  honoraf- 
leto  quella  Religiofa,  perche  era  vna 
Donna  Santa. 

16  Mà,pcrche  nel  Tegnente  giorno 
doppo  P abboccamento  hauutocoi  Pa- 
pa,u fparfe  la  fama  per  Roma  della  fan- 
tità  di  quella  Cclcfic  Ambafciatrice , 


cominciò  à cócorrere  gran  quantità  di 
Perfone  illuftri  al  fuoHofpitioperho- 
noratla,clTa  pciò  abborrcdofimiliho- 
nori,&  efsedofi  trattenuta  in  Roma  ot- 
to giorni  foli , le  ne  parti  da  quella  gran 
Città  alla  volta  del  fuoMoniftero;  e 
perche  anche  in  Firenze  le  veniuano 
fatti  limili  complimenti  ,la  buona  Scr- 
uadi  Dio, tuttoché  hauefledatoprin- 
cipio  alla  vifita  delle  Chiefe  di  qucita 
Città , fubito  tralafciata  la  detta  vifira 
per  ifeanfare  la  vanagloria , da  quella 
parimente  parti.  Giunta  In  Piacenza 
le  furono  farti  altresì  molti  honori  da 
que*  dinoti  Cittadini , laonde  ella  riti- 
ratafì  in  vn  MoniRerodi  Monache  del- 
l’Ordine noRro,  e fuo  , quale  certa- 
mente io  Rimo,  che  folfe  quello  delia 
Santifs.  Annunciata  , che  viueua  , e 
pur  turt'  hora  viue  còn  raro  eicmpio 
di  regolare  Olferuanza,  in  quello  fi  tra- 
tenne  per  molti  giorni , onde  fu  necef- 
fitata  ad  afcoltare  molte  diuote  perfo- 
ne, che  bramauano  di  parlato  con  clfa. 
Partitali  poi  anche  da  Piacenza , pafsò 
felicemente  il  famofo  Fiume  del  Pò  fo- 
prail  Porto  fenza  alcun  pericolo,  mà 
Rando  ella  con  la  fua  Compagnia  sù 
l’altra  ripa  , e ripaRàndo  altra  gente 
sù  l'iRelTo  Porto,  queRo  fi  ruppe,  e 
fracafsò  ,e  molti  di  que'  poueri  PalTag- 
gieri  miléramente  naufragarono,  laon- 
de fu  aferitto  à Miracolo  grande,  che 
ciò  nó  folfe  fucceffo  nel  paffaggio  della 
Beata  co’ fuoi  Compagni.  Altre  Pcle- 
grinationi  léce  la  Santa  Vergine  per 
ordine  di  ChriRoSignor  NoRro  in  al- 
tri tempi , le  quali  ci  rifetbiamodi  rife- 
rire, fe  cosi  farà  la  volontà  di  S.  D.  M. 
nell'Epilogo , che  faremo  della  fua  fan- 
ta  Vita  l'otto  r Anno  di  noRra  falute 
1497.  folo qui  concludiamo,  che  con 
quello  bonore , che  fece  N.  S.  alla  Bea- 
ta di  mandarla  Ambafciatrice  al  Pon- 
tefice prctefe  di  trattarla  del  pati  con 
la  fua^rafica  Spofa  S.  Catterina  da., 
Siena, quale  parimente  mandò  fua  Am- 
bafciatrice à Papa  GregorI  XI.  in  Aui- 
gnone  per  farlo  ritornare  in  Roma  con 
USiSede  ApoRoiica, 

17  Con 
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17  ConToccafìone  diqaella  Am- 
bafcicria  fatta  dalla  B.  Veronica  per 
ordine  di  ChrilloN.S.  al  Pontefice.^ 
Aleflandro  VI.  mi  torna  quiui  in  ac- 
concio di  far  memoria  divnagratia_< 
(ingoiare,  fondata  però  nella  giuftitia, 
che  fece  i n quell’  Anno  il  fudetto  Pon- 
tefice all'  Ordine  noflro  . Erano  già 
palfati  Anni  18.  da  che  la  Statua  del 
nollro  P.  S.  Agoflino  fu  formata  con_< 
rHabìtonollro  Eremitano  nella  Città 
di  Milano, doppo  molte  difpute  palTate 
frà  li  Padri  Canonici  Regolari , e li  no- 
llri  Keligiofi,  e col  confìglio  d’huo- 
minidottìlTimi,  e fapicnrilTimipcrco- 
locarla  poi  có  l' altre  tré  de'  Santi  Dot- 
tori dcliaChicfa,e  con  molte  altre  an- 
cora su  l'altezza  del  famol'o  Tempio 
Metropolitano  di  quella  gran  Città, 
come  in  effetto  fi  fece  4 Ma  perche  in- 
torno a quello  tempo  fu  da’ periti  Ar- 
chitetti olferuato , che  le  dette  Statue 
etano  troppo  grandi,  e pefanti,  e po« 
teuano  col  tempo  far  qualche  gran  dà- 
no  al  Tetto,  in  cui  eranopolle,  perciò 
fù  deliberato, che  tutte  fi  leualfero,  e 
(i  douelfeto  ridurre  in  più  picciola  for- 
ma i la  qual  cofa  elfendo  artiuata  al- 
r orecchie  delli  fopramentouati  Padri 
Canonici  Regolari,  quelli  comefape- 
uano  elTere  loro  Amico  partiale  l'Àr- 
ciuefeouo  delia  Città,  che  Guid’ An- 
tonio Arcimboldi  chiamauafi , tofla- 
mcnte  da  effe  fi  portarono,  e con  gran- 
de premura  io  fupplicarono  à voler  re- 
llar  feruito  di  operare  con  l'autorità 
fua , che  la  Statua  del  P.S.  Agoflinofi 
formaffe  con  l'Habito  loro  Canonica- 
le, la  qual  cola  le  fii  da  effo  facilmente 
promeifai  mà  hauendo  ciòrifaputoli 
noAri  Padri  di  Milano  ne  diedero  fu- 
bito  parte  al  Vie.  Gener.  Apoflolieo 
dell’Ordine , che  era  ,come  habbiamo 
detto  di  fopta , M.  Mariano  da  Genaz- 
zano , il  quale  era  molto  amato  dal  Pó« 
teheeper  lafua  rara  dottrina,  ScecceU 
lenza  nel  Predicare  > laonde  quefii  non 
fu  lento  nell’andare  fubito  à rapptefen- 
tarealPapail  torto  grande,  che  ttar- 
taua  di  fare  l’ accennato  Arciuefeouo 


alla  Religione  nofita  in  Milano , che^ 
però  fupplicauala  Santità  Sua  à volere 
con  la  fua  Pontifìcia  Autorità  mante- 
nete la  giuftitia  delia  noftra  Caufa  : per 
la  qual  cofa  il  Pontefice  , che  molto 
ben  conobbe  le  noftro  viue  ragioni , 
fpedi  ben  tofto  vna  Bolla  al  mentouato 
Arciuefeouo,  nella  quale  gli  ordinò  > 
chedouendofi  ri&re  la  Statua  del  P.S. 
Agoflino  in  più  piciola  forma,  non  fi 
faceffe  alcuna  nouità , ma  fi  doueffe  ri- 
fare ncll’iftelTa  forma  con  la  qualeiìi 
fatta  la  prima  volta  col  configlio  ma- 
turo, c la  raggia  delibcrationed'huo- 
minidottiflimijcfapicntilTìmi.  Fùpoi 
data  quella  Bolla  io  Roma  apprelloS. 
Pietro  fono  il  giorno  1 8.  di  Decembte 
nell’  Anno  4.  del  fuo  Pontificato , e di 
Chtifto  i495.cqucftaregiftrata  fi  leg- 
ge nel  noftro  Bollario  Agoftiniano  à 
carte  40.  & è quefta , chcficgue  . 

Altxtndtr  Efifctfas  StrtKs  Strati  1 
rum  Dei, 

1 8 T 7 Entr àbili  Fràiri  Guidoni  At- 
V chiepifeopo  Mediolanenfi , 
falutcm  , & Apoftolicam  benedilli». 
nem.  luftis  petentium  votis  perque 
fcandalisobuiatur,  ac  perfonarù  qua^ 
rumlibct  prxfettim  fub  tcgulari  Habi- 
tu  Altiflimo  famulantium  quieti  con- 
fulitur,  libcnterannuimus,  caque  fa- 
uoribus  profequimuropporrunis.  Exf 
bibita  fiquidemnobis  nupct  prò  parte 
dilci’ti  fili]  Mariani  de  Genazzaoo  Òrdi- 
nisFtattii£rem.S.Auguflim  Vic.Ge- 
natalispetitiocontinebat,  quòd  licèt 
àdecem,  & oéloAnniscitraquzdaiB 
Imago  ipfius  S.  Auguftini  infumitarc 
Ecclcfiat  tua;  Mcdiolanenfls  cum  Ha- 
biiu  FratiQhrcmitatum  ciufdem  San- 
cii , habita  fuper  hoc  tunc  matura  de- 
liberatione,  icuipta  polita  fuerit , & 
vnacumlmaginibus  aliorum  Ecclèfiat 
DoCtoruminibipermanferir,  quia  ta« 
men  ad  prxfens  agitur,  quodilla,  & 
alia;  Imagines  ibidem  exillentes  prò- 
pter  corum  nimiam  ponderofitatem  io 
minori  llatuta  rcponamut , noonuili 
ten- 
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tetitant , qiiòd  prxdi Aa  Imago  S.  Ao> 
guHini  rcincidator  in  lapide  Marmo 
ICO  c&  Camilia  line  ScapuIario,&  Cor 
rigia,  quòd  profeto  in  nonmodicam 
difti  Ordinis  fcandalum  ccderct,&  dc- 
trimentum;  quare  prò  parte  ciuf  dem 
Mariani  atTerencis  uiàs  félie.rec.  Six> 
tuffi  Papam  Quartum  praedeceflbrem 
noftrum  fuperuacancà , & pernitiofam 
contentionem  , & comrouerfiam  in> 
ter  dile^os  filios  Canonicos  Regulatcs 
diài  Ordinis  Congtegationis  Latcra- 
oenfìs  I & Fratrum  Eremitarum  Or» 
dinis,  laperHabitu,  &piàura  S.  Au- 
gullini  haiufmodi  rune  exortas  cis , de 
cuilibeteotum  fub  p^na  exeommuni- 
cationis  latae fentcncia:  inkibendo,& 
prxcipiendomandaire,  vt  abeispeni» 
tùsabllinerenti  & ex  cuncampliusde 
illismentioncm  aliquam  faeerc  non_i 
luderent , per  fuas  litcras  amputalTe , 
de  penitus  excioxiflre , Nobis  fiur  humi 
licer  Aipplicatum , vt  eidem  Ordini , in 
przmims  opportunèprouidere  debe- 
nignitate  Apoftolica  dignaremur.  Nos 
igituri  qui  de  prxmilfis  certamnoti» 
tuffi  non  habemus , buiufmodifuppli- 
cationibus  inclinati  Fraternitati  tuz 
per  Apoftolica  fcripta  committiffius  > 
kt  mandamus,  quatcnus  fi  cft  ita  .per  ce 
tpfum  diàamlffiaginemS-Auguftini, 
«rout  prius , fub  eifdem  Habitu  , mo- 
do,& forma  reincidì,  & deinde  in  eo» 
dem  loco  reponi  facias,  nec  aliquid  de» 
fupcrinnouesjfeu  peralium,leualios 
innouari  pcrmittas , de  fi  quid  circa  di  • 
eUm  Iraaginem  S.  Auguftini  inooua» 
tuffi  elTct  ad  priftinam  formam  redu» 
CCS  , contradiàores  per  cenfurasEc» 
elefiafticas  omni  appellatione  poftpo» 
fica  compefccado.  Non  obftantibus 
pratmiflis,  ac  conftitutionibus , de  or- 
dinacionibus  Apoftolicis , contrarijs 
quibufeumquè , aut  fi  aliquibus  com» 
nuniter,  veldiuifimab  Apoftolica fit 
Sedeindultum,quòd  interdici , fuf- 
pendi,  vel  exeommunicati  non  pollit 
per  litcetas  Apoftolicas  non  facientes 
plenam , de  expreftam  de  verbo  ad  ver» 
oomdeiiidtilca  hniufinodifflcotiond. 


DatuffiRomae  apud  S.Petrum,  Anno 
Incamationis  Ciomtnicz  1495.  deci» 
ma  oàaua  Dccembris  , Pontificaius 
noftri  4. 

19  Da  quella  Bolla  come  chiara- 
fficnte  fi  ricaua  ,che  la  St&tua  del  P.  S. 

Agoftino  non  fu  formata  con  l' Habito 
noftro  Eremitano  fenza  il  configlio , e ^ 
la  confideratione  matura  diHuomini  yh> , mà  li 
dotti,  cfapicnti,  cosi cuideniemente  Ptdti  Co- 
dalia  medefima  fi  conuince,  che  Ga-  Rt- 
btielle  Pennotto,  ò nó  hebbe  cognit  io  • 
nediquella,òferhebbe,dilongaffia-  "* 
no  fi  allontanò  dal  vero,  quando  fetif»  |/  ortwl» 
fe  nella  Prefattione  della  lua  Hilloria.,  diSifitjy, 
Tripartita , che  li  noftri  Religiofi  furo- 
noi  primi  à trafgredire  il  Decreto  far» 
to  gli  dalia  S.  M.  di  Siilo  IV.  nell*  An> 
nodiChrifto  148^  che  non  fi  douefte 
fri  le  due  Religioni  Canonicale,  & Ere- 
ffiitana  piùdilputare  perl’auenire  in- 
torno all*  Habito , che  portò  il  P.  S.  A» 
goftino  fono  pena  diScommunicai  e 
quella  trafgrclfione  dice,  che  la  fecero 
nell'Anno  di Chrifto  1595.  cioè  iii. 
Annidoppo;  attefoche  quella  colpa, 
che  vuole  adoftate  i noftri  i.'  detto  Au- 
tore, deuefi  ritorcere  fopra  di  quelli 
del  filo  Otdine,imperciòche  elfi  furono  ^ 

quelli , che  appena  llettcro  dicci  Anni 
a trafgredirc  il  detto  Decreto , mentre 
con  tutto  lo  sforzo  loro  procurarono 
inquell’ Anno,  che  la  Statua  fudctut 
dclP.S.Agoftiuo,  la  quale  era  Hata.,  ' ” 

primavellitaconrHabitoooftro,fofle  * . 

con  il  loro  nueftita  , & hauctebbeto 
confeguito  l’ intento  dalla  partiaiiti 
di  quel  Prelato , fe  il  Sommo  Pontefice 
con  la  fila  giuftilfiffla  Bolla  da  noi  quiui 
regillrata  , non  bauelTc  quello  dilòt- 
dine  impedito. 

ao  VnloloVefcouodinoftrofagio 
Illituto  ritrouiamo  creato  in  quello  Matflnjf. 
Anno:  fù  poi  quelli  vn’  iniìgne  Filofo-  Gm/rjrd» 
fo , e Teologo  Francefe,  chiamato F.  * 
Gnifeardo  di  Lcflard  figlio  del  Con» 
uento  di  Montclupello,  benché  lofle  , 
nato  di  Famiglia  nobile  nella  Città  di  nn  iff  Z.1*. 
Lione.  Quello Rcligiofodunque,dop-  nr  iuFtém^ 
po  cflcte  fiato  più  volte  Reggente  del 
Pp  gran 
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■ tutte  r opere  del  detto Filofofoi  cook 
2ncfae  compofe  alcuni  dotti  Comineo» 
tuj  fopn il Maeftcoddle Sentenze, « 
■cbe  finalmétc  nella  Tanta  Predicatione 
non  fù  ad  alcun  altro,quant  unqite  gri- 
de, inferiore;  quando  poi  terminaiTe 
la  fuabenfpefa  vita,  fono  frà  di  loto 
varj  gli  Autori,  mà  io  lHoio,che  fì  deb- 
ba dare  maggior  credito  ai  notiro  F. 
Giacomo  FilippoForciii  da  Bergamo, 
il  quale  nel  .Supplemento  de*  Siupple- 
ment  1 delle  fue  Hilloric  dice , che  moti 
inquett'  Anno  del  1495.  c di  luipai- 
landò  pure  lotto  l’Anno  del  1485.  di- 
ce,cbe  era  viuoinquel  tempo,  epure 
vi  è piu  di  vn’  Autore , che  Icriuc  eife- 
rcniortodel  1480.  Dice  dunque  l’ao- 
cennato  BetgomenferoctotlTopradeN 
toAnno  1486.  di  lui  parlando,  quelle 
parole . . lfa»c  G ailUlmns  Stthint,  Flt^ 
rtnt>n»t  Ciuis  i Ó"  nofln  Ordìm 

mt  CtHirtUt  friùr  dt^a$§mus , F.fifc»~ 
fui  (fi  X t'ir  ijMidemeUifueittàfiimms  y d" 
UUttArum  furtrum  interfres  tehitrm 
rimui.  Che  poi  lì  dicadezlcuni.  che 
moriiTcdcl  i48o.cvnnierocquiuocQ, 
perche fcriue Scipione  Amitati,che_,» 
rinonciò  bene  in  quei!’  Anno , ò nel  fe- 
guenteil  Vcicouatodi  Fictole,nra  noa 
moni  ti  cbe  refta  pm  certa , iC  (icufa  h 
/cntenza  dclhoUroficcgomenfc . Qui- 
to  al  Grapanti  altro  diJui.iionfi  sàfal- 
uo  folo , chcancb*  cgb  fu  vn  gran  Teo- 
logo , & vn  Predicatore  di  gran  fatml, 
che  fii  ancora  altre»  Pcouincìalc  delia 
fila  Prouì'ncia , c cbc  goucroò  con  mol- 
ta  lode  il  Conuento  di  S.  Spirito  dclit 
fuaPatna.  Furonoileppelliti  entram- 
bi quelli  due  infìgni  Maeflri  in  due  Sor 
polcri  particolari  nel  Capitolo  dclTaOt 
eennatoConueoto..  > -i 

a}  .Viueuaancorajoqucilotempo 
vpi  altro  celeberrimo  Letterato  alunno 
dei  Conuento  nollro  di  Ancona , cbia- 
nmtoiFiGiouanni  Agoitinp  di  Ancona, 
nbrt  foio.inlìgncpcrlcfcicnzcnaiuta^ 
b , delie  quali  era  mir abilmente  poliet. 
Tote , mà  anche,  perche  era  vn  Maedt^ 
dottiifimodi  Teologia,  di  cui  pure  At 
ccdimo;mcffloria{o(to  t‘ Aoap  14I88Ì 


gnn  Conuento  di  Parigi , Priore  del 
Conuento  di  Lione,'  e Prouinciaie^ 
della  fu.iProuìncia  diNarbona,  lù  fi-' 
naimcnte  in  queil'Anno  da  Papa  Ale(> 
fàndro  VI.  creato  Vcfcouo  di  Hicra- 
poli , cioè  à dire  di  Aieppo  nella  Soria , 
perdoucefetutre  in  qualità  diSutfra- 
ganeoall’Arciuefcono  deila fua Patria 
di  Lione,  nel  quii  nobile  impiego  lun• 
gotempovlli'c,pc^òcbcer3ancorvi- 
uoneir  AnnodelSignoreisid.  come 
ofprelTamente  fì legge  nel  licgiflrodcl 
Gen.  Egidio  da  Viterbo  forco  il  gior- 
no 4.  di  Setrembre. 

31  Seruiua  parimente  in  quello 
tempo  iftelTo,  in  qualità  di  Capellano , 

F VuoHin  Maellà  di  Maflìmiliano  Im-, 

■ peratorc,vnnollroRcligolb,«biamato 

CjptlUm  F*  Vuolfango  Strclcn  di  Poppenhaim 
della  Prouincia  del  Reno , c della  Suc- 
uia;  c ciòltricaua  dal  Regi  lira  Gene- 
tale  di  quell’ Anno,  nel  quale  folto  il 
giornod.  di  Maggio  il  Gcner.  Anfcl-^ 
moconcede  di  poter  Rare  per  Capei* 
lano  nella  Corte  del  fudettolmperato- 
te,edi  potere  altresiactendercallo  llu*_ 
dio  della  Legge  Canonica,  lenza  però’ 
traiafeiare  quello  della  l'agra  Teologia 
F.  Ginun-  Ottenne  parimente  licenza  dallo  Itclfoi 
ni  Ltpefhl  Generale  F.Giouanni  Lapollol , dot- 
Conftp0rcj  tiflimo  MacRto  in  fagra  Teologia,  di 
M Rè  ài 

difììaCtr  f feguirloouunque  folfe  andato 
^ijut  m-  jjj  quaia  pur  poed dianzi 

era Ratoclctto  filo  ConfcRòre,  come 
altresì  di  ruttala  fua  Corte,  c di  quelli, 
cbe  la  feguiuano;  cosi  nota  il  Generale 
forte  il  giorno  17.  di  Febrtio,  -t 

32  Morirono  in  queR’ Anno due_» 
famofi  Teologi  Fiorentini  ,e  queRi  fu- 
rono M.F.  Guglielmo  Bechio  , cbc  fu 
Generale  dell’Ordine,  e poi  Vefeouo 

* M.F.  Filippo  Gropanri: 
ffci»,  t P.  ambi  queRi  Religiolì  furono  gran  Tee- 
FilipfoGn  logir&infigm Predicatoti, cipociab. 
f4Ui  j?r«*  mence  del  primo  , dice  il  Paaltioy  e lò 
filtrati  . icriue  ancbcTVgheUi nel  Tomo  3>del- 
li  Ala  Italia  fagra  /»  Bctltfi»  Frfalnt 
col.  336.  num.  45.  cbe  fu  vn  graaFilo- 
fofo  AriAoKlico,  e.  che  fcziRie  fopra^f 
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ouediceffimo,  cbc  in  queltempoegli! 
età  Micftro  del  Signore  d' Imola,  cbc 
era  Nipote  dei  Cardinale  Ra/aclie  lliarj 
Protettote  dell'  Ordine  noliro  . ln_> 
qttell'Aonopoi  del  i4pj.eraReggen> 
te  di  quello  Studio  di  S.  Giacomo  di. 
Bologna.  Fù  pofeia  nell'Anno  feguen- 
te  Sodo  del  Gener.Mariano  da  Genaz- 
zaoo , & era  ancor  viuo  nell'  Anno  di 
Cbnlioi5oj.  nel qaal  tempo diede_^ 
alle  Stan^  Giacomo  Filippo  da  Bet- 
gamo  il  uio  Supplemento  del  Supple- 
mento, nel  quale  fa  di  lui  memoria  aiv- 
corviuente. 

a4  Sctiuelfimo  nell'  Anno  feorfo, 
che  hauendo  deRinato  il  Generale  An- 
fclmo  per  Predicatore  QuareRmale  in 
quella  noRraCiiiera  di  S.  Giacomo  di' 
Bologna  il  B.  Martino  da  Vercelli , egli  ; 
B.MaTiimì  lì  feusò  di  non  poterci  venire,  ediiei'c 
*‘‘'®"** «•ccettate  vn'altro Pulpito, à 
f “•  fotlc  ctafi  impegnato  di  parola  : hià 
Cbiifé  iiS.  puotc  fare  nel  detto  An- 

Gmomo  di  00,  Rimiamo, che  poi  abbondcuolmen* 
Btfogtu  U tclofacelfeinqucRodel  1495.  impct- 
Cifiattrm  cièche , fcriue  Cario  Sigonio  nel  lib.  4. 
Udì  Stvu  plje  compolc  de  Efi/etfiis  Btnanicnfihus 
* àcar.2o8.cheinqueR'AnnofuiRitui- 
^19  «IO-  ^ & eretta  nell'  accennata  noRra_- 
Chiela  vna  Confraternità  lotto  U tito- 
lo di  S.  Maria  di  Confolatione  da  vn_> 
certo  F.  Bernardino  da  Vercelli  (errò 
nel  nome  queRo  Autore  , peròche.^ 
chiamauafiF,  Martino)  alla  quale  poi 
con  l' autorità  di  Gregorio  Xlli.  fii  ag- 
gregata, & vnita  la  Confraternita  de' 
Ccnturati  di S.  Monica, facendolcne 
vna  i'ola,che  pur  tuttavia  ritiene  il  dol- 
ce nome  (opracitato  di  Santa  Maria  di 
Confolatione , dalla  quale  dipendono 
tutte  i'altre  Confraternita  de’ Ccntu- 
v tati,chefonoRateerctte,cchelicrig. 

geraono  perrauenire  in  tutta  laCat- 
' ' colica  ChriRianità. 

' . a5  Habbiamo  notato  più  foprafot- 
. to l’Anno  di  ChtiRo  1488.  che  per 

' opera  di  vn  certo  F.  Vrbanu  di  Catalo- 

gna V icario  Gcn.  in  quel  tempo  della 
Congrcgatione  di  S.  Giovanni  à Car- 
bonata di  ])lapo(j,iu  aggregato,  & voi- 


to  al  Convento  di  S.  Giovanni  fudeN 
to , capo  dell’  accennata  Congregatio- 
ne,ilMoniReroiolìgncdiS.  AgoRino 
Maggiore  della  detta  Città;  d-à  per- 
che qucRaaggregationc, Arnione  fu 
fatta  con  grai»  violenza,  tempre da_<  cadtS.Gia, 
quel  punto  in  quipairaronograndilTi-  a Cathna- 
mecontrouerfìe,  edifcordie  fra  li  fu-  raìlCnur»- 
detti  due  Conventi, e molte  volte hcb- 
betoda  fuccederegrauilfimi  fcandali; 
laonde  hauendo  fatto  più  volte  ricorlo  " ■ 

il  mentovato  Convento  di  S.AgoRino  ” ' * 
ai  P.  Genetale,&  alCard.Protcttore, 
e poi  anche  al  Sommo  Pontefice , con 
fuppiicarlo  à levare  la-detta  vnione. 

Ad  ritornare  le  cofe  nel  ptintiero Ra- 
to : il  Papa  finalmente  commife  qucRo 
affare  ai  Cardio. Protettore;  e queRi 
conofeendo  molto  bene,  che  ladet- 
ta.vnionedi  Conuenti  cagionana  vna 
gran  difunione  fra  i Religiofi  dcli’vno  , 
e dell’ altro,  il  tutto  ri  fen  al  PontcficÈ 
accennato,  il  quale  convn  fuoBreue 
dato  in  Roma  apprelTo  S.  Pietro  nel 
giorno  decimo  di  Maggio  l'otto  l'A- 
nello del  Pefeatore  ordinò  ai  Gcner. 

Anlcimo , che  doucR'e  fare  là  detta  fe:. 
paratione,  ritornando  il  detto  Moni- 
Reto  di  S.  AgoRino  nello  Rato,  che 
era  prima  che  la'  detta  Vnione  lì  fa- 
ceRc.  C^eRoBreue  poi  Icggcfi  regi- 
Rrato  nel  noRroAgoRiniano  Bollario 
àcarte35.  la  copia  del  quale  è lafe- 
guentc . 

Alexuidcr  Efifitfms  Serms  Senet- 
rum  Dei, 

I X AnfcImodeMon- 

tcfalconc  OrdinisFrarrum  ^ 
Ercmitarum  Sabeii  AuguRini,  A facra: 
rheologix  Profcifori , A ciufdcmOr- 
dinis  Priori  Generali , faiutrm , A A-  Copia  del 
poRolicam  benediòtioncm . Olim  fi-  -fi"*** 
quidcm  prò  parte  quondam  Ambrolìj 
de  Cora,  tui  in  oflìdo  PrioratusGe- 
oeralisFratrum  ErcmitatumS.  Augu- 
fiini  immediati  Prxdcceiroris,expolì> 

IO,  quodiple,  prò  eo  quia  in  Domo 
S,  AugaRim  Neapolitani  diCti  Ordtnis 
Pp  a multa 
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^ultapuilliusPratrcs  commictobao-  1 
turi  Religione  aliena,  Se  fcandolumin 
populogcnerantia,  Oomu  ipùna  Con^ 
gregationi  Fratruin  ijià;iO[ùinis 
Catbonaria  nuncupau;  fub  n;gulari 
.Qbleruanaia  viuentiuaa , per  eoa  luxta 
. foipai  lima,  & moies  perpetuò  inba- 
^lirandam  conceflerat  idem  Prxdcccr-. 
dorciuCdfqi  ÀcDbtonjin  ca parte  Aip-' 
p'lication^bu$inciioatus.,gcllainprje-. 
millia  per  eumdcin  AmbeoCQ  pcrlir* 
ticras  luas  jnibrrpaRreuia  Apoftolica 
aUlUorKaie  oonlìriiiari.  Se  Ftat  rcseiuf- 
4cm  teguUiit  Qbfciroaqcia;  in  duìta_> 
Domgintroduipi,  de  loibi  dcgentcsad 
aius  Domos  Fratrum  diài  Ordinis, 
ftanaferri  mandàuit  , Se  fub  exeom-' 
pHinicationit  p^na  inbibuit  Procura» 
tpribus,deSyndicis4iàzDon)us,  Se 
ali)s  quibufcumquè  Ecclcliafticit,  de 
^itccMl^eibuspcrfonis,  nedcdiàaCio- 
tno  ,de  Ftarribus  prxdiàis  fe  intromit» 
tetent,  nilidePriotis  illius,  de  Vica> 
ai)  Congregai  ionia  prxdiàx  ,pro  tem- 
pore exillentiuni  conlenlu . Cum  au> 
Mm,(icut  iàdedigna  relationc  accepi- 
mus  , intcr  Frarrea  didx  Congrega»^ 
tionis , deeos  qui  diàumConuentum^ 
onte  diàam  vnionem  inbabicabant , 
nonparuaconttouerfia  ortafìt,  de  in 
diea  in  diài  Ordinis  dedecus  ,defcan« 
daiumplurimorummaiut  oriti  polCc, 
quodque  ad  iedanda  buiulmodi  fean- 
dala,eSead  omnia  ,quxdicloConuen- 
tui,  de  Ftattibustam  diàx  Congrega- 
tioQis,  quam  Prouinciae  ncccelTatia, 
de  opportuna  vidcniurdifponcnda, il- 
lude conferre  dccommillionc  dileài 
iiiij  noftriRaphaelisS.  Georgi)  Diaco- 
ni Cardinal»  Proteàoris  vcllridecrc- 
ucris,  vt  cunctafccundumDeum,  de 
tuiOrdinis  indie  uta,  de  conl'cientiam 
tuam piene,  reàèqidiiponercvalcas. 
Nos , qui  diuinum  cultum  CbriRi- 
ftdclium  deuntionem , ac  Ordinis  prx- 
diài  augmcniuffl  imélìs  defìderamus 
afiectibus , dilcretioni  tua;,  de  cuius 
folertia , dcdiligcntia  fiduciam  in  Do- 
mino gerimus,  fpecialem  plenam,  de 
cffloimudanauàoutaKm,  defacnlt»- 


tem,  diànm  Conuentum  ordinandi, 
difponcndi,refor«iandi>  dilmembraa- 
di,  reftituendi,  Fratres  ipfos  i qu^ 
cnmquè'Vinculo  excommnnicaaonis 
abioluendi,  de  fuper  quacumquè  irte- 
gularitate  propccr  hoc  per  eos  incuria 
difpcnfandi , de  lìogula  faciendi , qua; 
inprxmiiis.  dccircapraemiiranoueris 
op)rottuna,  committimus  pariter.  Se 
concedimusi  non  obftantibuc  ptaemiA 
iisietiamPrxdccelToris  tuiinÀitutis, 
decclCone,  devmone:  necnonlictecis 
ApoRolicis  in  forma  Breuis  przdiàa 
confìrmantibus , cetcrifquè  contrari)* 
quibufcumquè.  Diiiriàius  inbibcndo 
Procuratoribus,  Byndicis,  iìueEcoa 
nomisdiàx  Domus,&quibufuisali)'t 
Ecciciìallicis,  ctiamReligiolìs,  prae* 
lertim  diàx  Congregarionis  de  Caik> 
bonaria  Prufellotibus , & Seculatibus 
pctfonis  ctiam  quacume^uè  dignicate 
fulgeniibus , ne  contra  ea,  qux  per  ce  , 
vcl  deputandos  à te,  vigore  prxfen- 
cium  faàafucrine,  venire,  ncue  de  di- 
àa  Domo , de  lilius  Fratribus , de  boni* 
EneexprefibconfcnfuPrioris,  de  Fra- 
trum prò  tempore  initladcgcnrium, 
ac  Prioris  Prouincialis  Fratrum  di^ 
Ordinis  Prouincix  Terrx  Laboris,  lilt» 
rum  partium  fe  vllatenus  impedirei 
quoque  modo,  diredè,  vcl  indiieàè 
prxfumanc  fub  excommunicationi* 
iatar  feiucmix  p;nam,  per  cos,  qui  c5- 
traicccrintco  ipfoincorrenda.  DatQ 
Rpinx  apud  bandum  Petrom  fub  an- 
nulo  Pilcatoris , die  io.  Mai) , Milleiì» 
mo  quadringentelimo  , nonageiìmo 
quinto,  Pontiiìcatus  noAri  4. 

*7  Nell’  Anno  feorfo  diceAìiiio 
qualche  cofa  della  fondatione  dei  Cr- 
uento di  S.  Nicola  delia  nobil  Terra 
del  Finale  di  Modana  , tiferbandoci 
poi  di  riferire  in qucA' Annoi’ aggio» 
gatione  fatta  di  quello  allaProuincia 
noAra  di  Romagna  da’ Padri  del  Diflì- 
mtorio  di  quella , li  quali  appunto  con-’ 
gregali  inqucAoMonìAcrodiS.Gia- 
comodi Bologna , con  ogni  foicnnità 
r accettarono , e P aggregarono  à gir 
altri  MoniActi  delia  lop^etca  Pro,^ 
uincia 
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nincia  loro  ; la  forma  poi  della  detta_« 
accetracionci&aggrcgatione,  fu  quc- 
Aa,che  lìegue. 

J»  a8  "J  0/  infrtfcri^li  Patrts  Capi» 
^ tuli  noftri  Proniacix  Ro- 

mandìolx  Ordinis  Fratrum  Eremita» 
rum  S.  Auguftini  acceptamus , lauda» 
mus,&  approbamus  donationemfa- 
Aam  Venerabilibus  Religiolìs , Vene- 
. rando  fcilicec  Baccalaureo  FtatriLau- 
A*  de  Regio,  & Fratti  Bonifacio  de 

piraihii/j  Regio  per  MagiOrum  Adrianum  Bet- 
’ namTcrrx  Finalis  DiecelìsMutinen» 
fìs  fccunduin  formam  inquodamln- 
Rrumento  manu  Ser  Hieronymi  BalTi 
de  Finali  rogato  fub  die  vltiinaOcìo- 
brisi494.  Contentam  cu  omnibus, & 
lìngultsclaufolit  in  ipfa  donatìone.^ , 
feu  donationis  Inllrumento  contentis. 
Etperprxfcntcs  alfumimus  locum  in 
diftx  donationis  Inllrumento  fub  vo» 
cabulo  San&i  Nicolai  de  Tolentino 
nominatum  ad  prxmium  noRrx  Reli» 
gionis , & nollrz  Romandiolv  Prouin» 
cix  ptout  latiùs  in  didx  donationis 
Inllrumento  à nobis  vifo  ,<Se  lei^o  con» 
tinctur,cum  omnibus, & lìngulisper- 
tinentibus  ad  ipfum  Conuentum , & 
quximpollcrù  pcrtinerc  quoquomo 
do  polTent , & iure  lìue  fpiritualibus , 
fiuc  tcmporalibus  Bonis . Et  cumdem 
Conuentum aggregamus,  vnimos,& 
Copuiarous,incotporamus,&adiungi» 
nusConuentibusmediocribus  nolir; 
Prouinciz,  & eorum  numero  adferi» 
bimus, & noRrx  Prouinciz  Conuen» 
tnm , & Membrum  perpetuum  elTe^ 
volumus,  cum  omnibus  , & fingulis 
gtatijs  I immuniratibus , libertatibus , 
& ptxrogatiuis  tim  tcmporalibus,qul 
..  , fpiritualibus  iuxta  priuilegiorum  Òr» 
dinisnollri  formam  dii3o  Ordini, & di» 
élisConuentibus  dati, & concedi  con» 
fuecis.  Et  quoniam  fupradiòli  Vene» 
rabiles  Religiofì  Deo  duce  , S/  beni» 
gnitace  prxdidi  Magillri  Adriani , & 
* Communis  przdiillz  Terrz  Finalii  di» 
ànm  Conuentum  fundauerunt,  faci» 
mas  eosfilios,  & incorporamus  cum 


cum  omnibus  eorum  bonis  przfenti» 
bus,&  futuris,'lìqua;babcntindiClo' 
Conuentu,cumgratijs  folitisj  Vene- 
randum  autera  Bacalarium  Fratrem_> 
Laurentium  alias  de  Regio  facimus,& 
creamus  Priorem  diòtiLoci,  & Con» 
uentus perpetuum,  &irteuocabilcm, 
nolentesetiam  quòd  fuis  exillentibus 
meritis , quòd  non  credimus , quoquo 
modo  inde  ammoueri  polbt,  nec  in  di» 
dio  Conuentu  aliquis  cuiulcumq;  con» 
ditionis , degradusexillat  inibì  prztet 
didi  Prioris  voluntatcm , ccnleni'um  < 
iSe  requi  li  tionem  locati  polTit  quocumn 
que  prxtcxtu,dantes  nihiiominus  eid( 
Priori  pienamfàcultatcm  concedeodi 
in  Eccielìa  diài  Coniicnrus , Cemete»* 
no,  & ClauRnsloca  conllrucndn  de 
engcndi  Capelias,  & Altana , & de  co- 
rumdotibuscomponendi,&cóAruen» 
di, loci  cunftrui  facicndi,  lepolturas,' 
&ìllaslocandi,&omnia,  &nngula in 
dillriàudiàiConnentusfacicndì,qiiz 
prxdiàiloci  honorem,  & vtilitatem-, 
concernuntfecundiim  quòd  luxprm- 
dent  ix,  & confcicniix  videbitur  expea 
dire.  Etad  maiusrobur,&liimitarem 
has  fetibi  fecimus  propria  nos  iplos 
manu  icribentes . Datum  in  Capitulo, 
dr  Connentu  nollro  Bonon.  die  y.lunij 
149^- ProuincixnollrxfubSigillo. 

Ego  Magìfter  lacobus  de  Bononiau< 
deZenzaninis  VicariusGcneralis  prx» 
l'entìsCongregationis. 

Ego  MagiAer  Andreas  de  Fauentia 
Prouincialisacceptovt  lupra  . 

Ego  Magilter  Hieronymus  de  Bo» 
noma  primus  Ucifinitoraccepto,vt  fu» 
prafcriprumell. 

Ego  MagiAer  Cxfarius  de  Penna^ 
bìllorum  vnusDeSìnitorura  accepto, 
approbo  , & conlìrmo  omnia[  fupra, 
diàa. 

Ego  MagiAer  Petrus  Antoniusde 
Parma  tettiusDeffimtor  accepto , ve 
fupra . 

Ego  MagiAer  Alexander  de  Sanào 
GeneAo  quartus  Dcffinitotconfitmo , 
vt  fupra . 

lAces  4*  sigilli.  \ 
Pp  3 apQue» 


ffuoinitti 

JllMfifi  di 

qutfia  Con* 
utnio  • 

M.  Ippolito 
Monti  Gt‘ 
turale  del» 
VOrdim  • 


M^F,Bo»h 
fatto  Feut* 
ri. 
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29  Queflo  Conaento  poi  daltem* 
po  della  fua  fondationc  hi  feniprcha* 
uuto  Huomini  Illullri  fino  i quelia  no> 
(Ira  età,  fri  quali,  oltre  li  due  Fonda- 
tori Lorenzo  ,e  Bonifacio,  fono  (i oriti 
in  quefto  noftro  vltimo  Secolo  vnM. 
F.Ippolito  Monti , il  quale  clfcndo  (ta- 
to Reggente  de' primi  Studj  d'Italia 
Anni  18.  e fpecialmente di  Napoli, c 
di  Roma , ne' quali  Monifteti  efercitò 
quella  Carica  importante  con  fua  gran 
gloria , & honore  per  lo  (patio  di  Anni 
1 a-  fu  poi  altresì  Prouiociale  di  quella 
Aia  Prouincia  di  Romagna  , e Lettor 
publicodi  quella  lamofa  Vniuerlìti  di 
Bologna  ; pofeia  paBato  in  Roma  al 
Cintolo  Generale  fu  eletto  Procura- 
tor Generale  nell' Anno  1630.  eiinal- 
mcnte  nell’Anno  16 }6.  fu  con  applau- 
Aavuiuerfale  dì  tutto  l'Ordine  eletto 
Generale  , nel  quale  vAìcio  gouernò 
none  Anni  intieri  con  fomma  pruden- 
za, giuftitia,  e pace  la  Religione.  Fù 
molto  amato  dal  Sommo  Pontefice^ 
Vrbaoo  Vili,  e da  tutta  la  Romana 
Cotte  I e fe  il  Demonio  non  feminaua 
la  guetra  in  Italia,  tencuad  per  certo, 
ch’egli  folTe  pronolTo  da  quel  gran-. 
Pontefice  al  Cardinalato.  Fù  gran  be- 
nefattore del  fuoMonillero  delFìna- 
Ic , quale  ampliò  notabilmente  con  fa- 
brichcmaedolei  e ciò,  che  maggior- 
mente rilieua , l’ arricchì  di  molt.  beni 
(labili  per  cagione  de'  quali  boggidi 
quel  Monìllero  (ì  annouera  fra  miglio- 
ri della  Prouincia  > finalmente  alToluto 
dal  Generalato,  non  sò  poi  con  qual 
cagione , douendo  caminare  auanti  al  - 
tri  tre  Anni,  (e  ne  venne  à Bologna à 
(lanziare,  elTendodi  quefto  inligne^ 
Monìllero  Padre  Seniote  i ma  come 
età  auanzato  ncirctà,  e molto  più  con- 
fumato  dalle  fatiche  > in  età  dì  69.  An- 
ni , con  V na  morte  efemptare,  termi  nò 
il  corfo  della  fua  ben  (pefa,  e confuma- 
ta vita  nell'Anno  di  Cbrillo  1 647.  à 7. 
diDccembre. 

( 30  Poco  prima  baueoa  illullraco 
con  le  fue  honorate  fatiche  vn’ altro 
Maeftro  chiamato  F.Boaìfacio  Pcucti, 


il  quale  oltre  relTcr  (lato  Priore  molto 
faggio,  e prudente  così  deliaoCoii- 
uento,  come  d’altri  ancora  , Iti  poi 
. Predicatore  di  molta  fama  à fegno  , 
che  ùon  vi  fù  Monìllero  in  Italia  gene- 
rale , nella  Chiefa  del  quale  non  facelTe 
riluonare  il  fuo  mirabile  talento.  E già 
che  babbiamo  fatta  memoria  di  quello 
Bonifacio  Seniore,  ci  torna  qui  in  ac- 
concio di  rammemorare  altresì  levir-  M.P.  Bf 
tu,&imeritigrandidivn’altroBoni-  lufuio  C«- 
facio  di  CafaCauicchìboggidi  ancoi  »Uxbit 
viuente , il  quale  elicndo  da  giouinct- 
to  (lato  Maeftro  di  Studio  in  alcuni 
Monifteri,  efercitò  poi  la  (lelTa  Carica 
’ per  lo  (patio  di  6,  Anni  intieri  in  Ro- 
ma; polcia  doppo  haucreelcrcitatotl 
' nobile  impiego  di  Reggente  in  Caglia- 
ti Metropoli  della  Sardegna,  in  Brac» 
c lano,  in  V iterbo  Metropoli  della  Pro- 
uincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  in 
; Verona  ,& in  Treuigi , alla  perfine  có- 
decorato  con  la  Laurea  Dottorale,  fu 
apprcllo  honorato  dalla  Religione  col 
Ptioratodi  Rìmini  ,e  di  Bologna,  e poi 
altresì  eletto  Prouincialedi  quella  no- 
ftra  Prouincia,  e da  quel  tempo  in  qua 
hà  fempreferuìto  in  qualità  di  Teolo- 
go prima  al  Sig.  D.Celarc  d’Elle  il  vec- 
chio, & bora  del  Signor  Principe  D. 

Rinaldo  della  ftclTa  SerenilfimaCafai 
elfendo  parimente  (lato,  mentr’era.4 
Reggente , Coni  ultore  dei  S.OIlicio  in 
Rimini , &in  T rcuigi,  e V icario  altresì 
delio  ftelTo  S.  Officio  di  Modana  nella 
Tua  Patria  del  Finale , hoggidi  vìue  in 
età  di  £7.  Anni , benché  con  poca  fi- 
nità. 

31  Grandiffimodecoroapportòlì* 
milmente  al  Indetto  Monìllero  M.F. 

Giacomo  Rizzi  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vira,  cosi  con  la  fua  non  ordinaria  ^ jr 
vittù,edotrrina,mcdianteiaquale,ai»r 
cor  giouine,  diede  alle  Stampe  in  Tre- 
uigi  vnLibro  d<5é(r»mtmiitì» gemerti 
come  molto  più  con  la  fua  rara  bontà 
di  vita  con  la  quale  fi  refe  molto  cele- 
bre non  lolo  in  quella  fua  bonorata.*  ' ^ 

Pattia,  mà  etiamdio  in  tutta  la  Refi-  ^ 

gionc.  Fù  quefto  buon  Rcligiofo  gran 
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betK&ttorc  della  Aia  Chiefa,  e Sagri» 
ftia , quale  arriccm  eoa  mairi  l'agri  Ar- 
redi,elpecialioente  di  Can)iA>di  Pia- 
nece  > edi  MelTali,  eciócuc  maggior, 
mente  importa , di  due  nobiliifimi  Pa« 
Ijj  da  elTo  ricamati  con  varj  Vccclli , 
Frutti,  Fiori,  Froodi,  ePaefi  ,coa-< 
tantainduftria,e  maeftria,  che  paiono 
non  ricamati , mi  dipinti  dall’  indù- 
Are  pendio  di  vn'eccdicniiifimo  Pit- 
tore, à legno,  che  cbmnqneli  vede  re- 
fia  dalla  marauigiia  foprafatto , e qua  A 
dilH  incantato . Fù  grande  amatore  de’ 
Poueti  i quali  fu  largo  difpcnAeredi 
quali  quanto  tiaoeua  perfunvrocon- 
celToledalla  Religione , elicndo  poi  al- 
r incontro  con  fé  (lellb  fcarAlAmo  . 
Hcbbe  gran  zelo  dell’  bollore  di  Dio , e 
della  Chiefa  del  fuo  Moni  lieto,  per  or- 
namento della  quale,  oltre  il  dettodì 
Ibpra,  fece  dipingere  molti  Santi  del 
l’Ordine,  e con  quelli  la  tefetutta-, 
adorna,  oltreché,  per  ripararla  dagli  ol- 
traggi del  vicino  Fiume,  fpefe  invn_> 
groflo  Argine  fopra  400,  feudi . Fi- 
nalmente ricco  di  meriti  grandi , el- 
fondoA  per  vna  caduta graucmcnte_b> 
infermato , flette  penando  per  lo  fpa- 
tio  di  qua  A tré  Anni  florpiato  invn_> 
letto,  nel  fine  de’  quali,  tutto  rallè- 
gnato  nel  diuino  volere , con  chiari  in- 
diti) di  gran  Sctuodi  Dio,  chiulc  gli 
occhi  in  fanta  pace  in  età  di  77.  A nni . 

31  Con  roccafione  della  memo- 
ria, che  babbiamofattgdi  quello  gnir 
Religiofo,  nonpotiamodimenodinó 
fate  anche  mentiohe  di  vn’  altro  Aio' 
Fratello  Keligiofo  pure  dcH’Ordinc  no- 
flro , figlio  però  del  Conuento  di  S.  A- 
goflihodiCefena,  e chiamolll  F.  Lo- 
renzo Baccilierc  in  Aigra  Teologia.,. 
Quefli  pure  ad  imitarione  del  Aio  Ve- 
ner.  Fratello/ù  anch'  egli  vn  Keligiofo 
di  fanta  vita,  attcfoche  erahuomodi 
gtand’oratione,  nella  quale  ogni  not- 
te nella  Chiefa  fantamente  fpendeua 
cinque,  ò fei  bore  per  lo  meno,  flag- 
gellandolì  fouente  con  tanto  rigore , 
chefpargeua  molto {aagusi  digiuna- 
iMqnamogiotoi  lafetcimiaa,  ciocà 


dire  ne* giorni  di  Lunedi,  Mercordì, 
Venerdì,  eSabbato,  non  mangiando 
ac’  dctiigiorni  i alla  maniera  di  S.  Ila- 
rionc,a^ fep  ictMftm  Stln\  laonde  oue 
flaua  di  danza  cza  communemente^ 
chiamato  dal  Popolo  il  Padre  Santo. 
Fu  Keligiofo  di  grao  fede , c di  fomma 
carità,  iSthomiltà,  à fogno,  che  con 
la  forza  di  quelle  diurne  Virtù  Icaccia- 
uai  Ucmon)  da’poucrilnuatarii  & io 
ne  pollo  rendere  indubitata  icllimo- 
niàza  per  clfcrc  egli  flato  mio  fuddito , 
mentre  ero  Priore  nel  Conuento  di  S. 
Maria  dcllaStrada.  poco  crattofuoci 
del Caflelio di S.  Agata  inqueflaDio- 
celi  di  Bologna.  Modi  dunque  dalla 
fama  del  gran  predominio, che  haueua 
il  nollro  Lorenzo  fopra  de’  Demonj , à 
quali  per  la  fua  gran  bontà  era  oltre- 
modo formidabile  « molti  Prelati  lo 
chiamauano  nelle  loro  Città,  acciò- 
che  libcralic  dalla  Diabolica  vclTat ione 
moire  poucre  Creature , c fpecialmen- 
tcKcIigiofe.  Cosi  per  tale  ctTctto  fù 
chiamato  in  Bologna  dal  Cardinale^ 
NicoiòLodouili  Arciuefeouo  di  que- 
lla nollra  Patria  ,c  dai  Card.  Luta  in 
Milano  per  l' iflellb  efl'etto,  c fempre 
con  feliciirtma  riuicita.  Hauendopoi 
ottenuta  licenza  dalia  fagra  Congrc- 
gatiooe  de’  Velcoui , e Kcgniati , per 
alfiflerealgouerno  di  fua  Madre  vec- 
chia decrepita  di  So.  Anni  ,c più,  co- 
me piacque  à Dio  s’ infermò  di  morta- 
■ te  infermità,  perla  qual  cola  nonTO- 
lendo  egli  monte  fuori  del  .Vloniflcro^ 
nè  potendo  in  quello' p'óftarfi  conIe.à 
fue  deboli  forze,  nè  litrouandoA  fe- 
dia  proportionata , otd  inò,  che  fo(Te_a 
portato  il  Cataletto,  dicendo,  chea^ 
ogni  modo  doucua  fopia  di  quello , frà 
pocbigìorni  eflètcdiflefo,  cosi  fopra 
diquelloAipodo,  c nel  palTarepcria 
Chiefa  fece  fermate  la  Barra  dauanti 
l’Altare  Maggiore,  & lui  poftoA  à fe- 
dere chicle  con  grande  intrepidezza, 
c diuotione  di  clfcre  Communicato 
per  Viatico  , c ne  fu  coropiacciuto  ; 
doppodi  che , tutio  ripieno  di  celefle 
có^tiooc,  f ù ponato  nella  lua  Celia, 
c pollo 
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e pofto  in  letto , ini  rai'  dopp6  dae_« 
giorni , con  clcmpio  taro  di  perfetta 
conformità , refe  l’ Anima  fua  dinota , 
come  piamente  (ì  fpera  , nelle  roani 
del  fuo  Signorcin  età  d' Anni  62.  dei 
1665. 

33  Era  altresì  vn  Kelìgiofo  degno 
di  viuerclongo  tempo  ,pcr  benefìcio^ 
c decoro  non  fulo  del  Ino  Conuenco 
del  Finale  , mà  etiandio  di  tutta  la^ 
Proumeia  di  Koroagna , anzi  pure  deU 
la  Religione,  cbianiatoF  Ippolito  Fa- 
Faifui  di altrctanta dottrina, 

*'  ‘ ’ cliipere , quanto  ricolmo  di  bontà  di 

vita, e di  colluroi  : quelli  dunque,  dop- 
po  tiaucr  fatto  il  cotfodc’fuoilludj, 
& in  quelli  cfcrcitatorvfiicio  di  Mac* 
fttodilludio,cdiKcfpondcntc,  fiifì* 
nalmcntc  cieato  Reggente  ptiroadcl* 
lo  itudio  Qoliro  di  Gubbio , di  Siena_> , 
c poi  ancora  di  quello  di  Pauia  , nei 
quale  mentre  attende  ad  auanzatfi  co* 
SI  nella  lantira  della  vita,  come  nel  par* 
ticiparc  la  fua  dottrina  à fuoi  Scolati, 
fudaN.S.cbiamato,comc  lì  fpera, in 
Paradifo,  per  mezo  di  vna  morte , ebe 
riufei  di  grand' efempio  à quelli,  che 
vi  lì  titrouarono  preienti . 

Capitalo  34  Li  Padri  delia  Congrcgationc  di 
deità  Con'  Spagna  li  radunarono  in  quell’  Anno 
jir<ra“o«-'  nelConucntod’Arcnas  per  celebrare 
diSpiin*,!  j|  lotoCapiiolo  biennale,  c nel  gior- 
futeAm . pQ  Maggio  eiclTcro  Vic.Gcner. 


per  la  feconda  volta , [il  Santo  Kciigiofo 
IvGiouanni  diSmiglia  dglio  del  Coiv* 
uciuo  di  Saiamanca  1 & il  V icario  allo* 
luto  fu  eletto  prima  Difiìnitorc  deiU 
Congregatione,  c Priore  del  mento* 
uatoMoniUcro  di  Salamanca.  Inquc* 

Ho  Capitolo  furono  fatti  21.  Atti,  ò 
Decreti,  fra  quali  il  piu  notabile  fui 
ebe  lì  celebrane  la  Fella  della  Ttanfì* 
tìxionc , ò vogliam  dire,  dello  Spafimo 
dì  Maria  fcmprcVcrgmc addolorata, 
la  qual  Fella  ctalì  pure  in  va' altro  Ca» 
pitelo  decretata.  Fii  patimcote  de- 
cretato , che  lìdoucUcto  incorporare 
allaCógregationc  della  loro  Ollcruan-  ^ 

za  li  nobili CoDuenti  di  Toledo,  c di  ^ 

Vagiiadolid:  e dice  l' Errerà  nella  fua 
Hilloria  del  ConucntodiSalamanca, 
clicfu  eletto  Priore  di  Toledo  il  Vcn. 

Scruo  di  Dio  F.  Antonio  di  Fuemes . 

35  Anche  i Padri  Lombardi  cele- 
brarono in  quell’ Anno  iftcll'o  il  loto  _ ^ 
Capitolo  annuale  nel  Conueoto  dei-r  ^nutUdtl- 
r Eremo,  nel  quale  cflcndoPrcùdcntc  u Congrtg. 
il  Vcn.  P.F.lienignodaGcnoua  peni  di  Lomtat- 
P.  UcucrcnJils.  Generale  , fu  cictto  din  , tfmi 
Vicario  Generale  della  Congregarlo* 
ne  nel  Mefc  di  Maggio  il  P.F.  Scucrino 
Sonicelii  da  Clufone  : lì  fecero  poi 
anche  l' clcttioni  de’  Diffinitori , c Vi* 
filatori,  &c.  quali  fi  pofibno vedere 
apprcfi'o  il  Calut  nel  fuo  FLlloiico  Me- 
moriale . 
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Ilio. 


N quell’  Anno  dinollra 
falutc  1496.  hauendo 
Carlo  Vili.  Rè  di  Fran- 
V eia  farro  nel  fuo  Regno 
> cominciarono  le  fne  cofe  in 
foli  r'ifuw  Italia.difortetalcàvaciilarc.cheFct* 
rjilfnoRt'  dinando  Rè  di  Napoli,  già  del  fuo  Re- 
ti») . gno priuaco , pollo inficme  vn’Efctci* 

to  confiderabilc , ricuperò  c on  quello 
vna  gran  parte  dei  detto  Regno , me- 
diante il  valore  di  Ferdinando  Confal- 


uo,  chiamato  communemcnceilgran 
Capitano,  & hauerebbe  terminato  di 
ricuperarlo  tutto,  fc  dalla  Morte  non 
fofle  flato  di  vita  leuato.  ElTendopoi 
entrato  in  fuo  luogo  Federico  fuo  Zio, 
profcguìgliacquilli  congliagiuti  del 
Papa  ,&  altri  Principi  : Stefano  InfilTu- 
ta  ■ Burcardo , Spondano  , Kainaldi , 
Scaltri.  All’ incontro  Emanuelie  Rè  di 
Portogallo,  Dópotcndo  patire  di  vede- 
re tanti  Moli , Si  Ebrei  nel  fuo  Regao^ 
liqua<; 
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S»m  iifue- 
tùli  i Mari, 
• Bini 
JùPntoiaL 


B,  PIttia 
Cùcama  ia 
Pifaa  aur- 
ta in  ^aifla 
Umpa. 


li  qaali  eflendo  fiati  dìfcacciati  dal  Re* 
gnodi Granata,  pocodiaoziacquifta. 
to  per  forza  d*  Armi  dal  Re  Cattolico 
D.  Ferdinando  di  Aragona , fi  etano  in 
Pottogallo  ricoutati  ^ con  vn  generale 
Editto,  dal  fuo  Regno  li  difacciò  : Ma- 
riana , Oforio , & altri . 

a Nel  bricue  riftretto  degli  Hoo- 
mini,  e Donne  Ulufiri  infantitàdi  no- 
ftra  (agra  Religione,  che  dalfimo  alle 
Stampe  nell’  Annodi  noftta  Redemio- 
ne  1 647.  facelfimo  mentione  di  vn  Sà- 
io Religiofo  da  Pefaro , chiamato  Pie- 
uoGiacofflo,  e fil  laprima  volta,  che 


entrò  ad  bonorare  le  noftre  Agoftinùi^ 
ncHifione;  non  hauendo  mai  per  l'a- 
dietro fattadi  lui  mentione  alcun'altro 
Autore  nofito,  fatuo  foto  il  P.  B.  Ca- 
millo Toma  da  lefi , il  quale  alcuna  co* 
fanefcrilfe  nella  fua  lodeuole  Opera-, 
intitolitt^tGUri(MP/reaa,  la  quale 
manoferitta  fi  conferua  nelConuento 
diS.  Agofiinodilefii  e perche fiimafi 
per  certo , che  in  quell'  Anno  preien* 
te  del  1496.  terminalTe  fantamente  la 
vita,  fì  di  meftieri,  che  ancor  noi  io 
quello  luogo  ne  rinouiamo  la  memo^ 
ria_>. 


Vita  finta,  « Adortt  prttiofa  dtl  B.  Filtro  Giacomo 
da  Ptjaro, 


XafàtMtir 
ùgrtjfa  mi- 
la Miligiani 
dalBtéta, 


. Sani  finii 
mUa  giamo- 

là. 


Dmiiat-, 
Maefira  il 
finita  in  Pt- 
rngis. 


3 TT7  ^ dunque  la  Città  di  Pefaro 
la  fortunata  Patria,in  cui  nac- 
que il  nollro  B.  Pietro  Giaco- 
mo, e fe  bene  non  fi  si  qual  folTc  il  no- 
me de'  fuoi  Genitori , come  nè  meno  il 
Cognome  della  Famiglia , nondimeno 
è certo,  che  fù  molto  honorata.  Da 
giouinetco  non  cosi  follo  fi  Tenti  in- 
ternamente chiamare  dalla  Oiuina  Vo- 
ce alfuo  tanto  feruitio in  qualche  ben 
fondata  Religione,  Che  fubito  deliberò 
diabhandonarc  il  Mondo  con  tutte  le 
fuc  vane  fperanze, e di  prendere  l'Ha- 
bito  nollro  Agolliniano,  come  ben_« 
follo  fece  fenzaalcuna  dimora.  E per- 
che nell'Anno  di  fuaapprobacione_, 
diede  chiarilfimi  fegni  di  douer  tiul'ci- 
te  va  Reiigiofoalcrctanto  Tanto,  quan- 
to dotto  , perciò  terminato  il  detto 
Anno , fu  con  graiide  allegrezza, & ap- 
^ufovniuerl^  ammelfGallafolenne 
Profe Rione , e poco apprelTo  fu  da’  Su- 
periori applicato  allo  ftudio  delle  Scie- 
ze  più  graui , nelle  quali  fece  in  brieue 
tempo  profitto  cotigrande , che  li  Su- 
periori medefimi  appoggiarono  alla  di 
ini fullicienza  l'importante  vficio  di 
Maelirodi  lludio  nel  nobile  Monillero 
di  Perugia;  della  qual  verità  ne  lafciò 
fcritra  di  fua  raanovna  infallibile  me- 
moria invaLibro,chetMÌctiirc,eiu 


il  Tomo  primo  del  nollro  famofoEgi* 
dioColonna  fopra il MaeRro delle S6* 
tenze.  La  memoria  poi  fudetta  legge- 
fi  regiRrata  nel  fine  del  detto  Libro 
nella  leguenteguila.  exfjitti  pnmnt 
ftattattarnm  tdilat  ì Damia» 
dt  Marna , tjuem frriflì,  ac  camfUut , egt 
Frattr  fetrns  lacatm  da  fiftnra  tinfa 
dtm  Or  diaia,  dnm  c/fcm  Pcrasa/  indi- 
ga»!  léagiptrfladaaunm.  Anna  Damia 
ai  1 47a . die  vera  tenia  Mtafit  Nantmb^ 
hara  Z4.  A rara , 

4 Dal  detto  teRimonio  poco  dianzi 
tegiRraro  ne  potiamo  probabilmente 
cauare  il  empo  della  nafcica  del  noRto 
Beato,  imperciòcheelfcndocgli Mae- 
Rro di  Rudio  nell’  Anno  1 47a.  doueua 
hauere  per  io  meno  Ancia;,  di  l'uà  età  Aliri  Litri 
peròchc in que' tempi  cóli  coRumaua  ia  tffi  tra- 
di  conferire  queli’vdìcio  labotiofo,  c fiimmiona 
grauc  à Gioumciii,  come  fi  è coRu-  A 
matodoppoi,màaReligiofidi  a;.  An-  **' 
ni,6eanchcpiù;stchepotiami>ctcde*.  , 

re, che  la  nalcitafua  faRe  intorno  àgli 
Anni  di  CliriRo  1 447.  poco  più , ò po- 
comcno.  Oltre  Ucopia  da  elTo ferie- 
ta  dei  Libro  primo  delle  Sentenze  del 
grande  Egidio,  altre  due  ne  babbiomo 
vedute  nella  Libraria  del  Conueotodi 
Pelaro,  l’vna  delle  quali  ò della  fagta 
Bibbia,  c l'altra  di  vn  Bteuiano , & 
ambi 


\ 
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ambi  quelli  Libri  furono  da  quello 
Ven.  Scruo  del  Signore  con  tanta  diii- 
« genza  fcticti , che  tuttoché  fiauotan-- 

to  voluminolì , nulladimeno  in  veruno 
di  ein  li  fcotge  vna  minima  fcaflatura, 
tofa  in  vero  degna  di  grande  ammi- 
ratione. 

5 E tradirione  poi , che  non  molto 
doppo  folle  creatoLettore,  Baccilie- 

Sui  te  , & anche  Maeflro  , hauendo  egli 
>irtii  , (T  mai  Tempre  accompagnata  con  la  dot- 
tftmfio,  trina  vna  rara  bontà,  quale  fi  conue» 
niua  invnpcrfcttiirimoKcligiolo,  ac- 
tcfochc  prima  di  applicarfi  allo  Audio , 
alla  maniera  dei  gran  Tomaio  d' Aqui- 
no faccua  alcune  bore  di  fcruorofa  ora- 
(ione;  e fé  bene  era  vn  Keligiofo  dot- 
to , c fapienie  , nondimeno  per  la  Tua 
grande  humiità  Aimauali  il  più  ignora- 
te di  tutti  gli  altri . Era  perlcttooAet- 
uatorc  della  Santa  Regola,  e delie  fa- 
gre  CoAitutioni  deli'  Ordine  ; riucii* 
ua,&  vbbidiua  con  gran  puntualità  à 
Superiori , cume  quelli , che  i'apeua  cf> 
fere  Luogotenenti  di  Dioin  Terra  ; & 
infomma  non  vi  era  virtù , che  nell'  A- 
nima  Tua  non  albcrgalTe , à fegno  tale , 
che  eAendo  in  rottele  fue  attioni,  tan- 
to fpirituali,  quanto  temporali, in  fom- 
mo  grado  circofpetto,  & efemplare, 
feruiua  poi  di  norma  à gli  altri  per  aua- 
, zarfi  nella  teligiofa  perfettione . 

6 EAendo  poi  doppo  terminati  i 
Tuoi  Audj , e le  lue  letture  ritornato  al- 
ia Patria  , in  quella  però  poco  tempo  fi 
trattene , imperciòchc  hauendo  molta 

Su»  fanu  incimatione  alla  folitudine , fupplicùiJ 
>■<4  mnia»  Prouincale  di  quel  tempo  à collocarlo 
té  fimalU  di AanzanclpiccioIoConucnto,  òpiù 
iwl-  (oAo  Etemitorio  di  S.  Nicola  di  Val» 
r manente  poco  pili  di  vn  migliodaPe- 

miuìut.  diAante  , honorato  col  titolo  di 

S.  Nicola , per  cAere  Aato  per  qualche 
tempo  habitato  da  quei  gran  Santo, 
come  nella  fua  Vita  laicialìimo  fcritto . 
Colà  dunque  palTatofene  di  Aanza,non 
li  puole  con  bumana  lingua  ridite  qua- 
li, e quante  IbAero  le  penitenze,c  l’ au- 
Aerezzecon  le  quali  pafsoil  rimanente 
di  fua  viu  qucfto  fanto  Keligiofo , iiolo 


ben  sì  potiamo  darci  à credere,  che  - 
volendo  egli  imitare  il glorioloS.  Ni-  . 

cola,  frequentane  perciò  le  continue  > 

orationi  di  quello,  i fuoi  rigotofi  di-  - •'» 
giuni , le  fue  vigilie , &aAincnze,  la_> 
tua  ardenti  dima  carità , il  fuo  zelo  dei- 
l’honordi  Dio,  infomma  tutte  fal- 
ere virtù  più  rate,  che  furono  fempte 
cosi  proprie  di  quel  gran  Taumaturgo  ^ 
AgoAiniano  ; così  dunque  menando  ' « 
in  tetta  vn’  Angelica  vita  , giunfc  fi- 
naImentcconlaNauicelia  delfuoma-  ' ' . “ 
ccratoCorpo,  al  Porto  communc del 
Sepolcro,  clfeniio  morto  con  tanta-, 
opinione  di  fantità , che  da  quel  tem- 
po iiiquàcrcmprc  Aatohooorato,  ri»  ' 

ucrito , c venerato  col  titolo  di  Reato, 
tanto  maggiormente, quanto  che  fino  ' 
à quella  nuAra età  il  fuo  beato  Corpo,  _ 
fiècoi)feruato,e  fi  conferua  inogm 
lua  parte  incorrotto.  E perche  prima  ìHiorrot. 
era  Icpolto  in  vn’ordinatioTumulo,  ,0  , quéni» 
ciclcendo fcraprc  vcrfodiqueiloladi»  fatta, 
uotionc  de’ Popoli, fu  finalmente  fatta 
la  traslatione  del  fudetto  fuo  Corpo  io 
vn  Sepolcto  più  dccotofo  dalla  patte,.»  ^ 

deli*  EuangcIioncllaCapclla  dell’Alta»  ! 

re  roaggiof c con  l’ intcruento  del  Vie. 

Gcncr.  dclVcfcouo  diPefaro,  c eoo 
vnconcorfoquafi  innumerabiic  di  Po- 
polo, nel  qual  tempo,  che  fùalliS.di  Sta  Calta 
Occcmbrc  dell' Anno  1631.  operò  Id-  quaU, 
dio  alcune  gratic  roiracolofc  à piò,  e 
beneficio  di  alcune  perfone  diuote,che 
fi  raccomandarono  al  B.  PictroGiaco- 
mo:  tanto  per  appunto  fcriueilfopra- 
ciiato  Camillo  Toma  da  Icfi  nella  fua  ' » 

Vìca,ilqualcparimentcdice,  chcli.4 
morte  beata  di  qucAo  Scruo  di  Dio 
fuccefic  in  qucA’  Anno  del  Signore,.» 

1496. 

7  Fiorìpuranche  intorno  à queAo  > 

tempo  i Aclfo  nella  Pcouincia  di  Bauie»  ^ F. 
ra,vn Keligiofo noAro  di  granperfee» 
rione,  chiamato  F.  Paolo  Vcigcl , di 
CUI  fa  boootata  memoria  Felice  Milcn-  miiatt 
fio  noAro  nel  fuo  Alfabeto  Germani-  fmttmtma 
co  AgoAiniano  à catte  226.  nel  rac- 
conto che  là  del  MoniActo  di  Monaco 
Mciiopoli  della  Ptouiocia  di  Bauiecai 
dice. 
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dice  , che  eflendo  mort»  nel  detto  Su  rcppcUùo  in  vn  Sepolcro  pa(tico- 
Conuento  io  quell'  Anno  del  1496..  Ure  con  quello  nqUe  , e caip(£pv> 
con  gnn  ùmi  ^ veto  Senio  di  Dio  tafiìo . . 


Spiitffi» 
iti  (uo  Si- 

foUit. 


Jmt»  Deimimi  1 49^. 

Oifft  Dti/feut,  4f  Jeiettts  Fr.rtultts  Vtigtlt 
Sur 4 T heategie  SuctUurtut , 
multo  tempore  fmit  PrtuiHcUlis^ 
Chìhs  AMÌm»  rt/juie/cM!  itt  fut. 


‘ . 

. ..in.  . 

•■iKK’liok? 

■.nr.  • • £ ! 1;:  _■ 


. •>:! 


.11 -.t 

«"'.bn  A-  ; 


V 

-3 


J*.  Apflmo 
VtftmnAt- 

tm». 


f,  Giijlid- 
wu  dèi  Por- 
w>ytfC‘  At‘ 
thaiiinfiti 
SuffrtgMta 
ii  Cbtiont, 


P.Oltnif 
m Crifpi 
CtptUona 
itàé  Dif 
dbtjé  di  Mi 
tm. 


Dice  poir  Encra  ,cbe  ne’Regillri  del- 
l'Ordine fi  fà  frequente  memorìa  di  lui, 
cebe  fu  Prouinciale  per  lunga  fcrie^ 
d' Anni  di  quella  fuaProuincu  di  Ba- 
uiera. 

8 Per  quanto  ricauat  potiamo  dal 
Regillro  generale  di  quell'  Anno  era 
Vefeouo  Argino  vn  Religiofo  noltco 
per  nome  F.Agollino,  di  cui  pur  anche 
facendoli  memoria  nel  Hegiltro  del- 
r Anno  1502.  chiamali  Vefeouo  Ai- 
golicenfe,  e credo  certo,  che  quelloi 
corrifponda  al  oomed'  Argmo,  e pen- 
fo,  che  folTe  vn  Vclcouato  fuuato  nel*, 
la  Grecia  fono  ii  DominioTurchefeo 
cche  quello  Religiofo  liceuelTe  quella. 
Chiefa  titolare  ad  effetto  di  Icruire  poi! 
in  qualità. di  Suffraganco  à qualche.»' 
gtan  Prelato  nelle  parti  Fedeli . 

,r  9 Negli  Atti  Ctmfwlorjali  delVa 
ticano  Archi  aio  fi  nota  (otto  di  quell'| 
Anno  i49é4>che  fu  creato  Vclcouoi 
Jlfcbadicnle  vn  Religiofo  nollro  Frao-j 
'-cefit,cbiamato  F.  Guglielmo  delForno/ 
ieferuipm  di  Suffragaoeoaach’cglia^ 
- VefcouodiChalons:  di  qual  Prouin-| 
-cinpoi della  Francia,  e dt  qualMoni-^ 
fiero foffe figlio,  &alunno,  non  fisa ,, 
'Còme  nètampoco  di  qual  grado,  ci  fof-; 
.ft  condecorato,  foto  beo  si  potiamo) 
àiredcre,cbe  folle  Religiofo  dotto,  pcr- 
•chealgrado  di  Vefeouo  non  fi  foglio-j 
,n0pTOfflouere  perfone  indotte . 

..»i<zo  Seroioa  in  quella  tempo  per  Ca-, 
.pellano  adlfabciladi  Aragona infiinta' 
(K Napoli ,<e  DuchelTa  di  Milano,  vn 
'Religiofo  no(lro,dvamato  FiOrtauia-1 
noCrefpi,  quale  fe.fiafie  le^o  ilto-j 
.glieRkdiadouihare,io<4iei,.cbe  forlé| 

.ft  di  Patria» McifiacéEr,e^wpo*c.P<i^i 


auentura  di  F.  Filippo  Crefpi , già  VeC- 
couo  di  Squilaci  in  Calabria,  cpqfcia 
Arciucfcouodi  Mcffina, chiaro,  deiU 
lullre,co$i  per  labonca  della  vita,  & 
eccellenza  della  dottrina  ,(qm.c  per  al- 
cune famolé  Legatioiv  fatte  da  cITo, 

COSI  per  il  fuo  Re  di  ^cilia , come  per  il 
Sommo  Ponretìce  adalcunc  Tcllc  Ccf 
fonate i ò pute  fu egji j^fitrnte  di  M.jF. 
AlbettoCtcfpi  da  Pauia , iljqualc , cor 
me  già  fcriucffimo  nel  Tomo, 6,  fu  Uiv 
Concilio  di  Balìlea  fpedijo  Nuocio.  p 
Legato  à GiouanniPaleologplmpctar 
r.oredLCollaniinopo|it.e.qi9hà  piùdjl 
venlimilc,  perche tófudenaDuchèlla  ^ 

dimorauain  Pauia,iui  c.ófiuata.f  Ql^)^ 

ritodallatiranniadiLpdoui^q^.Moi^ 

il  quale  haucuall  vfurpato  quell'  aippm 
Ducato . Di  qucllq  C^p^^òO  ne  fp 
memoria  nel  Kegi/lta  di'qupll'  Aunp 
forco  il  giorno  3 . di  lOftaizp  il,V  fc.  Gep- 
ApollolicodeirOrdiflcM,lì,  Matiaijp 
daGenazuQo.  . • jj..  .• 

1 1 Lo  Hello  Vicar.  Apqflolicp  ij^l 
medefimo  Begifttp  dÌ3)U?((l' Anno  no- 
ta luttoli  i;. di  Giugno  opta 

liccoza.4  F.  Giouan.)i;f31f  rio,  oueto 
•HorellioreJla  Prooincja  di'Tolofa  ,,ai  rte.Su 
potere  affumerc  la  cwiwipRomnte 
di  Vicario vc  PtocntttorC  di  tutte  |e  . 
Gbiclé  della  giutiffitione  di  Ginumni 
■Lopea. Valentino,  il 

Oalttanodi  Aicffaodcp  Vf.^  ^ poi 

cflbcreaio  Vefcpup  di  Perugia  , c pty 
apprcllo  Prcuf^rdinale  del  TitoiqcV 
&Macia  inXfaofleucrc , il.qualcctuaf 
mo£  poi  antonomaflr^aqiepte  il  CaiiL 
di  Perugia  i le  benpnpp.  apdòmpltp,  .. 
<0Olclc«ruC  1'  forti- 

>teTfliiQ|WWVU:al*7P>AUiil* 
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Tt  Putte 
CéiéJ»  pef- 

tò  all  Offir- 
maa^e  dell» 
lufira  Co»- 
ptievoat 

Ai  Spegna, 


CtpiU  •»" 
mutr  dotte 
Ce»frtg.  Ai 
Jjemtetiieo 


C^M.Nnt- 

ueitintet- 

ut». 


dallo  aefTo  Alellàndta  fti  dairaccen» 
iuta  Chiefa  di  Perugia  trasferito  ai> 
rArchiepifcopale  di  Capua . 

la  In  qued*  Anno  ancora  vnReli- 
giofo  figlio  dell'  infigne  Moniftero  di 
Noftra  ignora  dellaGratia  nella  gran 
Girti  di  Lisbona , chiamato  F.  Pietro 
Cajado  , haoendo  piìi  volte  fentita  ri* 
Tuonare  nella  fudetta  Tua  famoia  Patria 
la  fama  della  grande  OlTcruanza  rego- 
lare, che  à gran  gloria  di  Dio  prattica- 
uafi  nella  Congregatione  di  Spagna, 
ifpirato  da  S.  U.  M.  con  buona  gratia 
dei  fuo  Prouincialc  di  Portogallo,  fé 
ne  pafsò  à viuere  fotto  l’OlTeruanza.. 
deir  accennata  Congregatione,  nella 
quale  fi)  accettato , e riceuuto  c6  ogni 
carità  dal  Vic.Gen.  di  quella  nel  gior- 
no 18.  di  Aprile, come feriuel' Errerà 
nella  fua  Hilloria  del  Cóuento  di  S.  A- 
eoftino  di  Salamanca  i car.  1 7Ò.  il  qua- 
K nel  Tomo  a. dell'Alfabeto  à car.483. 
parlando  del  Conuento  di  Tagafte.* , 
penfa , che  iblfe  quel  Religiefo , che^ 
inuiòM  F.Giouanni  della  Maddalena 
Prouinciale  di  Portogallo , in  virtù  di 
vna  licenxa  impetrata  da  M.  F.  AgoRi- 
no  da  Terni  Generale  dell’ Ordine  nel- 
l'Anno i;  05.  à 7.  di  Maggio  di  poter 
fondare  tré  MoniReri , cioè  à dire  vno 
in  Saluaterra , l'altro  in  S.  Maria  del 
Monte,  il  terzo  Della  Città  di  TagaRe, 
nella  Cafa,  che  già  era  Rata  dclP.S. 
AgoRino. 

ij  11  Capitolo  annuale  della  Con- 
gregatione di  Lombardia  fi  celebròin 
queR'Anno  nelConuentodi  S.  AgoRi- 
no di  Modana , nel  quale  foRcnnc  le^ 
veci  del  Reuerendils.P.Vic.ApoRo- 
lico  in  qualità  di  Prefidente  il  Vener. 
P.  F.  Tadeod'lnurea;  e fù  volere  del 
Ciclo,  che  l'clettionedclnoouoVic. 
Generale  cadeflefopra  lo  RelToPrclO- 
dente  Tadeo.  Si  fecero  poi  anche  l'al- 
tre  elettioni  con  fomma  pace,  come 
più  minutamente  ferine  li  Calui  ncl- 
T HiRorico  Memoruk  di  fua  Coogre* 
gatione . Fecefi  altiesì  in  qucRo  me- 
defimo  Anno  il  Capitolo  biennale  dcl- 
U CoDgi^tion^tt  Lecccio  ad  Cm* 


nento  di  SSaluatore , nel  quale  fìi  pre- 
fente  il  Vic.Gen.  ApoRolico  M.  Ma- 
riano da  Genazzano,  e fù  eletto  Vie. 
Genet.  F.Laitantio  ^Giacomo  Picco- 
lomini  nobile  SanefiTr 

14  ElTendo  Rata  alcuni  Anni  auan- 
tiiRituita  al  tempo  di  Papa  Innocenzo 
VIIL  vna  Congregatione  di  Kciigiofi 
Mendicanti, chiamata  la  Congregatio- 
nc,  ó Società  de'  Frati  ApoRolini  della 
ViraPouera,  à quali  dallo  ReRblnno- 
cenzofù  alTcgnato  vn'Habito  partico- 
lare, viuendo  poi  elfi  con  alcune  loro 
CoRitutioni  i mà  perche  era  lecito  i 
qual  fi  fia  de' predetti  Rcligiofi  dila- 
Iciare  l'Habito,  e far  ritorno  alle  pa- 
terne Cafe , quindi  ne  aueniua  vn  gran 
difeapito  alla  fudetta  Congregatione, 
nella  quale  ancora  fi  cagionaua  per  ta- 
le iiicoRanza  gran  diflurbo,  & inquie- 
tudine, oltreché  profeguendofi  à viu^ 
reinquenaguifa,pocopoteuafi  auao* 
zarc  la  fudetta  Congregatione,  per  la 
qual  cofa  il  Capo  di  quella,  che  F.Gio- 
uanni Scarpa  cbiamauafi,volendo  pto- 
uedere  ad  vn  tanro  difordine , fi  portò 
à piedi  del  Sommo  Pontefice  Alefiàn- 
droVI.  c con  fomma  humiltàfupplicò 
la  Santità  Sua  à voler  re  Rat  fé  rutta  di 
prouedere  con  la  fua  fourana  autorità, 
che  più  oltre  non  procedelTe  queRo 
modo  tanto  fregolato  di  viuere,  mo- 
derandolo con  qualche  fuo  Pontificio 
Decreto  ineuocabile.  Il  Pontefice.,» 
dunque  volendo  far  gratia  fingolateal 
Ridetto  Giouanni , & alla  fua  Congre- 
gatione, fpedibep  tofio  vnfuo  Apo- 
RolicoBrcue,  nel  quale  ordinò,  che 
quella  liceuefle  la  Regola  del  noRro 
P.S.  AgoRino,  e fi aggr^Re all' Or- 
dine nofiro,  Se.à  quella  fifoggettafiè 
viuendo,  e praticando  il  modo  divi- 
uere,  che  facevano  i noRri  Rcligiofi, 
con  altre  ciaufolc,  &c.  come  più  am- 
piamente appare  nel  Indetto  Breue,  il 
quale  regilUato  fi  legge  nel  To.  1.  del 
fiolUtom.  àcar.347.  nu.3.  e fù  dato  in 
KomaapprefloS.  netto  à 7.  di  Ginaio 
nell'  Anno  4.  del  fuo  Pont,  edi  Chriflo 
I49Ò.C  là  eópià  di  qudloòla  finente. 


Coitpig.Af 
Frali  Apem 
tìolmi  diUe 
l'ita  Pani», 
ta  folietofia 
dal  Papa  aU 
r Or^linr , « 
Ptgpla  ta- 
lli a. 
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JltXénJtr  Efifetfnt  Strimi  Serti»-  ) 
rum  Dei. 


Adperpttmtm  rei  mtmtritm , 

rtj  D A»  viu  ftadio  conuenit , vt 
X pernollr*  prouifionis  mini- 
ftertum,facr;  Religionis  fplendor  vbiqi 
ciucefcatjVt  (ì  quid  in  ca  deuium,  & ab 
boncftate  difTonum  inueniacur  , pro> 
cu]  abijciatur  , palniitefqì  noui  plan- 
tcntur  per  quorum  fuauitatis  odorem 
Religio  ipfa  reflorefeat , & in  Domo 
Domini  parturiac  dignos  fru<5]us . Sa- 
ne prò  parte  diledi  ^ij  loànis  de  Scar- 
pa Vicari]'  Gencralis  Congregarionis, 
feùSocietatii  Fratrll  Apoftolorù  Pau- 
peris  Virar  nuncupacorum  Nobis  nu- 
per  exhibita  petitio  contineba  t , quòd . 
inaiiquibusCiuitacibus,  & locis  alijs 
Iralix  funt  nonnullx  domus  Virotum 
Laicotum  eiufdem  Congrcgacionis , 
qui  Mendicantes  funr,  & in  communi 
in  cii'dem  Domibus  viuunr,  ccnura, 
& detcrminatum  Habicum  Kciigiofo- 
tum  eis  à fclic.  recor.  Innoccntio  Papa 
OdUuo  prxdecefTore  uodro  cóceiTum 
deferentes.  Qui  etiam  podAnnum, 
obedienciam,  paupcrratem  , & cadi- 
catemin  manibusvnius  ex  di(daCon. 
gtegationelìmplicitervoucnt,  &pro- 
miccunt,potedque  vnufquifque  ex  di* 
AaCongregatione  quandocumque.^ 
recedere, & alia  loca,feu  iares  proprios, 
babitu  prxdidio  Tuo  dimilTo  prò  fux 
voluntatis  libito  fc  transfcrrc.  Quo  fit , 
vCplureaiamultis  Annis  indiata  Con- 
gregatione  nutriti,  & educati  ab  ca- 
dem  libetè  rcccdunt,  prupter  quòd  di- 
iftaCongrcgatio  diminuitur , & rìiultis 
delinqucndi  occafio  prxbetur , & per- 
Tonx  diSx  Congtegationis  in  carum 
mentibua , de  datu  non  parum  inquie- 
tantur.  Quare  prò  parte  timioannis 
-Vicari] , quim  totius  Congregarionis 
iiniuimodi  nobis  fuit  humiliter  fuppli- 
catum , vt  ad  obniandum  prxmiifis,  ac 
profaiubri  manutentione , & conferà 
natione  di^  Congregarionis , oppor- 
tune prouider&de  Apodolica  benigni- 
Utedigoaremur.  Nofigicur  cupieo* 


tcs  Congregarionem  ipfam  ad  diuini 
nominis  laudem  félicitcr  conferuarr, 
iplumqiie  ioannem  Vicarium , & (in- 
gulos  in  huiulinodi  Congregatione  à 
quibufcumque  cxcommumcrtioois  , 
fufpenfìonis,  & interdigli,  ali]iq;  Fc- 
clefìadicisrcntcntijs,  cenl'uris,  & p{- 
nis,à  iurcvelabhomincquauis  occa- 
fìone,  vel  caufalatìs,  ii  quibus  quo- 
modolibet  innodali  exidunt,  ad  cd'e- 
àumprxfentium  dumtaxat  cófequcn- 
dum,  harum  ferie  abroluentcs , &ab- 
lolutos  fore  cenrenrcs,huiulroodi  fup- 
plicationibus  tnclmati , au^oritaie_> 
Apodolica,  tenore  prefentium,  darui- 
mus,  & ordinamus,  quòd  roraipfaLi* 
Congregano,  ac  vniuerfì  illius  Fracres 
tàm  prxfcntes,  quàra  futuri  (illis  ta- 
men  in  fuo  primo  babitu , & fub  obé- 
dientia  fuorum  Superìorum  , & iuXra 
eorum  inditura  pcrmanennbusÓ  Or- 
dini S.  Augudini , & illius  Kegulx  fub> 
fini,&  tàmquoad  profelTionem.quàin 
estera  ipfìusReligionis  vota  liibdan- 
tialiaemittendaparifbrmttcrvelutit^ 
(ìusOrdinisS.  Augudini  Reiigiofide- 
inceps  fìnt  addriCli  (ita  t amen  quòd 
prxlcmcsad  hoc  inulti  andari  no  pot; 
fint  ) ac  Congtegationc  ipfam , &iUius 
Fratres  huiufmodi  prxfaiz  Religioni' 
S.Augudini, harum  ferie agghrgìmuis. 
Nonobdamibus  conditurionibus,  & 
ordinaiionibiis  Apodolicis,  ac  dat]t- 
tis,&conluciudinibusOrdinisS.  Au- 
gudini ,&  Congregationis  prxdiéloru 
iuramento , confìrmatione  Apodolic), 
vel  quauis  bnnitatc  alia  robonms-,-ea|- 
tctilqi  contrarijs  quibulcumquc . Nul- 
li er^,Sif.’  DàtUtìl  R811RF  apinrS'.'Pe- 
trum , Anno  Incariutipnis  PtuniQic^, 
Millelìmó  quadringé'ntclimóriònàgc- 
fìmo  fexto,  Icptimo  idusJinuiiri),Pon- 
tilìcatusnodri 

tS  Habbiamo in quelPAnho lime- 
mona  di  alcuni  Cóucnti  parte  vecchi , 
e parte  nuoui ; fri  vecchi  vicquclla^ 
del  Conuento  d‘  Odrouu  nel  Regno  di 
Boemia,  e precifamente nella Diocelì 
da  Praga  fotto  il  titolo  diS. Maria,  e 
Benigna,!]  qualcelTendo  dato  tré  volte 


. ,'.-0 


• . I 


it  utili 

i.S  «rtlT-, 
> l-l 


Cnumio  ii 

Ofitauii  nel- 
UBoimui^ 
iùfatto  pii 
■volti  dogli 
Holfilhidm 
chi  rifotlo. 
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in  gtan  pane  inceiwliato«  e perfidami:- 
tealTallinato  da'iccicrati  Eretici  Huf- 
iìti  I fa  in  gran  pane  rifatto  dagli  He- 
ledi  dell' antico  Fondatore  di  quello, 
li  quali  altresì  procurarono  in^ucfl' 
Ànoo,  permcEO  del  Legato  Apoftoli- 
co  della  Germania,  d‘  impetrare  dal 

Papaalcune  Indulgenze  perquclli, che 
bauellcro  vilitata  la  Cbiefa  dcUlctto 
Conuento,  cllendofi  forte  abbtugiate 
quelle , che  gli  erano  già  Hate  concelfe 
molto  ampie,  e riguatdeuoli  daKoqi- 
Jàcio  IX.  fotto  l’Anno  1401.  dcllc_^ 
.quali  face  filmo  nel  detto  Anno  mcino« 
ria  nel  Tomo  6.  Vedali  ciò , che  CctitTc 
di  quello  Gonuento  il  Mileofto,l'Errc- 
ra,ilCrpfenio,&alHÌ, 

17  Sifìmeptione  altresì  di  vn’ al- 
tro Conuento  già  nella  Pronincia  di 
Coimtnia  Lombardia  fódato  prima  del  14J0.  in 
ii  Bjrri  IH  luogo  chiamato  Barri  , che  poi  fi' 
Lomhirltt  njfjg  non  molto  doppo:  mà  in  quell’ 
Mao  poi  del  1496  fu  con  la  buona.* 
diligenza,  dtindulltia  di  vnKeligiolo 
>dilanefe , chiamato  F.[Spirito , felice- 
mente ricuperato;  hoggidi  quello  Mo- 
nillero  nò  fi  annouera  frà  gli, altri  del- 
Coiiuniri» di  ** f“detta Prouincia . A quelloancora 
SririMiirl  cigioua  di  aggiungere  la  norma  di  vn’ 
UBéUltra»  altro Monilleto membro  della  Prouin- 
.Cia  di  Bauiera,  fondato  in  vn  luogo, 
chiamato Btigna, del  quale,  comedi 
quello  di  Batti , fi  fa  memoria  nelilc- 
gillro  di  quell'Anno . 

s8  Fu  fondato  in  quell’  Anno  il 

Conuento  di  S.Matia  delle  Giatk,  che 

poi  fi  chiamò  in  progrelfo  di  ten^o  di 


X)éll«llc1igioiie 

11:0. 

S.Ctocej  nella  fottifiima  Piazza  dei- 

l' Aiolà  Brelciana:  l’oecafione  poi  di 

far  quella  fondationefu.chePtedican-  ■F^darier.r 

doinquell’Anno ncUaludcica Fortez- 

za  yn  celebre  Predicatore  deUanc|l|a  jiuflté- 

Congrcgationc  di  Lombardia  , chia- 

maro  Aurelio  Agallino , con  gran  fo- 

disfattione  di  quel  Popolo , conulccn- 

do  molto  ben’ egli  quanto  perciò  folle 

amato  da  quello,  fattoli  animo,  lup* 

plicòla  Communità  àvolerlc-cócede- 

re  di  poteriondare  vn  Coouento  dilua 

lleligione  nella lua  Patria, in  quei  lito, 

che  piu  ad  ella  folk  piacciuto  ,ilche  fii 

ben  rollo  henignamente  conccjlo  i e 

COSI  nel  giorno  ig.  di  Marzo  fugettapp 

la  prima  pietra  con  ogni  loicnnifaiifl 

luogo  prelyll'oic  d3llaCoa>muni'a,|S.jl 

l'udu  tu  gei  to  fu  fatto  da  Giopà  ni  Gh>* 

Hi  Arciprete  della  Tcrra.vcllito  m Pg- 
iificalc,conl’alIìllcnza  de’  fuuiCaao- 
nici , c Clero , alla  prelcnza  de’  Keeeori 
del  luogo,  e di  vna  grau  molticudinc 
di  Popolo:  COSI  rifcriicc  ilLctture  Be- 
oiamino  lacchi  da  Pontcuico  in  vna.., 
fua  liclatione  à me  tralmclla . 

19  Carlo  Sctibanio  nel  LihrodclLe 
fuc  Origini  delle  Chicic  di  Anuerfa.. 

Città  nobihlCraa del  Brabantc,  vaaoe 
jcgillra  di  vn  Momllcto  di  Munachf 
nolltc  Agolliniane  , col  titolo  della.* 
gtan  Gciiiincc  di  Mark  fempre  Ver- 
gine, S.  Aunai  il  di  cui  Fondatore./, 
dice  r Autore  citato  > che  fu  foudatp 
dal  bigoorc  di  Rantl  , che  era  anche 
Marchefe  dell’ accennata  Città  di  Ad* 
uerla. 
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' L Pontefice  Alefiandro 
vNKi»v'  VL  corretto  con  zclan- 
lecorraggiodalfamofo 
Ferdinando  Confaluo, 
r»  il  Ponti-  detto  il  gran  Capitano,  per  la  vita.  Che 
fiutoni  frt  poco  cotrifpondcnre  al  fontano  gra- 
càr.  do,chetencua,eBoUo  più  petia  mor- 


te iivprouifa  di  Giottanni  Borgia  fno 
Spurio,  trucidato  in  Roma  j vna  notte 
(tordito , c quali  alia  difpcratioK  vici- 
no, feriamentc  ncU’animo  fuo  agitò 
vn  vehemenee  pendere  di  rinonciatc 
il  Pontificato,  mà  difuafo  dalRc  Fer- 
dinando, prositi  àcitcnctlo  c on  gran 
danno 
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danno  dell’  Ecclefiaftico  Stato  ; coaì 
fiuteardo , il  Katnaldi , & altri  Autori 
fetiuono.  Ali’iocontroilgenccoibRc 
totMo  mi  Portogallo  Hraanuclle  creato  Ca- 
da  «/(>/»  ualicre  di  Clirifto^ronfolenne  pompa, 

rnttitaiti-  D.  VafeoGama,  e confegnatole  ilfa- 
Uiu  0 grolàntoVemUo  della  Croce,  fopra-j 
rimtilil'tf.  vn*  Armata  di  quattro  groflc  Naui  da 
uGtma.  guerra,  lo  fpcdiiuo  Capitan  Generale 
alio  fcoprimento  dell' Indie  Orientali , 
il  che  poi  fegui  con  felicillìmo  riulcU 
mento,  come  apprelTo  vcdralTi  : i’O- 
Ibrio,  il  MafTei,  & altri. 

a li  famolo  iVIaellto, e celeberrimo 
Predicatore  Euangelico  F.  Mariano  da 
Ca/nr.Grn.  Gcnazzano,  doppohaueregouernato 
in  Romt^  tuttol' Ordine  in  qualità  di  Vicar.Gc- 
incniirUi-  ncrale  Apollolico  per  lo  fpatio  di  vn’ 
Anno, c otto Mcfi in  circa, finalmeiw 
Marumdi  jjaucndo  in  quell’ Anno  del  1497. 
r ^.^naojato  il  Capitolo  Generale  in  Ko- 

nu,  fu  in  quello  nei  giorno  14.  di  Mag> 
gio,  con  applaufo  vniuerfale  , eletto 
Generale.  In  qucfto  Capitolo  poi  irà 
pii  altri  Decreti , che  furono  fatti  per 
ilbenpublico  di  tutto  l'Ordine,  vno 
/u  molto  notabile , c profìteuole , che 
CosituttcleProuincie, come  tutte  le 
Congregationi  dell’ Ordine  douelTcro 
fetuirli  delle  medelime  Collitutioni 
Vtcrtto  , t vniuerfaiii  e l’altro,  che  fi  procuralTc 
apprelTo  la  S.Sedc  Apollolica  la  Cano> 
falla  dalla  ^nizatione  dei  B.Gio.  Buono  da  Man- 
Rtlipont^  toua , e della  Beata,  e Serafica  Vergi- 
iHni-aUoM  '06Ch'»f®<l®^ontefalco,  e pertale^ 
dal  B.  Gm.  -ofiecto  habbiamo  ritrooato  nei  Kegu 
Buono, a B,  itro,cbeiiCapitoloGencrale,  fece  vn' 
Chiara  di  ordine , che  tutte  le  Prouincic  della., 
Monufako,  dleligionc  douellcto  contribuire  certa 
.fomma  di  danaro  per  la  fpefa  della  dcr- 
itaCanoaizationc.-'.Edi  vantaggio  no- 
ta io  ilelTo  Generale  fotto  il  giorno  ad. 
4iDocenibredibauerfctittoalVic»- 
-ciò  Generate  delia Congregatione,  che 
idicclEmo , di  Aicmagna , che  douelTc 
procurare  Lettere  di  raccomandat  ione 
-dall' Imperatore  , e da  altri  . Principi 
dellaGctmania  alla  Santità  del  Ponte- 
aM<„&  al  Piotcttote  deli' Ordine  per 
•talcagione.  . m.. 

. (iùVl 


j Honoròinqueft’ Anno  il  Ponte<^ 
fice  AlclTandroVI  tutta  la  noQraCó- 
gregatione  di  Lombardia , con  vn  Bre- 
uegratiofo,  nel  quale  leconcclTcla.» 
patticipatione  di  tutti  i Priuilegi,  Io« 
dulti,  Gratie,cFauori,cbecrano  fia- 
ti concein , cosi  da  elTo , come  da  altri 
Pontefici  Tuoi  prcdccefibri , non  foloà 
tutto  l’Ordine  Agoftiniano  in  vniuer- 
faic^  mà  etiandio  à tutte  l’ altre  Keli* 
gioni  in  generale,  con  molte  claulble 
decorolc , &c.  e fìi  diretto  il  Breue  à 
tutta  la  detta  Congregar  ione,  cioè  al 
-Vicario  Generale,  Priori , e Frati  di 
quella;  e fu  dato  in  Roma  apprelTo  Si 
Pietro  nel  giorno  ottano  di  Marzo,  il 
cui  tenore  è il  Teguente . 

AUnMMiUr  Epi/cipm  Sertus  Serau 
rat»  Dei.  . 

4 T^//ecfi /t/f  falutem  , & Apoi 
ftolicam benediblionem.Sa- 
crx  Rcligionis  fub  qua  in  bumiliratii 
fpiritudeuotum,  de fedulum exhibcrc 
ftudebs  Domino  famulatum  promerc- 
tur  bonefias  : vt  lupcr  bis , quod  vobii 
vcfirxquè  Congregationi  profpcri  fia- 
tua  incTcmentum  a&tre  valeat  : gra- 
tiofum  Apofiolici  fauoris  prxfidtom 
iibenterimpendamus..  Acccpimus  fi* 
cjuidem  diuerlbtumOrdinumReligio- 
(ispetSedcm  ApoftoKcam,vtpriuile> 
gijs  vobis , vel  Oirdine  vefiro  concelfis: 
Fruì , & gaudere  poITent , concelTum., 
fuifie.  Qparczquumforearbitramur, 
vt  pati  modo  vos  corumdem  Ordinu , 
& KeiigioforùPtiuilegjjs  gaudere  poli 
fitis . Nosigitur;qui  vosdegentesin 
Ecclefijs  , qus  fub  titolo  de  Popolo 
GlorioTx  Virginis  Marie,  cui  deditilC* 
mi  Tumut  ,&  ad  quam  habemus  fingu« 
iatcffl  denotionis.afieifium  in  vifeeri- 
bus  catitatis  noArx  amamos  , motu 
proprio,  de  ex  certa  oofitaTcientia,ae 
de  plenitudine  porefiatitj  vobis  vc- 
ftraiquè  Congregationi,  vt  omnimn, 
de  fingulorura  Rcligioforum de  cuiul* 
cumqiObfcruanti;  fucrtot  Domotum, 
de  iocomm  perlboatlira , .quac  iaillis 
Q_q  1 dc- 
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nominando  nclBrcne  le  dette  Cógrc» 
gationi  ad  vna  ad  vna,  come  pili  ani» 
piamente  nel  fudetto  Breue  li  legge. 


degcAtiumi  qtaìbiui  vtPtiailegij{V&- 
fitiOtdinis  vti  polfint  pereandeotSe- 
dem  Apoftolicam  concclTun]  eli  ipfo* 
tiunqi  Domarum,  Locotum , ac  Pct> , 
fonarum  in  lilis  habitantium  Priuile» 
gijs,lndultis  «Imniuhitatibus  iEacin> 
ptionibus  ,Conedlìonibus  ,lndulgen« 
tijg)  Libettatibns  t eia  in  geneccqua- 
cumq;  auiltoritate  Apollolica  Coitcei^ 
(ts-,  quorum  tcnorcs  omnium  « &lìn« 
gulorum,  ac  lì  de  iliis  lpecifica,exprcf>« 
là,dt  indiuidua^ac  de  verbo  ad  verbum 
mencio  faila  fuillet,  ptatfencibus  ba- 
bciivolumus  ptocxprel&St  Ipecifìca- 
tis,  de  inlettis  perpetuis  liacuristem» 
ponbusvti,  potiti  t dcgaudereliberèi 
& licitè  valeatis,  concedimua  in  omni- 
bus , de  omnia , petinde  ac  li  iila  omnia 
lingula  cum  luis  claufulisr  vobis  Ve- 
fìrxquè  Congiégationi  Ipeciaiiter  co* 
nella  fuill'enc.  Non  obllarttibusCon- 
ftit  utioAi  b U5 , di  Urdinat  ioriib^TXpq. 
llolicis  cxcetilqi  io  ContrarniiÀfadcm- 
tibus  quibukumque  ■ Datura  Roma 
apud  SanctudirPcttUra  fub  Anbul«Pitr 
catoris  dieodlauaMartij  t4p7.Pomt« 
£«atnS OOlltt  5. 

-Ì15  B non  foio  noli’ accennato  Capiti 
Genera  filcccil  fddetto  Deoretopoco 
dianai  da  noi  iracntotiato  nfl  muatm 
fcorloi  che  li  douefieto,  cioè,  oiriH 
uace  da  tutte  le  Prouincie  » e Congta- 
gacioni  le  Colticulioni  vniuetfalideU 
Atti  Ordine,  rad  di  vantaggio futono farti 
èli  Cipitiilo  gitrt  Decreti , eSiatuti-conccrncnii  la 
CtiuTali;t  j-ifojaiagenerak  di tqttala Religione, 
" *'l*"  y perciò  i)  Pontefice  Aleflàndto  VI.  non 
pr/t*it»  là  lo'o  confirmò  l'elctiiohc  di  Mitiino  io 
Conni.  M-  Geaeralejffiàetiandioliabìiitdconfir# 
V Ordini  ni  mò  tutti  li  fudctti  Dccrclifatii  in  ot» 
Grnrr.  Mi-  (jine  alla  detta  Riforma,  con  dare  di 
triaiMiliGr'  y Staggio  Apollatica  aucotitàalloftef* 
fo  Generalo -di  fare  àtalc  etf:ttoto«o 
eiò,  ebe  bauefie  confiderato  nccelia' 
riot,  dandole  in  olire  fuprema  auconti 
{opra  I urte  le  Congiegatianì , cosi  d'I* 
uba , come  fuori  di  quella , ad  efietto 
di  corteggece  i & emendarle  in  ttilto 
eiò , cho  la  necellltà  richicdelTe  peti! 
bttonicta^io  di  Dio,n  delia  Keiigidne, 


Jtipindri 
t'I.  confi!' 


-Fìi poi quellodiretto allo  fielTa  Maria- 
no, elTcndo  fiato  dato  in  Romafotto 
il  giorno  16.  di  Maggio  nell'Anno), 
del  fuo  Pontificato  , cioè  di  Cbtillo 
Ì497,  c quello  regiftrato  lì  legge  nel 
noltro  Bollarlo  Agolliniano  à cat.  gS. 
& è del  feguente  tenore.  • 

AliXtadir  tfifcofnt  Struut  Sttni» 
rmm  Dei, 

6 tUOo/liio  M.  Varr«»rOrdinis 
I J S.Augufiini  Priori  Generali, 
faJutcffl,  & Apoflolicam  bencdièlio- 
nem.  Intcrgraues  noftrjtbuius  Apo- 
fiolicxcellitudinis curar,  illud  maxi- 
me Nobts  cordi  eli,  vt  hominumvitia 
cxiinguantur,  fluxi  Clericorum  Mo 
cctreformemut,Kcligioforum  prxktv- 
tiffi  Mindicantilir,  qui  vcrbo,&<xcnr- 
ploEcclefi&bcnèmIlicuctcfolin  funr, 
viuendi  modus  ad  faniora  confiliare- 
«ecctur,  vblCbrifiianotùPopuli  cab»- 
quam  m fpeculoiiuendcnics,  ad  vitr 
honcfiatcm^religionifqicaltum  fecó- 
ponanr . Ittcfuè  bonx  memonx  Anlcl- 
musde  Montcfàlcone  Prior  Gcneralis 
Ordinis  tuicumadfaucviuetet,  nobis 
<uro  multisprcci(>uscgit  petdileòtum 
fiiium  nofirum  Rafiaclcm  Cardinalem 
S..GcorgqCamerarium  nofirum, & cui 
Ordinis  Protcdorcm,vtte  fibipcoptet 
aduerfam  fui  corpotis  valctudincm  ide 
vioenti  coadiutorem,  6c  defundoVi- 
cariiim,  ac  fuccclTorcm infiiiucre  di- 
gnatcmnrj  Qoòd  cura  cognita  lingii- 
lati  vittute  tualibcnrcr  impicrcraus  , 
biennio  faocptoxifflo.  quotuOrdinem 
ìplum  VicatiusadmimUtafiiiintcllixi- 
Buis  cura  nobis  cetcè  gratifiimù  opus, 
diccremonijs  non mcdiocriter  repara» 
tura,  & raotibus  egregie audum.  àn 
boc  autera  tui  Ordinis  generali  Capi* 
apio,  quod  hisdiebus  in  bac  nollra  Al- 
ma Vtbecclebratum  eli,  vt  abeodem 
Erotedore  audiuimus,  odoginta  tres 
ex  Ptouincijs  omnibus  Vocales  afiiio* 
tunt , 


Copié 

£tiui. 


ili 


■) 
• i'v 


A 


Secoli  Agofliniatii.  ' 

Anni  di  Chriftp  Od  Secolo  Ouodedmo  Della  Reli  giont' 

1497.  jiiii. 


tuat>  qui  vnanimitet  ne  vuoquidem 
difctepante  fu&agio » te  in  Priorctn.» 
Gcoctalemclegetunt.  Quòd  quidetn 
propteream»  quam  dctuaoptimaad- 
minidrationc  Ipcm  babcbamus,  Nobis 
fnpra  quam  dici  poted , gracum  fuir , 
acque  iucundum.  Quoniam  autem  ab 
code  Cardinali  Protcòiotc  accepimus 
te  maiorcm  in  modum  reformationis 
tuiOcdiniscupidumede,  quo  gratius 
NobitedeniliiJpotcd,  & Diffinitorcs 
Capitoli  Gcneraiis,quardam  ce  cogno- 
fccnte  diffinitiones  ad  vniuetfi  Otdi- 
nis  rcformaiionem , incremcntumquè 
ncccedariasfanaiiTei  & inEcclefìaS. 
Augudini  , codcm  Protc^ote  vedrò 
ptarlidcntc  , pubiicade  ; Nos  vt  vbi- 
que  ab  omnibus  religiose  , fan<dèque 
viuatur  >cupiences , vt  ea  qux  à Nobis 
datuta  I & decreta  fune , omnc  Apo- 
fiolic;  ctià  au(doritacis  robur  babeanc  > 
niotu  proprio,  & ex  certa  nodra  i'cicn- 
tia  illis  diRinitionibus  Apodolica  au- 
tritate  bcnedicimus , eal'que , & lau* 
damus,  de  approbamus  i voicntes  info- 
pcreasabvaiuetnstui  Ordinis  Fratti- 
bus , tim  Conneotuabbus , quàm  de_> 
Obfcruantia  adcrcis  quarumeumque 
Congrcgacionum,  (lue  extra Icaliam,, 
vt  cd  illa  Andteae  Proles  in  Germania , 
due  io  Italia,  vt  CongrcgarioLiceci, 
Sanóae  Matix  de  Popolo  ,S,  ioannis  de 
Carbonaria  Lombardie  , b.  Marie  de 
Monte  Ortono,  de  Fratiis  luannis  Ba- 
ptidxdclanua  due  vUaexccpcioacin 
petpctuù  ànqiolabilitet  oyeruari . Te 
vw  iq.^tioKm  Genc^t^ip  cui  Ordi- 
nis caden  Apodolica  au^ptitatc  con- 
firmamus , dantes  cibi  ìà  ifiyuer/umv 
l[uum  brdi  nejii,de  fingujas  fius  Prouin- 
cias,Coogtcga(|pp^jMoaadcria,Fra- 
trts-,  ^ fa^iinoni:Ucsybitibcc  degen- 
tiuaft  pqlitaspmncm  au<doritatem,quf 
PfiqùGcitcraU  Cunditucionibus , 
Ad^ionibus  , ^ Ói£oitionibus  tui 
iPr(tiaiscoaccditut.  Acjafupervtea, 
Wx  adlutus  tt , maiort  tobore  muniti 
4nt,  nodram  etiam  cibi  i n Prouincias , 
Congregai  ioncs  ,Fratres , & fan^imo- 
pialcs  un  Ordinisiii  bis,  queadtcibtr 


mationem  Religionis  pcrtinere  vide* 
buntur,  Apodolicam  audioritatem  cd- 
cedimus , vt  ca  muoicus  inditucrc,  re- 
formate,  corrigcrc,  dr  emendare  om. 
niuni  vicam , morcs,  c^cemonias,  & uh 
dituta  podis:  fcienccstc  proreliqmL< 
tua  prudcDtia  non  nifimodedè  , teli- 
giosè,  & fanàè  tali  audioritatc  edie  vfin 
rum.  Mandantcs omnibus,  de  fìngu- 
lis  Prelatis  Piouincialibus , Vicarijs, 
Prioribus  ,Fracribus  ,dc  faniltimoniali- 
bus  Ordinis  tui,  vtijs,  que  per  te  om- 
nibus pcecepta , mandata,  de  conditu- 
ra fuerinc  fub  excommunicationis  lat$ 
fentcntie  p^na  bumilitec  pareant , de  '' 
ccligiosè  obediant . Non  obdancibus 
quibufeumqi  Priuilegijs,  Indultis,  Có* 
ccldonibus,  alicui  Congregai ionum> 
tàm  Ftàrrum , quàm  Moniabum , due 
inIcaUa,fiue  cxttaltaliamdcgentiii, 
fiuc  à Nol^'s , due  ab  alijs  prxdccedq» 
tibus  nobis  KomanisPo/utdeihut  ciò- 
cclfis,  quocumqi  rqborc  , de-quibuf- 
cumqivetbis,  dedaufolis  ncvoquaaé 
iedingi  pqlfinc , nuoitis , ctiaind  co- 
rum  ineatjoexprefsè  facienda , devet- 
ba  d ngula  i nfcrcnda  clfcnt,  qux  omnU 

ptoexpredisiiabctivolumus,aG'd  de 
verbo jid  verbum  bicpodta, .de  cxpliv 
cara  fu^cut , quib.us  omnibus  derogar 
t um  clic  volumus  ,de  cyprefaè  dert^^ 
mus;  volentcs  prefacuin  Ofdincm  vni- 
uctfum  Ef.^muarum  b<Augultuii  aiH 
aorifaii  ti^,  qui  PriprGewaJttcxi- 
di  s,  piene  de  ftropJiciccr  19  omnibus , d( 
pctomma.abrqi  aiiqua  diqginutione^ 
fubiacere.'  patuw  dpo)eaipud.&.  Pe- 
trum  ibbi;  Annuio.  Piicaaen»,  dje 
Mai)  i497.,Póridcaius  nodfi^e*^  Hr 
7 bcFwo  il  Calili  Delia  Vita  del  B. 
Barrolomop  .da  Pa1aa(io|o>Bbe  non  cosi 
tpdptdi  fp^ito  il  Breuc.rcgiUntdiche 
tutu  d'Moimodc  Ja  Tua  Congregatior 
ne  df  Lombardia  ,i  V4We  ambe  per  v iv’ 
alno  Brcuo  dato  peli'  ADoo.J'egucntq 
dcliqpS.  di  cui  per^iuon  produce  I4 
copyi  i laonde  1’  acoanqato  C1u(oI«t 
ineo,  fbc  jp  qucd'  APoo  cra'vnodc^ 
Vidibto{(^iiuaCoogtegv><>bc,e  nel* 
JAnoo  Icgucntc  era  V u:atjo.Gcperalc^ 
Qq  3 con 
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eon  alcuni  altri  Padri  (t  porrò  i Ro> 
»a,e  ptoftratofi  à piedi  del  Sómo  Pon> 
tcficc>  taatofcppcdircs  etanto  bene 
operare , cbe  pcrfuafe  il  Papa  à riuoca. 
re  non  folo  quello  Breue  dato  in  quell’ 
Anno,  mà  anche  l’altro  fpedito  nel» 
l’Anno  leguente  • onde  non  fi  parti  di 
Roma  , fe  prima  trionfante  non  ricu» 
petòlaqaalteilinta  libertà  della  fua_< 
Si  iifptni*  Congregatione.  Mi  fcufi  però  quello 
td  aUu’K^  Padre)  perche  può  ben’elfere,  che  il 
tppofitum  Papa  ne’ Breuii  quali  Cita,  mà  non  prò» 
**  duce , moderane  qualche  cola  ne’  Bre- 

MraV  Ui  fpediti  à fiuore  del  Generale , ma 
Che  lo  riuocalTe , ciò  in  verun  conto 
toncofta,  perche  il  detto  Breue  non 
folo  regillrato  fi  vede  nel  Bollario  A- 
gollirtianot  mà  etrandio  fino  al  giorno 
d’hoggi-il-Generale  dell’Ordine 
iempart  I tiene  fourana  autorità  cosi 
foprala  Congregatione  di  Lombardia , 
come  fopra 'rotte  I’  altre  della  Reli» 
gionokche  però  con  quelle  lavifita  > 
* £t  bccorte  la  corregge»  < la  mode» 
ta  conlbrffie  gli  Atti  de’iuoi  Capitò» 
hi  fe  li  titroua  legittimi  » e fe  nò  , li 
rigetta»  riceoe  le  Colette»  come  dal» 
1’  altre  Congregationi , e Prouincie» 
frinfomma  cfercita  quali  in  tutto»  e 
per  tutto  quegli  atti  di  domìnió»  che 
cfercita  fopra  T' altre  Congtegttioni  » 
c Prouiocie  » eccettuate  alcune  po» 
cbe  cofedi  non  molto  rilieuo.  Equin» 
do  i Capitoli  della  Coogtegàtlohe  fi 
celebrano  oue  fi  titroua  il  Generale^  » 
•gii  come  Capo  fourano  vi  alfillc  in 
perfonà  y la  doue  quando  fi-celebrano 
da  elfo  lontani»  Vi  aiTtHeper  lUezo  di 
vn  Itto'Prefidcntc  ^ che  fi  elègge  però 
dal  Corpo  della  CoogregatitMie,e  fuol’ 
•fiere  il  primo  Diffioitorci  e nel  Capi» 
Nllofudettofempre  fi  legge  VnaLet* 
tura  publict  dello  fteffo  Generale  efot» 
tatoriadieteggeVcVn  Vicario»  chefia 
> habiie  i goaetn'afevna  Congrféatio- 
ne  cosi  n^ilt»  la  qual  Lettera  u chia» 
ma  Pdttrm  t Non  hà  dubbio  però  » 
che  molti  Priuilegi  Ottenne  già»  quan» 
do  era  nel  fito  primiero  vigore  la  Con» 
grcgarionc  » ette  fc  fapggidì  i Generali 


pr»  ttmptrt  volefièro  opporli  in  gran 
parte  ne  reftarebbero  pnui , perche./ 
fempre  le  fono  Itati  cócefli  li  detti  Pii» 
uiiegi  I fuppofto  che  li  continui  nella 
Congregatione  fudetta  il  rigore  pri» 
mieroddrOlfetoanza;  e ciò  fia detto 
cosi  di  palfaggio  per  far  conofeere  al 
P.Calui»  cbe  il  P.  Generale  Mariano 
nonperfeguitòaltrimeme  laCongre» 
gatione,  mà  l’ animo  fuofù  di  mante» 
nere  in  quella  più  che  mai  viuo  il  rigore 
deiroflcruanza,  che  à poco»  à poco 
andaua  declinando»editencrlainffe» 
no,  acciò  non  feotefie  il  giogo  dell’ vb» 
bidienza , che  doueua  al  fourano  Pa» 

(loie  di  tutta  la  Religione. 

8 DachefùctcaroSagrifiadeir  A» 
pollolico  Palazzo  dalla  b.  M.  di  Siilo 
IV.  nell’Anno  del  Signore  148  j.  come 
iui  habbiamo  notato  , F.  Gio.  Paolo 
fiolfi  da  Milano  aH’boraReligiofodel» 

. l’Ordine no(lro,epoi indi àpococrea»  . 

I to  Abbate  di S.Seballiano dell’ Ordine 
Ciltercienfe  » e vcftitofi  dell’  Habito  . 

del  detto  Ordine  » già  mai  la  Religione  dichun  tf- 
ccisò  di  fupplicarc  cosi  il  detto  Siilo  fntpttfti» 
IV.  come  Innocenzo  Vili,  che  à quello 
fùccelfe,  & Alefiandro  VI.  altresì,  che 
fidcgnalfcro  di  aflùmerc  in  luogo  del 
Boflì,  vn Religiofo dell’Ordine  noftro 
conforme  l’antico  vfo  dèlia  S Sede  > 
mà  non  bauendo  mai  potuto  ottennete 
l’intento  d'haucrevno  delti  tré  men- 
touati  Pontefici,  come  cbe  (blfero  dal» 
r tccennatoGio.  Paolo  perfcrtaioente 
Icniiti»  come  quello,  che  ficraquafi 
nutrito,  & allenato  in  quel  nobile  im- 
piego l'otto  il  patrocìnio  di  M.F.Gio» 
uannì  da  Città  di  CaRello  » cbe  era  Sa» 
grilla  prima  di  lui  » c Ri  Veicouo  prima 
della  tua  Patria , e poi  di  Malfa  nelle 
Maremme  di  Siena  : alla  perfine  Alc& 
landre  VI.  conofccndo  molto  bene  la 
molta  ragione  » cbe  hanena  la  nolbra.* 

Religione  nel  chiedere  la  reftitutiooe 
dclI’Apoftolico  Sacrario  nella  perfont 
di  vn  luo  attuale  Religiofo, fi  compiac- 
que di  alTrcurarla  dìquantogìuftainé» 
te  chiedeua.  doppo  la  morte  del  fnder- 
toGio.  Paolo  1 con  vna  fua  Apolloiica 
Bolla, 
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Bolla,  quaieregiftrata  filegge  nel  no- 
ftfo Bollano  AgoAuiiano  i carte  37:  c 
fildacain  Roma  apprcAb  S.  Pietro  nel 
giorno  1 5 . di  Ottobre  nell'A  nno  6.  del 
iuo  Pontificato,  la  copia  della  quale  à 
lafegucnte . 


Altxtmier  Sfifitfas  Strims  SerK»^ 
ram  ùti. 

Ad  ftrfttuam  rti  mtmitiàm. 

^ 9 A n ftcrtm  OrJinis  Fratrom-. 

4»  _ XV  EremitarumS.AuguftmiRe- 

ligioncm , quam  in  chiritatis  vifeeri* 
bus  pia  vencratione  fempet  habuimus , 
&babcinus,nofirx  dirigentcs  confìde* 
racionis  intuitum  , & attente  profpi- 
. . _ cientes,  quòd  ipfius  rcligionis  palmi» 
^ (es.pervniuerfumOrbemdiffuli.eo- 
rum  Claris  moribus , &exemplari  vita , 
ac  lingulari  do^tina  io  agro  militantis 
Ecclelix  fruiAus  honoris , & honeftatis 
continue alf:runt  lalutares;  dignunu. 
quin  potius  debitum  reputamus  , vt 
iplìus  Keligioniscuri,&  priuilcgia  non 
folum  libi  conlerucinus , verum  eriam 
innouemus.  & augeamus  , ac  noArz 
dfi'claraiiuuis  lonnifetio  Kehgionuutb 
camdcrn  dignis  qonoribus  attollamus, 
Sané  hcètWlficiòhi  iacriftì*  Capelte 
Pallati]  ApoAoliei  à unto  tempore^ 
citta  ) de  coi^s  mitio  % fiuc  coni.tatip 
memoria  liuminuni  non  exiAit , per 
Romanos  Pont  ifices  pnrdeceAbres  fio» 
ftros  alicui  ex  ptofeiibribus  didi  Ordi- 
ttisfempercommitti,  & concedi  con- 
fucuerit.&dilevlasfilius  Ioannes  Pau- 
htsde  Bolfis  Abbas  Monafterij  S.Seba> 
Ciani  extra  Muros  VtbisCiAereienfìs 
Ordinis  di^z  Capcllz  modernus  Sa- 
cnftaantcqud  in  Abbarem  ipfìnsMo- 
naftenj  per  felic.  recor.  Sixium  Papato 
Quartuin  przdeconbrem  uoArum  pr;- 
ftccrenir , dlAiOrdlnis  EremitaruriL.. 
profefibr  fbret.  tanon  quia  dumper- 
tbna  Aia  eidem  Monafteno  rune  certo 
nodovtcanti  prouirumfuit.ipfbmad 
dlAum  Cifiercicnrctn  Ordinem  tranf- 
larusextirìt;  acciiam  quia  incerta  li- : 
broCfrcmoniarum  dHftx  Capcliat  per  ; 


liti; 

nonnullos  tempore  pie  memorie  InnoC 
centi)'  Papf  OÀaui  prxdecefTons  noftii 
compilato,  l'crìptum  inucnitur.cffictii 
ptxdidum  alicui  Religioni  non  deberi  , 
Icd  cuicuinquc  ( dommodò  Prxiatus 
EcclellaKicus  exiQat  ) confetri  polle . 
Etpropterca  dileiAi  ElijMariamisdé-»' 
Genezano  PriorisGeneralis , c^teriq; 
profcflbres  ipAus  Ordinis  Eremitarum 
ibrmidencdiiftam  Reiigionem  iure,  feu 
priuilegio  obri  nendi,  ac  rcgcndi,&  gu- 
bcrnandi  diAum  officium  in  pofterum 
fruflrarìpofTc.  Nos,adquospcrtincc, 
tàm  Rcligionis  ipA us , cui  lingulari  de« 
uotioneafficimur,  quittfidcliumqiii» 
nium priuilcgia, &iuraconfcruare,  & 
tucri,  ne  Keligioìpra  foperdifio  officio 
in  pofterum  moleftenir,  prouidere  cu» 
picntesi  Mota  proprio,  nonadalicu» 
lus  nobis  fupcT  ht>c  bbiatx  pctitionis 
inllantiam , fed  de  noftra  mera  delibe- 
fatione,  ac  certa  rcicntia,  auiftontatc 
Apoftoliea  tenore  prxfcntjum  ftatuì- 
mus , decernimus,  &ordinamu$,  quòd 
deioceps  perpetuis  foturis  temporibus 
officiumSactiftixprardiéfum  ahcuidi» 
<fti  Ordinis  Ereroitarù  profcfTori , qui- 
Jiis  alitcr  Pr;latsis'EcclcfiafiÌGNS3>on.* 
exiftat , committi,  ^qncedi,  & alfigna- 
ri  debeat . Décernences  quamcuriique 
commilfioncm,  concelfioncm  , & aA- 
f^nationcro  de  di^o  officio  aliterfa- 
cicndam  , & litenis  defuper  prò  tem- 
pore cbnfedfas , ètiam  qualcuraq;  dc- 
rogatoriarum  dcrogatotias,ac  alias  fot. 
tiores,  iSr  cfficariores  clauroias’in  fc  o9> 
tinenres,  ctiamA  io  illis  deprx^nri- 
bus  de  verbo  ad  verbum , & cum  iliarQ 
rotali  inrertione , mentk>  haberetnr,'& 
illis  cxprefsè  derogirefnr  : & quxCGiii- 
que  prò  tempore  inde  lecuta,  nulla^  ^ 
irrita,  8c  inania,  nulliusToretoboris^  .. 
ve!  momenti . Non  obftantibus  pra> 
mtflìs,  ac  Conftitutionibus,  & Ordi  na- 
tionibus  Apoftoiicis,  nacnonSratucis,» 
drConluetudinibusdiffiOrdinis  Eit^ 
mitarum,  iuramenro , confirmationc 
Apoftoliea , vel  quauis  alia  firmiratei> 
Toòoiatis  , cxtcrifquc  contrarijs  qui- 
bof'cumquc  . Nolh  ergo  omninò  ho- 
minun 
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$,Pctruin  Anno lacatoationis  Domi- 
4ÌCXI497.  Idibus  0^bris>  Pontifi* 
catus  noftri  6. 

10  Potiamo quiuiaggiungercciò, 
che  forco  di  queft’  Anno  medcllmo 
fcciucGiofedb  Panfilo  nella  fua  bricue 

La  JUj!»  Cronica  Agollinianaà  cat.  97.  patlan- 
do  dello  fteffo  Aleffandro , cioè  à dire , 
•T4»  Priiij”  concedelTc  la  communicationedi 
fwio  tiri-  tutti  i Priuilegi concedi  à qualfiuoglia 
piff»  Ordi.  Ciù , Luogo  ,c  Pcrlbna  tcligiofa,  così 

w ingencrale,comeinpacticolarc,come 

ic  efptelTamcntc , Se  todiuidualnicatc 
parola  per  parola  folTe  (lata  fatta  meo* 
rione  di  noi , e deU’.Ordioc  nollro  : mà 
come  non  cica  la  Bolla  , nè  la  data.» 
di  quella , nè  à chi  folfc, diretta , con 
altre  fimili  lolite  circofianae , cosi  nè 
meno  noi  altro  quiui  foggiungere  po- 
tiamo . 

11  Habbiamoinquefi'Annolamor» 
tcpretiofa  di  alcuni  Setui  di  Dio,  li 
quali  per  la  maggiot  parte  godono  fi- 
no àquedo  tempo  il  gloriofo  titolo  di 
Beati , ftà  quali,  come  fu  la  prima  à ter> 


B.  ytmùM 


I IIJ. 

minate  (cliceinente  il  corfo  di  foafanr 
ta  vita  la  fi.  Veronica  da  Binafeo,  cosi  ^ 
ancora  peri’  eccellenza  delle  virtù  tur-  , 
te  eroiche , che  la  telerò  mai  fcmpte..a 
gratiflima  à gli  occhi  di  Dio , come  per 
la  moltitudine  delle  gratie  incompara- 
bili, e quali  fenza  efempio , delle  quali 
(u.  dal  fuo  Diuioo  Spofo  Icmpre  regala- 
ta, efàuorita,  meritali  primo  luogo» 
che  però  noi  quiui  tclTcremo,  con  la.» 
diuina  grada, nel  più  bricue  modo,  che 
potremo,  ciò,  che  in  otto  Libri  intieri» 
diuili  in  1 1 8.  Capitoli , fcrilTe  di  lei  » 
per  ordine  di  Dio,  la  fi.  Taddea  da  Fer- 
rata Monaca  di  (anta  vira  nello  (lelTa 
Conuento  di  S.  Marta  di  Milano,  oue 
vilTe . e morì  la  fudetea  fi.  Veronica, 
di  cui  fu  fegreratia  fedele  delle  cofe_, 

Celelii,  c piu  recondite  la  mentooata  . -* 

Taddea.  Laqual  Vita  poi  fìi  tradotta  

nel  latino  idioma  da  F.  Ilìdoro  Ifolani 
Maeftro  in  fagn  Teologia  deirOtdinc 
lllullril&mo  de’  Pred  icatoti , c la  dedi> 
cò  alli  Cbtiftianillimi  Regi  di  Francia 
Francefeo  Primo,  e Claudia  fua  Sere; 
nillima  Con  forte. 


Aarrthntn- 
io  luctfptrh 
ffiU  capii’ 

imu  dillo 

yHOtfPro- 
ftfflOM  dillo 
B.Vnaiùco. 


I' 

Vit»  mirdiU , VirtH  troich»  , ÀdiraeoU  ftitptndi , FnHBri  fin- 
golarifsimi  riauuti  dèlia  Dimna  Bontà  , t Morto  frt- 
tio/ijsma  doli*  B,  Morenica  da  Binafeo  Monaca 
jlgofitniana  noi  Bilogiofiftimo  Montfitro 

oti  Santa  Marta  ài  Milano-  -r 

n .1^  Rima  , che  diamo  ptincipio 
■ alia  Vita  di  quella  gran  Set^ 

^ uadiDio,lidimclticri,che 
quiui  auertiamo  il  diuoto  Lettore,  che 
oktc  la  fi.  Taddea  ,fcri(fe  compendio- 
fa  mente  la  Vita  della  mcdelìiiM  fi.  Ve- 
tornea Rudanoficliogerio  Dottore,  Se 
Arciprete  della  Chiefa  de’  Santi  Na- 
botrc,c  Felice  di  Pulliuo  nella  Dicceli 
diPauia,  la  quale  Vita  rcgillrata  fi  leg- 
.gCDcl  primo  Tomo  delle  Vitedc’San- 
M,  e Beati  di  Giouanni  Bollando i car^ 
te  889.priroa  di  quella  della  B, Taddea, 
trapottatain  latino  dall’Iiblani , nella 
quale  il  detto  Belingeik»,  parlando  del- 


la fua  Monadica  Ptofefiìoiie,  dice  con 
parole  ben  chiare,  ch’ella  prefe  l’ Habi- 
to  del  P.  S.  AgoAiao,  ffoii/am  vori 
S.  Angofiiot  dtaaiH  exUrftì  laonde  19 
redo  marauigliato  come  ciò  non  odati* 
te  vi  fiano  dati  alcuni  Autori,  che..* 
l’babbinofpaceiata  per  Domenicana, 
ingannati  forfè  dall’ batter  veduta  lai, 
Vttadi  quella  tefa  latina  da  vn  Religìo- 
fo Domenicano.  Mipiùdi  ogn'altto 
bàctraioin  quedo  tlP.FilippoFctra>- 
rio  Scruta , il  quale  nel  fuo  Martiro* 
logio  fatto  in  lupplcmcnto  del  Roma- 
no ,nonfolo  di  ce,  checUa  fu  ddl’ Or- 
dine de’  Predicatoti , mà  di  vantaggio 
aggìuiH 
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aggiunge  nell’ AmtDtltion«ij  luvereì 
ciò  cauaco  dalle  Scritture  del  Mooifte- 
. rodi  S.  Marta,  nel  quale  vifie,  emorì 
la  B.  Veronica,  e quelle  fono  le  fue_/ 
formali 'parole:  Omni*  txcerffimm  tx- 
. meaumenth  MOBtfitr ^ D,  Marta  ; le^; 
quali  parole  fecero  gran  guerra  all’  Or- 
dine noli to, quando  dalla  S.  M.  di  Cle- 
menteX.  e dalla  Sagra  Congregationc 
de’  Riti  procuraua  di  recitare  TOfficio  > 
e la  Mena  nel  giorno  Felliuo  della  det- 
ta Beata  .màhauendoi  liottri  prodotta. 

' . vna  Bolla  di  Pioli.  & vn  Diploma  deli 

Card.  Gerardo  diComo, che  nelliloro 
tempi  priuilcgundo  il  fudetto  Moni-, 
iletolochiamano  deU’OtdinediS.  A-’ 
.1  ■ . goliino , produccndo  anche  altri  do- 
cumenti, ne’ quali  prouaualì,  che  lo 
HcOoConucoto  era  liato  fondato  fot-' 
lola^Regola,  & Habito  noRro  AgoAi- 
.niano,  quale  liaueua  poi  liempre  con-, 
fetuato,  c conlcruaua  tuttauia  linoà 
.quella  nollra  vltima  età  i la  l'agra  Con-I 
.gtegationc  niencouata  de’  Riti , . per) 
ipeglio anche  purificate  quella  vea ita , j 
ordinò  all’ Arciucicouo  di  Milano, cbc| 
jdottelUelamioaraicSctitturedeil’ac-' 
cennato  MoniRero  di  S.  Matta , c trai-; 
mettete  poi  in  Roma  il  contenuto  di| 
quelle  in  firma  autenticai  il  che  ha-, 
ucodo  egli  fatto  con  ogni  diligenaa,. 

. c trouatolì  dalla  Sagra  Oangregatione  ; 
clTere  vcrifTimo  quantogli  era  llatocf''* 
pollo  dalla  nollra  Religione , rollo  le 
concelTc  di  poter  recitare  l’Officio,  c 
.0  . JaMclla  fono  nto  doppio  nel  giorno  > 

. < '«  Felliuo  della  detta  B.  Veronica,  come. 

• Monaca  Brofciralua,ogni  Anno  lotto 

* ilgiornoa8.diGcnnaioitellandoin_u 
quella  guUa  grandemente  fofpertaap- 

Ìircllo  lafudetta  Sagra  Cógregarione, , 
a fede,  che  prima. haueua  nel  fopra- 
jsentouato Ferrari:  Mà  palTumo hog-  ' 
gimai  ai  racconto  della  Vita  Mirabile  i 
diquellagran ScruadeiSignore-^ii  ■ j 
13  La  Patria  di  quella  Santa  Ver- 1 
ginclla  fu'vn  picciolo  CaRcllo , ò più 
collo  vntuRicoCafalc  pollo  nel  mezo  ; 
SttaPttrii,  delcamino,  pcrcui  fi  và  daMilanoa 
• Farmi.  Pauia,.chiamatoBioafco, nonpcrat;, 


troillullre,  per  inio  credere , che  per 
hauerdata  alla  nollra  Religione  , Àal 
Cielo  vna  Beata  ricca  di  tanti  menti, 
c virtù  i c la  di  lei  nafeita  fucceli'e  nel- 
l’Anno di  Cbritlo  1445.  e ciò  li  dedo- 
cecosi daltcmpo,  che  haueua  laScr- 
uadi  Dio,  quando ptcfcl’ Habito  no» 

Uro  firemitano , come  da  quello,  in  cui 
firitroiuua,  quando.da  quella  balTa^ 

Valle  di  lagrime  le  nc  volò  all’ altezza 
delParadiIoi  attefoche  quando  ptefe 
r Habito  nell’  Anno  del  Signore  14Ò7. 
erainetàdiaa.  Anni,cquindomori, 
già  di  fila  vita  oc  conraua  52.  Li  tuoi 
Genitori  fu ronoContadini,  e febene 
. nó  fi  sa  quali  folTcro  i.nomi  loro,è  però 
noto  li  Cognome  della  joro  Famiglia, 
che  fù  de’  Negri , ò pure  de’  Negroni , 
come. ad  altri  piace.  Di  fuo  Padre  è 
molto  celebrata  la  ciididczza  dell’  ani- 
mo,clafincetiràdc’colluroi,peròcbc  ’’ 

di  lui  raccontali , che  quando  tal'  bora 
glioccorrcua  di. vendere  vnCauallo,. 
oaaero  vn  Bue^prima  di  Qabjlirc  il  pie^ 
zofoicuapalcfarc  ai  Compratore  qual 
fi  voghi  benché  minimo  (kd'ctto.  No-  .r'  ^ 

.trita  dunque,  ’&cducata. io  quel  ballo 
fiato  da’Parcati  cusibuoQÌ,  òc  inno- 
centi , non  li  può  credere  quanto  fi 
auaozalTe  ncttiCbrilliafla  pierà , Se 
torte  le  vitcul, delie  quali  era  capace^ 
quella  beata  Fanciulla,  di  cui  fi  iife- 
nlce  , che  quando  ella  llaua  con  al- 
tre Donne  àlauorareneiJU.c3mpagna.,  . 

benché  fofic  applicata  colcorpo  ai  mar  ^ 
nuaic  lauoro,  llaua  però  eoo  l’Anima,  jj,. 

c col  pcnlìcto  rpariandoaicgli  ameni  |,u. 
Campi  dei  Paradilo,c  foucotc  la  vede- 
uano  le  Compagne  rpaigercgranqui- 
lità di  lagrime ,.c  tutta  ui  fc  raccolta 
di  cosi  fatta  maniera,  chele  bene  queir 
le  cantauano , ù raccontauino  fauuic, 
ò bucie , dia  come  fofic  fiata  forda , c 
mutanonie3fcoltaua,nè  nfpOndcua 
lorovnaminima parolai  laonde  le  f» 
dette  Dóno  ammirando  vna  tanta  boi^ 
tà  pteiàgiuano  douer  quella  figliuola 
riulcite  vna  gran  Sctua  di  Dio . 

14  EITeodo  ancor giouiaetta, con» 
folle  molto  cciebce  la  fama  della  fama 


vita 


Gli  appari 
Marùi^ 
K*rji»»  , f 
*r  infeiua-, 
>M  nutué 
fmt  di  leg- 
gtrr  di  gran 
ftafilto  }pi- 
rimale. 
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vita>  che  menauano  le  nollre  Religiofé 
del  Monifteto  infigne  di  S.Marta  di 
Milano,  hauutane  per  tanto cognitio- 
-ne  Veronica,  io  venne  gtan  defìderio 
di  fatiì  Rcligiofa  in  quel  Venct.San- 
tuario , e nc  fece  più  volte  iflanza  ap> 
predo  la  Madre  del  detto  Monideto, 
mà  perche  leggere  non  fapeua , le  fu 
fempre  da  quella  lifpodo  ,che  era  nec- 
cedario,  che  imparade  prima  di  legge- 
re.  Ella  dunque  non  potendo  ciò  fare 
di  giorno  per  la  neccedità , che  haucua 
di  attendere  al  lauoto  della  Campagna, 
fi  ftudiaua  di  farlo  di  notte , togliendo 
al  Corpo  buona  parte  del  ripolo  ned- 
cedario  , raccomandandoli  in  oltre  al 
fuo  Celcde  Spofo  Giesù  Chrido , & al- 
laSantidima  Ina  Madre lempre  Vergi- 
ne , della  quale  età,  c tempre  fu  io  fom- 
mo  grado  dinota.  Et  ecco,  chevna_> 
tal  notte  mentre  daua  continuando  la 
fua  follia  preghiera,  gli  apparuciaB. 
Vergine  vedita  con  vn  Manto  di  color 
celede,  per  la  cui  compatta  fi  atterri 
Vcionica,  mà  confortata  poi  dalla  Ma-  ' 
dre  di  Dio  à non  temere,  le  palesò,  che 
era  la  Genitrice  dei  nodro  Redentore; 
àcuilaGiouanc,  chebumililSmaera, 
rifpofe , c he  non  era  degna , che  gli  ap- . 
paridie  la  Madre  dell*  Altilfimo , e che 
più  rodo  tcmeua,che  fofle  il  Demonio, 
che  prefa  hauede  la  forma  di  quella^ 
gtan  Signora  per  ingannarla  : à cui  Ma- 
ria rifpole,  che  non  temelTc  di  ciò,  per- 
che ella  era  veramente  la  Madre  del- 
l' Incarnato  Verbo,  che  cravenutaad 
infegnatie  la  Icitione , ebe  imparar  do- 
iieua  in  queda  vita , la  quale  confido- . 
ua  in  tré  lettere  fole,  vna  bianca , l'altra 
nera,  e la  terza  roda.  La  prima  figniiì-: 
caua,  che  ella  douefle  con  ogni  dudio , 
c diligenza  conietuarc  intatta  la  purità 
cosi  dell*  Anima,  come  dei  Corpo;  la. 
leconda  gli  addittaua , che  non  douef- , 
fc  mai  prendere  fcandalo  alcuno  per| 
qual  lì  rogha  cattiua  art  ione , che  ve- 1 
dclTc,òfcntilIa  publicatfi  dei  dio  Prof- 
fimo  ,mà  fempre  penfar  bene  di  tutti , 
e non  mormorate  già  mai  di  veruno,  nè_ 
tampoco  alcoluK  le  mormoraiioai  al-1 


tmi;  la  terza  finalmente  gli  hauerebbe 
infegnaro  di  continuamente  contem- 
plate I ’ attrocilfin.a  Palfione  del  fuo 
Santidimo  Figlio;  procura dunqiie_>, 
conclufc  la  Vcrgine,di  apprendere  per- 
fettamente quede  tre  lettere , e le  po» 
trai  ancora  imparar  l’ altre , farà  bene , 
mà  fé  nò,  ciò  poco  importar  tideue: 
e ciò  detto  dilparue,  lafciandoi  Ani. 
ma  di  Veronica  ricolma  di  celcde  con- 
lolatione. 

15  Così  dunque  idrutra  dalla  gran  « . - 

Maedra  del  Cielo  Maria  fempre  Ver- 
ginc  nell’  accennata  Lettione  , tanto  connfatul 
petrAnimifuaprolìtteuole,  poco  per 
rauenire  curandoli  di  apprendere  le  S.  Marea  di 
Lettere  humane,  profegui  à chiedere  Milane, 
i'Habiio  della  Religione  fopramento- 
uata  nel  Monidcro  ludetto  di  S.Martli, 
ccontantapatienzabufsò  le  Porte  di 
quello, che  finalmenie  le  furono  aper. 
re,  riceuendo  con  gran  contento  ili..» 
quello  J'Habito di  humite  Conuetfa, 
edéndo  ella  in  quel  tempo,  che  fu  ap- 
punto r Anno  di  Chrido  1 467.  in  età 
diaa.Anni.  Qualfollcpoi  la  fantitlà 
del  detto  Monidero,  chiaramente  h> 
fcrìue  nella  fudetta  Vita  rifolani,m«a  ■ 
trcalTerifcc,  che  fino  dalla  fua  prima.j 
origine , che  Iti  per  appunto  100.  Anni 
. prima, chela  nodraBeataprendede^ 
l'HabitoAgodiniano,  come  cominciò  „ ... 
ad  edere  lauto,  àfegno  tale,  che  quan-  ^ *'*«*’ 

'domoriuanolcRcligiofe,nclfcppcllftc  am^ 

li  loro  Cadaucri , quedo  Miracolo  fi  emeata  dal- 
olferuaua  molto piodigiofo,  cicc,chc  la  feaerigi. 
i Corpi  delie  già  defonte  cedcuanoil 
luogo  alla  Defoota  difrelco;  cosi  bà  1^"  • 

poi  fempre  continuato  nella  medefimh  ’ • 

fantità  finpàquellinodti  tempi  lenza 
punto  alterate,  ò fminuire  leantiche 
Oderuanze,  confeiuando  mai  lempic 
-la  buona  fama  della  loro  rcligiofa  boit- 
tà , e fpecialmentc  di  vna  intemerata 
caduà  s c purità  virginale  anche  he’ 
tempi  più  mifcrabili , ne'  quali  per  ca- 
gione delle  guerre  a gran  fatica  pote- 
uafi  làluarc  l' honorc  delle  ipiù  cade.^ 

Donzelle  fodero  Secolari, ò pure  Reli-  ' v 

gioie  ; onde  à gran  gloria  di  quello  ' 
Mo- 
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Moniftero  fcrifle  rcmdicqGiofeffb  Ri* 
pamoncionellibroi5.  della fuaHido- 
ria  Ecclcfìaflica  di  Milano  ijucRe  pa- 
iole. UoMjlerium  , qtttd  D,  Mtrth  't 
nHncufaliir,  ejl  venir  andt  in  vrba  ante, 
jmilalis  yitiam  li  incirrnfilam  ai  origi. 
nefni  faaaam  , & nnlli  vnqnam  f«Jhr- 
ri,  nnUane  fnffuiontviilalisvirginH 
tarnm  hinorts  tingi  vcncraiiltus-,  tp- 
fiqniGallicarnm  empitrunilainm  ttm- 
pire,  enne  nullayfptam  fatis  tnta  tall- 
irà imi  flati  ijtity  mitt  imnini  tabis  in- 
tra tlanflra  itta  fnijft  itUtnm  cinflat, 
nìhilni  triflins  mi  piane  laram  aeciiifliy 
dnm  in  agris  qne<jni  ,flmt  la  firiiant 
tinepira  , mirarinlnr , 

16  Fatta  dunque  Religiofa  la  no. 
lira  Veronica , com*  era  Laica , ò Con- 
ile rfa,  così  dalla  Madre  dclMoniìlcro 
lù  applicata  all'liunule  fcruitio  dian- 
dare  per  la  Città  non  folo,  mà  anche 
perle  Ville  circonuicine  mendicando 
il  vitto  i il  quale  humilc , e faticolb  im- 
piego, ella  con  tanta  allegrezza  face- 
ua,  e con  tanta  diligenza,  che  rccaua 
marauiglia  à quel  rcligìolìirimoCoo- 
uento.  Nè perche  cosi  andalle  giran- 
do, cooiipoteiTc  coal'altrc  Kcligiofe 
a£llcre  oll’Oraxione  cosi  vocale,  come 
mcotalf,cellauaelladi,ciòiare,  anzi- 
ché' fontinuaaueotc  andaua  meditan- 
do, e contemplando,  tutta  in  fé  RclTa 
raccolta,  i Diuini  Miflcri  , c fpccia(- 
tncntc  l'attrocillima  PalCone  del  fuo 
CclcReSporo.GicsuChrifto  con  tanta 
Applicazione , come  le  folle  Rata  io  có- 
pagniaaJciraJtK  nel  MoniAcro,òrola 
juIla  (uà  Cellif,rpargcndoinoltte  gran 
copia  di  lagrime , ll.dono  delle  quali  le 
/uUrg;fipeatcdaI  Gelo  conceRb  ,à  fe- 
gno  ta|e , che  la  ^..FàaUea  (che  fu  la 
pfinyi^  che  petordipe  del  Ciclo  fcrilTc 
j^ljuityita,  &^lubbf  chiara  notitia  de’ 
piu  rui  faudrl , che  le  fece  il  Signore) 
p.iferifce,  che  vna  vplta  mentre  Rapa 
rapitabieRalìinta^copia  ne  fpatfe 
dagli.ocehi , che  ella,  che  il  tutto  feot- 
geua,  prefo  ^Vafo  glielo  pofe  fotto 
di  quelli,  c hp  che, (lette nell' acccn- 
«toaa^tq  I9  ' tjpta  soppia  n^ 
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raccolfe,  ebepefata  arriuò  à due  libre 
Milaned  ,che  (onooncie  5d.ciuèà  ii- 
rc,cinque  libre  meno  quattr'  onde  or- 
dinarie jcofa  in  vero  mitacolofa.  Vn' 
altra  volta  pure  racconta  la  mede  (Ima 
Taddca , che  Rando  parimente  in  cRa- 
lìla  Beata,  e piangendo  al  foli  tu,  le  la- 
grime, che  in  gran  copia  fcorrcuano 
dagliocchifuoi,  lì  fermarono  fopra  il 
fuo  petto  prodigiofamente , come  fuf- 
fetocadute  in  vn  vaio,  feorrendo  poi 
in  Terra,  toRo  che  quella  tornata  fii 
ne’  fuoi  fenfì,  e ciò  dice , che  più  di  vna 
volta  fuccclfe  . Altre  volte  poi  fog- 
giunge  ,chc  le  lagrime  le  cadcuanolo- 
pra  dell'  Habito,  e lo  bagnauano  di  for- 
te, che  quando  di  Terra  (ì  alzana  pa- 
reua,  che  caduta  foRc  in  vn  fiume  i & 
era  poi|marauiglia  grande  il  vedere,chc 
con  tanto  fpargimemo  di  lagrime , che 
pur  doueua  cllerc  accompagnato  da 
molti  fofpiri,  &atti  infuocati  diamo- 
le , nulla  afiatto  fi  fentiua  à fegno,chc 
fembraua  vn  (Imulacro  dalla  pietà  di- 
fanimato. 

17  E fe  bene  nelle  Tue  ERafi  riceuef- 
fc  dalla  mano  dell' Altilfimo  molti  fauo- 
ri  in  premio  delle  fuc  rare  virtù , nulla- 
dimenoclla  fi  (cppecosipcrfcitamcn- 
t:  mantenere  bumile,&  abieira  , che 
li  Rimana  la  più  vile,  e la  più  indegna 
Gcaturadel  Mondo,  che  però à iurte 
l’ altre  Suore  fibumiliaua,  ferucndolc 
con  gran  carità,  & allegrezza  in  qual 
lì  voglia  baffo  minifiero,  prontamente 
facendo  ciò,  che  ricufauano  di  farcia 
)’ altre;  ótcRcncio  Rata dcRinata dalla 
Supcriora  al  gouetno  delle  Galline^, 
yolìc  poi  profeguite  in  quel  baffo  vffi. 
cjo  quali  icmptc  finoalLa  morte,  tanto 
piùvolontieri,  quanto  chchaucuaiui 
lOCcafione  di  Rarfolitaria,c di  atten- 
dere perciò  con  maggior  commodo, 
c-quietc  alla  Tanta  contemplatione_o. 
Inlommanondiceua parola,  non  opc- 
raua  alcuna  cola,  nonmoueua  vn  paf- 
fo , non  alzana  vn’  occhio , e ninna  co- 
fa  faceua , che  nó  fpiccaffe  vnaprofon- 
di^imafaumiltài  tutte  TalttcCompa- 
j gap  Rimaua^nte,  c fc  Rclfa  ripuiauali 


SMiCDitime 
Uj^rimt  mi- 
racihfc  - 


Sua  granii 
hnmilu,  ir 
‘rbhidiinga- 
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vna  gran  peccatrice.  ElTcndo  dunque 
.■  ' cosi  tiumiic  > non  è poi  marauiglia  fc 
• , • cosi  fenipre  vbbidiente  fidimoftròin 
ogni  eofa,  benebe  quafi  impoflìbilc>al- 
la  fua  Superiora, eflTcndo  inucro  l’Vbbi- 
dienza  nglia  primogenita  dell’ Hutnil- 
tà.  Quindi  c,  che  non  cosi  toflogli 
' era  impofto  qualche  comando  dalla.. 

Supcriora , che  fubito  con  gran  prc- 
(lezza,  e diligéza  procuraua  di  efeguir- 
lo,  nè  mai  alcuna  cofa  incraprcndeua 
di  fare , che  dall’  V'bbidienza  non  fofle 
autorizata,eciandio,chc  folTe  Aata  fan- 
tilTima,  che  però  bramando vna volta 
di  Ituarfi  prima  del  tempo  confueto 
dal  letto  per  porrarfì  al  Choro  à far 
oratione  , non  hebbe  ardire  di  farlo 
icnzala  promiOSone  della  Superiora., , 
haucndolopotutofarefcnzadiquella: 
per  la  qual  cofa  meritò,  che  N.S.  ap- 
parendole lodaflequcfta  fua  humiie.., 
fogget  rione  , aggiungendo  , che  più 
gli  era  grato  vn'atto  d’ vbbidienza.chc 
mille  altre  opere  buone  fatte  fenza  di 
quella.  Etinueto  fùgran  prouidenza 
dell’  AltilTimu , che  qucAa  Beata  folTe 
così  perfettamente  ubbidiente;  atte- 
foche  per  mezo  di  queAa  fua  cosi  efat- 
ta  ubbidienza  .facilmente  .cosi  la  Ma- 
dre del  Monifiero , come  il  P.  Spiritua- 
le di  quello  rifapcuano  daelfa  le  gra- 
fie, & i fauori  Cele  fti , che  giornalmen- 
te gli  etano  fatti  cosi  dall’ amotofo  Id- 
dio,come  da  i Santi  del  Paradifo,  im- 
perciòchc  baAaua , che  li  detti  Supe- 
riori apnlTero  la  bocca  per  comandarle 
> alcuna  cofa , che  ella  toftamente  il  tut- 

to con  ogni  prontezza  le  palefaua . 

18  Era  poi  cosi  femplice , e pura  in 
tutte  le  lue  anioni , che  rccaua  gtaiu, 
Aupore , e marauiglia  à tutte  le  Mona- 
Sutis»diit  che  del  MoniAeto,  imperciòchc  fedal 
fimfUciù.  Cieloalcun  fauore.ògrariaticeueua, 
dauafì  à credere , che  anche  la  AelTa., 
foffe  all’ altre  Keligiofeconceffa,  tanto 
maggiormente,  quanto  che  riputaua 
l' altre  aOai  più  degne , e meritcuoli, 
che  effa  non  era,  di  tali  gtatie,e  fauori; 
laonde  raccontali  nella  fua  Vita,  che 
mcntie  vna  volta  (laua  con  Talctc  Suo- 


re afcoltandola  Santa  MelTa  in  uno  de* 
giorni  dell’Ottaua  del  SantiAimo  Sa- 
cramento, vidde  il  BambinoGiesùin 
Carne  humana,  veAito  convnaVeAe 
bianca,  il  quale  nel  mezo  di  duo!  An- 
geli , & alS  Aito  da  molti  altri,  andana., 
paAcggiando  su  l’ Altare  auanti  il  Ta- 
bernacolo, c ciò  dal  principio  della., 
MaAafinoal  Ane.  Terminata  poi  laS. 
MeAa,  comeAimaAc  la  Beata,  che..» 
tutte  l’altrc  Rcligiofe  haucAfeio  vedo- 
ta  ciò  che  clfa , con  gran  contento  del- 
l’ Anima  fua  feorfo  haucua  , con  la  fua 
folita  Amplicità  all’altic  diAe  ; Che  ne 
dite  della  bella  Vifione , che  habbiamp 
hauutaqucAa  mattina  del  noArodot- 
ciAimo  Bambino  Giesu  , mentre  nel 
mezo  degli  Angeli  pzAcggiaua  sù'l  la- 


groAltare?  Md  rifpondendo  quelle,  . 
che  nulla  haucuano  veduto , rimafe  la 
Setua  di  Dio  di  tal  forte  confufa  .che 
deliberò  di  mai  più  palelarc  alcuna  co-  . .t.  1 
fa,  che  veduta, ò udita  haucAìe.  . "> 


19  FùgrandiOimaamatricedcll’Ap 
Ainenza, e del  Digiuno,  attefocbe, ol- 
tre quelli,  che  A facenano  dallaCom- 
munità  delMoniAcro,  molti  aitriella 
neptatticauamoltoiigoroA,efcueri,  „ , - 

e fe  le  foAé  Aato  pern.cAb , haucr  bbc 
continuamente  digiunato  in  pane,  Òc  Aw/fh 
acqua,  ilcheperòfoucntcfaceua:  nc*  (m  vn 
giorni  ne’  quali  A Cómunicaua  abbor-  tu  ii  Ptrtj 
ciua  di  tal  lotte  ogni  cibo  terreno,  che  di/», 
totalmente  digiuna  quel  giorno  paAa- 
ua . Vna  tal  volta  eAcndo  venute  al 
MoniAeto  alcune  Dame  per  viAtatIa 
nel  giorno  della  FcAa  di  S.Marta,  mof- 
fe  dalla  fama  della  fua  fantità , ciò  inte> 
fo dalla Serua di  Dio,  per  ifcanfarcvn 
Amile  bonorc,  A nafeofe  in  va  luogo 
remoto  del  Conuento  doppo  vna  coiw 
gerle  di  legne,  c benché  ioAìi  cercata 
con  molta  diligenza,  non  fù  però  mai 
ritrouata  in  tutto  quel  giorno,  Aando 
iui  digiuna,  mà.il  Signor  Dio  premiò 
ben  toAo  l’ humiltd  ; & il  digiuno  della 
fua  Serua  fedele  con  mandare  vn*  An- 
gelo à cibarla  con  vn  ptetiofp^ane  ; e 
neh’  iAcAo  Anno  neUa  folennè  FeAiui- 
tà  del  Santiflùnq  Natale  clTcodopate 


E ernia  (Uf- 
fa tré  Anni 
primi  itila 
morte  citata 
tu' fiorai  di 
(Uiimo, 


Et  •on’altra 
yelia  c5  ine 
Eam  regala- 
ta,epnebe. 


Suaiittfof- 
ft  iiiiata  del 

la  PafftotK^ 
diCbrifla. 
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timafla  digiuna,  fu  parimente  da  vn’ 
Angelo  regalata  con  vn  Pane  ptetiofo 
Umile  al  primo.  Tre  Anni  poiauanti 
la  fua  Tanta  morte  profegui  N.  S.  di 
mandargli  per  vn*  Angelo  ilmedefìmo 
Pane  ogni  giorno , che  ella  digiunaua , 
il  che  era  tre  giorni  della  fettimana.., 
cioè  i dire,  nel  Lunedì,  Mercordì,  e 
Venerdì:  e certo  ella  bauerebbe ogni 
giorno  digiunato  in  quella  guil'a  per 
godere  vn  così  aito  fauoiede  ciò  le  fof- 
ic  flato  dalla  Madre  delMonifleroper- 
melTo . Racconta  poi  la  B.T addea,  che 
dando  ella  vna  volta  grauemente  in* 
ferma , c temendo  la  B.  Veronica  della 
vita  di  quella,  fi  diede  ella  à pregare 
congranferuoredifpirito  la  Diuina_> 
Pietà,  acciò  degnar  fi  volelTe  di  date 
all*  Inferma  la  lànitàl  & ecco,  che  cf> 
fendogiorno  del  confueto digiuno  di 
Veronica, comparue  il  folito  Angelo, 
il  quale  non  vn  Pane  folo , come  loleua 
gii  altri  giorni , mà  due  glie  ne  diede , 
vnocioè  per  lei,  c l’altro  per  l’infer» 
ma,  la  quale  non  cosi  rollo  lo gullò , 
che  lubitole  relè  intieia  la  fanità;  laon- 
depotiamo  ben  quiui  celebrare  la  Diui* 
na  Bontà , la  quale  lì  degnò  di  bonora- 
lequelleduelue  Beate  Spole  c6  mag> 
gior  vantaggio , che  non  fece  alli  due 
Tuoi  Santi  Serui.  Paolo  primoEremita, 
& il  grande  Abbate  Antonio , imper* 
ciòcbeà  quelli  mandò  vn  Pane  intieto 
acciò  lo diuidelfero  fra  di  loro,  màalle 
nollre  Beate  dueneinuiò.  £ qui  no* 
tarfìdeue,  che fìnoal giorno d'boggi 
fi  conferuano  nei  Reliquiario  del  Mo- 
niRero  fudetto  due  di  quelli  miracolo- 
fi  Pani  cosi  belli  intieri , e frefchì , che 
fembrano  canati  pur  poco  diami  dai 
Forno. 

20  Conforme  il  configlio,  che  già 
le  diede  la  gran  Madre  di  Dio,  mentr* 
era  giouinetta , di  non  Rudiare  altra-, 
lettione  , che  quella  delle  tré  lettere 
bianca,  ncra,erofl'a,  cioè  adire,  della 
purità, e mondezza , cosi  dell’  Anima , 
come  del  Corpo  -,  della  carità  verfo  del 
ProlTimo , non  prendendo  mai  feanda- 
lo  di  alcuna  cola  benché  mala,  c cat- 


tiua,cbe  in  Ini  vedeffe,mà  compatenti 
dolo  Tempre,  e per  la  Tua  emenda  pre- 
gando Iddio  i e Rando  Tempre  quanto 
più  potclfe  applicata  alla  contempla- 
tione  dell’  attrocillima  Pallìonc  del  Tuo 
SantilTimo  Figlio  ; la  buona  Veronica 
nonlafciaua  paflat giorno,  che  non-, 
praticalfe  io  Rudio  delle  ludetteLet- 
tere  con  tanta  diligenza,  e perfettione, 
che  hiceua  reRare  ammirati  gli  Angeli 
ìRcITi  del  Paradifo  -,  e fpecialmente  mc- 
ditauacon  tanto  affetto,  ccompalCo- 
ne  i fagrofanti  MiReri  della  PaRionc, 
che  fentiua  nel  meditarli  interiormen- 
te nell'Anima  tanta pena,etormento, 
come  fc  col  Tuo  appallionato  Signore 
folfe  Rata  flagellata,  coronata  di  Ipine , 
inchiodata  sù la  Croce,  & hauelfe  in-  ' 
fomma  patiti  tutti  i tormenti  da  elfo 
lui  folferti . Dice  la  B.  Taddca  , che 
vna  volta  mentre  Rtua  meditando  la 
detta  Pallione , gli  ^patueChtiRoSi- 
gnorNoRroCtocenlIo  con  la  Corona 
di  Spine  sù'l  Capo, tutto  liuido  nella., 
fua  Santilfìma  Hnmanità , con  le  Pia-  ^ <)aanta 

she  fanguinolenti  ,c  da  quella  doloro- 
laviRa  rcRòilCuore  di  Vcronicacosi  "V®* 
attroccmente  trafitto , che  fe  non  mo- 
ri in  quel  momento,  fu  perche  il  Tuo 
amorofo  Signore  miracolofamente  la 
pteferuò  dalla  morte , e ciò  fuccefle-. 
doppo  il  Mattutino,eirendo  già  partite 
dai  Cboro  le  Monache , e ritornate  alle 
loto  Celie . Doppo  la  detta  dolorofa 
Vilione  reRò  iui  la  Beata  meditando, 

&orando  con  gran  fpargimentodi la- 
grime lino  all’  apparire  del  nuouo  Sole , 
e fù  cosi  grande  il  dolore,e  la  pena,che 
prouò  nella  vifla  del  Tuo  appallionato 
Signore,  che  mancandole  atfattole... 
forze  , e fentendofi  per  la  loocrebia 
pena  languire  di  fotte , che  non  poteua 
più  reggerli  sù  le  ginocchia , fù  nec- 
ccirario,chead  vnacolonnadi  marmo 
li  appoggialTc , e l’ abbraccialfe  ancora 
per  non  cadere  ; nel  qual  tempo  vdì 
vna  voce  cosi  miferabile,  e dolente, 
che  Rimò  non  poter  elfere  quella  di  al- 
cun Mortale;  onde  li  può  piamète  cre- 
dere,che  folfe  del  Tuo  amato  Signore. 

Kt  aiE 
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' ti  Enonmcnofufauoritalanonra 
Betta  dalla  gloriofa  Vergine  Madre  di 
Dio,  anziché  molto  frequenti  furono 
le  appatitioni  di  quella  gran  Regina, 
Gli  appari-  P*t  coniblatione  di  quella  l'ua  ierua 
Jcrpiuyxiltt  fedele  , c malliroe  quando  llaua  nel 
Maria  ftm^  Choto  ralmcggiaodo,e  cantandoHin» 
pffKtrjjiM.  ni,  e Salmi  coni* altre  Monache,  im- 
perciòche  nel  detto  tempo  vedeua_. 
molte  volte  l'accennata  Signota  com- 
patire nel  ChoroiRelTo  accompagnata 
da  gran  moltitudine  di  Angeli  ,veRita 
con  vna  Velie  candida , & alle  voltc^ 
ancora  di  color  telefte,  & iui  per  lo  più 
vicina  al  lagro  Altare  llaua  afcoltando 
i canti  di  quell’ Anime  innocenti  j la 
qual  frequente  vilionc,fotzata  daH'vb* 
bidienza,palcsò,mà  c6  promelTa  di  te- 
nerla fegrcta  per  tutto  il  tempo  di  l'ua 
vita.  Soggiunge,  che  vna  volta  pure 
nella  Fella  della  Vifitatione  gliappat* 
ne  nello  lleifo  Choto  cóforme  il  cófue* 
to,laB.  Vergine,  &infua  compagnia 
condufse  S.  Hlifabetta  . Molte  altre 
Vilìoni  hebbe  la  & Veronica  di  Marii 
E li  far.}  Vergine  , che  troppo  mi  allungherei 
aulhaiitiit-  tutte  le  volelfi  quiui  ad  vna  ad  vna 
(I jh yjgndare:  diròdunqucfolo, che  ripi- 
priaci'pjh**  più  volte  in  ertali , vidde  chiaramen* 
w(i  delta-,  auuenimenti  più  principili 

{aaVua,co-  della  Vita,  coal  di  erta  B.  Vergine,  cù- 
me  dufnelìa  me  di  Chtillo  fuo  vm genito  figlio,  e 
di  Cbtillo  fpeciaimcnie  , quando  la  Vergine  fu 
/ili»  fluito . /\nnunciara  dall’ Arcangelo  Gabrielle; 

quàdo  partorì  il  Tua  SantilTimo  Figlio  ; 
quando  fi  andò  à Purificare  nel  Tem- 
pio ; quando  le  he  pafsò  coi  fuo  Bam- 
bino Giesù , c S.  Gioferto  in  Egitto; 
quando  in  Cafa  di  Marta  cenò  col  fuo 
Figlio,  c faccndoritirare  indifpartei 
fuoi  Difccpoli,  palesò  in  fegreto  alla 
Madre  lama  vicina  PalCone;  quando 
fii  Artùnta  al  Ciclo,  h aliti  fimili  Mi- 
rteti Ipcttanti  cosi  alla  Vita  della  gran 
Madre  di  Dio,  e dei  fuo  dilettilfimo 
Figlio.  Le  quali  cofe  tutte  le  furono 
mollrate  con  tanta  chiarezza , come  fe 
veramente  ella  fi  forte  rittouata  pre- 
fenre,  quando  in  quel  tempo  fuccef- 
Icro. 


12  Tralafcio  quiui  altre  fimili  Ap- 
paritioni  di  molti  Santi , e Sante , quali 
hebbe , così  ne’  giorni  fertiui  di  quelli , 
come  anche  in  altre  dccafioni , e fpe- 
cìaimcnte  nelle  Feftcde’ Santi  Pietro, 
c Paolo, dì S.Gio.Battirta,  diS.  Mar- 
coEuangeliRa,dìS.  Antonio  Abbate, 
di  S.  Benedetto , di  S.  Domenico,  di 
S.  Francefco , di  S.  Antonio  da  Pado- 
ua,di  S.  Cattetina  Vergine, e Martire,  rif«!l  Pi  J* 
di  S.Catterina  da  Siena  , c di  tutti  i , t 

Santi,  e di  altri  ancora  in  particolare,  comi. 
Efolameniequiuiperbtieae  trattomi 
gioua  di  riferire  alcune  Vifioni , oueto 
Apparitioni  del  P.S.  Agortino  della.. 

Madre  S.  Monica , c di  molti  altri  San- 
ti dell'Ordine.  Primieramente  dun- 
que, mentre  la  B.  Veronica  llaua  di  . 
notte  orando,  tré  volte  gli  apparue.-, 
nello  fpatio  di  alcuni  giorni  l’ accenna- 
to P.  S.  Agortino  circondato  da  vna.» 
luce  cosi  grande , che  illuminaua  ma^ 
rauigliolamentc  tutto  quel  luogo,  oue 
rtauala Beata,  come  fe  forte  fiato  vn 
rifpIcndcnteSoIe,  fteravertito  con., 
vna  Cappa  di  lèta  di  purpureo  coloret 
haueua  la  faccia  cosi  bella, che  fembra- 
ua  la  Faccia  Diuina , e sù’l  Capo  porta- 
ua  vna  Mitra  ornata  diptetìofillime..# 
gemme;  non  ledilTe  però  mai  alcuna 
parola , che  però  la  Sema  dì  Dio , dop- 
po  la  partenza  di  quello, amaramente.^ 
piangendo,  rammaricauafi  oltre  mo- 
do, di  non  hauer  potuto  conclTolui 
faucllare  come  ardentemente  brama- 
ua,  riuerfando  dei  tutto  la  cagione..» 
fopra  de’ fuoi  peccati . 

2}  Mà  molto  piu  matauigliofa  , e 
folennefula  Vifione , & Apparitione, 
che  hebbe  vn'  altra  volta  dello  flerto 
Santilfimo  Patriarca , e Dottore  di  S. 

Chiefa  nel  giorno  della  fua  lòlennilfima 
Fella  ; impcrciòcfce  elTendo  ella  fiata  ra-  maraniglio- 
pitainifpiritoalPatadifojviddeiuifar-  fa  ytfima.^ 
fivnaglonofaPtocelfione,  nciprìnci-  diUoflifoP. 
pio  deila  quale  vidde  ilSanto Patriarca  S.Aiofiio».t 
vertito  con  vna  Verte  interiore  dì  color  “Il 
torto,e  fopra  di  quella  ornato,  e vefiito  ^ 
con  gli  Habiti  Pontificali  , con  vna., 

Mitra  in  capo  tutta  ineartrata  di  pre- 

tio- 
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prctioSdime  gioie  j ftaua'poi  egli  nel 
,mezo  di  due  Santi  principali  dell’Or- 
iiiiie>ciocàdire,diS.Nicoladi  Toien* 
IÌD»>  e di  S.  Guglielmo  vediti  con  gli 
Habiti  Sacerdotali  > cosi  precedendo 
auanti  erano  poi  iègaiti  da  vn  gran  nu> , 
mero  de’  fuoi  Htcmiti , doppo  de’  quali 
C^uiuano  molti  Canonici  Regolari  ve> 

. ftiti  di  bianco;  feguiua  apprclTo  la  Ce* 
;kde  Ptoccdionc  vnagran  Turbadi  va- 
ri) Rcligiod  vediti  per  io  più  di  color 
. grigio/*^  tbfiKrt , del  quale  li  vedono 
.-diuerle Religioni  militanti  lotto  la  Ke- 
;goladclnodroP.S.Agodino.  PalTata. 
poi  che  fu  la  Procedionc  de'  Reiigiolì 
cosi  deir  Ordine  Agodiniano,  come 
degli  altri  ,che  olTetuanola  Regola  fu- 
detta,  vidde Veronica  feguirc  lame- 
dclima  ProcelConc  vna  buona  molti- 
tudine delle  Suore  dei  fuoConuento, 
che profelTauano  l'Ordine  fudetto  di 
S.  Agodino;  e nel  pallate , che  ficeua- 
no,  dille  r Angelo,  che  gli  alfideua , 
quede  fono  Suore  dcltuoMonidero, 
e della  tua  Religione  ; quella  colà , che 
vedi  in  primo luogo,è  Michelina  da  Ri-; 
mini  ; l’altra  piùad  eda  vicina , è quella  ’ 
Madre, da  cui  l’ Habito  fagro  nceuedi  : 
•l’ altra  che  licgueè  Margheritta  i quel- 
la poi,  chetò  vedi  con  la  Palma  nella 
dedramano  alla  maniera  de’ Martiri, 
è Giudina;  e così  gli  andò  paiefando 
i nomi  di  molte  altre:  conobbe  altre- 
sila  Beata  due  altre,  che  erano  date 
Madri  del  Monidcro,lc  quali miran- 
-dok  nel  tifo  con  lieta  faccia  con  li  loro 
l^ati  fguardi  1 ’ accarezzauano  - Ha- 
nondo  poi  vedute  alcune  delle  dette 
Beate  Religioic  vedite  con  Habiti  più 
ipretioii , c lilplendcnti  dell’ altre,  in- 
tefe  Veronica,  che  quelle >più deli’ al- 
tre baucuano  fptezzato  il  Mondo  : vid- 
de poi  finalmente  apprelTovn’altro  nu- 
mero quali  innumetabile  di  altreSno- 
le,  vnagran  parte  delle  quali  era  vedi- 
tad’ Habiti  neti,  e l’altra  di  bianchi 
tutte  parùnenti  dell’.Ordine  medelì- 
ao,  nel  quale  raoltiMonideri  codu- 
mano  di  vcditlidi  nero  ,&  altri  di  bià- 
co>  che  fono  li  due  colori  vlati  da  tut- 

j.-l 


to  l’Ordine  fin  quali  dal  tempo  della 
fua primiera  Iditutione.  Conclude.^ 
poi  la  B.  Taddca , che  tutto  ciò  riferi- 
Ice  nella  Vita  della  B.  Veronica , che_» 
I’  accennata  folenniifima  Procellione 
appena  li  terminò  nello fpatio di  fette 
hore,  nelle  quali  durò  il  ratto, od  edafi 
della  Beata , facendoli  grand  allegrez- 
za, e feda  in  c urta  la  beata  Gierui'alcn»- 
mc  del  Cielo. 

24  Nella  Feda  foicnniflìma  pari- 
mente della  noflrra  Serafica  Madre  S. 
Monica,  fù  rapita  al  Ciclo  inifpirito 
la  Beata , e vidde  foicnnizzarc  con  vna 
gloriola  , e numerofa  Procedione  di 
Santi  la  Feda  della  fudetra  S.  Madre 
Monica,  precedendo  ella  inlìcmecol 
fuo  Santilfimo  figlio  Agodino  , ambi 
vediti  con  Habiti  Ibntuofi,  c rifplen- 
denti  più  del  Sole , da'  lati  vi  erano  due 
Angeli,  li  quali  con  due  Incenlicri  d'o- 
ro, ìncenlauano  que'duc  Gloriufillì- 
rai  Santi , & altri  molti  andauano  cor- 
teggiando quella  beata  Proceilìooe_j 
dolciffimamcnte  cantando  le  lodi  ec- 
celle della  ludctta  gran  Madre,  e Fi- 
glio Beatilfimo . Per  la  qual  vidaglo- 
tiollirimafentì  tanca  dolcezza,  e pro- 
uò  tantocontcntoi’Anima  di  Veroni- 
ca , che  appena  gli  Angeli  ideflt , che 
lui  li  ritrouarono  ptclcnti  farebbero 
badcuoli  à poterla  degnamente  fpic- 
garc. 

25  Palliamo  bora  à riferire  alcuni 
lingolari  fauori , che  Chrido  Signor 
Nodro  li  degnò  di  conferire  allalua., 
diletta Spofa  Veronica.  Dieelfimogii 
sù’l  principio  di  queda  Tua  Vita,  che 
quando  lì  fece  Monaca,  perche  nófa- 
peua  leggero  lù  perciò  vedita  có  l’ Ha- 
bito di  humiicòanucrfa,  & in  conic- 
guenza  Iti  impiegata  non  folo  nel  labo- 
nolo  vfikio  dt  andar  mendicando  il 
Vitto  cosi  dentro,  come  fuori  deliaca 
Città,  maetiandione’più badi fcruiti) 
del  Monid^  ro , quali  ella  faccua  con.., 
grande  allegrezza , c puntualità , come 
quella , che  hancua  di  fc  deda  vn  baf- 
udimo  fentimento  ; mà  N.S.  che  hi 
per  codumc  di  efaltate  gii  humiii , de 

Ri  a ab- 
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?bbalTire  i fuperbi,(ì  compiacque  di 
ierairc  di  Maeftro  di  icuolaalla  fua^ 
ScruJ  con  infcgnarle  di  leggere  pctfct-' 
tamente  tutto  il  Salterio,  benchcelTa' 
poi  con  ogniiSttdio  procuraflc  di  cela 
re  quella  gtatia  cosi  grande  l'atcalc  dal 
fuoSignorc.  E non  contento  di  que- 
llo il  Donator  d' ogni  bene,  mando  va' 
altra  volta  vn’ Angelo  adinfegnarle  il 
modo  di  recitare  l'Officio  Oiuinocó- 
forme  il  rito  della  Komaoa  Chielà , co- 
me appunto  coftumafi  di  rccitarloin 
i tutta  la  KcligioncAgoftiniina;hauen-  ! 

fnatl  moZ  do  poi  tutto  ciò  patticipato  Veronica 
di  allafuafcdelcSegtetariaTaddca.quc- 

i‘0 fai)  alla  Ha  non  fi  puotc  contenere  di  nólopa- 
Jlomaiit,  telare  all* altre  Suorecondirc,  cbegli 
prellaua  il  fuo  Brcuìario  ogni  giorno , 
e quando  poi  glielo  rcllituiuatrouaua 
fempre  il  fcgnacolo  nel  luogo, in  cut  era 
ferino  rofficio  di  quel  giorno,  fegnu; 
chiaro,  drcuidcnte,  che  ella  recitato 
l'baueua. 

ad  £ noo  folo  1’  Angelo  fudetto 
gPinfegnòil  modo  di  recitare  l'Offi- 
cio, ma  cria  nd  io  più , e più  volte  lo  re- 
citò con  efia,  & anche  nel  Choro  al- 
ternatiuamentc  con  quella  cantò  var) 
Salmi , &Inni  I c fi  nota  nella  tua  Vita , 
che  CIÒ  cominciò  r Angelo  à fare  nel 
jtnftlìfOf-  giorno  6.  di  Marzo.  Molte  volle  (laua 
fetoconla-,  voltando  le  carte  dclSaltcrio  mentre 
Stata . j j Bjjt  j (ijua  leggendo , ò cantando  1 
Salmi, & altre  volte  ancora,  come  hab- 
biamo  detto  poco  dianzi,  con  clfa  lei  ; 
le  leggeua , e cantaua  à vicenda  i e poi , 
finalmente  le  dieeua , doppo  hauerc-a 
letto,  e cantato  per  quakbe  tratto  , ; 
fiegni  tù bora  il  rimanente:  indlratto 
fc  ne  volaua  al  Gelo , lafciandoinque- 
ilaguifa  in  fommo  grado  confolatala 
fortunata  Veronica . Rittouandofi  vna 
volta  grauemente  inferma  la  B.  Tad- 
dea , e temendo  Veronica  di  fua  faiute 
corporale  , faceua  continua  orarionc 
per  la  fua  fanità  : ecco  compatire  vn'  ' 
Angelo,  il  quale  per  parte  diMaria_. 
fempre  Vergine  le  ptefeniò  vna  piccio- 
li Palma  in  fegno,  ebe  baueua  impe- 
trata da  Dio,  pcr-fficzo  della  fua  erario^ , 


ne,  la  finità  diTaddea;  erapoilafii- 
detta  Palma  di  perfettilfimo argento, 
-&à'qucilallaua,comeadvotronco:ap>  pàlma 
pefa  vna  Tabella,  nella  quale  leg^ualì  a,  Aiznu 
icritto  li  due  dolciffimi  nomi  di  GB-  4a  perir  di 
SV',e  di  MARIA.  Teftifica  poilfi-  Maria ^tr- 
doro  Ifolani,  che  tradulTc  in  latinoda 
Vita  della  B.  Veronica,  che  l'acccnoaftì 
Palma  fi  conlerua  nel  Moniflcro  diS. 

Marta,e  che  egli  hebbe  gratin  non  folo 
di  vederla, mactiandio  di  toccarla  eoa 
gran  contento, e confolatione  dell'A* 
nimafua.  Concludiamo infomma, ohe 
laConuerfatione  degli  Angeli  era  coti 
famigliare  a Veronica,  che  quafinni 
dal  luo  fianco  non  fi  partiuanoiàaonde 
ben  poteua  ella  fantamente  gloriarli 
coni' ApoRoloS. Paolo,  cconclToaii. 
re,  Ctnutrfatit  ntftra  iuCtriis  già 
che  llando  anche  in  Terra  fouentecó- 
ue  rfaua  non  folo  con  gli  Angeli , c con 
I Santi , mi  etiandio  con  la  Beatiffinu 
Vergine  ,c  con  io  llcflolddio . 

Non  parliamo  quiui  del  conti-  , 
nuato  miniftero  predatole  dagli  An- 
gioli per  lo  fpatio  di  tré  Anni,  e più  pri- 
ma delia  fua  morte  con  portarle  il  Pane 
ne'  giorni,  che  digiunaua  , & alcune 
altre  volte  ancora  in  altre  grauiffimcv 
occafioni , pèrche  ne  habbiamo  a ba-  . 

danza  fauellato  più  Capra  ne'  fuoi  prò-  còmììmcata 
pr)  luoghi,  ma  fola  quiintendiamd  di 
narrarci! CeledeFauorefatrolepiù,  c U,tdtM4^ 
più  volte  dagli  Angeli  ideili  conlom- 
miniUrarle  con  le  loro  proprieroaniil 
Paaefoauiffimo,  che  degli  Angeli  ap- 
punto fi  chiamar  cioè  à dire  il  Pane_a 
'Eucatillico;  impcrciòcbc  efiendo  ella 
in  fommo  grado  ffimelica  di  quel  Pane 
Diuino,defidcraua  di  cibarlene  ogni 
giorno  : mà  perche  non  volcua  parete 
fingolare,perciòiK>n  fi  Communicaua 
-fuori  che  ne' giorni,  ne'quali  fi  Com- 
fflunicauano  tutte  1* altre  Suore:  mà 
N.S.  che  conolceua  l'arde  ntiffima  bra- 
ma , che  baueua  la  fua  diuotiffima.* 
Sctuadiiicenere  qucIDiuioiffimoSa- 
gramento  louentc  lafaccuad^i  A». 

-geli  Commuoicare : c ciò,  che  mag- 
giormente tibcucgliiacdcfijBocoiìàe 
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fue  proprie  mani  del  fuo  fagratiflimo 
Corpo  Sagramentato  la  cibaua,  come 
più  iopra  altresì  habbiamo  notato , c 
notaremo  con  la  diuina  gratia  in  altri 
luoghi  più  à balTo  ) con  riferire  altresì 
alcune  belle  Vifìoni  del  Bambino  Gie- 
sùfopra  del  lagro  Altare , & anche  in 
altri  luoghi,  perche  intendiamo  di  pro> 
feguirc  la  narratione  di  alcune  altre^ 
gratie  molto  rare  col  minifterio  degli 
Angeli  fattele  dalla  Diuina  Bontà  del 
fuoCeleftcSpofo. 

a 8 Gli  apparuevna  volta  l’Angelo, 
c da  parte  di  Dio  benedetto  le  diede.» 
vna  Penna  d' oro , e poi  le  dille, cheera 
volontà  deir  Altillimo , che  ella  con-, 
quella  Penna  d'oro  fcriueflc  vn  Libro , 
quale  egli  hauerebbe  dettato  : vbbi* 
diente  dunque  la  Santa  Religìofa  ptefe 
la  Penna  celelfe , e fcrilfc  il  Libro , che 
prettamente  le  fu  dettato  dall’ Angelo 
accennato  : mà  ahimè , che  guati  non 
andò  ,cbe  il  detto  Libro  fu  miferamen* 
te  inuolato , cosi  permettendolo  N.  S. 
pet  i peccati  del  Mondo , che  non  me> 
rìtaua  di  godere  in  terra  vn  Libro  così 
degno  , che  doueua  elTcre  ripieno  di 
Angelici  Documenti  i c ciò  fuccefle.» 
viuendo  ancora  la  Beata  ,la  quale  però 
piofeticamente  parlando  , dilTe  , che 
quel  Volume,  col  diuino  fauore,  fateb* 
bc  flato  rellìtuitoal  Monillero  di  San- 
ta Marta.  La  Penna  d’oro  poi  con  la 
quale  haueua  la  Serua  di  Dio  fcritto 
quel  Celelte  Volume , confetualì  nel 
Keliquiario  dell’  accennata  Monillero 
inficme  con  la  Palma  portatale  pure  da 
vn’  Angelo,  come  piu  fopra  habbiamo 
nartato  ; e l’ Ifolani , che  tradulTe  la  fua 
Vitainlatjno,  teftifica  di  hauer vedu- 
ta!’vna,  c l’altra,  & anche  toccatele 
arabiduecon  le  fue  mani. 

3 9 Elfcndo  alle  volte  grandemente 
ttauagliata  la  B.  Veronica  da  certi  gra- 
uidimi  dolori , che  da’ Medici  libaci  lì 
chiamano, & anche  dalle  petcoffe  hot- 
ribili , e tormentofe  riccuute  da’  Dc- 
monj , era  ben  toBo  confolara , e con- 
fortata dall’ Angelo,  il  quale  concITa 
lei  diuilaua  con  gran  famigliarità  de’ 


CeleBi  Miderì , e poi  con  clTa  recitaua 
rOflìcioDìuino;  dal  che  diane  rice- 
ueua  tanto  folieuo  ,e  tanta  confolatìo- 
ne,  che  nulla  llimaualeafllittionidel 
Corpo, anzi  bramaua,  checontinuaf* 
fero,  per  elfer  fatta  degna  dell’allillca- 
za  di  vn  tanto  Confolatore.  E qui  mi 
giooa di  notare,  che  quando  recitaua 
rOfiìcio,òcongli  Angelijòcò qualche 
Santo,  lo  recitaua  alla  memoria,  per-  Gioiù  Chi- 
che  quanto  era  fcritto  nclBreuiario,  flogl’impri- 
tutto  alia  mente  fapeua.  e quella  gra-  nrwUafiM- 
tia gliela cócelTe  il  fuodbIceGiesùnel 
folenniflimo  giorno  del  fuo  Santo  Na- 
tale , mentre  in  vn  Ra  tto  ritrouauali  al 
Cielo  con  lo  ^irito  alTunta  1 iropet- 
ciòcheledilTcChrillo:  Figliamiahog- 
gi  io  ti  voglio  arricchire  divnpretiolb 
dono  i e ben  conobbe  tollo,che  fu  tor- 
nata ne’  feniì , e che  il  Dono  fattole  dal 
fuo  Diuino  Amante  era  (lato  di  haue- 
re  in  vn  momento  mandato  alla  me- 
moria con  indelebile  felicità  tutto  ciò, 
che  nel  Breuiario  Romano  fi  contiene. 

30  E non  folo  haueua  fempre  la.» 

B.  Veronica  I’  Angelo  affiliente,  che 
nelle  fue  infirmità , e trauagli  la  confo- 
laua  , e confottaua  , mà  all’incontro 
ancora,  fe  in  qualche  cofa,  benché  leg- 
gìerìfiima ,didettaua,lo fpetimentaua  DoUotUgb 
accerrimotiprenfore  ,ecorrettorc;&  Angolotfiii- 
eirafoleuabenfoncntc,perdocumen- »«  Hfi  ri- 
to dell’ altre  Suore , portarne  in  fc  (lei- 
fa  vn  grand’ efempio  , & era  quello. 

Stando  ella  vna  mattina  afcoltando  la 
S.Melfa  riuolfe  à cafo  gb  occhi  nel  vol- 
to di  vna  Monaca , e la  mirò  per  briene 
tratto  con  qualche  cutiofità,  cofa  in 
veto  molto  leggiera,  e poco  momen- 
to. Mà  ecco, che  non  così  rollo  fu  ra- 
pita in  ellafi , che  dall’  Angelo  fù  con 
vnafeucrilfimaripreafionc  mortifica- 
ta in  quella  guifa . Così  dunque  Ban- 
do affiBentc  al  Diuino  Sagrificio  hai 
data  licenza  ai  cuore  di  andar  vagando 
altrouei  Eperche  hai  tù  mirato  il  voU 
todi  quella  Monacai  Certo  fappi,  che 
tù  hai  ofiefo  Iddio  più  grauementedi 
qucllo,chctùpenfi.  E fu  cosi  grande 
la  pena,  ed  il  tormento,  che  prouòlo 
Rr  3 Spiti- 
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fpirito  fuo  nel  fentirfì  in  quella  guifa 
riprendere  dall'Angelo  1 che  foleua  poi 
dite  con  gran  fitophcicà  all’ altre  Suo- 
re, che  le  l'Anima  iua  in  quei  punto 
litrouata  liibflc  nel  Corpo,  fi  faiebbc 
da  quello  per  il  gran  rctrore , e fpauen- 
to  Icparata  -,  laonde  per  l’auenirc , qui- 
do  alhlleua  alla  S.MelTa  non  haueua  ar- 
dire non  i'olodi  mirate  alcun  oggetto 
terreno,  roà  ncmcnofiarrifcbiauadi 
mouerc  il  capo  vetfo  alcuna  parte  di- 
t.  flinta  dal  fagro  Altare , temendo  Tem- 

pre, che  fopra  di  lei  non  cadelTe  la  Di- 
uina  vendetta . V n’  altra  volta  poi  mé- 
tte la  Beata  defìderofa  di  far  maggior 
penitenza  ftaua  vna  tal  notte  penlan- 
p . do  di  partirli  da  quelMoniftcro,  col 
confenfopetò,  cosi  del P. Spirituale, 
■vn’Ertmo,  c dcllaMadrcdelCoouento,  fenzal'a- 
mi  ciò  lo  putadell'altre Monache,  e palTatfene 
•fient  àif-  mvn  remoto  Eremo  à far  vitaanaco- 
fuifa  dd-  tetica,  e folitaria,  fù  dall' Angelo  fuo 
l' Angtla , (2i  pcnlictedilTuafa,  dicendole,che 

era  volontà  di  Dio,  che  ella  perfeuc- 
ralTe  in  quel  Monifteto  fino  alla  morte, 
cche  lo  Ilare  nell'Eremo  per  efia  non 
era  conforme  il  diurno  volere:  per  la 
qual  cola  rellò  quieta  la  buona  Vero- 
nica, benché  rimanelTc dolente  perla 
fubita  partenza  dell'  Angelo . 

31  Equantunquegtande  anzi  qua- 
li immenTofulTc  il  fauore,  e la  gratia, 
che  concclTcN.S.  alla  B.  Veronica  di 
hauerc  tanta  famigliarità  con  gii  An- 
geli dei  Paradifo,  come  habbiamo  fin 
qui  narrato  ; nulladimeno  aflai  mag- 
giormente la  fauori,  quando  tante_^ 
Ftuorigrd-  Volte  Thonorò  con  la  fua  diuina  pte- 
di  rietMuti  fenza,  bora  nella  Cella  recitando  con 
da  Cbiiiìo  ella  ilfuoDiuinoOfScio,  bora  nella-, 
ia'raritffii-.  Cbicfa apparendole  informa  di  Bam- 
* bino  fopra  il  làgro  Altare . bora  ncU'O- 
ftia  Santa  facendoli  vedete  nella  liefla 
forma  nelle  mani  del  Sacerdote , bora 
nella  mcdelima  mentre  li  portaua  Pto- 
celfionalmcntc  il  di  lui  Corpo  Sagramé- 
tato  intorno  la  Chiefa , dchota  in  altra 
forma,  come  più  dilfufamentc  li  rac- 
conta nella  fua  V ita  tante  volte  da  nd 
citata,  Màpcrmioctcdctciimaggior 


fanore , che  N.  S.  fì  degnò  di  fare  albi  ’ 

fuaSerna  fedele  fù  all' bora  quando  di 
nottetempo  con  modofiogolarilfimo 
(cefo  dal  Cielo  in  Terra  accompagna- 
to da  vn’infinita  moltitudine  di  An- 
geli , con  le  fue  proprie  mani , frà  i foa- 
uilfimi  canti  di  que’  Tuoi  Paraninfi  Ce- 
Iclli , la  Commu  nicò , dicendole,  Acd- 
ptCarfus  menmfihamc* , con  l'altte^ 
circonllanzc,  come  ampiamente  nat- 
talTimo  fotto  l’ A nno  del  Signore  1493. 
febene  non  fù  minore  la  gratia,  che  le 
fece  nei  continuare  à Communicarla 
di  fua  mano,  benché  inmfibiimente_> 
tante,  etant'altrevolte,  mallimene'  ■-?; 
giorni  ne’  quali  non  li  faceua  Commu- 
nione  generale  da  tutte  1’  altre  M»; 
nache_, . 

32  Finquibabbiaraovedutoquan- 
tofofrel3noliraBeatafauorita,&ho-  ^ 

notata  dagli  Angeli , e da  i Santi , anzi  ' 

pure  dalla  Beatilfima  Vergine,e  dal  fuo 
Diuino Figlio GiesùCbrillo  perla  fua  , 

rara  fantità  ; là  bora  di  mellieti , che^  j 

vediamo  quanto  all’ incontro  fofl'eda’  P"  rrM«- 
Demonj  odiata , perfeguitata  , e con  • 

rabbiolo  furore  molte  volte  pcrcolfa , 

Si  in  varj  modi  angulliata , c maltrat- 
tata . Leggcli  dunque  nella  iudetta-,  miniata  dd 
fua  Vita,  che  ritrouandoli  in  Binafeo  Drmraj. 
fua  Patria  à mendicare  per  ilConuen- 
to,  mentre  votai  giorno  ftaua  nell'al- 
to della  Cafa,  oue  alloggiaua,  con  gran 
feruore orando,  comparueroi  Demo- 
n],li  quali  bortibilmentc  la  percolfero, 
mà  Dando  ella  più  che  mai  intenta  al- 
roratione,  fremendo  quelli  di  rabbia 
fc  ne  fuggirono  con  ftrepito grande,  > 

leuando  alcuni  fcalini  della  Scala  per  | 

cui  lifcendeuaàbalTo.  Vn'aitravoU  ì 

ta  la  gettarono  in  vna  folfa , fe  bene_*  j 

elfa  non  gli  hauendoveduti,  all' bota 
filmò,  che  quella  caduta  folTe  fiata  ca- 
gionata à calò  per  vn'  vrto  inuolonta- 
no  della  Compagna.  Altre  volte  men- 
tteputeorau3,cdigiorno,  edinotte 
l’ ailaliua,  e c rudelmente  la  bafionaua , 
bora  premendole  il  capo,e  le  fpallecon 
le  fue  diaboliche  mani  cercaua  d’ in- 
frangerla i bota  con  voci  borribili  li  r 

fiudia- 
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fiudiaua  di  atterrirla  di  forte,  acciò 
ttalafcialle  di  orare:  hora  arrabbiato 
le  diceua,  che  penfi  tù  di  fare  con  que- 
llo tuo  Chriilo?  fi  quanto  voi,  che  ad 
ogni  modo  farai  dannata . Mi  ella  più 
collante  ,chemai,niun  conto  teneua 
delle  fue  parole , onde  più  che  mai  ar- 
rabbiato la  toroaua  à percuotere  : e 
quella  bombii  guerra  durò  tré  Anni 
iniieri  rimanendo  fcmprc  vittoriofa , 
c trionfante  con  la  diuina  gratia , & af- 
lillcnza  la  Santa  Verginella . 

Fri  le  perfecutioni , e pcrcuf- 
lìoni,  che  follennc  quella  Santa  Ver- 
gine dal  Demonio,  io  Almo , che  la  più 
nera , e crudele  folfe  quella , che  pati 
Vna  volta  nella  Domenica  fri  l’ ottaua 
della  Santa  Epifania,  imperciòche  ef- 
fendo  data  rapita  al  Cielo , & hauendo 
Si  riferì-  iui  veduta  la  BeatilTima  Vergine,  perla 
fct-vtia  iti-  perdita  del  fuo  Figlio, fommamente—» 
dolente,  ritornata  che  fu  ne’  fuoi  fenlì, 
thtUhbecòi  cAando nella fua Cella  orando, men- 
Dtmemo , l'idtre  Suore  Aauano  afcoltando  la 
Melfa , fu  all'  improuifo  dal  Demonio 
alfalita,  c percolfa  con  tante  battiru- 
le , e calpe (lata  piu  volte  con  tanto  fu- 
rore ,e  con  tanta  rabbia , che  più  volte 
pensò  di  douerne  morire  > e Aendolì  ri- 
I dotta  à tale  e Aremo , che  nè  meno  po- 
teua  pronunciate  il  dolciAimo  nome  di 
' Giesù,  eAendotuttaliuida,  e nelca- 
po , e nel  volto , come  in  tutta  la  fua_> 
pouera  humanità  : e queAa  diabolica 
batteria  durò  fin  che  fu  terminata  la 
Indetta  Meda,  imperciòche  partendo- 
li dalla  Chiefa  le  Monache , vna  di  loro 
edendo  a cafo  andata  alla  Cella  della 
Beata,  c trouatala  in  quella  guifa  cosi 
mal  concia,  e pcAa , che  fembrauadi 
eUer  poco  lontana  dall'  vitimo  periodo 
di  fua  vita:  tutta  pietofa  rinterrogò 
come,  c da  chi  folfe  Aata  à quell’ infe- 
lice termine  ridotta  : à cui  rifpofe  Ve- 
ronica, edere  Aato  vn  Demonio  chia- 
mato Malatalca  : la  buona  Monaca  dii* 
que  tutta  piena  di  fanta  carità , l’ agiu- 
tò  con  gran  fatica  à leuatfi  di  terra, 
oueopprcQa  dalie  percode  didefagia- 
ccua,  c aa’l  letto l’agiutòi coricarli. 


Vennero  intanto  l’ altre  Monache,  le 
quali  vedendola  cosi  mal  trattata  l'par- 
Icto  molte  lagrime  per  compadione  ; 
intantoecco,  chevienedinuouoildi 
lei  Spirito  al  Cielo  rapito , & iodi  à non 
molto  ritorna  ne’  fenli  fuoi  ; & oh  gran 
pietà  dell’ Alti  Aimo!  fubito  li  fente^ 
perfettamente  guarita  di  vn  tanto  ma- 
le àfegno  tale,  che  nello  Aelfo  giorno 
li  alza  di  letto , e fc  ne  và  con  1’  altre_» 
in  Refettorio  à cibarli  all'  hora  con- 
fucta . 

34  Tralafciodiquiuifoggiuogere. 
che  non  lolo  Iti  permedo  à Demonj  dal 
benedetto  Iddio  di  percuotere,  &imj 
mille  modi  alHiggere  la  noAra  Beata 
per  lo  fpatio  di  vn’  intiero  triennio,co- 
mehabbiamo  pocodianzi  narrato, mà 
etiandio  permife,  che  per  vn’  altro  An- 
no intiero  fodehorribilmcnte  mole  Aa-  -B*  rìireii 
ta  ogni  giorno  con  varie,  e tutte  ter-  P" 
ribill  , e formidabili  apparitioni  de- 
gl’  i Acifi  Demonj  fotto  varie , c diuer-  " 
le  forme  di  Animali  di  tutte  le  fpecie . „ intiero 
La  prima  delle  quali  fu  fotto  la  figura  tU-varieop- 
di  vn’ borrendo  Bue,  che  da  ogni  par-  f ormoni  de' 
tefpiraua  fiamme  di  fuoco  Infernale,  Oemonj, 
girando  intorno  alla  Santa,  che  oraua , 
e dicédo  hor  bora  io  ti  portato  sù  que- 
Ac  corna  all’  Inferno  : dalle  quali  borri- 
bili  parole,  e fpauentolà  viAarcAòdi 
tal  forte  atterrita  la  Santa  Verginella, 
che  fù  ben  toAoaAaiitadavn’accuta 
fcbremorrale,  per  la  qualcnonpuote 
la  mattina  feguente , che  era  la  folenne 
FcAiuità  del  Santi fs.  Sacramento  ,Có- 
municarli  có  l’altre  Suore . Mà  in  que- 
Ao  mentre  eAendo  Aata  ai  Cielo  rapita, 
le  di  Ae  il  fuo  Diuino  Spofo  ; oh  mia  ca- 
ra Figlia  ! tù  hai  hauuta  gran  paura  di 
quell’  horribii  Bue , non  è vero  i E poi 
loggiunfe:  hor  lappi,  che  la  mia  vo- 
lontà è , che  tù  ogni  giorno  per  vn' An- 
no intiero  babbi  da  elferc  foggetta  à 
queAc,  de  altre  limili  horrcndiappari- 
tioni  de’Dcmon)  l'otto  diuerfe  forme 
di  Animali  ; tu  però  non  temere , per- 
che io  fempre  farò  in  tua  compagnia, 
ctidiAFendcrò.  Cosi  dunque  tornata 
nc’  fuoi  corporali  fcntimcnti  , fpcci- 
mcniò 
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mento  quanto  il  Tuo  Spofo  G:le(le  det* 
to  gli  liaueua  j nulla  però  eOTa  temen- 
do, per  elTcre  piu  che  (icuta  dì  bauereil 
Tuo  amato  Signore  in  fuaditfefa  : Iblo 
dunque  concluderò  , che  neirvitimo 
giorno  deli*  Anno  tutti  i Demon),  che 
glierano  apparili  nel  cerfo  di  quello, 
formato  vn grande,  & horribìle  fqua- 
drone,  tentarono  tutti  iniìeme  di  far 
quello,  che  (ìngalarraente  apparendo- 
le non  haueuano  potuto  fare  contro  la 
SeruadiDio;  mà  però  tutto  Io  sforzo 
loro  tiufei  vano,  perche  Veronica  nul- 
la temendo  li  loro  Diabolici  tentariui , 
Kitò  anche,  con  la  gratia  diuina  del 
fuoCclcIlc Spofo,  vìttoriofa,  c trion- 
fante . 

j5  Hauendo  dunque  in  varj  modi 
fperimentata  la  fede  ,c  la  coftanza  del- 
la fua  Serua  fedele  il  benignilTimo  Id- 
dio, e feorgendo  altresì  quanto  folTe^ 
grande  il  zelo  , che  ella  baueua  della 
falutc  deir  Anime , mallìroe  Keligìole  ; 
li  compiacque  perciò  S.  D.  M.  di  pale- 
farlc  più  volte  varj,  e diuerfi  viti),  e 
peccati  molto  fogrcti  di  diuerfe  Mona- 
che, cosi  del  fuo,  come  di  altri  Moni- 
lieti  della  Città  di  Milano , comandan- 
dole in  oltre,  che  lì  portalle  in  perfona 
à Monilleri  ne'  quali  quelle  dimora- 
uano,  e per  fua  parte  caritatiuamentc 
lecorreggofiei  il  che  poi  ella  pronta- 
mente elequendo,  non  lì  può  credere 
quanto  grande  folTe  il  frutto , che  ne 
taccolle . Faceua  ella  chiamare  la  Re- 
ligiola  delinquente , e fegretamente_, 
palefatole  il  fuodilfetto,  per  parte  di 
Dio  le  minacciaua  la  morte  eterna  fe 
non  lì  pentiua  di  buonfenno  de’fuoi 
errori,  e non  nc  faceua  la douuta pe- 
nitenza. 

}6  £ non  folo  lì  compiacque  laDi- 
uina  Bontà  d’impiegare  la  fua  beata.» 
Se  tua  in  quello  cosi  importante  acqui- 
fto  dell'  Anime  nella  fua  Città  di  Mila- 
no , mà  volle , che  paliàlle  anche  a fare 
lollciTo  v£cìa  dì  carità  in  altre  patti; 
pofciacheclTendo  vna volta  llatatapì- 
ta ai  Cielo  conforme  il  luoconfueto, 
le  dilTc  CbrìRo . Figlia  io  voglio,  che  tu 


te  ne  paIS  nella  Città  di  Como  io  con> 
pagnia  diSuorTaddea,  e di  Suor  Si- 
mona,  la  quale  feben'horacanente , 
farò  ben  tofto  con  modo,  da  mortali 
non  conofeiuto , che  nel  Monillero  ri- 
torni ; giunta  poi  nella  detta  Città  fa. 
rai  4 te  chiamare  vn  Religiofo  vecchio 
dell'Ordine  di  S.  Francefeo,  il  quale 
F.Gìouanni  lì  chiama, &èConfeITore, 
c per  mia  parte  le  palclarai  alcu  ne  cole, 
che  egli  celate , e nalcollc  tiene  nel  fuo 
cuore.  Tornata  dunque  ne* lenii  li  . 
Beata , palesò  fegretamente  il  Diuìno 
Comandoalla  fua  Superiora,  &ecco, 
che  il  giorno  appunto  tornò  nel  Moni- 
fiero,  con  gran  marauiglia  di  tutte  le 
Suorc,lamcntouataSimona  ;ela  mat- 
tina fcgDcntcVcronica,có  la  predetta 
Simona , e Taddea , con  licenza  delta  ■ 
Superiora,  fe  ne  palTarono  nella  detta 
Città  di  Como  ; oue  giunta,  fu  raccol- 
ta da  vna  diuota  Serua  del  Signore,  che 
racchiufa  lì  llaua  in  vndiuoioReclu- 
lorio.Fatrodunqucchiamarcl'accen- 
nato  F.  Giouanni , e palefatole  per  par- 
te di  Diociò,  che  in  fegretoteneua, 
tcllò  quegli  grandemente  ammirato, 
&hebbe  poi  tempre  per  i'auenìrein.» 
gran  veneratione  la  Indetta  Beata. 

37  Vn’ altra  volta  pure  per  ordine 
dello  llellu  Saluatore  Giesu  ChtiAo, 
fece  ritorno  nella  fudetta  Città  di  Co- 
mo : attcfoche  colà  ritrouandolì  vn* 
Huomo  opprcQò  da  molto  tempo  in- 
dietro da  vn  gtauc  peccato,  volcua  Id- 
dio, che  per  mezo  della  fua  diletta  Ve- 
ronica, da  quello  liberandoli,  lì  laluaf. 
le  ,palefandole  altresì  la  Ipecie,  e l'ori- 
ginedel  peccato,&il  modo  di  riforge- 
tcdaqucllo.  Giunta  dunque  inco- 
rno, manifeflò  al  ludcttoHuomociò, 
che  Iddìo  ad  cflà  comandato  naueua, 
con  infegoatlc  il  modo  di  vfeire  dal 
pcccato,luggeritolc  dallo  liclfoSigno- 
rc.  Alcoltò quell’ Huomo  fortunato, 
con  gran  contento  dell' Anima  fua.,, 
quanto  le  dille  per  pane  dell'  Altilfimo 
la  Serua  di  Dìo , e toAamentc  Icarican- 
doli  del  graue  pelo,  ebel’opprimeua, 
coi  modo  iniinuatole,  pole  in  lìcuto 
lalaU 
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lafalaeua  dell’Anima  An.MoIto  mag< 
^iotcalcKsì  fu  quella  famofa  Legatio» 
1M  j che  la  Beata  fece  per  patte  del  fua 
Dtnino  Spofo , al  Sommo  Pontefice.^ 
Mt  il.  fan-  AiellandroVI.  della  quale  qui  piùo.'- 
«Mi  Pmiefi  mnondifcorriamo,  perche  àbaflan- 
a AltffÀn-  zaiàdefcriuciltmo  conogni  puntuali- 
itoyL  per  tifottol* AnnodelSignotc  1495,  Da 
tufi  ucuU  qucftì  gtauillìmi  racconti  potiamo  ve- 
aire  in  chiara  cognitionc  quanto  folTc 
ardente  il  zelo,  che  haueua  quella  San- 
ta Vergine  della  falute  del  fuo  Proffi- 
mo,  mentre  il  Signore  eoo  modi  cosi, 
mirabili,  di  quella  (ì  leruì  in  tante  oc- 
cafioni  per  tale  effetto,  rapendo  la  gran 
confolationc,  che  la  detta  Beata  rice- 
«cua  nel  Cuore, e nell’ Anima  ogni  vol- 
ta poteua  giouateal  fuo  ProlTimo  in  or- 
dine alla  falute  dcll'Aoime. 

38  Et  affinché  maggiormente  in_> 
qucRo  ApoftolicoVfficio  fìradicalfe, 
cb  fiamma  del  fuogran  zelo  con  mag- 
gioreardorc  crefcelfe , c fi  auampalTe , 
gliandaua  di  quandoin  quando  mani- 
carvi» Sk  icfiindolo  fdegno incredibile, ai  qua- 
Xmr  Ktfht  telo prouocauanoifcelerati  peccatori, 
e maffime  gli  EcclefiaAici  > molti  de’ 
Btmd  9»«-  quali  tutto  che  rei  di  mille  colpe , sfac- 
'datamente  atdinano  di  celebrare  la., 
SdWelfa, e di  maneggiare  il  fuo Diuino 
dMi,  » SagramcAtlto  con  le  loro  mani 

^ -coinquinate  icheperòvna  volta  ad  ef- 
-fij  in  eftafi  rapita,  di; quelli  tali  par- 
lando, in  quefta  guifa  dilTe  Chrillo.' 
-Confiderà  vo  poco  figlia,  quanto  fia 
'fionibile  il  peccato,  che  contro  dime 
tCtMtiMiettono'que'  catriui  Sacerdoti , 
sitiquali  ardifeono  di  accollarli  al  fa- 
-{to-Aitare  c61'Anime>loroquàlt  fom- 
'■erlia  afiaKO'  nel  pelago  d’ ogni  vìtio  ; 
<4uelli  talii  roeritarebbeio  di  eircrc^a. 
<viui  inghiottiti  daHaterra , e precipi. 
Mtioeir  Inferno  s mà  io  con  gran  (of- 
fiuciiza  li  vado  tollerando  affinché  pu- 
re vna  volta  fi  rifoluino  di  emendare  le 
-loro  peffi  me  vite.  Eruttoquelloefag- 
«raua  fuori  di  ogni  Aibbio  il  pietofif- 
Qino  Signore  con  laTua  diletta  Spofa,: 
flffiache  ella  dal  Am  ardente  zelo  Ili-! 
•wUm  ,e(Aii’«|i«aàia.d<Jie'ruc  fetuo-^i 


rofe  orationi , e con  altri  modi  proprj 
procurane , che  li  fudetti  facclfcro  pe- 
nitenza delli  loro  peccati,  c viucreda 
veri , c dinoti  Sacerdoti . 

39  Per  tale  efiìtro  ancora  io  mi  fac- 
cio certamente à credere,  che  vn’ al- 
tra volta  pure  folTc  dallo  flclTo  Chrilla 
condotta  dal  Paradilo , in  cui , per  me- 
zo  di  vn' altro  ratto  ticrouaiiafi  ncl- 
1’  horrfiiliffimo  Baratro  Infernale  à ve- 
dere le  pene  eterne  de’  Dannati , come 
fi  nata  nel  capitolo 4.  del  libio  3.  del- 
la fua  Vita  ; ouc  li  legge , che  il  primo 
luogo  fu  vna  profondilfima  Voragine 
ripiena  di  Anime  innumerabiii,le  quali, 
dilTcChrìllo,  che  erano  de’ Principi, 
e de’  Regnanti  della  Tetta , li  quali  ha. 
ueuano  contro  la  Diurna  Legge  tiran. 
neggiati  li poucri Sudditi,  ^ingrata- 
mente abufata  la  Diurna  Liberalità- , 
che  gli  haueua  latti  nafeere  grandi  nel 
Mondo.  Le mollrò  apprell'o  vn’ altra 
Umile  Voragine  ripiena  ancb'  ella  di 
vna  innumcrabile  moltitudine  di  No- 
bili, li  quali  con  la  loro  fu  perbia,  & op- 
prclftone  de’  Poueri , & altre  infinite^ 
fccleragginierano precipitati  in  quei- 
l’ inIblicilEmo  profondo  . Le  mollrò 
poi  vn’altra  V'oragine , nella  quale  era- 
no tormentate  l’ Anime  di  que*  mal- 
uaggi , li  quali  non  contenri  di  que’ 
Beni  temporali, che  Iddio  per  Aia  infi- 
nita tnifeiicordia  conceffi  gli  haueua , 
ede’ guadagni  leciti , che  cauarpote- 
uanodallilorolrafficfaibonclli,  auidi 
di  accumulare  ih  gran -copia  oro  , Se 
argento  alfaffinauano  i Poueri  con  le 
loroVAircmarcic,  tconairrepcffimc 
arti . Doppo  quella  vn’  altra  glie  nc 
mollrò,  nella  quale  erano  torm.ntatc 
l’Aniine  di  quo’  Poueri , che  impaiicó- 
ti  della  loro  pouertà  in  vece  di  benedi- 
re b Diuina  Prottidenza  ,-)MUc(iano 
empiamente  di  quella  mormorato  , c 
condifperataiiialuagicà  haueuano  al- 
tresi piu  volte  bellcmmiato  il  gran  no- 
me di  Dio , c coromoffi  altri  molti  pec- 
cati > gli  è ben  vero  però,  che  il  loro 
numero  non  era  molto  grande  . Mà 
piti  d*  ogni  alita  botiibile  fù  laquinta 
Vota- 
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Voragine,  che  modtò  Clirifto  allaB. 
Veronica , la  quale  era  ripiena  di  vna 
gran  moltitudine  di  cactiui  Rcligiofì, 
li  quali  doppo  hauer  pteO  gli  Habiti 
Santi  delia  loto  Religione , e profelTacu 
in  quelle  , poRo  ben  ptcRo  in  oblio 
quancoliaucuanopromcHoà  Dio  nel- 
laloro  foicnne  Ptofelfione,  fi  etano  da- 
ti in  picda  ù mille  viti),  e peccati,  e 
roorcndo  perciò  impenitenti , erano 
anch' elfi  precipitaci  in  quel  profondo 
Abilfo  per  doucr  iui  per  tutta  l’ ctctni- 
ta  pagare  la  pena  delle  laro  attrocilfi- 
me  colpe:  Equi  viddclaSantamutar- 
fi  notabilmente  il  Volto  Diuino  del 
i'uo  Cele  Re  Spofo  di  feteno,c  piaccoo- 
le, in  torbido, ecetribile,  la  quaimu- 
catione  oRcruò  altresì  ne’  volti  degli 
Angeli,  che  accompagnauano  ilSue- 
.tano Monarca.  Cosi  di  mano , in  ma- 
no altri  nioliilfiroi  luoghi  dell'Inferno 
le  oioRtò , ne’  quali  erano  tormentate 
in  vaiie , e diuerfeguife , mà  però  tutte 
atcrocilfime , infinite  altre  Ànime  mi- 
ferabili,  de’ quali  fciovolelfi  ad  vno, 
ad  vno  parlare  mi  farebbe  tmpolfibile 
il  poterli  tutti  defcriuere.Solo  dunque 
concluderò,  che  per  vltimole raoRrò 
CbriRo  vn’Aniroa  infelice,  la  quale  era 
liorribilmcnte  tormcntara  in  vn  Vafo 
d’acqua bollenre,  e riuoltoà  Veroni- 
ca dille:  queRa  è l’Anima  diquclla.^ 
Monaca  mifetabile , quale  tùcooolice- 
Ri  vna  voltai  hor  queRa  è da  me  Rata 
condannata  à qucRe  eterne  pene  per 
la  fua  continua  mormoratione,  e pec- 
che fempre  procurò  di  feminare  cilTe, 
: cdifcotdieiràl’ altre  Reiigiofe , e non 
cefsò  mai  di  mormotate  delle  fue  Pre- 
.kte,  e Superiore»  e ciò  che  è peggio 
IcnzaConfeRarfi  ,e  pentirli,  come  do- 
neua,  di  cosi  graui  errori,  miferamenie 
fo oc  mori,  che  perciò  bota  fi  titroua 
penando  nei  luogo»  che  tù  vedi  per 
non  douec  mai  finire  le  fue  pene  per 
lutea  l’Eternità. 

40  Vn’ altra  volta  poi  fi  compiac- 
uc  N.  S.  di  far  condurre  la  Beata  à ve- 
cce alctcstlegrauiflimc  pene,  che  pa- 
tifconolcAaimfCiieioaonciPuiga^ 


Della  ReligioBe 
1 1 1 1. 

torio  ; nel  primo  ingrclTo  dunque  di 
quel  penofo,  c tormcntolò  luogo , vid- 
de  vn  numero  quali  innumerabilc  di 
Rcligiofi,  c di  EcclefiaRici  dell’ vno, 
c dell’altro  felTo  horribiimcntc  toemenr 
tate,  c fpecialrocnte  per  la  mormora- 
tiene,  la  quale  è molto  odiata  dai  Si- 
gnore , che  però  la  là  iui  feuerilfima- 
mentc  punire  da’  Demonj  ■ impcrciò- 
che  come  dilfe  la  Sema  di  Dio  alle  fue 
Suore , che  le  bene  pare  che  quei  luo- 
go lia  diuerfo  dall’Inferno , è però  vna 
iRcIfacofa  con  quello,  perche  iui  fi  pa- 
tifeooo  le  medefime  pene,  e tormenti , 
c li  tormentatori  liono  gl’iRelfi,  nc  al- 
tra difterenza  vi  è , chela  fpcranza  fér- 
ma di  vfeirne  pure  vna  volta.  V idde  iui, 
c conobbe  molte  Anime,quali  ella  peo- 
faua , che  per  la  loco  fantità  foITcto  gii 
entrate  nel  Paradifo  à godete  l’ eterna 
Gloria,  mà  in  fatti  imperfcrutabili  fo- 
no i profondi  giudicj  dell’  Altilfimo,  il 
quale  leucramctcpunifcc  in  quel  gran 
pelago  di  tormenti  alcuni  diffettucci, 
che  nel  Mondo,  anzi  da’Religiofi  più 
oncruanti,&  attenti , appena  fanno  ve- 
duta di  leggierillimc  colpe  t che  però 
ben  dilfe  S.,  D.  M.  per  bwea  del  fuo 
Regio  Ptokti'.CiimMcefertitmpiittg» 
iujlititttudictbt.  Laquale  tcttibile^' 
minaccia  confidciata  dal  P.  S.  Bernal* 
do , gli  cRraRc  dalla  bocca , e più  dal 
cuoce  quelle  tremende  parole:  Veremm 
dumvM/dètjf,  »è,  f*«B  *d  hxvtittiim 
fttritmulu  ntflr»  fnum»rf 

ftccsiM  . Vidde  infommala 

B.  Veronica  tante,  e eoùdinctfc fotti 
di  pene , e di  tormenti  fcaricatfi  fopit 
queir  Anime  benedettc,noo  Colo  in  ped 
na  de’ peccati  graui,  mà  ctiandio  dcT 
più  leggieri , che  fi  atterri , c fpauentA 
di  forte, cbcrAnima  fua  non  potendo 
più  ccliRetc  per  la  compaffione  ,à  villa 
cosi  borribile , che  fece  t itotno  al  Con 
po,  mà  con  tanti  fegni  di  terrore,  edi 
ròauento,  che  non  fi  accorgendo  di  ol- 
iere veduta  da  due  Monache , 1’  vna,« 
per|nomc  Suor  Maddalena,  e l’altn 
SuotOrfola,  fecevarj,  e diuerfi  atti, 
«gelUdiouu,  di  sa^,  c di  tuttala 
vita. 
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Piriltrn  Vita,  chc ben  danai diucdereqntnto 
ttntri , tr  ^ nell' Anima , e nel  Corpo  ella  folle  af- 
bonnt'di  fotta, cturbata)  laonde fo nello llelTo 
f«/U«  fntt  punto aflalita da vna gran fcbre,&ap- 
laru  iM*  parirono  nel  fuo  Corpo  var)  fegni  co- 
fnifinfi 

> me  di  fuoco  della  grandezza  di  vnpal* 
mo,  ementreftauainqucftaguifape- 
nando  la  Santa  Keligiofa,  fece  vnlun» 
godifcorfoàtuttc  le  Suore  del  Moni- 
ftero  , che  erano  concorfe  al  pictofo 
fpettacólo  per  loroammacftramento, 
affinché  procuralTcro  di  viuere  có  tan> 
Fi  •vngr*.  t3  purità  dell’ Anima,  e con  tanta cu> 
« rtpaiié-  ftodia  di  tutti  i loro  fentimenti  ; che  nd 
■rata  «Ilo  hauclTerodafccndere,  per  la  lorone* 
futSuert.  gligenza , in  quel  penofo  Inferno  tem- 
porale, e fopra  il  tutto  lì  guardalTcro 
dal  mormorare  del  fuo  Proifìmo,e  maf- 
lime  de' Superiori;  & altri  molti  auer- 
timenti  le  diede  habili  à renderle  tutte 
fante  di  fomma  perfettione. 

41  Mà  perche  N.S.hà  per  collnme, 
doppo  hauCre  amareggiata  vn’  Anima 
dinota  con  qualcue  aininione,c  traua- 
gtiojdi  ra  Jdolcirla  poi  con  qualche  fuo 
Celelle  Fauore;  ecco,  che  appunto, 
doppo  hauere  fatta  prouate  alla  fua  di- 
FiittUrtii  letta  Spola  Veronica  vna  grande  ama- 
^2za  con  la  villa  bombile  delle  pene 
Udinerfitt  dèli’ Inferno,  c del  Purgatorio  , volle 
tra  Uquilt  P^i  ^'’cbc  raddokirel’ Anima  fua  in^ 
iptrriipatt  tante guile  amareggiata  có  farle  vede- 
i»  Dii  4*  re  l'incomparabile  dolcezza,  c l'inef- 
Buui,  phcabilc  bellczza,c  vaghezza  dell’eter- 
Dc  felicità  del  Patadilo  apparecchiate 
da  elfo  àquell’  Anime  ben  nate , c fan- 
te, le  quali  in  quefto  Mondo,  ò per- 
fettamente olferuarono  la  fua  Oiuina 
Legge , dt  i Tuoi  Santi  Precetti , ò pure 
fe  in  qualche cofa  difettarono,  &olfe- 
fero  la  fua  Uiuina  Bontà , fe  ne  penti- 
rono poi  anche , e ne  fecero  la  conde- 
gna penitenza.  Vidde  dunque  colà  sh 
rapita  li  varj,  e diuorlì  gradi  di  Glo- 
ria participati,e  goduti  da  diuerli  fati, 
t e gradr  di  Perlonaggi , chi  piu , e chi 
meno  conforme  li  loro  meriti,e  fpccial- 
tnentcolfcruò la  Beata,  chc  incompa- 
rabilmente fopra  degli  altri  erano  fati 
da  Dio  fubiimati,  ót  elàltati  ì Pallori 


Santi , che  baueuano  con  fomma  retti* 
tudine  gouernate  le  loroCbicfc,c  prò* 
curata  à tutto  loro  potere  la  falute  dei- 
l’ Anime  da  Dio  alla  loto  cura  commef- 
fe.  ErapprclTodiquellaviddcinfom* 
ma  felicità  coftituiti  li  Religioli , e lo 
Keiigiofe,  le  quali  baueuano  feruitoà 
Dio  con  ogni  poffibilc  perfettione , e 
maffime  quclli,c  quelle , che  baueuano 
confcruata  intatta , e pura  la  loro  vir« 
ginità  coti  dell’ Anima  « come  del  Cor* 
po.  Furono  infomma  così  grandi  le^ 
vaghezze,  che  vidde  dì  quella  beliillN 
ma  Patria  del  Cielo,  che  tornata  ne* 
fenli , benché  molte  cofevolclTc  cfpri- 
merc,  c narrare  alle  Aie  Suore,  niuna 
però  ne  poteua  intieramente  conclu- 
dere per  la  loro  ineffabilità,  dicendo 
tratto , tratto  con  l' Apoftolo  : ridi  tr. 

Cd»*  veri* , f»d  »»»  hot  hoHitti  ; 

Hte  dcaldtiidii^  nee  *»rit  dadinìt , »tc 
iaCtr  htmiait  dfct»dcr»»t  cj»d  frdfd^ 

Tddit  D(»s  dihgtatiius  fi . Laonde  con- 
tinuamente poi  efortaua  le  Reiìgiofe.-i 
del  fuo  Moni  Aero  à procurare,  mentre 
baueuano  tempo  in  qucAo  Mondo  di 
viuereinmodo,  chehaueflerodaelTo- 
rc  introdotte  in  quella  feliciffima  Meg- 
gione 1 il  che  anche  faccua  con  altre_« 
perfonccosiEcclefìaftiche,  come  Se- 
colari con  le  canali  glioccorrcuadifa- 
uellare,  ' 

41  Seiovolefltquiuiadvna,advna 
riandare  tutte  l’ altre  cofemarauiglio- 
fe,  che  Anatrano  nella  Vita  di  quefta 
gran  Sema  del  Signore , occorfele  così 
in  Terra , come  nel  Ciclo,  & anche  ncU 
r Abiffo,  farei  nccceflìtato  anch’ioà  m 
teflcrne  più  Libri, come  foce  lafua_,  (o/r.rMit* 
Compagna,  e Segretaria  la  B.  Taddea  , » 
da  Ferrata,  mà  perche  è noffro  confue-  • 
toii  riforire  in  quelli  noitrì  Annali  le 
Vite  de’  Santi , e de'  Beati  compendìo- 
famente,  per  tanto  vn  gran  Àifciodi 
quelle  ne  tralafciamo , foggiungendo 
lolamcnrc,  che  nonvifuattioncfpet- 
tante  alla  V ita , Paffione , Morte , e Se- 
poltura di  N.  S.  Giesù  Chrillo,chc  non 
Icfoffe  daS.D.M.  chiaramente  mani- 
follata  , e fatta  vedete,  come  fe  ìui  pre- 
font* 


Sut  laitfj 
infermin  di 
fti  Mefi  , 
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fenteà  tutte  quelle  ritrouata  li  folle. 
Come  alcfcsi  le  fece  vedere  in  varie  oc» 
cationi  le  Conuerlioni  attuali  di  molti 
Santi,  cSante, &inrommaquantodi 
bello,  e di  buono  era  occorfo  nella  fua 
Santa  Chiel'a  dal  principio  di  quella  fi» 
no  ai  tempo  di  elTa Beata.  Tralal'cio 
di  vantaggio  di  tegillrare  in  quella  Vi» 
ta  della  Beata  rcl'polìtionc  morale  di 
tutte  le  Attioni  fopranarrate  l'pcttanti 
alla  Vita , PalTionc , Morte , e Sepolto- 
ladiChrilto.  Tralafcio  in  oltre rool» 
tillimc  Kiueiationi  di  altilTimi  Milleri 
faticalla BcatadaCbrilio,edagli  An- 
geli,per  le  quali  meritò  di  elTere  conde» 
corata  col  titolo  di  ProfetclTa:  perche 
intendo  di  auicinarmi  alfine  dcllaVi» 
tadiquellagran VergineCelelle.  Ef» 
fendo  dunque  arriuata  all'  età  di  51. 
Anni,  jo.de*  quali  nebaueuafpefi  fan» 
tamente  nelfuoMoniAerodiS.Marta, 
alla  perfine  fei  Meli  prima  della  lua_. 
beata  Morte,  il  fuoDiuino  Spolo  la  vi- 
lìtò con  vnapcnofa infirmiti  difcbie, 
& altri  molti  dolori,  li  quali  la  Santa 
Vergine  tollerò  con  inuittapatienza: 
anziché  di  vantaggio  godeua , gioiua , 
& clultauaalla  maniera  de' Santi  Apo- 
ftoli  di  patire , e penare  per  amore  del 
fuo  doicillìmo  Spofo  Giesù  CbriAo; 
laonde  le  per  tutto  il  cono  di  fua  vita 
Rcligiola  baueua  leruito  per  vnfpec» 
cbiolucidiilìmo,  e terfilfimo  di  tutte 
le  piu  eroiche  virtù  alle  fue  Sante  C6» 
pagnc,ciò  poi  molto  vantaggiofamen» 
te  fece  nel  corfo  di  quella  lunga , e pe- 
nai» infirmita . Elicndo  dunque  paf» 
fato  l'uttauo  giorno  del  Mele  di  Gen- 
naio di  qucA’  Anno  di  Cbriftoi497. 
palesò  per  voler  del  Cielo  fegretamen» 
te  al  fuoP.  Confcirorc,chc  india  cin- 
que giorni  doueua  fare  felice  palTaggio 
permezodivna  piu  felice  Morte,  da_> 
quefialaboriofiilima  vita , alia  fclicif- 
uma  eternità  della  Celcftc  Gloria.» . 
Giunto,  che  fu  poi  il  giorno  prefilTo 
delli  13.  dell’ iAelfo Mele,  in  cui  pre- 
detto oaueua  di doucr morire,  che  fu 
appunto  giorno  di  Venerdì,  verfo  l’ilo- 
ta di  Compieta,  ilConfcITote,  cheiui, 


alTiftente  li  rìtrouana , linfe  di  volerci 
andare  per  brieoe  tratto  à fare  alcun 
fuo  ncgotio,fflà  in  effetto  per  chiarirli 
fe  gli  haueua  predetto  il  vero,  mila 
Santa  lo  trattenne . E fubito  fi  fenti 
fuonare  il  primo  fegno  della  Compie» 
ta , nel  qual  tempo  viddefi  il  volto  del» 
la  Scrua  di  Dio  mutato  in  varie  guifes 
e finalmente  al  fuono  dei  fecondo  fe» 
gno , la  Beata  tutta  in  fe  raccolta  con 
gran  quiete , come  fe  faporitamente../ 
dormiflc , refe  la  fua  Santilfima  Anima 
nelle  mani  del  luo  Diuino  Spofo  , il 
quale  accompagnato  davna  innume» 
rabile  moltitudine  di  Angeli,  la  portò 
in  vn  momento  nella  fua  Celeffc  Gie» 
rulalemmc  à godere  per  tutra  l'eterni» 
ri  quella  Gloria  beata , che  meritata  li 
baueua  con  tante  fue  innumerabili  vir» 
tù,  fatiche,  etrauagli  patiti  in  quella 
vita  per  amore  del  fuo  aolcillùno  Spo» 
fo  Giesù. 

4J  Quali  folTero  ipianti , i gemiti  i 
Se  i lofpiti  delle  Religiofe , che  flauano 
genufleffie  intorno  al  letto  della  Bea» 
ta  Defonta , non  è di  quella  penna  il 
poterlo  defcriuere.gli  è ben  vero  però, 
che  le  lagrime , che  in  gran  copia  fpar» 
geuano  erano  più  di  tenerezza  , c di 
confolatione  , che  di  dolore  , imper» 
ciòche  fe  bene  le  tincrefccua  in  cftro» 
mo di  hauer  perduta  io  terra  vna  Mae» 
lira  cosi  perfetta  della  lantità,  nulla» 
dimeno  fapeuano  poi  di  certo  di  hauc- 
tcacquifiata  nel  óelo  vnaindefcfiiL» 
Protettrice  del  loro  Vener.  Monillcro, 
e di  effe  tutte  in  particolare.  Termi- 
nato il  pianto,  fu  lauato  il  luo  Santo 
Corpo , e nel  lanario  fi  vidde  vna  gran 
mataui|[lia,^nzi  vn  llupendo  prodigio 
in  quello,  impcrciòche  la  doue  prima 
quand’ era  viua,  il  fuo  Corpo  era  di  co» 
loro  fofeo , c bruno , doppo  la  morte..» 
diuenne  bianco  come  la  neue.  Se  il  di 
lei  volto  vermiglio,  che  fembraua  ap» 
puntoquellodivn' Angelo  del  Ciclo: 

c da  notarli , che  l’acqua  con  la  qua- 
le fù  lanata,  cfsedo  fiata  da  alcune  Mo- 
nache ferbata,  apportò  pofeia  lafalute 
corporale  ad  alcuni. 
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^Fìi  poi  portato  con  folenne  pom< 
pa iitScato Corpo  nella Chiefa, oue_f 
Sm  Carpe  neccclTario  lafciarlo  infepolto  per 

mnfemlto  g'otm  continui  per  fodisfare 

aparsbt,  ' alla  gran  diuotione  del  Popolo  Milane- 
fe , il  quale  ogni  giorno  sù  l’Alba  veni» 
ua con  gran  concorfo  à vederlo,  e ri- 
uerirlo , & il  fluflb,  e refluflb  non  ter- 
mioaua  mai  fino  alla  notte , à fegno  ta- 
le , che  a gran  fatica  poteuanfi  chiu- 
dere le  Porte  della  Chiefa.  L'Arci- 
uefeouo , che  in  quel  tempo  era  infer- 
- . mo  ordinò  al  Tuo  Vicar.Gener.  che  an- 

dalTe  con  tutto  il  Clero  adhonorarela 
fiUitaJ  ^ Sepoltura  di  quella  Santa  Madre, il  che 
fu  fatto  con  grandillìffla  folcnnità,  ef- 
fendoli  Tempre  mantenuto,  e confet- 
uato  palpabile  , e tenero  quel  Santo 
Cadauere , come  fc  folTe  (lato  vn  Cor- 
po viuo. 

45  La  B.  Taddea , che  fcrifle  la  Vi- 
ta della  Beata,  non  parla  punto  de’  Mi- 
lacoli  operati  da  Uio  per  i menti  della 
Santa  Vladrementr’era  viua.  e con_> 
multa  ragione,  perche  baucrebbe  bi- 
Pirchtmn  fagnato,cbe  per  narrarli  bauelle  piu 
f narrino  i volte  replicata  la  fua  difiufa  Vita,  non 
Miracottoc-  cifendo  quali  (lato  mai  alcun  mo- 
mento , nel  quale  Iddio  non  operalle^ 
Miracoli  per  bonorc , oc  amore  di  que- 
lla lua  Sema  fedele.  Ecbelia  il  vero, 
non  fu  vn  gran  Miracolo  l’infegnarle 
elTomcdclìmo  di  leggere  tutto  il  Sal- 
terio , iSe  impararlo  alla  memoria  in  vn’ 
illante  ? Non  fu  vn  gran  Miracolo  il 
farla  Communicare  louente  dagli  An- 
geli, e CIÒ  che  più  rilieua  Communi- 
carla  clTo  mcdefimo  quali  ogni  gior- 
no? Non  fu  vn  gran  Miracolo  il  man- 
darle vn  Pane  per  vn' Angelo  ogni  qua- 
lunque voltadigiunaua?  Nonfuvru» 
gran  Miracolo  il  preferuarla  dalia  mor- 
tc,che  certamente  gli  bauerebbero  da- 
ta I Uemonj,  quando  per  lofpariodi 
tré  Anni  bebbero  licenza  da  Dio  di 
batterla,  e di  percuoterla  crudelmen- 
te, e di  giorno,  c di  notte  àbeneplaci- 
toloro?  E quando  altresì  per  va’ An- 
no intiero  bebbero  facoltà  dallo  (ledo 
Iddio  di  Ipaucntarla , cdattcrritia  con 


mille  ftrane  forme  di  horribili  Animali? 

Non  (il  vn  gran  Miracolo  l'appanrle 
tante , e tante  volte  S.  D.  M.  bora  nella 
Chiefa,  & bora  nellaCellaconiierfan- 
do  con  elTa  con  gtan  famigliarità , e lo- 
uente ancora  recitando  con  quella  il 
Diuino  Officio,  e permettendo  altresì , 
che  lo  (lelfo  faccliero  varj  Santi , e San- 
te del  Paradifo  ? 1 continui  Ratti , e 
le  frequentilltme  Ellali , che  hebbe  in 
tutto  il  corfo  difuavita,  bora  dando 
nel  Cielo  à contemplare  quella  beatif- 
fima  Maggione  : bora  fccndcndo  ac- 
compagnatadaChrido,edagli  Ange- 
li nell'Inferno  à vedere  rattrocilfimc 
pene  de’  Dannati  ;&  bora  nel  Purgato- 
rio à feorgere  quelle  dell’  Anime  Pur- 
ganti , non  furono  tutte  miracolofe_>  ? 

Non occorreua dunque,  chclafudet- 
ta  Beata  Taddea  riferifee  nella  fua  Vi- 
rai Miracoli  occorlì  mentr’era  viua_> 
già  che  la  fua  vita  fùvn  continuo  Mi- 
racolo . 

46  Ooppo  la  Morte  poi,  fc  bene^ 

N.S.  li  compiacque  di  operare  molti 
Miracoli,  acciò feruilfero per vnlìcu-  Dar  Mira- 
ro arredato  della  fantitàdi  Veronica,  coli  doppola 
nulladimcno pochi  in  particolare fe  ne  ^“ru  della 
leggono  regidrati  nella  fua  Vita:  il  pri- 

roo  de'  quali  fu  la  mutatione  del  colore  ''** 
di  bruno  in  bianco,  che  habbiamo  ri- 
ferito piu  fopra.  Fu  il  fecondo,  che^ 
mentre  daua  infepolto  il  Aio  Corpo, 
vna  tal  notte  dando  gcnullelfc  intorno 
il  Feretro  alcune  Monache  , viddero 
quede  la  Beata , che  alzò  la  Mano  Ani- 
dra, e fe  la  pofe  su'l  petto,  c poi  la  con- 
giunfe  in  forma  di  Croce  fopra  la  de- 
lira, hfeiando  non  poco  attonite,  & 
atterrite  ledette  Monache,  cmailìme 
la  Vicaria,  che  piu  dell’ altre  daua  vi- 
cino alla  Bara. 

47  Vna  Kcligiofa  giouinetta  per  no- 
me Suor  Daria  haueua  patito  vn  gran 
dolorcinvnaManomcntrcancoracra  Jìui  tri 
viua  la  Beata,  edendo  la  detta  mano  Miracoli  di 
molto  gonfia,  & enfiata , mà  non  cosi  moliotimar. 
todo  toccò  conia  detta  Mano  il  Cor- 

po  Venerabile  di  Veronica, che  fobico 
rcdòfana,e  libera  da  ogni  dolore_«. 

Ss  Vna 


y' 


48  2 Secoli  Agofliniani  ; 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodcdmo  Della  R eligioiM 


ì 


1497. 


44. 


liti. 


Voa  Donna  Milanefe  hauena  fuo  Ma« 
rito  già  per  lofpatio  difei  Mefidiftefo 
in  vn  Ietto  aggtauato  davo  gran  dolo* 
Jore  di  nerui  ,à  fegno,  che  non  poteua 
rlpofare  nè  di  giorno , nè  di  notte  ; an- 
dò la  buona  Donna  à vifitai^  il  Corpo 
della  Beata , alla  quale  con  molta  diuo* 
rione,  e fede  raccomandò  la  falute  di 
fuo  Marito  i tornata  à Cafa , nella  not- 
te feguente  dormi  quegli  con  molta-f 
quiete , e ripofo  t laonde  la  Donna  tor- 
nata la  mattina  nella  Chiefa  raccontò 
publicamente  la  gratia  ottenuta  ,c  fuo 
Marito  à poco  , à poco  acquillando 
nuouo  miglioramento, & in  pochi  gior- 
ni reftò  totalmente  libero, e fano.  Vn 
certo  Cittadino  Milanefe  di  origine 
Lodigiano  chiamato  Chriftofoto,  ha- 
ucuavn  gran  dolore  in  vnafpalla,  per 
la  qual  cofa  confidando  nel  foccorfo 
di  quella  B.  Vergine,  s'incaminò  con 
vn  Compagno  alla  Chiefa  di  S.  Marra, 
mà  era  cosi  grande  la  folla  del  Popolo , 
cheappena  poteua  entrare  dentro  la.. 
Porta  della  detta  Chiefa , laonde  mol- 
to li  rammaricaua  di  non  potere  auici* 
narli  al  Feretro , in  cni  giaceua  il  San- 
to Corpo  ; Interrogato  per  tanto  dal 
Compagno à qual  fine  folTe  iui  venuto, 
e rifpondendoelfo:  per  impetrare  da 
Dio,  per  mezo  di  quella  fua  Beata  Scr- 
na  la  fanità.  Tu  feiben  fciocco  fog- 
giunfe  il  Compagno,  mentre  ciò  puoi 
ottSnerc  per  mezo  de'  veri  Santi,  quel- 
li lafciando , vieni  ad  implorare  la  fani- 
tà  per  mezo  di  vna  Donna  incognita; 
mà  appena  hebbe  così  detto  colui , 
quando  Chrilloforo  (ì  fentìfubito af- 
fatto libero  da  ogni  dolore , laonde  ri- 
nolto  al  Compagno  afpramcte  lofgri- 
dò  per  il  poco  rifpetto  portato  à quella 
Santa  Kcligiofa  : e ciò  fece  con  impeto 
tale,  che  tutto  il  Popolo  li  commolTc . 

48  Ne*  giorni , che  la  Beata  llaua 
nella  Chiefa  infcpolta , entrarono  nel 
Monidero  di  S.  Marta  due  Suore  del 
AUti  tré  Conuento  della  Santifs.  Annunciata 
Mitacolitù  (jj  Tortona  dello  flelTo  Ordine  noftro 
luaidtxQli.  Agoftiniano,  vna  delle  quali , che  Suor 
Hunotatachiamauali  fufubito  fopra- 


prefa  da  vn’'eccefliuo  dolore  in  vna 
gamba  accompagnato  da  febre  non.* 
ordinatia;  mà  non  cosi  tolto  fipottò 
con  gran  dento  nella  Chiefa , e u rac- 
comandò alla  Sema  di  Dto,  che  lì  fen-  ^ 

tiinvn  momento  libera  dal  dolore  del-  < 
la  gamba , e fenza  febre . Staua  altresì 
opprelfa  in  vn  letro  da  vna  febre  di 
lungo  tempo  la  Figlia  del  Cadeilano  di 
Milano , lì  raccomandò  queda  alla  B. 

Veronica,  facendo  Voto  dimandare 
in  dono  alla  fua  Chiefa  vna  Vede  di 
feta,  c di  far  cantare  altresi  vnaMcf- 
fi  in  vn  giorno  determinato:  fitto  il 
detto  Voto,  ottenne  lubito  la  fanità. 

Patina  ancora  queda  Figlinola  , per 
vna  piaga,  che  in  vna  gamba  baueua 
enei  riceuerc  la  fanità  della  febre  fu- 
detta,redò  anche  lana  nella  gamba, 
leccandoli  à poco , à poco  l’accennato 
humore . V na  Suora  pure  del  Tetz’Or- 
dinediS.Francefco  grandemente  pa- 
tina vna  noiolà  difficoltà  direfpirare, 
chiamaualì  queda  Suor  Giacomina.» 
d'Oleggio,  bauendo  intefo,  che  alla 
Chiefa  di  S.Martaconcorreua  vn  gran  ' 

Popolo  per  vedere  il  Corpo  delia  Do- 
fbnta  Veronica  con  gran  profitto  di 
molti,  ella  pure  colà  à gran  dento  fi 
condufre,&allaScruadiDiocongran  *' 

fede  & raccomandò  , promettendole 
di  portarle  vn  Cereo,  fe  per  fuo  mezo 
ottcneuala  fanità  da  Dio  ;&  ecco,  che 
tornando  à Cafa,  fana  in  vn  momento 
lì  vidde, e lì  conobbe,  onde  fubitofo-  \ 

disfece à quanto  promelTo baueua. 

49  Vn'altraFemina,chiamataMaf- 
lìola,  da Cbilìano  baueua  perduto  af- 
fato l’vfo  di  vn  Braccio,  nel  quale  in 
oltre  fentiua  gran  dolore  ;mà  non  così 
todotoccòcoldettoBraccio  vna  ma-  Aliri 
no  del  Santo  Corpo  della  nodra  Ver-  Mnuo- 
gine  Veronica , G fenti  molto  follcua- 
ta  ,e  nella  notte  feguente  rimafe  libera 
affitto  dal  dolore  ricuperando  altresì  ^ 

1’ vfoperdutodel  Braccio.  Nella  Cit- 
tà di  Milano  due  nobili  Fratelli  venne- 
ro frà  di  loro  in  gran  difeordia,  à fe- 
gno , che  lì  sfidarono  à far  quidione  in 
vn  tal  giorno  determinato,  nè  vi  era.., 
alcu- 
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alcuno,  che  diftornarii  potefTe daco- 
tcfto  belliale  pcnficto  : vna  loro  Sorel- 
la per  tanto , che  Luchina  chiamauail , 
confidando  molto  nell'  Intercellìone 
della  B.  Veronica  riuolta  ad  vn’lroa- 
§inc  di  Maria  Santillima , cosi  le  prefe 
à dire  ; Deh  Madre,  & Auocara  de* 
eccatori,  le  è vero,  che  quella  Ven. 
eligiol'a  delonta  lia  (lata  cosi  gran-, 
Scrua  del  voliro  Dmino  Figlio , fate  si , 
che  per  Tuo  mezo  quelli  miei  due  Fra- 
telli li  rapacifiehmo  inlicme  i & oh 
gran  cola!  Ecco,  che  nel  leguente^ 
giorno , che  fra  di  loro  doueuano  duel- 
lare , all'  improuil'o  li  accordano  in- 
licmc , fanno  la  pace , e mangiano  vni- 
lamentc  ad  vna  Tauola  ; il  quale  Mira- 
colo andò  fubito  la  buona  Sorella  à pa- 
iefarlo  alle  Suore  di  S.  Marta . V na_> 
pouera  Donna  patina  vn  gran  dolore 
di  Capo,  nè  da  quello  per  qual  li  vo- 
glia rimedio  liberar  li  poreua,s’inuiò 
dunque  aliaChicladiS.Marta  per  toc- 
care Col  Capo  adolorato,  il  Corpo  del- 
la Beata  , ma  non  potendo  auicinarlì 
al  Feretro  per  la  gran  folla  del  Popolo , 
gettò  il  Fazzolletto  su'l  detto  Cor- 
po , il  quale  eiiendolc  rigettato , c con 
quello  poi  fi  legò.lc  tempia , ttouaii- 
doli  incontanente  feioira,  c libera  da 
ogni  dolote  nel  Capo:  la  qual  cola  vea 
duta  da  alcune  l>ame  le  cbiefeto  que- 
llcil  detto  Fazzoletto,  mà  ella  non  glie 

10  volle  dare  temendo  di  non  lo  perde- 
te. Mentre  pure  1 Sacerdoti  llauano 
per  dar  Sepoltura  al  Ven  Cadauere,  il 
quale  era  già  fiato  pollo  nella  Calia.» 
Sepolcrale,  llando  lui  tutte  le  Mona- 
che , vna  di  loro  chiamata  Suor  Mar- 
cella , che  patina  vn  gran  dolore  di  dò- 
ti, non  cosi  rollo  fcccfi  toccare  coil., 
vna  Mano  della  Santa  Defonta  gli  ac- 
cennati denti , che  lubito  tellò  libera 
da  ogni  dolore.  E quelli  tutti  furono 

11  Miracoli  operati  da  Dio  per  1 meriti 
della  lua  Beata  Spola  Veronica,  men- 
tre flette  il  Aio  Corpo  infepolto,  ha- 
uendonc  poi  fatti  molti  altri , de’  quali 
per  trafeuraggine  non  ic  ne  fece  me- 
moria. 


50  Trenta  giorni  doppo  la  Sepoltu- 
ra della  Santa  Vergine  Veronica  , fii 
aperto  il  di  lei  Sepolcro,  e parimente 
laCafla,  e fu  ritrouato  quel  Santo  Cor- 
po per  ogni  patte  incorrotto,  e bello 
com’  era  prima,  che  folTc  feppellito. 
Stanano  iui  tutte  le  Monache  con  gran 
diuotiooc,e  fra  l'altre  ctaui  quella  Suor 
Daria , della  quale  piu  fopra  habbiamo 
fatta  mcntione  i haueua  quella  in  quel 
puntovngran  dolore  di  llomaco,  che 
grandemente  l’aftliggcua;  fecefi  toc- 
care la  parte  oficla  con  rna  Mano  della 
Beata , c fubito  fi  fenti  libera  da  quel 
noiolo  dolore  àfegno,  che  mai  più  in 
vitalba  fu  da  quello  tormentata.  Era 
da  molto  tempo  trauagliato  da  vna.» 
moietta  febre  ilContc  Borella  ; la  Mo- 
glie bramando  di  vederlo  fano , lo  rac- 
comandò con  grand motione,  c lede 
all’  intcrceflione  della  B.  Veronica , & 
ecco,  che  nello  tteflb  punto  il  Conte  fi 
lente  libero  dalla  febre  non  folo,  mà  fa- 
no , forte , c gagliardo  di  forte , che  fa- 
litoà  Cauallo  le  ne  vici  fuori  di  Cala  ; 
la  buona  Moglie  grata  per  V n ta oto  be- 
neficio fece  celebrare  à gloria  di  Dio, 
c della  Beata  cinque  Melfe  per  rendi- 
mento di  gratin  , e fece  dipingete  di 
vantaggio  l’imagine  della  Santa  Ver- 
gine alido  Sepólcro.  EITcndoftatoaf- 
falito  da  vn  repentino  morbo  il  Figlio 
di  vna  Dama  diCafaCroti,  perde  in- 
contanente la  parola,  c già  di  punto, 
in  punto  temeuafi,  che  douelTc  mori- 
re: la  buona  Madre  addolorata  oltte- 
modo  per  il  gran  pencolo , nel  quale..» 
ntrouauafi  il  fuo  amato  figlio,  e te- 
mendo, che  ioficme  con  la  vita  corpo- 
rale non  perdette  anche  qucllu,dcll*  A- 
nima,  io  raccomandò  caldamente  alla 
Beata  aflinchc  impetrane  dal  Signore 
al  fuo  Figlio  l'vfo  della  lingua  tanto, 
che  fi  potette  Confcttatei  tulio  che..» 
Iiebbc  fatto  vn  certo  fuo  Voto,  fubito 
l’ Infermo  Iciolle  la  lingua , e cominciò 
à parlare;  c poco  appretto  fatto  venire 
il  Confettorc . fece  vna  intiera  Confcf- 
fione de* fuoi peccati;  c ciò  che  mag- 
giormente iilieua,  la  douc  Aimauafi, 
Ss  a che 
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che  doueflc  incontanente  morire , co- 
minciò egli  toftamenre  à guarire , c nò 
molto  andò]  che  rimale  intieramente 
fano;  per  la  qual  cofa  la  buona  Geni» 
tticenerefe  le  douutegratie  alDator 
«Togni  bene  ,&  alla  B.  Veronica  jal  Se- 
polcro della  quale  portò  altresì  vn‘lma- 
gincdicera  . Vna  Dama,  chiamata,. 
Bianca  Lucia,  figlia  di  vn  Conte  prin- 
cipale di  Milano,  e Moglie  di  Galparo 
Stanga , non  haueua  mai  creduto , che 
la  B.  Veronica  folfe  tanto  Santa,  (man- 
to da  cialcheduno  licredeua,  e ude- 
cantaua  per  la  Cittì,  nè  meno  daua,, 
credito  alcuno  a Miracoli,  che  di  lei 
fi  erano  diuolgati , e giornalmente  fi 
diuolgauano;  collei  dunque ritrouan- 
dofi  vn  tal  giorno  félliuo  nella  Chic- 
fa  di  Santa  Marta  ad  afcoltare  il  Vef- 
pro  , fi  fentì  gagliardamente  più  del 
Iblito  tormentare  da  vn  fiero  dolo- 
re, che  in  vna fpalla haueua,  alzando 
gli  occhi  nello  fielTo  illantc  verfo  il  Se- 
polcro della  B.VcronicadilTe  :Io  nóbò 
mai  fin' bora  dato  credito  alcuno  à ciò 
che  della  tua  Satira, e Miracoli  bò  inte- 
fo  dire  i mà  bora  fé  m’impetrarai  dal  Si- 
gnore la  liberationc  da  quello  gran  ma- 
le , che  mi  tormenu , ioti  prometto  di 
dare  non  foto  intiero  credito  à tutto 
ciò, che  della  tua  l'anta  Vita,e  Miracoli 
publicamentc  fi  dice,  mà  di  vantag- 
gio ancora  io  medefima  cclebrarò  le,j 
tue  glorie  ; non  hebbe  cosi  rollo  termi- 
nata la  Tua  preghiera , che  fi  vidde  in,, 
vn  momento  libera  daquelpenofe  do- 
lore, nè  mai  più  per  Taucnirc  fu  da,, 
quello  afflitta.  La  medefima  Signora 
pure  alfalita  dalla  febre , e da  vn  gran,> 
dolore  di  capo , raccomàdatafi  di  nuo- 
uo  alia  Beata , tellò  fubito  da  quella , e 
da  quello  intieramente  Tana  i laonde,.» 
tellificò  poi  Tempre  da  indi  auanti , 
che  daua  intiero  credito  à quanto  del- 
la Santità,  c Miracoli  della  detta  Bea- 
ta Veronica  fi  diceua,  hauendo  in-, 
fc  fielTa  più  volte  fperimentatociòcbc 
prima  non  credeua  , onde  fece  poi 
appendere  al  di  lei  &polcro  vna  Sta- 
tua di  ceca. 


ElTendofigrauemente  inferma^ 
to  il  fratello  di  vna  poucra  Donna , e 
ritrouandofi  in  gran  pencolo  della  vi- 
ta , cfortato  però  a Confelfarfi  più  voi» 
te,  mai  volle  acconfentire,  onde  al- 
r improuifo  perde  afflitto  la  parola;  ciò 
veduto  da  vna  fua  Sorella , che  molto 
l'amaua,  temendo  che  impcnìtcnte_a  ■Slitti AÙ- 
non  morille  , pregò  con  gran  fede  la 
B.  Veronica  ad  impetrarle  daDioI'vfo  dopMUSt'- 
della  lingua,  tanto  che  fi  potclTe  Con-  foUmt. 
felTare , promettendo  di  portare  in  le» 
gno  di  gratitudine , vna  Candela  al  fuo 
Sepolcro.  Fattoìl Voroottcnnelubi» 
rolagratia;  ricuperò  il  di  lei  Fratello 
la  parola , c fi  confefsò  , e ciò  che  fece 
maggiore  il  Miracolo,  le  refe  anche  la 
fanità  ; laonde  la  buona  Sorella  fodisfe- 
ce  al  Voto  fatto, rendendoinfinitegra» 
rie  alla  Diuina  Bontà  ,&  alla  B.Vcroni. 
ca.  Bianca  moglie  di  Lorenzo  MarceU 
lini  Nobile  Milancfe  haueua  vna  Figlia, 
la  quale  era  quali  tutta  coperta  di  pia- 
ghe , dalle  quali  vfciua  vn  copiofo  , c 
fetido  humore,  e fpecialmente  nelle_r 
guancie , nelle  mani , e ne*  piedi , che 
però  bramaua  la  pietofa  Madre , che  la 
detta  Figlia  monile , perche  temeua., , 
che  campando  rcflalTe  priua  dcli’vfo 
libero  delle  fue  membra  ; nulladime» 
no,  com'  era  diuota  della  B.  Veronica, 
cosi  con  molta  fede  raccomandò  alla 
di  lei  intercelTione  la  fanità  della  Figlia, 
c ben  rodo  rcflò  confolata  ; laonde  gra- 
ta del  beneficio  glie  nerefelcdouute 
gratic , c non  celsò  di  celebrate,  e di 
palefarc  il  beneficio  riceuuto  . Nel- 
i’Anno  del  Signore  1517.  Camillo  Fal- 
coni figlio  di  Mallro  Domenico  Ketto- 
redclleScuole  del  già  Signor  Tomafo 
Graffi,  llando  apprclfo  il  fuoco  leggen- 
do la  Vita,  &i  Miracoli  della B.  Vero- 
nica , prcic  ali’  improuilò  vn  Colrello , 
c con  quello  trafillè  da  vn  lato  all’  altro 
la  fua  Mano  finillra  lalciandoui  dentro 
il  Coltcllo,opprciro  dal  dolore  comin- 
ciò à gridare,  onde  la  di  lui  Madre  ac- 
correndo à quelle  grida , c vedendo  il 
caro  figlio  così  malamente  ferito,  nc 
fece  motto  al  Marito;  mà  il  figlio  ca^ 
uando 
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«andò  il  Coltello  dallaferita  non  Tenti 
più  dolore  alcuno,  non  li  vedendo  nè 
meno  più  la  cicatrice  ,&  io  vece  di  pia* 
gere,  c di  gridare  come  prima  faccua, 
cominciò  à cantare;  e Te  bene  il  Padre 
fece  venirci  Medici  Tei , ò fette  giorni 
à vifitarlo , nondimenoegii  non  hebbe 
male  alcuno  per  inrcrcelfionc  della  B. 
Veronica.  Altri  molti  Miracoli,  e gra- 
fie fece  Iddio  in  que’  tempi  de’ quali 
non  fi  fece  la  douuta  autentica  memo- 
ria; & altri  in  gran  numero  ne  bà  fatti 
doppoi, de’ quali  nella  Vita  fcritta  dalla 
B.Taddea,c  dall'lfolani,nu  fe  ne  parla . 

5t  KeAaquiui  per  vitimo,  che  di- 
ciamo qualche  cofa  del  Culto  col  qua- 
leèltatariucrita.  & honnrata quella-. 
granSerua  di  Dio  così  dalle  Suore  del 
luoConuento,  come  dal  Popolo  Mi- 
lancfe,  & vltimamentc  |h>ì  da  tutta  la 
Religione  Agoftiniana.  Primieramen- 
te dunque  dal  tempo  della  Tua  Morte , 
fu  perla  Tua  gran  fanrità.clie  haueuano 
le  Tue  Monache  in  lei  veduta , c fpe- 
rimcntata  in  vita , e per  i molti  Miraco-, 
li  operati  da  Dio  per  lua  intcrceflìone 
doppo  la  di  lei  morte, fempre  da  efie  te- 
nuta honorata  come  Beata, e Sàta , 

e come  tale  inuocata  nelle  loro  neccef- 
fità,e  fempre  con  ottimo  riufeimen- 
to . E nello  lletfo  concetto  tenuta  l’ha- 
ueuano,con  la  Città  di  Milano,  quelle 
ancora  de  vicini  contorni;  per  la  qual 
cola  modo  à diuotionc  Francefeo  Pri- 
mo Rè  di  Francia , che  in  quello  tempo 
dimoraua  in  Milano , come  Duca , e Si- 
gnore di  quello  Stato,  fece  iupplicare 
per  lua  patte  la  Santità  del  Sommo  Pó- 
tefice  Leone  X.  dal  fuo  Am'bafciatore 
Dionigio  Vefeouo  Maclouienfe  nel- 
l’Anno di  Cbtillo  I ; 18.  à voler  rcAar 
feruica  di  concedere  alle  Monache  di 
S.  Marra  di  poter  riuerire , & honorare 
la  loto  V’cner.  Suor  Veronica  comc.j 
Beata , e far  dipingere  la  di  lei  Imagine 
nella Chiefa,  e negli  Altari,  & anche 
nel  loro  Monillero , e nelle  Celle  lenza 
incorlodifcrupolo alcuno.  lIBreue— > 
poi  di  quella  concellione,  le  cosi  à Dio 
piacerà , promettiamo  di  produrlo  nel- 


l’accennato  Anno  1518.  Crebbe  poi 
ilCultofudettoai  tempo,in  cui  regna- 
ua  il  Sommo  Pontefice  Vtbano  Vili, 
all' bora  quando  nell'Anno  del  Signo- 
re f diif.  concelTe  alle  fodette  Mona- 
che di  S.  Marta,  che  dìciòfupplicato 
l’ haueuano,  di  poter  recitare  l’Ofiicio 
proprio , e far  celebrare  la  MelTa  nel 
giorno  felliuo  della  Indetta  Beata... 
Ben’ è veto,  che  cosi  ncIBrcuc  di  Pa- 
pa Leone  X.  come  in  quello  diVrba- 
no  Vili,  non  fi  dice  di  qual’ Ordine  fof- 
fe  il  detto  Monifiero,  per  la  poca  dili- 
genza di  chi  feccl’vno,  e l’altro  Me- 
moriale , à fegno  tale,  che  il  fudetto 
Vrbano  parlando  nel  fuo  Breue  della 
B.  Veronica,e  non  fapcndodiqual’Or- 
dine  folle,  perche  nel  Memoriale  non 
era  Rato  elprelTo,  dilfe:  Cuiufiumtfue 
OrJinii  fit ; negligenza  in  veromolto 
grande , quale  fu  da  noi  efaggerata  con 
buona  occafione  nel  nollro  Tomo  2. 
lotto!’ Anno  di  Chrillo  601.  Màvl- 
timamente  molto  piu  notabilmente  11 
è auantaggiato  il  Culto  di  quella  Santa 
Vergine  al  tempo  della  Santa  Memoria 
di  Clemente  X.  il  quale  approuò,  e con 
fuo  Breue  particolare  connrmòvn  De- 
creto fatto  dalla  Sagra  Congregatione 
de’ Riti  nel  giorno  18.  di  Maggio  del. 
l’ Anno  1672. igcui  fu  conctflb  à tut- 
to l’ Ordine  Eremitano  dell’  vno,e  del- 
l’altro  felfo,  che  potelfe  ogni  Anno 
nel  giorno  a 8.  di  Génaio  tacitare  l’ Of- 
ficio , e celebrare  la  MeUà  Torto  rito 
doppio  della  detta  B.Veronica . Il  Bre- 
ue poi,  nel  quale  il  fopramctouato  Cle- 
mente X.confirmòcosì  quello,  come 
alcuni  altri  fimili  Decreti  fpettantiad 
altri  Santi,  e Beati  dell’Ordine,  fù  da- 
tolo Roma  apprclTo  S.  Maria  Maggiore 
nell’Anno  Indetto  del  1672.  Torto  il 
giorno  19. di  AgoAo  nell’Anno 3.  del 
fuo  Pontificato,  il  qual  Breue,  e De- 
creto làrà  parimente  da  noi , col  diuino 
volere,  prodotto  nel  fudetto  Anno  del 
1672.  Chi  fra  tanto  bramane  di  vede- 
re cosi  l’vno,  come  l’altro,  veda  il  prin- 
cipio del  Breuiano  Agolliniano,  che 
iui  tegilltati  li  potrà  leggere:  e quiui 
Ss  3 termi- 
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tciniìnianio  à gloria  di  Dio  IaSanta_> 
Vita  della  B.Vcronica,da  noi  compen- 
diata nel  miglior  modo , che  habbiamo 
potuto. 

53  Nella  Vita  della  B.  Veronica  da 
Binafeo,  che  pur  bora  habbiamo  ter- 
minata di  fcriuete  lotto  il  numero  13. 
habbiamo deferitta  tabella  Vifìone_>> 
che  ella  hebbe  vna  volta  in  Paradifo 
Di  tré  Btf  nel  giorno  feftiuo  del  noftro  glotiolo 
ir  dtllofttlp)  PatriarcaS.Agoaino,cioc  à dire  di  vna 
Cmumio  di  (bienne  Procellìone,  che  colà  lù  in_> 
S. Marti,  0 quella  B.  Maggione  fi  fece , nelprinci- 
fMli  pine,  j jIIj  qyj)g  yidde  la  Beata  il  Indetto 

Santo  Dottore  nobililTimamente  vclli- 
tonelmezo  delti  due  Sàtigloriofi  Gu- 
glielmo Duca  d’Aquitania  ,e  Nicola  di 
Tolentino,  col  feguito  di  vn  numero 
quali  infinito  de’  tuoi  Santi  Eremiti, 
c poi  apptclTo  de’ Canonici  Regolati, 
& vn’aitro  numero  grande  di  Santi , e 
di  Beati  delle  molte , e varie  Religioni 
militanti  fotto  il  fuo  gloriofo  Stendar- 
do : apprefib  delle  quali  l'cguiua  poi  vn 
numero  quali  innumerabile  di  Sante 
Monache  del  fuofagrolftituto,  e fpe- 
cialmente  moltilfimc  del  Monillero  re- 
ligiofillimo  di  S.  Marta , fra  le  quali  al- 
cune precifamete  glie  ne  moRrò  l’ An- 
gelo, chel’accompagnaua,  el’iftrui- 
ua,  & in  primo  luogo  vna  fù  la  B.  Mi- 
chelina  da  Rimini,  della  qualealtroue 
habbiamo  abbondeuolmente  parlato, 
cdefctittaaltresi,  nel  tempo  dellafua 
motte,  la  Tanta  Vita.  La  feconda  poi. 


che  l’ Angelo  gli  additò , fù  la  Priora , 
ò Madre,  che  era  del  Monilleto  di  San- 
ta Marta,  quando  la  detta  B.  Veroni- 
ca Monaca  li  fece,  la  quale  pur  Miche- 
lina  chiamauafi,  & era  Milancle.  La 
terza , che  gli  molirò  l’ Angelo  rnento- 
uaio,fiilaB.GiuAina,  la  quale  porta- 
ua  nella  delira  mano  vna  Palma.  La.» 
quarta  in  fine  fù  vn’altra  Santa  Religio- 
la  per  nome  Marghcritta , che  ctedefi  , 
che  folle  pur  Milancfe . 

54  Di  quelle  tré  vltime  Serue  di 
Dio  dourclfimo  noi  quiui  tcITere  le  Vi- 
te, mà  perche  la  Beata  Taddea  diFet- 
rara , che  IcrilTe  per  ordine  di  Dio  la^ 
Vita  della  B.Veronica,  fuori  dell’accc- 
nata  Vifione , altro  raguaglio  non  ci  dà 
le  non  quello, che  habbiamodetto, on- 
de altro  di  nuouo  in  quello  luogo  log- 
giungere  non  potiamo , faluo  che , non 
hauendo  l’Angelo  códottiete,&  illrut- 
tote  della  B.  Veronica , fatta  mcntione 
particolare , frà  tate  altre  Beate  di  quel 
Monillero , fe  non  di  quelle  tre , qua- 
li in  confeguenza  anche  in  quella  vita 
fi  tefero  piu  dell’ altre  chiare,  & illu- 
llri  nella  Santità  , c frà  elTe  fpccial- 
mente  la  B.  Giullina , della  quale  llldo- 
rolfolani  Domenicano  nella  traduttio- 
ne , che  fa  io  latino  della  V ita  della  B. 
Veronica,  foggiunge  alcune fingolari 
virtù  , con  le  quali  Oabbiamo  noi  bora 
campo  di  poter  defcriucre  in  vn  brieue 
compendio  la  fua  lanta , c gloriola.. 
Vita... 


Vité,  VirtU,  t MirdUoU  dtlU  Btau  Giufiins  da  Milano 
Monaca  in  Santa  Marta. 


B' 


Enche  fiamo  più  che  certi, 
che  la  Patria  diGiuRinafù 
la  gran  Città  di  Milano  , 
nulladimenoquali  folfero  i Tuoi  Paren- 
PitriidtiU  ti,clafuaeducationenclSecolo,  non 
Bttii^Hile,  habbiamo  potuto  rinuenire  j quello  , 
e /noi  Pi.  jjj  dubbio  fi  è,  che  prima 

mtnineti.  dell'Anno  1467.  ellaifpirata  da  Dio, 
prefe  l’Hablto  Agolliniano  nel  Venet. 
Monilleto  di  S,  Matta  : Io  hò  detto  pri- 


ma dell’  Anno  14Ò7.  perche  clTcndo 
ella  motta  prima  della  B.Veronica,  che 
morì  per  appunto  nell’ Anno  1497.  & 
hauendo  la  ludctta  B.  Giullina  loderta 
per  lo  fpatiodÌ3o.  Anni  la  penda  in- 
fermità dell’  Etliifia  , fà  necccfiaria- 
mente  di  rocllieri , che  qualche  tempo 
prima  del  detto  Anno  1467.  ella  Mo- 
naca fi  faccllci  attclochc , fc  quando 
cbiefe  i’Habito  fudetto  fofic  (lata  in- 
fetta 
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fetta  di  quel  contaggiofo  malore , non 
r iiauerebbcro  le  Monache  di  S.  Marta 
ammelTa  all'  Habito . 

;6  Diuenuta  dunque  la  noftra  B. 
Giuftina  Keligiofa  Agoftiniana  nell'ao 
cennatoConuento  di  S.  Marta , li  die- 
de ben  tolto  à coltiuare  con  tanto  ar- 
dore, e diligenza  tutte  le  più  rare  virtù, 
che  li  richiedono  in  chi  da  douero  lì 
applica  al  diuino  feruitio,  cherecaua 
gran  lluporc  alle  più  perfette  Keligiofe 
di  quel  Santo  Conuento,e  precifamen- 
teu  diede  di  tal  fotte  a frequentare  la 
fanta  oratione,  che  quali  mai  da  quella 
fiappartaua:  laonde  forfè  da  quella., 
grande  applicatione  contralTe  ella  in 
termine  di  poco  tempo  la  ttauagliofa 
infermità  dell'Ethilia , ò vogliam  dire 
Tilicbezza,percagione  delia  quale^ 
furono  neccel&tate  le  Monache  à pto- 
hibiile  la  conuerfatione,  h il  commer- 
cio dell*  altre  Suore  , affinché  quelle 
nó  reltalTero  infettate  dall’  iftedo  mor- 
bo, che  però  gli  era  prohibito  il  Odoro, 
il  ilefettorio,etutrigli  altriiuoghi,oue 
duueua  conuenite  la  Communità . Ella 
dunque  con  muitta  patienza , e có  vna 
pci  tetta  conformità  nel  diuino  volete , 
ogni  eofa  volontieri  toleraua  per  amo- 
re del  luo  appaffionato  Spolo . Se  ne 
(lana  dunque  nella  fua  pouera Cella  ri- 
tirata, recitaua  all' bore  debite  l'Offi- 
cio Diurno  in  vn  picciolo  Oratorio,che 
libaueuacolltutto  nella  Cella  iftelfa, 
nelcui  Altare  haueua  polla  vna  dinota 
tmagioe  di  Maria  fempre  Vergine,  del- 
la quale  fu  mai  fempre  in  rutto  il  tempo 
di  lua  vita  fommameme  dinota  i atten- 
dendo poi  doppo  le  Hotc  Canoniche 
à fare  oratione  incelTantemente  gior- 
no, e notte,  fe  non  quanto  vcniuatal 
dora  forzata  dal  fonno  à piegare  il  capo 
per  brieue  tratto  sù'l  petto,ritornando 
poi  ben  tollo  à proi'eguire  la  Tua  amata 
oratione. 

lo  non  parlo  quiui  della  fua  pro- 
fondiffima  humiltà  có  la  quale  lì  abbal- 
faua,  e li  lottometteua  all' infime  Ser- 
ucnti  del  Monillero-,  nó elTaggero l'ar- 
dcQtiffima  canta  verfo  Iddio , c vctfo  il 


Proffimo  ; cóciolìacbe  non  vi  è lingua, 
e non  vi  è penna  cosi  faconda,  c così 
fublimc , à cui  dia  l’animo  di  fpiegarne 
vna  minima  patte;  non  mi  ellcnderd 
nell’  ingrandire  i rigorolì  digiuni,  6c 
allinenze quali  eranocotidiane;  nètà-  i,rrp«r,inM. 
pocodifeorrerò  dell’  altre  fue  peniten-  u di  Dio . 
ze,  e mortificationi , con  le  quali  pro- 
curaua  mai  fempre  di  rendere  total- 
mente febiauo  alla  ragione  il  Senfo  , 
quafiche  non  ballalTe  perciòcompire 
la  penofa  infirmità , che  patina  dell’  cf- 
fufione  del  fangue  dal  petto,  e dalla., 
bocca  i perche  folamente  mi  balla  di 
rapprefentare  à chi  legge  la  fua  più  che 
inuitta  patienza  , con  la  quale  per  lo 
fpatiodi  30.  Anni  intieri, non  folo con 
gran  foffierenza  tolerò  vna  così  totmen- 
tofa  malattia, mà  di  vantaggio  có  gran- 
de  allegrezza, e coufolatione  indicibile 
dell’ Anima  fua  la  foportò,  come  fofle 
fiata  vndclitiofo  regalo  fattole  dal  fuo 
Celefie  Amante  GiesùChrifio;  & in- 
ucro  punto  non  s’ingannaua,  imper- 
ciòcbe  Nofiro  Signore , l’amaua  così 
teneramente , che  perciò  l’ haueua  fat- 
ta partecipe  del  Calice  della  lùa  amara 
Paffione.  Era  veramente  cosi  degna., 
di  gran  marauìglia  il  vedere  quella  tor- 
mentata Verginella  godere , e gioire.^ 
nel  mezo  dì  tante  pene , e trauaglì  ,che 
però  era  cosi  grande  l’efcmpio,  che  à 
loro  profitto  ne  cauauano  le  Religlofc 
tutte  di  quella  Santa  Cafa,  che  come 
ne  giubilauano  gli  Angeli  del  Paradifo, 
così  feoppiauano  di  rabbia  gl’  infernali 
Habitatori  deU’abilfo . 

58  Mà  hauendo  il  Signore  Iddio, 
per  lofpatio  dellÌ3o.Anni  fopradetti 
bafieuolmenre  purgato  l'oro  fino  di 
quella  fua  Serua  fedele  nel  crociuolo  di 
cosi  lunga, e penofa  infirmità,  lì  com-  f'g,  chvradi 
piacque  finalmente  dì  liberarla  datan-  AngiUmlU 
te  pene , e riccuerla  in  Cielo  al  godi-  <1<  Ui  mont 
mento  perfetto  delle  fue  eterne  con-  fi  riiroiti. 
tentezze.  Prima  del  fuo  beato  palTag- 
gio,  mandò  vnChoro  de’fuoi  Celclli 
Cantori  à rìctcarla  convnaMulìcadi 
Paradifo,&  ìnuitacla  inltcme  con  quel- 
la alle  fuc  Cclefti  Nozze;  c perche.^ 
quella 


4S&  Secoli  Agodiniani . 

Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

1497.  44*  mi. 


quella  Mufìca  beata  lù  vditanonfolo 
da  elTa , mà  eciandio  da  tutte  l'altrc  Rc- 
ligiofc , fi  accorfero  ben  tolto  di  quel- 
lo che  era , cioè  i dire,  che  già  fi  auicU 
naua  l’ bora  felice  della  morte  pretiofa 
della  fortunata  Giullina  , che  doueua 
palTare  da  quello  Mondo  ai  Cielo  à 
nceuere  la  Corona  immarcelTibile-a 
deir  Eterna  Gloria  : rcfrimifit 

dtli^ntib»sfe , come  dice  l’ Apollolo . 
Accorfero  per  tanto  con  molta  fretta 
all’  improuifo  fuono  della  Campanel- 
la , che  le  inuitaua  ad  alfillere  alla  Bea- 
ta Moribonda  : cosi  fra  1 canti  degli 
Angeli, e le  lagrime  di  tenerezza  miltc, 
e di  dolore  delie  fuc  Sorelle,  quell’ Ani- 
ma benedetta  fi  feparò  dalCorpo,  c 
fu  in  vn  momento  da  que’  Beati  Para- 
ninfi dell’  Empireo  portata  in  Cielo  , 
Otte  Tempre  viue,  e viuerà  eternamente 
ricolma  di  gloria , e di  beatitudine;  & 
all’horafù,  che  fini  di  perfettamente 
conofccre , che  n»nfiinlconàigH*ftf~ 
fitMts  huia$  ttmftrif  *d  ful»r*m 
ritm . 

59  Riferifcel'Ifolani  ,chadoppoia 
morte  della  Santa  Vergine  Giullina^ , 
vna  V ccchia  dinota  delle  vittù  di  quel- 
la, fi  diedeà  pregareillantementela-, 
Diuina  Bontà , che  fi  dcgnalTe  di  pale- 
farle  io  (lato  della  detta  Sema  di  Dio  ; 
JliiuU  W-  e finalmente  doppo  battere  replicata-. 
ilio,  chi  più  volte  la  fua  feruorofa  preghiera  , 
Biata  ifL->  lenti  chiaramente  vna  voce  del  Cielo, 
Citili  Tifudt  gli  Jilfg . strtr  UjHnt  Uct  Utrlyri 
fri  Matti  ; cioè  à dire , Suor  Giollina 

^ * gode  r Eterna  Gloria  nel  Suolo  de’  SS. 

Martiri . Mà  ripenfando  la  buona  V ec- 
chiarella,  cheGittRina  nonera  fiata-, 
martirizzata  da  verun  Tiranno,  e te- 
''  mendo  perciò  di  elTetc  ingannata  dal 

Demonio , fupplicò  di  nuouo  il  Signo- 
re ad  illuminarla: &ccco,che  fenti  vna, 
e due  altre  volte  : Soror  lafima  hca-i 
Uarlyram  imeth  1 e foggiunfe  : Mam 
ingtntia  ptrtulit  fttpphaa  agriutdimc 
dura  aimis  trigiuta  amaorum  ptrdur  au- 
lì-, come  volelTedire:  non  ti  maraui- 
gliarc  dinota , che  Giullina  in  Cielo  fia 
nel  Choro  de'  Mattiti , impcrciòche  le 


pene  grandi , che  patì  nel  Mondo  nello 
ipatiodi  30.  Anni  intieri,  furono  per 
ella  vn  tormentofo  Martirio.  Quindi  è, 
che  quando  la  B.  Veronica  la  vidde  nel 
Paradifo  fràl'altre  Beate  del  fuo  Moni- 
fleto  la  vide  con  la  Palma  de’  Martiri 
nelle  mani . 

60  Dice  di  vantaggio  i’Ifolani,  che 
Nofiro  Signore  , per  i meriti  grandi 

della  fua  Beata  Spola  Giullina  operò  Miraci 
alcuni  Miracoli  à prò  de’fuoi  dinoti,  granii  ailla 
de’ quali  però  non  fa  particolare  mcn*  fipaiatmu 
tione,  mà  folo  foggiunge,  che  alcun  itlCapoitl 
tempo  doppo  la  morte  della  detta  Bea-  la  Stata-, 
taoccortendodifeppellire  vna  Moni^ 
ca  defonta  nello  ftelfo Sepolcro,  oue 
crailCadauerediGiullina,  fù  ildilei  ^ 

Capo  feparato  dal  bullo , e nello  fielTo  ' ,, 

ifiante  li  vidde  fcaturite  in  gran  copia  . 
con  fiupendo  Miracolo  , da  quello  il 
fangue  . Fu  dunque  portato  il  detto 
Capoinvnluogo  particolare,  mentre 
fitctminaualaSepoltuia,  con  pcnfie- 
ro  di  trattare  doppoi  ciò , che  far  fi  do- 
uelTc  di  quello . Fra  tanto  vna  Mona- 
ca femplice , vedendo  grondare  il  fan- 
gue , prefe  il  Capo , e lo  lauò  con  acqua  ■dfire  Mm 
piouana,  la  quale  fubito  tutta  rubicon-  . 

da  diuenendo , fopragmniero  I altre  ^ " 
Religiofe  , e con  elTc  poco  appreffq  R,^ùtria. 
il  Sacerdote  loro  ConfélTore  , c tutti 
molto  fi  dolfero  di  ciò,  che  quella  fatto 
haueua.  Hauendo  pofeta  pollo  l’ac- 
cennato Capo  in  vn  luogo  non  troppo 
decente,  quello  lenza l’impulfo  dial-  - i 

cunotantc  volte  cadde  in  terra quan* 
te  ricollocato  fu  nello  fielTo  pollo,  la 
qual  cola  olTeruata  dal  mentouatoCó- 
fefibre,  lo  prefe , e lo  ripofe  nel  Reli- 
quiario del  Monifiero. 

61  Mi  gioua  di  Aggiungere  .che  la 
Beata  Marghcritta  dello  Hello  Moni- 

fiero  di  S.  Marta  più  fopra  da  noi  men-  Mat%i*‘ 
tonata,  che  fù  veduta  in  Ciclo  dalla-,  ritta  fi  il- 
B.  Veronica  con  l'altrc  Beate  del  fuo  fcepolaiilU 
Conuento,  mori  anch’ella  prima  della  B.f'cromca, 
fudetta  Veronica  & è traditiòne  di 
quei  Santo  Monifiero, che  fnlfe  difee- 
pola  amata  dell’ accennata  Beata  Ve- 
ronica, che  fu  gran  Sctua  di  Dio , c che 
la  fua 
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la  fua  Vita  fcricta  con  dinoto  ftile  >alIo 
fcriucrc  dell’ Errerà  , £ confetui  nci« 
l' Archiuio  del  detto  Conuento  ; e che 
il  Card.  Federico  liorromei  di  Santa 
Memoria,  ogni  Anno  per  fua  diuotio- 
ne  di  leggerla  lì  dilettaua  i mà  che,  bra- 
mofo  il  detto  Errerà  di  hauetevna  co- 
pia di  quella  Vita,  ne  fece  chiederci! 
fauore  alle  Monache  ,&iltuttofufen- 
za  frutto;  e noi  pure  habbiamo  procu- 
rato in  quell*  Anno  l’ inelTa  grana , mà 
ciè  Aatotifpollo  non  vicll'cre  in  quel 
Monillcro  piu  la  Vita  fudetta. 

ó2  Stiraafi,cheinqucft' Annopa- 
timcntc  làotamcnte  tctminairc  il  cotfo 


beato  di  fua  vita  il  B.Gio.BattiAa  Pog- 
gi da  Genoua , del  quale  più  volte  ne- 
gli Anni  feorfi  m qucQo  medelimo 
Tomo  habbiamo  faucllatoi  laonde  fa 
dì  mcAicri,cbe  giu  Aa  il  noAro  coflumc, 
quiui  raccogliendo  quanto  di  lui, c del- 
le fuc  fante  virtù , & attiooi  memoran- 
de habbiamo  hauuta  forte  di  tìnuenite, 
netclfìamo  vniuccofo Epilogo  di  tut- 
ta la  fua  fantaVita,  afiinchc  potiamo 
haucrc  lotto  gli  occhi  noAri , come 
in  vno  Specclùo  ter  A Almo  rclempla- 
te  dì  tutte  le  fue  eroiche , e fante  opc- 
rationi,&àpublico benefìcio  di  tutti 
i Keligiofì  di  fua  Congregatione . 


B.Gio.Bat‘ 
tilU  Poggi 
da  Gimua 
mitort» 


Vit4  tfmpìére , Virtù  rért^  t fiupendt,  t Morti  funtd 
dii  £.Gio.Baft$fi4  Poggi  À4  Qtnom. 


63  Y LVen.SeruodiDioF.Gio.Bat• 
l tiAa  Poggi  nacque  in  Genoua 
nobiliAlffia  Metropoli  dclli_, 
Liguria,  e fe  bene  ci  è nota  la  Famiglia , 
Pania  , * dalla  quale  trafìe  i fuoi  natali  > non  fap- 
PamigUa^  piamo  però , qual  foAe  la  conditionc  dì 
dal  Boat* . quella , come  nè  tampoco  quali  fodero 
i fuoi  Genitori.  Quello , che  è fuori 
dubbio , li  è , che  nel  più  bel  fìorc  della 
giouinezza  prendelfe,  ifpirato  da  Dio , 
l'Habìto  Santo  nella  riformata  Con- 
gregai ione  di  Lombardia:  e fe  vale  il 
togliere  ad  indouinare  ul’hora,  prefe 
forfè!'  Habito  fudetto  poco  doppo 
Sm  ingrtf-  TAnnodelSignore  t4;o.nclConuen- 
fa  "alla  Ra-  to  di  S.  Maria  della  Cella  in  S.  Pietro 
lipom.  d’ Arena ,'  qual  MoniAeroera  Aatoac- 
quillato  dalla  Religione  fìn  dell'  Anno 
X4az.circodoAatoprima  habitato  da 
Canonici  Regolari  : & in  quello  ancora 
haueua  introdotta  qualche  OAcruanza 
Regolare  il  P.F.  Paolo  Viualdi  da  Ge- 
noua , come  nel  fudetto  Anno , & an- 
che altrouc  feriuedimo  nel  Tomo  6. 

^4  Fatto  Kehgiofo,  come  diede_j 
fèmpre  nell*  Anno  della  fua  Approua- 
p tiooe  chiaridlmi  fegni  della  fua  futura 

Santità , cosi  fatta , che  egli  hebbe  la 
fua  folenne  Profedione , u auanzò  di 
^ forte  nel  reale  camino  di  tutte  le 


virtù , c malfime  della  fantaHumiltà, 
la  quale  è il  fondamento  di  tutte  l’ al- 
tre: cheogn'vno  da  così  rari  princìpj 
facilmente  puoie  prefagire , qual  do- 
ueAcriufcire  inptogredo  dì  non  mol- 
to tempo  : amaua  oltre  modo  Gio.  Bat- 
tiAadimortifìcare  il  fuo  Corpo  con_> 
varie  auAerezze , e fpecialmeote  con 
molti  rigorofì  digiuni,  con  frequenti  ^ 
difcipline , col  tigotofo  fìlentio,  tanto 
propriodi  vn  vero Keligiolo , con  mol- 
te altre  penalità,  che  fuole  fuggerire 
lo  fpitito  di  vn  vero  penitente , laonde 
era  da  ciaicheduno  amato,  & ammi- 
rato come  va  veto  fpecchio  di  peni- 
tenza. 

65  E quantunque  fode  così  tenera- 
mente applicato  alle  cole  dello  fpirito , 
e fpeciaimcnte  alla  fanta  penitenza.,, 
nuliadimeno  non  tralafciò  nella  fua 
gìoucntù  di  applicarli  con  tutto  lo 
sforzo  del  fuo  capacilTimo  ingegno  , Suo  gran^ 
aUo  Audio  delle  Scienze  cosi  naturali,  frogtijoul 
comeFilofofichc,cUìuine, nelle  qua- 
licome  fecevnmarauiglioloprofìtto, 
de  edcndoegli  fpecialmeote  dotato  di 
vn’ifquifìto  talento  nel  Predicare  la.., 
parola  di  Dio,  lìi  da'  Superiori  di  fua 
Congregatione  di  Lombardia  applipa- 
to  à quei  laoco  mini  Acto , dandoli  cet- 
tamen- 


I 
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tamentcì  credere,  che  hauelTecon-» 
’ quell’  Apoliolico  vfhcio  à fare  vn'ini- 

inenfo  profìrro  iieii'  Anime , e da  reca- 
re vn' incomparabile  decoro  allaKcIi- 
gionc;  e COSI  fu,  comereliilìcaii  Vcl- 
couo  Nebtenle  Agollino  Giulliniam 
oc’  fuoi  Annali  di  Gcnoua,menrre  del 
noltro  Gio,  Barrifta  duellando  dice , 
tdmodum  falttuftr  tr*t  ih 
txflictndo  v/rii  Diti  tanromaggior- 
menre  quanto  che,  allo  i'criucre  delio 
ftello  Aurore  > accompagnaua  i fuoi 
fanri  difcorfi  con  vna  catirà,  & amore 
di  Serafino. 

66  in  conformirà  di  quanro  hab- 
biamoicrirro  nel  numero  Icorfo,  hab- 
bramo  vnrcftimonio  chiaro  negli  Arri 

mdtl“  Capirolari  della  fudetra  fua  Gangrcga- 

ptt  miam.  rione  di  Lombardia , e precifamenre  in 
nij/ìj  calli-  quelli  del  Capirolo annuale  celebrato 
tolo  JiPrt-  inModananeirAnnodiCbrifio  1468. 
dicitariyi  éi  \ fy  egli  eletto  Compagno  del  V c- 
C*n/i/»rr.  Scruo  di  Dio  F.  Agollino  da  Cre- 
ma ,oue  vien  chiamato  F.  Gio.  Uattifta 
daGcnoua  col  titolo  di  Predicatore, 
c Confcdorc,  come  che  egli  haaclle^ 
per coH urne,  doppo  che  feminatoha- 
ucuailcelelic  Icmc  della  parola  di  Dio, 
come  Predicatore,  di  raccogliereben 
tofiodalla  buoua  tetra  de’  fuoi  Vditoii 
ti  pretiolo  frutto  della  Penitenza,  per 
mezo  della  tanta  ConfelTione  i che  pe- 
rò potiamo  credere  , che  il  titolo  di 
Predicatore  , e di  ConfclTotegli  fofse 
quali  per  antonomafia  fiato  addatta- 
to,  come  che  continuamente  inque’ 
due  caritateuoli  impieghi  fi  cfercitalTe. 

67  £ fe bene  inque’ tempi  laCon- 
gregaiione  deli’  Oflcruanza  di  Lom- 
bardia viueua  con  molto  rigore , nulla- 
dimeno,  come  allo  fpirito  grande  del 
nofiro  Ven.Bartifia  aliai  dolce,  efoa- 

Foni»  il  ue  quella  vita  lembralTe  , finalmente 
CSm/itidil-  btamofo  di  maggiormente  tefitingerfi, 
laPitni,  cr  deliberò  con  le  douute  licenze  del  Ge- 
inqHtìh  ài  Iterale  dell’ Ordine , e del  Sommo  Pun- 
ptmcipio  ti  (ggee  , di  gerrare  le  Fondamenta  di 
’imofì'offa.  nuoua  Congregatione  anche  più 
vtnxt.  " oflcruante,  e riformata  di  quella:  e co- 
me NofitoSignore  fuole  per  ordinano 


fanorire  la  buona  mente  de’  fuoi  Scrui, 
gli  fi  ptefentò  vna  ben’opportunaoc- 
cafioiie  di  porre  in  efccutione  il  fuo 
fanto  penfiero , e quella  fu  la  Fonda- 
none di  vn  Moniftero  nella  nobil  Ter- 
ra della  Picue  , cficrtale  dagli  Habi- 
tanti  di  quella,  cosi  dal  Pontcfice_<, 
come  dai  Geneiale , conforme  babbia- 
mo  ferino  più  fopra  nel  tuo  luogo  . 

Pafsato  dunque  con  alcuni  Keligiofi 
( non  fisa  poi,  fe  dcliadcttaCongre- 
gatione  di  Lombardia,  ò pure  della.» 

Prouincia)  nell’ accennato  Conuento 
nuouo,  fi  Icaizò  infieme  co’ Compa- 
gni , accompagnando  con quefiamol- 
te  altre  rigide  Olseruanzc  fin’  à quel 
tempo  mai  praticatencll  Ordine; 

68  Giunta  intanto  la  fama  delia.» 
nuoua  Riforma  in  Genoua,  commofse 
notabilmente  à diuotionc  l'animo  di 
que’  pietofi  Signori , a fegno  tale , che 
bramofi  di  hauere  vnMonifiero nella 
loro  famofa  Metropoli,  multarono  cor-  F<^à*ll 
tclcmentciiSeruodi  DioGio.Batiifia 
à venire  prcfiamcntc  nella  Citti , per- 
cbeiniendcuanodiconlcgnarie  vnfi- 
to,&vn  pollo  riguardeuolc,chcfpcra-  dtl 
uanodoucrle  riulcire  di  tutta  fua  fo-  pridi  tlTi- 
disfattione.  Ciòintefodaefso, punto  loltUdttis 
non  tardò  à portarli  in  Genoua , oue  Ciigr,j>ari*- 
tollo prefentandofi  auanti  quel  gene-  *'* 
rofo  &naro,  doppo  il  rendimento  del- 
le douute  grafie,  gli  fu  da  quello  alse- 
gnara  vna  picciola  Collinetta  fuori 
della  Porta  Aurea, volgarmentedetta 
Attoria,  nella  quale  dando  inconta-  ' 

nente  mano  all’opera,  nello  fpatio  di 
poco  tempo,  con  i grolfi  foccorfi  di 
que’ ricchi  Cittadini,  li  diede  intiero 
compimento  ad  vna  Chicla  alsaicof- 
picua,&ad  vnConuentocapace  di  nu- 
merola  Famiglia.  La  Chiela  poi  fu  de- 
dicata à Maria  lemprc  Vergine  , col 
Titolo  di  S.  Maria  diConfclatione;  St 
bauendopoi  altresì  il  fi.Gio.  Battilla 
fondati apprelsoaltriMonificri,  e da- 
ta forma  con  quelli  di  Congregatione  ; -, 
alla  fuaOlseruanza,  ifGencrale  Gia- 
como dall’Aquila, quando  fi  compiac- 
que poi  di  confitmarla  come 

ordinò j 


Proirtffi 
JilU  dttu 
Comgrtga- 
tiau. 
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che  fi  douefTe  chiamare  la  Congrega- 
rione  di  S.  Maria  di  Conlolation^  ; 
non  perche  (come  oflcrua  il  Panfilo) 
folTe  il  ConncntodiGenoua  il  più  an- 
tico di  quella  , mà  per  la  dignità  del 
luogo , oue  era  fiato  fondato . 

69  Profeguì  poi  per  fio  che  vilTe  à 
fondare  varj  Monifteri  in  diuerfi  luo- 
ghi , cosi  n^a  Liguria , come  nei  Pie- 
monte , & altri  luoghi , à quali  poi  an- 
che fi  aggregarono  doppo  la  di  lui 
morte  molti  altri  Conueoti  di  diuerfe 
Prouiociei  de’quali  in  parte  babbia- 
moparlatoinquefioTomO)  cparlcre- 
mo,à  Dio  piacendo,  ne'  tempi  aueni- 
re.  Pcrfinch’ei  vilTelafuaOireruan- 
za  , c Riforma  fi  conferuò  mai  Tempre 
nel  Tuo  primiero  vigote,mantenendola 
egli  principalmente  colviuo  efempio 
di  fe  fielfo laonde  in  quella  comincia- 
rono poi  à fiorire  molti  buoni  Serui  di 
Dio,  de' quali  nelli  loro  tempi  douuti 
faremo,  con  la  Oiuina  Grana  bonora- 
ta  memoria . Gli  è beo  vero  però , che 
non  potendo  doppo  alcuni  Anni  fop- 
portare  vo  tanto  rigore  alcuni  Reii- 
gioii  di  complelfione  Torli  troppo  de- 
bole , e per  auentura  ancora  poco  di- 
noti , mallime  come  infolita  nella  no- 
fira  Religione  l'andare  co*  piedi  ignudi, 
c fopra  de'  Loccoli,fupplicarono  il  Ge- 
nerale dell'  Ordine  à ordinare  al  detto 
B.G10.  Bamlta , che  ficontentafledi 
concedere  à Rcligiofi  di  fua  Congre- 
gaiiooe , che  riebiefio  i'hauelTero , di 
potere  andare  con  le  Calzette  fino  alle 
ginocchia,  e calzarli  ancora  con  le_> 
&arpc , onero  portare  i Zoccoli,  come 
fece,  portandole!' efempio  dell' Oflcr- 
uanza  di  S-Francefeo,  che  ciò  facil- 
mentecancedeua  i Tuoi  Frati  in  altri 
luoghi  : così  iafeiando  notato  nel  fuo 
Regifito rottoli  II. Marzo  1489.  il  B. 
AiilelmodaMontefalco,  cbcfcriuclTe 
al  det  to  Padre  : (ì  tUifiiis  emm  reqii- 

rcret  paruri  ctltgts  tdgemit  ,/i- 

laUrij,  ci"  etltpcju,  ptr minerei  e»s  ' 
ptrtérei  eìtm  etum  Regali  B.  Frincifci 
eimcedit  in  aecejfiuiiiat  im  qaitafdim 
Iteti  tUts  vii , 


70  Hauendo  dunque  quello  gran 
Seruodi  Dio  menata  per  lungo  tempo 
vna  Vita  più  Angelica,  che  bumana, 
e dati  di  fe  flclTo  ,e  della  fua  ofieruante 
Congregatione  elémpi  rari  di  virtù  in 
tuttiìluoghi,  oucqueilaeradiftefa.., 
venne  finalmente  il  tempo,  in  cui  No- 
Uro  Signore  lo  voleua  rimunerare  col 
meritato  premio  delia  fua  Eterna  Glo- 
ria per  mezo  di  vna  morte  degna  di 
così  Santo  Reiigiofo . Mentre  dunque 
faceua  per  Mare  vn  fuo  viaggio  verfo 
della  Tolcana,fìi,come  piacque  à Dio, 
forprefo  da  vna  graue  infirmirà  , che 
cosi  acccrbamcntc  lo  fttinfe , che  lo  ri- 
dulTeà  terminare  la  vita  lopradiquel 
Nauiglio,iocuinauigaua.  E perche  la 
Tua  Tanta  conuctfationc , e la  roorte_« 
eferoplare,che  fece  haucuano  compra- 
to l'atretto,c  la  diuotione  cosi  degli  al- 
tri PalTaggieri , come  de*  Marinati,  non 
vollero  gettare  il  di  lui  Santo  Cadane- 
re  nel  Mare,efponendolo  in  quella  gui- 
fa  alla  voracità  de'  muti  Habitatoti 
deli' onde,  màloripofero  invoaClalTa 
ben  chiufa,  e gettandola  nel  Marc_> 
la  raccomandarono  alIaDiuioaProui- 
denza.  Et  ecco  appunto,cbc  non  riufei 
frufiratoria  la  loro  dinota  raccoman- 
dationci  attcfachcèrtaditionc  antica, 
che  fi  vedefiè  ben  lofio  Icenderedal 
Ciclo  vo  gran  fplendore  intornoà  quel 
fagro  Depofitoi  la  qual  cofa  elTcndo 
fiata  veduta,  dcofieruata  dal  Popolo  di 
Piombino,  'Terra  nobile  delle cofie^ 
Maritime  della  Tofeana,  è fama , che 
alcuni  colà  fopra  di  vna  Naue  lì  por- 
taflero,  efcopertoilVener.Cadauere 
del  Seruo  di  EHo , lieti , e diuoti  lo  porw 
talTero  nella  loro  Patria,  &iuiledalTe- 
robonoteuole  fepoltura.  Bcn'è  veto 
però,  che  hoggi  giorno  prccifamente 
non  fi  sà  il  luogo,  ouefolTe  fepolto. 
Trattano  di  quello  Beato  quau  tutti 
li  nofiri  Autori , e fpccialmentc  il  Ro- 
mano, e i'Orofco,  i quali  lo  chiamano 
col  titolo  di  BeatOjC  fiorirono  entram- 
bi pochi  Anni  doppo  la  fua  Tanta  mot- 
te , la  quale  appunto  fuccefie  in  quell’ 
Anno  del  1497.  fotto  il  giorno  31.  di 
Mag- 


Morte 
u , r prò- 
digioft  del 
Beata. 


Mhtcolo 
iatorm  al 
fuo  Ctdta 

Mere, 


Sua  Sepal- 
tura . 
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Maggio  , come  efprelTamente  notato 
fi  legge  fotto  vnaiua  ben’ antica  Ima* 
gine  intagliata  nel  tame,  che  fi  con* 
fciua  anche  nella  noAta  Libraria  An* 
gclica  di  Roma , in  cui  è formato  il  Ve- 
ner.  Huomo  co’  raggi , c titolo  di  Bea* 
to  cd  le  (eguenti  parole  fotto  di  quella  : 

B,  F.  letMues  F litui  Geautu, 

Ciiigreg,  S,  Mirit  de  CiiifiUliiiie 
Inflitmir  1471. 
ob^tfridn  K*l.  lunìj  1497. 

Scrìuono  fufleguentemente  di  quefio 
Beato  altri  Autori  più  moderni  si  di 
noftro  lagro  Illituto  , come  Nicola.» 
Crufenio,  Tomaio  Errerà  ,& altri  ^ de’ 
fttanieri  poi  prccifamcntc  il  fopraci* 


tato  AgofiinoGinfiiniano,eF.Matia« 
no  Grimaldi  nel  fuo  Santuario  di  Ge> 
noua. 

71  Mori  anche  in  qucft’Annoifter* 
fo»  come  fcriue  Ambrogio  Landucci  B.thiMi» 
nella  fuaSeluaLcccetanaàcar.  124,  il  jt  Menut- 
B.  Antonio  detto  communememeda  ehm  in  jui- 
Montecebio,  Religiofo  di  fanta  vita,  trape  ' 
il  quale  fin  dal  tempo  della  fua  beata.»  *'**'''• 
Morte  ha  Icmpre  goduto  il  titolo  di 
Beato;  e qui  notar  fi  deue, che  Toma- 
io Errerà  nel  Tomo  primo  del  iuo  AU 
iabeto  Agoftiniano  iol.  1 7.  lo  confon- 
de con  vn’ altro  Antonio  da  Siena  di  ’ 

Caia  Alcliandtini,  il  quale  vifie)  e morì 
2 00.  Anni  prima  di  queflo,  di  cui  bora 
intendiamo  di  formare  la  Vita  in  vo.i 
bricuc  compendio , 


Vité,  Vtrtìt,  Monti  t Mir scoli  dtl  B.  Antonio 
ds  MonttcchtOi 


72  > I ' Vtti  gli  Autori  Leccerani , 
I parlando  di  qucfto  Beato 
Setuo  di  Dio , dicono  » che 
egli  nacque  in  vn  Villaggio  dclTcrri* 
torio  di  Siena,  chiamato  Montccchio , 
poco  tratto  dalla  detta  Città  lontano , 
Patrie,  » pQgij,  ^nni  prima  dell’  Anno  del  Si- 
aJm!  gnofe‘440-  fuo  Padre  hebbenomt., 
Pierrot  & alcuni  vogliono , allo  ictiuc* 
te  del  citato  Land  ucci , che  folTe  di 
Cala  Cerretani , la  qual  cola  fe  folfe.^ 
vera , douerebbefi  chiamare  da  Siena , 
perche  la  Famiglia  Cerretani  c vna  del* 
te  più  Nobili  di  quella  famofa  Città, 
che  hoggidi  fi  chiama  de’ Bandinclli, 
dalia  quale  traile  già  la  fua  gloriola  orì- 
gine il  gran  Pontefice  AlclTandroIIl. 
mà  forfè  io  chiamano  da  Montccchio, 
perche  douettc  nafeere  nel  detto  Vil- 
laggio. Efiendo  ancor  tenero  fanciul- 
lo , forle  ad  imitar  ione  del  B.  Nicolò  di 
fua  Famiglia , cbiefc  con  grande  iftan* 
tal’Habito  di  noltra Santa  Religione, 
Peen^t^  il  quale  le  fu  facilmente  concelfo  da’ 
VHahua  in  Superiori, tantomaggiormcnte,quan- 
Sttni.  tochc  vi  douerte  concorrere  anche  la 
volontà  dc'fuoi  Parenti.  Fù  dunque 


veftito  nel  Conuento  del  nollro  P.  S. 

AgoAino  di  Siena  ,cAendo  ancora,  co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  , tenero 
Fanciulletto.  Gli  è ben  vero  però, che 
prima  di  fare  la  lolenneProltlfionefe 
nepafsò  con  licenza  de’ Superiori  nel  Ptffitm  . 
Santo MoniAero di Lecceto, volendo*  tjutUo  di 
fi  aggregate  alla  beata  Famiglia  di  que’  Leaet»  , « 
granSeruidiDioieciòfucceAc,come  ■*”  fè 
Icriuono  gli  Autori  fudetti  nell’Anno 
di  noAra  falute  1440.  nel  quale  forfi 
anche  profclsò,clIcndo  Priore  il  B.Gi* 
rolamo  Bonfignoti;  e nel  Libro  antico 
de’  Profclfi  di  Lcccero  notò  egli  mede- 
fimo  la  fua  PtoféAìonc  con  queAe  pa- 
role le  F.  Auliiui  di  Pietri  dt  Mititec- 
thn  ho  ftuo  Prifcjjiiiie  nei  Cinueiiti 
de  Lecceii , v di  detto  Ciauettii  fmi  from 
fep. 

Il  Fatta  dunque,  che  egli  hebbe  II 
Profellione , fe  nel  Nouiziato  haucua.. 
dato  faggio  delle  fue  virtù  à que’  Padri 
inqueltempooAeruantiAimi,egliha*  Si  mow^u 
ueua  fatta  concepire  vn’altalpcranza 
didouer  fare  maggiori  progrcAi  nella 
Keligiofa  perfettione , procurò  ben  to- 
Ao , doppo  fatto  PtofcAb , che  le  con- 
cepiv;  ' 


Secoli  Agoflinianì. 


403 


Anni  di  ChWftd  Del  Secolo  Duodedmo  Della  Rcligtone 
*497*  44*  1 1 1 1« 


cepiterpcranzehauefTero  il  meditato 
eletto , peròche  nell*  hutniltà , nella 
rcligiofa  (ìmplicità , nell  vbbidienza, 
nella  purità,  e continenza,  neU'aAi» 
nenza  , nella  poucrtà , nella  coropaf- 
lioneverib  il  PtolIIiDo,  nella  carità, 
^amorediOio,  & inromnia  in  tutte 
1*  altre  virtù , che  fono  proprie  de’  Rc- 
ligioii  più  fanti,  fì  refe  lempre  cosi  co- 
fpicuo  , e fegnaiato  , che  era  perciò 
lingoiarmente da  tutti  amato,  erme- 
rito:  cosi  per  appunto  di  lui  parlando 
il  B.Paraclito  liini  nel  Libro  anticode' 
ProfelTi  fopracitato , forma  di  luique- 
flo  beieue  sì,  ma  però  fenfatilTimo  Elo- 
gio: Frdier  AntonÌHsde  Menluhioprc. 
fi  gends , Pdtir  venerthilis , tb  tHeunte 
dUttfimpìcX,  hamilis  y obcJttns  , (tu. 
lineili , nnm^Udin  dritti,  pdrcitdtis  y 
d- pduperuns  dmdUr,  bini  Cdnenitis, 
frdapuc  mfhernis  djfiduiiy  mi/iricersy 
emniblls  cempdUttisy  omnibm  dmdbihs, 
imnibm  hildrem  fe prjebens , in  cdntu 
pUm  difertiffimus  yfcripter , d minid- 
ler  pttUherrimas , de. 

74  E qui  mi  gioua  di  ponderare^ 
^riamente  ciò  che  dice  il  Bini , che  fù 
femprc  nemico  mortale  deU’otio  , il 
Gran  »»•  quale àfcnnodel  Saggio, fuorelferej 
mko  deU'o-  Padri  ,c  Maeftro  di  tutti  i vitij:  «*«/- 
lia.  tdiHilddecniittioJtidi,  Il  noftro  Bea- 

to dunque  , acciò  qucfto  fiero  nemico 
non  riportalfe  mai  di  lui,  e dell'  Anima 
fna alcun  minimo  trionfo,  le  mantcr- 
nc  femprc  vna  perpetua  guerra;  d e 
però  doppo  hauer  compito  con  gli  ol  - 
lighi  ordinar)  del  Moniltcro,c  fpecial- 
mente  quelli  del  Choro , e della  Chic- 
fa  , nell'  adempimento  de'  quali  , e 
malfirne  nel  recitare  l’OlHcio  Diurno 
Cosi  di  notte,  come  dì  giorno,  craà 
S*d  pt»it  marauiglia  efattilfimo  ; nell’ bore  poi 
ndiioM.  fuecifiue  fi  applicaua  femprc  à fare 
qualche  vtile  ai  Monificro , & à fuoi 
Fratelli , peròche , ò leggeua  Libri  fpi- 
rituali,ouero,  comeera  molto  perito 
nel  Canto  fermo  , fcriueua  Libri  di 
quella  profellione , c faceua  bellilTime 
miniature  ; ò finalmente  fi  daua  al- 
l'orationci-cbccra  appunto  quella  in 


cui  littouaua  ogni  fua  confolatione, 
e contento. 

75  Fà  parimente  di  mefticri,  che 

quello  Seruo  di  Dio  attendefle  allo  PniUdit. 
Audio , e diuenilfe  ancora  vnzelantif-  u molto 
fimo  Predicatore,  attefoche  Aima  il  'aw»,. 
Landucci , che  egli  folfc  quei  Religio- 
lo,  di  cui  parla  il  BildominiHiAorio- 
grafo  Sanefe  di  quel  tempo  fol.  1 34. 
chiamandolo  il  Romito  della  Croce,  DnioilRo 
& al  certo,  che  altri  non  fu,  che  An-  miioJilUud 
tonio;  ìmperciòcfae,comcilLanduc-  Cr«c». 
ci  foggiunge  , il  mentouato  Beato  fi 
fuole  per  ordinario  dipingere  con  vna 
Croce  in  mano.  Dice  dunque  l'ac- 
cennato Bifdomini  , che  venendo  fo- 
ucnte  in  Siena  Predicaua  con  gran.» 
feruore  al  Popolo,  animandoli  à fulen- 
ni,  ediuoteProcefiioni  ; c ciò  chc_» 
maggiormente  rilicua , con  le  lue  ora-  B fta  moU 
tioni,  conRofe,  e Fiori,  cbepoitaua  *'  ^"*etli, 
daLecceto,  opcraua  molti  Miracoli: 
ecco  le  fue  parole  fottol' Anno  1462. 

('enne  inSumd  U Romito  deiU  Croce, 

Hqudle Predicò, e/ice  ProeeffioHÌye p/u  ■ 
recehi  MirocoUcoH le fmeOrdttoni  , Ro^ 
fe  , e Fiori  ; portò  Roji  dd  Lecceto  oue 
hdbitdaa . 

76  Quando  tré  volte  lù  Priore  del 
fagro  Eremo  di  Lecceto  ,col  tuo  vi uo  , 
elantoefempio,  non  folo  mantenne  , 

e conléruò  la  Regolare  OAeruanza  nel  - 
fuo  antico  tigore  , anziché  norabil-  ,oìutm!  * 
mentel' aumentò;  e non  fola  nel  det- ^ 
to  Moni  Acro , ma  etìandio  in  tutti  gli 
altri  CIÒ  fece,  quando  di  quella  nefù 
ben  quairro  volte  eletto  Vicario  Ge- 
nerale, nel  qual  tempo  vifitòlémpre 
à piedi  la  detta Congrcgatione,  con- 
tinuamente falmeggiando,  & orando 
co' Compagni;  c di  lui  prccìfamcnte 
fcriuc  il  Landucci , che  non  mangiò 
mai  carne,  c rare  volte  bebbe  il  vino  ; 
e finalmente  conchiude  , che  doppo 
bauerc  confcruato  intatto  fino  all' v!- 
timodifuavitaìlfuovirginalccando-  pr,-»,-. 
re,e  feruirala  Diurna  Bontà  co'  coAu- 
mi  di  viucre  innocenti  Aimi,  fantamen-  ^ nonr . 
tc  mori , lafciando  vn  gran  defidcrio 
dì  le  Acfib  à fuoi  Rcligìoli . SucceiTc 
Tt  ciò 
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gìore  occafioiw  Artfelm6diitrì<%)iire  i 
l'  Anitna  Tua  del  pretiol'o  tefaro  dftut> 
tele  più  rarcNHrtù,  cheli  pratica  uano 
con  ogni  perfettione  in  quella  fanta_f 
Cab.  Era  in  quello  tempo  Priore  del 
fagro  Eremo  Leccetano,  & anche  Vi> 
cario  Generale  di  tutta  quella  Oflerua- 
teCongregatione  il  Ven.  P.  F.  Girola- 
mo Bonlìgnori  il  più  vecchio,  e Mae- 
Uro  de’  Nouizzi  il  B.  F.  Gabrielle  Sfor- 
za fratello  del  famofo  Francefeo , che 
india  tré  Anni  diuenne  col  Aio  valore 
Duca  di  Milano  { c l’ accennato  Priore 
raccertò,  mà  però  col  confenfo  della 
fua  Famìglia , e queAa  verità  egli  me- 
dcAmo  la  teAihca  nel  Libro  vecchio 
de’  ProfeiA  di  quel  Cóuento  c6  que Ae 
parole  prodotte  dal  Landucci. //<>'/ 19. 
Mdggit  1447.  mtjji  tCafUth  ifccttld» 
/’  vfsn'!^ , F.  Axfclmt  di  MonteftUi 
Koaith , il  ijatlt  mim*ad$  M.  AUjpia- 
drt  di  Sij^frfru»  t/t  fidoatffe  ricetterei 
* /ttrenelKtlicealtHtittlttìiCceità,  Lo 
flelTo  pure  teftiAca  il  Beato  Paraclito 
Bini  nella  ferie  de’  Ptofedì  di  Lccccto , 
k parole  del  quale  più  à baifo  produr- 
remo. 

80  Terminato  poi  che  egli  hebbe  il 
tempo  della  fua  Approuatìone,  come 
haueua  nd  Nouitiato  dati  legni  gran- 
di della  Aia  futura  l'antità  , c dottrina , 
£mì  prs-  cosìfenza  alcuna  difficoltà,  anzi  con 
-rfi  nella  applaufocommunediturtique’buoni 
ddt  KeiigioA,  Al  ammelfo  alla  folennc  Pro- 

klTionei  e ftjma  A,  che  quantunque.^ 
falTc  fiato  ve  Aito  come  Àglio  del  Con- 
nento  di  Perugia,  folTe  però  nell’Anno 
della  detta  Profcifione  bonotato  con 
la  Figliuolanza  dello  AcAb  Conuento 
di  Lecceto.  Fatto  ProfcAo  in  età  di 
15.  Anni,  come  fi  era  già  nel  Secolo 
ben  fondato  nelle  Lettere  Immane , e 
forfè  anche  nelle  Scienze  naturali  nello 
detto  Audio  di  Perugia , cosi  poi  da.. 
Superiori,  chebenconobberolaviua- 
cita  del  Aio  raro  ingegno, Al  applicato 
all’  importante  Audio  delia  fagra  Teo- 
logia, nel  quale  fece  in  brieue  tempo 
vn cosi fmilurato profitto,  che  fu  poi 
dcAtnato  Maellro  di  quella  in  varj  Mo^ 


ni  Aeri  di  prima  clalTe  dalla  Keligiones 
«perche  eguale  alla  dottrina  era  la_, 
fantità de’fuoi  coAumi,  quegli,  che 
hebbe ro  forte  di  efiere  difccpoli  di  co- 
si fanto, edotto  Macftro,  riufcirono 
per  la  maggior  parte  , e nella  bontà 
della  vita  , e nella  dottrina  mirabiU 
mente  perfetti . 

81  Doppo  alcuni  Anni  gionta  at 
I*  orecchie  del  Cardinale  diSpoletola 
rara  fantità  , e dottrina  fingolare  di 
que  Ao  gran  Mae  Aro,  l’cleffe  ben  toAo  . 

perfuoTeolopio,  cioèà  dire  nell’ An- 
no  del  Signore  t4«8.  e fi  crede,  che  ^ aspo- 
perfeuerafie  in  quel  nobile  impiego  Uto  ; e pai 
fin’ all’Anno diChtiflo r479.net qua-  Vica.Gtn, 
leeAcndo  fiato  eletto  iniuaaflenza.,  di  fmCtn- 
da’ PP. Leccciani  loro  VicaiioGcne-  Srigaiio»#. 
rale,fù  perciò necceffitato  di  colà  traf- 
ferirli i nel  quale  vfficioincontròcosi 
benelafodisfationevniucrfale  di  taù 
ti,  che  Al  contro  fua  voglia  forzato  i 
foAenere  quella  Carica  -,  Aimata  dal 
fuo  humilefentimcnto  iniopportabile 
alle  fue  forze, per  lo  fpatio d 1 ben  quat- 
tro Anni  intieri . cioè  fin’ all*  Anno  del 
1481.  comefenuono  gli  Autori  Lec- 
cerani  ,e  fi  ricaua  cbiaramenre  da'  Ke« 
giAri dell’Ordine.  Mentre  era  Vica- 
rio Generale  Al  nell’ Anno  1481.  de- 
putato dal  Generale  Ambrogio  da  Co- 
ra à prendere  il  pofleflo  deiConuento 
di  S.AgoAino  della  nobil  Terra  diS. 
Geminìano,  per  la  fua  Congregatione, 
acciò  v’  introduceffe  l’OAcruanza  Re- 
golare; il  che  léce  egli  con  gran  van- 
taggio di  quei  Conuento,  più  col  viuo 
efempio  di  fnerare  virtù , che  con  le 
parole , c Al  poi  qucAo  pofiefTo  ,& ag- 
gregatione  confirmata , come  nel  Aid 
tempo  habbiamoferittopiù  fqpra_,:c 
comecra  incredibile  rardeniiAtmo  Aio 
defiderio  di  vedete  rifiorire  nella  Reli- 
gione la  vcraOirenianzaKegolare.j,  jnfgrmt  U 
operò  anche  non  molto  doppo , che  fi  dtuCóatmi 
aggregane  alla  medefima  fuaóngre-  delUTmt 
garione  di  Lecceto  iiConuenio  Ago-  diS.GtwU- 
ì Ainiano  della  fua  Patria  di  Montefal-  • * * 
j co,  il  quale  però  in  progrelTodi  rem- 
po  incerto , da  quella  fi  ieparò , e fece 
T t a fitot- 
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titomo  (otto  a gouerBo<ieUa  Prono» 
eia  4eir  V mbria,  all*  vbbi<ljefiza  di  cui 
hoggidi^uttauia  fi  confetoa  . 

82  Mà  perche  il  Signor  Dio  non 
vpleua,  che  quella  gran  Lucerna  del» 
la  noflra  Religione  ftalTe  più  lungo  té- 
ponafeofta  lotto  il  moggio  della  dilai 
profondilTima  humiità>  operò  per  tan» 
IO , che  elTendo  paflato  all'  altra  vita  il 
J5*  atata  iaiDolo  Generale  M.  Ambrogio  Cota- 
t'uatia  , t no  nell’Anno  del  Signore  148;.  e poi 
I Gmta  anche  apprefib  Maéllro  Siluellro  da_> 
ìtV  Ot~  gagnarea  à quello IbRituiio  Vicario, 
”»*  folle  pofeia  egli  dai  Sommo  Pontefice 

Inooccnzo  Vili,  à cui  era  ben  nota  la 
finta  vita  >c  dottrina  di  A4lelmo,lbl» 
Icuato  mota  prof  ria, cali  vnBreucbo- 
ootifico  aU’altcaza  dì  Vicario  Gene» 
tale  Apottolice  di  tutto  l' Ordine  i & 
eletto  poi  altresì  Priore  Generale  nel 
Capitolo  celebrato  io  Siena . Hor  qui 
ai,  che  collocato  in  pollo  cosi  fubli» 
me,  hebbe  largocampo  di  far  pompa 
grande  delle  fite  incomparabili  virtù , 
fri  le  quali  fece  Icmpte  marauigliofa» 
niente  fpiocate  la  fiia  famagiullitia, 
-&  equità  tanto  neccellatie , e io  chi 
fouralla  ad  vna  moltitudine  cosi  gran» 
de,  come  inucroè  quella  della  Religio- 
ne Agoftiniana . Era  quello  gran  Scr- 
|io  di  Dio  Padre  amorolo  di  tutti,  Se 
egualmente  à tutti  fi  ftndìaua  di  gio- 
itale i amaua  tutti  con  pari  afietto , c 
carità  •,  non  fu  mai  veduto  pendere  più 
da  vna  parte , ebe  dall'  altra  ,màfem- 
prc  alla  maniera  diChrilio,  di  cui  fi 
d ice , che  Slttina  medio  Di/npa/oram 
/aerami  anch'egli  nel  mezo  de'  Tuoi 
Reiigìofi  fi  llaua  : premiava  i buoni , 
&ofleruantiRcligiofi  ad  iroitatiooedi 
Dio  vUra  taadt^aam,c  calligaua  gl’in» 
nolTetuantia  ccattiui  mràcoadtgaami 
faccua  però  con  Pefempìo  dello  ficlTo 
Dio  nalcere  ij  Sole  della  fua  benignità 
' fopraglivm,cglialtti,lbprade'buo» 

ni , acciò  dìuenillcro  migliori , e fopra 
de  cattiui , aflinche  mutalleio  vira , c 
diucnìlTera  buoni.  Inlbmn»  fu  lem» 

. |)te  nemico  mortale  della  partialiià , c 
eon  moltaragionc , impetciòchc  mol» 


aol>ealàpeaa,checofflelapartialitàc  ^eaigfrf. 
JaroninadelleCafe,  la  dillruttioae..r  fontatin 
delle  Famijglie,  c 1 ’ cilcrminio  totale  àrtta  per. 
delle Prouìncie,c de' Regni; così ò poi  tàiliié.,  r 
anche  la  pefte  delle  fagrc  Religioni  « ?•«"*<»«*»• 
nelle  quali,fe  mai  per  mala  lòtte  vi  co- 
tra  fiibito  tic  difcaccialapacc,  0 la_> 
concordia  ,&  in  l'ua  vece  v'introduce  “ 
la  difcordia  , r odio , r louidia , c per 
conchiuderla,  tutti  i virij  ; che  però 
Iddioidcgoa  di  regnate  in  quella Òfa 
nella  quale  clcrcita  la  fuatirannnide 
lapartialità.  Nella  vecchia  Scrittura 
intitolatuli  il  Sóroo  Monarca  Etetnet 
Diodi  Abram  ,d'llac, e di  Giacobbe I 
Deaf  Abraham  , Deai  Ifaae , & Dtat 

Ufeb-,  màquandopoivolledichiaratc 
al  Mondo  in  qual  Cafa  di  quelli  tré 
Patriarchi  volclfc  regnare, apertamen- 
te fece  intendere  , per  mezo  del  Tuo  ^ 
Arcangelo  Gabrielicà  Maria  Icmpre^ 

Vergine , eletta  da  elTo  per  Madre  ben 
degna  dclluuVnigcoitoFigliolncat» 
nato  , che  volcua  regnare  lolarocnte 
nella  Cala  di  Giacobbe  ;£/ rr^-4i^/r/ai 
Dome  letob , Mà>  c perche  non  in  quel- 
le ancora  di  Abramo,  dclfacco?  lo  di- 
rò il  mio  parere:  Abramo  hebbe  due  fa*tieìHi 
Figli, ciocàdirellaeco,&lfmaele,n>à  y*'**® 
con  quegli  fi  diportò  da  Padre  partia»  g^***~' 
le, perche  ad  Ifacco  applicò  tutto  il  fuo 
cuore,  elalciò  tutta  la  lua ampia  bere- 
diià , màal poucro Ilmacle nulla rifer-  ^ 

bò , anziché  di  vantaggio  lo  fcacciò  dì  ‘ 

lua  Cala  ; e fù,  non  volendo , cagione, 
che  diuenifle  capo  de’Ladroni,  e vol- 
gendo le  ipalle  al  Ciclo,  diuentalTe^ 
idolatra,  & infedele  : llàcco  hebbean» 
eh' egli  due  Figli,  Eraù,c  Giacobbe, 
e con  cllì  parimente,  alla  maniera  di 
Àbramo,!!  mollrò  paitialc,difpeofan» 
do  tutte  le  file  bcncdittioni  à Giacob- 
be , e niuna  rifcrbandooc  per  Efaù  ; 
che  pelò  quelli  amaramente  piangen- 
do al  Padre  dir  cua:  Nam  vaam  laati 
haediilieatm  Pater  haies  f il  che  fù 

poi  cagione,  che  anch'egli  dìuenillc 
vn  gran  fcelcrato.Mà  Giacobbe, ben-, 
che  haucllè  1 2.  figliuoh  ,nulladimeno 
nei  tempo  della  lua  mone  fi  diportò 
con 
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con  effi  come  Pidre  aatorofo , dif(>eii. 
iàndoà  ciafebeduno  di  loro  voa  parti* 
colate  benedittione  > e perciò  Iddio  & 


dichiarò  di  voler  regnate  nella  fola  Ca* 
fa  di  Giacobbe»  come  quello,  che  fi  era 
' " fiuto  conoicere  nemico  della  pariiali- 
tài  eiupenfietodel  nollro  S.Euchc* 
jio  Arciuefeotto  di  Lione:  Htgadiumm 

ft  dixit  Dtus  tMiùm  im  Dtmà  Idctb  , 
fiuxi*mlà€»i§mmii,  qtus  tx  liierii, 
à'  *»cillùfili$sgtiuiit,  Mqnxti  hiHtre , 
Ó'  xmirt  hxrtdtsttxflitutt. 

. 83  Che  più  } vn’  ombra  fola  di 
parcialitànonhebbedafarprccipiiate 
V*"**  tutte  le  Angeliche  Gerarchie  nel  Tar- 
profondo  dell’  Infernale  abilTo , 
yn'tmbriL^  prima  che  foflero  dal  Sourano  Creato- 
vnu  <h  par  dell'  V niuetfoconfirmatc  in  grafia  ? 
MìU-  Infegnanopurei  Teologi,  che  hauen> 
doS.D.M.jteata  nel  bel  principio  de’ 
tempi  r Angelica  naturata  quella  ri- 
uelò,  che  haueua  da  creare  l’Huomo, 
e che  quelli  cadendo  nel  peccato , egli 
per  redimerlo  hauetebbe  vnito  la  di  lui 
Natura  có  la  Aia  Diuina  nel  Suppofito 
deiVetbo,echcladettaNatutabuma- 
nahipoftaticamenteco$ìvnita,làreb- 
bc  (latafolieuata  fino  al  Trono  Diuinoi 
per  la  qual  colà  oltrcmodo  fdegnato 
Lucifero  , (limando,  che  quella  folTc 
vnagranpartialità,  cadde  nell’ borri 
bile  ribellione,  e fece  (eco  cadere  la-, 
terza  parte  degli  Angeli, come  è noto 
pelle Oiuine Scritture.  Horfevn'om- 
bra  vana  di  partialiià  fece  tanto  danno 
nell’  Angelica  natura,  moltomaggior 
danno  farà  la  manifclla  pattialità  de* 
Capi,  c Superiori  del  Mondo,  tanto 
Secolare , quanto  Ecclefiailico , e Re* 
gelare.  Habbiamo  cosi  à minuto  ileo* 
petti , & in  parte  deferirti  i danni  irre- 
parabili , che  cagiona  quella  pernicio* 
filfima  pelle  in  tutte  le  Communità , e 
mallime  nelle  fagre  Religioni , acciò  i 
Superiori , e Capi  di  quelle  fe  ne  guar. 


84  E.&  bene  per  qualificare  per» 
fèttamente  la  rara  fantità.  di  quello 
Seruo  di  Dio  baftarebbe  ^uerlo  di* 
mollratocosigiullo  nclfuogouerno} 
nulladimcno  vogUamo  qui  produrre  rtfiìmndd 
per  autentica  certa  diturteTalrrefue  di  dut^nui 
vinù,  e della  fua  incomparab  le  dot-  Autori  fitoi 
trina,eiàpcre, iltellimoniodi alcuni  tutmtiitù 
gtauillimi  Autori , fri  quali  due  ve  ne 
fono,cbe  molto  bene  lo  viddero,lo  co* 
nobbero,  e lo  praticarono  mentre  era  ' * 

viuoi  il  primo  de’  quali  è Ambrogio 
Cotiolano,  il  quale elfendo  Generale 
deir  Ordine,  e feriuendo  di  quello  vna 
btieue  Cronica,  in  elfa  parlando  del 
nollro  Anlelmoancorviuente,  coti  à 
fua  gran  gloria  fcrilfc  : Mugiftir 
[tlmut  de  Monufuteoue . homo  qutdem  ^ ' 

Ó fuMilimomt , ^ fileni  tu  cltrut  .•  hic 
cuutut  tum  in  Ugende , rum  in  diffuinn» 
df.eH  I firipln/nn  ^é’vi  efinor  mnltn  , 
ntndumin  xpennm  dnxn  . Più  oltre 
anche  fi  auanzò  il. fecondo,  che  (ù  il 
B,  Paraclito  Bini  da  S.  Angelo  in  Col* 
le,  mentre  nella  ferie  de' Profclfi pa*. 
gina  9.  apprelTo  il  Landucci  dello  ficf* 
fo  B.  Anlelmo  fauellando  , ne  formò 
quello  nobile  Elogio; Anfilmnt 
LeUt  de  Meniifeitine  Snerd  Tbte/egìA 
erofifior  egregini,  ium/ne  Umfùre  per 
pnneos liti  pnres  innenijfet  ; fìr  viu  èie- 
leger , vi  non  modi  4 fuu  , veruno  eli nm 
db  oli/ ! qnibnfinmq-,  Xcligiifii  ^ & Sf. 
tnldribns  , imt  4 frnUlii , & Cdrdinum 
Ubm,&  quid  muim  e fi,  4 Summii  foih.. 
ufieibut  tdmqni  Pdter  roleremr . Tutti 
gii  Autoti  poi,  che  hanno  fetitto  dop* 
po  la  di  lui  mone  beata , come  il  Re* 
mano,  il  Panfilo  , ilCtufenio,  eciò, 
che  più  Rimar  fi  deue , il  Card.  Egidio 
da  Viterbo , ne  parlano  con  lemma  lo* 
de,  elocommendanoaltretantoSaiv. 
to , quanto  dotto , e fregiandolo  col 
titolo  di  Beato,  e come  tale  ancora  li 
vede  in  molti  luoghi  dipinta  co' raggi 


.h.M 


dino  con  Ogni  Audio,  e SÌ  anche  acciò  lafualmagine,  come  teAifica  Toma* 
cerchino  d’imitare  labuona,  e retta  J IbErtera. 
giu  Aitia,  che  praticò  mai  fempre  con  i 


fimi  Sudditi  con  tanta  fua  lodeilno* 
flroVcn.Anfclmo. 


85  Elfendo  poi  artiuato  il  Vener. 
Anfelmoalla  cadente  età  di  7a.  Anni, 
cpiù,  òtcAcndo  carico  di  varie  infci» 
Tt  i «ità»  " 


V 


Secdii  Agoftiniant . 

Aiaii<]i  iklSis4B6lóDood«daao  detta  ReltgfeÉe 


asM>  che  forendeuAiOi^ofaabikà 
jltbfegaite  eoa  lafairua  ^tfettionc  la 
&hca  pef4nce<fi  Generale  i c temcB* 
ài  perciò  di  non  recare  con  la  fua_> 
> I V ialiabilità  quaichedaano  notabile  alla 
' Religione  V'humilnicore  fupplicò  la^ 
santità  dd  Pontefice' AlelfandroVI» 
il  jyoictc  teftat'fertutà  di  afibluerloda 


*1“**  gtanilSino ffefo ve  quello  porre 


sù  le  fpallepiii  gagliarde  del  granMa- 
jHofU.  riano  da  Genauano  s òt  il  Papa  volen>> 
do  confolàre  quel  Vèncr.  Vecchio  , 
gli  concefl'e  quanto  btatnaua;  laonde 
^li  poi  torto  lieto  ,c  confolato  fi  riti- 
rò nel  Monifteró  di  S.  Maria  del  Popo- 
lo di  Roma  per  prepararli  con  lomma 
pace>e  quiete  deirAnima'fua  aliamor-^ 
te  venale  ftimàua,  che  potefic  edere./ 
poco  lontana  r e di  vero  punto  non 
s' ingannò  , attefoche  nell’  Anno  fe» 
guente  > che  iupcrappontoquedo  in 
J^Aa  ^r-  gyj  ijQtj  feotre  U Doftta  penna  j nel 
fisfiffi  ftf  gimno  di  Settembre , doppo  bauerc 
'"J*’  pffd  jon  gran  diootione  i Santi  Sagra- 
moti  della  Cbiefar  con  grand*  clem- 
pio  degli  Aitanti  > refe  l’Anima  Aia-< 
beata  nelle  mani  del  Tuo  Dio,  che  crea- 
ta r baueua , c piamente  fi  ciedc , che 
fodcquella  in  vn  balleno  portata  dagli 
Angeli  in  Paradifo,  à riccDcre  lipte- 
mio  della  Gloria  eterna,  che  meritata 
fi  baueua  eoo  le  Tue  tante , c così  rare 
virtù.  E perche  mentre  viueua,  fem» 
pre  fi  dichiarò, che  il  ruodefideriocia, 
. che  fode  traportato  il  fuo  Cadaoete./ 

nella  fua  amata  Chiefa  delConuento 
di  Lccceto  y perciò  Egidio  da  Vitetbo 

edendoGenetaledcU’OfrlineneirAiv. 

no  1513  efequi  là  Tua  mente,  come 
in  quel  tempo , col  diuioo  beneplacito 
fctiueremo. 

86  Habbiamofinalfflcotctnottaao 
luogo  la  Morte  molto'  efemplareinj 
quelP  Anno  del  Ven.  Seiuo  del  Signo. 
re,  t gran  zelatore  della  Regolate  Of- 
MmtM  fctuaiiza  il  P.F.  Benigno  daGenoua, 
f't».  P.P,  il  quale,  benché  non  fi  fappia  l’Anno 
dé  ptecifo  della  Tua  bafeita  al  Mondo  , fi 
sk  però , che  la  fua  Paria  fii  la  nobilif- 
f ma  Città  diGenooa,  c che  fuo  Pa; 


Onwiti» 


dtc  bcÒbe'nome  Gugliélfno  Peri,  Cth 
lion  ignobile , e fua  Madre  Colomba 
chiamodi  Qjjcdo  figliuolo , come.,  P^tru,  Pa- 
per in/ino  dalla  fua  tenera  bambinez- 
za  diede  fcgni  martifefti  di  douerc  riu. 
fette  va  gcanScruodi  Dio,  inriguar- 
do  alla  grande  inclinarione , che  in  lui 
fempre  fi  vkide  alle 'colè  dello  fpirìtOy 
e del  fcruitio  di  Dio  j cosi  poi , quando 
iù  gionto  à gli  A nnl  della  prima  adolo> 
feenza,  hauendo  piùr  volte  oderuito 


. C 


la  Rcli^ofa,c  penitente  vitt,chcfice- 
uano  i Padri  del  Conuentodi  S.  Maria 


della  Cella  inS.Piettodl  Arena, il  qua» 
le  etafi  aggregato  , come  dicelfimo, 
ailaCÒgregarione  di  Lombardia  moi» 
to  in  quel  tempo  ofieruante,  deliberò 
per  tanto  Benigno  di  prendere  THa-i 
biro  in  quel  Monifteio'  di  -noftra  Santi 
Religione:  del  che  per  appunto hcbbn 
I la  gratta  nell'  Anno  di  noftra  redentio» 
ne  1441.  trò  Anni  appunto  , ò poco 
più , doppo  che  per  ordine  del  Gcncta- 
ledella  Keligione  MaeftroF.  Gerardo 
da  Rimiai , il  B.  Macllro  F.  Giorgio 
Lazzoli  da  Cremona  introdafic  legit» 
limamente  rOlTeruanza  Regolare  nel 
Conuento  di  Crema,  che  fùil  primo 
appunto,  in  cui  autenticamente  fon» 
doifi  la  detta  Ofleruanza . 

87  Fatta  poi , ch'egli  hebbe  la  fua 
' folenne  ProfclSonc  fotto  il  B,  M.  Gio, 
Rocco  Fottio  da  Pania,  che  l’ baueua 
anche  veflito  dell'  Habito  Santo , fil 
applicato  da'Supcriori  allo  Audio  del- 
le Scienze  così  humane,  come  Dioine , 


r^icnzc  COSI  aumiiic,  kuuiE  . 

-fece  in  quelle  in  termine  di  nonmoi-  , ntlìtmi^ 
totcmpovdcosinotabilcprofinqnel- ' 
la  perfetta  intelligenza  delle  Diuint^ 

Scrinure , che  ben  pteAo  fù  forzato 
dali’vbbidienza  di  falirc  sù’l  Pergamo 
à maneggiare  il  fuo  ammirabile  talen- 
to, e dottrina  à prò,  c beneficio  de’ 
Popoli,oclla  quale  ApoAolica  funzione 
riufei  di  tanto  vtile , e profitto,  che 
non  fi  Duole  da  quefia  mia  rozza  pcn» 
na  delcriucre , c fpiegarc.  E perche' 
fti  anche  conofeiuto  il  gran  zelo,  che 
sfauillaua  nel  cuore  di  qucAobuon.* 

Rciigiofo,  perrauanzamcaio,ecoa/ 

fcriia- 


Si6bli  Agoftiniani; 

Anni  idj  Oirtftb  Dd^SM<^  Dbodedmo  Detta  Religiòoò 


149^ 


44- 


mi. 


fti^rione  defl*  Oflcruìnza  Regobre 
di  fua  Con|regatione , fb  peréiò'nec- 
ceffirttodilottoporfi avarie, c'diuet*- 
, ctntbt.  fgCafiche,ncllequali,  pcrchcriufeìà 
I , tnannigHa  eccellente, perciò  ilainbeb- 

bc  qaan  mai  in  ratto  il  rimanente  di 
foa  vita , tempo  di  potere  da  quelle  fo> 
ttaberli  ; laonde  da'  Regiflri  di  fua_< 
Congregatione , e Religione  chiara* 
mente  u ricaui , che  egli  nd  corfo  di 
5 Anni , che  vifle  Religiofo , fù  elet* 
todicci  volte  Viiìtàtorc, quindici  Dif- 
finitoie,  dodicivoItcPrciìdentcpcri 
Reoercaditlimi Generali  dell’Ordine, 
''  e aoue  volte  ancora  Vicario  Generale 

della  Congregatione.  Tralafcioquiai 
di  riferite  la  gratia  grande,  chebebbe 
quello  gran  Religiofo  apprelTo  molti 
Principi,  e Signori  grandi,  da’ quali 
ottenne , Se  impetrò  molte  grane , c 
Scnefìcf  i prò  della  foa  01Tcruante_j 
Congregatione , e fpecialmente  da  al- 
cuni Sommi  Pontelidi,1i  quali  concef- 
fbro  per  amor  fuovarf  Indulti  alla  roe- 
dcli  ma , onde  ben  hebbe  ragione  il  no- 
, ftro  Errerà  di  chiamare  quello  gran-» 

Scruo  di  Dio  nel  fuo  primo  Tomo  del- 
[ t Alfabeto  Agolliniano  colonna  Rabi* 

lilfìma  della  fua  Congregatione , e for- 
' tiffimo  propugnacolo  della  Regolare 

OlTcruanza.'  ■ 

. 88  E con  torto , che  fempre  folfc 

ticcttpat'odal^tauagliofo  pefo  dellt-^ 
’ ftetanteOriche,  non  tralafciò  però 

di  adoprarc'la  mano,  e la  penna  in  quel 
Ofrrttci*  pòcó'd’otio,cheleauanzaua,fcriucn- 
^ fctijfi,*  doalcuncOperemoltovtili,  cosi  per 

*■  la'Cbiefa  di  Dio , come  per  la  fua  Con* 

grcgationc , peròche  compofe  alcuni 
dotti , &cruditi  Commentar)  fopra  la 
Camicainvngiollo  volume,  quale..» 
dedicò  all'erudito  Carlo  Sigonio;  & 
vn’altro  Volume  intitolato  l'rrmgrJu 
Coagre^ttionis  LemittrdU,  in  cui  de- 
ferì ue  i progredì  della  fo3  Congtega- 
tione  fatti  nel  Aio  tempo , ne’  quali  di- 
modra  l’ origine , l’ innocenza , e l’ hu- 
roiltì  di  quella,  c pofeia  tratta  delle_» 
Ceremonie  del  Cboro  ,e  dellaChìefa , 
e finalmente  brieuemcntc  fi  vn  rac- 


conto di  akuiri  Bdf ti , e gran  Sera!  di 
Dio  fantamerite  in  quella  defonti  ; e 
quelli  due  Volumi , al  riferire  del  Cal- 
ui,  furono  dal  Capitolo  celebrato  nel 
Còuento  dell’  Eremo  nell’Anno  i ;a}. 
dellinati  ì douerA  Rampare  , benché 
poi  quello  Decreto  non  babbi  fin’ bo- 
ra bauuto  efietto . Carico  dunque  di 
Anni  ,'C  più  di  meriti , morì  alla  perfi- 
ne con  grand'efempio  in  qucR’Anno,  s»t  Mm 
e fcriuc  ilCalui , che  fù  Rimato  clTcre  btau, 
egli  morto  per  le  molte  fatiche , che  , 

fece  nel  Capitolodi  Mantoua  celebra- 
to  in  quelP  Anno  del  quale  fù  egli  Pre- 
fidente. E fi  come  invita  fùfempte 
da  tutti  Rimato , & ammirato  Krvn 
Religiofo  Santo , e Beato , e mamme..r 
dal  B,  AleRaodro  Oliua,'cbe  quando 
diluì  parla  ne’RegiRrì,pate,cbemai 
fi  fati)  di  commendare , c celebrare  le 
Aie  rare  virtù  : cosi  da  molti  Autori,' 
doppola  morte  ò Rato  fregiato  col  ti- 
tolo di  Beato. 

89  Guglielmo  del  Forno , quale..»  ’ 

fcriuelfimo  nell’  Anno  feorfo  eflierc 

Rato  creato  Vefcouo  Atcadienfe  nel-  „ - , 

le  parti  degl’  Infedeli  da  AleRandro  ' 
VI.adeRcito,  che  poi  fernirdoueRe  ’%cadu^ 
diSuRraganeo  al  Vefcouo  diChalons  ottunt  àn* 
nella  Francia  , chiefe  in  qucR’  Anno  gmu  dtl 
gratia  al  Generale  dell'  Ordine  Mae-  Gnunlt. 
Uro  Mariano  di  poter'ritenere  que’ 

Beni,  chetencua  à Aio vfo nell’Ordi- 
ne , come  altresi  di  bavere  Tempre  nel- 
lo Relfo  là  voce  attiva,  come  prima, 
e ne  fù  compiacciuto  dai  benigno  Ge- 
nerale ; cosi  prccifamentenotafi dal- 
lo Relfo  Generale  nei  KegiRro  di  qneR* 
Annofottoli  *7.  Maggio. 

90  Era  appena  Rato  eletto  Gene- 
rale di  tutto  l’Ordine  ilfamoloMae- 
Aro  F.  Mariano  da  Genazzano  , 

me  babbiamo  notato  nel  principio  dìV^’ 
qucR'  Anno,  quando  il  Pontefice  A- 
lelfandroVl.  per  leuare  di  capo  al  Si-  diPtfm  il 
gnote  di  Pelato  alcuni  fofpetti,  che..»  Cenn.Mf- 
haueuadiLucretìa  Borgia  fua  moglie , rpn- 
c figlia  di  Aleifandro,  pensò  d' inviai- 
le  fuo  Legato  ApoRolico  il  noRto  Ma- 
riano , dandofi  à credere , che  niuno  • 

meglio 


I 


5QQ  .Secoli  AgoftiniaiVi 

Abdì  di Chri(tp  /Del  Secolo  Duodedoao  .Delle  ReligioM 
*497*  44*  .mi. 


Bcglio<U  lui , in  figiurdo  delia,  (ua  in» 
compari^lle  cloquenu  , hauctebbe 
potuto  4i(ìiigannare  quel  giouane^ 
Friucipci  ma  reftò  eglidcluroii  Pon- 
tefice > attefoche , bauendo  ciò  pene- 
trato quelSignore , e non  volendo  da- 
re orecchio,  ncafcoltare  in  vcruo  mo- 
do il  fudeteo Legato,  e nc  meno  ve- 
derlo, lo  fece  per  tanro,  prima  che_» 
JafiUct  Tilt-  giungclTe  à Pefaro,  alfamnare  daSa- 
fHu  a ijKf  celliti  Tuoi  ,cbe  io  fpogliarono  di  qua- 
/ULtgétie»  to  pottaua,  con  impedirle  l’entrata 
^ * tKlIo  Stato  del  loro  Signore , laonde  fu 

necelTitato  di  far  ritorno  in  Roma  con 
non  poco  ramarico  fuo , e molto  mag- 
giore del  Pontefice  . Kiferifce  tutto 
quello  funello  auuenimento  Giacomo 
Nardi  nella  fua  Hilloria  di  Firenze  li- 
bro a. 

91  Hauendo  fatta  illanza  al  Som- 
mo Pontefice  D.GarziaLafco  Amba- 
fciatore  delli  due  Cattolici  Regnanti 
FerdinardOi&lfabella ,perla Riforma 
HGtutrjlt,  delle  nollre  Prouincie  diCalliglia,  di 
prr  •r<lia'_>  Aragona,  e di  Leone,  alla  pcifinedi 
àtl  Pépi  , ordine  del  Pontefice,  e del  Card.  Riarj 
diff  t'tHu  ptotcttoredella  Religione,  il Genera- 
le  Mariano  deputò  Vifitatoti  delle^ 
Prouincie, c Regni,  il  Veo.Seruo 
4«a/i foffno,  F.Giouanni  di  Siuiglia  in  quello 

tempo  Vicario  Generale  della  Con- 
gregaiionc  di  Spagna,  & il  Priore  del 
Reale  Conuento  di  Burgos  F.  Pietro 
di  Toro  , ad  elfetto,  che  riducelfeto 
al  loto  efempio  i Religiolì,e  t utti  i Có- 
nenti  delle  dette  Prouincie  alla  vera 
OlTcruanza  Regolate  ; Così  nota  il  Ge- 
nerale fudetto  nel  Regillro  di  quell’ 
Anno , nel  quale  con  vo  nobile  Elogio 
qualifica  lelucrarc  virtùi,  dottrina,  e 
collumi  degli  accennati  due  Vifita- 
" tori,  de  in  elfetto  liauendo  accettata 

la  carica , grande  fii  il  frutto  che  pio- 
dulTeto  nella  loro  Vilìta. 

91  ElTendo  Rato  parimente  deter- 
M.  PmU  minatonelCapitoloGcncralediquell* 
Z^tnlU  , Anno, che MaellroF. Paolo Zabattlla 
^ "mìiUm  daPadoua.&alfiemeM.F.Bcncdctto 
yifis.  On.  daMilanodouellcto  in  qualità  di  Vi- 
fitatori  Generali,  vietare  tuttelcPro- 


uiocie  dciritalia  ad  effetto  d’ introduN 
re , ò confitmàre  feriamente  nc’  CoiW 
ucnti  di  quella  la  Regolare  Offeruanza, 
il  Gen.  Mariano  c5  ApoRolica  autori- 
tà cófirmò  poi  quanto  era  fiato  fiabilW 
to , e decretato  intorno  alti  fudetti  Vi- 
fitatori  dal  Diffinitorio  Generale  mcn- 
touatoi  cnonfufenza  molto  profitto 
quella  loco  Vilita  ,imperciòcbe  clTen» 
do  ambidue  molto  dotti,  & efcmplari, 
facilmente  baueuano  campo  di  perfua- 
deteciò,  che  gli  era  fiato  impello  da’ 

Superiori  maggiori.  MaefiroF.  Paolo 
poi  peri  fuoi buoni feruigi prellatialla 
Cbiefa,  ócaìlaRcligionc, alcuni  Anni 
doppo  fucreatodaGiulioll.  Vefeouo 
Argolicenfc  , e poi  anche  apprclTo  At- 
ciuclcouoPaiienfe,  come ^ùdipto- 
pofico , col  diuino  volere  ,lcriuctctno 
fottol’Anno  i $04. 

93  Fioriuainquefiotempo  ilccle-. 
berrimo Predicatore,  6r  inUgne Teo- 
logo M F.Egidio.Canifijda Viterbo, 
il  quale,  c con  la  fua  famofa  domina 
nelle  Scuole  ,e  con  l’Apollolico  vfficio 
delia  fama  Ptedicatione  nelle  Chiefe, 
refe  cosi  chiaro.  & iiluftte  il  fuo  nome  , 
c recò  tanta  fama,&honore  alia  nollra 
Santa  Rcbgione , che  non  fi  puole  con 
buraana  lingua  ridire.  Haueuaquello 
grand’  buomo  la  perfetta  cognitionc 
delle  lingue  Latina,  Greca,  Ebraica, 

Siriaca  , c Caldaica,  laonde  col  prò-  * 
durre  nel  Pergamo  i Tedi  della  Sagra 
Scrittura  ncU’ accennate  lingue  con-, 
le  verfioniloro,!!  rendeua  lòmmamen- 
te  ammirabile  à chiunque  l’afcoltaua  j 
e Ipecialmcteì  Principi  l’amauanoco-  ' ' 

SI  cordialmente,e  tanto  ardentemente 
bramauanodi  vdirlo,  che  làceuano  à 
gara  di  haucrlo  per  loto  Predicatore, 
ondecranecceifarìo,  pcrtogUere  le_> 
gare , che  i Sommi  Pontefici  con  fircui 
particolari,  lo  fpediffero  boraà  quella, 

& bora  à quell’ altra  Città,  per  dare..» 
fuccclEuamenre  nel  miglior  modo,ebc 
fi  potcua,  fodisfattione  à tutti.  Ia_> 
quell’  Anno  egli  era  Reggente  nello 
Studio  di  S.Spiriio  di  Firenze , &iui 
ccrtameme  mi  perfuado,  che  con  le 
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fiicTittùcattiuafle  rdoimo  gi«nJ;di 
GiouanDÌ  de’  Medici , che  fii  poi  Car» 
dinalc»  c liiifci  anche  Sommo  Ponto* 
Aceco] nome  dii«oocX.  dacuiAial* 
tieù  il  noftio  Egidio  cieato  Catdinale, 
come  nel  Tuo  tempo , i Dio  piacendo , 
vedtemo, 

94  Pii  in  quell’Anna  dalla  morte 
rapito  in  Koma , per  mezo  della  Fede , 
il/amofoM.  Aurelio  della  nobililllma 
CafaHrandolini  detto  per  fopranome 
Lippo9  il  quale  hauendo  nella  fuagio* 
uentù  attelo  allo  Audio  delle  belle  Let- 
tcre>  & anche dellaFiiofolìa>  & altre 
graui,  come  riufei  vn’eccel- 
SrnJolmi  lentilfimo  Oratore , e Poeta , à Pegno 
fiortHtm»  tale , che  il  nodro  Giacomo  Filippo  da 
Ot<isrc_>  , Bergamo,  che  io  quedi  tempi  viueuz, 
Po4Sà,iPn  aflenfee , che  era  cosi  pronto, e franco 
iUmt!  di  nel  verfeggiare , che  quali  tutto  ciò, 
ftm4,  diccua , ì guifa di Ouidio , era  vn 
niifcugliodi  veri!;  così  diuenne  pari- 
méte  vnPiloi'ofo  di  prima  clalTci  laon- 
de fc  nefparfe  ben  rodo  la  fama,  non 
Polo  per  rutta  l’ Italia , ma  etiandio  ne’ 
Kcgni  dranieri  ; che  però  il  valorofo 
Rè  d’ Vnghcria  Mattia  Coruino  r inui- 
to  nella  <ua  Corte , affinché  leggclfe  in 
Burlala  Keitonca,  il  che  fece  poi  egli 
con  tanta  fodisfatione  di  quel  famofo 
' Regnante  , che  voile , che  la  medelì 

ma  Facoltà  leggeflc  parimente  anche 
in  Strigonia  altra  Città  nobiliffima_< 
di  quel  Regno  . Drmpo  aleuni  An- 
ni pofeia , bauendo  latto  alia  fua  Pa- 
tria ritorno,  e poco  apprelTo,  abban- 
donando il  Mondo,  tutto  che  fodè^ 
huomo  di  molti  Anni,  prefe  l’Habito 
nodro  Agodiniano  nell'  indgne  Mo> 
nidcro  di  S.  Spirito, come  che  nell’  ar- 
te del  bcndirc  ,cbe  per  molti  Anni  in- 
Icgnatahaueoa,  era  conlumatiffimo, 
fu  per  tanto  dalla  Religione  dedinato 
àdoucre  Predicare  la  parola  di  Dio, 
nel  quale  Apoilolicocfctcitiofeccvna 
riufcita  COSI  mirabile , che  quando  tal' 
bora  viaggiando  cntraua  in  qualche^ 
Città  , I Prelati , & i Principi  dolcc- 
ncoiclosforzauano  à predicarle,  per 
godere , & amitatc  il  luo  cclcdc  talen- 


to. Mà  ecco , che  mentre  daua  nel 
colmo  delle  fue  glorie,  ritrouandolì  in 
Roma  in  qnedo  tempo,  in  cui  la  Fede 
Eicena  non  poca  dragge  di  quel  Popo- 
lo , colpito  anh'  egli  dal  cootagiofo 
malore,  terminò  la  fua  vita  con  gran 
dolore  di  tutta  la  Religione, c fpecial- 
mepte  del  Generale  Mariano , ilquale 
nota  nel  fuo  Regidro  di  qued’  Anno 
Porto  il  giorno  1 9 . di  Ottobre  'di  bane* 
re  fcritta  vna  Lettera  à M,  Gratia- 
noda  Foligno  Procuratore  Generale, 
nella  quale  modraua  gran  dolore  per 
la  perdita  del  nodto  Braodolini,  e tan- 
to maggiore  in  quel  tempo  accaduta , 
in  cui  doucua  perorate  nella  CapcUa 
del  Sommo  Pontefice  in  vece  del  fu- 
detto  Gratiano , che  era  infermo . 

95  Viueua  pur  anche  intorno  ^ 
quedi  tempi , e con  varie  Opere  fuc  il- 
ludraua  l’Ordine,e  la  Cbiela  vn  nodro 
dottiffimo  Maedro  Alemano  figlio 
delia  Prouincia  di  Saflonia  per  nome 
GodcPcalco  Holien,  il  quale  appunto 
in  qued’ Anno  1497.  allo  Pcriucre  del 
Milcnlto,  e dell’ Errerà  pelli  loto  Al- 
fabeti, compoPc,  e diede  alla  luce  al*  M.  Goitfi 
cuoi  dotti  Commentar)  PoprailDcca-  etico  HeUtn 
\ogOtcl‘A\ìtOtcdelMtgiii»it/jiec»j0m  da  Sajfonit 
rxc<»//i>r«n>fàmcntioncdiqucdono-  cooipont  4» 
dro  Uottorc,di  cui  cita  più  volte  i Puoi 
Sermoni  Annuali;  c GodcPcalco idef- 
Po  nel  Scr.  62,  della  parte  bicmalc , te- 
difìcadi  baucr  dudiato  la  Pagra  Tco*  x 
logia  nel Conuento  nodro  di  S.  Ago- 
dino  di  Siena.  Tedifica  poi  l'accen- 
nato MilcnIIo,  che  liPopramentouati 
Sermoni,  & altre  Opere  diqucdoPa- 
mofo Letterato, fi conPetuauano  (nel 
tcmpochccgliPùCommidario,  eVi- 
fitatorc  Apodolico  cosi  delia  oodra , 
come  di  alcune  altre  Religioni  nella.» 

Germania  ) nel  Conuento  nodto  di 
Kaiicmbcrga  . Fù  anche  molto  cele- 
bre circa  quedo  tempoidclTo  cosi  nel- 
rhumane,comc  nelle  diuine  feienze 
v n’altro  gran  Letterato  nodro  Italiano 
di  Patria  Anconitano,  chiamato  Mae- 
dro AgoAino  d’Ancona  il  giouine  , à 
dilTcrcnza  del  famofiffimo  Agodiuo 
Tnon- 
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Cifiltlt 

dit- 

U Coa%rtg, 
di  Lombar- 
di* in  Mtn- 
t»n*- 


Cnfìiolo 
k/nnalt  di 
Arerut  in 
Sfngnn, 


iTrìonfi . Fà  però  di  meflieri  t che  an« 
che  quello  Reli  jiofo  riufcilTc  famofo , 
attcfochc  viene  cooimunemcntc  cele- 
brato per  grand’ Oratore , Filotofo)  e 
Teologo,  e doueua  altresì  in  quello 
Kmpo  eflèrc  molto  nell’eti  auanzato, 
auegnachc  ne’  KegiRti  dell’  Ordine 
Colla  cb’ei  iblTe  Prouinciale  di  fua_t 
Frouincia  negli  Anni  i4;7>e  1473. 

96  ‘ Palfiamo  bora  à fàuellare  de’ 
Capitoli  i che  lì  celebrarono  in  quell’ 
Anno  dalle  Congregatioiii  noftrcdel- 
roircruanza  j c per  cominciare  da_» 
quello  di  Lombardia,  diciamo,  che  il 
luoCapitolo annuale  lù  celebrato  nel 
Conuento  inligne  di  S.  Agnclé  di  Md> 
roua , nel  quale  fu  Prefidente,  in  luogo 
del  ReuerendilTimo  P.Generalc,il  Ven. 
P.  Fi  Benigno  da  Genoua , come  hab- 
biamo  anche  motiuato  più  fopra  in_i 
quell’  Anno  iflclTo  j e come  piacque 
via  Diuina  Bontà  tù  eletto  Vicario 
Generale  il  gran  Seruo  di  Dio  F.  Lo- 
chino Arconati  da  Milano,  non  meno 
illullre  per  il  fuo  nobile  Cafato  nel  Se- 
tolo, che  per  la  Aia  rara  fantità  nella 
Religione.  Non  hà  dubbio,  chcin_> 
quefto  Capitolo  lì  douettero  fate  al- 
cuni Decreti  perii  buon  goucrno  del- 
ia Congregationc,  de’  quali  nò  batten- 
do parlato  il  Calui  nel  fuo  Hillorico 
Memoriale^  nè  meno  noi  quiuipotia- 
mo  difeorrere . 

97  Celebrarono  parimente  li  Padri 
dellaCongregatione  di  Spagna  il  loro 
Capitolo  biennale  nel  Cóucnto  di  No- 
llra  Signora  di  Arenas , nel  quale  fotto 
il  giorno  IO. di  Giugno  fìiconvniuer- 
fale  c on fenfo , & applaofo  eletto  Vica- 
rio Generale  il  P.F.  Gonzalo  d’ Alua 
per  la  feconda  volta , c primo  DiRìni- 
tore , e Priore  del  Monillero  di  Sala- 
manca il  P.  M.  F.  Antonio  di  Fuentes 
Religiofo  di  Tanta  vita , per  la  feconda 
Volta.  Dice  l’Errera  nella  Tua  Hilloha 
dell’  accennato  Moni  Reto  à carte  tao. 
che  nel  detto  Capitolo  furono  fatti 
Varj  Decreti  per  la  conferuatione  del- 
J’Oll'cruanza Regolare,  de’ quali  però  | 
niunzcoùfpecificainpanicolarc.  ] 


98  Nella  Congregatione  pofeìa  di 
Alemagna, òvogliam  dire  diSalfoniat 
delia  quale  da  molti  Anni  indietro  era 
Rato  creato,  efcmpicdiAnnoin  An- 
no confirmatoii  Vencr.P.F.Andrea_t 
Proles , in  queft’  Anno  finalmente  non 
folo  fìi  di  nuouo  confirmato  di  quella 
Vicario  Generale,  ma  di  vantaggro  ot- 
tenne dal  Sommo  Pontefice  perfua_t 
BolIa,òBrcue particolare,  chela  det- 
te Tua  Congregatione  folTe  totalmente 
efente , e libera  dalla  Giurifditione  del 
Generale  dell’Ordine , nè  perciò  lì  de- 
tte dire , che  egli  fufciralTe  perciò  Scìf- 
ma  nell'Ordine,  come  hanno  Icritto, 
c penfato  alcuni  Autori  moderni , li 
quali  di  vantaggio  formanoinuettiue 
pungenti  contro  la  detta  Cógregatio- 
nc , e li  Santi  InRitutori  di  quella , che 
furono  li  Ven.  Padri  Enrico  Zolter,  e 
F.OfualdoRcilein  di  Norimberga.pcr* 
che  da  quella  ne  vfei  quell’ infame,  de 
empio  moRrod’lsiebio,  imperciòche 
non  lì  poflbno  chiamare  Scifmatici 
quelli , che  introducono  qualche  no- 
uità  nell’Ordine  con  la  licenza  del  P5- 
tefice , c tanto  maggiormente  quan- 
to che  quella  ridonda  nel  migliore,  e 
maggior  bene  della  Religione  , come 
piamente  prefnmcre  lì  deue,  che  que» 
fto lòlle  il  moriuo  del  Proles,  il  quale 
in  voa  cola  loia  farebbe  degno  di  qual- 
che cenfura , & è quefta , che  procurò 
più  volte  con  troppo  ardore  .e  forfè  an- 
che cd  violenza,  di  aggregare  varj C6- 
uenti  di  altre  Prouincie  della  Germa- 
nia alla  lua  Congregatione.  Quanto 
poi  all’altro  punto  del  Diabolico  PaN 
to  vfeito  dal  feno  di  quella  peraltro 
buona , c Tanta  Congregatione , Io  non 
sò  vedere  come  poflino  li  fopradettt 
Moderni  caricate  nell’  Opere  loro  di 
bialìmo,  e di  rampogne  la  detta  Con- 
gtcgationc,  eflendocofa trita,  &eui- 
dente,  cheFa////»r9»//9»/r  ìbtntnt» 
f*H*  mtund*  fnttt . 

99  EqutporìamoconfirmareìliNV 
ftro  detto  có  l’autorità  deloollro  San- 
tilTimo  Patriarca , il  quale  contro  al- 
cuni,che  mormctauano  de’  Tuoi  Cbie- 

lici. 


tnCnp, 
di  Siffinin 
f*tt*  tfntt 
dàU*  Gin- 
rifditiont^ 
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ttn  Dipìn- 
mt  Pntif^ 
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iici,cbe  vìucuano  concfloIvunCpin-  ^edHtnertnttx  notis  ; miufifitilftiittx 
municà  per  cagione  di  va  certo  Ican-  mbù  ,permn>tJ^ei>tviiqincbijtMm . 


dalo,&c.  conclude  oeii'GpiUola  137. 
dicendo  eh’ egli  era  iiuomo,  c con  gli 
AVta  ptr  huomini  habitaua>  che  però  nonpre- 
qutìu,  chilo  cendeuai  che  la 
biafuMaa,  niiglioie  dell’ Arca  di  Noè,  nella  quale 
’ di  otto  fole  petfone  vna  veneAiper- 

uerlà , e cattiua  i che  non  era  migliore 
‘ dellaCaladiAbranio,nellaquale  dille 

Iddio,  Eytctadlléin.,  filÌHm  cius  -, 
. che  nó  era  migliore  di  quella  d*  Ifacco , 
^ nei  quale  fc  VI  fu  vn  Giacobbe  buono, 

vi  era  vn  pelli  mo  Efaù  i chenonera^ 
migliore  di  quella  di  Giacobbe , nella 
quale  fra  li  dodici  fuoi  Figliuoli  vno  ve 
ne  fu,  che  tele  incelluolo  il  letto  Pa- 
terno; che  non  era  migliore  della  Cala 
di  Oauidc,  fra  Figli  del  quale  vno  ve  ne 
fu, che  inceUuò  la  Sorella,  & vn' altro , 
che  molle  fagrilega  guerra  al  Padre  ; 
che  non  era  migliore  di  quella  diChn- 
fio  iftelfo  , fra  li  dodici  Apoiloli  del 
quale  vi  fu  vn  perfido  Giuda  ladro,  c 
traditore  ; e che  noo  era  finalmente—» 
migliore  dp!  Paradifo , dal  quale  per  la 
malitia  loro  caddero  ncirabilTo  tanti 
Spiriti  rubclli  : qmprepler  ( conclude  il 
Santo  Dottore  ; ttfì contri fl.vn»r  Jc  oh- 
quibufpar^.infcntis,  cotfoUmur  ttinn 
de  pìurtbus  ornementis  , Et  à quello 
propohio  marapiglioramente  quadra 
quella  fenfata  riìppflai  che  diede  vna 
volta  il  nohro  gran  Cardinale  Egidio 
da  Viterbo  al  Cardinale  Attipagioda 
Cornerò,  mentre  ttatt  andofi  nelCon- 
cjdoro  del  raalcaggio  Apollita  di  Saf- 
fooia , e dicendole  quello  : Hic  eft  Alu- 
mnas  AugnJlìuieitétFiimilit.  Leuatoli 
in  piedi  il  nollto  Cardinale,  tutto  in- 
fiammato nel  volto  difantozelo,  cosi 
rifpofe  : Renerendifime  Domine  ,!ìf»if  • 
fet  ex  nojlrisy  monfiffet  nobifeumi  rif- 
polla  inueco  adequatilTima , della  qua- 
le molto  prima  di  lui  li  fetui  l’ Apollo- 
Io  ,&  Euangelilbi  S.  Giouanni  EpiU.i. 
cap.  a.  per  fchermire  dalle  cenfure  del 
Mondo  il  Collegio  ApoQolico  per  la_> 
caduta  horribilc  del  difcepolo  tradito- 
re , così  dicendo  : Ex  nobu prodiemnt , 


100  Quanto  à Conuenti  hn'hora 
poco  noti  nell'  Ordine  ne  habbiamo in 
queir  Anno  de’ Frati  vno,  cioè  adire  coiuirw»  ^ 
nella  Prouincia  di  Lombardia,  lltuato  iìi 

in  vn  luogo  chiamato  Mofquo.,  di  cui  Lombudu, 
hogsidi  non  è limalla  memoria,  e me-  tèi  Loro  ni 
no  fi  sà  in  qual  parte  della  Lombirdia  b'nibiTit. 
fudetia  Ila  quello  luogo  fituato,come 
nè  meno  quando . e da  chi  folle  fonda- 
ta, e quando  folTc  dall' Ordine  lafcia- 
to.  L’altropoi  cilConuento  di  Lora 
membro  già  della  famolaProuincia— 
dell’ Vngheiia,di cui  nè menofisà l’o- 
rigine, foloècerto, che  inquefl' An- 
no era  in  flato  così  buono  . che  vi  fi 
puote  celebrare  il  Capitolo  Prouincia- 
le  di  quella  gran  Prouincia . dellaqua- 
le  fu  eletto  lui  Prouipciale  F Martino 
daCinquechicfcBaccilliere  in  fagra_> 

Teologia  : hoggidi  cosi  quelli  due  Có- 
uenti,  come  tutti  gji  altri  diquejjjL* 

Prouincia  fono  flati  dalla  rabbia  de’ 

Turchi,  e dall’  empietà  degli  Eretici 
dillrutti,  e disfatti. 

tot  Se  bene  fin  dell’Anno  1488. 

AlelTandro  Scrianio  Canonico  dejla_> 

Cattedrale  di  L'egi,  Città  nobile  nel 
Paefe  de'  Valloni , lalciato  haueua  per 
Tefiamento  alla  Prouincia  noflra  di 
Colonia  il  fito  per  fondami  vn  Moni-  Comma  il 
llerodi  noflra  Religione  con  vn’Orto  f”*" 

annelToiC  di  quello  ne  baueffeanche 
prefo  il  polTcITo  F.  Gerardo  Hergart 
Priore  di  Aquifgrana;  nulladimeno per 
quanto  fi  ricaua  da’ Regillri  dell’ Ordi-  , , 

ne, mai  fi  diede  manoaU’operadell’ac- 
cennatafabrica,fuoricbe  in  quali’ An-  /. 

no  1497.  come  elprelTamente  notali 
Generale  Mariano  fotto  il  giorno S7. 

Luglio, e fi  profe°ui  poi  con  tanta  feli- 
cita,che  hoggidìcvno  de’ buoni  Con- 
uenti  di  quella nobilillìma Prouincia, 
dai  quale  ne  fono  vfeiti  molti  Religiofi 
dotti , Si  eruditi , fra  quali  il  più  cele- 
bre è flato  MaeflroF.Gio.  Baitiflai/e 
Cimo  , di  cui  telTe  vn  nobile  Elogio 
Macllro  F,  Cornelio  Curtio  nel  luo 
Prodromo  Agolliniano. 

toaGià 
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ioa  Già  fin  rotto  l’Annodel  1491. 
faccirmio  menrionc  delia  Donatione. 
ebe  fece  Gio.  Galeazzo  Maria  Sfotia_> 
Duca  di  Milano  della  Cbiefa  diS.Ma* 
boiwmoili  ria  del  Caftello  diti  PP.  nofiri  di  S.  Ma* 
S.  Marita,  ria  Incotonatà,po(UnelBorgodiPor* 
dii  Calltlh  taClidlaaai  roà  perche  l’habitatione, 
Si  MtUna  cIjj  irt  quel  tempo  gli  alTegnò  il  detto 
'S*Loàl»i  troppo  picciola , & angufta , 

co  Ducal  fudetti  Padri  fupplicarono 

itilo, I filo  Lodouico Maria, detto communemen 
to . te  il  Moto,  che  dbminauà  in  luogo  del- 

r accennato  Principe,  che  volefie  tc- 
ftar  l'eruito di  concederle  vn’  altra  Ca- 
fà , ebe  gli  età  contiguà  ; & egli  che_> 
ètaraoltodiuOtocosidi  Maria  Tempre 
Vergine , che  in  quella  Cbiefa  fi  vene 
laua , coitae  della  Religione , volontic- 
ri  condcfccfe  alla  loro  riebiefta , c col 
fuo  proprio  danaro  comprata  la  detta 
Cafa,  liberalmente  gliela  donò,  come 


appare  bef  vn  fuo  Priuilegio  dato  in.» 

Milano  lotto  il  giorno  2 1.  di  Agollo  in 
quell*  Anno. 

io)  Non  fiamo  certi  inquaitcm» 
po  folle  fondato  nella  Città  di  Torto- 
na il  Monillcro  delie  Monache  della 
Santifs.  Annunciata,  come  nè  rampo-  . . 
co  ehi  he  folfc  il  Fondatore,  folò  ben  si 
è fuori  di  dubbio,  che  in  quell’ Anno 
delÌ497.  ildettoMonillctoerainlla-  a 
to  florido , & era  habitato  da  molte  Re-  antico  fià  di 
ligiofe , due  delle  quali  ( come  habbia-  q»iP» 
mo  accennato  più  lopra  in  quell' Anno 
illellb  nella  Vitadella  B.  Veronica  da 
Binafeo  ) vennero  à Milano,  &andaa 
tono  ad  alloggiare  in  S.  Marta  pure^ 
dell’  Ordine  nollro,in  tempo  appunto, 
che  era  paifata  al  Paradifo  quell’  Ani- 
mabeata, & vnadiloro,  per  i meriti 
di  quella,  ottenne  la  faaità,  come  iai 
habbiamo  detto. 
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N quell’  Anno  del  Si- 
gnore 1498.  ci  fi  rap- 
prei'cnta  sù’l  principio 
vncafortiolto  memora- 
bile,&è,  chefcortendoperilMondo 

• vna  fama  poco  buona  della  vita , e de’ 
collumi  del  Pontefice  Alell'andro  VI. 

AUffanito  à cagione  principalmente  della  troppa 
VI.  carni-  licenza  .clibertàconcelfa  à fuoi  Figli , 
» che  hoggimai  con  le  fceletaggini  , & 

Re  dilli...  jy, j jji  haucuano  fcandalizati  non  fqlo 

* tutti  i buoni , mà  etiandio  gli  buomini 
llcentiofi  , c di  vitacattiua;  moflipcr 
tanto  dai  zelo  della Chrilliana  Fede, 
e dell’  honore  di  S.Chiefa  li  due  Catto- 
lici Regnanti  delle  Spagne  Ferdinando 
di  Aragòna,&  Emanuelledi  Portogal- 
lo , per  mezo  de’  fuoi  Legati , fecero 
più,  e più  volte,  con  la  douutatiue- 
renza  , c modeftia  , la  corrcttionc  al 
Sourano  Pallore , fupplicandoloà  mu- 
tare almeno  in  apparenza  così  la  pro- 
pria vita,  come  quella  molto  più  de’ 


''uoi  Attinenti,  e non  furono  gettate 
al  vento  le  loro  fante  parole , attefoché 
cornei!  Pontefice  mollrò  di  fare  gran 
conto  , e Aima  del  caritatiuo  vmeio 
preAatole  da  que’Cattolici  Principi, 
cosi  in  effetto  da  ìndi  auanti  lì  conob- 
be il  gran  Brutto , che  haueua  fatto  la 
loro  corrcttionc , imperciòche  grande 
fu  la  mutationc  del  Pontrfice  , e de’ 
fuoi  ancora  in  qualche  parte . In  queA’ 
AnnolAeffo Carlo  Vili.  Rèdi  Francia,  CtiìoVUL 
mentre  Aaua  in  Ambafia  inficmecon  Rè  diPtS. 
la  Regina  fua  Conforte  à vedere  alcuni  da  numi, 
giuocatori  di  palla , nutrendo  nell’  ani- 
mo vn  filfo  penfiero  di  rinuouarc  la_> 
guerra  di  Napoli , colto  da  vn’  ìmpro- 
uifaappoplefia, pocodoppo, con  feri- 
timento  dì  buon Chri Alano,  terminò 
la  fua  vita  nei  più  bel  fiore  dell’era  fua. 

Cosi  fcriuono  dì  queAi  due  Principi 
rOforio,  il RainaldijC Filippo  Con^- 
neo.  Intanto  Vafeo  Gamma  gran  Ca- 
pitano della  Flotta  Reale  di  Emanudlc 

Rè 
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VafeoG*-  hmendofelicemen- 

ma  affina  Tupcratoil  tcoipeftoroCapo  di  [>uo> 
mGiij  I (_•  na Speranza,  fece  ampio  palTaggioal- 
Calacia»  l’India  Orientale,  afferrando  in  Porto 
ainfola  di  Goa , che  fu  poi,&  è Tempre 
fiata  la  Reggia  Sede  dell' India  Orien- 
tale i c pocoapprelTo  pallando  nella.. 
Città  diCalecut  Metropoli  del  Mala- 
tiarico  Regno,  del  quale  douremo  noi 
^ con  la  diuina  gratta , piu  volte,  e ben’  à 

lungo  fauellare,  io  riguardo  delle  gran- 
di imprefe  iui  fatte  à prò  della  Chri  (lia- 
na Fede  danofiri,  e prccifamente  dal 
Santo  Arciuefeouo  di  Goa  F.  Alclfio 
Menefesigiufiamentechiamato il  ter- 
zo Apo(lolodeirindie,eircndoftatoil 
primo  S.T omafo,  & il  fecondo  S.Ftan- 
cefeo  Sauieto. 

2 Quantunque  alcuni  nofiri  Auto- 
ri Rabbino  fetitto,  che  il  famofoGe- 
nerale  M.  F.  Mariano  da  Gcnazzano 
prolungalTe  il  corfo  di  Tua  vita  più  ol- 
tre di  quell’  Anno  , come  il  Panfilo, 
che  lo  (lima  motto  nel  1499.  & il  no- 
■ (ItoGiacomoFilippoda Ucrgamo,che 

"ù  Kgiftfa  il  Tuo  tràlito  al  Cielo  nel  1500. 
GtniraU^  nulladimcnoè  Certi  (fimo , che  egli  ccf- 
Maiianoda  sò  di  viuere  fra  mortali  nel  (ine  di 
Qtnx^am.  quell’  Anno  1498.  e ciò  efprclfamen- 
te  (I  cóumce  col  chiaro  tellimonio  de* 
Kegillri  dell’ Ordine  -,  attcfoche  l’ viri- 
mi Nota,  che  di  Mariano  <1  legge,  ili 
fatta  da  elfo  Torto  il  giorno),  di  Dc- 
cembte  ; e la  prima , che  fece  ne’  mc- 
defimi  Regillri  il  di  lui  Succellore,dop- 
po  la  morte  Tua,  M.Gtatianoda  Foli- 
gno, iliTcrittafouoitgiorno27.  del- 
lo (lelTo  Mefe,  & Anno;  sì  che  gli  c 
fuori  di  dubbio,che  la  morte  del  Gene- 
rale Mariano  TuccelTe  in  vno  de’ gior- 
ni ftapolli  fri  li  due  accennati  deili  3. 
e delti  2 7.  di  Dcccmbte  di  quell’ Anno. 
Qual  folle  poi  la  cagione  accidentale..) 
della  detta  Tua  morte  in  vn’età  ancor 
ftcTca,erobu(la,  lodiremocolfauorc 
del  Cielo,  non  andrà  molto. 

- 3 Bramando  ardentemente  il  Pon- 
tcnce  Alelfandro  VI.  di  contrahere-. 
parentela  con  Federico  Rè  di  Napoli, 
c temendo  tagionenolmcnte  di  non..* 


coafeguirei'iarento,  per  pone  infì- 
curo  il  Tuo  defio,  pensò  d’inuiare  al 
Tudetto  Rè  in  qualità  diLegatoilno-  f^ialRUi 
(Irò  Mariano;  dandoli  fermamente  à 
credere,  cheeglifoloconlaforzadel- 
la  Tua  incomparabile  eloquenza  baue-  „ 
tebbe  impetrato  da  quel  nouello  Re-  antodiStf. 
gnante  quanto  egli  defideraua . Si  par-  fa . 
ti  dunque  da  Roma  il  buon  Generale, 
egiontoà  Napoli,  Te  bene  fu  accolto 
daIRècon  llraordinariohonote , c (li- 
ma , nuliadimeno , quando  fi  venne  al 
trattato  del  Matrimonio , tutto  che 
adopralFe,  e fi  feruilTe  de’ più  farti  ar- 
gomenti , che  le  Teppe  Tommini  (trare  la 
Tua  eloquenza  , & arre  , non  fu  però 
polTibile,  che  Fedenco  re(la(Te  da  quel- 
licfhcacemenre  perTuaTo  ad  apparen- 
tarli col  Papa;  quindi  doppo  hauere 
più  volte  replicate  le  illanze , e ttoua- 
to  il  Rè  più  che  mai  (aldo , e (labile  nel- 
la Tua  ncgatiua , finalmente  tutto  me^ 

(lo , e fconfolato  per  non  hauc te  potu- 
to (cruire  intieramente  il  Pontefice  , 
come  bramaua,  prefo  congedo  dal  Rè  , 
da  Napoli  fi  partì  per  il  ritorno  à Ro- 
ma; mi  ecco,  che  gionto  in  SelTa  fi 
Tenti  alTalito  divna  febbre  gagliarda, 
e mortale  , dalla  quale  doppo  pochi 
giorni  fu  ridotto  su  gli  a^ini'dcl  iepol- 
cro.  Mori  dunque  il  nodro Mariano, 
e con  elfo  lui  fi  climfero  le  viuc  Tperao- 
ze , che  la  Religione  concepute  haueua 
di  vederlo  ben  predo  condecorato  con 
la  Porpora  Cardinalitia , c poi  anche^ 
apprelTo  folTc  podo  su'l  Trono  Tubii- 
me del  Vaticano. 

4 Altrouc  in  quedoTomo  habbia- 
mo  più  volto  faucilato  di  qnedo  graiuj 
Prelato,  c preciTamente  del  gran  zelo  , 
che  egli  haueua , che  fi  dilatalTe  in  tut- 
ta  la  Rehgionc  la  perfetta  OlTeruanza 
Regolate,  quale  egli  mai  Tempre  prati-  tiLTdZ 
co  per  tutto  il  tempo  di  vita  iua;  che  <•  ojinaif 
peto  , benché  nato  folTe  nella  nobil  Xiiota^ 
Terra  di  Gcnazzano,  e folTe  figlio  del-  r». 
la  Romana  Prouincia  , c del  iudetto 
Conuento,  nuliadimeno  per  coltiuare 
la  inentouata  OlTeruanza , abbandonò 
la  Patria , e la  Proui  ncia , c fi  ritirò  nel 
Vv  fagro 
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bgto  Eremo  di  Lecceto , oue  Qette  al- 
cuni Anni  I e pofeia  ancora  fc  nc  pafsò 
^ ali' Olfctuanaa  di  Lombardia,  che  più 

audera  gli  parue  : e così  fempte  poi 
procurò , malfime  doppo  far  to  Genc- 
lale  dell’ Ordine,  che  fi  propagane  in 
ogni  laro  di  quello,  aucrcedo  petò.che 
ìKeligiofi  Ofiìctuanci  forco  ilpretcfto 
deir  OlTetuanza  non  fi  fottrahell'ero  à 
poco,  à poco  dall’ vbbiiiicnza  del  Su- 
premo Capo,  per  la  qual  cola  hebbe^ 
egli  molti  contraili  da  alcune  Congre- 
garioni,e  malfime  da  quella  di  Lom- 
bard(a,chc  cercaua  con  Vefcmpio  del- 
la Congregarione  di  Alemagna  di  ot- 
tennerc  la  rotale  feparacione  dall'vb- 
bidienza  dell’  Ordine, la  quale  però  nò 
f punte  confeguire  per  la  gagliarda  ro- 
fidenza , che  le  fece  quello  gran  Sctuo 
del  Signore  coi  fuo  intrepido  fpirito . 

j Habbiamo  anche  più  volte  enco- 
miata la  fua  incomparabile  facondia , 
e ulento  nella  lanca  Predicatiooe,  nel- 
la quale  fu  mai  fempre  cosi  eccellente, 
paiuj  che  non  vi  era  Citrà  nell’  Italia , che^ 
tàUntontUt  non  procurane  di  haucrlo  per  Predi- 
T , t cuore , à fegno  tale , che  neceelfitati 
Pudititio^  furono  i Sommi  Pontefici  del  fuo  rem- 
' po , per  rogiiere  le  gatte , di  dedinatlo 
edi  con  Breui  particolari , hora  Predi- 
catore di  queda  , & bora  di  quella  Cit- 
tà . Quali  poi  fòdero  i fuoi  rari  talenti 
cosi  naturali , come  acquifiti , per  i 

2 ualiera  cosi  bramato,  &vdito, ce  lo 
irà  il  famofo  Angelo  Pohtiano,il  qua- 
■ le  r intefe  più  volte  Predicare , e fp^ 
cialmente  vn’  intiera  Quarefima  in  Fi- 
renze . Quedi  dunque  nella  Prefatio- 
ne  delle  fuc  Mifcellanee  al  Principe  D. 
Lorenzo  Medici , cosi  dei  nodro  Ma- 
riano, con  la  fua  fòli  ca  eloquenza,  eru- 
ditamente dilcorre  ; Mtrui$itibtcGt- 
mtx.tmenfis  »ec  /«  Tbtthgi*  tHiquàmft- 
Ttpimoaio  cmmeliit,  qius  i»  EctUfi<Lj 

a A^ilt  Cincie»*HrcS*»iii»imin, 

Ptlùum,  fijfaKS  mut»  , fsd  & s 

cui»sHtq\  fmfftiftftfulit  *d 
ftngtm  ttudtm$bits  tUqneint*  , 
niim  •oitM  incredìbili  feneritste  ctm. 
tntudtliri  nec  i diutrfi  triftii  Mire- 


farmidtbilit  én/!eriut,  quenitm  PHi 
tic*  delÌHe*mtHl*^itlcr*mqi  ifitm  lite- 
rtrmm  vtricUttm  , nturem  , dtlicitt 
non  *ffcrm*tar. 

d £ lo  dedo  Politiano  deferidÌL.»  ^ 
anche  con  maggiore  ampiezza  i me- 
defimi  talenti  di  quedo  gran  Predi- 
catore , quando  nel  libro  4.  delle  Aie 
Epidole  nella  feda  fcticta  à Trinano 
Calco , che  gli  haucua  data  parte  del 
grande  applaufo  coi  quale  Prcdicaua 
il  nodro  Mariano  nella  fua  Patria,  cosi 
per  appunto  glirifponde:  Scribit  M*- 
njai  ben*z*aefem  T hceltgit  confnhd, 
qut ftcrés  ifihic  *d  Pep*l(  cScinet  b*bct.  Altro  fìi 
tonto  ejfe  omnii  odmirttione  *pad  vot , ftnfoie  u- 
vt  ttrnm  focile  ftdem  quo  de  iffo  t»  Hi-  p ^ 

fcelUnets  frtdìconimns  tbftlntrit  i iri  ^ ** 

*d bone plenitvndiqìvf  t ,*llici lepore  **“**• 
verboram  fufptadi  fenteatiorum  gro- 
aitote , fieli t omnit  orolioais  impeto  , 

Ó-viriiat.  F*teior,qaidmibivfave- 
tetrit  comprimi  hìc  apad  mot cocioaori 
ctpit.  Acce  fi , vt  tadirem^pc  qaomtdo 
oliet  confaeaertm , exflorobandat , & 
pene  (vt  veram  die  am  ) coatemptim  : 
fed^  vt  hahitamvidi bomiate y & fia- 
lam  , qaapqi  indoltm  qaamdam  in  oca- 
Ut,  & valta  miaime  vatgarem  , e api 
aliqaidexpeffareiam,  qaod  ejfem pro- 
batarut,  Ecce  tibi  igitar  prepari  inci- 
pit, Arrigo  iam  tùm  aarct  : cantra  vox, 
verbo  eleiia  graades  fenfeatu  ; deaiqt 
agaofeo  ina  fa , video  membra  , fentia 
cirramdaliam,rapiirnamero,  Toolj 
partir t pergit , attende  : athil impedi tit 
aibil inane,  atbil tbi  qaod caadam  tra- 
beret,  Texitdeiadcargomeatoramne- 
xaf,illaqneor:retexitexpedior;  infe- 
rii altcnbi  aarratiaacalat , dacor  1 mo- 
dalatar  carmea,  teaor;  ite  alar  nonni- 
bil,  rideo  ; premi t,  vrgetq-,  vtris  , do 
manas;  tea  tot  affi  Hat  mittoret,  fi  atim 
mihi per  ot  lacrjma  : clamat  iralatler- 
reor ,aeveaijfe iamnoltem,  Deniqiprt 
reipfa,qaam  tralfat,érfigHraivari*t, 
ér  vocis  fiexas , (p  vbiq\  alitoatmgafia 
commtadat . Hiht  vere  ctià  ( vt fate  or  ) 
erefetre  in  ipfoPalpito,nec faprafai  mo- 
di, fed  emninò/apra  bemiait  menf arane 
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ftpt  tfi  viftir , At  J»m  fìc  tninit  qnafi 
fimgttU  etntempUr  , leffil  miracnlt  indi, 
(inm.  Puubamfore  ItmcHfVl confum- 
fu  fc^modum  meKÌl»ie  minir  in  dtts 
me  capere!  : caler  a centra  accidit  • idem 
enim  pcHridie  cfuaji alias  andiebatur, 
fed  ille  ipfe  melier , epui pridie  vifns  ep- 
timus , Nec  In  illud  cerpafcnlum  cen~ 
tempftris , inniBnm  , infatigabiìe  ejì , 
•ut  nen  altunde  magie  reparare  vires  > 
^*Ì  de  laheribns  ipfis  videatnr . J^is 
tndeaulem  tantam  vocis,  tantam  fpi- 
rilas , tantamvitiam,  ac lateramfpe- 
rare! l Adde ,ipaed& rafticatas tjaan- 
desfifam,  domtip-,  camipfofamitsariiis 
agl , c#*  qaidem  nihil  vidi  ptaesdias , «/- 
hit  lamen  edam  caatias:  non  eias  abfl er- 
re! feaeritas  , non  item  corrampt!  fa- 
cilitas . Atq  cam fe  Magi  Bros  F.ccle/ia- 
ram  profilemar  , credane  ,fibi  sas  effe 
in  homines , vita  &necisi  ilaqi  pan- 
temperanter  poteftate  abalanlar  ,v!  nii- 
qaam  fnperciliam , nanqaam  Pedagogi 
taltam , dr  verba  ella  leirica  deponan!  . 
Hic  aatem  no  Ber pc  modam  tenere  dtdi- 
cit , vt  in  ipfo  tantam  Palpito  cenfuram 
exereeat  ,cam defcessdtl , snaicem ciai- 
Ittas  excipiat . ignare  pc  àme,pcà  Fi- 
co item  Mir ondala  meo  ( bone  Deas  qao 
viro }')freqaenter  adilar , vi nallo ma- 
gi! ,quàm fermane  illias  dr  confaci  odi- 
ne triBitiam  literati  laboris  difeatia- 
mas  : nam  Laarentias  tpfe  Medicea  ele- 
gans  ingeniorum  fpeUator,  qaantnnLj 
homitti  tribaat , nen  modo  fabpraiìo 
protinus  inpgnt  etnobso  oBendit  sftd 
malto  etiam,  magie  apidnilale  quadam  , 
caltaq-,  pc  vt  vaam  cu  ipfo  ambalatiun- 
cnlam  omnibas  ferme  vita  vrbant  dif  • 
tarpbas  anltponal ìlaq-,  qaoqae  te  hor- 
tor,  infptcsas  homtnè  ,ppotes,  & explo- 
res  aia  de proximo , laadabss  dr  bìc  Po- 
liti ani  lai  indici  a ; nec  Uh  molefas  vn- 
qaam  venie s,  nefeit  offendi  % non  enim 
iseft,  qui  lucem  refugtat,  & oculos  ; pu- 
io  quia  bona  confeicnua  teBtbus  omntni 
gaadet  , quamais  vtiq-,  non  depdcret . 
FinquiilPoliriano. 

7 Che  non  dilTe  parimente  dello 
AcflbMaiiano,  deplorandone  la  di  lui 


mortereruditiffimo Fontano?  Quelli 
nel  Dialogo  intitolato  Mgidias,  così 
piangendo  fcrilTe;  Ego , tpfo  fJufaram 
nomine , excitus  fum  ad  lacrymas  Ma- 
riani  Eremita  memorfaffus,  qui  naper  * 

maxime cum  dtpderioChri3iaaerunL-i 
omnium,  ìtali aq-,  prafertim  totias  Isis 
in  locis  diem  obiens , natura  conce fsit , 
dum  Mafasin  qsChriBianas  , ó"  teHt 
venerabihter,  dr  illaram  f creta  per  Oi- 
aorum  tempia,  perq',  aiiam  fxerarum 
Palpita,  mortalsbas ,àr enacleatiftimì 
aperii,  & faaaifsiml  etiam  decantai, 

E poco  più  à baffo  : T erra  quoq-,  baie 
gr alias  agite,  à qak , mortaltbas  exupe- 
ratis  laboribut,  in  ctelam  eaolaait , vbi 
Sancì  ifsimis  cam  Viris  agens,  tace frui- 
tur,d’C.  Al  Fontano fà  nobile contra» 
puoto  negli  encomi  dello  flcffo  Ma- 
riano , il  nollro  celebre  Hiflorico  F, 

Giacomo  Filippo  Forcfli  da  Bergamo 
nelle  foe  Croniche  , attefoche  , cosi  sdelnolh» 
per  appunto  conencomiafliche  paro-  Giacomo  Pi 
le  deferiffe  , e rapprefentò  di  quello  UfpoiaBer 
la  Vita,  Virtù,  Dottrina,  c coilumi:  game, mio- 

Mananus  Vsr  crai,  Tholegas  prafan-  d Ma- 
lifimai  ,fao  auotamqaam  Laeifer , fp  "ano. 

Set  quidam  perfalgidus,fais  exqniptif- 
pmis  declamattontbas  , & nono  coneto- 
nandi genere  emicaili  ac  velati  alteram 
eleilionis  Vas , mando  oblatas , tantam 
ingenjf  vim,dr  doccndi  robar  defeopen- 
dit , vtdtcere  aapm . neminem  in  hoc  fe- 
cale inaeniri  vnquam potuife , qui  i am 
co  exqaireret  eomparari , drc, 

8 Doppolamotte infaufladelgran 
Mariano,  la  quale  riufeidi  gran  dil'pia- 
cere  al  Fontefice  Alellandro.  dichiarò 
quelli  ben  toftoVicar  Generale  Apo- 
Aulico  di  tutto  l’Ordine  M.  F.  Graiia- 
nodi  Ventura  da  Foligno,  il  quale  in  *lo”^laPo- 
queAo  tempo  efercitaua  nella  Komana  ^uarZ^Ge^- 
Corte  la  Carica  importante  di  Frocur.  Ap^io- 

Generale,  come  fatto  pur  anche  ha-  i,co. 
ueua  in  alttitempi,  allo  fcriucredel- 
r Fmpoli  nel  Aio  Bollano  AgoAiniano: 
era  queAi  vn  Heligiofo  di  molta  dot- 
trinate fapere,  & era  altresì  mol  to  vcr- 
fato  negli  affari  della  Religione , e mol- 
to pratico  nella  Curia  Komana , fole- 
V r 1 cito, 
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cito  I prudente, e molto  amato  da  tur» 
ti.  Gouernò  poi  in  qualità  di  Vicario 
Generale  la  Religione  per  lofpatiodi 
tre  Anni  intieri,  comeapprellb,  con 
la  diuina  gratia , andaremo  notando . 

9 Soriuono  parimente  gli  Autori 
Leccetani,  e precifamcnic  il  B.  Para, 
dito  Bini,  che  in  queiPAnno  illelTo 
del  1498.  nel  giorno  24.  di  Maggio 

S.  GabritU  terminafle  il  corfo  della  fuabenlpefa 
It  Ghiimai  vita  il  Ven.Seruo  di  Dio  F.Gabrielle 
mitria  (n_,  jj  Mariano  Ghinucci  Nobile  banefe, 
qHifl'Aitno.  con  tanta  fama  di  Fantità,  che  però  da 
molti  vicn  chiamato  col  titolo  di  Bea* 
to,  e fpecialmente  dall'Autore  dell’ AU 
beroLeccctano,  che  grandemente  lo 
commenda  per  la  coltura  delle  Chiefe, 
c de'  Monilleri  di  fua  Congregationc , 
c fpeciairaente  di  quello  di  Lecceto , 
e di  S.  Antonio  del  Balco,  poco  lon- 
tano dalli  Laghi  Ambrofìani,  de’ quali 
fu  Priore  iC  di  quell'tliimoin  partico* 
larefcriue  il  Landucci  nella  iuaSelua 
Leccerana , cheellendo  per  la  grande 
antichità  per  ogni  lato  cadente,  lo  ri. 
riftoròdi  tal  force,  che  fi  può  dire , lo 
fondalTedinuouo.  Quelli  è quel Ga* 
brielle,che  elTendolì  facto  Keligiofo  in 
compagnia  di  F.  Raffielle  Piccolomini 
nel  Conuento  di  Lecceto,  fu  poi  indi  à 
tre  giorni  efitattoàviua  forza  colCó- 
pagno  da  alcuni  Patenti  diambidue, 
e nel  Secolo  ricondotto;  ma  elTcndo 
con  quello  collantilTimo  nel  ptopofito 
di  eBere  Religiofo , lìi  poi  ricondotto 
con  l'altro  da'mcdcllmi  Rapitori  la- 
grimanti,  e pentiti  delfatto.  DielTo 
parla  con  fomma  lode  il  B.  Paraclito 
Bini  nella  Serie  de’  Profelfi  di  Lecceto, 
come  fanno  pur  anche  tutti  gli  altri 
Scrittori  della  detta  Congregatione  ; 
e fe  benenonriferifconoinpatticola- 
re  cofa , che  lo  polTa  dimollrarc  degno 
deltitolodi  Beato,  nulladimeno  io  ge- 
nerale tutti  l'acclamano  per  tale;  ne 
relli  dunque  la  fede  apprelìb  di  quelli . 

10  Scriue r Errerà , che  negli  Atti 
Conlìlloriali  da  elfo  veduti,  e letti, 
ritrouò  regiflrato  forco  il  giorno  j.  di 
Deccmbre  di  qucA’  Anno , il  nome  di 


vn  Religiofo  noftro  dinationeTedef- 
co , e di  Patria  Moguntino , promoBb 
al  Vefeouato  d’ Ippona  in  Africa.,  i 
chiamaualì  poi  qucfto  M.F.  Tilmano 
Limperger.  Ne’  Regillri  deH’Ordinc 
però  troualì  notato  lotto  il  giorno  7.  * 
diGennaiodel  1499.  con diuetfo no* 
me,  mà  però  con  diuerfa  Cbiefa  da.,  Sugrtgtnto 
quella d’Ìppona;impetciòchceirendo  HBtpUa» 
egli  Prouinciale  della  fua  Prouincia.^ 
della  Sueuia , il  Generale  Gratiano  ad 
elfo  concede,  che  poflà  profeguircla 
Carica  di  Prouinciale  fino  al  futuro 
Capitolo , col  confcnio  però  de'  Padri 
della  Prouincia , e lochiama  Vefcouo 
di  Tripoli , e fe  bene  negli  Atti  fudcttt 
Confiftoriali,  lidìce,chedoueualet- 
uire  in  qualità  di  SuflVaganeo  al  Vef- 
couo di  Balilea,  nulladimeno  il  Gene- 
rale di  quella  Carica  non  fà  mentionc  i 
che  però,  ò fàdimeAietididìre,  che 
fofsero  due  Soggetti  conio  Aedo  no- 
me, l’vno  de' quali  folTc  Vefcouo  d’Ip- 
pona,  e l'altro  di  Tripoli  ; ò pure  , il 
che  io  Aimo  piò  certo , che  il  Generale 
equiuocaAe  nel  nome  della  Chiefa.,; 
ò finalmente,  che  poco  doppo di  ede- 
re dato  creato  Vefcouod’lppona, fof- 
fé  poi  prima  dclli  i7.diGennaio  trai- 
ferito  dal  Papa,  per  qualche  ragione- 
uole  cagione , al  Vefeouato  di  Tripoli, 
fe  ben  poi  non  fi  $à , fe  foAe  Tripoli  di 
Soria,òpure  quello  di  Barbarla.  Que- 
Ao  è certo,  che  nell'Anno  del  i;oo. 
egli  perfeueraua  nell’vllicio  diSudta- 
ganeo  diBadlea. 

li  Era  in  que  Ao  tempo  ConfelTorc 
diD.Elifabcttadi  Aragona  Infanta  di  F.Diamgh 
Napoli  ,eUucheAadi^ilano  F.  Dio-  AinldiCa- 
nigio  noAro  Religiofo  Milanefe  della  «d 
nobil  Famiglia  d’Airoldi;  cosi  fcriuc 
nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  A-  * 

goAiniano a car.  198. l’ Errerà:  nonfi 
sà  però , fe  fode  di  alcun  grado  coiide- 
corato.  Nello  AcAo  tempo  pure,  alio 
fcriuere  del  medefimo,  e delCrufe-  M.Gìeuan- 
nio,  M,  F.  GiouanniPfaItz  Autore.^ 
del  bel  Libro  intoiato  Culi/tdéua,  altre 
volte  negli  Anni  feorfi  da  noi , con  la  f,i,  trnù- 
douutalode,mcntouato,  era  Rettore 
deU 


t 

\ 
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dell' Vniuerfìtà dìTrcairì,  e Confef- 
fors  deli'  Arciuefeouo  Elettore  della 
detta  Cittì. 

Giunfe  al  termine  di  Aia  vita  in 


Secoli  Agolliniani  ^ ^op 

AnnidiChnfto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

*498.  ma. 

molto  amato  , e ftimàto  Tempre  dal 
Card.  Afeanio  Maria  Sforza  Vicccan- 
celliere  di  S.Chiefa,  da  cui  fù  eletto 
Confelibre , e come  tale  lo  fetui  Ano 
alla  morte . Il  Aio  Cadauere  poi  Ai  fc^ 
pellito  nella  Capella  del  P.  S.  Nicola 
di  Tolentino , c iopra  la  Lapida  dei  Se- 
polcro, ouc  bora  giace , le  Ai  intagliato 


M.F.Gio.  “ - .... 

jtni.dil'ay.  quell'  Anno  mede  Amo  in  Roma  nei 
Uit  MiIm.  giorno  7.  di  Gennaio  M.F.Gio.Anto- 
Caìiftjj:  ili  niodiVaylate Aglio, dcalonnodelCó- 
Ciid,  Sfar-  ucntodib.Matco di  Milano,  il  quale, 
come  fu  vn  Teologo  inAgnc , cosifù 


il  fcguentc  Epitaffio. 


Theol,  iofigni  Mtg.  Ai,  Ant.  MedioUncH,  Augtfii», 
IlUfi'trs.  è-  JUaer.  DD.  Af€,  M.  Sfarci*  Card,  Vtete tacci, 
Ctaf.fftru  acccf,  B.  M.  P.  Bel.  P.  M.  IID.  i.Uatttr, 


M.F.Ga- 
llitlmo  In- 
niiia  Tolo- 
fam  baomo 
fatto,  t dot- 
to compont 
alanu  Òpa- 
TI. 


P.TioJori 
co  di  Porta 
Coli,  filila 
ihoto  ditta 

"pn  labro  in 
fttobOHOTI, 


ij  Fioriua  altresì  in  queA’eta  M. 
F.  Guglielmo  incooio  daTolofaTeo- 
iogo  in  Agne , e Kdigiofo  di  Tanta  vita , 
di  cui  parla  con  grand'  encomio,&  ho- 
nore  Nicolò  Berrrando  ne  Tuo  bel  Li- 
bro , che  Tcrilfe  de  re/lis  T iliftairum , 
con  quelle  preciTc  parole:  Hie  &fan- 
UimiHia,  & diilriaaclarus , iaagen, 
dis  eircamfpecfur , in  difpHtaado  aea- 
tur , in  Pr  adie  andò  elevami fsimus  , E 
di  lui  parimente  fi  mentione,  come  di 
celebre  Scrittore,  Antonio  PoAcuino, 
c con  eTo  l'Errera . Dice  poi  di  vantag- 
gio lì  ibpracitato  Bertrando,  che  com- 

{>ute  alcune  Opere  degne  del  Tuo  nobi- 
eimcUeito,  delle  quali  oedeTcriueil 
Catalogo . 

14  Non  Al  inferiore  la  fama  della.! 
virtù  , e bontà  di  vn' altro  ReligioTo 
noAro  della  SaAonia,  chiamato  F.Teo- 
dorico  de  Por  Iaculi,  di  cui  Tcriuc  il 
CruTenio  Torto  quell'  Anno  , che  Tù 
gran  diuotodiManafempre  Vergine, 
dalli  quale  anche  nceuè  molti  fauori , 
egratie  per  la  Tua  rata  bontà,  ediuo- 
tiooci  dtegli  per  legno  di  Tua  gratitu- 
dine, compolcà  lua gloria,  dihonore 
vn  Libro  intitolato  Hortalas  Pirgini- 
taus,  quale  dluiTe  in  ben  80.  Capitoli 
tutti  ripieni  di  gran  Tpirito , c di  TcAi 
copioA  delia  Oiuina  Scrittura . Telli- 
Aca  poi  Felice  MilenAo  nel  Tuo  Alfa, 
beto  Germanico  AgoQiniano,  di  ha- 
ucre  veduto , c ietto  quello  Libro  nel- 
la Libraria  dei  notlro  MoniAerodi  Mo- 
naco  nella  Bauicra.  Honoraua  pur  an- 


che la  Religione  intorno  à queAo  rem- 
doinfommogrado  vn' altro  ReligioTo 
daRauenna  per  nomeF.Gio.  Battifta 
degliAloiA,  il  quale  viencommune- 
mente detto AloiAanoi  qucAi,come 
fù  pcntiffimo  npllc  diuine  Scritture  , 
c della  Tagra  Teologia,  cosi  fù  poi  an- 
che grande  amatore , e cultore  delle.,^ 
Lettere  humane , e Tpecialmente  deU 
l'iHiQorie  della  Religione,  delle  quali 
compoTe  , per  fentenza  del  Sabellico 
Encade  7.  lib.9.  col. 41 1.  alcuni  cru. 
ditiffimi  Commentar]  ; gli  è ben  vero 
però,  che  quefti  Commentar)  hoggidì 
non  A vedono , perche  forfè  Hanno  na- 
fcolli  in  qualche  Libraria,  e cosi  le..» 
fatiche  di  quefto  Letterato  rcllano 
inutilmente  perdute. 

15  La  Coogregatione  di  Lombar- 
dia  celebrò  in  que  A'  Anno  il  Tuo  Capi- 
tolo  annuale  nel  Conuento  di  S.  Bar- 
naba di  BrcTcia,&  il  Generale  dell' Or- 
dine Maellro  Mariano  daGeoazzano 
non  potendo  interuenire  al  detto  Ca- 
pitolo, impedito  da  grauiffimialfari, 
comedicelAmo,  deputò  con  Tue  Let- 
tere patenti  il  Ven.  Scruo  di  Dio  F.Lu- 
chino  Arconati  Nobile  MilancTe  per 
Tuo  PreAdente:  gli  è ben  veto  però, 
chela  detta  deputatione  non  hcbbe..a 
effiettoi  atteloche  il  Sommo  PonteAce 
con  vn  Tuo  Breue  particolare  impoTe 
quella  carica  à F.  Arcangelo  de' Gale- 
rati: mà  per  tornare  alia  deputatione 
del  Generale,  vogliamo  qui  produrre 
alcune  parole  di  quella,  perche nful- 
V v 3 tano 


Gio.  Batti- 
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tano  in  grand' hooote,  e lode  dell* ac< 
cennato  Arconati,  e fono  quelle  : Cam 
Étd^i  baie  ni  iJdmeam  faiemas  i'tcdria 
vtlitam  R,  P,  Luebtoam  MeditUatM^ 
fem  idea  iffom  Cdphuit  Prdfidinttn^ 
iajhtaimas  , cndoiut . Da  quelle 
parole  poi  chiaramente  fi  conuince_> , 
che  non  è cosi  vero  ciò  che  fetiue  Do  • 
nato  Calui  nell'  Hillorico  Memoriale 
difiiaCongregationeàcar.  iji.  cioè 
ò dire , che  la  detta  Congregatione.^ 
fotto  il  giorno  1 6.  di  Gennaio  di  quell' 
il  Anno  ottennelTc  dal  Papa  vn  Breue , 

taraa quale  riuocalTc  l'altro  luo Diploma., 
fn4  conti-  delliS.  di  Marzo  1497.  nel  quale  l'ha> 
éuiont,  ueua  fottopolla  al  Generale  dell'  Or- 
dine in  ogni  cofa  come  tutte  l' altre 
Congregationi;  il  che  non  fulGlle^, 
mentre  vediamo  , che  il  Generale  Ma- 
riano deputa  di  propria  autorità  il  Pre» 
fidente  del  Capitolo,  e ciò  doppo  la 
fuppolla  reuocatione  : attefocbe  , fc 
vollero  mutare  il  Prefidente  dato  da., 
cITo , fu  neccelfario,  che  impetraflero , 
per  tale  affare  , vn  Breue  patticolate 
Pontificio.  Cosi  dunque  lotto  la  Kc- 
fidenza  del  fopramentouato  Galerati , 
fu  eletto  Vicario  Generale  per  la  terza 
volta  il  B.  Seruo  di  Dio  F.  Bartolomeo 
da  Palazzuolo . 

16  E già  che  habbiamo  poco  dianzi 
detto,  che  i Padri  Lombardi  celebra- 
rono il  loro  Capitolo  annuale  in  Bre- 
Fi/ìd^  Pro.  fcia,ci  torna  quiui  in  acconcio  di  ram- 
t'Ifiont  diS.  memorare  ciò  che  dalia  detta  Città  fi 
Bornobi  im.  jp  jjonote  di  S.Batnaba,e  della  no- 
Chiefa  j e quelli  fù  vn  Decreto  fat- 
Bnfcid,  ' to  dalla  Communità  ad  manza  de' no- 
(Iri Padri,  che  fi  douelfe  celebrare  la 
Fella  di  quello  Santo  Apollolo,  con 
tenere  chiufe  le  Botteghe  , c di  lare 
vna  Proccffionc  generale  ogni  Anno 


nel  Aio  giorno  felliuo  alla  nollra  Cbie- 
là,  eciò  per hauere quel gloriofo San- 
to la  loro  Città  di  Brefcia  conuertita 
alla  Fede  : l'elTentiale  poi  di  quello 
Decreto  confille  in  quelle  parole_>. 

I ftttouhas  Frdtribas , dns  S. 

Bdrudbd  ft  Sciar  pcrpela» , Rpitbcihd  ■ 
fttmt  cldafd , fidi  Prore  fu»  cam  Pdtd- 
ticis  fingalo  Anno  , cjaid  Orirans  bone 
Brixid  Cittildtcm  »d  Ftdcm  coaacnit. 

Dice  poi  Beniamino  Tacco  da  Ponte- 
uico  in  vna  Aia  Relatione  manoferìtta 
delle  cofe  notabili  di  quelConuento , 
che  quefto  Decreto  è fiato  più  volte 
conlirmato,  ecbeinquella  nofitaeti 
più  che  mai  fi  olferua . 

1 7 Habbiamo  in  quell’  Anno  ne* 

Regillri  dell' Ordine  la  nuda  memoria 
di  vn  Cóuento  delia  Pallude  nella  Pro- 
uinciadi  Terra  di  Lauoro,  detta  anche  Conatat» 
Napolitana,  quale  noi  certamente  Ili- 
miamo,chefia  il  Monifieto  affai  buono 
detto communcmentc della Padulla.» > ìaiai9‘* 
Terra  foggetta  in  temporale  a'Padri  ^ 
della  Cettofa , quali  hanno  ini  vn  no- 
bililTimo  Moniltero  . Quello  nollra 
Conuento  poi  è molto  più  antico  di 
quello  tempo  ; peròche  viene  altresì 
nominato  ne'medefimi  Regillri  fotto 
rAnnoi4i9.  come efifienre di  molto 
tempo  prima  ; l' origine  però  di  quello  . 
è totalmente  ignota . Lo  Hello  Regi-  ^mPAlbd- 
Uro  fà  mentionc  in  quello  medefimo  ^ iaPraa. 
Anno  del  Conuento  di  Mone*  Alba-  cU,  #/•—  ■ 
no  nella  Prouincia  di  Tolofa  fenz’ altro  origmedrca 
piùi  li  Sammartani  però  nei  Tomo  a.  dradS* 
de'Vefcoui  delia  Francia  ncldifcotfo 
generale,  che  fanno  di  quella  Chiefa 
Cattedraleàcar.  748.  teltificano,ch«  , 
fu  fondato  da  Alfonfo  fratello  di  Lo- 
douico  Rè  di  Francia , che  però  fu  cii- 
cal'AnnodelSignore  1108. 
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LlefTandro  VI.  Sorono 
Pontefice  mandò  in., 
qucft*  Anno  Legati  à 
quafi  tutti  i Principi 
della  Cbriftianiti  , affinché , iafciatc 
le  contefe , che  fri  alcuni  di  loro  vcr- 
tiuano>  vniti  infagtaLega,  volgelTe- 
to  l’armi  loro  contro  il  Nemico  com> 
mune,  il  quale ammalfauavna  poten- 
te Armata  contro  la  Chrifiianita:  e fe 
bene  quelle  diligenze  di  AleflTandro 
vaifero  à qualche  cola  , nuHadimeno 
poco apprelTo fi  rifolfetoin  nulla.  Lo- 
douico  XII.  Rè  di  Francia  intanto,  ha- 
ucndofattapacc  con  l' Imperatore.,» , 
col  Rè  di  Spagna , e di  Napoli , e con 
gli  alt  ri  Principi  d‘  Italia,  pafsò  con  vn’ 
Elercito  poderofo  di  qui  da’ Monti, 
e con  poca  fatica  s’impolfefsò  quali  di 
tutto  lo  Stato  di  Milano,e  di  Gcnoua  ; 
mentre  nell'Oriente  il  grand’ Ifmaete 
Soffi  s’ impadroni  della  Perfia,  e mu- 
tata Religione , moffe  l’ Armi  contro 
del  Turco,  rendendofì  Padrone  del- 
Armenia,c  parimente  di  altre  Prouin- 
eie.  All’incontro, peroperadelSan- 
to  Cardinale  F.  Prancefeo  Xiroencs  de 
Cifneros  Arciuefeouo  di  Toledo, e di 
Ferdinando  Arciuefeouo  di  Granata, 
conucrtiti , prefeto  l’Acqua  del  Santo 
Battelìmo  alti  17.  diOeccmbre  fopra 
tré  mila  Maometani . 

2 11  Generale  Gratiano  da  Foligno 
nota  nel  Kcgillro  di  quell’ Anno  fotto 
il  giorno  a 1 . di  Marzo , di  hauere  de- 
putato per  Prelidente  del  Coitolo  , 
chedoucuall  celebrare  nella  Congre- 
gatione  di  S.  Giouanni  i Carbonara , e 
pofeia  dihiuerlo  altresi  deputato  Vi- 
fltatore  , c Riformatore  si  delia  det- 
ta  Congregatione , come  ancora  del- 
ia Prouinciadi  TerradiLauoro,il  Vef- 
couo  di  Caiazzo  , fenza  però  notar- 
ne il  nome,  ecognome  di  quello;  glie 
però  ccrrilTimo,  che  quello  Prelato  era 
flato  Religiofo  dcirOrdine  noli  ro,per- 
che  (e  foOc  fiato  di  altro  lllituto , non 
gli  baucrebbe  il  Generale  conferite  le 


accennate  cariche  ; il  che  anche  mag- 
giormente lì  conferma  per  altre  grane, 
che  lo  ficlfo  Generale  in  diuerfe  patti 
dell’Ordine  nota  ne’  Regifiri  degli  An- 
nifeguenti  lino  al  1505.  di  bauerle... 
concelfe . Di  quello  Prelato  non  ne  fa 
aicnna  memoria  l’ Vgbelli,  perche  for- 
fè non  lo  ritrouò  notato  nel  Libro  del- 
le Obligationi  de'  Prelati;mà  dal  1494. 
fìnoali5o7.  nó  fa  mcntione  di  alcun’ 
alttoVelcouoi  laonde  li  deue  crede- 
re, che  fuccedelfe  il  nollro  Vefcouoà 
Giacomo  de  Luti; , che  nomina  l'ifiefro 
Vghelli , quale  li  liima  morilfe  vidna 
all’  Anno  1494.  e quella Chiela  fii  poi 
gouernata  dal  nollro  fino  al  i5o6.at- 
tefoche  nel  1 507.I0  fidfo  Vghelii  feti- 
ue,  che  era  in  Commenda  di  Oliuerio 
Card.  Caraffa,  perche  di  vero  il  Regi-  ’ 1 

Uro  deirOrdine  non  puole  errare. 

3 Per  quanto  li  ricaua  dagli  Atti 
Confilloriali  di  quefi’  Anno , ritrouia- 
mo,  che  fottoilgiorno9,  diGcnnaio 
fii  dal  Sommo  Pontefice  promolfo  alla 
Chicià  Cattedrale  Panadièle  nelle  pat- 
ti degl’infedeli,  vn  Religiofo  nollro 
Alemanno  Alunno  delta  Prouincia  di 
Safsonia'per  nome  F.  Giouanni , à cui 
pofeia  il  Genet.  Gratiano  daFoligno, 

come  elfo  nota  nel  fao  Kcgillro  lotto  Panaiitnft. 
il  giorno  17.  dello  Hello  Mcfe  ,concef- 
fe  di  potei  tenere  vn  Religiofo  dell’Or- 
dine per  fuo  Capellano.  Di  qual  Pa- 
tria, c di  qual  Conuento  folfe figlia, 
non  fi  sì , come  nc  meno  di  qual  Di- 
gnità ei  folfe  condecorato  nella  Reli-  ' 

gione,  gliè  ben  però  vero,  che  fa  di  , 

mcltieri , che  folle  per  lo  meno  Baccil- 
liore,  ò Lettore,  & in  conicgucnza.., 
prouillo  di  buone  Lettere,  ondeme- 
ritaffetalDignirà,  à cui  io  llimo  folle 
inalzato  per  doucre  poi  feruirediSuf- 
fraganco  di  qualche  Prelato  grande..» 
della  Germania . >' 

4 F.  Girolamo  d’Auìliana  fìi  in..» 
quell’ Anno  honotato  coi  titolo  di  fuo 
Confelfore  da  Bianca  Maria  figlia  di 
. Galeazzo  di  Duca  di  Milano  moglie  di 

Maf- 
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MaOGmilianaloipentore;  così  notato 

F G‘ ol 

10  il  giorno  7.  di  Gennaio  ,in  cui  il  Vi- 
luiu  Con-  cario  Generale  dcirOrdincM.F.Gra- 
ftgirt  dtU  tiano  da  Foligno,  con  vnafua  Lettera 
/*  Impera-  circolare  io  raccomanda  à tutti  iSupe* 
Fiet-  rioii  della  Germania , per  i Conuenti 

de'  quali  doueua  pallate,  andando  Có> 
fclFore  dell' Imperatrice , aHinchcrac» 
coglielTero  , eì’  bonoraflcrocome  me> 
titaua.  Quindi  fà  ben  di  mclliert,  che 
egli  folTe  vn  Religiofo  molto  qualifìca* 
to,  così  nella  dottrina,  come  nella  bon> 
ta  della  vita  , mentre  vna  Principefla 
di  cosi  aita  sfera  l' elcITe  per  Segretario 
dcUì  fua  cofeienza . 

5 liiulirauano  parimente  in  quello 
tempoillelfo  la  Religione,  e le  Patrie 
loro  due  Kcligiolì  di  tara  dottrina,  e 

P.Gh.Bat-  fapete,  & anche  di  molta  bontà  dotati, 
tilUii  Fn  l'vno  de' quali  chiamaualìF.Gio.  Bat- 
lift* da  Fermo,  il  quale  eflendoPredi- 
Srarca"d  di  molta  fama , & aliai  commen- 

Milano^.  dato  perla  fua  rara  bontà  de' collumi, 
ri/rono.  c vita  molto  efemplare,  fu  perciò  dal 
Generale  bonorato  col  grado  di  Letto* 
re , come  lì  legge  nei  Regidto  di  quell' 
Anno  fotto  li  giorno  3 1 . di  Decembre. 
L'altro  poi  fu  M.  Serafino Bralca  da^ 
Milano,  il  quale  era  io  qucRotempo 
Lettore  publico  nella  celebre  Vniuer* 
Ara  di  Pauia , come  parimente  da'  Re- 
gniti fi  ricaua  deli'  iftelTo  Mele . 

6 In  quell' Anno  del  1499.  fi  cele* 
brò  da'  Padri  delia  Congregatione  di 

Capitolo  M'  Lombardia  nel  Conuento  infigne  di 
«aale  dalla  Cremona  il  loro  Capitolo  annuale , in 
cuifollenne  le  veci  del  P.  Vicario  Ge- 
Tardia.  ""  ncrilc  Apollobco  diturto  l'Ordiniu.- 
con  titolo  di  Prendente  il  P.  Tadeo 
d' Inurea  , e riufei  Vicario  Generale 
delia  detta  Congregatione  il  P.Gau- 
dentio  di  Bargi  ferra  del  Piemonte: 
epoiappreifo  furono  eletti  conforme 

11  folito,li  Uilfinitori , Vilitatori , dtc. 

Capitola  de' quali  parla  il  Calui.  Cclcbrolfi  an- 

iiiaalt  del-  corain  quello  tempo  il  Capitolo  bien- 
la  Congreg,  naie  della  Cógregatione  di  Spagna  nel 
iiSpa^na.  Conueoto nobililfimo  di  Toledo , c fi 
clcfie  per  la  terza  volta  Vie.  Generale 


il  Ven.F.GionannidiSiuiglia,cPrio>' 
re  di  Salamanca  F.  Pietro  di  Toro.  Io 
quello  Capitolo  poi  fi  fecero  quattro 
Decreti,  frà  quali  il  più  notabile  fu  il 
fecondo,  nel  quale  fi  comandò,  che 
nell'  Otraua  de'  Santi , e dell'  Immaco- 
lata Cócettione  di  Maria  fempre  Ver- 
gine non  firecitalTe  l’Officio  di  altro 
Santo  fuoriche  quello  di  S.  Lucia,  per 
cITcre  generalmente  fella  iolenne . 

7 11  Cduento  di  Vagliadolid  mem- 
bro nobile  della  Prouincia  di  CaAiglia, 

più  volte  fi  ridufle  all'OlTetuaza  Rego-  * 

lare,e  più  volte  ancora  ritornò  alla  vita 
de'Claullraii,comefcriuonoilKoma-  p.Alfì- 
no,el' Errerai  nel  1495. peròelléndo  [odiBurgot 
comatoaU'illclTaOnctuanzadellaCó-  Fefamo  di 
grcgatione,e  glie  certilTimo,  che  in  Faleir^a,e 
quell’ Anno  del  1499.  militaua  con 
granfpirito  fotto  la  detta  OITcruanza 
della  mentouata  Congregatione,  e pe- 
rò eQ'endo  venuto  à morte  O.  F.  Al- 
fonfo  de  Barga  Vcfcouo  di  Palenza, 
ncIfuoTellamento  fatto  li  24. Otto» 
bte  , lafciò  vn'  clemofina  al  fudetto 
Conuento  nollro , che  già  viucua  fot- 
to TOlleruanzaRegobre,  di  65.  mila 
Marauedis,  acciò  potelTcro  piùcom- 
mod amente  feruireal  Signore  nella  lo- 
ro Olferuanza,  e per  riparo  del  Moni- 
fiero,  come riferifce  F.GiouanniLo- 
pez  Vefcouo  di  Monopoli  nella  terza 
parte  delia  Cronica  de’  Predicatori 
lib.3.cap.84- 

8 Riirouiamo  pur  anche,  che  in.» 
quell’  Anno  medefimo  il  Conuento 
di  Nofira  Signora  del  Porto  di  Salme- 
tone  neli'Aodaluzia , fi  ridufle  anch* 

egli  ali' Olferuanza  Regolare  della  C5-  Conaniodi 
gregatione  di  Spagna,  come  riferifee  Porto  Sal^ 
Girolamo  RomanoCenr.12.fol.  lo£.  mtraae.^ 
e lo  tellifica  altresì  Tornalo  Errerà  co- 
si nel  Tomo  2.  dei  fuo  Alfabeto,  come 
nel  Libro  dato alIcStampe  dcll’Hiflo- 
ria  del  nobililllmo  Monifiero  di  S.  A- 
gofiino  di  Saiamanca  à car.  323.  Di 
quello  Con  uento  ne  liabbiamo  parlato 
più  volte  nel  Tomo  5.  e precifamentc 
negli  Anni  del  Signore  1337. 1340. 
e 1341. 

9 Nel 
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9 NclRegiftródiqne(f  Anno  fi  fà 
mentionedcTConuentod'Inutea  del* 

CmutMi  laCógtcgationc  di  Lombardia,  il  qua- 
' le  però  c molto  più  antico  di  quell’ 
HEminc  u . attcfocheflP.F.Tadeo,poco 
• dianzi  da  noi  mentouato  in  quell’  An- 
no, fu  figlio  di  quella  Cafa  molti  An- 
ni prima  di  quella  tempo  ; e potiamo 
congetturare  , che  folle  fondato  nel 
tempo , che  era  Vefcouo  di  quella  Cit- 
ai vnKeligiofo  nollro  per  ncmeF.  A- 
gollino,  che  fìi  promolTo  àquel  Vef- 
conato  da  Bonifacio  IX.  nell’ Anno  di 
Chrillo  1405.  di  cui  neldcttoAnno 
patladìmo  nel  Tomo  fello.  Si  fì  pari- 
mente mentione  nello  (lelToRegillro, 
& Anno  del  Conuento  di  Embecbt 
luogo  efillente  in  SalTonia,  di  cui  non 
fi  si  nè  1’  antichità  dell’  origine  nè 
chi  folle  il  Fondatore , come  nè  tam- 
poco il  titolo  della  Cbiefa . 

10  Habbiamofcritto  più  foptanel 
principiodiquelloTonio,cioè  adire 
fottol’AnnodeiSignorei4;5.  laFó- 

Chitf'à  iti  datione  del  Conuento  dell’  Aiolà  Bre- 
Cmtmxo  feiana  fotto  l’inuocatione  della  San- 
d’jtfoUat^  tifa.  Annunciata  i bota  dobbiamo ag- 
ftiratà.  giungete,  che  la  Indetta Chielà  ftiin 
quell'  Anno  con  folenne  pompa  con- 
iagrata  nel  giorno  di  Ottobre  da 
F.  Leone  Velcouo  Sitienfe  già  dell'Or- 
dine de’ Minori , il  quale  di  vantaggio 
fi  compiacque  di  conferire  il  Sagrarne- 
to  della  Crelima  à gran  quàtita  di  Po- 
polo nella  llelTa  Cbiefa  -,  e ciò  manife- 
Aamcnte  colla  da  vn  Libro  del  Choro 
della  medcfima,ncl  quale  minutamen- 
te regiRrata  fi  legge  la  memoria  del- 
l’vna,  e dell' altra  fagrafuntione.  Di 
quello  Prelato  non  bebbe  cognitione 
Luca  Vadingo , peròebe  non  l’ bà  re- 
gillrato  nel  fuo  Tomo  fettimo  fra  gli 
altri  di  fua  Religione . 

11  Sinomina  ne’Regillri  diquefi’ 
Anno  il  Conuento  diS.  Maria  delle.» 
Gratie  fiiuato  poco  tratto  fuori  delle 

%UGr‘Ìi:,  muradiAIeffandria  della  Pagliai  que- 
lli AUlia/f  ftohoggidi  e membro  della  Congrega- 
dria.  tione  di  Lombardia.  Nello  RelTo  Re- 
gilli9  li  fa  mentione  parimente  della 


la  fondationc  del  Conuento  d’ Aria- 
no in  Puglia!  attefoche  lotto  il  gior- 
no 1 9.  di  Gennaio  il  Vicario  Apolloli- 
co  M.  F.Gratiano  nota  di  haucrecon- 
celToàF.  AlTalonned’ Ariano  dipotcr  EiiS.A- 
fabticare  la  Chielà  ,e  fondate  vn  Con-  jofbm  i’A- 
uento  in  honore  dei  noftro  gloriofo  ri4i»  fon- 
P.  S.  Agollino  in  certe  'Cale,  e Beni  “la»», 
efillenti  nella  detta  Città,  le  quali  ha- 
ueua  bcreditate , il  che  poi  fece  i e però 
Ferdinando Vghelli  nel  Tomoottauo 
della  Ina  Italia  làgta  col.  308.  in  Ectit- 
fi*  Aritntnfi mu.  14.  dice  anche  ,che  li 
noRri  Padri  furono  in  detta  Città  ri- 
ceuuti  in  quell’  Anno  da  Nicolòlppo- 
liti  Vefcouo  di  quella , c con  fua  licen- 
za edificarono  poi  il  loro  MoniRcro . 

la  Lo  RcRo  Generale  Gratianofot- 
toil  giorno  to.  di  Gennaio  là  mentio- 
ne del  Cóuento  delle  Monache  noRie 
elìRente  nella  Città  di  Friburgo  Me- 
tropoli delia  Brifgouia  ; fe  queRo  Con- 
uento poi  foRic  fondato  in  qucRo,  ò in 
altro  tempo  anteriore , non  lo  lappia-  Mmoch*  di 
mo.  Eraui  pure  in  queRo  tempo  iRcf-  Fiihurgoin 
fo  vn’ altro  MoniReto  di  Monache  no-  Bnfuoui*,* 
Rre  nella  Prouincia  di SaRbnia  in  va.»  * Prjib/fa 
luogo  dettoFradelfai  le  di  cui  Mona-  inS^onit, 
che , al  notare  de’medemi  RegiRti  lot- 
to il  giorno  2 di  Gennaio , hauendo 
alcun  tempo  prima  lafciato  l’Habito 
noRro  AgoRiniano , cosi  malamente 
conlìgliate  da  alcuni  dipocacofeien- 
za , elle  poi  nel  principio  di  qucR’  An- 
no ■ pentite  di  quàto  imprudentemen- 
te fatto  haueuano , chieRo  humiimen- 
te  perdono  al  Indetto  Vicario  Gene- 
rale Gratiano , con  fupplicarlo  à con- 
cederle, chedi  nuouo  poteRcroriue- 
Rirfi  dell’  Habito  Santo , del  quale  con 
pocoauertimento  fi  erano  fpogliate, 
benignamente  ne  ottennero  la  brama- 
ta facoltà. 

13  ERendofi  in  queR’ Anno  vna.. 

Donna  di  Mondo  in  Brcfcia,  per  nome 
Elifabetta  Ardefia , al  tuono  di  vn  fa- 
molo  Predicatore  conuertita,  ottenne 
dall’Arciprete  della  Cattedrale vna..,  f'rbtno  di’ 
Chielà  antica  dedicata  à S.  Vrbano  Pa-  Bttfti* . 
pa,la  quale  eradifuagiutifdittione, 

&iui 


Lt  Moni- 

cbt  del  Con- 
uento  di  St 
/fjrij  Chri 
fluì  dellei^ 
X erra  del 
Oofco  , per 
Indulto  di 
Ale(fjniro* 
VI.  pjlfino 
o'rOrdiiie  di 
S.CbUri. 


GMilta  del 
l' tinto  San- 
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Cefo  (irato 
[«icejio  i 
Papa  Alef- 
/andrò- 
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& iui  ritintoti  fi  diede  à fare  vn*  af- 
pra  penitenza  de'  fuoi  paflati  errori 
con  grand’ cfcmpio  di  tutta  la  Città. 
Come  poi  quefta  buona  Serua  del  Si- 
gnore impcrrafl'e  facoltà  dalla  Città , 
c Vefcouo  di  fondare  iui  vn  Monifiero 
fotto  la  Regola,  & Habito  del  Noftro 
P.  S.  Agoltino  , lo  fcriuereiBO  con  la 
diuinagratia  fotto  l'Anno  del  Signo- 
re i;o6. 

14  Hcbbegià  la  Religione  vn  Mo- 
nifiero di  Monache  nella  Terra  del 
Bofeo  nel  Ducato  di  Milano,  l'origi- 
ne del  quale  non  habbiamo  potuta  rin- 
ucnirc.  Quefic  Monache  dunque  ha- 
uendo  profefiata  la  Regola,  & Habito 
del  NofiroP.S.Agofiino  per  lunga  fe- 
rie d' Anni  ,in  quell'  Anno  prelcntc,  fi 
pofero  in  capo  di  voler  mutare  Reli- 
gione con  palfare  ali' Ordine  di  Sanra 
Chiara  di  Afiili  i Se  in  effetto  fecero 


rapprefentatcillorodefiderìo  in  viu» 
Memoriale  al  Sommo  Pontefice  Alef- 
fandroVl.  il  quale  volendole  confola- 
re,fpedì  vn  fuo  Breue  al  Prepofito  del- 
la Cbiefa  di  S.  Stefano  eie  Logino/nret 
della  Diocefi  di  Milano,  in  cui  gli  or- 
dinò, che  doueffe  informarli  delia  vo- 
lontà delle  dette  Monache , & indaga-, 
te  le  à quello  pafsaggio  vi  concotrcua 
il  confenlo  dcll’Ordinario,il  che  quan- 
do fofse , le  daua  facoltà  di  foprimeie 
nel  detto  Conuento  l'Ordine  diS.A- 
gollino,ed'  inttedurui  quello  di  San- 
ta Chiara  fottoponcndoloal  gouetno 
Ipiritualc  de’  PP.  Minori  Ofseruanti. 
Fu  poi  dato  quello  Breue  in  Roma  ap- 
prcfso  S.Pietro  nel  giorno  1 3.  di  Apri- 
le in  quell’  Anno  dei  1499.  e io  regi- 
llra  il  Vadingo  nei  Kegclto  delle  Bolle 
Apolloltche  nel  Tomo  iettimoà  car- 
te 149. 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodedmo  Della  Religione 
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I jy  ’ Anno  di  nollra  falute 
i5oo.fircfememorabi- 
le  per  il  gran  Giubileo 
deli’  Anno  Santo  , che 
fi  celebrò  nell’ Alma  Roma  con  gran.» 
concorfo  di  Pellegrini  , che  vennero 
da  tutte  le  parti  della  Chrillianità  per 
acquillare  quel  gran  teforoi  & il  Pon- 
tefice Alefsandro  diede  facoltà  à Pe- 
nitentieri  delle  Bafiiiche  maggiori  di 
poter  feemare  in  qualche  patte  li  30. 
giorni  preferirti  per  la  vifita  delle  Ba- 
lìliche  à quelli  per  il  gran  cócorfo.  Oc- 
corle  intanto  verfo  la  metà  dell’Anno, 
cioè  a dire  nel  giorno  de’ Principi  de- 
gli Apolioli , che  mentre  l’accennato 
Alefsandro  llaua  cenando,  fi  commof- 
fe  per  l’aria  vn’hotribile  temporale, 
cosi  furiofamente , clic  facendo  cade- 
te vn  gran  Camino,  ruppe  il  folEtto 
della  llanza,  oue  era  il  Pontefice,  per  la 
caduta  del  quale  rellarono  motti  due 
Cortigiani,  Se  altri  feriti,  fra  quali  lo 


llefso  Papa , il  quale,  cefsata  la  tempc^ 

Ha , fìi  poi  cauaio  da  quelle  rouine  me- 
ro morto  ; mà  cfsendofi  forfè  alla  Bea- 
ta Vergine , di  cui  era  diuoto  , in  quel 
gran  pericolo  raccomandato,  le  per- 
cofse  non  furono  mortali  j laonde  po- 
codoporilanato,chefù,fenepalsòà  j 
25.  di  Luglio, cóllraordinaria;^mpa.  Maria  del 
alla  nollra  Chiefa  di  S.Maria  dei  Popo-  Popele, 
lo  à tendere  le  douute  gratic  a quella 
Santa  Imagincmiracoloia.  Più  infeli- 
ce fu  laforte  diLodouico  ilMotoDu- 
ca  di  Milano , il  quale  vinto  ,c  iupcra- 
to  da  Francefi , c fatto  anche  da  elfi 
prigione,  ih  condotto  in  Francia,  oue  Sortito  il 
con  vna  prigionia  di  io.  Anni  hebbe  .1"^ 
campo  di  far  penitenza  della  tirannide 
del  dominio  vfurpato  à Galeazzo  fuo  jj  cctìS 
Nipote  i c lo  llclsoauucnnc  al  Cardi-  fiattUt.  ’ 
naie  Alcanio  luo  fratello,  che  fu  da’ 

Vcneiiani  datoà  Francefi , li  quali  pe- 
rò pe  r il  ri  Ipctto  della  Porpora , li  fece- 
ro trattamenti  migliori . 


3 Lo- 
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a Lodouico  de  Angelis  infign^ 
Macftto  di  ooflra  Religione  , famofo 
rampollo  della  Prouincia  di  Portogal- 
lo nei  fuoViridatio  Lufìtano  al  capir. 

PVib  Suor  *44*  <nagnifica,  & inalza  fino  al  Ciclo 
Catitrina^  la  l'anta  vita,  c vitti!  mirabili  divna_> 
d)  Giitù  fi  Vcncr.  Kciigiolà  delia  infigneCóuen- 
fìRtUghfa  to  delle  noRic  Monache  di  EuoraCit- 
inS.Monj-  ,j  nobile  di  quei  Regno,  chiamata-, 
taSEmr».  guot  Catterina  di  Giesù,  e delia  Fami- 
glia nobihdima  diSoufa,  la  quale  Ri- 
ma il  detto  Autore,  e con  eflo  rErrera, 
che  intorno  à queR’ Anno  del  1500. 
terminalTe  fantameote  la  Vita  nel  det- 
to MoniReto . Dice  dunque  Ludoui- 
cofudetto,  che  da  giouinetta  cllafii 
Damigella  dell'  Infanta  D.Giouanna  di 
CaRiglia  •,  mà  come  baueua  Tempre  dc- 
fìderato  di  fcruite  con  tutto  il  cuore  al 
fuo  CclcRe  Spofo  Gicsii  Chri  Ro , & al- 
la Tua  Santifs.  Madre  Maria  Tempre-, 
Vergine,  cosi  nel  più  bel  fiore  di  Tua 
ctd , iTpitata  da  S.  D.  M.  c liccntiatalì 
dalla  lua  terrena  Padrona,  entrò  nel 
dinoto  MoniRero  Tudetto  d*  Euota  , 
che  in  quel  tempo  era  dedicato  alla.. 
Madre  b.  Monica , e prendendo  l' Ha- 
bitodella Religione,  laTciato  il  nobile 
Cognome  di  lua  Famiglia , volle  pren- 
dere quello  del  Tuo  dolce  SpoTo  Giesù, 
di  CUI  Tu  Tempre  in  Tommo  grado  di- 
uota-,, 

3 VilTe  poi  quella  Vener.  Religiolà 
!..  . con  tanta  purità,  cfantitì,  per  io  Tpa- 

tio  di  alcuni  Anni , che  tutte  l’ altre—, 
KeligioTc  la  riuerìnano,  de  honorauano, 
& in  quella  fi  mirauano , come  in  vn-, 
vriot  terfillimo  fpecchio  di  tutte  le  virtù  i 
* c fi  auanzò  di  forte  il  loroaffetto, e di- 
notione  verTo  di  quella  ,che  finalmen- 
te di  commune  accordo,  c confenfo 
l' eleffero  per  loro  perpetua  Abbatcffa  ; 
per  la  qualcofa  conoTcendofi  la  buo- 
na Cattcrina  maggiormente  obligata 
à progredire  nel  reale  camino  delia-, 
virtù,  non  fi  può  credete  per  tanto  , 
quanto  ella  fiauanzalTe  neil'cTcrcitio 
delle  più  aTpre  , de  auRere  morrifica- 
tioni , de  altre  doti  di  Religiofa  perfet- 
• (ione  i laonde  NoRto  Signore  la  fiiuori 


molto  in  queRa  vita , che  però  Tcriuo-  i,  u » 
no  gli  Autori  roentouati, che  ella  beb- 
be  lo  Tpitito  di  Profetia,  col  quale  mol- 
te  coTcjptedifle , fra  le  quali  quella  fù 
molto  angolare  i impctcìòcbeeffcndo 
ella  in  lommo  grado  diuota.comc  bab- 
biamo  detto,  dei  Santiffimo  Nome  di 
Giesù,  che  per  Tuo  cognome  portaua, 
cTortaua  Tempre  anche  le  Tue  Suddite  à 
prendere  la  Reffadiuotione,  il  che  fe- 
cero quelle  di  buona  voglia  ,onde  tur. 
ta  lieta  perciò  la  fi.  Cattcrina  ptedilTc 
loro  2 o.  Anni  prima , che  quel  Moni- 
Rero doueua  grandemente  crclccre, 
&auantaggiatfi  per  cagione  dell’ Ima- 
gincdelfiambinoGiesuiilchcTcndo- 
fi  poi  verificato  con  tanto  auanzamen- 
to  per  iRupendi  Miracoli  operati  da., 

Dio,  per  quella  Santa Imagine  , quel  ^ Mtmfit- 
MoniReto  cominciò  da  indi  auanti  à 
chiamarli  nò  più  di  S.  Monica,  màdel 
Bambino  Giesùi  c ciò  fucccff'c  intorno 
à queRo  tempo  , nel  quale  ancora  £ 
crede , che  finilTe  la  Tua  beata  vita-, 
queRa  gloriola  Propagatrice  della  di- 
uotione  del  dolcilfimo  nome  di  Giesù , 
che  Tempre  Ila  benedetto, c lodato. 

4 llluRraua  in  queRa  medefima  età 
la  Tua  £moTa  Prouincia  di  Colonia-, 
dettaancbcdiFiandra,M.  Tcodorico 
Van  CaRer , ò lìa  de  CaRer , il  quale , 
doppobaucrcefcrcitata  la  degna  Ca-  M.P.Tni 
cica  di  Reggente,  c di  Priore  dell'an-  inico  C«- 
tico,  e nobile  MoniReto  di  S.AgoRi-  fi**  • 
no  di  Colonia,  come  ctavnRchgioTo 
di  perfetta  Ofleruanza , e di  lui  bauef. 
le  molta  cognitione  il  Generale  del- 
l'Ordine,cosi  volendo  in  qucR'  Anno 
introdurre  io  quell’  infignc  Conuento 
la  Riforma,  appoggiò  i queRo  gran.., 

Religiofo  queir  imporrante  a&te , con 
dichiararlo  à tal  fine  in  quel  MoniReto 
fuo  Vicario  Generale , come  chiara- 
mente coffa  dai  RegiRto  generale  del- 
l'Ordine Torto  il  di  24.  di  Marzo.  E 
perche  à più  alta  sfera  ioportauaoole 
Tue  rare  virtù,  perciò  intorno  à queRo 
medelìmo  Anno  Hcrroanno  d' Aflìa.,  - 
Caffei  ArciueTcouodi  quella  gran  Cit- 
tà , cReodo  timaRo  Tenza  il  Tuo  Suff^ra- 
ganeo. 
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gaoeo , molTo  dalla  fama  di  que(l‘ huo» 
mo  infìgnc,  che  le  ftaua  folto  degli  oc- 
Siifi^aiuo  j.[jj  ^ )•  jieifj  all’ accennato  nobiliffimo 
* ° impiego:  così  per  appunto  tellilica_. 

Pietro  Cratepolio  nel  Catalogo  degli 
Arciuefeoui  diColonia;  bcn’è  vero, 
che  non  ci  dà  raguaglio  queft'  Autore 
della  Chicla  Cai  tediale  iMptrtikus  Im. 
fiJtiiui»,  della  quaìe  fii  eletto  Vefeo* 
uo,  per  poter  pofeia  olferuare  la  cari- 
ca mentouata:  folo  bensifoggiunge, 
che  indi  ad  alcuni  Anni  terminò  con 
grand'  efempio  la  vita  nel  nofttoCon- 
uentodiBcriburgo  membro  della  fu- 
detta  ProQincia  , antico  fin  dell'  Anno 
1 a8  5 . & mi  nella  Cbiefa  del  detto  Mo- 
nifteto  dedicata  alia  Santils.Tiinità, 
fu  con  molta  pompa  leppcllito . 

5  Mori  aitresi  in  quell'  Anno  vn 
Vefeouo  di  noAra  Religione  il  quale^ 
fu  feppellito  nel  ChioAro  del  Conuen- 
to  inugne  di  & AgoAino  di  Burgos  j 


cbiamauafi  queAo  F.AIuarodi  Saks, 

&  era  Vefeouo  d ’ldùmea  nelle  parti 
degl'infedeli  : & io  certamente  mi  per-  f'»  ■<<l»«r* 
l'uado,  che  foffe  Suffraganeo  di  qual-  * 
che  Vefeouo  principale  nella  Spagna,  * 

e fors*  anche  di  quello  di  Burgos,  fc^ 
bene  nell'  Hpiiaimo  del  fuo  Sepolcro 
nulladiciò  fi  accenna,  li  noAro Erre- 
rà Aima,  che  foAe  Aglio  di  quel  Con-  - ' 

uenro,laqualcoraanchenoi  cidiamo 
facilmente.!  credere,  come  molto  ve- 
rifìmile.QuandopoiqueAoKeligio- 
fo  entralTc  nella  Religione  , che  pro- 
grelli  in  quella  facclle,  e quando  fofle 
eletto  Veicouo , non  vi  c alcuno , che 
io  l'criua  i Io  però  Aimo, che  foAe  Mae- 
Aro,  & anche  di  molto  merito , mà  non 
A puolc affermare  cola  Acura,  perche 
nel  fuo  Epitaffio  nulla  A dice  di  parti-, 
colare , lolo  che  mori  li  1 3.  di  Ottobre 
di  quell’ Anno ptefente.  Eccone  ia_t 
copia. 


Hìc  idcti  D.  Fr.  AUtrms  de  StUt,  Epifttpas  /damtd, 

Ordiais  Ertm.  S,AagaftÌHÌ , Oijfl  dìt  13.  Oiitir,  Ama»  MD. 


6 Fioriua  in  qucAo  tempo  ìAeAb 
nella  Prouincia  di  Ca  Aigha,  il  B.  Seruo 
B.  Martino  di  DioF.Marrinod’ Vbtc,òAaEulate 
dy’Uufo-  d’EAella  nel  Regno  di  .\auarra,ilqua- 
le  per  le  lue  rare , e Angolare  virtù  , fu 
fommamente  amato , e nuerito  da  fuoi 
Concittadini  , li  quali  , per  hauerlo 
fempre  prefente  nella  loro  Città , pro- 
curarono d’ impetrarlo  dal  Vie.  Cenc- 
iaie ApoAoheo , per  mezo  degli  Ora- 
tori del  Kè  di  Nauarra , c con  le  proprie 
fuppliche , Vicario  Generale  del  det- 
ergala Vie,  toConueniod‘EAella,ilchefuccellc 
Gimt.  del  conforme  1 loro  dcAderj,  come  A tica- 
ak/iTiu  Kcgillro  di  que A'  Anno  lotto  il 

* giorno  aS.  di  Aprile.  Si  fece  queAo 
Sctuodi  DioKcIigiofo,  ellcndo  già  di 
era  prouctra  , & hauendo  cfcrciiato 
nel  Secolo  il  nobile  vfficio  di  PrcAden- 

te  Regio  de’  Confegli,  ò come  altri  vo- 
gliono di  Senatore,  trabendo  eglila_> 
nobiliffima  origine  da’Contellabilidi 
' Nauarra  , come  tcAiAcano  il  noAro 
Vea.  Orofeo , il  Matictta  Domenica^ 


no,  il  Pan  Alo,  & altri.  Nel  tempo  del^ 
la  lua  beata  Morte , coi  diuino  bene- 
placito, produrremo  tutto  ciò  , che 
habbiamo  potuto  rinuenitc  delie  fue 
fante  virtù,  drattioni. 

7  Refe  parimente  molto  ilIuAre,  in- 
torno à que  Ao  tempo,  il  fuo  nome,  c la 
Religione  vn  MacAro  Anconitano,per  ^ „ , 
nome  F.  Nicola , il  quale  fcriAe  con-  . 

Itogli  AuctfarjdcU’Ordine  noAro  vn  comporu  >i( 
dotto  Libro  da  eAo  intitolato  DtftaJo~  Dtftnforio 
rinm  Ordiait Erem,  S.AttgaJhai,  nei  daWOriitttt 
quale  tifpofe , e confutò  tutti  i Soffif- 
mi  di  quelli  con  chiare,  e fode  tifpoAe, 
come  tcAifica  M.  F.  Gio.  Pialtz  nella 
fua  dotta , & erudita  Cahftdin* , fcri- 
uédoindiluigraniodencllapag  114. 
qucAc  fcnfatc  paiole  ; lAg»t  DeftnJ», 
rtamOrdiais  Fratmm  Eremitaram  Sm 
Aagufiini  iafigargimi  Dtcìeru  Nicolai 
de  Aacoaa  , gai  ornata  dilla  faa , à"  ad- 
aerfanoram  argaateaia  coptoti  , vcrt- 
citcr  ,fuadaatcataiitcr  , & magtftrali^ 
tcrfrobat^ó-folait,  • 

8  Fù 
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8 Eò  anche  molto  celebre  inque* 
fto  tempo  la  fama  di  vn  Macftro  infì- 
gne>  noarocnoperlafantità,chcpcr 
•le  Lettere,  6glio  dclfantichilTiiiioMo- 
niliciodi  Nollra  Signora  della Gratia 
di  Lisbona,  chiamato  F.Kodcrico  di 
SiCroce:eraquc(loS:ruodi  Uiogra- 
demente  filmato , c riucrito  da  Gio- 

Crocr  Hmanuclic  ambi  Re  di 

Stru»  j””iPottogallo,  nel  tempo  de’ quali  fu  pu- 
Dio , ir  m.  blico  lettore  nell'  V niuerfità  della  fu- 
f>i»t  Ltiit-  detta  Metropoli , sì  di  FiJofoiia , come 
rat».  .di  Teologia,!  Trattati  delle  qualiScié- 
ize  manolciitti  lì  conferuano  nella  Li- 
braria dello  fiefioGinuento  di  Lisbo- 
na. El* Autore  dei  Teattro  Trionfale, 
cioè  F.  Antonio  della Puriiìcatione.^ 
aggiunge,  che  due  Volumi  fiampò;  c 
dice  di  vantaggio  ’,  che  Kodcrico  fù 
Configliele  dclRèErnanucllc.  Vale- 
rio Andrea  Taflandro  parlando  poi  di 
quello  Rcligiolò,ncl  Aio  Cattalogo  de- 
gl’ lllufiti  Scrittori  di  Spagna  dice,  che 
fù  r*  etaui  doUrintri  •tHcretrudnuSy 
fmvm*q\  KdtptBtfrtiiut.  E Dome- 
nico Grauina  Domenicano  anch’  egli 
finalmente  /•  vtctTurtnrts Ub.  2.  ctt- 
ftt.  I ì.fug-i  1 9.  cosi  à gran  gloria, e lo- 
de delnoftroRoderico,  ferine:  Fir/fit 
é»  Lufiuait  Ke^m  F.  Sedcricus  de  Sta- 
ff d Cruce  ylifipptaemfis , virgrtndit  p^ 
.nitentit , ^ haaiiUitiesergè  ,plarimt  ^ 

_ . 22»  veuerttiene  htbhn  i Regibus  lei. 

ne^Ó-  Emtnuele. 

9 N’onfu’digranlungainferiore^ 
nella  dottrina , e nelle  virtù  all’  accen- 
nato Roderico  di  S.Croec,  vn’ altro 

W.  iP.'Gio-  famofoMaeftro  della  ftelfa  Prouincia 
i»jnK)  iiS.  di  Portogallo  per  nome  F.  Giouanni  di 
Maria  gran  S.  Maria  jiraperciòchc  circa  quell' Aii- 
iaiitrate.  no fiaua attualmente  leggendo  nella_> 
celeberrima  Vniuctfità di  Parigi,  con 
applaufovniuerfaleiaKettorica;  c di- 
ce di  vantaggio  l’ Autore  del  Teattro 
Trionfale  di  Portogallo,chc  compofe , 
c fiampò  vn  nobile  Volume,  benché 
non  dichiari  fc  fu  della  Prolcifione  , 
che  leggeua  ,ò  pure  di  al  t ra  materia., . 
Nota  altresì  il  diligente  Errerà , che  in 
quell’ AnnoiftclToptclCtCongran  ven- 


tura dell’Ordine  nofirorHabito  Aga- 
fiinianonelMonificrogrduimmo  d'iS. 
Agofiinodi  Toledo, F.  DionigioVaf-  Dionì^it 
quez  nobile  della  detta  CiriH,  il  quale  - 

poi  fece  vna  riufcitacosi  nelle  -faV^loAt 

come  nella  bontà  della  vara  , tanto  . • .. 
grande,  che  la  di  lui  fàira  fi  refe  oltre- 
modo celebre  in  ogni  lato  della  Cat- 
tolica Chrillianirà,  come  di  quando  - - “ 
in  quando  andremo,  coi  ccleficfauO- 
re , dimolltando  negli  Anni  auucnire 
finoali539.  i n CUI religiofamcntc re- 
fe l’Anima  à Dio.  ' 

IO  EfcilVafqoezfoptamentouato 
morendo  al  Mondo  rinacque  alla  no- 
ftra  Religione  con  prendere  il  di  lui 
Habito  Santo:  all’  incontro  in  quell’ 
Annomedefimo  l'otto ilgiotno  ly.di 
Ottobre  nacque  in  Talaucra  il  Santo,  , 

cdottoScruo  diD;o  F.  Allbnfod’O»  fiod^Uifj 
rofeo,  il  qualepoi,  prendendo  l’Ha-  itlgtmStr 
bitoanch’cgli  di  nofirofàgrolfiituio  no  di  Dì» 
neirAnnodinofirafalute1523.fi  te-  Jilfmf» 

fc,  e per  la  fantità  delia  vita,  e perla  • 

copia  grande  de’  Miracoli , c perla  fua 
incomparabilcdottrina,  clapicnza  in 
Ibmmo  grado  ammirabile  ,1  legno  ta- 
le, che  clTendofantamente  motto  nel- 
l'Anno  del  Signore  1591.  hà  poi  lem-  .13 
pre  NofitoSignorelddio  con  altri  fiu- 
pendi  Miracoli  maggiormente  fatta.» 
fpiccareia  lua  rara  fantitàilaondc  beg- 
gidi  nella  tàgra  Congregationede’  Riti 
li  agita  la  esula  importante  della  fua 
Cauonizationc  . E qui  non  polio  di 
meno  di  non  regillrare  ciò,  che  au- 
uenne  alla  fua  Genitrice  , quando  fu 
vicina  ai  Parto;  e fu,  ciac  la  B.  Ver- 
gine apparendole  gli  comandò  , che 
l’andafleà  panorire  in  vna  Stalla,  per- 
che voieua,  che  fi  alfomigiiaHc  nella..» 
nafeita  al  fuo  Diuino  Figlio , iraponcn-  . 

dolc inoltre,  che  lo doueflc nominare  ..  ' r- 

nei  Battefimocol  nome  di  Alfonfo;  ' -•  t 

attcfoche  volcua,  che  fblTe  fuo  CapcL  — 

lano  alla  maniera  dell'antico  S.lldc-  * 

fonfoArciuefcouo di  Toledo.  Anche  ' 
di  quello  gran  Seruo  di  Dio  habbia- 
mo,  col  diuino  volere,  da  fcriuere.j  . . 
gtan  colè  per  il  cerio  di  molti  Anni, 

X X che 
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cheviire>e  rpecUImenre  nelfopraci* 

tato  Anno  di  Aia  fanta  morte . 

Il  Nei  nobile  Moni  Acro  di  S.  Ago*, 
nino  di  Bergamo  fi  celebrò  in  queA’ 
Capii,  an-  Anno  il  Capitolo  annuale  della  Con- 
wiair  Mlt  gregatione  di  Lombardia  , in  cui  fìi 
CoKtrrt.  di  honorato  col  titolo  di  Prcfidcntcdel 
LeiKbtrdi»  Generale  dell'Ordine  il  Vca.Scruo di 
<»  firrjamo.  jjjo  p,  Luchino  Arconaci , & eletto 
Vicario  Generale  il  P.Bafilio  di  Ripa 
Urefcianoi Keligioio  di  moire  Lettere, 
c bontà  non  ordinaria . Furono  alfic* 
me  fatte  l’ altre  eletcioni,  &Atti,  che 
mandati  à Roma, furono  dal  Generale, 
conforme  il  folito  confirmati . Più  voi* 
te  negli  Anni  feorfi  habbiamo  notato , 
che  varj  Moni  Aeri  delle  Spagne , defi* 
derofi  di  riformarli  nella  vita  religiola, 
n c Regolare,  fi  erano  perciò  aggregati 

detrordmt  allaCógrcgationeOlferuante  di  quel* 
cmftrm*^  le . perche  l' aggregatione  di  alcu* 
{■  Aggugt-  ni  di  quelli  non  era  Aata  confirmata-# 
tione  di  «I-  da*  Generali  dell’ Ordine  pretemptrt, 
«MI  Cuora-  e ptecifamente  quella  de' Conuenti  di 
li  alt'  Off/T’  joigdo , di  Cordoua , di  Burgos , Cit- 
V’^na  “ il  ràrodtigo,diVagliadolid,ediS.Cat- 
retina  di  Badaya , come  di  altri  molti 
matodalPa  ancora;  per  tanto  M.  F.Gratiano  da 
fa,  Foligno  Vicario  Generale  ApoAolico, 
fi  compiacque  diconfirmarclafudec* 
ta  Aggregatione  con  vna  foa  ampia-. 
Lettera  patente  diretta  al  Vicario  Gè* 

‘ nctale.  Se  à Priori,  e Vifitatoti  della 

mentouata  Congregatione  , la  qual 
Lettera  regi  Arara  fi  legge  nel  RegiAro 
di  qucA*  Anno  l'otto  il  giorno  primo  di 
Aprile , e queAa  poi  fù  confirmata  dal 
Sommo  Pontefice  Alelfandro  VI.  con 
fuo  Breue  ' particolare  lotto  il  giorno 
1 a.  di  Giugno  di  queA'  AnnoiAeAo . 

12  Da  che  il  Sommo  Ponrcficc.^ 
li  Canoni.  Paolo  II.  per  la  morte  l'ucceAa  dell*  Ab* 
ci  Regolari  batc  di  S.  Pietro  iirCaU  aurea  D.Ste* 
Lateranenfi  fano de* Giudici,  riduAe in Commen* 
frocurano  da  quel  MoniAcro , con  efibirne  il  ti- 
I • acqnido  iqJo  di  Abbate  à Giacomo  Card,  di 
S.Grifogono,  folto  I*  Anno  del  1465. 
in  cirlóa*™  Moni  Aero  fi 

reo  di  Pa-  nforauAe,comehaucua  fuppoAol'ac* 
Ki4.  cennato  Pontefice , che  anzi  da  indi 


aoanti  fi  andò  à poco  à poco  nella  vita 
Religiofa  di  talguiAirilair3ndo,c  nel 
numero  de*  Religiofi  fminuendo , che 
intorno  i qucAotcmpodi  AleAandro 
Vl.etagionto  à tal  eArcmoditilalTa* 
tione,  che  il  Card.  RaAaelle  Riarj,  il 
quale  appunto  in  queAo  tempo  ne-.# 
era  Commcndatarioijdi  ciò  Aomacca- 
to , cominciòà  penfarc  di  cficttuarcla 
già  da  principio  bramata  Riforma  di 
quel  MoniAero  per  mezo  di  altriCa- 
nonici  Regolati  di  miglior  vita,  & Of-  < ' 

fcruanza  ; e di  fatto , dice  il  Pennot  to  # 
cheli  detto  Cardinale  fino  dell'Anno 
1496.  efibi  al  fuo  Capitolo  Generale 
la  detta  Riforma  , & elfi  in  cHètto  fi 
configliarono  diaccettarla;  c ne  prò* 
fentarono  la  Supplica  ad  AleAandro 
VI.  febeo  poi  non  fiformaronoleLe^ 
tere  ApoAoliche , e rimafel*  affate  per 
alcuni  Anni  itKagliato,  non  rcAando 
però  li  mcntouati  Canonici  Lateranéfi 
di  mantenere  vino  il  trattato;  fe  bene 
generalmente  parlando,  tal  maneggio 
non  era  approuaro,  nè  lodato  da'me- 
demi  Religiofi  di  detta  Congregarlo* 
ne  più  fenlàti , e prudenti , li  quali  al- 
1* incontro  i*abborriuano,detcAaua* 
no,  e bramauano  fuanifee,  come  cofa  , 
che  preuedeuano  douet  riufeire  di  po* 
co  vtile , e decoro  à tutta  la  loro  Late* 
ranenfc  Congregatione;  e di  queAa..# 
verità  mi  gioua  di  quìprodurreil  te*  y^ifroCa^ 
Aimonio  irrefragabile  di  vngrauiflimo 
Scrittore  Canonico  del  medefimo  Or-  fmada  U Gì* 
dine,  Si  è D. Matteo BoAìo, che in_#  turalt  da  r 
queAotempoviucua,eda  Padoua,oue  *'•*- 
Aauadi  Aanza,invnafua Lettera, che 
fcrificàD  Girolamo  BolTi  Generale  in 
queAo  tempo  de*  Canonici  Regolari  * 
Laterancnfi  per  òiAnaderlo  da  qucA* 
imprefa , adopra , e fi  fcrue  de*  riuglio* 
ri  argomcnti,cbe  la  Prudenza,e  la  Rea- 
toricainfegna;  e perche  queAa  Letto, 
ra  è molto  erudita , & in  eAa  fi  efpri  me 
il  gran  zelo,  che  l'accennato  Matteo 
baueua  del  pnblico  bene  di  fuaCon* 
grcgationc  Canonicale  , la  vt^liamo 
quiui  regiArarc , & è per  appunto  del 
feguentc  tenore . 

13  Sai- 
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tj  ^yl/aeSeif.  P^ter,  & pulcbetti- 
^ vJ  mumOrdinis caput.  Efaias, 
&egocuaslegimus  fìmul  pridie  nooas 
luliss  Hcrrarix  fcriptas , in  qaibus  cce> 
tera , qux  oobis  fignificat  Pater,  tua, 
ptobauimusadiuodum,  &opt3tiliiina 
cxtitcrc.  Quod  autem  attinet  ad  edem 
Cceli  aurei  ricinenfem  adrcifccndam 
Ordini  ooitro,  Deura  comprecamur, 
C»pù  di  .S^fuperum  inCocloAnimas,  ne  quid 
dtUd  L».  apudCardinalcmpoffisdricerc,  vnde 
tcs iftafequitur,  fed vtriufq:  conatus 
cuanei'cat,  & à llirpc  depereat . DudQ 
& plurimuin  iftud  ego  negotij  verfaui 
animo  deque  co  ne  mihi  ipll  crederem 
nimis,  verbacumpleril'qi  nonleuiter 
fecijijscum  maxime,  qui  prudentiam, 
integritatem,atqi  confilium  miLi  eui- 
derenturhabere.  Oeumtellor,&tibi 
poUiceor , Kcu.  Hieronyme , me  adhuc 
reperire  nullum, cui  rea  ifta  collibcat  : 
fed  contri  qui  feriò  atq;  confultò  eam 
damnent,  exfìbiient,  &euanefcere_> 
affe^ent,  quam  plurimos,  rem  piane 
(ilprocclTcrit)  detrimenta  nonparua 
allaturam  quieti, & paci  Keligioff  Ueip. 
noftr^i  om-nis  cnim  bene  inftitu  ta  mul* 
titudo,confultiirimurq;Senatus,cùm 
deliberandi  de aliqua  te  cal'us incidic , 
aut  neceffitaacogit , coliigunt  atqiin- 
ducunt commoda,  atq;  incommoda, 
cmolumenta,  ac  detrimenta,  quxcir- 
cumueniunteam,  de  qua  agiturcau. 
fam  , vt  ab  illa  ita  digella  procul  fit 
ignoratio.  Se  quae  patata  non  AiiflTet , 
occulta , & velata  pernicics . AtTer  tu 
hoc  mihi  loci , fi  quam  habes,  qux  fpe> 
rari  poflit , vel  vtilitatcm , vel  laudem  ; 
credo  maius  nibil  inuenies  ,quam  Coe- 
li aurei  fuigem;  nomen,  &cx  alaballco 
pcrludri , feu  marmore  pumicato , Se 
lenidenti  D.  noftri  Augullini  roaufo- 
Ixum,  & beatosilliuscmeres,  &qux 
celebri  fide  ibi  coluntur,  eiufdem  exu- 
uias.  At córri  nostibi citabimusino- 
piam  in  primis,  qux  fu.tefiat  illa  ma- 
gnifica , quando  tantula  vix  ea  portio 
fìt , quz  nobisde  vberrimo  Monailcii  j 
tcdditu  Reuerendilfimus  D.Cardina- 
lis  impertir , & potrigit , quantuia  nec , 


pollit  1 3 . Clericos  cum  ferukijs  alere  , 
aefuAentare.  Aft vnde, olciq; acce* 
reorum  arascolluArantìum,dumfacra 
rcsagitur,rumptusdeducemus?  Vn- 
de bofpitalitatem  rum  noArorum  ip- 
l'orum  Concanonicorum,  & Ftatrum  , 
rum  beneuolentum  aduentantium  A- 
micotum  tuletabimus  ì Omitto  Me- 
dicorum, Aromatariorum , toiiiorum  , 
fullonumq;  Aipendia , & necceflaria.» 
coctera , fine  quibus  vita  non  ducitur. 
Quodfi  impoAerum  malora  forfitan., 
fperas , quàm  illc  modo  promittit , au- 
gurio falleris  ; foueti  (iquidem  l'pe,  vbi 
przfertiffl  eA  illa  de  cenfu , req;  lucro- 
li,  inane,  finon&Aolidumfxpèpro- 
bauimus:  ita  fuam  variar  fors  fiumana 
fidem,  eòq,  ventura  cA  bacmalitia_« 
temporum , vt  difficile  fit  accepta  fer- 
uarc,  nedó  pollicitis  cumulati . Tranfi 
ad  alia  ,&  ea  quidem  nec  leuiora . Go« 
minx  Familix,  gemini  Greges , gemini 
Conuentus  eodem  in  Tempio, Cho- 
roqitum  Pfalmodiam,  Diuinaiq;  lau- 
des,  rum  MiAas  faCiuri  facras;  id  re- 
rum vt  aut  exequantur  fimul,  aut  alte^ 
ra  pars  diferiminatim  ab  altera , necef- 
fe.vtiq;  erit.  Si  fimul  ; quonam  ete- 
mmmodo,  nifi  prxpoAero  fieri  catcs 
poterit  ? quando  ita  quidem  diuetlì 
i'unt  mores , diuerfi  ritus , diuerfz  Cf- 
remonic,  officiaq;  vt  aprati  fimul.  Se 
cofixrcre  non  pomnt  ? prxterca  iili  nu- 
merali fint,  nos  admodumpauci,  illi 
in  canendo  concini  atq;  perceleres, 
nos  gtaues , Se  tardi . Quis  Superiot 
deniq;  qui  dexteram  tencat , qui  Aa- 
tuat , qui  iubeat , quem  exaudientes 
cocteri , pareant?  In  tam  quidem  dif- 
paribus  rebus  quz  ratio?  quod  confi- 
lium?  quis  modus  habendus?  N’tdi- 
fium.^i,petq;viccsiAafurcipiamus,aU 
teriq;  poAaltetoscelebremuslfoiem- 
niora  officia  obeamus  ? aut  Euangeli- 
zemus  in  Populo  manèvnus,  vel'pcte 
alter  ? At  quàm  morofa  erit  parsiAa, 
faàuq;difficilis  ? Primi  fi  ipfi  fuerimusi 
iromatutamautprxcoxnobis  boccine 
nonvidebitut  tempui?  Sin  poAremi] 
iailtdiorum  , Se  xgrc  fetendum  ? Ac 
X X 2 forll- 
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fotfitan  dices;  amoueri  poterunt  ( fi 
Dcusdederit)  tandem  àCccIo  aureo 
ifti  i & CoenoÙum  ad  nos  emigrare  ex- 
peditum&iibcrumi  Se  nofiiis agendo 
aufpicijs.  Nihilmimistibipetluade, 
fi  (iipis  & videa , occuiatc  Hierony me  i 
graucsenimmotfus,  Se  vencnatafunt 
iacula  irricacx  nacceflitatis , expe^a- 
tenc  I meo  iudicio , potiùs  bcllicas  ma- 
cbinas , Se  atictari  fores , feq;  dilaceta- 
ri  membratim,  quàm  iniuriosè,ac  vili' 
ter  trudi , & patria  domo  decedere . 
Sunt  quidem  magna  ex  parte  Ciucs , 
& grati  fuiS]  ac  Ciuitati:  fedneqiin_> 
iplo  Gy  mnafio  intet  eoa , qui  Conucn« 
tualea  populariter  appellantur,  fordidi, 
ac  pofihabendi  : magia  vbiinftaretali- 
quid  ralla  periculi , prxfidiarecepturi 
non  exigua , nec  inuaJida  forent . Sed 
ncqinollrx  id  bonitatis  elTct  : dum_> 
quoqi  iili  non  poficnt  tepugnare  > à 
proprijs  focioa  pellere , nofq;  ipfoa  bu- 
lufmodi  contaminare  flagitio.  Adde, 
& hoc  ad  indignitatem,&  dedecua  Or« 
dima  nofiri  dono  Coclefii  vbiqifpcda» 
bilia  atqi  ilorentia:  Bafilicam  infignem, 
& auteam  ifiam  colià  duobus  Colle- 
gijs,  noftro  Se  Eremitarum  v t diximusi 
illos  habere  bine  in  Diuino  fernitio  fu- 


ni cdfuetudinem  mutuam  haud  xqui- 
dcmpofiejquxfitcneatnr,  pernicio- 
fa ex  contrarila  moribua  futura  nofiris 
Concanonicamibua  fit  ; curo  eoa  cu- 
iufq;  dici  pattcs  in  filentio  prxtcrea- 
mua  > nullis  boria  lingoam  ìiii  conti- 
ncant:  iili  fé  adeuntibua  ad  libitum  ex- 
bibeant  > nos  nifi  annuente  Prxpofito; 
■Ili  petegrinam  Muficam,&  figuratam, 
fi  dileAantur,excrceant,nos  talcm  dif- 
fugiamua:  illi  ad  fcholas  exeant  -,  nos 
nifi  intus  edoceamur  : illi  viritim , & 
fi  ngularitetfibi  de  bonetto  opere  atqt 
labore  luctentur  aliquid  , Se  priuato 
matfupio  condant , dcnt,&  accipiant  { 
hxc  noafurca,  facrilegiaqi  ducamus. 
Prxterco , qu;  vtrifq.  pcriculofa  fune 
n;agis.& indecora.  Taniumeloquiuin 
illud  factum  allumo  , quod  veliro  de 
Dominus  ingentia  animi  CarduuJia  , 
& tua , Hieronyme , Paternitas  , fa- 
ceret  ; nv  Btienta  tràtit,  & Afintx  Se 
mtlius  efl feAtrt  in  angala  domiti s , y ** 
in  domo  communi . Vale  , dc  de  notttis 
ficcura,  neoffendaaalienos,  & oia_t 
profilioPatct, 

euduu  if.Awgu/liMD, 


>1 


pra  40.  Fratrea  ad  minua;  nos  inde  vix 
IO.  ad  fummum  ; illos  ad  peeoitentiam 
bominum,  plures  polfe  tenere  catbe- 
dras  i nos  fòlam  vix  fatis  impicre  : illos 
ad  populum  concionar!  frequcntei  i 
nosveròperrarò.  Coeterùm  in  impen- 
dendis,  diftnbuendis,  accomroodan- 
difqi  rebus  , Se  quod  cum  rifu  dixe- 
rim , in  Ecclefia  vfq;  feopis  purganda , 
t^uxaroabò,  rara  concordia?  ilio  piu- 
nmum  volente  aliquid,  illopatùm_>? 
Tacco  de  eleemofynis , de  oblationi- 
bus , qux  erognntur , vcl  ponuntur  Al- 
taribiis,quas  ncfcio,polfint  ne  vei  frau- 
de  , vel  fufpicionc  carcre  . Supcicll 
diligcnter  aductiere  , quòd,  taroctfi 
vtriqi  fuum  habitent  domicilium , in- 
termedio Tempio  contiguum , diuifoa 
babeantfocoa,  diuifaceUariadinifiun 
penui  diuiiàs  ad  inarobulandum  por- 
ucusidiulditamca,  dcomoinòfccct- 


14  Quettaè  lacopiagerntanadella 
detta  Lettera,  la  quale  fu  poi  da  elfo 
llampata  con  molte  altre  fue,  fra  le..» 
quali  quella  eia  ja.  c porta  pcttitolo 
quelle  parole  : Mattini  Soft  Canoa.  Lum 
ter,  ad  Gcaeralem  Ordiais  P,  Hieraaj^ 
mum  Bofiam  , ae  acceftet  Eccltjìam  S, 
Petri  in  Cacio  aureo,  ad  commaaemeaU 


tum,  à- v/am  cum  Fratribut  Eremita»  ® 

ait  , vehe mentii  dij/uajìoais  Epifl.  51. 

Bcn*è  vero  però,  ebeeflendofi  riltam- 
paro  il  Libro  delle  dette  Epillole  que-  t 

Ha  fù  dalla  Stampa  efclufa , non  sò  per 
qualcagione.  Se  poi  quello  buon  Caa  Sicartafi 
nonico  indouioalle  ciò  che  auerti  nella  u detto  Bof- 
detta  Lettera , io  mi  rimetto  al  giudi-  fi  foifi  hmd 
ciò  degli  huomini  faggi,  c prudenti,  Inionino. 
ebe  hanno  letti  gl’  iniaulli  accidenti 
occorfi  fra i Canonici  Indetti,  doppo 
che  entrarono  nel  métouato  Monille- 
to,  de  i nofiri  del  Monificio  di  S.  Ago- 
nino 
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M.  F.  Gregorio  da  Perugia , il  quale^  ' 
clTcado  ftato  mandato  Vifitatore  Ge> 


(Uno,  nello  fpatio  di  116.  Anni,  fin 
che  nel  1635.  il prudentilfimo  Ponte- 
fice Vtbano  Vili,  di  Tanta  memoria, 
convnfuograuillimoBrcue  troncò  le 
liti,  con  formate  noui  patti,  cornea 
à Dio  piacendo , produrremo  à Tuo 
rompo. 

t5  Altre  volte  più  fopra  in  quello 
ifielTo  Tomo  babbiamo  fatta  mentione 
CmuRta  dell’ acquino , che  fece  la  Religione.» 
M La^o  di  nell’ Ifola  del  Lago  Volfino,  con  altro 
ri-  nome, cbiamatodi Marta,  cdiBolfe- 
darii"****  * no.delliducCóucntidiS.MariaMad- 
* dalena,  e di S.  Stefano,  per  mezo del 
Ven.  F.  Dionigio  Vitellefchi  da  Cor- 
nerò ; bora  in  quell’ Anno  dobbiamo 
aggiungere,  che  li  nollri Religiofi  ef- 
fendolì  forfè  lagnati  delti  fudetri  Con- 
uenti , per  elfere  di  poca  fabrica . fi  nal- 
mente  Domenico  della  Kouerc  Card, 
del  Titolo  di  S.  Clemente,  Ammini- 
Aratore  perpetuo  delle  due  Chiefe.» 
Cattedrali  di  Montefiafeone,  e di  Cor- 
nerò, come  era  dinoto  dell’  Ordi  ne  no- 
firo , cosi  bauendo  fabrìcato  di  nuouo 
da’ fondamenti,  come  la  Cbiefa,  cosi 
il  Conuento  di  S.  Maria  Maddalena.^ , 
pofeia  lo  donò  à M.  F.  Loca  Romano  à 
nome  del  Generale  dell’Ordine  fotto 
il  giorno  a;,  di  Febraio  di  quell’ Anno 
1500.  e di  quella  Donatione  ne  fece 
memoria  il  Generale  Indetto  ne’  Tuoi 
RegiRri . Mora  però  da  molto  tempo 
in  qua  nd  polfiede  più  la  Religione  no- 
Arai!  detto  Conuento,  nc  fin’ bora  hò 

10  potuto  rinuenire  il  tempo , e l’ occa- 
fione  di  llmil  partenza . Parimente  nel 
mentouato  RegiAro  lì  fa  memoria  dal 
fopradetto  Generale  Grattano  fotto  il 

CoHunuaili  giorno  io. di  Aprile  di  vn’ altro Coii- 
Lafidomi^  uento  elìAente  nella  Marca  di  Ancona 
tulU  Ma-  in  vn  luogo  chiamatoLapidona,  qua- 
le  pure  boggidi  più  nell’ Ordine  non  li 
conferua. 

16  Circa  di  queA’Annofù  fondato 

11  Conuento  noÀro  di  Mazara  nella.. 
Conuento  di  Prouincia  di  Sicilia , da’Cittadini , li 
Malora  in  quj]i  fi  molfero  à fare  que A’  opera  fan- 


tadail’eliìcaci  perfuauoni  di  vn  gran 
Predicatore  deli’  Ordine  , chiamato 


iKrale  in  quella  Prouincia  da  M.  Ma- 
riano da  Genazzano,  fi  tratenne  poi 
in  quella  à fpargere  fra  que’  Popoli  il 
Teme  della  Tanta  Predicatione , nella.» 
quale  era  oltremodo  eccellentes  che 
peròdaquella  ncraccolfevnacopiofa 
mclTe  à prò  di  quell’  Anime.  Di  que-  X: 

Ao  Conuento  poi  ne  parla  D.  Rocco  '' 
Pirro  nelle  notitic  delle  Chiefe  di  Sici- 
lia, deilnoAro  Errerà  nel  Tomo  a.  dcL  rjj;u  ■ 
r Altabeto  a car.  129.  Fù  parimente 
donata  in  queA'  Anno  alla  noAra  Pro-  ^ 

uincia  di  CaAiglia  da  D.  Federico  En- 
riquez la  Chiefa  , Se  il  MoniAero  di 
Manfiglia,  quale  haueua  già  apparte- 
nuto alla  Religione  de’  Semi , comt.j 
babbiamo  notato  più  fotto  l’Anno  del  - 

1491.  num.ay.  t 

17  Anche  il  Conuento  di  S.  Maria 
del  Soccorfo  della  Terra  di  Cartoceto 
rìconofee  la  Tua  miracolofa  origine  da 
queA’ Anno  del  Signore  1500.  liFon- 

darori  del  quale  furono  Maria  Tempre  Conuento  di 
Vergine delSoccorfo,  &vngranSer-  Cat^toin 
uo  di  Dio  Napolitano  dell’ Ordine  no- 
Aro,  chiamato  F.  Giacomo:  e perche  * * 

quella  prodigiofa  Fondatione  vàcosì 
annelfacon  la  fantità  del  detto  Giaco- 
mo, che  non  11  puolel’vna  narrare  len- 
za riferire  anche  l’altra:  pet  tanto  ci 
riferbiamo  di  temerne  vnitamentela.» 
narratione  nel  1508.  in  cui  fi  Aima, 
eAere  Tantamente  palTato  all'altra  vita 
quel  gran  Scruodi  Dio,baAandoci  per 
bora  dibauere  notata  la  fondatione.» 
del  MonillcroinqueA’Anno. 

18  Mi  giuua  in  fine  di  terminare.» 
qucA’ Anno  con  l’acquiAo  gloriefo, 

che  fece  la  Religione  nella  Prouincia  „ ^ . . 
di  Portogallo.e  prccifamcnte  nel  Con-  d^i^ 

uento  della  Madre  Santa  Monica  della  prende^ 
Citta  d’ Suora,  di  vna  Santa,  e Bea-  VHahito  in 
ta  Verginella  chiamata  Margheritta.»  £»orn. 
Nuiiez  diGiesù,  della nobiliflìma Fa- 
miglia Cherina  , la  quale  abbando- 
nando il  Mondo  , c lue  vanità  , pre- 
fe  l' Habito  di  noAro  fagrolAituto  ncU 
r accennato  Conuento,  c riufcl  poi 
Xx  3 vna 


f'4T)>  humt 
ciirf  d$AUf'‘ 
[éniroKI. 


Capitolo 
GttujiU  in 
Formo  noi 
ijualr  è oUl- 
lo  Gtnorale 
M,  Gratia^ 
no  da  Folh 
gno. 
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vna  Serua  di  Dio  così  grande  1 chc^ 
ferui  di  cicmplarc  à tutte  T altre,  non 
folo  di  quel  Conuento,  nià  di  altri  an- 
corai le  rate  Virtù  della  quale  , col 
fauoic  della  diuina  gtatia , ci  tìferbia- 


mo  di  regiftrare  nel  Tomo  ottauo 
malfime  nell'  Anno)  del  Signore  1 539, 
con  occalìonc  di  teifere  lafuafanta^ 
Vita  , quale  terminò  nel  mcdciìmo 
Anno. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Duodecimo 

1501.  48. 


Della  Religione 

iiiy. 


L Pontefice  AlelTandro 
in  quell' Anno  fìaccin- 
fe  à molte  opere  buone , 
la  prima  delle  quali  fù 
la  Confederatione  di  molti  Principi 
Chrifliani  contro  il  Tiranno  di  Orien- 
te, per  mezo  della  quale,  fc  bene  sù'l 
principio  felicemente  fi  progredì,  nul* 
ladimeno  per  la  poca  vnione  de' Con- 
federati, e peraltre ragioni,  pocoap- 
prelTo  vn  tanto  apparato  in  nulla  (iri- 
folfe.  Procuròalttesi,  che  le  nationi 
Scbifmatiche  fi  tiduceffero  all' vnione 
della  Cattolica  Chiefa,  come  già  era 
fiato  fiabilito  nel  ConcilioFiorentino  ; 
e perche  li  Stampatori , e Librari  in  va- 
rie parti  della  Chriftianità, per  fodisia- 
te  alla  loro  ingorda  auaritia , fiampa- 
uanoin  quello  tempo  diuerfi  Libo  ri- 
pienidietiori,  & creGe,  egli  per  to- 
gliere vn  così  abbomioeuole  abufo  , 
con  vna  grauiifima  Bolla , ptohibi , che 
inauucnire,  niunopotelTellampare.-i 
alcun  Libro,  che  riueduto,  & clami- 
nato  non  folTe  da'  Vefeoui  de*  Luoghi, 
li  quali  douellcro  altresì  fare  abbrug- 
giaie  li  fiampati  con  gli  accennati  et- 
tori. 

1 HauendoM.F.  Grattano  di  Ven- 
tura da  Foligno  gouernata  tutta  la  Kc- 
ligionein  qualità  di  Vicario  Generale 
Apollolico,  per  loipatiodìtrè  Anni, 
dachccefsòdiviuerc  il  Generale  Ma- 
riano da  Genazzano,  finalmente  in_> 
quell'  Anno,  per  ordine  del  PontcGcc , 
congtegofli  il  Capitolo  Generale  nel 


Conuento  di  S.  Agollino  della  Città 
di  Fermo  nella  Ptouincia  della  Marca 
di  Ancona,  per  venite  all'elettione_, 
dei  nuouo  Generale . Ma  perche  Gra- 
tianohaueuaefercitara  la  Aia  carica.» 
fourana  con  gran  prudenza , giullitia, 
e pace , (ìi  pctciòcon  appJaufo  vniuer- 
fale  da  Padri  Vocali  eletto  egli  medefi- 
mo  Generale  di  tutto  l’Ordine  : e Aic- 
celTe  quella  felice  elettione  nel  gior- 
no 29.  di  Maggio,  in  cui  appunto  cad- 
de il  Sabbaco  della  Pentecoilc,  e pto- 
fegui  pofeia  il  Aio  gouerno  có  pari  fo- 
disfattione  vniucrlale  per  altri  tre  An- 
ni,doppo  de  quali  la  motte  rccifc  il  Ra- 
me della  Aia  quaA  decrepita  età . In 
quello  medcAmo  Capitolo  Gcner.  fù 
eletto  Procuratore  Generale  di  tutto 
r Ordine  vn  celebre  Macllto  Spagnuo- 
lo della Prouincia di  Aragona,  e Aglio 
del  Conuento  di  Valenza  chiamato F. 
PìctroCaiaforra,  dicuifauellarcmoal- 
rroue  occorrendoci  di  parlarne  con  Aia 
gran  lode  , fe  cosi  farà  in  piacimen- 
to della  Diuina  Bontà  nel  Tomo  fe- 
guente. 

3 Gli  Autori,  che  trattano  expraZ 
ftffà  della  Vita , Virtù  , e Morte  del 
Ven.Sctuo  di  Dio  F.  Luchino  Arco- 
nati  Nobile  Milancfc,  alfermano,  che 
cglitetminalTc  il  rcligiofocorfodiAia 
bcnfpefavita  inquell*  Anno  di  Chri- 
llo  1 5 o I . laonde  gli  è necccllario , che 
noi quiui diamo,  gìulla  il  noftrocoo- 
Aieto,  vn  bticuc  faggio  delia  Aia  bea- 
ta Vita, 


M.Piotm 
di  Calafar- 
ra  Proemmi 
toriJoU'Ol- 
dini. 


Morte  Jet 
Ven.  P.P. 
Luchino  im 
Milane  o 


nu 
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Fì»/4  dtt  Vtn$r.  Tàirt  P.  Luchino  Af conati 
No!>$lt  Mtlantft, 


4  V A nobile  Famiglia  dunque  de> 
I j gli  Arconati , benché  chia- 
K,fciu  J,l  . ^ Aretini  dal  Cai- 

y*n.  P.P  ui , tu  quella  « che  diede  con  felice  for* 
iMcbino/itm  Mondo , alla  Religione , alla  Chic* 

muli,  “ ra,&alCieloqueftoVener.Keligiofo, 
il  quale  elTcndo  Rato  alleuato  da  tuoi 
Nobili,  e diuoti Parenti , intuitele^ 
virtù , cosi  morali , come  acquifìte  ,& 
bauendo  benpreRo  fatto  nell’ vne,  e 
nell’  altre  vn  profitto  mirabile , gionto 
alla  florida  età  di  22.  Anni,  cioèà  dire 
all'Anno  di  ChtiRo  1446.  in  vece  di 
reRatfi  negli  agi , e Paterna  Cafa  , à 
godere  le  delitie  tanto  proprie  de'  No- 
bili, egli  ali’ improuifo  , con  mataui- 
gtia  incredibile  de’  Parenti , e degli 
Smingrtpo  Amici,  dando  di  calcio  al  Mondo,  (ì 
ntlU  RtU.  tieourò  nei  beato  porto  della  Religio- 
{isM . ne  AgoRiniana  nella  Tua  Patria , come 

li  crede,  nell’ antichidimoConuenro 
di  S.  Maria  Incoronata , nel  quale  gli 
OReruanti  di  Lombardia  erano  entra- 
ti r Anno  antecedente , eflendo  già 
Rato  alcuni  Anni  prima  lafciato  da' 
noRri Padri,  chei’haucuanopofledu- 
to  per  lo  fpatio  di  molte  centinaia., 
d’ Anni. 

5  Fatto  in  queRa  guifa  Religiofo 
AgoRiniano  il  buon  Luehino  , come 
era  entrato  nell’Ordine  ben  prouiRo 
di  Lettere  humane , cosi  gli  fìi  cola  fa» 
SiMipr»-  Cile  di  apprendere  nello  fpatio  di  po- 
grifi  ntUo  chi  Anni  le  Scienze  naturali,  e diuine. 
Studi»  , * E perche  egli  era  molto  inclinato  à 
Pudiu,  Predicare  la  parola  di  Dio,  fi  applicò 
per  tanto  cosi  di  propofito  alla  Lettura 
della  fagia  Scrittura , c de’  SS.  Padri , 
cfpecialmcate  à quella  di  S.  Paolo , & 


alla  dottrina  del  NoRro  P.S.AgoRi- 
no,chebenprcRo,  enell’vna , enei» 
l’altra  fi  fece  così  pratico,  che  anche  • 
fuori  di  tempo  ne  citaua  à fua  voglia  à 
propofito  le  fentenze  in  gran  numero  : 
e perche  di  vanraggio  con  gran  perfet- 
tione  in  fé  RelToalla  maniera  di  S.  Pao- 
lo praticaua  continuamente  quelle..» 
virtù,  c quella  penitenza,  che  polizia 
Ptedicaua  à Popoli,  per  tanto  non  fi 
puoleconhumana  lingua  ridire  quan- 
to fofle  grande  il  frutro , che  produce- 
ua  nell’ Anime  ouunque  glioccutrcua 
di  Predicare , e perciò  diucnne  ben.* 
toRo  in  tutta  Italia  cosi  celebre,  c fa- 
mofo,  che  laCongtegatione  dcH’Of-  , 

feruanza  fua  lo  dichiarò  nell’  Anno  del 
1468.  vno  dclli  quatro  fuoi  priuilegia- 
ti  Predicatori , li  quali  haucuano  il  vo- 
to in  tutti  i Capitoli,  & à niun’ altro 
erano  foggett  1 fuorichc  al  folo  V icario 
loro  Generale . 

6  E quantunque  cotanto  fi  auan- 
zafle  il  noRro  Atconati  con  la  fua  bea- 
ta lingua  nell’ ApoRolico  vlficio  della 
fanta  Ptedicatione,  non  è però , che 
altretanto  non  procuraffe  di  giouare  ""P»' 
al  luo  Profltmo  con  la  fua  dotta  , & ^ * 
erudita  penna  ; attefocbe  rittouiamo , 
che  egli  fcrilTe , e diuolgò  vn  bel  Libro 
ripieno  di  eruditi  Proemj  per  maggior  ' 
commodo  de’  Predicaton , quale  die- 
de alle  Stampe  nel  penultimo  Annodi 
fua  vita  in  Milano,  c compofe  altresì 
vn  bel  Volume  delle  fue  Prediche..» 
Quarefimali , & vn’  altro  delle  Dome- 
nicali per  tutto  l’ Anno  i che  però  la.» 
lode  di  fua  facondia , e zelo , nel  primo 
accennato  Libro  fi  legge  queR’  Elogio:-  ^ 


LtuhinHt  mifenms  uri»  ommertU  Uii£M4, 
Dclforu  ftrtes  ftiults  hìc  ftrtgìt, 

Arg»ily  hortiur  y coiumtiriély  c»»Clé  rcundit 
Crimi/i»  yJéHll»  y yftCt»,  Htftmi»  yirKm, 


Sta  Ctri- 
cbt , ^tlo  , 

tmgrii. 


MtttU  dt' 
Vtfcnui  M, 
Paola  da  S- 
Gintfio  t * 
M(  Anirti 
BiftKM  . 
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7 Fù  altresì  molto  zelante  della_< 
conreroatioDc  della  Regolare  Oflet> 
uanza  ; che  però  non  tralaroiògiàmai 
cofa  veruna  afUnche  quella , non  fo- 
le fi  roantenelfe  , mà  di  vantaggio  li 
andalTc  fempre  aumentando;  per  la_f 
qual  cofa  i Padri  più  zelanti  procura- 
rono mai  fempre , che  ne*  Capitoli  an- 
nuali folte  impiegato  il  buon  Luebino 
in  qualche  Carica  graue , Se  imporran- 
te, bora  di  Priore  in  diuetli  Conuenti , 
bora  di  Vilìtatore,  bora  di  Uifiìoitore , 
& bora  finalmente  di  Vicario  Genera- 
le; ne’ quali  vlfic)  ben  hebbe  largo  ca- 
po di  far  conofeere  il  fuo  gran  zelo,  c 
bontà,  e di  ampliare  la  fua  OlTetuanza . 
Màclfcndo  boggimai  gionto  alla  gra- 
ue età  di  77.  Anni,  fu  daiclcmentiflfi- 
mo  Iddio  chiamato  in  Cielo  à riceue- 
teil premio  douuto  allefue  religioilf- 
fìme  fatiche,  c virtù,  in  quell’ Anno 
nel  fuo  Monillero  ( come  certamente 
fi  crede)  dell’Incoronata  di  Milano. 
Trattano  di  quello  Seruodi  Dio  lino- 
Uro  Panfilo  in  Indice  Beatornm , e Pao- 
lo Morigia  nel  Libro  della  Nobiltà  di 
Milano  cap.  1 1 . dandole  anch’egli  il  ti- 
tolodi  Beato  ,1’Errera nel  Tomo  a.  del 
fuo  Alfabeto  àcar.  7.  ilCalui  nell’Hi- 
llorico  Memoriale  di  fua  Congrega- 
tione  à car.  1 2 8.  c noi  pUre  ne  trattaifi- 
mo  con  vn’blogio  particolare  nelli_i 
Centuria  4.  degli  Huomini,  e Donne 
lllullri  in  lancità  dell’  Ordine  nollro . 

8 Habbiamoin quell’ AnnonelRe- 
gillrodcil’ Ordine,  che  il  Generale^ 
Gtatiano  da  Foligno  conceflc  à M.  F. 
Paolo  da  S.Gineuo  Vefcouo  di  Eie- 
nopoli , c Sutfraganeo  della  Metropoli- 
tana di  Milano  fin  dal  1454.  che  po- 
tette tenere  al  fuo  feruitio  due  Keligio- 
fi  dell’  Oidi  ne , e ciò  fotto  il  giorno  2 . 
di  Giugno.  E perche  di  quello  Prela- 
to non  li  fà  piu  alcuna  mentionc  ne’ 
feguenti  Regillri  , Rima  per  tanto  il 
nollro  Errerà , che  egli  in  quell’  Anno 
terminalte  il  lungo  corfo  di  fua  vita , 
cofa  io  vcroprobabile  per  la  fua  decre- 
pita età;  roacheperònonconumcela 
veiicadcliatco.  Ccttoè|>crò,cbc...r 


doppo  la  fua  morte  egli  fu  feppellito 
nella Chiefa  dell’Incoronata  vicino  al- 
l’Altare maggiore,  come  fcriueil  Pan- 
filo. Mà  fe  incerto  è il  tempo  della_i 
morte  di  Paolo , ì ben  certillìmo  quel- 
lo della  morte  di  vn’altro  Vefcouo  no- 
llro più  volte  da  noi  negli  Anni  fcorli 
mentouato , di  natione  Boemo,  e figlio 
del  Cóuentolllullrillimo  di  Bruna  nel- 
la Morauia>  chiamato  MJP.  Andrea  Bif- 
man,il  quale  lù  eletto  da  Siilo  IV.  Vef- 
couo di  Nicopoli,  acciò  fcruir  doueltc, 
come  fece,  di  Suifraganeo  al  Vefcouo 
d ’Olmiz  , come  già  diccltimo  , mori 
nel  fuo  Conuento  di  Bruna  in  quell' 
Anno,  Se  in  quella  Chiefa  lù  data  fe- 
poltura  al  fuo  Cadauete . 

9 Giunfc  primente  all’  vltimo  pe- 
riodo dì  fua  vita  mortale  in  quell’ An- 
no il  Sagrilla  del  Papa  F.  Gio.  Paolo 
Bollì  Milanefe  già  Sottofagrilla  in  tem- 
po di  M.F.Giouanni  da  Città  di  Ca- 
llello  Vefcouo  ptima  della  fua  Patria , 
c poi  dì  Malta  nelle  Maremme  di  Siena, 
e finalmente  Sagrilla  doppo  la  morte  di 
quello  Prelato:  ilqualBofiìo,elfendo 
poi  flato  creato  Abbate  di  S.  Seballia- 
no  con  peto  di  mutare  l’Habito  di  S. 
AgoRino,  in  quello  de’  GRercìenlì, 
diede  per  lungo  tempo  non  poca  gelo- 
fia,  e fofpetto  all’  Órdine  noRro  , di 
perdere  quella  nobililfima  Carica,  che 
poltedura  haucua  per  lo  fpatio  di  più  di 
167.  Anni  con  tanta  fedeltà  : e febene 
il  Pontefice  Aleltandro  VI.  alficuròdi 
ciò  la  Religione  con  vn  fuo  Breue,  Ra- 
na nulladimeno ancora  con  qualche.» 
timore:  mà  la  morte  diGio.  Paolo  Ri- 
detto , e l’ elettìone , che  fece  lo  Reito 
Pontefice  di  F.  AgoRino  da  Città  di 
CaRello  noAtoRcligiolo,  fuoConfef. 
fore , e Penitcntierc  Apollolico  in  S. 
Pietro , come  teRifica  Burcardo  , aU 
l’iReltov&icio,  ilcheluccellc  nel  fine 
di  que  A’  Anno , dileguò  ogni  ombra  di 
timore. 

10  ViueuainqueRotempo,  e fio- 
riua  nel  noRro  inligne  Moniflero  di  S. 
Stefanodi  Venctia,  con  fama  di  gran 
Lcitcra(oM.F. Nicola  dcltEccelleO] 

tilfima 


■ 


Marte  di 
Già,  Paola 
Boffio  Sagri- 
fta  del  Pa- 
pati cui  fue- 
cede  M.  A- 
golìino  da  ■ 
Cirri  di  Ca- 
fttUo- 
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tillima  Cafa  Soraozo , il  quale  in  quell’ 
Annocompofei  c diede  alle  Stampe.^ 
M.F.NÌCO.  vn Libro  dotto,  & erudito  dclmmor- 
ì'  **^*^‘“^  jinimd,  contro  i Soffifmi  del 

pldtuiu^  Pomponario.pcr  la  qual’ Opera  li  ac. 
qniAò  gran  nome  apprcllo  turti  i Let. 
cerati  di  quel  tempo , e di  lui  fanno  me* 
moria  FrancefeoSanfouino  nel  lib.  13. 
dell' HiHoria  Veneta  foi.393.  e F,  Già* 
corno  Alberici  da  Sarnico  nel  Catta- 
logo  degl'  inlìgni  Scrittoti  Veneti . 
Haueua  pur  anche  lo  ItcITo  Soranzo  in 
quell’  Anno  medcllmo  efpollo  alia  lu- 
ce vn’ Opulcolo  dt  Senfn  ctmptjìtt  i & 
dim/i  di  Guilelmo  Hentisbero , quale 
dedicò  à M.F.  Valerio  della  Con  fola- 
tione  di  Genoua,  Teologo  di  buon  gri- 
do nell’ Ordine,  & all’ bora  Reggente 
ooftro  qui  in  Bologna . 

11  li  Capitolo  annuale  della  Con- 
gregationc  di  Lombardia  fu  celebrato 

Capii-  dtUa  m quell’  Anno  nel  magnifico  Monillc- 
Cdgri^Mo-  (gj,  5^  Agoltinodi  Bergamo,  e lu  di 
ar  di  Lom~  qmiiQ  deputato  Prclìdente  perii  Re- 
«ercndilfimo  P. Generale  dell’Ordine 
^ * ilVen. P.F.Tadeod’lnurca,i’elcttio- 

ne  poi  dei  Vicario  Generale  caddedi 
comraune  accixdo  de' PP.  Vocali  nel 
P.F.Agoftino  da  Bergamo,  Religiofo 
altretanto  amatore  della  Regolare  Of- 
feruanza,  quanto  ottimo  Scrittore  di 
varie  Opere  nella  Sagra  Teologia  Sco. 
iallica,  e Politiua,  delie  quali  faremo 
la  douuta  mcntiooe,  cosi  piaccndoà 
Dio,  pilli bafib nel iuo tempo,  duo- 
goinquelloTomo  ferrimo.  Quella., 
dcttionc  poi  con  rutti  li  Tuoi  Art  1 /ù  al 
folito , dal  nuouo  Generale  confit- 
mata. 

12  Fìi  pur  anche  celebrato  dalla., 
Congrcgationc  diSpagna,  ò vogiiam 
dirediCalligha,  il  luoCapitoiobicn- 

^ . naie  nel  Coouenco  di  S.  Maria  del  Pi- 

Terra  di  Atcnas,  nel 
di  Mnus  quale  alli  9.  di  Maggio  luclcttocon-. 
In  appaialo  vniuerfalc  Vicario  Generale 

^ pcrlaterzavolcailP.F.Gonzalod’Al- 

ua  , che  poi  riufeì  alcun  tempo  doppo 
Vclcouo.  Fù  eletto  altresì  Priore  dei 
iantoConttcnto  di  Salamanca  il  Vcn. 


Semo  del  Signore  M.  F.  Antonio  di  \ 
Fuenres , anci^’  egli  per  la  terza  volta . 

Io  non  parlo  quiui  de’  Capitoli  dell’al- 
tre  Congregationi  cosi  d’ Italia , come 
di  Alemagna,  perchcgrHilèoncid’l-  Edell'tltrt 
talia  non  ne  parlano  precifamente , fo  ' cupegMia- 
lo  della  Congrcgationc  diLccccto  lì  ni. 
puole  dalla  Cronica  brìcuc  dclLaduc- 
ci  dedurre,  che  nefolTe  Vicar.Gener. 
in  quell’  Anno , F.  Laitantio  Pìccolo, 
mini  ; e di  quella  dì  Alcmagna  Vica- 
rio F.  Andrea  Proles  da  molti  Annìà 
quella  parte,  c lo  fu  fi  oo  alla  morte, che 
luccenencll’Annoi5o3.  Quanto  poi 
finalmente  alla  Congrcgationc  dì  San- 
ta Maria  di  Genoua  , altro  quiui  di 
quella  dir  non  potiamo , faluo  lolo,  che 
hauendo  già  impetrato  il  loro  Vicario 
Generale  nell’Anno  del  Signore  1489. 
dal  Generale  A nfclmo  da  Montcfalco  nomtrdh 
di  poter  concedere  à fuoi  Sudditi  bi-  comtnda  «I. 
l'ognolì  di  portare  le  Calzette  dentro  ^ Cmgrtg. 
de’  Zoccoli  ; in  quell’  Anno  poi  all’  in-  G»no»4  , 
contro, il  GcncraleGratianoconvna 
fuaLcttcra  patente,  data  fatto  il  giot- 
00  primo  di  Giugno,  comandò  àKcIì- 
gioii  della  detta  Congregar  ione  di  Ge- 
noua , che  doucll'cro  deporre  li  fudetti 
Zoccoli , c confoimatu  con  gli  altri 
Kclìgioli  dell’Ordine, 

13  Egìàcbcbabbiamoqaruifauel- 
lato  di  quelle  Congregationi,  fa  alt  resi 
ditncllieti  di  regillraie  in  quclloluo- 
gol’  IRitutionc  di  vn’altta  nuoua  Con- 
gregationc  fatta  da  vn  Santo  Religiofo 
dell’antica Prouinciadi Calabria,  per  B.Fmctf. 
ttoroeF.Franccfco,nato  in  vn  picciolo  «>  Ztmpd- 
0{lello,òCafale,chiamatoZampano, 
ò Zampano  . Quello  buon  Scruo  di 
Diobcnchcvcdcadofcaduta  in  quaU  J'**“^* 
che  parte  la  Regolare  Oiretuanza  in., 
ucllafuaProuincia,  e bramando  ar- 
cntemcntc  di  vederla  rifiorire  coll'uà 
primo  rigore  , tuttoché  folTc  molto  . . 

femplice,  forfè  per  la  letteratura,  allo 
fcrìuere  del  Panfilo,  nulladimeno  cf- 
fendo  all’  i ncontro  molto  ricco  di  fan- 
tità,c virtù,  cconfidato nella  Dìuina 
Bontà,  diede  mano  coraggiol  a mente 
ad  va’ opera  tanto  buona , c 


/ 
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&iomiperruado,  che  per  dar  princi- 
pio à quella  grande  imprcia  prucuralTc 
Coitunit, I quell’  Anno medefìmo , come  fece , 
picciolo  Conucnco  della 
pani  diCa-  iua  Patria  di  Zampano,  nel  quale,  cf- 
iéiria  jfli.  fendo  egli  llato  creato  Superiore,  vi 
taira.  piantò  ben  tolto  la fudetta  Regolarci 
OlTeruanza,  che  indi  poi,  col  diuino 
fauorc,à  poco  ì poco  dilatatafi  di  vno, 
in  vn' altro  Moniflero,  in  termine  di 
poco  tempo  puotc  formate , con  le  li- 
cenze de’ Superiori  maggiori , vn' in- 
tiera Congrcgationc  di  OlTeruanza.-, 
chiamata  perciò  de'  Zampani;  c non 
molto  doppo  crebbe  in  maniera  nel 
numero  de’  Conuenti , e de’  Kcligiofì , 
che  fii  necceflario  di  diuidcria  in  due 
parti , ciafcbcduna  delie  quali  baueiTc 
il  Tuo  proprio  V icario  Generale  : e cosi 
SvmJa  />  profeguì  poi  à gouernarfi  fino  à que- 
ynifit  con  Ila  noRra  vitima  età , nella  quale  per  la 
U Ptouitf  mancanza  de’ molti  Conuenti  piccioli, 
così  delle  dctteCongregationi,  come 
della  Ptouincia  cagionata  dalla  Sup- 
prelTione  Innoccntiana , con  fano  con- 
fìglio, furono  fupprclTc ancora  dalia.. 
Religione , e li  Conuenti  poi  cosi  delle 
Congregationi , come  della  Prouincia 
vniti  inficme , e poi  diuifi  in  due  patti , 
fi  fono  dillinti  in  due  Prouincie  delle 
quali,  rvnachiamafi  delia  Calabria.» 
v.ird  , c l’altra  delia  Calabria  air*\ 
delle  quali  vicende , come  anche  delie 
Virtù , Miracoli , e Morte  Tanta  del  fo- 
pramentouato  Francefeo  piu  ampia- 
mente diir.orrercmo  con  l'aura  fauore- 
uolc  delloSpirito  Santo,  ne’ Tuoi  luo- 
ghi , e tempi  in  auuenire . 

14  In  queR'Anno  ci  vien  fommini- 
ftrata  da'  Hegiilri  generali  dell’  Ordine 
la  notitia  di  tre  Conuenti  già  eli  (lenti , 
ma  de’  quali  l’ origine  non  l’ babbiamo 
Comrnri  ii  potuta  rinuenirc , c quelli  fono  li  Con- 
Pmirimo  uenti  della  Santils.  Annunciata  della 
li,  nobil  Terra  di  Ponttemoli , di  S.  Ago- 

jltng>uni>,t  (lino  di  Saluzzo  nel  Piemonte,  e di  Ar- 
Mtrilcnga.  cignano  di  S.  Pietro  nel  Territorio , e 
Dioceft  di  Vicenza . Li  due  primi  fono 
membri  della Congregatione  diLom- 
baidia  non  ignobili  i & il  terzo  c mem- 


bro del Conuento dì  S.  Michele  dì  Vi- 
cenza. Sì  la  anche  memoria  ne’ mede- 
limi  Regillrì  del  Conuento  dì  Mara- 
longa  poco  tratto  fuori  del  Callclio 
dettodi  VlilTc  della  Prouincia  di  Lom- 
bardia, del  quale  tornaremo  , à Dio 
piacendo,  a fiiucllare  lotto  I’  Anno  del 
Signore  1515.  con  occafione  di  vna.» 
bolla  dì  Leone  X.  à quello  Ipettante . 

15  Era  Rato  negli  Anni  à quella 
anteriori,  polTeduto  dalla  Religione, 
il  Conuento  di  S.  Bartolomeo  di  Al- 
bino nella  Marca Trìuigiana,  quale..» 
penfa  r Errerà , che  Ralle  lòtto  l' vbbi- 

dienza  della  Congregatione  di  Monte  CoHiinitdi 
Ottone  i màelTendo  poi  Rato  ocoupa-  /tWinericK. 
toqueRu  Conuento  da  alcuni  Religio-  prraio,  tdi 
lì  di  vn’Ordinc  diucrlò,  finalmente  in.  Lircieic/o». 
qucR’ AnnocommiléilGeneralcGra- 
tiano  l'impiego  dì  ricuperarlo  al  Prio- 
re del  ConucntodiS.AgoRìnodiBct- 
gamo  Torto  il  di  27.  di  Gennaio.  In.»  ^ 

quello  medelìmo  tempo  altresì , allo 
Icriuere  dell’£rrera,e  da’  medemi  Regi- 
Rri,  Raualì  edificando  vn  nuouo  Con>l 
uento  nella  Capitanata  dì  Puglia,  co- 
me penfo,  in  vn  luogo,  checiiiama.j 
Liccieto,  & c forfè  di  Lecce,  che  di- 
uenne  poi  membro  di  vna  certa  Con- 
gregatione  OiTcruantCiclafondatione 
diqueRoMoniRcro  diedi  elTcrcItata 
fatta  dalMarciisIcdcl  fudetro luogo, 
oda  vn  certo  Notaio  fuoV'aRallo  per 
nome  Quitico.  Anche  il  Panfilo  àcar-  e 
te9p. lcriuc,cbcinquell’AnnoiRef-  £«. 

10  lì  fondò  vnConucntonellaCittadi 
Ezìga  nella  Ptouincia  dì  Andaluzia.- , 
che  altresì  fi  chiama  di  ARigia,  lutto 

11  titolo  della  Madre  di  Dm.  ' 

16  Sctiucifimogiàfottol’ Annodi 
Chrillo  14S0.  che  il  Generale  Corìv 
lano  concclfc  à F.  Pietro  Caiado  di  po- 
tere tondare  vn  Conuento  dell' Ordì» 

ne  nella  Citta  di  TagaRc , che  fu  la  Pa-  dtlU  Peli. 
tria  del  nollrogran  Patriarca  S.  Ago-  jww  per  ' 
nino;  il  che  non  elTcndofi  per  anche  /vniar-  y,m 
cfcguito  fin  al  tempo  del  Generale..»  Conuentoiit 
Manano  da  Genazzano,comandò  que-  * 

Ri  al  Prouinciale  di  Pottogailo.che  do- 
uefie  fai  mandate  , ad  cRctto  si  pia.- 
detet- 


; 
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determìoactone  j e perche  nè  meno 
per queho  precetto  fi  era  tal’ operai 
compita;  in  queir  Anno  rittouandofi 
i Padri  della  Keligione  nel  Capitolo 
Generale  in  Fermo , fi  comandò  con 
Tn  Decreto  patticolate  al  Prouinciale 
della  (Icira  Prouincia , che  in  termine 
.di  vn’  Anno  douclTe  procurare  la  to- 
tal fabrica  diquelMonillero,  ecco  la 
iollanza  del  detto  Decreto  : Mtadt-, 
mas  , quid,  cMm  tlim  i Otmrtliprtte- 


rin  iaiiiaitum  filtriti  vi  P/emmrù/it 
Proaincit  Ptrtu^tllUdebertl  tdifictrt 
CiHutamm , /tu  udifictri  facere  , iu  Ci~ 
uittUT tgtfttufi , ex  qu»  glortefus  Pu- 
ur  Augufiinus origiuem duxit ,Crcàm, 
udhuc  ntbtl  confeOum  fit  ; ideo  pru/euti 
de^nititue  mundumus  Priori  Ppouia- 
eitli  eiufdtm  Prouiaci* , ve  infrx  ler- 
tuiaum  vaiai  Aaai  miiutvaaai,  vet 
plaretPrttrtt  ad  Iota  prtdiSaat  adhoc 
vi  ulit  Coaaealai ptanat  adipceiar  . 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodecimo 
lyoz.  4j). 


Della  Religione 
> iii5. 


Ebbero  i Principi  Chri 
ftianiin  queft'Anno  def 
.ijoi.voagrandc  occa- 
fionc  di  ricuperare  l' Im-ì 
Buona  eoa:  pcriaieCittàdiCo(lantinopoli,c  fors*^ 
Xaniara  ci--  anche  di  fcacciare  dall’  Europa  la  Stir-ì 
iroilTareo,  pe  del  Barbaro  Ottomano  ; attcfochc 
da'Cbrilìié-  clfendofi  moHb  contro  di  Baiazetto  il 
• irafcar^  famofo  Ifmaelc  So£ft  nuouo  Kè  della. 
a,  pirebe,  pjifij^edjtjgiialcunerotte notabili,; 
molltandofi  altresì  à Chriftiani  ben’; 
affetto , fé  in  tal  congiontura  fi  foffe-' 
TO  molficon  le  loro  Armate , come  ih 
Sommo  Pontefice  AlelTandro  VI.  vnc-i 
ndofi  con  la  Rcpublìca  di  Venetia , e' 
coniIGtan  Maltro  di  Rodi,  premeu^' 
fàcelTcro,  come  haueuano  tutti  i Ptin-’ 
cipì  di  Europa  promeffo,  econuenu- 
tOiCettamente  ,che  haucrebbero  ot- 
tenute vittorie  grandi  dal  Nemico  có-. 
munc,  ma  l’auidità,  che  haueuano  à' 
vicenda  II  Spagnuoli,  Se  i Francefidi' 
£irfi  Padrone  ciafcuno  di  elfi  di  tutta 
il  Regno  di  Napoli , quale  già  fino  ncl- 
TAnno  feorfo  fé  l’haueiiano  fia  di  loro 


diuifo , fìi  quella  , che  troncò  il  filo 
delle  valle  f^ranze  cócepite  dal  Chri. 
ftìanelimo  tutto.  11  Volatctano , d 
Rai  naldi,&  altri. 

' 2 Sù’lprincìpiodiqueft’Annoc’iiKi 

córriamo  nella  motte  beata  di  vn  gran 

Setuo  di  Dio,  alunno  dell’ OlTcruan- 

te Congregatione  di  Lombardia,  per  , 
nomcF.  Bartolomeo  da  Palazzuolo,il 
quale  appunto,  doppo  il  longocorfo  maoniiL^ 
di  fuavita,  e 55.  Anni  di  Religione,  qaiiVAnne. 
fantamente  in  quclPAnao  cefsò  di  vi- 
uerc  fri  mortali , pcrtrionlarectcrna- 
mcnte  nel  Ciclo  fra  Beati . Quiui  dun- 
que fiamo  tenuti  di  dare  vn  bricue_> 
laggio  delle  fue  rare  virtù , e della  Tua 

Tanta  vita,  e prerioia  morte,  nel  rife- 
rire delle  quali  totalmente  feguitemo 
latracela  della  Vita,  che  fubito  di  lui 

fcrilTe  doppo  la  fua  motte , e là  dedicò 
al  nollro  M.F.Paolo  da  S.Ginelìo  Vcf- 
couo  di  Elenopoli,  il  uómeno  erudito, 
che  pio,  F.  Baulio  da  Ripa  Brelciano,iI 
quale  oó  folo  lo  conobbe , mà  lo  prati- 
còqnafi  per  tutto  il  tempo  di  vita  fui . 


N Acque  dunque  ( come  cA 
prelfameotc  dall’ accenato 
er  impupo  maoolcrÌTCo  £ rìcaua  } il 

utlStcoh,  glotiofo  Bartolomeo  mvn  luogo  pocqi 


Vtta,  Vvrùit  è Mérncùlt  dtl  Btéto  Barutamn 
dn  PmUXtMoto . 


da  Brefcia  dittante  « chiamato  Palaz- 
zuolo  , meli’  Anno  diiChrillo  1416. 
da  Parenti  affai  commodi,  de  honorati. 
Fatto  graadiccllo  lo  iouiaiono  quelli 
àBte- 
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Si  fi  nopTo 
ReligKf» , e 
cerne. 


.-.-.ih 


Sur  Cari- 
che ncUo—. 
Seli^hne  , 
tcmfnmilà. 
col  ■volere.^ 
fempre  de’ 
Superimi. 


i Brefcia,  acci&aètendcflcallo  ftoVIìò;^ 
pcrlochc  cglli , chcinoltoillc  cSfc'Eè'-< 
clefiaftiche  fi  fentiua  natura)ó)cnre_j 
inclinato,  fivcftibrntoftodaCtilcri- 
co,&  applicatoli  al  fcruitio  della  Chie- 
ùdiSi  Nazatio,  in  bricuc tempo-,  jia- 
uendoiatto  nò  ordinatioptofittónel 
le  Lettere  , cominciò  à prendere  gli 
Ordini  niinori , c pofeiai  fagli  fino  al 
Diaconato  , nel  qbaf  tempo  f-ehe  fu 
appiitc  l'Anno  di  nofiraiàlutè  Ì447.') 
ellcndofi  trasferitoà  Bergamo  per  non 
sòqu^Ii  fuoiK1faft,anuenne,chcTliCT' 
e)o  tempo  diQuaiefima.,  vollclddio, 
chcafcoltalfc  vha  mattina  làTredicà 
nella  noftrà  éhiefa  di  S.  Agofiino , dal* 
la  bocca  del  Ven.P.  Agofiino  da  Cre- 
ma , Ptedicatoré-inquclTempo  di  grani 
fpirito , e fama  > alalie  parole  del  q'tille' 
taro  fi  fentì  infirmare  nel  diurno  Amo- 
re. enei  defideriodhbruitloneliano-j 
fttaKeligióneyebeincontincntemani-' 
fefiato  il  fuofanto  propofitoà.qitd  va» 
lente  Predicatore',  e pofeia  à Supeno*. 
ri , fùfubitocon  fua  grande  allegrezza 
fpirrrualc accettato,  c vefiito,  il  che < 
amienne  il  di  aj.  di  Marzo  dell*  Anno 
fudetto. 

4 E ben  toftofividde,  che  la  fua; 
era  fiata  vera  vocatione  del  Ciclo,  pe> 
ròche  fobico  li  diede  cosidadoueco 
alferuìtio  di  Dio,  ebe  quantunque^ 
Nouìzzo  folfc  ,&  iiKipicntc  nella  car-i 
riera  della  perfettione  keligiola , pare-, 
na  nalladimeno  in  quella  quali  fopia 
diogni  altro  perfettamente  confuma-| 
to.  Quindi  n’aucnne,  che  non  cosi’ 
ptefio  licbbe;^li  latta  la  fuafbiennc' 
Profcllione,  quando  le  fu  fubito  da-, 
ta  licen'za  di  ordinarli , come  fece  ,; 
Sacerdote  1 c poco  apprefib  canto  fi; 
auantaggiò  nei  credito  apprefib  tut-^ 
ta  quella  Santa  Congregationc  , che* 
lo  volle  dfcontiriuOipcrcosi  dire , teà 
nere  impiegato  ne’gouerni  sì  dc’Coi^ 
uenti,  come  di  tutta  laCongVcgatio- 
né  i nel  che  il  Ripa  efalta'marauigliofa- 
mcntcrcfattiffimavbbìdìcnzaalfiene 
coiivn'abborrìmento,  chc-haueuaal 


j^ndclict^ùlajTaot'U  della  \teligi^ 

■*nc,  per  illuminare  co  fa  luce  dell*  dlem- 
pio  le  Pecorelle  alia  fuaduracbmmef» 
le,  cominciò  àrifpicnderc  ci  tal  fotte  ^ ^ 

cólbhiarilliinbilumc.tiillcfucfantilf- *• 


TMojdi  mòdoi-elievcdendofi  dall’elet- 
trone de'  SUff^iòriinecceflitato  ad  al- 
bbn  Priorato', 'brimàua  fempre  quello 
folTe  in  queMuOgbì,  quali  con ofdedii  al 
fuy  viuere  più  malageuole,  econtrarf, 
c ccrcatidofi  tal  volta  di  cangiargli, 
dit‘ioleua  rlcufartdo,’<lié  già  mai  ha- 
uéria  potutoclfcre  "diimon'aoimo fe 
tiifiutalfo-  alcuna  fianza  , od  impiego 
dlU*  vbbidìMzaxlcfiinato, òdipropria 
'Volontà  n^lmueife  accettate  alcuno, 
che  fc  le  folfc  ofictto . 

o luminofo 


mii(«  da' 


,, 


die  arcioni , qfacnon  folo  infiammò  nel  Prcncipi 
diuino  Amore  icoort  de*  fuoi  Suddi- 
ti, che  più  da  vtcinoprouauauoi  fuoi 
beati  atdoti  ) ma  di  Vantaggio  à fc  t raf- 
ie con  cclcfie  magia  gb.afi'ecti  de' pri- 
mi Principi  del  Cbafliaocfimo,  co-, 
me  della  Duchefia  Bianca  Matia  di  Mi- 
lano, la  quale  rclcfso  per  fuoConfof- 
forc  , e Configlierci.c  della  Kcgina:^ 

Ippolita  di  Napoli  ina  figlia,  la  quale, 
doppo  che  fii  pallata  ,alla  fua  Reggia  di 
Napob,itonlafciòpictra,  ebe  non^ 
moucficipei  iiaucrlo  dola  pci  fuo  Con- 
feflbcc>con-oficcitirinfiemc.,eonaea- 
pieriebezze,  anche  le  priineMitiedi 
quel'fetacilfimo.Regno  , bcocbe  egii 
con  inuincibilc  cofianza,cd  bumilcà, 
ogni  cofa  mai  fempre  cotraggiofa- 
mcnte  ricufafie. 

6 Mà  che  diremo  dello  fuifccta^ 
adetto,  che  per  la  lua  gran  fantità,  gli 
portarono  due  Sommi  Pontefici  del 
fuo  tempo,  che  furonoSiftolV.&lbi. 
nocenzo  VlUl  Sono  certo  in(Kdibili^  ^ 
le  dimofiranze , che  di  quello  fecero  /uiuceu^a 
enctanibi,cDSÌvc'rTodi  lui,  come  per  f'IU. 
fuo  tifpctto  verlb  della  Kcligionc-a. 

Quefio  è ccttiffimo  , che  la  maggior 
patte  de’ Pnuilegi  , che  conCcllcro  al- 
l’Ordine noftro,  & in  ifpccic  alla  fua 
Ccngtegationc  di  Lombardia  ,-10  fe-, 


B maffimt 
dalli  dut.j 


fepraflateadaltiiqucàogtaaScniod(|«ciopctfaomctoiiguacdei ^.ariiuò  ... 
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nni’  oltre  T amore  di  Siilo  IV.  chcj 
clTendo  vna  voltai!  Beato  grauemente 
infermo  , volle  quei  buon  Pontefice 
andarlo  di  petfonaàvilitaret  le  bene 
ciò  intefo  il  Santo  Kcligiofo,  non  vol- 
le comportare  , che  lo  trouallc  nel  let- 
to dillel'o , mà  li  fece  vcllire , e portare 
‘ incontro  à Sua  Beatitudine  vcrfola_> 

Pprta del  Monillero.  Innocenzo  Vili, 
parimente  molto  teneramente  l’afflò, 
dtinoccalione  altresì  d'infermità,  fe 
bene  non  lo  vilìtò  di  perfona , volle  pe- 
lò fempte , che  vilìtato , c curato  fof- 
ié  dal  luo  proprio  Medico . 

7 Fùhumilillimoàfflatauiglia.vb- 
bidicntilfimo  io  fommo  grado  dell’  bo- 

Snerjrtyir  Religione  oltre- 

ti< , rjrMilr  modo  zclantillimo  -,  nelle  lue  attrocif- 
lime  infermità , malltmc  di  Aomaco , 
ttianitoHel-  che  non  l’abbandonarono  inailinoal 
Finfirmiti , fcpolcro , oltre  ogni  credere  patientif- 
lulla^uaUè  fimo;  così  poi  rigorofooQcruatore  dcl- 
**f*S°*®'^®  attinenza, che  non  volle  ne 
JmmKtiKo  anche  infermo  eficte  mai  difpcnfato  da 
VIU.  quella,  il  cheettcndo  (lato à Papa  In- 
nocenzo fudetto  vna  volta  dal  fuo  Mc- 
dicotifcrito,  lo  volle  anch’egli  imita- 
te r attefoche,diccBarilio  fopramen- 
f ouato , che  ettcndoli  l’ accennato  Pó- 
tefice  Innocenzo  indi  à pochi  giorni 
infermato  anch’egli,  e volendo  il  fuo 
Medico, che mangiattc carne,  nonne 
volle  in  verun  conto  guttarc,  elicndo 
all’  bora  tempo  del  fagro  Auuento,  di- 
cendo al  Medico:  Non  mi  hauetevoi 
detto,  che  quel  Sant’Huomo  Priore 
di  S.  Maria  del  Popolo,  tutto  che  gra- 
uiiTtmamcnte  infermo,  non  bà  pctò.vo- 
luto  rompere  la  fua  ofl'eruanza,  e'di- 
giuno,  in  quello  tempo,  c nonliamo 
peranchecotanto,  come  e llb , aggra- 
uati,  hor  perche  non  dobbiamo  ancor 
noi  fare  lo  Hello,  che  in  vigore  della.. 
Dignità  liamo  tenuti  di  dare  buon’ 
efempio,  non  ad  vna  fola  Famiglia  di 
Kcligiolì , come  egli,  mà  ben  si  à tutto 
il  Popolo  Cbrittiano  I 

8 Quanto  poi  fotte  grande  la  carità, 
c r amore  di  quello  beato  Keligiofo 
vetfo Iddio,  lì  puolc  agcuolmcntcat- 


' gomentaredairefattiaimaOireruanza 
della  Diuina  Legge  > e de’  Statuti  della 
Religione;  imperciòcbe  era  cosiefat- 
to nell’ efequirei Precetti, anzi i Con.,  ejrrtjYfl'/ò 
figli, cosidellafudettaDiuitiaLcgge, 
come  della  Santa  Regola, c Cottitutto» 
ni  dell’Ordine,  che  dice  Baliliomcn* 
tonato , che  nel  fuo  tempo  non  folo  al- 
cuno vi  fìi  nella  Religione , che  l’ auan» 
zatte , mà  nc  tampoco  che  l’ vguagliaf- 
fe.  Eracglifempreprimo  nelChoro, 
el’vltimo  advfcire;  feoraua,  ttaua., 
così  immobile,  e fitto  i n Dio , che  fem- 
braua  vn  fimolacro  didiuotione;  in- 
fomma  in  tutti  gli  efeteitij  fpirituali 
cori  communi  à gli  altri  Religiofi , co- 
me fuoi  particolari , era  tanto  diligen- 
te, dcattcnto,  chenèmenoin  vn  mn 
nimo  punto  accidentale  rcndeualì  di& 
fenolo»  Quella  gran  carità,& amore,' 
che  à Dio  porraua  ,lorelépoicosica- 
ritatiuo  altresì  verfo  del  luo  Prollimo, 
chenonvietacofaperatdua,  chefof- 
fe  ,che  à prò,  c beneficio  di  quello  non 
facelle , malfiroe  quando  fi  trattaua., 
della  falute  dell’Anima  , ttudiandofi 
maifempredi  farc,chcogn’vnoamaf-  - 
fccontuttoilcuotelddio,  e lì  guar- 
dattedaH’ottefadìquelloi  e quello  è il  , 

vero f^no  (dice il.nottroB.Simone_ji  . . 

daCalua)  diconofccrc  la  grandezza,  ' 

e la  finezza  della  carità , c dell’  amore , 
che  vno porta àS.  D.M.quando,cioè 
à dire,procura  con  ogni  fuo  sforzo  che 
gli  altri  ancora  faccino  il  medelìmoi 
HtcJìfHHm  ifl  ( dice  egli  ) fi  MigitHr 
Chrifliis , {ìtm  ts , qui  dibgtt , in  tilt 
ytmicitum  tlios  trthn . 

9  E l’ amore , che  ai  Prolltmo  por- 
taua  non  fi  Aendeua  fole  verfo  il  Prof- 
fimoamico,  cbcncuolo,  màctiandio 
verfo  de’  fuoi  più  fieri  nemici,e  detrat- 
tori; perche  ben  fisa,  edere  più  che  ^mor  fu» 
vera  la  madimadiS.Paolo,che  quelli,  mbe  ynf» 
che  fi  applicano  dadoucro  alferuitio  dt’Ntmici. 
di  Dìo , fono  femprc  petfeguirati  da’ 
cattiui . volum  fù  ■vttere  in  chrim 

fi» ,ter/tc»tioHem putientur , E fù pure 
lo  Itefiò,  cne  ancor  ditte  il  Saggio  a chi 
vuol  dar  principio  ad  vna  vira  vera- 
Yy  mente 
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mente buona>trpirituaie;  Fi/i,  *ctc~ 
dtas  td  fertìtmem  nci,ft4  in  timtrt , 
t"  ' ’ f^tremtre,  é"  pr/ifUTd  dnimtmtudm 

*'  ' ' O (quanto bene  fi  au- 

‘ ' ualfe  il  noftro  Beato  ()i  quefti  fan- 

' ti  docunicnti  ; itnperciòche  non  fole 
con  inairia  patienza  toleiò  mai  lem- 
preqnalfiuogliaoltraggioi  ò pcrlecu- 
tione  mortale)  mà  anziché  fi  molltò 
verfo  gl'inimici  più  fieri  caritatiuo, 
ftamorofo,  benedicendo  il  Signore, 
quando  veniua  oltraggiato,  pereikr 
fatto  degno  d' ingimic  , & onte  per 
amore  delfuoSaniilTimoNome,  imi- 
tando inqueliaguifaiSanti  Apofioli, 
de’  qualifi  dice,  che  /i^nt  gtodtmts  k 
ttnfptl/n  Cntilij  , ^ntnidm  digni  /i*- 
kiu  fan!  fr§  atmint  kfn  etntamt/ian 
futi  • 

lo  Così  dunque  quello  Ven.Ser- 
uodi  Dio  carico  d’ Anni,  e molto  più 
dt  meriti , e di  virtù  « efiendo  Priore^ 
del  fuoCZonuento  di  S.  Barnaba  di  Bte- 
feia , infetmodi  nel  Mele  di  Ottobre  in 
quell*  Anno  del  1501  cfebcnclafua 
intìtmità  richiedeua  di  clTcre  refocilla- 
Soffirtaii,  ta  con  cibi  delicati,  egli  però  ad  imi- 
tt  dfiintnx/’  tatione  del  gran  Nicola  daTolentino, 
pelP  hfn-  fempte  eoo  gran  coftanza  li  rifiutò,  e 
miiJ.  maifime  la  carne  nel  Vencrdi,eSabba- 
tojccomc  fé  ninno  male  patifee,  non 
volle  tralafciarc  alcuno  oc*  Tuoi  con- 
fuecicfcrcicijrpirituaii,  fdmpre  anche 
in  que'  giorni  recitando  i’Olhcio  Diui- 
no  finn  airefiremo  in  cui  moti;  (icm- 
btaua  in  quel  picciolo  ictticiuolovn_> 
Patriarca  Il'ac  ,ò  pure  vn  patientiOimo 
Giobbe , che  pct  quanto  l' oprimefle  il 
male , mai  fi  dokua,  nc  fi  lagnaua , an- 
ziché tutto  lieto  nel  l'cmbiantc  reodc- 
ua  fomrae  gratie  al  fuoSignore  ad  ogni 
momento.  Gionta  finalmente  l’ bora 
z-t  r cllrcma  del  fuo beato paflaggioifattofi 

venire  sù’l  letto  con  ilfuoHabitoKc- 
ligiofo,  c fatto  vn  Patetnodiicorfoà 
iùoi Frati,  che  iui  llanano genufledi , 
con  dottarli  all'  olTeruanza  della  Diui- 
na  Legge , e della  Santa  Kegola , che 
profedatahaueuanoiC  pofeia  chieflo- 
lepccdooo,  fa  mai  in  alcuna  cofa  gli 


hauefrco£refi , ò elTcndo Superiore , d 
Suddito, del  che  però  egli  non  fi  fenti- 
ua  rimordere  la  cokienza , finalmente 
doppo  liccuuti  con  gran  diuocionc  i 
Santi  Sagramenti  della  Cbiefa , aggiu- 
(latofi  sù’i  letto  nella  forma,  che  do* 
ucua  efler  pollo  in  Cataletto,  verfo  la 
meza  notte  delli  3.  Ottobre, con  volto 
placido , c tranquillo , refe  in  età  di  76. 

Anni  l'Anima  fua  purilfima  nelle  mani 
degli  Angeli,  li  quali,  come  piamente 
fi  Uima , la  portarono  in  vn  momento 
neiCieloà  godete  il  premio  dell' eter- 
na felicita . Fu  poi  iCppclito  con  fo*  fjmp 
Itomniina  pompa,  renando  di  lui  vna  di  fpa  fanti- 
fama  di  tanta  ùntità  apprciTodiquc*  14. 

Popoli , e di  tutta  la  Religione , che  fin 
da  quel  temp<>  fi  acquill(à  il  tìtolo  glo. 
riolo  non  folo  di  fcmplice  Beato,  mé  di 
tre  volte  Beato , elicè  lo  (lefib,  c'he.^ 
dircBcatìflìfflo.  ' 1 ' 

Il  Equantunque  egli  è da  credere,  ^ 

chcNoHroSignorc,  pcriraeritigraa* 
di  di  quello  fuoScruo  fedele,  opcralTe  .. 
cosi  in  vita  di  lui,  come  doppo  la  tua 
beata  morte,  varie  Gratie,  e Miracoli 
à prò  de' Tuoi  diuoti,  nulladimènodi 
due  Ioli  ce  n'crimalla  la  memoria,  vno 
cioè , operato  in  vita , c l’altro  doppo  Suoi  Mit*- 
la  morte:  quello,cheleocct>rfcin  vi-  coli. 
ta , fuccellc  nella  feguenie  maniera.. . 

Mentre  qucAo  buon  Padre  , ellendo 
Vicario  Generale  della  fua  Congrega- 
none  , andaua  vna  volta  vifitando  i 
Conuenti  di  quella,  auenne,  che  vna 
fera  ritornàdodaRoma  giunfeilcom- 
pagnoad  vn’holpitio,  cncllanotte.^ 
venne  tant'acqua  dai  Cielo,  e tanta  nc 
vici  da' vicini  fiumi,  che  le  circonui- 
cinecampagne  n’etano  ditalforteri- 
malle  coperte , & innondare , che  tal- 
fembrauano  vn  va  fio  Mare  i la  qual  co- 
là veduta  , tuttoché  rcllalTc  il  Santo 
Padrcinficme  con  gli  altri  del  Pacle_4 
ammirato,  & attonito,  nulladimcno', 
come  grandemente  coulidauB  nella., 
DiuinaProuidenza,  c ncli'agiuto  dd 
fuo  AngcioCuftode,  di  cui  era  km* 
mamente  diuoto  , recitandone  ogni 
giorno  il  di  lui  Sant’  Officio , fi  accinfe 
al  prò- 
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al  ptofeguimento  dèi  fno  viaggio,  non 
potendolo  trattenere  il  Padrone  del- 
V emetto  1*  Albergo,  &altri , che  conofceuano 
An-  il  manifetto  pericolo  di  a£fogaifi  in  cut 
fi  metreaa.  Quand' ecco,  che  vede 
pwdatMM.  capitare  vn  Giouine  di  venerabile.^ 
afpetto,  vellitodibiaoco,  e fopra  di 
vn  fimil  Cauallo  , il  quale  interroga- 
tolo verfo  doue  era  inuiaro  ; & egli 
additando  il  luogo  ; foggi  unfe  que- 
gli, che  lo  fcguilTe,  cheappuntoao- 
«h’ egli  verfo  quella  parte  era  incami- 
nato,  e che  non  temclfe  punto  di  alcun 
pericolo,  peròche  erapraticbilliniodi 
quelle  Arade:  cosi  felicemente  il  gui- 
dò per  alcune  bore,  dceficodo  hoggi- 
inat  vicini  al  luogo  de  Ainato , la  buona 
guida  cominciò  ad  affrettare  il  paAb, 
condite  al  Beato,  che  voleua  andare 
auanti  per  fare  apparecchiare  1‘ allog- 
gio: ma  quantunque  elfendo già  fuo- 
ri dell’  acque  accennate  , inconttaf- 
fero  molti , che  veniuaoo  dal  detto 
luogo,  e gli  addimandaAcro  fe  baueua- 
no  veduta  la  loto  guida  ,&  aAermando 
quelli  di  non  hauet  veduto , od  incon- 
' tratoalcunoiegioatialiuogo,nème- 
noiui  potendone  hauere  alcuna  noti- 
tia,  conobbe  finalmente  il  Santo  Pa- 
dre coi  Aio  Compagno , che  quegli  era 
fiato  il  fuo  Angelo  CuAode,  che  libe- 
ratoT  haueua  da  quel  gran  pencolo . 

- Il  L’  altro  Miracolo , che  fece  il 
noAro  Beato  doppola  morte , fii  que- 
fto,  che  elfendo  la  Città  di  Bergamo 
, in  queA’  Anno  iAelTo  del  ijoa.  tra- 
■/toeXio"  usg**»*^  dilla  PeAe , auuenne , che  vn 
AMa  moru  Acligiofodel noAro MoniAcro  reAalTe 
tpptfindtU  colto  dal  peAifero  malore , perlaqaal 
eonUS.A»-  cola  il  pouero  Keligiofo , temendo  for- 
geU  Cuft»-  ìc  di  non  eAer  portato  al  Lazaretto, 
' occultò  il  fuo  male  per  tre  giorni  intie- 

ti;  pofciapiiinonpotendorelìAereal- 
l’attrocità  di  quel  morbo,  edivnafe- 
hte  ardente,  che  lo  cófumaua,  fi  gettò 
ani  Iettò  in  luogo  feparato  dagli  altri , 
ouefmaniando oltremodo,  non  ritro- 
uaua  luogo  di  ripolo  ;mà  finalmente 
àcotdaodofi  della  famità  del  B.  Bar- 
tolomeo, che  poco  dianzi  era  pafiato 


. V 


alia  Vita  Etertu , caldamente  alla  fuaJ 
cflìcaciAìma  interceAìone  fi  raccon  i- 
dò,  e ciò  fatto  prefe  vnpoco  di  quiete, 
eAando  in  queAaguilaftailfonoo,e 
la  vigilia,  gii  apparue  il  Beato,  e gli 
addimandò,come  Aaua,à  cuihaucii* 
doeglirirpoAo,ehemoltomalci  fog- 
giunle  il  Santo  Scruo  di  Dio;  Sta  di 
buon'animo:  e repiicandol’ Infermo: 

Eh  Padre  mio,  troppo  fon’ io  tormen» 
tatodaqueAo  morbo  peAifero;  Sog» 
giunfc  in  fine  il  Santo  Padre:  Stàdi 
buon’animo  ti  dico,  e non  temere; 

& in  que  Ao  dire  mo  Araua  vn’  Angelo, 
chelecoAaua.  Indi  difparue  inviu* 
momento,  in  cui  rifuegliandofi  altre» 

SI  iIReligofo,  libero  affatto  fi  titrouò 
dalla  peAe,  laonde  leuatofi  inconta» 
nenie  dal  letto  , tutto  lieto  andò  in.» 

Cbiefa  à rendere  le  douute  grafie  à 
Dio,dcalfuoScruo.  La  verità  poi  di 
queAo  Aupendo  Miracolo  viene  au« 
tenticata  fpeAe  volte  dal  detto  Bafi- 
lio,  che  in  queir  Anno  era  Priore  del 
fudet  to  Conuento  ooAro  d i Bergamo, 
e Scrittore , come  babbiamo  detto  , 
diqueAaVita,  con  qucAeprecifcpa» 
rolc  : Fatiti , ifia/a  ,/v  admiraati , vti 
inknanù  mdabilatam  fidtm  mtiftri^ 
btmitttnjcitiilit  qaa  tir  am  De»  ,&im 
ver  itale  hjlifitar.  Na/lit  fanì  , Aim* 
fractdtmi  \ Ciu/Jalem  Bergami  eptdt- 
miamarbafuiffifutrcaffem,  ibi  igiinr 
me  PriareluHC  txificmte  eimigit  vaam 
ex  Fr  atribai  meii  ialiti , &t, 

. I)  Ci  gioua  in  fine  di  notare  inu> 
queAo  luogo,  chele  bene  queAo  Set» 
uo  di  Dio  fu  molto  dotto , non  fi  sà 
però,  che  egli  componcAe,  ediuoU  . ,, 
gaffe  fuoriche  vn  Martirologio  Roma- 
no  molto  copiofo , quale  diede  alle..»  datffoflam- 
Stampe  IO  Pauia  nell' Anno  del  Signo-  paia, 
re  1487.  del  quale  Martirologio  lene 
conlctuavna  copia  nella  noli ra  Libra- 
ria di  S.AgoAioo  di  Roma.  Trattano 
poidiqueftoSeruodi  Dio,  oltrel’ac»  ■*- 

cenoatoF.  BafiliodaRipa,  il  Panfilo, 
l’ Errerà,  il  Caini,  &altri. 

14  Di  due  V efeoui  noAri  fi  là  men^ 
rione  in  queA’ Anno  nel  Regi  Aro  ge» 

Y y a neialc 
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/^tfeoHO  Art 


r*  Nttmia 

di  Clonym 
t^efc*  Ciò- 
rorenftifu^ 
Jbrrma  • 


F.  Giacof 
mo  Rolandi 
C»ii/lrJòro 
delU  Rt^i^ 
na  di  /io» 
uani. 
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«xr4lc  deli' Ordine,  l’vno  de'qnali  è 
F.Agoftino  nominato  Vefcouo  Argo> 
iKonfe,  c rahroè  F.NcemiadeCio- 
nym  VercoaoClochoKnfe.  Del  pri' 
ino  diceflìaloalcana  cofa  fono  l'Anno 
1496.  eoBOccalìone  di  far  mcntione 
di  vn'altro  Vcfcouo, chiamato  pure  A' 
goftino  col  titolo  di  Velcouo  Argino 
qaale  fluendo  )a  traccia  dell' Errerà 
ftimarelfìffiO  potere  eflar  flato  lo  ftelTo 
coir  A rgolicenfe , parendo,  che  q^ne  Ili 
due  nomi  di  Citta  fiano  moltoforni- 
gliantiituttauoltabota  liano  dubbio- 
si e più  tolto  c*  induciamo  à credere, 
che  folTeto  dae  Vcfcouari , de*  quali 
anche  fodero  Vefcoui  due  Rciigiolì 
nodti  coiriltcITo  nome  di  Agoflino. 
Giudichi  bora  il  (.ettore , come  più  le 
pareconuenciKle,  che  à noi  baila  di 
hauereinfìnuara  la  noilra  mente. 

15  Palliamo  bora  ì fauellare  del- 
l'altro Vefcouo  noilro  Religiofo:  chia- 
ma'uafi  que(li,come  dicel&mo,  P.Nee- 
mia  de  Clonym  del  limite , e dilltotto 
d' Ibernia , di  cui  fappiamo  bene , che 
et)  Vefcouo  io  quello  tempo  della.. 
Città  Clochorenfe  dello  dclTo  Regno 
d’ ibernia , mà  non  è noto  poi , fc  in.j 
que d’ An no , ò pure  i n alt  ro  prima  egli 
ne  fofle  dato eleno Pallore.  Qaeilo, 
che  c anche  certo  fi  i,  che  inqued' 
Anno  lotto  li  p.  Febraio  i|  Generale 
Gratiano  da  Fobgno,  come  nota  nel 
fuo  Regidro , le  concede  quando  di 
già  era  Vefcouo  dell'  accennata  Città, 
di  potere  haucre  voce  attina  oell'elet- 
fioni , si  del  fuo  Conuento , come  nel 
Capitolo  del  fnolimite,  efimilmente 
ancora  di  patere  edere  eletto  Vicario 
(Generale  egiimedelimo , pur  che  ciò 
fare  fi  hanedie  potuto  fenzafcandalo . 

16  Habbiamo  poà  in  quell'  Anno 
niedefimo  da’  Regidri  deU'Ordinela 
notitia  di  due  Minidri  di  due  gran., 
Ptincipede,  l' vnacbiamauafi  F. Gia- 
como HolanditChe  era  Confedbre  del- 
la Serenilfima  Regina  diNauarra,  era 
poi  egli  aluuno,  e figlio  della  Prooin- 
cia  di  Caftiglia,e  di  quefio  fe  ne  fà  me- 
porta  folto  li  17,  di  Gennaio,  L'alttoj 


fùF,  Egidio  da  Carpi  diquedanodta 
Prouincia  di  Romagna , il  quale  ancb* 
egli  viene  nominato  nc’fudettiRegi» 
dtiCapellano  della  Ouebeda  di  Vrbi* 
no.  SepoiqucdidueKeligiofifolfcM 
condecorati  con  alcun  grado  deli' Or- 
dine, non  ci  è noto  j fipuóbcnupre- 
fumete , che  fodero  Soggetti  di  multa 
qualità,  mentre  da  vna Regina, c da 
vnaDuebeda  di  cosi  aito  grado  fura- 
00  eletti  quello  pel  Conièdore , c quc« 
fiipetCapcUano. 

17  Era  molto  illuftie  la  fama,  che 
in  quedo  tempo  correua , cosi  per  la.» 
Religione , come  fuori  di  quella  della 
molta  domina,  c fapcre  di  vnnoltro 
Religiofo  Piacentino  chiamato  F.  Lau 
tanno  Marzolini, di  cui  paria  con  moU 
ti  lodcOfflbCflo  Locati  nella  (ua  Hi- 
dotia  di  Piacenza  alla  pag.  330.  oue  lo 
ripone  frà  i più  ioligni  Teologi  delia.., 
fua  Patria  in  quedo  tempo  i c con  de- 
coro molto  lè  ne  fà  parimente  menno- 
ne  fotto  qued'  Anno  nc'  Rcgifin  della 
Religione.  Non  infcrioie  di  gran  lunga 
ga  fu  ail'accennato  Lattantto  nella  vir- 
tù vn'altro  gran  Letterato  della  Pro- 
uincia Romana,  figlio  del  Conuento 
di  Gcnazzano,chramatoF.  Paolo,  che 
era  Nipote  del  gran  Mariano  daGe- 
oazzanoi  quelli  oltre  l'clTcìe  vn  va- 
lente Teologo  , (ù  poi  anche  verfato 
in  vane  lingue , e molto  altresì  idet- 
tionato alla  Dottrina  deH'accunfdmo 
Giegorioda  Rimini,  edi  Paolo  Vene- 
to t attefocbe  di  quello  diede  alle  Sti- 
pe in  quedo,  e nell' Anno  feguente,  il 
primo,  & il  fecondo  delle  Sentenze, 
0 la  dedicò  à M. Egidio  da  Viteibo, 
e di  quedo  pocoapprcdblaSomnuL# 
della  Fiiofofia  naturale , la  quale  eden- 
do  data  prima  ftampata  ccn  molti  er- 
rori, egli  doppo  hauctia  corretta  coq 
gran  diligenza , così  purgata  poida.4 
ogni  emenda  , la  rillampò  i pubiico 
beneficio.  Di  quello  gran  Letterato 
fu  Difeepok)  il  gran  Setìpando  in  fisa 
giouenrù,  da  edohauendoquelli  ap- 
prefe  le  Lettere  Humane  nonfolo,  mà 
anche  Latine,  e Greche . J 

18  n 


F. 

Caffi 

CtftUém 
itUt  Dn. 
ch^éfFr» 

tiB», 


F.  latènti» 

da 

^a,t  F.Pa» 
li  da  Gma^ 
^<■0  nfiifni 
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Ordini  il 
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mtnitrt^ 

Vifititnitt 
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III  S pigna, 
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18  11  Conuento  di  S.  Andrea  di 
Faenza  fu  il  luogo,  in  cui  fi  radunò  in_> 
qucfl’  Anno  il  Capitolo  annuale  della 
Cógregatione  di  Lombardia , nel  qua- 
le foflenne  la  carica  diPrcfìdencc  per 
il  Generale  dell*  Ordine,  il  P.Gaudcn- 
tio  de*  Bargì  ; e fu  acclamato  i viua  vo- 
ce, col  debito  rcrutinio,e  con  pienezza 
di  voci  eletto  Vicario  Generale  per  la 
nona  volta, il  VemSeruo  di  Dio  F.Tad- 
deo  d’Inurea:  c furono  poi  conforme 
il  folico  confàrmati  gli  Atti  di  queflo 
Capitolo  dal  fopradccto  Generale  del- 
l’Ordine. Vedali  il  Calui. 

19  In  queflo  tempo,  hauendo  ba- 
ttuta notitia  cosi  il  Generale  de  11' Or- 
dine, come  il  Sommo  Pontefice,  ebe 
nelle  Ptouincic  fpccialmente  di  Spa- 
gna, e Congregatione  di  quell’ Offer- 
uanza,  erano  infoiti  molti  difordini, 
& anche  fcandali , che  dinocauano  il 
zcloindifcreco  di  alcuni,  che  procu- 
rauanorOfTccuanza  Regolare , non  fo- 

10  nella  noflta  Religione , ma  ancora., 
nell’  altre , mentre  quelli , che  haueua- 
no  le  Cariche  di  Vifitatori,e  Riforma- 
tori non  efercitauano  giuflaroence  li 
lorovfficj,  anzi  dalle  vifite  loro  ne  na- 
fceuauo  molti  difordini,  e fconcerti, 
perciò  ilSommoPontebce  motfo  dal- 
le fuppliche  de*  Protettori  dell!  detti 
Ordini,  eptecifamente  delnoRro,  & 
anche  dal  Generale,  comandò  i que- 
llo, che  inuiar  douelTe  in  quelle  patti 
vn  nuouo  Riformatore , e Vificatore, 

11  quale  fofle  Keligiofo  di  tutta  ofTct- 
uanza , e perciò  giurcamente , e eoo., 
difereta  carità  diportar  fi  douelTe  in 
quella  carica  importante,  llreccamen- 
te  ordinando  nei  TuoBreue  Apofloii- 
co , che  niun’ altro , fotto  pena  Ji  Sco- 
munica, bauclTe  ardire  d' incromet- 
terfì  nella fudcttaVifìca,eRiforma.,. 
Quella  Bolla,  òBreuc,  non  sò  oue  fi 
conferui , ben  si  però  rittouiamo,che 
lo  Hello  Pontefice  Alefsandro  Vi.  ne 
fa  mencione  in  vn’  altro  Breue  dato 
nell’  Annoleguente  ijoj.  di  cui,  col 
dittino  beneplacito , dilcoitcremo  al- 
l’bora. 


ao  In  conformità  dunque  del  Pon- 
tificio comando,  il  Generale  Gratia- 
no,  ebegià  haueuaprincipiata  lafua 
Vifita,&  haueualiauuti molti  richia- 
mi dalle  partidi  Spagna,  fpecialmente 
dalla  Congregatione deirofseruanza, 
nè  potendo  egli , che  era  impedironci 
vifi  tare  l’ Italia,  andarui,  fpedi  ben  ro- 
llo con  autorità  di  Vifitatorc  fuo,e  Ri- 
formatore in  que' Regni  vnVen.  Re- 
ligiofo  di  vita  molto  perfetta , chiama- 
to F.Gio.Battifla  da  Napoli,  che  era 
alunno  della  Congregatione  di  S.Gio- 
uanni  à Carbonara , & in  queflo  tem- 
po appunto  di  quella  Vicario  Genera- 
le, e la  Lettera  patente  per  tal’  effetto 
fu  data  nei  giorno  i6,  di  Aprile  di 
quell’  Anno.  In  quella  Lettera  poi , 
dubbitando  forfè  , che  il  Ridetto  F. 
Gio.  Battifla  potefse  incontrare  nella 
fuaVifìta,  e Riforma  qualche  finiflta 
oppofitione,  le  commette  per  tanto, 
che  in  tal  cafo implori  ilpotentiffimo 
Patrocinio  del  Serenillìmo  D.  Ferdi- 
nando il  Cattolico  Rè  di  Aragona, &c, 
e della  Serenillima  D.Ifabclia  Catto- 
lica Regina  di  Cafliglia  , &c.  tanto 
maggiormente,  quanto  che  Icfudct- 
te  Maeflà  grandemente  premeuano 
nell’  accennata  Riforma,  e regolamen- 
to di  quelle  loro  Prouincie.  Munita 
dunque,  e fortificatoconquefle Let- 
tere il  Ridetto  F.Gio.Battifla,  fene 
pafsò  con  molta  diligenza , e prontez- 
za io  que’ Regni,  e Prouincie,  quali 
vifitò,edoue  vifulaneccellìtà  le  ri- 
formò, protetto,  & aggiutato  mafiìme 
dalli  fopradetti  due  Cattolici  Regnan- 
ti ;cheperò,bauendanchauttta  cbia- 
ta  contezza  il  Generale  dal  meotouato 
Vifitatorc  , ne  refe  le  douute  gratie 
alle  loro  Maeflà  con  vna  Lettera.., 
compitiffima  , come  nota  egli  me- 
defimo  fotto  il  giorno  II.  di  Ottobre 
nei  fuo  Regiflro  con  quelle  parole./: 

Scripfimas  ad  Rtgtm  Ht/ftai* , igratet 
grttiis  fu»  Regia  Miieftitì  de  finire 
Regio  eelUte  Tr ter i h inni  Riptif*  in 
RefirmiUome  Locornm  nofrorum  Hif- 
finta. 


Et  (j?f  ni 

fpedifci  Pm 

Gio,  Bitti- 
Ili  Picor,  di 
S.Giouinni 
a Carboni’ 

re. 


Pauorif’ 
cono  li  lU 
CittolicI  il 
fidino  Pi- 
fit  itoti. 


Yy  3 
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1 1 E non  foto  in  quefto tempo  pro- 
Cutaua  il  Generale  in  riformare  le  Pto- 
uincie  ,&i  Moniileri  delle  Spagne,  roà 
di  vantaggio  ancora  haueua  gran  pre- 
CoHMintidi  mura  d’intcodutte  la  ftelTa  Riforma-, 
yMrka,o  nelle  Ptouincie  , e Monifteri  dell'lca- 
àUri  tifar-  |jj  ^ j„  quell’  Anno  mcdelì- 

mo,  allo  fcriuere  di  Ambrogio  Lan- 
r«»  àait  Jucci  fol.jj,  nella  fua  Leccctaoa Cro- 
nica , lo  Relfo  (Generale , con  or dine_a 
Pontiiìcio, diede  da  riformare  alli.  Fra- 
ti della  Congrcgationc  di  Lecceto  li 
Conucnci  di  Viterbo  nella  Prouincia 
Romana , di  Leoncifa  nella  Prouincia 
dell'  Vmbria  , e quella  dell*  Ifola  di 
Marta  nel  Lago  di  Uolfeno,  bcn’è  vero 
però,  che  poco  tempo  llcttero  quelli 
Conuenti  l'otto  il  gouerno  della  men- 
touata  Congrcgationc  , come  a Dio 
piacendo , altroue  fcriueremo.  li  Bre- 
ue poi  del  Pontefice , per  l' accennata 
Riforma  di  Viterbo, dice  il  citato  Lan- 
ducci , edere  dato  a’  i6.  di  Giugno 
di  quell' Anno  prefente,  c che  alli  lò. 


del  feguente  Mefe  ne  fu  prefa  il  podef- 
fo  dal  Vicario  Generale  F.  Lattantio 
Piccolofflini,  clTcndoui  Priore F. Lo- 
renzo Scanigiioni  Viterbefe , 

12  Si  fa  mentionc  in  queA' Anno 
nel RegiAro dell’Ordine  delMoaiAe- 
ro  della  Santilà,  Annunciata  di  Pia- 
cenza femplicementei  noi  però  ttatT  CMKtnti  ’l 
taflimo  della  Fondatione  di  quello  .‘•’f’!""' 
Conuento  Cotto  l’ Anno  del  Signore 
I4JO.  numero  27.  nel  noAto  Tomo  soriana  di  ! 

fello  , nel  qual  luogo  rimettianw  il  Manacbi.  ; 

Lettore.  Nello  Aedo  RegiAro  fono  il 
giorno  5.  di  Febraio  il  Generale  Gra-  j 

tiano  da  Foligno  fà  parimente  mcnt io-  I 

ne  divn’altroMoniflero  diMonaclio  I 

noAre  poco  dianzi  fondato  in  vn  luo-<  I 

go,  chiamato  Sarzana,  fono  la  Hoc- 
chetta  di  Sant' Ermo  nella  Prouincia  ; 

di  Lombardia,  c dice  di  hauerccrea^  -, 
ta  Priora  di  quello  vna  certa  Suor  ' 

Bianchina  , per  induAria  della  quale  - ' j 

erafi  fondato  il  MoniAero  di  lopta-, 
mentouato.  " i 
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t L Pontefice  Aledandro 

queA’ 

Anno  in  età  di  70.  c 
più  Anni , e godendo 
di  vna  perfetta  fanità  , dandoli  perciò 
AUffandta  credere  di  douere  lungamente  Ib- 
prauiuere  , A applicò  per  tanto  più 
UmeMa‘  di  dell’ordinario  ad  ingrandire  il  fuoPi- 
Ctfatt  Bar-  0*'“  Spurio  Ccfarc  Borgia,  detto  com- 
pia. munementc  li  Duca.  Valentino,il  qua- 
le abbufandoA  della  troppa  indulgen- 
za del  Padre , vùupò  in  queA’  Anno , 
e con  barbata  crudeltà  occupò  alcune 
Città , Terre , e CaAclla , quali  per  for- 
za , c quali  per  timore  , con  leuate  an- 
che la  vita,  controkdara fede, a mol- 
ti Signori , che  le  godeuano , Renelle 
con  tirannico  poAclfo.  Mà  ecco,  che 
mentre  Aaua  più  che  mai  ingolfato 
belle  fue  maluagillime  tibaldcue  , il . 


giuAidimo  Iddio , non  volendo  più  to^ 
lerarc  vn  fcandalo  cosi  grande  nella.^ 
fuaChiefa,  di  repente  Icuò  la  vita  ad 
AicAandro , e riduAe  lo  Spurio  à tanti 
cAremitàdi  miluie,  che  doppohaue- 
re  perduto  in  vn  punto  quantovfur- 
pato  haueua  nello  fpai  io  di  alcu ni  A n-, 

^ni,  fi  recò  finalmente i gran ventuil 
di  effere  ricourato , per  la  pietà  di  Pio 
IH.  lùcceAo  ad  AleAandro,  nell’  ango-  Cnatiaai 
Io  di  vna  prigione  nella  Mole  di  Adtio» 
no , infeanfando  in  qucAa  guifi  vna_, 
ccudclilTima  morte  per  all' bora,  che 
gli  farcobe  Aata  datadafuoi  nemici:' 
cfebenepoiperopcradivnvnCardir  * 

naie,  poco  fedele  al  Pontefice,  le  ne 
fuggi  di  prigione,  portandoli  pteAa- 
mcnte  à Napoli , iuipcrò  vo' altro  ne 
ritrouò  peggiore  detieprima:  aitcfo» 
clic  dal  gran  Confaluo  Vice  Rèdi  quel 
Regno, 


fi 

’f 


S 

t 

f 

i 

À 

1 

■À 


Suémni* 


GMh  II. 

Ptptt 


Sua  Patria 
inala. 


Si  fi  Pali, 
giofa  in  eli 
pTOMItU, 
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lUgno,  fa  mandato  prigione  inUpa-' 
gna>  ouc  (lette  tièAnmcarceratoiC 
quantunque  anehe  da  quella  fuggille 
peggio  però  incontrò, imperctòcbe  an- 
dò poi  ben  collo  à licrouare  vna  morte 
lorelice,  mà  però  degna  di  lui,  fotto 
Pamplona,  elTendo  iui  Hatovccifoin 
vnafatcioae,renzapotcrdirc  vnami- 
nima  parola , & il  di  lui  Cadauere , alia 
maniera  di  vn  facco,  pollo  (opra  divo 
giumento  , fu  portato  denito  della.» 
Città  i c CIÒ  che  è degno  di  gran  con- 
(idetationc  , auucnoc  tutto  ciò  nel 
giorno  tAcllb,  incuiegli  alcuni  Anni 
prima  era  entrato  in  detta  Città  à pte- 
deie  il  policUbdeU’ Arciuclcouatodi 
quella.  ElTendo poi.interminedijo. 
giorni  palTato  all’altra  vita  Pio  111.  le 
fu  lollicuito  il  Card.  Giuliano  della.^ 
Koucre  , il  quale  aòbreuiando  il  Tuo 
nome,  Giulio  11.  fccelì  chiamare  i à cui 


la  ooflra  Religione  molto  obligaca  lì 
confeda,  per  i molti  fuori,  e giatie, 
chcnelcorfo  del  fuo  Pontificato  leo^ 
prcglifece,  come  negli  Anni  auuenii. 
tedimollrarcmo. 

z Per  quanto  ricauar  fi  puole  4agii 
Autori  dell'Ordine  nofiro , e prcciia. 
mente  dal  VemSeruodi  Dio  F.AIfon-  Martino 
fod'Orofcodi (anta memoria,  c da^ 

F. Girolamo  Romano  ambi  Spagnuoli 
della  Pfouincia  di  Calliglia,  moti  firn-  L. 
camence  in  quell’ Anno  il  fi.  Martino 
da  V eccelli,  di  cui  piu  voi  te  ci  c occor* 

Todi  fauellare  negli  Anni  fcotOiepeto 
che  egli  fù  in  tutto  il  tempo  di  vita  Tua 
vngraoSetuodt  Dio,  che  però  viene 
da  tutti  communemcntc  acclamato 
col  titolo  di  fieato,  perciò  noi  quiui 
raccogliendo  in  vnbrieue  compendio 
tutte  ic  più  lance,  e rcligiolc  attioni 
ne  celieremo  la  Vita. 


BrtHt  delia  Vit4,  Morte,  « Miracoli 
del  B.  Martino  da  ^ tìctlli. 


3 Vedo  Yen.  Seroo  dell’  AI- 

\ / tilTimo  nacque  nella  Citta 
di  Vercelli , fituata  nelliL. 
l-ombardia,  non  fi  sa  poi  nèil  tempo 
ptecilodi Tua nafcica,  nctampoco To- 
no noti  I nomi , e la  famiglia  de’  Tuoi 
Parenti  i folo  ben  si  gli  è certo , che  cT- 
fendo  morto  molto  vecchio,  fa  dime 
llicri  per  tanto  ,cbe  egli  naicclTc  poco 
primadeirAanoi4jo.  LeattioniTue 
nclhccoio,nonlepociamoquiui  regi- 
Arare , perche  niuno  de’  nollti  no’  luci 
Libri , o nelle  Tue  Hiltorie  ne  parla.»  -, 
laonde  gli  è ncccelTario,  cherellcin- 
gigmo  il  nofito  racconto  incorno  à 
quelli , che  operò  nella  Religione , nelr 
là  quale  entro  buomo  già  prouetto . 

4 Habbiamo  detto,  che  il  fi.  Mar- 
tino fi  fece  noAro  Religioioin  età  pro- 
uetea , Se  auanzaca , e ciò  fi  ricaua  dal 
racconto  , che  fa  di  quello  Seruo  di 
Dio  il  foptacicato  Ajfòolbd’Orolco, 
qual  dice , che  cficndo  già  vecchio , 
ilpitato  da  Dio,  fi  diede  ad  imparate 


la  Grammatica , fegno  per  me  cuiden- 
ce,  che  già  quali  vecchio  haneua  po- 
co dianzi  riceuncoTHabiio  della  Re- 
ligione i e perche  rintentiope  dique- 
RobuonReligiolb,  quando  fiaccinfe 
ad  imparare  tal  ficoltà  » fù  , come  fi 
ftima , per  poterli  rendere  habile  à (In- 
diare le  fagre  Lettere,  e con  quelle..» 
feruite  nel  miglior  modo,  che  haucilie 
potuto  Iddio , ogiouarcallafaiute  dei 
Tuo  prolfimoi  il  ìiignotc  per  taheo,  che 
Tempre  aggiuta , de  auuaiora  le  buone 
intenriom  de'  Tuoi  Scrui io  foccorfe 
nel  Tuo  Audio  di  tal  Torte , che  non  fa- 
lò in  brieue  tempo  diuenne  buon  Gró- 
matico,  roà  di  vantaggio  fece' caie  ac- 
quiAo  delle  Scienze  piugraui,  maHL- 
me nelle  Diuinc  Scritture,  che  ncUo 
fpatio  di  pochi  Anni , come  licriue  il 
mentouaio Seruo  di  Dio  Orofeo,  di- 
uenne vn  Teologo  profondo,  & vn.. 
Predicatore  di  prima  claAc  , à fegno 
tale , che  gareggiauano  fra  di  loro  le^ 
Citta  piu  illullti  deh’  Italia  , per  ha- 
uerlo 


Efsidovet- 
cbio  impara 
la  grSmati- 
cj,r  Jinient 
ifpaca  tipo 
gitfn  T toU)^ 
ga,aPftiit. 


5 3 Secoli  Agoftiniani . 

AnnidiChnfto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  ReligiciM 

1503#  50.  Il  171 


uerlo  loro  Predicatore  net  tempo  Qoa- 
tefi  male , come  nel  fao  luogo , fpeciai- 
meote  nell'Anno  1495.  (criuedìmo, 
col  telUmonio  de*  Kegiftti  dell'  Ot- 
dinc-j . 

' ; Era  poi  tanto  {limato  da' Popoli 

à quali  Predicaua , non  tanto  per  la_> 

' ' ' dottrina  di  Paradifo,cbe  dalla  lua  bac- 

ca afcoltauano,  quanto  per  i Prodigi , 
Siimuti)  ii  e Miracoli,  che  ben  foucntc  il  Signor 
Pipali  ptfi  Iddio  (i  degnaua  di  operare  à pròde' 
fuoi  Min-  fuoi  diuoti , per  i fuoi  menti  grandi  ; 
roh' • )a  qual  cofa  chiaramente  fcriue  nella 
fua  Cronica  Agolliniana  il  inentouato 
Orofcoicheludacllofcritta,  c llam- 
pata  intorno  à 50.  Anni  doppo la  mor- 
te di  quello  beatoje  per  maggior  cófo- 
latione  di  chi  legge,  voglio  quiui  pro- 
durre le  formali  parole  di  quello  Sarò 
A utore , che  fono  quelle  : wA  amm  Pt- 
, fuLo  magni  tflimtbatur  , ijuia  uidtiant 

flgnt , dr  pradigi»,  qua  frofttr  tius  me. 
rit*  Deus  opertbatar.  Quindi  è , che 
tutto  ciò , che  proponeua  à fuoi  Vdi- 
tori  di  bene,  per  il  culto  di  Dio,  òpct 
altre  opere  pie,  il  tutto otteneua,  & 
impctraua  . Cosi  quando  Predicò  in 
IflUuifce  U quella  noftraChiefa  di  S.  Giacomo  di 
• Campa^nia  Bologna  nell'Anno  di  Chtifto  1495. 
(US.  Maria  vedendo,che quella  nobilidtma Città 
di  Confala-  era  diuotilfima  di  Maria  tempre  Vcr- 
tioiu  in  Bo‘  gi„j  ^ perciò  illitui  la  Compagnia , ò 
V vogliam  dire  Confraternita  dclla.Ma- 
pr'imiehe  donna  di  Confolatione,  che  poivnita 
vi  entrasi.  q"'"*  S.  Agollino  ,tutt'hora_i 
fa.  perfeuera  con  io  tlcflbgioriofo  titolo , 

òc  è la  Madre  pietofa  de'  Cinturati , 
dalla  quale  per  Indulto  di  Gregorio 
XIII.  dipendono  tutte  le  altre  Confra- 
ternite, che  fono  in  tutta  la  Cattolica 
Chiefas  &i primi,  chcentraireroin_, 
quella  Compagnia  de' Cinturati  diS. 
Maria  di  Conlblatione,  come  elpref- 
famente  lì  legge  nel  vecchio  Ruolo, 
furono  Mell'er  Giouanni  Bcntiuogli 
Signotdi  Bologna,  e Madonna Gioc- 
uraluaConfortc. 

6 Conofecndo  i Superiori  mag- 
giori della  Religione  quanto  folle  il 
no  Uro  Beuo  Mattino  zelante  ama- 


tore della  Regolare  OlTeruanza , qua- 
le in  fe  RelTopraticaua  in  grado  eroi- 
co, e quanto  altresì  folle  diligente  •*'<»V***d 
nel  promouere  il  culto  Diuino,  enei-  ^ 

I * abbellire  , & ornare  le  Chiefe-» , ^ 

e MoniRcrì  oue  dimoraua,  lo  fecero 
più  volte  Supcriore  divarj  Conuenti, 
efpccialmentediMilano,e  di  Pania, 
à quali  fece  prouare  il  frutto  copiofo 
del  tuo  gran  zelo;  laonde  dicel'Orof- 
co, che  elfendo  Priore  di  Milano,  fece 
molte  fabriche,  così  nel  Conuento  , 
come  nella  Chiefa  , la  quale  elfendo 
antichìlfìma,  haucua  biiogno  di  gran 
rilloro,  impcrciòche  la  fua  antichità 
era  in  que' tempi  di  più  di  joo.  Anni. 

7 Moltoraaggiorepoifù l'vtìle,& 
il  decoro,  che  apportò  alla  Chiefa , e 1 

Conuento  di  Pauia,peròche,hauendo  ■ '1 

la  Chiefa  vn  Soffitto  indorato , che  pe- 
to da  quello  ne  prefe  anticamente  il 
tìtolo  di  S.Pietro/«CWa4«rra,  & ef- 
fendo  quelli  tanto  vecchio,  &ofcuro , 
che  rcndeua  la  Chiefa  quali  deforme, 
perciò  il  buon  Martino,  difpiaccndolc  n 

divedere  quel  luogo,  in  cui  tipofaua  alla  Cbùfa, 
ilfagrofantoCadauerc  del  nollroSan- 1 Cnauntu 
tiffimo  Padre , e Patriarca  Agollino,  di  Pania. 
cosìrouinato,cmalcinairetto, tutto  , 

conlìdato  nella  D uina  Prouidenza , e Z. 

nella  protettione  del  Santo  Dottore, 
fi  polc  in  cuore  di  Icuare  il  detto  foffit- 
to,  e di  fate  le  volte  di  buona  fabrìcat 
il  che  fece  ben  tulio,  fenzal'agiuto, 

& il  concorfo  nelle  fpefe  de' Canonici 
Regolari  di  quel  tempo,  comecolla., 
chiaramente  dal  Libro  della  Fabrica 
fudetta  , in  cui  notate  11  leggono  di 
giorno  in  giorno  le  fpele,  che  il  Con- 
uento nollro  andana  facendo  j da  cui  ^ 

lìricaua,  che  fece  parimente  iabiica-  ’ 
te  ,e  copri  re  di  piombo  la  Coppola  del 
Clioro,  dipingere  le  fudette  Volte , e 
fare  le  Vetriate  della  Chiefa,  e dello 
Scuruolo  i e faccQe  di  vantaggio  il 
CrocefilTo grande,  che  llaua in mezo 
della  Cbiela  i e dipingere  pur  anche 
due  belle  Tauole , vna  per  l' Altare^ 
maggiore  , e l'altra  per  q'uello  dello 
Scuruolo , & in  ambiduc  effigiati  vi 
etano 
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etano  ìlPadreS.  Agollino,  la  Madre 
Santa  Monica,  & altri  Santi  noftri  con 
r Habito  deli’  Ordine  < Quella  dello 
' Scuruolo  ancora  (i  confarua,  mà  quel- 

la dell’  Altare  Maggiore  di  fopra , con 
occalionc  di  tirare  auanti  I*  Altare , fìi 
Jeuata , non  hà  molto , & bora  fi  con- 
lerua  nel  nollro  Monifiero . Fece  pri- 
ma quello  Seruo  di  Dio  lauorare  vn_> 
beiiil&mo Organo , e Pulpito,  de  altri 
molti  ornamenti  di  quella  Cbiefa,  ad 
bonore , e gloria  di  Dio , il  ebe  non  fù 
fenza  particolare  agiuto  di  Sua  Diuina 
Macllà , e con  gran  marauiglia , e (lu- 
potedi  tutto  il  Popolo,  il  quale  fapeua, 
ebe  quel  Santo  Rcligiofo  non  baueua 
potuto  lare  Ipefe  così  grandi  in  così 
briauo  tempo,  co’ foli auanzi dell' en- 
trate del  Moniftetos 

8 ElTendo  poi  il  & Martino  gionto 
alla  decrepita  età,  le  fb  conce ifo da’ 
~ Superiori  di  poterli  ritirare  nel  Moni- 
fiero  di  fua  Profelfione , cioè  à dire  in 
quello  di  Vercelli , affinché  bauolTe^ 
campo  di  poterficon  maggior  quiete 
taccoglietu,  e prepararli  alla  morte , la 
dar  JPtm-  cITere  troppo  lonta- 

imz'i  Mot-  ‘ dunque  traslcritou , c6  gran 
t(  bitta  , I contento  dell'  Anima  fua  , proleguì 
Mtrtcoli.  rteltimancntcdiruavita  nonfolole^ 
penitenze,  e l'aulletezze  della  vita-< 
pcliàta,mà  le  raddoppiò  con  tanto  fer- 
uore , che  era  cola  degna  di  gran  ma- 
caniglia  il  vedere  vn  Vecchio  di  tanta 
eumottilicare  con  mille  aulterezzeil 
fuocadentc,  non  sò  fedicmidcbba_p 
Corpo,  òpwCadauere , piùche non 
faceuanoiGiouanirobullidiquelMo< 
,^nilleio.  Mà  non  guatiandò,  che  fi- 
nalmente il  buon  Seruo  del  Signore, 
•oal'umato dagli  Anni,  e piò  dalle  fa- 
tiche, e dalla  tua  lunga  penitenza,  cef- 
aòdi  viuere  ftà  mortali , & andò  à vi- 
siere eternamente  Irà  le  Beate  Schiere 
degli  Angeli  ,e  de' Santi  nelParadilo, 
Pbppo  la  fua  motte,  teilifica  rorolco, 
ohe  NolUo  Signore,  per  i meriti  del 
filo  Seruo,  fece  moke  gratie  miraco- 
kd'e  à prò  di  que' Fedeli , che  diuota- 
mcMc  ticoircuanoatl  fuo  Sepolcro , 


perifflpiorare  la  fua  potente  interccf. 
fione  apprelTo  Iddio  nelle  più  vrgenti 
neccelfità , il  che  attella  lo  ficlTo  Ven. 

Otofeo  , che  fuccedeua  nel  fuo  tem- 
po, in  cui  appunto  diede  alle  Stampe 
la  mcntouata  Cronica  dcirOrdinc;  ec- 
co le  fue  parole  con  le  quali  imporre- 
mo fine  al  brieue  racconto  di  quella.. 

Vita.  J^4(CÌoè, figlia,  &/>reJtgia) 
ttiam  ó‘  11*111  ti*S  Sep*ltrHm  , ad 
tj*td  flurts  infirmi  faaitatirtfiiln*H- 
fur^ftratar  Dt»s  exc*rrt*tii*t  ai  ti*s 
mtrie^»i*f»agì*l4  d*»it  ideili  quale 
tcllimonianza  li  deue  fare  filma  gran- 
de per  cifere  fiato  anch’egli  vngran 
Seruo  di  Dio , di  cui  boggidi  fi  tratta 
la  Canonizatione  nella  Sagra  Congte- 
gationc  de'  Riti . 

9 E già , che  habbtamo  nel  fine  del- 
la Vita  del  B.  Mattino  da  Vercelli  rife- 
rite ben'à  minuto  le  molte  fatiche,  e 
fpefe , che  fece  quel  Seruo  di  Dio  nel- 
la fabtica,  &:  ornamento  della  Chiefa 
di  Pania  à gloria  di  S.  D.M.  & honore 
dclP.S. Agollino, allequalifpefecò- 
corfero  molti  Cittadini  della  detta.,  * / 
Citràiccco  chi  ben  prello  il  Santini-  j" 
mo  Dottore  feceptouate  gli  effetti  del  p,f{, , 
fuo graiilfimo  patrocinio  à quella  no-  imifialofi 
bile  Qttà  I impctciòche  efiendo  en-  ihittim  c5 
trata  in  quella  vna  furiofa  Pelle  in.,  f Habito  m 
quell'Anno,  non  cosi  torto  hebbero 
que’Cittadini  implorato  l’agiutodel 
Santo  Patriarca  i e Protettore  loro  , ^ 
con  far  voto,  che  fc  gl  ione  ne  ua  da., 

Dio  la  liberatione  da  v n cosi  graue  fla- 
gèllo, Ogni  Anno  farebbe  andatala.» 

Città  in  ferma  di  Magillrato,  Procef- 
fionalmente  alla  fuaChiefaad  offerir- 
lei8.Torcie,  cbetalefeilnumerodi 
quelli , che  fecero  Voto.  Non  cosi 
torto  hebbero  latto  tal  Voto , che  la 
Città  fi  viddelibetadallaPcfiei  laon- 
de doppo  hauer  refe  le  douutegratic 
que'diuotiCittadini  al  benedetto  Id- 
dio, & al  loto  Santo  Protettore , e Li- 
beratore Agollino,  fecero  poi  dipin- 
ga re  la  di  lui  fagra  Imagine  con  l' Ha- 
bito nollro  Eremitano  nella  Sala  Con- 
fi lleriale  del  Palazzo  della  Comunità. 

faceo* 
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facendoaiteesì  dipingere  pocoappref- 
fo  il  detto  Santo  nella  (Iella  forma.  Se 
rmo.»  Pro-  j^abito  in  vo  Stendardo  gride  i e que- 
cfjj.ont . pjjj  cfpongono  alla  publica  villa  del 

Popolo  otto  giorni  auantilaFclladel 
Sanro , e nel  detto  giorno  fclliuo  van- 
ao  lotto  di  quello  Procelfionalmente 
alia  nofttaCbiefa  fudetta  per  adempi- 


re il  loro  Voto.fino  al  giorno  d’ boggL' 
Nell’Anno  1507.  più  chiari  ne  dare- 
mo di  t utto  ciò  1 rifeontri , có  produr- 
re il  Partito , che  ali'  bora  la  Città  prc- 
fe.  Intanto  diamo  la  memoria,  che 
fecero  di  tal  gratia , e loro  Voto  nella 
Saia , e fotto  l' Imaginc  fadetta  del  no<| 
ftroP.S.Agoftino. 


jlifitf  MDtlì.  Vrbt  mflrt  /imifimd  Peftt 
D(ff  trito  irrito^-,  humono  cottfihe , 

Calt/li  Prottcìori  duoiettiviati  foces  ilbtt  tfuotMait 

OiUlHri,  itK/icupolo  voto  ,filnbrt'n  fiitnmimfttràiotrunt  '. 


Come  poi  fubentrati  i Canonici  Late- 
tanenu,  inprogrelfo  di  tempo,  varie 
voice  folle  tentato  r>oà  in  vano , 1*  im- 
pedimento di  quella fanta,  egloriofa 
ProcelUonc,  ci  rifetbiamo  di  andarlo 
rifcrendodiquando,in  quando,  negli 
Annua  auuenirc. 

lo  ElfeodopalTato  all’altra  vita  in 
quell' Anno  ndl’vitimo  giornodi  A- 
prile  M.  P.Agoftino  da.  Città  di  Ca- 
flitj  UclloSagtilla deir Apollolico  Palazzo, 

/fi  M Po-  e nonliaucndo  creato  in  fuo  luogo,  il 
j>jmnott,i  Poncelìce  AlcITandto alcun’ altro Sog- 
tw  urlìi  y j.  getto  della  Religione , morto  clTo  Pon- 
eirci'iM^  tclicc.doppo.pocluMefi,  fù  pollo  IO 
illCiuici  fuoiluogo,  pcrraododi  prou.fion«_i , 
nella  di  lui  Vacante  da’  Cardinali  in 
quei  nobiitdimo  pollo , perche  IcruilTc 
' nc’Conclaui, vncerto  Ventura  Benaf- 

fai Sanefe  ,ilqualo,  come  fctiuel' V- 
glieiii  nel  Tomo  3.  della  fua  Italia  fa- 
^tiiaEctUfi*Mt(f»H*  alla  colonna... 
num. . . . era  dato  Secretarlo  dell'  ac- 
cennato Pontefice  Aleirandro,che_i 
r-:haueuit  anche  cieaco  Vcfcouo  di 
Malfa  nclIcMaremme  di  Siena,  e ri- 
trouiamo  noi, chceifendo (lato,  per 
non  6Ò  q^li  lue  mancanze  vere  ,ò  fal- 
fc,che  lifolfero,  podoin carcere,  in 
quello  (lette  fino  all’  Anno  legucntc 
1)04.  ma  hauendopoi  hnalmenteri- 
nuociaco  ogni Catica,  che haueua.,, 
mentre  daua ancor  prigione , il  Som- 
mo Pontefice  Giulio  11.  creò  poiin-» 
luogo  del  morto  Agodino,  vo  Rcligio- 
fo  oodto  iuo  compatriota]  del  quale 


difcorrcremo,colCelede  iàuoce,  nel 
detto  Anno. 

Il  Dal  Kegillro generale  di  quell* 

Anno  ci  viendatanotitia  di  vnnollro 
Religiofo  Gcnouefe  Maedro  in  fagra 
Teologia , per  nome  F.  Tomafo , à cui 
da’ Signori  della Cafa  Dona  fù  confo-' 
rito  il  Priorato  di  S.  Matteo,  che  gii 
era  dato  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  r mift  dìof 
Si  era  lufpatronato  della  fudetta  Ec-  nona  Prian 
cellentiflimaCafa . La  Dignità  pofeia  iiS.Maiu* 
di  quedo  Priorato  fu  alcun  tempo  dop-  <ti  Gommo  , 
po  honorata  col  titolo  di  Abbatia  , e f*' 
con  tal  nome  di  Abbate  di  quella  ritto-  • 
uaremo,à  Dio  piacendo,  nel  Tomo  ot- 
tano fotto  l’Anno  di  Chrido  1562.  vn*  . . 

’ altro  Religiofo  nodro  inlìgne  putGo- 
' nouefe  honorata  dall’  illelfa  Eccellen-, 
tidtma Famiglia.  Staua  pur  anche  in 
qued’ Anno  nella  Città  di  Piacenza, 

M.  F.  Ambrogio  da  Napoli  inlìgne.] 

Teologo,  e celeberrimo  Predicatore  , M.  rimimi 
coll’  impiego  di  Maedro,  e Lettore  de’  X'® 

•Signori  Conti Landi,  li  quali  in  que- 
do  tempo  faceuaoo  figura  di  Principi.  ^ ^ 
Quello  Religiofo  poi,  in  ptogtelTodi 
alcuni  Anni,  fu  creato  Vcfcouo  La- 
mocenfe,  ad  edetto  di  feruirc , come 
fece,in qualità  di Sulfraganco, al  Vef- 
couo  di  Mantoua,comc  nel  filo  douo- 
to tempo  fctiucrcmo. 

iz  Stimiamo  di  certo,  che  in  quefP 
Anno  fantamcntc  morilTc  ilVemSet- 
uodiDio  F. Taddeo  Boni  d’InutcaJ 
Città  nobile  di  Piemonte , il  quale  nel-  . 

la  fua  gioucDCu  attcìtiuscoiDe  fctiuc  il 

Caini] 
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VtìUfMe 

JP.  Ttideo 
d * Inurt-t^ 
nuort  coti 
fioi*  di 
fra»  Situa 
dì  Dia . 


A»dria.a 
PtoUs  muo. 
u. 


Calui,  da  vn'hombitct  non  sò  fedir 
mi  debba  fogno , ò pur  vifìone  > prefe 
(’Habito  della  noftta  !(ctigione  nclla^ 
Congregatione  dell’Offeruanea  di  L5- 
batdia,  nella  quale  fece  in  brieuetenH 
po  vn  cosi  gran  profitto  nella  bontà 
della  vita , e nell*  acquifto  delie  Scien- 
ze più  gcaui,  e mailime  fagrc , che  beb- 
be  pochi  pati  nel  Tuo  tempo , e fpecial- 
mente  nella  fama  Predicatione,  nella 
quale  riufeì  oltremodo  celebre,  e fa*- 
inofo . Fu  per  la  Tua  fomma  bontà  mol- 
tocato  allidoe  Sommi  PontelìciSillo 
IV.  e Innocenzo  Vili.  <fa  quali  impe- 
trò per  la  Tua  Congregatione  alcuni 
Privilegi  molto  rileuanti.  Hcbbegran 
zelo , che  la  Regolare  Ofletuanza  fi  có- 
fetualTe  intatta , e punto  mai  fi  meno- 
anafle,  per  la  qual  colà  fu  Tempre  dalla 
Congregatione  folleuato  non  foto  à 
ptiiDì  Priorati  di  quella,  mà  etiandio 
al  VicariatoGenerale  ben  noue  volte 
innalzato  i equandoegli  in  queR*  An- 
no s'infermò  à morte,  era  pur  anche 
Vicario  Generale,  c non  puoteritro- 
uarfi  nel  Capitolo  per  tal  cagione , che 
lo  riduile  poi  al  Sepolcro  : Io  non  parlo 
delle  molte  volte , che  fù  eletto  Vilìca- 
tote,Dillinitore,e  Prefidente  de'  Capi- 
toli, perche à baRanza  l'hanno  regi- 
Rrato  1* Errerà,  & ilCalui,  folo dun- 
que con queRi conchiudo,  che  lafciò 
per  memoria  del  fuo  nobile  ingegno, 
e pietà,  due  Volumi , vnodiOràtioni 
fpirituali , e I*  altro  di  elcgantilfirai 
^moni. 

I j Termiirò  parimente  in  queRo 
ifieffo  Anno  là  vita  F.  Andrea  Ptoles 
della  Prouincia  già  di  Safsonia , che_i 
poi  diuenne  Congregatione  Ofsetuan- 
te.  QueRi  fu  vn  Kcligiofo  molto  dot- 
to, COSI  nella  (àgra Teologia,  dellaJ, 
quale  fu  Lettore,  de  anche , fecondo  al- 
cuni, MaeRto,  e Dottore,  cfsendo  riu- 
fcitoaltrcsi  vn'infigfle,e  celebre  Pre- 
dicatore, à légno  nle-,  che  fùpcral- 
cun  tempo  Predicatore  de’  Doehi  di 
Safsonia . Per  la  fama  pur  anche  della 
fua  molta  dottrina,  e làpete,  fu  eletto 
per  fuo  Coadtutofc  circa  i'  Anno  del 


1 ;oo.  nell’  emendare  i Libri  Ecclefia* 
Ilici  da  Giouanni  Vefeouo  Mifnenfe 
della  nobilillima  Cafa  Salufia  , à cui 
era  Rato  còmelTo  quel  graurRìmo  int- 
piego,  FùfflbIrodeRro,  edianierofo 
nelgouernare  i MoniReri  difuaCon- 
gregationc,nel  che  fare  fi  moRrò  fem- 
pre  cosi  zelante  della  Regolare  Ofser- 
uanza , che  tldn  cosi  toRo  fù  pafsatò 
all'altra  vita  il  Ven.  P.F.  Enrico Zol- 
ter  primo  Vicario  Generale  della  men- 
touara  Congregatione  di  Saf$onia_>, 
che  lubito  fù  egli  in  Aio  luogo  foRitui- 
to,  e la  gouernò  poi  fantilumamenre 
per  io  fpatio  di4j.  Anni,  toltoncò, 
ne’  quali  gouernò  la  medefima  vn  cer- 
to F.  Simone  Lindencr  . H diuotifsi- 
mo  F.  Gio.  Pfaitz  nella  fua  non  meno 
pi»  ,che cruóitìCri/futiua , non  fi  fa- 
ria  mai  di  lodare,  e celebrare  la  gran 
bontà  , dottrina, zela, epietàdique- 
IloVener  Kcligiofoi eciòchedeue^ 
recate  maraDielia  maggiore , viene  lo- 
dato, e fino  lopra  le  Stelle  innalzato 
dagl'  iRefsi  Scrittori  della  Sal'sonia«> 
ProteQantii  che  però  con  poca  auuc- 
dutezza  hanno  vibrate  contro  di  lui, 
come  altresì  notalsimo,  alcuni  Scrit- 
tori varie  inuettiue,  pcrilpartoinfc- 
lice  di  fua  Congregar  ione  ; mà  che^ 
colpa  ve n’hebbe il  buon' Andrea,  fc 
nel  tempo  ,chc  egli  Vifse , e morì,  non 
foto  la  di  lui  Congregatione , mà  etìan- 
dio  turca  la  gran  Ducca  diSal'so.na, 
era  Cattolica , e fedele  ? rè  in  quella  fi 
léce  alcun  fconccrt»  nella  Fede,  le^ 
non  14.  .Anni  doppo  la  morte  di  An- 
drca_>? 

t4  Rifuonando  con  vniuerfaieap- 
plaulb  la  Fama  per  l’ Italia  tutta , delle 
rare  qualità.&eccelicza, come  in  ogni 
altra  gtauc  feienza , cosi  Ipeciaimcnte 
nella  lanca  Predicarìone  , del  noRro 
famofo  Egidio  Camfie  da  Viterbo  s of- 
fendo però  il  Pontefice  Giulio , che  di 
già  haueua  efatta  contezza  del  dì  lui 
gran  talento  ,bramofo,  che  con  quel- 
lo fegnalafse  anche  la  Aia  almaCicrà 
di  Roma,  deliberò  ben  toRo  di  colà 
chiamarioà  Predicare  ,come  fece  con 

vn 


Sui-virtùi 
I lodi , 


Impruìtu- 
Itmnie  ciu- 
futalo. 


Ecidio  da 
Piiirhocbia 
malo  a Pti- 
daari  in  Ra 
madalPau- 
tlficim 
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vn  fwo  Bteue  fpecialt  > à tal  effetto  Tpe- 
ditole  nei  giorno  14.  diDecembre  di 
qacff'Anno  , come  chiaramente  noi 
ricauiamo  da  voa  nota  de'  fireui,e  Bol- 
li per  k Apoffoliche  , che  nel  léi).  fì  ritto- 
comànd4  al  uauano  appreffo  il  P.BcucrendiUimo 
GnemU  il  Generale  dell*  Ordine*  Poco  dianzi  lo 
far  Predi-  fleCsoGiultohaucua  con  vn’altrofuo 
ette,  (Tc.  jjrcue  I che  fi  conferMa  nel  Conuemo 
di  Foligno,  ordinauval  Generaledel- 
rOrdinc,  che  comandafse  alli  Macfiri, 
pPrcdicacoti  di  luaKcIigione, ch&^ 
efi>rtafseto  i Popoli  ad  vbbidirc  ai  Ro- 
mano Pontefice  , & à pregare  Iddio 
per  il  filo  buon  goucrno  : fu  dato  il 
Breucà  3 5.diDecembre. 

I ; Già  faccfiìmo  honorata  men- 
tionc  negli  Anni  korfi  del P.F.Bafi- 
' lio  della  Ripa  figlio  dePConuento  di  S. 
Barnaba  di  Brdcia,  c malfiiiie  con  l’oc- 
cafiooc,che  faueJlallltno  della  fama  vi- 
F.  Bj/ìIì»  ( g morte  pretiofa del B.  Bartolomeo 

moìHmeri  lare  più  fttcttamentc  di  lui  con  occa- 
ro , r dortri.  fi  one  «fella  motte  fiiccefla  in  quell' 

no.  Anno  in  Brefcia.  Fù  dunque  quello 

buon  Kcligiofo  nei  filo  tempo  molto 
celebre  ,e  famofo  nella  fiia  Congrega- 
tionediLombardiai  attclocbe  da  che 
egli  ptefe  l’Habito  noftro  Agoftinia'- 
nonelfiidertoConuento  di  Btcfcia^ 
(effendo  però  egli  nato  in  en  Cafiello , 
ò Tetra  chiamato  Ripa  sù  lcfponde_o 
del  Lago  Sabina  nel  Territorio  di  Ber- 
gamo)li  fece  Tempre conofeete molto 
diuoto  , e grandemente  amatore  del 
Culto  Diuino,  e delia  Regolare  Oficr- 
uanza , e ProielTato ch'egli hebbe , ef- 
fendo (lato  da''Superioriapplicatoallo 
Audio,  in  quello  cotanto  fiapprofit- 
„ tò,cheoltrcTcfl'crcdipcnutovnbuon 
1 ' Teologo  d riufeì  poi  anche  vn'ottimo 

V . . Oratore , e Predicatore , à fegno  ,chc 

,.j\  r-  meritò  di  eircre  annoueiato  fra  li  quat- 

..1  : rtoPriuilegiati  della  Congregatione. 

. .1  Fù  Priore  di  alcuni  principali  MonillC' 
ri , c prccifamentc  di  quelli  di  Berga- 
mo, edi  Brefcia, «ì  come  Vicario  di 
Tua  Congregatione  , quali  goucrnò  có 
granprudcnza,giuftitia,cpace.  Fu 


altresì  molto  amato  per  la fiia bontà > 
e dottrina  dal  racntouato  B.  Bartolo- 
meo , di  cui  egli  pofeia  fcrilTc , come 
oiceflimo,  la  Vita  ,& oltre  quella  Vita 
compolla  in  Latino , fcriffe  altresì  due  o^trt 

Operette  parimente  Latine,  vna  inti- 
tolata de  Pna  PriMtit,  che  dedicòal  ^ 

Ven.P.  F.BenignodaGcnoua,cTal-  : 
tra  intitolata  farabelica  dt/crifilìa 
t ulne /e , ^ cucMrhiU , Vn'  altro  Libro 
purelafciò  di  molte  eleganti  Orar  ioni 
fatte  da  elfo  in  diuerfi  Capitoli  di  fiia 
Congregatione  ,c  fra  que  Ae,  altre  fac> 
evinca!»* Dtmini ; e finalmente viw 
Quarefimale, & vn' Auuento  di  Ptedi- 
cbcmoltobelle, edotte.  VediilCaU 
ui, e T Errerà. 

\6  Leggeua  in  queAo  tempo  coti 
molta  fama  di  gran  Letterato  nell' V» 
nìucrfità  di  Perugia  vn  Teologo  no* 

Aro  molto  dotto,&erudito, chiamato 

M.F.Gio.  Antonio,  nato  in  Ciuitadi 

Chieti  nella  Prouincia  di  Abruzzo,  e M.P.Gù 

figlioancora  nella  Religione  del  Coi>>  Aaionh  A» 

uento  della  fua  Patria:  fe  ben  poi  fii  in  prati»»  , i 

ptogreffo  di  tempo  da'  PP.  Vcronefi , ^ tnaefe^ 

in  riguardo  di  fua  gran  dotttina,  e fa-  i"*  b-ett^- 

pere  fatto  altresì  tìglio  del  loto  Moni- 

Aero.  ParlandodiqueAoinlìgncMae- 

Aro,  Giofeffo  Panfilo  dice , che  fù  vn 

gran  Filofofo,&vn'infigi)e  Teologo: 

de  Ambrogio  VefcouoLamocenfe^, 

che  le  le  dichiara  difccpolo  nelle  Sco. 

laAiche  difciplinc  , foggiunge  , che 

nel  difputare  era  accerrimo , & acutifi 

fimo , e che  con  modo  facile  illaquea- 

,ua  cccellentementcli  fiioi  Antagoni- 

fii,  cosi  egli  dice  nclSorra.  £3.  che  fà 

in  lode  del  noAto  P.S.  AgoAinocon 

que  Ac  parole  : h*»irts  A»t»»i»s  Aprttm 

leitus  Amtrify  EremUìtEfi/ceft  Mt»m  . ■ . 

tu*if,S»ffragaieeiPretefier  ,t/tr  aerer-  ■ ' ^ 

rimi  iUtqrtttur  exeeìlenttfn  ’ 

fimus.  Come  poi  per  i fuoi  meriti  gran-, 

dii  foffe  qucA'huomo  infigne  eletto 

Procuratore  Generale,  c poj  anchc.^ 

Vicario,  e Gcneralcdi  tutto  TOtdinc, 
e nello  Aeffofoutano  Ytficioterminailh 
fclavita,lofctiucremoj  colfauordi.. 
uino,  ac'luotproptiluoghi,ctcmgi(j 
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P.  AgJUino  In  qaeft*  Anno  parimente  rìcaniamo 
ié  Piutn.  dal  Kcgiftro  generale  dell’  Ordine , che 
^4  fìoriua  nel  noftro  Conuento  dì  Piacen- 

élaai  Libri  jj  yg  Rdigiofo  dì  quel Conuento A- 
lunno,per  nomcF.  Agoftino , Letto- 
le di  fagra  Teologia,  il  quale flaua in 
rocinto  di  dare  alla  luce  alcuni  Tuoi 
ibri  ì di  che  materia  poi  quelli  trat- 
tallcro , iui  non  lì  fpicga . 

17  Leggiamo  pur  anche  nello  ftelTo 
Regillrofopramctouato,cbein  quell* 
Annodel  1503.  Ai  deputato,  e nomi- 
nato Prendente  del  Capitolo  Prouin- 
M.  P Oio.  doucualì  celebrare  nella-, 

Ttntyi  lif  8'*"  Prouincia  d’Inghilterra,  M.  F. 
lUft  Lrttf  GiouanniToneys,  da  altri  detto  Ton- 
r«M  di  fri-  neius,ligliodel  Conuento  di  Nordui- 
co,  Religiofo  molto  lodato,  & accla- 
mato per  la  Aia  rara  dottrina  , e faperc 
dagli  Autori  di  quel  Regno,  c mallìme 
da  Giouanni  Pitfeo  Autore  pio  , 
Cattolico  nel  Libro  de  Scrittori  illultri 
, diquell’ampioRegnojlaondedaque- 
flo chiaramente  li  vede,  che  ilnoAro 
• PanAloerrò,  quando  nella  Tua  Croni- 
cadilfe,  che  quelloGio. Toneyocef- 
sòdi  vtuereàLondracircal’ Anno  del 
1490.  come  anche  il  Pitfeo , che  lo  Ai- 
mudcfonto nel  1494.  Bensì  foggiun- 
gere  dobbiamo  con  lì  fudettì  Autori , 
che  oltre  l’elTere  AatoGiouanni  vnce- 
lebettiino  Filofofo , c Teologo , Ai  poi 
l alt  resi  vn'  intìgne  Rettorico,  & Orato- 

re, Al  Poeta  illuArc,  e AiLettorepn- 
blico  nella  famofa  Vniuerlìtà  diCan- 
tabrigia  i c Analmente  conchiudono  h 
detti  Autori,  che  lafciò  doppo  lafua 
morte  molte  Opere  altretanto dotte, 
quanto  cutiofe,  cominciando  dalla-. 
Grammatica  Ano  alia  fagra  Teologia; 
fono  poi  le  Opere  diuolgate  dieci  di 
numero,cioè à dite  ; R*dimtot40r*m- 
mttiet , dt  ^MtHtìtalc  SjlUbtrum , dt 
EdtndisC4rminiius,EpiJÌ0l*4ddtutr~ 
* fts , Ortthttts  *d  Clerum  , SermoHes  td 
tofuhm Uh.  a.  Ctrtàminà Scholtftic* , 
Ltihrr*  MtgiJlrtUs , Ctmttbrigit  ht- 
bitt  , CelleU antd  rfuadtm  , Faettia  , 
Syibmi  5 e qucAc  con  altre  furono 
Rampate  in  Londra  appieUb  Riccardo 


Pinfoni  Regio  Stampatore . Molti  al- 
altti  Opufcoli  ancora  haueua  egli  prin- 
cipiati, quali, dalia  morte  forprcfo,non 
hebbe  tempo  di  perfettionarli , la  qua- 
le quando,  doppo  queA’  Anno,  fucce- 
delle  , non  lo  potiamo  di  certo  rica- 
uare^. 

18  Eirendoarriuatoiltempo,incui 
doucuano  i Padri  della  Congregatione 

di  Lombardia  celebrare  il  loro  Capito-  Capilo!» 

10  annuale  nel  Conuento  di  Viadana  tmaaltdtl- 
nel  Ducato  di  Mantoua,  coli  porta-  l*  Coairrn- 
tiA  Copra  il  loro  Vicario  Generale,  il  bombar- 
quale  in  que  Ao  tempo  A trattcneua  in-  * 
fermo  in  letto,oue  poi  anche  fri  pochi 

giorni  mori , come  habbiamo  accen- 
nato più  fopra  nell’epilogo  difuavin 
fottoil  numeroia.  & iui  gionti,  dop- 
po le  lolite  funtioni,  eAcndo  PreAden- 
te  per  il  P.  Generale  il  P.  F.  Marcellino 
Marmori  da  Milano,  & eAendoqueAi 
vn  Keiigiofo  di  rara  bonri,e dottrina  , 
c perciò  molto  da  tutti  Aimato,&  ama- 
to, incAolui  fecero  con  pienezza  de* 

Voti , cadere  I ’ clcttione  del  nuouo 
V icariato . Si  fecero  poi  anche  l’ altre 
elcttìoniconformeillblìto,  di  cui  ve- 
da All  Calui. 

1 9 Fu  celebrato  parimente  in  que  A* 
AnnoiAeAb  il  Capitolo  biennale  della 
Congregatione  Leccetana  nel  fagto  E- 
remo  di  S.Saluatorc,  e Ai  eletto  per 
vn’  Anno  folo  ( non  sò  qual  ne  folte  la 
cagione  , che  non  lo  eleggeAero  per  Capriolo 

due  Anniconfotmeilconfueto)M.F.  bitmtalt  di 

BaAlioMonaldi  daSicna:  cosi  fetiue  Ltcetio , » 
da’  RegiArì  di  quella  Congregatione  il 
Landucciàcat  59.  oueanchc  foggiO- 
ge,  che  in  queAoiAcAo  Capitolo  fu- 
rono aggregati , & incorporati  alla-, 
fudetta  fua  Congregatione  il  famofo 
MaeAro  F.  Egidio  CaniAo  , Macilro 
F.  Kofaldo,  & altri  Padri  da  Viterbo, 

& oltre  qucAi  due  altri  Vcn.  Sogget- 
ti di  gran  bontà , e dottrina , cioè  à di- 
re, M.F.  Antonio  Faccioni  da  Terni , 

11  quale  nello  Ae  Ab  tempo  Ai  chiamato 
in  Roma  dal  Catd.  Protettore  dell’  Or- 
dine per  alcuni  aAari  della  Religione, 

& il  P.  F.  Nicola  Francefe  i c qui  nota 

Zz  ilLan- 
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il'Laaducci , che  queSa  fu  vn’  elettio- 
ne  gloriofa , c fecondo  me  > hebbe  egli 
tigiurdo  alla  famità  dcirvno,edeU'al- 
tco,&  anco  alla  Dignità  del  Faccioni , 
che  poi  fucccITe  nel  Generalato  àM. 
Granano  da  Foligno. 

ao  Anche  li  Padri  della  Congrega- 
rione  OlTcruante  di  Spagna  conuenne- 
roin  quell'  Anno  medefìmonelMoni- 
CMpiiolo  lieto  di  S.  Maria  di  Arena  percelcbra- 
ifjs  Coniar,  re  il  loro  Capirolo  biennale,  in  cui  fot- 
di  to  li  li,  dr  Maggio,  clclfeco  per  loro 

nuouo  Vicario  (ìeneralc  per  la  prima 
volta  il  Vcn.P.F.  Antonio  de  Fuen- 
tcsic  doppola  detta  clcitione  fecero 
, alcuni  Atti,  il  contenuto  de’  quali  non 

lo  riferifee  nella  fua  Hilloria  di  Salamà- 
ca  r Errerà  j foggiunge  ben  si , che  fti 
eletto  Priore  diSalamanca  il  P.F.Con- 
zalod' Alua,  che  alcun  tempo doppo 
fu  eletto  Vefeouo» 

. ai  H già  chetiamo  entrati  à fauci* 
lare  di  quella  Congregatione  diSpa* 
gna , ci  torna  qui  io  acconcio  di  ripi- 
gliare il  taccóto  della  Kiforma  di  quel- 
la, come  regillraifmentouato  Errerà 
P.Gia.Btt^  nella  llelfa  Hiltotia  di  Salamanca  à car- 
lina dà  N*-  te  a a 8.  cioè  adire,  che  il  Gencrale_> 
fall  fichu-  Gratino  con  lue  Lettere  efprelle,  ri- 
nata djIGr  ctiiamò  in  Italia  ilP.  F.  Gio.  Battiila., 
Htttli  iti—t  Napoli,  peraggiuHare  alcune im- 
Julu,tptr-  portantiilime  differenze,  che eranoin- 
‘ * fotte  nella  di  lui  Congregatione  di  S. 

Giouannià  Carbonara  di  Napoli,  del- 
la quale  egli  era  Vicario  Generale 
egli , lafciando  in  fuo  luogo  nella  Pro- 
uincia  di  Aragona  i!  P.  M.  F.  Mattino 
Sanchez,  con  molta  diligenza  fece  ri- 
torno in  Italia,  & applicatoli  di  buon 
lenno  à fopradetti  affari  di  fua  Qigre- 
gatione  , e datole  iiclicc  Enc  , fu  poi 
di  nuouo  dcllinato  di  douer  ritornare 
in  Ifpagni , come  fece , con  lo  (IclTa 
vfficio  di  Vi fitatote , e Riformatore,  la 
dicuideputatione  fu  in  quello  illcll'o 
E'  conht-  ^„„oapptouita,econlirmatadalSó- 
Pontedee  Aleffandto  VI.  con  vn 
«ria  Gru.  f»o  Bteue  particolare , nella  quale  di 
dii  Papa . vantaggio , ad  illanza  dello  flclTo  Ge- 
nerale , lu  dalla  Santità  Sua  alfoluto 


da  tale  vfficiodi  Vi(ìtatore,e  Riforma^ 
tote,  che  tencua  di  tutte  le  Religioni  < 

nel  Regno  di  Aragona,  il  P.F. Luigi 
Monandro  Monaco  Cattulìano  . Ftà 
poi  dato  il  fudetto  Brcne  in  Roma  ncU 
l'Anno  vndecimo  del  fuo  Pontidcato* 

& in  queltodel  1503.  à z8.  dìMarzo, 
quale  c prodotto  dall'  Errerà  accénato 
nel  luogo  poco  fa  citato  t mà  perche  lo 
rapporta  tradotto  nella  lingua  volgare 
di  Spagna,  perciò  noi  quìui  non  la  re* 
giuriamo,  perche  non  è r.oflto  collu- 
me di  apportatele  Bolle, e Breuidc* 

Papi  fuoriche  con  le  loro  ffelTc  parole . 

aa  Doppo  la  morte  del  Vcn.Scruo 
di  Dio  F,  Andrea  Proics,  che  goucrnòj  ' 

come  habbiamo  detto  di  fopra , im.#  ..  . 

quell’ Anno  medefimo  la  fua  Congrc-. 
gationc di  Alemagna  per  lolpatiodi, 

43.  Anni,  li  radunarono i Padri  della  ^ ^ gu, 
detta  Congregatione  à Capitolo  , ìit 
elellcro  con  pienezza  di  voti , per  nuo- 
uo  Vicario  Generale  di  quella  vn  Mac-  yicarmdtl- 
Uro  moltodotto,  e nobilmente  nato  , laCaii.tr>  di 
per  nome  F.Giouanni  Staupitz,  il  qua-  -dleoeS"» 
le  poi  fu  rieletto  altre  volte , c fu  anche 
Ptouinciale  della  Saiionia,  c Turingia. 

Di  quello  Soggetto  douremo  noi  trat- 
tare più  volte  negli  Anni  auuenirc,  le 
così  farà  la  volontà  di  Dio  : per  bora 
nondimeno  dobbiamo  auertirc  i Let- 
tori, che  contro  ogni  ragione  fono  lian 
te  fatte  molte  inuettiue  da  alcuni  Au- 
tori contro  di  quello  Rcligiofo,  come 
che  egli  cooperallc  all' empio  Drago- 
ne d’  Islebio  nel  leminarc , c dilatate  le 
fuc  pcllime  Ereticali  Dottrine  i attc- 
fochc,  fé  bene  egli  li  rifcaldò  molto  nel 
difendere , e conlcruarc  la  Giuridit- 
tionc  di  fua  Religione,  nulladimeno  nó 
prcuaricògià  mai , nò  lì  appartò  meno 
io  vn  minimo  puntino  dalle  Cattolici^ 
infegnanze,  comcnc'fuoi  propr)  luo- 
ghi , col diuino  volere,  lodamcntcdi- 
mollratemo . 

23  lnquell'Anno,allofcriuctc  del  Comnio  il 
Milcnlìo,c dell' Errerà,  Alcllandro Rè  CtofnolltiiiM 
dì  Polonia  con  lue  Lettere  date  in  Lu-  kntfimai» 
blino  , confftmò  al  Monillcronollro 
della  Saotifs.  Trinità  di  CrafnoUauta , 
fiiuato 
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fituato  nel  Ducato  della  RuiTia  , nel 
Territorio  Cbclmenfe , quattro  SelTa- 
gene  annue  fopra  il  Banco  del  detto 
Territorio  > e ciò  dice  di  fare  conforme 
1* antico  collume,  & vfo,  c per  dote 
dell*  iftelTo  Moniflero  alTcgnata  da’ 
fuoi  Maggiori.  Quanto  poi  fìa gran- 
de l’antichità  di  quello  Conuento  non 
habhiamo  fin’  bora  alcun  certo  tifeon- 
troi  falò  è certo,  che  benduevolte.^ 
prima  di  quello  tempo  era  flato  abbru- 
giato  da’  Tartari , come  I ctiuono  li  fu- 
detti  nollri  Autori . 

14  Si  fi  mentionene’Regilhidel- 
rOtdine  di  dueConuenri,  vnofpet- 
tante  alla  Prouincia  diLombardia_<, 
CtMunti  'Riamato  di  S.  Maria  dell’  Olmo  nel 
ittr  Olmo , Territorio  di  Padoua,  e l’altroappar- 
idi  Sorgi,  tenente  alla  Congregatione  pure  di 
Lombardia , chiamato  di  Bargi  ; quel- 
lo boraèfoggcttoalla  Congregatione 
di  Mont’  Ottone  s quanto  poi  ua  anti- 
ca la  fondationc  d’ entrambi,  non  ci  è 
noto.  Fece  alrresi  in  quello  mcdefl- 
Conutntodi  moAnno  acquillo  la  Religione  di  vn 
Tttrolht^  nuouo Moniflero  in  vnluogo  chiama- 
fondito  con  Au,auilla , ò Terralba  della  Diocefi 
Ponufict.  , in  CUI  prima  vi  era  vn  fcte- 

mitorio,ouc  (laua  fin  dell’Anno  1455. 
feruendo  al  Signore  vn  Tertiario Fran- 
cefeano  chiamato  F.Tomafo  diSchia- 
uonia:  di  quello  luogo  hebbeto  licen- 
za di  prendere  il  polTelTo  da  Papa  Alef- 
fandro con  vnfuoBrcue  dato  alli  8.  di 
Luglio  F.Gio.  Battifla  degli  Alouifì) 
daKauenna,  F.  Nicola  di  Alemagna, 
c F.  Valerio  di  Argentina , la  qual  con- 
ccfllonedi  AlelTandto,  fu  poi  confir- 
mata  anche  da  Giulio  li.  con  vn’ altro 
fuo  Breuc  dato  in  Roma  à 2 ;.  di  No- 
uembre,che  li  conferua  originale  nel- 
l’ Archiuio  di  S.  Agollino  di  Roma_. . 
Ben’ è vero  però , chd  non  fù  quello 
Conuento  ridotto  a petfettione  le  non 
nell’Anno  1 508.  in  cui  ne  prefe  il  pof- 
lìclTo  attuale  il  di  lui  primo  Priore  F. 
AmbtogioSpinelli  da  Padoua . 

2j  Hauendo  il  Generale  Granano 
vnito  al  Moniftero  di  S.  Agollino  di 
Siena  il  Conuento  di  S.  Battolomco 


della  Colonna,  che  già  111  dell’Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  , epoi  palTato  aU  yjcoòrt7 
l’ Ordine  noftro  Rette  fotto  il  gonerno 
della  Prouincia  fino  a queRo  tempo;  diiconnen- 
doppo  la  detta  vnione  dunque, temen-  to  dì  S.Bor- 
do  i Padri  del  mentouato  Conuento  di  lolomeo  deU 
Siena,  che  da  qualch’ altro  Generale  Colonno 

non  folTe  ritornato  fotto  il  gouerno  ^ 
della  Prouincia,  fupplieatonopertan-  ” 
toii  Pontefice  Alellandro  VI.  à volere 
confirmare,  e Rabilire,  con  la  fua  Pon- 
tificia autorità , la  fudetta  vnione  fat- 
ta dai  Generale  accennato:  e la  Santi- 
tà Sua  fi  compiacque  di  gratificateli 
detti  Padri  di  Siena  con  Ipedire  vna_> 

Bolla  gratiofa  continente  la  conferma 
della  detta  vnione;  e qucRa  Bolla 'fià 
data  in  Roma  apprcRb  S.  Pietro  l'otto 
il  giorno  primo  di  Aprile  nell’  Anno 
vndecimo  del  fuo  Pontificato  , e di 
ChriRo  1503.  la  copia  delia  quale  é 
queRa,  che  fiegue. 

Alexander  Efijctfns  Scrnus  Scruta 
rum  Dei. 

Adferfetuam  rei  niemeriami 

26  TT//,y*/pr»ReguIariumloco- 

X X rumquorumlibet,  ac  Pfcr- 
fonatù  in  illis  fuo  Religionis  iugo  Do- 
mino famulantu  t in  profpero  fuccelTu, 
ac  laudabili  Regimine,  &Gubernatio-  _ ^ 
ne  fafta  dicuntur,  cum  à nobis  petirur  ‘ 

libenter  adijcimus  ApoRoli  munimi- 
nisfirmitatem;  fané  prò  parte  dilcélo- 
rumfiliorumPrioris,  & Fratrum  Do- 
mus  Scnen.  Ordini:  Fratrum  Eremi- 
tarum  S.  AuguRini  nobis  nuperexbi- 
bira  pctitio  continebat;  quòd  nupet 
dileélus  fìlius  modernus  PriorGene- 
ralis  diéli  Otdinis  prò  faciliori  guber- 
natione  Domus  S.Banholom^  de  Co- 
lumnaeiufdéOrdinis  GrolTctan.  Die- 
cefis  Domum  ipfam  S.Bariholomxi 
&diledlos  filios , Priorem , & Fratres 
Domui  Scnen.  <Sc  illius  Priori , & Fra- 
tribù:  prxdidlis  perpetuò  vniuìt,feo 
fubiccit , iraut  Prior , & Fratres  Do- 
mus  Scnen.  huiufraodiCutam  , Regi- 
Zz  a jneo. 
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men,&  Gubetnationein  Domus  S.Bar- 
tbolomxi  ,&illìu$Ptioiis,  &Fiatruai 
prxdi^orum  ex  tunc  de  estero  babc- 
tcnt  prout  in  littcris  ipfìus  Priotis  Gc- 
ncraiis  defuper  confcóiis  dicitur  plc- 
niuscontincti.  Quarc  prò  parte  Prio- 
ris,  & Fratrum  DoaiusScnen.prxdi- 
dlorum  nobis  fuit  humiiitcriupplica- 
tum,  vt  vnioni  1 &fubie^ioniprxdi- 
^is  prò  iliorum  rubfìficnria  brmiori 
tobut  Apoftolicx  conrirmationis  adij- 
cere,  ac  alias  in  prxmilTis opportune 
prouidcre  de  benignitate  Apoliobca 
dignaremur  ; Nos  igitur , qui  fingu- 
lorum  Rcligioforum  votis  quantum_ 
cum  DeopolTuniuslibcncerannuinius, 
buiufmodi  fupplicationibui  inclinati 
vnionem,  Se  lubicAionem  prxdiiflas, 
ac  ptout  illas  concernuut  omnia  , & 
lìngula  in  diélis  Ihtctis contenta  Au- 
dloritate  Apollolica  , tenore  prxfcn- 
tium  approbamus  , Se  contìrmamus, 
fupplcmufquc  omnes , Se  fìngulos  de- 
feCtus , fì  qui  forlan  interuencrmt  in_> 
cirdemi  nonobdantibus,  Conftitutio- 
nibus , i&Otdinationibus  Apollolicis , 
ac  didiOrdinis  luramcnto  confirma- 
tionc  Apollolica  ■ vel  quauis  firmitatc 
alia  tobotatis  Ratutis,  & conl'uctudi- 
nibuscqtenrqi  contrarijs  qu.bufcnm- 
que.  Nulli  ergo omninò  hominum  li- 
ccat  hanc  paginam  noftrx  approbatio- 
nis,  confirmationis,  &fupplicationis 
infringere,  vel  ciaufutcmcraiiocon- 
traitc.  Siquisautem  boc attcmptarc 
ptxfumpfcrit  indignaiionem  Omnipo- 
tcntis  Dei , ac  Beacorum  Pctri,d<  Pauli 
Apoltolorum  cius , fe  nouerit  iocutlu- 
rum.  Datum  Komx  apud  S Petrum 
Anno  inearnationis  Uominicx  Mille- 
limo  quingcntelimo  tettiò  KaICndas 
Aprilis,  Pontibcatus  notili  jfJiafv». 
tltcimo . 

zf  Haucua  la  Religione  fra  gli  altri 
vn  Monillcro  di  Monache  nella  Otta 
diNarni  col  titolo  di  S. Croce,  la  cui 
antichità  non  è nota,  ben  si  è certo, 
che  dal  principio  di  fua  fondar  ione  le 
Kcligiolc  di  quello  baucuano  iempte 
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me  nata  vna  vita  molto  buona,  & efe  m- 
plarc  folto  l'Ordine  notlroj  bora  in- 
torno à quello  tempo , eflendo  nato 
qualche  difparcre  fra  il  Yefcouo  di 
Narni,  & il  Generale  dell' Ordine  no- 
tilo intorno  alla  Giuridittionc,  eSu- 
peiiorità  fopra  detto  Conuento  ; l’Ab- 
batcITa  con  altre  ao  Monache,  che  in 
tutto  erano  3 3.  di  numero,  prefero  ri- 
folutione  nel  bne  dell*  Anno  feorfo 
i;o2.  di  mutar  Habito,  eRcligionc, 
col  patfarc  all’  Habito  , Se  Ordine  di 
S. Chiara;  c per  confeguire  l'intento 
loto,  nc  prelcntarono  Supplica  àPa> 
pa  AlelTandro,  l'upplicandolo  à volcf 
rcRar  feruito  di  lupprimcre  nel  loro 
Conuento  l' Ordine  di  S.  AgoRi  00 , & 
m fua  vece  illituirc  in  quello  l'Ordine 
di S. Chiara;  alla  quale  richicHa,  |ia> 
uendoptellato  il  luoconfenfoilPapa 
eon  vnfuoBreue  dato  in  Roma  fotta 
il  giorno  2 a.  di  Dcccmbre  dell'Anno 
fudetto , ma  non  l' hauendoio  mai  fpe- 
dito , morì , c potiamo  probabilmente 
credere, che  hauendo  reclamato  le  i a. 
Suore,  che  voleuano  rellare  ncll'Ot* 
dine  AgoRiniano , perciò  non  R fpedi 
"uettobreue.  FircndopoifuccelToà 
Piolll.  che  vilTc  pochi  giorni  nel  Pun- 
tilicatoGiulioU.  c reiterando  le  Sup- 
pliche l'AbbatcITa  mcntouata  con  le-a 
20.  Suore  del  fuo  partito,  perii  palTag- 
gio  già  impetrato  dal  Pontclìcc  Alef- 
landro,  il  Indetto  Giulio  approuando 
l'intentionc  di  Aleflandro,  concelTc 
all'  accennata  Abbatella  c Compagne, 
di  potere  prendere  l' Habito  di  S.Chiar 
ra , fupptimendo  egli  l' Ordine  di  S.  A- 
goRino  in  quel  MoniRero,  col  titolo 
del  mederno  mutato  in  quello  di  Santa 
Chiara;  dando  poi  licenza  alle  i a.  A- 
goRinianc  di  pallate  inoltri  Conuenti 
del  fuo  Ordine  , con  altre  claufole,  &c. 
fù  fpedito  qucRo  Bteuc  del  PunteRce 
Giulio  in  qucR'  Anno  i;o3.  lotto  il 
giornoaj.diNouerabre,  e quello  lo 
produce  F.Luca  Vadingo  nelKcgcRo 
del  Tomo 8, foh  23.  St  è dcllègucnte 
tenore . 


Canamta 
dd/f  itfoiM* 
(hi  nefiudi 
S,  Croci  di 
Nomi  nul- 
lo rtligK[o, 
& tntiO)  , 

piffii  dU'Ot- 
ditii  di  S, 
Cbiard- 


IkIìh( 


C*pia  dtl 
Situi. 
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StlÌHS  Epijitpus  Seriitt  Stru>~ 
rum  Dei, 

Ad  rei  mtmtritm , 

28  A timi  ctHgrnit  , &c,  Du- 

dum  fìquidem  proparte.^ 
di!e£iaruiii  in  Chrilto  rìliarum  Abba- 
tifToe,  & viginti  ex MonialibiisMona- 
(Icrij  tunc  S.  Crucis  Nimico.  Ordinis 
S.  Auguftini  felic.  ree.  Alexandro  Pa- 
pxVl. PfxdécefTori  na(lro,cxpo(ìco, 
quòd  etiam  ipf<;,&  alic  ciufdeni  Mona- 
lierij  Moniaics  numerum  33.  intcr  om- 
nes  con(litucntcs/V»  Montlicrit  ,&Or.. 
dinefraiiClis  fab  edere  tona  fama ftm- 
fervixcrini  y ó"  tunt  viuertitl  t tamen 
AbbatifTa,  ét  viginti  Moniaics  prxdi- 

, zelo  Kcligionis  accenfx  fummo- 
perccupiebant,  ve  in  diifoMonafte- 
rio  Ordine  $.  Auguftini  fuppreiTo  , 

&extin>^o,  OrdoS.CIarx  fecundxln- 
ilitucionis,  adquamipfeflngulireiTL.. 
gerebant  dcuotionis  affciftù  incrodu- 
cctctur,& prò  patte  Abbatiflci&  20. 

Monialium  prxdiiilarum  ailcrcntium , 
litem  intcr  cas,&  Vcn.Fratrcm  noftrQ, 
tunc  funm  Epifeopum  Narnienfem  , 

& diledos  filios  Fratres  Otdiois  Eremi- 
tarum  S.  Auguftini  fuper  Supcriorita- 
tc , cura  ] & gubernihone  ditìi  Moha- 
llerij  tunc  pendere;  cidem  Prxdccef- 
forihumiltrerfupplfcato,  vr  in  dido 
Monallccio  Ordinem  S.  Auguiiint  fup- 
primere  ,& cxtingucre , ac  inibi Oedi- 
nem  S.Clara;  introduccre,  didifq;  Ab> 
batilTx,  &qux  adidexprefscconfcn- 
tiebant,  viginti,  cum omnibus mobi- 
libus,  & immobilibus,  ad dictum Or- 
dinem S.  Clar^  ; alijs  vero  Monialibus, 
qux  ad  id  confentire  recul'arcnt , ad 
alia  loca  ciufdemS.  Auguftini,  vcl  al- 
j terius  Ordinis  paris,  vcl  ardioris  vitx , 
cam  mobilibus  bonis , de  dido  Ordine 
S.  Auguftini  fe  translcrrendilicentiam 
concedere,  ac.aliàs,  &c.  Dignatetur 
prxfatus  Przdcceflbr , &c.  6e  in  cu- 
lusmanibus  Abbatifla  , de 20.  Monta- 
ics  prxdidx  liti , & caufx  buiulinodi 
fpontè,  & libetè  tunc  cclTcranc,  dee. 


hDiufmodi  fupplicationibus  inclina* 
ttts,  fub  dara  videlicet  to.  Kalen.la* 
nuat.  Pont,  fui  Anno  1 1.  in  dido  Mo- 
nafterio Ordinem  S.  Auguftini  audo- 
ritate  Apoftolica  fuppreflìt , & extìn* 
xit,acini'jibiOrdincm  S Clarc  etcxit, 
&inftituit,eirdcmq:  Abbatil1x,&qU9 
ad  id  exprcfsè  confenfcranr , cum  mo* 
bilibus,  ac  immobilibus  ad  ipfumOiw 
dinemS.CIarx,illisvcrò,  qux  tran£> 
laaioni  huiul'modi  confentire  nolenc 
Monialibus , ad  alia  loca  eiufdé  S.  Au- 
guftini, vel  alterius  Ordinis  paris  vcl 
ardioris  vitx,  inquibusbencuolasre- 
perìli'entreceptriccs,  cum  mobilibus 
dumraxat  bonis  earum  fe  transferendi 
&fubaltcrius  Ordinis,  ad  quem alias 
Moniales  prxdidas,  confeiri  contin- 
geret , vt  prxfettur,  regulari  Habitu 
permanendi  perpetuo,  eadem  audo* 
ritatc  licentiam , & facultatcm  con- 
ceftit,  ac  ftatuit,  dordinauit,  quòd 
ex  tunc  deinceps  perpetuis  futuris 
temporibus didumMonafterium  non 
S.  Crucis,  fed  S.  Clarx  vocatetur,  de. 
Neautemdcabfolutione,  fuppreOìo- 
ne,  extindione,  credionc,  llatuto  , 
ordinatione,  & derogarionc  prxdidis, 
prò  co,  quòd  fuper  illisìpfìus  Alexan- 
dri  PtedecelToris  literx  ,cius  fupcruc- 
niente  obitu,  confedx  non  fuerint, 
valeat  quomodolibet  lixlìtari , ipfaq; 

.Abbatiifa,  òrriginti  Moniaics",  ftlo- 
tum  fruftrentut  ctledu  ; volumus  , 
eadem  audo'ritate  dcccrnimus , quòcl 
abfolutio , abolitio , i^c.  Perinde  a di- 
da  die  IO.  Kalendis  lanuar.  luiim_< 
fortiantur  ctfeiftum  , ac  ii  fuper  illts 
ipfins  Predcccnbrislitcrc'lubciufdcm 
dici  data  confeCtx  fuiftent,  prout  fu- 
pcriùs  ennratur,  &c.  Datum  Komx 
apudS.Petrum  Annor;o3.  6.  Kàl. 

Dccemb.  Pont,  noftri  A/me prime , 

29  Non  fu  cosi  tofto  fpedito  que>  RecUmme 
fto  Bteue  à fauore  dell' Abbatella , c H ('ifceuo, 
delle  2 0.  Monache  fudette,  quando  ^ Grwrjfr 
fubito  ilVefeouodiNarni  vnitamen-  drjl'lWiM, 
teconilCeneraledeirOrdincinnemc 
con  le  12.  Monache  , che  voleuano  „ù»,,«4iii 
pcrfcucrarc  nella  loto  primiera  Voca-  ytm. 

1.7.  3 tione. 
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tjone  > graodeioentemarauigliati  dcl- 
U rifoiutionc  fatta  dal  Pontchce,fì  ap- 
pellarono fopra  rcfecutione  di  quclljt , 
conprotcllaie,  che  il  Breue  craiutte- 
titio  y obretitio  ; laonde  il  Papa  ri- 


tnifela  caufa  all’ Auditotc  della  Came- 
ra ,ii  quale  efaminatola  molto  bene^, 
fememiò,  che  il  Breue  non  haueua al- 
cun difetto , che  però  ordinò  l'elccu- 
tione  di  quello  à fauore  dell'  Abbaref- 
fa>e  delle  di  lei  Scguaci,il<:he  hauendo 
conlìrmato  cqn  altre  due  Sentenze)  fà 
di  mefticri , che  la  parte  auuerfa  (ì  ac- 
quctalTe , e le  1 2.  Monache  Agoftinia- 
ne  furono  nccceilitate  ad  abbandona- 
re il  lorpMom(lerO)d(  andare  à pto- 
cacciariì ilanza  inaliti.  Mà  io  quiui 
redo  gtandemenp  ammirato , ebe  il 
Velcouofudetto,  il  Generale  > clc_> 
Monache  Agoltiniape , in  vece  di  op- 
porli al  Breue  > non  rapprefentalfero 
JUfftfimì  al  Papa , che  il  loto  Moni  fiero  era  ftato 
itU‘ Autori,  fondata  co'fuoiBeni  per  l'Ordine  di 
S.  Agollino , e non  per  quello  di  Santa 
culata  i che  laKeligione  non  haueua 
io  quel  Conuento  ditferato  incoia., 
alcuna  per  la  quale  mcritalTc  di clTcre 
lupprelia,  producendo  l'eiempio po- 
chi Anniauanci  fucccironelMoniile- 
ro  pure  di  S.  Croce  di  MontefalcO) 
oue  hauendo  parimente  volfuto  le..» 
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Monache  di  quello «eccettuate  ttèfoK 
le,  palTare dall' Ordine  Agoftiniano  à 
quello  di  S.  Chiara,  & hauendo,  anzi 
di  fatto.  ptcfoTHabitocon  licenza  del 
Pontefice  Innocenzo  Vili,  nulladinic- 
ollando  le  tré  ludette  Agoftinia- 


ne  con  l'agiuto  del  Vcfcouo  di  Spole- 
to, c del  Generale  dell*  Ordine  ,vinfe* 
ro  la  lire , e quelle , che  haueuano pte- 
fo  l’Habito  di  Santa  Chiara  , doppo 
vatiecontefe,  furono  forzate  à tiuc- 
Airfì  dell'  Agoftiniano.  £ fé  bene  al- 
cune di  loto  tornarono  india  non  mol- 
to à fupplicare  il  Sommo  Pontefìce..r , 
che  le  concedefte  di  poter  ripallarc  ak 
l'idabito,  & Ordine  fudetto  di  Santa 
Chiara , & ottenelTeto  quanto  brama- 
uano,  nondimeno  quella  gratia  le  (4 
concelTa  con  patio  , che  vlcifterp  d) 
quel  Conuento,  & vn  nuouo  perle..» 
ne  fondaftero,  lalciando, chele  Ago- 
ftiniane , per  le  quali  era  ftato  fondato 
il  Conuento  di  S.  Croce,  rimanedeto 
nel  polTcìro  di  quello;  laonde  io  mi  pet- 
fuado  , che  CIÒ  fentendo  il  Sommo 
Pontefice  Giulio  11.  haucrebbe  forfè 
fententiato  à fauore  anch'  egli  delle 
pouerc  Agoftiniane  di  Santa  Croce..! 
dellaCittadiNarni,  per  edere  il  calo 
Ibmigliantillimo,  anzi  conqualche_a 
vantaggio. 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

I5'04.,  51.  iii3. 


Co»  la  la- 
dina di  Gai. 
|a  (irmiaa 
la  guirru  di 
Jilofoli . 


Jl  Soldor 
»o  di  Bgufo 
fptdifu  vn' 
Otoiore  al 
per- 

cbt. 


■|. 

Sfeodolì  in  quell' Anno 
relà  la  Città  di  Gaeta 
al  gran  Capitano  Con- 
faluo , che  fola  reftaua  à 
darle  la  compita  vittoria  di  tutto  il  Re- 
gno di  Napoli, fparita  in  quella  guifa  la 
guerra,  comparue  di  nuouo  la  pacca 
felicitare  quel  nobile  , Se  ameno  Re- 
gno. 11  Snidano  di  Egitto  fra  tanto, 
non  potendo  tolcrare  l’cfterminio,  che 
haueuano  riceuuto  i Mori  dal  Ré  Cat- 
tolico D.  Ferdinando  di  Aragona,  eie 
rouiae  altrcsi , che  faceuano  l’ Armate 


de'  Portoghefì  nell’  India  Orientale, 
c molto  piu  fieramente  fentendo , & in 
fc  ftclfo  prouando  il  danno  irreparabi- 
le, che  patiua  il  fuoErrario  per  il  traf- 
fico delle  Droghe , c Spcciarie , che  li 
detti  Portoghclì  pottauano  in  Euro- 
pa; fpcdivnRcligiofo  Francelcanodi 
quelli,  che  alfillono  alla  cultodia  del 
S.  Sepolcro , al  Pontefice  Giulio , con 
protcllatlì  ,che  haucrebbe  dillrutti , e 
disfatti  tutti  i Luoghi  fagri  della  Ter- 
ra Santa , e quanto  vi  era  di  Cbrillia- 
nità  ne'iuoi  Regni,  fc  non  ritraheut 

dai- 
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dall'  India  i PortogbefisC  dai  perfegoi- 
tarci  funi  Mori  l' accennato  Ferdinan- 
do. Mà  il  {Pontefice,  che  ben  cono- 
fccua  la  natura  del  barbato  Kc,  fi  rife 
delle  fue  Rodomontate , & il  Snidano 
nulla  poi  fece  di  cjuanto  baucua  mi- 
nacciato. 

a Mentre  il  Generale  Gratiano  da 
Foligno  andana  vifitando  in  c^uelPAn- 
Mvtt*  iti  noieProuincie  dell'Ordine  in  Italia, 
Gtnir.Gra-  efiendogionto  nella  fua  Patria  diFoli- 
lum  <1  cui  gno,reftò  ini  forprefo  da  vna  grane  in- 
fctmità , dalla  quale , perche  era  molto 
nell' età  auanzato,  fu  anche  condotto 
Ttrm.  gli  argini  del  Spoleto  , bauendo 
gouernata  la  Religione  poco  meno  di 
lei  Anni,  cioè  à dire,  tré  in  qualità  di 
Vicario  Apofiolico,  e tré  altri  doppo 
eletto  Generale . Fu  Gratiano  Maeltro 
infigne  di  (agra  Teologia  , fetui  per 
qualche  tempo  la  Religione  nel  gouer- 
nare  alcuni  Cóucnti  principati.Fù  Pro- 
uinciale  delia  fua  Prouincia  dell’  Vm- 
bria;  fu  Procuratore  Generale  di  tutto 
l' Ordine  i e finalmente  per  i fuoi  molti 
meriti  fu  creato  Vicario  Apollolico 
dai  Pontefice  Alcflandro  VI.  doppo  la 
motte  del  Gcnetaie  Mariano  da  Ge- 
nazzanoióc  elTendo  poi  fatto  Generale, 
com'era  molto  zelante  deil’OlTeruan- 
Z3  Regolare , procurò  có  ogni  fuo  sfor- 
zo, che  quella  fi  dilatale  io  tutte  le 
ProuiociedeirOtdine,  e maliime in_f 
quelle  della  Spagna , come  babbiamo 


pibropraampiamentenotato.  Morto 
che  fù  il  Pontefice  Giulio  II.  dichiarò 
Vicario  Generale  Apollolico  di  tutto 
l'Ordine  il  Vener.Scruo  del  Signore 
M.  F.  Agollioo  Faccioni  da  Terni , in- 
figne Teologo , e Predicatore , c ciò , 
che  ma|giormcnte  rilicua , Religiofo 
digranuntità.  Succelfe  poi  quella-, 
deputatione  auanti  il  di  ad.  di  Luglio, 
pcròche  in  quello  giorno  cominciano 
I di  lui  Regillri . 

3 Se  ^ne  il  dotto  Errerà  parlando 
del  B.  Martino  d'VlIate,  ò Eulate  di 
Ellella,  èdubbiofo,  che  Tantamente 
motifle,  ónci!' Anno  del  1503.  ò dei  Ctiiifi  <• 
1304.  ò del  1508.  lafciandociinque-  quifl' 
ftaguifapetplelli,  dtambiguii  nondi-  morto  ti  B. 
meno  à noi  piace  di  feguitepiù  tollo  ^ 

lafentcnzadcl  Vcfcouo  diSegniGio- 
felTo  Panfilo , il  quale  deliberatamente 
poncil  termine  della  di  lui  fama  vita 
l'otto  àqueft' Anno  del  1504.  laonde 
io  non  so  con  che  fondamento  l' Erre- 
rà dica , poter  elTcre  morto  nel  1 5 08.  . ^ 

pcròche  ninno  n'alTcgna  , quandodi 
lui  parla , cosi  nell' Alfabeto  Tomo  a.  ,..i 

fol.  58.  come  nell'  Hiftotia  del  Con- 
uento  di  Saiamanca.  Suppollo  dun- 
que con  l'accennato  Panfilo,  che  la-, 
morte  di  quello  Seruo  di  Dio  fucce- 
dclTc  in  queft'Anno  ,fari  neccclTario, 
chcnoiquiui  invn  bricucCompédio, 
conforme  il  noAro  conlueto  , diamo 
vn  fàggio  della  di  lui  tanta  Vita , 


ViU  féinté  , Finii  troicht , t Morti  preth/é  dtl  B.  Martino 
Eulàtt  di  EfttUa . 


4 f^J^Vtti gli  Autori, 


, che  tratta- 
no di  qucAo  gran  Seruo  di 
Dio , parlando  della  fua  na- 
feita , Famiglia  ,e  Patria , dicono,  che 
Sua  Pttris,  nacque  nella  Città  di  EAella,òliaStcl- 
Putiti,  No-  la  nel  Regno  di  Nauarra,  dalla  nobile 
Famiglia  de'  Viamontefi,che  ttaeuaoo 
fitg  ^ ut  l'origine  da’ CuteAabili  di  quel  Regno, 
come  accennalllmo  fotto  l'Anno  del 
Signore  1;  00.  al  num.  6.  HorqueRi, 
doppo  hauciccfcicuato  il  nobilillimo 


Steolo, 


impiego  di  Prefidente  del  Configlio, 
altri diconodiSenatore,  cficndobor- 
mai  in  età  prouetta , fi  fcnii  al|'  impro- 
uifo,chefddioà  gran  voce  lo  chiama- 
ua  dal  Secolo  alia  Religione  noAra  A- 
goAinianai  perla  qual  cofacgli , fenza 
punto penfare  à puntigli  del  Mondo, 
incontanente  lafciando  in  abbandono 
la  Cafa , i Parenti , le  ricchezze,  e gli 
honori  mondani  ,prcfc  con  gran  pron- 
tezza, c cóteoto indicibile  dell'Anima 

fua 
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faal’Habito  Santo  dclgtandcAgofti- 
no nel Moniftero delia lua Patria.  Efe 
bene  egli  era  di  età  auanzata,  nulladi- 
nieno , come  forfè  nel  Secolo  haucITe 
nudiate  le  Scienze  naturali,  cosi  poi 
nella  Keiigione  fu  da' Superiori  appli- 
cato à quello  alttesi  delle  diuine , oci- 
Sm  jp  quali  fijgc  in  btieue  tempo  va  cosi 

S'*"**'  > ® f™ifurato  profitto,  che  si 

* come  diuenne  vn  perfetto  Teologo, 
cosi  pofeia  riufei  vn  Predicatore  di 
tanta  lama  , c grido  , che  agni  vnoà 
bocca  piena  lo  chiamaua  vn  nuouo  A* 
pollolo,  mandato  nel  Mondo  à beila 

I > ' ' polla  da  Dio  , aifinchc  conuertilfe  i 
peccatori  di  quelle  parti  dalie  loto  ini- 

• quità , alla  vera  penitenza , e fcruitio 
di  Dio  . 

5 E fc  bene  cotanto  fi  approfittò 
nello  itudio  delle  Diuine  Scritture..) , 
nulladimeno  molto  maggiormente  fi 
refe  celebre,  &infignc  nell' apprcnde- 

bua1lu‘*^ìi^  re , c praticare  tutte  le  piu  eroiche  vit- 
fanno  vn'  huomo  Santo  > atte- 
fiiga  d'elfen-  l<acnc,  come fcriuono gli  Autori, che 
fa,  hanno  di  lui  trattato,  c mallimcildi- 

uotiillmo  F.  Aiionfo  diOrofeo,  nella 
Religione  Agolliiiiana  fu  cosi  humile, 
cosiailiiKntc,  drinogni  forte  di  virtù 
pcrlctto,  che  ogn'vno  ne  tedaua  ra- 
pito , marauigiiandolì,  che  vn'  huomo 
così  nobile,  & eminente  nel  Secolo, 
hauclTc  con  tanta  perfettiòne , rinega- 
to il  Mondo,  cfciteifo.  Era  egli 
fatti  fcucro  domatore  de'  fuui  ienfi, 
àfegno  tale, che  letal'horaoccotreua, 
chcdicelTe  al  fuó  Compagno  qualche 
parola  alterata  dallo  (degno  , fubito 
humilmcnce  le  chiedeua  perdona  , c 
gl' imponcua di  vantaggio,  cbcledaf- 
tc  vnabuonadiiaplina,  e ciò  per  tal- 
frenate,  etotalmente  ftadicarcl'im- 
peto  dell'ira,  e dello  fdegno,  che  in 
clloiui  era  mohonaturalc. 

6 Fu  dchgiofo  di  grande  otarione , 
e penitenza  , impcrciòcbe  non  foto  di 

Sus  ortiio-  giorno  oraua,  e faLneggiaua  in  tutto 
iif.f  yjnt  quel  tempo,  cboleauanzaua  dagli  altri 
pnii(ni<<.  gieruiiij  Juiij  Communita  , così  nel 
Choto,comc  nciMomlicco,c  mailime 


nella  fanta  Ptcdicatione , mà  di  vàn« 
raggio  nella  notte  ritirato  nella  fua_^ 

Cella  Tpendeua  la  maggior  parte  di 
quella  nelle  orationi , econiemplatio- 
ni  delie  cofe  Cclefii , c nella  medita^ 
tione  de' fagtofanti  Milteri  della  San^ 
tilTima  Incaniatìonc , Nafcita,  Vita.»i 
Paflione,  c Morte  dolorofa  di  Noftro 
Signore GiesùChrillo.  Efepurc,ab> 
battuto  dalla  llancbczza, e fatica  pren- 
dcua  qualche  poco  di ripofo,  quefio  - > 

non  era  Icompagnato  dalla  penitenza;  ' 

attcfocbe  quel  poco  fonno , che  pten-  '' 

dcua,  non  era  fopra  di  vn  letto  morbi-  . ' 

do , & agiato , mà  ben  si  fopra  di  vnz 
tauola  flretta , e dura,  cosi  veftito  co* 
me  eia,  con  l'Habìto  della  Religione: 
le  fuc  difciplinc  erano  frequentilTime; 
i patimenti  di  freddo,e  dicaldoctano 
continui!  infommanonvicra  penali* 
tà , che  non  proualle . 

7  Ma  che  diremo  del  zelo  giandilfi* 
mo , che  egli  haueua  di  acquiltare  Ani- 
me à Dio  con  la  fua  fama  Ptcdicatio. 
ne,  nella  quale  era  oltremodo  clficace , 

& ardente?  Oh  Dìo!  è cofa  degna  di 
gran  marauiglia,cftupotc,  quella  che 
rìferifee  il  lopramentouato  Orofeo  , p„jì, 
della  gran  fatica,  che  faccua nel Pre*  caioiu,  c.» 
dicale  la  parola  di  Dìo , c dei  fpirito  j'an  ftMUo 
grande  con  il  quale  inuchiua  ne' viti),  a<puUé. 
c ne' peccati , e pcrfuadeua  à Popoli 
l' acquino  delle  virtù  eh  ti  (liane,  c pte* 
cifamciite  l'amore  verfo Iddio,  c vet- 
fo  il  PtolTimp.  Era  poi  tanto  infetuo* 
rato  in  quell'  Apodolico  vfficio,che_> 
andaua  fempte  girando  alla  hianiera 
di  Chrifio  Signor Nollco,  cfuoi San- 
ti Apotloli,  per  le  Città,  Terre,  cCa- 
(lella , indctlciramctitc  Predicando  an- 
che nelle  Strade , e Piazze  per  tutto  il 
corlò  del  giorno  , con  tanto  con- 
corfo  di  Popolo,  che  ogn'vno  (lupi* 
ua,  come  potcdchumanamente refi-  i' 

liete  à tante  fatiche  i mà  era  cosi  gran- 
de  il  frutto,  che  faccua  nell'  Anime 
peccatrici,  che  ('allegrezza,  che  Icn-  ' 

tiua  per  la  conuetfione  di  quelle,  non 
le  faccua  fentirc  (lanchczza  alcuna  del- 
le fudcctc  fatiche , e tcauagli . 

8£non 
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8 Enonèmarauiglia,  che  iefu^ 
Ptedichc  facclTcro  frutto  così  grande 
nell*  Anime  dichirafcoltaua,  impcr- 
ciòche  hauendo  egli  impetrato  dalla 

Dmo  itili  Diuina  Mifericordia  il  dono  delle  la- 
Itpme  ntl  gtimc,  mentre  egli  Predicaua>andaua 
PiiiUtjt , con  vn  diluuio  di  quelle  afpcrgendo,& 
innaffiando  le  fuc  infuocate, c fcruoro- 
iie  parole,  dital  forte,  che  chi  non  il 
conuertiua  à i colpi  di  quelle , raollta- 
ua  ben  di  haueie  vn  cuore  più  duro 
deli’  iftelTo  Diamante . Così  dunque 
^rgendo  egli  il  feme  celeìle  della.» 
diuina  parola  fopta  il  terreno  dell'  Ani- 
me , & innaffiandolo  con  la  pioggia 
fecondiffima  delle  fue lagrime,  quan- 
tunque il  terreno  folTe  Aerile,  e quali 
alfatto  arrido , & infecondo,  nulladi- 
meoo fertile,  e fruttuofo  lorendeua; 
laonde  ben  di  luf  vetihcauanli  alla  Let- 
tera le  parole  del  Regio  Vate  Pfal.  i a j. 
^uifemintHt  il  Ucrymìs  in  txuluiui. 
ne  meltent , Euates  iit/it , cf  flebant 
tnittentes  femim.xfH*;  vementes  an/ent 
•venient  eum  tKulutune  ftruntts  ava» 
nipnlts  fntt . 

9 Nè  folamente  lì  contentò  il  Bea- 
to Martino  di  far  prouare  i frutti  della 
diuina  parola,  che  ei  predicaua  à Chri- 

Prtiìt»  in  liiani.mà  di  vantaggio  volle  fpaigere 
Smiglin  i ancora  i femi  della  medelìma  l'opra., 
Mvri^tni-  |< incolto  tericno  degl'  Infedeli,  non 
**  hauendo  minor  premura  della  loro  c6- 

w<«4  fi  njfflnne,  di  quello  hauuta  hauelTe.j 
* delia  l'alute  de' peccatori  CbriAiani, 
Hauendo  dunque  intefo,  che  nella.» 
Città  di  Siuigha  eraui  vna  Atada  intie- 
ra tutu  ripiena  di  Mori  oAinati , che 
' fin  dal  tempo , che  tolfe  quella  Città  4 

Barbari  il  Santo  Rè  D.  Ferdinando  III. 
Rèdi  CaAiglia,  e di  Leone , mai  ba- 
«euano  volluto  abbandonare  la  peffi- 
ma  loro  Setta  dì  Maometto , & abbrac- 
ciare la  vera  Fede  diChtìAo , cola  ben 
toAos'inuiòi  c giunlc  io  tempo,  che 
il  Vefeouodi  quella  Città  D.F.  Diego 
Daza  dell'  Ordine  de'  Predicatori , an- 
dana procurando  ù tal  fine  vn  Keligio- 
Ib  di  Unta  vita,  e di  gtan  talento  nel 
Predicate,  à cui  dalle  l' animo  d' in- 


traprendere la  difficiliffima  iroprefa.» 
diconuertire  alla  Fede  Cattolica  q^c' 
difgratiari . Hauendo  dunque  il  Bea- 
to Martino,  con  la  licenza,  & affi  Aenza 
altresì  del  mentouato  Prelato  , dato 
principio  alla  grand' opera,  tantoin.» 
quella  s’infetuorò  , tanto  pianfe  , c 
li  affiitticò,  che  finalmente  in  brieue.., 
fpatio  di  tempo , affifiito  dalla  diuina 
gratia,  fece  con  la  fua  Tanta  predica-  t 
rione  gloriofoacquiAo  per  la  Cattoli- 
ca Cbiefa , di  quelle  pouerc  Anime, 
la  falute  delle  ouali  era  già  quali  adat- 
to difperata.  Et  era  cola  marauiglio.i 
fa  (dice  l' Otofeo  )il  vedere  la  prontez- 
za, & il  contento  col  quale  que'Moti 
fpontaneamenteveniuanoi  chiedete 
l'Acqua  del  Santo  Battefimo.  Tutta 
queAa  matauigliola  conuerfione  fat- 
ta dal  noAro  Bcatp  Martino  pon  la  fua 
fanta , & efficace  Predicatione , viene 
altresì  aualorata  djiya  teAificatione.., 
di  D.  Egidio  Gonzalezd'Auila  nel  fuq 
vaAiffimo  Teatro  delle  Chiefe  di  Spa- 
gna nel  can»  r 7.  del  libro  ^;.à  car.  130, 
oue  nella  {uà  lìngua  naturale  riferilce, 
ebe  D.F, Piego  Daza  dell’Ordine  11- 
lu Ariffimo  de'  Predicatori , procurò  |a 
conuerfione  de'  Mori  di  Siuìglia  , e 
l'ottenne  per  mezq  della  Predicanone 
di  F,  Martino  de  VliatcEremit^Ago- 
lUnianohuomodi  fanta  vita, 

lo  Profiegue à narrare  il  Vencr.F, 
Alfonfod'Orofco.  che  il  B,  Martino, 
lieto  oltremodo  per  la  copiofa  raccoL 
ta , che  fatta  haucua  de’  Mori  dì  Stui- 
glia,  ifpirato  da  Dio  fi  poic incuore  ìil^ 
di  volere  tentare  la  forte  anche  ne*  Oranauper 
Mori,  che  in  gran  copia  eranq  timaAi  \tlltlfacn- 
cosi  nella  Città,  come  nel  Regno  di  • » 
Granata  ; colà  dunque  portatoli  die-  7*  f* 
de  piincipioalla fanta impre(j^ccom-  ■ 
pagnandoilfuo  Predicare  ,come  fem- 

(ire  fatto  haueua,  col  viuoefempiodì 
ile  eroiche  virtù , e della  lolita  pioggia 
delle  fue  lagrime  ; c fe  bene  non  lìi 
cosi  copiof) , c felice  la  mefic , che  ne 
raccollc,  come  fù  quella  di  Siuiglia, 
nulladimenofùanch'cAa  moltogran- 
de, laonde  non  fii  minotp  ì|meritOy 


Hibie  il 
Jomi  di  Pro- 
ftlit,  t fe  «1 
laccoau  » 
tr^o. 


Sua  pttt-j 
attui  •vttfo 
iPPtairi. 
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che  iut  acqui llò  appreflb  Dio,  in  ri- 
guardo dell’ ardentilTtma  brama,  che 
egli  hauena  di  còuertirli  turti  alla  San- 
ta Fede , come  facto  haueua  nella  con- 
uerfione  di  quegli  della  meotouata_i 
Città  di  Siuiglia . 

ZI  Conclude  finalmente  il  più  vol- 
te da  noi  lodato  Vener.  Orofeo , che  il 
B.  Marcino,  fra  l' altre gratic,  e doni 
fingolari , de'  quali  fu  copiofamente.^ 
arricchito  da  Dio  peci  Tuoi  meriti  gra- 
di, vno  fu  lo  fpicito,  edonodiProfe- 
tia,  de  in  rifeontro  di  ciò  rifecìfee  vn 
cafo  del  feguente  tenore . Elfendo  vna 
volta  così  di  palfaggio  in  vna  certa.. 
Tetra  chiamata  Alahexos,  poco  lon- 
tana da  Medina  del  Campo , fu  prega- 
to dal  Signore  di  quella  à volere  per 
carità  raccomandate  à Dio  nelle  fue.^ 
dibotc,  c feruorol'e  orationi,  refito 
felice  di  alcuni  f'uoi  imporcancilfìmi 
àdaci,  quali  ftàua  io  quel  tempo  ma- 
negiandoi  il  che  promilc  di  fare  l'Huo- 
modi  Dio,  & in  effetto  Io  fece,  e pri- 
ma che  indi  {ìpartìlfe,  nel  iicentiarfì 
cne  fece  da  quel  Signore,puncualmen- 
tc  le  prediffe  con  profetico  fpicito  tut- 
to l’ efito , che  hauerebbero  i di  lui  ne- 
gotij  i c confefsò  poi  egli  quello  Si- 
gnore , doppo  la  motte  del  Seruo  di 
Dio , che  non  illette  guari  à fuccedere 
il  tutto  per  appunto  in  quella  guifa.» , 
che  quegli  predetto  gli  haueua . 

la  Moti  poi  indi  a non  molto  (dice 
il  Santo  F.AIfonfod' Orofeo,  che  più 
di ogn’ altro  Autore  ci  può  datfìcuro 
raguaglio  delia  fantità  di  quefto  Bea- 
to) il  B.  Martino  làntiOtmamente.,»; 
mà  prima  di  morire , elTendo  Tempre 
flato  grand’ amico,  c benefattore  de' 
Poueri , nel  fine  della  Tua  Tanca  vita.#, 
procuro  di  caricarh  nel  miglior  modo , 
che  puote,  più  che  mai  facto  bauef- 
fe  di  copioulfimc  limoline,  le  quali, 
com’erano  tutte  figlie dell’ardentilli- 
ma  carità,  che  Tempre  nel  Tuo  cuore 
haueua  sfauillato  vcrTo  di  quelli,  ben 
fi  può  dite  di  lui , con  la  douuta  analo- 
gica proportione , ciò  che  dille  S.  Gio- 
tianm  Euangelilla  dell’ amore,  che.* 


magiormente  auampò  nel  cuore  del 
nollropiecollllimo  Redentore  nel  fine 
di  Tua  vita  vecTo  de’  Tuoi  DiTcepoli  : 

C»m  diltxi^a futs,  il fÌHim  diUxit  tos. 

Cosi  il  B. Martino,  hauendo  Tomma- 
mente amato i Tuoi,  cioè i Poueri maT- 
liraamente  nel  fine  di  Tua  vita  Te  le.* 
mollrò  tutto  amore,  mentre  come  ter- 
mina la  Tua  Vita  ilfudettoOtoTco:  )'*- 
ttm  ftnlfigimt  txfleuit  ehm  flurimt 
bttta  PtuferibHs  rontuliffit . La  morte 
poi  di  quello  Beato  Seruo  di  Dio,  per  , 
Tentenza  dì  tutti  gli  Autori , che  han- 
no  di  lui  trattato , Tuccellc  nella  fua^ 

Patria  di  Eflella  ,oue  Ila  Teppellito  nel- 
la ChieTa  del  noflroMoniflero, il  qua- 
le fìi  molto  da  elTo  ampliato  j ben’  è ve- 
ro però,  che  Te  ben  quali  tutti  Tono  di 
parere , che  morìITe  in  quell’  Annodel 
I ) 04.  niuno  però  Tpecihca  nè  il  MeTe , 
nè  il  giorno  della  Tua  beata  Mort^  , ^ 

laonde  nè  meno  noi  quìui  regillrate 
lo  potiamo. 

13  Già  accennallimo  nell’  Anno 
TcorTo,  che  il)  quell’ Anno  del  1504. 
per  la  morte  di  Maellro  F.  Agollino  da 
Città  di  Callelfo  Sagrilla  del  Papa  in 
quel  tempo , non  li  fece  il  SuccciTore , 
mà  ferui  per  modo  dì  piouilione  Ven-  M.  F.  Zaa# 
turaBenalTaiTeTorìere,  eCbierìco  di  caria  daSt- 
Camera  i in  quell’ Anno  poi,  ell'endo 
già  (lato  nel  fine  dello  TcorTo,  aflbnto 
al  Pontificato  Giulio  li.  quelli  deputò 
Sagrilla  verTo  il  giornoao.  dlAgollo  demi  pii  ft^ 
M.F.ZaccariadaSauona:màindicir-  flitmito  dal 
caà  due  Meli,  cioèàzo.  di  Ottobre,  PapaMFt 
elfendo  palTato  all’  altra  vita  Zaccaria , Po- 

come  fcriue Burcardo ne’ Diari  eoo. 
que  He  parole:  MD IV.  Dammica  die  10.  ? **P*"^'  ! 
Offebris  F,  Zac  bar  ita  de  SaaoHt  Pra- 
fijpis  Ordini!  E remi!  tram  S.Augafltni, 

Saenfia  Capitta  S.  D,  PT.  ante  dnas  Menm 
fes,  vtlcircafcr  Pafam  defntatut,  in 
Camera/hf  Sacriftit  dici  a Captila  diem 
clau/h  txtremum  ; & hauendo  altresi 
ralTcgnata  nelle  mani  dei  Pontefice, per 
quantoera  neccciTario , quella  poca  di 
pretenfione , che  haueua  Topra  di  det» 
to  vfiicio  di  Sagrillt,che  elcrcitato  ba- 
ucua,  c con  quella  ogn’ altro  vlhcio, 
quan- 
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quandofu  libentodiprigione  Veatu- 
la  i'udcico,  il  che  fucccHc  alti  5.  di  No- 
uembre»  come  narra  riftelfoBurcar- 
do:  il  Pontefice , eficado  totalmente 
vacante  quel  nobiiillimo  impiego , lo 
conferii  M.  t*.  Nicola  Forefioinfigne 
Teologo  con  la  feguente  Boila  data  in 
Roma  fotto  il  giorno  8.  di  Novembre 
nell*  Anno  primo  dei  fuo  Pontificato] 
cdiChri(loiso4. 

W/«r  Efifcofus  Ser»»i  Scruta 
mm  Dei, 

14  V A Hecìtfilì»  Nicolaode  Acqiu- 

L#  pendente  OrdinisFratrum_> 

Eremitarum  S.  Augollini  PcofelTari , 

Sacrilla:  CapcILc  noltrf , falutem , & 

Apolloiicam  Bencdi&ionem . Rcligio- 
niszelus,  vit£  ac  morù  honefias,  aliaq: 
laudabilia  probitatis  ,&  virtutum  me- 
rita, fdperquibiuapud  nos  fide  digno 
commendaris  teftimonio  , nos  indu- 
cunt , vt  cc  fpecialibus  fauoribus , & 
gtatijs  prolequamut.  Cum  itaq:  olfi- 
tium  SacriaiseCapeila;  nollrz,  perii- 
beram  refignationem  Ven.Ftatrisno- 
firi  Ventura; Epifcopi  Mairanen(ìs,dc 
ilio , quod  lune  obtinebar,  in  manibus 
nollns  fpunté  fa<2am,  &per  nos  ad- 
ini(ram,vacauerit,&  racetad  przfeos: 
nosvolentcsie,  prxmilTorum  merito- 
rum  tuorum  intuitu  fauore  profequi 
graiiofo  teq:  à quibufuis,  &c.  abloi- 
uenics,  & abioiutum  fore  cenfentcS] 
offitium  prcdic}um,4«o<^  *dvit*mcoH~ 

(tdi,eir  ftrvnum  ex  fref<jp>rtbin  Ordì, 
mn  IrnrateeEremittrHm  S,  Augxflini 
teneri etafueuit  ^ fic  vacans  ,cum om- 
nibus illinsbonoribus , oneribus , fala- 
^j$,  iuribus,  di  emolumentis  confue- 
tiS]  Apofiolica  libi  authoritateadvi- 
tamtuamconcedimus,  dtalfignamus: 
teq;  ad  iliud , videlicet  in  ipfius  Ven- 
tura Epifeopi  locum  fubfiituimus , & 
ctiammrrogamus,  decernentes  teev 
nuncaddicaumoffitium,  eiufqilibcrQ 
exeteitium,  bonores,  onera, falaria, 
iuta,  &cmolumenta  huiufmodi  reci- 
picadumfbrepaiitcrjdcadinittcadum.  J creato  VclcouoAtgoliccnlé  in  luogo 

di  Tri- 


Et  oibilominus , vt  omnibus,  & fingo» 
lisprcK^atiuis  ,pra;cminentijs  ]priui- 
legijs,  gratijs,  conceflipnibus,  àio- 
dultis , quibus  alij  dida;  CapeilxSa» 
enfi* , qui  prò  tempore  fuetunt , vte- 
bantur,  potiebantur,  & gaudebunt, 
vti,  potiti,  &,gaudere  polfis,  & de» 
bcaseifdcm , aueìoritate,  & tenore^ 
prxfentium  de  fpccialis  dono  gratin 
indulgemus.  Quocirca  Vcncr.  Fratti 
Bapbaeli  Epifeopo  Albaoenfi  Carne» 
ratio  nofiro  per  Apofiolica  fcripta-, 
mandamus,  quatenus  iplcperfe,  vcl 
alium  feu  alios , te  autboritate  nofira 
ad  offitium  prxdi^umjeiufq;  liberum 
exeteitium,  necnon honprcs , onera, 
falaria  , iuta  , & emolumenta  prx» 
diifia  in  locum  diifix  Venture  Epif» 
copi  tecipi , & admitti  faciat,  vt  efi 
moris.  Conttadiiàorcsauthoritate^ 
nofira, appcliationcpofipofita,  com- 
pcl'cenda:  non  obfiantibus  conllitur 
lionibus,  & ordinationibus  Apofioii» 
cis,  ac  Captile , & Ordinis  predico» 
ram.exiMS  Prefejpiryé"  {st  aUcrislOr- 
diaem  >ffum  txfrefsì  frtfejpes  exifiis, 
iuramento  , confirmationc.  Apqfioli- 
ca,  vcl  quauis  firmitatc  alia  roboratis , 
natiKÌs,&conructudinibus,ccterirq: 
conttarjjs  quibufeumque  . Nu(ji  «r- 
goomninohominupi,&c,  Siquisau* 
tem,  &;c.  Daturp  Rome  apud  b.Pe» 
trum  Anno  Incarnationis  Dominice 
millefimo  quingentefimo  quarto,  fcx» 
toldus  Nouembris  Pontificar,  nofifi 

Ann*  frimt , 

I S Lo  fiefib  Pontefice  Giulio  IL 
bonorò  la  Religione  altresì  nella  perfo» 
nadi  vn’infignc,  e celebre  Teologo, e 
Predicatore  nofiro  Padouano,  crean- 
dolo Vefe.  della  Cbiefa  Argoiiccnic, 
c quelli  fii  M.  F.  Paolo  Zabarella , Fa- 
miglia nobile  di  quella  Città . Che  poi 
dall'  accennato  Pontefice  le  folle  con- 
ferita in  quell’ Anno  la  fopradetta.., 
Epifcopale  Dignità , cfprciramentc  fi 
ricava  dagli  Atti  Confifioriali , ne’ 

3 vali  fotto  il  giorno  20.  di  Marzo,  fi 
ice,  che  il  nofiro  Paulo Zabareila  fu 


M.F.Pm. 
hZehareUt 
da  Ptden* 
elilla  Pef- 
cono  Argo, 
licenftA  poi 
Areinifeon» 
Ptaienfe, 
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«riTrifoneGabriejligiàdaquelVef- 
couato  alToluto  dal  Papa:  e ritrouiamo 
ne’ Regiftii  dell' Ordine  I che  il  Vica- 
rio Apoftolico  fotto  il  giorno  1 1.  di 
Settembre  , concefle  à Paolo  di  già 
Vefcouo  della  fudettaCbicra,  di  po- 
ter tenere  due,  ò tré  Frati  noRri  in_« 
Villafranca.  Quella Chiefa  Cattedra- 
le fu  conferita, come  anche  alcun  tem- 
po doppo  quella  di  Pari,  ad  eflctto, 
che  ferulrdouelTc  in  qualità  di  Suffra- 
ganco  al Catd.Coi aaro  perpetuo  Am- 
miniftratore  della  Chiefa  di  Padoua. 
Nel tempodcllafua mette,  che  fegui 
à a 5.  di  Luglio  nell’  Anno  di  noUra  fa- 
iute  i;i5.  foggìungiamo  le  tare  qua- 
lità, & altre  cote  notabili  di  quello 
gran  Prelato,  fc  cosi  pctmoiro  ci  farà 
dalvojerDiuino. 

16  Habbiamo  detto  piùfoptain.j 
quell’  Anno  mcdelimo  fotto'ii  nume- 
ro a.  che  eireodo  morto  il  Generale 
Gratiano  da  Foligno  nel  Mele  di  Mag- 
gio, gli  fu  ben  rollo  follituito  inqua- 
Pàjmon  liti  d,  Vicario  Generale  Apoftolico  il 
Jfpiffltdut  Vencr.  M.  F.  Agollino  Faccioni  da 
SiUmJt'l.  Tcf»'  i gl»  è ben  vero  però , che  fe  in_. 
ri  , I autli  quello  tempo  egli  era  palTaroinlipa- 
feptto,  gna  coI'P.F.  Gio.  Battilia  da  Napoli , 
per  vilìtare  , e riformare  quello  Pro- 
uincie,  e maftime  quella  di  Caftiglia, 
& Aragona,  come  lappone  per  certo 
F.  Girolamo  Romano  nella  Centuria 
II.  fai.  108.  douettc  poi  prendere  il 
pofl'eftb  di  quella  fourana  Dignità  nel 
far  ritornoin Italia;  attefocbe  ne’Re- 
gillri  deirOrdiDC  non  11  vede  notata  al- 
cuna fua  dcliberatione  col  nome  di 
Vicario  Generale,  fuotiche  nel  gior- 
no 2 6.  di  Luglio . Io  sò , che  il  dotto 
Errerà  nella  fua  Hilloria  del  Conuento 
diSalamancaacar.130.  porta  per  opi- 
nione, che  il  detto  M.  Agollino  non 
il  partille  altrimenti  d’Italia  per  quello 
elfetto , impetciòcbe  non  le  parcofa 
verilìmilc , che  doppo  la  fua  elettionc 
in  V icario  (Generale,  potelTccirere  aui- 
fato,  e potclfe  venire  con  tanta  fret- 
ta,cbe  nel  fudetto  giorno  delli  26.  di 
Luglio  folTc  già  gl  unto  in  Italia  ,&ha- 


I.  iii8> 

uelTe  dato 'principio  al  fuo  gouerno. 

Mà  perche  non  poreua  haucr  egli  tem- 
po di  far  tutto  ciò?  Supponiamo, che 
morifle  il  Generale  Gratiano  vctlo  la 
metà  di  Maggio , c che  il  Faccioni  sù’l 
principio  di  Giugno  riceuelTe  in  Ifpa- 
gna  la  nuoua  della  fua  elettionc, e che 
egli  lì  pattifte  di  colà  verfo  il  line  di 
quel  Mcfc  follmente,  e s’imbatcaflTc 
in  Barcellona , che  non  è molto  lonta- 
na dal  Regnodi  Aragona;  e perche-! 
nonpoteuacgli  giungere  in  Italia,  & 
in  Roma  vcrlo  il  giorno  ad.  di  Luglio?  ^ 

Dunque  Ria  pure  nel  fuo  crediro  il 
Romano,  perche  non  ha  del  verilìmi- 
lc, cheegiihabbi  volfutofcriuercca- 
pricciofamente  vna  cofa  falfa , tanto 
più , che  egli  vilTe  in  tempo  molto  vi- 
cino à quello,  dicui  lliamohotapar- 
landò. 

17  II  Ven.  P.  F.Gio.  Battilia  da_« 

Napoli  intanto,  il  quale,  comciocer- 
tamentefuppongo,  era  tornato  in  If-  ' 

pagna  per  la  feconda  volta  vctlo  il  fine  ciUbra 
dell’ Annofcorfo,nelprincipiodique-  il  Capitid* 
Ho  fc  ncpafsò  in  Tolcdoadcfiiettodi  in  Toltilo  , 
riformare  molti  Monilleri  Claullrali,  ofooiAni, 
c ridurli  alla  perfetta  OlTcruanza  Re- 
golare ; hauendoli  colà  cóuocati,  maf- 
lime  da  tutti  i Conuenti  dcllaCafti- 
glia  nuoua , e vecchia , tanto  Conuetw 
tuali , come  Riformati  à a 9.  di  Genna- 
io , così  bene  li  afifatticò  nei  petfuader- 
h ad  accettare  tutti  vnitamentc  la  fan- 
ta  Regolare  Oiretuanza,c  prccifamcn- 
te  la  pura  Communità , che  finalmen- 
te li  riduITe  à far  quanto  egli  bramaua  ; 
laonde  celebrò  iui  vn  Capitolo  ftraor- 
dinario  di  Riforma  nel  quale  furono  ‘ 7 

fatti  45.  Atti,  ò Diffinitioni,  frà  le  qua- 
li le  più  notabili  furono  tre,  ciocia  j2, 
iaj9.  educfcguenti,ela4a.  Nella.» 
prima  fù  fatta  vna  diuifione  generale  ^ 
di  tutti  i Monilleri  riformati,  tanto 
vecchi, quanto nuout,  quafiinquat-  —«ttró 
troProuincie  , cioè  di  Toledo,  di  Sa-  ProHìncitm 
lamanca , di  Burgos  ,c  di  Siuiglia , alle 
quali  Prouincic  attualmente  alfcgna-  • 

tono  38.  Conuenti  di  Frati , e 4.  di 
Monache  • Come  poi  folTcro  quefti 
tipar- 
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ripartiti,  lo  potrà  vedere  il  Lettore  ap- 1 
prelTo  r Errerà  nel  citato  luogo . Nel-  ' 
la  feconda  DiiEnitioDe  fi  ordinò,  che 
per  debito  di  gratitudine , e per  il  zelo 
grande  delli  due  Scrcnillìnii  Regnanti 
diCafiiglia,&  Aragona  D.  Ferdinan- 
do, e D.IfabcUa , doucflcro  tuttii  Sa- 
cerdoti celebrate  tré  Mcfie  per  piaf- 
chedupo;  li  Chierici  tutto  il  Salterio, 
& i Laici  500.  Ptttrntjler  in  termine 
di  vn  Mcfe,  per  il  buon  gouernode' 
fnoi Regni,  e falutc  de' detti  Regnan- 
ti , con  aggiungere  di  vantaggio , che 
doppo  la  loro  morte  fi  replicaffero  da' 
Sacerdoti  le  dette  tre  Mede  di  ReijMie, 
t Chierici  il  Salterio,  & i Connerfi  i 
tuter con  Req»itmdierima,(^t,  Nel- 
la terza  Diffinitione  finalmente  fi  de- 
terminò , che  nell'  Anno  feguente  dei 
150J.  nella  quarta  Domenica  doppo 
Pafqua  di  Ridurrettione  fi  douede  ce- 
lebrate il  Capitolo,  quali  generale  del- 
le fudette  quattro  Prouincic  Riforma- 
te in  quel  Conuento , che  fode  dato 
determinato,  e adegnato  dal  Reueren- 
. didimo  P.  Generale.  Furono  poi  con- 

firmati  gli  Atti  di  quello  Capitolo  dal 
fudetto  Vicario  Generale , e Riforma- 
tore F.Gio.Battifta  da  Napoli,  cbe.^ 
cosiiifottofetide:  F.htnncs  B*m 

ftiftt  de  Netpeli  ÀpsftelicMS  Rtferme- 
tir,  d"  Pic*TÌns  CtHtrtlis  fufrtdict» 
amni*  akftruari  frectfimut , dr  bar- 
tdmiir. 

18  Torniamo  horain  Italia, brandia- 
mo à vedere , oue  fi  celebrade  il  Capi- 
tolo annuale  della  Congregatone  di 
Lombardia . Dice  dunque  il  Calui  nei 
. . . fuoHillorico Memoriale,  che  il  detto 

^Sideìu  Capitolo  celebrodi  nei  Conuento  di 
C«atr<l-  di  Cremona  , nel  quale  fodenne  le  veci 
l^^dia.  del  Reuerendidimo  Vicario  Apodoli- 
codi  tutto  l'Ordine  coi  nome  di  Pre- 
fidente, il  P.  Gaudentio  di  Bargi,  à cui 
anche  toccò  la  forte  di  edere  eletto 
Vicario  Generale.  Si  fecero  poi  altre- 
sì r elettioni  degli  altri  Vficj  della  Có- 
fregatione , come  riferifee  à minuto 
Q medefimo  Calui , e furono  conforme 
il  coofucto  confirmati  gli  Atti  di  quel 


I.  II18. 

Capitolo  dal  P.  Vie.  Gener.  Apodoii* 
co.  Nota  di  vantaggio  li  mentouata 
Calui , che  in  detto  Capitolo  fi  comin- 
ciò à porre  in  efecutione  vn  certo  Le- 
gato, che  baueua  lafciato  per  Teda- 
mento  à prò  di  alcuni  Monideri  del-  j 

I'  accennata  Congregaiione  il  nodto 
M.  F.  Paolo  da  S.  Ginefio , già  Vele» 
uo  di  Elenopoli , e Sudiraganeo  di  Mi- 
lano. 

ip  In  qued'Anno  pure  furono  ti- 
trouate  nella  nodra  Chiefa  di  S.  Ago- 
dinodi  Pauia appredb l'Arca, ò Depo- 
fito.chevicradclRcLuitprando,  al- 
cuneinfigni  Reliquie  divari  Santi,  frà  o^uìde  £- 
le  quali  furono  l'Olfa  venerande  di  S.  remila  mila 
Dauide  Eremita  : cosi  per  appQto  feti»  Chiefa  ho- 
ueGiacomo  Guada  Autore  moltoeiu- fira  di  fa- 
dito  di  quella  Cit  là,  nel  fuo  nobile  Sa-  * 

tuario  delia  fua  Patria  ,e  queda  inuen- 
rione  fegui  nel  giorno  S4.  di  Luglio; 

diiiBolei'aeptioie;JVa/a,fieiddee2^  ^ ' 

/»/y  jfgHa  I J 04.  faerune  referta  iilj 
e/aedam  mura  apud  Arcam  yjeìt  Sepui*  ' 
e rum  Regie  Luiipraudiexi/liulij  eu  Ec- 
tlefia  S.  Fetri  ire  C(la  aurea  Fapta , /«_. 
ejuadam  capfa  liguta  e/erata  de  ferra,  ea~ 
fraferipta  Reiiifttiavideiieel  : Offa,  d" 

Cinerei  Saulfarum  Dauid  Ercmitar , & 

Tbama  Mar  Ipriti  de.  Che  poiquedo 
Santo  Eremita  fiafie  dato  di  nodra., 

Eremitana  Religione , probabilmente 
lo  dimodrallìmo  nel  lomo  i.  fono 
1’  Anno  dot.  fottoil  numero  24. 

ao  Si  fa  memoria  poi  in  quell’ An- 
no ne’  Regidri  dell’  Órdine  del  Con- 
uento dì  S.  Maria  di  Confolaiione  fi- 
ruatonella  Terra , òCadellodiBarlaf- 
fina,  poda  nel  camino)  frà  Milano  , e c<">«rnr« 
Como,  chiamauafi  già  di  S Andrea  di  BarUfft- 
più anticamente.  Diquedo  Ccnuen-  ia- 
to fii  figlio  quel  M.F.  Tomafo  Vifcon- 
ti , il  quale  con  artificio  biafimcuolc 
fuccelfe  nel  Vclcouaio  dì  Brefeìa  à M. 

F.  Andrea  Serazoni  da  Milano,  come  ' 

già  fcriuellimo  ampiamente  nel  Temo 
5.  in  più  luoghi  : quando  poi  quello 
Monidcro  folte  fondato,e  da  chi , non 
ci  è noto,  folo  bensì  è certo,  che  fìi 
poi  vnito  iodi  à 14.  Anni  alMoniùcro 
A a a infi- 

l 
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tnfigne  di  S.  Marco  di  Milano , come 
in  quel  tempo,  cosi  piacendo  alla  Di* 
ulna  Bontà,  notaremo.  Si  fà ancora 
memoria  ne'Regiftri  medefimi  divo’ 
altro  Conuento  nella  (telTaPtouincia 
fituato  in'vn  luogo  chiamato  Callel- 
nuouo,  di  cui  non  vi  è alcuna  memo- 
ria, fuori  de*  Rcgiliri , nella  detta  Pro- 
uinciai  laondepiù  cotto  io  (limo,  che 
fìaquelCattcInuouo,  che  è ben  (ìtua- 
to  nella  Lombardia  fra  Reggio,  c Via- 
dana, mà  non  è mai  (lato  ioggectoalla 
Prouincia  di  Lombardia  , mà  ben  si 
fottoqnetta  Prouincia  di  Romagna;  (u 
poi  fuppreiro , e finalmente  bora  ricu- 
perato da' Padri  della  Congregatione 
di  Lombardia . 

a I EITcndo  morta  in  quell’  Anno 
iftelTo  Soffia  figlia  di  Enrico  IL  Duca 
di  Pomcrania,  c moglie  di  Magno  IL 
Duca  Meppolcofe , e di  Vandallia , co- 
mandò nel  fine  di  fua  vita,  che  il  fuo 
Cadauere  folTe  trasferito  nella  Città 
di  Vii'mar , perche  intendeuas  che  fof- 
fe  feppcllito  nella  Chiefa  de*  Frati  A- 
goftiniani  i tanto  per  appunto  tiferifee 
Elia  Reufnero  nelle  fuc  Genealogie  de* 
Principi  della  Germania  pagina  464. 
Quanto  poi  prima  di  quello  tempo  fof- 
feflato  fondato  quello  Monitteio,  c 
chi  altresì  ne  folTc  il  Fondatore , non-, 
vi  è fra  noftri  chi  io  ferina.  Quanto 
poi  à Conuenti  fondati  in  quell'  An- 


no , vno  io  ne  ritrouo,  &è  quello  di  ' 

Bclfocte,luogo  fituato  nella  Diocefi  di 
Mileto  nella  Calabria  T/rr<,  otto  mi- 
glia di  (lance  dalla  Città  Ducale  di  Mór 
telconc,  e fù  laChicfa  di  quello  dedi. 
caca  alla  Santifs.  Annunciata  . Che 
poi  quella  Fondaciooc  folle  fatta  in_* 
quett'Anno , tellifica  l’ Errerà  nel  To* 
mo  primo  del  fuo  Alfabeto  Agqflioias 
noàcar.  lay.ciòrìcauarfichiaramcn. 
tc  da  vna  Bolla  di  Giulio  li.  data  m Ro- 
ma apprettò  S.  Pietro  i 17.  di  Aprile 
nell*  Anno  primo  del  fuo  Pontificato  i 
e dalla  medefima  Bolla  colla  parimeli. 
te,  che  il  Fondatore  di  quello  Monia 
fiero  fu  F.  Giouanni  dei  ludcttoluogò 
di  Bclforce  . 

2 a De’  Conuenti  poi  di  Monaclie 
ne’  Regiftri  di  qucA’Anno,  ce  ne  viene 
fomminiflrata  la  notitia  di  due  nella.#  Dm  Cric 
Città  di  Perugia  Augnila,  l’vno  col  * Mo- 
titolo  di  S. Lucia ,(  c l’ altro  di  Spetain-  '■ 

dio;  però  ne' detti  Kcgiflri , oltteJa..# 
nocitiaaccennata,  nulla  di  vantaggio 
fi  foggiunge  di  queflidueMonilterii 
Dì  vn' altro  Umile  Conuento  pure  di  ynoin 
Monache  nollcc  nella  Città  d’ Alcala 
d'Henares  nella  Prouincia  diCafliglia 
in  Upagna,  fi  fà  mentione  negli  Atti 
del  Opit.  Prouinc.di  Toledo,  che  fi 
celebrò  in  quett’ Anno,  comehabbia- 
mo narrato  difopra  fatto  il  num.  17. 
nel  Regio  Moniftero  di  S.  Agofiino . 
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tulio  IL  Sommo  Ponte- 
fice procurò  in  quell’ 
Anno  di  Chrilloi5o5. 
di  muouere  i Principi 
Chrifliani , e mattime  il  Rè  di  Francia 
alla  Guerra  fagra  contro  dell’Inimico 
communc,  mà  invano.  Accrebbe  il 
numero  de’  Cardinali  con  noue  altri 
titoli  ; c concclTe  altresì  alcune  Indul- 
genze à quelli  , che  dinoti  delSantittì- 
mo Sacramento  frequcntauaoo  la-(a- 


craMenfa.  Flebbe  poi  raotiuo  di  ciò  . ’ . 
fare  per  vn  Miracolo  occorfoin  quell’ 

Anno  nella  Perfona  Reale  di  Lodoui. 
coXII.Rèdi  Francia, il  quale ritrouan-  Mìrjnlo 
doli  oppreflòda  vnagrauittima  Infer-  dtl  Santtfs. 
mità,  per  la  quale  già  era  ftatodilpcra-  Stcronuoto. 
toda’-Medici,  appena  fi  raccomandò 
di  luctocuorcà  Dio,  & hebbe  prefa  la 
fagrofantaEucarittia,che  (òbito  m)l 
racololamente  fi  vidde  (ano . 1 Porto- 
gbefi  preferoio  quell’ Anno  nell’  India 
Oiien- 
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Orientale  l' importantilCinà  Ifola  di 
MombalTa  ; Bonaccorfi  ne’  Diarj , Pet- 
ronio, Spondano,Kainaldi,&altri. 

a Douendofì  celebrare  in  quell’ 
Anno  il  Capitolo  Generale  della  Kcli- 
gione  nella  Città  di  Perugia , perciò  il 
Vicario  Generale  Apollolico  M.  F.  A- 
gollino  Faccioni  da  Terni,  fupplicòla 
Santità  del  Sumo  Pontefice  Gìulidll. 
acciò  lì  compiacelTe  di  concedere  al- 
cune Indulgenze  d fauote  di  queAo 
Capitolo,  e dalTc anche  licenza,  e fa- 
coltà ad  elTo  Vie.  Generale  di  potere 
inuitare  alcuni  Predicatori  dell’Ordi- 
ne à publicare  le  fudettc  Indulgenze 
in  vatieparti  > e deputarealcuniCon- 
fe(ruti,chcallbluclIcroplenariamente 
li  Benefattori  del  detto  Capitolo  , e 
conunutalTero  anche  i Voti  feruttis, 
ferunudist  & il  Pontefice  benignamen- 
te il  tutto  gli  concelTc  con  vn  l'uo  Bre- 
ue  ApoAolico  datoa’  itf.  di  Maggio, 
il  quale  fi  confetua  in  Roma  nell’ Ar- 
chiuio  del  Conuento  di  S.  AgoAino 
ncll'Annodcl  Signore  1613. come  co- 
fta  da  rnaNota  di  quel  tempo  aJtrc_a 
volte  da  noi  citata. 

3 E fc bene  il  Capitolo  Generale, 
conforme  il  confueto  della  Religione , 
doueuafi  face  per  le  FeAe  della  S.Pen- 
tccoAc , nulladimcno  fu  prolungata., 
quella  funtione  ( non  fiaa  poi  qual  ne 
folle  la  cagione  ) fino  al  giorno  6,  di 
Settembre,  perii  qual  tempo  elTendo 
già  conuenuti  nella  mentouata Citta 
di  Perugia  da  tutte  le  parti  della  Reli- 
gione, i Padri  Vocali , doppo  l' inuoca- 
tione delio  SpiritoSar.ro,  concutte.j 
r altre  OiVctuanzeconluete,  fu  final- 
mente con  grande  applaufo  eletto  Ge- 
nerale il  Ibpramentouato  M.  F.  AgoAi- 
00  Faccioni,  il  quale  haueua  elcrcitato 
la  Carica  di  Vicario  Generale  ApoAo- 
tico  per  lo  Ipatio  di  vn’ Anno,  & alcuni 
Meli.  E nello  AeAo  Capitolo  fu  eletto 
parimente  Procuratore  Generale  di 
rutto  l’Ordine  il  celebre  MacAro  F. 
Gio.  Antonio  da  Ciuità  di  Chieti  del- 
la Prouinciadi  Abruzzo,  Tcologoin- 
figne. 


z.  1 1 1 9f. 

4 Neir  Anito fcotfoIarciaAìmo  no- 
tato, che  doppo  la  morte  di  M.  Zac- 
caria da  Sauona , fu  eletto  dal  Ponte- 
fice Giulio  Il’.'Sagri  Aa  dell'  Apollolico 
PalazzoM.F.NicoIa  Forefiod’Acqua- 
pcndente.  Mora  in  qucA’ Anno,  of- 
fendo vacata  la  Chiefa  Archiepilco- 
palediDurazzo  nelle  parti  degl'infe- 
deli, cioè  adire  nella  Macedonia;  la 
Santità  Sua  fi  compiacque  di  confe- 
rirla al  fiidetto  nuouo  Sagri  Aa , e ciò 
fucccAe  , come  fcriue  Burcardo  ne* 
{boi  Diarj  nel  primo  giorno  di  Set- 
tembre. Ben’cvero,cberitrouandov 
Il  in  Viterbo  il  Papa  con  tutta  la  Cor- 
te per  li  a 7.  dell’  iAcITo  Mefc , nel  qual 
giorno  lì  fece  Capclla  funebre  nella., 
Chiefa  della  Santifs.  T rinità  del  noAro 
Conuento  per  l’ Efcquic  del  gran  Car- 
dinale Raimondo  Gurgenfe,  il  quale 
era  morto  alli  7.  dello  Acflb  Mefc , & 
iuiera  Aatofeppellito,  per  comanda- 
mento fpeciale  del  Papa,  il  mcntouato 
Sagri  Aa,  & Arciuefeouo,  benché  non 
folle  ancora  Aatoconfagrato,  tenne.., 
Capclla , come  Ateiuefeouo, cantan- 
do egli  la  Meirafolenoe.  Così  nota., 
l’accennato  Burcardo;  foggiunge  pe- 
rò Paris  Gralfi  nuouo  MacAro  delle.,, 
Cetemonic  del  Sommo  Pontefice,  che 
nelgiornoai.  di  Ottobre  già  confa- 
grato  ^ alliliè  nella  Capclla  Pontificia , 
doppo  r vltimo  AAiAente  Arciuef- 
eouo. 

; Più  fopra  in  queAo  Tomo  iAclTo 
fottorAnnodiCnriAoi494.  dal  nu- 
mero 4.  fino  al 7.  fcriueflimo  (con., 
roccafionc  dei  Capello  Cardinalitio 
datoda  Alelfandro  VL  ai  fudetto  Rai- 
mondo Pcrault  Francefe  detto  il  Car- 
dinaleGurgcnfclelfcre  Aata opinione 
di  alcuni  noAri  Autori  , che  qucAo 
Cardinale  folle  già  Aato  Religiolo  deU 
l'Ordì  ne  noAro,  e conuinceflimo  que- 
Aa  verità  con  vn  Tello  clprcAb  irre- 
fragabile dei  HegiAro  Generale  del- 
r Ordine  fotto  li  a 5.  di  Noucmbte.., 
1499.  Mora  per  maggiormente  con- 
firmare il  noAro  detto  , aggiungia- 
mo, che  il  detto  Cardinale  nonlob 
Aaa  a tenne 


M.P.Nìmd 
U Sagrifla 
del  PjptLj 
creato  Ai- 
einefcimo  di 
Durtg_gf. 


Fi  CapeìUt 
in  Viterbo 
nella  ticfira 
Chiefa  per 
r Eferjuie^ 
del  Cardio, 
Gurgenfe  ini 
fefolto  , 


PaìmoH- 
do  Pei  aulì 
Card.fudel- 
IO  già  Peli- 
ghfo  nofho . 
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tenne  fempre  per  fuoCipelUno  vn-< 

Rcligiofo  deli’  Otdioe , nià  volle  anche 
elTcre  repolco  in  vna  Chiefa  dell'  Ordi- 
ne , e che  hauendo  anche  forfè  à ciò 


riguardo  il  Sommo  Pontefice , volle , 
chcilSagriflai  fatto  nuouamente  Ar- 
ciuefeouo , teneffe  Capelia  nelle  di  lui 
Efequie , come  dicelfimo,  benché  non 
folfe  confagrato , acciò  ogni  cofa  paf- 
faiTepcrmezodi  Agoltiniani,  del  cui 
Ordine  era  (lato  il  ('opradetto  Cardi- 
nale. 

6 Odorico  Kainaldi  parlando  con 
gran  lode  della  morte  di  quedo  Car- 


dinale , apporta  1*  Autore  delta  Croni. 
caSpanbcimenfci  che  cfalta  (ino  alle 
Stelicleratequalità,  e la  (anta  vita  di 
quedo  Cardinale  , con  il  fcgucnte_j 
Elogio:  #'/»■  mtnh»s , •vii*  ftniìifft.  ^ 

mus  , c>"  emnt  inlt^rtimc  coiifpitiiiis  i 
m*^>iai  Trii/itntf  Atbatis  nejiri  tmU  ,■> 

CHS^  & ftHttrfinguUrts  t ìnfiitU  emU  ' ■■'t 
ttr  mtgHHS  , à"  houtrum fimnl ,*t  diai.  ' 

titrum  mandi  contcmpior  tmaiam  ccn-  ‘ ' * 

ftnatijl.mas  , (ai  Jimilcm  ntn  h*htk*t 
^us  itijlr*  , E dello  de(To  tenore  fh 
intagliato  nella  lapida  del  fuo  Scpol> 
ero  il  feguente  Epitaffio. 


Spillo  iti 
fu»  Sipol. 


Xtpmandas  ParauJdi , Patria  fut  Xtuiineiifìs  Efifafat^ 
ac  S,  R,  E.  Pratiylcr  Card.  Curccnjìs  , prftf,  ea  Legala!, 
adeò  opale  ali  a coatemptor  vt  elargii  a de  aihil  fiht  re.- 
Hai] aerei.  Ab  tulio  lamea  H.  P.  M,  dilatai  , dum  Patri, 
moaf  Legatieae  faagitar  , f'ileré^  ob^t  Aaa.fal,  MOP. 
moa.Sept.  •viiij-,  à tulio  tradita  folata  retiacre  oceaperat, 
fic  rneaaiHiatum  boe  haad  ejttafitutn  reaerealia  fua  ap. 
probare  eredeadam  eft , ytxit  Ann,  LXX. 


7 Piu  volte  negli  Anni  fcotfl  hab- 
bìamo  parlato  conladouuta  lode  del- 
l'infigne  M.F.Giouanni  della  Mad- 
dalena, ornamento,  c decoro  della., 
M F Gì».  Portogallo  non  foto, 

uaiiai  JilU  etiandio  di  tutta  la  Keiigione , ben- 
Maiialena  ^òc  in  quedo  tempo  fo(Tc  molto  auan- 
fetiut  fopra  zato  nell’età , c fodc  ancora  Prouin- 
il  Matflto  cialc , nulladimeno  , come  fempre  per 
ielle  Sta-  i|  padato  haucua  ferirti , c diuolgati 
• alcuni  dotti  Libri  ; così  nella  fua  vec- 
chiaia più  indefelfo , che  mai , maneg- 
giaua  la  fua  dotta  penna  , c prccila- 
mcnte  in qued’  Anno  fcrìueua  fopra  il 
MaedrodclleSentcnzci  roà  perche^ 
era  Prouinciale , come  dilli , c Lettor 
publicodi  fcologiai,  &haueua altresì 
bifogno  di  tenere  apptcdb  di  fe  vn.» 
Scrittore , che  per  elfo  lui  (ì  alfattical- 
•fc  nello  fcriucrc , fcrilfc  per  tanto  al 
Vicario  Generale  Apodolico  , chie- 
dendole licenza  di  potere  ptofeguirc 
la  Lettura  fudetta,  tutto  che  hauellc 
lamentouata carica  diProuinciale,e di 
tenere  l’ accennato  Scrittore  ; & il  Ge- 
flctalc , che  molto  (limaua  la  tara  bon- 


tà, e dottrina  di  quedogran  Lettera- 
to, ben  tofto  le  cpnceflc  quanto  bra- 
maua  , come  chiaramente  coda  dal 
Regidro  generale  dell’ Ordine  fottoil 
giorno  7.  di  Maggio  in  qued’  A nno . 

8 Illudraua  pur  anche  con  la  fua.,  >. 

rara  dottrina , c virtù  il  (uo  nobilillìmo 
MonidcrodiPadoua,  vn  celebre  Dot- 
tore diqucllafamofaCittà,eConucn-  •f-  Gi- 
to, chiamato  E.  Girolamo  de  Saotis,  '”'^’'x>San. 
di  cui  parlando  Giofeifo  Panfilo  nella  " b’ai». 
fua  brieuc  Cronica  Agoflinianaàcar-  ’‘Jcuaa‘^. 
te  1 00.  e da  efl'o  l’Errera  nel  Tomo  pri-  „ , 
mo  delibo  Alfabeto àcar. 344.  dico- 
no, che  in  quedo  tempo  cipoie  al  pu- 
blico  beneficio  della  podcrità  alcune 
eleganti  Orationi,&  anche  varj  Sermo-  * 

ni didiuerfcmatcrici  cciò,  cfaemag-  ^ 

giormente  rilieua  entrambi  li  detti  Au- 
tori io  celcbtar,o  per  vn  Kchgiolò  di 
gran  bontà  di  vita , c di  rara  integrirà 
dicodumi.  Come  poi  quello  grauidì-  ... 

mo  Letterato,  indi  ad  alcuni  Anni,  pct 
i fuoi  meriti  grandi,  fublimato  foOc  ad 
vna  Dignità  Epifcopale  , lo  fcriucrc- 
mo  , ic  cosi  farà  la  volontà  di  Dio, 
fotto 
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folto  l’Anno  di  noAiafaluic  i$i8.  nel 
Tono  8. 

9 Anche  nella  Francia  fìoriua  in_« 
quello  tempo  iftelTo  vn  Macftro  di 

M.  P.Gio.  gtanfapete  per  none  F.  Giouanni  lìe-  [ 
Stchofin—i  cbofeii  (non  li  sà  poidiqualProuin- 
cùpmt  -nu  cia,òConucnto  lì  fonie  figlio) il  quale, 
con’ era  grandemente  afièttionato,  e 
delle  cofe  Ecclefiallichc , lì  ap- 
M*  'jiaiM-  pi'có  per  tanto  ail'crpoli rione  del  Mef- 
„ _ lale  Konano  ,e  quella  fu  quadtuplica- 

ta , fecondo  che  quattro  fono  i fenfi 
della  (agra  Scrittura , cioè  à dire,  lette- 
rale, allegorico,  tropologico,  & ana- 
gogico; che  pctò,quando  diede  quell* 
Opera  alle  Stampe  nell’  Anno  del  Si- 
gnore I ; 09.  fi  compiacque  di  darle.^ 
quello  titolo  : J^tdruflex  Mìjf»lts  ex- 
fofim,  Cosiferiuono  dicommune.^ 
accordo  li  fopracitati  Autori  Panfilo, 
& Errerà,  à quali  potiamo  anche  ag- 
giungere Antonio  PolTeuino  nel  To- 
mo primo  del  Tuo  Apparato  fagro  pa- 
gina S24. 

10  Motiuanimo  nel  fine  dell’  An- 
no 1503.  che  hauendo  intefa  vniuer- 
falmente  commendate  il  Pontefice-^ 
Giulio  IL  la  fama  tiluonante  del  gran 

j^,p,'Egì.  rilento,  che  polTcdeua  nel  Predicate 
ih  it  Pi-  il  nollro  M.  F.  Egidio  Canifio  da  Vi- 
tttba  dilli-  terbo,  e la  varia,  ramperò  rara  dottri- 
nttoiilpj.  na,  concuìfpiegaualcdiuineScrittu- 
fa  Priiica-  ^ produrre  i Telli  di  quella  con 
i«r»  con  fu»  ^jugtfilinguaggi,cioèàditc, Latino, 
^rfxfa  II-  g ne’ quali 

era  a marauiglia  peritilltmo , lo  chiamò 
pct  canto  in  lloma  à Predicate  nell’An- 
no feorfo  del  1 5 fiora  perche  la  fua 

gran  fama  etafi  diuolgata  di  tal  fotte 
pet  tutta  l’ Italia , che  le  Città  di  quel- 
la garreggiauano  grandemente  fri  di 
loro,  procurando  ciafeheduna  diha- 
ucrlo  per  Predicatore  ; quindi  la  cofa 
giunfe  à termine  tale , che  il  Pontefice 
fadetto  le  comandò,  che  non  douclTc 
andare  in  alcun  luogo  à Predicare,  at- 
tefoche  egli,pct  togliete  le  gareivoleua 
aflegnarle  le  Città  Anno  per  Anno,oue 
Predicate  douclTe;  in  conformità  del 
qual  comandamento , citiouiamo,  che 


2.  II  19. 

in  quell*  Anno  con  vnfuoBreuedato 
in  Roma  fatto  iljgiornoaS.  di  Aprile, 

10  fpedi  à Siena , per  doucr  Predicare 
nella  feguentc  Quarefìma  in  quella., 

Chiefa  Metropolitana  ; il  che  profe- 
gut  poi  à fare  cosi  elfo  Giulio,  come  il 
diluifucccirotcLcon^X.  alcune  altre 
volte . 

Il  II  Capitolo  annuale  della Coa- 
grcgationc  di  Lombardia  fecefi  in-, 
quefl’Anno  nel  loro  Moniflero  di  Ver- 
celli ,&  in  quclloefcrcitò  l’vllicio  di 
Prefìdente  pet  il P. Kcuerendifs. Vie. 

Generale  Apoflolico,  ilP.  Alfonfodi  (""cowrr* 
MulSo,il  quale  tuttoché  Prefìdente  Lombax- 
folTc , nulladimeno  fìi  eletto  da*  Vocali  dia , 
del  detto  Capitolo  Vicar.  Gcner.  della 
Congregatione,attefochc  li  Prenden- 
ti di  quella  godono  la  Voce  attiua , e 
palliua  contro  l’ vfo  communc  de’  Prc- 
fìdenti  negli  altri  Capitoli  della  Reli- 
gione, li  quali  hanno  ben  sì  la  Voce-., 
attiua , mà  non  pallìaa , c ciò  con  mol- 
ta ragione  ; impcrciòcbe  douendo  il 
Prefìdente  maneggiate , con  l’autorità 
del  Generale,  gli  affati  del  Capitolo  , 
quando  non  è prouillo  di  vna  fama  co- 
feienza^  più  facilmente  hà  occafìone 
di  operare  à proprio  beneficio , che—, 
d ’ altri . Soggiunge  il  Calui , che  in 
quefloCapitolo  fu  fcriamcntc  tratta- 
ta, & anche  conchiufal’vnione  di  fua 
Congrcgationc  con  quella  di  Andrea 
Proles;  nell’Anno  feguente efainina- 
remo  di  propoli to , quanto  poflà  cfTei 
vero  quello  fuo racconto. 

I a Quanto  poi  fi  afpetta  alla  Con- 
gregatione  di  Spagna , & anche  alla., 

Prouincia  riformata  di  frefeo  di  Calli- 
glia,  glicdafaperfì,  che  come  fu  de- 
cretato nel  Capitolo  di  Toledo  nel-  _ . . 
l' Anno  feorfo , che  radunarli  douefle 

11  nuouo  Capitolo  in  quell’  Anno , in.,  pigaiiont-t 
uel  luogo,  che  folle  flato  deputato  a Sf agna- 
ti P. Vie.  Generare  Apoflolico,  & ha- 
uendo quelli , doppo  la  conferma  de- 
gli Atti  del  fudetto  Capitolo  feguita 

li  lo.  diGennaio  di  quell’ Anno,  de- 
putato per  luogo  Capitolare  il  Santo 
Moniflero  di  ^amanca , in  quello 
Aaa  3 dun- 
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«Iun(|uc  qonuenneto  i Padri  Vocali , 
cosi  della  Coagregatione  come  della 
Prouincia  > & eflendo  Prefideoce  per  il 
P,  Generale  il  P.  F.  Gio.  Batrilla  da_> 
Napoli,  come  che  già  era  morto  il  P, 
F.  Pietro  di  Toro,  che  era  ftatol’ vlti- 
mo  Vicario  Generale,  abbonito  itu> 
quello  Capitolo  il  titolo  di  Congtega- 
Jliiarnii  ad  (ione,  c di  Vicariato , fi)  di  nuouofre- 
ffitff  Pro-,  giata  qol  nome  di  Prouincia  laCafti- 
KiatM , gijj  j c fu  i quella  allegnato  per  Pro- 
uinciale  lino  aU’ altro  Capitolo  il  P.  F. 
Conlaluo  de  Alua , al  quale  fù  com- 
melfo  dal  UilHnitorio,clie  douelTe  reg- 
gere, riformare,  & accrcfcere  la  detta 
Prouincia  già  ridotta  tutta  quant’ era 
alla  perfetta  Ollcruanza  Regolare . 

13  Ritrouiamo  memorato  col  fem- 
plicc  ,e  nudo  nome  nel  Regiftro  gene- 
rale dell’  Ordine , ilConucmo  di  Ceua 
Terra  molto  nobile  del  Piemonte,  c 

. quello Conuento  Rimiamo,  che  folle 
CoHiimti  luaCongtegationedalB. 

Satuiinta , Battifla  Poggi , della  quale  Con- 
dtS.  Mina  gtegationeprolìeguetuttauia  ad  elTe- 
drl  Monta,  re  membro  ; quello cvn  Monifletoaf- 
a di  T ago-  jài  buono  , & hà  bauuti  molti  grani 
fi*'  Soggetti,  vnodc’qualifùvltimamen- 
teil  P.M.Chiefa, Soggetto  moltoqua- 
lilicato.  InqueR'AnnoiReRoricauia- 
mo  dall’  accennato  RegiRro,  che  il  Vi- 
cario Generale  ApoRolico  dell'  Ordi- 
neordinò  al  P.M  F.Giouannidella_< 
Maddalena,  più  lopra  da  noi  lodato, 
che  doiielfc  di  nuouo  prendere  per 
l’Ordine  tré  Oratori , ò òanuenti  già 
fondati , cioè  à dire  vno  inSaluaterra , 
l’altro  di  S.  Maria  del  MontC,&  il  terzo 
di  giàperfettionato  nella  Città, che  Ri 
Pattia  del  noRro  P.  S.  AgoRino  m Ta- 
gaRe:  queR' ordine  poi  fu  dato  in  Ro- 
ma fotto  il  giorno  7.  di  Maggio,  Che 
cofa  poi  eifettualTe  il  fudettoF.Gio- 
uanni  della  Maddalena  circa  il  prende- 
re poflelTo  di  queRi  tre  luoghi,  non-> 
ne  habbiamorifr.ontro alcuno, 

14  Hauendo  già  Margatitta  figlia 
di  MaRimiliano  Imperatore , e moglie 
finalmente  di  Filiberto  II,  Duca  di  Sa- 
Hou,  fabiicata  fino  dalle  fondamenta 


vna  nobililfima  Chiefa  , e MoniRcro 
nella  nobii  Terra  di  Borgo  in  Btclse.^, 
all’  hora  di  fua  giiirildittione  , nella  . Co»w«), 
Diocelidi  Leone  {fabbrica inueao  de-  ‘‘'f' 

gna  di  vna  così  gran  PrincipcRailaon-  ^ ' 

de  tutti  gli  Autori, che  ne  parlano,  la 
ingrandifeono  tanto  con  lue  lodi,  che  Ftaiuia, 
lì  atrifebiano  di  dire , che  vn’  altra  più 
bella  à fatica  lì  può  ritrouare;  bor  que- 
RaChiefa  cosidegna  col  fuoMoniRc- 
to  in  queR’  Anno  dalia  Ridetta  Du- 
chefla  di  Sauoia , che  era  moltodiuota 
dell’Ordine  noRro,  fu  donata ànoRti 
Padri  della  Congregar  ione  di  Lombar- 
dia , li  quali  fino  a queRa  noRra  età 
l’hanno  fempre goduta,  c conferuata 
per  la  Congregationc  , fin  che  final- 
mente alcuni  Anni  fono,  non  sòper 
qual  cagione  , c paRata  à quella  de* 

Scalzi  AgoRiniani  d|  Francia,  Ncll’ac- 
cennata  Chiefa  arpettano  in  due  nobi- 
le Tombe,  òMaufolei  illuRri  la  futu- 
ra RilTurrettionc  l'OiTa  honorate  dclli 
due  fopramentouati  Principi  Rioi  Fon- 
datori , Filiberto , e Margaritta . 

15  E già  che  babbiamo  poco  dian- 
zi mentouato  il  P.  M.  F.  Giouanni  del- 
la Maddalena,  con  occafionedciror- 

dine , che  hebbe  di  riccuere  per  la  Re-  Coannia 
ligione  li  tre  Cenuenti  nominati  i in_»  ^>S.S(nTiu 
queR’ Anno  iRcRb,  come  fempre  at- 
tendeuaalfareacquiRodiuuouiCon- 
ucti  per  la  noRra  Religione  AgoRinia- 
na,cost  vno  anche  ne  fondò , & aggre- 
gò all’Ordine  nel  giorno  io.  di  AgoRo 
ncU’Ifola  di  Tenerife  , vna  di  quelle 
che  da  Geografi  cbiamanfi  Fort  unate. 

La  Chiefa  poi  di  qucRoMoniRero  eli- 
Reme  nella  Villa  detta  di  S.  ChtiRo- 
foro  della  Laguna,  fù  intitolata  col  no- 
me Uiuioo  dello  Spirito  Santo  . Fà 
foggetto  queRo  Conuento  per  qual- 
che tempo  alla  Prouincia  di  Portogal- 
lo, hora  però  c ìóggcttoallaProuin- 
ciadi  An^uzìa. 

16  Nonhabbiamo  notitia,  che  in. 
queR’ Anno  fi  fondale  alcun  Conuen- 
to di  Monache  di  noRra  Religione  in 
veruna  parte  di  quella  i folo  ben  si  lap- 
piamo , che  il  Cunuento  delle  noRre,,^ 

diuo- 


V 
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all’ incontro,  ifpirata  da  Dio,iì  dichisT 
ròdi  volerli  fpofare  col  fuo  dolce  Si- 
gnore nel  fagro  Monillcro  ruddecto , 
li  che  poi  ruccclTc  in  quell' Anno,  e 
riufcìcosiauucrrata  cotcAa  fua  dcli- 
beratione,  chediuennc  vnagran  Scr- 


diuotilfiine  Kcligiofe  di  S.  Lucia  della 
Cittì  deli’  Aquila , Metropoli  deil’  A- 
f'^ce  nobile  acquilo  divna_< 
hTtndeM»  Verginella, chiamata  Chriftina , 
‘nofita  9““*®  elfendo  nata  in  vn  picciolo 
nflCtmun  CaÙcllo del  Territorio  di  detta  Città 
tadiS.Ltt-  detto  Luculi,  come  pofcia  fu  gionca^ 
(Ut,  all’ età  di  Anni  2;.  in  vece  dilpofarll 
con  alcun’  huoaio  della  terra,  conte 
fotic dclìderauano  i luoi Patenti,  ella 


ua  di  Sua  Uiuma  MacAà,  e.  lì  acquillò 
poi  il  titolo  di  Beata  , come  ne’  fuoi 
tempi,  c luoghi , cosi  piaccndoal Si- 
gnore , ampiamente  fctiuctcmo. 


Anni  di  Chrifto 

1501^, 
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Abbiamo  in  que  A’ Anno 
di  noAta  humana  Rc- 
dentione  i;o6.  tré  fa- 
mofe  attioni  intraprcfe, 
e felicemente  conclufe  da  ducgran_> 
Principi  del  Mondo,  cioè  à dire  dal 
Giulio  II  Sommo  Pontefice  Giulio  li.  c dal  Cat- 
ii  prmapiò  tolico  Re D. Ferdinando  di  Aragona: 
alla  fahica  c per  cominciate  dal  detto  Pontefice, 
diS.Pittro,  che  due  ne  fece , gli  è da  faperfi,  che 
vedendo  egli  la  fagtofanta  Bafilica  di 
S. Pietro  per  la  tua  grande  antichità 
poco  lontana  dall’vltimcrouinc,  co- 
nte era  molto  pio,  e di  animo  grande, 
fi  pofe  per  tanto  à cuore  di  fondare  va 
nuouo  Tempio  in  honore  dello  Aelfo 
ApoAolo,  COSI  famofo, e grande,  che 
vn’altro  Umile  o6  ne  hauelfc  il  Mondo: 
& in  eActto  fatto  fare  il  diAegno  al  ce- 
leberrimo Architetto  Bramante,  poco 
appreAo  diede  principio  alla  grand’ 
opra,  c quella  fu  la  prima  attione  di 
Giulio  in  quell’ Anno;  mà  perche  non 
era  minore  il  zelo,  che  ha  ucua  di  ricu- 
perare le  Città, Terre, cCailella,  che 
crino  fiate  vfurpate  alia  Chiefa , c fpe- 
cialmente  Perugia  ,e  Bologna , perciò, 

■ come  fi.  vedcAcprouifio  di  poca  gente 

perimprefe  cosi  grandi , chicle  aiuto 
al  KèLodouico  di  Francia:  mà  indi  à 
pochi  giorni , ftimolato  dal  fuo  incom- 
.1  parabile  coraggio,  lenza  meno  afpet- 

. rare  le  tifpoAe  del  Rè , fc  ne  vfci  di  Ro- 

ma con  5 00.  Corazze  accompagnato 


I da  molti  Cardinali , &altri  Prelati  del- 
' la  Corte,  c verfo  Perugia  di  primo  trat- 
to s’ inuiò  : fpauentato  il  Buglioni , che 
tiranneggiaua  quella  Città , venne  hu- 
milmente  ad  incontrare  il  Pontefice  , 

' fortopuncndo  fcftcAb,c  quella  Città 
alla  Santità  Sua.  Da  così  felice  princi-  p, ragia,  o 
pio  maggiormente  incoraggito  il  ge-  Bologna. 

' nerolò  Pontefice , prefe  fubito  la  mar- 
chia verfo  Bologna  : c le  bene  Giouóni 
Bctiuoglio , che  di  quella  il  freno  vlut- 
paua,  hebbe  qualche  pcnficredi  fare 
rcliAenzaal  fuoSourano  ,nuiladime- 
' no,tcmcndo  del  foccorfo  de’  Franccll, 
prefe  rifolutione  di  .deporre  il  Domi- 
nio , & abbandonare  per  fempte  la  fua 
dolce , e cara  Patria  , ritirandoli , co- 
me fece,  à Milano,  ouc  con  dodici  mila 
feudi  d’ oro  compratali  la  licutezza-, 
della  vita,  indi  ànonmoltoterminol- 
la  anche  miferamente  di  puroafianno: 
elfendo  morta  patimentc  poco  dianzi 
Gineura  Sforza  fua  moglie  dì  cteppa- 
cuore  nella  Rocca  di  Bazano:  il  Rai- 
naldo,  lo  Spondano,  c leHiftotìe  di 
Bologna.  La  terza  attione  fpcttante 
al  Rè  D. Ferdinando,  fu,  che  doppo  Frtdinanào 
dìhauerepolli  in  termine  di  licura_.  Ri  di  Ara. 
quiete  gli  afi'ari  de’ fuoi  Regni  diSpa-  gona  namga 
gna , deliberò  di  paAare  io  Italia , con  Napoli, 
apparenza  di  farli  cooolcere  da'fuoì 
Sudditi  del  Regno  Napolitano,  mà  in 
eifetto  veramente , peiche  infofpetti- 
tofi  delle  procedute  del  gran  editano 
Con- 
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Confaluo , che  ad  cflb  paieua , che  più 
da  Rè,  che  da  Viceré  (ìttattalTc,  con 
I ntcntionc , come  poi  fece , di  deporto 
dalle  fue  cariche , c ricondurlo  in  Ifpa- 
gna_>. 

1 Mentre  in  quell' Anno  il  Gene- 
rale Agollino  Faccioni  da  Terni  arreti- 
dcua  più  che  mai  con  gran  r.cloàdila- 
tareperlcPtouincic,  e Monillccidcl- 
]l  f'rn.  P.  rOrdinelaRegoiareOfieruanza,  «Sta 
M.  P./ljio-  frenare  altresì  la  pcruicacia  di  alcuni: 
/(leo Pareli),  c^ongrcgationi  i c Prouincte, Te  quali 
ni  GtinTilt  Jcntto.iCoruefucridcll'italiaatr- 
Biaort.  dàuano  tramando  di  lottrarli  total- 
mcntcdaH'  vbbidicza  del  luprcmoGo\ 
ncrale  della  Religione,  ecco,  che  col- 
to di  repente  da  vna  grauc infermità, 
in  termine  di  pochi  giorni,  con  taro 
elcmpiodi  fantità',  rendè  l’Anima  nel- 
le mani  di  Dio  ,c  ciò  tucceile  nel  gior- 
no 17.  di  Luglio,  come  fcriuc  il  Gia- 
..  cobilli  ne’  luci  Huomini  Ululili  dcl- 
, , ; l’VmbriaTomoa.  àcar.  40.  Fù  que- 
1 fto  buon  Prelato  vn  gran  Seruo  di  Dio, 

che  però  alcuni  lo  cbiamano  col  titolo 
di  Beato , e Ipccialmentc  l’Autore  dcl- 
l’AlbcroLcccetano;  fu  altresì  vn Let- 
terato di  prima  clalfe , chef  erò  fu  ^1- 
la  Religione  dedinato  Reggente  in-j 
molti  Conuenti  principali.  Gouetnò 
lalua  Prouincia  dell’Vmbria,con  gran 
zelo  cooperò  alla  Riforma  delle  Spa- 
gne , quando  il  Generale  Gratiano  , 
che  molto  ben  conolccua  lalua  gran 
bomà , & efempio , lo  mandò  Vilita- 
torc , e Riformatore  nel  Regno  di  Ara- 
gona, &infomma  lo  llelfo  Ponrcfice 
Giulio  IL  à CUI  parimente  erano  mol- 
5»e  rare-»  to  bei»  hotc  le  lue  tare  virtù,  non  così 
quiliii  , t collo  fu  pallatoair  altra  vita  il  Genera- 
virili.  JcGratÌ3nofuJciio,chelaSaotitiSua 
l’ clelfc  in  di  lui  vece  Vicariò  Generale 
Apollolico  di  tutto  l*  Ordine,  tutto 
che  in  quel  tempo  egli  nonfolfc,  non 
folo  in  Roma,  mà  né  tampocoin  Italia , 
ma  ben  sì  inlipagna  impiegato  ocila_i 
(uà  Carica  accennata  . bUéndo  poi 
flato  eletto  Generale  nei  Capitolo  di 
Perugia  puma  di , terminate  1’  An,no 
dei  luoGciKtaiaco,  celiò  di  viucte, 


comedìcelfimo,  lafciando  di  feUeflb 
vn  gran  deiiderio alla  Religione . Il  la- 
cobilli  Indetto foggiunge  ncll’acccn. 
cennato  luogo,  che  il  Corpo  di  quello 
Vcn.  Prelato  è iepolco  nella  Chiefa  no- 
Ilra  di  S.  Pietro  nella  fua  Patria , doue 
nel  Cbiollto  apprelTo^l  Campanile  fi 
vede  la  fua  Imaginc , & Arme , laonde 
polfiaino  anche  prcfumcre,chc  lui  mo- 
rillc , tanto  più,  che  non  vi  c alcuno 
clic  Ictiua  di  cll'crc  egli  fiato  d’alctotH 
de  cola  trasferito.  - * 

^ Tantollo, che  il  Sommo  Pontefi- 
ce Giulio  hebbe  intcìa'  ia  nuoua  della 
motte  dei  Vcn.  Generale  Agofiino,dc-  M.  F- 
liberò  incontanente  di  fublimarc  al  no-  im  da  Pi- 
bil  pollo  di  Vicario  GcactalcApofioi  mini  crtai» 
JicoM.F. Egidio Canifio,  àcuiporta- 
uamcrcdibiieaticttioncpcrlafuarara, 

& ammirabile  dottrina,  cmafiimcpcc 
la  di  lui  celeberrima  fama  del  zelo  nel 
predicare  la  parola  di  Dio . N uila  pen« 
laua  Egidio  ad  vna  Carica  cosi  grande, 
mcncfc  fc  ne  fiaua  in rcligiofo ritiro, 
lenza  alcuna  preccnfionc , nel  folicaria 
Mooificro  antico  del  Monte  Cimino  , 
dedicato  alla  Santifs.  Trinità,  ìmmU 
ncnte  alia  Terra  di  Soriano,  in  cui  bo- 
ra fi  vede  ttasferìro  quel  Monificro, 
i benché  del  primo  fitu  ancora  babbìa 
la  Religione  ilpolTelfo.  Njn  fi  puòcrc- 
' dere  poi  quanta  allegrezza, c contento 
pconalfe  la  Religione,  quando  intefe 
quella  prudentilTima  demone  fattali 
dal  Sommo  Pontefice  di  vn  Soggetto 
icosi  pe  t ogn  i parte  iubbuie,  conoTccn- 
ido  molto  bene  , che  vn’  altro  di  lui 
imaggiorc , anzi  nè  meno  vgu.alc,  non-* 

‘iiaiìcrcbbc  faputo  nmwarc  la  Reli« 
gionc . 

4 Diucnutoduiqueinquefiaìlno-. 
firo  Egidio  Vicario  Generale  Apoftoli- 
co,  partendoli  dallafuaamatafoHtn- 
’dinc  del  Monte  Cimino,  fi  portò  hea.-P*ir^d  Ntì 
lofio  int  urta  diligenza  à Roma , si  per  » 4*»* 

rendete  ledouutcgratical  fuomagni..  j «7c!u- 
nimo  benefattore  Giulio  d Poncctice  ; 

■c  si  anche  per  ticeucte  dalla  òantiià'^rj» 

Sua  la  dauuta  fscoltà  di  pallate  m Na>  |*l«a. 
poli  per  la  vifita;  acteiociic.noiutra« 
marno 


f luiulgé^t 
{otiti  ftr  il 
Copti-  Gf 
lutale  , 


t'iti.  Suor 
Cioaarm.i^ 
Piazza  da 
Parma  fi  {a 

T lUiatlL-. 
della  Coh- 
giig.  Fifi- 

lama- 


Secoli  A goftiniani.  551 

Anni  dì  Chrifto  Del  Secolo  DuodccimoDelU  Religione 

i5’o5.  J3.  iizo. 


uiamo  ne'  funi  Regi  Rii , che  poco  dop^ 
po  la  Tudeita  fua  elettionc , le  nc  pafsò 
odia  menrouata  Città  di  Napoli  ; il 
qual  viaggio  fora’  anche  intraprel'e  pet 
luuercoccalìone  dirìuerire  la  MaeRà 
del  Rè  Cattolico,  che  già  iui  era  giun- 
to da  Spagna,  come  habbiamo  accen- 
nato di  fopta . Mentre  iui  dimoraua,  il 
gran  Capitano  Conl'aluo  trattando, 
con  cfso  molto  aanchcuolmeate,  inte- 
fe , che  nell'Anno  leguentc  doucua  ce- 
lebrare il  Capitolo  Generale  , per  la_, 
qual  cofa  quel  magnanimo  Principe, 
glidiiPe,  cbefehauefl'evolfotorare  il 
detto  Capitolo  in  Napoli,  egli  à ciò 
promerteua ogni  fua  opra,  & alIiRen- 
za,  laonde  il  detto  Vicario  Generale, 
tingtatiandolo  in  fommo  grado  , ac- 
cettò di  buona  voglia  l' otferta,  lianen- 
done  poi  anche  con  lo  Rcfso  Conl'aluo 
richieRo  il  beneplacito  del  Uè,  qucRi 
con  lieta  fronte  glie  ne  concefse  la_i 
gratia. 

5 Douendo  dunque,  come  habbia- 
mo detto,  celebrare  l'accennato  Ca- 
pitolo Generale.  procurò  conforme  il 
folito  di  ottenere  dai  Sommo  Pontefi- 
ce il  Breue gratiofo  dell' Indulgenze, 
à prò,e  fauote  del  detto  Capitoio,qua>- 


li  appunto  impetrò  nel  Mcfe  di  Set- 
tembre di  quell'  Anno , cioè  à dire  nei 
giorno  a 8.  con  la  confucta  grana  di  ' 
poter  mandare  in  varie  parti  diuerfi 
Predicatori , ad  effetto  di  publicatc_* 
r accennata  Plenaria  Indulgenza , c di 
potere  aitresi  commutare  i Voti  nella 
formafolita  dcllaCurìaUomana.  Ef- 
fendopoi  il  fndetto Sommo  Pontefice 
entrato  trionfante  in  Bologna,  doppo  e'  chiami- 
la  fcacciata  de’ Bentiuogli  alli  ii.  di  io  al  fnui- 
Nouèbre,  Fefta  memorabile  di  S,  Mar-  i«  *1  -P*- 
tino,  india  due  foli  giorni,  cioè  alli  ij.  P*  «« 
delio RcfsoMefe,  con  vnfuoBreue^ 
particolare , chiamò, & inulto  il  noRro 
Egidio  in  Bologna  alferuitiodiSua-, 

Santità  ; Confcrnafi  queRo  Breue  ncl- 
r Archiuio  di  S.AgoftinodiRoma.,. 

Rifèrifce  poi  lo  Refso  Generale  nc'  iuoi 
RegiRri,cbe  cfsendo  venuto  in  Bolo- 
gna perefequire  i cenni  del  Santo  Pa- 
dre, queRi  glicomandòelscrefuain- 
tentione,  che  Predicar douefse  nella 
prolfima  futura Quarefima  in  quefia.- 
Città  i&  il  Vicario  Generale  all' bora 
prefe buona occafionc  dichiedere an- 
che da  Sua  Santità  il  fuo  beneplacito 
per  celebrare  il  meotouaco  Capitolo 
Generale  in  Napoli . - 


\ 


Vitdifanté,tr$ligioftimpreft  dilla  P^tn.  SuorCiouanna  Pta'i^Xa* 

da  Parma, 


6 f Y Abbiamo  in queR' Annoia 
I — I Tanta  morte  della  Vcnct. 

Scruadi  DioSuorGiouan- 
na  Piazza,  la  quale  cRendo  nata  in-. 
Parma  di  humiti  Parenti  circa  l'Anno 
del  Signore  1420.  fin  da  fanciullate- 
nerella  hebbe  l'animo  inclinatillìmo  ad 
abbandonare  il  Mondo , e ricourarfi  in 
qualche  ben  fondata  Religione,  ad  ef- 
fetto di  Ipofarfi  in  perpetuo  col  fuo 
Diuino  Amante,  mà  elsendoptiuadi 
quegli  agiuti , che  portano  feco  gli  agi 
del  Mondo , non  hebbe  tempo  di  po- 
tere porte  in  efiatto  si  pio  defidetio, 
mà  per  non  mancare  io  quanto  poteua 
alle  fue  ardcoti  brame,  perciò  gionu 


all'  Anno  decimoquinto  di  fua  età , 
deliberò  di  veRirfi  có  l' Hahitodi  Ter- 
tiaria  della  Congregatione  di  S.  Giro- 
lamo Fefulana  ; &Jn  queir  Habiro  per- 
feuerò  per  lo  fpatio  di  Anni  10.  in  cir- 
ca, praticando  nei  detto  tempo  tutti 
li  piu  rari  efercitij  della  Tanta  humiltà 
accoppiatacon  vn'orationequafi  coo- 
tinua , frequentiRìmi  digiuni , rigoro- 
fe  difcipline , & altre  cosi  fatte  auRe- 
rczze  proprie  dell' Anime  più  diuote, 
c piu  fante , 

7 ElTcndo  poi  Rato  fondato  nella 
fua  Patria  vn  Cóuentodi  Monache  A- 
goRiniane  col  titolo  del  noRro  Glorio- 
lòP.  S.  AgoRinoncll’Aono  del  1443. 

dell- 
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defìderofa  la  buona  Giovanna  di  clTc- 
rc  aggregata  anch'  ella  ftà  le  prime  ha* 
StfìMo^  bitatncidiqucl  Vcn.Moniftcro,  tan- 
iMca  no,1r<x  ,j,  jj  raccomandò  con  humili  preghie- 
*nf'd^pìr  ® quelle  prime  Fondatrici  diclTcre 
' annelTaal  feruitiodi  Dio,  cloro,  in_> 
habito  di  Conuerla  , che  finalmente 
tre  Anni  doppo la  Fondatione  dell'  ac* 
cennato  Monificro , fu  ricevuta  in  cd- 
r formiti  delle  fuohnmili  preghiere. Ve- 

rità dunque  con  l' Habito  delia  nollra 
Santa  Religione,  come  cercò  di  rad- 
doppiare le  lue  religiolc  diuotioni,  co- 
si con  marauigiiofa  diligenza,  e carità, 
fi  applicò  di  tutto  propofito  al  ferui- 
lio  di  quelle  Rcligiofc  anche  nel  più  in- 
fimo grado  , con  tanta  allegrezza , e 
contento  dell’Anima  fua,che  non  fo- 
lo recava matauiglia,c(tuporeà  tutte 
quelle  buone  Kcligiole , mi  di  vantag- 
gio le  feruiua  per  vn  vivo  efemplare 
per  incaminarle all'auge  della  perfet- 
tione,  alia  quale  ogm  Kcligiolo  ùte- 
nuto  di  progredire  a tutto  luo  potere . 

8 Dicci  Anni  perfeucrò  la  Vener. 
Giovanna  nel  fudetto  Convento  di  S. 
Agollino , non  iblo  nella  vita  già  inco- 
minciata , ma  vie  fempre  più  andando- 
Piffa  iti_,  fi  in  quella  avanzando  à gran  palli  per 
Bufeia  à il  reale  camino  di  ogni  più  eroica  virtù, 
fmdau  U doppo  il  qual  tempo , òfoflc , perche 
Conutntadi  ]g  Monache  del  detto  Conuento  , fi 
i^tCrocf . fodero, per  qualche  mortalità  fucccHRi, 

ridotte  perciò  à poco  numero,  ò per 
qualche  altro  accidente  , filmarono 
neccelfario  i Superiori  di  far  venire  al- 
cune Monache  perfette  à foficncre  il 
decoro  rcligiofo  di  quel  Cóucnto.  Fu- 
rono dunque  colà  inviate  dal  Cuuento 
diS.  Giovanni  della  Beucrara  di  Ve- 
rona due  Monache  di  molta  perfet- 
lione,  l'vna  per  nome  SuorPiacida_> 
Turchi, e l’altra  Suor  Timotea  Cautio- 
li,  Icqualiinfieme  coni* altre  poche, 
clic  erano  nel  Monifiero  di  S.  Agofii- 
no  profeguirono  poi  per  lo  fpatio  di 
15.  Anni  à mantenere  in  quel  Moni- 
ficroia  Regolare Olleruanza  con  tanta 
perfcttionc , che  ben  prefio  accrebbe- 
todi  molti  buoni  Soggetti  la  loro  Fa- 


miglia. Hauendo  poi  ottenuto  la  Re- 
ligione di  fondate  vn  Conuento  in_> 

Btefcia  fu  colà  inviata  pcrul’efietto 
la  fopramentouata  Suor  Timotea , la_j 
quale  cono  fcendolagranbontà,eze- 
lo  di  Suor  Giovanna,  la  volle  fcco  con- 
durre per  compagna  à quella  fondatic- 
ne , nella  quale  molto  fi  alfaricò  la  buo- 
na Scrua  di  Dioi  laonde  tutta  la  Città, 
hauendo  riguardo  al  buon’  efempìo, 

& ali'  opere  làute  cosi  dell’  vna , come 
dell’  altra , concotle  con  tante  limofi- 
ne,  che  in  bricue  tempo  firiduflcin 
buon  fiato  la  fabbrica  così  della  Chie- 
fa , come  del  Monifiero,  che  s’ intolò 
diS. Crocei  &èpoi  i'cmptcfiatofin’à 
noftri  tempi  vn  fecondillimo  alueario 
dimolteSctuediDio,  frà  lequalitic- 
nc  il  primq  luogo  la  B.  Candida  oriun- 
da da  Como , la  di  cui  Vita  tefleremo, 
con  la  divina  gratia,  fotto  l'Anno  del 
Signore  I si;,  che  farà  iifecondodcl 
Tomo  ottavo. 

9 Elfendo  fiata  neli’acennatoCó- 
uen  to  di  S.  Croce , per  lo  fpatio  di  ci  r- 
ca  fette  Anni , ifpirata  da  Dio  ,eon  al-  Penda  il 
cunealtc Compagne, di  velobianco,  Cemmedi 
con  la  dovuta  licenza  de’  Superiori , S.Matiadi 
intrapreic  la  fabbrica  di  vn  nuòvo  Có* 
vento  nella  fteffa  Città  di  Brcfcihad  ** 

honorc  di  S.  Maria  degli  Angeli,  c per 
humiltà  volle  in  quello  mutare  il  colo- 
re dell'Habito  neroin  bcrettino  feuto, 
con  la  Regola  però,  e Cintura  folita.» 
Agofiiniana  . Mà  ecco  , che  mentre 
ella  fià  tutta  intenta  al  prolcguimento 
della  fabbrica  di  quello  Monifiero , la 
Communitàdella  TerradiCarpinedo- 
lo,  la  qu^e  in  quello  tempo  haueui. 
ottenuta  licenza  dal  Cardinale  di  Ara-  j 
gona  Legato  di  Siilo  IV.  nelle  parti  di  punita  ' 
Lombardia,  di  fondare  vn  Conuento 
nella  fua  Terra  , fupplicò  di  bavere  lui 
per  prima  Priora  la  nollta  Giovanna,  .j, 

la  quale  colà  palfata  nei  1 479.  ben  to-  > 

fio  pofe  in  buon  fiato  quella  Fondatio- 
ne  . Indi  àdue  Anni  ritornata  in  Bre- 
feia  nel  Tuo  Conuento  degli  Angeli , 

Leone  Vefcouo  Sitienfc  , c Sulftaga- 
neodel  Vefcouo  di  Brclcia , dilpoln.da 

di 
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di  tiretrla  Abbatefla  , come  fece  nel 
11481.  tuttoché Conuerfafo/Te, onde 
per  fegno  te  pofel’ Anello  Epifcopale 
in  dito,  c le  conferì  il  deteotitolo  di 
rodt^ PWP**"*  AbbateìTii  c fé  bene  alcune 
geù.  Suore  poi  fi  oppofero,conBflctiie,che 
«na  Conuerfa  non  era  capace  di  qu^l 
poftofoutxno,  egljAulladioieno,  che 
ofieruato  haueoa , che  durante  la  detr 
ta  oppofitione,  la  buona  Serua  di  Dio , 
come  vtt’  humìlc  Agnella , non  iiaueua 
mai  aperta  la  bocca,  anaifi  dmiollra- 
na  p^tillìma  a depotre  il  conferito 
honou,  la  confirmò  di  nuouo,mal  gra- 
do delle  conttaric'.’ 

10  FrìtantocìTendofi  notaliilmen- 
te  raficeddato  il  feruorc  della  Kegola- 
teOficruanza  nel  Monifterio  di  S.Hi- 

ff  cHamu*  latio,pnredcU’Otdine  nofiro.nclla  Cit» 
à rifirmnt  tadi  ReggioinLombardia,  il  Vcfcouo 
il  Commuto  di  quella,  tnoflTo  dalla  &fi]a  della  nofita 
diS.HtUiio  Vcn.  Suor  Giouanna,  la  richiefe  con_> 
i» Riilio,  molta  iftanza  al  Vefeoao  di  Brcfcia, 
per  Riformatrice  del  fodetto  Conoen- 
tOi  così  dunque  Ih  dal  fno  Prelato  co- 
UinaiataconalcuneCompagnCieriu- 
feì  cosi  grande  il  frutto , chein  bricue 
tempo  vi  fece , cho'fù  cofa  degna  di 
erao  marauiglia  ;la  qual  cofa  elTendofi 
iparfa  non  loto  per  la  detta  Città  di 
Reggio,  fflàetiandio  ne'  vicini  contor- 
iii,inofle  Caifandra  PrincipelTa  di  Cor- 
Kggio , à chiedete , come  fece , Gio- 
uanna per  Fondatrice  di  vn  MoniRero 
dell’Ordine  nella  fua  nobii  Terra  ; alla 
Cui  tiebielia , hauendo  prellato  il  con- 
fenfo  il  Vcfcouo  di  Reggio,  fìi  egli  mc- 
defimo  con  Giouanna,  & altre  Com- 
pagne à prendete  il  polfelTo  di  vn  luo- 
go proportionato,  donato  dal  Ptincipe 
1”**  Nicolò  Marito  della  mentouata  Caf- 
pas'Domr  fandra  , e collitui  Priora  del  nuou* 
ni  a Monillcro  col  titolo  delOr/»rO»ii»/- 
ai  Suor  Paola  Mariotti , quale  con-, 
altre  Compagne  haucua  Giouanna  à 
quello  fine  fatte  venite  da  Brcfcia , e 
CIÒ  fuccclTe  il  giorno  a8.  di  Maggio 
del  149Ò. 

1 1 Tornata  indi  à poco  nel  Con- 
uento  fudetto  di  Reggio , & clfcndofi 


digiàmoltoauanzata  neH’ctà,non  per 
quello  arrenò  ella  il  leruorofo  corfo 
delle  fuc  fante  opetationi  nella  (Irada 
della  perfetta  Oilctuanza  , anziché^ 
maggiormente  procurò  diacctefccrloi  Mertt-> 
ricordandoli  haucr  detto  il  Signore  à iftmplati,i 
fuoi  Semi  più  perfetti , che  doppochc  laxu  dillo 
fi  laranno  per  lunga  ferie  d*  Anni  affa-  Gn- 
ticati  nel  luodiuioofctuitio,  Rimino 
però  di  non  hauer  fatta  gran  cofa , anzi  W!* 
lì  reputino  Setui  inutili  i e fc  bene  il 
Demonio  procuraua  difrafiornatlada’ 
fuoi  dinoti , c fanti  efercitij  malllme^ 
dall’ oratione,  apparendole  con  varie 
Rrane,  (Sthorribili  forme,  nulladiroe- 
no  ella . poco , ò nulla  Rimando  le  fue 
diaboliche  frodi,  più  che  mai  intrepi- 
da profeguiua  ne’  fuoi  fanti  efcrciti) . 

MàelTcndo  già  artiuata  alla  decrepita 
età  di,  8ò.  Anni  in  circa , il  fuo  CclcRc 
Spofo  i volendola  hormai  premiare  pcc 
tante  fue  paRàte  fatiche  fatte  ad  fiono- 
re,  c gloria  di  Sua  DiuinaMaeRà,  per 
mezo  di  vn’infirmità  mortale,  à fe  la., 
craRcinCicloinqueR’Annodcl  i;oò. 
c le  Monache  di  S.  Hilario , che  molto 
benohaueuanoconofciuta,  e pratica- 
ta la  fua  lanta  vita , come  già  RimsRc- 
ro  la  di  lei  Alma  beata  Rare  nel  Cic- 
lo godendo  l’eterna  felicità,  cosi  il  di 
lei  Corpo  fcppcllirono  in  vn  Sepolcro 
paiticolarc,  cheè  fottoil Campanile, 
ouc  tutt’  bora  giace  in  concetto  di 
Beata.  Trattano  di  qucRa  Serua  di 
Dio  Ranucio  Riccio  negli  Elogj  di  Par- 
ma , Giouannì  Gabbi  ne’  Santi  di  Reg- 
gio, & il  P.Lcttore  di fagra Teologia 
F.  Beniamino  Zacco,  che  cita  gli  Ar- 
chiù)  di  S.Maria  degli  Angeli  diBrc- 
feia,  c di  S.  Hilario  di  Reggio.  , 

la  Mi  gioua  di  quiuieggiungere,  ^ 
chcinqucRo  tempo  iflcRogiadcmcn- 
te  illuRraua  il  Ven.  MoniRero  di  S.Ma- 
ria della  Pietà  di  Madrigai  Terra  nobi- 
lilTima  nel  Regno  di  CaRiglia,vna  fanta 
RcligiofajcbiamataSuorMcnciade.., 

Bejar , la  quale  dal  Panfilo,  c dal  Ko- 
manovieneannoueratanclleloroCro-  ' 
nichc  AgoRinianc,  frà  gli  altri  Beati 
deU'  Ordine  : e fe  bene  il  Romano  icgi- 
Rra 
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{Ira  così  nella  Centuria  II.  comenel- 
la  II.  le  di  lei  rare  virtù,  emeriti  in 
qualche  parte;  nulladimeno,  nè  egli, 
nè  il  PanSlo , ci  aiTegnano il  tempo,  in 
cui  quella  Serua  di  Dio,  da  quella 
la  Terra  fu  fublimata  al  Ciclo. 

13  PalTiaroo bora à vedere,  in (}ual 
Monillcro  , e Città  cclebralTero  tn_> 
quell’  Anno  li  Padri  dell’  Olferuanza 
di  Lombardia  il  loro  Capitolo  annuale; 
ilCalui  nel  Tuo  Htllorico  Memoriale..! 
à car.  185. dice, ebe  fìi  celebratone! 
Conuento  di  S.  Paolo  della  Città  di 
Pauia , c fu  di  quello  Prclldente  ilP. 
Marcellino  da  Milano  ; e conuocato 
poi  i Padri  nei  Capitolo  del  dettoCon- 
uento  nel  Sabbato  auanti  la  quarta.. 
Domenica  doppo  Pafqua , di  commu- 
nc  accordo,  con  molta  quiete,  e pace , 
diedero  i voti  loro  al  P.  F.  Gio.  Agolli- 
no  da  Bergamo,  foggetto molto  quali- 
ficato. Si  fecero  poi  anche  li  Dilfini- 
tori , Vifìtatoti , con  gli  altri  foliti  Vf- 
ficiali , li  nomi  de’  quali  regillra  nel- 
l’accènato  Memoriale  il  dettto  Caini . 

14  Con  quella  occalione  del  Capi- 
tolo dell’  accennata  Congregatione  di 
Lombardia,  fà  di  mcllieri,  che  noi  qui- 
ui  diamo  chiara,  e dilliotacontczza.j 
di  vn  ftranotentatiuo  fatto  nella  Ger- 
mania da  vatj  Superiori  così  di  quelle 
Prouincic  noftre,  come  anche  della., 
Congregatione  veccbiadi  Aleroagna: 
iltentatiuo  poi  fu  quello,  di  formare 
fra  di  loro  vn  Corpo  di  Religione  di- 
ftinto  totalmente  dall’vbbidienza  del 
Generale  fupremo  dirotto  TOrdine; 
al  Capo  poi  di  quello  Corpo,  che  di- 
ceuano  di  Vnione,  diedero  di  loro  pro- 
pria autorità  il  titolo  fourano  di  Gene- 
rale, e come  folTe  Rato  vn’ Ordine  già 
(labrlito,  e formato  con  le  douute  li- 
cenze , c facoltà  della  Santa  Apolloli- 
ca  Sede.arrogandolì  i Priuliegi,  all’an- 
tichePtouincie,  eCongregationicó- 
celli  , cipolcro  al  Pontefice  Giulio  , 
che  all’Ordine  loro  etano  quelli  Rati 
concclfi , de’quali  fupplicauano  la  Sà- 
tira Sua , ebe  glie  ne  doueflc  concede- 
re la  conietma,  & à quelli  aggiungere 


la  communicatione  di  tutti  i Priuilegli 
e Gratie  concelfe  da  diuerfi  Pontefici 
alla  Congregatione  dell’ Olferuanza.,  ~ 
dì  Lombardia  , alla  quale  erafi  aggre- 
gare quel  loro  Corpo  d’ Vnione  ; alle  , 

quali  ricbieRe,  bauendo  facilmente-.» 
pteRato  il  confeniò  il  Pontefice  fa- 
detto le  concelte  quanto  bramauano  , 

Rimando,  che  vero  foRe  quanto da.^ 
quegli  gli  era  Rato  efpofio , nulla  di  ciò 
bauendo  faputo,  nèìlCard.Proterro- 
re , nè  il  Generale , Dc  tampoco  in  fine 
il  Ptocurator  Generale  della  Religione 
contro  il  concordato  di  Paolo  IL 
1 5 Non  cosi  toRo  fù  dal  veto  Gene- 
rale dell'Ordine  penetrata  la  emanatio- 
ne  di  queRoBreue,  checonolcendo- 
lo  per  ogni  parte  lutretitio,  & obreti- 
tio,  si  perche  io  quello  erano  Rateel- 
poRe  cofe  falfe , esì  anche , perche  ciò  SttìnuU 
fatto  fi  era  fenza  faputa  del  Card.  Pro-  GtuntU  al 
tet  tore , e del  Generale,  e Procuratore 
Generale,  come  era  onninamente  nec-  '* 
cclfario,  e per  i molti  difordini  ancora , 
e lconcerti,cbelarcbbcroinlorti,efe-  tfnu  fn 
guiti,  fe  il  detto  Breue  bauefie^un-  gìa/iitla,  ' 
to  r efiletto  pretelo  da’  Supplicanti , ti- 
corfe  ben  toRoà  piedi  del  mentouato 
Pontefice  Giulio  IL  e raprefentatele  le 
ragioni  dell’Otdine  contro  le  falfe  cf- 
pofitioni  de’  detti  Superiori  di  Alema- 
gna, & i danni  irreparabili , che  fareb- 
bero fouraRati  all’Ordine  vero;  fup- 
plicò  per  tanto  la  Santità  Sua  àrefcin- 
dete  il  Ptiuilegio  concefib  alla  detta  '' 

Vnione,  e ritornare  inqucRaguifa  le 
cofe  nel  loro  priRino  Rato . Hauendo 
dunque  intefe  il  Santo  Padre  le  giuRe 
ragioni  efpoRele  dai  Generale , mbito 
alterato  non  poco,  tanto  più  che  co-  ^ 
nobbc,che  tutte  queRc  macchine  tira-  '' 

uano  ad  cRorquerc  la  fcpcratione  to- 
tale della  loro  Vnione  dall’ vbbidienza 
d cl  Capo  fupremo  della  Keligioncifpc-  . 

di  vn  nuouo  Breue,  nel  quale  fi  dichia- 
rò, che  voleua,  che  la  detta  Vnione 
dì  Alemagna  foRc  fuddita  come  prima 
del  Generale  dell’  Ordine , nè  s’ inccn- 
dcRc  in  vetun  conto  dal  corpo  grande 
deUa Religione difunita,  c Icpatata.,, 


r 
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E fe  bcncilCalui  porta  per  opinione, 
che  nell’Anno  feorfodel  1505.  lafca 
Cógrcgationedi  Lombardia  con' quel- 
la di  Andrea  Proles  precifamente  fi 
vnifee,  non  fìi  peròcosì,  peròche  fe 
alcuna  Vnione  ne  fegui , fu  con  il  fu- 
detto  corpo  d’Vnione,  di  cui  ftiamo 
trattando  ; che  però  quello  appunto 
fupplicò  il  Sommo  Pontefice  Giulio 
pet  la  communicatione  de'  Priuilegi  in 
uella.  Il  tenore  poi  del  nuouo  Breve 
aroin  quefi'Annod  14.  di  Marzo, che 
regiftrato  filcggenelBollarioAgofti- 
niano  à c ar.  a 04.  ò il  feguente . 

lulius  Efifitfus  Struus  Serut. 
rum  Dti. 

16  I A rteffff  fiiìt  moderno  Priori 
GcneraliOrdinisFrattum-j 
EremitaruraS. Augnflini.  Nuperno- 
bis  prò  parte  dileAorvm  filiorum  loan- 
nis  de  Scantz  Generalis , & Prouincia- 
lium , VicariorQ , ac  Diffinitorù  Vnio- 
nis  Regularis  Obferuanti;  Ordinis  Fra- 
tnimEremitaru  S«  Auguftini  per  Alc- 
maniS  conili  tutorum , expofito,  quòd 
aliisdi£lae  Vnioni,  & illius  Domibus, 
& Locis,  ac  Frairibus  in  eìs  prò  teropo- 
redegeotibus  itaulta Priuilegia,  & lh- 
dulta,  tàm pet diuerfos Roman  Pont, 
pnedecelibres  noflros  ,'quàm  Impe- 
ràtores  , & Reges  Romanos  , & alias 
Ptincipesfarculares , ac  etiamGenera- 
ks  didi  Ordinis  conceda  fuerant . Nos 
fune eorumdemioannis Generalis,  & 
Ptouirteialium  , Vicariorum  , Vifita- 
tórurn , & Oifiìnitorum  fupplicationi- 
bus  inclinati , prxdida,  Si  quarcumqi 
Priuilegia , Indulta , &c.  Fratribus  Có> 
gtegationis  Lombardia  eiufdcm  Ordi- 
nis perSedem  Apodolicam  conceda, 
corutn  tenores  prò  exprclfis  habentes  t 
illiVnioni , & illius  Domibus,  Locis, 
&Frattibus  conceda  (quatenusedent 
in  vfu  ) Apodolica  authoritatc  , pet 
alias  nollras  Litteras  approbauimus  , 
& fcripti  noflrì  patrocinio  communi- 
mna  > ac  omnia, & lìngula  exemptiones 
Ptiuilegia,&c,  Vniooi,  &Coogrcga- 


rìoni,  ac  Ordini  fupradidis  forfan  con- 
ceda , ad  alrcrutrum  ipfarumCongre» 
gationum , & earum  V icarìos,  &c.  ex» 
tendimus&c.  abfq;  vlla  penitus  difle» 
renna , &c.  eaq;  omnia  & lìngula  intct 
ipfos  communia  elTe,  keisruffragari 
debere, &c.  Cùm  autem , lìcut  nobis 
nuperexponi  fecillì,Congregatio  pr^ 
did;  Lombardie  Sedi  Apodolicx  im- 
mediate fubfit,  ddidiloannesVica- 
rius  Generalis,  Beali)  Prouinciales  Vi- 
cari) , Vifitatores , & Difiìnitorcs  didi 
Ordinis,  qui  Literas  praedidas  abfqi  li- 
centia,  fcìi  feientia  Protedoris,  auc 
Prìoris  , fcìi  Procuratoris  Generalis 
didi  Ordinis  impetrarunt , prztcxtii 
Conlìrmarionis  ,extenfionis , & con- 
celfionis  huiufmodi,  fé  à Superioritate 
tua , Se  prò  tempore  cxillcntis  Prioris 
Generalis  prefitti  Ordinii  exemptos  j 
Se  Sedi  prxdidx  ìmmediatè  feiubie- 
dos  prxrendant,  quod  fi  lbret,in  gra- 
ne difpendium  didi  Ordinis  tìm  de 
Obreruantia  , quìm  Conuentualium 
Fratruffl  dìdi  Ordinis,  etiam  in  Ale- 
mania  exillentium  cederet  ; cùm  ipfi 
fe  ù dido  Priore  Generali  totius  Ordi- 
nis exemptos,  &Sediprxdidxfubic- 
dosprxtenddntés,  reiiquòs  Fratres, 
fauore  Prlnciphtti  féciilatium,  & alias 
multtpliciter  niolénarent  : prò  patte 
tuanòbis  fuithuihiliterrupplicatnm, 
vt  in  prxmilfis  opportune  pfouiderc^ 
Paterna  diiigentia  curaremns  . Nos 
igitur  tuis  in  hac parte  fupplicaiioni- 
bus  inclinati,  authoritatc  Ajxillolica 
tenore  prxfemiumdecernimus,&de- 
claramus  ,pet  confirmationem , & ap- 
probacionem , flatutum,  & cxemprio- 
nem  prxdida,  & alia  pixmilfai  coA' 
dem  Fratres  didx  Vnioms,'pcr  Ale-  a 
maniam  con(titotos,abobedicntia_>, 

& Superiorirate  , Se  fubiedionc  didi 
Prioris  Generalis,  &aliorum  Priorum 
Gcnetalium , exemptos  non  fuilfe,  Icd 
fub  eifdcm  Prioribus,/*^  quitus  priùs 
eriut,  temanfìire,&temanereinom- 
nibus  ,deper  omnia  perinde,  ac  fi  pr;- 
didxLiterxà  nobis  nonemanaflenr. 
Quocifca,&c,  NonobllaiKÌbus,&c.i 
Bbb  Dar.  , 
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Dat.Roow  apuJ  S.Pctrum  fub  AntMi- 
loPifcatoriKiiic  24  MariijiMilIcnmo 
qgigencefìmo  Texto  > Pontifvcatus  no- 
(tri  é4/»tt  Urti)  . 

17  Tracmado  noi  più  fopra  fotco 
Anno  (kl  Sigaoce  1494.  al  num.  ao. 
«1495.  al'.nuai.  27.delìaFoodatione 
del  Conucnco  di  S.  Nicola  nella  oobil 
Tetra  del  Finale  diModana  in  quella 
Giuli»  II.  nottta  Ptouincia  di  Romagnai  moti» 
conait  'V»  uaflìmo,  che  fc  benelà  dcitaFonda- 
Buhc  p*t  il  (ione  fù  ammeflfa,  & accettata  dal  Dif- 
Cùutitto  iti  hoitotio  della  Prouincia , nulladimcno 
Piati)  • necelTatip  altresì  il  confenfo  del 

SoBiino  PonteHce  , il  quale  in  quel 
«erapo  non  G otteitoe , non  G sà  poi , 
per  qual  cagione  1 Màpetebe  inpro- 
gtelTo  di  alcuni  Anni  cominciò  a te- 
mcrG  > che  vnqpailcbc  giorno 
dichiarata  nuda  h' accennata  Fonda» 
eie  ne,  &.accettatìooe  perla  mancanza 
deh’  Apeltoiica  facoltà  i quindi  è , che 
cosi  i’ Vniuerikà  del  Finale,  come  ii 
Prouinctale  dell’  Qtdinc  , (limarono 
neceilafio  di  fupplicaire  la  Santità  del 
VonteGceGiuliolL  4 volete  relbtfer- 
uita  di  confermare  « e (labilire  con  vn 
’ fuo  Apoftoiico  Breuc  la  mentouata_t 

Fondatione , & egli  in  conformità  del» 
la  Supplica , con  vn  (qo  Brene  dato  in 
Roma  (bttoilgioraoaa.  di  Maggio  in 
quell,’  Anno  lodislece  al  loro  teligio* 
lo  dofiderici:  queGo  li  confetua  nei- 
l’ Archivio  del Conuento  accennato, 
&òquefto,cbeGegttc».  , 

Jk/ùit  Efi/ctfat  Strtuu  Str»t~ 
ram  lui, 

*8  ■|^tó4f/V/f/j’.fPrioei,&Fratti- 
u bus  Domus  S.  Nicolai  de 
Tolentino  extra  muros  oppidi , Gue 
hoci  Finalis  Ordinis  Eternit.  S.  Au|u- 
Ctpit  i»l  ftiniMutinen.DioeccGs.  Diletti  tilij 
Bt)u) . falutcm  , & Apoftolicam  benediòlio-< 
nem  . Exponi  nobis  nupet  fecidis  , 
quòdaliàs,  cùm  dile<hi  nlij  VniuetG- 
tas  HominumOppidi , Gue  toci  Fina» 
lis  Mutin.Diaeceli  ob  Gngularom  de- 
VotionisaffcihumtqQemgctebaiu,  & 
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geruntad  Oedinem  Ftatrum  Eremita» 
rumS.  AuguRiniquandam  EccleGam 
fub  inuocationc  &NicoUide  Tolen« 
tino  conltrui,  & xdiGcari  facete  c;- 
pilfenti  ipG  VniuetGtas,  Ut  Homines 
de  liccotia  tane  Locurotencntis  , St 
rune  Legati  BononienGs,  vigore  fà.^ 
cultatis,  qua  k fupcr  boc  fungi  aGc» 
tebat,eifdem  VniuerGtati,  &Fratri- 
bus  concelTa , extra  M uros  didi  Oppi» 
di  loco  ad  hoc  conuenicoti , & bone- 
Go,vnamDomumcum  didaEccIcGa, 
ac  Campana,  Campanili,  Clauftro,  Re» 
fedorio.  Dormirono  ,ac  alijs  ollìcinis 
necelTarijs,  provfu,  dhabitatione^ 
perpetuìs  Ftattum  didi  Ordinis  con- 
Grui,  &a;diGcaiifécerinti  ddiledus 
Glius  Piior  Prouincialis  Prouinci^  Ko- 
mandiolx  (écundum  moremdidiOr» 
dinis  moxindidamDomum  introdu» 
xit)  Vofqi  inillanuncbabitatis.  Qu». 
te  làm  VoSiquàqaVniuerGtasprxfata 
Nobis  humiiiter  fupplicari  fecidis , vg 
conllrudiooi , & introdudioni  ptotdirì 
dis  prò  illarum  fubGdentia  Grmarit 
robut  ApoGolicaeCóGrmationis  adi)^ 
ccredebenignitate  Apofiolica  digna» 
temut.No$igitur,quiKcligionis  prò» 
pagationem,d  diuinx  culius  augroen» 
tum  nodtis  poridimè  lempoobus  vi» 
gere,  d augeri dcGderamus , veftns» 
ac  didotum  VniucrGiatis,ac  Hpminu 
fupplicationihue  inclinati , CQftrudio» 
ncm,d  iotro^dioiiem  ptaedida$,av* 
thoritatp  ApqGolica  tenore  prxfenti& 
approbamus , d cóGrraamua  1 eideniqi 
Domui  ,^ac  vobis , dPriori , ac  Fraitp. 
bus,  qui  illaro  prò  tempore  inbabita- 
bunt,  quòdomnibus,  dGngnbsPri» 
uilegijsjdc.  vti,  potiti,  dgaudete^ 
poflitis,  d debeatts,  eadem  autbotiia- 
tc , de  fpeciali  gratia  indulgcmus.  Iure 
tamen  ParocbialisEccleGx,  ac  cuiuf» 
jibetaltcrius,  in  oomibus  femperfal» 
ue.  QuocircadiledisGlijs  Arcbidia» 
cono  Maioris , d Decano  $.  Pcttonij 
Bonon.  prxfcntes  mandamus  , qua- 
tenus  iplì , vcl  eorum  alter , vobis 
praroillis  cibcacis  dcfenConis  prxG- 
dio  adGGeotes  faciant , autboritate.Jt 
noRra, 
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DoSra,  Vos  pacifica  pofTcifione con- 
ilrudionis,  &iotroduàionis,acaIio- 
rutn  prxtnUToruiii  gauderc , &c.  Non 
ob(lantibus,<Scc.  DatumKontxapud 
S.  Pecrum  fub  Annoio  Pifeatoris  die 


sa.  Mai)  1506.  Poncificatus  noftri 
tertie , 

19  Vn  certo  Matchiolo  Nobile_> 
Gtudino  Milanefe,  eflendo  molto  di- 
uoto  dell*  Habito  nollro , e precil'a- 
mente  della  nollra  Cbiefa  > e Connen- 
toantiebiffimodi  Milano , & liauendo 
Cciminio  di  in  molta  venetationc  fpecialmente^ 
co-  due  Rcligiofi  dello  fieffo  Monifiero, 
mfimiito,  chiamati l'vnoGuid’ Antonio,  c l’al- 
tro Pietro , donò , meott'era  vino , vn 
pezzo  di  Terra, ou’eta  fituato  vn'Ora- 
torio  all’  accennato  Conuento , e Fra- 
ti, fituato  in  vn  luogo  chiamato  Ko- 
late , affinché  in  detto  luogo  fondafle- 
xovnConuento  dilorofagrolftitutoi 
per  la  qual  cofa  i Rcligiofi  di  S.  Marco, 
luuendoaccettatoil  donatiuo  di  Mar- 
chiolo . diedero  incombenza  alli  due 
montouati  Rcligiofi  d ' intraprendere 
tal  Fondarionc  con  le  douute  circo- 
fianze , e licenza , malfime  del  Sommo 
Pontefice,  il  quale,  non  cosi  tofio  ne 
fii richiedo,  quando  fiibito  conviu, 
fuo  Breue  diretto  à due  Perfonaggi  in 
Ecelcfiaftica  Dignità  coftituiti , ordi- 
nò, che  ft*»ubas  hit  prtut prcpcfit<ut 
faertnt , daflero  per  Tua  parte  la  ri- 
chieda licenza.  Il  Breue  poi  fu  dato 
inRomafotto  il  giorno  ai.  di  Aprile 
di  qued’ Anno.la  copia  del  quale..» 
èqucda,chcfiegue. 

Itlim  EpifctpMs  Seruut  Strm^ 
r»m  Dei, 

ao  fltffi  falutem , & Apo- 
I J dolicam  benedidionenu». 
Exponi  nupcrfecerQt  diledii  fili)  Gui- 
do Antonius,  & Petrus  Paulus  de  Me- 
Copit  del  diolano  OrdinisFratrumEremitarum 
Èrtile  per  S.  Augudioi  Profefibres  , quòd  ohm 
detta  fon-  Marcbiolus  Nobilis  Ciuis  Mcdiolan. 
^ww.  inhumanisagens,  ob  fingularcm  di- 
nqtioncm,  quam  ad  dilc&os  fihos  Fia- 


tres  Domus  S.  Marci  Mediolan.  diéti 
Ordinis  gerebat , quamdà  periam  Ter- 
IX  fitam  in  Territorio  Rol'ate  Medio- 
lan.Di^cfis  iuxta  fuos  fines,  in  qua 
Sacellum  cumEcclcfia,  feuCapclla.» 
rurali  confidit  ad  iplum  Marchiolum 
legitimè  pertincntem , ciim  oncribus 
lurifius  ,lurirdiidionibus , Bt  pertinen» 
tijsfuis.  Fratribusdiòiat  Domus  titu- 
lo  donationis  perpetux , & libcralis  in- 
' terviuosdedit , conce/fit.  &alfigna-. 
uit,prout  in  quodam  Inflrumcntopu- 
blico  deAiper  confedo  dicitur  picniùs 
contineri,  & deinde didiFratresio.* 
pacifica  )>oflelSooe  petiztcrrxhuiuf- 
fflodiexidentes,didam periam  terra:,' 
cum  Captila , ac  omnibus  alijs  iuribus 
,fuis, Guidoni  A ntonio,&P.tro Pau- 
lo prxdidis,  cum  potedate , & licen- 
tia , inibi  Doroumeum  officinisnecef- 
fatijscx eleemofyois  Fidelium  cumJi- 
centia  Sedis  Apodolicx  erigendi  có- 
cefierunt.  Cùmautem,  ficuteadem 
expofitio  fubiungebat  , ipfi  Guido 
Antonius,  & Petrus  Paulus  cupianc 
in cadcro  perla terrx,  & in  lUius  luri- 
bus  vnam  Domum  cu  Ecclefia , Cam- 
panili humili , Campana , Refédorio, 
Dormitorio  , Hortis , Hortalitifs  , & 
alijs  odicinis  neceflanjs  per  Fratres  di- 
di Ordinis  perpetua  babitatione  con- 
dtui,  &xdificari  beerei  prò  parte.^ 
eorumdcrn  nobis  fuit  bumiliter  l'uppli- 
catum  , &c.  Nos  igitur  , qui  divini 
cultus  augmentum , & Religionis  prò- 
pagtionc,  nodrispotiffimum  tempori- 
bus vbiq;  fieri  fupremis  defideramus 
aficdibus , buiulmodi  fupplicationi- 
bus  inclinaci , diferetioni  vedrx  pct 
prxrcncescómittimus,&  mandamus  , 
auaccnus,  fi  ed  ita,  eifdem  Guidoni 
Antonio , & Petto  Paulo , in  dida  pe- 
rla terrx , d ili.  us  Sacello , feu  Captila 
vnam  Domum , ad  infiar  al  larum  Do- 
mo rum  ci  ufdem  Ordinis  Eremirarum 
S.  Augudini,cumlatiori,  & ampliati 
Eccleua, Campanili  bumili.  Campa- 
na,&c.  fine  alicuius  prxiudicio  con- 
fi ruendi , & xdificandi  ,ac  C apellam , 
fcuEcclefiam  huiufmodidcmoiieadi, 
fibb  a &de 


Cmmenta  Ji 
St  Maria  di 
Mi%atan  fi 
rifiora  , 
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9t  de  ROQO  rezdi  (icari , & reHaurarr&- 
eicodii  ipiìrqi  Gnidont  Anconio  , & 
Pccro  Paalo,  & aJijs  Fiatribos  di&i  Or» 
diniseaindem Domain,  cùmconfiro- 
etcàafucrit,  cum  omnibus  (i^ 
nibtis,  & pertinentijtfupiadi^is  reti' 
ncndi,  recipieruli,  &c.  ac  Kcligioibs 
ponendi  iicentiam  authoritatc  noftra 
conccdatitfNesenim  filicentiam  ho- 
iuiufmodicoiiceircrìcis,  vt  prxfenur, 
cifdcin  Uómui,  & Guidoni  Antonio, 
& Ferro  Paalo,  & aliisFratribus  in  ea 
prò  tempore  dcgcntibus,  & omnibus , 
& iingulis  Fauoribus , &c.  vti , potiti , 
St  gaudere  libeiè , & licite  valeant,  au- 
thoritate  Apottólica  tenore  pracfen- 
tium  indulgemus  , Iure  tamen  Paro- 
chialis  Ecctelìc,  & cuiuslibet  altcrius , 
in  omnibus  fempcr  (aluo . Non  ob- 
Aantibus  , &c,  Datnm  Romz  apud 
S.  Pctruffl  fub  Annulo  Pifcatoris  die 
si.Apriiis  1 5od.  Pontifìcatas  nollri 
jtmmo  ttrUe , 

ai  Eiéndo  (lato alcun  tempo  pri- 
ma di  quell’ Anno , con  occafione  dcl- 
k guerre palTate  fri  il  Redi  Aragona , 
e quello  di  Francia,  abbrugiato,  edi- 
ftrutto  En’ al  fuolQ  vn  Conucnto  no- 
(Ito  dedicato  i Maria  Tempre  Vergine 
in  vn  luogo  detto  Migaran  iraDiattfi 


AgoAioiani  ; facendo  ancbc  mentio* 
ne  di  alcune  indulgenze  molto  antica- 
mente conccITe  i noftriConfrati.  Fii  ''  1 

poi datzqucfta Lettera,  p vogliamdi- 
rcDiploma  in  Tortofaàd.  di  Febraro 
in  queA'Anoo,e  fi  conferua  ,aIlo  feri- 
uete  deir  Errerà  nel  Tomo  a.  dell’  Al- 
fabeto pagina  a aj.  vna  copia  di  efia_>  j 

nell’  Archinio  di  quella  Cattcdiak  / 
che  egli  iuiregiftta, 
a a Quella  conuertitaPeccatiice_é 
per  nome  Elilàbctta  Ardefia,  di  cui 
parlaflimo  (otto  I’ Anno  del  Signor? 

1 499.  fotto  il  numero  I j.  e diccifimo , 

' che  fi  era  ritirata  io  vnaChieia  antica  Canxn»^ 
IchiamataS.  Vrbano  della giurifdittio»  S.  ytham, 
ne  dell"  Arciprete  del  Duomo  di  Bre- 
' feia , hauendo  fin’  à quel  tempo  con  le  ^ 

; fue grandi  penitenze  ,e  rigorofe  aufto-  Brtfaafm- 
rezze  dato  vn  raro  efempio  della  Tua 
(anta  virai  quella  nobile  Citti;  defi- 
dcrofa  intorno  i quello  tempo  di  fon* 

!dare  iui  vn  Mooillero  dell’Ordine  no- 
(Iro  Agolliniano,  ne  riebiefe  la  facolti 
.primieramente  al  Padrone  dei  luogo, 
e pofeia  al  Vefcouo  ,&  alla  Communi- 
tilde  hauendola  felicemente  impetra- 
ta datarti,  fupplicò  inoltte  la  Supe- 
riora , e Monache  del  religiofiflima 
Moni  Aero  di  S.  Croce , acciò  fi  com-  ' 


ligiofi,  doppocelfati  i turbini  della-, 
guerra,  di  rifarlo , e non  hauendo  il 
commodo  di  ciò  fare, per  la  loto  molta 
poucrtà,  bebbero  ri.corfo  alla  pieci  di 
alcuni  Prelati , e l'pecialmentc  i quello 
di  Tortofa  ad  effetto  di  potere  andare 
eicmofinado  per  la  fua  Diocefi  per  tal 
cagione;  onde  egli  compatendo  la  ne- 
cellitàloro,  commile  al  fuo Vicario, 
che  Giouanni  Fancga  chiamauafi , che 
douelTc  con  vna  fua  Lettera  patente, 
c circolate  i Tuoi Diocefani diretta-», 
raccomandarli  ; & affinché  haueflicro 
maggior motiuo  diloucnitli,  ordinò, 
che  nella  detta  Lettera  tapprefentaire 
loro  le  grandi  Indulgenze,  che  haue- 
uano  conccAc  varj  ,e  diuerfi  Pontefici 
paflati,i  tutti  quelli,  che  haueficro 
beneficato  i ' 


Camuemmaram,  e bramando  i noAri  Ko-  piacelTeto  di  alTcgnatle  vna , ò più  RcIh 


giofe , le  quali  doucAcro  iAruire  così 
lei , come  alcune  altre , che  fe  le  aggre- 
garono , nella  MonaAica , c Religiofa 
perfcttionc:  òr  ottenute  da  quelle  buo- 
ne Serue  di  Dio , in  conformità  de|  fuo 
defidetio,  due  Monache  di  gran  bon- 
tà, che  furono  Suor  Diodata  Caluati , 
e Suor  Maria  da  Crema,  fupplicatono 
tutte  affieme  il  Vefeouo  acciò  le  ve- 
AiAc  con  r Habito  npAro , onde  datole 
la  no  Ara  Regola,  &1  Aitato,  le  raccliiit 
fe  inqucA’Anno  nel  nuouo  Moni  Acro, 
mutando  il  di  lyi  titolo  di  S»  Vrbano 
in  quello  di  S.  Maria  della  Vittoria, ha- 
uendo in  ciò  riguardo  i quella,  che_z 
de’  communi  Nemici  haucuano  gip- 
riofamente  riportata. 


■ VII».  u-uEueiu  Viucu3no  in  qucAo  tempo  al- 

MoniAeri  de’  Rcligiofi  | cune  poche  Kcligiofc  del  Tetz’Ordùv 


Ftao- 
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i Oppo  la  cacciata  de’  Bc- 

M i^ÌmV  Dominio  di 

quella  Città  di  Boio- 
gna  , eflendo  in  quella 
entrato  il  trionfante  Pontefice  Giulio 
n.nel  giorno  folenne  di  S.Martino  nel- 
l'Anno  fcórfo,  c quiui  poi  trattenutofi 
per  porre  in  buon  flato  il  buon  gouer- 
no  della  Città  fino  alli  a a.  di  libraio 
di  quell’ Annoi  d parti  perla  volta  di 
Torna  il  Roma,  oue  giunto  àa7.  di  Mano»  è 
Papa  iitUo  cofa  molto  notabile»  che  arriuatoaila 
mo  , «HC-»  Porta  Flaminia,  mentre  ogn’vno  Hi- 
giunto  allog-  mauj , che  doueOe  portarfi  ai  fuo  Pon- 
gù  mi  no-  tificioPalaizoin Vaticano, eflbairm- 
to^lP^^  contro,  fmontatodiLettica,  volle-» 
^ entrare  nella  fagrofantaChiefanoftra 
delPopolo,edoppodi  haucreiuiado^ 
rata  quella  Veneranda , e Miracolofa 
Imagine,  di  cui  era  molto  dinoto,  fe 
nepafsò  nelMonillero,  & iui  dilTe  di 
voler  fermarli  in  quella  notte,  come  in 
effetto  fece . E fe  bene  il  Rainaldi  dice, 
che  iui  fi  ferroò,perche  era  molto  fian- 
co ( cofa  in  vero  ridicola  da  imaginarfi 
divn  Pontefice,  che  và  con  tante  co- 
modità) nondimeno  gli  è certillimo, 
che  ciò  fece,  e per  la  diuotione  di  quel- 
la Santa  Imagine,  e perche,  douendo 
la  mattina  feguente  fare  la  folenne  en- 
trata in  Roma,  & efi'ercriceuutoalia 
maniera  di  vn  gloriofo  trionfante , le 
tornaua  in  acconcio  di  fermarli  in_» 
quel  l'agro  Moniftero,che  fià  attacca- 
to alla  porta  Flaminia,  feufando  in-, 
qucllaguifa  vn’incommoda  gitauolta. 


che  hauerebbe  necelTariamente  donn» 
tò  fare  la  mattina  feguente  per  rien- 
trare per  la  fudetta  Porta  Flaminia.  ' 
a Vn’altro»ranfàuore.fcccloftefj 
fo  Pontefice  alla  nofiraReìigionc  in_* 
queftò  medefimo  Anno , e fu  all'hora’j 
che  hanendo  il  Rè  D.Emanucle  di  Por- 
togallo ottenute  alcune  gloriofe  vit-  ai 
torie  per  mezo  delle  fuc'Flotte,nell'in-l|r»i  u Si- 
dieOricntali  ,econquifiatoprincipal-  mo  Ponu/U 
menteìlfamofoRegnodell'anticaTa- « >l 
probana.chiamata  anche  l’aurea  Cher- 
fonefo , hoggidi  detto  il  Regno  di  Zei- 
lam,  nel  quale  nafeein  gran  copia  la_, 
più  pretiou  Ca nella  di  tutto  rOricnt<- 
& in  cui  fi  nodrifcono  i più  genero  ' 

Elefanti  di  quelfe  parti  : ne  diede  fubi  ■ 
to  parte  al  Som  mo  Pontefice , il  quale 
come  rimafe  foprafatto  da  vn’  immen  - 
fa  allegrezza , così , fatto  fubito  à fc 
chiamare  il  grand’ Egidio  nollro  da^  * - 

Viterbo  Generale  dell' Ordine,  gli  c6- 
fegnò  le  Lettere  dell’ accennato  Re, 
ordinandole,  che  douelfe  leggerle  pn- 
blicamente  al  Popolo  Romano  nella-, 
nofira  Chiefa  di  S.  Agollino , e poi  an- 
che appreflb  nella  Bafilica  di  S.  Pietro 
alla  prefenza  della  Santità  Sua,e  di  t ul- 
to il  Sagro  Collegio  de'  Cardinali , eoa 
cfortare  cosi  nell’  vna , come  nell’altra 
Chiefa,  il  Popolo  fedele  à pregare  Id- 
dio, che  per  fua  infinita  bontà  fi  de- 
gnaffe  di  profperare  maggiormente  ia 
auuenire  l'Armi  di  quelChriftianiflì- 
mo  Regnante , per  gloria  maggiore  di 
Sua  Diuina  Maeflà  , e per  il  publicq 
Bbb  3 bene 
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Prancefeano , poco  lungi  dalla  nobil 
Terra  di  Bonnasù’l  Reno , oue  fà  la  fua 
ConuenioJi  refidenza  l’ Arciuefeouo  Elettore  di 
5.  Ifidoro  in  Colonia  i e perche  le  dette  Tertiarie-, 
f "04*0^1  m poco  fi  approfitauano  nelfudettoKe- 
m^rordi-  cluforio,  hauendone  perciòhauuta_» 
ttdflPapa,  informatione  il  Pontefice  Giulio  IL 
commife  con  vn  fuo  Breue,  come  con- 


fella  il  Vadingo  nel  Tomo  8.  fotto 
quell’ Anno  al  numero  96.  ad  Erman- 
no Arciuefeouo,  & Elettore fudetto, 
che  douelfe  confegnare  l’aceennato 
Recluforio,  che  chiaiuauafi  di  S.  Ili- 
doro  , alli  nofiri  Eremiti  dell’  Oller- 
uanza,  acciò  iui  formalferovn  Moni- 
fleto  di  loro  Agollmiana  Religione . 
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Capii.  Gi~ 
turala  iti—i 
Napoli  , a 
fuoi  Alti 
molta  cila^ 
hi. 


b*ae  dttiuio  itCbiiftiancGmo,  Così 
tifettfee  qucfto  graad*  honorc  fatto» 
fe  lleflb , & aUa  Religione , il  medefìmo 
Egidio  fotto  il  giorno  14.  di  Dcccm- 
btc  nel  fuo  RegiAro  Generale  di  quell’ 
Anno . 

} VIàgliètempahorn>ai,chcM^ 
lìaino  in  Napoli  conTaccennato Egi- 
dio , à celebrare  il  Capitolo  Generale . 
Tetotioata  dunque  cb’egb  bebbcla.» 
fanta  Quarelìnaale  Ptedicatione  in  Bo- 
lc^na>  prefe  ben  tòlto  il  camino  alla_> 
volta  di  Roma  > oue  bacciato  il  piede  al 
Santo  Padre,  criceuuti  da  elTo  quegli 
Ordini,  che  G compiacque  di  darle  co- 
siintotnoildettoCapitolo,  comean- 
che  intotuo  a complimenti , che  far 
doueua  col  Re  D.  Ferdinando  di  Ara- 
gona , c la  Regina  fua  Moglie , prella- 
mcnte  à Napoli  fi  portò,  oue  giunto, 
diedefi  principio  allepublichefuntio- 
oi  letterarie , che  fi  fogliooo  face  in  ta- 
le occafiooe  i e perche  quelle  per  la^ 
naggiot  patte  furono  fatte  daHuomi- 
ni  di  celeberrima  fama , non  fi  può  cre- 
dete, quanto  riufeifie  per  ogni  parte 
celebre , & iofigoe  quello  nobihlfimo 
Capìtolo i tanto  più , che  quali  fempte 
ò tutte  le  di  lui  funtioni  u volle  titro- 
uar  ptefeme  la  MaelU  del  Rè  foprame- 
touato  i il  gran  Capitano  Confaluoi 
Fabtitio , e Ptofpcro  Colonna  Capita- 
ni di  primo  grido,  Agofiino  Nifo  Filo- 


VaffStg- 
gtui  t chi  fi 
fagnalarvao 
in  (pufia  Ca 
pitalo. 


fofo  di  gran  fama  ; & Attio  Sincero 
Sanazato  Poeta,  & buomo  llimatillì- 
mo  in  quel  tempo.  Li  Reggenti  poi, 
che  più  degli  altri  fi  fegnalarooo  nella 
Dottrina  furono  M.  F.  Giacoma  da_> 
Montefalco  Teologo  veramente  infi- 
gne  i M.  AgolUno  da  Fiuizano , il  qua- 
le non  fu  meno  iodato  per  la  fua  lom- 
mamodeliia,  che  per  la  fua  aita  Dot- 
trinai Pietro  Giacomo  da  Solofii  già 
molto  pet  prima  illullre  per  la  fua_> 
grand’  eccellenza  nel  leggete,  e dif- 
putares  c F.  Girolamo  da  Genazzano, 
che  era  Nipote  per  parte  di  Sorella.,, 
del  gran  Mariano , fi  fece  conofeete 
pelle  Difpute  di  quel  Capitolo, «osi 
dotto,  che  per  la  lua  ancor  giouine.» 


DtcriHm 
malaria  di' 


età,  fìt  di  marauigKaà tutti,  e fii  pef 
confeafovniaerfaie  reputato  digniffi* 
mo  di  elTere  condecotato , come  io  ef- 
fetto fu,  nella fiefib Capitolo,  dello 
Laurea Magill tale.  Doppo  le  Difpute 
poi  eccitò  va’ clegantilfima  Oraciooe  da  Vuarh 
il  celeberrimo  Maeftro  F.  ihiioOim- 
Gionanni  Antonio  Aprutino  Procu-  ral, , r M. 
ratore Generale  dell' Ordine,  nel  qua- 
le  vfficiofù  poi  anche  cnnfitmato,dop-  ■"<> -dfuat. 
po  della  quale,  entrati  i Padri  Vocali 
nel  Capitolo, con  applaufo  vniuerfalc , ,„t  Gtiur, 
e con  pienezza  di  Voti,fù  eletto  Gene- 
rale il  foptadetto  grand’  Egidio  da  Vi- 
terbo, il  quale  attualmente  era  Vica- 
rio Generale  Apofiolico . Tutto  ciò , 
che  habbiamo  fin  qui  narrato,  io  fe- 
ce egli  notare  nel  Regiftto  generale  di 
qucft’Aono. 

4 Scriuc  il  Panfilo,  che  in  quello 
Capitolo  furono  fatte  tra  gli  altri  De- 
creti alcune  Dfioitioni , fpecialmcn- 
te  in  ordine  allo  Studio,  St  à Studenti , 
la  prima  fù , che  non  fi  douefie  riceue- 
re  in  alcuna  Accademia  dell’  Ordine 
verun  Studente , fe  prima  non  promet- 
teua  di  viuere  riformatamente , e con 
la  pura  OlTcruanza  Regolare;  la  fecon- 
da riguardaua  i Reggenti , ordinando , 
che  douelTcro  leggete,  c difputate  cin- 
que volte  la  fettimana , e che  io  tutto 
l’ Anno  le  Vacanze  de’Studj  non  cc- 
cedelTero  vntriroefire  ; inoltre,  che 
li  Studenti  li  quali  fi  cfentaflcro  perpiù 
di  due  Meli  dalle  loto  &anze,  noniof- 
feto  più  in  quelle  ticcuati  • 

5 T ornato  in  Roma  il  nuouo  Gene- 
rale, applicò  l'animo  ben  collo  al  re- 
mcdiodimoltimali,  li  quali  erano  in- 

forti  nell’ Ordine  in  quello  tempo,  c /j  Guuralt 
fpecialmentc  ad  impedire  il  pallaggio  oititna  dd 
lurtiuo,  che  faceuano  molti  Religiofi  PoHttfi<*.a 
fregolati  dal  feno  della  loto  vera  Ma-  Ordim  , cr 
dte  la  Religione , ad  alcune  Congrega-  f "*V’ 

rioni,  lequali  fifpaciauanopetefenti 
daU  vbbidienzadcirOrdine  ,dcanco-  ^ 
ra  pet  far  ritornare  al  lorodouereal-  cugragatia- 
cuoi  poco  morigerati , li  quali , per  «j. 
fcuotcrc  il  giogo  dall’  vbbidienza,e  per 
ifcanface  i giudi  colpi  della  Rcgolatc-a 

i3ifci- 


il  Gmralt 
etlUmt  si 
irrri  ■/!_< 

r/l’  jlima 
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Di&iplina,  ApolUti  ^'uenuti,  and»'  dillcadete  la  detta  Bolla  da  Gio.  Bar- 
vano  ctcando  alia  maniera  d’irragio- 
ncttoli  Animali . Con  buona  occalìo- 
no  dunque  pon  aioli  il  zelante  Genera- 
le à piedi  dei  Sommo  Pontefice,  tap- 
prelentò  alla  Santità  Sua  con  tutta  ef- 
ficacia quelli  gtaui  difordini , che  il 
Pontefice  cotanto  l’iufiammò  digio- 
fto  fdegno , che  fat  tofi  chiamate  1*  Au- 
ditore della  Camera,  fircttamente^j 
grimpofe,  che  douelTe  ttouar  modo 
dirafirenarc,  e làt  tornate  al  loro  do- 
vere que'Keligiolì, li  quali  etano in- 
cotli  in  fomiglitoti  fcaieratezze  . E 
poco  apprclTo  dichiarò  con  fuoBrcuc 
chctutteleCoiigregationi  Agollinia- 
ne  di  qual  li  lianatione,  c maffime^ 
quella  diLombardia,  erano  foggeite 
all' ubbidienza  del  P.  Generale  di  tut- 
to l'Ordine  ; e Ili  quella  Breue  dato  in 
Roma  fono  il  giorno  fettimo  di  Octo- 
breinquell’ Anno,  che  li  confetua^ 
ncir  Atchiuio  del  Conuento  di  S.  A- 
goRino  di  Roma , e tutto  ciò  lafciò  no- 
tato ancora  il  Generale  fudetto  nel 
Tuo  RegiRro . 

- ' 6 Haucua  altresì  lo  ftelTo  Sommo 
Pontefice  ptomelTo  al  Generale  Egi- 
dio fudetto,  che  idantemente  lo  ha- 
i)eualiipplicato,di  volere  in  gratin^ 
fua  honotare  la  noRta  Religione  con 
vno  de’  maggiori  ùuoti , che  pofla  c6- 
cedere  il  Romano  pontefice  ad  vna 
Religione  i cqueRaetalaBolia,  che^ 
chiamano  A»re4 , non  tanto  per  gl*  in- 
finiti Privilegi, che  contiene,  quanto , 
perche  la  fpeditione  di  quella  afeende- 
uaalla  fpcfadi  mille  feudi  di  oro;  e per- 
che, quando  vn  Principe  grande  pto- 
mettevnagratia  di  gran  momento,  là 
mcRieri  il  procurate  la  preda  efecutio- 
oe,  per  gli  accidenti  importuni,  che 
fe  gli  fogliono  atrrauetfare  per  l' altrui 
inuidia;  perciòilprudentilfimoGcoc- 
raie , ogni  qual  volta  compariua  auanti 
la Santuà del  Pontefice,  tempre,  con 
molta  delhezza , e modcRia  le  rinfref- 
caua  la  memoria  della  gratia  promelfa  ; 
c tanto  in  ciò  lì  dimoRrò  zelante,  che 
finalmente  il  Papa  hauendo  già  fatta  ^ 


tolomco  da  Imola  Scrittore  Apofioli- 
co,  il  quale  molto  iàuoriua  lacaufa^ 
noRta , comandò  pofeia  al  fuo  Medi- 
co Spagnuolo,  che  fegnaflie  la  Bollai 
(doucua  forfè  coRuihauerc  qucR’  vQ- 
cio  ancora  ) mà  opponendoli  quedi , 
alla  maniera  di  vn  Seruo  auaro  alla-, 
magnanima  liberalità  del  fuo  Signore, 
procurò  sù  le  prime  di  ftadornate  il 
Pontefice  dalla  concelfione  di  vna  gra- 
tia così  Itngolate , con  dire , che  face- 
va di  medicri  il  rillettcrui  fopta  per 
qualche  tratto  di  tempo  : non  fi  do-  ' ’ . 
vere  concedere  la  detta  Bolla  feoza  il 
folito  pagamento  di  looo.  Scudi  d'o- 
ro, che  impattato  hauerebbe,  con  al- 
tre cofe  limili  ; mà  Rando  > ciò  non.» 
oRantc , pifi  che  mai  (aldo  il  Pontefice 
nella  fuaoctinui  volontà, e comandan- 
dole di  nuouo , che  douelTe  in  ogni 
modofegnare  la  gratia;  alla  perfine^ 
colui  copincredibilc  ardire  cosìptele 
adite  alia  Santità  Sua.  U 

Statili  Sat , che  fe  etaeede  qaept  tUi 
P e.  Agtftinitai,<iae/Htiai^m ricorre- 
rtao  tilt  S,  Sedo  Afoftoliet  per  ticaa'  ^ ^ 
thrt  grtlit , gatade  he  ae  fi  tao  dtilt^ 
StaiitiSatcbitmtii^  Per  la  qual  cola 
grandemente  li  cdmolle  il  Papa , e per 
all'horanulla  fi  potè  ottenere:  cque- 
Roauuenimento  poco  fauRofucceflc 
nelgiotnoao.  di  I>ecembre  di  qucR'  , 

Anno,  loriferifceriRelTa Generale^ 

Egidio  oe'RegiRri.  Come  poi  indi  à 
ao. giorni  la  detta  gratia,  mal  grado 
del  Medico  Spagnuolo,  s' impetrafic, 
elàttamente  col  fauocc  della  Diuina 
Bontà  , nell'  Anno  feguente  lo  icii- 
ueremo . 

7 Quantunque  il  dotto  Errerà , fe- 
gueodo  la  traccia  di  Girolamo  Roma- 
no  feriva  nel  Tomo  primo  del  fuo  AU 
fsbetoAgoRinianoàcar.  i8.  cheilB.  ^ 
Arnaldo  Francefe  termioalTe  il  corfo  b.  AnuUt 
di  fua  finta  vita  neirAnno  del  Signore  Pttaceft . 

1 5 1 a.  nondimeno  gli  è certillimo , che 
la  fua  beata  Morte  fuccelfcnell'  Anno 
di  noRra  falute  1507.  impcrCiòcbe  il 
B.  Paraclito  fimi  da  S.  Angelo  in  Colle^ 
così 


5;T2  Secoli  Agòdiniinì; 
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Conuento,  «(Tendo  Prióre  di  qncIliiC 
E perebo  qued'o  Scruo  di  Dio  fece  vna 
fantitrtma  vita, c daSanto  anche  morì, 
per  tanto  gti'è  ''necedario , che  diamo 


coslper  appuntai  nota  ncILibao^cfie! 
fcriflfcde’Ptofcfli  del  fagro Eremo  di! 
Leccetoàcar.18.  &egli  lopuotcbenj 
Tapere  di  certo,  pcrcbeelTofu,  che^- 
'l-acccttò-oeliaGoirgrcgatione  di  Lee- i 
' ceto,  e lo  fece  anche  figlio  deidetto 


vn-brieuelaggiódBtU.fuafania,  e 
nkente'vita,ii''j-'i>'‘i  • 

.li  "f.  ■ ■■■  'ir 


Vif4  ièl  B.  /irndtdo  figlia  Coaiitnta^ 

■ di  lÀCCttO  * 


8^ 


Q 


, ‘ì  I et 
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Vedo  Beato  Senio  del  Si- 
gnóre iti  dinarioncFrànce- 
ie , e la  Tua  Patria  fii  la  iFe^ 
<ra  non  ignòbile  di Nerac , oucto  Ac- 
-qua  Negra  nella  Prouincia  di  Aqoitit- 
p . p ma  i e (e  bene  non  fi  si  fuoricheil  no- 
tntì*ìfi^ì  me  del  di  lui  Padre  , che  Raimondo 
iti  B,  nondimeno  (limali,  che^ 

ntldt . -folTc  di  Famiglia  allài  commoda,  im- 
perciòche  il  fuo-Genirore  lo  foce  non 
'folo  da  Fanciullo  iihuirc  nelle  Lettere 
fiumane , nelle  quali  fece  gun  profit- 
" to,  midi  vantaggiogiuntoall'Adole- 

feenza.  Io  mandò  i (ludiare  nellafa- 
tnofa  VniucrfiràdiTolofa,  e com‘er3| 
, dotato  di  grande  ingegnu,così  in  brie- 
uc  tempo  apprefe  non  folo  le  Scienzer 
-Naturali,  ma  anche  le  Diuine,elpe-i 
cialmenteduiennevn  celebre  Canoni-,; 
(la.  ElTendo  poi  fiato bonorato , co-j 
-me  molti  vogliono,  con  la  Laurea  Dot-I 
Si  fi  Btlì-  toralcncll’ifteflfa  Vniuerfiti  diToloia! 
giefo  4^0.  (febcneeiò  nonfidcduccdavnaLet-' 
/(mtano.  teradel  B.  Anfelmò  da  Montefalco, 
come  fri  poco  àDiopiaccndo  vedre- 
■mo)  mentre  fi  aljseitaua , chedòuelTc 
ini  impetrate  vna  Cattedra  principale 
•in  quello  Studio  i ecco,  che  ritornato 
. alia  Patria,  & ilpirato  da  Dio,  fi  tifoluc 

•di  abbandonarci]  Mondo,  c di  render- 
..  liHcligiofo  nofiroAgofiiniano,comc 
" ben tofio fece. 

'j)  9 Erano  appena  fcotfi  quattro  An- 

V '•,  nifoli  idachcilnofiroBeaiiocrafifat- 
. toReligio'b  dell' Ordine  noftro,quan- 

dobauendo  piùvolccintefa  commen- 
dare r Angelica  vita,  che  faccuano  1 
Vener.  Religiofi  del  (agro  Eremo  Lec- 
‘ cetano,  fi  fcntìduamarc  da  Dio  à gran 


voce,  à praticare  Ptfiellàvitai  per  la 
tjualcofa,  Chiefialadouuta  licenza  al 
luo Padre  Prouinciale,  fe  ne  venne  à 
Roma  ncIP  Anno  del  Signore  i49j>  e 
portatofi'à  i'piedi  del  P.  Generale  di 
tutto  I*  Ordine , humilmente  lo  fuppli- 
còà  voler  ordinare  al  Priore  di  Lecce- 
.to,  che  riceuerolódoucirenellafua:. 
Famiglia  à fare  di  nuouoilNouitiato 
in  quella  Santa  Riforma.  Il  Generale, 
cheerail  fudettoB.  AnfelmodaMon» 
tefalco,  molto  ben  conofeendo  dagli 
humili  tratti  di  Arnaldo,  e dalla  fua 
quali  celefie  fifonomia  , che  era  per 
tiufeire  vn  gran  Scruo  di  Dio,  di  molta 
buona  voglia  fi  compiacque  di  efau- 
dirlo , inaiandolo  al  Priore  dell*  accen- 
nato Conuento  con  vna  Lettera  fua-, 
à quello  diretta;  - laonde  quegli , che^ 
era  ilB.  Paraclito-Binì , cosi  per  feruire 
il SupcrioK  maggióre,  come  per  fare 
acquino  di  vn  Aggetto  cosi  qualifi- 
cato per  il  fuo-fagroMonifiero,  volon- 
rieri  l' accettò  j e Tammifc  à fate  l’An- 
no deli’  Approuarionc.  £ tutto  ciò, 
die  habbiamo  (in  qui  narrato , fi  ricaua 
cbiaramenre  cosi  dalla  Lettera,  che_a 
fende  il  Generale  al  (bpradetto  Priore 
di  LeCccto  in  raccomandatione  di  Ar- 
naldo, come  altresì  da  ciò,  chelalciò 
fentto , e notato  ioficlfo  B.  Priore  nel 
Libro  fopramentouato  de’  ProfclIi,cbe 
fece  di  quel-iagro  Monifiero.-  diamo 
bota  la  copia  della  Lettera  fudctta,> 
fcritta  dal  Beato  Ani'elmo  Generale 
dell’  Ordine  , che  -poi  apprdfo  pro- 
durremo le  parole  del  Beato  Paraclito. 
11  tenore  dunque  delia  detta  Lettera 
è quello,  cbcficguc. 


PtjpiinSti 
at , tr  or- 
titiuitlGt 
nttjU  ym4 
Letin»  ftt 
tflT  tCCtt‘ 
ttto  mi  Cv* 
arto  ii  Ll> 
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terà. 


jlltro  «f- 
flimomo  iti 
B.Paraclita 
Bini. 
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IO  T 7 I* 

Y Arnaldos  Francigena , qui 
vtabeoaccepimus  quatuor  Annis  in 
Religione  ftetir,  &in  Studio Tolofa- 
no  pluribus  Anoi$  in  Iure  Canonico 
ftuduerar , cupit  Dco  feruire , & Regu- 
iarem  dogete  vitam , vt  igitur  irotuni 
iiiuin  adimpleat  > vt  vcftro  excniplo, 
qux  Religionis  fune  difeat,  mittiimis 
ipfum  ad  te  ,videtareniin  nobis,  quod 
fit  fatis  doAus  , licet  ipfum  experiri 
non  valuerimus,  ac  ciiara  quòd  Ut  vir 
nonallutus,  fed  bonx  fìmplicicacis , 
pcc de  eodiffidimus,  quinbonuseua- 
dat.  Habet  fuper  Banco  Mariani  Che- 
ti quamdam  quantitatem  pecuniarum, 
quz  volumus  • vt  intadix  vfq;ad  An- 
i)C  fuz  probationis  fetuentur , nec  vo- 
lufflus , quod  minnantur , nifi  prò  Ca- 
piifcis  lancia  , Se  honefia  Cappa  fibi 
fiendis;  fpcramus  eoim,  quod  vobif- 
cum  perfeuerabit  : fi  autem  contingat 
ipfum  recedere,  volumus  rune , vt  di- 
^pecunizfibireddanturi  quifibo- 
nis  , de  religiofis  moribus  imbutus  à 
vobis  difccflerit , poterit  rauicorum-. 
efiecanfa  faintis  non  fine  bude,  & me- 
rito veltro  i commendamus  igitutip- 
ihm  vobis,  vt  cum  chariute  eum  reci- 
piatisjdepcrtradetis.  Bene  vale  Rom; 
la.  luni)  1493. 

fr,  Aaftlmut  de  Utattfaltane 
Prior  Generalis . 

1 1 Quella  Lettera  , che  quini  bab- 
biamq  traferitta  conferuafi  originale 
neU'Archiuio  di  Lecceco,la  copia  del- 
la quale  tnfen  nella  fua  Sclua  Lecceta- 
na  Ambrogio  Landucci  àcar.  127.  e 
noi  da  elfo  i'habbiampquiuitrafpot- 
tata.  Produciamo  bora  le  parole  del 
fi.  Paraclito  Bini  da  elfo  notate  nel  fo- 
ptamemouato  Libro  , che  fcrilfe  de* 
ProfcilidclfudettoMonillcto,  in  cui 
à car.  1 8.  così  dice . P.  Armaldas  Pay- 
ntnndt  de  NerachOffidiO alita , etfi  in 
Ciaitate  Agennar  reetfifiet  Haiimm 
tamea  apad  ats  pniatme  per  Aanam  , 
dte  II,  lai f i^<n,feeit/alemaem  Pro. 
fijitaem  tm  maatl/at  P.ParacUti  Pria.  ^ 


\\X\, 

rh/apradiai , ér  per freximamCapU 
lalam peftea  coafl'rmatas  fate  filiat  Ma^ 
naPery  llieeti . Obyt  ao.  Ma f ijoy,  Joganitoii 
Equi  di  vantaggio  notar  dobbiamo, 
che  col  teftimonio  delb  Lettera  data  'tUu^ò”òut 
di  fopra , manifellamcntc  fi  conuince , f,ct  u ' fuoi 
phe  ingannati  fi  fono  quegli  Autori,  /?mj|  UBto'^ 
che  hanno  fcrìtto,  che  il  B.  Arnaldo 
Audiairc  da  Secolare  |n  Parigi , c che 
lui  fi  Addottoraflè . , 

Il  Terminato  dunque  ch’egli  hcb-  . 
be  PAnno  dell'Apptouationc  neila_« 
nuoua  Riforma  di  Lccccto,  fiiconap- 
plaufo,  e confenfo  commune  de’ Pa- 
dri, ammcIfoallaProfcffione,  &anco 
alla  figliuolanza  dì  quel  fagro  Moni-  Satgran^ 
fiero,  la  quale  poi  la  poco  apprefib,  p«»itni^r,( 
come  nota  il  B.  Paraclito,  approuata,  ’virtii. 
c confirmata  da  tutto  il  Capitolo  della 
Congregationc  .'Quali  poi  follerò  le 
penitenze,  che  fece  nel  rimanente  di 
fua  vita  il  buon  Arnaldo,  e quante, c 
quali  fb fiero  le  auftetezze,  che  praticò^ 
non  è così  facile  il  poterlo  ridire , per- 
che ò poco,ò  nulla  furono  interpolate! 
laonde  bafiarà  di  dite,  che  la  lua  vita 
flette  in  vna  continua  penitenza , per- 
che fempre  h mortificò  con  afpri  di- 
giuni,  con  rigorofedifcipline,  e con 
afiiiienzequaUintolerabilì.  Hebbe_»  naPerghit, 
vnacarità  Angelica  verfolddio, e ver-  f i,Uap/f. 
fo  il  Profiimo  { fù  io  fommo  grado  bu-  fimi  iìNm 
mile , c patientc  ,rVbbìdieoza  ,bCa-  pioSnimt, 
lUtà , e la  Pouertà  furono  in  efib  mata- 
uigliofe  i fu  gran  dinoto  dì  Maria  Ver- 
gine, nella  quale,  doppo  Iddio,  haueua 
rìpofla  tutta  la  fua  confidenza  ; fu  al- 
tresi  diuotifiimo  della  Paflione  dino- 
Uro  Signore  Gicsù  Chrifio,  quale  con- 
tìnuamente quali  contemplaua , c roc- 
ditauacon  gran  copia  di  lagrime;  e fi, 
nalmente  recitaua  l’ Officio  Diuìno  c<$  puuaU 
tanta  diuotione,  e con  tantoconten-  „,i  ricitut 
to  dell’  Anima  fua  , che  già  mai  per  Du 
qual  fi  vt^lia  grande  accidente  per  aioofitaat- 
grauc , che  folfc , non  fi  sà , che  ne  la-  ^ ‘ '‘’h»»»  it 
fcialfe vn minimo verfo,  à fcgnotale, 
che  nè  meno  nell’ vitimodifuavita_>, 
quando  già  flaua  sù  i confini  dell’  ago- 
nu , icflandolc  da  recitate  in  quell’  vt- 
timo 


ii 


Priiki  ii 
dncrt  an- 
data  à ftci‘ 
tati  Pifpio 
inPataiifa, 


'Jlatari , chi 
trattano  dii 

S./bnatdet 


^Morti  ii 
M.P.NXO. 
la  PoTifio 
Saitijìa  dii 

Papa. 
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timogiornoi'horadi  Nona,  tuttoché 
uafi  non  potcflc  più  parlare  , fecefi 
are  il  Breuiario  dall’  Infermiere , c con 
lafolita  diuorione , meglio  che  puote 
la  recitò;  iodi  refo  il  Breuiario  al  fu- 
detto  Miniftrole  di&e:  tenere  fratello 
queAo Breuiario,  e riponereloiKlfuo 
luogo,  perche  il  Velpro,  iol'andctò 
à cantare  con  gli  Angeli  in  Paradifo. 
E così  fu  per  appunto , attefoche  tofto 
che  i ReligioA  del  Moni  Aeroandaruno 
à cantare  il  Vefpcro  nelCboro,egli  pa- 
rimente con  vn  CroccAiro  in  mano, 
dolcemente  fpirando , cfalò  l' Anima 
fua  dinota  nelle  mani  degli  Angeli , & 
andò  coneAi , come  piamente  fifpcra , 
ad  efeguire  quel  tanto,  che  poco  dian- 
zi predetto  haueua  ; laonde  fu  Rimata 
cofacettiffima,  che  lefoAc  Aatatiue- 
lata  l’ bora  della  fua  morte , & ancora , 
che  l’Anima  fua  doucITc  toAamcnte_> 
poggiare  nell’ Empireo  à cantare  le  di- 
ninc  lodi  per  tutta  rctetnità.  Tratta- 
nodi  queAo  Senio  di  Dio , e col  titolo 
di  Beato  lo  fregiano  non  folotuttigli 
Autori  Leccetani  fra  quali  i più  princi- 
pali fono:  Il  B.  Paraclito  Bini , Atana- 
gio  da  Montcfullonico , 1 ' Vgurgicri , 
&altri  citati  dalLanducci,  màetian- 
dio  gli  Autori  dell’Ordine  in  genera- 
le , come  il  Gelfomini , l’ Errerà , il  Sa n- 
mattinoil  Crufenio , &altri  ancora  in 
gran  numero  ;e  degli  EAeri  parimente, 
tratta  il  Kappi  nella  fua  Lima  fpirituale 
T’Vgurgieri  Domenicano  nel  fuo  Cie- 
lo Sanefe , & altri  pure , che  pet  bre- 
uitàiotralafcio. 

13  MorìinqueA’Anno,confoQimo 
difpiaccrc  di  tutti  i buoni , M.F.Nico- 
laForcfìod’ Acquapendente  Arciuef- 
couodi  Durazzo,eSagtiAadcirApo- 
Aolico  Palazzo , oppreÌTo  più  dalla  de- 
crepita età,  che  dalla  forza  del  male. 
Fu  qucAo  Prelato  di  benigniAìma  na- 
tura , Kcligiofo  di  fomma  bontà, e nel- 
la dottrina  molto  fìogolate  ; Nella  Re- 
ligione fu  Reggente  in  varie  Accade- 
mie d’Italia,  e fu  altresì  Predicatore 
di  fama  non  volgare  ; e per  viuere  eter- 
oamente  nella  memoria  de’  PoAeii , 


lafciò  molti  Tuoi  Libri  eruditi  fino  al 
numero  di  lo.c  qucAifono:  DtBaftif- 
me , de  Peccate  OrigiaaJi,  de  Pfailcnliay 
de  Lymte  , laferne,  dr  Par  gaterie  //#.  J. 
de  Mereatara,  dr  Negetiatioat . deSer- 
tileggf,  dt  'vanir ferfaafieBÌbas  ide  Irm 
gratitudine eaiunda-,  de  teflir SanQa* 
rami  .^adr  agejìmale  ,S  erme  ni  varie- 
ramiti.i.  FùpoiilfuoCadauerepor' 
tato  con  la  douuta  pompa  nella  noAra 
Cbiefa  diS.  AgoAino,  di  douepoi  fù 
trasferito  in  quella  del  MoniActo  di 
fua  Patria. 

14  Non  cosi  toAohebbe  fatto  pafù 
faggio  felice , come  fi  fpera,  all’altra 
vita,  ilSagriAapoco  dianzi mentoua- 
to , quando  fubitoil  Generale  Egidio 
fi  portò  à piedi  del  Pontefice  Giulio, 
c con  molta  bumiltà  lo  fupplicòàv». 
lere  rcAatfetuita  la  Sàtira  Sua  dicrca». 
te  ii  SucccAbre  del  morto  Sagri  Aa,  có- 
forme  l’anticocoAume,vno  del  Corpo 
della  Religione  AgoAinianaie  come  ii 
Pontefice  fi  rnoArò  prontiAìmoà  man- 
tenere l’antico  lus  della  Religione,cosi 
il  Generale  all’  incontro  diede  ai  Santo 
Padre  vna  nota,  in  cui  erano  fegnati 
i nomi  di  molti  infigni  Soggetti , quali 
Rimana  poter  eflère  tutti  habiliAimi, 
per  efercitate  quel  nobili Aìmo  impie- 
go. Leggendo  dunque  il  Pontefice..* 
quella  Lì  Aa,  come  giunfe  à leggete  il 
nome  di  M.F.Gabrielle  Mafcioli  d’An- 
cona, che  in  quei  tempo  era  Compa- 
gno del  Generale,  iui  fermatoli  diÀc: 
queAo  vogliamo  per  noAro  SagriAa , 
per  effere  egli  nato  in  A ncona  Ci ttà  fe- 
dele delia  Cbiefa.  Così  dunque  toc- 
cò la  buona  forte  à qucAoReligiofo, 
che  n’era  ben  anche  pet  altro  molro 
meriteuole,  in  riguardo  della  fua  non 
ordinaria  dottrina , e fapere . Gii  i poi 
certo,  che  fìi  eletto  SagriAa , & anche 
Arciuefeouo  di  Dutazzo  prima  del 
giorno  16.  di  Nouembre  ; attelocbe 
nota  Paris  GraAì  MaeAro  deileCere- 
monie  dei  Papa  nc’fuoìDìarj,  che  nel 
detto  giorno  eAendo  creato  il  detto 
Gabrielli  nùouo  SagriAa  per  la  prima 
volta  nella  Capella  Pontificia , il  detto 
Paris, 


Sui  Opin 
cempofli. 


M.F.Cai 
htiiUi  Ma. 
ftioli  d'A». 
cena  eriaU 
Saprifia.tr 
Atcìuifiom 
di  Diaa^. 
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Paris  ,cbicfc  al  Papa , fé  voleua,  ch«^ 
A>ircVcfcouoAlfì(tcntc,e  la  Santità 
Sua  (t  contentò.  VilTe  poi  quello  buon 
Prelato  neU'accennato  Vfficio  pet  lun- 
ga fcricd'  Anni , come  con  la  diuina_i 
gratia  vedremo  nel  progrelTo  di  queA’ 
HiAoria. 

I ^ SuccelTe  altresì  in  queA'  Anno 
la  morte  dclVcn.Scruo  di  Dio  M.F, 
Matteo  Perez , quale  alcuni  vogliono , 
che  foirc  Nipote  del  Beato  Giacomo 
u V di  Valenza,  à cui  queAo  Mat- 

i«"  fin  luccelTc , doppo  la  di  lui  motte,  nel 

ytfcemmuo  VefcouatoChriAopolitano,c  nclSuf- 
rr.  /raganeato  della  Chiefa  Metropolita- 

na bivalenza.  QueAo  buon  Prelato 
dunque  doppo  di  nauere  per  lo  fpatio 
di  molti  Anni  foAenute  le  dette  due 
Cariche  importanti  con  molta  bontà, 
ptudcnza,e  carità, finalmente  in  queA' 
Annottrminò  con  fingolate  efempio 
la  vita  nella  fudettaCittà  di  Valenza 
noi  giorno  4.  di  Marzo , e fù  il  di  Ini 
Cadauere  con  folenne  pompa  lèppd- 
lito  nella  Chiefa  del  noAro  P,$.Ago- 
‘ Amo  della  detta  Città . QueAa  fua^ 
morte  fin’ al  giorno  d’hoggi  regi  Arata 
fi  legge  in  vn  Libro  publico  delle  me- 
morie degli  Atti  publici  ellAente  nci- 
PAtchiuiedeHaCittà  bivalenza  con 
t]ucAc  parole:  1 507.  dit  4. 

R,M,Uàtthtut  ftrcz  J-fifiii. 
fUs.Sufrtg^iitattréUiiMHS  , ix  f tfte, 
Moimfierit  Vtlcxti»* 

S,AK^ttni , 

16  In  queA’ Anno  poi  ritrooiamo, 
nhc  £1  fpedito  fuo  Oratore  io  Germa- 
F-Gio.  TiiadaLudouicoXlL  Kb  di  Francia  M. 
Antonio  di  p.,Gio.  Antonio,  da  Milano , affinché 
ttattadc alcuni  (uoi grauiffimi affiati  c6 
iS^Prani.  1’ ln»P*‘*tof®Maffimiliano,  ma  men- 
cia «fi* (te  có  tutu  celerità  verfo  quella  volta 
ittatt,  s’incaoujia  per  feruire  con  tuttadili- 
« gcnza  il  fuo  Signore , ecco  che  di  te. 

* ' pente  vicnetradito  da  non  sòchi,  & 
anche  fatto  ptigione.  Di  queAo  tra- 
dimento , e cattura  ne  fà  memoria  il 
Generale  Egidio  nei  fuo  RegiAro  di 
queA’  Anno:  da  chi  foffic poi  tradito, 
rprefo,  e per  ordine  di  chi,  c che..» 


ne  foccedefle , non  lo  di^e  nei  detto 
RegiAro. 

17  Nello  Aeffio  RegiAro  generale 
di  queA*  Anno  fi  là  memoria  di  tré  Pa- 
dri graui  dcU’Ordine  noAro,  li  quali  M.Clmiio 
erano  Penitentieri  della  Bafiiica  diS.  Frauift-t, 
Pietro  io  Vaticano,  l’ vno  di  elfieta.^  Antonio 
M.  F.CIaudio  della  Prouiocia  di  Nat-  * 

bona  i 0 Francia , il  quale  da  molti  An- 
niauantidimoraua,  & baucuacferci- 
tata  alcuna  volta  la  caricadi  Procurar,  irè  Ptniitn- 
Gen.  c di  lui  parlando  il  Generale  Egi- cirri  n S. 
dio,  dice, che  nel  tempo  di  PaololL  Putto, 
grandemente  fi  era  affiaticato , acciò 
non  foffie  poAa  in  vfo  la  Bolla , che  Ca- 
li AollL  promulgò  nel  fuo  tempo  con- 
troiPriuilegi  degli  Ordini  Mendicai^ 
ti  iil  fecondo  era  M-  F.  Antonio  di  Va- 
lenza , il  quale  ottenne  di  potere  habi- 
tare  fuori  dc’ChioAri;  come  anche  la 
raedefima  gratia  conceffie  il  Generale 
al  terzo , che  era  M.  Matteo  da  S.  Se- 
ueùno . . j 

18  Fioriuipatimcce  in  queAo  tenil 
po  i Aeffio  nella  Prouincia  della  Marca 
d'Ancona  vn’infigncReligiofo  chia- 
mato M.FJ^cancefco  d’Vrbino,ii  qua- 
leeraaltretantachiaro,  & illuAreper  u p p • 
la  faotità  delia  vita,  quanto  fimofo,  ì-^r. 
c celebre  per  l'eccellenza  della  dottri-  jfojifct 
nai  e perciò  in  riguardo  diqucAcfuc  inSontiti.o 
rate  doti  era  molto  Aimato,  & amato  lattiti . 
dal  Generale  Egidio , il  quale  molto  lo 

celebra , & encomia , cosi  io  que A’ An- 
no, come  fouente  negli  altri  ancora.» 
ne’fuoi  Regi  Ari,  come  forfè  tornare- 
mo  à ripetere  altre  volte , con  la  diuina 
gtatia.  Potiamo  accoppiare  con  quo- 
AoSanto  Ueligiofo  diVrbioo,  vn’al- 
troVen.SeruodiDio,  e parimente..» 
gran  Letterato,  della  Prouincia  di  L6- 
bardia,  chiamato  M.F.  Gio.  Bartolo- 
meq  d'Aqui^,  il  quale  fu  Religiofodi 
COSI  fanti coAumi,  e di  dottrina  cosi 
fiogolare,  che  perteAimooiodelGe-  ^ 
nctalc  Egidio,  ben  tre,  ò quattro  vol- 
te corfe  fortuna  di  effiere  eletto  Gene- 
rale di  tutto  l’ Ordine  noAro  i in  queA' 

Anno  dunque,  ricolmo  di  opere  buo- 
ne, cefsòdiviuete  frà  mortali  in  Ge- 
nona 
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nona  nel  giorno  15.  del  Mefe  di  De- 
cambre. 

1 9 Riferifcc  alcrccì  il  Generale  Egi- 
dio nel  Tomo  primo  del  fooRegidro, 
ebein  qued’ Anno  medefimo  nel  Mefc 
di  Ottobre .clTendofi  infermato  il  Prio- 
, re  del  Conuento  di  S.  Agollino  di  Ro- 
M.P^in-  jjjj  ^ chiamato  M.  Girolamo  Romano , 
giouanc  dijj.An- 
moPrtdici>  "■>  di  gran  datura , e di  compleflione 
" fortidima,  nulladimeno  intetminedi 
otto  giorni  rimafe  edinto  , e motto. 
La  morte  poi  di  quedo  Reiigiofo  ap- 
portò grandidimo  dolore  à tutta  la_> 
Città  di  Roma,  perche  egli  era  oltre- 
modo dotto,  e nel  Predicare  era  così 
eccellente  ,e  famofo , che  poteua  dare 
del  pari  con  i più  celebri  della  Religio- 
ne . Haueoa  egli  nella  QuareCma  di 
qued’  Anno  Predicato  in  Napoli  con 
tanto  frutto , & applaufo  di  quella  ce- 
leberrima Metropoli , che  tui  ti  a piena 
bocca  diceuano,che  doppo il  famofo 
Mariano  da  Genazaano,  e Roberto  da 
Napoli , vn'  altro  limile  non  fe  n*cra_> 
vdito  in  quella  Città.  Vogliamo  qui- 
ni  Btodurte  le  parole  con  le  quali  rife- 
. nfee  tut  to  ciò  il  Generale  fudetto,pcr- 
che  feruiranno  per  vn  degno  Elogio  di 
quedo  grand'  Huomo . Prier  Kemtaus 
liig  Hteroaymms  Rtmtmas  tertiamfa- 
frttrigtfimumautis  Aanumégeas 
«HtMO  <A  imiti 0 dgritmJinis  Jitextin 
iimttfi\  tuias tjmidtm  tntrtcvmiatr/m-i 
fere  Ciuitts  etmflernat*  efl , tjued  cor  fe- 
re um  megme^  oc  teme  vioide  ,f4ueernm 
ditrmm  egretslieme  eccubMiffèi , i}ui  ( vt 
dii*  emtmin*  mut  Ut  ere  id  mem  fiffumns) 
emm  ftr  fatrmm  ,^*dr*gefim*le  temfmt 
Neàfeli  fredieeret , *de*  commemit  Ci- 
MttdtetH  vmÌHerf*m  , vt  metme  tmtthit  4«» 
te*  A mais  feti  augao  t , tir  Sebtrtata,  ó 
M*ri*anm  , maieri  *ul  eeacarf»  , *at 
. Jladie  *aditat  fit , 

to  Se  bene  Giofclfo  Panfilo  dima, 
M.F.Ch-  che  il  famofo  M.  F.  Guglielmo  Galion 
gtitlmo  Gè-  nato  in  Nortfolc  nel  Regno d’Inghil- 
hon  gratin  (erra  terminadcilcorfodifuavitaoel- 
Lentuta,  j’ Anno  del  Signore  ij 00  nondimeno 
maggior  fede  date  in  ciò  li  deue  àGi»< 


uanniPitfeo  AutorCartoIico,  e pioj 
e di  natione  parimente  Inglefe , il  qua- 
le nel  Catalogo  de'  fuoi  Se  rittoti  d' In- 
ghilterra, dice,  che  mori  inqued’An- 
nodcl  >507.  attefoche  in  fatti  nc'Ke- 
gidri  dell'  Órdine  viene  nominato  nel- 
l'Anno  del  Signore  150^.  fono  il 
giorno  I a.  di  Ottobre  ,quandoera at- 
tualmente Prouinciale  d'Inghilterra. 

Era  quedo  grand'  Huomo  figlio  del 
Conuento  di  Linna , & haueua  ticeuu- 
ta  la  Laurea  Dottorale  nella  famofa_> 
Accademia  di  Oxfort;  Iti  Teologoin- 
ligne,  e celebre  Predicatore  , e cosi 
dell'  vna , come  dell'  altra  profclllone , 
lafciò  alcuni  cruditidlmi  Libri , cioè  à 
dire:  Cerne teaei ftr  Aanuat  Itb.i . LeCìa- 
r*  Theehgi*  Itb.i.  Diffautieaei  verta 
Itb.i.  aeaaalUiji  eli* , (!rr, 

21  Fù  da’ Padri  CògregatidiLom- 
bardia  celebrato  in  qued' Anno  il  loro  Cepitekeih 
Capitolo  annuale  nel  Conuento  del-  mule  di  Li- 
l'Eremo,  in  cui  fù  Prefidente  per  il  kardieadiU 
P.  Reuerendiflìmo  Generale  il  P.  F.  laPìitrimi* 
Francefeo  da  Pauia,  e riufeì  Vicario 
Generale  della  detta  Congrcgationeil 
P.  F.  Lorenzo  da  Cremona . Anche  la 
Prouincia  Riformata  di  Spagna,  fe  ben 
doueua  celebrate  i^fuo  Capitolo  bien- 
nale nel  Conuento  di  S.Maria  d'Arcna, 
com’  era  dato  decretato  nell'  vltimo 
Capitolo  , nulladimeno,  per  buoni  nf- 
petti  lo  trasferì  nel  Monidero  di  S.  A- 
godinodiDueiias,  nel  quale  fù  eletto 
Prouinciale  il  P.F.Giouanni  de  Mo- 
tadillo. 

la  Sottol'Annodcl  1505. parlai»-’ 
do  del  gran  Miracolo  operaio  da  Dio,  ' - - 

per  r interceifione , & i meriti  dei  no- 
dio  gran  Patriarca  S.  Agodino  cele-  Partlt^fti^ 
berrimo  Dottore,  e M ae  dro  di  S.Chie-  [e  dette  Ci^. 
fa,  quando  liberò  la  Città  di  Pauia  da  *0  fui* 
viia  gran  Pede , che  la  didruggeua_> , J.'*’  '/ 
dicellimo,  che  fece  quedavn  tal  Voto 
in  honore  di  quedo  loro  gran  Ptotet- 
torc,di  vifitare  ogni  Anno  la  Aia  Chie- 
fa  , e di  lare  anche  alcune  ofierte  al 
Santo  i mà  perche  quedo  loro  Voto 
non  fi  fece  có  la  douuta  folennità  fuo- 
riebe  in  qued*  Anno  del  1507.  perciò 

noi 
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noi  in  quel  tempo  ci  riferbaOimo  di 
ptofeguire  il  racconto  in  quell' Anno 
con  la  conclufìone  di  tutto  ciò , che  (ì 
richiedeua  per  la  formalità  perfetta 
dcll’accennato  Voto.  Volendo  dun- 
. . que  la  Citrà,fudetta  darprincipioal- 
radempimento  del  detto  Voto  nella 
folcnnità  delia  Fclb  dcil'accénato  glo- 
riolò Santo,  perciò  congregati  li  De- 
cotioni  della  Città  propofero  il  Patti- 
<0  ,e  fotti  come  fieguc . 

aj  itfns  I J07.  die  a 7.  Angufli  ittj 
Vefftris.  CtmaocttoCìi^lio Mt- 
gni^ems  D. Pelei} &c.  DO.  RUctrd»! 
ke  Jteuerinii , le.  Auge^ÌHus  de  Lemdui- 
fhis,  Eqntt  de  Cfftr  de  ButigeU 

lis  Eque!  , le,  Ertneifens  de  Nigris  , 
Eeriurdemii  de  Curie,  yiiKeHtiiu  d<_> 
Ceergqs,  AmeHim  Sìmea  dcVltrtme, 
SM4eapi4t  ^c,  liem,ettendemet  ,dieehrtftina.j 
tdejjì  Fel}»m  Gleriefi^tmi  j.  AuguUini , 
huius  Ciuitelis  veri  Prelefftrii , ef  De- 
fenferts  , eè-  quid,  licetex  exliqee  ««- 
fremdime  Ciuitts  folil*  effet  f et  ere  eh- 
iéliexem  ed  Eeclefiem  , m que  requiem 
feie  Cerfui  fuunei  euemeu  cenfiderenm 
tee  quid  de  Anueemr/i  i qoj,  dumvi- 
gerel  emiigìme feUis  im  ber  Ciuitete.j , 
que  qaef$  eh  emnibut  dereliUe  erel.  Ci. 
ueiluuc  edflemtej iuOffìeielihut , deue- 
tiffimè  recurentut  ed  frelibelu  gierie- 
filfmum  Corpus,  veuende  develum  fem 
eteude  de  perleude  vuufquifq-,eorum  , 
qui  iuterfuereul,  uumeredecemgb' eéfe, 
tereiemvuem  ponderi s librevntus  prò 
quelibet,  indteFe/le  eiufdem  glenefif. 
fimi  Senili,  diguerelerq-,  Deum  regere  , 
VI  Ciuiles  ipfe  è lente  embiffimo  venene, 
in  que  eretinnedele , Itbereretur,  ipfeq\ 
vetefic fe^e , incontinenter  mirecn/esi 
e^Muitipfe  PeEis,  teliiìr  quedebinde 
■ ' in  entee  qutfqnem  Pefte  non  perielite- 

nit  , efi  Ciuiles  ipfe  munde  permenfit 
ipfe  pefle , preut  nelerium  exifiif,  ed. 
hutq\  etteSentur  egregy  Ziri  DD.  leen. 
nes  AuguSinusdeCeergqs,  d-  letebns 
, Piilippus  de  Pome  Offcteles  fenitetis  in 
Pepietunc/finunc  jfuper  iffiae fenile, 
tss  i vnde perfeuerentes predali  Demi, 
mi  in  de  nel  iene  iesm  etepte  predici  e gle. 


rìefe  Sen0e  cAngullino , efi  in  e/iqnu 
deficere  nelentes  , quentum  eisfit peffibi. 
le  , erdineuerunt , quid  die  creEinefet 
emnimedl  diile  elletie  ,0"  fit  femper 
emni  Ansso  in perpetuum , inule folitu  , 
dr  innitetur  Pepniis,  dr  deferantur  di.  ’ 

He  Torci  e ed  ebletionem  prediHem  , 

&infuper,  xe  in  futurum  deleetur  de» 
uetio  predille  , d Mireculum  predi, 
ilnm  perpetuò  remeneet  im  corde  predi. 

He  ciuitelis  effixum  , erdineuerunt , 
derdinenl,  qued  in  Cernere  Pro  ni  fio. 
nisprefentis , vbi  defìgnebitur  , d de. 
pgnetum  fnertt , deptngetnr  tmege  pre.  ' 

diHig/eriefiifmi  SenHi  ..AuguStni  or. 
netijpme  enm  Ciuiletis  Pepie  Infigni. 
bus,  ddtHi Mirecnli,  d inverficults 
fuperinde  eppeneudis  menttenem  fee  tè. 
dem  de  mtrecule , d ebliqetiene  predi. 

His  xeonfidentes  tu prediHegloriefilfimu 
SenHo predine,  Ciuitetem  predicene 
eb  emni  eentegiene  peRtfere,  deb  emni 
elio perienle  debere preferueri.  Ego  le. 
cebnsCirrus inclfle Ciuitatis  Pep.Cen.  -r 

eed,  die  a . Septemb.  1613.  ex  fi  lei  e Pro.  , 

nifienu  Anne  1507.  CunceR.  d.  Ciuit. 

34  E già  che  ftiamocosiferiamentl 
te  parlando  di  quello  folcoillimo  Voto 
fatto  dalla  Città  di  Pauia  al  nollto  glo> 
riofoP.S.  Agollino,  che  ridondò  in_» 
cosi  gran  decoro  deirOrdine,  Se  Ha* 
biro  nollroì  ci  torna  in  acconcio  di  qui 
foggiungere  , che  hauendo  in  quello 
tempo  intefo  il  nollro  Generale  Egidio 
da  Viterbo,  che  li  Canonici  Regolari  n 

delia  Congregatione  di  S.  Maria  della  nttetein-u 
Frigionaria  di  Lucca  haueuano  torna-  S.  Putto  ta 
toànegotiate  col  Card.  Kadaclic  Ria-  CitledOium 
rio  Protettore  dell'Ordine  nollro,  & 

Abbate  Commendatario  deli’  Abbatia 
diS.Pietto/aCr/aaarrf  di  Pauia,  per 
elTere  da  elfo  introdotti  nel  detto  Mor 
ni  Itero  di  S.  Pietro  in  luogo  degli  antù 
chi  Canonici  Mortatienfi , e che  le  co* 
fe  erano  quali  ridotte  al  termine  da  lo* 
ro  ptetefo  ; per  tanto,  commolTo  gran- 
demente il  Generale  Indetto  da  tali 
procedure,  lì  portò  ben  tolto  alla  pre- 
fenza  del  mentouato  Cardinale  Protet- 
tore, al  quale  con  vn  gtaode  apparato 
Ccc  di 


Si  ofpmu  j] 
Gt»tnk-i 
dtW  Ordint 
dd/ir». 


XitamiM 
affi  iti  Già 
untli. 
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cK  ragioni  fi  fta<lìò  di  tapprfentare  aP 
l’ Eminenza  Sna , che  fc  tal  cola  haucl- 
fc  mai  conchiufa , nè  farebbero  fegiiiti 
fcandali  grauilEmi,e  l'vna,e  l’altea  fieli-, 
gionc  hauerebbe  riccuotidàni  incom- 
parabili: tanto infomroa dille,  c tanto 
in  ciò  dire  firifcaldò,  che  finalmente 
il  Cardinale  tutto  commoli'u  dalle  fne 
viuilfimc  ragioni,  dilfc,  che  à ciò  fare 
egli  contro  l'uà  voglia  s’  induccua,coù 
forzata  da'  Principi  grandi  1 laonde  il 
Generale  tatto  ripieno  di  afiaono , c di 
aelUtic  fc  ne  parti,  proteftandofi  fem- 
prc,  che  quella  nouitì  haticua  da  ca- 
gionare gramlTimi  mali , c che  però  la 
ficligioncpcrcBitarli,  hauerebbe  pro- 
curata ogni  (Irada,  peicbcàtal  eletto 
aonfi  vcnilfe, 

a;  E perche  il  Cardinale  fopramen- 
touato  douette  participatc  à Canonici 
i vjui  fcntirocnci,c  ragioni,  con  le  qua- 
li il  nofiro  Generale  iiaucua  procurato 
di  dimofirarc , che  non  era  bene  d’ in- 
trodurre in  quel  Monillero  elfi , perciò 
Aimarono  eficte  cofanccclTaria  di  an- 
dare àtitrouare  l'ificllo  noftro  Gene- 
rale, e vedere  di  ammollite  il  fuo  cuore 
con  dolcezza,  dchumilta  di  parole  ( d( 
in  cfictto  COSI  fecero,  e con  vna  lungas 
&humile  oratione  fi  sforzarono  d' in- 
darlo  à refiat  contento, de  à predare 
iiconfenfo,  acciò  elfi  potelferoconfe- 
guirc  I*  intento,  che  con  tanta  brama 
procurarono, promcttcndovo’  amici- 
tia  per  l' inanzt  infcparabile , vna  inuioi 
labile  cariti  ,&infomma  vna  fratellaa- 
zaindiuifibile.  Così  per  appunto  con 
lungo  difeorib,  3c  al  ìiio  foliao'molta 
elegante  ,<ciò  ciferifee  il  Generale  EgH 
tiro  fudetto  nel  Kegiflto  del  Mefe  di 
UttobtcdiqueA’Aano.  QualfòlTe^ 
pd  la  rifpofta  , che  dicdc.alli  fudet-. 
ti  Canonici,  eglimedefimordoppola 
loro  propoAa,  la  foggiunge,  c fìi  del 
Icgucntc  tenore,  quale  migiouadidi- 
Aendctc  neiriftelToidbma  latino,  coq 
il  quale  egli  |a  notò  : dice  dunque . 

- ad  Un  re/ftu/nm  efi ^ mimmi  ms 
tfji  tmiiftttrum  imitiritrum  iinihusSi- 
figiiatm  mjlrtm/tff«ifiiit et- 


tijlceSixii  ex  eirxm  mtxit*s  uUtrm> 

tu  t[fi  HthtUtiiimmjarurtUijMiJfeeiiy 

ijiùa  ut  KOS  cmieceriaty  ix  firtftif^  ri- 

iujKiriBt,  ttq\qiud ntftttji 

ftnitum  imnetefey  vt  ne  thft4tai§mis  rifpom 

quidt  imfumqs  limptrtnerimt  fir  (tfq\  M medi- 

ma  ffetern , quin  dirt  ctaiemiidialte  mi» 

ftaguiancteperil  ntoJum,  Nltchtrù 

Itti , quieti  .pacifiudere  : faperiora  pi- 

ricaUctatiirts  an  ridderei  fi  à atkit 

procnl ,unt»miaeeadij  eeramjltmmx 

feeiffei , fi praptìu  tceedtt , ail  nifi per» 

nieiem  fperari  pefie  : malta  aateqitm 

fitat , videri  vtiht  htae/laqi/alfa  paSa 

medum , dr  iaeimmada  ledere  , drde» 

deliri:  all  feias  mirbe y qnedklttifptn^ 

e lem  ahttaet\  alt  deaiq;  aibil  rtltSaret 

efcy  ai  hit pratirmijfarei^aamiaàs  mm 

tat,rixaqì  veteres  txeiteatar . Harem 

rt  demam  eis , vt  fiaikat  faiteiateati  • ’• 

fiat,qatd  qai faeiaat , tare  a agaat  ata» 

ttt  imagxaem  , qai  nix  faeiaat , eam 

Ut  ai  [vt  lafitaas  irqait)  alatii  itiai 

fxheifi.ma axramfiìetafq  ecrrampaat\ 

fi  latrafaeifiaesfetiatiaeaati  otsiliK 

deditifiimtt fatarli  ,fia  rei  xiSrat  w?» 

Me  are fiii  ( mentita  tharttatt  ) aaaitaaa 
tur  , la  pnpalfaxda  iaiaru  Eremitaax 
Reip,aiiyiris paltùt i aia liatis eim-, 
ptis  malierealas  fktariitborlart  Mnèq\ 
eir,xit  Xxriiitbaieaat,qaidlaac  fiel, 
eàm  aiHra  alt  frarpaee  peimttttat  , 
remqi  malti  efièmaiiremqaàmvtaiiU 
jaattit  fieri  peftit.  Atq\  ita  alijt  team 
plaribasdiétit tó'vltri.,  eiiriqi aadi- 
ri 1 , ita  aiiere,vt  qai  ti  ingenti fpe  dea 
(arbatie/fividereatar , 

37  La  nobil  Terra  di  Dnenas  fitua- 
ta  nel  Regno  di  CaAiglia , come  iù 
fempre  diuotiflima  del  noftro  P.  S.  A- 
goftino,  così  in  queft'  Anno  fotto  il 
giotnoq,  diLuglio  fece folennc 'Voto  Tma 

di  celebrare  la  Fella  di  qucfto  Santo  * 

Dottore  ogni  Anno  io  perpetuo: 
lenifica Tomafo Errerà  nelTomopri- 
mo  del  fuo  Alfabeto  Agolliniano  kAgolUm, 
car.  304,  nel  che  fare  venne  ad  imita- 
re anch’  ella  la  Città  di  Pauia,  che  fece 
il  folcane  Voto  in  quello  medefima 
Anno  ,comc  hot  bota  diccuamo.  i, 

■ A 
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xi  In  quell*  Anno  ifiefTo  fuccefle 
quel  gran  Miracolo,  che  Iddio  bene- 
detto operò  peri  meriti,  e rintercef- 
fìone  del  fuogloriolbSeruoS.Nico- 
S.  fMs  la  <11  Tolentino, à prò, e beneficio  di  vn 
liitTj  va’  certo  Pietro  Antonio  da  Bologna,  il 
Apf  iaiéhi  quale  elfcndo  ftato  appiccato  per  al- 
déUémortt.  cuni  furti  da  effo  fatti , fù  dai  detto 
glotiofo  S.  Nicola  prclcruato  dalia.» 
anorte;  laonde  fi  fece  poi  Conuerfo  di 
noAra  Keligionc  in  queUoConuento 
di S. Giacomo  di  Bologna,  come  più 
diffulimentc  feriuellìmo  nel  Tomo 
di  qucAi  noAri  Secoli  lòtto  I’  Anno 
I dei  Signore  19.  al  numero  5.  Mota 

I ritrouiamo,  che  in  qucA’ Anno  il  Ge- 

nerale Egidio  , facendo  memoria  nel 
fuoRegiltro  diqucAogranMiracolo, 
aggiunge,  che  coAui , tutto  ciò  non. 
oAante , doppohaucre  fatta  la  Profef- 
iìoae  nell’  Ordine , poco  Aette  ad  apo- 
flatare,  & ad  accompagnarli  con  alcu- 
ni Ladri  rerfo  le  parti  di  Roma  i laon- 
de cAendo  tornato  alla  peAìnia  arredi 
prima , fii  fatto  prigione , e perche  fi 
diede  à conofeere  per  Reiigiofo  Pro-  < 


fcAo dell’ Ordine  noAro,  fii  perciò  di 
ordine  del  Card.  Farnelc  confegnato 
al  noAro  Prouinciale' della  Romana.» 
Prouiocia,  acciò  lo  gaAigaA'e , il  qua- 
le, come  Io  conofceAe  inclinatilumo 
a viuere  di  rapina,  affinché  vn' altra.., 
voltaconvituperodeil'Habito,&  in- 
gratitudine àS.  Nicola,  non  foflc  ve- 
duto pendere  da  vn  patibolo , Icuatole 
r Habito  Reiigiofo.  lo  fcacciò  fuori 
deli’  Ordine . 

19  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia , 
il  quale  in  qucAo  tempo  era  anche.^ 

Duca  di  Milano , moAo  dalla  l'anta  vi-  f * 
ta , che  faceuano  i noAri  Religiofi  del 
Cóuento  dell’Incoronata  della  ludet-ji,  à 
ta  Città  di  Milano,  fi  compiacque  di  PtM  dtU 
honorarli  c5  vn’ampio  fuo  Priuilcgio , l’hcormjit 
nel  quale  fece  efente  il  detto  Cóuento  * Mihno. 
da  qual  lì  voglia  datio , e gabella  toc- 
cante il  vitto  humano  per  30.  Keligio- 
fi.  QucAo  Priuilcgio  poi  fu  dato  in., 

Milano  fotto  il  giorno  1 8.  di  AgoAo, 
e fi  confcrua  originale  nel  mcntouato 
Conuento  di  S.  Maria  Incoionata  di 
detta  Città. 


i 


Anni  di  ChrìAo  Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

i^oS.  5’^.  112». 


Abbiamo  di  notabile.*, 
cosi  per  l’HiAoria  Ec- 
cleliaAica,  come  per  la 
Secolare , in  que A’  An- 
no, la  famofa,  e memorabile  Lega  trat- 
Orìghtj  rara , e conclufa  nella  fortiffima  Città 
ptinciptic  diCambrai  in  Fiandra,  neUaquale., 
dtlUfmo-  fi  confederarono  infieme  il  Sommo 
" Pontefice, l’lmperatote,ilRèdiFran- 
cia,  & A Rè  Cattolico  D.  Ferdinando 
d’AragonaconrrolaKepublicadi  Ve- 
netia,  ad  efficteo  di  ricuperare  dalle... 
forze  di  quella  alcune  Città,  Terre,  e 
CaAella,  che  haucua  ad  ogn’  vno  di 
effi  occupate , e ricufaua  di  reAituite . 
U primo  morore  poi  di  queAa  Lega  Ai- 
maA  per  certo  , che  foAe  il  Sommo 
Pontefice,  di  cui  teneuano  vfurpatc 


quattro  Città  con  le  fue  attinenze.,  , 
cioè  à dire,  Faenza,  Rauenna,  Cctuia,e 
Rimini.  Gli  è ben  vero  pcrò,che  prima 
di  mouerfi  ad  vna  tanta  imprefa  il  P6> 
tefice,  volendo  procedere  con  foaui- 
tà,e  dolcezza  con  la  detta  Kepublica, 
doppo  di  hauere  ricuperata  Bologna, 
fpedi  fuo  Nuncio  fegreto  all’accenna- 
ta  Republica  il  noftro  Egidio  da  Vi- 
terbo, che  inquehempo  era  Vicario 
Generale  dell’Ordine,  con  preieAodi 
vifitare  la  Religione,  ad  eAétto,  che 
proponelTc  al  Senato  per  parte  di  Sua 
Santità,  che  fé  gli  voleuano  reAituire 
Faenza,  egli  poi  all'incontro  gli  ha- 
uerehbe  fatta  libera  ceAìonc  delle  pre- 
tenfioni,  che  haueuafopral’ altre  tre 
Città.  Mà  bauendo il  Senato  rifpoAo, 
C c c a che 
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che  fi  titrouaad  pronto  alla  difiefa  di 
Faenza , come  à quella  del  Campanile 
di  S.Marco  ; il  Pomefìcei  bauendo  ciò 
intefo,  rorridendodiflc;  Horsù  , non 
hanno  volfutocotefii  Signori  rendere 
il  poco , farò , mal  grado  loro,chere- 
ftituirchinodgmcofa.  Et  all' bora  per 
appunto  fu  t che  fi  applicò  di  tutto 
propofito  à lare  la  fudetta  Lega  di  Ca- 
brai , gli  effetti  della  quale  comproua- 
rono  iT  detto  del  Papa , come  vedre- 
mo, à Dio  piacendo  , nell'  Anno  fe- 
guente . T utto  quello  racconto  lalciò 
notato , e fcritto  ne’  fuoi  Kegillri  1‘  ac- 
cennato Generale  Egidio  da  Viterbo . ■ 
2 Nell’  Anno  feorfo  , lafcialfimo  - 
i fcritto  fotto  il  nvm.  6.  che  mentre  il 
‘ Papa  ftaua  in  procinto  di  concedere 

* all’Ordine  nollro  la fpcdiiione della^ . 

Bolla  Aurea , fu  da  ciò  fare  frafiornato 
con  improprie  ragioni  dal  fuo  Medi- 
fi  (ìriirrjb  oilante,  che  molto  fauonfee 

S^idio  01-  all’incontro  la  nollra  parte Gio. Bat- 
littte  finti-  tolomeo  da  Imola  Scrittore  Apofioli- 
mntt  co.  Mà  non  fi  perdendo  punto  d’ani- 
ffiiitionLj  mo  perciò  il  Generale  Egidio,  nétta-- 
BoUé  jgfgijndo  li  fuoi  buoni  vlficj  il  Scrit- 
tote  Apoftolico  fudetto , finalmente 
il  geoerofo  Pontefice  volendo  man- 
tenere la  Tua  buona intcntione,  com- 
mandò afTolut.imenre  fi  fnedilfe  la_> 
mentouata  Bolla  fenza  difpeodiono- 
ftro  nè  pure  di  vn  folodanaro;  & in-, 
edietto , come  piacque  à Dio  nel  gior- 
no decimo  di  quello  medefimo  Anno, 
fu  confegnata-dal  Papa  al  GeiMrale_> 
fudetto;  il  quale  giubilando  perla  fo-  : 
ucrchia  allegrezza , e per  tenerezza., 
{hangendo,  ritornato  in  Conuento,  fe>- 
ce  radunare  i Padri  à Capitolo , i quali 
diede  labuona  nuoua  dellaconfegui- 
fa  Bolla  tanto  folpirata , con  moltrar- 
la  non  folo,  mà  facendola  di  vantag- 
- gio  leggere  tutta , e quella  hoggidi  fi 
confcrua  originale  nell’  Atchiuio  ge- 
nerale di  Roma  , e regiflrata  altresì 
fi  legge  nel  Bollatio  nollro  Agoflinia- 
niano  del  P.  Empoli  à carte  304.  il 
tenore  della  qualec quello,  che  fie- 
gme..,. 


ImIìms  Efifctfmt  Strmut  StTM- 
rim  Dei. 

.a 

fnfitinm  rei  Memori tm. 

3 I AT*,  frucÌMStiheret  , quot-Sa-  — 

JL./  cer  Ordo  diledorum  filiotC  ‘ I 

Frattum  Eremitarum  S.  Augnflinim  tl 

agro  milirantìsEcdelia!,  in  propaga-  1 

rione  Keligionis  , & Fidei  Catbohee  - 

defenfione  , 6e  augmento  prodiutit 
ha^enus , & in  futur  um  produdurum 
fperamus , diligentcr  artendimus  ; dì- 
gnum  cenfemus,&  congruum.  vt  cir- 
ca ca qux  iplìus  Ordinis  incrementii , Cepie  M* 
ìHiufq;  ProfelTorum,  ac  aliarli  eìufdcai  itti*  Amo 
Ordini:  deuotarumanimarO  Perfona- 
rii  l'aluté  concernunt,benignia  fauoti- 
bus  intendamus.  Se  ad  illius  Ecclefias, 

& pia  loca,  dcuotioniscaufaftcquen- 
tanda , Chrillilidcles  Indulgenti): , & 
remillionibus  excitemus , ac  alida  in., 
prxmifis,  ptout  in  Domino lalubritct 
expedircconlpicimus,  Apoflolìci  fa- 
noria  przlidia  falubrircr  impendamua. 

Sane  prò  parte  dileàorum  filiorù  ^gi- 
dij  de  Vitcrbio  Priorìa  Generalìs,  & 

Fratrum  di^  Ordinis  nobìs  nnper  ex- 
bibita  petirio  contìnebat,  quòd  cum 
plurima  Prìuilegia,  immunitates,  exc- 
ptiones , concelliones  ,St  Indulta , ac 
lndulgcntia,aliaq;  peccatorum  remif- 
flones  diuetfia  modis  dièlo  Ordini:, 
liliufq;  Frarribus  per  diuerfos  Roma- 
nos  Pontificea  PrcdecelTores  nollroa 
conceirafueritctiam  per  modum  ex- 
tenlìonis  aliorum  Priuilegiorum,  In- 
dulgcnriarum,  Indultorum  alijs  Or- 
dinibus  etiam  Mendicaotibus  con- 
celTorum  ,ad  ìpfum  Ordinero  Fratrum 
Eremitarum , Se  communicationis  eo- 
tum  ìpli  Ordini  Fratrum  Eremitarum, 

Se  illius  Perfonia,  ac  fi  cidem Ordini 
Frattum  Eremitarum  fpecialitcr  con- 
celTa  fuiireot,habeantq;ctiam  nonnul- 
IxCongregationea,  & nonnulla  alia.. 

Loca  di^ì  Ordinis  Frat  rum  Eremitarù 
plura  Priuilegìa,  Immunitates,  InduL 
gentias,  & Indulta  eis  etiam  per  di&os 
Komanos  Pótifices  Prxdcccilbrcs  no- 
fiios 
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ftros  fpecialitcr  concelTa , itaut  mem- 
bra didii  Ordinis  maioribus  Priuilegijs 
communicavidcantur,  quàa  ipfeto- 
tus  Ordo  Fratrum  Eremitatum  ; prò 
parte  jEgidijPrioris,  & Fratrum  Ere- 
mitarum  prxdidiotnm  nobis  Aiit  bu- 
militerfnpplicatum , vt  omnibus.  & 
fingulis  Priuilegis  , Immunitatibus  , 
Exemptionibus  .Conceflìonibus,  Io- 
ti ultis,&Indulgentijs, ac  pcccatorum 
lemillionibus.quocumqi  nomine  nun- 
cupatis , & fub  quibulcumq;  tenori- 
bus  eidcm  Ordini  Fratrum  Eremitaru , 
iliiufq;  Fratribus  in  genere  quomodo- 
libetconceflis  robur  Apolloliczcon- 
lìrmatioois  adijcere.ac  lìngula  Priui- 
legia  , Immunitates  , Exemptioncs  , 
Concefliones , Induigcntias , peccato- 
rum  remilfiones.  dclndultaquacumq; 
quibufuisCongregationibus,  fcù  So- 
cietatibus , aut  ali  js  Locis,  & iliorunu. 
Perfonis  diài  Ordinis  FtatrumErcmi- 
taruffl.ctiam  Regularis  Obicruantiz 
nuncupatis,  gencraliterconccITa,  ad 
ipfum  Ordincffi  Fratrum  Etemitarum, 
& illius  Perfonas  exteodere , aliafq>  in 
ptaimillis  opportunè  prouidcredebc- 
nignitatc  Apoftolica  dignaremur . 

Nos  igitur,  qui  Ordinum  przdidlù  > 
quitamquamcandelabrum  perlucidù 
in  ipfa  militanti  Ecclclìa  prxlucet , in 
Enu  dileàionis  nollrz  confoucmus  , 
ac  eiufdem  Ordinis  fclicia  iìncctisaf- 
icdiibus  defideramus  incrementa  i hu- 
iufmodi  fupplicationibus  inclinati  , 
omnia  Se  fingula  Priuilegia , &c.  quo- 
cumqi  nomine  nuncupata,  & fub  qui- 
bufeumq;  hoooribus  , eidcm  Ordini 
Fratrum  Eremitarum , iUiufq;  Fiatti- 
busin  genere quomodolibet , etiam^ 
per  modum  exreofioois  aliorum  Ptiui* 
fegiorum  ,ad  ipfum  Ordincro  Fratrum 
Eremitarum , leu  communicationis  ci- 
dem  Ordini  Fratrum  Eremitarum  c6- 
cefla , quorum  tenotcs,  ac  fi  de  verbo 
ad  verbum  inferctenturprzfentibus, 
proexprelfis  haberi  volumus,  autho- 
ritate  ApoQolica  tenore  pratfentium 
approbamns , ac  perpetuz  fìrmitatis 
tobuT  obtincte  debere  decctaimus . 


fingulaqi  Priuilegia  , &c.  quibufui's 
Congregationibus  ,feu  Societatibus, 
autalijsLocis,  de  illorum  Perfonis  di- 
ài Ordinis  Fratrum  Etemitarum  Kc- 
gularis  Obicruantiz  nuncupatis  gcne- 
ralitcr  cócclTa  ad  ipfum  Ordinem  Fra- 
trum Etemitarum  , & illius  Perfonas, 
ac  fi  illis  fpecialitcr conccU'a  fuiffent , 
eademauthorirateextendimus,  & il- 
lis communicamus.  Et  nihilominùs, 
vt  Fratres  diài  Ordinis  Fratrum  Ere- 
mitarumhuiuffflodi,  Animarum  fua- 
rum  falutem , Dcopropitio , confequi 
valeant,  ipfis  Fratribus  Ordinis  Ere- 
mitatum nunc , & prò  tempore  exifte- 
tìbus , vt  Conféllorem  idoneum  Kc- 
gularem  diài  Ordinis  Fratrum  Eremi- 
tarum > quero  ipfi  Fratres.  Se  corua 
quilibctdclicentia  Superioris  fui  du- 
xerit cligend um  .qui  iplòs Fratres . & 
eorum  quemlibct  ab  eomcxcelllbus, 
& deliàis  abfolucre.  & cis  ptocom- 
miflis  (i^oitcntiam  falutatem  iniunge- 
re , ac  femcl  in  vita  .&  mortis  articolo 
Plcnariam  omnium  peccatotum  fuoru 
remiffioncm  elargiti  pollit  , autbori- 
tate  przdiàa  concedimus.  & indul- 
gemus.  Et  vt  Ecclefia.  & Oratoria^ 
diài  Ordinis  Fratrum  Eremitarum  à 
Chrifiifidc-bus  freque-tentur,  & Chti- 
(iifidcles  cò  libent  iùs.  dcuotionis  cau- 
fa,  ad  Ecclefias.&Oraroria  buiufmo- 
di  confluant,  quò  ex  hoc  ibidem  dono 
Ccelefiis  gratis  vbetiùs  fc  confpexe- 
tint  tefeàos  . de  Omnipotcntis  Dei 
mifcricordia.  ac  Beatorum  Petti . de 
Pauli  Apollolorum  eius  autboritate_j 
confili. omnibus,  de  fingubsChtilli- 
fidelibus  vere  p^nitentibus . Se  confcl^ 
fis  qui  Ecclefias  Oratoria . Se  Loca  di- 
ài Ordinis  Fratturo  Eremitarum  . in 
fingulis  S.  Auguftini . Se  Nicolai  de^ 
Tolentino,  ac  S.Monicz  Fcfiiuitatum 
diebus,  à ptimis  Vcfperis  vfq;  ad  fe- 
cundas  Vefpetas  Fefiiuitatum  eaturo- 
dem  inclufiuè , dcuotè  vifitaucrioc  , 
dtinibimanus  adiutricesporrexerint, 
ccntum  Annos  . de  totidem  quadra- 
gcnas  de  iniunàis  eis  pfnitcniijs  mi- 
ieticorditet  in  Domino  telaxamus . 

Ccc  3 Hu- 
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HoiofiDodiqiPriuilegiai  &c,  cidcm_> 
Ordini  PratrumErcniitarun),  deillius 
Fccfonis,  vt  przfctcur,  concelTa , & ad 
ilJnin,&illa$extenf3,feuilliscoaiinu- 
nicata,  MonialibuS)  didi  Ordinis  S. 
Auguftinijfeufubcuradidorum  Fra- 
trum  didi  Ordinis  Eremicarutn  viuen- 
tibus,dquz,  vtalTcritur,  Manteliuiii 
nigrumjdcCorrigiaad  inftarFratrum 
didi  Ordinis  deferunt,  Mantellatis, 
deCorrigiatis  nnacupatisniulieribus , 
quoad  ca  > qux  animartini  falutcìn  ip- 
iarum  Mantdiataruni , dCorrigiara- 
rum  dumtaxatconccrnunt,  dcorum 
fcxui  conueniunt , fuifragari  dcbcrc^ 
deccrnitnus  ,iila(q;Moi>iales,& quo- 
ad ea>quebuiufiaodi  Animz  faiutem, 
de  fexum  conccrnunt , Manttliatas,& 
Corrigiatas,  decacumiìngulascadcni 
authoricateexrendimus,  de  proroga- 
mas  . Ipftfq.  Fratribus  Ordinis  Erc- 
mitarum  nunc  de  prò  tempore  exiften- 
tibus , quxeumq;  loca  prò  vl'u . de  ha- 
bitatione  perpetuis  Fratrum  Ordinis 
Eremitarumbuiufniodi,  cis  prò  cem- 
poreoblata«  vel  conce  (fa,  delicentia 
OrdinariorumLucorum , ablq;.aiia_> 
licentia  Sedis  Apoilolicz  defuper  ob- 
tenta  recipiendi  1 necnon  prxfato  M- 
gidio  Priori  Generali , VeSes , corpo- 
ralia,  de  indumenta  quxcumq;  prò  Di- 
uioocultu,  in  LocisdidiOrdinist  & 
prò  ipfo Ordini  Fratrum  Eremic arun\^ 
necelTaria  leu  opportuna  dumtaxat , 
benedicendilicentiara,defaculcatcm, 
dida  autlioritate  Apodolica , earum- 
dem  przfeniium  tenore,  conctfdimus. 

Et  vt  omnis  materia  vagandi  Fra- 
tribus didi  Ordinis  Eremitarum  aufe- 
ratur,  (ìnguUs  Fratribus  eiu/demOc- 
dinis  Eremitarum  didriduis  inbibe- 
mus,  ne  abfq;  licentia  pr^ti  j£.gidii, 
de  prò  tempore  exiftentia  PxiorisGe- 
neralis  didi  Ordinis  Fratrum  Eremita- 
rum,  ad  aliumOrdinem  quemeamqe 
ctiam  Mendicantium,ctiampra7textu 
atdioris  Keguiz , tranfire  prsefumant , 
niitverè,  de  edcduaiiteradardiorem 
Kegulam  tranfìuetint , de  in  cajicrl'e- 
ueraucriot,  i'ub  p;na  exeommumea- 


tionislatxrentencix,qujm,  tdmipfi 
trinicuntes,  quàm  recipientes,  ipfo 
fado  incuttant.  Non  obiiantibusfeE 
tee.  Bonifacij  Papa  Vili,  ctiam  Przdo- 
ccfloris  noftri  inter  alia  prohibenriSt 
nequiuis  Ordinum  MendicaniiQFta- 
ttes  Loca  ad  inbabitandum  de  nouo 
recipcreprzfumant  abfq;  Sedis  Apo- 
dolic;  licentia  fpcciali,  faciente  piena, 
deexprellam,  ac  do  verbo  adverbum 
de  probibitionc  huiufmodi  mentioné, 
dequibuslibet  alijs  Conllitutionibus  , 
deOrdinationibus  ApoHolicis,acdidi 
Ordinis  FtattùErcmitar.  luramento, 
Conitrmatione  Apodolica,  vclquauit 
drmitatc  alia  roboratis,  Sratutis,Con<- 
fuetadinibus,cxtcrifq, córrati)  squi- 
bufeumque.  Volumus  autem,  quòd 
(ì  Ecclcfìas,  Oratoria,  de  LocaOrdinis 
Fratrum  Eremitarum  huiufmodi  vilì- 
tantibus  , de  inibi  manus  adiutrices 
porrigeatibus,  feu  inibi  pias  cleemc- 
fynas  erogantibus,  aut  alias  aliqua  alia 
Indulgentia  i.'i  perpetuom , vel  ad  cer- 
tum  tempus  nondum  elapfum  duratu- 
ra pernosconceifa  fuerit,ptxfentes  li- 
terx,  quoad Indulgentiam cento  An- 
notum  huiufmodi^umtaxat , nullius 
fìat  roboris  velmomt;nti . C;tetdm, 
quiadiffieik  foret , prxièntcs  Litcras 
ad  lingula  loca,  vbi  necedefaerit,  de- 
ferte . volumus , de  eadem  authoritatc 
Apodolica  dccernimus,  quòd  Tran- 
fumpeis  prxicntium  Literatum,roanu 
alicuius  Notarij  publici  fubfcriptis  , 
de  Sigillo  alicuius  Prelati  Ecclefìadici, 
feù  Curix  Bccledx  munitis  , eadem 
ddes,  tàminludicio,  quàm  extrail- 
iud  adhibeatur,  qux  ipns  otiginalibut 
Litetisadhibcreiur,(i  forcnt  exhibit;, 
vel  odenix . Nulli  ergo  omnino  bo- 
minumliceat,  dee.  DatuHomxapud 
S.  Pctrum  Annolncarnationis  Domi, 
nicx  Millclìmo  quingentclìmofepii» 
mo,fepti0ioKal.lulij,  Pontib^.  noftri 

4 Hauendo  in  quello  mentre  il  Ge- 
nerale Egidio  compodo,  e diuuigato 
vn'  cruditiiTimo  Libro  intitolato  at  la- 
crcmtKtt  ptefentatolo  ^ Pó- 

tcfice,  „ 
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tefice,  rinfci  quello  di  tanta  fodisfat- 
tione  alla  Santità  Sua  > che  > non  con- 
^ va  U liauerle  concelTa  con  libera- 

lo X In"  l‘®®®®*“°l*‘J'5''Z'datafamofilfinaa 
cremcnto  d’Oro,  vn’altra  ben  torto  non 

Ecdeiìi  I inferiore,  pet  maggiormente  honota- 
ptr  cui  il  re,  così  erto  Generale , come  la  fua_< 
Ptpn  con-  Religione,  concedere  glie  ne  volle,  e 
ttdt  tiKOtti  flirtata  in  quell' Anno  lotto  il  giorno 

Xilìiiow  * *7*d'Giugno . Inquefta  poi  .oltrela 
'*  * dìchiaratìone  di  molti  punti  graui  del- 

la (udetta  Bolla  Aurea , concede  ilSó- 
inoPontelìce  di  vantaggio  altre  gra- 
fie lìngolarilltme,  eptecifamentecó- 
ferma  , e communica  i Ptiuilegi  per 
auanti  conccifi  da  fuoi  PredecelTori , 
aggiungendo , che  porti  no  li  noli  ri  Su- 
periori fondare  nuoueChiefe,enuoui 
Conuenti  con  la  fola  licenza  de' Vef- 
coui  Uìocefani  idilpenfandoinciòfo» 
pra  la  Bolla  di  Bonifacio  Vni.  che  ob- 
ligaà chiedere  la  licenza  alla S. Sede, 
con  altre  gratie , come  più  ampiamen- 
te appare  neIBreuedclS.  Padre , il  di 
cui  tenore  è quello , che  lìegue . 

lulins  Ef  ìfitpus  Scruus  Serut, 
rum  Dii, 


Copia  ili 
Brini. 


5 Agidio  ViterbienQ 

I J totiusOrdinis  FrattumErc- 
mitarum  S.  Augullini  Priori  Generali . 
Dilede  rtlifalutem.  Se  Aportolicam.» 
benedidionem . Etii  ad  benemeten- 
dum  cum  de  vniucrli  Religione^  , 
tum  prxcipuè  de  Auguftiniana,  cui 
tu  pra;es,  ptopeniì  magnopcrc  fumus  ; 
bbcllustamen,  quem  de  Eccielìx  In- 
cremento edidirti , fecit  nos  ad  res  vel 
tuas , vel  tui  Ordinis  longè  propenfìo- 
tes.  Cùm  igiiur  fupetiore  Anno  per 
nollras  litcras  quzdam  Religioni  tux 
cócerterimus, inter  qux  id  erat.vt  loca 
oblata,  tu,  Fratrefq;  tui,  tam  qui  funt , 
quàm  quicruntr  capere  prò  Kcligio- 
■eportttis;  nuncperbasnortrasca-t, 
qux  conceflimus,  clatiùs  dcclaranda 
elle  duximus  : eumdemqilocotum  fu- 
feipiendorum  facultatemadaliaquat- 
cumq;  Loca,  Domos,  £ccicfias,ctiaai 


Parochiales,  ac  cuiufeumq;  fint  0<>- 
dinis,  aut  conditionis  , fufeipiandas 
extendimus,  damufq;  proprio  tàm_. 
motu,  quàmfcicntia,  atqi  de  pleni- 
rudinepotcRatisjVthxc  omnia  cape- 
re pollitìs , fada  vobis  potcrtate , tàm 
per  Literas.quas  fupra  memorauimus, 
quàm  per  harumconcertìonem  decla- 
rationemq;  Literarum.  Licere  igitur 
vobis  perpetuò  decernimus  lixc  om- 
nia porte  capere  abfq.  alia  Sedis  Apo- 
rtolicxconcertionei  non  obftantcpiz 
memorizBonifacij  Vili.  ConUitutio- 
ne  prohibente  noua  loca  zdilìcari , 
Confirmauimusetiam  Priuilegia  Rcli- 
gionisvellr^  percardcmLiteras;quòd 
piene  tàm  de  ijs  omnibus  intelligimus, 
quxverttum  Udrimognnin  continet, 
quàmdealijsomnibus  Aportoliciscó- 
cclfionibus,  quarù  apud  vos,  aut  Apo- 
rtolicxLitcr.’e.aut  iìlarum  authcntica 
excmplafetuantur.  Conlìrmarous,<Se 
Priuilegiorum  communionem,  quam 
fel.tec.  Sixtus  prxdecelTor  noller  fecit 
inter  vos.Mendicantefqi  alios.  Decer* 
nimufqìacvolumus  quidquid  vfq;  ia 
buncdicm Ordini  Minorum.aut  Pr^ 
dicatotum,  aut  Carmclitarum  , auc 
Seruorum  concelTum  ab  Apolloìica^ 
Sedeert , & quidquid  in  futnrum  con- 
cedetur , nobis  concertkim  erte,  Fra,- 
trefq;  tuos  eildem  cooceflìooibus  per*- 
petuòvtiporte.pctindeac  fi  vobisno* 
minatiffi  concelfa  ell'ent . Dedimus 
prxtcrea  tibipotertatem  facrandi.bo*' 
nedicendiqi  corporalia  < vclles , & ca  > 
qux  facris  vlìbusnccertatia  funt,  qua 
quidem  muncre  tàm  te , quam  qui  prò 
tenlporeeruntautGeneralis,  aut  Vi- 
carius,  fungi  porte  decdrnimus . Ve 
veròexeuntium  ab  Ordine  tuo  moti- 
bus  occurramus,confìrmamusin  pri- 
mis fel.  tee.  Mattini  Pr  xdecert'otis  Do- 
liti Dccrctum  , vt  nemo  è tuo  Ordi- 
ne ad  aliquemaliotumOrdinuro,  oc- 
calionc  ardiotis  Regul^  tranlìre  pof- 
fìt  . Volumufqi  vt  quifquis  in  tua-. 
Religione  fiue  profèfl'us , fìue  ad  fa- 
cros  Ordines  promotus  io  ea  fiicrit 
(quam  rem  Ptofellìonis loco , & erte, 
&ba- 


5^4  Secoli  Agodinìani. 

Annidi  Chrìfto  Del  Secolo  Duodcdmo  Della  Religione 
ijo8.  SS-  112*. 


&babcri  ftatuitnus)HabituindiAiOr- 
dìnit  relinqucrc , aut  mutate  nulla  au- 
élorìtaic  poOlit  I nifi  millionem , Lite- 
nfq;  à Generali  Ordinis  obtinueric , 
quod  tam  de  i)s>qui  haiflenus  exierint, 
^ ÌntelligivoIumus,quàffldeijs,  quiin 

pofierum  exituri  funt,  etiamfi  Apo- 
liolicas  Litcras  obtinuerint . Nc  vero 
proteruis  telinquatut  litigandi , repu- 
gnandiuèlocus  jfiquiseorumexeun- 
tium  caufam  in  Romana  Curia  fuper 
ca  re  ba^enus  coramitti  obtinuerit, 
aut  in  pofierum  obtincbit , vbi  ad  in- 
hibendum,  aut  aliaeiufmodiagcndii 
ìtum  fuerit  imotu  ,fcientia,  potefiate 
pra;di£liss  litesfauiurmodiad  Nosad- 
uocamus,  atqiomninò  extinguimus: 
llatuentcs , xquè  valere  hoc  Decreti! 
nofirum,ac  fi  ludicum  nomina, ac  alia 
omnia,  qu;  fupra  commemorata  funt, 
hicfatisexprelTa  efient,  etiamfi  facri 
Palati)  Apofiolici  caufarum  Audito- 
resexifierent.  Volumufoivtquidquid 
fupcr  hac  re  fiat , etiamlì  caufam  aut 
nos,aut  ApofiolicacommiferitSedes 
* proinfeCtoomninòhabcri . Irritum., 

prztcìeaefie  , aut  mane  quidquid  fu- 
per  bis  Apoilolica,  fiuc  alia  quauis  au- 
^otitate  lecus  contigerit  aut  agi , aut 
atteocari.  Frat  tes  vero,  qui  ita  exierint 
quocumq;  iniiutihabitufint,manda- 
mus , capicures,  ad  Religioncmqive- 
flram  teJire  ,quacumqj  ratione  pote- 
lisicompellas.  Dcniq;fidemadhibe- 
ri  mandamus , non  modò  nofitis  bis 
Literis,verum  etiam,&carumexen>- 
plis,  modò  Prjelati  ,aut  Notatij.alicu- 
lus  fignoobfignatae  fuerint.  Datum 
Romx  apud  S.Pctrum  fub  Annulo  Pi(- 
caiotis , die  t^cimafeptima  lunij  Mil- 
Icfimo  quingentefimo  oifiauo  Ponti- 
ficatusnoftri  Aiuftijaiatt. 

6 In  queflo  medefimo  Anno  , « 
JtmBrnt  Mcfc  lo  fiefib  Sommo  Pontefice  volc- 
ìh  cui  co»-  do  anebe  maggiormente  arricchire^ 
ctJt  altre.,  delle  fue  forarne  gratie  , e Priuilegi  la 
CraiM,  nofira  Religione, con  vn  fuo  moro  pro- 

prio conccfic  alla  mcdclìma  la  totale 
participatione  di  tutte  le  Gratic,  In- 
dulgenze, Fauon , e Priuilegi  conccifi 


giàperlopaflato,  eda  concederli  net 
l'auuenite  da  qualfiuoglia  Pontefice 
à qual  fi  voglia  degli  Ordini  Mendi- 
canti in  amplifsima  forma . Dipiùcó- 
cede  lareintegrationc  di  tutti  li  Priui- 
legi altre, volte  goduti  dalla  Religione, 
fepofeia  nc  folTeto  decaduti  per  qual- 
che loro  difietto,ò  inoficruanza . In  ol- 
tre , che  niuno  poflainnaueuire  impe- 
trare dalla  S.Scdecofa  alcuna  àfauote 
de’  nofiri  Conuenti,  c Pctfone  ,fe  non 
è col  confenfo  del  P.  Generale,  ò fuo 
Procuratore  Gcnefale,  annullando  in- 
oltre , e calTando  tutti  quei  Priuilegi , 
e Gratic,  che  fin  a quel  punto  fofl'cro 
fiate  per  l' adictto  impetrate , e che  li 
ottcrrano  lenza  la  predetta  participa- 
tione, c confenfo  come  fopra;  Se  àtal 
fine  conchiude,  che  in  calo  di  litigio 
per  ciò  già  cominciato  fopra  i Luoghi 
dcirOrdine,eprecifamcntc  di  quello, 
che  pafiaua  fra  elio  Ordine,&  vn  certo 
CbiericocbiamatoSiluioTomafio,fo- 
pra  i Luoghi  di  S.  Lucia  nella  Valle  di 
Rolla, di  Montecchio,e  della  Madonna 
della  Grotta , la  lite  sMntcnda  riuocata 
alla  S.  Sede , &c.  Mà  diamo  la  copia  di 
quello  Breue , come  rcgifirato  fi  legge 
nel  Bollario  Agolliniano  à catte  a ii. 
che  è illeguentc. 

f»tìm  Bpifcofus  Sertus  Sem- 
r»m  Dei, 

7 \ 7 Ifinerfit ,à-//»giilisVtittÌbus 

V Ordinis  Frattura  ErcmitarQ 
S.  Agufiini  falutcro  , & Apoltolicam 
beoedifiionem . Religionem  vefiram 
multis  gratijs  a Summis  Pontificibus 
ptaidccciTotibus  nofitis  donatam  , à 
nobis  quoque,  & defendendam,  & au- 
gendamell'eexifiimauimus.  Decerni- 
mus  itaqiprimòcommunicationenu, 
Priuilegiotum  aliorum  Mendicantiup 
Ordinum , ad  ca  etiam  cxtcndi , quz 
viu;  vocis  oracolo  ab  illis  impetrata» 
aut  cis  in  genere  donata  funt,  voicn- 
ces,vtquidquidalicuicotumdem,  de. 
hoc  modo , aut  quouis  alio  concclTum 
clla£lcQU$,aut  in  poficiùctincedctut. 


Copia 

Bieat, 
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fiacCoiinentualibusi  fiaèObrenian> 
tibtts  nuncupatis,  id  omncs  moni  prò-  ' 
prio , & cerca  fcientia  vobisclTc  con- 
ceflcim.  Dciadc  loca  omnia,  Domos, 
Tempia,  agros,  frudits  , & (ìngulas 
deniqi  CCS , ac  eatom  iura , rim  à Sede 
Apoftolica,qnim  àquibufuisCbrifti- 
fi^bbns  quomodolibet  concelTa , fì- 
aèinda(lna,&  veftro  labore  parta  fue- 
lior,  vri  ba&enus  iuftè,  & pacificò  pof- 
fediftis,  ira  in  futurnm  polfideatis,  eif- 
dem  motu  ,&  fcientia  concedimus  ,& 
confirmamus  . Addentes  , quod  vl- 
laearum  rerum  fub  certa  conditione 
vobis  concefla  fit , ob  cuius  non  obfet- 
nationem , à iure,  quod  in  illis  vobis 
competebat,  iam  cecìderitis,  vos  in 
collatuefle,inqaoeratis,  antequam 
àvefiro  iute  cecidifietis , refiituimus  , 
& motu  ptootio , certa  fcientia , ac  de 
poteftatis  pleaitudine , ptenariè  rein- 
tegramus , fingulis  conditionibus  illis 
non  obftantibus  , quibus  auàoritare 
ptzfata  fpecialitei , Se  expiefsò  dero- 
gamus . Et  infuper  ftatuimus  quaf- 
cumq;  de  Domibus  vellris,  ac  rebus 
.alijs  ba^enus  faàas  impetrationes , ac 
quasinpoficru  fubquibufcumq;  vcr- 
borumformis,  &claufuiis,etiamde- 
togatotiarum  derogatorijs,&  alijs  fbr- 
tioribus  , cfiìcacioribus  , & infolitis 
fieri  contigerit,  nifi  in  huiufmodi  fa- 
cieodis  impetrationibusGeneralìs , St 
Frouincialis  Peiorum  didi  Ordinis  prò 
tempore  exiflentium  ex  prxmiffis  ac- 
cefierit  alfenfus  , nullum  robot  om- 
ninò  obtinere  debete  , immò  pror- 
fus  prxfatis  motu , & potefiate  extin- 
guimus  , cafiamus  , Se  annullamus , 
ac  prò  nullis,  St  infedis  haberivolu- 
musdecernimus,  ddeclaramusquo- 
tièfq;  contigerit  huiufmodi  fieri  impe- 
ttationes,  totius  de  nouo  inanes,  & 
irritas  illas  efie  volumus . Et  quia  con- 
tingere poffet  I quod  fnper  prxfatis 
aut  ratione  conceflìonis,  autratione 
non  obfcruationis  cettx  cooditionis 
( vt  prxfertur  ) lites  aliqux , tàm  fupet 
ptoptietate , quàm  poflefibrio,  vel  ali- 
quo  ptzteofo  fpolio , qnoquo  modo 


vobis  iUatx,&  morx  fuiflent , prouc  de 
prxicnti  per  Siluinm  Tbomafiumpro 
Clerico  fé  gcrctcm  fupet  S.  Luci;  V al- 
lis  Rofix,ac  Monricuii , & S.  Manx  de 
Gripta  Volrcrranx,&Scn. Di;cefis, 
Domibnsveftris,  Se  illarum  policlfio» 
nibus  , ac  frudibus  motx  funt  : eas 
omnes,  &eamprxcipuò,  quamiiiter 
vos  , & didum  Siloium  fupcr  didis 
Domibus,  ac  frudibus  SanCtx  Lucia; 
Monricuii,  Se  Sandx  Marix  de  Gri- 
pta prxfatis,  coram  diledo  fiiio  loanne 
VaonullioCapellano  nofiro , Se  Caufa- 
ru  Palati  j Auditore,  fi  uè  Vicario  Epif- 
copi Volterrani,  aut  alioquocumque 
ludice , quorum  nomina , Se  Cogno- 
mina proexpreifishabentes  indecifam 
pendere  percepimus,  in  quacumqi  in- 
ftantia  eaifiant , quarum  Aatus,  Se  me- 
rita prxfentibus  prò  cxprelfis  haben- 
tes,  motu  proprio,  ex  certa  noflra.» 
fcientia,  ac  de  Apoftolicx  poteftatis 
plenitudine,  fublata  ilUs,  aut  eorum 
cuibbet  poteftate  fuper  bisdecetnen- 
dijbarum  ferie  ad  nosaduocamus.  Se 
extinguimus  : ac  prxfuo  Siluio,  Se  alijs 
quibufcumqiquacumq;  dignitate,& 
prxcminentia  prxdici$,motu,&  feien- 
tia,&  poteftate  fimilibus,  perpetuum 
filenem  imponimus  : cum  noftr;  inten- 
tionis,&  firmi  propofitum  fenperfue- 
tit,  & fit  prò  conferuatione , &aug- 
mento  Keligionis , Monafteria  ,d  loca 
dido  Ordini  ab  olim  conceda  ,prxfer- 
tim  antiquiora , qualia  prxmifta  alTe- 
runtur  à dida  Congregai  ione  Eremi- 
tarumS.  Auguftini , dabeius Ordine 
non  debeiedifmembrari,  Vcl  auferri, 
prxferrim  d perfonis  diuerlx  Keligio- 
nis , vel  Presbyteris , fcù  Cleticis  fx- 
cularibus  : impetrationefque  de  illis 
quomodolibet , & qualitercumque  , 
etiam  motu  proprio  fadas,  non  tene- 
re, nuliiufqi  effe  roboris,  vel  momen- 
ti, prout  per  prxfcntes  noli  ras  attefta- 
mut  ,&  declaramus  ,didafq:  impctta- 
tiones  per  inaduertentia  , Se  prxtet 
mentem  noftram,&volontaiemcon- 
ceflas.  Volumus  deniqi  & ftatuimus, 
ve  qux  Ordini  veftro  tempore  genc- 
talis 
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Tilis  interdici  concefTa  funt,  ea  om- 
nia in  fpeciali  interdico  concelTa  cfTe 
in  quo  licere  vobis  voIumuseadem-> 
omnia , qux  in  generali  licere  adum  ^ 
eli.  Et  quia  concingere  polTet  vos  , 
ac  vcllrom  quemlibec  rationc  conili- 
tutionis  fel.  rec.Bonifacij  PapxO<5la- 
ui  prxdccelToris  nollri , aut  ex  qua- 
cumqi  alia  caufa  , excomoiunicacio- 
nisrententiamincurnirc,  aut  itregu- 
laritarem  comraxifTc  , przfàtat  Do- 
mosrecincndo;  idcircò ab  ipiis  omni- 
bus abfoluimus , & abfolutos  clic  de- 
cernimus.  Hatum  autemliterarunu. 
tranfumptis  ( fi  Sigillo  Keligionis  fi-  ' 
gnentur)  non  minorem  fidembabeti; 
volumus  , quam  fi  prxrcntes  elTent 
cxhibirx,  vclollenfz.  DatumRomx 
apud  S.Pcrrum  fub  Annulo  Pifcatoris, 
die  trigclima  lunij,  Millcfimo  quin- 
gcntelimo  odlauo , Pontificatus  nofiri 
jlaat  Jixto , 

8 E perche  in  quello  tempo  corre- 
uaqualche  dubbio  nella  Religione,  fe 
le  Indulgenze,  & altri  Priuilegi  con- 
ccfli  da’  Sommi  Pontefici  alia  nollra 
A\»a  fu»  Religione , fi  doueflcro  intendere  an- 
Snm  àfi  che  concelli  alle  Monache  i&  alle  Ma- 
aoìt  dtUcj  celiare  noli  te,  perciò  il  nollro  Gene- 
Mmacht  ,t  rale Egidio  da  Viterbo,  bramando  di 
MiMiUatt  poffj  iQ  chiaro  quello  importante  af- 
iiWOrimt,  Pjj. j ^ fyppiicà  per  tanto  il  Pontefice.^ 
ócc^'/iorf  ' Giulio  Secondo , che  voIelTe  con  la  fua 
di' Beai  dii  ApoRolica  autorità  dichiararlo;  c per- 
la fiefio  Or-  che  in  quelli  medelìmi  tempi  alcuni 
diar,  poco  timorati  di  Dio,  fi  faccuano  leci- 
to di  occupare  fouente  li  Beni  de’  no- 
ftri  Monilleti,  fiipplicò  altresì  la  San- 
tità Sua  à raffrenare  la  pcruerlltà  di  co- 
ftoro  concenfurcEcciefiaflicbe:  per 
iaqualcofa  il  Santo  Pallore,  che  mol- 
to amaua  , cosi  il  fiidctto  Generale..» , 
come  la  nollra  Religione,  fpedì  ben  co- 
llo vn  fuo  Breue  nel  quale,  come  di- 
chiarò, che  le  Indulgenze,  e gii  altri 
Apollolici  Priuilegi concelfi  all'  Ordi- 
ne nollro  da’ Sommi  Pontefici,  s’in- 
teodeuano  concelfi  ancora  à tutte  le 
Monache  Mantellatc  dell'Ordine  illef- 
foa  Cosi  poi  nello  llelfo  Bccuc  fulminò 


la  Scomronnica  Papale  contro  gli  oc- 
cupatoci de’  nollri  Beni , fc  in  termine 
di  tre  giorni,  non  hauelTetofattalare- 
llitutione  di  quelli,  con  altre  gratin,  * j 

&c.  Fu  dato  quello  Breue  in  Ruma  ap-  < 

prelTo  S.  Pietro  foctoil  giorno  24.  di 
Settembre  nell’ Annoquinto  del  ino 
Pontificato , e di  Chrillo  I ; 08.  e que- 
llo regiftrato  fi  legge  nel  Bollario  Ago- 
llinianoàcar.  ao9.&cdciregocctc_r 
tenore . 

W/’«r  Bfifiefns  Strams  Serna^ 

ramDii,  11  j 

9 "FA  Fratti  .Agidio  dia»  j 

L/  Vieetbio  .facM  Theologiae  ^ -| 

profellbri,OrdinisEremitarumS.  Alt-  | 

gullini  Priori  Generali  Nibilell/^uod  ' j 

-fxpiùsvoluamusanimojquam  vt  mnl- 
torum  faluti  confulamus . Cum  c^o 
Religioni  tux  Eremitarum  S.  Augullt- 
ni  multa  tua  caufa  concelTctimus,  ac  - 
optemus  , vtq;  Ipirirnalia  funt , per 
multorum  fideìium  mentes,  quàm  cu- 
roulatilfimèdifhindantur.  Idcitcoll»- 
tuifflu$,vt  quidquidindulgcntiarum, 
degrarix  Frattibus,  Monialibus,  Man- 
tellatis , Cortigiatis  concclTum  eli,  id 
omne  vtriq;  fexui  concelfiim  intelligi , 
viris  fciliccc , atq;  mulieribus  ; modo  à 
Generali,  vel  Priore,  vclRc^reali- 
cuius  loci  Ordinis  au^oritatc  graciae 
allequendx,  facultaccm  obtinuerioti 
Et  quoniam  omnes  cui  Ordinis , tàm 
res,  quàm  perfonas  immediate  fub  A- 
pollolica  Sede  elle  volnmus;  idcircò 
mandamus  omnibus  Chtillifidclibus, 
vtnemo  bona  Ordinis  vcllri,  vel  oc- 
cupare , vel  vexare  audeat , quod  tàm 
de  perfonis  prxdiólis,  quàm  deLocis, 

Conuentibus  , Poflelfionibus  , alijlq; 
quibufcumque  rebus,  ad  loca  perl'o 
nafquè  pcttmencibus  , intelligi  voln- 
mus, fiuc  pecunia,  fi  uè  mobilia,  liuè 
immobilia  caline.  Etlì  vel  occupan- 
tes , vel  vexantesà  Fratribus  cuis  mo- 
niti , non  integre  per  tridui  fpatium 
omnia  tellituerint,  aut  vexare  omnino 
dcllitcrioc,cxcammuqicationis  nodos 
inem- 
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inctirrerc,  i qai  abfolai,  nifìàSadc 
ApoHolica>  & iamortis  articolo  noa 
polfiat:  qua  eacommuaicatioiK-ctiam 
Coofirarres  Socictatis  Sandor  Crucis 
de  Ncapoli  fine  irretiti  ; fìdcmqi  faci-  ' 
mas , quòd  omnes  clecmofy  nas  Sancì; 
Matix  de  la  Bruna  fadas  Romx , fupc- 
riorc  Meofe  Maio  abftylimus,  tibiq; 
proEcclefiaSandi  Augufiini  deNca- 
poli  donauimus,  vbi  imaginis  illiuslo- 
cuseft.  Mandamus  itaq;  tìm  ipliS) 
quam  quibufuis  eleemory  natum  illarù 
occupatotibus,  vt  ni(t  per  tridui  fpa- 
tium  integre  omnia  rcliituerint.  p;nà 

Erxdidamincurrant.  Reftituivetòii- 
I prxcipimus  , aur  tibi , aut  cui  tu  iuf- 
ferisproxdiiìcioChori,  aut  quod  tu 
dijudicaueris  in  Ecclcfia  ,&  Monade- 
rio  & Auguftini  de  Ncapoli.  Prxterea , 
vt omnia,  quàm  firmiiSmafìnt,  qux 
Tobis  Apoftolica  Sedes  elargita  cft  , 
proprio, &motu,  defeientia,  atq; de 
plenitudine  poreftatis,  volumus,  da- 
tuimus,  dccernimus,  vt  hxc  nodra^ 
coneelfio,  &quxcumqialia,  veltibi, 
vel  tuo  Ordini  fada,  duè  per  fé,  due 
percommooionem , quam  fecimus  cù 
ali  js  Ordinibus  ,d  Congregationibns , 
eamdemomninovim , atqieflàcaciam 
perpetuò  Ii3l)cant,tàm  in  ludicio,qud 
cxtraludiciunii  ac  d plumbeo  SigUlo 
obdgnataedenti  quod  intelligi  volu- 
inus , tàm  de  bis , qux  in  forma  Breuìs, 
quàm  de  bis , qux  per  fupplicationcs 
expedira  fune,  in  quibus  placuir,  vt 
foiadgnaturafudìceret.  Quamobrem 
tam  omnibus  prxmilfis  , quàm  qux- 
cumq;  alia  fuerOt  tuo  Ordini  vtcumqi 
conceda , due  ipfa  cxcmplaria,  dué  co- 
rum  tranfumptaodendantur,  Prxiati 
alicuius,  aotpublici  Norarij  manu  d- 
gnara , aut  ctiam  Generalis  Órdinis  Si- 
gillo firmata  ; codem  motu,  feientia. 
Se  potedate  dccernimus  ,mandamufq; 
eamdem  omnino , & vim  elfe , Se  fìdem 
adbibetc  , ac  d piombi  dgnum  ha- 
bcrenti  quòd  d quis  buie  nodro  de- 
creto, ac  concelfioni  , aur  cuiquam 
aliarum , qux  tuo  Ordini  vtcumqi  fa- 
dxfuat,conttairc  ,aut minus integre  , 


cedere, & parere  aufusdr;  votumnr, 
vt  eamdem  penam  inenrrat:  itritum, 
cadiim,  atq;  mane  facientes  quidquitl 
contra  hanc  conceldoncm,  aut  conm 
quameumq;  aiiamvtcumqituoOtdi- 
ni  fadam  , ctiam  quidquid  aduerfus 
leges , aut  Regulam , aur  Conditutio- 
ncs,  autdcf£ni;iones,  aut  morcsOr- 
dinis  tui  ,iìuc  à Fratribus  ,d  ucà  Con- 
gregationibns , duèàScculanbus,d- 
ucabEcclcdadicisperfonis,  vel  in_> 
bunc  vfqj  diem,vel  impodcrum  impe- 
tratum|Vel  attenratum  fucrit,  et  iam  d 
quid  ab  Apodolica  Sede  exptcfsè  có- 
rra hoc  quidquam  concelTum  fucrità  “ 
quod  omne  nuliius  momenti,  d prò 
infedo  haberi  volumus  nidbisnodris 
literis  non  per  gencrales  claufulas,  fed 
de  verbo  ad  verbum , Ordine  confen- 
tiente,derogatum  fucrit.  Non  obdan- 
tibusprxmidìs,  aut  Apodolicispriui- 
legijs,  literis  aut  Apodolicis  ,alt  js  qui- 
bufeumqj  incontrarium&cientibus, 
duè  a Sede  Apodolica  , duè  i quo>- 
cumqtalia  quauis  dignitatc  prxdito, 

(oncedis  badenus  , aur  impodcrum 
coocedcndisj  quibus ctiamd  exprel^ 
fa , ac  de  verbo  ad  verbum , aur  quo« 
cumqi  alio  modo  mentio  deti  debe- 
rct,  ca  omnia  in  prxfcntibus proex- 
prcnfisin  fpccie  habcnccs,in  fpecie,ex- 
prcfsèq,  derogamus,ac  quatenus  con- 
traria nnt,  nuliius  oroninò  momenti 
effe  volumus  i quòd  d quis  bis  ddem 
nonadbibucrit,  aut  non  plenidime^ 
acquieuerit,p;namfubeat  ,quamfu- 
pracondituimus.  DatumKomxapud 
S.  Petrum , fub  Anulu  Pifeatoris  diè 
24.  Septembris , Miledmo  quingeme-i 
fimo  odano,  Pontidcatus  nodti  Ait- 

HO  , 

IO  Sottol'Anno  del  Signore  ijoo, 
con  occadonc  della  Fondatione  de! 

Conuento  della  Madonna  del  Soccoti  „ 
fo  della  Tetra  di  Cartoceto  nella  Pro- 
uinaia  della  Marca  di  Ancona , feti-  „„„ 
uedìmo,  ebe  la  detta  Fondatione  fu  um- 
miracolofamcnrc  fatta  da  vn  gran  Ser- 
uo  di  Dio  di  nodro  fagroldituto,  per 
nome  F,  Giacomo  da  Napoli , il  quale 
viene 


PdttU  citi 
3,GiMomo. 


Si  fi  Rtli- 
giofo  Ap. 
fiinum». 


Ptffi  in  Ro 
wu  dU‘  éc- 
qm/io  dtl 
iìiubiUodtl 
VAnm  Saa- 
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Tiene  coffimunerocnte 'in  quelle  parti 
chiamato  col  titolo  di  Beato  ic  perche 
le  circollanze  dell' accennata  l'onda- 
tione  comprendeuano  gran  parte  del- 
la Tanta  vita  di  queflo  Venerabile  Rcli- 
gioTo  I perciò  CI  riTcrbaflinio  di  narrar- 


le con  ogni  compitezza  nel  brieue  Cd- 
pcndio  della  Vita  Tua,  la  quale  appun- 
to crcdcfi,che  TuccedclTe  in  quell’ An- 
nodeii5o8.  cheperògiulla  il  nollro 
confucto  Alle , quìui  bricucmcntc  lo 
produrremo. 


Compmdio  dtlld  Vita  beata  dtl  Cloriof»  Sento  dt  ^io, 
il  Beato  F.  Giacomo  da  I<iapoli . 


1 1 O E bene  noi  liaino  certi , che.* 
queftoScruo  di  Dio  fìi  di  Pa- 
tria Napolitano , non  Tappia- 
mo però  di  qual  Famiglia  TolTe,  come 
li  cbiamaflero  i Tuoi  Genitori , ma 
nc  tampoco  qual  folTc  la  conditionc 
loro  ; lolo  ben  si  ci  è noto , che  giunto 
aU'adoleTccnza,  iTpiratoda  Dio.prcTe 
r Habito  della  noltra  Santa  Religione, 
non  li  sa  poi  Tc  nel  MoniAcro  di  S.  A- 
goAino  Maggiore;  Capo  nobile  della 
Prouincia  di  Terra  diLauoro,  òpurc 
nei  Conuento  di  S.  Giouanni  à Carbo- 
nara , Capo  anch’  egli  dell*  Ofleruante 
Congregatione  del  Indetto  Nome.^: 
qual  Tolk  poi  il  progreAo  delie  Tue  vir- 
tuoTe,  e prodigiofe  attioni  Tatte  nella 
mcntouata  Tua  Patria  di  Napoli , non 
vi  è alcuno,  che  l’babbia  Tcritto,  at- 
tefoche  il  Ven.  P.  F.  Camillo  Toma  da 
leli , che  morì  alcuni  Anni  Tono  con 
fama  di  gran  Scruo  di  Dio , nella  Vita, 
che  TcriAe  del  detto  Beato  nei  terZo 
Volume  delle  Glorie  del  Piceno,  tutto 
che  Tupponga  clfctli  partito  il  detto 
Beato  da  Napoli  ricco  di  Tantità , nui- 
ladimeno  non  paria  nè  poco , nè  molto 
fuoriche deli’ Opere  da  eA'o Tatte,  da 
che  nell’  A nno  Santo  del  1 5 00.  venne 
à Roma , e di  là  lì  partì  poco  apprelTo  < 
evenne  ad  babitare,  con  licenza  de’ 
Superiori , nella  Prouincia  Topramen- 
touata  della  Marca. 

la  Seguendo  dunque  noi  dei  To- 
praccennato Camillo  'Tornala  traccia, 
diciamo  , che  qucAo  buon  Reiigiolo 
titrouandofi  in  Napoli  nell’ Anno  To- 
pradetto  del  Santo  Giubileo,  e dcA- 
dcraodo  diacquìAate  l’iacfauAoTc- 


Toro  di  quelle  gradi  Indulgenze,  chieTe 
per  tanto  a Superiori  la  licenza  di  paT* 
lare  in  Roma  per  poter  TodisTare  al  Tuo 
pio  deliderioi  & baucndola  impetra» 
ta,  le  ne  venne  con  molta diuotione 
nella  detta  Città  di  Roma , ouc  con_« 
immenlocontento,  c giubilo  dell’ A» 
nima  Tua,  bebbe  largo  campo  diteli» 
dcr  paga  l’Anima  Tua  à tutto  Tuo  vote» 
re  .delie  celeAi  conTolationi , che  con 
larga  mano  diTpenTaua  il  Vicario  di 
ChriAo  à dinoti  Pelegrini . che  da  va- 
rie parti  del  Mondo  CbriAiano  con» 
correuano  i n quella  gran  Città . 

13  TetminatelìnaimenteleTucdi- 
uotioni , le  venne  volontà,  e dcAderio 
di  portarA  altresì  àviAtare  la  S.CaTa 
di  Loreto, per  riuerire  nella  Tua  propria 
habitatione  la  gran  Madre  di  Dio,dalla 
quale  era  in  Tommo  grado  diuotiflìmo , 
anche  per  venerare  nella  noAra., 
Chicla  di  Tolentino  le  Tagrolantc  Re- 
liquie del  MiracoloAliimoS. Nicola: 
il  che  hauendo  Tatto  deliberò  di  non., 
Tarpiù ritorno  alia  Patria,  mà  di  Ter- 
matTi  à Teruire  la  DiuinaMaeAà  in_> 
qualche  diuoto  Eremitotio  fino  al  fine 
di  Tua  vita  in  quella  gran  Prouincia.» 
della  Marca.  Con  qucAa  riToiutione 
dunque  hauendo  impetrata  da’Supe-. 
tiori  la  licenza  di  fermarli  nella  detta 
Prouincia,  s’ incarnino  ben  toAo  verTo 
laCittàdi  Vrbino.&arriuatoad  vilj 
CaAcllo,  chiamato  Bargni,  non  molto 
da  quella  lontano,  alloggiò  in  vn  pic- 
ciolo OTpitalc  di  quel  I uogo,e  tanto  lì 
compiacque,  cosi  permettendolo  Id- 
dio, di  quel  picciolo , c poucro  Alber- 
go, che  deliberò  d’ iui  fermarli , con  la 
douuta 


tripli  u s. 

Capi  di  Lo- 
rr(«,  r It^ 
Rtliijuie  di 
SJiicaU. 


SI  ferms 
i ftruirt^ 
l'OfpiuU  di 

Bdjgm . 
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douuta  licenza, per  ferui rei  poued  Pe- 
legrini , che  in  qu«|jo  venifTero  per  al< 
lodiate. 

14  E pecche  l’Ofpitalefudetto  era 
pouerilKaio , perciò  egli  coti  per  man- 
cencrc  fe  ftdfo , come  il  detto  Luogo , 
ondauanc' vicini  GantornilimoGoan- 
Fi.  doiipjugj  f 1‘ altre  cofe  neceflarical 
vittohumanoi  e fpecialmente  andana 
CtriotftB  IpclTo  in  CartocetOjTcrta  non  ignobi- 
/fùgofa  dii  le  di  quelle  parti,  (ituaca  nella  Diocefì 
£.  Giaco  di  Fano,  nella  quale  più  che  in  altro 
m,*(enw.  luo|o  raccoglieua  gran  quantità  di  ii- 
moune , e oial&ineda  vn‘  honefta  Ma- 
nona  per  nome  Mattia  Fraccalofli,  la 
qualecrafiaficttionata  di  molto  alla-. 
Entità  del  buon  Seruo  di  Dio;  occor- 
I.  . fe  dunque  vn  tal  giorno,  che  mentre 
f.  Giacomo  ftaua  chiedendo  la  folita 
limofina  alla  indetta  Donna  , quella.. 
. così  le  ptefei  dire.  Deh  buon  Seruo 

di  Dio,fpiegami  vn  Sogno, ò Vifione, 
che  quettapalTaca  notte  viddi  E che 
vedetti  tùIdifieF.  Giacomo.  Pareua- 
ai  (dilTc la  Donna)  che  nella  Vigna-, 
mia , aiutata  da  te , io  troualfi  vn  gran 
Tefoto , e che  i raccoglier  quello  con* 
comlTero  da  ogni  lato  infinite  petfo- 
ne,  con  tanta  mia  allegrezza,  che  non 
la  pollo  fpiegate  i e quella  la  Tento  ho* 
fa  più  che  mai,  mentre  di  ciò  reco  io 
ne  difeorto.  Hai  ragione  ( foggiunfe 
il  Seruo  di  Dio , che  fio  all'  bora  haue- 
nacon  gran  diuotione , e Tpirito  tenu- 
ti gli  occhi  fidi  nel  Cielo  ) hai  ragione , 
o Donna  di  rallegrarti  certo,  peròebe 
io  ti  aificuro , che  Te  tù  mi  vorrai  con- 
cedere la  tua  Vigna , io  quella  ritroua- 
removn'immenlò  Teloro . A cui  nT- 
poodendoelTa,  che  in  quanto  alla  Tua 
parte  ( che  appunto  era  vn  terzo  di 
quella  ) gli  ne  ùceua  libero  dono , mà 
JlùrcrM  cbecraneceirarìo,  che  chicdeOetlri- 
àono  itU*  manente  à due  altre  Tue  Sorelle:  il  che 
dttt*  Do»-  bauendo egli  fatto,  vna  Tubitele con- 
’ '.f*  cedette  la  Tua  patte  ; Tolo  la  terza  heb- 

be  qualche  difficolta  nel  concedere  la 
cbir.  ’ ^ Tua:  màpoTciaanch'ellaglieladonò. 

Contento  oltremodo  il  buon  F.  Giaco- 
mo, pet  cosi  Tclice  Tuccefib,  ptefeil 


pofkffo  della  Vigna,  con  gran  diuo- 
tionc,  nel  mezo  di  quella  gcnufiefib, 

A\ccado-.  ImitomciiUaScatifsimtTTi-  F'»»*  il 
•ni , Padre , figlio  , t Sfi-  ito  Saato , e 
dtSaSaoti/irma  A/adrediDie  S.  Maria  ^ Vmm.*" 
dtl Soccorjfi -,  ioprtadoilftffi/fodiqut-  * * 

ftaVigma,  atcìicbe  ingmtlla  faUrica. 
tafivaaSamtaCHefa,  in  effa  fi ic aedi, 
chi  in  eterno  ri Sigatrt. 

15  PxeTo  ch'egli  hebbe  il  B.  Gia- 
como l'accennato  poflè/To  della  Vigna 
donatale dallerrèdiuotcSorelIc,  tut- 
to lieto,c  contentoTece  ritorno  al  Tuo 
dinoto  Eremitorio  di  Bargni  1 ouè  giù- 
to  rcTe  ledouute  grane  alla  Diurna  Bó* 

tà  di  quanto  gli  era  Tucccflodi  benein.  PonSo  il 
Canoceto,  tenendo  già  per  colà  in-.  Cmiwiuo  di 
dubitata,  di  douCre  itti  conladiuina  Bargiri, 
gratia.Toodate  vna  Cbiefà  ,e  Conuen- 
to  di  noflra  Keligionc , a gloria , Se  bo- 
llore di  S.D.M.  e della  Tua  gloriola  Ma- 
dre S.  Maria  del  SoccorTo:  doppo  di 
che, tutto  nella  Diurna  Prouidenzacò- 
fidato  , dehbetò  di  chiedere  vn  Luo- 
go in  dono  alla  Comrounità  di  Bar- 
gni,perTondarui  vn’ altro ConueRto, 
il  che  lefù  Tubilo  coocedbintignardo 
della  Tua  gran  lantità  1 onde  egli  Tom- 
mamente  contento , diede  Tubito  di 
mano  all’  opera,  con  le  douute  licenze,  " 

& in  brieue  tempopoTe  quel  luogo  in 
fiato  alTai  buono , à Tegno , che  fino  à 
noftii  tempi , fi  è conlcruato  il  detto 
Conuento , benché  poi  io  etto  fi  Topri- 
mefle  l'Ordine  Dofiro  in  vigore  della 
Bolla  di  Papa  Innocenzo  X. 

16  £ bene  he  llairc  grandemente... 
applicato  alla  detta  Fondatione  del 
Conoentodi  Bargni,  non  ilTcordaua  Oiiime  fa- 
però  di  quella  molto  più  importante,  colli  dalia 
che  intcndcua  di  fare  nella  Tua  Vigna  Communiii 
diCartoceto;  anziché  colà  di  nuouo  Gartoee- 
ritoroato,TupplìcòlaConimunità  del-  '««d.l 

la  detta  Terra,  à darle  licenza, pet  qua- 
toad  cllà  Tpettana , di  poter  fondare  podi  [aula 
vn  Cóuento  nella menrouata  Vignai  & Fondatione 
baucndola ottenuta , fi  portò  altresì  à dtlConnn- 
Fano , pet  impetrare  la  facoltà  di  fare  *•  ™ 
la  Tudetta  Fondanone  anche  dalVcT- 
couo i quale  battendo  parimente  otte- 
Ddd  nuta. 
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nota,  fe  m fntsiiw rotta diiigéiRaà 
Uoma  petfarconfirmaic  og'oi  coliu>',' 
' coti  dal Gcneiaic dell'Ordine,  come 

.iN  iiiv  ìtommo  Pootctìcc}  il  che  cflcodo 
*'u  « • . fcllcemcntc  fucccITo',  ripieno  difonw 
IB4  allegrezza  fcceà'Cartocetoriiof- 
Ro , ooc  gl  HRM  prefentò  il  Breue  Apo>' 
llolicodi  A^llb<idroVl.aliaCoainu- 
nitài  la  quale  ne  fanti  vn'  cft  temo  coo- 
Mnce,  e.fd  deirfaer^ta.  che  JKlIa.fc- 
goe^aic  Domenica^  douelfe  piotate  la 
Croce  acHitogaptocii*)  iocuidouc' 
tuli  &bbricatc  la.Ctiie£i  della  B.  Voi- 
gìnedcl  ijoccorlbe  & in  eilatògiuiito 
«)iiel  beatoigioroo,ntn  sclcbre  Predi- 
':i  catnadell'ClrdifMiMÌÌK>lcoevnaPrG'> 

dica:dotttdl|iMÌfik»ire  della  Madre 
.1"  ndlaXIbidà'Matricc  di  Carlo- 

ecco  i oìiol'&Kidiiqaelk  lelTelaBolla 
deifoptadeicoiPaaitefice,  nella  qnalo 
•oticedeoa  U Santità  Sua  molte  lRdui>4 
genze  èque' diooti  Fedeli, bqualiioiJi 
Ìcn>concoc6  ^boa  pktafcluDoliiical'^ 
kSibbrica  della  detta  Cbiefa , e Cowi 

ueoia.  C'inij  •;  i e.  I !;  ^ 

,'^17  Coa)  dubquc  teiminaia  la  Pre- 
dica, e la  McdalblcoM,  tutto  il  Po, 
polo  PcoceOionaimcMe  s'iouiò  alla^ 
volta  dolb  Vigna  poi  pùntami  ù'Cro, 
^inuilB,  (;j^c|}cjàfc.fpallfcpottòil  Vca.Sciuo 
uT,gn”u  diCiesù,  c d.Mata,  F.Giacortok  U 
Croci  pn  che  fccoiofto,  che  colà  fìi  giunto  ia 
fMricarm  vn  luogo,cb<ad  e£fo  parue  più  propor- 
U ebuft , tionataiCtòfanoappartacofiperquaV 
Or  il  Con-  che  tratto  dal  Popolo,  e genufleiloic' 
cefi  il  fcgnodcUa  Santa  Croce , c fole- 
uando  gb occhi  i e più  la  mente  alCìc- 
lo,  i n quefta  bricuo  tì,mà  però  fetuoro- 
faoratione,pioiuppe: /7rà  Xr^/a4,i'r/ 
C/e/e,  ptr  dvior  dtlU  cfutlo  , it  i etti 
granii'  imprc/t  mi  lecingi , ctnctdì  tal 
gratta , a tal  virtìt  d tfntfa  mia  priacU 
pia  ,tbi  ipntfi»  Papaia iiuata , ipniat  pt* 
tna  banare  addunata,  in  fimpi terna  ti 
Con  fneol-  Mi,  Il  cbc  detto,  aJiatofi  con  gran 
pa  di  Zappa  fpirito,C  fede  in  piedi,  pctcollc  con_« 
fi  fcatmna  vnaZappail  ierrcno,gridando^//rr/> 
'iiJ''"^*~L  > '*  P*“  replicò  il  Popo- 

aanSfa?^  lo,  e fubito  icatatàmìracolofamentc 
va  Fonieiùapide  ,<  ctillalliMi,  conia 


ÌCDÌ  ^ua  lauolfi  egb  ben  toAo  coitla 
facciale  roani,c  ne  beuc  vn  pocoaliicaì 
per  diuotionc , il  che  fece  aacora.qpol 
Popolo i & accadde,  che  chiuoque_a 
haueua  qualche  malore , fubiio  tocc» 
ta  qnell’acquaprodigiofa,  reAaua  li» 
beto  ,e  fano  lùondo  noo  fi  può  crede- 
re quanta  moltitudine  di  Popolo  , in 
poco  tempo  vi  cdcortclk  da  ogni  par» 
te,  così  vicina,  come  lontana  : pedo 
che  eftidofi  raccolte  gradi  elempfine, 
volle  cominciare  à fabbricare  il  Vco.  . .1 . 
KciigiofolaS.CapcUadallaB. Vergine  • 
dd  Soccotfo , e mentre  Aaua  già  prò», 
to , ecco , che  fi  fcuopre  vn'  altro  Mtr 
racoloi  perche  vn  certo  Pomaio,  che  jppa 
Aaua  alla  piantata  Ctoct  vicinai  co-  r«,ja  /«• 
minciò  fuori  di  tempo  à vcftire  di  frór  affo  >•  va 
di,fioti,efrtttti,congraamaraiiiglia  fomàa, 
di  ciafehedunoi  boa^  ogo' vno  eoi 
minciò  à portar  via  non  foto  i fiati , &i 
fmitì',  mài  rasai,  e poi  il  tronco , cù 
radici,  anzi  il  terreno,  donc  fiaua  optfi* 
dola  Màeftà  diDiogtanMiracobiCoa 
quello,  per  lo  che  maltipltcando  più 
che  nuile limofine,,  fiùbbricòlaC*» 
pclla  non  fpla,  où  voa  Cbieft  aliai 
pace  ,dcvn  MotùAotQbucimffimovCbe 
pteAofi  riempi  dìHcligiofi  aoAti ,,  ini 
mandan  da’ònpctiod  I mà  non  tasHti 
Aofùikbricata  inChiefa,  anzi  la 
pclla , quando  fpbita IIP ontcfparì  1 « 
non  fi  viddo  più , il  ebepet  auentùa 
itee  la  granMadra  dclSoccorfo„af> 
finche  il  Popolo , non  più  à quell'  aCr 
qua , ma  alla  B.  Vergine  fudetta  tteot- 
rcAc. 

18  11  Veo.F.  Giacomo  poi,  fopra» 
fatto  da  unti , e cosi  kgnalati  fauot i , 
aitcl'c  fino  al  fine  della  iua  vita , à fet- 
dire  iddio  con  tanta  purità , c fanutà 
di  vita,  che  non  fi  puole con  fiumana  Slnmtofaf- 
iinguafpicg3K,cljpecial(iicniefrài'a{,|  f*  ««'tàib 
tre  fue  eroiche  virtù,  viene  infornino 
grado  celebrata , Òt  encomiata  la  lua  àrlfc-»' 
incomparabile  patienza,nellopportatc  infìrmita.  ' 
itrauagli,  c leiofirmiià  di  quella  VK4 
infebcc,  che  raccontali,  che  hauendo  ' ''  .* 

due  biutilfime  piaghe  nelle  gamb^ , 
non  falò,  non  ficutòdifailegua;iaf, 

mà 


• ' i’.  . 'ut 
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mite  volle  fempre  cooferuare  cosivi- 
cerate  , che  però  eflendo  ripiene  di 
Vermi , quantunque  da  quelle  patifee 
vn  continuo  tomento  > tuccauolta  ne 
godcua  egli  in  cftremoi  riponendo  nel- 
le piaghe  i detti  Vermi,  quando  tal' 
bora  alcuno  fuori  n’  vfeiua , con  tanta 
tenerezza  di  parole  accarezzandoli,co- 
mc  fé  folTcto  flati  Tuoi  diletiidtmi  fi- 
gliuoli. Kipienn  dunque  il  fortunato 
Giacomo  per  così  grand'  iroprefe  di 
, „ menti  infiniti,  alla  fine  fu  chiamato  da 

ptnioft^  \ Paradifoàgodere per  tutti  iSe- 

ftcctifi.n'  r alto  guiderdone  della  Gloria  in- 

me  ficTtJe,  tOrnoàgli  AnnidiChtifio  i5o8.bea- 
m qntl^Aif  che  non  fi  fappia  precifamcntc , e fu  il 
• fuo  Corpo  nella  Capella  della  B.  Ver- 
gine fcppellito.  Quanto  habbiamo  qui- 
tti di  quello  gloriofoSeruodiUiooar- 
rato , tutto'  l' habbiamo  ricauato  dalla 
Vita,  che  ne  fctilTeilfopracitaroCa- 
milloda  iefi , il  quale  tellifica  di  haue- 
rcil  tuttocllrattodalle  Scritture,  che 
ficonferuanoncll' Archiuio  delCon- 
ucntodiCarcoccto, 

19  lo  quello  ifiefib  tempo  era  mol- 
to ammirata,  de  acclamata  la  Tanta  vita 
divo  Vcner.Seruo  di  Dio,  per  nome 
F.  Bernardo  da  Nouara,  il  q uale  per  fin 
S.Btrntrde  che  ville,  lommamente  illulltònoo  fo- 
id  Alovara  lolaCongrcgatione Perugina, della.» 
l^ico  fiori,  quale  cra'figlio,  e profelfore , mà  etian- 
fet  mfonif  tutu  l’ Agoiliniana  Religione.^  . 

Quello  Rcligiofo  nacque  in  Nouara , 
e fors'anebe  iui  prefe  l' Habico  dcU’Ot- 
dinc  nollro  in  qualità  di  Laico,  tutto 
perche  eraalfattopriuo  diLettere,.»; 
moflb  poi  dalla  fama  della  grande  Oi- 
fcruanza  ,chc  faceuano  i Keligiofi  del- 
l' accennata  Congregatione  ,colà  ben 
colto  con  la  licenza  de' Tuoi  Superiori 
fi  portò,  e fu  pollo  di  IlanzanciCeo- 
' uento  diS.MariaNouelladi  Peragia, 
oue  hebbe  largo  campo  di  far  conofee- 
ic  io  poco  tempo  la  fantità  del  fuo  fpi- 
rito,cleratevirtùdellcquaiieraarric- 
chita  r Anima  fua , de  anche  la  molta-» 
v't  habilità,  che  haucua  diauantaggiare 
io  ogni  lecito  modo,  cosi  nello  Ipiti- 
tualc,  com^  nel  tempoialc,  i Mooillcti, 


nc’qualieglidimorauai  che  però  ha- 
uendo  fiicto  molti  benefici  al  Indetto 
MonillerodiS.  Maria  Nouclia,  non  fi 
può  credere  quanto  folTe  llimato,  de 
amato  da'  Superiori . 

zo  E perche  in  quello  tempo  &b» 
bricauafi  il  Monilleto  di  S.  Felice , fi- 
tuato  nella  Oiocefi  di  Spoleto  , po- 
co lungi  dal  Caltello  di  Giano  (del  cui 
acquino  facemmo  noi  mentione  nel  Ttmmd  U 
nollro  Tomo  fello  fatto  l'Anno  del  Si-  fabbtké  iti 
gnore  i45o.alnumca;.)  e la  fabbri-  Còunto  di 
ca  lentamente  auanzauafi,  forfè  perla 
fcarlezza  delle  limoline  ; perciò  liima»  ¥“~. 
tono  bene  i Superiori  di  quella  Con-  ** 

gregationc  di  colà  inuiaredillanzail'' 
buon  F.  Bernardo  , acciòche  col  fuo 
taro  efempio,  e con  lafuaindullria, 
e diligenza , prellamcnte  riducelie  al 
dcllinato  termine  la  fabbrica  mento-  ''  '' 
nata.  Il  che  poi  cosi  compitamente 
fece  il  Santo  Religiofo  in  brieue  tem- 
po, che  hoggidi  quello  è vno  de' mi- 
gliori Conuenti , che  habbia  la  fudetta 
Congregatione , che  peto  in  quello  , . • , 

comealttouemotiuallimo,  mantiene 
il  Nouitiato.  In  quello  Conucoto  poi 
fitrattenne  il  Ven.F.Bernardofiooà 
ucll'Anno  1 5 08.  in  cui  per  auentuta 
lede  i’vltimocompimento  alla  fabbri- 
ca, hanendo  anche  accrefeiute  molte 
facoltà  per  lo  flelTo  Monillero,  col  me- 
zo delle fuc eroiche  virtù,  e della  fua 
rara  fantità . 

a 1 £ fc  bene  il  Seruo  di  Dio  llaua 
volontieri  douunque  da’Supcriori  era 
pollo  di  danza,  nulladimeno  quanto 
alfuodeliderio,brantauafcmprc,che  Sm  rirarm 
le  folTc  concelTo  da'  Superiori  di  far  ri-  i»  PingU 
torno  nel  fuo  Conuento  di  S.  Maria..»  cmutpolC* 
Nouclia iil qual  dcfidctiocfscdogiun-  dalGfwra* 
to  in  quell’ Anno  all’ orecchie  del  Gc- 
ncralc  dell’ Ordine  M»  F.  Egidio  da.^ 

Viterbo,  quedi,àcui  era  ben  notala 
Santità  di  F.  Bernatdo,fubito  concef- 
fe  allo  dclTo  l’accennato  ritorno,  come 
eglimcdefimo  lafciò  notato  nel  Regi- 
Brodi  quell' Anno  fotto  il  giorno  17. 
di  Aprile , oue  di  vantaggio  fi  dilata 
ootabiimente  nel  celebrare  le  lodi  di 
Ddd  a quc; 
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quello  Scruo  del  Signore  > dicendo  , 
che  era  (lato  tanto  ftìnato  dafuoian 
tecelTori  ,che  ben  fouente  gli  baueua- 
no  conferita , e partecipata  la  loto  au- 
torità io  diuetfe  occauonì  d»molta_« 
importanza  i facendolo  quali  eguale 
à gl’  illc®  Vicari  Generali  di  fua  Con- 
eregationc , e ciò  in  riguardo  della^ 
(uà  gran  bontà»  e fantitài  & acciò  al- 
i'  • coni  non  (limino , che  fia  (lato  da  noi 
. . iterato  il  tcftirooniodeldettoGencr. 

Egidio, vogliamo  quiui  produrre  le  prc- 
• Cile  parole  .con  le  quali  lafciò  il  detto 

" Prelato  fctittcncUuoRcgifltojdiquà' 

' ‘ , tonoihafabiattiofinqoinatrato.^ifrW/- 

*n  fritti  Btrittrjc  Unuxitafi ,^niCÌ- 
0inlitm  S*naifttKnr»Ktl<ir4m 
rKiuUtare  ii>g<niiq\  induftria  opulcn- 
Ttflimanio  tiflimum  fecit  ; Hit  jtumfiK  igmrtis 
itilo  lìiffo  /ifitrorom  tfftt , fte  vlUm  viiqHtmf*. 
fouròf’iiU  (r»'n">OrdtJtam  itati  ti. 

Santi  dt(  mtaftaUttitit  iftatoatvtxtt ,vtata. 

Strao  Ji  aulii  Gtatrihom  atjlnrum  fam  tilt 
autbtttttttat  ttlitfitrtat  tVtlutttHt^\ 
tiuttm  ipui  b»u(  htmtatm  tjftiuilt. 
ritiltat,  tjutattmftaèt  Ctagregititais 
yintimm  tjft  atlatraat  j TtUtiom^, 
rtliijueruut  poftttit  tt  txtmplcftm^r 
viti iaiegrililtmdoilriatrum  cltrili. 
titjjl i*tiftatadim\  htac f<mf*r ftlu. 
Um  mtnrt,  tlltm  fltramq-,  {iloti  rt» 
fagUiTt.  Quanto  tempo  poi  foptaui- 
uclTc  il  Ven.  Bernardo , c qual  (offe  il 
(ine  della  fua  beata  vita»  e douenpolì 
il  tuo  Vcnct.  Cadauerc , con  altre  cir- 
collanze»  non  Tbabbiamo  potuto  tin 
bora  rinuenire  appreda  ìctuno  Auto- 
re dell*  Ordine  i ci  diamo  però  a crede- 
re,che  come  fu  Tanto  tutto  il  corfo  di 
Ttmp*  d»l»  f„a  vita,  cosi  Tanto  pur  foifeiltìncdi 
li  fili  mor-  quell*,  quanto  poi  al  luogo  delia  fua 

KiiKrrta , ìJtorre,  e Sepoltura,  habbiamopct  co- 
llante , che  folfe  il  Conuento , e la., 
Cbiefa  di  S.  Maria  Nouella . 

za  lllullrauauo  altresì  in  fommo 
grado  co  la  loro  Tanta,  e rcligiofa  vita , 
la  notlraProuincia  di  Homagna  m que- 
flo  tempo, due  gran  Sctui  di  Dio,  l'vno 
• de  quali  ^anuualì  F.  Gemente , & 


era  figlio  del  Conuento  delnoflroP. 
S.Agoflino  di  Carpii  & il  fecondo  era 
F.  Nicola  da  Valdinocc;  il  primo  frà 
l’altre  fne  croiclic  virtù,  fii perfètto  ^ 
amatore  dell*  Aflincnza,  e dcl  Digiia- 
no,àTcgnotale,  che  fatto KcligioTo, 
diede  fubitovn  perpetuo  bandoaila..  iirn'^4  fióri. 
carne  ie  perche  alcuni  Superiori  io  vo-  fct. 
leuano  tal* bora  forzare à mangiarne, 
egli  fece  humilc  ticorToin  quefl'Anoo 
ai  Generale  Egidio  da  Viterbo,  Top» 
plicandoloà  darle  licenza  di  proTegui-  , 
relaTuadiuotione,conordinarcàqual 
& fìa  Supcriore  adclloinfenore,  che 
non  hauclfe  ardire  di  coAringcrc  il  fia- 
dettoF.Cicmcntcàroangiatcarneidi  - >• 
qucAa  licenza  ne  laTciòTcritta  la  m^-  • ■ 

moria  il  mentovato  Generale  nel  Tuo 
Regiflro di  queft’ Anno  fottoii  giorno  , 

vndccimo  di  Luglio,  con qucAc  paro- 
le : Tr.CUntatCtrptafìsfinÀtùìnttgrì. 
tititiuimt  firataJi,  quiptaguit  ta^ 

(trptrt  ftttlt  t ir r ampliar  , tiSiatbtt 
ì araiiut , dttamqa^  fappltttati  tH  , 
vt  atmo  eam  ctgere  tadiat , vi  illisvtf. 

Citar.  HorbaucndoqueflobuonRc- 
ligiofopct  lutto  il  tempo  di  Tua  vira, 
attcTo  i macerare  li  TuoCorpo  con  vna 
coti  lunga,  e rigoroTa  allir.cnza,  per 
renderlo  totalmente  loggctto  alla  ra-  * 

gionc  ,ben  fìdcuecredcie,cbcaU'io> 
contro  attcndclTc  poi  ad  ingraflare.4 
l’Anima  Tua  col  cibo  dì  tutte  le  virtù, 
che  fbgliono  rendere  l'huomo  degno 
dieffcre  alETo  allaMcnTa  dell’Eterna 
Gloria  del  Patadifoi  quando  poi  ler- 
minalTe  iicoiTo  Tuo  mortale,  non  vi  è 
chilo  fcriua. 

33  Del  Ven.  P.F.  Nicola  da  Valdi- 
noce , della  cui  Santità  parla  in  fecon- 
do luogo  il  Toptamentouato  Generale, 
altro  quiui  non  potiamo  rifeiiic  ,Taluo  ^ 
fole,  che  dicedi  lui  l’ iftclTo  Prelato , 
ciocà  dire,  che  egli  luvnReligioTodi 
cosi-grande oflctuanza,  c di  viiacosi  _ 

perfetta,  & efemplarc  , che  volendo  Rifnmt 
egli  tifoimare  il  Moniileto  di  S.  Marco  dilCotaia. 
di  Milano,  il  quale  erafi  in  qucfto  tem-  r>  di  S.AUr 
po  notabilmente  allontanalo  dall’OT-  r®- 
fciuaoza Regolate,  non  Teppe , c non 
, volle 


M.  A»Haìo 

i /^/^(  fatto 
Vietai,  wi^ 
iti  Gntra 

ité 


Epil^ 

ili  fuo  Sf 
falera. 


Mtnftriita 
d' Aufitia^ 
Dmbtffa  di 
BtHin»  ft 
fa  Monaca 
Ttrliarii^ 
Ago/lmiana. 
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volle  fcruirfi  di  altro mezo  per  confc- 
guiccilfuorantoinceota,  (uorìche  di 
quello  Santo Keligiofo,  quale  ftimò, 
che  fé  bene  crafcmplice  Sacerdote_ai 
nulladimcno  eon  la  viua  forza  delibo 
fantoelcmpio>  c delie  luerarevitcù, 
far  douelle  più  frutto  nella  Kiforma_> 
di  quei  nobile  Monillero  > che  fe  man- 
dato vi  hauelTe , vno  de'  più  dotti , e 
de' più  fapienti  Maeliti  della  Religione: 
acciòcbepcrò,  non  folTe da' Kciigiolì 
di  quell'  inlìgne  Monillero  fprezzato , 
per  elfcf  egli  di  ogni  grado  della  Reli- 
gione dellituto,  e di  poche  Lettere^ 
prouiflo;  creò  il  Generale  Vilìtatore 
diquelConnento,  nello  IteRo  tempo 
Maefiro  F.  Antonio  d ' Afti  Religiofo 
altretanto  ricco  di  bontà,  quanto  di 
idottrina,edifapere,  afiinche alfiltef- 
fe  almeno  nel  principio  al  fudetto  Bea- 
to Priore  i hor  qui  potiamo  bene  argo- 
mentare, quanto  potelfeelTergrande 
la  Santità  di  quello  Seruo  di  Uio,men- 
tre  vn' Egidio  da  Viterbo,  Prelato  di 
tanta  dottrina,  e prudenza,  lo  Rimò 

fiù  babile  d'ogn' altro  Religiofo  del- 
Ordinc,  per  intraprendere , e ridurre 
al  brmaco  fine  rn'  imprelà  cotanto  ar- 
dua, e difiicile. 

14  Giunfe  pur  anche  in  quell' An- 
no, per  mezo  di  vna  morte  beata,  ai 
gloriofo  pollo  dell' Eterna  Gloria  , co- 
me lì  fpera  , vn'  altro  gran  Seruo  di 
Diodi Profcllione  Laico, ò voglumo 


dire  Conuetfo,  chiamato  F.  Gratia., 
daCattaio  Città  dell'Albania,  alun- 
no però,  come  Rimo  nella  Religione, 
dei  picciolo  Conuento  diS.  Marcodi 
Padoua, il qualecmembro delia  Con- 
gregatione di  S.  Maria  diMont'Otto- 
ne, giàcbe  communementevien  chia- 
mato Padouanoi  quclliallofcriucre_, 
dell'Errera  nel  Tomo  primo  del  fuo  Al- 
fabeto àcar.  2S7,  ville  nella  Religione 
con  grand'elempio  di  notoria  lantità  i 
e fra  l' altre  lue  virtù , con  le  quali  refe 
adorna  l'Anima  fua,  fù  moltocofpi- 
cua , e lìngolare , vna  tigorofa  aflinen- 
zar  e cosi  profeguendo  fempre  di  vir- 
tù, io  virtù , fantamentc  mori , come 
li  crede  nel  Conuento  di  S.  Chrillofo- 
ro  della  Pace  di  Venettaie  perche  iRe- 
ligiolì  di  quei  Moniileroylo  leppclliro- 
no  forfè  nel  commune  Sepolcro  degli 
altri  Reiigiolì,  apparue  egli,  per  diuino 
volere>ad  vn  fuo  diuoto,doppo  la  mor- 
te, e le  dilfe,  che  douelle  procurare^  , 
che  il  fuo  Corpo  folle  trasferito  in  luo- 
go piu  decente,  e decorolo;  perla.» 
qual  cola,  l'accennato  diuoto,  fece 
fabbricare  ncH'iltelfa  Cbiefa  vn'bono- 
reuolcDcpolìto,  in  cui  fu  trasferito  il 
fuo  Santo  Cadaoere . Mori  in  erà  di 
70.  Anni , la  maggior  parte  de' quali 
lantamente  fpefe  nel  diuino  feruitio, 
come  lì  fpiega  ncIbrieueEpitalfiodel 
fudetto  fuo  5iepolcro,  il  quale  è del  fe- 
guente  tenore. 


('ntr.  F. 
Ut  alia  Jo—i 
Cattato  fan 
taminli^ 
nuorf. 


VtntraMts  Frater  Gratta  vìxit  u^nnos ftptnagi»ù\ 
Flarnu  in  Religione  mira  aifiinentia . 

Obyt  ette  nona  Nouembnt UDVlll, 


2$  Fece  in  quell' Anno  la  nollra.. 
Santa  Religione  , famofo  acquillo  di 
vna  gran  PrincipelTa,  e quella  fùMat- 
gantta  d' Aullria,lìglia  di  Federico  111. 
Imperatore , e forella  di  Mallìmiliano, 
il  quale  in  quello  tempo  felicemente-» 
imperaua,  e moglie  di  Alberto  Duca 
di  Bauicra , il  quale  elTendo  in  quell' 
Anno  palfato  all' altra  vita,  labuona.^ 
PrincipelTa , che  olttemodo  pia , e di- 
uotaeta,  e la  fua  mente  tutta  nel  Cie- 


lo filTa  teoeua , vedendoli  in  quellaJ 
guifa libera,  e fciolta  dagl'imbarazzi 
terreni , generofamente  rinunciando 
le  ricchezze,  e le  dignità  del  Mondo,  d 
ricouròinvn  certo  Monillero  diTer- 
tiarie  Agolliniane  conraroefempiodi 
tutti;  cosi  per  appunto  fetiue  Nicolò 
fialilio  Monaco  Irlaugienfe , nell'  Ad- 
ditioni,chc  fà  alle  gcnerationi  di  Nat»* 
cleroà  car.509.  e le  bene  T Autore-/, 
che  continua  gli  Annali  diPalmerio, 
Dd  d 2 dice. 
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dice  , che  quella  Principefla  & refe^ 
Tertigria  Francefeana , io  però  (limo , 
che  maggior  credito  li  debba  dare  al 
Bafclio  (optaci  tato , come  quello  ,che 
fcrilFelefue  Additioniinrempo.cbela 
detta  PrincipefTacra  viua,e  fors’anche 
più  volte  la  viddci  puoixrerc  pcrò,che 
il  detto  MonideropairalTc  in  progrciTo 
di  tempo, dalla  Regola  Agodiniana  alla 
Francefeana , e che  lotto  di  queda  mi- 
iitalfe  nel  tempo,  clic  l'Autore  della 
coniinuatione  degli  Annali  di  Palme- 
rio,  fcrilTe,  e daoipò  l’Opera  fua,  il 
che  fù  appunto  nell’  Anno  del  Signote 
I549« 

ad  Brain  quello idclTo  tempo Ca- 
pelUnodel  Kè  de’ Romani  F.Giouanni 
F.Gioiumi  VefiicrdinationcTedefco,  il  quale, 
yttiiir  Cj  hauendo  fupplicato  il  Generale  di  po- 
ftlUno  M rerlìferuire  di  ciò,  che  fblfc  venuto  in 
Jli  di’  Re,  ruopoiredblìncheviucuai  ottenne^ 
quanto bramaua , con  conditionepe- 
10  , che  fe  ne  feruide  Rcligiolamen- 
re:  così  nota  il  detto  Generale  nelRe- 
gidro  di  qued' Anno  fotto  il  giorno 
so.  di  Gennaio  con  quelle  parole^. 
F.  IifHi  yeclitr  Regts  R»mtn»r»m  Ct- 
ftSiiie  c onci  Ji  tur , vi  Lems,  qm  filfide- 
ni,  Jum  viteret  vtirtm  medi  finii  e 
Melij^ieièqi 

17  Anche  F.  Serafino  Fiorentino 
eragtan  Famigliare  della  Sereni dima_. 
Cala  Medici  i la  quale  elTendo  data 
fcacciata  di  Firenze  dalla  fua  ingrata 
F,  Setifina  Republica  , fu  altresì  elìliato  coneda 
Fioteniirio  l'acccnnato  F.Serafino , come  troppo 
affettionato  di  quella  : dal  detto  Bando 
doppo dodici  Anni,  lefùimpe- 
Cifi  Me,  ritorno  nella  Patria  dal  Gene- 

diei.  tale  Egidio  da  Viterbo,  che  ne  fuppli- 
cò  il  Confalicnerc  Pietro  Soderino  , 
trttouandoli  in  quedo  tempo  in  Firen- 
ze con  occafionc  diVilìta:  c queda 
gratta , riferifceil  mcntouato  Genera- 
le nel  fuoRegidro,  di  baueria  ottenu- 
ta fotto  il  giorno  ottauo  di  Decembre. 

a 8 Palliamo  bora  à far  memoria  di 
alcuni  Huomini  llludri , li  quali  dori- 
fono  in  quedo  tempo,  & honorarono 
grandemeotc  la  Religione  con  la;dot- 


trina,e  virtù  loro, & anche  alcuni  con 
la  bontà  della  vita.  Sia  il  primo  vnRe- 
ligiofo  Cittadino  della  nobil  Tetra  di  . p 
S.Geminiano  nella  Tofeana,  perno-  * * 
me F. Egidio,  il  quale  edendo  Priore 
in  quedo  tempo  dclCóuento  di  S.  An- 
tonio del  Bolco,  li  refe  cosi  ammira- 
bile nella  bontà  della  vita , e nella  dm- 
plicità  , de’  fuoi  linceriinmi  codumi, 
che  il  gran  Generale  Egidio  da  Viter- 
bo , che  molto  bene  lo  conobbe,  lafciò 
fcritto  nel  fuo  Kegidro  alli  9,  di  De» 
ccmbre , che  tutto  che  folTe  giouine  di 
età , nulladimeno , per  la  fua  bontà , e 
limplicttà,meritaua  di  eflère  antepodo 
à molti  più  vecchi,  & antichi  di  lui. 
Moriinqued’Annoidelfoàas.di  A-  ; 

prile  nel  Conuento  di  Oruieto  fua  Pa- 
tria Maedro  F.  Gafparo  Religiofo  mol- 
to dotto,  & efpetto  ne’ gouetni  della 
Religione!  pctòche  non  lolo  fù  Priore  * Omuto, 
di  diuerlìMonideri  principali,  mà  di  fimpom 
vantaggio  ancora  gouernò  lungo  tem-  ®>»prr- 

po la luaProuincia Romina,  fu  com- 
pagno del  Generale  Ambrogio  da  Co- 
ra ,&  anche  fuo  Procurator  Generale; 
mà  perche  poi  efelufo  eflb  dai  detto 
nobile  impiego,  vipofe  in  l'uà  vece  P.  1 

Serafino  da  V eletti  figlio  del  fuoCoo* 
uentodiCera , De  prefe  per  rantocosi  ’ 

fiero fdegno  rOruietano,  che  tefe_( . 
tal’ infidie contro  l’honorb,  c la  vita  ^ 

del  fuo  Generale , apprellò  Innocenzo 
Vili,  ebequedi  fattolo  prima  carcera- 
re  nella  Mole  di  Adriano,  c poi  confi-  A 

natolo  nel  f uo  Monidcro  di  S.  Agodi-  <1 

no,  tanto  fcn’affliirc  quel  buon  Vec-  ■ J 

chio,  che  in  capo  à pochi  giorni,  di  -3 

puro  ad'annofe  ne  mori,  con  gran  bia-  ; 

fimo  di  chi  tradito  l’haueua,  come  nel 
fuo  luogo  ampiamente  fcriuedìmopiu 
fopra  . SoprauilTc  doppo  quedo  fuo 
biafimcuolc  trionfo,  mà  con  poco  de- 
coro di  Aia  perlona , per  altro  degna.^ 
di  bonor«perlafuamoltavirtù,cdot-  ' 

trina  , Anni  tre.  Moti  dunque  in_> 
qued' Anno  in  età  di  75.  Anni,  mà 
mori  di  forte,  che  dice ilGcn. Egidio 
nel  fuo  Regidro , che  quelli , che  fi  ri- 
ttouatono  prefenti  alia  fua  morte,hcb- 
bcro 


/ 
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beto  à dite  i S*pitntem , d* 
iiinm  tffttjùytnt  per  ttum  vitum  bene 
ngeret  , *nt  mt/érnm  àUhnnm  pfni- 
tenlitm  nen  differet  in  mertem . 

29  ElTendo  entrata  la  Fede  in  qae- 
fta  nodra  Patria  di  Bologna  inqued* 
^ g ff  Anno  mcdellfflo  , e penetrata  altresì 
nltlifl  ii>qusiloMonidctodiS.Giacon>o,te- 
diprimotrattoitenerifilide’No- 
molto  cmn-  uizzi>  e poi  apprelTo  quello  della  Vita 
wunittoiel  ben  degna  del  luo  Priore,  che  era  vn 
Gner.  Egi^  Religiofo  di  gran  virtù , dottrina , e ta- 
lento,  chiamato M.F.EuangcIida,  il 
quale  nell'Anno  antecedete  del  1 507. 
nel  Capitolo  Generale  celebrato  in.» 
Napoli , era  dato  creato  Priore  per 
quattro  Anni , e fù  la  dia  morte  molto 
compianta  dal  Generale  Egidio,  il  qua- 
le fenile Lettereconfolatorie  à Padri , 
che  erano  rimadi  viui,  per  la  perdita 
M-Btrtelt-  di vn tant’Huomo.  Aquedopoidic- 
mto  io  Ro~  de  dubito  per  fuccelfore  vn  Maedro  da 
M,  Rauenna  , per  nome  F.  Bartolomeo, 
Mttimoit  Rgiigiofo  anch*  egli  molto  dotto.  & 
erudito,  e di  conditione  affai  mite,  e 
piaceuolc.  £ nello  delTo  tempo  inuiò 
luoVifitatorc Generale  nel  medefìmo 
Monideto  Maedro  F.  Mariano  da  Ca- 
ni delia  Prouincia  Romana.  Religiofo 
M,  Stefant  adretanto  dotto  , quanto  fperimen- 
ià  Gtnei-  tatone’maneggidigranrilieuo.  ln_. 

t'ifit.  qued’Anno  pure  fù  dal  Sommo  Ponte- 
jtfefiaUn.  Ree  creato  Viiìtatore  Gener.  Apodo- 
licoM.  F.  Stefano  da  Gcnazzano  della 
medefima  Ptouincia  Romana,  Rcligio- 
fo  anch' egli  molto  qualificato  in  ogni 
fotte  di  virtù . 

39  Honotauano  pur  anche  grande- 
mente la  Religione  nella  nodra  Italia^ 
con  la  loro  alraPredicatione,  tré  £1- 
M.  Sitftm  moti  Maedri  della  della  nationo  . li 
Zoalk.An-  quali  vengono moltocommenJati dal 
<sni«  Zrrr»  Generale  Egidio  nel  Regidro  di  qoed’ 
•*  Anno  i erano  poi  quedi , M.  F.  Stefano 
Miniai^  2,oalio  Gcnouefe.comedimo,  chefù 
dirami  7i  Ptefidcntc  in  oued'  Anno  del 
granfama^  OpitoloPtouinciale  diLombardia.. . 
inJiaUa.  Maedro  F.  Antonio  ZetradaSiena-., 
di  cui  fcrìue  lo  delfo  Generale , che 
hanendo  Predicato  io  Napoli  nella.. 


Quatefima  di  qued'  Anno , era  dato 
cosi  numerofo  il  concorfo  del  Popola, 
che ù gran  fatica  poteuanoiSacerdoti 
entrare  in  Chiefa  à celebrare  la  Meda 
doppo  la  prima  Parte.  Il  terzo  poi  fù 
M.  Nicola  da  Verona , chiamato  anch’ 
egli  daEgidio  chiaro  per  la  gloria  del- 
la Predicationc. 

31  Faceua  parimente  rifuonare  la 
fama  delle  fue  rare  virtù . dottrina,  e 
zelo  nelle  parti  della  Germania  à fauotc 
dellaCattolica  Fede,  VII  gran  Lettera-  ^ 
to  alunno  della  Ptouincia  di  Bauiera , scberrrr^ 
chiamato  Giorgio  Scherrer  . di  cui  g,fmoni»  ii 
parlando  Domenico  Grauina  Illudre  "sagónut^  , 
Domenicano  nel  Aio  bel  Libro  intito*  a Gunaam 
ìitoFax  Tnrinrtt  ,^c.dice,che  dan-  PfaUxpfn 
doin  Viena  nel  tempo  degli  Ereticali 
tuffluki , commodi  dal  Modro  Infcr- 
naie  d'isicbio , virilmente  pugnò  con- 
tro di  lui,  c delle  fue  falfe  dottrine  à 
fauore  della  Cattolica  Fede  i fe  bene.»  ^ 

ciònonpuotcfuccedcrc,  fenondop.  _ ^ 

poakuni  Anni , cioè  à dire  doppoii 
1517.  nel  qual  tempo  forfè  tornatemo 
àfoggiungere  qualche  altra  cola.  In 
qued' Anno  idclfo  morimiferamencc 
trucidato  da  certi  Adadini  di  drada, 
poco  lungi  dalCadello  diStaggiaoc* 
conAnidclloStatoFiorentino,  vn*al- 
troLetteraiilEmo  Maedro  della  Pro- 
uincia,  ò CongregationediSadbnia. 
per  nome  F.Sigifroondo, li  quale,  I’Am 
no  ananti,  allo  fetiuete  del  Generale 
Egidio  nel  fuo  Regidro  fotto  ii  giorno 
fedo  di  Settembre,  eradatoinRoma 
qualche  tempo  ad  edetto  di  procurate 
la  reuntonc  della  fua  Congregatiooe. 
con  la  Religione, col  fottopotia  dì  nuo-> 
uo  all'  vbbidienza  di  quella , e di  già  có 
ottima  fpetanza  di  confcguite  l' inten- 
to era  ritornato  in  Germania  per  dare 
ilcompimento  all’ opera,  per  quantdl 
fpettaua  alla  Prouincia  fudetta , & bo- 
ra ritornaua  in  Roma  petdarrvltima 
mano  ad  vn  così  importante  adare.,. 

Fù  fepolto  poi  il  fuo  Cadauere  nella 
Chiefa  del  nodro  vicino  Conuento  di 
S.  AmbrogiodelBofco,  poco  lontano 
da'  Laghi  di  S.  Ambrogio . Credelì 
ancora 
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ancora  t che  in  queft’  Anno  iftelTo  ccr- 
ininaiTc  la  fua  teligìofiffima  vita  il  cele- 
berrimo Predicatore  M.  F.  Giouanni 
Pfaitz  gran  dinoto  di  Maria  fempre_j 
Vergine  della  (lefTa  Prouincia  diSaf- 
fonia,  figlio  dei  Conuento  diErfutt, 
il  quale  à gloria  > & honore  della  men- 
rooata  gran  Regina  de’  Cieli  fcrilTe, 
c diuulgòalcune  dottifTime  Opcre.del- 
Ic  quali  piùfopra  babbiamoàbadaoza 
faucllato  in  quello  Tomo  illerso  >frà  le 
quali  porta  corona  il  bel  Libro  intito- 
lato Cfh  fediat,  col  fuo  llupplemento , 

McntieilGenet.Egidioftauain 
quello  tempo  vifitando  alcuni  Moni- 
Acri  delle  due  Prouincic  della  Tofea- 
na , iSeanchedellaCongre°ationeLec- 
cetana , auuenne , che  pafsafse  ancora 
per  la  Città  di  Cortona , oue  dice  nel 
S.l^goliM  fuoRegiftrofotto il  giorno  17.  di  Oc- 
ij  CertoM  ccmbre,cheinquclMoniftero,cChie- 
ju  faviddcduecoleniirabili,ctare,rvna 
itìucùit.  '*  Corpo lagrofanto  del  B.  Vgolino 
* da  Cartona,  quale  egli  pcròchiama_> 
Mantouano,  perche  veramente  iui  pre- 
fe  l'Habito  della  Religione , come  nella 
fua  vita  fcriueirimo  nel  Tomo  fcAo , il 
qual  Cotpo  era  tutto  intiero,  e bello, 
come  pur  anche  fin  al  giorno  d’ hoggi 
fi  confcrua  con  i capcgli,  ed  i peli  della 
barba  di  color  biondo,  con  la  faccia, 
e bocca  gratiofamentccorapoAa,  co- 
me fe  fofse  morto  di  frefeoi  e pure  qua- 
do  fu  trasferito  nel  luogo , oue  bota  ri- 
pofa,  &ouealtrctilovilìtò,  criuetiil 
Generale  Egidio,  era  Rato  jo.  Anni 
intiera  fepoltofotto  terra , cola  inve- 
ro marauigliofa.  Soggiunge  poi  il  men- 
touato  Generale,  che  per  ì Miracoli 
grandi  fatti  da  Dio,  per  1 meriti  di  que- 
fio  fuo  Beato  Seruo  la  Comunità  della 
detta  Otta  di  Cortona  l’elelse  per  fuo 
Protettore , dandoin  quella  guifa  ani- 
mo , e coraggio  alla  nofira  Religione  di 
procurare  la  Canunizatione  di  vn  tan- 
to luo  Beato. 

La  feconda  cofa  notabile,  che 
rittouò,  e vidde  il  Generale  Egidio  nel 
Conuento  di  Cortona  fu  vnReligiofo 
vecchillimodi  100.  Anni,cpiù.-chia- 


mauafi  poi  quello  F.  Angelo  Brufebio,  p ^ 
il  quale  difseal  detto  Generale  di  ha- 
uereconofeiuto,  efsendo  già  Frate  di  -^ncbio  di 
alcuni  Anni,  il  celeberrimo  Maefiro  ,c  100.  /1nm , 
Dottore  F.  Paolo  Veneto,  ilqualecra  rpi«lnCer> 
morto  nell’Anno  1419.  cioè  à dire  79. 

Anni  prima,  anzi  loggiunfe  d'hauet 
veduto  pafsate  perCortona,  efsendo 
parimente  Heligiofo  nell’  Anno  142 1. 
il  B.Generale  M.  F.  Agoftino  Fauaroni 
Romano  87.  Anni  auanti:  dallo  fielso 
buon  vecchio  hebbe  notitia  il  Genera- 
le di  molte  cofe  antiche  della  Religio* 
ne , che  le  furono  molto  grate , laonde 
prima  di  partirli  da  quel  Conuento, 
molto  caldamente  lo  raccomandòalla 
carità  del  P.  Priore,  e della  Keligiofa 
Famiglia. 

34  Nè  fò  minore  la  confolatione, 
&ilconrento,cheprouòk>  flefsoGe-  ^ 

oerale  nell’  antico  Conuento  di  Oruie- 
to,  in  cui  da  quello  di  Cortona  fi  por- 
tò; attefocbe  hauendo  egli  fatta  fare 
gran  diligenza , e perquifitione  ne’  piu 
principali  Archiuj  della  Religione  per 
ritrouareScriitare  antiche,  ad  effetto  Libri  m- 
ditelsere  l’Hilloria  Generale  di  tutto  tubi  mano- 
rOrdine,dice  egli  nel  Regiftro  di  que  A’  /mii)  diU 
.Anno  fotto  il  giorno  1.  di  AgoAo, 
che  non  fu  ritrouata  cofa  piu  rara,  ve- 
r»,Sc  cfscntialc,  quanto  che  nel  fudet- 
to  Conuento  d’OruietOi  petòche  nel- 
1’ Archiuiodiquello(oltre  molte Scrit-  Onitto, 
ture  del  famolo  M.  Vgolino  Malabran- 
ca  già  Generale  dell’ Ordine,  e pofeia 
Patriarca  di  CoAantinopoli,  & Ammi- 
ni Aratore  della  Cattedrale  di  Kimini) 
furono  ritrouari  alcuni  antichi  Aimi  Li- 
bri manoferitti,  ne’ quali  con  fuccinti 
narratione,ma  però  candida,  e vcra_> 
regiArata  fi  leggeua  l’HiAoria  Gene 
tale  dell’  Ordine  noAto  dai  P.  S,  Ago- 
AinoFondaroredi  quellofinoallagrà* 
de  Vnione  fatta  per  ordine  di  Papa_, 
AkftandtolV.  nell’ AnnodclSignore 
1236.  fentiamul’cnfariche  parole,  con 
le  quali  il  grand’ Egidio  Generale  de 
ferme  nell' accennato  lur^o  la  fciice_j 
inuentione  de’  fudett  i Libri:  dice  dun- 
que . Cù  b»»f  diem , dtìt  muhomqi 

ftr 
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ftr  vmiaerfa  XtligtMii  Dtmos  , Ktligiim 
msmmmntmU  imHeftigtta  ijfiwi  ^ »Hil 
tmtratKmc/feUriiiiJereriim  & Or  dim. 
Krtmittrmmmmliijmìutum  tirtitmdimt , 
6"  vtriutt , ijmim  btc  dit  imttr  mmlt* 
Librtrum  Vtlmmimt  f'riemetimi  Mont- 
fterij  imatmium  tft  j frtttr  Ubro$,  & 
Bfì/tolti  mmitcrmrmGtmmlimmi,  & frf- 
tifmi  M.  ygolimi  Vrbtmttmmi  dffmmtimo- 
ftUumi  Pmtriàrcbm  , Libri  ifmiddmmb- 
tmUnmt  ft  ftmlt*  vttmfimtc  vtncrtndi  ^ 
im  fuis  mmiu  , & Ua»  , (jr  cagmila_, 
fmm  dt  O.Pmremlis  jlmguìiimi  Ctmiiir- 
fi»mf,dt  fmfttft»  cmttxZtm*  htbitm\  dt 
Tefyuit  tfilmìfif,  f etiti s ; de  Eremtitiem 
ìmHitmtieme  ; de  Stdelibmt  ; de  Difctfa^ 
bsìde  Mette  de  Heredibmt  ed  Eremtmm 
celemdem  fmbfittmtis  ; de  bis  tjmi  inde» 
merini  leemmfuffeatfmmf,  eedemultis 
ì"*  *yf>  -.Mexendri  Pemtifieit  /K 
vmiemem  imtercejpre,  vbi  eOingemtermm 
feti  Annerumfnecejfmtygmembremil^e, 
& eelligi , ér  eegmefeifetnit . Et  fi  fme 
^nemtjmem Beipabbee  deleifet , (fiele- 
ritej , (fi  emtif  mitei , emimfq.  Eternile 
imterejfe  eemSet  eem  HiHeriem  memibmt 
verfere,  Petrmm  femèUffmerKmexem. 
pie  eeadt fiere,  idetfibi  i mitemdes  pr  epe- 
nere, dereq-,eperem,  vtqmeUi  tOt /«_. 
Petres  exhtbmere  ^teles , (fi  filiei , (fi  ne- 
pefts  immemiemt , (fic. 

35  Oh  (juito  ballerebbero  allegeri- 
te  le  noftre  imnicnfe  fatiche  quelli  an- 
tichiflimi  Libri,  de’  quali  parla  il  Gene- 
rale Egidio  da  Viterbo,  ie  follerò  (iati 
conlicruati  nell*  accennato  Atchinio 
delConucnto  d' Oru  ieto,  oue  li  vidde , 
e lelTe  il  detto  Generale,  fino  al  tem- 
po in  cui  noi,ifpirati  da  Dio,deliberaf- 
llmo  dar  principio  alla  vallilfima  Ope- 
ra de’  nollri  Secoli  Agoliiniani  : mà 
per  noftra  mala  forte,  quido  procuraf- 
fimo  di  fapere  da’  Padri  principali  di 
quelConuento,  fe  più  in  quello  coo- 
icruauanii  gli  accennati  Libti,ci  fù  rif- 
poQo , che  nò , mà  che  era  traditione , 
che  il  fopramentouato  Generale  li  por- 
taflc à Roma,  & iui  li  confcgnalTe  ad 
vnKeligiofo,  che  pallauaà  Napoli  per 
Mare,^nche  poi  dilàfollèiottafmelli  ^ 


nelle  mani  del  & Felice  di  Paglia  Hn 
lloriogtafo  Gencrak  in  quel  tempo 
delia  Religione  : mà  che  eUcndoli 
Nane , in  cui  ricrouauali  ilfudctto  Rc> 
ligiofo,  per  vna  gran  tempclla  foni» 
metfa  , con  efio  iui  perirono  ancora  li 
mentouati  Libri  ; mà  riua  Dio  , che 
ciò  non  ollante,  noi,  col  fuo  diuino 
agiato,  e conia  protettionc  di  Maria 
feroprc  Vergine  gran  Patrona  dcli’Or> 
dine  nollro,  del  P.  S.  AgoAino,  c di 
tutti  i Santi  della  Religione , fibbia» 
mo  con  tanta  diligenza , c fatica  inue-  V ' , 

Rigate,  e perferutate  altre  infinite^ 

Scritture  antiche , oltre  I Opere  dei 
P.S.  AgoAino,  e di  altri  molti  Autori,  i 

che  finalmente  con  la  continua  alli- 
Aenza  della  (ua  dioina  gratia  ,habbia- 
mocompoAi,  e dati  alla  luce  fette^ 

Tomi  ben  grandi  nc' quali  dall’Anno 
diCbrillo354.  in  cui  nacque  ilGlo- 
riofo  AgoAino  fino  all'  Anno  i;i3, 
babbiamo  defetitta  bene  à minuto  , 

Anno  per  Anno,  perlopiù  tuttal’Hi- 
Aoria  Generale  AgoAiniana,  efperia- 
mo , che  oda  noi , fe  tanto  (bprauiue* 
remo,  ò da  altri  più  dotti , & eruditi  ^ 
noi,  farà  felicemente  profeguita fino 
all’ virifflo  compimento  di  quella . 

Prouò  lo  AeAo  Generale  iiu> 
qucA’  Arato  due  altre  confalationi , 
che  riufeirono  di  gran  giubilo,  econ-  HUtuifce  il 
tento  alla  fanta  Anima  Tua:  la  prima  fù  Gemetele  A 
d’ introduue  nella  Religione  il  princi*  p'imtipu  del 
piodell'  Auuento,  dalla  FeAa  di  tutti  * diuieme 
Santi,  fino  alla  Natiuità  di  NoAro 
Signore,  la  doue  per  lo  paAato  erafi  ' 

fcropre  coAumato  di  principia  rio  dal- 
laFeAadiS. Andrea:  cosi  tutto  lieto^ 
lafciòfcritto,  e notato  nel  Regi  Aro  di 
qucA’ Anno  ilfuderto  Generale  (otto 
il  giorno  primo  di  Noucmbre,oue  (og- 
giunfe,  che  il  primo  Conuento,  che. 
accetta(Tc  qucAa  lodeuolc  OActuanza, 
fù  quello  di  S.  AgoAino  di  Roma-,  • » . 

L’ altra  confolatione  molto  maggiore 
di  queAa  , che  hebbe  in  qucA’  Anno  il 
mentouato  Generale  (ù  l’haucre  feli- 
ccmenie  cominciata  ad  inttodurrc-r  memii  delti- 
in  vari  Conuemi principali  dell’Italia 

Tcfat-  ' 
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l’efattaVitaCofflmune,  tantodaeffo 
biamataicli  primi  Monifteri,che  l’ac- 
cettarono furano  quelli  di  Roma , e di 
Napoli,  l’efcmpio  de’  quali  fu  poco 
apprelTo  feguito  dalli  Cóucnti  infigni 
di  Bologna  , di  Firenze , di  Siena  > con 
gran  parte  di  quelli  della  Tofcana_>  : 
Così  parimente  leggefi  notato  fotte  il 
giorno  31.  di  Decembre  vltimo  ap- 
punto di  quell’  Anno . 

j7  Celebrarono  in  quell’ Anno  li 
Padri  della Congregationc  di  Lombar- 
tm!i  dtBt  dia  il  lóro  Capitolo  annuale  nclMoni- 
CantTtg-  di  fiero  di  S.Chrilloforo  di  Torino, Città 
Zambardia  Metropoli  del  Piemonte, in  cui  foften 
M T mrm».  ne  la  carica  di  Prelìdente , io  luogo  del 
P.  Generale , il  P.  Lorenzo  da  Milano , 
eia  forte  del  Vicariato  Generale  , per 
diuina  ifpiratione, cadde  nella  petfona 
del  P.F.Marcellino da  Milano.  Furo- 
no poi  altre»  eletti  li  Difinitori , e Vi- 
fitatori  con  gli  altri  Oficiali,  li  nomi 
de’  quali  può  vedere  il  Lettore  appref- 
fo  il  Calui  nel  fuo  Memoriale  Hifiorico 
della  detta  CongrcgatiotKi  e tutti  gli 
Atti  dell'  accennato  Capitolo , furono 
poi  eonlìrmatì  dal  P.Gencralc  dcli’Or- 
Cé/fitolo  dine.  In  quell’  Anno  iftelTo  fu  pati- 
Utmaìi  in  mente  celebrato  il  Capitolo  biennale 
Lteuto.  de’  PP.  Leccctani  nel  Conuento  di  S. 

Saluatore  diLecceto,  in  cui  fù  eletto 
Vicario  Generale  il  P.  F.Scrafino  Ferri 
P.  SnàfiM  dalla  Callellina,  molto  amato  dal  Ge- 
tUtto  ('U.  nerale  Egidio , il  quale  appunto  in_. 
GtHtT.chla-  quell’  Annoiftelfo  fùchiamatoinRo- 
matoinRo^  dal  fudetto  Generale  per  alcuni 
grauiifimi  negotij  : Tanto  Ictiue  nel- 
mrau  dti-  Cronica  Leccctana  Ambrogio 

iUfutlIt*  _ , 

Landucciacar.  59. 

38  Fù  dal  Generale  Egidioinquell’ 
Annointiodotta  nel  Conuento  di  Or- 
uieto  la  Vita  Coramune  ad  illaoza  del- 
Piu  Cam-  jj  Communità  di  quella  Città  , la^ 
munt  intra,  ^ effetto  inuiò  vn  fuo  Am- 

CaMfua  di  bafeiatore  al  Generale  dell’  Ordine  fu- 
Ornirt.  , « detto;  e ciò  fuccclfe  doppo  la  morte 
perfMajj  i di  Maeftro F.Gafpato, del  quale  bab- 
rjnilladiPa  biamopiu  fopra  faucllato;  a^tclochc, 
tw*  . clTcndo  egli  Priore  mentre viueua_. , 
fcmprc  li raoftiò  poco  inclinato  àticc- 


I I>2. 

uetla  : così  nota  nel  fuo  Regiftro  il  det- 
to Generale  fotto  il  giorno  a 2 . di  Mar- 
zo i c con  la  fteffa  premura  inculcò 
l’ abbracciate  ,ericeuere  la  medelìma 
Vita  Commune  nel  fuo  Conuento  di 
Verona  a M.F.  Nicola  di  detta  Città 
celebre  Predicatore . 

39  Fà  mentionc  l’Etrcra  fotto  di 
quell’Anno  di  varj  Conuenti , la  mag- 
gior parte  della  Congregationc  diLó- 
bardia , c fra  gli  altri  di'S.  Maria  della 
Fonte  fuori  di  Maccrata,dcl  Callellac- 
cio,col  titolo  di  S.  Maria  delle  Lagri- 
me, e di  Campi  in  Lombardia , benché 
non  dichì,che  foffero fondati  in  quell’ 
Anno,  c fece  bene  > perche  ilConucn- 
todi  Macetatafopracitato,  che  pure 
hoggidi  li  conferua , fu  fondato  nel- 
l’AnnodelSignore  1471.  colconfen- 
fo  di  Andrea  Pellio  Sanefe  V'cfcouo  di 
quella Qttà,  come  Ictiue  1’  V ghelli  nel 
Tomo  fecondo  della  fua  Italia  fagra 
C0L818.  nura.  19.  c degli  altri  due  è 
totalmente  incerta  l’antichità:  il  Con- 
uento poi  del  Callcllaccio,  fc  forfe_> 
nc’fuoipiincìpj  fufoggetto  allaCoo- 
gregationc  di  Lombatdiadiota  da  gran 
tempo  in  qua  è membro  della  Prouin- 
cia.  Così  dobbiamo  concludere  dclli 
Conuenti  d’Enzago,  di S. Germano, 
Luzzara,  di  Rauda,e  di  Sordina , qua- 
li tutti  ripone  rillelTo  Autoie  fotto  di 
quefi’  Anno, perche  cosi  lì  ritrouò  re- 
giltrati  negli  Atti  di  vn  Capitolo  della 
detta  Congregationc,  e non  fapendo 
r origine  loro , ne  fece  però  memoria 
fotto  di  qucll’Annojin  cui  fognati  li  ri- 
trouò ; E lo  fieffo  diciamo  del  Conuen- 
to  di  S.  Nicola  di  Nouata  della  fudcc- 
ta  Congregationc. 

40  Hauendovn  certoF.Simoocdi 
Lorenzo  acqui  fiato  in  quello  tempo 
vn  Conuento  nella  Lombardia  chia- 
mato del  Corno  nuouo  coltitolo  de’. 
SS. Rocco,  c Seballiano,  il  Generale 
Egidio  ordinò  con  vn  fuocfpreifo  De- 
creto, che  il  fudetto  F.Simonc  folfe 
creato  Priore  perpetuo  dell'  accen- 
nato Conuento  , conforme  l’ antico 

, collumc  dell’Ordine:  cosi  Hi  da  effo 
queir 


Caniunto  di 
S.  Maria_, 
dilla  fante 
di  Macera- 
ta, c/iiando 
fandato. 


Altri  Ceia- 
uenli  della 
detta  Co»- 
giegalion<,,a 
d’  origino 
ineerté. 


Coimenlo  di 
Corno  neo- 
ko  fondato  ^ 


r 
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Jlfoniflero 
dille  Mcn^ 
ebt  di  JVa- 
ftré  Signore 
dtUe  Gra^ 
$ie  d*jùtila. 
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^.7* erefa  di 
Giesu  #ÌM- 

§ti0  in 

fioCOmnto. 


Aoni  di  Chrifto 
>5aS.  o> 

Generale  fitto  notare  neIRcg'ftro  dr 
quell’  Anno  fotto  il  giorno  i.  di  Otto* 
bre.  Fii  poi  qycllo  Mangierò  fotto- 
poftoglla  PtouincU  diLpaibardia. 

41.  Hebbe origine  in  qaeHomade- 
fLno  Aonoil  KcligioliiliinoMoDillero 
di  Nollra  Signora  della  Graiia  di  no- 
fttc  Monache  Agolli.niaoe  nella  nobile  ^ 
Cmà  d’ Auila  nella  Prouincia  di  Calti- 
gliai  .lc  Fondatrici  poi  di  quello  nuo- 
aio  Coauento  furono  Mencia  moglie 
«ja  di  Giorgiodi  Naxara  con  duclue 
{figliuole,  chiamate  l’vnaculnomedi 
Maria  d I S.  Marco,  e l' altra  con  quello 
d' lùbella  della  Croce  j c con  clTc  fecc- 
ia parimente  la  ProfelQonc  Maria  di 
8.Agollina  figlia  d'Ignatio  di  Salcedo, 
pdi  Agaele  Lopez;  Quella  Profdliqne 
poi  la  fecero  quelle  cinque  llcligioife , 
nelle  mani  del  P,F.  Pietro  d’Aquila_> 
Nsbdc  della  fudetta  Citta  d * Auila  , 
Priore  in  quello  tempo  del  celebre^ 
Monideto  della  Reg^a  Citta  di  Va^ 
gliadolid.  in  nome  del  R.  P.  F.  Santi 
Fàgre  del  Ven.  Coauento  di  S.  Ago* 
OinodiSalamancai  ILNoiaio,  che  li 
rogò  con  publko.  Illtiomenio  ddU^ 
Ftofelfionc  dtquclleScrue  di  Dio,  fu 
Bernardo  di  Saauedra, Cittadino, e 
Notaio  publico  della  tpentouata  Città 
d’ Auila,  e furono  prefemi,  come  T4* 
Aimon j à quello  Illromento  di  Proref- 
Aone , Francqfco  di  Naxara , Franccf- 
co  , c ChrillDrirb  idcl^io  Cittadini 
d’ Auila.  Fu  poi  fatta  UdenaProfcl-. 
lìone,e  rogato  il  racnrouato  Illtomcn- 
ro  nei  giorno  ap.  di  Ottobre  di  quell': 
Anno  1508. 

4»  E'poifemptcllatoquellodiuo- 
loConucnto  molto  fecondo  di  Sante 
Rcligiole , fra  le  quali  vna  ftà  l’altre_> , 
chiamata  Suor.  Maria  Brifegno , fù  fai- 
u degna  da  Dio  di  haucre  incduca- 
tionc  alcun  tempo  la  gloriola  Vergine 
S.Tercfa  di  Qie!>u,meoir‘eta  ancora  fé-, 
colate  I la  quale  quantunque  haucHe 
{empre  haugto  1’  animo  auuctlio  allo 
flato  della  Keligiooc,  nuiladtmcnoeoo 
l'efempio  taro  , t^si  dcRa  tua  Santa 
Macllra  jcoippdicutcel' alile  Kehg>o-, 
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/ediquellafantaCafa,  li  mutò  di  tal 
forte,  che  cominciò,  à delìdcrarc  lo 
n ato  Monallico  ben'  è veto , c nc  non 
dclìdcròmai  di  tendein  Monaca in_> 
quel  Mooillctoi perche eòm’clladicc 
nclloluc  ConfeOioni , la  vira  di  quelle 
Scruc  di  pio  le  lembraua  troppo alpia, 
crigorofa  per  la  ida  fiacchezza,  onde 
fi  foce  poi  Religiofa  Carmelitana  ; c li 
crede,  che  in  quei  tempo,  chccUa-> 
flette  nel  dcttoi  Moniltcro  d’  Auila,  ji 

folfe  ConfclTore  di  quel  fagro  Moni- 
florQilgloriofoS.TomafodaVillaouo- 
ua . il  quale  fenz’alcun  dubbio  doucttc 
grandemente  lumcntare  il  dcfiderio 
concepito  della  S.  Verginella  Tctefa . 

4J  Daqucllo  Monillcto  parìmen* 
tevfcirono  intorno  a gli  Anni  dclSi* 
goorc  1 571.  tre  Monache  di  Tanta  vi* 

Madnd,adillituiredCoijucntodcIla 
Maddalena,  cqucUefuronaFtancefca  yfcn,  da— 
di  Salazar,  Eliiàbecta  4’  Efcabar,  qnifi»  Co» 
Annad'Eflrada..  E vcifo  l'Anno  del  piMoifun- 
1580*  Suor  Giouanna  Vclafquez  fìi 
iqandacaparimcnie  nella C4ia  di Mat 
drìdwid  eUer  prima  Priora  delle  Mona^  <>•«  tom». 
che  Scalzo  di  S,  Elilàhetta , della  qua* 
le  Riforma  , lù  quella  buona  Uchgiofa 
prima  lAitutiico,  tutto  che  altri  hab* 
bino  fcritto  efierc  fta.ta  |a  Veneranda 
Madre  Mariana  di  S.Giofcfifo.  Nelli  lo* 
rateP’P'iC  luoghi  più  àiungo,  e più 
di  própofito  prlarcmo'ìli  quelle  Ve- 
■eiabili  Madri , c delle  loro  lame  opc* 
rationi , 

44  In  queft’ Anno  iftoiroacqittnp 
l’Ordine  nollro  vn  nuouo  Moniflcto 
di  Monache  nella  Dicceli  di  Colonia, 
in  vn  luogo  cbiamatofzomlcmbgin, 

Era  flato  qucfloConucmopollcduio,  ' 

dthabitato  per  lunga  fetied' Annida  Ci«rrtr^ 
alcune  Suore  del  Terz* Ordine  di  S,  iMft"Shu>t 
Ftàcefeoi màcircndopoiinquell'Aar 
oiuìotalmcntcmancatcle  dette  Suore,  1**^*  ' 
fu  Taccennato  Conuento  có  le  douute 
licenze,  conlegnato ad  alcune  Monzr 
chcdcl  nollrq  tagro  illjt  uto,  Cosi  feu^ 

ue  iÌVadiiigofterromo8.dc’tuoiAhi 
pali  fot  (o  il  num.j  I . di  que  II' VI  uno.  ■ 
iVid* 


\ • 
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1509.  $6, 

iJde  in  qucft’ Anno  la_«  ' 
noflra  Italia  li  primi  ef- 
fetti della  famofa  e per 
tutti  i Secoli  Diemotabi- 
k Lega  di  Cambra!,  li  quali  furonool- 
rremodo  funeftiflimi  alla  Sercnifs.  Re- 
publicadi  Venetia:  attefochenonha- 
VtMtimi  uendo  que’  Signori  volfuto  reftituire 
roiiiinGii-  al  Pontefice  Giulio  !!•  delle  quattro 
uda.U  da'  cjttj  della Chiefa , che  teneuano  oc- 
friacipt  àtl  gypjtg  nella  Komagna,  la  fola  Faenza , 

Carairai.  contcntaua  il  Papa  fu- 

detto , come  gli  haucua  fatto  intende- 
re per  mezo  del  nolfro  Gener.  Egidio 
fuoNuncio  fegretoi  trattò  poi  egli, 
econclufe  nell'Anno  fcotfo  la  fudetta 
Lega  con  l’ Imperatore , e con  li  Rè  di 
Francia , e di  Spagna.  Eflendofidun- 
I.  ■ - que  in  quell’ Anno  LodouieoXII.  Re 
di  Francia , e Duca  di  Milanoazzu0a- 
tocol  AioEferciropoderofo  inGiara- 
dada  con  l' Efercito  Veneto , ruppe , e 
quali  affatto  disfece  vna  parte  di  quel- 
Jo  comandato  da  Bartolomeo  Alauia- 
no,chcflandoquefliprìgione,  non_> 
hauciido  volluto  combattere  l'altra 
parte  comandata  dal  Comedi  Pitilia- 
no,  per  hauere  hauutoprecetto  di  non 
combattere  fenzi  efprelTo  ordine  del 


Senato.  Nello flelTo  tempoaltresì ti-  ' 
cuperò  il  Papa  le  lue  quattroCirtà  fu- 
dette.  il  Re  di  Spagna  pure  nel  mede- 
limotcmpo  ripigliò  le  lue  Cittì  occu- 
pate da’ Veneti  nelle  Colle  della  Pu- 
glia. E Malfimiliano  Imperatore  prefe 
Vicenza , Verona  , Padoua , & altri 
molti  luoghi  di  quclloStato.  Como  v' 
anchcLodouico  ricuperò  petloStato 
diMilano, Bergamo, Brelcia,Crema>  ' 
Cremona,  e molti  altri Luog/ii di mi« ' ' * 

nor conto.  Come  poi  ricupcralièro  i ^ 

Venctiani  vna  buona  parte  ile’ Luoghi  , i,*., 

perduti  per  mezo  di  chi  gli  haueua-» 
moffo  contro  vna  cosi  terribile  tem« 
pclla,  loditcmo  con  la  diurna  grafia  > 
negli  Anni auuenire . 

a Da  tutti  gli  Autori  più  clallicì 
dell’Ordine  noRro,  e fpecial mente  dal 
Romano,  e dall’ Errerà,  fcnueire,che  S-Okmmiì 
inqucll’ AnnodclSignore  1509.  fuc-  SitrigUé 
colle  la  Tanta  morte  del  B.Scruo  di  Dio  mart»  no 
F.Giouanni  detto  di  Siuiglia  nei  Vene- 
rabileConuento  diS.  AgoRino  di  Sa- 
lamanca del  quale  era  figlio,  & alunno, 
laonde  prima,  che  più  oltre  procedia- 
mo , gli  è necelTario,  che  quiui  in  vn 
brieue  compendio  la  Tua  gloriola  Vita 
regillriaao. 


virtuofamente  viueffe  negli  Anni  della 
Aia  giouentù , che  nel  Secolo  fpefe . 

4 Come  poi,  e con  quale  occafio- 
ne , e di  che  etì  folTe , quando  lì  fece 
Kcligiofo  Agolliniano  in  Salamanca, 
niuno  parimente  ne  parla;  folamentc 
dunque  rolla,  che  io  ne  dica  il  mio  fen-  Prnit^ 

tifflcnto,  quak  è quello.  Io  mi  per-  I’ 
fuado,  che  elTcndo  egli  venuto  nella 
dettaCittì  di  Salamanca,  ad  effetto  di 
lludiareinqucllafamola Vniuerlìtàin  ‘ ™ 
tempo , che  viueua,  & illulltaua  con  la 
faniità  Aia , e con  i Tuoi  frequenti  Mi- 
racoli la  Keligione,e  la  Cbiela  il  B.Gio- 


Efilogo  iritui  dtO*  ftnU  Vité , » Morti 
dtl  £.G$OHénni  di  Siutglià. 


3 T A nobilillima  Città  di  Siui- 
I ^ glia  fu  la  Patria  ben  degna 
del  nollro  B.  Giouanni , Tuo 
Padre  hebbe  nomeGiouanni  Bernar- 
do, e la  di  lui  Genitrice  chiamollì  Leo- 
„ - nota  Femandez,  Cittadini  nobili  en- 
pJtnti  , » trambi  della  detta  Città;  qual  folfela 
Pttrit  'dtl  di  lui  educatione  da  fanciullo,  c qual 
Btato»  vita  facelTe  nella  più  ferma  età  del- 
r adolefcenza , e giouentù  nella  Aia., 
Patria,  nonvi èchilofcriua:  Apuole 
però  credere,  che  l’educatione  folle 
ottima , quale  appuntoconueniua  alla 
nobiltà  de’ Tuoi  natab,  e che  ancbe_a 
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ninni  di  Saguno,  ò vogliamdire  diS.  I Beato  PrioM^  che  di  alcun*aItro  Aio 
Facondo,  alJettito egli à poco à poco  [ anteccflbre  , sì  perche  qucfti  più  di 


dairerokhe  vinù  di  quel  Santo  Rcli- 
giofo,  poco  doppo  la  di  lui  morte,  cioè 
à dite  oeirAnnodiChrifto  1481.  A ri- 
foluefle  di  prendete  THabito  Agofti- 
niano  anch'egli  in  quel  mede  Amo  Mo- 
nifteto,  quale  era  Baco  illu  Arato  dalla 
farafantitàdiqucl  granSeruodi  no . 
E fé  bene  era  egli  Aato  fatto  Aglio  del 
fudetto  Conuento  di  Salamanca  , fù 
nulladimeno  femptechiamatoF.Gio- 
uanni  di  Siuiglia,  ò ciò  folTc , peicbe 
vi  era  vn’ altro  Giouanni,  che  di  Sala- 
manca  chiamaua  A,  ò pure,  perche.^ 
volle  ritenete  il  titolo  della  Tua  Patria . 

5 Di  qual'  età  folTe  quello  Senio 
Cif  «li  &«•  Signore , e quandodiucnne  noftro 
Religioso  precifamente  non  A sài  Io 
lUfi  ftu  Rt  però  certamente  mi  perfuado,  che_< 
le»/»  • folle  entrato  di  quaich'  Anno  nell'  età 

virile;  tttefoche,  bauendo  egli prefo 
il  noftro  Habito  Santo  nell'  Anno  lo- 
Dctf  M pexlettodel  1482. doppofei  Anni  A>> 
JbaA^Ri^  rifu ftimatodegno, da grauiifimi Padri 
titiowirki  della  riformata Congregacione  dispa- 
ia Priora  H gna , di  eftcìe  eletto  Priore  del  non_> 
StUmtnu,  meno  in  Agne , che  Santo  Moniftero  di 
ifntbt,  5. AgoftinodiSalamanca;  Caricaco- 

st  importante , che  non  A daua  in  que- 
lli tempi , come  nè  meno  in  queftt  no- 
Uri.  fuoricheàSoggettidielperimen- 
tatabontà,e  di  età  matura,  cgiaue.  E 
perche  era  egli  molto  ricco , c douitio- 
io  di  tutte  le  più  rare  virtù,  che  foglio- 
no  rendere  vnReligiofo  fanto,  quindi 
è,  che  nei  tempo  di  quello  fuo  pomo 
Priorato  di  Salamanca  comincio  li  Si- 
gnor Dio  ad  operare  per  i meriti  dei 
B.  Giouanni  di  S.  Facondo  tanti , e 
Cosi  ftupendi  Miracoli , de'  quali  ic  ne 
formò  pofeia  vo  PtxKelTo  cosi  ricco , 
ccopiofo,  che  ballò  poi  ad  impetrare 
dalla  S.  Apoftolica  Sede  la  BeatiAca- 
tionc  di  quel  Santo  Rciigiofo,  come 
anche  ne'noftn  tempi,  l'vltimo  De- 
creto per  la  fua  Canonizatione  j laon- 
de ben  A deue  credere , che  Noftro  Si- 
gnore operaAe  li  fudetti  Miracoli  in-, 
•aou  copia } più  al  tempo  di  qucfto 


ogni  altro  meritò  tale  gratia  per  la^  ScrHuUJ 
(uararafantirà,  e sì  anche  perche  più 
d'ogni  altro  forfè  fù  dinoto  del  Ibpra- 
mentouato  B.  Giouanni  di  S.Facondo,  * 
che  però  ne  fcriAc  afliai  diirufamente  la 
Vita,  e cercò  fempre  d' imitarla  in  tut- 
to il  tempo  di  vita  fua . 

é Quale  poi  A diportaflie  il  noftro 
B.  Giouanni  di  Siuiglia  nelgouernodi 
quella  Santa  Cafa  di  Salamanca , così  w>  _ 
nello  Spirituale,  come  nel  Temporale,  onIiaLt 

10  potiamo  facilmente  argomentare^  2rl  P»pa  Ri 
dalle  molte  altre  volte , che  fùappog-  fermaimdi 
giara  alle  rucfoniftimefpallc,n6lolo  la  tkutt  Pro- 
ludetta  Carica  dei  detto  Priorato , mà  «'«r»  tuftrt 
qucllaaltresìmoltopiùgraoe,epefaii- 

te  del  Vicariato  Generale  della  fopra- 
detta  fuaCoogiegatione  riformata  di 
Spagna  ; e di  vero  fu  cosi  grande  la  fa- 
ma, che  del  Aio  ottimo  gouerno  ginn- 
fé  all' orecchie  non  folo  de'  Superio- 
ri maggiori  in  Roma,  màetiandiodel 
Card.  Protettore,  anzi  del  Papaiftef- 
lo,  che,  equefti,  equegli  voicndoad 
iftanza  de’  Regniti  di  Sp^na  riforma- 
re lePtouincie  di  CaftigUa,  di  Leone, 
e di  Aragona , vollero , che  quefto  gra- 
uiiSmo  adarc  foftie  appoggiato  al  no- 
ftro B.  Giouanni,  & al  niore  del  Santo 
Moniftero  di  Burgos,come  ebe  ftimaf- 
fero,  che  in  quel  tempo  nonvifolTero 
nelle  Prouincie  diSpagna  foggettipiù 
habili  per  vna  coti  fanta  imprela,come 

11  B.  Giouanni  colfudetto  luo  Compa- 
gno; 0 ciò  fucceile nell' Anno  delSi- 
goorc  1497. 

'7  E non  foto  foegli  il  B. Giouanni 
ftimato  babile , e degno  per  riformate 
le  Prouiocie  del  Aio  Ordine , roà  etian- 
dio  di  alcuni  .altri  di  diuerfa  Profeftìo-  HtUt  lo 
ne,  cfpecialmenteroenti’eraegli  Vi-  fpi"‘o  di , 
cario  dei  Reai  Conuento  delle  noftre  j 

Monache  della  nobil  Terra  di  Madri- 
gai , fu  deputato  per  ordine  de*  fopra- 
detti  Regnanti,  delie  Spagne  Riforma- 
toro  dell'Ordine  di  S.  Giacomo  delia 
Spada  , dal  che  A argomementa  in_«  ■ - > 

qual  credito  di  làntità  folTe  appreflb  di 
Eee  que* 
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quc’Pùidpt  xte*  quali  fii  Faniigliire  • 
& à quali  anche  ^ediire  1’ cfpqgna> 
rLofì«  4el  Uegno  di  Ccinaca  i peròebe 
Noftro  Siguorct  dtfc gli  aJeri  doni , c 
* ' grafie  che  le  fece  1 1’ atticebi  acche  del 

dono  della  Peoletia  i & in  conferma^ 
della  pocodiacei  aeecnnataprcdictio- 
nc«  habbiamo  il  teiUaonio  di  D,  Egi- 
dio Gonzales  d*  Aaiia  Hiiiorìf^fii 
Kegio  nel  Aio  Teatro  delle  Cbiefe  di 
Spagna  lib.j.  cap.f . £ lo  AclTo  Auto- 
icr^eriliecoclinedeGnoTcatrolib.a, 
^ ■"  cap.  ao.  che  D,  Alfonso  Manriquea 
llacdo  in  Salananca  nella  Aia  giauenrù 
riebiefe  l' Habito  deba  aolUa  Religio- 
ne al  fi.  Giouanni  > ni  egli  glie  lo  ne- 
gò, predicendole  con  profeiicorpiri-r 
’ ' • «o , jcbe  Noftro  Signoec  lo  rilerbaua^ 
per  piu  alto  ftato,  Aaaeeebe  voleua, 
cbciolTeelctto  aigooetno  di  nioltc-> 
Cbiefe  Caccdrali  i Ct  anche  condeco- 
Mto  con  la  Porpora  Cardinalitia  > >1 
che  poi  puncualnente  AicceiTc  , inv- 
pcfciòcbe  AiprimacKatoVefconodi 
Badajoz , e polcia  di  Cordona , Ard- 
Éefcouo  di  Singlùttiuqo'^wrc  Gene- 
rale di  Spagna,  e Analóientc  Cardina- 
le! c loAciroaffermaaoCùolaBioKot 
nune  nelle  AieCcuurìc, 

S Fu  poi  il  no(lro  B-Giouaniit  in-, 
tomaio  grado  hunililCno , attclocbc , 
quantunque  egli  folle  al  pari  d' ogn’  al- 
tro dotto  t e lapientc,  e; di  ogni  virtù 
ricfo,  c ricolmo , ftìnauafi  nondino- 
no  piò  di  ogn'  vooigootame , e catti- 
mìui.  uo.  E beo  hebbe  campo  grande  di  far 
campeggiare  la  finezza  delia  Aia  pro- 
fonda humiiti  in  mille  occafioni , c 
fpeciaimcotc  all' bota  quando  ilRiD. 
Ferdinando  di  Augona , e la  Regina 
Ifabclla  di  Cafiiglia , per  rimunerare  le 
" di  lui  rare  virtù  «gli  fecero  o^rca  dei 
non  meno  nobile , che  ricco  Vefeoua- 
to  di  fiadajoz  i tnperciòcbe  il  Santo 
Rcligiofo,  doppohaucre  refe  le  dona- 
te grafie  di  voa  coti  aita  netcedcalle 
Riaift  il  loro  Maelli,  con  fumma  roodcAia  poi 
Vticouit»  fece  rinoncia  dell’  c Acrta  fattale  ; cosi 
fcriue  il  Romano,  che  fùàquc' tempi 
vicino,  nella  Centuria  1 1,  delie  noAie 


Hifiorie , e lo  conferma  Giouanni  Mn 
ric'tta  Domenicano  nei  Aio  fUs  S*/»- 
ittrum  de'  Santi , c Beati  di  Spagna^  . 

E le  bene  fu  più  voAc,comc  habbia- 
mo  notato  più  fopra.  Priore  di  Sala» 
manca.  Vicario  Generale  della  Con- 
gregatione  diSpagna,  e Riformatore 
di  varie  Prouincie , c Comicnci , cosi 
del  noftro, come  di  altri  Iftiiuii;  que- 
fte  Cariche  però  non  furono  mai  da.* 
c(To  pretefe  , nè  dcfiderace  , nà  foto 
per  mera  vbbidienza  accettate . 

9 Di  quello  gran  Seruo  di  Dio,  coi- 
rne i incetto  TAnno  della  Aia  nafeita, 
così  incerto  ancora  i il  tempo  della.,  T'tmpa  Jtl- 
fua  beata  motte  < attcfochc  il  fopraci-  1,/m  mari* 
tato  Marictea  lo  ftimt  volato  al  Ciclo  »««»•• 
nell' Anno  del  Signore  1498.  e pure., 

D.  Egidio  Goozakz  d‘  Auila  nel  Aio  ' ' 
Teatro  delle  Cbiefe  di  Spagna  nel  li- 
bro j.cap.  5.  alTcrifce,  che  egli  ancor  . , , 

vivete  in  quell' Anno  del  1409.  prelb 
li  pofielb  Kf  la  Religiooc  del  nupuo 
Cruento  dii  Noflra  Signora  della  Gra-  . . 
cih  di  Monache  noAre  Agoftioianc.in 
Auila»&bàdelverifiaiileùmperciòcbc  ^ 

ilGen.EgidiodaVitetbo  nelRcgiftiQ  , 

deli' Anno  1J07.  nel  MelcdiDtIobef 
nota  di  bauet  data  licenza  àF.Giouaip 
ni  di  Si  viglia  di  paftarc  nel  Regno  Bcti- 
co  à fondare  nnoui  Conuepti  dclla^ 

«olita  Religione  in  quelc  parti  ; ecco  If 
parole  del  Kegifito  fudetto  - F,  /«««v# 
tdf  StKÌlUdtiiirfVt in  Bttuum 

vii  MonifltrU  trtgtt  *4>u- 
flrtftthgi»aisf!uttfr»figt»d«s.  Qjul 
folTc  poiqueftofietico  Rcg  no  io  prcc  i» 
famcntc  non  lo  sò  ,mi  perAiado  però , 
che  fofle  il  Regoodi  Granata  poco  djó» 
zi  ricuperato  dai  RcCattolico  dalle^ 
mani  dc’Morì ; artcfocbe  vna  buona 
patte  di  quello  Regno  fi  diftende  nel- 
la fietica,  faoggidi  chiamata  Andalu» 
zia.  Hora  non  facendofi  più  alcuna-, 
memoria  nc'  Kegiftri  dell'  Ordine  , c E'crfémol- 
nell'  Hiftoric  dagli  Autori, coti  noftti,  itprohthilr, 
come  cOcri  più  oltre  di  que  A’  Anno 
1509.  è cola  molto  probabile,  ebe  il  "xMi'dm- 
fi.  Giouanni  tetroioalfe  io  quell'  Anno  *"* 
imamente  la  vita , £ fe  bene  il  dotafe 
Eiteta 
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Errerà  nel  Tomo  primo  delfuo  Alfa- 
beto tlctiueclTer  incerto  ancora  il  lao- 
go,  ouemori , nnliameno  la  maggior 
parte  degli  Autori , i quali  aderilce^ 
anch’  egli,  certamente  filmano,  che 
terminaffe  lavitanelfuoMonifterodi 
Salamaoca,  c che  il  fuo  Santo  Corpo 
foil'c  feppellito  fottol'  Altare  di  S.  Lo- 
renzo, ledicuiOlTapoi,cfrendoiUtc 
l'coperte  nell*  Anno  del  (6o5.cóocca> 
flone  d' ingrandire  il  detto  Aitare , fti- 
, tono  polcia  trasferite  in  più  decente 
mi/ / *“®S°‘***  Indetto  Errerà  nell'Anno  del 
Midorittf  1635- mentrt  era  egli  Priore  di  quella 
«4t/, /con/  Santa  Cafa;  gli  è ben  vero  però,  che 
ni  più  dt-  notacglinelmentouato  Alfabeto,cbe 
enft  Inojo  (e  bene  la  maggior  parte  de'  Religiofi 
ttéiferiu . stimarono , che  quell'  Offa  folTero  del 
B.  Giouanni  di  Siuiglia,  alcune  altri 
però,  benché  minori  di  numero  fofpct- 
tatono  poter  elfere  ancora  l'Offa  Ve- 
nerande del  Padre  F.  Martino  d' Ezta- 
lona. 

I o Rendeuano  in  queflo  tempo  mol- 
to illuftie  la  Religione  con  la  fantità  lo- 
ro, malTiae  nelle  patti  di  Spagna , due 
Vener.  Religiofi, vno  condecorato  con 
jj  Bitti  dignità  Sacerdotale,  e l'altro  era_. 
J>,  GisKéif  fcmplicc Laico:  chiamofli  il primocol 
ni  Ef^cb,  i nome  di  Giouanni  Elctch  , & era  di 
jf.Gioiuniii  natione  Valentiano,  e l'altrobaueua 
diElìrmo:^  pur  anch'egli  nome  Giouanni,  & era 
fioTifeom  in  natione  Portoghefe , nato  in  vn  Ca- 
fàntiti,  ftello chiamato Eftrcmoz.  Il  primo  in 
queft'  Anno,  fu  dal  Generale  Egidio 
daViterbo  creato  Vicario  Generale./ 
dell'  OlTetuan/a  di  Sardegna , alla  qua- 
le era  foggecto  ilConuento  di  Noflra 
Signora  dclSoccorrofìtuato  ne’ Sob- 
borghi di  V aicnza , come  colla  da'  Ke- 
giRti  dell' accennato  Generale,  li  fe- 
condo Giouanni  d'Ellrcmoz,  allo  fcr'i- 
uere  dello  llcffo  Generale  accennato, 
accefo,  & iniìammato  dall'  amore  di 
Dio,  e delle  cofe  del  Ciclo,  chiefe  li- 
cenza di  lititariì  à viucrc  nell'  Eremo , 
cl' ottenne.  DiqucfliduegranReli- 
giofI,fecosipiaceràallaDiuinaBon- 
ti  ,tornaremoà  fauelJate  più  di  propo- 
iìto  in  altri  tempi  auuenite , e maifimc 


fotto  gli  AnnidiChtiflo  1513.  e più 
efattamenre  poi  nel  (517.  in  cui  ter- 
minarono Tantamente  le  loro  vite . 

11  In  queflo  tempo  era  Vefcouo  di 
vna  Citt.à  nelle  parti  degl' Infedeli,  il 
cui  nome  da  noflti  Autori  non  fi  elpri- 
me,  vn  noflro  Keligiofo,  e Maeflro, 
chiamato  F.  Nicola  di  Bracciano  , il 
quale  era  altresì  in  quell'  A nno  Sutfra- 

ganeo  di  Gio.  Antonio  S.Giotgio  Pia-  M.  F.Jit. 
centino, detto  il  Cardinale  Alclfandri-  colè  d»  Brae 
no  gran  Leggifla  ; non  fi  si  però  quan-  ti»»  l' rft^ 
do  quello  F.  Nicola  folfc  creato  Vcf-  «“inPar^ 
couo , e quando  folfc  prefo  per  Sutfra- 
gancodalfudettoCatd.  Alcifandrinoi  ’ 

folo è certo, che  nell’ Anno  di Cbriflo 
i;oo.  effcndoMae&toinfagraTcolo-  ^ 

già,  fu  eletto  Pcouìociale  della  Tua  Pio- 
uincìa  Romana  ;c  fìi  confitmata  la  di 
lui  clcttionc  dal  Generale  Gratiano  da 
Foligno  fotto  il  giorno  5.  di  Maggio 
dello  fleffo  Anno.  Elfendo  poi  morto 

10  quell’ Anno  del  1509.  di  morte  re- 
pentina fotto  il  giorno  28.  di  Marzo 

11  mcntouatoCard.  AlelTandrino , non 
fi  sà  di  certo , fé  il  noflro  Nicola  proti> 
guifceàferuìte  pure  dì  Sutfraganeoil 
Card.  AlclfindroFarncfc,che  lucccf- 
le  al  Defonto Card.  AlelTandrino,  nei 
Vefeouato di  Parma, ò pure  fc dal  Po- 
tefìceGinlìolI.  folfeptouillo  di  qual- 
che Chiefa  di  Kefidenza  icommunque 
fia  egli  certo  inqueftotempo  era  Vcf- 
couo:  quando  poi, raotilTc,  dtinqual 
parte , non  vi  è chi  lo  fcriua . 

1 2 Cefsò  di  viuete  fra  mortali  nel 
principio  di  quell'  Anno  ,cioèàdirc, 
alli  12.  di  Gennaio  M.CIaodioCanlì- 
nad'Elleila  ottimo  vecchio,  il  quale 
era  Pcnitenticre  nella  Bafilica  di  &Pie- 
tro  in  Vaticano,  & haucua  anche  Ter- 
uita  la  Religione  nella  fua  virilità  in.»  . 
qualità  di  Procuratore  Gcnenerale.co  p,... 
tanta  fedeltà,  amore,  e carità,  che  non  nmrr  ■ 

fi  puole  cfprìmere  con  parole,  come 
poi  lcroprcfccefinoalJamorre,intut- 
tociò,chcpuote,rendendofidiqucl- 
la, come  anche  del  Conuento  Romano, 
in lòmmo grado  benemerito.  Sentia- 
mo ciò  ) che  di  lui  fcriffe  nel  fuo  Re- 
Eec  a giflro 
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£i(lto  il  Generale  Egidio  /orto  il  gior- 
no accennatodeliafua  morte.  Dui». 
Uh.  mfjiij^imttliAHi  redJilH  tfi  Rtligit 
tmiffi  CUidit,  fini  $pfimo, 

4)HÌ  VHÌHt  Rtligienis  tmort , tu  & «r* 
dtri,  & tmnti  tites ftcilt  fitpertrevi- 
fnttfit  HOHmtdo  rei  Ordini]  ftd»lo 
enreret , vtrHm  ttiemfui  iffias pt  $r/ns 
«bliuifo  videretnr . 

• I } Mentre  io  quefto  tempo  fì  ritro- 

uaua  in  Napoli  có  occafione  di  vilìta  il 
P.  Antonio  tBcotouato  Generale  Egidio  > fu  dal 
ut  Borgo  Goucrnatore  di  Setfa  libcraro  dalla.. 
liiiMio  hno-  Carcere  vo  certo. F. Pietro  dalBorgo 
no  di  ftniù  S.ScpoIcro, come  Unno, allaqualeera 
vira  Uhm-  condannato  per  ordine  del  Pon- 
*°  tctìcc  Giolio  U.  per  hauere  egli  btuuto 

ardue  d ingannare  con  var)  fuoi  io- 
gnati  vaticini,  c con  vna  dota , c (ìinu- 
muiatafantità  Sua  Beatitudine.  Cosi 
per  appunto  nel  Regidro  di  qued'  An- 
no il  detto  Generale  l'otto  il  giorno  1 6. 
di  Febraio  nella  feguenteguifa  dice. 
Die  i6.  fetrnAri)  ÀCukrHaiore  Saejj'em 
me  recmperelur  fr.  jfHtiHiut  de  RHrge , 
fai  Inly  II.  ÌM(pi  Cereeri  mtacipetm 
/aeree,  fu'ed  ifjom  Pomi,  veri/ 1 Peti, 
eiaifi , ef  Prefùetift , ec  fimalet*  fen- 
iiitdte  deci  pere,  ec  velati  demeatere  en. 
fai  faeret, 

14  Si  celebrò  in  quell' Anno  il  Ca- 
pitolo annuale  della  Congregationc  di 
Lombardia  nella  Ducale  Città  di  Man- 
toua , in  cui  fu  Prelìdente  per  il  P.  Ge- 

Capi  fola  •*®'**®  deir  Ordine  il  P.  F.Gio.  Agofti- 
ennniledeU  no  da  Bergamo,  c fu  concordemente 
U Congrtg.  da' Padri  Vocali  eletto  Vicario  Genc- 
di  bombir-  tale  il  P.  F.Gio.  Maria  di  Villanuoua., 
dia,  e faoi  d'A(li,Soggeitomoltoqualilìcatopct 
Ani-  fodencte  quella  Carica  importante—»: 

il  rimanente  dagli  Atti  vedali  appref- 
fo  ilCalui . Furono  poi  altrcsi  gli  Atti 
dei  detto  Capitolo,  conforme  il  folito , 
dal  Rcuerendilllmo  P.  Generale  di  tut- 
to l' Ordine  condrroati . 

15  Li  Padri  altresì  della  Congrega- 

. tionc,cProuinciadiSpagna,  òdiCa- 

le  "cmerig  OlTeruanti,  celebrarono  il  loro 

« Prea'ineià  Capitolo  biennale  nel  Conuento  di 
di  Cefliglie.  Nodta  Signora  di  Arena , nel  quale  fu 


eletto  VicarioGeneralctC  Prouincia. 
le  perla  quarta,  de  vitima  volta  il  B> 

Giouanm  di  Siuiglwi  c fii  parimente 
eletto  Priore  dell'infìgne  Moniderodi 
Salame  oca  il  P,F.  Piego  della  Torre— » 

Keligiol'o  di  grande  oITcruanza,  c di 
quella  molto  zelante.  HcbbcpoiilB, 

Giouanni  felice  forte  ioqucdoluovL 
timo  Vicariato , impctcìòche  feccrola 
loro  folcnnc  Ptofcffionc  nelle  fuc  mani 
due  Kciigiofì  , li  quali  terminarono  poi 
(c  loro  vite  con  famadigraoSeruidi 
Dio,  i'vno  fu  F.Nicolad' Agredase  '' 
l 'altro  fu  F.  Giouanni  Gagliego,  del» 
la  fama  Vita  de'  quali  col  fauore  del  , 

Ciclotrattarcmodipropolìco  ne'fuoi  < 
tempi , c luoghi . ><.  '> 

16  11  Generale  dell'Ordine  io  tao- 
to,  che  molto  bramaua , cbclìfaccf- 
fero  gli  Annali  della  Religione , fenile 
in  quell'  Anno  à tutti  i Ptouinciab , e 
Priori  dc’Coiiuenti  Generali , che  do-  // 
uelTcro  inuiareàKoma,  ad  elio  lui  di-  dilPOrdiae 
rette,  tutte  le  Scritture,  e le  memo-  procare -fna 
rie  antiche,  incuiregiflratcfolTero  le  gena  raecol- 
cofe  più  rate  , che  etano  occorlc  nella  * ^"U- 
Keligtone ne' Secoli paflàti.  H perche 
haueua  intefo , che  nel  Conuento  di 
S.AgoAino  di  Cefona  oonfeiuaualì  vn 
Volume , in  cuicontenouali  il  Kegillio 
det  brieuc  Generalato  del  famofo  M.  F. 

Gregono  da  Kimini,  & vna  parte  di 
quello  di  M.  F.  Matteo  d'Afcoli , co- 
rnile al  Priore  di  quel  Conuento,  che  ' ' 

le  douclTe  tollamcntc  irafmctterc  l'ac- 
cennato  Volume  i màio  quello  certa- 
mente non  hebbe  il  fuo  intento  i atto- 
foche  il  detto  Volume  rellò  nell'  At- 
chiuiodiCefena,  &vlcimamentc  nel- 
l'Anno 1648.  per  gran  ventura  capitò 
nelle  mie  mani  ilandoinKomaàPtc- 
dicare  il  fecondo  Annuale , dal  quale  , 
doppo  che  hebbi  canato  vo  fuccofo 
ellratto,  lo  coofegnai  al  Keuerendif- 
Emo  Padre  Generale  Maeftro  F.  Filip- 
po Viiconci  da  Milano,  che  fu  creato 
Vefeouo  di  Catanzaro,  il  quale  lo  po- 
fe  fra  gli  altri  Kegiftri  nell'  Archiuio 
generale  della  noltra  Religione  Ago- 
lliniana . 

I7lh 
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17  In  quello  tempo  iftelTo  cfTcndo 
giunto  in  Roma  vn  Corricro  fpedico 

Tn  U prtfa  diligenza  dai  Cattolico  Re  D.  1-etdi- 

^Mgona  al  Sommo  Pontefi- 
CéMUtda'  *'  nuoua  dellagran_. 

Cndiitali  Victoria  ottenuta  da  elTopermezodcl 
fii  ordiate  Card.  Francefco  Ximcnez  de  Cifne- 
éil  Ptpt  I toa,  e di  Pietro  Nauaro,  nelle  Colle 
atUt  i»/lrj  d'Africa  con  la  prefa  della  famofaPiaz- 
Clit/i*  <1>  za  di  Orano,  Rimata  da’ Moti  quali  in- 
rifTrOral  Sommo  Pontclìce  oltre» 

tieni  il  HO-  ™od®»ll«8fop«rcosilietanoucllaj0r- 
IhoGiMt*-  dinò  ben  collo , che  li  doucllc  tenete 
U,iptrcbt.  vna  foleone  Capella  dal  Sagro  Colle- 
gio de’ Cardinali  nella  noftta  Chiefa.» 
del  P.  S.  AgoRino  in  rendimento  di 
geatie  à S.U.M.  & allollcflbS.Patciat- 
ca , per  vna  coai  gran  vittoria  i cornea 
che  certamente  Rimallc  quel  fapien- 
tillirao  Poncelice,che  il  nollro  P.S.A- 
ilino,  come  Africano,  iiauclTe  conia 
fua  ellìcaciinma  incerccllìonc  coopera- 
to appreQ'alaUiuioa  Bontà,  per  il  con- 
ieguimento  di  vna  tanta  Vittoria  ; e 
nella  Captila  recitò  vn'  cIcgantilTima 
Orationc  il  Gcner.  Egidio  per  ordine 
parimente  della  Santità  Sua  : il  che  ha- 
neua  ancora  fatto  altre  volte  in  limili 
occalioni,  efecealtresidoppo,  come 
ne' fuoi  tempi , e luoghi, à Dio  piacen- 
do, fcriueremo.  Quefta  funtione  poi 
fùfatcanclgiornoi7.di  Giugno. 

18  ElTcndo  fra  tanto  palfato  il  Só- 
mo  Pontefice  nella  Citta  di  Viterbo, 
fi  compiacque  la  Santità  Sua  di  cele- 
brare la  Santa  Mclfa  Pontificale  nella 

Giulio  lì.  Fella  lolennillimade'SS.  ApoltoliPie- 
ctUbxt  la^  t(o,  e Paolo  nella  nollra  Chiefa  della 
Santifs.  Trinità  , trouandoli  iui  pre- 
SS  putto  lènti  molti  Cardinali,  e Prelati,  dcan- 
opeoloiùlù  che  il  nollro  Generale  Egidio,  ilquale 
noPraChU-  rilcrifcenel  fuoRegilltofottol'accen- 
(t  di  f'ilir-  nato  giorno  19.  diGiugno,  che  dop- 
èo.ifialtri  pò  hauer  celebrata  la  S.  MelTa , volle 
/moti  i no-  vedete  il  Monillero,  e palfeggiareai- 
Riligio.  qualche  tratto  nel  Giardino 

famigliatmente  fauellando  col  Gene- 
rale ludetto , doppo  di  che  lì  compiac- 
que di  ammettere  ai  bacio  de'  Piedi 
iuoi  tutti  i ooliti  Religiofi  ; e nel  parti- 


re del  Moniftero  fece  dare  per  demo- 
fina  àque’ Padri 30. Scudi  d’oro,  af^ 
finche  prcgalfero  la  Diuioa  Clemenza, 
per  l’elalratione,  & incremento  della 
S.  Chiefa  Cattolica  Romana . 

1 9  11  Monillero  del  nollro  P.S  Ago- 
llino  di  Pauia,viddc  in  quell’ Anno, an- 
zi fperimentògii  clfetti  finillri  di  varie 
fconuolture  ; l’occafionc  poi  Iti  quella. 
Chehauendo  da  alcuni  Anniindietro  LiCenouici 
ardentemente  bramato  li  Canonici  Re-  Reiolari  Lu 
golari  della Congregatione  Latcrancn-  ieraninfi,a 
fé  di  entrare  in  poflell'o  dell’ antichi!-  eiiiinngm. 
limo  Monillero  di  S,  Pietro  in  Cile  eiu 
rr«,più  volte fuppiicarono,cosil’ Ab- 
bate Commendatario,  ebeerainque-  pjttroin 
Ro  tempo  il  Card.  Ralfaello  Riario  Pro-  C;IoAureo, 
tettoreddl’Ordinc  noRto,  come  ao-  cotnt,tdiu, 
che  il  Pontefice  AlelTaodto  VI.  e dal-  ibi. 
l'vno  n*  hebbero  buone  intcntioni , raà 
non  mai  vennero  all’attuale  cfccutio- 
nc,  anziché,  come  più  foprafcriuelfi- 
mo fottol’ Annoi 507.  hauendo  pre- 
l'entità  il  noRro  Generale  Egidio  da^ 

Vitcrbol’  intentionc  di  que’ Padri  Ca- 
nonici, li  dolle  con  l’accennato  Card. 

Riario,  che  volclfe  porre  in  polTefib  dei  . 

detto  MoniReroque’  Religiofi, li  quali  ^ 

sépre  erano  Rati  auuerli  alla  noRra  Re- 
ligione,della  quale  egli  era  Protettore^ 
laonde  quel  Principe  Porporato, molTo 
dalle  giuRe  querele  del  Generale  In- 
detto , cominciò  ad  intiepidirli  nella 
fpeditione  del  trattato  già  incomin- 
cuto  ftà  cRo,  c li  Canonici  predetti  i 
della  qual  mutatione,  e tiepidezza , cf-  ' 

fcndoli  molto  bene  accorti  II  detti  Ca- 
nonici, lafciate  à patte  lefupplich«_a, 
peofaronodi  tentare  il  negotioperme- 
zo  dell’arte  j e cosi  li  diedero  à nego- 
tiare  la  loro  pretenfionc  con  Pietro 
Bartolini  Archidiacono  di  Pila  , Co- 
mifsario,  e Luogotenente  in  Pania  del- 
l’accennato  Card. Commendatario , 
tanto  diflcro , tanto  fecero , c tanto  fi 
adopiaroi.o  colmentouaro Bartolini, 
che  finalmente  l’indulfeto  < non  lì  sà 
poi  con  qual  mezo)  à darli  il  polfcflb 
del  fadetto  MoniRcro  di  S.Pictro  in 
CfUMuret,  dichiarandoli  di  hauere^ 

Ece  3 hanu- 
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bauuto  ordine  ptecilb>  di  così  feredal 
Card,  fopradetto  fuoSìgnore  ;&  in  ef- 
fetto nel  primo  giorno  diFebraio  por- 
tatoti inperfona  nel  VtoniftcrodiS.B- 
pifanio,  antica  Abbatia  de*ioptadet- 
ti  Canonici  Latcranefì,  fece  ftipulare 
ridetto  Pietro  Bartoiini  vn  Publicolf- 
tromento  concernente  la  collatione  , 
c potl'cllo  del  lopramentonatoCóuen- 
I ' rodi  S.  Pietro àfàuore  degli  accennati 
Canonici  Lateranenli , alfe  rendo  clfcr 
- tale  la  mente  del  prefaro  Cardinale.^ 

Commendatario  ; e le  bene  i notiti  ciò 
I intefo  Jilfero  di  non  iiauero  riceouto 

da  Roma  alcun auifo  di  til  nouita,  non- 
i,!.v  dimeno  il  Bartolini  fece  tirareiuan- 
ti  l'itiromcnto  del  quale  ti  togòGio. 
• ‘ ' Giacomo  de* Cancuari  nei  giorno,  & 
AnnOfudetto. 

ao  Equi  notar  ti  deue , che  nel  fu- 
detto  Itiromento  vi  furono  inlerre  al- 
Sl  nota»  conditioni,  ò patti  frà  il  Card. 
jIwiì  pitti  CómendatariotC  li  Canonici  Regolari; 
ùiftTti  imI<  frà  le\oiu  rimarcabili  furono  quelli , 
l'IUnmn-  cioè.  Che  li  detti  Canonici  douelTcro 
la  Jet  ditta  njantenete  nel  mentouaro  Moniticro 
pajtffa  I <_<  5^  Pieno  i»Cf/iiHrea  vna  Famiglia 

di  15.  Religiolì  de’  quali  20.  follerò 
Sacerdoti  ;fecondo, che  nondouelTc- 
ro  mangiar  carne;  terzo,  che  mai  do- 
nelfeto  trattare  di  cercare  il  lagto  Cor- 
po del  gloriofo  Patriarca  S.  Agoflino, 
e nè  tampoco  dipingere  la  di  lui  Imagi- 
neindiuerfa  forma  da  quella,  che  ti 
coftumaua , e che  ti  doueticto  confor- 
mare altresi  nel  Choto,  e nella  Cbicl'a 
con  i Padri  Eremitani , &c.  Stipulato 
dunque , c conclufoquetio  iiìegirtimo 
trattato , dt  Itiromento , come  quello , 
che  fù  fatto  fenza  commiltione , e con- 
fenfo , il  Battolino  fopradetto  diede_> 
l'attuale.  Se  effettiuo  pofTclTo  del  Con- 
uentodi  S.  Pietro  più  volte  mentoua- 
to  alti  predetti  Canonici  Regolari  La- 
tcranenti. 

21  Giuntafràtantolafamadiquc- 
llanouità  fatta  dal  fiartolini  in  Pania, 
all’ orecchie  del  Generale  Egidio  , ne 
fenti  nel  più  intimo  del  cuore  vn'imen- 
io  dolorc,tanto  più,cbe  le  venina  fetit- 


to,  che  ciòeratiato fatto,  cconclufo 
di  ordine,  c cominilfione  del  Cardinale 
Abbate  Commendatario , che  però  fi  * 

portò  ben  torto  al  Palazzo  del  ludet- 
to  Cardinale  , alla  preicnza  del  qua-  j * 
le , con  parole  molto  leniate , cfaggerò  ;j  cird. 

con  tutti  i nerui  della  l'uà  iracoropara-  fìMri  dim» 
bile  eloquenza,  il  tottogrande,  ebe_»  tanni  bm 
egli  baueua  fatto  alla  Religione  Ago-  mtapinta 
tiiniana , della  quale  era  Protettore^ , '•h***  • 
dando  ordine  al  luo  Luogotenente  Pie- 
tro Bartolini  didareilpollèll'odelCó- 
uentofudettodi  Pania  à gliaccennati 
Canonici  Lateranenli  perpetui auuer*  - ù 
farj  della  detta  Religione.  Ai  primo 
tuono  de’doloroti  lamenti  dclGene^ 
tale , reftò  gridcrocntc  attonito  il  Car- 
dinale, e giurò  da  quello  ch'egli  era, 
che  mai  tal  comitiìone  ,ò  confenfoy 
haueuadato  ai  Barrolini,  mè  checlTo 
haueua  il  tutto  facto  di  fuo  capriccio. 

Intefa  quella  rifpolla  ,prclc  congedo , 
c fcrifle  tortamente  al  Supcttote  del 
noftro\lonirtcrodi  Pauia,  comandan- 
dole, che  cosi  elio, come  gli  altri  PP.  di 
fua  Famiglia  procuralTero  à tutto  loro 
potere , che  li  detti  Canonici , li  quali 
eranoentraticonattiingiutii  nei  Con- 
uento  di  S.  Pietro,  fiano  da  quello  giu- 
llamente  fcacciat  i , e che  fopra  il  tutto 
no  gliammetcciretoinverun  conto  in 
Choto.  Così  nota  ìlfudcitoGcnerale 
nel  fuo  Regitiro  di  quell’  Anno  fatto 
li  2 1 . di  Febraio . c primo  di  Marzo . 

22  Quelli  comandi  però  del  Gene- 
rale fudetto  non  giunfcro  à tempo  in 
Pauia  aftinchc  porefsero  efsete  polli  in 
efecutionc  da’ fudetti  Padri  di  Pauia; 
iraperciòche  preuedendo  molto  bene 
li  Bartolini , e molto  più  li  Padri  Cano- 
niciLatarancofi,chefarebbctovenuti,  ' - , 

da  Roma  ordini  efprclfi,  COSI  dai  Gene- 
rale del  nortroOrdine,cume  molto  più  , 

dal  Cardinale  Cómendatario, che  fot-  "•  ■ 

fero  li  detti  Canonici  efcluti,  non  foto  . •* 

'dalChoro,roàetiandiodalMooiftcro  ^ 

di  S.  Pietro;  perciò  il  Bartolini , che 
crahuomomoltodcrtro,e  manieroio, 
procurò  con  ogni  fua  indufttia , c dili- 
genza di  perfuaderc  i notiri  Padri  di 
Pauia, 
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Pauii , die  fi  contentafleio , che  ii  Pa- 
dri Caooaici , li  quali  erano  giàrenrraci 
nel  Conucnco  t cntralTero  altresì  nella 
Clikla,  c net  Cboro  à recitare  l' OiKcio 
Diuino,  Se  ì celebrare  le  Sante  Meli'c 
à gloria  di  Dio  > c benefìcio  del  Po- 
mIo  di  Palliai  promettendole > che  li 
urebbe  fatto  vn'  Idromento  con  al- 
cuni .patti,  che  farebbero  flati  piùfa- 
iiorcuuii  adeifi,  che  à Canonici.  In- 
fomma  tanto  teppe  dire,  che  finalmeo- 
te  li  noflti  a*  i ndulTcro  à far  quanto  vo- 
leuail  detto  Bartolini,  il  quale  feben 
fapeua,che  il  detto  Ifttomcnto  appref- 
fo  del  Card.  Commendatario  nulla-, 
bauerebbe  valfuto , nuilidimeno  con- 
fidato egli  in  quei  coromune  Aflioma 
m»lu  fi  contentò  cosi: 

e perciò  alli  i o.  dello  ftcfl'oMefe  di  Fe- 
braio  fi  venne  alla  celebratione  delfu- 
detto  Iftromento , c [>atti  in  quello  in- 
ferri, del  quale  fi  rogò  vn  Notaio  pub- 
licodiPauia  per  nome  Gio.  Agoflino 
deMorafeo.  Il  tenore  poi  dd  fudetto 
Iflromeato,  c patti  è quello,  che  fie- 

a 3 l'T  N nomine  Dtnini  Ame»,  fin- 

^ X no  àNatiuitateciufdem  Do- 
mini Millefimo  quingentcfimo  nono, 
indUlione  duodecima,  die  Sabbati  dc- 
CopUiil-  eimoMenfisHebruarij,  bora  vigelima 
ilinme».  quarta,  vcl  circa  , Pontificatus  San- 
to» aiffimi  Domini , Domini  noflri  lulij 

Diuina  Prouidentia  Pape  Sccundi , 
Aono  feltro , in  Ciuitate  Papiz  videli- 
cet  in  Capella  Maiori,  & intra  Chorum 
Altaris  Maioris  Fcclelìx  S.  Petti  in_> 
C^lo  Aureo  Papienf.  S.  Auguflini  etià 
nnneupati  lìijeinCitradela  ipfiusCi- 
' uitatis , Porta  Palati) , Parochia  S.  An- 
drex  de  Brolio , eziflentibus  etiam  ibi- 
dem tribus  luminaribus  accenfis  igne, 
& clarum  lumen  facicntibus , ibidem 
exabundantiadbibitis  prò  maiorico- 
gnitione  partium , Notariorum,&  T e- 
fliuminfraferiptorum.  Cum  hoefit, 
qnòd  iam  loogo  tempore  elapfoVen. 
Prk>r , 3e  Canonici  Otdinis  Canonico- 
raffi  Rcgulatiuffi  S.  Auguflini  fub  Ab- 


batibus , & poflremò  fub  Reucrendifs. 

! DD.  Kaphadc  Dei , & Apollolicm  Se-i 
dis  gratia  S.  Romana;  Ecd.  Card,  ac 
Monallcrij , dt  Abbatix  S.  Petti  in  C^^ 
lo  Aureo  Papienf.  perpetuoCommen- 
datatio  in  ipfo  Monaiierio  S.  Petti  in 
Cflo  Aureo,  degentes,  & relTidcntcz,. 
exvna  parte,  ac  Vener.Keligiofi  Do- 
mini Prior  prò  tcmpote,&  Fratres  Mo> 
nailctij  S.  Auguflini  Papia:  Otd.  Ere- 
mitarum,  eiufdcm  Sandi , ex  altera-, 
parte  in  ipfa  Eccielia  S.  Petti  inC^lo 
Aureo, &S.  Augufliniiamdiu  nuncu- 
pata,  vtfupra,  fimul  infocietateiam. 
diu  Ùuina  Officia  celebrare  foliti  fint , 
iuxta  formam , & tenorem  Literarom  , 
iJeBullarum,  & Priuilegiorum , & In- 
dultotum  Apoflolicorum  fuper  inde 
conceirorum,&  iuxta  quandam  cotum 
confuetudinem  iam  diiiinueteratam, 
&badcaus  obfetuatà.  Nouiffimèau-’ 
temapparueruotinfrafetipti  Ven  Re- 
ligioli  Domini  Canonici  eiufde  m Ot- 
dinis Canouicorum  Regulatium  S..An- 
guflini  de  Obfcruantia,  tamen  Con-' 
gregationis  Latcranenlìs  , aflerentc» 
fefecorum nominibus,  denomino,  de 
vicetotius  CógregationisLatoranen* 
fisprxdidi  OrdinisOnonicorumRe^ 
gularium  de  Obferuantia  in  ipfo  Mo-< 
iiafterio,  de  Abbatia  S.  Petti  in  C;lo 
Aureo , loco  prxdidorum  Dominotu 
Canonicorum  antiquorum  fuifedos  , 
de  fobtogatos  effe , de  leu  per  ipfos  an- 
tiquosCanonicos  eifdcDD.  Cinoni- 
cis  didx  Congregatioois  Lateranenfia 
fadam  fuiflc  relignationem  , leu  cefi 
fionem  de  quibuìcumq;  iuribus  ipfotC 
Canonicorum  antiquorum  libi  quo- 
modoiibet  compctcatibutinipfisMo- 
naftetio,  de  Abbatia,  ac  Ecclefiapec 
Inflrumenrum  ipfius  celfionis  ( vt  affé* 
rnnt)  rogatura  percgregiumCaufidi-' 
cum  D.  Io.  licobum  de  Cancuarìjs 
Not  pub.  Pap.  Et  perinde  vellent  pr^ 
didi  D.  Canonici  didx  Congregatio- 
nisLareranenlìs  ,ipfa  Officia  Diuina  in 
Eccielia  prxdida , io  locum  didotum 
Canonicorum  antiquorum  celebrare, 
de  decantate,  vni  cìimptxdidis.Ven. 

Patri- 
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Patribus  D.  Priore , & Fratribus  Etc- 
micanU  cumq;  ipfi  D.  Priot , & Fracres 
Eremitani  admirarentur  de  tàm  re- 
pentina innouatioue.  & mutationc  hu- 
lufmodi , nec  iilis  conftarec  de  tali  pr^ 
téfa  cellione,&  rcfignationc,  prout  di- 
cebant  ià  didi,  & infrafcripti  1).  Priot , 
drFratres  Eremitani , ipfis  D.Canoni- 
ci s Lateranenlibas  contradixiflcnt , & 
inhibuiiTent , ncc  pati  velie  viderentur 
Vl'q;  in  pixlcntiarum  ipfos  Venetandos 
Patres  U.  Canonicos  Lateraoenles  cu 
eisconuenire , nec  ipla  Diurna  OSicia 
in  ipfa  Ecclelìa  celebrare , prout  appa- 
tet  ex  protcftationibus  fuperindc  fa- 
dis  prò  parte  ipforum  D.  Prioria  , Se 
FratrumEtemitatum,  rogatis  per  me 
lo.Augullmum  de  Morafeo  Notar,  in- 
irafcripturns  St  proinde  fuborta  eifet 
inter  parces  ipfas  conttouerlia , ex  qua 
dubitabatut  ne  aliqua  orirentutfean- 
dala , Diuinaquè  Officia , ac  cultus  Di- 
uinustaliterqualiter  dcfìccrct.  Hmc 
eli,  quòd  in  noftrorum  lo.  iacobi  de 
Caneuarijs,  Se  lo.  Auguftini  de  Mora- 
feo Notatiorum,Tellmmquè  infraferi- 
ptorum  prxfentia  Keu.  Dominus  De- 
iìderius  de  Mcdiolano  vous  ex  didis 
CanonicU  Lateranemìbus  tamquam 
primus  , & loco  Prioris  ( vt  alTerit  ) 
deputatus  in  ipfoMonallcrio,  & Ab- 
batta S.  Petti  in  Cflo  Aureo  Papiar , 
&cum  co , & pcncs  cum  KK.  Patres  D. 
Hieronymus  de  Boffijs  dcMcdiol.  D. 
Augullinus  de  Papia,  D.  Timotiieus 
de  Cremona,  D.Aibrius  de  Mortario, 
D.Epiphanitts  de  Papia,  O.CIcmens  de 
Papi^ , O.  Cherubmus  de  Papia  , D. 
Hietonymus  de  Papia, D. Io. Baptifla 
laouenfis,  D.  Angelus  de  Vcrcellis, 
D.  Defìderius  de  Papia , D.  Nicolaus 
de  Papia,  1).  Atcangelus  de  Papia,  U. 
Theopbilus  de  Papia,  D.Timotheus  de 
Medici.  D.  Vbaldus  de  Papia , D.  Alc- 
rtus  de  Papia , D.  Bernardus  de  Papia , 
& Diooyfius  de  Medici,  omnes  Cano- 
nici, ffiProfeffiC  ve  adetunOOrd.  Can. 
RegulariumS. Auguftini  de  Obfetuan- 
tiaCoogteg.Latctancnfis,  de  prxlcn- 
tialitct  rclidcntes  ( vt  aftetnnt  1 in_j 


prxdido  Monafterio,&  Abbatia  S.Pe- 
tri  in  C^lo  Aureo  Papien.  in  locum 
prxdidorum  Prioris,  & Canon,  anti- 
quorum, ibidem  ab  vno  lateteChori 
iam  didlx  Ecclelìxcapitularitercon- 
uocati,&  congregati  fono  Campanellae 
prxmiflb  , vt  moris  cft,  de  mandata 
prxfati  DD.  Defidcrij  primi  ex  didis 
Canonicis,  & prò  maiore  deputato  in 
ipfoMonaftetioS.Pctriin  C;lo  Aureo 
prxdidi  facientcs,  &rcprxfcntantes, 
& qui  funt  faciunc , & rcprxfentant 
( vt  alferunOmaiorem  partem,&  fanio- 
rem , & plufquam  duas  partes  ex  tri- 
bus  , immò  totum , & integrum  Capi- 
tulum  prxditti  Monafterij  S.  Petti  in 
C^lo  Aureo,  eotum  oominibus , ac  no- 
mine , de  vice  lam  didi  corum  Mona- 
fteri) , & Conuentus,  nccnon.  & rotius 
prxdidx  Congregationis  Latcranen- 
(is  Canonicotum  Rcgularium  S.  Augu- 
ftini de  Obfetuantiaipro  qua  tota  Con- 
gregatione  de  rato,  & quod  ratilìca- 
bunt  promittunt,  vt  infra  ex  vna  par- 
te; &Keucr.lkcrxpaginxprofc(TorD. 
M.Io.Bartholomfusde  Valmacha  Priot 
Monafterij,  deConuentusS.  Auguftini 
Papix,  Ordinis  Eremitarum  , & cum 
co,&pencs  cumKeu.l'acrxppgincpro- 
feflòr,  U.M.Io.fiattbo'omxusdeCa- 
ftellacio,  M.Gabriel  de  Papia,  & M.Pe- 
trus  de  Caftto  nouo , necnonD.F.  Pe- 
trus de  Caneto  Baccalauteus , F.lo.  de 
Hifpania  Ledor,  F.lo.  de  T rane,  F.Ni- 
colaus  dcFazzardis,  F.  Panlus  de  Pa- 
pia, F.Paulus  de  Caftcllaccio^  F.lo. 
de  Caftcllaccio,  F,  VinccntiusdeBo- 
nonia,  F.  Antonius  de  Francia , F.Gtc- 
gorius  de  Pania  , F.Micbacl de  Papia, 
F.Anfanius4cCodignola,  F.Micbacl 
Angelus  de  Papia , F.  jÉgidiusde^ 
Alcroania  , F.  Remigius  de  Alcma- 
nia , F.  IoanncsPottugaIcnfìsbF.Grc- 
gorius  Vngarus,  & F,  Paulus  de  Bur 
gclla,  omnes  FratresprofeflididiOrT 
dinis  Eremitarum  S.  Auguftini,  ac  rei- 
lidcntes,  & voccm  facientcs  in  Capi- 
tulo  prxdidi  Monafterij  b.  Auguftini 
Papix,  ibidem  ab  alio  laterc  didi  Cbo- 
ri  ptxdidxEcclclix  capituiaritcr  coof 
uocati. 
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«ocmiA  congregati  fono  Campanella;: 
pixmill'o  (prout  motis  eli)  demanda-.' 
topraediAiO.Prioiisfacientes,  & re-| 
pta;fentantcs,&qaifint,£tciunt,  &| 
xcprzfcntant  (vtafserunt)  maiorem,| 
& ùniorem  partero,  & plufqu.àm  duas  ,| 
paxtcscxtribui.  immòfcrctotum, 
integrnm  iam  didi  eorum  Monafterij , 1 
prout  flc  vcrum  fore  dicunt,  coniìtea- 1 
tur.  Se  pcoicHancut  exprclsò>  cotum 
Bominibus,3c  nomine, drviceiamdt-| 
di  eorum  Moaafterij  Capituliqi  de  C6-  ’ 
«lentuseiufdcm,  ac  otdinis  parte  ex  al- 
tera. (^uem  locum  arobar  partes  prae- 
dk^  pio  eorum  Capitulis,  &locoCa- 
pitttiorum , prò  infraferiptis  peragen- 
dis  Ipecialiter,  & exprei'sàfìbielege- 
nint , & cligunt  volemea,  de  intendeit- 
te$ , prout  decer  probos  ,de  Reiigiofos  | 
viiosEcclefiallicafqi  perfonas , veram 
pattern  ampicdi,. de  in  pace  viuerc,  & 
abbuiufmodi  controueriijs,  de  difee- 
ptationibusamicabilitctdifcedcre,  de 
illas  quantum  pofsunt  fedare  przfer-  ' 
tim , ne  cultus  diuinus , diuinaqi  0£-  ' 
eia  in  Ecclefia  ipfa  delcrantur.  Icd  po- 
tiusatigeantur,  de  ve  de  estero  cum_.j 
maiori  tranquillitate , de  quiete  Oificia  ' 
ipla  diurna , cultufqidiuinus  celcbren- 
tur,  admittentefqi  przdidi  D.  Prior, 
dePratres  Eremitani  przdidot  D.Ca- 
nonicos  Latcranenfes  ad  conuenicndù 
cumcis  de  cateto  in  ipfis  diuinisOffi-. 
cijs  ceiebtandis , iuxta  confuctudinem 
badenus  inconcafscobfctuatamcum 
prxdidis  antiquis  Canonicis,  fubta- . 
mcn , & cum  padis , mod  is , formis , de  i 
condidionibus  de  quibus  infra , de  non . 
alitcr  fpontè,  de  ex  certa  Icientia , de 
aliasomni iure,  via,  mado,caufa,de 
forma  quibus  melius , de  validius  pote- 
nint,  & poifunt , etiam  ad perfuafio-  i 
nei,  de  cxbortaiiones  Keuetendorum 
Magnificorumqj  virorum  inferius  de- 
fcriptorum,  fìue  maioris  partis  eorum, 
dcucncrunnt,  atqi  deueniunt  ad  infra- 
icriptasconucntiones,  deadinfrafeti*' 
ptapada  per,  de  inter  partes  ipfasprar- 
didas,  fuis , & didis  nominibus  imtas , 
&iadas,aciniu,  dc£ida  lokmnifti- 


6op 

Della  Rkligiote 

I l z^i. 

pnlatione  bine  inde  intetneniente  vaU 
latas, de  vallata.  1 

Ptimò  videlicetquòd  cdtinuis  tem* 
poribus  prardidi  O,  Prior,  de  Fratret 
MonaAcrij  fine  Conuennis^.  Augulh- 
ni  Ordinis  Etemjtarum  predidi,  fimul 
cnm  przdidis  U.  Abbate , de  Canoni*- 
cis  Regularibus  de  Obfernantia  iam  di» 
dae  CongregetionisLaterancnfis , in.* 
ipfa  Ecclefia  fi.  Petti  in  C^lo  Aureo 
Papienb  dicant , de  celebtent  Ofiìcium 
diuMium,  prout  etiam  badenus  foliri 
funt  dicere,  de  celebrare  cum  prxdidis 
antiquis  Canonicis,  de  quòd  prxdidi 
D.  Canonici  Latcranenfes  inipfisMif- 
fis,de  inOffieijs  teneantur celebrare, 
feu  facete  de  ftndis  ipkirnm  Domino* 
rum  Fratrum  £remitarum,de  è conucr» 
fo  ipfi  Fratres  de  Sandis  ipforum  Ca» 
nonicornm . 

a Itera  quòd  folemnitas  Felli  Bea* 
torum  Pctri,de  Pauli  Apoftolorum  pie* 
nèpettineat,  de  fiat  làminMilsama» 
gna,  quàm  in  Vcfperis,  d Matuiinis 
ad  ipfum  D.  Abbatcm , de  ad  iplosCa* 
nonicos , fimiliter , de  prxdicatio  ciuf» 
dem  dici,  de  ipfis  Canonicis  nolentibiiì 
prxdicare , huiufmodi  przdicatio pcr- 
(incat ad ipfos Fratres;  pari  mudo  lo» 
lemnitas,  de  fcfiiuitas  fi,  Augultini  pet- 
ti ncat  ad  D.Priorcm,dead  Fratres  pr^ 
didos. 

j ita  quòd  Prior , aut  aliquis  > qiH 
per  ipfos  D.  Priorem , de  Fratres  ad  id 
requifitusfucrit,  deinliitutus,  faciat 
iplumOlficium, de Mifsam cantei;  fi- 
militer,  de  pracdicatio  illiusdiciad  ip* 
fos  Fratres  pcttineat , de  ipfis  prxdica» 
re  noicntibus,  huiufmodi  prxdicatio 
pcttineat  ad  przdidos  Canonicos . 

4 Itera  quòd  per  curfum  Annorum, 
ac  lempotis  futuri , feu  de  cererò  prz* 
didi  Canonici  Latcranenics  icneantut 
cantare  Mifiam  magnam  in  ipfa  Eccle» 
fia , vna  bebdomada,  Fratres  verò  prae» 
didialiahcbdomada.  de  fic  alternatis 
vicibus  , de  vbi  contingat  duas  Millaa 
cantari  in  vna  die,  hebmodarius;  feu 
pars  illa , qux  erit  in  bebdomada  can» 
tet  ptunam , de  vnus  ex  alio  Cboto,fea 
parte 
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patte  carnet  fecu))<lam>  Mi(Ta$  autem 
deuotionum  vtraq;  iprarum  partium 
pofTiat  cantare  in  ipfa  Ecclcfia , &ct- 
Kbrarc  iuxta  dcuotionem  ipruum-. 
perfonarum  cantari  facicntiuio  • 

5 Itcmquód  indie  Natiuitatis Do- 
mini iUa  pars, ad  quam  pettincbit  heb- 
domada,  in  qua  eueniat  ipfa  feftiuitas , 
cantate,  & celebrate  debeat  Mi(Tain_. 
primani,&vltimum  ipfiusdiei,fccan- 
dam  vero  MifTani  eiuldem  diei  > canta- 
re , & celebrare  debeat  alia  pars*  feu 
alius  Conuentus . Simiiitcr,&  Officiò 
in  Choro  fieri  debeat  aitctnaiim  per 
hebdomadas:  Ita,  quòd Frattes  vna^ 
hebdomada,Canonici  vero  alia  bebdo- 
mada.  Quar  officia nibilominusfimul, 
& in  focictate  dici , & cantari  debeant 
peripl'as  partes,vtfupra.  Quoveròad 
dies  communionuro , & aliaru  foleroni- 
tatum fcilicet.  Natalis,&Pafcha;,& 
c^erarnm , illa  parsfaciatOfficiuinin 
Qioto,Miflfaai  magnani  carnet,  &c5- 
ffiunicetCanonicos,  &Fratres(Imili- 
tet,  dceapenfam  ceraifaciatinptxdi-, 
àis  officijsjfcilicet  Miffis,  Vclperis , & , 
Matunis.  Prsdicationcs  autem  ipfatù 
folemnitatum  diuidantur  , & fìat  fe- 
cundum  quòd  ctit  hebdomada,  & pro- 
ut curretOfficium,  & Milfa  magna  in 
ipfa  hebdomada . 

6 item  quòd  circa  PtJtdicationcs 
Quadragcrimaics  , quzlibet  pars  ha-> 
beat  fuum  Annum  alternatim , vt  l'u- 
pra  : quòd  lì  pars  illa,  quz  crit  in  Anno 
non  potuetit,  aut  noluerit  Predicare 
in  ipfa  Ecclefìa  poflit  in  ipfa  Ecclefìa 
altera  pars  Prxdicare . 

7 Item  quòd  facultasfaciendi  cef- 
fate pulfatloncmCampanz , Offici)  ,& 
incipere  Salue  Regina, & Confeffionem 
ficere.  Se  dare  benedidfionem  m Pri- 
mis, de  in  Completorio,  pertineat  ad 
Ptzlatum  illius  Chori , feu  pattis , qux 
erit  in  hebdomada  ve  fupra,  de  ficon- 
tigerit  Prxlatum  illius  Chori  noninie- 
rclTe  Ptxlatus  alterius  Chori  id  exet- 
ceat. 

8 Item  quòd  vtraqi  ipfàrum  partiù 
fcilicet . Canonici , de  Frattes  tenean- 


tur  cantare MifTam  de  mortuisquaa* 
doobiigantur,  deFrattcs  cumCano- 
oicis,  quando  Canonici  obligaotur , 
de  cafn  quoMifrademottuiscclcbrati 
non  pomt  ex  aliqua  rationabilicaufai 
.rune  cantansMilfamtencatur  diccrc 
orationem  de  mortuis  in  Milfa  ma- 
gna, prout  Ubi  dicctut  per  pattern  ob- 
ligatam . 

9 Item  quòd  ilJa pars,  quzetitin 
hebdomada  dicat,  de  cclcbret  primam 
a'd  Altare  S.  AugufUni , de  Iccundum 
hebdomadas  vt  fupra . Et  fìmilitcr  bc> 
ncdiccrcCercum,Candclas,Oncrcs, 
Oliuas,  portare  Ctuccm  pertineat  ad 
illius  Chorum , cui  contigerit  cantate 
MifTam  per  ipfam  hebdomadam,deli- 
militct  vterq;  Chotus  ire  dcbctpro- 
ccffionalttcr  fub  Ctucc  illius  Chiari, 
qui  erit  in  hebdomada . Similiter , de 
IO  die  mottuorum  fieri  debeat  procef- 
fio  fimul  cantando  iuper  Scpultutis 
Defundtorum  vfqi  ad  fìnem  fubCru- 
ce  illius  Chori,  qui  crit  in  hebdomada 
vt  fupra. 

10  Item  quòd  omnesoblationes  , 
quxfient,  feu  fieri  contingcntin  die 
S.Augufiini  ,aut  alias  per  Studiò , aut 
fiet  communitaccm  Papienfem  , aùt 
aliomodofint,  &;pertineantadipfos 
Fratres. 

11  Item  quodoffiertotium, quòd  fit 
in  ipfa  Ecclefìa  in  die  Vcnctis  San^ 
in  die  ofculationis  Crucis  fìt  ipforum 
Fratrum  , qui  teneantur  dare  Oliuas 
ipfisCanonicis. 

I a Item  quòd  fi  contigerit  aliquam 
expenfam  fieri  in  Campanili,  aut  cir- 
ca Altare  raaius , aut  Altare  B.  Augu- 
(lini , de  Scpulchrum  eius  infetius,  aut 
circa  alia  loca  communia  in  ipfa  Ec- 
clefia , vcl  extra,  quòd  huiufmodi  ex- 
pcofzfint,deefrc  debeant  communes, 
decommuniter  fiant.  Se  quxeumque 
alixoblationes,  qux  fieri  concingant 
fupet  diàis  Altaribuscommunibus , 
neutra  ipfatum  partium  nominata,nec 
fpccificata , fint,  de  effe  debeant  com- 
rounes  vtriufq;  pattis  prò  vna  dimidiaj 
fatuo  quòd  fi  taJcs  oblationes  fìercnt 
ad  or- 
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''adornvncntaroipformD  Alta  riti,  quia 
4 noe,  &CO  cafu  quicqaid offerì con- 
tigerit  prò  ornameatit  vt  fupra , per- 
^ineat,&  pettine  te  debeat  ad  ipfos  Fra. 
trat)  qui  parare  dcbcantiplaAltaiia, 
vidalicct  Altaietnaias,  & B.  Augufii- 
pt  pr^di^a.-quòd  6 cootigerit  talia  or. 
oamenta  auicrti.  Se  tradì  intnanibos 
ptjc&toruni  DD.  Cauoaicomoi  prò 
viti  iplorau)  Altariunit  ac  etiam  Se- 
pulcrìinlérius  przdiài  tqaòd  ìpfiCa. 
nonìciteoeancuriplabaìurmodi  orna- 
menta CKponcrc  ad  vHiio  huiulmodi 
Altarinm,&Sepulcri,  denonobftan. 
te  quòd  ìpfi  Frattca  /oliti  lìnt  in  to- 
lum  ipla  Altarìa  t ornare , 8e  patate . 

13  Itemqaòdltcontìgeritdariali. 
qnod  lalariom  alicui  Organili^ , quòd 
vtraoi  paia  tcneaiur  ad  lolutioncm  ip- 
iìas  lalatij  prò  vna  medietate . 

t4  Itera  quòd  prò  raaiori  declara* 
tiooc  ,&ad  tollcfldaaomnes  ambigui- 
tatea.  quz  io  poffcrum  oriti  poflenti 
occadooe  eoatcotorum  io  Litterìs , Se 
BttUis  Apoftolìcìa  tàm  fel.rec.  Domini 
D-ioannisPapxXXU.  quàm  Domini 
P.  BonifiicijPapaelX.  circa  legata,  Se 
felina  inlliti|tìoni$,ac  pias  largttiones 
ualcunquc,  congenetunt  quòdvbi 
cri  contigent , vcl  ba^eous  fadla  e (le 
itpcriainiit  aiiqualegata,  vcl  ioffitu- 
tiancs , ^ relitta , vcl  doaationcs,  voi 
iargitìoncs  quoquo  modo  amore  Dei 
ic  quibus  fiominantuc  Prìot  vcl  Fra- 
tte* MonaftcrijS.AQguftimPapienfis, 
feu  Ftacrc*  Conuentus  S.  Augultj.ni 
Papienfi*,  feu  Ftatres  Ecclefiac  S.  Au- 
gnllini , leu  Capituli  S.  Auguami , Se 
iKMi  fint  in  tali  relitto  nominati  Cano- 
nici, vcl  Abbas  AbbatixS.  Petti  in_< 
C4I0  Aureo  i id  totum  fpettct , Se  per- 
tiMatipfis  Prwti  ,&Ftattibus  Etcmi- 
tani*,&cotufflCoouentui,leu  Mona- 
fterioi  Ita  quòd  vbi  non  tepetiantur 
nominati  Abbai , lut  Canonici  in  ali-- 
quibus  In(ltunientis,aut  relitti*  fatti*, 
aurfiendii,  ipl;  D.òinonici  nibilpc- 
tane , nec  ad  lite*  mouebunt , ncc  mo- 
uerevolenttbus  coatta  cooii:atuiiL:> 
ip/otuioFracrù  cdicotieot.  Simibtcr 


vbi  reperìàtur  nominati  in  ipfis  Inllru. 
menti*.  Se  relitti*,  aut  Abbas , aut  Ca- 
ttonici  Mona(tcrij4Ut  EccleUcS-Petri 
in  C4I0  Aureo , aut  Fratres  Monaitcrii 
S.  Petti , & non  ipfi  Prior , aut  Fratrc* 
vt  fupta.  id  toium  fpettct  iplì*  D.  Ab- 
bati;ttCanonìcisj&  iplì  Fratrc*  còtta 
ipfos  Abbatcm  , & Canonico*  nibii 
poli ulabunt,  nec  lìtem mouebunt  vt 
fupra  i Se  li  cootigerit  fieri  tal ia  lega* 
ta  dooatioocs , Se  relitta  limplicitet 
Eeelelìx  S.  Petti  in  Celo  Aureo , aut 
lìfflpiicìter  Ecclclix  S*  AuguAini,  non 
fpccificaote*,  ncc  capre flts  Abbate^, 
aut  Canonici* , ncc  Priore,  nec  Fratti* 
bu*  vt  fupra,  illud  lìtcommuoc,  vide* 
licctipforumCanonicorum  prò  voa_> 
dìmidia , & dittotutn  Ftatrum  prò  alte- 
ra . In  rcliqui*  vcrò,quò  ad  ipfa  legata, 
& relitta,  qua  aliaquauì*  verborii  fot- 
ma.  vcl  cxprcllionc  fitta  effe  rcperiun- 
tur,  vtraqi  par*  fit  io  termini* iuris, 
ac  ìutibu*  fui*  vti  poflit,  prout  polTcnt 
fi  lue  conuentione* , Se  patta  fatta  non 
fuìllent , ac  firma  rcmancant  contenta 
in  ipfi*  Litcrìs , Se  Bulli*  Apollolìcis , 
15  Itcm  quòd  Abbas,  & Canonici 
in  Iva  rocdietaic  Ecclclizpizdittzfi* 
guiam  B,  Augufiini,  Se  fimiliter  ipfi 
Priof , de  Fratte*  10  liia  medietate  face- 
te, feu  depingete  poflint  modo  fuo , de 
ad  eoru»  arbitrium  > io  loci*  autem  ìp- 
fiu*  Ecclefiz  coinniuDibu*  non  pomt 
aliquaìpfatumpartium  ipfam  figutam 
pingere , feu  pingi  fiiccte  in  abquoba* 
bitu  determinato , fed  tantum  in  Pon- 
tificali , abfq;  aljqua  determìnatione 
alicuìusbabitusipiarumpattium.'figu- 
rx autem ipfiusD,  Augultìnì,quxdc 
ptxfenti  funtin  ipfaEcclclìa  rema- 
ncant.dcltcnt  in eo babitu.de fuoelle 
in  quo.de  prxfcati  funt , de  quocumq; 
locofint  ,d(  repcriaotut, 

V |(t  Item  quqd  fi  contigerit , quòd 
Rcucr,  Domino*  D.Cardinaiitperpc- 
tuusCofflmcodatirius  MonaAcrij,de 
Abbatix  S.  Petti  in  Celo  Aureo  prx- 
ditti*antc  fatta*  huiulmodi  conuen- 
tK>aes,de  patta,  aut  antequam  ìplx  bu- 
iiUmpdi  conucniioncs,  de  patta  ad  cius 


6 1 2 Secolf  Agodiniahi  ^ 

Anni  di  Chriilo  Del  Secolo  Duodednìo  Della  Religione 

ijTop.  <6.  IIZ5. 


notitiatn  deueniant , admififret  re(ì- 
gnationem  przdifiam,  feu  conceflio- 
nemfadam  per  iandidosCanonicos 
Regulares  anriqaos  prxdidis  D.CanO' 
nicis  iam  didz  CongregationisLatc- 
rancniì  s , quòd  rune , & co  cafu  in  om- 
nem  euentum  przdidi  O.  Canonici 
Lateranenfes  tencancnr  , & obligati 
fintadobfernacioncm  huiufmodi  có- 
uentionum,  & padorum , ficut  fi  non- 
dum  admifilTct , & io  pofiernm  ad- 
mitterent  vtfupra. 

17  Iccm  quòd  nó  liceat,  nec  licite , 
fic  D.Caoonicis  ,&  Abbati  przdidis, 
nec  aliquibus  alijs,  prò  vllovnquàm 
faturo  tempore  impetrare  aliqqid  à Se- 
de Àpofiolica , quòd  fit  contea  liuiuf- 
modi  conuentiones,  6c  pada , vel  cen- 
tra ipfos  Fratres,  &corum  Conuentu , 
& MonaRerium  prxdidum,  aut  Bul- 
las  ipfi  Conuentui,  & Ordini  Eremita- 
no S.  AuguRini  ab  ìpfis  SumroisPon- 
tilìcibus  conccllis , nifi  intcrueniente 
exprcflbconfenfuipforum Prioria,  Si 
Fratrum  didi  Conuenrus  S.AuguRi- 
ni,  Se  Generàliseorum  Ordinisprzdi- 
di,&  fimiliter  Prior,aut  Fratres  ipfius 
Conuenrus,  leu  MonaAerij  S.  AuguRi- 
ni,  fiue  aliuseororo nomine  non  pof- 
fint , nec  valeant  contra  iplos  Caooni- 
cosinifideconlenfu  exprcflbipfotum 
Canonicorum , & Abbatis , qoòd  fi  in 
aliquo  contra  fadum  fuerit,  leu  atten- 
tatum , id  totum  fitnullius  valoris , & 
momenti  ,&  nihilominut  pars  illa,qu; 
contrarium  attentauerit,  leu  attentate 
prxfumprerit,tenearur  ad  aitcrius  par- 
tisrequifitionemipficuicumq;  impe- 
trato rcnuntiare , feu  impetratis , cui , 
feu  quibus,cx  nunc  prourex  rune  pat- 
tcs  ipff  rcnuntiauerunt,&  renuntiant . 

1 8 Item  quòd  cafu  quo,  ac  quotics, 
& quandocumq;  contingat  praedidum 
Reucr.  D.  Cardinalcm  perpctuumCó- 
niendatariQ  prxdidz  Àbbatiz,  & Mo- 
naRerij  S.  Petti  in  Celo  Aureo  huiuf- 
modi rcfignationem,&fucccllioncm, 
vtfupra.  Fadas  per  didot  Canonicos 
antiquos  ipfis  D.Canonicis  Congre- 
gationis  Lateranenfitnon  admictetc, 


Se  cafu  quo  illam  non  admittant , quòd 
tunc,&eocafu,ipfi  D.  Canonici  didz 
CógtcgationisLatcraoenfis  recedanr, 
& recedere  debeant  à dida  Abbatia.,! 
nec  ampliusaudeant  ipfos  Priorem,  Se 
Fratres  in  iam  didis  Diuinis  Oflìcijs 
perturbare , nec  molcRarc  > ^cd  ipfos 
in  eorum  priRino  grado  relinquanti 
nec  polfint  diccrc  , nec  allegare  ipfi 
Canonici , nec  aliqui  ex  cis  fibi  lut  ali- 
quod  competere, & przdid;  Ecclcfi;, 
Se  MonaRcrio  nec  fibi  effe  lus  qozfitu 
circa  poffcflìoqem , vel  quali  poflefib- 
rium  cclcbrandi  Officia  Diuina  ex  co 
quòd  eflent  admiffi  , vel  toletati  per 
ipfos  D.Priorem,& Fratres  quinimmo 
poffint  dido  cafu,  ipfi  D.  Prior.  & Fra- 
tres, ipfos  D.Canonicos  cxpcllerc  etia 
propria  audoritatc  à dida  Ecclefia,  Se 
MonaReno,  feu  Cduentu,&  à cclcbra- 
tione  DiuinorQ  Officierò  vllacótradi- 
dione,  vel  exceptione  ipforù  D.Cano- 
nicorò  non  admilTa . Et  ita  przdidi  D. 
Canonici  promiferunt , Se  promittunt 
didis  D.  Priori , Se  Fratrìbus  artende- 
re,  &obferuare,  &quod  modo  acce- 
dente confcnfu,vtfupra.  Didiomnes 
Canonici  nuucexiRcntes  in  ipfo  Mo- 
naAerio  S.  Petti  ab  ipfo  MonaRcrio, 
Se  Ecclefia  recedere , Se  fimiliter , Se 
qoicumq;  ali)  Canonici  przdidz  Con- 
gregationis  Lacetancnfis,quos  conti» 
gerit  de  czrero  venire  in  didum  Mo- 
naRerium,  feuEcclefiaro  ; & fubpf- 
na  Ducatornm  mille  applicaodorum.# 
d(di  D.  Priori , Se  Frattibus , de  eoium 
MonaRcrio. 

19  Item  quòd  cafu  quo  przdidus 
Reucr.  D.D.Commcndatanus  admi- 
ferir,  aut  admittat  tnfuturom  ipfam 
ceffionem , feu  reffignationera  de  qua 
fupra , quòd  tunc , & co  cafu  przdi- 
di D.  Canonici  iam  didz  Congtega- 
tionit  Lateranenfis , tcneantnr , Se  oi>, 
ligati  fint  huiufmodi  coouentiones,& 
padaapprobare,&confirmare,ac  rati- 
ficati facete  tàm  per  Reo.  Patrem  Su- 
petiotem  , Se  Capit.  Generale  ipfius 
Ordinis  Canonicorum  de  Obferuao- 
tia  didz  Congtegationis  Lateranenfis 
folem- 
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folemnitcr  ,&rcruatisferaandis,  qua 
pet  San&ifs.  D.  D.  N.  Summum  Pon- 
tificcm  eiufqi  SanC^m  Fidcm  Apofto- 
licam  ,&  ipfas  confirmatioucs,  & rati* 
fìcadonesm ampia.  & autentica  for- 
ma cradete  ipfis  O.  Prioii,  & Pracribus 
omnibus  eorum  Canonicorum  expeo- 
fìs.  Et  hxc  omnia  infra  tcrminum_> 
Annivniusproximc  futuri  pollfccu- 
tam  ipfain  admiifioncm  pra’dicfi  Reu. 
D.  U.  Commendatati),  qux  conlìrma- 
tiofifai^nonfuerit,  vtfupra,  in  di- 
eta tempore,  teneanturfìmilitcrDD. 
Canonici  recedete  à difto  Monaflerio, 
& Conuenru , feu  Ecclefìa  , vt  fupra 
in  proximo  praiccdenti  Capitulocon- 
tiactur,&  fubp;naprxdiCtaDucatoi. 
mille,  vt  fupra,  qua  confirmatione^ 
confccutaicneantnr , & obligati  fine 
{imilitcr  ipfi  D.  Prior , & Ftatres  ipfos 
buiufmodi  conuentionts  , Se  paCta_> 
confìrmari,  &approbaii,  &ratificari 
facere  per  Reu.  D.  D.  Gcncralcm  eo- 
tumOrdmisFratrum  Eremitarum  in- 
fiaalium  Annumindefccuturum. 

ao  Itemquòd  in  rcliquis  firma  re- 
maneant  omnia  contenta  in  prxdi&is 
Littetis,&  Uullis  Apoftolicis  lam  dido 
Otd.Etcmitatum , ac  didfo Priori,  & 
Fratribus  antediàiscóccllis,  àquibus 
difeedere  nonintendunt,  ncc  cisin_> 
aliquo  derogaie,ac  vetfa  vice  firma  re- 
maneant  contenta  in  Litteris,  & Bul- 
iislìmilitct  d.DominisCanonicis,  & 
cotum  Ordini  conccllis,  acomniscó- 
fuetudo  antiqua  haeienus  obferuata-. 
inipfaEcdcua,  tàmcircaCetam,  & 
Oleum  Lampadarum,  & Emilia,  quim 
alitcr  quocomq;  quas  quidem  con- 
uentìoncs , & qux  quidem  patita , & 
omnia  lupradida  partes  ipfz  contra- 
hcntesfuis.dtdietis  nominibus,&de 
rato  promittentes  vt  fupra , fingula_> 
Enguliscongtuì,  Se  debite  referendo 
ptaroifetunt,&conueaerunt,  &pto- 
mittunt,  &conueniuntfubip>E$iiiac 
inde,  & adinuicemfuis,&dletisno- 
roinibus  Eipulantes,  vt  fupra  ratas  , 
gratas.  &nrmas,  aerata,  grata.  Er- 
ma habetet,  & tcDcte,  ac  attendete, 


& inuiolabiliter  obfcruarc  perpetuo, 
&omni  tempore, &in  nullo  contrafa- 
ccrc,  dicere  quomodolibet,  feù  venite 
perlèfe,  velalium,  fcualioseorum_< 
nomine , direte nec indirete,  taciti 
nec  exprcfsè,  nec  fub  alio  quouis  iure, 
aut  fatti , quelito  colore  iob  omnium 
damnorum  intcrcITe  ,&expenfatum_> 
litis,&extrarellitucionem,dcquibus 
quidem  damnis  intere  flc , Se  expenEs , 
Beeorumquantitate  contrahentesipE 
fuis,  & d. nominibus  Eipulantes,  vt 
fupra, remiferunt  ,&conucnctunt,ac 
ptomittunt,  &conucniunt , credere, 
& Rare  ditto  Empiici  iuramento  abfq: 
alia  fupctinde  Edc , & probatione  Een- 
di , prò  quibus  omnibus,  & Engulis  Ec 
Ermitcr,&afficaciterEendis  ,foluen> 
dis,adimplendfs,  &obfetuandiscon- 
trabentes  ipE  fuis , Se  dittis  nomioibus 
fibi  ipEs  bine  inde , & ad  inuiccm  Et- 
puldntes  vt  fupra , fe  fc  bine  inde , ac 
eorum  bine  inde  videlicet  prò  parte 
prxdittorum  DD.  Canonicorum  Late- 
ranenEuffl  , tàm  d.  eorum  Capituli, 
quàmtotiusprxdittx  iam  d.Congrc» 
gationisLaterancnEs,  Se  ex  parte  DD. 
Patrum  Eremitarum  omnia  ditti  Mo> 
naEerij,  Capit.&Conuentus,  Engu» 
la  , Engulis  congrue  referendo  bona 
mobilia, & immobiiia,  prxfentia.  Se  fu- 
tura, & Domus  fupple&ilia , Se  ea  qu; 
alias  in  Generali  obligacione  non  ve- 
ninnt  pignori, & bipoteex  pcnirus , Se 
exprcfsè  obligauerunt,&obligant,qu^ 
bona  Ec , vt  ptxmittiiur  obligata  con- 
Eituunt  conttahentes  ipE  luo,  &di- 
ttisDominibus  inter  fc  fe  bine  inde,  dt 
ad  inuicem  fuis,  & dictis  nominibus 
Eipulantes  vt  fupra , de  estero  tenere , 
polfidere,  dequaE  mutuo  nomine  vfq; 
ad  plenam.  Se  inteota  lòlutioncm.de  fa- 
tisfattiónc , & obmtuationem  prxmifb 
forum  omniù,&  fingulorum,  dt  renun- 
ciauerunt , Se  renuntiant  contraben- 
tesipE fuo,&d. nominibus  ioierfefe 
bine  inde,  dead  inuicemfuis  nomini- 
bus  Eipulantes  vt  fupra,  exceptioni  nó 
fattarum  buiufmodi  conuentionura  , 
depattorum,  modo.  Se  forma  prxdi- 
Fff  ftis. 
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Ais , & non  fadarum  dithruoi  promif- 
fiononi , & obligationum  , pracdiiflo- 


rumqi  omnium  non  ita  a^ocum,fa3o- 
lum , gcftarum , & promilToruffl  vt  (u- 
pta  continctur,adlioniqi&  exceptioni 
in fatt^um doli , mali,  & mctuscondi- 
tioni  indcbic;  line  caufa,  vcl  ex  iniufta 
caufa , feu  ob  turpem  caulam,  & caufa 
data  non  fecuta  fori  priuilegio  fccijs 
quibufcuroq;  omniq;  alij  iure,  cxce- 
ptioni , & defenfìoni , ac  ceflium  pro- 
bationi,  & produzioni  contrapra;di- 
Za omnia >.& lìngula.  Etindedeprx- 
diZis omnibus.  Si  fingulis,  prxdiZ^s 
partescontrahentes  fuperius  nomina- 
ta (uis,  & diZis  nominibus.  Hoc  in- 
firumcntum  vnum,  Si  plura  eiufdem 
teooris  nobisNotarijs  infraferiptis  fic- 
XI  iuderunt , & togaut^unc , ac  iubent , 
Si  rogane  prxfcotibus  Egregio  Artiù , 
Si  medicinx  fcolare  D.  MagiftroFran- 
cifeo  Pick)  iìlio  quondam  D.Pctri  i 1). 
Ioannes  de  Fazardis  (ìlio  quondam  D. 
Bartbolomxi  i Ioannes  Alberto  de  Mo- 
rafeoFratre  meìNotarij  infraferiptii 
lo.Michaelede  Pragalijs  iìlio  quondam 
D.lacobi,  Si  Ceorgio  de  Parona  Elio 
quondam  Egregi/  Caulìdici  D.Boni- 
facijindeteliibusad  prxmilTa  vocatìs 
fpecialiteratqirogaris,altantibufq;df 
cxiftentibus  etiam  ibidem  Keu.  Si  ti- 
piente  lurifperito  D.  loanne  Liebino 
dcCurtePrepofìtoEcclelìo:  S>Theo- 
doti  Papieii.  prardiZiqi  Monafierij , & 
Abbatiae  S.  Petri  in  C^lo  Aureo  Pap. 
iudice  , Si  Conferuatorc  Apodolicoi 
Reu.  lìctx  paginx  profelTore  D.Magi- 
ftro  Bernctio  de  Vlisbone  Hifpano  Or- 
din.  Fratrum  Minorum  , moraro  tra- 
henec  in  Conuentu  , leu  Monadeno 
S.  Francifci  Papien.  Mag.  & excelfo 
lur.vtrìufqi  interprete  D.Iafonede..r 
May  no  io  felici  Gymnaflo  Papien.  or- 
dinarie iutaCiuilia  legente.  Clarifli- 
mo,  & fapieotc  lur.vttiufqiDoZ.D. 
CbriSoplioro  de  Albaritijs  de  Colle- 
gio DD.ludicum  Papien.  Mag.  &ge- 
nerofo  viro  D.  loanne  Stephano  de  Ki- 
eijs  Iìlio  quon.  Magn.&Clarifs.lutis 
vtiiufqi  DoZ.  D.lo.lacobi  olimDu- 


cab's  Conili  iarij,  Mag.  & gencrofo  viro 
D.ScaramucciaVìeecomitelilioquoa. 
Mag.  Si  lirenui  viti  D.  Alexandri,  Si 
quam  pluribus  alijs  perfonis  ftcmlé- 
nbnt , 

24  Quella  è la  copia  germana  del- 
l’ lliromento,  c patti , che  l'alluto  Bar- 
tolini  procurò , che  lì  faccllc , ad  c^- 
to  d ' introdurre  li  Canonici  Regolari 
Laterancnli  nel  Monillero  di  S.  Pietro 
m CtU  Auree,  dando  ad  intendere  à 
nodri  di  haucrc  bauuta  efpreda  cómif- 
liooe  dal  Card.  .Abbate  Commenda»- 
tarlo  di  ciò  fare,  bcncbeli  nodri  Padri 
poca  fede  le  dadero,  non  hauendo  ha- 
uuto  alcuno  auifo  di  nouità  tale  da  Ro- 
ma , ebe  pcròeffì  concorferoben  sì  al- 
l’atto della  dipulatione  dell’ accenna- 
to Idromento,  ma  però  conFelpTcf- 
done  del  patto  regidtato  fottoil nu- 
mero 18.  che  in  calo,  che  il  liidctto 
Abbate  Commendataria  nò  accettar- 
le , e non  ammettede  la  mcntouata-, 
ccdione,òtadcgnationc,  douelTeroli 
fopradetti  Canonici  Regolari  Latera- 
nenli  immediatamcte  partirli  dai  det- 
to Monidcro  di  S.  Pietro;  e quando 
ciònonfacedero,  potedcrointalcafo 
li  nodri  Padri  di  S.  Agodino  fcacciatli 
à viua  forza  con  pr^ia  autorità . 

25  E qui  notar  li  deue,  come  il  P. 
Pennotto  , che  fu  cosi  dJigenre  nel 
produrre  altre  Scritture  meno  impoi- 
tanti,  babbia  tralafciato  poi  di  regi- 
drare  queda  tanto  neceliaria , & im- 
portantei  mà  diri  forfè  qualcheduno, 
che  non  bebbe  di  quella cogoitione, 
e notitia  ; al  che  io  rifpondo,  che  non 
hàdclvctilimiie,  che  non  oeiiaued'e 
cognitione , perche  egli  prima  ebe^ 
fcriuedclafuaHidoria  Tripartita, fece 
fare cfatta diligenza  in  ruttigli  Atcbi- 
uj  della  fua  Congregatione,  per  ha  uerc 
tutte  le  Scritture  nccclfarie  per  la  det- 
ta fua  Hidoria . La  traiafciò  dunque 
quell' accortilfimo  Autore,  perche.^ 
benidìmo  conobbe  , che  da  quella-. 
Scrittura , ò Idromento,  chiaramente 
liricauaua,  cbedcomel’ingreirolo- 
ro  nel  Monidcro  di  S>  Pietro  rs  Cf/e 

Auree, 
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\A»ree,fù  illegittimo, (lantcche  il  Luo- 
gotenente Battolini  non  haueua  hauu- 
U commiflione  dal  Cardinale  Com- 
mendatario d’introdurre  li  detti  Ca- 


nonici Latetanefi  nell’accennatoMo- 
nilleto di S. Pietro,  &c.  cosi  manife- 
Uamente  dallo  ftclTo  Idromento  con- 
uinceua(ì,che  tutti  li  fcandalijluccclli 
-doppo,  erano  (lati  cagionati  da  elTi  Ca- 
nonici j at  tefocbc  non  hauendo  il  Car- 
dinale ammclfala  fopradenaccnione , 
c talfegnatione,e  nó  volcndoelfi  vfeir- 
nc  ,e  partirli  dal  dettto  Monidero  co- 
me doucuano,  & haucuano  promelfo 
con  giuramento.  Giudidìmamente..) 
poi  il  Cardinale  mentouato,  doppo  ha- 
nere  afpcttato , benché  in  vano  ,che  li 
detti  Canonici  ercguidcro  quanto  ha- 
ucuanopromeiToi  e vedendo  di  van- 
taggio, che  li  noftri  Padri  di  Pauianon 
li  Icacciauano  dai  detto  Monidero  di 
S.  Pietro , dalla  Ciiiefa , e dai  Choro , 
come  haueuanoatitorità  dipotetfare 
in  vigore  deiridtomcntofudetto,  fi- 
nalmente (i  rifolfc  egli  d'inuiareà  Pa- 
nia Antonio  di  Villa  Luchefe  Aro  Se- 
gretario , affinché  à fuo  nome , e con  la 
lua  autorità  fcacciade  li  fudetti  Cano- 
nici Latcraocnfi  dai  fopramentouato 
Conuento  di  S.  Pietro  nel  più  piacc- 
uoie  modo , che  potedie , come  poi  fe- 
ce l'cQz’ alcun  fracadb,  nèrumore_a, 
come  racconta  altresì  il  Pénotto  idef- 
fo  ; di  fotte  tale , che  li  nodri  Padri  nè 
poco,  nè  molto  s' ingerirono  nella  det- 
ta fcacciata.  E pure  il  Pennotto  fu- 
detto  vorrebbe , che  li  nodri  in  que- 
fio  adare  fodero  dati  i principali . 

Si  aggiunge,  che  quantunque 
gli  accennati  Canonici  hauedetopro- 
meflb,  che  in  cafo,  che  il  Cardinale 
Commendatario  non  hauede  ammeda 
la  fopradetta  cedionc,  e radegnatione, 
non  haueiebbeto  contro  di  quella  pro- 
moffeto  curate  Lettere  Apodoliche  , quanto 
il  Pinnoito  meno |>oi  d'altri  Principi  fecolati, che 
i trafiKtau  hanno  alcuna  autorità  l'opra  le  co- 
ti </e»s //ira-  fefpirituali , elfi  nondimeno  fecero  ri- 
corfoalDucadiMilano,  che  era  in_j 
quel  tempo  LodouicoXU.  Rèdi  Ftan- 


Altrtcauft, 


mani». 


eia,  epermezode’fuoi  Minidri,  edi 
molti  Soldati  armari , di  notte  tempo 
adalirono  il  Monidero  di  S.  Pietro  , 
fpcr.zarono  le  Porte  di  quello,  efene 
refero  facilmente  padroni , e quel  ch’è 
peggio  fecero  dare  lo  sfratto  alPto- 
uinciale , al  Priore , al  Sagrid  a,  & ad  al- 
tri Kcligiofl  del  nodro  Monidero  di  S. 
Agodino,  contro  ogni  doucrc,giudi- 
tia , e ragione , come  fe  edi  fodero  dati 
quelli , che  gli  hauelfero  fcacciati , co- 
me in  vero  potcuanofare  in  vigore^ 
dell'  Idromento  fudetto  . Mora  per 
quede  , e per  altre  ragioni  non  fi  curò 
il  Pennotto  di  produrre  l'Idromento 
accennato , perche  egli  non  liauerebbe 
poi  potuto  fcriuere  ciò, che  fcrilfe  con- 
tro la  verità  dei  fatto  nel  libro  j.  dalla 
pagina  713.  fino  alla  71  e ptccifa- 
mentc  ncicap.36. 

37  In  proua  delle  violenze  fatte  da’ 
Canonici  per  ritornare  di  nuouo  nel 
Monidero  di  S.  Pierro  imCclo  Aurta  ■, 
baderà , che  io  produca  ciò , che  nota- 
to fi  legge  nel  fuoRcgidro  dal  Gene- 
rale Egidio  da  Viterbo,  il  quale  appun- 
to (otto  il  giorno  30.  di  Nouembre./, 
dice  le  feguenti  parole  . J^airitiua 
vacuum  Mauajìtrtam  leu  atre  £n  mila  i 
eam^itieili  Ja/are , ac  pudore  a^i  iti  im. 
peiam,<^  vim  miuarentury  lacus  Militi- 
iuimuuilur.  Arma  faralabeUicaetiam 
machiua  defidtralf  uau funi.  Celeri  Ad- 
uerfary  carruptis /inalar ttvi  tapias  ar- 
malati  d»cHul,quat fama  tf  txales  C al- 
iar um faijfe,  qui  quime  •vultu , laruifq\ 
ac  per /ani s mduti  apparuerim\  Impeli 
itaque  /aduni  ,pa>  lai  caa/ringuni,  mu- 
raifeandunt , ^ magna  viOoria  lacum 
ai  integra  recipiunt , nulla  aucl arilate  , 
nulla  iure , nulla  Lege /cruala , ó'c.  Ca- 
nonici interim  loca  recuperala  nancan- 
lenli , Principe!  ad  vindici  am felici  t a- 
rum  , impela aruntq-,  vi  Prcuinciali , 
Priori , Sacri/ a mufti/q-,  deniq;  ex 

Frairtini  E remili!  dia  dilla  effh,  q na- 
te ad exulantet  Priartm , & alia!  can/e- 
lataria  Intera  Mi/fa  funi . Hor  fe  que- 
de procedure  de’ Padri  Canonici  La- 
tcranenfi  di  quel  tempo  fi  pollino  ac- 
Fff  a cotda- 
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cordare  con  il  vigefìmo  patto,  pollo 
di  loro  confenfo,  c chiaramente  eipref- 
fo  nell’  Idromento  da  noi  più  fopra., 
prodotto , in  cui  promiferOiC  giurato- 
no,  che  fé  r Abbate  Commendatario 
non  ammettcua  il  loro  ingrelTo  nel  fu- 
deteo  Conuento  di  S.  Pietro , effì  do- 
uclTcra  vfeirne,  c quando  nò,  che  li 
noltri  li  potclTcro  con  loro  propria  au- 
Come  rtc~  toritàfcaccÌ3rc,ìolorimctcoal giudi- 
tomi  i/nrylo  tio  di  chihàintellctco  nel  capo.  Ben 
fjiio  lì  Pim  conobbe  l’ accorto  Pennot to,  che  non 
' n poteua  faluare  la  riputaiionedelfuo 
Ordine,  fe  egli  produccua  la  copia  dej- 
r JOromcnto  fudeito , che  però  né  me- 
no lì  arrifehiò  di  rcgillrare  candida- 
mente il  modo,  che  lenneroquc’Ca- 
. nooici  per  far  ritorno  nel  Monillcro 
dal  quale  erano  Itati  giullamente  l'cac- 
ciati , non  da'  nollri , mi  dal  Commi f- 
fario  del  Card.  Commendatario  ; ma 
folo  fcrilfc , che  elTendo  li  fuoi  Cano- 
nici ricorit  doppo  la  loro  fcacciata.. 
dal  Monillcro  al  Kc  Lodouico  in  Mila- 
no, quelli  mandò  à Pauia  tré  de’ fuoi 
Senatori,  alla  comparfa  de'  quali , li 
nollri  fpauenrati  cedettero  il  Monille- 
rodiS.  Pietro  j e li  ritirarono  nel  loro, 
ecosiconl'agiuto,  e col  fauorcdclli 
detti  tre  Senatori  ricuperarono  il  men- 
touato  Conuento  di  & Pietro  in  Celo 
Annoi  Cosi  compliuaal  Pennottodi 
dire , fe  volcua  faluare  la  riputatione 
de'  fuoi , mà  il  fcriuere  contro  la  verità 
noncattionedibuon'Hilloiico.  Co- 
me poi  il  Cardinale  Commendatario 
altamente  commolTo  da  quelli  violen- 
ti procedimenti  ricotcclfc  alla  buona_> 
giullitia  del  Sómo  Pontefice  Giulio  IL 
c quefti  rimettelTe  la  Caufaà  Giudici 
competenti  prout  de  iure,  e quella_i 
poi  duralTe  fett'  Anni  intieri , ne  rifet- 
biamo  il  racconto,  cosi  i Dio  piacen- 
do nel  Tomo  fegueme  (otto  l’ Anno 
del  Signore  i;  16. 

a 8 Fu  in  quell' Anno  fondata  nella 
Prouincia  della  Bctica  ,ò  vogliam  dire 
|lcU' Andalucia,  nella  Tetra  di  Guezja, 


peri  Frati  dell' Ordine  nollro  voCon* 
uento  da  vna nobiMfima  Dama,  chia- 
mata D.  Tcrelìa  Enriquez»  fe  bene  il 
Panfilo  porta  peropinione,  che  l’ac- 
cennato  Monilleco  folTe  fondatonel- 
r Anno  i5it.  nondimeno  Girolamo  ^ ' 
Romano  nella  Centuria  la.  ferine,  che 
la  detta  Fondatione  folTe  fatta  dalla  fu- 
detia  Signora  nell'Anno  1J09.  Di  que- 
llo Monillero,  fe  così  farà  U volontà  di 
Dio,  habbiamo  da  difeorrere  nel  1 568. 
con  molta  ferietà , con  occalione  del 
Martirio,  che  patirono  in  efio  alcuni 
noflri  Santi  Religioli , li  quali  llauano 
iui  di  flanza,  e llimatono  cllcrc  loro 
gloria  maggiore  il  morire  per  il  nome 
di  Dio  , che  palfare  dalla  fua  S.Fcdc 
r empia  perfidia de’Saracini. 

Z9  Fece  altresì  |a  polirà  Religione 
in  quell'  Anno  acquillo  del  nobile  Có> 
uento  delle  Monache  di  S.  Tomafo  di  Commn*  4 
Genoua,  le  quali  bruendo  fin  à quello  Tomof» 
tempo  militato  fotto  il  gloriofo  Sten, 
dardo  del  Patriarca  S.  Benedetto,  lì- 
nalmente  depolla  la  loro  Regola, &Ha^ 
biro  antico,  fecero  palTaggio  all’ Ordì, 
ne  nollro , con  prendere  l’ Habito , e I4 
Regola  del  nollro  P.S.Agollino:  così 
ferme  il  nollro  Errerà  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  Agolliniano  à c.  3 24, 
perrelatione  riceuuta  dall' ifiefl'e  Mo- 
nache . In  quello  Moniflero  giace  il 
Corpo  della  gloriola  Santa  Limbania, 
della  quale  la  noAra  fagra  Religione..» 
celebra  la  FeAa  con  Officio  , e Meda 
folto  rito  doppio  nel  giorno  fcAo  di 
Settembre.  InqueA’AnnoiAcITocre- 
deli , e lo  ferine  l’ptrera  fudcttonel- 
l’acceanato  fuo  Tomoprimo,  chele  ^ Tettif 
Tertiarie  oolite  di  S.  Monica  d’Euora  fuits.AiL 
nella  Prouincia  di  Portogallo,  lafciato  nca  dEuo- 
lo  fiato  di  Mantellatc , diuenilTerove-  r«  diueugo~ 
te  Monache  profelTe  ClauArali,  dalle  uoCUuftru- 
quali  poi  in  ptogrelTo  di  non  molto  té-  *'* 
po,  ne  fono  vfeìte  molte  Religiofe  di 
l'anta  vita,  delle  quali,  con  la  diuina 
gratia , faremo  iqcotione  oc’  loro  tefflr 
pidouuti. 
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ji  yÉfffjC  Porgendo  il  Pontc6c«^ 
SlKU  che  l*ltiiper<t> 

affew  toreMaflimilianoicLo- 
douicoKè  diFraocia-i, 
non  contenti  di  haner  ricopcrate 
_ ’p,r‘  Città,  Tertc,eCa(lella,  cheprcten- 
«0*  elTerle  Qate  fraembrate  dalli 

VttiUni  loto  Stati  dalla  Kepublica  di  Venetit , 
ffr  u toro  afpirauano  altresì  di  leuariequSto-poi^ 
MtMUti.  fedeuano  in  Terra  fernu,e  cacciarli  to> 

talmente  fuori  d ‘ Italia  i e conofeeodo 
molto  bene, che  le  loro  pretenlloni  non 
fi  farebbero  nè  meno  iui  fermate  , mà 
hauerebbero  à tutto  loro  potere  prò» 
. curato  di  fpogliate  lutti  gii  alttiRriii> 
. cipi  Italiani  delle  loro  Signorie,  e Priiv* 
cipati  ;fi  pofe  per  tanto  in  cuore  di  pa- 
cificare con  la  detta  Republica  gli  ac-> 
> cennari  Monarchi,  mà  rittouò  in  elfi 

vna  durezza  cosi  grande  , che  quali 
difperò  di  poter  confeguire  il  magna- 
nimo , e paterno  intento  ; attefoche^ 
ciafeheduno  di  loro  fdegnati  oltre  mo- 
do chiamauanoil  Pontefice  mancatot 
di  parola,  e fpetgiuro,  dicendo,  che 
nonolTeruaua  quanto  promeifobaue- 
ua,  permezo  de'  funi  Miniftri, nella  Le- 
ga fatta  in  Cambtai  ; anziché  foggiun- 
gcuano , che  hauendo  egli  conlcgnito 
quanto bramaua,  non  licuraua  più  de' 
ò>liegati , e già  lo  vedetiano  apparcc- 
, chiaro  alla  ditfefa  di  coloro , ebe  pur 

dianzi  erano  fuoi  fieri  nemici,  e contro 
de*  quali  haneua  elfi  Principi  concita- 
ti . Infomma  li  efacerbarono  di  forte 
qoc'  due  Regnanti , che  non  molto  an- 
dò, che  li  dieniaratono  nemici , maf- 
Proeuro-t  fime  Lodouico  , dello  fteflb  Papa  , c 
iifdciliutlt  quell’ vltimolimoflèlaguerra,  e pro- 
Fri-  curò  anche  di  por  Scifma  nella  Chiela, 
eie,  tV Jm-  conleuarefacrilcgameniedalfuoTto- 
ftratoTt^  no  lo  fielfo  Papa  i mà  in  fatti  fe  bcnc_a 
il  Ri  fdt.  Iddio  per  qualche  poco pcrmile,  che 
gnatoUmuo  il  fuo  Vicario  folle  trauagliato  daque- 
wegiuru,  fio  Kèfdegnato,  nuUadimeno  difpol'e 
poi  nel  fine  le  cole  in  guifa  tale , che  il 
Ré  Lodouico  non  puote  ottenere  r lo- 
ttato, che  bramaua,  mà  di  vantag- 


gio ùt  .poco  tempo  perdè  le  Città  , e 
Luoghi,  cheleuatihaucuaàVenetia- 
ni  ma  di  vantaggio  altresi  perde  lo 
Stato  di  Milano,  che  polfedeua,  c fu 
necelfitarodi  far  ritorno  con  le  fue^ 

Genti  di  là  da’  Monti  oclfuoRcgoo, 
come  più  precil'amente  ae’  fuoi  luoghi, 
etempi,  coi  £uioredeiCielo,accea«  i 

liarcmo. 

' a 11  Sommo  Pontefice  fluori  in_>  - 
quell' Anno  gtandemenre  la  Religione 
in  Roma  ne' due  Moni  fieri  più  in  ugni , 
cioèàdiredelP.SèAgofiino,ediSan>'  GMit  77« 
ta  Macia  del  Popolo>i  attclochc  nella  (“  Cabila 
Chiefa  diqaefiftfiiCQndo  fi.  compiae* 
que  laSantitàSua;dìliirCapclla  nella 
Fella  folcnne  della.  Purificatione  di  p„i. 

Maria  Vergine  , con  fare  altresì  ta  (ot  fictiiom  ^ 
lira  benedittione  , e ditola  .delle^  M.F. 
Candele  benedette!  Con  per  appunto 
lafciò  notato  oeFRegiftro  di  quell’ Ao* 
no  il  Generale  Egidiada  Viterbo  fol- 
to il  giorno  ificllo  delia  detta  Fefia_>, 
cioèidirealli  a.  di  Febraio  con  quelle 
parole.  Jtar  »4 /Edtm  O Marta  de  Pt~ 
pula  , vbi  PtHttfeie  lalint  iumtnari» 
Ctrdipaliiim  CtBegi» , Pipale^;  dtfiri» 
bau. 

3 Lo  fielToPooteficeGiuIioILdue 
volte  parimente  ordinò , che  fi  teoclfe  , 

Spella  nelta  Chiefa  del  P.  ^ Agollioo  “ 
dal  lagto  Collegio  de  Cardinali , p«  jlcn,. 
rendere  le  douute  grane  al  Gran  Dio  UoJl.petU 
degli  Eferciti,  & al  nofiro  Patriarca.,  fufadiBu. 
S.  Agollino Protettore  della  fua  Afri-  i<e,tdiTrU 
cana  Chti  Aianita , con  occ  alìone  del-  '■ 
la  prefa  fatta  da  Pietro  Nauarro,Gcoe- 
tale  dell'  Armata  del  Rè  Cattolico,  deL 
ledue  Citta  di  Bugia  ,c  di  Tripoli  nel-  J"  amieh 
le  Colle  dell’ Africa;  in  ambe  le  quali  ****F'^^ 
lolenni  funtioni , recitò  due  clegantif-  Etiditm 
lime  Orationi  il  Generale  ludctto;  il 
quale  aggiunge  nel  fuoHcgifiro folto 
Il  giorno  lo.diNoucmbre,  che  il  fo- 
pramentouato  Pietro  Nauarro  dalla.,'  m dono  allo 
detta  Città  di  Tripoh,  le  mandò  a do-  fitjjo  Eiidio 
naredueSchiaui  habililfimi  alfeiuitio  due Scbiaoi, 
di  qual  fi  voglia  gran  Principe  ; attefo-  rf't'l'*- 
fff  3 che 


6 1 S Secóff  AgoUiniinr, 

Ann»  di  ChriAo  ^l^SccoloOoodcdmo-^Della  Religione 


S'inftrmiL^ 
j^rauemtntt 
il  Gfittralt 
lui  Cmiieii- 
lo  dii  Mon- 
to Cinimii  I 

dmiiUf  Pn. 
t*  k ftV» 
Vpof*. 


che  il  predetto  Pietro  Nauarro  ere^ 
grande  amico  del  Generale  accennato, 
jJqqalc  l'hauena  anche  in  Napoli  efi* 
caccmcni e cfoitato  à móucte  la  guerra 
contro  i Barbali  Sa tacini  dell’ A&icii 
aflicurandolo,.che  ne  haocrebbe  ih 
portati  gioriofi  trionfi . 

4 E già,  che  ftiaiho  trattando  de>- 
glibooori,  c de*  fattoti  fiuti  in  qneft.’ 
Annodai  Pontefice  Giulio Ù,  alla  Re^ 
ligione  i n Roma,  & al  Generale  di  quel- 
la , mi  giaùadi  regiftlaieqniui  va’àitra 
gratta  da  eflb'fnta  parhocotc  io  quei^' 
Anno  al  medefimoGenc tale , c quella 
lù  rCbe  bauendo  «gli  Predicato  od 
giorno  della  SantifsvAITu«i«ne 'della 
^V,  nella  noftraCbiclk;  del  Montn^ 
Ciminb  < bt^idfiqudMonilleta  fiii- 
tiooa  nella  Telia  di  SorianoapprcQò 
le  radici  del  detto  Monte)  od  qual  luo- 
garouentefictàttcoeua,cosi  perl'a- 
nenitijconie  pel  lafolitudinc  di  qud- 
)0{  e non  bauendo  piocuratoconfor- 
neiifuocollnaKtdibeneafciagarfi  il 
Corpo , Al  foptiprefo  da  vna  graue  in- 
iìrmità,  perlaquale,  doppo il  quarto 
giorno,  fu  dato  per  Tpedito  dal  Medi- 
co; laonde  il  buon  Generale,  le  bene 
non  faebbe  mai  t imote  di  morire,  come 
egli  dice  nel  fuo  RegiRro,  nondimeno 
fpedt  M.  P.  Gabriclic  da  Vcnctià  à Ro- 
ma, affinché  riferifee  tutto  il  cafo  al 
Card.  Riario Protettore,  il  quale  rodo 
datole  per  compagno  il  Vercouo  Ra- 
póbno,  lo  mandò  à dar  pirte  di  tutto 
qucRograuc  accidente  al  Sommo  Pó- 
tefice  Giulio,  ilquaie  fentì  gran  lama- 
rìcopcrtaieinfiiullanuoua,  febene^ 
poi  toRodilTe,  che  fi  doneua  fpetare 
la  falute  di  quel  gran  Religiofo , Et  ba- 
uendo chielloil  Papa  fc  l' Infermo  Ge- 
nerale defidetaua  alcuna  cofa  partico- 
lare, che  pocefle  dalia  Saofita  Sua  di- 
pendere, & bauendo  rilpollo  il  Segre- 
tario mentouato , che  bramaua  di  ha- 
nere  vn  certo  Vino,  Che  Iqleua  bere  lo 
fteOo  Papa  : difie  egli , che  le  rincrc- 
fceua  molto,  di  non  ne  baucrc  ai  pte- 
fence , mà  che  haueua  bene  abbondan. 
za  di  va’ altra  fotte  di  Vino  non  infc- 
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^iore  à quello  della  Riuicc a di  Genonai 
del  quale  fattone  portare  vnaCarafia , 
ne  bebbe  cgb  vn  bicchiere,  e poi  oc  fq> 
ce  dare  vn’  altro  al  Segretario  fopra* 
detto;  pofeia fi  diede à lodare  le  virtfi 
incomparabili  del  Generale  infetfiio, 
promettendo  fcricupcraua  la  lànj»i  di 
volt  ile  far  ptoilarc  glicfiettidcll6^Ì^ui>  ' 
fcctato  amore,  che  le  por  tana  per  i tuoi  ' 
gran  meriti,  c virtù;  c nel  liccnciarlo 
le  fece  coofegnare  due  vali  dciraeccn* 
nato  Vino  , per  fodtvfaic  in  paiK  al 
Generale  fudcuo. 

- ) lo  taotoilbuon’Egidio  fenten, 
dofi  molto  gagliardamente  crauaglia» 
re  dai  male , c petfificndo  il  Medico 
nelfiio  piognoftico  fatto , che  douefie 
(liqueirinfermiti  monte,  fecefi  egli 
volÉtc  con  i'Habito  Religiofo,  e de-  tilt  mottt^ 
porre  dal  letto  m terra , & ini  con  gran  co  modo  noi- 
diuotioncprefeilSaotifs.Sactamento,  loifompltti, 
e poi  depofe  il  goucrno,  con  il  Sigillo 
<fell’ Ordine  nelic  mani  del  Procurato, 
re  Generale  > che  iui  prefente  fi  ritto, 
uanar  indi  chiedendo  con  profonda., 
bumilU  il  perdono  de’ fuoi  peccali à ...  . 

Dio , e la  rcmilfioae  dell'  ofiTcle , e delle 
mancanze , che  potcITc  hauerc  fatte..» 
contro  il  publicobcne  dtlla  Religione, 
c de’  fuoi  Figli  ^ c Fratelli , riuolto  io., 
fine  alla  B.V.  fin  grande  auocata,  al  . , 
gloriofoS  Nicola  da  Tolentino,  &ad 
altri  Santi de’quaJi era diuoto,ìmplo  M.y.  diS. 
raua  con  afi'ettuofe  preghiere  la  loro  fifieoU,odi 
cflicacj  filma  alfillcnza,  c protettiooc;  altri  Santi 
& iD  fine  prouò  ben  folio  gli  cfi'ctti  dei-  />•<**  anocati, 
la  fua  diuota  orationc  ,e  preghiera,  ac- 
tefocbe  contro  il  giudicio  del  Medico 
aJli  jo.  dclmentouatoMefcdi  Agofio 
quintodccimo  della  fua  infirmità,  già 
era  fuori  di  opni  pericolo,  non  fenza..,  ‘ “ 
miracolo  pcro,àgiudiciocostdclMe-  ' 
dico,  come  di  altre  pcrfonc  fenfate . 

6 Mentre  puranche  il  Generale.» 
mentouato  tratteneuafi  nell’ accenna- 
toConuento  dei  Monte  Cimino,  poco 
auanti,cbcs’infetmaire,gignlcronel  5»,  Amkj- 
fudecto  Conuenro  due  Ambalciatori  fciamri  al 
inuiati  al  detto  Generale  dalla  Com-  noflroGni- 
mumtà  della  Tetra  diS.EIpidio , ppi  raU. 

fup- 
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(■^icvrv  U Paternità  $aa  Reuercn* 
4ifl|ii)a  y afSnche  (i  degnalTe  di  farli  on 
tenete  qualche  Reliquia  lofigne  del  lo- 
to Santo  Concittadino  il  BXIemente , 
Chiamatocoaimunemcnte  da  Olimoi 
pecche  fù  figlio  nella  Religione  dclj‘an- 
tico  CoQuento  di  quella  Città , il  San- 
to Corpo  dei  quale  giace  nel  Conucor 
to  nofito  di  Oruieto , nel  quale  fan* 
taniente  mori  nell'Anno  del  Signore 
lapi.  Egidiodunqne  riccuutaqiKll* 
Ambafciata , fubUo  fcrilTe  alla  Conti 
idunità  diOruieto  » <Se  anche  al  Priore  > 
& altri  Rcligiofi  dclConuento  della^ 
, .ftelTa  Citta  a fauote  del  pio  defiderio 
4 . degli  Elpidiani , li  quali  furono  poi , in 

> virtù  della  detta  taccomandationc,co- 
- "piofamencefauoriti  di  quanto  brama- 
nano.  Vedefi  à quello  propofitola.» 
P«P4  Nico-  Lettera  fcritta  dallo  ftelTo  Generale 
U /K.  agin-  all'  accennata  Communità  diS.Elpi- 
u n»UfHt  diok  regillratadanoi  nel  Tomo  5,  de’ 
mjhi  i ftp  noftti  Secoli  Cotto  il  numero  a7.  deL 
r Anno  poco  dianzi  mentouato  laott 
cumini^  nella  quale , doppo  hauere  in  vn  brie- 
44  Ofim»,  uc Elogio  epilogate  le  rare  virtù  del  foi 
ptadetto  B.  Clemente,  conclude  in  fi- 
ne, che  Nicola  IV.  Sommo  Pontefice 
di  quel  tempo,  quando  fi  hebbe  da.., 
feppellire  il  fageo  Cadauere  di  quello  « 
volle  anch’  egli  pomi  le  fue  fagre  mani, 
7 Fra  tanto  elfendo  fiato  auifato  il 
Generale  ifiefib  dalle  parti  di  Spagna , 
P Praittr-  Congregatione  riformata  di  C*- 
to'iiUt  P*’  alzana  qualche  poco  il  capo  có- 
va dipiaan  crorOrdine,  abulandofi  della  benigni- 
id  Qtturt.  là  delGenerale , perciò  egli  có  fue  Let- 
U fuo  c«"-  cere  patenti  ordinò  a F.Francefco  della 
mi^trh  [f  Pitta,  Religiofo  di  gran  bontà,  ctalen- 
pra  la  Co»-  to,chedoueQe Correggete, eiaflrenare 
l’audacia  di  quella.  Dice  però  l’Etrera 
ptrSt,  ' ' Hifiotia  dei  l'agro  Conuento 

^ ' di  Salamanca,  che  li  detto  Generale  fu 

male  informato  da  qualche  fcorrctto 
Religiofoi  imperciòchc  non  hà del  ve- 
rilimile,che  in  quello  tempopn  cui  era 
Vicar.  Gencr.  della  (udetta  Congrega- 
tiaoeilU.Giouanmdi  Siuiglia,  e che 
fioriuano  nella  medefima  Heligiofi  di 
finta  vua , potelTe  mai  quella  Congte- 


gatione  tanto  ofieruante , alzare  il  ca- 
po j emofirarfi  auetfa  alia  Religione  r 
de  al  Supcriore  maggiore  di  quella.,  • ~ 

E per  proua  maggiore  di  quello  fog- 
giunge  r Errerà  mentovato,  che  non 
ritrouafi  alcuna  memoria  ne'  Rcgiilri 
della  detta Congregitione,  e Prooiif*  , 

ciadi  Cafiiglia , che  la  Patente  delltj 
f^ramentouata  Cómilfione  fttta  dal 
Generale  àF.Francclco  dalla  Patri:.,  f,u 
hauelTe  alcun  effetto.  Congettura  pof  comìfmu. 
il  mentouato  Auton , che  d Cardinale 
XiroenczdeCifneros  ( à cui  haucua.* 
fcritto  il  Generale , come  anche  al  Rò 
Cattolico , per  implorare  la  loro  pror 
tettioneincaleaffarc)  impedì  l’clecu-, 
tione  di  quella,  perche  conobbe , che 
era  fiata  fatta  io  vigore  de' fallì  auifi 
trafmein  al  Generale  da  perfonc  mali- 
gne, e feditiofe.  Da  quella  Commif,  ^ 

fione  però  fi  ricava  ben  si  la  molta  fil- 
ma , che  faceva  il  Generale  Egidio  del 
fopramcntouaiQ  F.  Francefeo  della.,  > 

Parra,  perche  veramente  era  Religio-  "I 

fo  molto  virtuofo , e ciò  che  più  tdic- 
uaeragranScruodi  Pio,  ' 

8 Fiotiua  in  quello  tempo  nella  no, 

(Ira  Italia  molti  Huommi  dotti , c Let- 
terati , non  folo  nelle  fcolaftiche  dot-  ^mohìo 
trine, màetiandio  nella  Tanta  Predica*  Znra  tU-, 
tiooc  ApofiolicaLC  ftà  gli  altri  inpti-  Sì*>u,Grt- 
mo  luogo  rificlTo  Gencr  . Egidio  da., 

Viterbo,  il  quale  era  vniuerfalmentc 
chiamato  d Monarca  de'  Predicatori , 
doppo  di  lui  facevano  rifuonare  la  buo, 
na  fama  loto  per  ogni  lato  , Maellro  diami. 
Antonio  Terra  Sanelc,  Maefiro  Gre- 
gorio da  Perugia,  Maefiro  Girolamo 
daGcnazzano,  St  altri  molti . Ritco- 
uiamo altresì,  che  fii  in  ouefi’Annn 
creato  Principe  dell'Accademia  di  Bo- 
logna (così  fcriue  nel  luo  Regifiro  i|  Sufànt 
(ieo,  Egidio)  Maefiro  Stefano  da  Ve-  p 
rona.foggettoinqueftotcmpodi pri- 
ma  dalle  nelle  fagre,  endle  naturali  ^ 
dottrine,  In ouefto tempo ifieffopre- 
fe  l'Habtto  della  nofira  Santa  Religione 
daUemani  del  B,  Giouanni  diSiuiglia 
V icario  Generale  della  Congr egationr 
di  Spagna,  A Vcucr.  e diuoto  Sctuo 
di  Dio 
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di  Dio  F.Girolamo  Flores  figlio  di 
zito  Comes  di  Villafandino>  il  quale 
Girolamo  Rj)jgjone  vna  riulcita  cosi 

litiófo’dhS  S'^ndc,  tanto  nella  dottrina,  quan- 
ta vita  pré  bontà  della  vita,  che  nel  libro 

dil'Hahito  antico  delle  Frofcdìoni  dell’infìgne^ 
fojho , Moniflero  dì  Salamanca,nel  quale  pre- 
fe  r Habito , e di  cui  fù  figlio , viene  il- 
luflrato  con  quello  brieue  si , mà  però 
nobililfimo  Elogio  : Ma^mni  Rtdigit/iis, 
Saadl/ffimas  J -O'. 

9 Terminò  altresì  la  fua  ben  fpefa 
vita  con  vn  lodeuolc  fine  quel  gran-. 
Letterato , tanto  benemerito  dell’  V ni- 
nctfotutro,F.  Ambrogio  Calepino,  il 
quale  fu  figlio  di  Btufardo  Conte  di 
Calcpio  di  Patria  Bergamafeoj  quelli 
nell’  Anno  del  Signore  1451.  efiendo 
ne’  primi  Anni  della  giouemiiilpirato 
F Ambrogio  da  DioprefcrHabita  della  nolha  Ue- 
CaltptmgrS  ligìone nelConuentodiS.  Agollinodi 
Ttfiiuraiort  Bergamo  dalle  mani  del  B.  Giouanni 
drila  lingua  da  Nouarra  i c com'era  in  Ibmmogra- 
Uimamrie  udito,  cvcrlato  nella  lingua  lati- 
, " "a,  cosi  di  quella  ne  fcrilTe,  ediuul- 

gò  vncopiofo,& erudito  Dìttionario , 
chehà  fcruito,  e feruepur  tuttauia-, 
perillruire  nella  fudetta  lingua  la  gio- 
uentù , à fegno  tale  ,che  non  fi  può  ri- 
ferire con  bumana  lingua  ,ò  penna  l’v- 
tilcgrandiinmo,che  hi  recato, e reca 
à chiunque  quella  grand’opera  lludia, 
c maneggia , c quello  bel  Libro  lo  de- 
( dicò  al  Senato  di  Bergamo;  c nella  fe- 

condatillampa  fatta  nell’ Anno  15 09, 
cITendoegliinciadecrepita,  e cieco, 
come  fon’  io , lo  conl'agrò  al  Cenctale 
Egidio  da  Viterbo;  e nella  Lettera  de- 
dicatoria , parlando  del  buon  tratta- 
mento , che  le  faceuano  in  quella  fua_> 
grauìllima  età , e roiferia  lì  Keligiofi  del 
' luo  Monillero  di  Bergamo , dice  que- 

,*  acuitole:  Etmc  Jecrtfitam  iam/cnn", 

Mtrjae  oatlii  caftnm  mira  puumtm- 

. fUetnutur , drc.  Veda  il  Lettore  cu- 

riofo  la  detta  Lettera  , che  è molto 
bella , & erudita , regillrata  con  vn’ al- 
tra nel  principio  del  detto  fuo  Libro. 
£'  poi  flato  diuerfe  volte  da  varj  bel- 
riogegoi  qucfto  beililfimo  Libro  ac- 


1124. 

crefeiuto , ì fegno  tale , che  hoggidl  j 

vno  fe  ne  vede  diflinto  in  due  Tomi  1 

ben  grandi;  compofe  parimente alcu-  ,t 

ne  altre  Operette  erudite,  quali  fi  pof-  'i 

fono  vedere  appreffo  Donato  Calui  ' ' 1 

Retigiofo  anch’  egli  nel  mentouato 
Conuento  di  Bergamo  nella  fua  Scena 
Letteraria  Bergomenfe . Vìffe  quefto  < 

grand’ huomo  intorno  à 90.  Anni,  la 
cui  memoria  vioerà  fempre  gloriola  ,& 
immortale  apprello  tutti  gli  amatoti 
delle  buone  Lettere.  - 

IO  NelConuentodelP.S. AgoflH  ^ 

no  dì  Porli  fù  da’ Padri  della  Congre- 
gatione  di  Lombardia  celebrato  il  loro  Capitoltarfi 
Capitolo  annuale,  nel  quale  bebbe^  »ualo  dilla 
l’ bonorc  della  Prefìdenza  per  il  P.  Ce-  COgrigaiìa. 
nerale  dell’Ordine  il  P. F.  Arcangelo  " * 
di  Galerate,  e fù  eletto  con  pienezza  ’ 
di  voti  il  Ven.  Seruo  di  Dio  F.  Ambro- 
gio da  Btefcia,  li  quale  come  fù  riceuu- 
toall’  Habito  della  Religione  dal  Beato 
Bartolomeo  da  Palazzuolo, cosi  procu- 
rò mai  fempre  dì  effereper  tutto  ti  cot- 
fodifua  vita,  perfetto  imitatore  del- 
l’bumile  virtù  dì  quel  granSeruodel 
Signore.  Furono  poi  gli  Atti  dique- 
fto  Capitolo  confirmatì  dal  P.  Reuc- 
rcndifs.  Generale  conforme  ilconfue- 
to:  vedali  il  Calui  à car.i  93. 

IX  Inquefl’ Anno  del  1510.  come 
ferine  Girolamo  Romano  nella  Centu- 
ria la.àcar.  laa.  e non  nel  1511.  co- 
me vuole  il  PanElo , fù  fondato  il  Coo-  Cormnito  a 
uento  dì  Chincone  nella  Prooincia  di  CbiucnmiHl 
Cafligiia,  la  Cbiefa  del  quale  fù  dedì-  UCaftiilia, 
cara  à Maria  fempre  Vergine  dei  Para- 
difo . Coocorfeto  poi  vnitameote  alla 
Fondatione  di  quello  D.  Andrea  di  Ca- 
brerà , e D.Beattice  Bobadigiia,  li  qua- 
li diedero  le  proprie  Cale  per  tale  eftet- 
to  , aflegnando  allo  flello  Conuento 
vna  luificiente  rendita  per  ilmanteni- 
fflcnto  de’ Keligiofi.  La  Fondanone.» 
poi  fù  fitta  fuori  della  Terra,  mi  anche 
laprogrefTo  di  tempo  fù  il  detto  Coo- 
ucto  trasferito;dcntio  di  quella . 11  Ge- 
nerale Egidio  nel  Regiflto  di  quell’ An- 
no lotto  il  giorno  quinto  di  Nouembte 
nota,  che  io  qucAo tempo  iflcllofla- 
uafi 
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lyio, 

uafi  fondando  vqCduentonaoua  nel- 
la Prouincia  di  Siena  in  vn  luogo  detto 
la  Colonna , e foggiunge , che  M.  F. 
Deodato  da  Siena  haueua  i’  incomben- 
za della  fabbrica  dell’ accennato  Coo- 
uento , 

>2  Q ricordiamo  di  bauet  fatta_< 
memoria  fotto  l'Anno  nelno- 
fìroTomo  5.  di  vn  Conuento , chedo- 
ueualì  fondate  nella  Città  d'Ofca  nella 
Prouincia  di  Aragona  per  TclUmcnto 
facto  da  vn  Canonico  delia  detta  Città 
chiamato  Kaimondo  de  Acuto, del  che 
A fece  anche  vn'  Iiiromento  pubiico 
fra  eOb  Canonico,  e la  Religione.  Mà 
clfcndoli  poicoRuipentitodiciò,che 
celiato , e patuito  haueua , ordinò,  che 
nel  luogo,  che  dar  volcua  all'Ordine 
nollro  folfeto  inttodocce  alcune  Ver- 
gini , comandando , che  fe  mai  li  Frati 
Agoltiniani  baucilcro  volfuco  preten- 
dete il  detto  luogo , e di  fatto  l' hauef- 
fcroottenuto,  inquelcafocomandaua 
nelfuoTebamento,  che  non  Tele dal- 
fero  fuoriche  quelle  cofe,cbe  già  frà  el- 
io, e loto  furono  pattuite  ncU'lAro- 
mento  fopramentouato.  Se  poi  dop- 
pola  morte  dei  dettoCanonico  li  Keli- 
'gioli  nollri  mouelfero  lite  pet  confe- 
guire  il  fopradecto  luogo , e non  la  po- 
teffero  vmcerc>già  che  non  A $à , che 


mai  1*  ottcneflcro , non  è certo:  folo 
ben  si  è fuori  di  dubbio,  che  in  qucA' 
Anno , per  la  diligenza  vfata  da  M.  P. 
Pietro  di  Viana  dottillimo  Letterato, 
D.  Giouànidi  Aragona  Vefcouo  d'Of- 
ca , e di  Giaua , gran  diuoto  dclP.S. 
Agollino,  fù  il  ludccto  luogo  dato  io 
poAcAo  alla  Religione:  cbiamolfi  poi  la 
Chiefa  di  qucAo  Conuento  S.  Maria 
di  Fuori,  perche  è fondato  fuori  della 
Città  . QucAo  Monillcto  hà  poi  pro- 
dotti molti  Huomini  Iliuftri,  de'  quali 
fanno  honorata  memoria  nelle  loro  Hi- 
ltorie,d(  Annali  Fracefeo  Diego  d'Ain- 
fa, e Vincenzo  Biafeo ambi  AragoncG. 
Quefta  Città  d'Ofca  fù  la  Patria  for- 
tunata del  gloriofo  Martire  .SJ.orenzo, 
che  fù  figlio  di  S.Orencio  Poeta,  c di 
S.  Pacienza . E per  tornare  à faucllarc 
della  diuotione,  che  haueua  al  P.S.  A- 
golli  no  il  Vefcouo  fudetro,  io  per  rel^ 
rione  de' medeGmi  Autori  fopramem* 
touatidico,  che  non  contento  di  ba- 
uerdato  àfuoi  Figli  il  mencouato  Mo 
niflero,ordinò  di  vantaggio,  che  A ce- 
lebrane r^ni  Anno  nella  fua  Città , & 
io  tutta  la  fua  DioceG  la  Fella  del  fo- 
detto  Santo  Dottore , in  quella  guifa 
appunto , che  A celebra  ogni  Anno 
nella  Metropoli  del  Regno  di  Aragona, 
cioè  à dire , Saragozza . 
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I VeA’  Anno  del  Signore 
ijii.  Al  fommamente 
infàuAo  al  Sommo  Pon- 
teGce  Giulio  IL  Se  allo 
Stato  di  S.  Chiefa  per  vatj  accidenti 
Grani,  che  gli  occotfero;  attelbche.^ 
Lodouico  XIL  Rè  di  Francia , ardendo 
d'implacabile  fdegno  contro  di  Gius 
lioIL  non  folo  lemoAe  afpra  guerra.» 
temporale,  mà  di  vantaggio  tentò  di 
kuarle  ancora  lo  Stato  fpititualc  del 
Sommo  PontiAcatOiimpcrciòche  prò 
cuiò  di  latk  tibcUaie,  come  kgui,cia- 


que  Cardinali , ed  operò,  che  A con- 
gregale vn  Conciliabolo  in  Lione  di 
Francia , quale  poi  fece  trasferire  poco 
appreAo  in  Milano,  e Analmente  in.» 
Pila,  ai quakpcrò  A oppolc Giulio  c6 
vn  vero  Cócilio  nel  Latetano,dcl  quale 
feriamente  trattaremo , così  piacendo 
à Dio,  nell' Anno Icguentc.  Di  più  lo 
fteGb  Lodouico  per  fatdifpctto  ai  Pa- 
pa, tentò  la  prefa  di  Bologna , c h tiu- 
fei  i e ciò , che  più  difpiacquc  alla  San- 
tità Sua,  v'introduflcfubito  i Bcntt- 
«ogli  giàlcacdatUa.aitrc  ciò  fegwtOt 
fhdal 
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fu  dii  Popolo  fcacciato  il  Catd.Fran- 
cefeo  Alidofij  Legato  ,c  Vcfcouo  del- , 
la  detta  Città , oitremodo  caro  al  Pon- 
tefice ; c quello  che  in  immenfo  ac- 
crebbe tormento,  c cordoglio  al  Santo 
Padre,  fu  la  morte  violenta  data  allo 
(lefl'o  Cardinale  Alidofio  dai  Duca  di 
Vrbino,  torto,  che  lo  vidde  compari- 
te fuggendo  in  Rauenna,  cofa  che_^ 
faebbe  da  far  fcoppiarc  dipuramerti- 
tia,  c dolore  il  Vicario  diChrirto,  il 
quale  incontanente lofpirando,  c ge- 
mendo peri' incontro  di  tante  dilgra- 
tic,  fece  in  Roma  ritorno . Il  Vizzani , 
il  Malini  nell’  Hirtotic  di  Bologna , il 
■Kainaldi,  <Stil  Spondano, 

a Mi  com'  era  va  Principe  di  gran 
cuore , non  per  querto  di  animo  fi  pct- 
dè , anziché  procurò  ben  torto  di  far 
Lcgaofienfiua,  e diffenfiua  col  Rè  D. 
f crdinando  di  Aragona , e con  i Vc- 
netiani , con  i quali  vnito  con  incredi- 
bile celerità , pofe  in  campagna  vn’  E- 
fercito  dijo.  mila  Fanti,  & alcune^ 
milliaia  diCaualli , li  qualì,fotto la c^ 
dotta  di  D.Kairoondo  di Cardona  Vi- , 
•cere  di  Napoli , partati  in  diligenza  al- 
J’affedio  di  Bologna,  già  tcneuano  in 
pugno  la  Vittoria:  attcfochchiucndo 
Pietro  Nauarto  grand' inuentote  delle 
Mine , portane  vna  molto  grande  fotto 

Gran  Mi-  1*  Mu'i  vicino  alla  Porta  di  Strada-. 

ruoto  àtlU  S.  Stefano  in  vn  luogo,  in  cui  era  fon- 

MoionntL^  datavnapicciola  Chiela  dedicataalla 

dtl  Bitu-  B,  V , del  Baraccano  ; mà  ecco , 

cmo  in  So-  gjjg  iijuendo  dato  il  fuoco  alla  Mina 
fece  quella  il  folito  effetto  di  foleuatc 
in  aria  con  il  Muto  anche  la  Chiefa  c^ 
tanto  in  alto , che  gli  Eferciti  di  fuori , 
edi  dentro  .apparecchiati  l’viio all’ af- 
falto , e l’ altro  alla  diffeia,  fcambieuql- 
mentc  fi  viddeto.Mà,oh  Miracolo  in 
fommo  grado  ftupendo!  Mentre  gli  af- 
falitori  ftauano  già  pronti  per  entrare 
sù  per  la  Breccia  nella  Città,  vedono 
coti  loro  gran  matauiglia  ritornare  il 
Muro , eia  Chiefa  ne’  loto  porti , fenza 
che  vi  reftaffe  nè  pure  vn  minimo  le- 
gno dell*  hortibilc  ertetto  della  Mina 
fudetta:Pcrlaqualcofa  D.Raimondo 


di  Cardona , che  rtaua  fopra  di  vn_> 
colle  iui  vicino , chiamato  Belpoggio, 
veduto,  & ammirato  vn  cosi  gran  pro- 
digio, fece  fuonarc  la  ritirata . Vedaniì 
le  Hirtoriedi  Bologna,e  malfimc  li  ma- 
nofetitti  delnortroGhirardacci  nella 
terza  Parte  delle  fue  Hiflotie  di  Bo- 
logna . 

3 E quantunque  il  Ridetto  Ponte- 
ficefolle  Cosi  altamentcdirtrattodal- 
le  guerre  accennate,  e foffe  altresì  da 
tantitrauagli  circondato,  e quafi  dilli 
opprelfo,  non  fi  Icordò  però  di  benefi- 
care,comcfcmprcfolcua,  l'Ordine  no- 
rtro  Agortìnìano  ; anziché  in  quell’ 

Anno  irtelTo,  nei  quale  rtaua  in  tante  Grotitdr^ 
mifetie,  fi  coir.piacquediconfirmare  fili  tini  Pi- 
tutte le  Indulgenze,  e leGratie,  che  tifiti  connf- 
erano  Hate  perradicrroconcelfcda..  tilOidi. 
varj  Sommi  Pontefici  alfudettoOrdi- 
ne  nortro  i ben’ è vero , che  fi  dichiarò 
nel  Breue  della  detta  Concertione,  che 
non.volcua , che  le  dette  Indulgenze  fi 
predicartero  duranti  leindulgenzc  del- 
ia Fabbriea  di  S.  Pietro  ; la  quale  rertri- 
tione  fu  poi  Icuata  dal  fuofuccellore  • 

Leone  X.  nell’ Anno  primo  del  I uo  Pó> 
tificato,  come  io  quel  tempo,  a Dio 
piacendo  , fcriucrerr.o . Il  Breue  poi 
del  Pontefice  Giulio  II.  in  cniefprerta 
fi  legge  quella  Concefltone , fu  dato  in 
Roma  fotto  il  giorno  21.  di  Luglio  in 
quell’ Anno  del  Signore  1511.  e del 
fuo Pontificato  l’ ottano,  e regiftrato 
fi  legge  nel  Bollarlo  Agortiniano  à car- 
te a i a.  e comincia  : Ixigit  tut.in  nts , 

htne  Sta{Jtm  tMptfltlìctm  SeJem 
( parlaua  coi  Generale^  cui  era  diretto 
il  Breue)  fdti ,& icunionisjiiiccrius, 
drc. 

4 E già  che  ftiamo  di  querto  gran 

Pontefice  parlando,  e delle  lue conti- 
oucgraticall’Ordincnortroconcellc, 
ci  piace  di  quiui  narrare  ciò,  che  rac- 
contail  GeiKrale  Egidioda Viterbo,  '''' 

bauct  egli  latto  mentre  rtaua  con  lo  ' ,,  , 
fteflb  Papa  in  Bologna  io  quell’  Anno 
medefimo,  prima  però,  che  la  detta 

Città  tornalfe , per  opera  de’  Francefi , 
fotto  il  dominio  de’ Bctuiuogli.  Dice 
dunque 
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AfciM  il  «lunque  il  Generale  mentouato , che 
Gtiurile^  nel  giorno  vndecimo  di  Maggio  fece 
JiW  Ordine  inqucdg  oollra  Chicfa  diS.Gucomo, 
ili  Bolognà  jjij  prcl'cnza  di  molti  Cardinali  , vna_. 
^"i  bellilfimaOratione,  òPredica  in  lode 

* * della  Barba, aliudendo al  Pontefice.^ 
' Giulio  11.  il  quale  fii  il  primo,  che  co- 
' ' minciaOc  in  quello  Secolo  à nutrire  la 

' Barba,  llantcche  tìn'à  quello  tempo 

, oonhaucuano  collumato  gli  huommi 

per  lunga  ferie  d’Anni,  di  portarla,  e di 
nutrirla:  e dice  il  Generale  Indetto, 
per  ciò  fate  prefe  per  tema  quelle  pa- 
iioie  del  Salmo  ja.  che  dice:  sicnt  vm- 
gncHtS  in  enfile,  tjuoddtfceniitinBnr- 
ì>dm,BnrÌ4m  Anren,  E poco  dianzi  ri- 
Ptiitead-  fi-ri/cg  I0  (leflo  Gcncralc,chc  dando  in 
*^uuJnrì  Napoli  nel  Mefc  di  Febraio  ,haueua 
Litn  vn’ altra  Predica  alla  prefeoza-» 
Xtiina . della  Regina, nella  quale  prelc  per  tema 

ic  parole  del  Salmo  4S.  Adftitit  Reginn 
ìdextrittnis , (j-e,  E forfè  feionon_< 
vado  errato,  trattò  nella  detta  Predica 
della  grandezza  della  Regia  Dignità . 

5  Racconta  pur  anche  dmcdellmo 
Generale  fotto  il  gio'oo7.diMarzo, 
' ebe  dimorando  egli  nel  fuo  caro , 6c 

amatoConuentodi  Viterbo,  fùindi- 
ligenza  auifato  da  Roma , che  il  Predi- 
" e«o'’e  dediiiato  dal  detto  Generale  à 
'Tièa  nill^  Predicate  nella  nollraCbiefadiS.A- 
nalha  Ghie,  goftino,  nonera  Venuto,  nè  tampoco 
ftdi  Roma,  era  per  venire,  che  però  difponefledi 
tfftndonin.  altro foggetto.  Ma  egli  nonfapcndo 
etto  il  Prt-  jgue  dar  di  mano  per  edere  datifpe- 
iieatm  de-  jjjj  j i,yQni  Predicatoti  io  varie 
Rinato.  Cirri  d’ kalia , deliberò  di  portarli  egli 

■ledelimo  in  Roma,  e fupplire  egli  Rcf- 
jbal  mancameto  di  chi  doueua  venire 
ad  efcici  tare  quella  Carica  Apollolica. 
Vegliamo  qui  riferire  le  parole  formali 
con  le  quali  il  Segretario  dell' Ordine 
defcrilfe  quella  degna  attione.  D»m 
fiterby  ejfclGeneraUs , cum  qai  Rama 
4»r  fradiearel  inaentns  non  e/it , qui 
taim  f ramifera!  i fidedefeinerat,  effe 
in  Prtem  aduelans  renmitur-,tnlfttam 
eanfetndn  aratianem  iahet , & talami 
J^adragefima  dieendt  munnitxequa- 
tnrmm  Pafnia  faliictiar  fi  y qaad  faJUa 


feeit.  Ratus  Relfarisinttrgfi.fiqKanda 
quii  latare  dtfìl , iffe  labarem  fubeat , 

6 Non  cosi  rollo  hebbe  terminata  , 
lagrauilllmafuntione  della  fantaPre* 
dicationc , che  fìi  oecelCtato  di  ritot-  Capitolo 
nate  à Viterbo  per  iui  celebrare  il  Ca-  Ceneralt  m 
pitolo  Generale,  che  iui  far  lì  doueua;  Vturho  m 
Si  clTendo  nel  tempo  douuto  venuto  f*'  ^ 

da  tutte  le  Prouincie  dell' Ordine  i Pa-  "'“.“"7^“ 
dri  Vocali  di quellcpcr  far  rdettionc 
del  nuouo  Generale , ò perconhrmate 
il  vecchio,  depofe  Egidio  nel Sabbato 
della  Santa  Pcntecollc  l' Vfiìcio , c fat- 
to lo  fcrntinio  da'  indetti  Vocali,  li 
vidde  di  nuouo  rieletto,  cconfirmato,  ’ 

benché  contro  fua  voglia,  per  vn’altro  * 

triennio  ; laonde  fìi  forzato  à fottopor« 
te  di  nuouo  le  fpaliealgrauiUimoio- 
carco  del  poco  dianzi  depoRo  Gene- 
ralato . 

7 Macllro  Gabrielle  Mafcioli  di 
Ancona  Arciuefeouo di  Durazzi  nella 
Macedonia,cSagrilladcll' Apollolico  uvf 
Palazzo, fo  in  quell’Aonodal  Pontefi- 
ceGiuliolL  trasferito  dal  fuo  Arciue-  p^alìsa^. 
feouato  titolare  allaCbicfa  di  Caltro  aw  Ra- 
nella Prouincia  del  Patrimonio  di  S.  patiaiferita 
Pietro,elIendo  quefta  vacata  pur  poco  al  ytfcouaaa 
dianzi  per  la  morte  di  Tito  Magno  fuo  ^ Cafiro, 
Vefeouo.  La  Bolla  poi  di  quella  traf- 

latione  fo  data  in  Roma  appredb  S.Pie- 
ttoallÌ3o.  di  Aprile  di  quell’ Anno. 

Fù  poi  gouernau  dallo  fteifo  Gabrieli^ 
femprc  alTente,  continuaodoegli  nel  t- 
fuo  nobile  impiego  di  Sagrilla  del  Pa- 
pa . Come  poi  rinunciane  quella  Chic- 
la  , con  vn  non  sòquale  regtcliò , dop- 
po  lètte  Anni , ci  tilcrbiamo  di  fcri- 
uerlo,conladiuinagratia,fottoi'Aa-  ^ 

noi;  18.  nel  Tomo  8. 

8 In  quello  tempo  iRelTo  era  Vefeo- , ' 

uo  Tticalcnfe  nelle  parti  degl'infedeli, 

e Sudraganco del  Vefeouo,  cPtincipc  P.Ciouamù 
d' Ofnabiuc  F.  Giouanni  PiCìoris  della  PiHerii  Pa. 
Prouincia  di  SalTonia  : tutto  ciò  riieti.  [•«•<>  T ri- 
fcc nelle fue Note  manoferitte  M,  En- 
rico  Vuoltero  Vefeouo  d’Erfurt,c  Suf- 
fragaoco  dell'  Elettore  di  Magonza  ci- 
tato  dall' Errerà  nel  Tomo  primo  del- 
r Alfabeto  AgoAiniaoo  à carte  43^ 

Quao- 
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Quando  poi  > c da  chi  roffe  creato  Vef- 
couo,  e quando  tcrminafle  di  ('iuerc, 
non  lo  dice  il  mcntouato  V uoltero  no- 
ilro  Kcligiofo  anch'egli,  c figlio  del 
nobililTimo  Conuento  di  S.  Agoftino 
di  Colonia. 

9 Terminò  in  queft’  Anno  idcfso 
la  fua  vita  d'cinplaie  in  Napoli  M.F.Si- 
monedaCittà  Ducale, clTcndo Priore 

M.FSimo-  dell’ Ofl'eruantc  Moniftero  di  S.Gio- 
K,  Jj  Città  uanni  it  Carbonara.  Fu  quello  buon 
Ducjh  ,,;ri  Kcligiolo  grand’  amatore  della  Kegola- 
proijtjior»  f j Oil'cruanza,cbc  però  da’  Regiftri  del 
diH‘  OjJtt~  Generale  Gtatiano  da  Foligno,  fi  rica- 
»anit,muo-  chcfudaelTo  fpedito  Vicario  Ge- 
nerale ad  efictto  di  propagare  la  detta 
Oileruanza  nelle  Prouincic  di  Lombar- 
dia , Komagna , Pifa , e di  Siena  ; c nel- 
le due  Congrcgationi  di  Genoua,  c di 
Lccceto. 

10  Fioriua  in  quello  tempo  nei  Mo- 
nillero  di  S.  Agoltino  diSicna , vn  dot- 
tilìimo  Macllro  per  nome  F.  Arobro- 

M.F.Am-  ,1  quale  elTendo  fiato  Reggente  in 
Sutti  di  iU  vati  Studi  d’ Italia , e Prouinciale  delia 
le  Sumpt^  fua  Proumeia  di  Siena,  fu  anche  com- 
U Fiti  del  pofitote  di  alcune  Opere,  frale  quali 
P,S.Ninlt»  vna  in  quell'  Anno  ne  diede  alle  Stam- 
pe in  Venetia,  c fu  la  Vita  del  nofiro 
gloriofo  P.  S.  Nicola  di  Tolentino  , 
gran  Taumaturgo  Agoltiniano,  della 
quale  vna  copia  fc  ne  conlerua  nella 
nollta  Libraria  Angelica  di  Roma . 

* Il  Fece  altresì  in  quell’ Anno  me- 

defimo  la  lua  l'olenne  Profcllìone  nclld 
mani  del  P.  F.  Franceico  di  Alcantara, 
F.  Giouanni  figlio  di  Stefano  di  Fineo , 
. c di  Giouanna  Gattia , il  quale , come 
F.Gi0Minm  jjgfcpgi  yn  gran  Letterato,  cosi  fece 
fuiVuitM  poi  vn’infigne  progteflo  nella 

Fttiiffunt.  fantità  della  Vita  i che  pero  (al  riferite 
dell’  Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto  à car.j9  5 . c nel  fuo  bel  Libro 
dcll’Hillotia  del  fagto  Conuento  del 
P,S.  Agofiinodi  Salamauca  à car.a , j J 
nel  Libro  antico  de’  Profefli  di  quel 
Yen.  Monifteto  fi  legge  di  quello  Gio- 
uanni vn’ Elogio  breuilfimo  ben  si  nel- 
le parole,  ma  multo  ben  grande  nella 
qualità , pcròchc  dice  così. 


vir  in  ftnclìiiU  , Ò"  fiitntii , Sotto 
1’ Anno  di  Chrifto  1 5 2 9.  fe  così  farà  la 
volontà  di  Dio  ,loggiungercmo  qual- 
che altra  cofa  di  piu  di  quello  Beato 
Scruodell’Altilfimo. 

12  L’antichiflimo  Monifteto  di  S. 

Maria  Incoronata  ili  il  luogo,  in  cui  I!  . . 

radunarono  in  quell’  Annoà  celebrare 
il  loro  Capitolo  annuale  li  Padri  della 
Congregatione  di  Lombardia  ,elTcndo  MdiLtm» 
Prendente  di  quello  perii  P.Reuercn-  bitiU., 
difs. Generale  di  tutto  l'Ordine  il  P. 

Gaudentio  di  Bargi , foggetto  molto 
graue  ,c  prudente;  la  forte  poi  del  Vi- 
cario Generale  cadde, per  diuino  vole- 
re, Ibpra  il  P.F.Gio.Agoftino  da  Ber-  * 
gamo.  CosifcriueìlCalui  nel  fuo  Hi- 
llorico  Memoriale  à car.  1 96.  oue  può 
vedere  ilcuriofo  Lettore  il  rimanente 
degli  Atti  del  dettoCapitolo,  liquali 
furono  poi  confirmati  dal  Gcnerale,.a 
dell’  Ordine. 

13  Ancheli  Padri  noflri  dellaPro- 
uincia  Olleruantc  di  Callìglia  , cele- 
brarono il  Capitolo  biennale  della  loro 
Ptouincia , ò Congregatione  nel  Mo- 
nillerodellanobilTetradi  Arena,  nel 
quale  fìi  eletto  perlalcconda  volta  il 

P.  F.  Giouanni  Moradiglio  Bacciliete  ofnManit 
de’  Decreti  i e fu  eletto  altresì  Priore  dl^Ci^glu, 
del  Conuento  dì  S.  Agoftino  diSala- 
manca  il  P.F.  Pietro  di  Catino  Bacci- 
lierc  ancb’  egli  de’  Decreti , cioè  à dite 
nella  Legge  Canonica.  In  quello  Ca- 
pìtolo fi  decretò,  che  nel  Conuento  ' 
di  S.  Agollino  di  Salamanca,  vi  folTe 
fempreloStudiodcir  Arti , c della  fa- 
gra  Teologia,  del  quale  Studio  fu  crea-  , 
to  Reggente  il  P.  F.  Alfonlo  di  Cordo- 
na, il  quale  com’era  molto  dotto,  e 
grandemente  per  ciò  flimato, cosi  non 
andò  molto,  che  le  fu  datainquella_t 
famofa  Vniuerfita  laCattcdradiFìlo-, 
fotìa  morale. 

14  Con  occafione , che  il  Rè  Fer- 
dinando di  Aragona  proleguìua  la.» 
guerra  contro  de'  Moti  nell’  Africa , il 
Generale  Egidio  fcrilfc  à quella  Mae- 
ftà  vna  Lettera  molto  bella,&  elegante, 
nella  quale  la  fupplicaua  à volete  tclUf 
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feruita  di  ricordarli , che  la  Chiefa  del> 
la  Città  d'Hipponarpetraua  /are 

ai  P<  S.  Agoftino,  & alb  Tua  Religione , 
che  però  in  cafo,  che  foffe  pteb  la  det- 
ta Città  dal  Aio  ÈIercito  vìttoriofo , A 


Ptaiétioat 
4tl  Craara- 
ta  di  S.  Cra- 
«a  di  Cini 
JMrijfaatl. 

U CVIijlia. 


Jlfaajrko 
iUa/M  di 
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degnafle  di  fare  la  detta  Chiebeonfe- 
gnare  à Aioi  Keligiofi . CheriipoAa-> 
poi  ticcttelTe  il  Generale  dal  Aidetto 
Rò  non  A sà , come  nè  meno  fe  1*  accen- 
nata Città  rcAaffe  prendali’ EAircito 
Aio  : foto  dunque  à noi  bafta  di  far  cà 
peggùre  in  queAo  luogo  l' ardcntilA- 
mozelo,  chehaueua  queftogran  Ge- 
nerale di  propagare  la  Religione  anche 
fràgriniedeii)  e malEme  nella  fopta 
detta  Città  d’Hippona  delia  quale  era 
AatoVefeouo  perlofpatio  di3d.  An- 
ni in  circa  il  ooÀro  Patriarca  S.  AgoAi- 
no.  Coti  nfériA;c  il  medeAmo  ^ne- 
cale  nel  Regiftro  di  queft'  Anno  1 5 1 1. 
fotto  il  giorno  a i.  di  Gennaio . 

1 5 In  queA'Anno  Analmente  A f5- 
darono  tre  nuoui  Conuenti  di  Mona- 
che noftre  t cioè  à dire  due  io  Ifpagna , 
e l’altro  in  Italia,  quelli  di  Spagna  fu- 
rono il  Conuento  di  S.  Croce  in  Città 
Rodrigo  nelU  Prouincia  di  Calltgliai 
e r altro  detto  di  D.  Benito  nelb  Pro- 
uincìadel  Andaluziaiil  primo  poi  di 
S.  Croce,  allo  fcriuere  del  Panalo,  e 
del  Romano,  hebbe  per  fondatrice.^ 
Donna  Beatrice  Pacieco.  Da  quello 
Conuento  poi  tono  vfeite  negli  Anni 
auuenire  in^te  Rcligiofe  di  gran  no- 
me, frà  le  quali  due  Sorelle  del  Card. 
Pacieco,  che  in  queftì tempi  viueua, 
e molte  altre  di  nobiiilfime  Famiglie-»  -, 
mà  più  di  ogn'  altra  ha  iJlu  Arata  con  la 
Santità  Aia  la  Ven.  Madre  Suor  Maria- 
na di  S.  Giofe  Ab,  la  quale  fe  non  fu  pri- 
ma lAitutnce  delle  Scalze  AgoAiniane 
di  Spagna,  Al  però  gran  ptopagattice 
di  quella  fagra  Riforma  AgoAinianai 
attefoche  in  vita  Aia  fondò  delb  detta 
Riforma  dieci  inAgni  MoniAeri , Aa 

2uali  il  più  bmofo,  nó  lolo  frà  gli  Ago- 
loiani  > mà  &à  tutu  gli  altri  Ordini 


ancora,  fù  il  Rea!  Conuento  deirin- 
carnatione  di  Madrid , il  quale  A può 
dire , che  Aa  vna  delle  maggiori  ma- 
rauiglie  in  genere  di  MoniAeri  della- 
ChnAunità  i auucgnache,  come  Aà 
attaccato  al  Palazzo  Regio,  & è Aato 
fondato  à fpefe  di  Filippo  ili,  e della-, 
Regina  Margheritta  lua  Conlorte,  con 
ogni  più  magni Aca  pompa,  cosi  da- 
gl'iAclS  Cattolici  Regoaoci  riempito 
delle  più  rare,  e pretiole  cofe  EccleAa- 
Aiche,che  A poifino  imaginare.  Le..» 
Monache  fono  tutte  di  alto  lignaggio , 
dtilConucntoè  di  tutto  punto  mante- 
nuto alle  Ijpefc  delb  Cafad'  Aulirla,  la 
quale  nel  folo culto,  e fcruitio  della..» 
Chiefa fpcndeogni  Anno  i5.mib  pezv 
ze  da  otto,  cofaioveronouhiliifima. 
Il  Aio  Capelbno  maggiore  èli  Pai  riar- 
ca dell'lndie,  e gli  alt  ri  Capelbni  mi- 
nori fono  tutu  huomini  di  Lettere  ben 
Aipendiati,  à legno,  cheti  minore  di 
quelli  hà  di  prouiAoneao^.  Pezze  da 
otto,  lo  non  Aggiungo  di  vantaggio 
intorno  à i pretioAlfimi  Arredi , cosi 
della  Chiclà,  come  della  SagteAia,  sì 
perche  fono  in  lommo  grado  mirabili , 
e SI  anche,  perche  io  mi  riferuo  di  trat- 
tarne piu  di  propoAro.cnIdiuino  vole- 
re , nei  Aio  tempo , e luogo , eoe  farà 
nel  Tomo  9.  di  qucAe  mie  Agoitioia- 
nc  HiAorie . 

16  11  fecondo  MoniAero  fondato 
in  Ifpagna  fu  quello  detto  di  D.  Beni- 
to, il  quale , allo  icriuere  di  F.  Giro- 
lamo Rumano  nclblua  Centuria  la.  à 
car.ii.  fù  fondato  io  qucA'  Anno  del 
15 II.  de  aggiugoe  r Errerà  nel  Tomo 
primo  del  luo  Alfabeto  àcar.  aoj.chc 
nell'  Anno  di  Cbrilto  1597.  d det- 
to Conuento  habitato  da  ao.  Vergini 
AgoAiniane . 11  terzo  Conuento  final- 
mente  fondato  inltalia  nelb  Terra  del 
CaAellaccio  ticonolce  anco’  elfo  la_, 
fua  prima  origine  da  vn  MacAro  del 
Conuento  di  S.  AgoAioo  di  Pauuu,, 
chiamato  F.  Fiancdchmo . 


nRtal  C3i 

amo  dtU 
PJitcorcnota 
di  Madrid 
da  chi  firn- 
dato  , e da 
fht  maart; 
auto. 
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* qacft*  Addo  memora- 
ci nollra  falute_» 

1512.  fi  fecero  tre  fu- 
nefii£mi  macelli  di  car- 
ne > e làague  homano  io  tré  parti  prin- 
cipaii  del  nobil  feno  della  noltra  Italia  i 
il  primo  fìi  fitto  nella  nobile  Città  di 
Drefcia  da  D.  Gallone  di  Focs  Nipote 
del  Ré  di  Francia , e Generale  de’  Tuoi 
Eferciri  in  Italia;  imperciàche  bauen- 
do  la  detta  Città  depofto  il  giogo  pe- 
fante  de’  Fraocefi  1 e fottopoftefi  di 
naouo  al  placido  gonerno,  e dominio 
de’  Venetiani  Tuoi  antichi  Signori  .ec- 
citò tanto  furore  quella  Tua  attione  nel 
cuore  di  Gallane , che  fubito  colà  por- 
tatoli con  l’Efercito  in  tutta  diligen- 
za, la  cinfe  con  vn’alfedio  cosìftret- 
to,  che  io  termine  di  pochi  giorni  fe 
ne  refe  àviua  forza  padrone  j e non_. 
conreoto  di  bauer  concelTo  il  facco 
delie foRanze  di  que’poueri Cittadini 
a’ Soldati,  comandò  poi  à mcdelimi, 
che  di  quelli  facelTero  vn’  horribile , e 
fpictata  carneficina , à fegno  tale , che 
fcriuooo  gli  Autori , che  giunfcro  i 
morti  à 14.  mila,  e più,  fra  quali  vi  fu- 
rono molte  centinaia  di  Bambini  del- 
Fvno,  e dell’ altro  felTo.  Cosi  ilcru- 
delillimo  Gallone  tutto  intrifo  nel  (àn- 
gue de’ poueriBrefeiani,  fece  à Bolo- 
gna ritorno  ; oue  giunro.come  intefe , 
che  l’Efercito  della  Lega  Pontificia, 
alla  quale  crai!  poco  dianzi  vnito  an- 
che r Imperatore,  Rana  accampato  oc’ 
contorni  di  Kanenna , veifo  quella  vol- 
ta velocemente  con  tutto  l'Efcrcito 
s’incaminò;  c nó  taotoRo  fu  colà  giun- 
to , in  tempo , che  il  Duca  di  Ferrara 
filo  confederato  eralì  accampato  an- 
ch’egli in  vn  poRo  vantaggiofo,  con 
vngran  numero  di  Artigliarie , fubito 
deliberò  di  attaccare  il  facto  d’ armi  có 
l’ Armata  nemica , il  che  fuccelTe  nei 
giorno  vndecimo di  Aprile,  nel  quale 
S.  Cbiefa  celebrò  in  queR’ Anno  la  fo- 
lenniflìma  FeRa  di  Pal'qua  di  KilTurrct- 
tione , c fii  qucRa  battaglia  cosi  fan- 


”1 

• vi 
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I guioofa , che  fctiuooo  tatti  gl’Hifio» 
rici , che  vi  morirono  18.  ò aounila_« 

Soldati  fiài’voa,  d’altra  parte,  eftà 
elfi  vno fili!  mifero GaRooe  con  molti 
altri  principali  Capitani  del  fuo  Efei- 
cito  : e fe  bene  quello  della  Lega  rima» 
fequafitotilmcnce disfatta,  rcRando 
prigione  i Capi  principali  di  quello  fra 
quali  vno  fu  anche  il  Card  LegatoGio. 
de’  Medici,nondimcno  poca  allegrezza 
fentirono  i Fraocefi  di  quella  Vittoria 
cosìfanguìnofa.  Il  Rom,  il  Guizzai» 
dini , il  Rainaldi , & altri. 

a Hor  mentre  il  Mondo  tutto  Rana 
afpcttando  ,cbe  i Franccfì.auaiendofi 
della  Victoria  tale  qual’ era,  fi  portaf» 
ferodi  voloà  Roma, e di  quella  impof» 
fcflàndofi  ficcfièro  prigione  il  Papa., 
con  i Tuoi  Cardinali,ò  per  lo  meno  fuo- 
ri d'  Italia  lo  fcacciaRcro;  ecco,  che  in 
vn  baleno  mutatali  la  Scena  , tutte  le 
cofe  fi  riuolcarono  alla  totale. rama  de» 
gl’iRelfiFrancefiiirapetcìòchchauea-  n 

do  il  Pontefice  Giulio  mandato  poco  ' . 

dianzi  L'  Card.  Matteo  Sedunenfe., 

Suizzero  di  natione  , à ht  leuata  di 
gente  ne’ Cantoni,  egli  ben  pteRo  nc 
arruolò  14. mila  fotto  l’inicgae  di  S,  ' 
Cbiefa  , c feco  con  quelli  nello  Stato 
di  Milano  fece  cale  imprelfione  nc* 

Franccll,  cheguatdauano  quello  Sta» 
to,  chedoppovarierottedatcli,  liti-  - . 
duRcà  termi  oc  cosi  infehee,  che  non 
foia  perdettero  k Città  tolte  al  Papa , s$aio  di  M 
& a Venetiani,  mà  ctiandio  lo  Stato  W, 
urto  di  Milano,  con  quello  di  Geno-  to  bmmmm 
ua,  c della  Liguria , recandoli  à fommo  oenpat»  im 
fauore,  e gratia  di  poter  far  ritorno,  Italia,  tea- 
fuggendo  ndKegnodiFranciaquclli, 
che  rimaferoviuidoppo tante  rouine. 

Cosi  terminò  la  funcRilSmaCataRro» 
fe  per  la  guerra  moda  ingiuRamente^ 
dal  Ré  di  Francia  lelTendo  (olito il  gran 
Ré  degli  Eferciti  di  abbalTare  mai  lem- 
pre  la  fuperbia  degli  orgogliofì  morta- 
li , malfimc  quando  hanno  ardire  di 
cozzare  con  la  duriflìma  pietra  qua- 
drangolare , (opra  della  quale  fondò 
Chri- 
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Ecidio  per 
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CbriftoNotitoSigaorc  ia  faaChlefa, 
contro  della  quale  i nè  menol’  Inferno 
tuitoc ballante  à guadagnare  vn  pal- 
mo di  terra,  giuAa  i’Oracolo'paleiàco 
da  Ciiriflo  à S.  Pietro,  quando  lo  cofti- 
tuiluo  primo  Vicario  interra,  dicen- 
do: 7«rr  f tirai , haac  fetram 

tdificake  Ecchfiam  Mtam,  ò"  Pen^  laft- 
jrt  aon frtuiUbaat  aduerfus  cam . Qua* 
le,  e quanta  foife  poi  l' allegrezza,  & 
il  giubilo , che  Tenti  il  Santo  Pontefice 
col liigto Collegio,  con  Roma,  c con 
l’italiatutta,  nel  vederfi cosi  repenti- 
namente , non  fenza  gran  miracolo , li- 
beri da  cosi  infelli  nemici, non  è di  que- 
lla penna  il  poterlo  balleuolmentede- 
fcriuerci  folo  ben  sì  concludo,  che^ 
così  in  Roma,  come  quali  in  tutte  le 
patti  d’Italia  fi  fecero  gran  felle,  e fi 
refcrogratic  infinite  allaUiuinaMifc- 
ticordia  per  vn  beneficio  tanto  fingo- 
lare  fatto  alia  fuaCbiefa,  & à tutra^ 
l’Italia.  Cosi  gli  Autori  citati  di  lo* 
pra_.. 

j Perla  cacciata  de’ Prancefi  fuori 
d ‘ Italia , come  rimafero  quali  total- 
mente disfatti,  erouinatigliaflàriio- 
felici  del  Conciliabolo , che  da  Pila  era 
fiato  da’ Scifmatici  trasferito  in  Mila- 
no, così  maggiormente  fi  auualoraro. 
no  i felici  progrcfli  del  Concilio  Late- 
ranenfe , nell'  apertura  del  quale , che 
fìi  fatta  nel  giorno  ii.dl  Maggio , co- 
mandoli Papa  ,che  oralTc  il  nofiro  Ge- 
nerale Egidio , il  quale  recandoli  à s6- 
mohonore  vn  cosi  alto  fauorc,  recitò 
vn’  Oratione  così  erudita,  cosi  nobile , 
COSI  dotta,  & elegante,  che  fecetra- 
fecolareperlolluporc  il  Sommo  Pon- 
tefice , c tutta  quella  Ecclefiallica  Ra- 
dunanza: la  copia  della  quale  vogliamo 
quiui  tegillratc  , alEnchc  gli  eruditi 
Lettori  ammirino,  e godino  f incom- 
parabile eloquenza  di  quello  gran  Pre- 
lato ,&  è la  leguente . 

4 A ^‘*'yf«^'"'taò'^Ai«/,exquoper 

/A.  vniuetfam  Italiam , ex  ioan- 
nis  Apofioli  Apocaiipfi  diceodi  lom- 1 
ptaoccafione,  magnasEcclefia;  cala-| 


mitatcs  infiare  fùm  vaticinatus  ; cer^ 
tamtamen  ex  ijs  maliscmcrgendi  ali- 
quando  fpem promitri La:tor,  Patres 
arqi  ex  animogaudeo,  nofirum  vati- 
cinium  inane  nó  exritilfe . Rebus  cnim 
vcròincxtremri  difcrimen  adduflis, 
dein  terrammalorum  caliginem,  qua 
lipofiobfcurxnoètistenebras  mclio- 
ris  Ipci lumen  olicnditur , lerenù  poli 
fxuam  ventorum  , & turbinum  tem- 
pefiatem.  Hoc  difcrepantintcrcete- 
ra  a C^lellibus  terrena,  qiiod  illain- 
fiauratione  non  indigcntquippe^ict- 
na  natura  : res  humanx  proprer  inna- 
tam  inCollantiam,&  vanetatem  reme- 
dijsopportunis,  ne  penitusintereanc 
foluantur , quz  reparari  ident  idi-  opus 
habent  Quodvièlusanimàribus,quod 
cultura  irrigatioquè plantis  eli,  idin 
vira,  & moribus accurata  difciplinai 
ne  poxijs  vitiorum  fentibus  filuefeàt , 
atq;  veficntur  inltar  negletti  agri . Bo- 
nusagricola  arbores,  vel  adminiculia 
erigit,  vel  circoncidendo  cafligatjfub 
aliena  latentibus  vmbra  Celum  ape^ 
rit , ramorumdcnlltate  impeditasiti- 
tcrlucar  , telluris  vitio  laborantibus 
mutar  locum.-  neq;  rci^as  tantum  ,& 
fertiles  colit , fed  deprauatas  corrigit  i 
&minus  frodluofas,  neq;  fudoripar. 
eie,  modò  ptardia  bottiq;  niielcant  « 
tantumdem  dePafioribusdicipotefi  ■ 
Sed locum videtis . Ergodoctrina,& 
exemplis  excolantut  animi  : que  in  Po- 
puh  moribus  dclapla  fiuxete  leucriori- 
buslcgibusadllrmgantur.  Et  cultura 
elio.  Vos  omnes  c^leftisPatcrhuius 
agri  cufiodcs,&cultores  dedir, fui  gre- 
gis  cutarores.  A n xqufi  videatur  iner- 
ti; fedare  ?altum  llertere  nó  potius 

cui  omnia  debemus,  proea  viram  fan- 
guinemq;  prolundere  ? Pofi'unt  quidc 
eamdiligentiampalloresìn  Ibis  fingu- 
lis  caulis  prillare , tantum  ne  exitialis 
fomnus  inuadat . Vetum  à tempore 
magni  Conllantini  vfu  perpetuo  edo- 
èli  lufflus , multò id  commodiùs  con- 
tingere,  malori  efficacia,  cum  Anti- 
fies  in  vnum  locum  conucnientcs , di- 
uinoq;  afflatu  adiuti  intcr  fé  conlpi- 
G g g a tantes. 


Copia  dtOo 
dilla  Ora- 
rie». 
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rantes,  dcfaiutepublicaincommuRC 
confuliant . Kcpccite  Patrcs  vctcrcs 
hiltorias , teuoluicc  antiqua  fcriptoiù 
monumenta  t reuocitc  in  mcmotiam 
fuperiores  xrumnas  > & mala  i Quia 
bsrcfcs  antiquati  & feciat  ncfanasà 
flitpc  conuulli  c .'.Concilia . Quis  Prin- 
cipum  infolcntiam  ftfinauit , tcrrorcm 
iniprobitati  nc  le  efferret  graois , Se 
impottuna  > quis  inculTic?  Annonid 
Concilia  prxliitcrc  ? Longum  cflet  ex» 
plicatc  lingula.  S«d  certe  » quid  Ec- 
cidio maicllatem  tuctur,cultum  Reli' 
gionis  , & fancliliimas  ccrimoni  as  illu' 
llrat , popuii  prauitatem  coercec,  lb> 
uct  pictatem,&lcgibuS|Vtoptcmpc- 
icturlacit?  an  non hxcomniaàCon- 
cilljs  prxllantur?  Quòd  fi  labori,  & 
indullrix  Iruftus  non  rclpondet,  lì  vi> 
tiorum  pelles  in  multorfi  perniticiii,& 
(cipublicx  dedecus  malori  quàm  opus 
clTct  licentia  grall'anturi  videte  Patres, 
ne  forte  falutaris  inllituti  intermifio 
cam  confeiuerit  Ubera . Magna  vis  bo- 
tum  Cóucntuum  extitic , faiuberrima 
operatio  ; ita  tamen  lì  accedat  innor 
ccntix  in  nolltis  moribus  , le  probi- 
tatis  exemplum.  Certiilìmum  fublì- 
diii  à vita  rectotum  rcliqux  diligcniix 
pataturi  nollri  capitis  iraitatiune,  & 
Dodoris  , qui',  ve  diuinx  perhibent 
literx  cepit  lacere , & docere  faluraris 
dodrinaelli  fed  lldocencis  exemplo 
iuuetuc  dirplicceùominibus  imperata 
correCtio  i actione  facilimc  iubetur 
exempio  Uciliracuptcmpcratur.  Mo- 
uent  cairn  c.xcmpia  raagis , quàm  vet- 
ba  i3tq:vtinam,ò  vtinam,  tàm  multi 
bcncopcrarcntur,  quàm  multi  prxci- 
piuntbene.  Verùm  in  rcccttillìma-i 
bzrendum  non  eli.  Sed  quis  tamen 
non  videat,nó  gemat  xui  buiits  xtum- 
nas continuasi  & graucslMorcs.po- 
puli  in  omnem  liccntiam  l'oiutos , un- 
pcriiiara,ambitionemiimpudicitiam, 
vbiminusidccebat,  granàri?  Intera- 
peranriam,&  rapinasPrincipum,  ac 
miiitura  an  vtrotumquè  ? Dicara au- 
dader  furcalTc , icd , vt  arbicror , vetè  i 
làccis  oculii  quia  afpiciatltabxcam- 


pos  huraaoo  madentes  fanguine  aur 
gis,  quàm  de  C9I0  inibiibus  vndan- 
tesi  per Vtbes,dl;oppidagladios,itt• 
noccntiSopprefl^ara?Hec  aliaquè  mul- 
ta mala  velìram  opera , Patrcs , expe- 
danc.  Earublataipcivndercracdiuni 
nollrismil'eri)spcratur?  Magnani  Pro- 
uinciam.  Pater  Sande,  fufcepilti  ; mul- 
taaggreiruscs , Se  pcrfccifti  prxcUrc. 
SubUta  lattocinia , aperta  itincra,  plu- 
rcs  ad  factum  impcrium  Vrbes  rclli- 
turx,  quàm  à quoquara  alio  abomni 
mcraotia  Pontitìcum.  Magna  hxc  funt 
aiqiprxclara,  quisneget?  quis  non..» 
vidcat?  Oinniù  tamen  maximainàtua 
prudentia  cundi  prxAolamur  opera: 
PrincipibusChriilianis  pacaiis  incó- 
munem  hoAcm  omnium  opes  vircfqs 
cunucrte  . Id  vt  faciliùs  ccntingai  1 
polìtis  ablbnis  armis,  ca  artipiaaius> 
qux  militixnofirx  lunt  conicntauea. 
ijs  vitia  I ac  omnc  gcnus  federa  multa 
quamuis,  &l;da,  luntimpugnanda. 
C.^ando  cnim  vita  folutior  ? quando 
ambitio  magia clTrcais?  quando  maiot 
dediulnis  rebus  loquendi,  Icnticndi- 
què  vtcuiqiplacct  liicentia?  Lanicna 
fxuior  an  viio  tempore  accidit,  quamq; 
Btixieprius,  deindead Kauennamex- 
tititcruoris  riuis  oondumcxliccatis? 
Qux  omnia, quid  aliud>  quàm  voces 
cflcAcslunt,  dcnunciantcs,  quanto- 
pere  ad  lixc  lu prema  remedia,  lacram- 
què  anchoram  rccutrctc  cllet  nccclTe  ? 
frudus  vt  cumuUtior  cxiAat,modcftiae 
Audio, damotes  amoucanuir,  &ìur- 
gia.  Sed  cum  co  tamen,  lì  ioquendi 
dcccrncndiqi  libcrras  Et  omnibus , ve 
maxime  quxq:  dolotcm  facete  vidca- 
tut.  Magna  a vobis,  Patres,  Dcodc- 
betur  gratia,  quos  lingua,  moribus, 
& genere  diferepantes  in  hunclocum 
perduxit:  magna  iaus  vobis  ab  omni- 
bus bonis,  qui  tàtos  iaborcs  fumpE  Aia 
prx  Audio  iuuandi  EccleEam . Magna 
iapicntia  in  bis  auguAilTimis  xdibus. 
Se  licdibus  vetfacui , auccoritas  non  im- 
par ,aderitCbriAusfuo  nominecuius 
agitar  caulà,  ciucfqiC^icAcsomoes, 
Vo$inprìmiaPqtic,&  Paulc,  cUrA.j 
ìncct 
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iatet  C^IefteslumiiUi'EccIefif  SaiWìf, 
atqi  hnius  Vrbis  tutciares,  clamorcs 
Boltri , & fingultus  ad  mifericordiam 
fle&enc . Ecclcfìara  velttam  iuuatc^; 
«B&rain  > inquam , fudore  veftro con- 
fitamicultamq;  viaeani,diuinaai  Chti- 
(li,  & vcftroianguine  irriguam  iuere- 
ditatem;  Etqaam  à Tyraonorum  fje- 
uitia  liberaftis , ne  corum  manibus  ex- 
tirpetut , & pcFcat  i qoi  fe  filios  eius , 
&Éimiliafes  profìcentur,  benigne  h- 
cite.  Cuofios  bos  Patres,  & iàndos 
Prxfules  confirmate  calcili  ope;  vt 
mentis  oculis  in  Deum  folum  conicdis 
•c  nihil  prxterea  captantes,qiue  noftra 
vulnera  pollulant,&  tant;  miferi;  exi- 
gunt , ea  adbibcre  nè  mctuant  reme- 
dia. Orar  Populus,  viri,  feminxauei 
omnis  ztas,  omnis  fexus,  totus  Orbis , 
omnes  Patres,  Senatusvaiaerfusob- 
iceratj&obteSaturi  ac  in  primis  ipfe 
Summus  Pontifèx  flagirat , vt  fc , vt 
Ecclellam  , vt  Vtbem  Romara  , hxc 
tempia , basaras , bxc  facra , hxc  ve- 
drà ipfotum  capita  feruetis,  acSyno- 
dum  Latctanenlem  bodie  aufpicatò 
iocboatam,  nobis,  Ecciefi;  veftr;,  to- 
tiqi  Rcipublicz  Chriftianz  in  Orbis 
Terr;  certil&mam  faiutero,  Sandi  Spi- 
titasnumineconfirmeris,cutctiiq;  & 
pacati  PtincipesCbtiflianos , & in  pu- 
blicum  CbriRi  boRcm  Mabometcnu. 
ooftronim  Regum  arma  conuerti  : atqi 
bis  fludibus,  bis  tempcfiatibus  , bis 
aquis  non  modo  noncxtinguiEccle- 
fiz  cbaritatem,fed  aJmx  Crucis  virtu- 
te,  & Diurni  Spiritus  aufpfcio,  qui- 
bus  iun^im  bodie  iacralitantur,  aùui 
potitts  ab  omnibus  conceptis  maculis , 
& in  amiquum  Iplcndorem  mundi- 
tiamqireRitui. 

. 5 Da  quella  eruditiflimanó  meno, 
che  clegantiflima  Orarione,  ebe  fece 
eh  f rie*-  iniKaie  le  ciglia  à primi  Letterati  di 
n dalla /n-  quel  tempo,  e maflìmealfamofoGia- 
drita  Ora-  comoSadoleto,&alllembo,  puole  il 
iioiir  i ih-  giuditiofo , & erudito  Lettore  facil- 
m di  Egi-  mente  argomentare  quanta,  e quale 
?*  * > folle  la  dotiti  na , r cruditione , e l'elo- 

quenza di  quello  gran  Prelato , del 


quale  però  fuori -di  quel  belli  llimo  Li* 

bretto,cbeeglicompofca< 

u Ectlefi* , che  riulci  tanto  caro , e di  ! 

tanta  fodisfattionc  alli  due  Pontefi* 

ci  Giulio  IL  e Leone  X.  altro  del  iuo 

non  fi  vede  datoalle  Stampe,  fuoriebe 

quella  nobiliflima  Oratione  ; e pure_> 

CIÒ  nó  è aucnuto, perche  quello  grand* 
buomonoolafcialfe^à  pronti  per  la 
Stampa  alcuni  dottiOuni  Libri , li  quali . 
fi  confe roano  nella  oollra  Libraria  An* 
geUcadiRoma  , fra  quali  t piu  piinci.  . 

pali  fono  vn  Volume  ben  grande  ^ 
rtdiciits  Htimiiti  j vn’  altro  ftfiiUqutm 

pure  di  mole  non  inferiore  intitolato  lUgrMCar 
Ofrsvigtnuffi»l$r>iH(\  cbecomprco-  duuU  ^Mè- 
de l'HilloriaGenerale  di  que’ tempii 
& alcuni  altri  Volumi  di  Epiltolc  latine  P*/**. 
fcritte  da  elfo  à diuerlì  valentbuomini 
invarj,  e diuerfi generi,  le  quali  lono 
auidamente  lette  , & ammirate  dagli 
buomini  eruditi,  chele  leggano.  L^ 
fciò  anche  molti  alni  Opulcoli , il  Ca- 
talogo de’ quali  ci  nleibumo  di  regi* 
tirare  nel  T omo  8.  di  quelli  noRri  An- 
nali , nel  tempo  ptecilo  della  tua  clcna* 
plariflima  mone,  COSI  piacendo  a quel  ^ 
gran  Signore  Eterno , nelle  CUI  manilu 
vita , e la  morte  Ranno  raccbiulc . 

6 .Scriuclfimo  più  fopra  nell'  Anno 
fcotfo  fotto  il  numero  j.cbe  il  Sommo 
Pontefice  GiuliolL  per  far  cola  giara  ^ 

al  Generale  Egidioconfitmò  con  vn-< 
fuo  Breuc  Apoftolico  tutte  le  indui* 
genze , Gratie . dclndulti,  che  erano 
Rati  concellì  per  I ' addietro  da  tutti 
gli  altri  fuoi  predecefibn  all’Otdinc_a 
noRro  AgoRinianoi  conqucRa  rifet*  Oifpnft  il 
ua  però,  che  non  fidouclfe  publica-  Papa  [opt* 
re,  nè  predicare  queRafua magnani*  U prUic»- 
ma  ConcellìoiK  durante  le  Indulgenze  *hnt  dilU 
dellafibbricadiS. PietrodiRoma.  La  'f"/"'"*-’ 
qual  cofa  molto  pelatamente  confide*  yh  "oflri 
rata  dal  Gcn.  Egidio,  e da  altri  infigni  ** 
Soggetti  della  Religione , e preueden* 
doetfi,  con  molta  prudenza,  che  non  fi 
larcbbc  terminata  la  detta  fabbrica  le 
nò  doppo  qualche  centinaia  d'Anni, 
fi  arriichiò  il  Generale  Ridetto,  coik 
fidato  nell’  affetto , che  le  portaua  il 
Ggg  3 Fon; 
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Pontefice  di  far  ritorno»’ piedi  deltfc;< 
Santità  Sua  i e rapprefcntarle  come  fc- 
cc>cbe  la  Religióne  non  bauerebbe  po- 
tuto godere  della  mentouata  gratile 
conccITale  dalla  Santità  Sua  , (e  non 
doppo  vnlunghilTiniotcinpo,  per  ca- 
gione dcU’àccetmata  riferua  .che  però 
fupplicana  la  fna  incomparabile  l^ni- 
gnità  , c clementa  à voler  reftar  feruita 
di  derogare  con  vn  nuouofireitc  alla 
flidettacfidiiionara-riletua . Alle  qua- 
li hnmilc  fépplicbe  il  Pontefice  > pre- 
ftando  benignancnteil  confenro,  ipc- 
diben  tolto,  in  conformità  del  defi- 
derio  del  Generale  i U bramato  Bicuc 
fono  il  giorno  fecondo  di  Luglio  di 
queir  Anno  151».  & è per  appunto 
il  fegueme,  come  regift  tato  fi  legge 
nel  Bonario  Asodiniam)  àcit.a  tj. 

•I  . vi;  ;I-  - , ■ 

fHh  Fràt^i  JE^idio  de  rUtrbìt 

~fàc.  Thttl.frefegiti , ttmsOrdiaii 

**  fr*tr»m  Ertntitermm  S. 

y y”V  tua*  fili  falarem , & Apollo- 
I J licam  benedidiionem  . Prae 
exteris  curia , qu*  paimuli;  6mr , de 
mandato  tibi  > ofiicioincumbentibui, 
hzcvna  potiQìmaefl;  Dcoq;  Saluatori 
noftro,  ac  D.  Augullino  Ordinistibi 
commifii  Inttitutpriacceptior,vt  F«- 
tres  fub  illiua  Reguia , Se  Habita  Altif- 
fimofamulantes,  eiufdem Ordini» 4n- 
fiituta  oblctBent  : quòdctficrcdimas 
tua  Idlerti  opera , ac  Itudio  illosid  fa- 
cete , teq;  ad  id  plurimum  intenderci 
confidciantcs  tamen  ob  fingolarcm-^ 
deuotionis  aficdtum  , quem  ad  Ordi- 
nem  ipfum  gerimut , quòd  tu  Ordì' 
nem  ipfum  ac  illiusFraircs,  ad  beoc- 
facicndum  perfeuerandumqi  in  iege 
Domini , & obferuationc  Conftitutio- 
Bum,  & Regniz  ciurdemOrdinis,  cò 
potcris  tcddcrc  obfequcntiotcs  , ac 
Ktuentiores,  quò  nos  Oidiocm  ipfum , 
ac  iilius  Fratres , Domos , ac  loca  vbe- 
tiorir  donogratix  fuerimus  profccuti. 
Idcitco  motu  proprio,  & ex  nollra  cel- 
ta fcieotia>  quiaà  robis,  & foriànab 


alijshzfitarIpoflet,an  ptopterIìtert> 
rum  Indulgentiarum  prò  fabrica 
tri  Principia  Apoftolorum  de  V ibepct 
nos  fiidlam  coneelfionem,  lodulgcntié 
Ordini  tibi  commino  quoad  iUms  prav 
fcrtim  perfoiias  conceflz , rcuocatàt 
cenlcancur  ; huiufmodi  bclìtationcm 
tollcte , acliquidòrem  faanc  declarare 
voicntcs  , tenore  prafeotium  dccec» 
nimus , & dccUramus , Indulgontràt 
omnes  , quz  quatuor  Ordinis  ipfios 
gradibui  concclT;  fuDt,fcilicet  Fratrù 
bu5,Menialibua,  Mamellatia , & loia 
Zx>na  przeindtis , obconccfioncm  ai>> 
rcdidtam,  nec  alia  cxquauiacaufa_.« 
quoad  ipfiuaOrdinis  pciibnas  ( vt  pt^ 
lertUT  ) furpealasclTe , fed  in  Aio  roba» 
re  permanere.  Dcclarantes  inluper 
( Vlótdo  iplc  cummaiore  animi  fere» 
nirate,  liberiufqicibi  obrempcrate^ 
poflit  }trc$  Supctiorcs , eiufdcm  Ordì» 
nis gradua, vidclioct Fratres,  Moni»,; 
Ica  ,&  Mantcliataa , quòd  emnibus,de 
fiogttlis  piiuilcg^a,-§ratj)s,  & iuduU 
ria , qu.T  in  Marimagno  ,,lbuubjacon» 
celIionibus,tàm  per  nos,  quàm  per 
allea  Romanes  Pomifices  ptxdeccil'o» 
tea  ooUroaOrdiaiaatedidoeonceiiia, 
co.ncincntur,&  expreflz  Aiiu,  inte- 
grè  perfrui  debeant^  & poffint . Sed 
quarti  gradua  vtrinfq.  fexuapetibiiz» 
quibus  Zonamdaricanfuceufflcfi,la» 
dulgcnnis  rantùn^audeant.  Non-j 
obltancibusprzffliins,  ac  omnibus  il* 
lis,  quz  io  di^s  litcns  profabrica_> 
concc0ìa(vt  prxfenut)  volumus  non 
obliare  cbtcrtfquc  contrarija  quibul* 
cumque . Prztctca  quia  difficile  foret  • 
basnullraa  bicraa  ad  quaecumq;  loca 
opportuna  defétre  , volumus  , quòd 
catuffi  tranfumpets  manu  alicuiua  No* 
tatij  publici  fubfcriptis  , & alicuiua 
Prxlati,vcJ  tuoSigiilomunitis,  iniu* 
dicio,&  extra,  ca  ptor Aia  fiòca  vbiqs 
adhibcatur  , quz  przfcntibus  nolltis 
adbibcrcturfi  forcntcxhibit;,vcl  ode- 
fz , Dar,  Romz  apud  S.  Petrfi  lub  An* 
nulo  Pilcaioris,die  fccundalulij , Mil* 
Icfimo  quingentcfinio  duodecimo  , 
PootificatiK  noAti  Amm»  ««»# . 

8 Rco; 
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- tt  'Rendem  non  poco  illaftre  la  Tua 
Coogregaiionc  di  Lombardia  vnKeii- 
giofo  di  gran  feionza ornato  > c ciò, 
ebe  più  liimar  lì  deuedigranbontà, 
/■.  /Intmio  chiamato  F.  Antonio  Dulciati  Fio- 
Duleiiti cò-  reatino , aBoltocomendato  pct  la  /uà 
pont  alcHtu  Dottrina,  & OlTetuanza Regolate  dal 
Oftrt.  Panfilo,  dall’ Errerà,  e da  aliti  Autori 

noftri  Agoftiniani . Compofe  quello 
Setuo  del  Signore  alcune  Opere,  fra  le 
quali  vie*  molto  lodata  quella  , che 
dedicò  al  Card.  Egidio  da  Viterbo  il 
cui  titolo  è quefto  : Ctmputum  Solis , 
^ (f-  LMnttita  tjHt  ttdCUricès  /feiftnt 

' ji/lrtmmU  r*m»e , Compofe  altresì 

laV'itadclGloriofoP.S.NicoladiTo- 
tentino,  quale  poi  diede  alle  Stampe^ 
nell'  AnnodiChrillo  i}X4<  c la  dedi- 
còal  P.  Gio.  Gabrielle  da  Martineogo 
Priore  di  S.  Agnefe  di  Mantoua , ef* 
fendo  egli  in  quel  tempo  Priore  di  S. 
GallopocetrattofuoridiFirenze.  A 
quello  buon  Padre,  dice  ilPanlilo  oef> 
Ufu  Cronica  Agodiniana  àcar.  104: 
che  F.  Ciò.  Maria  Lucido  Domenica- 
no dedicò  la  luabeirOpcradcrrnr/*', 

Utùmi  tIMmimmOtmimi, 

4>'  Fiotiua  parimente  in  quello  tem- 
po , & hoiioraua  non  folo  la  tua  Patria , 
cConuentodi  Vicenza  vn  Maedrodi 
ingoiar  dottrina,  c molto  celebre  ncL 
Y Apollelico  vfficio  della  Tanta  Ptedi- 
M.AfolìiM  catione , e chiamaualì  quelli  Agolti- 
Ja  ('letn^é  no,  li  quale  era  molto  dottoocllc  Scié- 
gtanTnlo-  zcSpcculatiuc , che  però  in  quell’  An- 
l«  fflasiria  ooftnmiTdato  dalGcneralc  Egidioda  ‘ 
yiterboReggente  degli  Studj  ioVo- 
ITU.  fl  ijggj  ngi  Kegillrodcl 

detto  Generale,  lo  però  mi  perfuado, 
che  egli  facelfe  la  fua  telìdenza  nell’an- 
tico Moniltero  della  famola  Città  dì 
Sttigonia,  &iu<leggelTclafagra Teo- 
logia, e che  poi  i'opraintcndcire  à gh 
altri  ^ud),  che  erano  in  vaq  Conuenti 
, di  quella  cotanto  antica , e nobile  Pro- 

Bincia,hoggidi  per  la  maggior  parte 
diilrut  ta,  e disfatta  da’  perndi  F urchi. 
Altroue  forte  ci  occorrerà  di  tornare 
à faudlare  di  quello  in  tigne  Soggetto, 
fe  COSI  piacerà  alla  Duiina  bontà,  att> 


foche  ropnuilTe  fin  all’ Anno  diCbti* 

Ilo  1.560. 

10  F.  Girolamo. Romano  nella  fua 
Cronica  Agoniaiana  Centuria  la.  à 
car.  III.  magnifica  anch’  egli  con_* 
enfatiche  parole  la  dottrina  , e bon- 
tà grande  di  Macilto  F,  Valerio  da_. 

Genoua , illnllrc  , c famofo  rampollo  y' 
dell’  OITcruante  Congregatione  di  S- 

Maria  di  Conlbiatione,  di  cni  parlati-  ^ o»  & 
doii  VefeouoSignigno  nella  fiiaCrcK  i»/^  tu- 
nica latina  dell’  Ordine , dice , che  bar  irr««. 
uendo  lludiato  nel  Secolo  le  Science 
più  grani , c malsime  ia  Medicina  , de  1,  , 

elfendo  già  in  età  virile  , ifpirtto  da 
Dio , fi  fece  Kcbgiofo  ncUa  Indetta., 
Congregatione,  nella  quale  riufeipoi 
cosi  eccellente  nelle  Teologiche  dot- 
trine, che  non  minor  fiotto  fece  nella 
conuerfìonc  dell’ Anime,cbc  nella  Me- 
dicina de’ Corpi  infermii  gouetnó  mol- 
ti Conuenti  della  fua  Congregatione, 
con  grande  auanzamearo  della  RegOr 
late  Ollcrnanza  t e fù  anche  Vicario  del 
Conocntodi  S.Tecla,boggidicommit- 
nem.  ntc  chiamato  di  S.  Agofiioo,  nel- 
la fuaParria  ; fu  Reggente  dello  Studiò 
di  Roma  nell’  Anno  1497.  e finahnen- 
tcinqucllodeli5ia.  coataroefem- 
piodigranSeruodiDio,  ccfsò  di  vÌp 
uere  frà  mortali  - 

11  ioquefl’AcnoaltieaìSigifmoii- 
do  Rè  di  Polonia,  ad  iltanza  diella  Re- 
gina Barbara  fua  Moglie,  con  vnfuo 

Regio  Diploma,  concede  vn’Aia,ouero  Sigif mondo 
vnaCafìi,  con  vn’0««-r-conriguoal  R^^'Polo- 
Moniflcro  nollto  di  Podgtouia , alfin  "“i”".* 
che  di  quello  fi  fetuilTero  per  alargare , ac»n- 

de  ingrandire  va  Chioflto  , che  era.,  uUodil'oi^ 
troppo  fltctto,  e picciolo,  liberando  gtimit. 
il  detto  terreno  da  ogni  aggtauio  del 
Secolo;  fù  dato  il  detto  Diploma  in., 
quell’Anno  1 5 1 a.in  Ctacouia  nelgio^ 
no  di  S.  Adalberto  Vefcouodi  Praga, e 
Martire , di  cui  fi  fa  memoria  nei  Mar- 
tirologio Romano  à a 3.  di  Apnle , ouc 
fi  dice,  che  predicò  la FedcCattolica  ,, 
à gli  Vngheri , de  a'  Polachi . Quefio 
Diploma  poi  confcruafi  originale  ncL 
l’ Arcbiuio  del  Cóuento  di  Bruna  oclhi 
Mo- 
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Morauiat  come  te{Kfica  ilnolltoMi- 
lenfio  nel  fuo  Alfabeto  Germanico  A- 
goftiniano  à carte  aji.  La  copia  poi 
dell'  accennato  Oiploau  , e quella  , 
chefiegue.  - 

Sigifm»»diu  Dei  Crtti*  Xrx  j 

Dhx  Ut»dMÌd  , 

j»  la  tenore  pr^fentinm, 

4^  ^ quibnsexpedit  vniuer(ìs,quia 

fupplicarionibus  Screniflìmx  D.  Bar- 
bari Poloni* , &c.  Reginx , Confottis 
CtfU  ili  noftrx  chariflìmx , prò  Fratribus  Ot- 
arda Piiiii.  dinis  EremitarumS.Augullini  de  Opi- 
do  Podgrozix , noftro  fub  Caftro  bcc- 
pulìenii  (ito,  nobis  porredlis  permoti 
ipfìs  Fratribus  certa  Arcam,  (ìueDo- 
niuro,  & Hortum , abfqj  taroen  Agris , 
& Pratis  Conuentui  eorum  cótiguuro , 
intelligcntes  eorum  ClauBrum  fuifle 
nimium  (hi^um  apud  quandaro  mu- 
lietem  , Madleij  diàam  , cmere , ei- 
demq;  MooaQetioanae^reconceOS- 
SBus  , & admiifimus  , confentimufqi 
de  admittimus  prxfentibus  per  ipfos 
Ftatret  Aream , (ìue  Domnm , dcHot- 
tum  prxfatum  ,cumomniiure,& pro- 
prietatc  teaenduro  , babendum  , vti 
fruendum,  pacifici  quoq;  &quiete_« 
polfideodum,quaodoquidcm  Aream, 
£ue  Domum  cum  Mono,  dumtaxat 
ab  omnibus,  de  (ìnguhscenfìbus,  la- 
botibuside  quibufuis  honeribus  noBris 


abfoluimus,  de  bberamfecimos,  eaa^ 
dem  liber  ati,  deimmumtatiEccle(ìae 
fubijcientes  ,hatum , quibus  Sigillila 
noftrumcftappenfum,  teftimuniolit* 
terarura . Dar.  Cracouix  , Sabbato  , 
in  craftino  in  Fedo  S.  Adalbcrti  Anno 
Domini  1512.  Regni  vcrò  noBri  Jiix» 
Jtxu . 

ij  11  Conuento  di  S.  Lucia  deli’ A« 
quila  fondato  già  con  ottimi  aufpicj  in 
quella  Città  da  Paolo  V efeouo  d i queL 
la,  per  quattro  Donne Religiolc,  mà 
fenza  Regola  approuata  , c diuenu- 
to  poi  dell’Ordine  nollro  intorno  al- 
1'  AnnodiCbriBo  1 480.  eBendo  (lato 
qualche  tempo  foggctio  al  Vcfcouo 
deU’  Aquila  ■ io  queB'  A nno  ad  ilianza 
delle  Monache , col  confcnlo  del  V cl- 
eono, furono  di  nuouo  pofte  lotto  il 
gouerno  della  noltra  Religione  da  Pa- 
pa Giulio  li.  AltiouefcriucITimoàba- 
danza  della  fanntà  di  quello  Monifie- 
ro,  maflìme  all’ bora,  che  nc tenne  il 
podo  di  P.  Spirituale  il  B.  Antonio  da 
Milano, detto  volgarmente  dall’  Aqui- 
la,in  riguardo  del  ludgo  domicilio, che 
egli  hebbe  in  quella  Città , nella  quale 
anche  fantamentc  mori . In  qucBo 
tempo  poi  erano  nel  detto  MoniBcro 
cinquanta  Rcligiofc  di  vita  molto  (an- 
ta, (là  Icquali  crani  la  B.  Cbridinadal- 
r Aquila,  di  cui  nel  fuo  tempo,  con  la 
grana  diuina,  tcBcremo  la  Aia  Vitajj 
ci'emplare . 


Ctw/iia» 

Mìt  Snatt 
di  S.  Lxtìd 
diWA^niU 
pafic  dt  Gm 
Ih  II.  /ut- 
IO  il  j^Durr- 
»»  dtU'Ol^ 
dnu,, 
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^arlr  di 
GìmUo  il 


L principio  di  qued’ An- 
no del  Signore  itti- 
che (arà  r vTiimo  di  que- 
do  fettimo  Tomo  , (ù 
grandemente  funedato  dalla  morte  del 
Sommo  Pontefice  GiuliolL  il  quale, 
mentre  forfè  fperaua  di  poter  godere 
pct  qualche  traitoditempo  i dolcilli- 
mi  frutti  delle  gloriofc  vittorie  ripor- 
tate con  iotisia  pienezza  ncU|  vitimo 


difuavita  da’AioiinfcAillimi  nemici^ 
con  tanti  fuoi  ttauagli , & immenic  fa- 
ticbci  ecco  infermatofi  di  vna  molcBa 
diarea,  in  termine  di  pochi  giorni  (i 
vede  ridono  à gli  vitimi  periodi  di  fua 
vita.  Scriue  pero  Paris  de  Gradi  no- 
Bro  nobililHmoBolognelc,  che  prima 
di  morire  fece  conuocare  il  Collegio 
de’  Cardinali , à quali  ordinò  , che 
douedero  prolcguite  il  Concilio. del 
Late- 


Suj  tfotu- 
thne  à Oca- 
dittili  pri- 
ma di  ttr- 
mintrt 
yilt. 


Limi  X. 
alena  t'ali- 
tefice. 
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dclLatcìano,  che  non  douclTcro  ani' 
mettere  in  Koma  , c molto  meno,  nel 
Conciaue  li  Cardinali  Scifmatici  , c 
che  parimente  hauelTero  riguardo  di 
eleggere  vn  Pontence , il  quale  bauelTc' 
petto  da  poter  i'oftencrc  vna  carica  co-' 
sì  pelante.  DilTc  in  oltre , quando  già 
(bua  per  fpirare  il  fuo  gencrofiilìmo. 
fpirito  I che  nello  fpatio  degli  Anni  9. , 
Mei!  j.  c giorni  ao.  chehaucua  por- 
tato in  capo  il  Poncilìcale  Camauro,, 
baueua  foilenute  tante  fatiche , tanti 
ttauagli , tante  trauerlic , c tanti  cre- 
pacuori, che  fi  poteua  paragonate  a’ 
SS. Martiri.  Mori  hnalmcotc  il  gran 
GiohoIL  tutto  ralTcgaato  nel  diuino 
volere  nel  giorno  20.  di  Febraio,  c la 
f'ua  morte  fu  deplorata  con  gran  fenti- 
mento de’ buoni,  c de' zelanti  delpu- 
blicobenc  i attefochcricupeiù  le  Cit- 
tà ,che  gii  erano  fiate  vfurpate  da’  Vc- 
nctiani,  Perugia  da' Baiioni , Bologna 
da'  Bentiuogli,quafi  tutte  le  Città  dcl- 
laRomagna  dal  Duca  Valentino  Bor- 
gia, e finalmente  liberata  l'Italia  da' 
Franceli , li  quali  al'pitauano  al  totale 
dominio  di  quella;  elanoftra  Kcligio- 
ne  hebbe  occafione  di  piangerlo  al  pari 
di  ogni  altro , per  li  grandi , e fcgnilati 
benehej , che  da  quel  liberaliOfimo  Pó- 
tefice  haueua  riceuuti , c fpetaua  al-  : 
tresi  di  riceuere  fe  più  iungamente.,1 
folfccampato.  Paris Gralli, il Kainai- 
di , il  Cordoni , & altri . 

a Entrati  dunque  i Cardinali , dop- 
po  la  morte  diGiuliolI.  in  Conciaue 
per  eleggere  vn  nuouo  Pontefice  nel 
terzo  giorno  di  Marzo,  doppo  dodici 
giorni,come  piacque  alla  Diuina  Bon- 
tà , cleireto  il  Card.  Giouanni  della  Se-  ' 
reoiffima  Cafa  Medici , il  quale  volle 
cfTere Cotonato  nel  giorno  vndccirao  ; 
di  Aprile  , in  cui  appunto  nell'  An- 
no feorfo  era  dato  fatto  prigione  bella 
Battaglia  memorabile  di  Kauenna  ; e . 


t.  . 

I ■ k'j  .... 


vollcinoirre  caualcare  dal  Vaticano  al 
Laterano  l'opra  quel  medefimo  Causi- 
lo , che  caualcaua  quando  fti  piclo  . 
E quantunque  la  pompa,  con  la  quale 
.fi  fece  quella  gran  Coronationc,  folle 
per  ogni  lato  foicnnillima,  la  refero  poi 
anche  più  folcnnc  , c più  famofa  , li 
quattro  Princìpi,  li  quali  à vicenda., 
tennero  il  freno  dei  detto  Cauallo  nel 
mcntooato  trionfale  camino , pc ròche 
quelli  furono  il  Duca  di  Ferrara  , il 
Ducadi  Vrbino.il  Duca  di  Camerino, 
& il  Principe DJ-orenzo  de' Medici, 
Nipote  del  nuouo  Papa,  che  haueua 
aflùnto  il  nome  di  Leone  X.  benché  i 
fenno  del  Baronio , douclTe  chiamat- 
filX.  ErapoiiidcttoPonteficeincti 
d' Anni  37.  ( cola  in  vero  mirabile.^  ) 
quando  fu  polloà  federe  sù  la  Catedra 
di  Pietro,  che  benfipoteoa,  natural- 
mente parlando,  darà  credere  di  go- 
dere quell'  altilfimo  pollo  per  lunga  fe- 
ried'Anni,epuregliècertiinmo,  che 
apcna  terminò  1'  Anno  io.  del  fuo  Pó- 
tificato.  Di  quello  gran  Pontefice  poi 
bauctemo  occafionc  di  far  gloriola., 
memoria  più  volte,  le  cosi  piacerà  al 
Datorcd'ogni  Bene,  negli  Anniauuc- 
nirc,  per  le  fcgnalatilTtmc  gratie,  &i 
fauori  incomparabili  ,cbc  Tempre,  per 
fin  che  vilfc , fi  compiacquodi  pattici- 
parc  alia  noflia  Agoftimana  Kcligio- 
nc . Vedi  gli  Autori  fopracìtati . 

3 Quanto  poi  alle  cole  , che  più 
precìfamente  fpcttano  alla  nollraHi- 
floria  ,habbìamoqui  da  notare  in  que- 
llo luogo  la  prctìolamortc  del  B.Chri- 
llofaroPettonj,  alias  Paltroni  nobile 
Sanefe,  la  qual  morte  fuccclle,  come 
fcriuc  Ambrogio  Landucci  Vcfcouo 
di  Potfirio  nella  Tua  Sciua  Lcccetana 
àcac.128.  pcriaqualcofagiiènecef. 
fario,  che  noi  quiui  diamo  vnbricue 
faggio  della  Tua  beata  Vita , Motte , c 
Virtù. 


Stintiti 
pampa  ntlU 
fai  Catana- 
liane. 


B,  Chrillù- 
feio  P tita- 
ni da' Siena 
mano  in^ 
tjnifCAima . 


Brìeree 
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Brteue  Comptndio  dtU*  Vtu , Morir,  e frinii  fanti 
dtl  B.  Chrtfioforo  Prtron\  da  Sitna, 


4  T On  fi  sì-  prccifamente  nc 
r Anno , nc  il  Mele , nc  il 
giorno  in  cui  venne , non 
sò  fé  dir  mi  debba  alla  1 ucc , ò pure  alle 
tenebre  di  quella  balla  valle  di  miio- 
i quello  ben  si  e certo,  che  il  Aio 
Pjttii,Pi-  Genitore  Ai  Pietro  della  nobile  Faoii- 
rinii.efii’i.  giu  Palironi , hoggidì  chiamata  de’ 
tndncatto-  Pcttonj  i il  nome  della  Madre  non  fi 
si.  Quello tcnerello Fanciullo, come 
bambinezza  nel  lame 
amore , e timore  di  Dio  allcuato  con_> 
ogni  diligenza,  e nutrito,  così. egli, 
che  era  fiato  prouifio  dalla  LHuiiia  Mi-' 
Icricordia  di  vn  cuore  tutto  quaoc'cra 
inclinato  olla  fola  diuociooe , e pietà, 
non  fi  può  credere  quanto  marauigiio- 
famentc  fi  approlittallc  neiracquifto 
di  tutte  le  vìttu  piu  etoiche,  e fublimi, 
c fpecialmeiite  in  quella,  che  porta  co- 
xonafopratutrel' altre,  cioè  à ditela 
Carità  verfo  Dio , c verfo  il  Aio  Prolll- 
mo,emainmcvcrrode’  Poucri. 

5  E per  dire  qualche  cofa  Angolane 
della  Carità  grande  di  Chtiftofoto  ver- 
lode'Poneri  mentre  era  ancorgioui- 
netto,e  fccolarc,  ballerà,  che  io  qui- 
tti regillri  viia  Aia  anione  eroica , che 
Ji  rporlia  cllcre  paragonata  ad  vn’  al- 

diU,  ^Lj  fimilc  anione  fatta  dal  granVc'’-' 
Kr/li per  vr  couo  di  Tuis  Mattino  il  Santo , la  qua- 
flire  v»  Po.  le  viene  tanto  magnificata , c celebra- 
turoi:iinedo.  tadaS.  Chiefa,  e quella  la  fece  quan- 
do circndoaocotSecolarc,eSoIdato, 
incontiatofi  vn  giorno  d’ioucrno  in 
vnPoueromczoìgnudo,  moll'oxglL  a 
pìctàdiquello,  clic  lo  lupplicaua per 
amor  dì  Giesìià  darle  qualche  Aiccoc- 
fo,  sfodrò  la  Spada,  c tagliata  per  la_i 
mctàla  luaClamidcMilitare  , la  diede 
à quel  Poueto  ; laonde  meritò  poi , che 
nella  notte  leguente  gliapparilsc  il  Di- 
uino  Saluatore  coperto  con  quella  me- 
^ za  Clamide  ,c  tuttolieto  dicelTe  : Mor. 
liaai  bic  tue  veftc  ctn'.cxtt  ; cioèà  dire  , 
Mattino  m’hà  ricoperto  conqucfia_> 


Velie . Hor  lo  Aefib  per  appunto  auen- 
ne  al  nollro  auenturofoChrilloforo, 
llando  egli  ancor  nel  Secolo,  impcr- 
ciùcbe  cll'codofi  vna  volta  in  tempo 
di  vn  tigorolo  Inucino  incontrato 
in  vn  Poueromiferabilc  quali  aft'atto  uiitiUaf- 
ignudo,  c tremante,  incontinente  il  patifet,  n- 
buonGiouinetto,mofloàcompallìo>  »>«  s<à  oS. 
ne  di  quella  infelice  Creatura,  liljpo- 
gliò  di  vna  buona  parte  delle  lue  nobili 
vcllimenta , e con  quelle  tìcoperfelà  ’ 
nudità  di  quel  Poueroic  Ai  così  grato 
à Dio  quella  catitatiuaattione,che_> 
quali  tutti  gli  Autori,  che  diluittar» 
tano,airciilcono,cbe  Sua  Diurna  Mac* 

Uà  apparendole  con  quelle  Velli  date 
alPoucro  ricoperto,  tinouò  con  elfo 
lui  l' alto  fauoredi  fopra  narrato . 

6  Vedendoli  per  tanto  Chrifioforo 
cosi  altamente  iauorito  da  Dìo  per  vn 
ièmplice  atto  di  carità  , prele  tanto 
animo,  c coraggio,  che  deliberò  di  ap- 
plicarli totalmente  al  fuolanto,cfolo 
iètiiitio  in  vna  qualche  ben  fondata^  « 

Keligìonc , fra  le  fiefib  così  feiìamcnte  r/ 
difcoiiendo;  Se  Iddio  conlafuaìnfi- 
nita  clemenza  per  vna  femplicc  limo-  todtLtect. 
lina  fatta  à vnPouero  per  amor  Aio  mi  la  . 
hàcosiliberalmente  rimunerato,  hot 
che  farà  fe  io  confagrarò  meliclToal 
fuo  diuino  leruitio  , e mi  priuàrò  di 
quanto  polfiedonclMondo,ieguendo 
ignudo , c d' ogni  bene  della  terra  fpo* 
gliato  elfo,cbe  per  amormìo  volle  mo- 
tire  ignudo  fopra  vn  troncodiCroce?  \ 

si,$i,io  voglio  abbandona  re  il  Mondo, 
c farmi  Keligiofo.  Cosi  detto,  c deli- 
berato il  buon  Chrifioforo,  li  portò  al 
fagto  Eremo  dì  Lecccto , e proftratoll 
à piedi  del  Supcriore,  che  in  quel  teim, 
po  era  il  VcD.  P.  F. Gregorio  da  Siena  , 
congrande  humiltà  lo  fupplicòà  vo- 
lerlo venire  con  l’Habito  iànto  della 
fua  Religione  i il  che  molto  di  buona 
voglia  Faccettò  ,&ad  illanza  del  Gio- 
uinc,  chectaluifcciatamcntcdiuoto 
della 


Alini  di  Chrìfto 
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delia  B.  Versiae , lo  vedi  spanto  nel 
giorno  ifteUo  della  Puriitcationc  di 
quella  gran  Signora , fupplicandoU  ad 
impetrarle  dal  Ino  Diurno  Figlio,  ia^ 
purità  del  cuore,  acciòcbe  lo  potefle 
Icruirc  puramente  fino  alla  morte,fen- 
i»  mai  incorrere  in  alcuna  offela , ben- 
ché minima,  della  Tua  infinita  bontà . 
Tcftificapoii*ingreiro  di  Chtifloforo 
nella  Religione  nelfudetto  giorno  fe- 
llioo  nell*  Anno  dei  Signore  I474<  il 
£.  Paraclito  Bini , che  in  quel  tenmo 
viueua  nello  ftelToMoniflero,  nel  fuo 
Libro,  che  fcrilTe  de’Profelfi  di  quel 
V en.  ^ntuatio  i lo  flclTo  affermano  al- 
cuni altri  Autori  cosi  domcAici,comc 
tfleri , quali  fono  citati,  e prodotti  dal 
ibpradcitoVcfcouo  Landucci  nella-, 
fua  Sclua  Leccetana , come  fopra . 

7  Haueodo  poi  per  il  corto  di  vn‘ 
Anno  intiero  dato  vn  faggio  grande 
delia  fua  fomma  bontà,  e diuotione 
nel  Nouiriato , fu  nell' Anno  Icgucntc 
del  147^,  con  pienezza  di  Voti , e con 
applaufo  vniuetfale  di  tutta  quella., 
Sms  Piti,  Vener. Famiglia, ammclTo alla folenne 
t Mntt^  ProfcQioac,  che  poi  fece  nel  giorno  4. 
faté , di  Febraio  dell’  Anno  medefimo,  nelle 

num  del  B.  Antonio  da  Montecchio 
Priorencl  detto  tempo  delConuento 
di  Leccete,  bauendo  prima  fatta  la., 
canti  di  tutte  Icfoefoftaozealmen, 
tonato  Conuento.  Qual  folTe  poi  la 
finta  Vita,  che  fece  nello  fpatio  di 
Anni  ìf,  che  portò  l’Habito  Agofti- 
uiano , non  vi  è , chi  lo  ferina  in  parti- 
colare , mi  beo  si  tutti  gli  Auton,  che 
di  lui  t rattano , e ferì uono , lo  predica- 
no per  vn  gran  Setuo  di  Dio, dandole 
il  titolo  prcgiatilfimodi  Beato,  veden- 
dofì  altresì  la  di  lui  Iroagine  con  i rag- 
gi della  Beatitudine.  Finalmente  ric- 
co di  mctitigrandi , e ricolmo  di  eroi- 
che virtù,  fe  ne  pafsò  da quefh  vita-, 
fragile , e mortale , all*  incorruttibile , 
ed  eterna  del  Paradifo , come  piamen- 
te fi  fpera , in  quefl'  Anno  del  Signore 
I ; I nel  giorno  fecondo  di  Geonaio. 
Vedanfi  il  Landucci,!’ Errerà, il  Rap- 
pi  ,il  Matuoi , c tutti  gli  altri  Scrittori 
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Leecetani  oellilotomanofcritti,  ch« 
fi  conferuano  nell’ Arebiuio  dclMo- 
niflero  fopradetto  di  Lacccto . 

8  Màtorniamoalnuouo  Pontefice 
Leone  X.  il  quale  non  fìi  cosi  tolto  af^ 
funtoal  Sommo  Pontificato,  che  ap- 
plicò l’animo  fuomagnanimo,  c gcne- 
rofo  à far  gratie , c fàuori  alla  noftti  ' 

Santa  Religione , per  il  grande  affetto , 

& amore,  che  così  à quella,  come  al 
fuo  Gen- Egidio  da  Viterbo  portaua, 
per  le  foe  rare  virtù , per  la  fua  fomma 
bontà,  e peri’ eccellenza  incompara- 
bile con  la  quale  fopra  di  ogni  altro 
Predicaua  la  fagrofanta  parola  di  Dio, 
con  applaufo  vniuetfale  di  tutta  la.. 

Cattolica  Chtiftianità  , e con  frutto 
infinito  dell’ Anime.  La  prima  gtatia  ym 
dunquecheconcedeallaReligione-i,  Bnnt  <u 
ad  inflanza  del  mcntouato  Generale  Gmli»  U. 
Egidio,  fti  di  confirmare  con  vh  fuo 
Apoftolico  Breue  , vn'altro  Btcue_>  Arl/jioBr. 
del  fuo  predecefforc  Giulio  II.  con  il 
quale  haueua  dichiarato , che  non-, 
oflante  la  cotinuarione  dcU’lndulgen- 
ze  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma, 
fi  potelTe  publicare,  c predicare  la-, 
conferma,  che  fatta  haueua  lo  ftefro 
Giulio  di  tutte  le  Indulgenze , e Gra- 
tie, che  erano  fiate  concelTe  dagli  al- 
tri Pontefici  fuoi  predeceffori  all’Or, 
dine  noflto , &c  Fu  dato  quello  Bte- 
ue  in  Roma  lotto  l’Anello  del  Pefeato- 
re  io  quell’ Anno  appreflo  S.Pictto  nel 
giorno  IO  di  Maggio,  e fu  diretto  al 
lopracitato  Gener.  Egidio,  e l’origi- 
nale fi  conferua  ncirArchiuio  di  S.  A- 
goflino  di  Roma,  e Rampato  finalmen- 
te fi  legge  nel  Bollario  Agofiinianoà 
cir.a  a 8.  nella  fegueote  guifa , 

■l4t  Efifctfus  Strtut  Struu 

rum  Dei, 

9  k 'a  fili»  Fratri  Atgidio  Vi- 

I -#  terbienfì,  OrdioisEremita-  V 


rum  Saoui  AuguAini  Priori  Generali . 

IDile^e  fili  falutem  , & ApoRolicam 
bcnediiRionem.  Prx c;teris  curis  qu; 
pctmulta:funt,de  mandato,  & officia 
incum- 
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incumbentes , hxc  vna  potiflìma  eft 
Deuqi  Saiuatori  noAro , ac  Diuo  Ao- 
guAinO)OidiiiistibiconiiDÌffiInAitu- 
tori  maximè  accepta,  vt  Fratres  fub 
iilius  Kcgula , & Habicu  Alriflimo  ià- 
mulanrcs  , ciuldcm  Otdinis  inAituta 
obreruent.  Quòd  ctfi  credinus  tua 
folcrti  opera  Audio  prudcntiqiadnti- 
niArationc  co$  Tacere,  fperainufqi  in 
dies  mcliùs,di)igcntiùfqi  efle  fadluros, 
teq:  id  in  primis  Audete , & laborare 
procomperro  babemus  > tamen  confi- 
deraotes  obPaternam  noAraminOr- 
dinem  ipfum  cbaritarcro , ramò  maio- 
ri  vigilantia  eoa  , tanròq;  feruenrius 
in  virrutum , & veré  Rcligionìs  via_. 
perreduros , quanto  nos , & re  ,&  Or 
dinemipfumtuum,  & iilius  Frarres, 
Demos  , loca  dono  vberioris  gratix 
fucrimus  profecuti . Idcìrcòquiatam 
à vobis,  quam  ab  alijs  ctiam  forfan  b^ 
' " £tari  pouet,anproptcrliterarfilndul- 
gentiarù  prò  Fabbrica  BaAiicx  B.  Pe- 
tti Principia  ApoAoloium  de  V rbe  per 
nos  fadam  concctTionem , Indulgen- 
tix  Ordini  tibi  comiAo  , prsfettmt_> 
quoad  iilius  perfonas  conce Ax,  reuo- 
ca(x  cenfeantut  buiufmodi  bxAtatio- 
nemtollere,  ac  liquidò  rembanede- 
clarare  volcntes , mota  proprio  ,&  ex 
certa  no  Ara  feientia,  tenore  prxfen- 
tium  decernimus , & declaramus , In- 
dylgenrias  omnes , qux  quatuor  Or- 
dinis  ipfìus  gradibus  concclsx  Aint 
Tciiicet,  Fratribus,  Monialibus , Man- 
tellatis,  ac  foia  Zona  prxcindisi  nec 
obconceAionefflantedidam,  nec  alia 
quauisdecaufa  quoad  ipAus  Ordinis 
peribnas  ( vt  prxfertur  ) vllo  modo  fu- 
fpenfas  , aut  prò  fufpenGs  habendas 
cAc,  IcdinTuo  roborc  imegras,  vali- 
das , intadas  inuiolatafqi  permanere . 
Declarantes  infuper  , quò  Otdo  ipfe 
cum  malore  animi  tranquiUitate,libe- 
riufq;  arqi  obferuantius  libi  obtempe- 
rarc  poAìr  tres  Superiores  eiufdem- 
Ordinis  gradus,  videlicet  Fratres,  Mo- 
niales,  & Manielletos  omnibus,  & fin- 
gulis  Priuilegi js , Gtatijs,  & Indultis  , 
quxiaManmag0O|feu  alijsCooce^., 


Aonibns,  tìm  per  nos,  qnòm  aliosR»| 
manos  PontiAccs  ptxdeceOores  no» 
Aros  Ordini  antedido  conce  Ab , con» 
tinentur,  & exprelsè  funt,  plenè,  St 
largitur  perfrui  polle , de  dc^re:  kd 
quarti  gradus  vrriufq;  fexus  perlooas* 
Indulgcntijs  rantummodò  gaudere. 
Non  obAantibusprxmiQìs,  ac  omni» 
bus  illis  ,qnx  in  didis  litcris  profabri» 
caPrincipis  ApoAolorumdeV  ibc(Vt 
prxfertur)  voìumusnon obnare,c^ 
lerifq;  contrarijs  quibufeumqui.  Pr^ 
terca  quia  difficile  forct , bas  noAras 
literasad  cmntaneceAatia  locadefei» 
ri,  Volumus,quòd  carum  tranlumpiiSy 
manu  alicuìus  Notarij  publici  lublc  ri» 
ptis,  & alicuiusPrxlati£eeleAaAici> 
vel  Aio  Sigillo rounitis,  in  iudicio,de 
extra  ea  prorfus  fides  adbibcarur,qu; 
prxfentibus  noArisadbibeTctur,A  io» 
rentexbibirx,  veloAcnIx.  Daibin^ 
Komf  apud  S.Pettam  fub  Annulo  Pif> 
catoris,  die  decima  Maij,  Mille  Amo 
quingcntcAfflo  decimo  rcrtio.  Ponti» 
ncatus  noAri  Amnifrimt, 

IO  Era  appena  l'corfo  vn  Mcfe  in» 
tiero  doppo  la  data  di  que  Ao  Breue.^  , 
quando  vn’ altro  pure  ad  lAanza  dello 
AcAo  Generale  Egidio,  molto piùim» 
portante  ne  concefle  il  geocroio  Pun» 
tefice  all' iAcAo  Ordine  noAro  ; di  cui 
non  foto  A compiacque  di  confinnate 
tutte  le  Indulgenze,  Priuilegi,C> ratte  , 
de  Indulti  al  mcdcAmoconcede  da  va» 
rj  Tuoi  predcccAori , mi  di  vantaggio 
ancora  IcconccAe  la  communicatio» 
ne , e participationc  di  tutte  l' Indul- 
genze, Ptiuìicgi , Gratic  , de  Indulti 
conceAi  pur  anche  da’  medeOmi  Pon- 
tcAci Tuoi predcce Aon  à tutti gitaitri 
Ordini  : dichiarando  in  oltre  inuali» 
de , e di  niun  valore  qual  A voglia  Ini» 
petratione,  cConccmoneottcnuta_a 
dalla  S.Sede  contrana  à queAa  iua, 
fenza  il  confenfo  del  Generale  dell'Oi» 
dine  s di  CUI  nel  principio  del  Brcue_a 
magnifica,  6t  honora  con  parole  de- 
gne di  vn  tanto  Pontefice,  le  virtù  fin. 
gola  ri,  la  dottn  na , la  bontà  della  v ira , 
cfopra  ogni  altea  cola  > i’incompata» 
bila 


1 


Anni  di  Chrìfto 
1513. 


Secoli  Agoftiniani.  637 

Del  Secolo  Duodecimo  Della  Religione 

60.  1127. 


nptftc**- 
ftrm*  ev  v» 
/»«  Btnt^ 
lutti  i Pri- 
alU 

ntiÌTt  lìtli 
IfOMCmKljft 
ia  f*oi  An- 
Ucifoti, 
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bile  talento , Se  innarriuabile  eccellen- 
za conceflale  dalla  Oiuina  Bontà  nel 
Predicare  àPqpoli  lafuadiainaPaio- 
la.  FùdatoqueftoBrcuetantobono- 
rcuole,  e dccotolo  inUoma  apprclTo 
S.  Pietro  in  quell’ Anno fottoilgior- 
no  IO.  di  Giugno,  e regillrato  pari- 
oieoce  li  legge  nei  Bollario  AgoAinia- 
no  à car.  230.  la  copia  del  quale  èia 
lieguentc. 

itf  Efi/effus  Sertmt  Strn». 
rum  Dei, 


Il  /<V<7^A^^/»Fratri.^idioVi- 
V I J terbienfiOrdinisbremita- 
rum  baniAi  Augu  Aini  Priori  Generali . 
Dilecìe  fili  falutem , & ApoAolicativ^ 
benedièlionem . In  rccuin  CbriAiana- 
rumcuramvocaris,nobisnibil  vifum 
. ellantiquius,  quàm  vtremdiuinam, 
Ci^M  iti  vtpietatem.vtrcligionemexcolaraus, 
augeamufqi  Ordinem  itaqi  tuuinErc- 
mitarumS.  AuguAini,  cui  tuprolìn- 
gularibus  tuia  virtutibus  iudicio  fclic. 
lec.Iulij  Secundi  przdecelTotis  noAri, 
& ciufdein  Ordinis  tui  poAulatione.^ 
praelìdete  coa^usAiiAi,  libenturam- 
pleètimut.  Cupientes  itaqi  praeter  di- 
uini  etiam  cultus  bonorcni,arqi  incrc- 
roencum  tibi  gratificati  qneio  ob  do- 
èlrinam , ac  vita;  continent  iam , adnii- 
labilcmq;  infacrìscdcionìbusbabcD- 
dis,&tibi  (Deo dante)  acquili'atnJ 
gloriam , & Populo  fideli  vtilitatem , 
in  vifeeribus  patetnae  charitatisgeri- 
mus,  ipfuin  Ordinem  tunm  omniaqi 
ptiuilegia  , conceAiones  , indulta_> , 
exempeiones  , immunitates , Indul- 
gentiat,  facultates , loca  pra;terca_> 
omnia , tempia , agtos  fru^us , alia  dc- 
niqi  omnia , atqi  eoium  iuta , tàm  a 
Sede  ApoAolicaiquàmàquibufcumqi 
alìjt,  quauis  ratione  cóceAa  motu  pro- 
prio, & ex  certa  no  Ara  feientia , dequè 
Apo  Aolicz  poteAatis  plenitudine , ta- 
ta, firma,  perpetua  eAevolurous:  Se 
vt  iU;là  perpetuo  fint  ApoAoIica  au- 
^ritate  approbamus  , atq;  confit- 
mamut.  Qoidquid  itaconceffuro  cA 


adienus,  autconcedetur  impoAcrum 
liuè  ab  ApoAoIica  Sede  per  literas 
piombo  lìgnatas  , vel  in  forma  Bre- 
nium,  velquocumqi  aliomodo,liuè 
ab  all  jsquibufcumq;  pci  foois , Aabilia 
aterna  nrniitareeAe  decerni  mus.Có- 
municationem  quoqj  Priuilegiorum, 
cum  alijs  Ordinibus  omnibus  lirma- 
mus,&roboramus:  Volentcspriuiie- 
gia  noAra  omniaintegrè,&  ad  verbum 
( vt  fonant  ) plenillimè , atqjinuiolabi- 
liter  vbiqigentiomobl'cruari . Si  quid 
veròimpctratumfuerit,  vel  adenus, 
vel  impoAcrum,  vnde  quidquam  co* 
rum , quz  diximus  l9dend  um , vel  i n- 
fringendum,  vel  quouis  modo  minuC** 
dum  vìdeatur  à quocumq;  tentatum 
id  fuerit , liuè  à Clericis,  liuèà  Laicis , 
fiuè  à Fratribus , tàm  alieni  Ordinis  , 
quàm  tui,  id  omncdolemus,  impro* 
bamus,  Se  prorfus  fublaeum  cQecon* 
Aituimus . Quin  etiam  quafeumq;  im- 
pctrationesràmfadlas , quàm  facien* 
daaquibus  vllum  iedatur  eotumqux 
diximus,  vel  corum  , quz  ad  totius 
Ordinis , vel  partium  iuta  pcrtineant , 
vel  etiam  eorum  quz  in  Icgibus , aut 
Kcgula  , aut  conAitutionibus  , aut 
confuerudinibus  , aut  diffinitionìbut 
contineantutdquibofcumq;  corum-, 
quas  narrauimus  faàx  fuerint , fub 
quibufcumqiverborùformis,  &clau- 
fulis , etiam  derogatorijs  derogatoria* 
rum , & alijs  fortioribus  , cfficaciori* 
bus,  & infolitis  fieri  contigerit,  nifi 
tuus,  vel  Generalis  Prioris  prò  tem* 
porc  cxiAentisexprcrsè,&  canonicc 
fetiptus  appateat  confenfus , nullum 
omninò  robur  obtinere  deccrnimus . 
SedpethasnoAraslitcras,  eas  omnes 
impetrationcs  infirmamus , tollimus, 
nulliufq;  eAe  momenti  voJumus,  de*, 
cetnimus , declaramus  . Et  quotici 
imperrationes  taics,  vel  quaics  qua- 
cumqirationetuoOrdiniincomroodo 
cAe  poITcnt,  fieri  contigerit , totieseas 
de  nono  irriias  linancSinullasclTcvo- 
iumus.  Et  quonia  euenire  poAet,qoòd 
Aipcr  bis , aut  lationc  conceffionis, 
i auttationc  non  obfetoationiscertaid 
Hhh  condi* 


autentice  fcripta , & obfi^nata  fint . ^ , 

Dar.KomxapudS.Petrùiiub  Aonulo  \ 

Pifcatoris , die  decima  lunij  miilcfimo 
quingentefimodccimoteriio.  Ponti» 
ncatus  noftri  Àmte primo . 

Il  E nello (leflb giorno,  Mefe,  & 

Anno  in  cui  il  magnanimo  Leone X. 
fpediàfauore  della  Religione  il  fopra- 
dcttoBrcue,  vn’altroputenefecead 
iftanza  delio  RclTo  Generale  , con  il  jfìtt»  Bu- 
qual  Breue  confìrmó  non  foloTelct-  wincon/rr. 
none  fatta  nelCapitolo  di  Napoli,  di  modtiUAt, 
EgidioinGcnerale,  mà  etiandio  in_j  »'  *1  C»pt- 
tutte  le  Diffinitioni , e Decreti  dello 
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conditionum  lites  aliqux,  tìm  fupct 
propticiate  ,quàm  poirclfotio , vel  alio 
quocumq.  prxtcnlo  l'polio,  vel  quo- 
cumq;  modo  vobis  inferantur , in  qua» 
cumqiinftantiacxiftant,  quarum  Ha- 
tus , de  menta  ptxlentibus  prò  expref- 
fis  babentes , fub  quibafcumq;  ludici- 
bus  agitcntut  , quorum  nomina  , & 
cognomina  procxptcllìs  haberi  ciiam 
volumus  i lites  ciulmodi  omnes,  fu- 
perbis  quxdiximns,  admos  aduoca- 
mus,  &cxtinguimus,  atqi  bisperpe- 
tuum  filcntium  imponimus , quocum- 
que  gradu,  ftatu,  conditioncillicxi- 
ftant,  qui  vexarcinbis  vosaudeant: 
vosenim  vt  fanéiis  ritibus,prxcibufq; 
operam  detis,  pacefrui  cupimusnon 
Imbus,  non  moleftijs  agitati . Impetra- 
tionefq;  illas  , qua:  aduerfus  aliquid 
coruffl , qux  narrauimus , fadx  fuetint 
àquibufeumq;  &qualitctcumqifa£ix 
fuctint , etiarofi  motu  proprio  emana- 
tint  diG  ( vt  ptiusdiximus  ) fuetint  (la- 
tuimus  nullius  cire,vcl  ioboris,vel  mo- 
raentii  proindeq;  per  pc^feotes  noRras 
tetUmur,  & declaramuspcrinaducr- 
tentiam  , & prxter  Apoliolicx  Sedis 
mentem  excidilTc,  qux  quidem  Sedes, 
facra  religiofa  , & qux  diuioo  cultui 
feruiunt,  imperturbata,  ac  tutilfima 
elfevult.  Si  quam  vero  cxcomrouni- 
cationem , aut  irrcgularitatem  cenfu- 
ramucaliam  vtcumqiincideritis,  vos 
per  has  nollras  ( fine  tamen  tetti)  prx- 
ludicio)  abfoluimus.  Verùm,  vt  fir- 
miflima  omni  ex  parte  fint  b jcc , ideir-  1 3 
cò  quidquid  in  prxfentibus  literis  de- 
dimus,conce£Gmus,decernimua,vel 

conllituimus  ijfdem  motu  proprio , ac 
certa  noft ta  feientia , & de  Apoftolicx 
poicRatis  plenitudine  datum,concef- 
ium,  decretom  conllit  utum  effe  figni- 
ficamus.affitmamus,  approbamus,  de- 
claramus  volumus.  Dcniq;  tranfum- 
pris  harum  literatù  plenamfidemad- 
hibcri  vbiq;etiam  in  iudtcio  fancimus, 
ac  li  catum  originale  cxcmplaroftcn- 
dcrctuT,  modòlcgalis  Notati)  manu , 
vcl  Pradati  in  Ecclefiafttca  dignita- 
ce  conftituti , vel  Rcligionia  Sigillo 


\ 


poli. 


ftelTo  Capitolo  fatto  per  il  buon  go» 
ucrno , & olTcruanza  delia  Religione 
tutta.  Mà  perche  alcune  Congrega» 
rioni  Ofleruanti , così  dentro , cornea 
fuori  dciritalia  ricufauanodi  vbbidi» 
re  alle  dette  Dilfinitioni,  c Decreti, 
perciò  il  Pontefice  nel  detto  Breue^ 
comanda , che  tutte  le  Congrcgaiioni 
fenza  eccettuarne  alcuna  , debbano 
vbbìdirc  alti  detti  Decreti , come  tutti 
gii  altri  Rcligiofi  dellp  Prouincie , non 
ofiante  qual  fi  voglia  Ptiuiicgio,  In» 
duito,  econaitrcclaufnichonoreuo» 
le , c decorofe,  così  alla  Religione , co» 
me  al  Generale . Lcggcfi  parimente  la 
copia  di  quello  Breue  nel  Bollano  A- 
go(lÌDÌanoàcar.23a. 

Ixo  Bpìftopm  SrrwMi  Strmo- 
rum  Dti, 

D Ile ffo /filo  Ft2(iiAgidio'Vi’ 

teibicnfi , Ordinis  Eremita-  ^ 
rum  Sanifli  Augullini  Priori  Generali . 

DtlcAc  fili  falutem  , & Apofiolicam 
benedidlioncm.  lntcrc;terarcàè,  & 
iaudabilitcr  àfelic.  tee  lulioSecundo 
prxdccelTore  nollro , feda , qnx  ad  di» 
uini cultus honorem, dincrementum  Biuu. 
pettineant,illud  in  primis libentur  ap» 
probamus  , & dignum  omni  lande_^ 
ducimus , quòd  bomines  fxpc  > & lite» 
ris  ',  & Religione  cclebrcs , fuoriim  Or» 
dinum  cutx  atq;  adminìftrationi  vo» 
luit  prxfidctc . Cum  verò  te  exea  fo» 
litudine  in  qnam  tc,  vt  cibi,  &Dco 
viue- 


•j 
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viuercs  coQtulcras , & ex  co  otiolitc* 
tario,  cui  totum  te  dedidctas,  tam- 
quani  in  adiooam , 6c  ncgotiorum  tu- 
multum  cxttaxit,  tibiqi  Auguftiniani 
Ordini!  tui  regendi , & moderandi  cra- 
didic  curatn,  nimirum  illenihiliudi- 
cauit  aliud  I nifi  integricatcm , & pru- 
dentiam  futninz  return  curx  elle  pra^- 
ficiendam , prxfertini  accedente  (ìa- 
gulari  facraruin,  bonaruraqi  literatum 
icientit , & illa  admirabili , qua  tu 
ptx  cctctis  omnibus  pollcs  in  1 acris  c6- 
eionibus  liabcndi$,eloquentia,  tibi  di- 
uinitusconctlTa.  Cuiusquidem&ài 
atqi  iudicij  ftudus  cum  iplc  idem  Prx- 
decefloi  noflet  ex  laude  omnium  ma- 
xiroostum  Ordo  tuus  abcavtilinte, 
qux  inde  fecuta  eft , & vberes  petee- 
pit«  & in  d ies  maiores  percépt  urus  eft . 
Cum  igitur  in  Generali  Capitulo,quod 
Ncapolialiàscelcbtatum  fuit,  vnani- 
mi  te  confenfu  io  Ptiorem  Generalem 
Fratte!  tui  cteauilTent , nos  eiufdem 
Pr^decclTotis  noftri  ludicium  de  te  fe> 
cuti>  & Oeo  Omnipotenti  in  eius&~ 
nulis  ad  ipGus  cultum  meliùs  excitan- 
disigiatumTacerccupientes.  DifHni- 
tiones,  qua!  io  eo  Capitolo , vnàcum 
Diffinitoribus  tuis  eondidiftis>  vt  tuo 
Ordini falubertìmas,  atq;maximène- 
celTarias  approbamus , volente!  motu 
proptio , &ex  setta  noftra  fcicntia  ,ac 
de  Apoftolicx  poteftatis  plenitudine, 
vt  tàm  in  illis,  quim  in  alijs  quxeumq; 
iccundùmOrdinistui,  autleges,  aut 
boncftatcfflconftitues,  vniuerfi  Kcli- 
gionis  Fratte!  tibi  obediaot,difHnitio- 
nefqiillas,  ac  decreta  tua,  tàm  Cou- 
uentualcs,  quam  de  Obferuantia  ader- 
ti Fratte!  tui , cuiufcumqi  fìnt  Con- 
gregationisjGuè  extta  Italiiam,  vt  An- 
drex  Protes,&  Hifpanix,  fiuè  in  Italia, 
vt  niiceti, Lombardi;, MontisOttonis, 
Perufìx , Genuenfis,  Carbonarizsfìne 
vlla  exceptione  inuiolabilitet  obfet- 
uent . Te  vero  eadem  au&oritate  Prio- 
tem  Generalem  conGrmamus , dantes 
tibi  inProuinciat,  Congtegationefq; 
omnes,  atqiioomnesFratres,&Mo- 
■iaiesomnem  au^oritaum,  qux  Ge- 


nerali Priori  àConllitutionibus,  Ad> 
ditiooibns , DilGnitionibus  Kcligionix 
cóceditur.  Enim  vero,  vt  Iccurius,  fit- 
miùrq;  agas  omnia  quzcumq;  ad  Ke« 
fbrmationem  , & commune  Kcligio- 
nis  bonum  aéfurns  es,  noftram  in_, 
Prottincias,  Congregationes,  Fratte!, 
Moniaielquè  audoriratem  concedi» 
mus,vt  reformarc,inftautare,  com- 
ponete ,cóftitucrcq;  polGsqu;cumq; 
communi  vtiJitati  códucerc  videbun- 
tur , fcicntes  te  hac  audoritate  non- 
nifi modeftèvfurum.  Mandante!  om-  ‘ 

nibu!,fìngulifq;PrxlatÌ!,Prouinciali-  ^ 

bus  Vicari)!  cuiafcumqiCongregatio- 
niStPrioribu!  ,Fratribu! , & SanCiimo- 
nialibu!  Ordini!  tui , vt  ijs  qux  per  te , 
prxccpta, mandata, &conftitutafue-  - 
rint,fub  excommunicatìonislatxfen- 
tentix  p;na , bumiliter  pateant , & Ke> 
ligiosè  (Àcdient . Non  obftantibus  , 

&c.  que omnia proexpreffishaberivo- 
lumu!.  Se  expref!c  derogamo!.  Vo- 
lente! prx/atù  Ordine  vniucrfum  Ere- 
mitaium  S.  Augufiioi  audoritati  tux  , 
qui  Prior  Generali!  exiftis,  plenè  , & 
umplicirerin  omnibus,  & per  omnia 
abfque  «liqua  diminutione  omnioò 
fubiacerc  c;terifqi  in  cootrarìum  &• 
cienrìbusquibnfcumquc.  DatumRo- 
mx  apud  S.  Pctrum  fub  Annulo  Pifea-. 
torÌ!,die  decima  funi), Mille fkno  quiiK 
geutcGroo  decimo  tertio,Poniifìcatut 
noftri  Annoprimt. 

14  Fà  memoria  il  Gener.  Egidio  da 
Viterbo  nel fuo  Regiftro di  queft’  An- 
no di  vn  certo  M.Fiorcntino  per  nome  M.  P.Tt- 
F.  Tomafo , quale  deputa  al  fcruitio  mifo  Fio- 
delMagnificoGiulianoMedici, quale  rmiiao  <U- 
richiefto  l ‘baueua  per  tale  eftetto  ai  «i 
fudetto  Generale:  non  Fpiega  poi  il  ci- 
tato  Generale  in  quale  vfticio  fetuir 
doueuaqucIPrincipe,  fedi  Teologo, 
fé  di  ConfelTote  ,ò  pure  di  Capcllano  . 

Fiorioa  altresi  in  quello  tépovn’ altro  . 

MaeftroVicentinograoLctteratapcr  F.  A. 
nomeF.  Anfelmo,  che  fu  Nipote  del 
famofo  Marco  Votturnoi  io  quell' An- 
no  del  1513.  pcrquaotofìdcdaceda' 

^ Regiftti  dell'Ordine, era  VicaiioGc^ 

Hbh  a oerak 
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neralc  dei  aoftro  Conuento  di  S.  Mir- 
gbctitta  di  Trcuigi . Cucilo  valente 
Macilro  credefì , che  fofle  vno  de’  pri- 
ini  antagoniili  > che  impugnarono  ie^ 
diaboliche  erede  dell'  infame  Moilto 
diSalTonia, 

1 5  In  qued’  Anno  ceflarono  di  vi> 
uere  in  quella  balTa  terra  due  gran  Ke- 
ligioiì  di  molta  dottrina,  e talento, 
voo  di  natione  Portoghefe,  e l'altro 
Italiano  ; fu  il  piimo  M.  Giouanni  del- 
. la  Maddalena  , di  cui  habbiamo  più 
, volte  negli  Anni  fcotfi  honoreuolmc- 

!«  '■  fi* *'  P-  F*  Agofti- 

jlfoliin  i4  no  da  Bergamo,  Religiofo,  anch’egli  di 
Btriamo  gran  zelo  nel  fetuitiodi  Uio,  di  talcn- 
%tan  T telo-  to  non  ordinario  nel  gouerno  de’  Mo- 
gi mneii/w,  nifteri  della  fuaCongrcgationc  di  L6- 
bardia , delia  quale  fu  tre  volte  V icario 
Generale,  cinque  volte  Vifitatore,& 
altretante  Diifinitotc.  Sctilfc  alcune 
Opere  Teologiche  molto  filmate  , e 
fpcciaimcnteidc  T qua- 

le dedicò  al  Generale  Gratiano  da  Fo- 
ligno, e quell’ Opera  fu  diuifa  in  varie 

Suellioni  fceltc  io  conformiti  della., 
ottrina  dell’acutillimo  Gregorio  da 
Rimini , Compofe  ancora  Buie/iafiic* 
trtuiithMS  vtrf  s tfiitflitaiiws  iùafirttt 
vcatrantac  EccUfiari  iib,». 
Campii*  itmtrf*.  Comm,  ptr  afm*p,  ó" 
éimii*  im  ifmolmor  hb.ftmt,  forma  Logi- 
ta  froTjronmmimprmcliomt,  Dique- 
fio  Soggetto,  c delle  fuc  molte  virtù 
abbondeuolmente  ne  tratta  Donato 
Calui  nell’ Hiftotico  Memoriale  di  fua 
-,  Congregatione . 

16  Scriuclfimogiifottol’ Annodi 
Cbrifto  1410,  nel  nofiroTomod.  dal 
^ numero  gufino  il  i^tmtlmpuffchtl» 
nollra  Religione  haueua  in  que' tempi 
alcuni  Monifieri  Dell'Etiopia  (otto  il 
Commi  dominio  del  Prete  Ianni,  doptonalii- 
itir  Etto-  moconvarjTcfiimonjdc’Regillridcl- 
fù*  l’Ordine,  irà  quali  vno  nclalcialfimo 

fpettantcàqneft’Anno  deiijii}.  nel 
quale  appunto  nota  il  Gener.  Egidio 
^ daViteibo,  chevennetoinRomadue 

Frati  dell’Etiopia,  chiamati  l’ vno  F. 
Giorgio, e l’ altro  F.  Michele  in  alcur 


ni  altri  Anniauucnirc  produtrenoal- 
triefempj  di  Frati  Etiopi  venuti  in  Eu- 
ropa, deioRoma,  cosi iottoai tempo 
di  quefio  Generale  Egidio , come  di  al- 
tri fuoi  Succclfori  ; dal  che  chiaramen- 
te lì  ricaua , che  nell’Etiopia  vietano 
anticamente  alcuni  Moniilcri  di  no, 
lira  Religione,  rutto  che  fi  sforzi  Ni- 
colò Codigno  di  provare  il  contrario , 
à CUI  noi  dailimo  laconuenicnte  rifpo- 
fta  folto  il  num.  34.  dell' Anno  1410. 
nclTomofcfto. 

17  Fù  fondato  in  quell’ Anno  nella 
Metropoli  dcH’Ifola  di  Malotica  vn., 

Monifiero  di  Religiolì  dell’ Ordine  no- 
firo,dcl  quale  ne  fu  creato  primo  Prio, 
re  dal  Gcncr,  Egidio  da  Vitcrbo.nci  ^ 
primo  giorno  di  Dcccmbic  di  quello  ' 

niedelìmoAnno.ilB.Giouàoi£larch,  ck, 
figlio  del  Conuento  di  Vaicoza,pctchc  dato. 
egli  appunto  eoo  la  lua  diligenza,  de 
opera  era  fiato  cagione  delia  fondano- 
iiediquelloi  cifendo  ordinano coAt»- 
me  della  Religione  di  conlerirc  il  Prio- 
rato divo  Conuento  nupuo  al  Fonda- 
tore di  quello,  anche  fua  vita  durantea 
gii  c ben  vero  però , che  nò  mollo  tem- 
po vi  fiette  Priore  , actciochc  dallo 
lleflb  Generale  alcuni  Anni  doppo  , 
hchbe  facoltà , e licenza  di  fondate  al- 
tridue Monifieri  nella  luaProuiocia, 
come  piacendo  al  Signore,  fcriucte- 
mo  nel  fuo  tempo  dovuto  . Quello 
Monifiero  poi  fiette  per  qualche  tem- 
po foggetto  alla  Prouincia  di  Sarde- 
gna bora  però  è membro  diqucllodi 
di  Aragona  i cosi  icriuc  l’ Errerà  nel 
Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  à car.i  ja. 

id  Da  quell’ Anno  parimente  del 
1J13.  riconolcc  il  luo  primo  princi- 
pio, c la  fua  vera  origine  il  Conuento 
di  S.  Maria  di  Conlolatione  , fitual 
to  poco  tratto  fuori  delia  Porta  di  S>  Cmema  it 
Giorgio  della  Regia  Metropoli  del  Re:  S.  Morìa  di 
gno  di  Sicilia,  Palermo:  il  fondatore  ComfoUtìo- 
poi,  pcrquantofpctta  alla  Religione, 
fu  P.Franccfco  Confiabili  Palcrmiia- 
no,il  quale, come  lliino,cra  figlio  d«l- 
l' antico  Monifleto  del  P.S.  Agoftino 
nella  fudetu  Città  di  Palermo  . quefio 
buon 
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buon  Rcligiofo  dunque  defiderando 
di  fondare  nella  Sicilia  vnMoniRero, 
in  cui  peifetcamente  vi  folTe la  vera_> 
Ofléruanza  Regolate , participò  per 
auentuta  quello  fuo  lento  pen(iete_j 
con  vn nobile,  e dinoto  Caualiere,  à 
cui  molto  piaceua  la  perfetta  Oflerua- 
za  de'  Regolati , il  quale  cbiamaoalì  D. 
Antonio  di  Monte  Catino,  & era  Con- 
te d’  ftdernò:  hot  quello  Caualiere^ 
pofledendo  fuori  della  fudetta  Porta 
di  S.  Giorgio  vn  grand*  Edificio  con 
vnaCtiiefa  dedicata  à Santa  Lucia,  al 
qual' Edificio  eranoanndli  molti  buo- 
ni Terreni,  & Orti,  con  altre  attinen- 
ze , promife  al  fudetto  F.  Francefeo  di 
conlegnarle  il  fudetto  luogo,  che  era 
in  vna  Strada  chiamata  li  Giotdani;  e 
CIÒ  anche  per  parte  di  D.  Tomafogià 
Conte  di  Calatanifetta  gran  Giullitie- 
rcdel  Regno  di  Sicilia,  c parte  altresì 
di  D.GuglìeImo  di  Monte  Catino  fuo 
Auo:  hauendodunque  ridotte  le  cole 
à cosi  felice  termine  il  dìuoto  F.  Fran- 
cefeo fudetto,  fctilfe  fubito  al  Gene- 
rale dell'  Ordine  in  Roma , con  rapprc- 
fentarle  la  buona  occafione , che  in- 
contrata haucua  dì  fondare  vn  nuouo 
Conuento,  incuififacclTelaveraOf- 
feruanza Regolarci  per  la  qual  cola-, 
molto  lieto  il Gener. Egidio,  le fpedi 
ben  rodo  la  neceflària  licenza  di  fare  la 
detta  Fondatione  , la  quale  come  fu 
aggiudata  ,cterminara  ,fottopofepoi 
anche  il  nuouo  Monidero  alla  Congro- 
gatione  dì  Calabria,  la  quale  in  quel 
tempo  era  molto  oITcruante , & bora  è 
edìnu  ,cflfcndofi  incorporati  li  Moni- 
fieri  di  quella  con  i Conucoti  delia-, 
Prouincia  , la  qual'è  poi  data  diuifa 
in  due  alcuni  Anni  fono , e quefto  Có- 
uentodì  S.  Maria  di  Confolationc  viue 
bora  foggettoalla  Prouincia  dì  Sicilia. 
Tutto  ciòfiricaua  da  D.  Rocco  Pirro 
nella  Notìtia  delle  fue  Chicle  nel  Re- 
gno di  Sicilia  I & aggiugne  l' Errerà  nel 
Tomo  a.  del  Aio  Alfabeto  à car.jiò. 
che  ciò  anche  più  chiaramente  appa- 
tifee  da  vn*  Idromento , che  fi  cooiét- 
ua  nell*  Atebiuio  di  Roma . 


19  Le  Monache  delfelfcruantiflì- 
mo  Monidero  dì  S.  Maria  della  Pierò 
della  nobil  Terra  di  Madrigai  nella-, 
Prouincia  di  Cadiglia  impetrarono  già 
fin  dell'  Anno  1438  per  la  loro  fanra , 
c rcligiofa  Ofléruanza,  facoltà  dal  Ge- 
nerale Gerardo  da  Rimini , di  potere 
eleggere  per  loro  P.  Spirituale , c Con- 
feflbre  vn  Religiofo  dell*  Ofléruanza, 
peròche  vi  eranoinqnci  tempo  alcuni 
Monideri  nella  detta  Prouincia,  che 
haneuano  abbracciata  1*  Ofléruanza, 
che  d’Italia  trafportata  baucuainlfpa- 
gna  il  dì  uoto  Sctuo  di  Dio  F.  Giouanni 
di  Alarcon , le  bene  nel  fudetto  tem- 
po, chete  mentouate  Monache  di  Ma- 
drigai impetrarono  dal  Generale Ge- 
rardol'  accennato  Prìuilcgio , non  era 
ancora  dara  confirmata  dal  fudetro 
Generale  la  Congregatione  Ofleruan- 
te  del  poco  dianzi  mentouatoF.  Gio- 
uanni di  Alarcon.  Si  feruirono  poi  le 
dette  Monache  di  Madrigai  dell'  In- 
dulto ottenuto  per  lo  fpatio  di  Anni 
75. ciocàdiredall* Anno  1438.  finoà 
quedodel  1 ; 1 3.  in  cui  fpontaneamen- 
te  rinunciando  il  detto  Ptiuìlegio,  fi 
fottopofero  in  tutto  , c per  tutto  i 
quanto  farebbe  flato  per  l'auenire  de- 
terminato nel  Capitolo  dell’  Olferuan- 
za,  non  intendendo  efle  di  efl'cre  in-, 
alcuna cofaprinilegiate.  Cosipctap- 
puntofcriuc  F.Gitolamo  Romano  nel- 
la Centuria  la.dellcfueHifloticAgo- 
ftinianeàcar.aò. 

ao  Inquedomedefimo  AnnoLeo- 
neX.  con  vn  fuo  Bteue  dato  in  Roma 
fottoilgiornoò.  di  Ottobre  del  1313. 
efime  da  qual  fi  voglia  potedà , & au- 
torità del  Vcfcouo  di  Siena  le  Mo- 
nache nofire  di  S Maria  Maddalena, 
à cui  foggetrate  le  haueua  Pio  IL  & 
anche  dalla  fubotdinatione  de*  Frati 
Minori  Ofleruanti  à quali  le  haucua-, 
parimente  fottopode  Giulio  IL  tor- 
nandole à porre  lotto  il  gouerno , e la 
cura  della  nodra  Religione , fottodel- 
' la  quale  dauano  prima  dì  Pio,e  di  Giu- 
lio 11.  £ nello  fteflo  Breue  li  concede 
Papa  Leone,  che  polfiao  eleggere vb 
Hhb  } Coo- 


Le  Matta- 
cht  di  S.Ma 
ria  dalia  Pia 
la  di  Madri 
gal  fi  fatto- 
fatigana  io- 
talmentt  al- 
l'Offmiaii- 
t^a  di  Cafti- 
ilio. 


La  Mna- 
chi  di  S.Ma 
ria  Madda- 
Itna  di  Sit- 
ua ritomait 
fatto  il  gi- 
unto iti- 
l'Ordiu  d» 
LiouX»  I 
cowu. 


a 
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Confcll'ore  i bencpJacitoloco,  Et  in 
qucito  medefimo  Anno  il  Qcner.  Egi- 
dio fece  denti  le  dette  Monache  dalla 
potellà,  & autorità  diquaKìvugiia.» 

. Vlhciale  dell*  Ordine, eccctuatpilGe- 

ncrale  l'ottolagiurifdìttioncidclqua- 
le  immediatanieme  le  ripone  i di  tutte 
quelle  cole , ne  refe  chiara  tedimonià- 
Zi  il  LiatJ.  Girolamo Seripando  clTcn- 
tio ( jcnerale  dell* Ordine  nel  fuo  Kegi- 
Uro  folto  il  giornoottauodiOeccm- 
bte  dell’ Anno  1539.  incuidoppoha- 
ucre  militato  quello  Monillero , e trat- 
tando delle  Scrit tute  notabili , che  ha- 
ueuano  nel  loro  Archiuio,  dice  le  fc- 
guenti  parole  : HtbtHt  4utem  irate  Lec~ 
irli  X,  Jeturn  6,  OHibrts  1513,  tfuo  exi- 
tuunliir  éb  emai  pauflatc  Ordiatrij  , cut 
eiut  II.CAtfahitcerdt,  Extmamar  ctia 
4 tara  fr4lrum  Miaeram  qaoramvifi- 
tatioKt  e4Sj'ubiecer4t  Uliat  11.  T raasfit- 
raatur  tuttm , (Sr  rcpeanatar , & rcia- 
legr aalar  fab  rtgimtat  Ordtais  aaSri, 
firat aate eocejfiaaem  tali/ traat, 

Habeat  tjr  la  ecdtra  Breai  aacltrita- 
lim  e/igtaJi  Ctafrjfereat  , Habeat  ér 
Ut  crai  Mpda  Geaerahs  datas  1 ^.OQé- 
brit  1513.  qaibus  exiataatar  aboatai- 
ias  Officialihat  Ordiate rtpeaaatar 
fai  Ctatralatas  effitit  iaiaitdialì . 

21  E quantunque  le  fudette  Mona- 
che in  virtù  del  foptamentouato  Pon- 
tefice Leone  X.  potcUcto  eleggere  il 
ConfelTore  à beneplacito  loro , nondi- 
meno per  il  gran  contento,  che  haue- 
uanodi  cITerc  ritornate  fottoilgoucr- 
Dtpata-i  no  della  Religione,  non  fe  oc  vollero 
il  Ginndi  feruire,màfupplicaronoiJ  Genet.Egi- 
^Tu.  . “ volere  teUarferuito  diaUegnar- 

v'nadK^  gliene  vnoelTo,  che  folle  flato  habile 
faiitii  il  8,  pctiUradatle  nel  camino  della  perfetta 
Ptrtchio  OlTcruanza  Regolare  ; per  la  qual  cofa 
Bini  da  Lee  lietooltre  modo  il  Generale  di  vedere 
wto.  quelle  fuc  diuotc  Figlie  così  bendil- 
poUe  à riceucre  la  fantaOlTctuanza^ 
Regolare , deputò  ben  toUo  per  loro 
P.  Spirituale  , e Confelforc  il  Beato 
Scruo  del  Signore  F.Paraclito  Bini  da 
S.  Angelo  in  Colle  figlio  del  fagro  Mo- 
nillero di  Lccccto.  £ perche  la  Let- 


tera,che  è tale  effetto  fpedì  il.Gcnerav 
le  al  Indetto  Padre  è moitociprelfiua 
della  fua  tara  bontà  ,la  vogliamo  quiui 
produrre , come  regillrata  fi  legge  nel 
Rcgillrodi  quell’ Anno,  la  copra  della 
qualeélafegucnte. 

Fr.  Mgtdtas  Viterbieafis  Ordiaij  Ere» 
aaitaruai  Vriar  Gemer alit 
iadigmar, 

2 2 "XJ  Faerabilis  in  Cbrifie  /alar , 

V Antiqua  illa  Ohfcruantia , 
ac  dcuotio  noUra,  quam  erga  Domum 
Uicetanam  habuimus  , fempetq;  ba- 
bebimus,  facit,  vt  cura  magna  fide, 
&fecuritate,cumopuscUadvost3m  Ltutra  del 
quamadPatrcs,  in  quibus  faniffa  illa  Gnwr.fji- 
vetusviuendi  Regula,  &finceritasre-  dio, 
licla  cU  , confugiamus . Idcircò  pla- 
ccar tibi  prò  vinculoCharitatisCon- 
uentum  Mulicr.  S.  Marix  Magdaicna; 

Scnatum,  fub  vmbraailarumtuarum 
fub  tutela,  fub  fide  fufcipcre . Nara 
ad  nos  cum  confugerint,  nullis  alijs 
eascommittcrc  placet  ,quàm  Patribus 
llicctanis,  neceffe  eli  igitur  cafdem, 
vclabs  tcfiifcipi , vcl  ichnquii  quoru 
altcruro  feio  quòd  fugies  tuam  ob  vir- 
tutem,  dcChaiitatcm  crgaDcum,  & 
nosaltcrumtamquam  optimum  acci- 
pics . Optimum  cU  enim  prodelTe_« 
multis.  Nobis  itaque  obfiAere  amori, 

&fidei  erga  te  noltrx , fed  fotti  ,&  ala- 
cri animo  rem  ampleclere  . Vale , & 
Conuentum  ipfum  Feminarum  tuo 
nutu  tuendum  , regendum  , compo^ 
nendum,relinquimu$,  neqialiud Ha- 
t ocre  pofl'umus . Ora  prò  falut  e nollra  . 

Romz  in  S.  Auguftino  die  4.Nouem- 
brisi5i3. 

13  Rella  in  fine,  che  terminiamq 
r vltimo  periodo  di  quell' Anno , & aiw 
che  di  quello  fettimo  Tomo,  con  la 
Fondatìone  di  vn  Conueoto  di  Mona- 
che nella  Tetta,  ò CaUcllo  di  Canne- 
to fondato . E Canneto  yn  CaUcllo 
non  ignobile  dei  Ducato  di  Mantoua 
quanto  al  temporale  i quanto  poi  allo 
Ipititualc  a è iòggetto  al  Vefcouo  di 
Bte-  . 


. I 


» 


.1 
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Brefeia  : bora  dedderaodo  le  Genti 
del  detto  luogo,  che  in  elTo  folTe  fon- 
vn  Momftero  di  Monache  del- 
Mnuchtj  l’Ottlinc  nollto,  le  quali  viueflero  Ibt- 
fMUto  i»  ***  **  Kcgolare  Oflctuanza  della  Con- 
Anno  g^egatione  di  Lombardia, procurarono 
inCnnnoto,  di  Ottenere  dal  Venerabile  Conueoto 
tdacbi,  di  S.  Croce  di  Brefeia  alcune  Mona- 
che, a$nche  quelle  dall'ero  principio 
alla  detta  Fondatione , già  che  D.  Alef- 
fandro  Bontìogià  Piouano  della  Chie- 
fadiS.  Maria  Maggiore  di'Trento.,  & 
bora  habitante  in  Canneto,  che  forfè 
era  la  Patria  Tua , offeriua  vn  fito  capa- 
ce per  la  fabbrica  dell'  accennato  Con- 
ueoto, come  anche  vnaPolTelItone^ 
per  mantenimento  di  quello  i & il  Po- 
dedà  di  detto  Luogo  > che  Giacomo 
<T  Adria  cbiamauau,'&  erà  Conte  di 
Pianella , offeriua  anch’  egli  per  aggiu- 
to  di  colla,  due  mila  Scudi;  & in  efifetto 
furono  dalle  Monache  fudette  di  San- 
ta Croce  inaiate  co]à.coaiedouuta_f 


licenze  de’  Superiori , Suor  Angela^ 
Mancma , & vn’  altra  fua  Sorella , il  cui 
nome  nonciò  noto  j ehnalmcncccon 
i’afliAenza  di  quelle  fu  fatto  il  getto 
della  prima  pietra  nelle  fondameiira_> 
del  nuouoMoniAero  nel  giorno  14.  di 
Decembre,  la  cui  Chicfafu  dedicata  à 
S.  Elcoa  Madre  del  Magno  CoAantino 
Impctatoreictcrmioatojchefùil  Mo- 
ni fiero  vi  entrarono  le  fudette  due  So- 
relle, le  quali  cominciarono  à ve  Aire 
alcune  Vergini , dando  principio  ad 
vna  perpetua  OAeruanza,  la  quale  poi 
A è mantenuta  , e conferuata  fino  4 
giorni  noAri , e A fpera*,  che  A man- 
rcrrà  Ano  al  Ane  del  Mondo  con  la^ 
Diuinagratia.  La  Fondatione  dique- 
Ao  MoniActo  1 ’ habbiamo  ticauata_> 
da  vna  Relatione  inuiataci  dal  Padre 
Lettore  F.  Beniamino  Zacchi  da  Pon- 
teuico , mentre  era  Priore  del  noAro 
inAgne  Coouento  di  S.  Barnaba  di 
Brefeia. 


LausDcoOmoipotenti  BcataeMarixfcmpcrVirgini,  SanAilAmoq; 
Parenti  AuguAino,  gc  omnibus  Sandlis  eiufdem 
Ordini}  Eremitatum , Amen . 


ADDI- 


544 


ADDITIONI 

Delle  cofe  trafcorfc  , cosi  in  quefto 
Tomo , come  nel  Terzo, 

Quarto  i e Scilo . 


AL  TOMO  TERZO. 

NiS’Ànno  90  j.  dopfo  il  mtmro  5’. 


6 N qucft’  Anno  del  903. 

per  vn  grande  incendio, 
^ cafualniente  fi  at~ 

tacco  di  notte  tempo 
al  nofiro  antichiflimo  ConuentodiS. 
Maria  d’ Africo,  Villa  vnfolo  miglio 
dinante  dalla  Terra  di  Monte  Catino 
Comttitoii  nella  Valle  di  Nieuole  nella  Tofeana 
S,  Mtrix^  fotto  IÌ4.  del  Mefedi  Maggio,  fi  ab- 
i' Africo  ri-  bruggiò  non  folo  il  Conuento  tutto, 
dolio  io  et-  mi  ctiandio  la  Chiefa,  non  hauendo 
mai porutoiReligiofi, che iui dimora- 
vi' ira»*  «anodi  ftanza.eftingucrlo.pethauere 
iivndio  il  fuoco  prefo  troppo  poflcITo  i il  qual 
fuoco  durò  fino  allid.  dellofielToMc- 
fc , reftando  rotalmenre  incenerita  la 
Chiefa,  có  il  Conucnto,e  quanto  vi  era 
dentro.  Q«^n^n  folle  più  antico 
di  quello  tempo  il  detto  Conuento, 
none  certo , folo  ben  ai  è traditione-r 
communc  della  detta  Terra  di  Monte 
Catino,  che  fia  antico  fin  dal  tempo 
del  Padre  S.  Agoftino  , il  quale  an- 
che dicono,che  lui  dimoraiTe  per  qual- 
che poco,  quando  nel  Tuo  ritorno  da 
Milano  vetlo  01lia,;e  la  Patria  fua... 


vifitò  varj  Eremitotj  ne’  Monti  della 
Tofeana:  & aggiunge  l‘illefsaTradi- 
tionc,  che  il  Santo  Dottore  dafse  la.» 
fua  benedittione  ad  vna  Fontana  d'ac- 
qua limpida,  ecriftallina  vicina  al  fu- 
detto  Eremitorio,  ò Conuento  di  S. 

Maria  d’ Africo , la  qual  Fontana  da_> 
quel  tempo  in  qua  fempre  fi  è chiama-  , 

ta , c tuttauia  fi  chiama  la  Fontana  di  J 

S.  Agoftino.  , .'5 

7 Vedendo  dunque  li  poueri  Reli-  \ 

giofi,  cheiuidimotauano,  ridotto  in  ' 

cenere  il  loro  antichiflimo  Domicilio , 
e Chiefa,  benché  ne  rimanefsero  in- 
credibilmente addolorati, nulladimcno  . 

conformandoli, come  buoni  Kcligiofi, 
nella  DiuinaBontà,il  tutto  fopportarc- 
no  con  gran  par  ienza . Pofeia  delibera-  ofpuio  lo- 
tono  di  ritirarli  in  vn  pouero  Ofpitio , ro  viriM  i 
che  pofsedeuano  nella  falda  del  Con-  Moatt  C*-. 
ucnto  vicino,  fopra  del  quale  èfituata  *><»• 
la  Terra  di  Monte  Catino,  lui  dunque 
fi  portarono  nel  giorno  i a.  dello  llciso 
Mefc,oue furono vifitati,  e confolati  • ^ 

da’ principali  della  detta  Terra;  anzi- 
ché l' illelsaCommunità  li  fece  inten- 
dere. 
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dere,  che iMiftUrffìfi^ariero,  per- 
che gli  hauetebbe  róccorfì,«  agiatati, 
per  fabbricate  vnnuouoCooueoco,  de 
in  effetto  per  caparra  di  quanto  pto- 
metteuaoo  gli  huomini  della  detta., 
Commuoità,  coafegnatoaobentoAo 
molto  Terreno  à gli  aceonati  Religiofì 
pcrmantenere,  Se  ellì  all’incontro  ri- 
nunciarono alla  detta  Cómunirà  tut- 
te le  Terre,  e Bofchi  neil' antico , & 
abbrugiato  Conuento  di  S.  Maria  d’A- 
frico. 

d Tutto  il  racconto  diqueftacosì 
antica, e recondita  HiAoria  nno  à que- 
tto  tempo  ignotilfima , efptdlaoicntc 
tùìmi'a'it  ® Memoria fetitta di fua 
flimomo  dii  pf®p"»  Priore  di  quel  tempo 

(cheF.Gio.chiamauafi)  in  vna  carta 
turno  d'A-  pergamena,  la  quale  tuttauia  fi  con- 
dri». ièrua,  benché  molto  maltrattata  dal 
tempo  nell*  Atchiuio  del  Conuento  di 
Monte  Catino,  che  appena  leggere  fi 
puole , e quefta  la  fcrifie  nella  lingua.» 
Tofeana,  che  in  quel  tempo  correua; 
la  copia  della  qual  Memoria  mie  fiata 
. vitimamente  trarmcOadal  molto  zelo, 
e cortelìa  del  P,  F.  Giulio  Finocchi 
fiaccilierc  in  fagra  Teologia , figlio  del 
mentouato  ConuentodiMooieCati- 
no,  quale  copia  vogliamo  quiuiregi- 
firarc  alla  Lettera  acciòche  ogn'  vno 
poffa  godere  di  vna  tanta  antichità . 
Ecco  dunque  il  tenore  germano  della 
fudetta  Memoria, 

Al  nome  di  Dioji  dtlU  S,  Ftrgiut  MtfM, 
t dtl  Ptdre  utftrt  S.  Agtfliuo . 

9 T O Frate  Giouanni  Eremita  di 
X Santo  Agoftino  foe  ricordo  per 
Tempre  in  qucAa  catta  pecorina , come 
queAo  Anno  nouecentottè  il  diedo- 
Copio  dillo  dici  dello  Mefedi  Maggio  come  mia., 
dotta  Mf  frati.e  Fratelli  Religiofì, cioencF.An- 
tonio,F.Atanagio,eF.Onofrio,ci  par- 
timmo dello  Cóuento  di  S.  Maria  d’ A- 
frico,doueAauamo  nello  Communedi 
Monte  Catino  di  Valle  di  Nieuola  vici- 
no allo  detto  luogo  miglia  vno',  e piue, 
e tutti  infieme  venimmo  à Rare  nello 
Ofpizio  vicino  alle  Mura  di  logo  detto, 
mà  peroc  di  faota,e  lalfammo  el  noAro 
Conuento  antiquo  di  Africo,  c tutto 


iccadene,  perche  el  giorno  fei  del  Me- 
fc detto,  c Anno abbruccioe  tutto  el 
uoAro  Conuento , c Chiefa  di  Africo, 
e wrnon  potere  rifarlo  perla  grandtj 
ifpcfa,  lo  lafciamo,  tanto  piue,  che  lo 
Communedi  Momc Catino  ci  pregoe 
,à  volerci  fermare  allo  Ofpitio,  ehe  cì 
■ hauerebboQo  aiutato  à fate  el  Cóuen- 
to , <S(  tutti  di  accordo  ci  fermammo , 
el  Commune  detteci  di  molto  terreno, 
e bofeo  d’ intorno  al  noAro  Ofpitio  ta- 
tiquo,cnoilafciamroo  alloCommone  ‘ 

tutto  el  Terreno,  che  habbemo nello 
Africo . Piaogemono  noi  poubri  Ro- 
miti lapcrdita  di  quello Laiogo  Tanto, 
douc  bucai  Romiti  nello  tempo  andà-  . , 

to  haueuano  £rtto  grande  penitenza, 
etntti  i CaAelli  della  Valle  di  Nieuola 
veniuano  per  diuotione  à vifitarela., 
noAra  Donna  bene  depinta  nello  muro 
della  Chiefa , c bmcioc  ogni  cofa  el  die 
quattro  dello  Mefe,  e Anno  nomina- 
to di  fopra , e fue  di  notte , e durone  el 
fuoco  tutto  cidi  lei,  c noi  cercammo 
difpegncre  el  fuoco,  c portammo  di 
molta  acqua  dalla  noAta  Fontana  di 
S.  Ago  Alno,  mà  non  facemmo  nulla, 
perchene  el  fuoco  haueua  prefonc  el 
poAeA'o,  dcelbignorDio  cihà  voluto 
auettirepere  no  A ri  peccati,  ci  rimet- 
tiamoin lui,  efia fàttalafnafantavo- 
lontà , e ogni  cofa  à fua  gloria,  e io  ’ 

Frate  Giouanni  one  fitta  qucAa  ricor- 
danza di  mano  mia,  accione  perfem- 
pre  fi  veda , come  fono  paffate  le  cofe 
di  queAo  Conuento,  e douiamo  tin- 
gratiare  Tempre  Dio  fempre . 

Io  QueAa  per  appunto  è la  lineerà 
copia  della  Memoria  fcritta  dal  fopra- 
mentouato  P.  F,  Giouanni  Priotc  di 
que’  primi  Religiofì  , li  quali  doppo 
1*  incendio  dell’  antico  Moni  Aero  di  .. 

S.  Maria  d' Africo  vennero  ad  habitarc 
nell' Ofpitio,  che  haueuano  fuori  deUa  fioConunt» 
Terra  di  Monte  Catino,  quale  Ufpitio  fi  tifnkom 
ampliarono  qualche  poco  in  quel  tem-  tugU  Ami 
poinfìcme  con  la  Chiefa.  Come  poi,  auffnito. 
e quando  fondafiero  vna  nuoua  Chie- 
fa , & ampliaAero  meglio  il  MoniAeto , 
lo  fcriuerCmo  rifpcttiuamente  , coti 
piacendo  alla  Diuina  Bontà , negli  An- 
ni del  Signore  ia7}.c  lapd.inqneAc 
Additioni. 

al 


Additbni 

AL  TOMO  QVARTO; 

Nt&'Anno  1 244.  a^ki»ii  doppoil  numtro  4 


hmouw^» 
IV,  (OKCtdt 

i Prati  Iti- 
la Tofcana 

ii  fotirtj 
Cnftjjtu  , 
f Pnìitari, 


Aucndo  li  notiti  Frati 
della  Tofcana  lupplica-^ 
tata  Santità  d’ Innoccn- 
zo  IV.  à concederli  fa- 
coltà di  alcoitare  le  ConfeÉGoni  de’  Fe- 
deli, & anche  di  Predicare  a’ medefi- 
mi  U parola  di  Dio.  La  Santità  Sua-, 
eoo  vna  Bolla  gratiofa  li  conccffc  be- 
nignamente quanto  brimauano,  con- 
correndoui  però  il  confenlo  de'  Dio- 
cefani . Fù  data  quella  Bolla  nel  Late- 
tanoà  ai.diMatzo  nell'  Anno  primo 
del  fuo  Pontificato,  c di  Chtifto  1 344. 
vna  copia  della  quale  fi  conferuain_< 
quello  nollro  Atebiuio  di  S.  Giacomo 
di  Bologna,  il  cui  tenore  è quello  che 


fiegue. 


Epi/ctfits  SemuiSer. 
tttrum  Dei, 


lleUis  filijs  Priori , & Fratti- 


« ‘D  busEtemitis  in  TnfciaOrdi- 
nisS.  Augullini , falutem , & Apollo- 
licambenedidionem.  Vota  Deuoto- 
Copii  iti-  ruo>,Ecclelixq;fruillumlalutisjctern9 


U Bolla , 


continete  petfpicimus , quo  potiotaj. 
funt  omnibus  libenter  ad  cne^us  de- 


duci gtatiam  procuramus  • Hinc  eli 
qood  nosvellrispijsdcfidcrijs  annué- 
tes , vt  de  licentia  ,&  affenfu  Diocefa- 
notum.ac  Retllorum  Parochialium  Ec- 
clefiarum  Fratres  SacetdotesOrdinis 
veliti  tecurrentium  ad  ipfos  confeCfio- 
nes  audire,  ac  eis  pjniceneiaminiun- 
gere  falutatem , nec  non  vtillisexcif- 
dem  quibus  virtutura  Dominuscon- 
tulit  fcicnciam  Prasdicationis , & gra- 
tiam  pollint  Populis  proponete  vetbii 
Dei  . Vobis  aufioritate  ptxfentium 
eoncedimus  facultatcm  . Nulli  ergo 
bominum  liceat  hanc  paginam  nollta! 
conceilionis  inftingete , vel  ei  aufu  te- 
merario contraire.  Si  quia  auiem  hoc 
attemptare  prxfumprecit  indignatio- 
negiOmnipotcntis  Dei,  & Bcaiotum 
Petti,  & Paul!  Apollolotumciusfe...» 
noucric  incutfutum  , Datum  Lato- 


rani  decimo  Kalen.Aprilit  Pontifica*. 
tus  notiti  jit»0  primo , 


NtWAmHt  1 373.  oggiienpittf» 
ilnamtro  la. 


>3 


LI  notiti  Frati  antichi  del  Mo* 
nilletodi  S.  Maria  d’ Africo 
nella  Valle  di  Nieuole  vo  miglio  foto 
lontani  da  Monte  Catino  , etfeodo 
patfari  doppo  l’incendio  del  tudecro 
iotoConuento,  come  giàfetiueflìmo 
lotto  l’ Anno  del  903.  invnlotoOfpi- 
tio,  che  haucuano  pochilfimo  tratto 
fuori  della  detta  Tcna,  doppo  haucte 
ampliatoqualche poco,  COSI  l'Orato- 
rio , ò Chiefa  vecchia , come  l'Ofpiiia , 
con  animo  però  di  fabbricare  vna  nuo- 
ua,  e bella  Chiefa,  come  anche  vn-, 
Conuento  più  grande,  e più  capace , 
quando  folle  à Dio  piacciuto  , iui 
nondimeno,  con  quello  buon  penfie- 
re  nel  cuore , per  lo  fpatiodi  370.  An- 
ni fi  netterò  fenza  poterlo  porte  in  elé- 
cutione  à cagione  della  loro  gran  po* 
ucrtà,  come  altresì  per  la  miletiade* 
Popoli , li  quali  fùtoootrauagliati  in-, 
que’ tempi  da  vane,  e diucrlé  guerre 
crudeli  ; hot  dunque  giunti  à quell’ 
Anno  1273.  vedendo  le  cofe  di  quelle 
parti,  polle  in  flato  di  buona  quiete, 
prefero  cotaggio,e  deliberarono  di  por 
mano  alla  grand'  opera  col  diuinoagiu- 
to,  tanto  più, che  la  Comunità  di  Mon- 
te Catino  li  promettcua  di  darli  tutto 
quell’  aiuto, e foccoifo,  che  hauctlc  po- 
tuto, mà  perche  quello  non  poteua-, 
eflereballanie  per  fer  cola  di  gran  mo- 
mento, fi  rilolfcro  di  palfare  in  Lucca, 
lotto  la  Diocefi  della  qual  Città  llaua 
in  quello  tempo  la  Tetta  di  Monte  Ca- 
tino , per  lupplicarc  quel  Velcouo  à. 
raccomandate  la  detta  opera  à Popoli 
loggetti  della  fua  Diocefi , con  qual- 
che Indulgenza,  acciò  con  le  loroli- 
moline  aggiutafleto  la  detta  Fabbiica, 
&iocfictto  quel  cottele  Prelato,  che 
Pietro  chiamauafi , & era  llau  del- 
r Or- 
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Ordine  de' Predicatori,  benigoamen- 
te  fodisfatealla  ragioncuole  fupplicadi 
que'  buoni  Rcligioil , con  vn  Diploma 
Muoicuolc  del  icgucntc  tenore . 

T,Pttr»s  di  Ordint  Prtdictltrum  ntife- 
Tàthnt  Dinht  ttutHHs  Efifttfm , 

A 14  T 7 Ni»trfis  Chrifli  Fidclibus 
^ y per  Ciuitatem  Lucanam  , 
& lutDi^cfisconfiicutis  adquoslit- 
tero;  iftxpcrueflcrint  falutcmj&bene- 
di&ioncm , Intcr  estera , qux  digni- 
taiis  ofiìcium  ad  quod  Diuine  difpoii- 
Copitdil  gratia  adumpei  dignofeimur, 
Diplsmt.  cnrainollrcfollicitudiois  vulcadclTe, 
& fpecialiùs  00$  requirit , ve  in  repara- 
tionibus  Domorum  orationis  in  qui- 
basFideliammsntesdcuociùs  cbnlli- 
tiaroborencur  , &tclìciancur,  pabulo 
falucaris  eonfili j , de  auxilij  nodri  fauo- 
rem  beneuolum  iropcndamui  .■  Cum 
igitur  Fracres  Ercoiitarum  Ordinis  S. 
Augullini  apud  Montem  Catinum  in 
Valle  Nebul;  Ecclefiam,  de  Oiatorium 
códrucrcinccperint  ad  honorem  Dei , 
de  B.Margaritx  Virginia, dead  tàmpiù, 
& laudabile  opus  confumandumpro- 
prix  non  fupi^tant  facultatcs,  de  ad 
buiurmodiFracres  implorare  cogaotur 
Fidcliù  fublìdia  charicatis,  Vniuetlìta- 
tem  veflram  rogamus  io  domino 
commendemus , vt  didlisFratribus  ad 
eoofumandum  ,fcu  pcrficicndum  cam 
piumopus,  ant  Nuneijs  eoruadem.. 
prò  EIcmofìnis  podulandis  vosvene- 
xint  vilìtare  debonis  à Deo  vobis  coU 
latis  vifeera  charicatis  aperite  euretis; 
vt  cum  ance Chtido Tribunal  merce- 
dempromcricis  dabicis  recepturi,  re- 
pcriamim  lìc  in  Bencdidionibus  vifee- 
raMifericotdix  feminalTeiquod  io  Cq- 
lis  «crnx  vicx  Bearicudo  vobis  afHnc- 
tiusmetatur.  Nos  eoim  de  Omnipo- 
tentis  Dei  Milcricordia,  de  D.  Mattini 
Patroni  nodrimeritisconfideotes,  ac 
prò  rcucrcotia  bao&i  Vulcus  Lucen. 
omnibus  vcrè  p^iteotibus  , & Con- 
feflìs , qui  operi , vel  operario  iplìus 
Ecclelix , vel  Nuneijs  eotumdem  ma- 
num  porrexerine  adiutricca , quadra- 
giota  dies  de  loiunàa  eis  pfnitcotia  mi- 
uiicorditet  in  Domino  coocedimus. 
Vobis  Ecclefiantin  Praelatis , de  Ke^ 


tibus  maodamus,  vt  nuncios  diidorum 
Frattum,cum  eosad  vos  deelina  re  có* 
tigcric  prò  cleraolìoispodulandisin_> 
hofpitijs  vedris  benigne  tccipiatis,  de- 
fraterna  eos  in  Dominocharitatctra- 
decis  Populis  vobis  commilTos  ad  be> 
Dcfaeiendum  eis , verbo  inducatiselfi* 
caciccr,  de  exemplo.  Dat.Lucx  An- 
no falutis  Domini  127^,  15  Kal.  Mat- 
ti) ladfOÙKt  frim* . 

NtlT Amm»  n-j6.  *ggi»"g>  dtff» 
il  MKmtrti, 

9 T Afciallifflofcritto  fottol'An- 
no  del  Signore  1273.  <=be  li 
Padri  nodri  del  Conuento  di  Monte 
Catino  defidetofi  di  fabbricare  voa_i 
nuouaCbiefa,  e d’ingrandire  ilCon- 
uento,  e non  hauendo  il  commodo  di 
ciò  fare  da  per  fe  ftefli,  ricorfero  al  Vef- 
couodiLucca,  acciòche  con  vna  Tua 
gratiofa  Lettera  patente  li  raccoman- 
dalle  à Popoli  delia  Tua  Diocelì , alHn- 
ebe  con  le  loto  limoline  foccorreflero 
li  fudetti  Padri,  acciò  potelTerocon_> 
quelle,  e con  l'aiuto  della  loroCom- 
municà  dar  principio  alla  fudetta  fab- 
brica, il  che  hauendoquel  buon  Pre- 
lato fatto , li  giouò  di  forte , che  in  me- 
no di  tre  Anni  raccollcro  tante  limoli- 
ne,che  puotcrocommodamente  porli 
all'  ordine  per  dar  principio  ik  quell’o- 
pera grande.  Mà  perche  doueualigcN 
tare  la  prima  Pietra  nelle  Fondamenta 
della Chiefa  già  canate,  fupplicarono 
il  VefeouodiLucca,  che  era  fuccelTo 
all’altro  (che  tré  Anni  prima  racco- 
mandati gli  haueua  alla  fua  Dioceli , 
&era morto  nell’Anno  1274.  in  Lione 
di  Francia  ,oueera  ito  al  Concilio  Go> 
ncrale)  chePaganellochiamauafi , af- 
finché fi  degnalTe  di  venite  à fare  il  get- 
to folcnne  della  fudetta  prima  Pietra, 
già  che  era  offieio  direttamente  ad  elfo 
fpettante.  Egli  però  per  far  honore  al 
Prouincialc  della  Prouincia  di  Pifa_., 
che  era  vnMaellro  di  gran  fapere,  e 
dottrina,  che  Simonechiamauafi,  & 
eradaPiftoia  (ebetiufeì  poi  Generale 
doppo  il  grand’Egidioó>lonna,nel 
Capitolo,  che  fi  celebrò  in  Siena  nel- 
r Anno  diChrillo  1295.)  ad  eflovolk 
commettete  le  lue  veci  io  cosi  degna 
fuo- 
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funtione;  c tutto  ciò  apparifcedavna 
Lettera  patente , ò Diploma,  dato  in 
Lucca  nel  giorno  primo  di  Agoftoiiu, 
queir  Annoii76.  il  qual  Diploma  in- 
uemecó  quellodeiraltro  Vcfcouo,có- 
fetualì  nelVArchiuio  del  detto  Cruen- 
to di  Monte  Catino,  trafmcIToroi  pure 
có  l’alt  re  Scritture  rpetianti  all'  accen- 
nato CòuentOjdal  IMLF.Giulio  Finoc- 
ebi del  detto  luogo  ,&èil  fegueme . 

rogontUot  miftTotioHt  Dioiiio  lucoHus 
Epifufns, 

I o TA  l/erttù,  & RcUgitfi  viro  Frar 
I J rii  Simoni  Priori  Prouincia- 
li  Ord.Etemitarum  S.  Augullini  P.& 
in  Domino  impartimur.  Licèt  ad  no- 
ftrum  ofiìcium  primi  lapidisimpolìtio 
de  iure , & confuerudine  approbata., 
ptovnaquaqiEcclciia  nollrx  Di^celìa 


pcrtincre  nofeatur . Not  timen  perlb* 
namveflram,  necnon,  &Keligioneia 
honorare  volentcs,  vt  in  Ecclefia  loci', 
quem  apud  Mootem  Catinum  Vallia 
NebuU:  Lucana;  Di^elia  ad  honorem 
Dei,  dcB.Margarjtx  Virginisdenouo 
xdificarc  ccpiftis  primum  lapidcm  in 
ipfo  fundamento  ponete  polìtit  au3o> 
ritate  noOra  tenore prxfentium  licen* 
tiamliberamconcedimus,&pote(latS. 
Addentes  vobis  degratiafpeciali,  vt 
quxeumq;  Perfonxad  prxdidiilapidis 
in  ipfaEcclelìaimpofitioncmaduene- 
rint , Se  DiuinoOlììcio  ibidem  ipfa  die 
interruerint,  quadraginta  dies  de  in» 
niundlis  libi  legitimis  p^nitentijs  eif* 
dem  mifericordirer  au^otitate  nollta 
concedatis.  Se  relaxeris.  Dar.  Lucx 
Annolncarnationis  Dominicx  1176,’ 
die  vetò  prima  Augufli  I»dic7. 4, 


AL  TOMO  SESTO. 


ììtil' Anno  1 3<f3«  ngffUHgì  dopfe  il  numro  14. 


ly  TN  quell’ Anno  il  Sommo  Pon- 
X tenceVrbanoV.  con  vna  fua 
Bolla  concelTe  vn’  Indulgenza  di  vn’ 
Anno , e 40.  giorni  à tutti  li  Fedeli , li 
quali  in  diucrfc  Felle  dell’Anno  hauef- 
ferodiuotamente  vifitata  laCapclla., 
del  Gloriofo  ApolloIoS.  Andrea, (ìtua* 
ta  nella  noftra  Cbiefa  di  S.  Marco  di 
Trento.  Fùpoi  data  quella  Bolla in_< 
Auignone  fotte  il  giorno  la.  di  De- 
cembre  nell’Anno  1.  del  Aio  Pontifi- 
cato, e conferualì  originale  nell’  Ar- 
chiuio  del  fudetto  Cóucnto  di  S.  Mar- 
co di  Trento,  & è quella,  che  fiegue . 

Vrionas  Efi/cepus  Serooi  Stme- 
rum  Dii, 

16  "XJ  ffioerJhciri/li/fJtliimxpte- 
V fentes  Littcras  infpedluris 
falutem  , Se  Apollolicam  bcnedidlio- 
nem . Splendor  patemx  gloric,qui  Aia 
Mundum  illuminat  inelUbili  claritatc 
pia  vota  fideliuffi  de  clementiflima  ip- 
Aus  MaicAatc  fperantium  rune  prxci- 
puè  benigno  fauore  profequitur  cum 
denota  ipfomm  humiiitai  fan^onim 
prxcibus,  ac  meririsadiuuatur.  Cu- 
pientes  igitur , vt  Capella  S.  Andrex 


Apolloli,lìta  in  Ecclelìa Domus Fra» 
tromOrd.Erem.  S.  Augullini Trìden» 
tina,congruis  honotibus  frequentetur. 
Se  vt  Chrini  fideles  eò  libentiùs  caufa 
deuotionis  confluantadeandem,  quò 
ibidem  vberius  dono  Cgleflis  gratiae 
confpexerint  ferefedoss  de  Omnipo» 
tentis  Dei  roifericordia.  Se  Beatoium 
Petti,  Se  Pauli  Apollolorum  eiiis  au- 
dloritate  confili , omnibus  vere  p^'m» 
rentibus  ,&conA:IIis  ,qui  in  Natiuita- 
tis,  Citcumcilìonis  , Epipbanix,  Re» 
Airre^'onis,  Afcenlìonis  ,&  Corpus 
Domini  noftri  lefu  Chrifli,ac  Penteco- 
llcs  necnon  in  Natiuitatis , Annuncia» 
tionis,Purìficationis,&AirDmptionis 
B.  Marix  Virginia  ,&  Natiuit.  S.  Ioai>< 
nis  BaptiAx  , di^orum  Apoftolorum 
Petti , Se  Pauli , ac  S.  Andrex  Apo- 
ftoli  , Se  Dedicationis  iplìus  Capellx 
Fclliuitatibus , ac  Omnium  Sandorum 
celebritatibus , Se  per  ipfarum  Nariu. 
Epipb.  RelTur.  Afcenf.  & Corpus  Dni 
noAri , ac  Nat.  & Aflumpt.  B.  M.  nec 
non  Nat.  B.  loannis,  Se  Apollol.  Petti , 
& Paoli  prxdidorum  FefiumOdauas, 
de  per  fex  dies  di^am  Feftiuitatc  Peti» 
tecoll.imfflcdiatc  feqnentes  prxfatam 
Ca- 
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Capella  deuotè  vifitauerinc  annuatim, 
iiagulis  vidclicec  Fediuitatum  celebri- 
tatibus  ) Si  Ocìauaram  ipfarunii  & pr^ 
di^is  (ex  diebus  quibus  praefatani  Ca- 
pelian  vi(ìtauerinc,vt  prasfcrtur.vnuna 
Annum , & quadraginta  dica  de  iniun- 
diiseis  p^nitentijs  mirericorditerrela- 
xamus  , prxicntibus  poft  dccennium 
mimoic  valituris,  Oacù  Auenione  4. 
Idua  Dcccmb.  Pont,  noftrt  x. 

Ntlt  Ann»  1401.  i»fft 

il  mtmtrt  i j. 

16  TL  Generale  deir  Ordine  prefen- 

X tòinquelPAnnovnfuppilcbe- 

uole  Memoriale  à noftra  Signore  Boni- 
ficioIX.  ad  cretto  d* impetrare  da  ef* 
lo  la  facoltà  di  potere  amminiftrare  1 
Santi  Sacramenti  della  Cbiela  à tutti 
gli  Oblati  dell'  Ordine  cosi  dcH'vno, 
come  dell’altro  relTo, tanto  ptefenti,co 
me  /muri , indepcndentemente  dagli 
Ordinar) , il  clic  /acilmcnre  le  fit  con- 
cciro>  tantopiii  volontieri,  qoantOtChe 
le  fu  rapprefentaro  bauer  ciò  impetra- 
to ancora  da  altri  Pontefici  l'uoipre- 
decelTorì.  Fùpoi  data  la  Bolla  di  que- 
fla  gratia»  ò conccfiìonc  in  Romaap- 
prelfo  S.  Pietro  nel  primo  giorno  di  A- 
priie  nell' Anno  duodecimo  del  fuo  Pó- 
tifìcato,c  di  Cbrillo  1401.  c fù  diretta 
al  Generale , & a’  Frati  efiflenti  in  tutti 
liMonifleri  /parli,  e diuifì  in  tutte  le 
patti  del  Mondo , e conferualì  la  copia 
nell' Atebiuìo  di  quello  Conuentodi 
S.  Giacomo  di  Bologna, & c la  fegucte . 

Binifaàns  Bftftofus  Scrum  Str- 
HcmmDei, 

17  //ffi'/r/V/r  Priori  Generali , 

I J &Fratribus  OrdinisFratrù 

EremitarumS  Auguflinivbilibetcon- 
(litutispr^rentibust&futurisi/alutcm, 
de  Apollolicam  beocdrUioncm . Sacri; 
Keiigionis  fub  qua  mundanis  abiedis 
illecebtis  dcuotum , & fedulumcxibe- 
tis  Alriffimo  /amulatum  promeretur 
honellas,  vt  votis  vellris  illis  pra;fer- 
tim  qu;  commodum,&  vtilitatpm  Do- 
morum  vellrorum , ac  falutem  anima- 
rum  refpiciunt  > quantùm  cum  Deo 
polfimus  fìuorabiliter annuamus  Hinc 
cit,  quodnosvclltisinbac  pane  /up- 


plicationibus  inclinati,  ac  vedigijs  n6~ 
nullorum  RomanorQ  Pontilicum  prx~ 
deccITorum  nollrotura  inbcrcntcs  vtr 
bis,  vt  in  quibu/cumqi  Domibus  ve- 
(ItiOtdioisvbilibetconditutis,  omni- 
bus, &(ingulisvtriufq,fexu$,  perfo- 
nis.qux  /e  inbibi  obtulerunt  ha^enut  • 
vei  offerrcnt  in  fututum , iuxta  morem 
diòli  vcllri  Ordinis , omnia , & lingula , 
Eccleliadica  Sacramenta  licut  alijt 
Frattibus  buiu/modi  Domorum  mini- 
Urare  libere , & licitò poditis  Di^ce/a- 
nor  um  locorum,&  quorumc  umqi  alio- 
rum  licentia  , /eu  confenlu  luper  ijs 
minime  tequifìtis  Auòioritate  Apodo- 
bea  tenore  ptx/entium  ex  certa  Icien- 
tia  licentiam  elargimur , diUriòliùs  io- 
bibentes  locorum  Ordinarijs  buiufmo- 
di,  de  quibu/cumqi  alij's  quorum  into- 
red , vel  intetcrit  quomodolibet  in  fu- 
turum  ne  vosprxmidbrumoccafìone 
cootratenotcmprxreotium  impedire, 
leu  molcdare  quoquomodo  prxfuraàt, 
ac  decernentesex  nunc  irtitum,&  inar 
ne,  li  /ccus  /uper  i)s  à quoquam  quauis 
Auòloritatc  Icientcr , vel  ignorantet 
contigetit  attentati . Nulli  ergo  om- 
ninòbominumliceat  hancpagini  no- 
drz  cqnccDionis,  inibitionis,  condi- 
tutionis,di  vòluntatisin/ringere,  vel  ei 
au/u  temerario  contraire . Si  quis  aut£ 
boc  attentare  prx/ump/etit  indigna» 
tionemOmnipotentisDei,  de  BcatorQ 
Pctri,  de  Pauli  Apodolorum  eius  fé  no 
ucrit  incurlurum.OatumKpmzapud 
S.  Pctrum  Kalen.  Aptilis  Ponti£catus 
nodti  AmndHtdtnmt . 

Ntir Annullo.  éggiuKgi dfff» 
il  Mnmtrc  primi . 

a T~?  Sfendo  vacata  la  Cbiefa  Catte- 
ràà draledi  Fano  per  la  morte  _ 

GiouanaiFitmani Cittadino  diquclla 
Città , fu  beo  rodo  fodituito  al  defon- 
to,  M.F.Giouanoi  Agodino  di  Cafa  rrrat*  ytf- 
Bertoldi  daScraualleReligiofodclno-  ciuiiIìFm’ 
llro  /agro  Idituto  (non  li  sà  poi  di  qual  w. 
Cóuento  egli  fodc  figlio)  quale  fu  equi- 
uocamentc  confufo  có  il  fudettoGio- 
uanni  Firmani  dal  P.Vgbelli  nel  Tomo 
primo  dciritalia  l'agra  /»  Ecilrfia  Tutéfi 
col.7id.  num.3 1 .oue  dice,chc  fu  ttaf- 
femo  nell'Anno  1417.  dalla  Cbiefaiii 
Ili  Fet- 
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Fermo  à quella  di  Fano.c  pure  colla  dal 
Diploma  della  fuaCreationc  (quale, 
dice  VincenaoNolfi  Gétilhuomoeri^ 
dito  di  Fano)  conferuarfi  nell’ Archiaio 
Si  euffitt»  chiefa  di  Fano,  che  quello  noftro 

™f!w??ÌGio.Ago(lino  diSerranallc  fòalTunto 
ikUi.  dall’  Ordine  nollro  al  Vefcouato  di  Fa* 
* no  da  Martino  V.  in  quell’  Anno  del 

i4jo.e  non  altrimente  nel  1417- 
fcrito  dal  Vefcouato  di  Fermo  al  fadet- 
to di  Fano , come  per  errore  ferine  l’V- 
ghelli  confondendo  quello  noftro  (lio. 
Agoftino  conGio.  Firraani  Cittadino 
di  Fano, che  veraméte  fìi  creato  Vefea 
uo  della  fua  Patria  dallo  ftelTo  Martino 

nell’Anno  fudetto  I4i7-e  morì  in  que- 
fto  del  14J0.  dead  elfo  fuccelTe  poi, co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  immedia- 
tamente il  noftro  Gio.  Agoftino  di  Ser- 
taualle , che  morì  poi  nell’ Anno  1445- 

mie  Anno  1447.  dgsiois* 
iluHmtri  17, 

|8  T A Communitì  di  Pauia  in_> 
I i queft’Annoprefentòvnfup- 
plicbeuole  Memoriale  à Frécefeo  Sfor- 
za Vifeonti  Conte  di  Pauia , c Signore 


di  Cremona , nel  quale  domandò  alcu- 
ne gratie  al  detto  Signore , fri  le  quali 
la  nona  fo  :che  fi  degnalTcdi  fardemo- 
lire,e  fpianare  laCittadella,  òForteaza 
della  detta  Città  di  Pauia,  dentro  della 
quale  era  fituata  laChiefa,e  Conuento 
del  noftro  P.S.  Agoftino,  e ciò  ad  effet- 
to, che  il  Popolo  di  Pauia  haueffe  mag 
gior  commodità,  e facilità  di  frequen- 
tare la  detta  Chiefa , oue  giace  il  Santo 
Corpo  di  quel  gran  Dottore  i e quel 
buon  Principe  di  buona  vt^lia  predò  il 
fuo  confenfo,  con  fottofcriucre  quelle 
parole  f/ar  vipctimr.  E foggiungeil 
Notaio:  ^UrtfftUus  timjdcm Ulujt, 
DD.mtftrimtps  ttmiit  tdctrdé  homi. 
J>«M  hàttnd*.,<l>ii  Ftrutilu  , ^c,  Mà 
diamo  altresì  la  copia  di  quella  grafia 
ri  .biella  dalla  Ciira  in  detto  nono  luo- 
go, &èquefta.  lltmàdbtcvtCiailàt 
PafU  magi!  ampia  rtmantat , liber^s 
rtmantat  actrjfas  ad  Eccltfiam  B,  Auggm 
filiti  Patroiti , & Dtffinfùris  buÌHS  dui. 
tatù,  & rt/tthet  dtmttit  tiitfdtm  Btatif. 
fimi  Sancii,  ^tdCittadtlla  Papié!  tx 
tato  diktat  txplaxari,  mte  ufiit  aligxtm 
littr  rradi ficari,  tue  alibi  fini , &c. 


JlPtpohdl 
Pania  oilif 
ni  la  diau- 
littdk  dilla 
CilladiVa,,, 
fir  la  diaa- 
liom  dii  P. 
S.Agdli"»’ 


al  tomo  settimo. 

Anno  1507.  dop^  il  numtro  28.' 


I lufcì  quell’  Anno  molto 
felice  ,c  faufto  al  Vener. 
Moniftero  delle  noftre 

Monache  di  S.  Croce  di 

La  B.  C«-  Brefcia,  attefoche  in  elfo,  ifpirata  da 
didadiBrt.  Dio,  ptefe  l’Habito  della noftraRcli- 
fcufirndi  gione  Agoftiniana  la  B.  Candida  , la 
MonacM  ntl  quale fc &nc cra  nata  inComo,  chia- 
mUto  Mo‘  però,e  tuttauia  fi  chiama  da  Btc- 
foia,  per  hauCte  prefo  l’ Habito  ncll’ac- 

natoMonillero di S. Croce.  C^ueftt-. 

com’era  Hata  nel  Secolo  col  nome  di 
Giuftina  vn  viuo  fpecchio  di  ùntità , 

<osi  fotta  Religiofa  col  nome  di  Candi- 


da, imbiancò  di  tal  forte  nello  fpttio 
di  otto  Anni  foli  i che  foprauiffe  iiella 
Religione , l’ Anima  fua  con  le  fue  infi- 
nite virtù , c meriti , che  ben  li  può  di- 
re di  lei,  ciò  che  dice  lo  Spìrito  Santo 
degli  Huomini  giufti  motti  nella  gio- 
uentù,  cioè  à dire,  che  Ctmfamataim 
breai  txplcuil  ttmptra  malta  -,  Come  più 
ampiamente  faremo  collare , i Dio 
piacendo,  ncllafuaVita,  quale  teffe- 
temo  nel  tempo  della  fua  motte,  che 
fucceffe  nell’  Anno  di  Chtìfto  X515. 
che  farà  il  fecondo  del  Tomo  ottauo, 
c di  quello  Secolo  duodecimo  da. 


IL  FINE. 


Ù'  .. 

. in  ir 
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TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili , che  (ì  contengono  in  quefto 

Settimo  Tomo, 

La  lettera  A.  ^ota  l'Anno  ili  primi  numerigli  AnnidiChrì/loi  e li  fecondi  quelli 
de’  Paragrafi  ; la  parola  Àdd.  l’ Additiooe  i la  lettera  P.  la  Prcfatiooc . 


Ccordo  fatto  fri  le  Monache  diS«A^ftino  di 
Vedano,e<)ijette  di  S.  Chiara  di  Milano  eoa- 
hrmatoda Nicola  V.  A.i4S4«Qum  it.e  19. 
Acqcta  con  h quale  fi  laoè  il  Corpo  della,^ 
B.  Veronica  da  AJaalco  quanto  niiracolora. 
A.!4>7*4I»  

T.  Adamo  di  Moot*  Alto  Borifee  nelle  Lettere  bumaoCi.« . 

F.Adamo  Smeli  Capdtano-dd  Mardiefe  di  Brandemburgo* 
A-i4$^  la* 

Adriano  Bcrnta  dal  Finale  dona  à due  oonrì  Religion 
vn  Irto  m detta  Terra  per  fondami  vn  Conoento  • A* 

1494*10. 

B.AirUuoDcrrertt da  Buroutio muore,  A.1490. 1$. 

S.AgolHno,  con  S.Gtotiannì  BattillajeS.  Nicola  conduco- 
no u>i.-^c»i^amente  la  B.  Rita  di  rvKte  nel  Conueoto  di 
$.  Matta  Maddalena  di  Cafeia  t&iui  la  lafdano.  i4$7.7* 
Appanfee  alla  B. Eleni  da  Vdioc  più  volce^e  la  confola . 
i4ft.}6.Quatocomendato  da  Pioli.  i40i.|o.Suado<- 
trina  »6r  autorità»qu4to  (limata  da  Paolo  11. 1 
La  foa  Statua  nel  Tempio  di  S.  Marco  di  Venetu  è Tcdica 
cool*  HaÙto  noliro  Eremitano.  1477. 14.  Decreto 
cheogni  feria  fella  fi  legga  la  fuaKegoIa.  i4«*»j.bd*»^ 
PO^cio  della  Tua  Cómemorarione  hii.  E da  Clemente  X. 
ogni  fettimana.iui.  Si  fotctnnzza'afoa  baia  nella  Città» 
ebiocefi  di  Trento  per  ordine  d*Inaoccozo  Viih-i4S9. 
5x6.  EoelloStitoVenctoda  Alcifandro  VI.  1491*1*1* 
e 4 Qualeordtoa  ,che  la  Tua  Statua  in  Milano  fia  rifatta 
cóli  nottro  Habito Eremitano  1495.17.^  it.  Appartice 
due  vohr  alla  H.Veronica  da  Binafeo»  e come.  1497.  aa.^ 
e a -Libera  la  Città  di  Pania  dalla  IVfie*  1 s«|.  9.  Per* 

iul.  Decreta  la  medefima»  che  ogni  Anno  fé  U (àcct-Yna 
o(^a  di  Torcte.  1507*11.  e 21.  Viene  celebrata  Irttta 
Fella  dalla  nobil  Terra  di  Durgoas»e  perche  27*  Stima 
fi , che  i foa  ioretceflìone  Fo(Te  prefa  la  famofo  Piazza  di 
Orano  in  Africa.  i509.-r7r  La  Città  di  Pauia  fà  demo* 
lire  la  Fortem  per  potere  con  maggior  frequenza~vìfi* 
tare  la  Chiefa  ad  efio  dedicata . Add.  A.  1 447*  1 1. 

F.Agotlino  d'Ancona  ittfigne-TcoIogo»  A.1457.  >1. 

F Agotlinod*  Ancona»  dettoli  giouine»  infigne  letterato  • 
A.  1471*  5* 

F*Agoflino  da  Bagaarea  Vefeotto  della  foa  Pauia  »moore . 

A.I4J9*  9» 


F.Agoftino  da  Baglano  Capellaao  de*  Duchi  di  Milano  • 

1471*11. 

F.  Agofiino  da  Bergamo  creato  Vicario  Generale  deUk.^ 
Comrreffarione  dt  Lombardia . A*i5oi«ii, 

F.Agomutraa-Biella  compooe  alcune  Opere*  A.  1491. 15. 

Muore.  AM519.Ì5. 

F.  Agoflino  di  Città  di  Cafletio  Penhentlere  In  S.PÌrtródi~ 

- Rorni.A.i4it.a4.  E*  creato  Sagrilla  del  Papa.A.i5vi79,~~ 

Muore.  A.i5oj.io.  Chilefofierottìrohopermó^^ 
prouffinne  . hm 

Ven.  f.Agoitioo  di  crema  » creato  Vicario  Gcuciaie  delia — 
Cógregrationedi  Lombardia  io  Forll.A.iata.  l.  Ofcrie- 
ne  fa  fodetta  Carica  nel  Cóuentodi  Brefcia.  A.iaV^.  ii« 

V rìeletco  Vie.  Gen.  nel  Capit.  di  Bergamo*  A.i48|47« 
Muore.  A.I495*7.  Sua  Vita  cpilogau  l.fifloal  it. 
F.AgoAioo  creato  VefcoooArgtuo.  A.t49tf»f. 

F Agoflino  creato  Vefcouo  Argoliccofc  • A.ti«a«.Ì4. 

Yen.  F.Agofiino den~tàrdine  ci  $.  Brigida  paSr  alnofiro 

- ioLecceto.  A.  1494*  2.  Santamente  mutue.  7. 

F.  Agofiioo  Faccioni  da  Terni  imiiato  VlfitacoFC  Apobotfa — 
co  in  alcuni  Conuenri  di  Spa^,  e perche.  A.  i49t.it, 

' E*  creato  Vicar.Gcncr;ApofioHco  per  la  morte  del  Ge*  “ 
nerale  Gratbno  da  Foligsìo.  A.i  504.  a.  Concede  i M,  F. 
Paolo Zabaielli  Velcouo Argoliccofc»  epoi  Arcioetc^ 

- ua  Paiienfedipoterccneredue»òtrèFrannoihtln\^U 

lafranca  15.  E*  eletto  Generale  ocl’xrapftolo  di  Perù* 
gii.  A.tso).  j.  CreaProcuracorGencr.  F.Cfo.  Aoconio 
daCimtàdiChtetì.iui.  MuoreJlk.  1504.1.  Sue  rare  noi* 
liti,  c vietila—  lui. 

B.  Agoflino  Tuoiiui  da  Milano  fiorilée  H ^lothi  , A* 

i4*za.  

FAgofiioodaPiacenzalofigne  Letterato.  -A.i  sofad* 
FAgoflino  da  Roano  gran  Teolr^o  fiorifoe  itella  FraoÀ. 

A 145  5'1 1* 

F.Agollino  da  Vicenza  inuiaco  Reggente  de'SmdTd^-Vo* — 
ghcria.  A«i5ta«9,  — 

F.Albertot7efpi  da  Pania  muore . A.  1 4 5 4. 1 1, 

F.Aiherm  Cuiaobuodi  ocrieoe  due  Abbatie  » e per  mero 
'hchi.  A. 1477.  v; — 

F.AibetCo  Nouello  daPadoua  fcriuern  dotto  Libro  detiv 
venuta  del  Media . A 1494.  io. 

Alberto  Duca  di  Bauiera  fì  iHaaza  à Sido  IV.  che  fàccia 
vluere  con  efàta  Oderuanaa  regolare  le  Monihe  d*  An- 

A.i4tf.|a. — 

Aldundro  VI.  eletto  Sommo  Pootefice  per  la  morte  d*  In- 
noccozoVUI.A.i492.a  Concede à FJMicola Ftaocefo 
Ili  a n 


)C 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


, TD  Priorato  io  C piunci)aU*;.  AccoMUai^me  ere 
teQcatiftidlh>roJticoiatteclutail«Ac^  >•  Cuinà* 
^ di  precetto  U PcUa  det  nollro  P^Agoi(in<»  nello  Sca> 
to  Venecot.j*  C4.  Crea  Vclcouo io  boria  (-.Oiacomo 
Pujaiolap.  Donati M diCaUtgliaf^icOcctdeacaU, 
e coaquai  Patti  m.  Crea 

fooToml  Regno  di  GalUctt.i494*7wCoaccdela  Fooda> 
tinng  delCoouenro  di  Monte  Moro  ai*  Accetta  la  ri* 
noncia  de)  Generalato  Ucttle  dal  IkÀo^nio . 1 49^ 
Creiytc^-Gcocraie  ApolLolico4d^•^Wuaoo  da  (3^ 
cazzano  iui.  Riceuevo'Atnbarciata  per  parte  di  Chrt> 
Ilo  dalla  B.  Verooica  da  Binafeo  1 } . E poi  ad  c(Ta^  alle 
fue  Compagne  concede  alcuno  natte . iui.  Ordina  aC 
I*  Arciuelcouo  di  Milano»  chelajtatua  del  P.S.AgólUno 
fia  ritatea  Oon  il  luo  Habi(o  bedmirano  17ÌC  ii*'X;rca 
Vefcojo  (ff  HierapolitcSuWn^eo  dt  Lione  thFran' 
eia  M.  F.Guiicardo  di  Lcffard  20.  Ordina  al  noflroGc* 
cerale»  che diuida dal Conuento  di  S.OiouaniuàCar* 
baoMadVlSapoli»  <)iieHodi:i.A|oHl«o  aj*  020»  Cm 
' VclcooóiX  golicenic  F.  Anodino.  1496.  i»  Et  Arc^ 
dienic  F.  Ougiicimo  dal  Forno  9.  Penla  di  rinonciare  il 
Pomiiicaco I c perche.  1497*  i*  Viene diluifo,cdachi» 
ìui.  Concede  alla  Congregacione  di  Lombardia  la  par* 
ticipacione  de'  l*riuilcgi  di  tutti  gli  altri  Ordini  j.c4- 
ConlocmAgli AttidelClapuoloCcoetik  j.ca.  Sotto* 
ponMt  Generale  dell'  Orbine  tutte  te  fue  Congregano* 
ni.  iui.  Dicbaraeiler  proprio  dctl*  Ordine  nollro  l'Vtfi* 
ciò  dell*  Apotlolico  grilla  1.  c 9.  Concede  al  fudetto 
Ordine  yu  gran  Priuilegio  io*  (nuia  luo  Legato  Apo- 
iloUco  al  Signor  di  Pefaro  H Cenerate  M*  Mariana , mi 
con  iolclicc  nufeita  90.  E gii  ordina  » che  mandi  io  Spa- 
gna due  Vifitatori  per  la  drarma  91*  Comanda»  chela 
Congregauone  di  Alenugna  Ea  clcacc  dalla  Giuriditio- 
cedei  Generale  9f.e99«  Viene  conecio  da*  due  Re* 
gnanti  delle  Spagne  • 1 49t«  1*  truiia  fuo  Legato  al  Ré  di 
' Capoti  il  Gcner.  Mariano  da  Ccnazzaoo  i>  CreaVicar. 

j\pollo!ico  per  la  morte  dei  Indetta  Generale  M.  F.  Gra* 
' ciaho  da  Foligno  t.  Promoue  al  Vefeouato  d * (ppona^ 
M>  F.Tiltnano  Limperget  10.  Deputa  Prcfidcnccdel  Ca- 
^olo  della  CoDgreganooe  di  Lombardia  in  BrefciaF. 
Arcangelo  Gaterad  , c perche  tjT  Inula  quali  i tutti  i 
'Pnocipì  della  Chrillianid  Legati  per  vnirli  In  lega  eoo* 
ero  i Turchi  1499. 1.  Mà'in  vaoo.tui.  Crea  Vefcouo  1^ 
ludicofie  F.  GiouaanidiSalTonia  ì.  Concede  alle  nollrc 
Monache  della  Terra  de!  Bol'co  di  palTarfcne  all*  Ordine 
di  S-ChUra.  1 4.  Fà  pubUcarc  il  Giubileo  dell'Anno  San- 
to. I soo.  1.  Li  Éicccdc  vn  Urano  Cafo.  iui-  Conferma 
^I*.aggrcgàdone«di  alcuoi  Coouentl  all*  Oflcruanzadi 
Spagna  ti.  Siaccingeàmolteopercbitoi>e»equaiin2- 
no.  i$ai.  («  Crea  fuo  SagiiUa  M.F.AgoiUoo  da  Citta 
di  CiUello  9.  Perche  non  rienperaiTe  Coflucinopoli 
i^a.  1.  Oea  Vefcouo  Argoliccnfc  F.  AgoUina  i4*  E 
Clocoteolè  in  Iberoia  F.Neemia  di  Clooym  ij.  Co- 
manda al  nollro  Ccnénle^che  louij  VifititoiipcrU^ 
Religione  > e fpecialnKOtc  nelle  Spagne  » e perche  19. 

. Orduu  al  fudetto  » che  nformi  alcuni  Cooucoti  in  Ita- 
lia»e  quali fiaoo  ai.  Muorc»e  tefuccede  Pio  111.  1 
JPrirna  di  tnotire  concede  i ooilri  il  pofTeito  del  Con- 
uento  di  Terralba  24.  Confermai*  Vnionc  ddCooucn- 
M di  S.  Bartolomeo  della  Colonna  i quello  diS.AgoUi- 
.^di^ena.  25.ca^« 

i.  Aleflaodro  Oliua  da  Safroferraco  eletto  Vicar.  Gcncr.  in 
. iialUjC  perche.  A.i4$4*f*  E' eletto  Generale  nel  Capi- 
. tolo  di  Tolentino.  A-1459»  5«  Concede  alle  Monache  di 
Sj>alm  acio  di  Pauia  di  pomfi  eleggere  vo  CófeUbrc  40. 
f v£*  clccto  Cardinale  da  pio  lI«A.i4A»*a.  E*  fp^ito  Lega- 
^.^■Apollolicoin  Ancona  dal  fudetto  PonteUec»  e per- 
c‘c^A-i44i.2.e  !•  E*  di nuouoinuiaco  Legato  nella  Pro- 
iiiocia  della  Marca  z.  SaiKamentc  muore  a.  Sua 

Vita  epilogata  * |.  fino  al  aa* 

f JvleSandrorPAncooa  Frouinciale  della  Marca  cócede  vna 
anicelU  del  Sangue  di  S.  Nicola  da  Tolentino  al  Podc- 
à di  Ancona.A.  1 4*7-4^  5 • Scriue.voa  Lettera  à Cófrati 
d)S.hUiUrcS.NicoladtBraganzc»epcrcbe.  *.C7< 

u - • ‘ 


F-AleliGdtixd’Ancoiucelcbcuàttu>fied(eatotr.A4i4to  19. 

D.  AlcUandio  lloncio  Pleuaqoaiella'Chiela  dl^S  Mam..» 
Maggiore  di  Trento  dona  vo  Lnof»oin  Canneto  per  fon- 
darnivo  Momilcro  di  Monaclic  n<4rc.  aifcituandolial- 
cuoeEncratc.  , <Ui4r|.«aa. 

AlclTfndioFiceori  Vefcouo  di  Viodaùglu  geua  U prima 
Picsri'iiclUiabbrieadcl^noiiiatJiicUmdctca  CiitÀ- 
A-i4t7*?o.  e si. 

FÀledandro  da  Siena  pubtico  Lettore  nella  fui  PterÙL^- 
A.i4^ò*  . 

F.Alfoolo  d*  Arles  Francefe  gran  Teologo  » e Predicatore  • 
A. 1477.  Il-  . 

F.  Alionio  di  Burgos  Vefcouo  di  Pa}eozi  lafcia  per  Telia- 
mento  al  Conuento  di  Vagliadoiid  vna  gran  limofina» 
epffChe.  A.i499*7- 

Alfoofo  creato  Re  di  Napoli  per  la  morte  di  Ferdinando  fuo 
Padre.  A- 1494.  t.  E'dutacco  il  fuo  Eicicitoda  Carlo 
Vili.  Rèdi  Francia.  A.t49>.i<  Qpalc  gli  prende  quafi 
tutto  il  Hcgno.iui*  Fogge  io  Sicilia»  c lafcia  ogni  colà  à 
Ferdinando  fuo  figlio  • >ui. 

F Aifoofo  di  MulTioelctto  Vicario  Generale  della  Congre- 
gationedLLombardia  oclCapic.di  Vercelli.  A.i>o)  n. 

Ven.F.  Alf^lbdi  Orofeogran  Scruodi  Dio,  e fua  naPeita 
prodtgiol'a . A.  i|oo«  IO.  Alfonfo  Rè  di  Napoli  dettai! 
Sapicure muore . A.i4>t*  i* 

FJ\llon(bSpagnuolocrfato  Vefcouo  di  Callcllaheto . A. 
1494*7%  * / /,. 

Alfonfo  Vefcouo  di  Nicaragua  Fraocefeano»  e uiqTeRi- 
monio  incorno  al  nollro  M. F.  Tomafo  Penkee  infigne 
Teologo.  A.1474.  9. 

F.Alippio  da  Carmagnola  gran  Letterato  . A. 141^0. 

F.Aluaro  di  Burgos  Vefcouo  d*lduma  muore.  A.  i>od 
EpUatEo  delluo  Sepolcro  > im* 

Am^fciaca  lacca  ad  AlefTaadro  VI.  dalla  B Vaooicad^ 
Birufeo  per  parte  di  Chriilo . A.i49i*  ts-c  lO. 

F.  Ambrogio  Malfari  da  Cora  fuoteflimonio  mtorno  alta 

Vita»  e Miracoli  della  B-ChiiiliuaVilconti  A.i4ìi  la* 
E*CTcacodaSiiloIV.  Vicario  Generale  ApoUolico  per 
la  mone  di  M.F.Giacorr.o  dall' Aquila.  1476.  »a.  t} 
creato  Generale  nel  Capitolo  di  Roma.  »477*  *•  Con* 
cedei  F.  Paolo  Vefcouo  di  Elenopoli  vn  Rei^iofo  del- 
l'Ordine per  fuo  fcrtiitio  6.  Cauavn'autcnriea  fede-/ 
dell* amica  Imagine di  S.Agollioo  eiinentc  nel  Tempio 
di  S.  Macco  » vellica  con  1>  Kabieo  noOro  14*  1 à alcuoi 
Decteti  per  il  buon  gouerao  della  CongiegauoAC  dì 
Lccccto  I-.  lonodocePOiIcniaoiaRcgolarcnelCon- 
ucncodiS.Marcodi  Milat>o»  147**  7l«  Procura  la  con- 
'ferma  della  detta  OlTetuania,  e l' ottiene  da  Siilo  IV- 
iuì.  Fà  confirmare  altresì  dal  fudetto  vna  Donationc-/ 
latta  ai  Cooucuco  di  S.  Oliua  di  Cora  io.  Concede  i 
F. Filippo  Zoboli  ^ Reggio  Vefcouo  di  Comacchio  due 
oodri  Frati  al  foo  feruitio . 1 479*  1 7*  Concede  alci csi  i 
M.F.  Mariano  daGcnarzino  di  poter  ilare  ai  fc^tio 
del  Vefcouo  di  Cadrò  19.  OidtoaàF.Ciouanni  dì  Vil- 
lezziio  , che  riformi  il  Conuento  di  Oblinco  29.  E che 
fondi  quello  di  Molle  in  Francia . iui.  Ktccue  ordine  dal 
poocehee  di  rilbrmare  le  Monache  di  S.  Agnefe  di  N<h 
uara  jo.  Commette  à F.  Felice  da  Terni  Prouincialc../ 
dell*  Vmbria»  & al  Ven.  P.  F.  Aolelmo  da  Moncelalco  vn 
ncgocio  di  gran  rilieuot  e qual  Ei  j 1.  Ordina»  che  non 
rualloggiaco  ne'iiollri  Coouemi  F Pietro  Vlllalobos 
Vefeouodi  Berito  * e perche.  14I0. 14*  InuiaM.  F.  Ma- 
riano da  Cetiazzanoà  riformare  il  Conuento  di  Monte- 
leale  I*.  E pei  lo  crea  Keggemc  di  Pila  tui.  Dà  facoltà 
è F.Giouanni  della  Maddalena  di  poter  piendare  la  Lau- 
rea Dottorale  dal  Maellro  del  fagro  Palaàao  1 7 . E poi  lo^ 
ìnuia  fuo  Vicario  Gener.  io  Portogallo,  c Kiformatore'* 
del  Conuento  di  Lisbona,  iui.  S^Kdifce  io  quabei  di 
Coffmii&rj,  e Vifitatori  Generali  net  Conuento  diSta- 
gardotrègran Soggetti,  c quali  foRciozj  Dàf-co!tà 
a F.  Pietro  Caiada  di  paiTare  m Tagalle  per  iui  fondar  c 
vo  Conuento  24.  Comanda  al  Ptoiiincialc  di  Sicilia, 
che  debba  sforzare  alla  reiluuiione  de*  Beni  acquiilat| 

I nella  Religione  il  P.  M.  F.  Oiouanm  Campagna  da  Mei* 

fina. 
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fio4  • e perche.  »4i  i ' 1 9.  Cooccitc  à F.  Pietro  Reyter  di 
poter  lUre  in  Corte  del  Duci  dt  Intera  ao.  Mm  deco 
roù  Pacenic  dichiara  tiglio  del  ooiiro  Coauemo  di  $. 
Gucorno  dt  Bologna  il  P.  M.Giouaoni  dalla  Ripatran* 
(oiU>  Bodiltaozadichiti.  Ràgade  eoa  voa (enlat^ 
Apologia  à due  Libri  polli  io  luce  da  Caooaici  Regolari 
coatro  la  oollra  Religione  14.  Solipende  dall*  vlHciedi 
Vicario  Gcoerale  dell'  OlTeruance  Coogregaiiooc  di 
Alcmagoa  il  p.  F«Andrea  Prole*  *7.  Ecinlua  vece  elc^ 
ge  il  P.  F.  Stm  one  Under,  iui.  Ordina, che  fi  mantcì^ni 
rOiIeniaDra  Regolare  nel  Coouenco  di  Cordona  al.  In* 
corpo,  a 11  Conuento  di  S.  Getniniaoo  alla  Congicgatio* 
nedi  Lccceto  3 <•  ConcedeaF- Paolo  da  Seda  di  poter 
Paté  ai  feruuiodelCirdinale  Infante  di  Napoli.  MXa.3. 

. coo&rmato  Generale  oc)  Capitolo  di  Perugia  7.  Có» 
Icrma  laCoogregatiooe  di  S.  Maria  dellB  Coaiolatione 
di  Geoouap.  Procuta, che  Siilo  IV.deponghi  dall*  vtfi* 
CIO  di  Sagtula  Apoilolico  P.  Qio.  Paolo  Bolli  da  Milana 
cpetche.  14*1*  la.  Mainvano  iui.  Dona  alla  Cpogre* 
gallone  di  Lecceto  il  Coouencodi  S.  Antonio  del  Rofeo 
17*  LiècóhimatadaSiilolV.lafudecta  Donatione.  iui* 
E’  dificlo  daIPAu(ore,co(t>e,cpvcbe.  14*4. 4.  lino  all'ii* 
Crea  Procut.  Generale  F.  Serafino  da  Cora  u*  Incorpo* 
ra  il  Conueneo  della  Rocchetta  à quello  di  S.  Marco  di 
Milano  19.  h'  pollo  prigione  oclla  Moie  di  Adriano , e 
per  oMra  di  chi.  1 4i  }.t«  Indi  a poco  di  puro  afianomuo* 
reriefConuencodtS.  AgorlÌDo.tui.  Sue  Opere  quali  4« 
Rrimadi  morire  pone  lotto  la  cura  dì  P.  Giacomo  Peret 
Vcfcouodi  Cafarncoil  Coauenco  di  Roccalbrt  6.  Voi* 
fee  il  Cóucnto  di  S.  Agoilino  Maggiore  di  Napoli  a queU 
lodi  S.GiauanniaCait>onara.  it* 

F*Ambrogio  da  Brefciacletco  VicarioGeneralc  della  Con* 
grcgauooe  di  Lombardia  ocl  Capitolo  dì  Forlì  • A« 

I 5 IO.  IO. 

FtAmbrogio  Calepino  graorellaurKoro  della  liogualaii* 

. oa  muore*  A.ttio.p. 

F.Ambrogto  da  Napoli  Lettore  de*  Coati  Landi  di  fiacco 

20-^.  A.I503.  II. 

F.Acnbrogto  diGioainol  creato  Peniceotiere Apoilolico. 
A.i4<^a>i4. 

V.AmbrogiodaSieoadàalU  Stampe  la  Vita  di  S«  Nicola: 

F.Aml'rogio  da  Vagliano  Capellano  del  Duca , e Duchefia 
di  Milano.  A.I47>*J1* 

Amore  de*  Pigli  pofpollo  à quello  de*  Nemici  dalla  Bea* 
taKiu.  A i4i7*h* 

F.Andiea  Bifman  Teologo  del  Cardtoale  Pietro  de  Fuxo* 
A.ut>i*  i«*  E*  creato  VelcooodiNicopoU.A.i4(a«l* 

Muore.  A. 1501. 1. 

F.  Andiea  Bondulmerìo  creato  Patriarca  di  Veoecia.  A. 

S44 1.1).  Muore.  A.i46i«<a< 

F.  Andrea  da  Ferrara  eletto  Procurar.  Geoerale.  A*  1 43  3*  7* 
Eilendo  Prouinciale  di  Veocna  ticeue  gli  Aui  auceocici 
della  Vita  , e Miracoli  della  B.£lena  da  Vdine . A.  1 45  <• 
)|.  £*  inaiato  Legitoal  Papa, Beai  Rèdi  Francia,  eda 
chi.  A.147».  3* 

F.  Andrea  da  Genartano  ottiene  dal  Generale  vna  gratia , 
Sciillanzadichi.  A.i473**> 

F.  Andrea  da  Monteciano  ottiene  da  Siilo  IV*  vn'aonua^ 
penfione.  A.  1 477*  9 

B.Andrea  da  Moncercale  muore.  A.  1479*  Scia  Vita  cpi 
logata.  i.finoall'ii. 

V.P*AoJrea  Prolcs  elerto  Vicario  Cen  della  Congregacio 
ne  di  Alemanna . A- 1433*  a*  G*  fofpelo  dall'  vtfiaodal 
Generale,  e perche.  A.  usi. 27.  Ottiene  dal  Papa,che 
laludetta  Congregatiooe  lia  libera  dalla  giuridittiooe 
del  Generale . A.  i497*9t*  e 99.  E*  eletto  Vicario  Ocn. 
della  fuaCongregatione.  A.  i)ot.  xi.  Muore. A.  1301. 
13.  Soa  Viuepirogaca.  iui. 

Andrea  Veodramioo  Doge  di  Venetia  autentica  vna  Fede 
fatta  da  va  Notaio  intorno  alla  Stauu  di  S.Ago(lioo 
nel  Tempio  di  S.  Marco.  A.<477*  u* 

F*  Andrea  dalla  Scala  di  Faleodo  creato  Abbate  da  Pio  IL 

A.i4*(<a7» 


Ven.  F.  Aoirea  da  Fircorc  richtello  da  diueifi  Vefcoui  del* 
laTofcanaperlafuararaboota.  A.xf34.  10. 

Andrea  di  Tomafo  di  Palenza  di  NegrigHa , per  certo  acci- 
dente qoafi  morto  • è reli  imito /ano  al  Padre  dal  B.  Gio- 
uaooi  di  S.  Facondo . A.i4ia.il. 

F. Andronico  Milaiu  prouafiefler  (lato  Vefeooo , ecome  . 

A.  1494^  *• 

Suor  Angela  Maoema  Monaca  di  S. Croce  di  Brefcia  fi  ri* 
trouapreléate  con  vna  Compagna  al  getto  delta  prima 
Pietra  del  Conuento  di  $.  llenadiCancto.  A.  1313.  ai* 
Af%eli  : vif  Angelo  nucla  alia  Madre  della  B*  Rita  la 
futura  Santità . A.  i437*s.  Glioidioa,  chele  pongali 
nome  di  Rita.  iuL  Altri  cantano  per  alcuni  giorni  nella 
Cella  del  B.  Antonio  dall'Aquila  doppo  la  diluì  morte. 
i4to.  10.  Altro  nella  Fella  della  Santiff.  Aoaunciata^ 
dona  vo  Giglio  alla  Vener.  Suor  Lucia  da  Brelcia.  149** 

31.  Et  vn*  altro  giorno  Felliuo  la  Commiinica.iuL  Al- 
tro appanfee  alla  B.  Veronica  da  Binaico,e  che  cola 
diceue.  1493. 3. e 6.  Laregaia  molte  volte,  e come- 
1497. 19.  Altfogl'iofegnaxlmodo  di  recitare  POfiicio 
alUKomacMa).  Altri  io  recitano  eoo  dia  a«.  Altro  da 
parte  di  M.  V.  le  poru  vna  Palma  di  oro-  iui.  Altri  pid 
volte  la  Commiioìcano  27.  Altro  le  detta  vn  Libro  21. 
Altro  la  coalbla , e perche  ap.  Altro  la  riprende , e per 
qual  cagione  i*.  Altro  la  difuadedi  andare  in  vo*£rc- 
ID0.ÌUÌ.  AltrolaconduceivcdercPAnimepurgantiao* 
Altri  fi  ritrouano  alla  morte  della  B.Giulliia  da  Mila- 
no. , it» 

F.Aogclico  Approfio  ìllufire  Alnoaodel  Conuento  di  Vio* 
timiglia.  A.i4>7*a4- 

F.AK:eUco  da  Bergamo  inuiito  dal  Generale  al  gouemo 
delle  nollre  Monache  di  Botalo  . Ai49l**t- 

F.Angelo  Brufehio  da  Cortona  vecchio  di  100.  e piti  Anni» 
quanto  amato  dal  Generale . A>  1 3ot.  3 1- 

F- Angelo  da  Oemooa  fcritie  vo  Libro  in  éKcf»  dell  Ordi- 
ne-#. A.X479*»®» 

Ven.  F Angelo  da  S.Setserino  gran  Predicatore.  A.143 1*54. 
Induce  eoo  le  file  Prediche  la  B*Bleoa  da  Vdtne  à palTar- 
fenc dal  Secolo  alta  Religione.  itn* 

Anno  S2iitoinRoma.A.i473*  I.  EtinBolognaiuì.  Altro 
pureioRoma.  A.isoo**- 

, B.Ao(clmo  da  Moiuefalco  eletto  Vicar.  Gener.  dellaCon* 
gregactone  Lcccetana»  A.i479>  aa*.  lo  compagnia  «fi  F. 
Felice  da  Tei  ni  impedì  (ce  di  ordine  del  Generale  alcune 
Monache  di  $.  Croce  di  Mooccfalco , che  volcuano  mu- 
tare Hablto,  e Regola}!.  Escreato  Vicario  Generale  ^ 
Apoilolico.  1 41 3-1*  E*  eletto  Geoerale  nel  Capitolo  di 
Siena.  1414  a.es*  Ottiene  dal  Pontefice  alcune  giacic 
4.  e 5.  Concede  la  Voccatiiua,  emfiiua  nell'ordine  à 
F.  Roberto  di  Clemente  Vefeoundippona  s.  Crea  IVo* 
coratore  Generale  Maellro  F.  fiattllla  ignori  da  Geno- 
Ita  9*  E filo  Segretario  il  Beato  Gabrielle  Ghinnccida 
Siena,  tui.  Concede  ì F. Nicola  de  TurributCcteis  di 
poctfllracinCortedelDucadiSaoou  10.  Confermaé 
F.Gio  Antonio Vaylate  l'amminiUratioaede!  Conuen* 
todiS.MariadelBofco.  11.  Inaia  Vifitacore  nella  Pro* 
uiocta  di  Romagna  M.  F.  Franecteo  di  S.Agollmo  ta. 
Concede  k F Nicola  da  Monreciano  di  poKr  Piedicare 
ouunquelefoflepiacciuto.iuì-  Di  licenza  à F4>eba(Ua- 
Do  di  Vudaoa  di  femire  alla  Chiefa  di  M.  F.  Pietro  Pio- 
loda  Verona.  X4t7*  3-  Ordina,  che  fi  accciii  vn  Coo- 
uento  poco  fuori  di  Villaboue  nella  Prouiocia  di  Tolofa 
19.  Rkcuc  ordine  dal  Papa  di  vificare , e riformare  il 
Conuento  delle  nofite  Monache  di  S.  Croce  di  Moottfal- 
co , e perche  23.  Eforta  il  Capitolo  delta  Prooiacta  di 
Valenza  i voler  concedere  il  ConucOfo  dell*  Acqueuìue 
al  fi  Giaconm  Ptrez.  usi.  23.  Crea  Procurar. Genera- 
le M.  F.  Gratiano  da  Foligno  26.  Ordina  è M.F.Girola- 
mo  da  Cortona  , che  prenda  il  poflélTo  del  Conuento  di 
Oroamoro  29,  Comanda  al  Priore,e  Frati  di  Prato,  che 
non  debbino  moflrareà  loro  beneplacito  al  Popolo  le 
Reliquie  del  B.Agoiltne  Fauaroni  Romano  talf*  z. Ot- 
tiene dal  Pontefice  vn  Breue  circa  gli  Vfiicj  dell'Ordioe, 
cfuocontcmuej.ea*  CoiicedeàF<RobettoAdamodi 

poter 
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^cer  lUre  in  Cotte  del  Rè  di  FnncU»  e di  «lui  Priocìpi 
IO.  Conferma  Vicario  Generale  della  Congte^anone  di 
Genoui  il  B.  Oio*  BactilU  Pog^i  14.  E gli  orteritee  II 
Cooueocodi  Btiralla  16.  Occici>e  Iicenra  dal  Pontefice 
dipoterc  incorporare  alla  Ueligiooe  due  Conucntr>  e 
^uali  fiano.  1490.  Pcofa  dideporre  il  GcrKralato  • 
mi  pcriliuo  tMiongoucrooèconimnato  rKi  Capitolo 
diKoma.  149U  2.  Ordina  al  Vicario  Generale dell^Of. 
feruania  di  Spagna  , che  le  tralracrca  in  Roma  tutti  gli 
Arti  de*  panari  Capitoli  it«  AiHuilIa  vna  Cooceffiooe 
htea  da*  Frati  d*Auignone  della  Capella  Maggiore  i chi, 
epercheap.  Concede  i M.F.MananodaOcnazranodi 
poter  fondare  vn  C'onuento  in  Mootehdco  ji*  Conce* 
de  altresì  a F.Ntcola  Fraocefe  di  poter  otetoere  vn  Prie* 
latoinrCommeada,  cpoi  anche  il  Tuo  di  I.anton.  1492. 
i7*  Prohibike  al  Vicario  della  Congregatione  dtSpa* 
gna  il  concedere  figli  uolanze  dell*  Ordine  a Secolari  $9. 
Deputa  il  Vicario  chi  Vekouo  di  Pauia  ad  ifTolucrc  le 
Monache  di  S.  Martino  dal  Voco  di  oflieruare  le  ooltre  la* 
greCohicuttoDÌ  46.  Imiia  fuo Vicario, e Viiitatorc in 
Spagna  il  P.M.F.Ancooto  di  Fuemei*  149}*  «t*  Com- 
mette la  cura  delle  ooltre. Monache  di  Boruloà  F.Angc* 
lico  da  Bergamo  tt*  Ordina  al  B. Martino  da  Verceili, 
che  predici  nelli'ooilra  Chiela  di  $.  Giacomo  di  Bolo* 
gna.  1494.  it.  Mi  non  potendo,  le  concede,  che  vada 
altroue.mi*  Rinoocia  >1  GeoeraJato  nellemanidelPa* 
pa.  1495.  X*  Cbilefodefofticu!to*iui.  Prima  di  riooo* 
ciare  concede  licenza  è due  ooitri  Frati  di  Ilare  in  Cor* 
te,  vno dell* Imperatore,  PaUrodel  Rd  dìFraorìaai. 
Separa  d*  ordine  del  Papa  il  Conucotu  di  S.  Giouanot  i 
Carbonara  di  Napoli  da  quello  di  S.Agollino  a$»e  x6, 
Mooie.  1497.77.  Sua  Vita  epitoma*  71. 6no  alPa^. 
F.Anfelmo  dia  Viceora  infigne  Teologo  • A.t  > 1 1. 1 4* 

SuorAntonia  di  Vergano  Monaca  io  S*  Agoefe  di  Nouira 
ottiene  voa  gratta  da  ^llo  IV*  A*i479*|o* 

B.  Antonio  dall’Aquila  muore.  A*t4So.  a*  Sua  Vita  epilo- 
gata* 9.  fino  al  IO* 

F.Aotoaiod'Afli  creato  ViStatore  del  Conucocodi  S.Mar> 
codlMilano.  A.i5oi.ai* 

FAmoflioDulciati compone  alcuoe Opere,  a. 1511. a* 
F*Aotoaio  CoTumbella  maltrataco  da  Sigilmoado  Mala- 
telta.  A.1402.  j. 

F*  Antonio  Podoi  da  riUoia  Commil&tioAponolico.  A. 
1460.14* 

B*  Antonio  da  Siena  riorlfce  in  SanciU  • A*t  x. 
F*Ao conio  Toleni  eonfìimaro  dal  Papa  perpetuo  Priore  del 
Conueocodr  Vigooe nel Picmoucc . A.i4<»9* 

p.Antooioda  Monte  Catino  Cosce  di  Adernò  dona  à F* 
Francefeo  Coollabili  Palermitano  va  luogo  per  foodaiui 
vnOMuenco*  A.i$i|.il. 

Antonio  Locedani  difende  la  Città  dì  ^odra  adediata.^ 
da  Solimano  con  va  poderofo  Eferctto  di  Turchi . A* 
1474‘l* 

Antonio  PofTeuino:  Aia  opinione  incorno  ad  Ermolao  Bar- 
baro, elw  fbfle  aoRrokeligiofo.A. 149^7-  Clic  ne  dica 
l*Autore . t. 

F*Adcooìo  Vefeooo  Finninieore  • ^ A.i479*ii. 

F.  Antonio  da  Valenza  Peaiceoclere  io  S*  Pietro  di  Roma. 
A.  1)07. 17* 

B.Antofllo  da  Montecchio  elettoVicarioCcoeraledclls^ 
Cen^regatiooe  Leccetana.A.  i4t).  14*  Ottiene  vaa 
gradada  Innocenzo  Vili.  iul.  Muore.  A*  1497.71*  Sua 
Vita  epilogata . pi.  fino  al  76. 

F.Aoconiodal  Borgo  libcratodaUaprigfonc,edachi*  A. 

l)of.  i|. 

F.  Antonio  di  Fuemet  elerro  Priore  del  Conuento  di  Sala- 
manca.  A.  149).  tx.  E*  inuiato Vicario,  e ViAtacoit..» 
nella  Prouincia  dì  Spagna  i|.  Per  opera  Itoafilottopone 
all*  OlTeruanzi  Regolare  1!  Còucntodi  Toledo.  A>  1494* 
17.  E*  creato  Vicar.Geacr.deÌUC4>ngrcgatioDcdi^a- 
gnainAcenas*  A.t>oi»ao. 

Antonio  Zetra  da  Siena  celebre  Predicatore.  A.  1 )ot*  )o. 
e 1)10*1. 

Api  m iltcìioié  entrano  nella  bocca  della  B.  Rita , & etcono 


à vicenda.  A.i4$7.4*  Et  ogni  Anno  dalla  Cafaaocica 
del  fuo  Sepolcro aoanti  la  fus  FcAi  • as. 

Appiccato  liberato  da  Iddio  per  li  mcrtrì  di  5.  Nicola  da-* 
Tolentino*  A. 1507.  al» 

B.  Arcarcela  PantgareliSfà  Monaca  noAra  in  S.  Marta 
Milano.  A.i4t 9*4  Nella  foa  l*rofc<r>oiK  vna  Religiofa  di 
(anta  vita  vede  GiesiT  Chrillo,chc  l'accerta  per  Ifwfa.  5 * 
F.  Atcaogeio  Galcraci  eletto  dal  pipa  pieiidcticcdel  Capir. 
dellaCógregationedi  Lombardia  ifiBrclcÌa.A.t49^S' 

Gabriele  MafdoU:  di  Durazzo.  A. 1907.  14* 

Gabriele  Sforza;  di  Milano . A*i454>  <• 

GuglicItr.oGonei>:diNico(ta«  A.I4<7<  I* 

Nicola  Forefio  I di  Durazzo.  A.t  905  • 4* 

Paolo  Zabafclla:dt)‘ari.  A.i504  i5* 

B.Aroalito  Francefe  iniiorc.A.  1 507.7.  Sua  Vita  epilogata* 
f.  fino  al  ta. 

F.  Arnaldo  Tolofano  rrceuela  Laurea  Dottorale  rei  Fere- 
tro* A.I44z.)I. 

F.Aifalonned*  Adriano  fonda  il  no^ro  Conuento  indetta 
Città*  A-(49Si^ii* 

Alcamo  Cardinale  dito  prigione  i Franccfi  da*  Venettani* 
1)00. 1.  Perche  folTepiù  rilpettatodi  Lodouico  il  Mo- 
ro Tuo  fratello.  luì* 

Alcanio  Sforza  Cardinale  elegge  per  Aio  C.oofeirote  M . F. 

Gìo.Antoniodi  Vaylitcda  Milano.  A 147I  7^ 

Ademblea  in  Roma  ìonmata  da  Siilo  IV.  e perche.  A* 

14(1*  >• 

Auucnto  quando  fi  prioclptafle  nell*  Ordine  per  comsndo 
dclGcneratc*  A.t)Of. 

F.  Aurelio  Agolì  ino  celebre  Predicatore  della  Cong:ega- 
tiooedi  Lombardia  fonda  il  Conuento  dell*  Afola  Are- 
(ciana-  A.  1496.  it>  Chi  gcttilTc  la  prima  Pietra  di  det- 
to Conuento.  lui* 

F.Aurclio  Brandoiini  Fiorentino  Oratore , Poeta , e Predi- 
tttore  di  gran  fama  muore . A • 1 497 . 94* 


BAcoIlno  huomo  audactiTtmo  ù rende  padrone  di  Olì* 
mo con  Paghito de* Turchi.  A.  1417. 1.  Si  difpone  è 
renderlo  per  denari  ad  lUanaa  di  Lorenzo  Medici . iui. 
Mi  chiamato  dal  Duca  di  Milano  (otto  fpociofo  prete- 
ito, è daelTo  fatto  appiccare.  iut. 

Bagliooe  tiranno  di  Perugia  hunitlmente  incontra  il  Pon- 
ceAce , che  à quella  volta  fé  ne  >ici.c,  c le  con'cgna  la 
Cirti*  A- 1)06.1* 

Baìazetto  Gran  Turco  Tpedifee  vn  grolTo  Efercito  contio 
la  Tranfiluania,  ma  con  fuo  gran  danno.  A*  uaa.  1. 
Dona  à Innocenzo  Vili.  la  Velie  ineonfotiledt  Ouifto, 
& il  Fci  ro  della  Lancia,  che  le  trahlTc  il  Celiato  , c per- 
che • A.I490. 1, 

F.BartoIinodcl  Zoppo  da  MìIanoConfelTore  della  Duchc^ 
fi  di  Milano.  A.<457. 97. 

B>Battolon.eo  da  Palazzolo  Aìpa  ilMartirologio.  A.i4t7* 
I).  E*  eletto  Vicario  Centrale  della  Congregacionc  di 
Lombardia  nel  Capitolo  di  S*  Matta  Incoronata  di  Mila- 
no. A.i4a9*  i|*  Parte  Con  alni Rcligiofi per  Rcma,c 
pcrche-A  U9e*xx.  E*dinuouocrcatoVic8rìoGcneta- 
le  della  iudetta  Congregatione.  A.  1492*98.  E' rieletto 
nel  Capitolo  di  Bicfcia.  A.  1 498. 1 5 . Sanrameme  muo- 
re.A. 1502.2.  Sua  Vita  epilt^ata  • i-fmoalii. 
Bartolomeo  Vefcouo  di  Monte  Fiafeone  dona  i F.  Diooi- 
gio  Vitcllefchi  ,pcr  la  Religione , il  Coiiucoto  de!  Lago 
dìMarta.  A.i44i.a6. 

F.  Bartolomeo  da  Reggio  eletto  dal  Pontefice  per  Prioie 
del  Conuento  di  S.  Barnaba  dclPOrdme  de' Crociferi  io 
detuCitti.  A.i44i.a9. 

Baicolomeo  Vitellefchi  Vefcouo  di  Cornerò , c di  aionte- 
hafeone,  dona  vna  Colla  di  S.  Maria  Maddalena  a!  no- 
Aro  Conuento  di  Carpi . A.  1407, 94. e 99. 

F Bartolomeo  da  Padoua  dà  alla  luce  due  Libri  .A.  • 4 7>>a  1* 
Bartolomeo  Brunacao  Vicario  del  Vefcouo  di  Fxuia^, 
di  ordine  del  ooltro  Generale,  aAoluc  le  Monache  dt 

S Mar* 
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Tauola  delk  cofe  più  notabili. 


S.Mtrtino  io  detta  Città  dal  Voto  dioiferuare  le  ooihe 
Ugre  Celtituuoni . A. 1492. 46. 

F JUfCOlomeo  da  Kaueniu  eletto  Priore  del  Conocoto  di  S. 
ùiacomo  di  Bologna  per  la  morte  di  M.  F«  Etungclilla  • 
A*i50l*  29* 

F.fiaàlioMooaldidaSteoa creato  Vicario  Generale  della 
Coogregatione  Lcccetana  foloper  vn'Aooo,  e per* 
ebe*  A.I)0|.i9« 

F*Balilio  di  Ripa  Breiciano  eletto  Vicario  Generale  della 
Coogregauone  di  Locnb:rdia.  A.  1 joo.  1 1.  Muore  • A. 
i$oi*  is*  Operedacdbcompolle.  lui* 

M F.Bactuta  Signori  eletto  PtocuracorGcncraic  A.i4i6. 9. 
Gli  c iieuicaco  va  dotto  Volume  fopra  la  Cantica , e da 
cbi . la. 

i fjytltri  VtntTiéUi  jrém  ^rué  di  Ot0 

Ait/limism , 

B.  Adiiano  Berretti  da  baroniio.  A*U9o.  1$. 

AgoUino  lurriani  da  Milano  • A*i4ia>  a. 

Aguitioo  (Il  Arezzo.  A.i494>a. 

Agostino  cazuti  da  Crema.  A.i49$*7. 

AlellanJ.oO.iuadaSatloferrato*  A.ia^i.  a. 

AllonlodiOrolco.  A.i)oo.io. 

Andrea  da  Monte  Reale  « A.  1 479.  a. 

Andrea  Proics  . A.  t )0|.  1 1. 

AolclmodiMoncefalce*  A- 1497*  77* 

Aucooio  d a Siena  • A*  1 4 ) a. 

Antooiodall' Aquila.  A.i4lo.a. 

Anconioda  Montecchio.  A.t497>7i« 

ArcangeUi^otgarola.  Ai4ti*4.es. 

Arnaldo  Pranccle»  À*i$o7.7 

Bartolomeo  da  Palazzuolo  • A«  1 ) oa.  j. 


Bene^cta  da  Vimercato  • 

A.I4U.4- 

Benigno  da  Genova  • 

A.1497-1.- 

Bernardo  da  Nouara*  . 

19. 

Bcrtramo  Spagouolo  • 

A.149.-  >■ 

Canuktida  Brclaa. 

Ailil.A.isa7.a9. 

Catterina  di  Gitiù  • 

A*450o.  a. 

Catterinadi  Madrigai  detta  Romana 

t A<l4tO*ll< 

CheruMno  Tetta  d Auiliaoa  • 

A-1479-  la. 

Chiara  da  Milano. 

A.1411-1. 

Chaltma  Vilcooci  detu  da  Spoleto  • 

A.141»-  4. 

Chrillolaro  Laoducci  da  Siena* 

A.1449,  a. 

chmtoUro  iVci  onj  da  Mena . 

A.ISIS<|- 

Llenada  Vdine  • 

A-I4il<a>. 

Blilaoectadi  Toledo  • 

A i47I-  a. 

EnriioHadcr. 

A-14<i->I> 

Felice  di  Tnezte  Monaca  • 

A.147J.4, 

Franceico  d' Oruicto . 

A<i4.a.aa* 

Oabrielc  Ohituicci  da  Siena  • 

A.I49«-9- 

Oaoncle  Stona  • 

A.14S4*t. 

Oianomo  da  Napoli . 

A>l5<il.la. 

Giacomo  di  Valenza  • 

A-1490-9. 

Giouanoa  Piazza  da  Panna . 

Aaso*.., 

Giouanni  Ba tutta  Poggi  da  Geoooa  * 

A.  1497-  «a. 

Oiouanni Bemaroiooda  Sauooa. 

A.I49>-ii< 

Oiouannt  Rocco  da  Pauia . 

A.i4t4.ia. 

Oiouanni  di  Nouara . 

A.Ì4H"»». 

Oiouanni  di  Salamanca  « 

A.I4>ì<  li. 

Olouanui  di  S.  Facondo  • 

A.I47S.  1. 

Oiouanni  di  Siuiglu . 

A.ijOf.i. 

Girolamo  Buoougoori . 

A.I49>-I< 

Omlhna da  Milano. 

•497.  <s. 

Gratia  da  Canaio. 

A.I)oa.a4. 

Guglielmo  dalla  Croce  • 

A-i474<a. 

Ulta  Boocr  Polacco* 

A-I47l>4. 

Leonora  di  Madiigal . 

A i47i.a. 

liberaadaMilaoo. 

A-1417-  a. 

Lutiada  Breicia. 

A.1474-4< 

Luna  Laotcnda  Brelcta  • 

A-I49>' >>• 

Luebino  Arcooin  da  Milane. 

A.isat>l. 

Maddalena  da  Como . 

A-i4.i-ai 

Blargberuca  Nuócz  di  Gksil* 

A-Ifoo. II. 

Maria  da  Geooua. 

A.i4.«'a7> 

Miònn  Aincotera  • 

Martiaod*EfptnoCi«  A.i4tj«|* 

Martino  di  Cordona.  A.i474.a« 

Martino  di  Sancafco.  A.149».  14* 

Martino  d*  V late.  A*md4.s. 

Martino  da  VereciU.  A.  isof.i. 

Mencia  di  Bejar.  Aa4Si. 

MichelioaMiUneCe.  Aai497.ii. 

Monica.  A.i4S4*>a. 

Paolino  da  Mi  laoo^  A.i4ti*7. 

Paolo  Veigel  daMonacodi  Baokrat  A.^49«*  7. 

Petroccù  da  Gcoaiaano  • A.1479.9* 

Pietro  da  Cctona . A.i47^.|« 

Pietro  Giacomo  da  Pelato^  A.i496.e* 

prudenza  da  Milano.  A.  149^.  6. 

Rita  da  CaOia . A«i4S7*  !• 

Kodcrico  di  Santa  Croce^  A«4ìoo.  t. 

Santa  da Gcoazxaoo . A>i4ti.a. 

Scrabnada  Milano.  A'i4tt«a* 

SirrHKK da  Camerino*  A.i4$4*|. 

Taddeo d laurea.  A.iioj.ia* 

TaddeodettodiCaoarU.  A.i47o«  17. 

Timocea  CaurioU  da  Brclai*  A*(49i*  1* 

VeronìcadaBioafeo*  A*i497.i«* 

Yerubal  Tedelcot  1492.15* 

P Beatrice  Pacteco  fonda  il  Coouento  delle  ooBre  Mona* 
cbediCictéRodri^.  A.i>i  « 15* 

Beatrice  liberata  da  vn  cnaleincnrabile  di  vna  mino  dal 
D GiouannidiSalugun.  A.i4tt.  i|. 

Ven.  Suor  Benedetta  da  Vimercato  Priora  del  Cooueoco  <4 
$■  Marta  di  Milano  risene  alp  Habico  la  B.  Arcangeli  Pa* 
nigaiola*  A 1411- 4* 

F.Benedetco  da  Milano  inuiato  Vifitater  Generale  io  Ica* 
liacooM.F.PaoIoBabatclla.  A.i497.fa* 

F.BcncdcttoClauadiofajnoroPredicatore.  A>u47<  i|* 
Ven.r.F  BenigoodaGenotta  eletto  Vicario  Cuciale  del* 
la  Congregatiooe  di  Lombardia  m Cremona  A.  1477. 1* 
Scriue  vouotto  Libro  fopra  la  Caotica.  A.  i4i^>  n>  A 
chilodedicalTe.  ini.  £' rieletto  ViGCcocr  io  Ferrara  « 
A*i49o*tx.  Parte  per  Roma  con  alcuni  Religtofi »8c 
a che  hoc.  iui.  Muore»  e Tua  Vha  epilogata.  A.i497«ii. 
t7.e  tt. 

Fdkrnardo  Alcmano  pone  alla  luce  vn  Libro  di  efemp} 
della  iagra  Scrittura . a.  ut  >.  1 u 

F.Rernardo  Fom  da  Sauooa  compooe  aTcttoe  Op^  • A* 

1491* 

F.Beroardo  Picardi  Cullano dd  Rèdi  Francia.  A.i47$,9. 
fi  Bernardo  da  Nouarami»ore»eÌÌia  ViacpiIosata.A.t  iot* 
19.  ao.eai. 

Bernardo  nato  muto»  e £k<1o»  viene  liberato  dal  B.G-ouan- 
oidiS.  Facondo.  A.uil.t). 

|«  ficrtramo  Spagmiolo  muore  .A*  1490. a-  Sua  Vita  cpi* 
logaca.  |.  fino  alpi. 

Bianca  Fraocefea  Sforza  fi  fà  Monaca  oofiraoel  Coouento 
di  S.  Monica  di  Cremona.  • A.i499>fG 

Bianca  Maria  Duebefià  di  Milano  fonda  il  Coouento  delle 

Monache diS.Agoe(è indetta Cirtà.A.i45s**i*  ^9» 
la  licenza  del  Papa  lofottopooc  al  goueroo  delia  Con- 
eregadooe di  Lombardia.  tuL 

Bolla  • e Bolle  • 

PiAlelTandroVl.  Ina  Bolla  oella  quale  comanda  di 
precetto  la  Feda  del  noftro  P-&Ago(Hno  odio  Stato  Ve* 
lieco.A.t49i.  Altra luaaU^Arciuefcouo diMiUnoio* 
tomo  alla  Statua  del  indetto  Santo.  A.  X49i*  n*  Altra 
fiiaalGcocrale  dell'Ordine  perlafeparadooe  di  duu» 
Còneoti  in  Napoli  sé.  Ahrariadtaggregadoocall'Or* 
dioe«e  Regola  noUn  delia  Coogrcgatiooc  de*  Frati  Apo* 
dolini deruviaPouera.A  i494.is«Altraiuaàftao- 
re  della  Coogregatione  di  Lombardia.  A.1497*  4*  Altra 
fua,tn  cui  cooicrma  gli  Atti  del  Capitolo,  e coocede  vna 
grana  al  Generala  n.  Altra  fin  oclU  quale  dichiara  efier 
prwrio  dell  Ordine  ooilio  l'Vficio  dell* Apofiplicofia* 
ghlia9.  Altra  iua  per  PVniooe  del  Coouento  di  S.  Bar* 
tolomeo  delle  Coiomc  à qnelioidi  S.  AgoUioq  di  Siena  • 
A*>>n|«a4* 

DiBO; 
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Taùolà  delle  cofe  più  notabili . 


Di  Booifacio  XX*  /iia JtolÌ4  • fjuore  degli  Oblati , & 
ObUte  dell*  Ordine  Dollro*  Add. 

Dì  Calilto  III.  lua  Bolla  i faaore  del  Generale  de! 
V Ordine  della  Mercede  circa  ilpatraggìode'/uoib'rati 
à gli  Ordini  Meudicanti.A.  1 456*io*  Altre  Tue  in  cooler> 
ou  del  TelUmcaco  del  B.GabrietleSforza  Arciucfcoiio 
di  Milano. A.i4}7*ìJ*c$5«  Altri  fui  i fattore  degli 
Ordini  Mefldicanci . 6a 

Di  Giulio  U.  Sua  Bolla  à fauore  dì  alcune  noftre  Mo 
cache  di  S«Crncrdi  NaroiperilpaiZ^gio  all*  Ordinedi 
schiara.  A*  ijoj.as.  Altra fua per releitiooedt 
ououo  SagriJli.A.i  )04«  14.  Altra  lùaà  &uore  del  Gene- 
rale) c che  cdtenga.  A.  1 s *6. 1 6,  Altra  Tua  i prò  del  Con* 
ucoto  di  S.Ni^la  deUinale  it.  Altra  Ina  perla  fon* 
dationc  del  Conacato  di  Rofate  10.  Altra  (ua  detta  Au- 
rea per  la  Religione.  A.  i)ol.  >.  Altra  à fi  uore  dell*  Or- 
dine )*  Altra  luaà  pròdeII*ille(To7.  Altra  à benelicio 
delle oollre  Mancellate.e  contro  gli  occupatoti  de*  Beni 
dei  medefimo  p.  Altra  per  la  di ipenU  delia  publicacionc 
delle  ooUre  Indulgenze  • A.t$u.7* 

D'IttOoccuroIV.  fua  Bolla  à fauore  de*  noliri  Prati 
della  Tofeaua , che  poilioo  Cootèilarc  » c Predicati..* . 
Add.  A.I244.<». 

D*  Inooceoro  VUI.  fua  Bolla  i fauore  del  Priore  > e 
Frati  di  Lecccco.  A.  1415.1).  Altra  fua  nella  qualar 
concede  alcune gratie  al  Generale.  A.uao.  $•  Aferafua 
i Ettore  delie  Coogregadooì  di  Lombardia , e di  Lecce* 
to.  A.i  417. 9.  Altra  fui  per  la  Fonda  ttone  del  Conuento 
diVintunigliat).  Altra  fu  di  {mhibicione  circa  la_a 
proroga  degli  Vticj  dell*  Ordine.  A.  ut9.  4.  Altra  lui 
per  laFclia'del  P.S.Agoliinoordioau  nella  Citta,eOiO' 
ce6  di  Trento  6.  Alaa  fua  à fauore  della  Congregano- 
nc  di  Lombardia  1.  Altra  fua , che  i Frati  di  detta  Con 
giegatione  non  podloo , lotto  pena  di  Scommunica  paf- 
laieioaltriConuenti.  A- 1491- aj.  Altra  lua  a lauore../ 
delle  oollre  Monache di$  Ma.'tinodi  Pauia-  A.iapx*  45. 

Di  Leone  X.  fua  Bolla  in  conferma  di  voadi  Giulio  II. 
d fauore  dell'Ordine.  A*Mii<9*  Al  trafilai  prò  de]  me- 
defimo  li.  Altra  in  cooietma  degli  Atti  del  Capitolo 
dìNapoli.  I). 

Di  Nicola  V.i  nuore  del  Conuento  di $•  AgofUno  di 
Vedano.  A.i4i4*ii* 

Di  Paolo  II.  Ina  Bolla  comrogU  Vfurpatori  del  Coo- 
uenco  di  Aoielia*  A.  1 4*7. 1 5 * Altra  fua  nella  quale  iilrui* 
Ice  il  Patriarca  de*  Maroniti  negli  Articoli  della  nollra 
Santa  Fede.  A.  1469.  |.  Altra  fua  per  la  concordia  della 
KeligM>ne*cCoogrc8ationcdi  Loòibardia.  A.  1470.15. 
Altra  fua  i fauore  della  detta  Congregatiooc . 17* 

Di  Pio  IL  fua  Bolla  a prò  de*  Generali  degli  Ordini 
Men^canti.  A.  i4S<.  ^a.  Altra  fua  per  U Conuento 
delle  Suore  di  S.  Manica  di  Crenu  0 $ . Altra  fua  di  Lega- 
tiweal  noliroBXardinale  Alcdandro  Oliua.  A*i4^i*  s* 
Akra  fua  per  la  cùlecradone  della  oodra  Chiefa  di  Man  • 
toua.  A.  1459.10.  Altra  è fauore  delle  nollre  Monache 
dìS.  Marta  di  Milano*  at.  Altra  fua  per  laCongrcgatio- 
ne  di  S.Giouaoni  è Carbonara  di  Napoli.  A.t4d4»9* 
Di  Siilo  IV.  fua  Bolla  à fauore  d^li  Ordini  Meodican 
ri.  A.i47i*)a.  Al  era  fua  per  la  noma  Chiefa  di  S.  Maria 
delPopolo  di  Roma.A.1 47a.i  )•  Altra  fua  à prò  del  l*r|o- 
rc  del  detto  Couento  1 5.  Altra  fua  ò fauore  de*  Frati  del 
pnedehmoi7.  Altra  fuadpròdegU  Ordini  Mendicanti. 
1474.  t|.  Altra  fia  dcttaMaremagnoperPOidtiieno- 
ftro  15.  Altra  fua  perii  Frati  Coouentuali  degli  Ordini 
Mendicanti.  A.  1475* «o*  Altra  fua  al  VcfcouodiAiK 
mtù  à fautwe  de*  fudetti  Ordini  • A.  1 477*  1 9-  Altra  à 
prò  della  Sagriflia  del  noliro  Cnnuemo  ÀS.AgoAiaodi 
Roma  » (.  Altra  fiia  per  1*  Voione  del  Conuento  di  S.  Su- 
lànna  di  Roma  à Quello  di  S.Maria  del  Popolo  a|.  Altra 
Ina  à fauore  degli  Ordini  Mendicanti.  A.  i47t*  75- 
Altra  Tua  d*  Indulgeosa  Plenaria  per  la  Madonna  de!  Po- 
polo di  Roma;?*  Alcn  contro  le  Congregationi  cifor- 
matC)  Scàpfò  degli  Ordini  Mcndicaori.  A.  i4<o-  aa. 
Altra  intorno  alle  coQCrouecfie deli*  MabitOj  ebeportò 
Si  AgofUno»  a.s4M-»> 


DtVibanoVI.  fui  Bolla  d'IoJulgenza  allanoAra..# 
Chiefa  di  Trento.  Add.  A.ijoj. 

Bologna  fi  rendei!  Papi , e come . A.  1500. 1.  E*  pccUda 
Lodouico XII. Rèdi  Fraucia,  c la confegna  d Beotuio- 
gli.  A.1511-1. 

Bologncfi  fcacciano  dalla  Città  il  Cardinale  Franeelco 
Alidofij  Legato . A.i)  u.i. 

Bomfacio  IX.  concede  vn  Priuilegioò  £iuo;e  degli  Obliti, 
BeOblatedelPOrdincooltiO . AdJ.A.i43>-  lO.eip» 

F.  Bonifacio  con  vn  Compagno  da  Reggio  fondai!  Coa- 
uemo  di  S.  Nicola  del  Finale  di  Modani . A.  1494.  ao. 
Da  chi  riccuciléro  i!  commodo  per  fare  la  detta  Fonda- 
tiene . iui* 

BranuiKefamofo  Architetto  dUTcgoa  la  fabbrica  del  cele- 
berrime Tempio  dtS.  Pietrodi  Koma.  A«i  5og.  i. 

firefeia  è ^echeggiata  da  Francefi  . A 1 5 1 a.  1 • 

huonj)  e Gio.  Galeazzo  Duchi  di  Milano  fanno  confirmo- 
re  da  Siilo  IV.  PcfattaOlfcruanza  Regolare  tntrodocu 
nel  noltro  Conuento  di  S.  Marco»  A.i47l*7<« 

C 

CAlifioIIl.  gtìAìfonro  Bor^a  Cardinale  eletto  Som- 
mo Poocehee  in  luogo  di  Nicola  V.A.i  45).  • • Con- 
cede i rtoilri  la  Fondatione  del  Conuento  dell* Eremo 
2|.  Concede  alle Monaciie  di  5 Agoilino  di  Milano  dt 
foccoporfiai  gouerno  fpiiicuale  della  Congregauonc  da 
Lombardia  24.  Sottopone  altresì  all'iUefia  il  L.omaeoco 
diS.Agne(cinMilar;o»  Stàiliaoradichia).  liiuualce 
la  SalurationfAngeiicadell’Aue Marta  nel  meao  gior- 
no , e perche.  A.  1 ^ 56. 1.  E la  Fella  odia  TrasHguiacio- 
nediN4  cpctchc.iui.  FauuiiiccgliOrdiiu McnUican- 
t)  contro  i Parochi  di  Argentina , 6c  alni  luoghi  deiU.^ 
Germania  9.6  10.  Prohibifce  à Frati  della  MeiccJe  il 
paifiggio  à gli  Orduii  Meodicanti,e  perche  • 11.  Ordi- 
na» cW  ritornino  quelli,  che  fono  già  vfciti.Uit.  Con- 
ferma con  due  Brcui  il  Tefiamento  del  B.  Gabrtelle  Sfor- 
za Arciuefeouo  di  Milano  A.i457*)a.  nnoal  55.  Con- 
fermai Priuilegià  gli  Ordini  òlendicanti . A.  14,7.61. 
e 6a.  6 raffrena  Porgogliodel  Cancelliere  delF  Vnincr- 
•7tàdiPa:igi  iuL  Muore.  A*ì45<*  i*c  a.  Chi  le  iucc^ 
dede,./.  lui. 

Campane:  le  Campane funnaoo  da  fèllcllc  ncllamoicc^ 
della B.  Ricada  Calcia.  A.  1457*  21.  Altte  fnonanoper 
lamoicedelBAndreadaMooterealc.A.i479  9.  Altre 
fuoiuno  per  la  morte  del  B.  Cherubino  Teda  di  Aut- 
liana.  14. 

B-Candida  da  Brefcia  fi  fa  Monaca  nofira  nel  Conuento  ^ 
S. Croce.  Add. A.1507  29. 

Canonici  Regolari  contendono  coni  nodri  in  Milanoc»- 
cali  vero  Habi:o  del  ooflroP.  S.  AgolHoo.  A.  1477. 15. 
Gli  è data  la  rcocer.za  contro  da  alraoi  Huomini  ^tti. 
iuì.  Et  vn*  altra  in  Pania  alla  prefenaa  del  Duca  di  Mila- 
no 16.  Altri  fcriueno  due  Libri  contro  la  ooltra  Reli- 
gione. A.14H.  aj.  A quali  è rirpodofcalatamcoce,  e 
da  chi  14.  Supplicano  l'Arciocfcoue  di  Milano  » che  vo- 
glia far  rifare  la  Scania  del  noifro  P S.Agodioocoo  l*Ha« 
biro  Canonicale,  maio  vano.  A.  1495.  i;.c  it.  Fuiono 
i primi  é crargredire  il  Decreto  di  Siilo  IV.  19.  Procura- 
no di  entrare  alt*  acqmdo  del  Conuento  m R Pietro 
imCthAurfiiiVììiiz.  A. 1500.  la.  Voo  di  loro  duina- 
de  con  vna  graue  Lettera  il  fuo  Generale  da  fimtle  trat* 
taco.iuf.ii.c  14'  procurano  di  ououo  entrare  nel  fa- 
detto  CooOento  di  S.piecro.A.  1507. 14.  Mà  gli  fiop- 
onci!  Generale  dell'Ordine,  itti.  Ricorrono  u mede^ 
roo  2).  Cherilpollaneriportaflcfo  26.  Ellorcooocon 
arte  incognita  il  polTeiro  «1  meotouaco  Cocueoco  di 
S.  Pietro , e come . X.1509. 19.  finoal'27» 

Csfitfiii  Gr«#r«ò'  « 

CapitoloGeocrale  in  Auigoooe,e  fuoi  Atd . A.  1455. 1 2. 
CI).  AlcroioTolennno,efooi  Atti.  1459.9.  Altro  io 
Siena,  e fuoi  Atti.  1460.5.  AlcroinPenigia.e  tuoi  Atti. 
1469.1.  Altro  io  Roma,e  fuoi  Atti.  1477*2.  Altro  io 
l*criigi^efuoiAcci.i4>a.7.  AluoiaSieii^eittot  Acci 

14SÒ. 


Tauola  delle  cofe  pu  noCabilt. 


14I6. »«c !•  Altro  tn Romane fuoi  Atti.  1491. 2.  Altro 
MreìoRoma  j c Tuoi  Atti  .1497. 2.  Altro  in  e 

luci  Atti.  1501.2.  Altro  in  Per^M,eI'uoi  Atti. 1505.2. 
cj*  Altro  in  Napoli,  c fuoi  Atti.  1507.  ].c  4«  Altro  in 
Viterbo  ,e  luoi  Atti . A.i  5 1 1. 6. 

Csfi  t»li  JtlU  C0^tfsifPmé  di  UmktrdU . 

Cipitolo  della  Cògresatiooc  di  Lombardia  io  Cremona,  e 
luoi  Atu.A.i45  4*  tx.  Altroio  Tottona>c  Tuoi  Atti. 145  5. 

14. fiooalx7.  AltroÌQ  Milano,  e fiioìAtti.  145**  <x* 
AÌtropureioMilano.1457. 59«edo.  Altro  in  Bergamo, 
eluolAtti.  I45S.0O.  Altro  in  Torioo«ernoiAtci.i459« 
«.  Altro  in  Brcfcia,cfiioi  Atei. <460.4.  Altro  in  Milano, 
c tuoi  Atti.  1 46 1. 1 9.  Altro  in  Viadana,e  Tuoi  Atri.  1 

4.  Altro  in  Como»  e Tuoi  Atti.  14CJ.  ja.  Altro  in  Mi> 
)ano,efuoi  Atti.  i4<4*7*  Aluoin  Crema  , e Tuoi  Atti . 
1465.22.  AltroinSauona,efuot  Atti.  1466.16.  Altro 
nell*  Eremo , e Tuoi  Atti.  1 467. 1 6.  Altro  in  Modana , e 
^loi  A tei.  146  s . 5 . Alno  in  Crcmona,e  fuot  An  i.  1 469<9« 
Altro  in  brcfcu,  e luoi  Atti.  1470,  22.  Altro  in  Milano, 
efuoi  Atti.  1471*  J7*  Altro  io  Mxittoua,  e fnoi  Atti  • 
1472*9.  Altro  in  Aleitindria, e fuot  Atti  1473.7.  Altro 
in  Bergamo,  e fuot  Atti.  1474*  >>•  Altro  in  Milano,  e 
iuoi  Acci.  <475. 15*  Alerò  io  Bologna, e fuoi  Atti.  147^. 

13.  AltromCremoaa,eiuotAtti.  1477.3*  Alcronel 
l*Ercmo,e  fuoi  Atti*  i47t.  73*  Altro  in  Modana , e fuoi 
Atti . <479*  X2*  Altro  in  Crema  , efuoi  Acci,  uto*  x«. 
AltroinCoino, efuoi  Atti.  <411. 15.  Altro  in  Forlì,  e 
fuot  Acci.  i4t2.  t.  Altro  in  Mantoua,  e fuoi  Atci*i4t3. 

15.  AUroiitCremona,  efuoi  Atti.  I4t4«  it*  Altro  in 
Brefcia,efi>oi  Arci.  14(4. 13.  Altro  in  Viadana, e Tuoi 
Atti.  i4$6.6.  Altroin  Pania,  efuoi  Atti.  MI7.  ?•  Al- 
no in  Bergamo, e Tuoi  Atti.  i4X<*  x7*  A'troìn  Mltano.e 
fuoi  Atti  1419.13.  Altro  in  Ferrara, efuoi  Atti.i  490.22. 

, Altro  in  Bologaa,e  luoi  Atti  1491.  <9.  AlttoinCrcnu, 

' efuoi  Atti.  i492*3l«  Altro  fuori  di  FirenaeàS.Ciallo, 
c luoi  Alti.  1493*  14*  Altro  in  Ferrara, e fuoi  Atti*  149  4* 
15.  Altro  Dell’ Eremo,  c fuoi  Atti  .1495*  Altro  10 
Modani,  e fuoi  Arti.  1496. 1 3.  Altro  in  Mantoua,  e fuot 
Atti.  1497** 96.  Alerò  in  Brefcia , efuoi  Atti.  t49t*  15* 
Altro  in  Cremona  . 1499. 6.  Aldo  in  Bergamo,  e fuoi 
Atti.  I 596. 1 1.  Altro  pure  IO  Berg2mo,e  fuoi  Atti.  1 501. 
it.  Altro  in  Facnia,e  luoi  Atti  1502. if.  AltroinVta- 
dana,efuoi  Atti. 1503.  it.  Altro  in  Cremona,e  Tuoi  Atr. 

- 1504.it.  Altroio  V'crcdU,efuot  Aici.i505.ii.Airroia 
' riuia.e  fuoi  Atti.15  26. 1 s.  Altro  nen'Eremo,e  (boi  Adi. 

1 507.21.  Altroio  Tu;tflo,e  luoi  Atti. I5 al*  S7*  Aldo  in 
Maotou2,eiuoi  Acti.1509.  .4  AltrotnFo.Ii,c fuoi  Atti. 
1510. 16.  Altroio  Mil^o,  e (boi  Atei.  A*i5ii.  la. 
C»0it»ii  C*itgr*^*:t9m4  di  . 

Capitolo  della  Congregaciooc  Lecceuna  io  Leccero , e 
efuoi  Atti.  .\.i479>a4*  Altro  nel  mcntotiacoConueoto, 
efuoi  Acci.14<4*i6*  Altro  nell*  iftedb,  e fuoi  Atti.t4S5* 

14.  AitropurcinLeececo,  efuoi  Alti.  i4i7*^*  Altro 
. - nel medeiimo  Conuctuo,e tuoi  Atci.i4t9. 1 1.  AltronsI 
V ffnentouatoMonitiero,  e fuoi  Atti.  1491.27*  Altro  nel 

fudcito  Coouemo , e fuoi  Atti.  1 491  * 1 5*  Altro  pure  in 
* LeccetOjcfuot  Atti.  1496. 13.  Altro  nell' i(ie(To,  efuoi 
Atci*>  46|*  r 9*  Altro  oel  faderto  Comieoto,  e fuoi  Acci . 

- A*i50>*17. 

CmfUili  dtlU  Ct0j;rt£Mtiy  m di  • 

Capicelo  delia  Congregatione  uiSpa^.na  in  Ceruera,e  fuoi 
Atti.  A 1455*  >1.  Altro  nelCooucntode’Sauti  vicino 
i Vagliadolid.i459*7*  Altro  nell’ iflcffoConuento,  e 

- fuoi  AU1.I46F.  39*  Altroio Ceruera,efuoiAcil.t465. 
as.  Altro  lu  Alenai,  c fuoi  Atti . 1467.  il.  Altroio^ 
Duegnit , e funi  Acci.  1469. 10.  Altro  nel  Coouento  de* 
Saoci,erdot  Atti.  i47i>  |t.  Altro  in  Salamanca , c fuoi 
Atti.  1471*  t.  Altro  in  Cenlera  , efuoi  Atri.  1475.  16. 
Aldo  in  Arenas,  e.^uoi  Aeri.  1477*4.  Altroio  Dipnoi, 
c fuoi  Atri.  1479*  2 1.  Altroin  ViglUdoliJ,efuoÌ  Atri . 
I4ii.a6.  Altroin Satamanca, efuoi  Acri. 14X3. 16.  Al* 
ero  in  N.  c fuoi  Atti  1 4t  4. 1 2.  Aldo  in  VagUadolid , 
c fuoi  Acn*  14X7*  io«e  1 1.  Altroio  Arenas,  e fuot  Atti. 
I4I9.I2*  Altro  In  Salamanci , e fuoi  Atti.  i49>*t6. 


Altroin  Arenas,  e fuoi  Atri  • 1493,  la*  Altro  nel  detto 
Conuenco,efuoi  Atti.  1495.34*  Altro  pure  in  Arenas 
e fuoi  Atti.  1497*97*  Altroin  Toledo,  e fuoi  Atti  1499* 
6.  Altroin  Arcnas,e  fuoi  Atti.  1501. 12.  Akrorrel  det- 
to ConneotOyC  iuoi  Atri.  1 50}.  20.  Altro  in  Salamanca  i 
e|fuoi  Acti.i  )65*r2.  Altre  in  Ducgnu.eftjol  Acci.  1 507. 
21*  Altro  in  Arenas,e  fuoi  Acri.i569.15.  Altro  nel  detto 
Cofluento,  e fuoi  Atti . A*  1 5 1 1 * < i* 

Capitolo  della  CoDgregatione  di  Aletnagna,  e fuoi  Atti  • 
A*i563*aa* 

Capitolo  di  RìFmhu  io  Toledo , e fuoi  Atri , da  chi  cele- 
brato. A.1564. 17- 

Capo  della  B*Giunina  da  Milano  , quanto  miracolofo  « 
A*I497*90. 

Codiasti  Àg$/liaiàai  • 

AlefTaodroOtiuada  Saffoferrato.  A.i49o.a. 

Raimondo  Pcraulc  Francefe . A . 1 494*  4* 

Cardinali  eòcedoao  vane  Indulgenze  alla  Óiic& 

noflra  di  Viadana.  A.un  1 • X4*  Altri  con  Silio  IV.  rko* 
uoflo  InRomaChrinianoRédi  Dannta.  A.i4^4*  ■*  AW 
cri  li  ribellano  al  PonteHce  ,cperchc . A.ts  t >*  i* 
Carlo  Duca  di  Bologna  crucidacodaSuizzeri.  A- 1476*  **  ' 
Carlo  Vili*  Ri  di  Francia  prende  per  fuo  Famigliare  F. Ro- 
berto Adamo.  A*  1 4I9*  <0.  Si  difpooc  i prcodcr  per  for- 
za la  Città  di  Napolt,c  perche  A.1494**.  Lapigliacon 
tatto  il  Regno.  A.  i495*  •*  A gran  fatica  firicouranci 
Piemonte,  iui*  Perde  qoifi  tutto  ciò,  che  baoeuaacqui- 
(lato.  A.1496.  1.  Muore.  A.t49i*>* 

Cafo  Arano  fucccBoà  Papa  Aleffandro  VI.  A*i5on.  t- 

B.  Catte:  ina  da  Bologna  gii  Nouizza  Agofiiniana , e poi 
Monaca  di  S.  Chiara  muore.  146 J*  X3*  Sua  Vita  epilo- 
gata. 24.C2  5* 

B.Catrcrìna  di  Madrical  detta  Romana  muore.  A.i  4X0. 1 1- 
Prcdicel*  bora  della  Tua  morte.  ini* 

B.  Catterina  d'Ofina  muore  oel  Coflucoto  delle  Suore  di 
Madrigai.  A*i486.«a. 

Catterloa  nobile  di  Cicmona  fonda  per  li  Francefèaoi  va 
Connento  ,quaI*ÒDol  dato  i ooUii*  A- 14X6.  ii- 
Ven.  Suor  Catterina  di  Giesd  muore.  A*i5*o.i  ci- 
Cefare  Borgia  detto  il  Duca  Valeociao  » fuo  fine  qualt,^  • 
A. 1503*1* 

B.Chcrubti>oTcfUd*AuiIiaiu  muore.A.i479*xa* 
Vicaepilogora.  i|.fìnoal  i6. 

Suor  Chiara  Fedeli  Nobile  Milancfe  muore  * A*  1 4i^*  1 6. 
B.Cbiara  da  Milano  Monaca  in  S*  Marca  muore  alTiUica  vi- 
(ibiimence  da  Maria  femprc  Ve^oe»  A. 14x1*3* 
B.Chtara  da  Montcfalco  la  di  cut  Canoouaeione  vicDC.-r 
procurata  dall*  Ordine, e come  • A*i497*  a- 

Chiefa  ,e  Conuento  di  S.Maria  di  Africo  nella  Tofcaoa  co* 
me  inccoeiiti . Add.  A*9*s-  **  Ano  al  io. 

Clùodo  : con  vo  Chiodo  la  B.Chri dina  Vilconri  fi  trafigge 
vn  piede  • e perche  « A>i45l*x. 

ChrilUaaoRàdiDaoniaentrainRoms,  e con  quale  ho- 
nore.  A.i474*i« 

B.Chridica dall* Aquila nafee.  A*i4tn*  la*  Sifà .Monaca 
noliranel  Conuento  di  S.  Lucìa*  A*iso5. 16. 

B.Chriftina  Vifeonti  fantameotc  muore.  A.  i4$X*  X*  Smu# 
Vita  epilc^ca . 4*  Ano  a!  24* 

B.ChriUofaro  Landacci  quanto  fauorito  da  Pio  11.  A.14  59* 
2.  Muore.  A.1461.5.  Sua  Vita  epilogata,  ó.fiooalu* 
B.ChriUofaro  Petiooj  da  Siena  fi  fa  oorlro  Religìoib*  A» 

1 474.5.  Muore  A.  1 5 1 3.3. Sua  Vita  epilogata.  4*A 00  al  7. 
CheiftoRuo  Colombo  fcuopre  i primi  Paefi  della  grande 
America*  A.i49»*a. 

F.Chtifiofiwo  da  Pefaro  compone  alcune Opere.A.  u/»*** 
Cittadini  di  Barcellona  fanno  Voto  alla  B.  Vergine  della 
Picei  pofiancnanollraChicia,  e perche*  A.  i4ia.  12. 
En’occengonolafalute-  ■ mi* 

Claudio  Cattlina  rinoncU  il  fuo  pollo  di  Procarator  Gene» 
aerale, S: à chi.  A- 1 470.2!.  L»  creato  Peoiteodcre Apo- 
fiolieo  A.149Ì*  11*  Muore*  A.t509-ja. 

F.Claudio  Francefe  Pcnitcntìtrc  Apoftolico . A.  1 50  r.  17* 
Clemente  X.  fa  reglllrare  la  Memoria  del  B Giouaniù  Ba^ 
no  da  Mantoua  nel  ManirologioRotnano.  A*i4Xa.|* 
Kkk  Ordini, 


Taoola  delle  cofe  piu  notabili. 


Ordina  • thè  nel  giorrm  della  Tua  Feda  fi  reciti  i*Oificio 
fetnidAppto* 

Ven.F.  Clemente  da  Carpi  ReUgiofo  di  grande  afiinen/a 
fiortfcein  i'antkdt  A>i)ot«ia« 

F.  Clemente  Vctcouo  di  Veruli  rinoncia  il  Vefcouaco  » e 
perche*  A. 1457*  s^» 

Commiinicà  di  Vintimiglia  procura  dal  Tana  la 
oc  di  vn  Conuento  per  1*  Ordine  $ poco  fuori  della  Crt- 
tà«el* ottiene* A*Mt7*aa.c  ai«  Ioci>cliatohorafirt« 
troui*  >4* 

Commuoità  di  S.Elpidio  ottiene  vna  gratin  dal  Geiteralc . 
A*1$I0.6« 

Conciliabolo  contro  il  Papa  in  Uooe  da  chi  ordinato.  A* 

I4il*t* 

Concilio  bittrranenlè  aperto  d*  ordine  del  Papa.  A*i  $ i a*  i* 
Nel  quale  recita  il  oofiro  Generale  Egidio  vna  elegam 
tiirimaOracionc  « 4* 

Confracernici  diS.Maria  di  Còfolarìone  eretta  nellanofira 
Chkra  di  S.Giacomo  di  Bologna,  e da  chi*  A>i  495*  >4* 
Confraternite  due  nella  noltia  Cbiefa  di  Tornai  da  chi 
erette*  A.i4®3*  I7* 

Congiura  della  Famiglia  Pani  di  Firenze  contro  la  C«u 
Medici.  A.i47**r* 

Coogregatione  di  AtemaMa  da  chi  gouemaca  io  quello  - - 
tempo.  A.  1466.  ig.  rTccuc lotto  la  Tua  vbbiJienza  il 
Conucoco  di  Monaco  in  Bauiera.  A.  iati*  29.  Se  gli 
foctoponc  ìlConueoto  diTubinga*  A.  1441*  <9*  E*  di- 
chiarata efeoct-u«ii4  gturidittiooe  del  Generale  eoo  Dif* 
penU del  Papa.  A.i497*9^99* 

CoDgregatiooe  di  Dulccto  quando , c da  chi  tHtttdu-.-  A. 
*417.14. 

Congregatione  I.eccetana  fauorita  da  Siilo  tVrc-YvtfrW-' 
A.U7S.1Ì.  & priuilcgiatadalloilciro.  A*  1477*  $.  Gli 
fono  dati  iteuni  Decreti  dal  Generale  per  il  fuobuon  no* 
ueino  17*  RiceueiICoouen{odtS.Agollinodel!aTcrra 
di  S.  Geminiano.  A*  ut  i.  3 1.  Gli  è donato  dal  t7c*>cr#le 
il  Conuento  di  S.AntoniodelBofco  • A*  ut).  17*  Ot- 
tiene vna  gratia  dal  Pontefice.  A.  t4t7-t.c  9.  Et  altre 
da  Innocenzo  Vili.  A«y49T.^i*  Trattali  Pvntonccon 
quella  di  Lombardia*  A.*yy)r-u* 

Conni egar ione  di  Lombardia  ottiene  vn^-gMtia  <Ld  Pon- 
tefice. A. ut7*  t.C9.  F.c altre  due  da  Innocenzo  Vili. 

A.  1419.  7. e I.  E*  prohibibicoàluoi  Kcligiofi  ilpalTag-- 
gio  ad  altri  Cooucoti,  c con  quali  pcite.A.  1491*31.  e 
29.  Gli  è tiuocsnrdal  oc«o  Ponecficc  vn  Breue  prtgiu- 
dfdalc  24*  Pa-due  grandi  acquilii,  e quali  fiano  aj.  e 
26.  Orcicne  dal  Papa  «oagratia.  A.U97*3*C4- 

Coogregettone  de'  Futi  Apollotioi  della  Vita  Poucrn.* 
fottopoliana-Aleirandio VI.  all* Ordine,  e Reiula  00- 
ftra.  A. 14^ 


r.Confaluod'Alua  eletto  Prouinc?alcdi  Cafiiglia , e con 
quali  commiliiooi . _ A.i  503.  **• 

Coofaluo  gran  Capitano  depofio  dall*  Vfiicio  di  Vicctè  di 
Napoliyda  chi , epoche.  A.uo®*  *• 

Conicfa  grande  inlorta  in  Milano  fra  i Canonici  RegoUo^ 
6;  inoltri  iototnoaraloiira  dell*  Habito  del  oollro  P.  S. 
Agollu)o.A.u77.*}*  chcucieguilTe.  — uw- 

CMNfiMi  di  Frsti . 

Conuento  di  Acquapendente.  AU04.  me  14*  Acquaui* 
uainPuglia.utt.  2|.  Acaui.u^a.  a$.  Adarainlber- 
nia.  1472*  19.  Adcrnò  nella  Sicilia.  1494.  19*  Africo 
S« Marta.  Addit.99**6.finoal  i<^ — C.^ogDa. 
1472.10.  AlbaregaleU-Vogheria.  u$7>^.  Aloigocio 
in  F...UCI4.  i4, , a).  Albinìaco  nella NiJ^ima — 4^}* 
17.  Albino.  1501. 15.  /UclTandria- 1467.  u e i499.>i« 
Almenara.  ut),  ag.  Alzcira.  i4>9>ai.  AmUu.i4d7. 

14.  e 15.  AocoD*.  é4to.  »9*  Utt- 15.  140;.  J4.  S An* 

- geio-niL0bardia.-HT-2.ao.  S-Angel 

)0.  Apice.U^}'!^.  Apona>U)9'al.  AquÌli.U76. 

• e i4>«.n*.  Arcigaano.i >y  i.i  t-  .Aienas  14774  u*».**» 
449).  la.  U9J.34*  I4^V-97.  Uoi«U.  1 503-  «■  U 

15.  -«-4  SI  1. 1 1 Ariano.  1*00.  II.  Aflem in  Olanda— » » 
U90^^^*-»»fcu:t.-,./-^H-  Aiiili.U9^.»t.  c * ' 


4491^9.  AuiliaiU.A.i4i.'‘9.» a* 

e 1499  4. 

Badala  oclla-fcuflIgHa.A.  u/i-  17.0*»'  u7$* 

11.  h*ì*4»>  4 *4t5. a.  Baio,!u..i4.  J li‘  ha.ccllqna* 
uaa.ia.  Larga.  1443. 16.  Bargì.  isoi.  24*e  u04.it* 


Barri.  1496 
na. 

c 147».  14.  Berga.  u 


7.  Barlalina*  U97*< 

Belinzona.  uss.ao. 
.iiergamo.  U7 


Congregatione  di  S.  Maria  di  Coofolationc  di  Ocnuuua, 
quando,  edachnihtutfa.A*u7i*99*  C40.  b'  coofir* 
m2radalGcnera!edell'Ordine.A.i473*ro  eit. 
firmata  di  nuouo  dal  Generale.  A. uta.  9.  D prohibito 
à fuoi Reitgiolt  il porurei Zoccoli «eda-ctij  A.isoi.t2. 

Congregatione  di  Monte  Ortooe  vntia  a quUia  u*  i.onv 
bArdia,ma  fcniaefietto. A.ut7«6o»  ioniafi i trattare 
la  delta  Vnione.  A.  1466.  17;  Sirifdinpatce  lamcmo*- 
uata  Vniooc.A.  1472.9*  Mi  relb  annullata  » eperche* 

10.  eri.  — 

Coogregacìone  di  Spagna-iauorita  da!  Generale , e come  • 
A.  1475.  Il*  Gli  iooo ibetopofii  li  Conuenti  di  S. Maria 
della  Regola*  e di  S.  Agotlioo  dì  Stuiglia . A.  ut  a*  1 1 . 
Gli  è prohibito  dal  Papa  il  pocerfi  ConfelTare  fuori  della 
loro  Congregatione.  A.  1491.17*  Riccuono  vna  grana 
dal  fudetto,  e quale,  iui.  Conferma  il  Generale  1*  «sstt- 
gatiofic  dì  alcuni  Conucnci  aUafuaOficruaoza.  A 1500. 

11.  Ritorna  ad  edere prooiovtw.-Ar* 505.  la.  Glièin* 

niaro  dal  Papa  vn  Commiifario,  & i che  fine.  A.  1 5 • 0.7. 
Mà  lenza  efiétto . wì* 

Congregatione  detta  de*Zampaoi  UltruitadatB.Franccr* 
coiA.isoi.  I).  Quando  fi  voifee  Con  la  Piouinctarvtitr 

Coogregaiioai  riformate»  e loro  ardire  controgli  Ordini 
Mcnnictmi,  aà  tnodente  da  Siilo  IV.  A.i  4to.  21.  e aa. 


27.  e 1501  ■>  i.  Uuagna.  1479.27.  c 1194.19*  Biclli. 
14*5.  *9«  ci.fy2.  u.  fiilalats.1490  2).  Bikiia  ua.* 

^1,  S.  (.iifnMin.  21.  C 22—. .,94.  It. 

U97*-S4«  >ì»*.ay.  e 1511.4.  .S.!>U:iAdc’.L  ..ii  t.kof- 
dia.  t »,  >.  c 1491.-^.  20.  eai.  Boiw  S.l6dov«>* 
i5cr«ra|.  Borgo  in  Bredc  ncllaTTiai^ia.  Jso7r44.  B.c» 
fcia.us^.u.  uu.«4*  I49t.  U*ci6.  Biigna  in  Ua* 
uieia.  uy-,  *7— ^una.  u<-L^l.  BuchilieH  in  Calabria 
chra.  U7<f*47«  Burgot.  A.i)oo.  5* 

Oini.i,fc-i  A t4f>i  an.  Callania.  uoi.io.  Caccia- 


no. 1461....^^ 
Cai)cUi.u5l 


aerino*  U7t. 6^  Cainioo.  U7’  ti* 
Capua.1454.14*  Carioela.i4t4.i7* 
1491.  u.  Carpi.  j>-  1501. 


Caimagnoia 

16.  c !»  •.>.  22.  Cartoccio  1 >n  ?■  ir.  Cafalc.  u: . , u 
Cafal  S.Anpi  ,.t  1|  j,  «^jijlMQolcaiato . 1 479.  «7* 
Calerla  io  Tena  * 1 470. 1 5*  — . * t. 

CahetCu1tio.1491.31.  Calici  1 < i'ir.  » ii;. t alici 
N0u0.150f.20.  CaOel Paciano.u75* 23.  Cailiglione»- 
1475*13»  ci494*ao.  Cattaro.tyi.*.*».  Caui.i 
Cerucra.  i475*i6-«^^-4eeu3.  1505.  u.  CheninPie* 
monte,  ut t.H—Chiocone  oella  Caliigha.  1510. 1 1* 

■ Chi.’;g;,  *io.  u»i.  CIrignoU  io  Puglia  • u'*}*  2t*- 
Citti  di Cartcllu.i  i>j.  H»re  uM.a».  (-iuadella.use* 
7.  Cirri  Rùórigo.  u»f.2o.  eul7*  u*  Cocoa.:*.*» r- 
1473.  a).  Colonna . i-yM.  1 1.  Como.  uti.  25-  -u^- 
palbio.  1471.43.  Cora.  1571*11.  u^/.i.  i4t4*  >4« 

i4<^ii.  U74. 16.  14 2 eui  - ao.  Corcirn^* 

ui.  ■ * -worduui.  1476.  a.  e uti.it.  Core  lo  Iber* 
nia.  1472.  ly.  c*i«fcggio.  1463.1*.  CotufttWnO.  uot* 
39*-WHoaa.  1411.-39.- uoi.  31.  c.4^0uA.'ofiaa2o* 
I4W»  Ciafoortauia.  1503.23*  Crona*  uto.20. 
1492*  31.  c U9S*  7.  Cremona.  U77.  i*  U79*  ai— 
t4t4*  17.  1499.6.  ei504.1i*  CuIouc.u6)*i6*  Ca^ 
chancau.  — A.u?>.  1». 

Duegu— . A.  ii6t.  6.  14^.23*  i5«7.tJ — Dituio  tnin* 
«461. 17.  Diilceco.  u«i~'  <4>  I>iinc.Kii;tto 
Iberni! . A.i4tt.aa_ 

Elmillegh.  A.»43S.ai  -£n.b,cht,  u99*  9*  Eogaio.  1501* 
39.  Enebufio  H-fciiaiida . 1490.  ao.  i2,cl%a  . 1491*7* 
Erbipoli.  *420. 10.  Erchioin  Vogheria.  149*.  31.  Ere* 
mo.  4455*23.  i4r».7»i.  I49i*35*  C »J07*2I.  Erfm; . 
U?.^t3*  C15*  ElieUa*  1500*6.  e-H#4.  3. 

Ezign.4*  — A*i5o>*t5* 

i-2cnia 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


)^4enzj*A«MPS4  it«  Ferme*  1490. s.fiooall't.  U99< 

5.  e I )oi.  X.  Ferrira.  U7I*  iz«  e i49P*ai*  e 1494*  >)• 
FifuledlModana*  T 194- 70*  1495*17. finoalji*  1506. 
17. e 11.  Fireoxe  i455«io*  S;;Sptnco.t47>* 

4t.  1495*11*  I497'94*  MOt*  17.  villa  di 

Tolofj.  1491.4},  S»Gallo*  I49ì<-a:w-failg00*l4li^l^» 
t49V7T*  CM04.1.  Foretto.  I4l6ri7.  Forlì.  1471*  79* 
i4ii.  t*  c » 5 la.  lu.  fim  ; 1 460*  177  FruOeideld  • A* 

149t.1a.e14.  — 

Oiga.co.  A*i455»lt«  Garcw*  i4»a*ir;  ueucimi*- 
1493*  17*  Genmino.  1475*  *•  U79«  19*  >49a.  1. 

4 5oa.‘r'’.  e 1 5*59.  se.  1494.  i®.  Gentiai  S.M4* 

ria  CouioUcioitc*  147  « »4®*~<>*^enio,  14/4*  is;  e 1501* 

1 i.S.Ginefioio  FriAcia*i456.t4*8nllaMarca*i455<i* 
1461. 1.  GioueinzToiii  Pii!;iia*i47i* 

43.  GlcfiioM.  14I*.  »*.  Gfifio  fn  Tohnrr-rn'*®l* 
Gràiièdona.  aiuem*  i5U9*i7*  G^itanelU.^  ~ 

SaiTona. A«MJ‘**’** 


irnnotiia  oelli  Srimnia*  A*  1459*  22*  H'-imagoncin- 

Matca  Treuiguor: — A*i4tl*t9- 

jQ  lruamor  oelNbcraia*  A*  1454*  16*  Inarea.  1471*' 
71*  Moi.ii.  lorcb.  1499*  21*  Uola  * 1490*  11.  llbU 
del  Lago  di  Marta.  1 459. 15,  i46i.x6.etaot.ii.  Ilo* 

Udi^.Miria.eBeoii'na.  

tagiairnrtocrnia.  A.  i4T75^4:^S«Bolfeno.  uoo. 
15.  Laicare.  1471*20.  Lamoir  1455* 21.  Lapiaoii*.*»* 
1)90.15.  Latiraoa*  1490.25*  Laimno*  1415*22.  Lece- 
la  Pulita.  1494*  IO* e 1401.1)*  Lecceco.1419*  a*  )*C4« 
14/7TI7.  i47S.7r*~T4ST«6.  I4l5rrfr'c-r<«  1417*6. 
1419*  I <*~T404.  14.  14V4*  a*  C }.  1495*  3l 

1 497. 100*  e reo'»'*"ig'*  Lenop~»47o*  2*  Leone^a.  1 <ox> 


2 1»  Lerao*  Ì47  J.2*  i.iegm497*  nn -Ltuiia * * 47 4. 
Liaxra,  1459. 2].  91477*24*  Llibowa  * uloriTrii»' 
uomo.  1479.  2t.  Lodi.  T rfit  r?.  L'orottgnfe  nella  RaC* 
fooia.  1473*  i6«  toro*  i»q;»  tw»  Lorda  in  Vogncria* 

Luzzara*  A.is»l*59* 

Miserata.  A*  i47i*  447-^2501.  39*  Maddeboreo. 
14797'!)— Malotica.  1511*  17.  Mafonia.  i47or-y<^ 
Alanfiglia  in  Spagna,  t^«6,  16.  Mincoui*  1509. 14»-  - 
14)9. 19.CX9.  i4i3rirr-eT<*  i*S). i6..e  17*  *497* 
96,  Miralm^a.  1501.  i4*-!*s^4r»»-tfi  Spagna.  i47l*  **. 
Marìeokak.  u4i.  I.  Maffan^zj:?^  Matari  in Sieilu.- 
1504».  i6.-àsed:cin<77T45  5.21*  Meidcroorgo*  145T* 

Mclle  1479.29.  Metruogco.  1473. 14.  Mercato!:*^» 
no.  14*9.  n»  e i49>«  11*  Meflina.  1413*  «o. 

MÌgaraiTO.'»‘5o6«ai*  Milano^ Marco.  1475*  1 >*T47t* 
15*  i47*.7o  1410.15*  i4¥T7xr-r4lj.  1 1*  e la* 

X4I4.  19.  I4»a*ti.  I497*92<  “nF99*  ).CM^'*’  «6»  Sttì‘ 
ta  .Marta  Incoronati*  14I9.  *»•  »jo’*  29.  cui  1.  *i» 

S.  Maria  d*  1 Bofco.  1 4i6r7-rtr-S.Marìa-acl  Can-c»o*»497* 
102.  Mitico  nella  StcìllTTTTyT-.  21*  MinJelaioo  nel  a 
Bauicta.  1472. 10.  Mirandola*  i4<*2. 

14)4.  14.  i479«»i*  c 149**  M»  Moguaza.  149»*  i** 
Monaco  di  Bauiera.  1470. 14*  1410*13*  i4t<*:o*C29* 
1496.7*  Moojoiio .1412*  » 3 » Moncalbano*  149** 
Moncantacort 40 1* ai*~Moi>ecq»flnc~i 490.  ix.  Monete/ 
Cattilo.  Add.  1273. i|*T4S"1176.9* IO.  ùicHirecuoo *- 
1477*  I'>*'slootefaleo*r»797i4*c  i49»«  *3*  Montcnur*- 
£co*  1457*  )1*  'Monremofo  m * 1 494*  *1* 

Monte  deil’Ol’no7'*MiV^ri  i4w.  n.  *H>moPa^lca» 

rio  1473.15*  wo.Udca*c-ct47yr>.  c-r4<®rt6.  Mon- 
conio.  1471.44*  Montocio.  14&1*  >9.  Mof<)uo. i497*~ 
M**f*-»A:id.  — A*I455*»»« 

rtaywi Agollino» A*t4li* * **  «^yi.o*  •49$»i'» 
e 16.  1)07777X4*  *591.  IO.  151}.  11.  e ij 


Palermo*  151j.it*  Paschora*  i4t7* it*  Pippulttiin** 
<479*29.  Pailcrano.  i4ii*|o*  Piuia.  1464,1)*  <475* 
IO.  I4t2*7*  I4l7.  7*  C 16*  1)00*  11*1),  014*  1504* 
19  iioé.  ti,-no7*ii*finoala6.  1509.  io.  Anoll  i7« 
Pcrptgnsmr/uori  1466.  xo*  S*Ago(lino.  i^o^r-if*  Pe* 
faro*  1490*  1*  Pcujuue»»  1490.  xi.  i’uccnza.  i477*<^ 
i504ri7*  ei>o).f6.  0. Nanario. T492*^>»-l-*«ttfaw»~ 
lira*  1461.  )x*  IHnaroIo.  145^*  <4*  Fila  S.AnércrtuorL 
I49X*  41*  Pian*  146 <•  IO.  Podgroula.i)!!.  ii.e  11* 
Poggetto  in  Fftocf  * 14)5*  21.  PoUcaÀroi-t4f7*  it* 
ponteuico*  f4»T*  <9*  PoncrcmoÌ4>t)oi*  14,  Poppe* 
ohaxm7T47^96*  Poftuo4uncfone.i499- 1*  Pnto  laic 
14.61419*2*  Prìnoa.  i4é2*at.  Puloeiigi  • 1491*-^ 

Pulilippo*  A.Hrfi.ia* 

Ramecta*  A.i40f.  II.  Ratttbnna.  147).  14.  Rauenna 
I49VT14*  <)ot«29.  Raza*  1404. Recalboto 
lia.  1479*16.  Reggio • iui*  1 7.  Rrpatraafooa*  x»»i*4i*- 
Roano*  1469*  1 1*  ei47f.7*  RoccacontrMa-.  1x90*  i). 
Roi:i-L:umn^467.io»..^I)ecca.r7r47r7.RodÌ.i47i*4f* 
Roiaceiiii  1 fttt.146j.17*  RomaS.AgoHioo.1455*  <9* 

147*.  ?.  c atr  f47f.  6f).-r4*»  «.".e*.  t49t-t.^ 


ioti- 


Siuu  M.ir  i 


del  Popolo  . i47i*Txt-i47T;  xx.e  n.  1471*  76*  e 77* 
I5O7*  1*  1)10*1.  l40T7T^*~Ì^ateT  |-706ì — 

i9*e29*  Rocuoroncna-«iarcart46o*  ai*  Ruroafto.  A* 

147313* — — 

$actle*~i47o.  j).  Salamanci*  i4*4*  u*  uti*  id*' 
i49m6rei)0)*ti,  Salujcerra.-r50T.1j*  Salario* 
1)01*  14*  Saotaren.uo).  14*  Saraano*  1455. io*  SSa* 
uiaiano.i46^  la.  aauona.  149)*  ij*  1491*  t).  e 1504* 
ij*~oczhiTnTerradiLaaoro.  m74*  i6r-À66aoer.  1466* 

l4_Stiia.~r40l.  «,  SelUno.  xt7o,  97.  S.Scncro»  I4l7* 
lt.-P1cn6.n4/4750.  I4t6.  i.fe-»*-»404..-4T<-i6.  l)Ot» — 
i).c-i6.  1501*  90.  e I)  I j«  j.  SitttcìtteMti*  10.  e — 
Smalkald  oeUs-órt&nia.  1457.  ovr-oorcttna . 1501.19* 
Spelonca.  1464, 1 <.  Ppilìmbennrr  nj9o.jti-->pìlnntief* 
co*  1409*  »7*  àpuieioiuoiXi  14)6,15.  1461,197^36* 

gardo.14So.1a.  ctrigofiia. A,i47i>4f* — 

Taglile.  A*iti7t,  16.  01505,11*  Tcenic  m f.omhaf* 
dia.  i4*<n"*T*.“^renecÌdt  nelle  Caoxnc.  i)Oy»  t)*'  ler* 
ralba.1 503  x4*  lutanuooa  inSicilii*i456  e 14*  1461* 
ju  Temi.  1460*22.  i479*~3<*  i49i*ia*e  ue4‘i* 
Theteo  r-*4ri.  IO*  Tyta.i49(*  )»•  T>%lede  . é4v»*i7* 

1 499*0*  t^-...^.et<04«  17.  Toleiivtoo*a>o7*  afr'Tor-* 
tino*  ■ — A.1461.  27*  150*977» — 


ulnniìr^^^nar3.Tf* 

N:1  1491*  ««•  ètMUftU  1 


Tf.  799<.  24. c i6.  ( 

41. . . wofìtnbcrga  • 
A.I>Ol.ie  79,i 


»49i*  «»• 

jo*  NtìlUrxa—  ' 

Oblinco.A*  1479. 19*  OlmoSd 
1490.  ai77ri50j.24*  Orommro.  1411*29*  Oruicw 
rfM.  ?4.  e j<.  Olica*  1510.  ii*  Oftiouu  . 

A.149^*ib« 

Padoui  A>  « 4»»  alt  e 1494*10*  PaonU.  i»9l*  < 7* 


Tornai. A.1461. 17*  Tram ìo-tngHar  1473*  ir* 
to« Add, I |t^5»-i)ye  16.  SvTmdooe.  «4*4.  so.  *hn>ia* 
ga.  1464, 16*  1477,25*  e 14I1*  «9*  iuuicciia  in  Ara- 
gona. A. 146$.  17* 

Vagllldolid*  A*t4tfTS6,  e I6Q9.  7. -VardinoCO • 
i50l* arr-ralcoza.-r^rsvao*  v«rcM>pergb*  1464.  14* 
Vai  nell*  Ibemia.  1414.10.  Vtoafro.  1410.  21*  Vcrcci» — 
Ìt.i496*lt.  150),  a.  e-rxO<*ii.  VenictteTga.1477.  M* 
Venwas-nfr».  M*-.  c i}ot,jo.  Viidani  1461* 

24,  I4t6.  6*  i4)7<  c 1)0),  It*  VÌCc«M6«TylX,9. 

e i)X).  14. 'Vlechoacb.  1473*  i4*  Viffone  in  Lombar* 
dia.  1450.  t4.  et^.  16.  ynlabooo^^7;»7*  if-  Villa* 
cenanfrrnfT  ViotimigUa.TTrr*  io*  fino  al  D.-ìrtW — 
roat.  1 ,..4.  *1*  Viterbo*  1497. 9 j.  1501*11.  1505.4* 
1509.  u»  t erMl* Inghilterra. 1473* 

Sucuia.  i^ryrao.  Vq.tcuwwg* Att49j.17* 

■Timmwwfidi  iitmsth*  • 

Coaa*n*'> d*AVr!4 ^**Ienafc$. A*i i®»* aa«  Alicira.  1472* 
a i.h«4goi«i409.ao*  Anger  nella  Bauiera.t4t>*ia4An- 
uerfaS.  Anna.  1496. 19.  Aquila S. Andrea.  1470.it*  S* 
Lucia.  »<•<.  i«.  e f4ix*  ij.  Afcon-  Sinrilc.  AnniH** — 
ciati*  iwysmwi* iui.  Arti*  1410*  *yi  Aaila 

No  Ira  Sigoondeii*  ufttia  * A.t5ot.  4i.42*C4l* 
OJc{iito.A*isTr.  16.  BofeoS  Maria  Chrtrttit*  1499* 
14.  Boralo ÌnLÓmbardi4*i49!*  it*  BrelUs-vrOfoce • 
I475*x6«  1491. |.c6*  I49X.  Il*  Add.  I|u/*»9v 
bailo  1499.  tj,  SLMirìadclIa  Victoria.  1506.23*  Buflo* 

A.r9Vi*f5>  “ 

ck  a 


I 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


CasncfoS.&leM.  I $r|.2S.  OrpL  1471.45*  CaHel* 
Uccio»  1511. 16.  Calliglione Aretino.  i46a*|i.  Città 
Rodrigo  6ama  Croce.  1511.15.  Colonia  S.  Agan  • • 4 5 p* 
9f.  Coreo  S.  Andrea  di  145  5*  ac.  ».  ; ..ire  m 

Vineis.iui.  Santifsi  rrioità.iui.  e 14^5.21*  ìwMwco. 
1475.4.  Crema.  1455*!/* c il.  Cremona  wr^iiicé» 

A.t455«a7*  

Dordraco in  Fiandra  . A»i4f2.i4* 

A.  U57«i<*>»  i»»Ulla.  1470. at. c 1491. 15. 

Suora; A.i5O0.2.j.e  II.  i5«9. 29. 

Ferrara  $«A{*oAioo.A>i4S6. 19.0  1491.55.  S.Gabrid- 
le . 1 4 lo.  a 5 . S.  Batugja.  *416. 1 4.  S.  Vito.  1 >/« 

Foligno  S. Minatore.  1464.  a6.  <5..^.*;»— 

betta.  1465.40.  Tradelfa  nellaSalTonia . 1499.  ta.  Fri» 
burgo.iui.  Fa*^len:t^ia.  — A.  1501. 44* 

Garijm0gnoz.A.i46p>'^;T«-Cieoat23no.  1475.5.  C*e> 
ooua  suolarla  della  PalTione  1464. 17.0  1467.  aa.  $.To> 
malo.  1500. 19.  Grimendiergh . A.1482. 14. 

Madrid.  A*  1511. 15.  Madtigal.  I477t9«  t4to.11. e 
la.  1411*  15*  S.44arìa  della Ihctà.  151  j.  19.  Memitw 
gcn.1459.fi*  .Mcrtenoa  della  Prciuiocta  dì  Colonia.» 
S.Agiielé.(49o*a7*  MilanoS  AgoflinoU  V^.»>aoM4>  m 
j7.r4-.e19.  1455*24.  S.Agnele.  1455.25.  1479*29* 
61461.33.  S.Marti.  1459*27. eaf.  1411.16.  1^115. 
4 e 5«  1484*12.  I4I7.  2.C3.  1488.2.  e I*  1490» 
I492«-6.-*497*-»7*~P‘'>6.  *497»  n*c  i-jr-S^t^vaborre i 
cFclUi..  14)9.  29.  D*  Mooecfalco 

I49J*  IO*  c l499*-a* — 

NarniS>Lui.u.  Al  <415*20.  1543.  a7.airc-29.  No* 
rimberga.  1463  13.  No*uta a. Agncfc . A*i479.3o. 

Oiuic;oSdklaria  Maddalena.  A. 146j.it. 

Padoua  S.Mariadl  Betl«Mii<.  ta^T^-^i-r-Famia 
goAino.  i45  5*2*.  SCaccerina.  1459.  j4.-r 


dìManccIlace.iui.  rauiaSDalnucio.  14  59.30»  S.  Mar- 
cino.1492.44.c45*  Perugia  S Lucia.  1504.22.  Di  Spe- 
raindio. ini.  l-*#w4u.ai»af.uii« Annunciata.  A.i  jo>» aa. 

Rameica  in  Sicilia.  A»  1463.  la.  Reggio  Sr-Fìetro 
Mattile • i466.-w4*4—i4to. 25*  $. Hilarto*  ìjoó»  ii. 

RimtniS.  AgoRino. 

Sarrana.  A.i<o2.a2.  Siena  S-^4aùa-Mad^1eoa  1513. 
>o»a»*6a4.  Sp>.;et»^Con4widii»  iiiori.  A*  1456. 15. 

I459*  J2. 

Toledo  $*Orsota-.-A.  1475.  6.  ca6.  Tortona  Sanali* 
Annuncuta.  1497. 103.  Turiingo  S.  Stefano. A. 

16. 

Venctia.A.1459. fa.  S.Aàr^aóOin409ra4«  S.Luc!a. 
1461. 34.35. ei6.  I478.S2.  S.Caccennadc'Sacchijuj;- 
VerceUi.  Ai472.xf. 

Zobolo.  ^ 

Coiiucrlione  uìira.ofwia  dei  icv  di  Congo  con  vn  Aio  Fi- 
gliuolo, e 100.  mila  Perfone . A.  1491. 1. 

Corpo  del  B.  Conialo  di  Lagos  oue  trasferito . A.  uyz*4i 
Chi  foAe  il  p’omotorc  di  quella  TiasUcione . 5. 

Corpo  deila  li  Veronica  da  Brnalcoiolepolto  per  Io  (patio 
dicinquegtiKnijeperdie.  A.  • 497.44. 

Cortona:  U Città  dì  Cortona  elegge  per  Aio  Protettore  i! 

oollro  BVgoliito . A.i  501.32. 

CoAaiKMopouipcrche  non  fi  ricupenlfe  da*  Principi  Chri- 
(Uani.  A.Moa 


ceco.  1477.17*  Altro  del  Capitolo  delUCongregationt 

di  Spagna.  14S5,  la.  Altri  in  Siena.  i4t6.  3.  Altri  ia 
Vaglìadolid.chc  (ìrecui  I* Odierò  di  S Acacio,  cCom* 
pasniMirttti»  i4»7. 1 i.c  it.  Alerò  in  Roma.  1491.3. 
Altri  nel  Captcoìo  di  Salanuoca  16.  AltumrfiTlogra 

- nel  Couucnco  di  SJ^f  aria  dell  J Mifericordia  19*20. cat. 

Altro  à prò  della  Congregattone  dì  Lombardia.a  5.e-zo;- 
Altri  io  S.Mariadi  Arcnas . 1493. 12  Altro  loRoma..». 
1447.2.  Alao della  Commuuiti  di 
Altro  in  Toledo.  1499*  4*  Altro  in  01  urne  alia  mnaacio» 
oc  del  Conuento di  Tagafie  1501.  lo;  Altri  lo  Napoli. 
1507.4.  Altro  della  Congregatiooe  OiTcruante  di  Ca- 
viglia. ’T'  A15IÌ.I3. 

Demonio:  il  Demooto  afialca  la Vcnr;»uor Lucia Lacteti 

- da  bicteta,  ma  rimaac  vinto  da  dU  > e con  che  a:mi  • 
A. 1492. 1 5.  Trauagha  altie  volre  la  medefima  Ke);gio* 
fa,  ma  in  vano  20.  Lapercuote,  mà  fciua  leAone.  xj. 

- £(cc  dal  Corpo  di  due  Creature  per  la  di  lei  fcruoroliL* 
oracione  • 24^ -Altri  percuotono  la  C.  Veronica  da  br* 
nafeo  inferma.  up7  29.  La  tormentano  pei  tré  Anni 
continui.  32.  £ le  (anno  crudelifiìma  batca^iia,  e come 
if.  Cliappartteoooper  voler  diurno  in  varie  forme.  34. 

Defnos:  Vedi  Nicole  l^lhosT— 

Diego  di  Zambuja  Nobile  di  Monte  Moro  dona  à F.Gio* 
tian^i  S.  Croce  Tuo  Conftfiorc  vnconuento  per 
Religione.  A»i494.ai. 

Diego  di  S.  Maria  eletta  Vcfcotio  Ciuicenie  la  SartU* 
B?f*  A. *417.4. 

-F.Di^to  da  Brefcia  confirmato  Priore  di  Bellmxona  da^ 
saio  IV.  A.I47J*  *4* 

F.Dionigio  Vafqiiet  Tolecano  fi  fà  noVro  Religtoio  > A. 
i>oo  9» 

F.Dionigio  LapoVoI  Confefiore  di  Carlo  dì  A ógib , e Prio- 
re Commendatario  di  vn  Conueoto  di  Cluniaccnfi* 

- A. *465. 

F.Dionigio  ColIcofeTofcano  compone  alcune  Opere.  A* 
»47«.fl. 

F.Dionigio  Aironli  CapcUano  di  Elifabecu  DuchelTa  di 
Milano.  A.1491  M> 

Diplomi  *a  dtaerfi  Prlocioi , c ledati  : di  F.  Giacomo  éta 
Tolentino  Nuncio  del  Papa  a prò  di  due  Accal'**  4. 
1456.5*  AltrodelOeneraleOiulianodt  Sakmriicnrpra 
dìF.LorenzodaVenetia . A.1459*  »$*  Altrodialcuoi 
Cardinali  a lauore  della  nollraCfuefa  di  Viadana  • A. 
>46b(-y»-nltj0  di  Baitolomeo  Vitclefchi  Velcouo  di 

- Comeco.c  Mooceriafeone  aprodcr^totinrConuincodi 
Carpi.  A.  1463.  3j,  Altro  di  AlellandroFitgofi,  ctio 
comcnuto.-A.i  4*7.  a * . Altro  di  Pietro  Vclcouo  di  UiC* 

- Ci  a lauore  de*  noliri  Frati  di  Mooic  Catino.  Add  tarj. 
14*  Alno  di  PzgaoelnrVcfcouo  dì  detta  Chu  perii 
getto  della  prima  Pietra  nella  Ohiela  del  memouatoMo* 

Add.A.i276.*o. 

Diuilioocgcocralcdc’ComicntidellaCalliglia  in  quanto 
rroomcic.  A 1504. 17* 


A.1411.1» 


S'T^  Auide  Eremka  « le  di  cut  Oda  fono  rìtrouace  nella 
ìlJ  rMliraChiefa di  Pania.  A.X504. 19. 

Decreti  facci  in  diuerfi  Capìtoli  Generali.  Altro  del!' V- 
nione  della  Coogregatione  di  Mone  Ortonc  à quella  dì 
Lombardia.  A.  1457*60.  Altro  della  Città  di  Brefcia  in 
honwe  di  S.  Nicola  da  Tolentino.  1461.  23.  Altrodel 
Capitoloddla  Congregacionc  di  Lombardia.  1475.  <5* 
Aluopcr  ilbuoa  goucroo-dcUaCongregatioac  di  Lcc- 


Domcnico  della  Rouere  CarJituie  del  Titolo  di  S.Clemen* 
tela  va  gran  benelicio  al  noUroCoouenco  ilei  faqodl 
— BoUeno.  ^ 

-Doimnico  da  Treuìgi  Canonico  Regolare  compone  vo_» 
Lil»o  contro  ta  nofira  Religione.  A.  1411.  23.  Dachi 
- Il  foficiitpollo  . T4^ 

, - Do“*6.vnaDoonariecuclabei>edittioncdaln»»nroB.Ao* 

Croce  : per  virtù  della  S.  Croce  muore  il  perfido-AUo-  - drca  da  Monccrcale  gii  morto , ed  cfpollo  nrChiefa-» . 

- A.  1479  10.' 

-Donato  Calut:  fuo  errore  nell*  afferire,  che  laCoagreg»^ 
uone  diLiMnKardia  ciefie  vn  Procuratore  particolare. 
A.  i49H-**w  Corretto  dall*  Autore , c come,  ai* 

£Ufe  oppofiàoni  contro  il  noVro  Generale  M.  F.  Mari> 
ooJaGcnazzaoo.A  1497.7*  Mi  gUérifpollo  fcnlata* 
mence  oanTTiucore.  lui.  Qiplc  rifpoode  ad  voafuaCon* 
«aditiooc.  A.1498.15. 

-r.Donato  Vgolini  da  Firenzcoctto Abbate  * A.  U7j.  3* 

Duegnaa:  la  aobtl  Terra  di  Duegnasft  Voto  di  ccleb.-are 
laFclU  deloolUoP.  S.Ago(Uao*  A*i  >07.  ar 


Ebreo 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  • 


B- 

E Creo  conuertite  dal  B.  Giouanni  di  Sahaguo , t come . 
A.i+7««  49* 

M.F.Egidio  Canifijda  Viterbo  elertoKeggente  diS.Splti« 
codiFircazc.A  1497*9;*  6*  chiamato  a Roma  dal  rapa 
i Predicare  1501.14*  b*  abrogato  alla  Congregacioae 
Lecceuoa.  19*  £' inaiato  dal  Papa  Predicatore  a Siena. 
• 505*  16.  E'  creato  Vicario  Gencr.  ApodoUco  per  la 
morte  del  Generale Agoilino Faccioni.  1506. f.  PaRa 
à Roma  t e poi  à Napoli , e quanto  gradito  dal  Rì^  Cat- 
tolico I e dai  gran  Ccmlaloo  4*  Onieoc  1*  lodnlgenae  fo* 
lite  per  il  Capitolo  Generale  5*  PalTa  d Bologna  al  ferui- 
CIO  del  Papa.  ini.  Fi  rici^fo  al  Pontefice  in  occ^fione  di 
\tì  Urano  cncattuo  di  alcuni  Superiori  noUrì  nella  Ger- 
mania. t4t5*  i^*  Suo  dito  felice,  ini.  Quanto  hondra* 
to  dal  Poncdicc , e come  • 1 507.  a.  E?  eletto  Generale..# 
od  Capitolo  di  Nspolti*  £' dichiarato  dal  Papa  Sape» 
noce  di  eliccele  Coin*regariooi  $.  Ottiene  la  Bolla  An- 
rea- 0.  Perche  non  ioUe  fubico  fpedita.  iui.  QuancalU- 
ma  facefie  di  F.  Fraocefeo  di  Vibioo  1 e di  F Gio  Batto 
lomeode  Aquis  it.  Si  oppone  à Canonici  Regolari^che 
volcuaito  entrare  io  S.  Pietro  Pauia  34. 

Ad  dio  fanno  ricoifo  35.  Che  ti  rifpondeUe  24.  Ottiene 
Bn*ltr.cncc  la  Bolla  Aurea.  1 50$.  te;.  Stampa  vo  Libie 
J»  iner9n**»t*  Bstltfi*  ^ E perciò  Ottiene  ouooc  gracie 
dal  Papa  per  la  Religione  • iui.e  5.  Impetra  dal  fudetco 
vo  Breue  a prò  delle  nollre  Mantellate  » e contro  gli  oc* 
eupatori  de'  Benidell'Ordinei.ep.  Suo  ceUimonio  in- 
torno alh  làniici  del  B.  Bernard  0 da  Nouara  Laico  a i • 
Ordinai  qual  fi  (ìaSopeiioread  tifo  inferiore  t che  non 
pofTmo  sforzare  il  Ven-  F.  demente  da  Carpi  à mangiar 
cacncyc  perche  ai.  Inuiail  Vcn.F.Nicola  da  Valdino-  : 
ce  Priore  od  Conucoto  di  S.  Marco  di  Milano  per  U RÌ- 
fortm-xfrEcreiVilTutorc  del  dttto'WohlftiTO  M.F* 
Antonio d Adi. mi.  Concede  i F.Oiouaooi  Vedier  di 
poter  ferutre  per  Capdiano  al  Ri  de*  Romani  16  Ottie- 
ne vna  gratia  per  la  Sercnulima  Cafa  Medici,  e qual  fbfTe 
a/-  bc  anche  per  Fileranno  da  rfrenze  mi.  Suoceitimo* 
mo  intorno  al  rme  mfauilo  di  M F.  Gafparo  di  Oiuieto  • 
aS*  Quanto  UimaUe  M.  F.EinngdiUa  da  Bologna  19. 
Jnuia  Vilitacoce  dd  Conuentodi  S.GtacomoiU  Bolo* 
gna  M.  F.  Manano  da  Caui.  iui.  Viddeduc  cofe  notabili 
odia  Città  di  Cortona  in  occaflonc  di  vilica,  e quali  for- 
ièro aa.e;;.  Iiticuifce  l'AuuentodoppofaFeliaditttc* 
tiiSrfOtiio.  IntioduoclaVttaconimuneinmolri Con- 
ile nei  d*  Italia,  iui.  Chiama  i Roma  per  alcuni  graui  af- 
fari F.  Serafino  Ferri  dalla  Callellina  37.  Introduce  !&..« 
Vita  Comrmme  nel  Ccmicoto  di  Verona»  c per  meco  di 
Ctii  il.  Ordina  a F.Simncc  di  Lorenzo  » che  fondi  il 
CoonemodtCornonouuu,  cebedi  quello  nella  perpe- 
tuo more  40.  Crea  Vicir.  Generale  dell*  Offèruatua  di 
SirdcgnaF.OiouanoiElTarcli.  1509  to. Suo mllimonio 
sncoitioallabonti  ddU  vìta'di M.F. Claudio  Catilina 
<K  Eftdla  1 3.  Procura  viu  gran  raccolcadtSciiccure  per 
cciterc  gli  Annali  ddI'O.  dine  16.  Redra  l*Oratione«# 
per  la  p{  efa  di  Orano  , odia  noBn  Cbida  di  S ■ Agolltno 
di  Roma  » < perche  1 7*  Si  duole  col  Procenore  dell*  Or- 
dine « cIk  vogK  porre  in  potfcBb  dd  Cotfiuento  di  S.PÌe- 
troinCidod*Oro  di  Pauia  i Canonici  Regolari  19  Si 
lam.nu  di  nuouo  » che  gli  babbi  dato  il  pdfRiTo  dì  det- 
to Monilteroii*  Comanda ^orfiri»che  non lafcinoec^ 
trare  IO  Choro  U detti  Canonid.  iiU  Suo  tefiimooio 
iotorooidetnrucnffia7«  Recita  due  eleganti  Oradoni 
per  la  prela  di  Bugia,  c Tripoli  in  Africa.  15  io. 3.  Rice- 
ue  in  dono  da  PictioNauarrodueSdùauijepercfie.iiri. 
$•  inferma  grauemeote  nd  Cóneneo  di  Monte  Cimino  4. 
Kiccuon  gran  fiuore  dal  l*2pa  ini.  Si  prepara  alla  mor- 
te con  modo  molto  ciemplare  5.  Implora  1*  agiato  ^ 
Maria  Vergine, di  $.  Nicola , e de*  Santi  fuoì  Auocaii , e 
Ìtri(ana.iui.  Fa  ottenere  alla  Communicà  diS.  Elpidfo 
alcune  Rdiquiedd  B.  Clemente  daOGmo  «.  Deputa..# 
luo  CommiOiario  topea  laCoogrcgadone  di  Spagna  F. 
Tranccico  della  Parta,  e perche  7.  Che  effètto  fuuefTe  la 
fletta  Comtnifiiooe. iui.  Rccha  in  Bologna  vndikotfo 


in  lode.deUa  Bai ba,  e perche.  1511.4*  Predica  io  Napq4 
alla prcienxadelià  Regina,  lui.  Predica  altieii  inS  A- 
goiluio  di  Roma  per  mancanza  del  l*rcdkatore  s*  b^ 
coniifmato  Generale  nd  Capitolo  di  Vttetbo  e.  Supplì» 
ca  U Rò  di  Aiagona  per  la  Fondatione  di  va  C óueoto  in 
Hftpona  14.  Kccica  vn'el^àccOrarìooeper  I .'iperura 
dd  Concilio iatcìaneofè.  1513. a*c4*  uieiiiicauidaJl; 
la  fudetta  Oratione  à gloria  fua  5.  Ottiene  vna  grada 
ff^nalaradaÌPontcHoc6.e7.  louu  Bfggenre  ud*  Stu^ 
di  Voghcria  M.  F.Agoiimo  da  Viunza  9.  Otuene  da 
Papa  Leone  X.  la  conferma  di  va  Breue  di  Giulio  11*  per 
l'Ordine. 1511. S-e9.  Otuene  altresì  dal  medefimo  voi 
grada  perla  Religione  10. e 11.  Deputa  al  (ciuruo  di 
Giuliano  de*  Medici  F.  Tornalo  Fiorentino  14.  Oidina 
al  B Giouanni  Eflarch,  che  ioodi  vo  Couuento  nella  Me- 
tropoli dclPiloladi  Maionca  17.  Dcpuuil  B.ParacIico 
BinipcrCoofciloredcllcMonache  diS  Maria  Maddale- 
na di  Siena ntomatc  lotto  il  gonetno  deU'Ordine  dal 
Papa.  ai.eaa* 

F Iridio  da  Carpi  Capcllaoo  della  DuchefTa  di  Vtbino  • 

A.1501.  lò. 

F. Egidio  daS  Gcmìniano  iofìgoe Letterato . A.  1501. ai» 
Eicmolìna  di  so.  Scudi  d'oro  fatta  da  Papa  Giulio  11.  à 009 
Hri  Frati  di  Viterbo,  e perche.  A.i5»9.iS. 

B.  Elcna  da  Vdinc  moore.  A.  1451. 15-  Sui  Vita  epilogata, 
ioi.fiooal  5}. 

Elena  figliuola  di  Midiele  VaccaroBorpiata  io  tutte  Ic-a 
parti  del  Corpo  » ma  libena  dal  B.  Giouanni  di  S.  Fa- 
condo. A.i4St*>7. 

B.  Eltfabcttadi  Toledo.  A.t47i.» 

Elilabctca  DuchcBa  di  Milano  prende  per  fuo  CapcUano 
F Dioniho  Airoldi.  A. 1491.  ti, 

ElilàbcrtaArdcfia  Donna  del  Mondo  determina  di  foo^e 
il  Conuerco  delle  Monache  di  R Vrbano  di  Brclcia . A. 

1 409. 1;.  Lo  fonda  col  titolo  di  S.  Maria  della  Vitcoiiai 
ccomc.  A-i5'j4.  ij. 

Elogio  in  loie  del  Card.  Guglielmo  d*  Eflooteuilla  Pioccc- 
core  dell’  Ordine . A.  1 4 s 3 . t. 

Emanuclle  Ré  di  Portogallo  fcacda  dal  foo  Regno  i Mori , 
e gli  Ebrei.  A.  1496.  1.  Ionia  allo  feoprìmento  dell*  In- 
die Oricnuli  ValcoGama.  A.1497.  I. 

Enrico  IV.  Ré  di  CiUiglia  concede  vn  Priuikgio  al  noflro 
Conuento  di  Diktat.  A. 1401.6. 

V.T  -Enrico  Rader  ttrangolaco  io  FruRenfeld  da*  Soldati  di 
Mattia  Coruiao  Ré  ni  Vrtgheria.  A.uti.  ii. 

F.Hnrico  di  Culmaeh  dà  alle  Stampe  va  Libro  fopra  liL^ 
Pacione  di Noilio Signore.  A. 1473. 7- 

F.Enrico  di  S.  Stefano  di  Erblpoli  infigoe  Canooiila . a. 
14S0. 19. 

F.Enrico  Madeglfe  Prouincialc  dì  SafTonia  inniato  con  altri 
RcUgiofi  in  qualità  di  V ificatore  9 e Commi  dar  io  Geoe» 
rale  nelConucntodiScagardo.  A.i4fo.  aj. 

Ven.  F.£nrÌco  Zoitcr  IolticueoiT,c  primo  Vicar.  Generale 
della  Congregatione  di  SafTonia  muore . A.1455'.  t. 

Fdlnrico  di  Loilouicoiauiato -dal  Generalo  nel  Cooueoto 
diScagarJo,eperche.  A.ufo.ij* 

Fdinrico  Stander  li  rende  famofo  nella  Germania , e cornei 

A.l4à<*.  i4« 

F.Enrico  di  Diflèo  Vefcouo  d*  incera  Chkft . A.i494»t. 
Enrico  Laotgrauiod*HaHìa  Pi  indpe.procon  il  pafTaggìo 
di  alcune  Monache  Tcrtiaiie  Fnoccfcaoc  all*  Oidsne 
noftfo.  ^ A.i4ta.  14- 

F.Enrico  Brilli  diCoIeoia  famigliate  del  Duca  dì  Borgo- 
gna. ' A.I475. 14. 

F.Ercolano  Perugino  gran  Teologo  molto  honorato  dal 
Generale.  A.i447*i2.  T creato VkaiiOa  e Vifiurort 
Gcncra!edituetol*Ordfae*  A 147  «.fo» 

Ercole  Primo  Duca  di  Ferrara  incorpora  II  Mooillero  ddic 
Suore  di  S Barnaba  diFerrarai  quello  di  S.Agoliino# 
come,  c perche.  A.14I4.19. 

Erefiarea  d*  I ilebio  nafée . A.  1 4f  3 • a t • 

Ermolao  Barbaro  nobile  Veneto  lUmato  noRroRcU^ofo 
dalPofrenii)o.A.i49i*7*  Oc  OC  dica  P Autore  inromo 


F.Euao» 
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|>'.EuaflCclif!ada Bologna  Hdlgiofo di gnn  fama»  e Trìoro 
«lelCenucfitodiS.Gueomo(nuore>A.i5ol*s9>  Qgan* 
IO  foÀecompiaotodal  Generale*  itti' 

Is£(Mn«lifta  Giacomicci  Nobile  Romano  Penltendere 
ApoUoIicomuorc*A* i47t«69.  Epitilbo  delAioSqiol- 
cro.  itti* 

y.Eogcnio  Oarmaijo  fondi  i(&eme  eoo  vb*  aluo  Religio* 
feilCootfeniooolhod'Inlbumor*  A«i4$4* 

Bofebio  Corradi  Milanese  Canoflico  Regolare  pone  io  luce 
vo  Libro  contro  la  nollra  Religione.  A*  1 4<  i * a j*  Dl^ 
chi  le  fbffe  rìrpolf#  in  difleia  delia  meddima . 14* 

F.EurtachioBeccarU  Famigliare  del  Duca  di  .Milano*  A* 

I47J.  IO. 


FEderieo  Imperatore  èqoafiaAtro  fpogliato  de*Suti 
beredicarj.e  da  chi.  A.utj.  i.  Fà  Coronare  in  Aquif* 
grana  Rè  de*  Romani  Maflìmiliano  fuo  6g!io  ptimoge 
■Ito.A.uto.  1.  E lo  libera  clTcndo  fatto  prigione.  A. 
14M.1.  Muore.  ^ A.I49I*i« 

t>.Federtcornriquez  fonda  il  Aoliro  Coaueoto  di  Manli* 
glia*  che  hancua  preparato  a*  Seraici.  A.i)oo.  16. 
Feerico  Marcbeie  di  Mantooa  fabbrica  di  ououo  la  Chsefa 
dfS.Oiouanni  Buono  hiori  al  Porto . A.i47a«iS. 
F.  Felice  da  Cumaoo  iftituifee  laCoogrcgadooedt  Dal* 
ceco.  A.i4a<«  14. 

RliceMilcn£ocorrcttodaH*Aucore,eperche.  A i4S5*9« 
B.Fclieedi  Tritate  Monaca  diS.  &larco  di  Como  muore  • 
A.1475'4* 

F.FcIicc  da  Terni  di  ordine  del  Generale  impedifee  aleute 
aodre  Religiofc  di  S.  Croce  di  Montefalco , che  voletia* 
no  mutare  Habico , c Regola . A.  1 479. 1 1 • 

Ferdinando  Arciiiefcouo  di  Granata  a0ìeme  eoo  quello  di 
Toledo  conuertoDo  alla  S.  Fede  crè  mila  Maometatii . A. 
1499*  « 

Ferdinando  Rè  di  Napoli  muoue  guerra  al  Papa , c perche . 
AaUtt.  *.  MireRa  rottoli  iiio Efcrcho con  gran  dao- 
HO.ÌUÌ.  Sipactiica  con  il  poatefee  < e fanno  Lega  è prò 
di  Ferrara  contro  i Veoetiani.  lui.  Muoue  guerra  contro 
le  kacodiS.Chicfaimà  fi  raÌireoa,eperche.  A.  1415. 1. 
Domanda  con  grande  iiiania  al  Poncdice  la  Pacct  e l^oc- 
tieae.  A.  1 4ta*  1*  Mi  poi  faailcgamence  la  rompe . iui. 
E*ScomnutQÌcafodatI^pa.A.  14S9.  t.  Perlochefiho- 
miliaalfudetto  iui.  Muore*  A.i494«i* 

D.  Ferdinando  Kè  di  CaRiglia  ottiene  da  Innocenzo  VIU. 
il  titolo  di  Cattolico»  e perche.  A.  1493. 1.  E da  Alcf* 
fandro  VI.iTndie  OecidcuU»e  còquali  patti  A.i49J.it. 
Ferdinando  figlio  di  Alfonfo  Rè  di  Napoli  con  Pagiuco^ 
Ferdinando  Coalàluo  ricupera  quali  afiàcto  il  fuo  Re* 
gno*  A.I494.  t. 

Ferainando  oeito  Rè  di  Aragona  per  la  morte  di  Giouan* 
ni  Aio  Padre.  A 1479.1.  Muoue  guerracootroll  Regno 
di  Graoau.A.uta.  i.  FaaorirccF*Gio.  Battila  da  Na* 
poli  Vfficatore  » c riformarorc  de*  Conuenti  ^ Spagna . 
A.I  $oa.  ao.  Nauiga  verfo  Napoli , e perche*  A.i  506. 1. 
Vicn  furalicarodaJ  Generale  dell*  Ordine  i rolcr  con* 
cedere  la  Fondaùoocdi  vo  ConuentoinHippona*  A* 

1)11.14' 

FRrdtnandoiR  Parcdeselctto  Vicario  Generale  della 
gregattooedi  Spagna  nel  Capitolo  di  Ceruera.  A.  1475* 
16.  Come  fi  proui  la  Aia  morteioqueRo  tempo*  17* 
Ferdinando  Vghelli  niega  Pclettione  di  F.Giouanai  Dati 
al  Vefcouaco  d'ImoIa.A.  1460. 11.  Si  prona  ladecta.» 
deteione  contro  di  lui  con  fodi  foodamenci  • iut.  Suo 
graue  errore  intorno  al  Vefcouaco  di  Fano  nella  pet  fona. 

* di  M.  F.  Gio.  AgoUino  di  Scrauatlr . Add.  A. t4lo.  a. 
Ferro  della  Lancia  con  il  quale  fd  da  Loogino  tra&eo  il 
SagratifiimoCoAatodìCb^o  dosato  oa  BaiazcttoII. 
ad  Inaocenzo  Papa  Vili.  A 1490. 1. 

Feda  della  TransAguritiooe  di  N.S.  dachi)Rituita»eper 
qual  caufa.  A.>4)6«  i.  Altra  delB.  Andrea  da  Moorere»* 
K*  quando  fi  lolenoiazi.  A.1479. 10.  Equella  del  ti.An* 
tomo  dall*  Aquila  quando  fi  celebri  • A*  i4to.  io.  Altra 
dtl  noRio  P»dfC  i*,  Agoftioo  onBoau  nella  Ciuà  » t 


DinccA  di  Trento.  A*>  4&9»  $•  c 6.  Altra  del  B.Éertramo 
Spagauolo.A.i49«*  5*  AltradiS.Birnaba  iropeuaudal 
CoDuenco di  Brefcia.  A.i49t.i4* 

F.Filippo  Parma  Arciuefeooo  di  Candia  noAro  Reltgiofo 
muore.  * A.»45*.s*» 

F.FilìppodiDordracocelebre  per  la  boati  della  via.  A. 

*4)9' . « 

F.Filippoda  Veoetiagrao  Predicacoce  » e Teologo  iniigoc 
muore.  A.t44»*«9* 

F.Filippo  VcfcouodiN.  A*i49a.i«. 

F4^UippoVaIearìolSpagnBolo  gran  Teologo»  c celebrt..a 
Predicatore.  A.i477« 

Filippo  Maria  VifeontiDaca  di  Milano  fi  venire  da  vario 
pórti  del  Mondo  Aunofi  Soggetti  per  (edare  alcune  con* 
tefe  ioforte  fri  i Canonia l^oìarl»  BtinoRti»  ooca 
e pecche . A.  h 77. 1 4*  A chi  atOe  la  feoteoza  in  fauo* 

iuL 

F.Filippo Gropamiiofigne  Letterato  muore.  A.  1495. aa. 

Ouetoflèf(^pdlito*  * iuL 

F.Filippo  Zoboli  da  Reggio  Veléooo  di  Connacehio  otrie* 
ne  dal  Generale  dclrOrdine  due  Fran  al  fuo  frniicio . 
A.I497«I7* 

Fiorcotioì  : I Fiorencioi  fanno  guerra  col  Papa  » e col  Rè 
di  Napoli.  A.  1479. 1.  Con  grande  humilcadoioaiidano 
la  Pace  al  Papa»  e l'ottengono.  A.  1410.1.  Scaeciano 
Pietro  de*  .Medici  con  citcci  i fuoi  Fratelli  fuori  della.» 
Cleti  • A.<494.  «• 

Fontana  : voa  Fontana  d*  acqua  limpida  benedetta  da  S.  A* 
goAioo»  oue  fi  ritroat*  Addir.  901.  4.  Altra  d*aequ&^ 
prodigiofa  fatta  fcacurtrc  con  vo  colpo  di  Zappa  dal  B. 
Giacomo  da  Napoli . A.i  )ot.  1 7* 

Forteaia  della  Città  di  Piuia  demeliu  per  U loro  diuo- 
rioDc  verfo  il  nollroP.$.Agoilioo.  A.t447.<i* 

B.Francefco  d*  Oniieto  chiaro  per  la  fiu  rara  CindU  « A. 

1441.  3t. 

B*FraoccfcoZampaoo  iflituifec  vira  Congregatiooe . A. 
1501.19. 

Francclco  Sforza  Duca  di  Milano  ad  ifranza  delta  Città  di 
Pauia  fi  demolire  la  Forteau»e  perche.  Add. A.  1 447 . 1 > « 
Fi  Pace  eon  la  Republica  di  Veoetia»  e per  mero  <É  chi* 
A.i4$4.|.Anoal6.  Propone  al  Papa  ^r  Arciuefeouo 
diMilanoF«Gabr)ellefuo  fratellos.  Fabbrica  ad  iouiico 
del  fuderto  F.  Gabrielle»  il  grande»  c famofo  Ofpicale  di 
Milano.  A.i457*44. 

Francefrodel  Bolloo  Rorpiato»mi  leibiioodal  B.òiooao* 
nidaS.Facondo.  A i4ft.  19* 

Francefeo  Alidof;Lcgato  efi  Bologna  rcaeciato  dal  ^polo» 
e perche.  A.t$  1 1. 1.  F vccifodal  Duca  di  ViMoo . iuu 
F.Francefco  CooUabili  da  Palermo  fonda  il  Conoento  di 
S.  Maria  di  Coofolaclooe  in  detta  Cicti  • A.i  )S|.  it* 
F.Franccfco  da  Cafale  poRo  al  fcruitio  del  Marchelc  di 
ferrato.  At47t.pi. 

F.Franeerco  diS.AgoRino  PorcogbeCe  iouiitodal  Generalo 
Vificatore  della  Prouincia  di  Romagna  • A.t4t4*ta* 
F.Fraocefcod'Vrbiiiofiorilce  io  Santità  »c  in  Let^e*  A. 
1507.  li. 

FJ^rancefeo  della  Parra  depucaco  dal  Generale  CornmiOb; 

rio  foprala  Congregatiooe  di  Spagna.  A.isi»./* 
D.Fnnccfco  delle  Chiaui  CaualJere  fonda  per  h Religio* 
ne  II  Conneoco  di  Città  Rodrigo  nella  CaRigUa . A* 
i4<|.au* 

Francefeo  GoozanDoca  4Ì  Mamoua  concede  vn  nobile 
priuilegio  alooiroCoooeato  io  detta  Città.  A*  14S5. 
14.  e 17. 

Francefeo  Zazzera  fuo  teRhnooio  efrea  la  Beacificariooe 
del  B.  Gio.  Buono  da  Mantoua  . Ai4t|.|. 

F.Fraocdco  limeoes  de  Cilberos  » Cardinale  » èc  Areiuel^ 
couo  di  Toledo  con  Ferdinando  Arciuefeouo  di  Granata 
comiertonoalIaooRta5*Fcde  trèmilaMaometaoj.  A. 
i499*  >• 

Fraocefi  : I Rancefi  perdono  lo  Sato  di  Milano  » c quanto 
haueuano  occupato  in  lulia*  A.tsia*  iz* 

Frati  ApolUlioi  della  Vita  Poucra  fottopoRi  dal  Papa  al- 
POrd»c»eRcgolaopRra.  A*i4f«.i4.ez5. 

Frad 


Taùola  delle  cofe  più  notabili . 


|=riù  Coauenttufi  degli  Ordini  McoJicjnci  f;iuoriti  da«i 
Siilo  IV» e come»  A*i47>»  t9.c»o, 

FdHilgentio  Armioio  boggidi  Vefeooo  di  Nu&o  fotto  la^ 
MectopoUdiBcQcuencoalUQQo  ticUa  Coogregadone  di 
Pulceto»  A*i4i7rrfr 

G 

Abiialle  Sforn  eleno  Arduefeouo  di  Milano  • ooir  ~ 
KJ  accertaperhunuicà*  a»  i454»t»  Rielctco  acceca  • 
e perche,  iiiu  Concede  alle  Monache  di  S AgolUno 
in  Milano  dt  Hortoporfì  al  gouerno  Spirituale  della  Con* 
giegationedi  Lombardia.  A.  «4M*  a4*  Sottopone  ab 
(xcit  alla  medeUma  il  Conticoco  di  S.Agnefc,  & a iftaoza 
di  chili»  Muore»  A.i4i7*a«  Sua  Viraepilogata»  40, 

baoalii»  

F.  Cibrielle  da  Cartnagnnia  FamiglUre  del  Marchelé  di 

Moofeirartr»  A.t49i.i4<~ 

Gabiiclle  Pcorrotto  I perche  non  predacele  b copia  divo* 
lilromcaco  di  Patti  fri  II  Padri  (.anonici  Rego'tri , 1 

oollri  diS.PietroM  C*I*  diPauii  A.ijo^Trr^ià, 
F.Gabcic!!c  Mafcioli  d* Ancona  creato  Sagiiila  del  Papa  1 
&:  AraueluMio  di  Duraxzo . A»  1 >07. 1 4»  L*  traifenco  af~ 
Vcfcouaco  di  Cadrò  • hnyxtTfr 

B.Gahr(cltc  Obituizzid/anodroRelìpiofoinLccceto»  A« 
1471.71.  AviuaforzadlcuatodalincCiigiooedaalcu 
ni  iuoi  Parenti.iui.  Mi  per  la  fui  collaiuaèredituiioat 
Moniilero.  ini.  Fi  la  (uà  {bienne  ProlclT*one»'A»  1479» 
»4»  fc*  eleiiQ  Segretario  delP  Ordine»  A.  14Ì0.9.  Muo* 
le^.  A.i49a»9» 

Gaetra  fi  rende  al  gran  Caoicano  Coabluo»  A.  1404.-^- 
Perciò  termina  la  guerra  ^ Napoli  « - - — itti» 

Galeazzo  Slot  za  vcctio  da  tri  Congiurati  nella  Chicfa  di 
S.  icciano  m broglio  io  Milaoo . A.  1470.  >• 

Calcouo  Mani,  cdi  Signore  di  Faenza  tracìdato  nel  (uo  Pa» 
lazzo  «e  per  ordine  di  chi.  A.14II.1» 

F.Oafpa.'odOruieto  fuoÌQfzadofii}e,e  percbe.A»i)of.  zr» 
F.Galparo  FcrniUo  eletto  Abbate  da  Pio  J t.  A.i  40 1 . 1 7 
p.Gaiiooe  prende  U Citta  di  brefcia  » e la  di  i Tacco  i Tuoi 
A.1411»  1.  Muore  locco  Kauenna  . ini. 

F.O JuuuKto da Ba.*gi  eletto  Vic.Gen.delUCongregac.dr 
Lonuiai ma.  A» . 499-6.  b*  liclcctoncl  Capitolo  ut  ùetn»< 
A.«>04.I<'  “ 

dr/POrd/w»  ilu  yS 

-m 

AgottraoTacciooi  da  Terni 


A.IS05.I 

A.U59*5 

A.f477.a 

A*l4torz7 

A.tjÒTrts 

A.1470.  ai. 

A.I444*  <*• 
A.isorvTi 
A.l4bo.  5» 


AiciTandro  Oluu  da  SalT  iterra/o  • 

Ambrogio  Malfari  da  Cora  • 
b.AolcliPo  da  Moiicefalco* 

Egidio  Camlio  da  Viccrbo* 

Giacomo  dall'As)uì1a . 

Giuliano  di  Sa’c.nmo  • 

Gratiaooda  Foligno. 

Guglielmo  Bcccbio  Fiorcottno. 

Mai  lano  da  Geoazzano . 
jF.Cbcomo  dall*  Aquila  eletto  Proenrator  Geoeriir  del- 
1 Ordine.  A.  *4>6.6.  £*  dcllinatoKetcore  dclConucn» 
codi  Monte Marfico,  perche*  .^àillanzadtchi.  1447. 
5$.  b*  conhrmaro  Proruracor  Generale.  1460.15.  b* 
creacoAbbacc  da  rwU  1461. 17.  E'eletco  Generale 
di  tutto  1*  Ordine  io  Bologna  . 1470. 21.  Dubbio  del» 
l'Autore  intcuooaUa  fudetxaelmiooe.tui.  Fi  iotroom» 
re  Pelata  Ofieruanza  RegolamirdiK-Conucnu , e quali 
fiano.  1472  19-  Conferma  la  oiiouTxnTngregatìoae  di 
S.Maria  diConiblacione  di  Gcnoua»  i47l*  >0.  Concede 
vna  gradi  a F.  Andrea  da  Geoazzano»  & i iUania  di 
chi.  147  5T7TÌ>;|nin  Giudice  io  alcune  Caule  il  Velco- 
00  Veocicnle  deli  Ordine  oollro  5.  Conode  l'ammi» 
oUlnKione  del  Conueoto  delle  Monache  di  S.  OrfoU  di 
Toledo- a M;  t*.  Pietro  VilUloboa  Vefeouo  di  Batto  6. 
Crea  Vie.  Generale  del  Conoenco  dÌKoaoo  F.  Roberto 
Veicouo  d*  Ippona  7.  Concede  i F.  Enrico  Brilli  di  Co» 
loQuUccazadiilare  io  CorcedelDucadiborgogoa  10» 
Et  i F.  Euitachìo  Beccaiia  in  quclU  del  Duca  di  Milano» 
lui.  Concede  alcune  grane  alla  Coogregatione  diSp»» 


goa.  it«  Cooccdc  liceozai  F.Giouaoni  Meppl  di  poter 
accettare  vo  Vefcouato . 1476.  10.  Monifica  F.  Pietro 
Veicouo  di  Serico»  come»  e perche  11.  Muore.  iz. 
F.Giacomo  Velicouo  di  S.Ar^clo  de'Lombardi  muore. 

A»  1477*6.  Epitaffio  del  Tuo  Sepolcro,  mi.  Tempo^Ua 
foapromocìooeinccito.  — iut. 

Giacomo  III.  R^di  Scotta  trucidato  In  battaglia  da'  RibeU  . 

!i,epachc.  A.t4lS*i* 

FCìiacomoda  Tolentino  Nuncio  del  Papa  nella  Marcb^ 
concede  va  PriuUcgio  io  Spiricoalè  a due  Accafati  di 
Recunatì.  Ai456.4.ev 

F.Gbcomo  VefccKio  ComlcenTe  conlàgra  alcuni  Altari 
nella  notlraChiefa  di  Spoleto.  A.  1460.  ij.  Eia  oollra 
Chiefa di  Terni.  A.i4«o.tz.  - 

r.Giacofnode  Renii  creato  AmminiUratore  dèll'Orpita* 
le d*Altopa(Ta vicino à Lucca.  ~7r.i464> 

S.Qiacomo  Perez  di  Valenza  creato  Vefeouo  di  Cafarnori — 
eSiilfragaoeo  di  Valenza.  A*  uet»  j.  Rtceuc  dal  Cent- 
rale la  cura  del  Coouenco  di  Roccaloic.  A.  i4ZrT«r~ 
Muore.i496'Z.  Sua  Vira  epUopata . p.finoal  14. 

F.Giacomo  Pujalbla  Veicouo  io  Sona.  A*  1 49  5 . 9* 

B.  Giacomo  da  Napoli  muore.  A.  1501.  xo.  Sua  Vira  epl*~ 
legata,  ii.tmoaTif. 

F Giacomo CormeloVelcoood'tgDon  Chiera.A.i4697n. 
FGiacomoda  Cremona  Capcliano  della  Dacheifa  dt  Mi- 
lano» A.1466,  I}» 

F.Giicomo  di  Ofienda  ConfigUere  de'  Duchi  di  Borgogna . 
e de*  Conti  di  Fiandra.  A.ubfi.  la.  Inuiato  da  effi  Le- 
gato à vari  Principi,  iui.  Mnore»  A»i47|.6»''~ 

Giacomo  d* Adria  PodelU  di  rvnf*rm  ^ e Conce  ffi  PiaoelU 
dona  due  mila  Scudi  pcrlaFaborica  del  Conucnco  del- 
le noiire  Monache  in  detto  Callcllo . A 1 $ 1 }.  il* 
Giacomo  Cardioaie  di PauiaArciucfcouo  di  Siena  fcriue 
vna  Lettera  i F.Gugliclmo  della  Croce»  e fuo  conte- 
nuto.  A.1474.2» 

F-Gucomo  da  Prato  icriaealcoix  Opere»  & i idanza  di 
chi.  A.aZA.  t#. 

F Giacomo  da$.Maffimino  Fraoce/é  tnfigne  Teo«UgO  » c — 
celebie Predicatore.  A.  1477  i|» 

F.Giacomo  Rolandì  Cooreflbre  della  Regina  ^ Nauacra  i — 
A-i  ioa.  16» 

F.(»iacomo  Filippo  tU  Vallegraoa  gran  Teologo  » e Predi- ~ 
catorc.  At477-1]> 

Gicsti  Cbrnto  terifee  io  fronte  la  B.  Rita  da  Cafeia  coo^ 
voa  Spina  della  (iu  Corona . A.  1457. 1 5 . AppariTce  pi4 
voÌtcaUaB.ElenadaVdiae,elacoorola  1441.16.  En- 
tra ÌQuilibilmerue  nel  petto  »e  nel  cuore  della  medefims 
zi.  E'  veduto  da  ella  in  carne  Croceiilfo-nel  Samifs. 
Sacramento  tutto  grondante  di  faogue  39.  c^la  tow 
attrociilimaPaiCooefd  molto  diuota  la  B.  Santa  da  Gc- 
luzzaao.  1411.5»  Fà  intendere  alla  S.  Veronica  da  Bi- 
nalco  » che  profiegua  I flarencl  fuo  McnUlvro^,  c perche 
16.  Accetta  per  Spola  la  fi.AxcangcIa  Panigarola  nel 
fare  la  lua  folenneTrofcffioae  * utz.  $•  Inulta  la  Vener. 
SuorLuciadaBrefeia  àfzrfi  Religlofa  nel  Coouentodi 
S.Croce.  i49z»  17»  SifìvcdenaaclTaiaformadìBam.» 
bino  nel?  Olila  tp.  La  npt/ce  in  etlafi  >Tle  motlra 
fui  amariiEma  Pafliooe  la.  Paffa  eoo  cfa  molti  eckiU 
colloqujsi.  Comtnanica  con  le  lue  piopiie  manìb  B. 
Veronica  da  Binafcar  1491.  e.  e 6.  £ l'inaia  fua  And»* 
(ciatrice  ad  Aleflandto  VI.  T49  4»  1 5.  La  lauorifce  in  va- 
rie guiCecfieodo  cUadiuoadeUa  fua  SaotiOfisa  Paflìo- 
oe.  1 497*  29.  Gl*  infera  io  vn-moTneoco  di  leggere  il 
Salterio  a 4.  Gl*  imprime  nella  memòna  tutto  il  Breuia- 
rio  Romano  29.  LcG  diuerfe  gratle  » cquali  fodero  |i, 
ei4*  La inuiaduevoIcejrComo»epcrcbe 36.617.  Le 
paieiaquantvreftioficfoda'cattiaiS^rdoci  it«  La  con- 
duce à vedere  W pene  dell'  Inlemo  39.  Le  concede  ab- 
cuDc«nre  Sfatte  40.  e 41.  Rhiela , che  la  B.  GitilHoa  da 
Milano  tihede  in  Cielo ftà  Martiri  39.  Apparirne  alB. 
Chrillofato  Pctron;  da  Siena  rict^io  delle  Velli,  che 
haueua  donate  ad  voivuero»  A.i>>3*M- 

Ciglio  miracolofamente  nato  nel  Corpo  del  B.  Cherubioo 
TelUd'Attiluna.  A- 1479.  <6.  Altro  donato  da  vri*  Ao- 

gcio  — 


Tauola  ddlc  cofc  più  notabiU. 


geloalis  Vcn.SuorLociada  Crefcia  nel  giorno  della^ 
Santiliu  Aniuincati  • A.t  49s*3* 

F*Oiorgio  òeit*  Etiopia  • A*  m 1 1. 1 6. 

F.Ciorgio  Schcrreridella  Proutncia  di  Bauiera  infigne  ict- 
cerato*  ^ A»i 

Ven.  Suor  Ciottaima  Piazza  da  Parma  Tettiaria  della  Co»> 
gzegaciooe  Fefolanamuore.A.ijoo.é.  Sua  Vita  epilo* 
gaza  • im./ino  alr  1 1. 

Gkmaooa  di  Francia  Duchefladi  Voneoon  prende  io  Uul^ 
Coree  F.Gioaanni  della  Torre  Fraacefe  . A.i475*  >i* 

FXàiouanai  AgolUoo  da  Scrauallc  creato  Velcouo  di  Fano 
Add.  A.  uio.  a. 

F.Gio.  Agoiltoo  da  Bergamo  eletto  Vie.  Gener.  della  Con* 
gregationc  di  Lombardia  nel  Capitolo  ui  Pauia.  A.  1 506. 
t|.  L*  rieletto  ikI  Capitolo  di  Milano*  A.i5H*iz. 
F.  Gio.  AgoiUno  di  Ancoiu  Maetii  0 del  Sigoore  d*  Imola  » 
eForh'*  A.i4SZ.a5<  PclenoReggeatcdclConuenr.r- 
di  ìr.t>iacomo  di  Bologna . 

FOio.  Antonio  da  Milano  Oratore  per  il  Rd  di  Francia  aU 

l'Imperatore* A.i  ^o?.  16. 

F*Gio*  Antonio  Aprutino  Sglìo  del  Conuento 
gian  Letterato.  A.150J.  16.  £’ eletto  Procurator  Gene- 
rale nel  Capitolo  di  Perugia.  A.  1)05. s*  £*con6tw*«u> 
nel  detto  Polio  in  quello  di  Napoli  • A.i  50?*  }• 

Ciò*  Antonio  Barctta , e ieMìoD  Strada  riliorano  la  nothra 
Chic^  di  Pauia . — A.1417. 16. 

F.Gio.  Bartolomeo  de  Aquts  Religiofo  di  granlKrti<*i, 
dottrina»  publico  lettore  nell*  Vniuerlua  diBoloena. 
A.ia^a.  25.  Muore.  A 

SXìio.  Battilia , il  P S.  AgolUno  con  S.  Nicola  cot^iicono 
di  notte  nelConoento  di  $.  Maria  Maddalena  di  Calcia 
mtracoloGttMHite  U 0.  Riu,&  iai  li  I afeiano.  A.i  4S7*  7* 
Adìeme  con  Maria  Vedine  libera  Rodi  aTcUiata  da  Tur- 
chi. A.1410.1*  Con  Gicad  ChrilW  molti  Santi  accom» 
pagna  in  Paradiio  l'Anima  della  Vener*  Suor  Lucia  da 
Brel'cia.  A.upa- m* 

B.G10.  Batufla  Poggi  daGenoua  gran  SeniodiDio»  e Pre- 
dicatore famolo.A<i46l.4«  iKituilceU^'ongregacìone 
di  S.  Maria  di  conlolacione  di  Gcnoua>e  n'è  eletto  V icac*- 
Gener.  A.  i47i<  19*.  Octìcocpcr  U Religione  vnCoo- 
uemo  poco  tratto  tuorl  di  Vermiglia.  A.iai;*  ao  eac. 
£*  di  nuouo  eletto  Vicario  Gcrverale  della  mentouata 
CongregatioitcT7Vvi^.i4*  GltèotlcrtoperlaluaCon. 
gregacionc  il  CooucntodiBuzalia  i6*  Muerv-irm  1497* 
e».  Sol  Vm epilogata  . 6#.finoal7o, 

riGttìiBéÉtt.iièua  i'  1'  dal  Generale  Vi/iutorc 

di  alcnniConuenttdi  Spagna  * A*  1491*  ia>  E'dinoouo 
ìaoiaroiiformatoreinSpagna.  A-  1502.10*  -i;^ntola.~ 
uoiirodaqaeìRegoanu.iui.  £f  richiamato  dal  Genera- 
le in  Italia»  e perche.  A.  isos.ai.  E'contumaconcliu* 
detto  Vificiooal Papa. iui.  PalTa in Sp«£«*e-.^vitìearc  le 
dueProuiriciediCaiUglu,  edi  Aragona.  A.1504.  i6. 
Celebra  Ì1  Capitolo  di  Kiforma  imoledo»e  (uoì  Atti.  1 7. 
F.Gio* Battida  Alouiij  da  Rauenoa  celebre  Scrittore.  A. 
1491.14.  CondueReiigiofi  prende  il  podedb  del  Con* 
«lento di  Terralba  . A.i  501.24* 

FXìio.  BartiUa da  Fermo  celebre  Predicatore  . A*  1499  5* 
FGitri  tTifr^  da  Cadiglione  Aretino  eletto  Vicario  Ge- 
nerale della  Coogregacione  Lccceeana  • A.T74 

Vea.F.Gio.fieroardino  da  Sauona  illullre  perlahiaSan.- 
liti.  Ai49$*i|> 

F*Gio-  Maria  di  VilbniMua  d*  A0Ì  eletto  Vicario  Ge«iir*ile 
della  Congreg. di  Lombardia  ìnMantoua.  A. 1509- 14* 
B*Gio*EuonodaMantouaBcarìiicatodaSiltolV.  A utj. 
a.  Comeciófi  pioui . tin.  e 1*  Quando»  & oue 
trasferitotldilui  Corpo.  A.  I4t7*  >5*  Si  procura  lafu*- 
Canonizatione  dall*  Ordine . A.  1497*  2. 

FXiio.  Paolo  Sodi  da  Milano  SagtnU  del  Papa.  A*  1 4*  J * « t « 

L poi  anche  ;\bbate  dì  S.  SebaiU»#u-T  e-«on  quali  patti . 
ini.  £ procuratala fuadepoSuorve dall* vtiicioiu vano» 
edachii2.  Muore* 

Gio*  Galeazzo  » e Buona  Duchi  di  Mantoua . à loro  illaoza 
Stelo  IV.  conferma  1*  Odèruanza  Regolare  imrodotu 
otlConucotodiS.Harco  diSlUano.  A*H7<*7t* 


Gto.  Paolo  Vaflallo  Vefcoao  d*  Ancrfa  rlprefo  dal  Pipa  pcc 
c0cr  cofltratio  à gli  Ordini  Mendicanti  » c come . A. 

1477. ‘«•e»9*  . 

F.Gio.  di  S.Agoilino  VifKatorc , e Vicino  perpetuo  delle 
ooltreSuorcdiMadrigal. 

B.Gic-L^-Xo  da  Pauia  eletto  Vicario  Generale  della  Co* 
gtegaciooe  di  Lcmbaroia.  A.i454«>a.  E'conhtmato 
nelCapitolodtToftona*  A.  1455*  U*  ttimato  _ * 

per  la  fua  Santità  15*  £ rieletto  Vicario  Generale  nel 
Capitolo  di  Milano.  A-  i45*'*i2.  E*diououodichlaraio 
Vicario  Gener  io  Milano.  1461. 19*  RJnoociz  il  gouer- 
DO  delle  Monache  di  S«  Benedetto  20.  Come  fi  proui» 
che  non  mori  in  quell*  Aot — — :aauiseme  muoi«-z.  ^ 
- A*i  46  a.  5*  Sua  Vita  epilogata- — 6.  fino  al  2 1* 

B.Gionaunidi  Nouara  deputato  Confenbre  di  vnCo..ueo* 
to  di  Monache  oolite  in  Crema»  come,  c da  chi  A.i4$$» 
i«.ei;*  £'-cIetto  Vicario  Generale  della  corigrcga- 
tionediLombardii*  A.  1457*59.  Santamente  muocc* 
A.146O.2.  Sua  Viracpilogata  • i.Hnoalp* 

B.Gioùanni  di  S.  Facondo  p.cndc  l'Habito  neilro  in  Sala* 
manca*  A*  i46}.:6.  Sua  Vir^  nJ.Sccolo quale  « lui* 
Qii,*i..  lO  itdW-Bcanricaco  n-  In  che  itaco  hoggJi 
eroui  la  Cauli  della  Tua  Canooizationc . iui.  f eletto 
Priore  di  Salamanca.  A.1471*  J*»  L*  conlirmatoocldet» 
co  vi£cio.A.i477.4.  Stimali  dall'  tirerà , che  in  quello 
tcmpomonile.  A.i47>.  a<  Sua  Viu  epilogau  S*  lino 
al  «a.  C>prra  Iddio  » per  1 luoi  Ot^ci  » molti  Miracoli  • 
A.i4tz  la.iinoalaa— 

F Gio. Giacomo  rrouiOb..H.v.dcI!a  Marca  Treolgiaiu  fpe* 
dico  Oratore,  con  vn  Compagno,  dal  Capitolo  Gcncr.le 
di  AuignootT-rtrrvHcorte  Romana . A.t45<*<3* 

F.Gio. di  Pietro  Vicelagriila del  Papa  honorato  datilo  di 
VP'Abbatia.  Aì45V.57* 

F.Gio.  di  Raimondo  LegalcooCapcIlano  del  Ducad_:L^— ^ 
Icans.  A.i459<<r*  x 

F.Giouanni  Dati  eletto  Vefe.  d*  Imola  Tua  Patria . A.  1 4C^i_^' 
II.  DiScndeft  la dctraciettione contro PVgbelli*  ur* 
SueOpeiequall.  iut* 

FXyiouaoni  d' hibipolì  creato  Ve feouo  di  Hierapo'ì  d«^ — 
Paolo  li.  4*1465*11.  Muore*  4.1476.  «o. 

F*  Giouanni  Giandcronc  da  Città  di  Camello  ottiene  le  C'a- 
fiche  del  Dclonco  luo  Zio.  A*  1 460.  io*  £' dichiarato  da 

pollo  al  Sagro  Collegio  per  Cardinale  » ma  non  amiDcf- 
lo  da  quello . tui*  L*  uaslcrìco  al  Valcouato  di  Malfa  • 

A. 1474*  6.  Crea  ino  Vicario  Generale  M..«-.ULJMÌe  di 
dcttaCitca. A*  1475*9.  Muore.  A.«4tj.  io*  Oue  luife 
icppelUto.  iui. 

F.Giouaom Pivcorts acato  VefcouoTricaleofe. A*t5ii  a. 
F.Giouanni  di  S.  Maria  ìnli^e  Lcttcì^w-wwpoae  alcune 
Ope;c.  A*i50o*9* 

Giouzoni  Fancga  Vicario  del  Vefcouo  di  Tettola  agitea*— 
rilloraie  ilnoUro  Conuento  di S.MarM  diMigacao»co- 
me»cpcrche.  A.i<o6.  ai»_ 

Fdjiouanni  Staupitz  eletto  Vicario  Geoaale  della  Coo^ 
gregatiouediAlcmagna.  A.i50|.22* 

F.Glouanni  Velcouo  Dimicrienle  » eSufiraganeodi  Roano 
muore.  A.1401.29* 

F.Giouanni  Iinioch  Vefcouo  TeleCceofe  »e  SuBiaganco  di 
Padciborna.  A.t46o.  la. 

F.Gioaanni  Indìtoris Capellano > e renicentiere  .!■  1 : ir  > - j 
A.  1460*1  j.  Comoda  elfo  beoeheato.  a*  146414^ 

F*Giouanai  Capgraue  inligne  Letterato  nell*  Inghilterra. 
A.1414.15* 

F*Gioua*m*-»l«ppi  oteieoe  licenza  dal  Generale  di  p 
accetta. c va  Vclcouato*  A.i476.  ro* 

F.Giouanni  fi«xholc»  compone  vna  quadrupltcatiLIpoli* 
tiooe  del  Mclblc  Romano.  A. 1505. 9* 

n.Giouaom  Liliemoz  liocilce  in  faotiti . A 1 509.  «o. 
F.Giouanni  Vecticr  Capellano  del  Ri  de*  Romani . A* 

1 501.26.  _ 

F.Oiouaooi  Eremita  notilo»  e Aio  racconto  intorno  alla 
noitrachieia»  eCoRueotod’AUlcouiceoeim.  Ad^t. 
A*9*à«  àt  e 9» 
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Taaola  delle  cofe  piu  notabili. 


^tiiouaiuii  Eij'oa  Aglio  del  Cocueoco  di  lo;cb  gran  Let* 
tento  ♦ A.I49o««i. 

P.(iicuaani  di  Gotta  Maellro  dì  molto  grido  nella  Safb» 
ma.  A.t494*lo. 

Giouanot  Velafco  Regio  Camerario  buonTce  il  ooìlru 
ConucntoiUcecuira»ecome . A«i47}*»4. 

F.Giouaoni  Oodettxicl  di  tooamo  infigne  Letterato*  A. 
1490.21. 

E. Gioujnmdì  Moradillo  eletto  Proalociale  di  Spagna  nel 

capitolo  di Dueguas.  A*  >507.21.  E rielectoncl  Capi- 
tolo di  Areim . A.MX.tj* 

ICOiouaoni  bfarch  fimifce  io  Saocici.  A.i  509.  io.  fi*  crea- 
to Vicario  Gtn.ralc  dell*  Oflcruanta  di  Sardegna,  lui. 
Fondava Cooucnco  ioMaiortea,  de  è c letto diqticllo 
i’riorc.  A.i5tiii7. 

FXìiouanoi  delia  Torre  Fnocefe  ouieoe  liceaza  di  dare  a! 
leiuicio  di  Giouaaoa  di  Francia  Ducheda  di  Vooeuon  • 
A.1475.  11. 

F. GIOU4I10Ì  capgraue  da  McAìna  ottiene  va’ AbbatiApa  • 
A-I4«t*i9* 

Giouaoni  MiluetoneCarmelitaiio  Predicando  con  troppo 
■ zeioeoucro  1 Prelati  dell*  inghiUerra  cagiona  grandin- 
iiiaRcgolaridi  quel  Regno.  A.  1416.1$.  Cilene  dica 
> l’Autore  . i4. 

F.Gtouanni  di  Dorflen  paffa  dal  Conuento  di  ficfnrc  atl’Ol* 
{^droania  Regolare  di  Salluma . A.t475*  i|, 

FXàtouoou  Piahi  iniigoe  Iccecraco  nella  Gcmiaoia  • A* 
150»  $1. 

F.Otouaont  Menchclio  compone  alcuni  Cemmeiuarj  (d- 
pral*fepiiioledi$.P«olo.  A.1477.11. 

F.Giouaniu  biokio  logiche  gran  Teologo»  e Predicatore 
compone  aicoai  Lib.i . A.1477.  la. 

F Giouanni  Tooeys  iniigoe  Letterato.A*  i5e|.  17.  Sauj 
Opere  quali.  lui. 

F.Giouanni  Fineo  fa  la  fua  folennc  Profei&ooe.  A.  1 $ 1 1 . 1 1 . 
F.G]o.unm Paulitei  da  Cailia  iniigne Letterato»  e molto 
nuaieioioncigoueroate.  A *480.  ir. 

CiouanoiowUi  Aiciprcte  delia  Terra  dcll*Afolafiielciana 
getta  la  puma  Pktra  del  Cooiicnto  nollro  io  detta  Ter- 
ra.^ • A.I496.  it. 

F-Giouaani  di  Vaylaee  da  Milano  Confedbre  del  Cord*  Af* 
canioMorza.A  1471.70.  lottoduce  l’OUcruanra  Re- 
golare nel  Comiento  di  S Marco  di  Milano  71.  fi*  con- 
lirniato  Ammimitritore  ptrpetoo  del  Conuento  dtSan- 
tlN;a  udcl  Coxi.A.i4>6.  II.  Muore.  1491.12.  Epi* 
tallio  dCi  luo  Sepolcro.  lui. 

F.Giouanni  HancellcrProuincìale  del  Reno  desinato  Vi- 
cariuG;09iaicae*Conucnruiiormati.  A.  i485*9«  Ok>- 
uannt  Rem  nrageoa  muoie.  A.i479*  1. 

F Gi-juauni  di  $aiio<ua  eletto  Veicouo  Panadicnfe  • A. 

F Oiouanm  Porger  da  Monaco  di  Baiucra  creato  Vefeouo 
Bcilmenic.  A.  I480./J.  Mjoic.A.  t4li*  i7*  Oueloffe 
Icppellito.  iui. 

B.GiuiMuni  di  iiidiglia  fa  la  Tua  folcane  ProfciCone.A.i4<z. 
10.  Hebbe  vn  Nipote  dell*  tUeflo  norue  » e cognome  ao- 
ch’egli  vn  gran  Sciuo  di  Dio . lui.  fi*  eletto  Priore  del 
Conuentodi  Salamaoca.A- 1417.  IO.  fi*  creato  Vicario 
Gcncr.deha  Longiegauoncdi  Spagna.  A.  1491. 16.  In- 
ula ai  Oeticrale  dvU'  Ordine  vna  copia  d)  tutu  gli  Acci 
de*  Capiroli  Icorli  18.  Oli  vuoi  pronibuodaedo  itCun- 
ceocic  Figiiuotaore  dell*  Ordine  a' Secolari»  e peiche. 
A 1491.19  cietro  ViciiioOcocrale  ne!  capitolodi 
S.  Marta  di  Arenai  A-U95  l4<  Parte  di  ordine  del  Pa- 
papcrSpagn^ioqualiùdiKitormacore»  e Vilicatoie. 
A.1497.  91.  a creato  Vicacio  Generale  nel  Capitolo  di 
lole^.  A.  1499.6.  Muore.  A.  1 509. 2.  SuaViuepilo- 
gata.  j.  Ano  al  9. 

B Oiouaoni  di  Salamanca  eletto  Vie*  Gcncr.delU  Cor^r^ 
ganonc  di  Spagna.  A- 1455.  is.  ^ conlirmacooel  Capi- 
talo di  Arenai.  A.  1 477. 4 fi*  neleuo  di  nuono  nel  Ca- 
pitolo di  Oueguaa  A.1479.2].  fi*  contmnaso  nel  Capi- 
tolo di  Vot^liiJolid.  A.  I4S1.10.  Fà  Care  U fulennc  Pro- 
feUionc  al  B.GMiunmdi  Siuiglia.  A.  i4ta«  to.  fi*  creato 


Vicario  Gcotr.nel  Caphofodi  SaUmanca.  A.  iati.  ed. 
Ottietae  voa  grana dali'Acciuefcooo di  Toledo.  A.i  484- 
18.  fi'  rieletto  Vicar.  (jcoeraie  nd  Capetelo  ccieiKito 
in  N.  A.  1485.12.  Che  dica  l’Aucoic  intorno  ai  tempo 
in  CUI  tcrmifiddi  vittcre.  A«i4l7  u*  Muore.  A i4aa*4« 
Sua  Vita  epilogau  . $.  fino  all*  ri. 

Giouanni  di  Mondragonc  tutto  Qorpiato  rclo  labcro  dal 
B^oionamudiSabagun*  6«>488.i6. 

F.Giouanni  Lopez  eletto  Vicario  Generale  della  Congre- 
gatioQedil^agaa.  A.  1487.10.  Fè  vn  Decreto , che  fi 
reem  POthcio  di  S*  Acacio , e Compagni  Martiii . 1 1. 

FiGiouanniGarauhaclecto  Abbate . A.i4$5.4* 

Giouanni  hglto  di  iHctro  Femaude/  liùaato  da  grani  tna- 
ioii  dal  B.  Giovanni  di  S.  Facondo  • a 1488. 17. 

F.OiouaiVN  di  S.croce  fonda  il  Cooucoco  di  Monte  Moro  » 
c per  opera  di  chi.  A.1494  ai. 

t .Giouaom  Okrio  Vicario  del  Cardinale  di  Perugu . a* 
1496*  II. 

Giouanni  li.  Beocluogli  Signore  di  Bologna  prende  per 
luo  ■ onlelTore  »e  Famigliare  M.  F GKHutim  dnira  Ripa- 
tran/ooa.A.  1481*21.  Lo  raccomioda  al  oeneralcpcr 
UFigtiuulanradclCoiiuciico  diS.Gucotno»ei  otcsene  • 
ùii.  A iiuaperluafioDc ordina»  che  ti Ubbnclu  la  l hicU 
di  S.Giacomo  alla  moderna  aa  Penta  01  lar  leh.ionxa  al 
l>apavchc  padar  feoe  «uolc  a Bologia.  A*  • 506.1.  Che 
partito  prendeflc  fopraciò.  iui. 

F.G10.  pulci  Picdicatore  ApoUolico  della  Crociata  con- 
tro U Turco  nella  Sadbnia . A 1 490.  ao.  ^ eletto  Coii- 
fclforedclFlilcttorcdiTretin.  A.1498  11. 

F.Giouanni  Viliezaio  di.  ordine  del  Generale  tdoima  il 
Cóueoto  d*OMinco»e  fonda  qucUo  or  Flelle.A.i479  29* 

F.Giouanni  Cictpi  croato  Veicouo  GaUrcoic  in  Sardegna. 
A.1491-4. 

F.Giouanm  di  Laochen  di  Vormaiia  compone  alarne  Ope- 

A.1491.15- 

F.Oiouanni  di  Dorllen  Inuiato  dal  Generale  con  altri  RcIm 
gioii  nel  Cooucoco  di  Scagardo  nella  Safibnia  io  qualiei 
diCommi{Iario»e  ViCtatore  • A.iaio.aj. 

Gioaanm  Lopcs  Valentino  Cardinale»  e Vefeouo  di  Pau- 
gta crea  tuo  Vicario  F*Giouaani  Olerio.  A.  1496*11. 

F.Giouanni  Scarpa  Capo  nella  Congiegatione  de*  Frati 
Apoilolini  defu  VitaPoncra  ottiene  dai  Papa  l'aggrc- 
gacsone  aU’Ordine,  e Regola  noitra  della  ma  Coogrc- 
gaciooe.  . A.1496. 14.C  15. 

F.Giouanni  della  Ripatranfoni  Famìgliire»cCoiifciIoredi 
Giouanni  M.BentiuogU  Signore  di  Bologoa«A  1481.21. 
Ad  iiianradd  qualeèdichiaiaco  dalOeneule  aglio  del 
Conuento  di  S.  Giacomo . ioi.  bdeodo  Priore  del  detto 
MooUtero  induce  ilmencouato  Signore  a ùbricarealU 
moderna  J a nolira  Ciucia  • a a. 

F.Giouanm  della  Maddalena  prende  la  Laurea  Dottorale.# 
dai  Maellro  del  Sagro  Palano  » e per  ordine  di  chi . A. 
1480  17.  E'inuuco  VicartoGcocrale  in  Portogallo»  e 
riformatore  del  Conuento  di  Lisbona,  iui.  fi*  eletto 
Maciiio  del  Principe  di  Poicogalìo»e  Regio  Procuratore 
nel.a  Corte  Romana.  A.  1484-11.  Senac  vo  nobile^ 
Trattato  » e di  che  matetia,  e con  quale  occafione . A. 
14$$.  IO.  Scrme  iopra  U Maellro  delle  seoccnae.  A. 
1545.7  Uiceue  ordine  d*!  Generale  di  pigliate  perla 
Religione  tTéCoouenti»equalinaQo  i|.  FondaqucUo 
da  S.  Spirito  10  Tencnde  nelle  Canarie  15.  Muore.#  • 
A 15U.  M- 

Veo-  P F^atrolaqjo  Buonitgnori  creato  Priore  diS  Anru  dì 
Prato»& iinUaoiadicbi.A.i47i*ja.  Muore.A.U95*i- 
Sua  Vita  epilogiu.  4. 5.  e 6. 

F.GiroIaino  Romano  Predicat ore  ioEgne  muore  * A.  1 507. 

F.GÌtolamo  di  Valer  CapeUano  di  Folciìco  Principe  di 
Capua.  A. 1461. 18. 

F.Girolamo  Romano  s*  inganna  nell*  a0cgna.*e  il  giorno  in 
cui  prcle  1*  Habico  nollro  il  P.  Oiouaoni  di  S.  Facondo  » 
A . 1467.37  Suo  leitifDoaio,  che  Raimondo  Pctault  Car- 
dinale tia  litio  di  nolira  Religione  • A.  1 494. 4. 

F-GuoUmo  d'AuUiana  cofcllorc  deU'Lmpcracr.  A.  1 499.4. 

Lll  Giro- 


Taooia  delle  Cofe  più  notabili . 


GiroUmo  ’BotC  Generale  de'  Psdri  Canonici  Regolari  ri« 
cene  vna  grane  Lertera  da  Matteo  BoiT»o  del  mentouato 
lUituto  • e ebe contenga*  A.  ii»«.  la.c  i|.  Checora^ 
opcralTc  in  vigore  della  fudecta  Lettera.  M* 

F'GuoIamo  di  Toro  , quando  folle  creato  Vefeouo  * A. 
1490.  it. 

F.GiroIamo  da  Corton&  ottiene  licenza  dal  Generale  di 
prendere  il  polTclTo  del  Conuento  di  Ornamoro  • A. 
I4IU>  ap. 

F.GiroIamodi^artodaGenoua  fonda  fuori  delta  Città 
vn  Conuenco  dedicato  à S.  Eremo*  A.i474*tt* 

Girolamo  H iati  Signore  dì  Forlì,  Imola  vccifo  nelfuo 

proprio  Palaz/o,edachi.  A«i4t8*i. 

Girolamo Ringhien  donai  Padri  della  Congregatione  di 
Lombardia  il  Conuento  di  & Maria  della  Miierìcordia 
fttori  di  Bologna . A.t47*.il. 

F*Girolimo  Santi  da  Padoua  compone  alcune  Opcrc^ . 
A«<5oi.t. 

F.Girolamo  Flores  Religiofbdi  fanu  vita  prende  l'Habieo 
nodro  in  Salamanca  • A<c  5 io.  s, 

F*GirolamoScrlpaodi  nafee*  A.ifpj.io. 

F.Girolamo  da  Geoazzano  celebre  Predicatore*  A.i  > lo.i. 

FXjuiIiaoo  di  Salemmo  Generale  redituifce  il  Conueoto 
di  SalimancaailaCongregaclooedìSpagaa.  A.I4S4*  11* 
Deputa  filo  Vicario  10  Italia  il  B*AleiIaodroOlina*  A« 
I4)d.j.  Muore.  A.i4»9.<o. 

Cwliano  de*  Medici  prende  io  fua  Corte  F.  Tornalo  Fio* 
remino.  A*i5i).i4« 

Giulio  U.  già  Cardinale  Giuliano  della  Rouere  eletto  Fa* 
papcflamorcedtPiollI.A.  I50J.I.  Quama  in  Roma 
a Predicare  il  P.M.  Egidio  Canilìo  da  Viterbo*  14.  Et 
ordina  al  Generale,  che  facci  intendere  à Tuoi  Predio 
tori , cb*cforciao  i Popoli  à foggtaccrc  alla  fua  vbbH 
dienza.  lui.  Coaferma  la  Fondatìone  dclConuencodi 
Terraiba  «4.  Concede  ad  alcune  noUre  Monache  diS* 
Croce  di  Nami  il  palTaggio  all’  Ordine  di  S.  Chiara  27* 
aa.eip.  Oli  éinuiatovn*  Oratore  dai  Soldano  diEgic« 
to.  e perche.  1 1 04.  i*  Che  coù  rifoluelTe  per  la  iudetta 
Ambafeuta  iui.  Crea  Vic.Gener.  Apollolico  M>F*Ago» 
nino  Faccioni  da  Terni  per  la  morte  del  Generale  Grò* 
tianoda  Foligno  a.  Deputa  per  luo  Sagrila  M.  F>  Za^ 
caria  daSauonaii,  Indi  àdue  Me/i  perla  morte  del  dec» 
M Sagnlta  elegge  M.  F.  Nicola  Forefi  d’ Acquapendente* 
iut.ci4*  Crea  Velcouo Argoliceofc  M. F. Paolo Zaba- 
reila.  15.  Procuiad*iftdurreiPrincipiChritiiani,  maf* 
lime  il  KddtFraacia,  a guert^iare  contro  il  Turco, 
Olà  io  vano.  1 50).  1 • Acctefee  il  numero  de’  Cardinali  • 
iui.  Concede  alcune  Indulgenze  à diuod  del  Samifs. 
Sacramento , come , c perche,  iui.  Concede  altre  InduI* 
genze  per  il  Capitolo  Generale  di  Peragiaa.  Crea  Ar- 
ciueicouo  di  Durazzo  F.  Nicola  Forerò  fuo  Sagrilla  4* 
Ritrouandofi  in  Viterbo  ordina,  che  facci  Cipella»  e 
Canti  Meda  oelI'Eirequic del Caidinaic  kaimoodo Utir. 
geofe.  iui.  Con  fuo  B<eue  fpcctale  Inuia  P.edicato:eà 
Siena  M.F.  Egidio  da  ViceriM  10.  Dà  principio  alln^ 
Fabbrica  di  S.  Pietro.  i )o4.  t . Rienpera  Perugia  , e Bo* 
logoadui.  Crea  Vic.Gcn.ApoUolicoM.F.Egidio  dzVi- 
cerbo  per  la  nume  de!  Gcn.AgoitiOo  Faccioni  j*  Còce* 
de aliùdetto Vicario Gencr. di  pocerfeoe padare  a Na* 
poli , epeiche  4.  Lì  concede  le  folice  lodulgeoieper 
il  Capitolo  Generale  )•  E poi  Io  ehiania  i Bologna  al 
filo  feruitio.  lui.  Sp^fee  vn  fuo  Brtue  à fauore  del  Ge> 
nerale contro  alcuni  Superiori  dell’Ordine  nella  Ger> 
manu  i$.e  16,  Conferma  la  Fondatìone  del  Conuento 
del  Fmale  di  Modani.  17.  e if.  Concede  la  Fondatìone 
dclConueaMdiRofate,e  come  19.00.  Coocedeal- 
nesi  à nollri  Eremiti  il  Conuento  delle  Monache  del 
Terz*  Ordine  dì  S Francefeo  della  Terra  di  fionnaHil 
Reno  t r»  Ritorna  in  Roma,  e la  fera  alli^gia  nel  oodro 
Conuento  di  S. Marta  del  Popolo,  c perche.  i)07*i. 
Hwora  la  Religione , Bt  il  noilro  Generale,  e come  a. 
Dichiara , ebe  tl  fudetto  fìa  Superioic  à tuicc  le  Congre- 
gatiooi  f.  Perche  non  rpedifee  la  Bolla  Aurea  al  mento*  I 
Mzo  ooiUoGcoeraled*  Crea  fua  SagriiU,  8c  ArciueC  | 


couo  di  Durazzo  M.  F.  Gabrielle  Mafdolì  d*  Ancona  14* 
Si  vnilce  in  lega  con  alcuni  Principi  ChriUiaoi  contro  i 
Veneiianì , e perche . t los.  1.  Coniegna  al  ooliio  Gc* 
nerale  la  canto  lorpiraca  Bolla  Aurea  r.e' j • Cócede  mol* 
re  grafie  all*  Ordine , c quali  fiano  4.  e |.  Concede  vari 
fjuort  al  fuictto  d.c  ;•  Dichiara,  che  t Pnoilegi  con* 
cedi  al  rnentouato  i*itKcndi  anche  alle  Mantcllate  a.  e 9* 
Scommunìca  gli  occupato-.i  de*  Beni  dell*  Otdioe  • lui. 
Inuia  fuo  Villtatore  Apoilolico  nella  Prouincia  Roauna 
M.  F.  Stefano  da  Genazzano  19.  Ricupera  quattro  Cit* 
cadi  dalle  mani  de*  Vcnctianì , e quali  fodero.  1 109.  1. 
Ordina,  che  fi  facci  Capella  nella  ooliraChieladi  $.  A* 
golMnndìRomai?.  E che  il  noilro  Generale  reciti  vu* 
Orationeperlaprera  di  Orano,  iui.  Pada  à Viterbo , e 
celebra  in  Chiefa  nothi  la  S.  Meda  nella  Fella  de* Sancì 
' Pietro, c Paolo  il*  B fà  altri  fluori  à noiiri  Kcligiolì 
del  Metto  Conuento.  iui*  Si  pacifica  con  1 Signoci  Ve* 
necianiper  la  loro  humiltà*  i|io.  i«  Eprocu  adi  pacì- 
HcarlicolRà  di  Francia,  e con  1* Imperatore*  iui.  Fi 
Capella  nella  nolira  Chieia  di  S.Maria  del  Popolo  di  Ro  • 
ma  nella  Fella  della  Punricaciooc  di  Maria  Veigme  a. 
Ordina  à Cardinali , che  faccino  Capella  nella  ooilta^ 
Chiefa  di  S.  Agollino  per  la  prefa  di  Bugia , e 1 npoli  la 
Africa  |.  Fauonfee  il  noilro  Generale  m vua  iua  g aun 
iofennirà  , e come  4*  E*  procurata  U fua  depodrioow 
dal  Pontificato  mediante  vn  Conciliabolo  ordinato  dal 
Ri  di  Francia.  1 $ 1 1 . 1*  Come  fe  gli  opponete*  lui  Cò* 
ferma  tutte  le  Indulgenze  concede  da’  iuui  Prtdecedori 
aU’Ordix  noilro  j*  Trasferifee  M.F*Gabnclie  Malcio* 
li  fuo  Sagrilla , & Arciuefeouo  di  Durazzo  al  Vefcouaro 
di  Cailro7*  Promoue  al  Vefeouato  Tcicalenlc  F.Gio* 
uanni  Piuurisf.  Inula  il  Cardinale  Matteo  Sedunenfe 
i Icuargemenc'  Cancoui,epcrchc.  t}ia.  2.  Ordina  al 
noilro  Generale , che  facci  1 *Orationc  nell*  aprirli  il 
Concilio  Lateranenfe  }.  e 4.  DifpeQfa  fopra  la  publica* 
tione  della  Coaferma  del  le  noUre  Indulgenze  a.c7.  Po* 
ne  forco  il  gouemo  dell*  Ordine  il  Conuento  delle  Suore 
diS.Lnciadcll*Aquila  i|.  Muore  A.t)i|*  1*  Ma  prima 
fa  vn*eforratiooe  a Cardinali,  e filo  eoatcottco  iui.  Chi 
Jefoccedede.  a» 

F.Codcfcalco  Hollee  di  Sadooia  cotnpoae  alcuoìLibci. 
A.1497.95* 

B C0OZ  alo  di  Lagos  il  di  cui  Corpo  oue  trasferito.  A.  1 4pa* 
4.  Chi  promouede  quella  Traslaciooe . 

FtGoozalod*  AluaelettoVicarìo  Generale  della  Coi^* 
gatiooe  di  Spagna  in  S.Maria  di  Areoas.  A.  1 491*  1 a*  V- 
ricleceo  nel  Capitolo  celebrato  neldecloMoniflero.  A. 
1497. 97.  E*  cótirmato  nd  mentouato  Pollo.A<i  $01.1  a* 

Veo.F'.Gracia  da  Cactaro  fancameoce muore  .A.  1501.14* 
Epiratfio  del  fuo  Sepolcro.  iui. 

F-Gratiano  Spagnuoio  Pcoiceotiere  in  S.  Pietro  di  Roma* 
A.14<9*9«  9* 

M . F.  Graiiano  da  Foligno  dichianro  Segretario  dell'  Or* 
dine.  A.147Z.  $.  E poi  Procurator Generale delhilcfi^ 
1481.16.  Proliegue  vua  lite  contro  alcune  Suore  vfeìte 
dal  Conuento  di  S.  Croce  di  Mootefalco.  1491*  <e.  E* 
creato  Vicar.  Generale  Apoflolico  per  la  mot  ce  dì  M.  F* 
Mariano  da  Genazzano  Generale  1498.  8.  Concedei 
à F-  Giouannt  di  SafTonia  Vefeouo  Panadienfc  vn  Frate 
per  M leruicio.  1499.  J>  Età  F Adaloonedt  Ariano  ^ 
fondare  vn  Coouento  io  detta  Ciuà  1 1 • Coaferma  Pag* 
cregatione  di  alcuni  Conueoci  alla  Coogregariaoe  GK^ 
feruame  di  Spagna.  1500  11.  E eletto  Generale  nel  C»* 
pìcolo  di  Fermo.  1501.1.  Prohibifeeà  Kcligiofidelln 
Congregatione  di  Cenoua  il  portare  i Zoccoli  1 a.  Or* 
dina  al  Priore  di  $.  Agollino  di  Bergamo , che  ricupcriii 
Conuenco  di  Albino,  e perche  m.  Gii  vten  comandato 
dal  Pontefice,  cheinui;  Vificacori  in  Spagna,  &àqual 
fine.  I $02. 19.  E perciò  inuia  il  Ven.  P.  F.  Gio.  BatciA< 
da  Napoli  ae.  Ordina  à Frati  della  Coagregatiooe  di 
Lecceto,  che  rifoimitio alcuni  Conuemi  d’italiaii* 
Per  comandamento  del  Papa  ordina  à MacUri , e Ih’cdi* 
catoridelPOrdine,  eh* clonino  i Popoli  all*  vbbidiea* 
za  del  Sommo  Pooctfice,8tc.  iioj*  I4«  Richiami 

luUa 


Taaola  delle  cofe  più  nòtabili; 


IciUi  M*F.  Glo.  Napoli  Vilitatore  in  Spa« 

gol  st.  Afiìeme  col  Vefeouo  di  Narnt  appella  di  vn 
B;Ct:c  del  Papa  dato  à fauoic  di  alcune  aoiireMoiiKbc 
diS>CrocediMoiuefalco»  epercheap.  Màieoia  òruc- 
to.iui.Muo^c  nella  Tua  Patria.  A. i $04*3. 

F.Grc^otio da ^ugia celebre  Predicatore-  A.i$io.f« 

F.GttgoriodaSicoa  velie  ^11*  Habìco  ooUnrìl  B.r^*pbv 
faro  PetTonj  da  Siena . A .i^4TT" 

F.CrcjOrio  da  Spoleto  publico  Lettore  io  Siena.  A.  145^ 
«J» 

F.Gregorio  di  Alenugna  gru  Famigliare  del  Duca  di  O* 
labrìi,  A i47J'rr 

Coid'^tonio  Aicimboldi  Arciuefeooo  dì  Milano  tiene 
ordine  da  AlclTandro  VI.  di  far  rifare  la  Scarna  del  ooOm  ‘ 
P.S.  Agollioo  con  1*  Habico  Eremitano,  non  col  Cadbdl^ 
cale  come  pcoCaua  di  fare.  a.<495.  i7.e  i>« 

Guido  Barone  di  Mcrrillo  dona  alla  Religione  vn  Coo> 
ucnto  fuori  di  Villaboue  oella  Prouiociadi  Tolofa.  A. 
UH7*»9‘ 

F.GuidodalMondouiinlìgoc  Letterato.  A.i4«o.  17. 
F.Guilc^rdo  di  Lcdard  Velcooodi  Hicrapoll,  c SulTraganeo 
di Oòrie iòTranaa . A. 1495- 

F.Gugliclmo  Inconio  Tolofano  Religiofo  Santo , e'dBm» 
compone  alcune  Opere.  A.i49t.i)._ 

F.Ouglielmo  da  Bruna  Vefeouo  di  Hkcapoli  muore  • A. 
i4Sr*  II* 

F.GuglìelmoGalkMiinngfleLecceraco.  A>ij07>  ao* 
Gwliem^Palcologo  Maiichefe  di  Monferrato  prende  per 
^ Famigliare  Macero  F.CabricUc  da  Gumagnola . A. 
149>*  *4 

F«GugIielmo  daJ  Foraocreaco  Vefe  Arcadienfe.  Afi49*-9> 
Ctnenedueeranei^Geaerale..  A>i497.i(9« 

Gugl  fermò  <{*£  iToureutila  C a ;dinale«  e rrotectore 
dine  vnifee  alla  Ctiiefa  nofira  di  Cora  quella  di  S Loren*  ' 
IO  A.i47a.if.  E'confirmaca  la  detta  Vnione  da  Siilo 
IV.&aiidanndiciii.A  1471.10.  Fabrica vna uuooa 
Cliicla^C^tento  nell*  amico  pollo  di  S Asoilmodi  Ro- 
ma.Aa«479nT*  Muoic  A.i4ti.  à,  OucfolfeieppelliCo. 
SUI.  0)1  i foo  honore  facciiciougliare  va  nobile,  Bt 
cruHl^ P*or*to  ",  Copia  del  detto  Elogio  |.  Chi  reCi- 
taltea  mo  nonoct  V Òrauone  funebre  oclle  di  lui  Efe« 
quie.  Il» 

F.Guglielmo  della  Croce  Predicatore  iflitgne  honfee  in^ 
famici.  A •474-2.  Che  oc  dica  1*  Autore  intorooaUa 
di  lui  P'ofedìooc . l. 

F.Ougtielmo  Hecchio  Fiorentino  eletto  Vicario  Generale 
Apoitolico,  e poi  CcncraledaPioll.  A.  14^0*  s>  Var- 
ice alia  Coflgregacione  di  Lombardia  li  Conuemi  di 
Modina,  dlVallrona,  edi  fiuebA  1461.  ar- concede 
alla  Regina  di  Sicilia  F.  Pietro  di  La/o  FraocfRTper  Aio 
MiniUrowl. 1461.0.  F.ti  F-Pictro  Nauli  di  Ilare alferui* 
tio  del  Duca  di  Calabria , 8e  i F*  Lncido  da  C adriaco  al 
ÉerJpfò'  nf Oliato Dwa. luì.  Sottopone all’Ofler- 
uaora  oiLombardia  liCmmenco  dì  S.  Martino  di  Alcf* 
faodfia  A.  i4«7»it*  Conferma  Cipeilano  del  Duca  di 
CalabriaF  Lucidoda  CuSrìaco.  A.  1469*  u«  Dichiara 
fuo  Vicario  Generale  nel  Comicuco  di  Vagliadolid  il 
Ven.P.F  Martino  di  Cordona  14.  E*  creato  da  Pio  11. 
Vefeouo  di  Fiefoie.  A.X470.  IO*  Muore.  1495.  aa.  Ouc 
folle  fcppcliito . mi. 

F.GuglieliDo  Gonen  creato  Arciaefeoiiò  di  Nicofia . A. 
A.(4&7-«. 

Gugliclmode  Pirellia  dona  vna  Reliquia  del  Sangue  di  S- 
Nicola  alla^hiefa  del  ooilro  Cooueoto  di  Viadana.^  • 

A.l4^9*5-C6 

F.Gugliclmo  Vcfcouodi  Patfo  riforma  alcuni  Conuentiao- 
Un  di  rir-opc.*’ ordine  del  Generale*  A. 1472. a. 
F-Guglielmo  lóglèfe  infigne  Letterato.  A 1460. 17* 
F.Gugliclmo  Borderio  octitne  licenxa  di  /lare  al  fcniitio  di 
molti  Sìgnofi  per  Padre  Spirituale.  A.146}*  i$- 

H 

Hloni,  che  (i  rcdcioo  al^  Cjlicio  del  B.  Benramo  Spa* 
gmiolo.  A«i49o.6.7*el* 


F.Honorato  di  Dauide  creato  Capellino  da  Pioti*  A. 
1461.19. 

Hunìade  Caplun  Generale  della  Lega  ChrilHana  dà  vna 
gran 'Otta  à Turchi  (otto  Belgrado*  A i4>6rr. 

Huonnrn~llluilri  del  Coonento  di  S.  Kicola  del  Finale  di 
Modaoa.  A.1495.29  (inoli  xj.  _ 

HuflUi . Gli  Eretici  HuAìti  fanno  Lraa  con  1 Turchi  «oo-  ~ 
trode'ChrtlUani  A.i479.t.  Vccid^no '^iTtorrtidi  Re* 
ligioA  moiAme  Mendicanti  Della  Bocniu,gc  in  yragaiui. 


IMagine  d!  Maria  Vergine  disiata  da  S.Luca  donatada 
iHoII.alnoflroConuencothLecceio.A  14)9.21  Al- 
tra puredi  Maria  Vergine  apparfa  nel  Muro  dilla  noUra 
Chtefa di  Geoamno,  e come.  A.  1467.2  Altra  ^tta 
dipingere  dal  B.lfaia  Polacco  quanto  daeflbhonorata» 
c riuerita-  A.147 1 . 1 a.  Orando  auanti  quella , ottime  la 
rifTurrettionedi  voMorto  16.  AltradivnCiòcchffore* 
Ila  ilkfa  dal  fuoco  nella  notlra  Chieli  di  S.  Spinto  di 
reoze  42.  Altradi  S Sebatliano  reità  ooilra  Gfùefa  di  Li- 
uomo.  A 1 479.  at.  Altra  di  MTV.  dipinta  da  S LucA^ 
nella Boftra  ChiefadiPulilipo.  A.i49f  la. 

Indie  Occidentali  donate  è D.  Ferdinando  Rè  diCaltIgUa 
da  chi,  e eoo  quali  patti*  A.149*' 

Indulgenra  concclTa  da  Pio  II.  per  la  nofira  Chicia  di  man- 
toua.  A.I4S9*  Altre  concefTe  da  alcuni  < l'dinali  al- 
la nofira  Chiefa  di  Viadioa.  A.  1461.24*  Alr^econcelfc 
da  Siilo  IV.  è diuod  delPImacolata  Coocettioue  di 
Marta  VerglntrA.i477.c.  Altra  de)  meilefimo per  la.^ 
nofira  Chiefa  di  S.Maiia  de!  Popolo  di  Roma  A «47I-77- 
Altra  d'innocenzo  Vili- all^Congrtgarione  di  Spagna  * 
A.  1491*17*  Altre  per  la  Congregatìone  di  Lecccto  r f . 
Altre  di  AlefTaodro  VI  concedi  alliB.  Veronica  da»)i- 
naicOtA'c  A*  1491.15*  Altre  di  Giulio  II.  • diuori  del 
Sancifa  sacramento*  A.  1501-  •*  Altra  di  Vrbaoo  VI* 
alla  nolfra  Chiefa  di  Trento*  AdJ-  A-ti6f.  1 5- e >6. 
Innocenzo  IV.  concede  i Frati  della  Tofana  di  potei  Co* 
feirare,e  Ptedicarc  . AUd  a.  1144-  5*0  •• 

Innocenzo  Vili*  gii  Gio.Battifla  C/bo  Genouefe  eletto 
papa  per  la  motte  di  Siilo  IV  A.i4t4*<*  SÌ  vnìfcc  eoo 
leRepubiichedi  Venctia,  e di  Genoua  all'acquiito~dÌ 
Napoli,  e Sperche*  ufj.  1.  Fi  carf-^are  nella  Mole 
d'Adriino  il  noflro  Generale , e perehei~E  poi  coman* 
da,  che  le  fiaaffegnato  il  r^omimto  per  cateere.  lui. 
Crea  Vicario  Generale  AponoITco  Mactlro  P.Siluetlio' 
da  Bagnarea  per  la  morte  del  Generale . iol-  Efieodo 

ne  morto  il  meutouato  Vicario  Generale  Apoflolico 
oUftuifee  11  B.  Anféltno  da  Moatefa  c j Concede 
al  Priore,  c Frati  di  Lecccto  la  copia  di  due  Bolle  di  Eu- 
genio IV.  i4.e  1$.  Si  pacificj  con  Fcrdioando  Rè  di 
Napoli  A.  i4<«-  t*  Màgli  è da  e<T>  ingratamente  rotta 
laPace.iui.  alcune  g*atie  alnollro  Generale 

4.e$.  Crea  VèI»iI?nlTSrba  lc  F Rodrigo  di.S.  Marti- 
no 7.  E le  concede , che  poifa  e/crcitare  la  Oiica  di 
Provinciale . lui  Inaia  vn  grolTo  Efcrcito  alla  ricupera- 
boBFd'Ofimo  A.14S7  > Crea  Vefe.  Cluitcofe  F.  Die- 
go di  S~1Vlaria  4.  Concedevo  gran  Priuilegio  alIediM^ 
Cor.grcgitiooi  di  Lccccto,c^  Lombardia  i.  e 9-  C6ce- 
de  altre»!  il  poter»*  accettare  vn  Conuento  poco  tratta 
fuori  di  Villabourt  9 Dà  facoltà  à Cittadini  di  vinci- 
mìglia  di  fondare  va  Conuento  peri*  Ordine  aantu. 
Ordina  al  Generale , che  vlfiri , e rifoimi  il  Conoento 
delle  nollre  Monache  di  S Croce  di  Montrfilco , e per- 
che a 5 Le  fono  occup«c  alcune  Città  nelle  duePro- 
uinde  Vmbrìa.e  Marca.edacM- A-14**  » Inuiaad 
alcune  Monache  di  Mnntcfalco  vnBrcue  di  ptMef  mom 
rcHabilvo  io.  Scommunica  Fe-dinand-»  Rè  di  Napoli, 
e perche.  A.  i4t9*  » Minaccia  di  chiamare  In  Ralia  al- 
1 actruìflodelRrgoodl NapoliCario  Vili-  RèdiFrao* 
c*a  iut.  ProhMfeclap  oro^adegliVfficjdell’Ordioe, 
ec»'mci  e 4 Ordina  laFelladeIno/lroP.  S Agoflino 
nella  Cìrti , e Dioecfi  di  Trento  j.  c6.  Conférma  alla 
Cnng'egationr  di  Lombardia  alcuni  lodulti  cooceffi 
' daSillolv:7*c9*  fi  Raggiungevo*  altro,  «quale,  kii. 

ili  a P«oc 


f 


Tauola  delle  co(c  più  notabili. 


l>M>e  fncto  U gouenw  dc*CaoooJCi  Resohrt  il  Colitico- 
to  delle  nolhc  .Monache  Ji  S.V1C0  di  Fciraia>  Sic  $ illanaa 
dichi  1/4  GUè donatadaBaiazetco IL  JaVcite  in<oa> 
ibiilcdi  Cbrldo4A»i4934 1.  Et  aiKhe  il  ferro  della  Lan- 
cia, e perche,  mi.  Crea  Vefcouo  di  Oidopoti  F.Matceo 
Pecca  c7>~I^otno<ie  a!  VefeoMato  Vericnlc  F.Pieiroda 
Genoua  19.  SpedifcnmrBicui  allaCongregactooc  di 
Lombardia»  e loro  contenuto  2 1.  Ordina  al  Oeoenic» 
che  incorpori  alla  Religione  due  Comicntt»  e quali  da- 
Bo  1 $•  Spedirle  vtu  Bolla  contro  ^lli,  impedirco- 
Bo  il  ricorro  alla  S.Sedc  Apoilolica.  149141.  Preadt.a 
grao  confolatione  nel  femire  la  prefa  di  Granata , e la  di- 
itiutrione  del  Maometaoo  Impero  . lui,  f h m^acoloia 
CoBuerdoneaicicSidclRèdiCoi^o  cotnmiBo  Figlio  » 

B 100.  mila  perfone.  ìuL  Cica  VcImuo  Caiirenié  io  Sar» 
degna  F.OtouanniCrefpti.  Et  Abbate  I . Pietro  Paolo 
da  Mercato  Saracino  1 1.  Inuia  Vifitacori  Apoilolict  in 
alcuni  oollriCoonenti  di  Spagna  F»  AgoiUnoda  Temi  » 
e F.Gio.  Attilia  da  NapoU  u.  Piohibiice  è Rel'gioii 
Oifenianti  di  Spagna  il  Confedarfi  fìioti  delta  loroOf* 
icruanza  17.  EÒoi  li  concede  vna  pleruria  Indulgenza 
perpetua  per  il  SantiiL Natale.  iuf«  ProhilMlcca  Frati 
delP  Odouanra  di  Lombardia  il  padàggio  ad  altri  Con- 
«enti  fotte  pcBadiScomr»uoica  aa.  e ai.  Keuoca  vn 
Breuc  pregiuiìciale  alla  detta  Cooc.-egatione  a4«  Con- 
ferma due  Grandi  acquili!  btti  dalu  medefima  ai.  c ao* 
Concede  alcuoe  gracie  allaC«>gregari^e  dlXècccto  as. 
Concede  altresì  i D.  Ferdinando  R^  di  C atliglia  irrìMlo 
di  Ottolico»  e perche*  A<  1492.  i«  Piaincnee  mu^  7, 
Chi  le  fuccedclTc  iut*  Prima  di  morire  diipenfa  le  Mona- 
che di  S.  Marctoo  di  Pauia  dal  Voto  di  oueiuare  le  fagre 

Coilitutiont.  44. e 4$. 

Ifibella  di  Aragona  Infanta  di  Napoli  » e Ducheffb  di  Mila- 
no accetta  per  (iio  Capcilano  F.  Oruuiano  Crefpi . A. 
149*'  * Fauorifee  grandemente  il  Vco.  P.  F-  Cio7Eit-~ 
lillà  da  Napoli  Riformatore  de*  Conocnti  di  Spagna . 
A.tiotao. 

B.Iiaia'boncr  Nobile  Polacco  muore.  A«i47i.4.  Sua  Vita 
cpiM^ata.  j.EBoali9. 

irmaclè]k>tìs*impadrojiirccdeUa  Perfié.  K.  i .9^.  i*.Muta 
Religione , e mooue  guerra  al  Turco  ,-nnr^i  reode  Pa- 
drone dell*  Armenia , & altre  Piouincie . ~ iui.- 

IfirocMoto  fatto  da*  Padri  Canonici  Regolari  l.arerancnh , 
& i oolln  di  S'Piecro  io  Cielo  d*Oro  dì  Paura»  e fuo  con- 
tenuto.  “ A-1509  ai. 

L 

T AdÌ5laoRèd*rnghiltefta  ottiene  vna  gran  Vittonariai~ 
Turco» che  baueua  touafo  il  fuo  Rem . A. 1493. 1. 
Lagrime  » che  Ipargeua  laB.  Verooira  da  Binafeo  quanto 
prodigiofe.  A.  1497.  * ^ Quelle  del  B.  Martino  Vlare  di 
Eltellanel  Predicare,  di  quanto  profitto.  A*Mo4«t> 
F.Lattamiodi  GiacomA  >>ic>‘olomtni  Nobile  Saoele  eletto 
Vicario  Generale  della  Congregatiooe  di  Leccr*"r  nel 
Capitolo  di  Modana.  A*  149^*  1 1*  ^ coofirmatoliclTu^" 
detto  Po(lo,A. 1)01.  11.  Ottiene  dal  Generale  alcuni 
Coouenti  perporuiURifonna.  A.isox.ai. 

I.  Lattancio  Maraolini  da  Puccota  ioiìgoe  Letterato . A. 
ijoa.  17.  ■ 

LegafamofadiCarobrai*  ATTsdin. 

Lc^  Sa  Ita principi  ChrUliaw  contro  i Torchi , S:  HuL 
nci  dxeni procurau • A.t  -.‘•9  t- 

lilé/f  » t Uiii0ri  Jféfiélùi , ^ tmtkt a vMf  rriw^ìT#  ffr 
ftmtutut  in  Tfm* . 

F.Luca  da  Rimiai  Capcllaoo  del  Duca  di  Milano.  A.  1 4sT^« 
F4loberto  della  Poru  Francefe  Configliere  de!  Rè  di  Frao- 
ciaii.  F.Giacoino  da  Tolentino  Nuncio  del  P^a.  A- 
14)6»  4.  e t*  F*BartoloQ>eo  del  Zoppo  Miltnefe 
fit0brc,_c  CapeJiaoo  della  Mad  e del  Duca  di  Milano. 

V*.  F.  Paolo  da  Napoli  Capellano  del  Ré  di  Na* 

' poli»  c dèi DucadiCaUwia fuoprimogeaico . ifjf. 
59*  P'Giouaom  diKaimoodo  Lesafeou  Capellano  del 
Du«rr-^pfIieos.  i459».i I.  F. Oluualdo di Schuczoirn 
CapfUaoodcU’ElcuorcdiSairoua.iut  F.Adamo  SmElT^ 


Capellano  dei  Marchefe  di  Branietnburgo  la.  F.  Sereno 
ca  Napoli  Capellano  del  Duca  dì  S.  Marco  • lui.  F.  Ro* 
dolfodaCaUciloSagriita,  ConfeiTort,  e Bibjiottcano 
del  Papa.  1460.1.  F.Giouaanilanderone  da  Ciué  di 
Callelio  SagritU del  papa  io.  F.Giouaoni  Inllitor'sCa- 
pcHaaodeiPapa.ePcnitc4itiereinS.pierro  14.  F.Iodr^ 
uicoScotiCapellaoodclDucad^Orlicns.iiii.  F Anto- 
nio Fucini  da  PiUoia  Comilfariu  del  Papa . iui.  F.  Luci- 
do Pometra  Capellano  del  Duca  di  Calabria  * npii.  it« 
F.  Girolamo  Valer  Capellano  di  Federico  Principe  di 
Capua.  iui.  F.  Andrea  Bilman  Teologo  del  Card.P*^fro 
dcFuxo.iui.  F*  Ambrogio  di  Giouanm  PenÌtenHcro~~ 
Apollolico.  1461.24.  F Honorato Capellano  del  Papa» 
1463.10.  F.Pietro  di  Layo  Francefe  Miniato  della  Re- 
gina di  Sicilia.  1444.**  F.  Pietro  Natali  Famigliare  del 
Duca  di  Citabiia.iui.TXueidoda  Cnfiriaco  Famigliare 
' del  mcntoujtoDurr  . vir.  F.  Paolo  MattalMi  fi  Predica- 
tore del  Papa  ij.TTDÌohigio  Lapoilol  Coofefib-e  di 
Carlo  di  Angiù.  146).  44.  FRjuglielmr  Padre 

Spirituale  di  alcuni  i*rao  Signori  1 5.  F.paoimo  «31  fiagla- 
no  Famigliare  dcl~n*tc3  di  Milano,  iui.  F.  Giacomo  di 
Odenda  Coniigiiefc'^  Duchi  di  Borgogna, de*  Conti  di 
Fiandra,  anche  fuo  Legato  a varj  Principi.  14^6.  la.  F. 
Gucomo  da  Cremona  Capellano  della  Duchcda  di  Mi- 
lano I ).  F.  Agodioo  da  Baglano.e  F.  Ambi '*j  Va- 
gliano Cape'Uno  de*  Duchidì  MiUno.  1471. 11.  F.An- 
drea  da  Ferrara  Legatoli  Papa,&  al  Rè  di  Francia»!  471. 

).  F.Crcgorio  d*  Alcmagna  Famigliare  del  7\ic2^i Ca- 
labria . U7J.4*  F*  Bernardo  Piccatdl  CapèTIarió^l  RA 
di  Francia.  147$.  t.  F.  Enrico  Brilli  di  Colonia  FamK 

t ilare  del  Duca  di  Borgogna  10.  F.  EudacbioBecciiu 
clDuca  di  Milano  pm.  B F Giouinni  delia  Torre  Fran- 
cefe al  fcruitio  delia  DQchcIfa  di  Voneuon  1 1 F.Euaoge- 
Itila  Giacomacci  Romano  remicotiere  del  Papa  i47t. 
69.  F.  Gio.  Antonio  di  Vaylace  Coofetfore  del  Card. 
Afeanio  Sforza  70.  F.FranctIeo  da  Calale  al  fcrur'A 
del  Marchefe  di  Monferrato  71.  F.  Siariano  daGcnaE^ 
xatRTIn  Corte  del  V**^cotto  dtCaflro.  1479. 19*  F.Primo 
MilaneiéFamtflìarè^LAdouicoDucadj  Milano.  14I0. 
I).  F'.Pictro  Kcyecr  pollo  al  fcruitio  del  Ducaet  Bauie- 
la.  t4li.  20.  M.F.Giouanni  delia  Kipatranfona  Fami- 
gliare, eCoofeffbre diGiouanni  IL Bcmiuogli Signore 
diBSPogna  al.  F.Oiouanni  della  Maddalena Maellto  de- 
Priocipi  di  Portogallo, e Regio  Procuratore  nella  Cor- 
te Romana»  14^9.1}-  F.Michele  Vuinzon  al  fcruitio 
dell*  Elettore  di  Uraodemburco  • uss.s.  F.Nicolade 
Turribua  Ccieis  del  Duci  di  Savoia.  1416. 

IO.  Fdlobtito  AaunuTzmtgUarc  dd  f’è  Francia,  e 
di  altri  Principi.  ifS^.io.  F.  Claudio  caiiima  d*  Lilcl- 
la Francefe  Peoircnttere  Apotlolico.  1491.11.  P-Ga- 
biielle  da  Carm^noll  Famigliale  del  Marcheie  di  Mon- 
ferrato 14'  F.  Riccardo  di  Pillerò  CooieiTore  di  vatu* 
grao  Principedadi  Francia.  1494.9.  F.  i'uolfangòScre* 
leu  Capclhoodell* Imperatore . 1405.  ai.  F.Oiouanni 
LappMol  C&nfetfore  del  Kc  di  Francia  1 e della  fua  Cor- 
te, iui.  F.Ottauiano  Crefpi  Capellino  della  DucheiU 
di  Milano.  1496.  io.  F.Ciouaoni  Olerto  Vicario  del 
Caidioale  di  l^rugia  1 1«  F.  Mariano  da  Geoaziano  Ge- 
nerale , Legato  Sig.  dì  Peltro  per  il  Pontefice . 1497» 
90.  F.Dioojgiamroldi  Capellaoodi  ElifibettaDucbci» 
ja  di  Milano.  1491.11.  F.Oiouanni  Pfala  Confeflbr^ 
dell*  Elettore  di  Treuiri.  iui.  F. Girolamo  d*Aui!iaos^ — 
ConTeaoredcII*|*rprnrrìce.  1499.4.  F.  Giacomo  Ro- 
land! ConfelToreiienTKcgina  di  Nauarra.  i5oa.i6.  F* 
Egidio  da  Carpi  Capellano  della  Ducl^da  di  VibtDo.iuL 
Fw\mbrogio  diNapoli  Lettore  de*  Conti  Lindi  di  Pia- 
cenza. X joj.it.  F-Glo.  Antonio  da  Milioo  Oratore  del 
- Rè  di  Francia  all*  imperatore.  1 $07.  lO  F-CÌaudÌo  Frà- 
cefe,F.  Antonio  di  Valenza,  e F.  Matteo  da  S.  Seuerirx» 
Peniteoticri Apdflóltcì  17.  F.CtooamilVetiierCapel- 
lano  del  Rè  de*  Romani . ijot.ao.  F.  Tómaìb  Fioreiv- 
tlnoalferuiriodiGiulianode*  Medici.  A.i  jij.  14» 

F.LconardodaVdinegraaTcolo'^o,  c CooftiToie  delU^ 

B.  Eleni.  A.i4S*-f?«  . 

Le«iid^> 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  « 


Leone  X.  gii  Giouanni  Cardiiuk  de*  Medici  eletto  Papa 
per  la  morte  di  Cìaiio  li.  A.  t$ij.  a.  Conchefoleomca 
toire  Coronato  ini.  Conferma  all*  Ordine  va  Breoe  di 
Giulio  II.  t.ep.  Conferma  altresì  tutti i Priuilegl con* 
cedi  da  Gioì  AmecelTori  alU  Religione  lo.eii*  E gli 
Atti  del  Capitolo  di  Napoli  la.  e u*  Ritorna  fotto  il 
gouerno  dell*  Ordine  le  Monache  di  $.hUria  Maddalena 
di  Siena . ao. 

F.  Leone  Vr'cono  Sitieofe  dell*  Ordine  de*  Miooei  confagra 
Ja ootlriChieia  delPAfola  Brcfcìana.A  i^yo.io*  Elio 
ellà  confecifeeii  Sagrameoto  della  Crelima  à gran  qoan- 
ma  di  Popolo*  lui. 

BXeonora  fìetanzos  di  Madrigai  Religiofa  di  gran  booti  • 
A.U7J*  *. 

Leonora  DucbelTa  di  Ferrara  octiene  Itoeoza  da  Siilo  IV. 
di  fondare  il  Conuenro  delle  Monache  di  S.  Gabrielle  di 
Feirara,  e Come.  A.i4lo*i5*  A/uarichicHafifoetopo- 
oc  dal  raui  c aoonici  Regolarti!  Conuento  delle  Mo- 
nache di  S.  Viro  in  detta  CittA.  A.  i4tp*  i7« 

Lettera  di  M.F.Aledandro  d'Aocooa  Prouiociale  al  PodelÙ 
d.  Ila  detta  Cittéycfuo  contenuto.  A i4e7*}>  Altrafuad 
Confrati  di  S«  Maria»  e S-  Nicola  di  Bragaoze  7.  Altra  di 
Giacomo  Cardinale  di  Pauia  à F.  Guglielmo  della  Cro- 
ce* A. 1474.  a.  Altra  dìMacceo  BolCo  Canonico  Rego- 
lare di  S.  Saluatore  al  loro  Generale*  A*  1 soo*  1 1*  Altra 
del  nollro  Generale  a!  Priore  dì  Lecceto  per  il  B>  Arnal- 
do Francefe.  A. 1^07.10*  Altra  del  Generale  Egìdioda 
ViteiboalB. ParaclifoBini*  A.ijij*  la. 

^.Liberata  da  Milano  gli  vengono  chiede alcooegrade  dal- 
la B.Veronica  »e  quali  dano*  A.  14I7*  a.  £ doppo  morte 
gl  ì riuela  da  parte  di  Dio  alcuni  fegretì . l* 

F*Ld>crato Conuerfodi Lecceto fauorico da  Pio  U*ecome* 
A*«4S9*1> 

Libro  fcitrto  dalla  B*  Veronica  da  Binafeo  con  vna  peana 
d*  oro  da  chi  le  fede  dettato.  A*i497>at* 

F.Lodouico  Scoti  Capellano  del  Duca  d’Orlieos  «A*  1400» 

14* 

F*Lodouico  Viltalobof  Verc.d*incenaChKra*  A.udt.j* 
F.Lodouico  Adaìgran  Teologo,  e l^edicaiore.  A.  1477.1  j* 
LodouicoMaria  «fettoii  MoroDocadi  Milano  ingrandirce 
il  ooilroConucnto  di  S .Maria  del  Cadello.A.i  497*  ma* 
E*  condotto  prigione  in  Fraocia  col  Cardinale  Àfeanio 
fuoiratclfe*  A i$oo.  r. 

Lodottico  l>iica  di  Milano  prende  io  Corte  per  Tuo  Fami- 

S)  tare  F.  Primo  Milane  fe . A>i  alo.  1 5 • 

ouicoXi  Ré  di  Fi  ancia  prende  per  fuo  Capellano  F. 
Bernardo  Picardi.  A.i  475*  *•  Muore  adìdico  M & Frao* 
ccfcodi Paola.  A uH*  >• 

Lodoiiico  XII.  Rèdi  Francia  fi  pacidca  conPIrnperaioce» 
c Aè  di  Spagna , &c.  A 1499.  t*  ^ tmpodeda  quali  di 
tutto  lo  Stato  di  Milano,  cdiGenoua.  mi.  Per  Mira- 
colo del  Santidàmo  Saaamemo  ricupera  la  faloce  • A. 

I so$*  a.  Inuia  fuo  Legato  all*  Imperatore  M.  F.Gio. 
Antonio  da  Milano  A.M07.16.  Concede  vn  Prloilegio 
àoollri  PadridclI’ Incoronata  di  Milano  ap*  Determl- 
lu muouer  guerra  al  Papa,eperche.A.  1510.  i*  Procu- 
rano, che  fe  gli  ribellino  alcuni  Cardinali*  A*  Mti*  i' 
Fa  congregare  vn  Conciliabolo  in  Lione,  iui.  ^eade 
Bologna, ev*mtroducciBcarìuogti  • hit. 

F*Lorenzo  da  Venetta  celebre  Pred  icatore , e Teologo  infi- 
gne molto booorato dal  Gcoerale.  A-1459.  iv*M*c  lO. 
^rdc  lo  Sfato  di  Milaoo,  e quanto  hao^  occupato  in 
Italia*  A>t5ia-s* 

F*  Lorenzo  da  Parigi  fenorìto  dal  Papa  con  la  Commenda 
del  Priorato  di  S.Lorenzo  de  Oregijs  * A. 1466. 10. 

{^rcnio  Kouerella  Vefeouo  di  Ferrara , e Legato  Apofioli- 
co  concede  alcune  Indulgenze  al  nollro  Conucoco  di 
Maneokek*  A146I  t« 

F- Lorenzo  da  Cremona  eletto  Vicario  Groerale  delUL# 
Congregatioae  di  Lombardia  nel  Conuento  dell*£rcfno* 
A. >507  ai. 

F«Lorcnzq,  c F.  Bonifacio  da  Reggio  fendano  il  nofiro  Cr- 
uento di  S.Nìrola  del  Finale  di  Modana.  A.i  494*  ao*  Da 
chi  le  fede  docuco  il  fico  per  £acg  la  detta  FcAdaciooeauL 


LucaCafieiilni  Domenicano  predoce  \*o  fi^do  deOa^ 
Bolla  di  Siilo  IV*  per  la  Bcatificatiooc  B.  Giouanni 
Buono  da  Mantoni . A.i4M*a« 

F.Luca  da  Rimioi  Capellano  de!  Duca  di  Milano  A.  1 4) 
Veoer.  Suor  Lucia  Laoterì  da  Brefcia  muore*  A.  1493.  ii* 
Sua  Vita  epilogata  * la.  finoaliG 

B*Lucia  da  Brelcia  fiortfee  infandeà.  A.  1474.4.  Tempo 
della  lua  morte  incerto . lui* 

FXucido  da  Cufiriaco  confirmato  dal  Generale  Capellano 
dei  Duca  di  Calabria  • a.14A9*ii* 

Veoer*  F*  Luchino  Arcooati  eletto  Vicario  Generale  della 
Congregatione  di  Lombardia  nel  Capitolo  di  Viadana .. 
A.1410.6.  E*  rieletto  nel  Capir,  di  Mantoua.  A.i497«  9<* 
F eletto  prendente  del  Capitolo  di  Brefeu  io  luogo  del 
Generale , mà  ienza  efiètto,c  perche.  A.  1491*  is» 
cameotemiiore*A«  (501*  »•  Sua  Viu epilogata*  «.fino 
ai  7* 

M 

B*]i^  Addalena  degli  Alberici  da  Como  muore.  A. 

IVI  «.  Sua  Vha  epilogata  * finoalio* 

Mafiéo  Gerardi  Patriarca  di  Veoetia^zfr  ordine  di  Siilo!  V* 
termina  le  liti  infeitc  fri  le  nolkie  Suore  diS.  Locta  > e 
del  di  detta  Cicli,  e come.  A*  1471*  la» 

Mago  empio^e  racrìlegocooocrzitoi  penitenza  della  Veo« 
Lucida  da  Brefcia  • A.xapi  af* 

Maomctani:  tré  mila  Maometani  prendono  l'Acqua  del 
Santo  Bactefimo,  e per  opera  di  chi.  A.U99*i« 
Maometto  II. vinto  io  più  luoghi  da*  Cbrtiliaoi  A*  1 45 7'<> 
Inuia  vo*Armacapoderofiflima  in  IuUa,e  piende  Otran- 
to con  llrage  grande  de*Cbtiilìaiii.  A i4to.  i.  Muore 
pervutù  della  S*  Croce.  A-uti.i* 

F*  Marcellino  Marmori  da  Milano  detto  VicarioGeoeralc 
delia  Congregatione  di  Lombardia  nel  Capicolodi  Fer- 
rara. A.  1494*  M*  F rieletto  nel  Capitolo  di  Viadana* 
A*i$oj.ii.  Er  di  DUOMO  eletto  io  quello  di  Turino*  A« 
• 501- 17* 

Marchiolo  Nobile  Milanefe  dona  Tn*  Oratorio , & vo  pex^ 
IO  dì  Terra  in  Rofate  A due  noRri  Religlofi  per  fondami 
vn  Conuento  • A.  1 soO.  1 9* 

F.Marcoda  Fiume  creato  Vefeouo  disegna  nella  Dilma- 
tia.A.u6o*ia.E*  craaferftoiquellodi  Tine.A*i4^|.i^» 
B.Margheiitca  Nufiez  di  Oiesù  prende  1*  Habico  di  Mnnaca 
nofira  in  Enora  * A.  1 500. 1 1* 

Margheritta  Duebefla di Sauoia  fondai!  Conuento  di  Bor- 
go io  Brede  per  la  Congregatione  di  Lombardia.  A* 
1$4S*  *4> 

Mar^crictaDuebefradiBauiera  fi  fì  Monaca  ooflraTer» 
tiaria,  A.tiea.a$* 

Ma'ia  Vergine  apparifee  alla  B.  Rita  da  Cafeia  col  fiso  Fi- 
glio sei  punto  della  morte  t e P imiita  al  Paradifo  . A. 
i4$7*ai.  Af^arifcealcreiialla  B.Chrinina  Vifeonti , t 
le  Ul*ifieflbinmco.t4$t»  *0.  Altra  fuaapparttiooeaila 
B*  Elcna  da  Vdioe  faociulia  di  fette  Anni , e le  predice  la 
fiitBrafanticé.  i45t*  an*  Altre  volte  gli  appanfee,  e la 
confela  s6  Vn*altra  volta  ciTeodo  inteima,  la  rifeoa  99* 
La  Aia  Imagine  dipinta  da  S.  Luca  è donata  al  noflro  CA- 
ucncodl  LMCcto,eda  chi  * t4)9*}>  Suo  gran  Miracolo 
nella ooflraChicfe di Traga.  i4^.ao.  VifitailE.lfeia 
Bonerelfcndolnfenno. A.i47t  14*  EHmiitaalParadl- 
fe.tul.  Imiocata  dal  fudetto  rifufeica  vn  Morto  16.  La 
dì  lei  Imacolaca  Coaceteione  viene  celebrata  per  ordte 
di  Siilo  IV*  1477*  !•  A fua  interceQ'>fif)e  ntfeeilB  Gio- 
saafridiSahaguo*i47t*t*  IacompagaiadiSGm.Bat- 
tiiia  libera  Rodi  afleiÙata  da*  Turchi.  14S0  1.  Prefema 
dalla  Pelle  li  Cittadini  di  Barcellona.  f4la.  la.  Aflìfle 
vifiÙimétt  alla  mortedelia  B*Chiarada  Milano  uii.f* 
Appa  ifee  alla  Ven  Sum  Lucia  da  Brefcia , e laber>edice 
confolandola.  i49t><4*  Altre  fue  apptntioniallame- 
defima , ecome  11.aa.ea9  fino  al  la.  Appaiifee  alla 
B.  Veronica  da  Binafeo,e  che  cofe  gbinf^nafie.  149^  < 4* 
Le  fe  alcune  giacie  fiogolart  2 1 Le  inuia  per  vo'Ai^lo 
vna  Palma  d oro  a4.In  fuobono  egUèfcrttto  vn  Libro 
permaso  ^vn  noftio  diuocoReligiofo,  e chi  fofic^* 

I49**<4- 
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44^1»  14«  Apptrirce  alla  MaJte  del  Vener.  P.  F*  Alfenfo 
di5rofco,echccofagl'nnpont;trc . i>oo.io.  Rendi-# 
miracolo*:t'Den(e  al  aoUto  Ueucrale  Ula)uce*i5»o*  S* 
Opeia  vo-grao  Miracolo  Della  Citc4  di  Bologoa . 
iSii*  a* 

BAlarìa  da  Genoua  fi  rende  ìllufire  per  la  fua  gran  Samied 
«Miracoli*  A.1460.  >7* 

(«Mariano  da  Caui  inuUco  dal  Generale  Tuo  Vifiutore  nel 
Conueneodi S.Giacomodi  Bologoa.  A<i$oC*a9. 

(.Mariano  da  Genaizano  onicae  licenza  dal  Gener*ir-dt- 
potcr  Dare  al  fcruitio  del  Vefcouo  di  Cailro*  A*  1 474* 

£*  iiMiiato  dal  fiidetto  Generale  Riformatonroel^Kri^ 
ucoto  di  Moncercale*  1410.16.  Eciocontracantbiodi 
dòa  è creato  Reggente  di  Pifa . iuì.  & latto  figlio  deV- 
Conucoto  di  Lccecto.  i4Sa.  6.  £' eletto  Vicario  Ge* 
Iterale  della  Congiegatione  Leccetana.  1414*  >6.  l* 
confirmato  ne!  fudetco  Pollo.  14x7.6.  Vifita  1 Luoghi 
di  Terra  Santa.  1419.  ii.  r^-tocorporaiocolComiemo 
di  $.  Maria  dei  Popolo  di  Firenze  alla  Coagregatiose^i 
Lombardia , come  a e da  chi.  i49t.ajrre  a6.  (onda  il 
CoauencodlS.lllumioataai Momefalco  perla  menco- 
uata  Congregattone  1 9.  V eletto  Vicario  Generale  del- 
lamcdefima.  1499.14*  E' creato  Vicario  Gencr.Apo* 
Dolico  per  la  rinoocta  del  Generalato  del  B.  Anlelmo . 
1495»  a.  Concede  licettxa  i F.  Ottaoiano  Crdpi  dip^ 
ter  fcruire  ìa  quar«t«-di-<capelUfM>  alla  Duchefla  di  Mi- 
lano. 1496.  iQ.  Et  a (.  Giouinni  Olerio  di  (eniìre  di 
VicariojtCardinalediPerugiaii.  Si  ritroua  al  Capi- 
tolo della  Coogreg.  di  Lecceto  19.  eletto  Generale 
Del  Capiioi^i  Roma  1497  a.  Ortiene  vna  gran  facol- 
tà fopra  tutte  le  Coogregationi  d’ Italia , e fuori  di  quel- 
la $.  6 e 7.  Concede  due  gratie  i F.  Gagìiclnìo  del  For- 
no Vefeooo  Arcadeofe  tmuato  dal  Papa  Tuo  Le- 
guo  al  Signore  di  Peùro  90  Mi  con  infelice  riukita  * 
iuì.  sp^fee  due  Vifitatort  io  Spagna  per  la  Riforma 
91.  E'  imtiaco  dal  Papa  fatrEegato  al  Re  di  Napoli , c 
nel  ritorno  muore  nei  Conuenco  diSeifa.  149I.  x.e  }. 
Sua  Vita  epilogata  4.  fino  al  7.  Prima  di  morire  deputa 
liuo  Prendente  nel  Capitolo  della  Coogregatione  di 
Lombardia  in  Brekii  il  Veo.  P.  F. Luchino  Arconati  1 
Ma  knaa  eifetto  • e perche  • — ' iul. 

B«Maiina  Armantcra  hlooaca  nel  Conuenco  di  S Maria  di 
Madngal  illuitre  per  la  fua  rara  ùntici.  A.14I1. 15? 

MaitinoV.crea  Velcouo  di  Fano  F.Gio.Agoftino  di  Scr- 
nualle.  Add.A.t49o.  a. 

Vcru  F.  Martiiio  di  Samaxen  formidabile  à Demonj. 
U9J«*+». 

Ven.F.MatcioodiConioua  guanto  perlèguitaco,edacht. 
A.i469«t4«  £* dichiarato iBDoceote  iuì.  Epoi Vicario 
Geocraicnc!  Conneoto  di  Vagliadolid  dal  Geoerale  del 
P Ordine.  A.147».  ap.  Muore.  A l476.a-  Sua  Vita  epi- 
logata. — j.finoalp* 

Ven.P.Martinodi  Efpinofa  quando  morlflè . A.  ulj.). 

^.Marcino  VlacenrEicelTa^ioiilot  in  SimtrM . A.  1 i9r>,6. 
Increato  Vie. Geo.  ncldenoCooucntOi&ihtnzadi 
duùui.  Muore.A.i  )04«9  Sua  Vira  epilogata  4.1ìno  al  tn 

144arctiM  da  Vercelli  Priore  di  Pauia  rillora  la  Cliieìadi 
qoclComKnco«epcr  opera  di  chi. A.1417.  i6.  E*  defli- 
nam da! Generale  Predicatore  io  S.Giacomodi  Bolo- 
gna.  A.1494-  11.  Perdie  non poceile andare . ini.  Fon- 
oa  nella  Chiefa  fudecta  la  Confratemita-orS.Maria  di 
Oinfolaciooe.A.i49>.34.  Saotatnentemuore.  A.i  >a9*x« 
Sua  Vita  epilogata  • 1 . fino  a IP  a. 

Maittro'f>-*io  dimmltme  dal  B^artolomcodaPatavruoIo 
m^ÀMw A.I6V7-M- 

Mafinnliano  figlio  di  Federico  Imperatore  Corunaco  Rè 
de* Romani  in  Aqoifgraoa . A.  i4tn.  1,  Vicn  farro  pri- 
glouc»come^e  perche.  A. 1411.  i.  Impetra  layttaò«j  ■ 
quelli,  iuì.  E*  liberato  da  filo  Padre  doppo  tré  Meli.  iui. 
Succede  nell*  ImperioifuoPadre.-ArT49i.i.  Ricupera 
dalle  manide*  VenecUoitrèCiccà."  A-i909»  i. 

D.Matteo  Boifio  Canonico  Regolare  ferioe  vna  Lettera  al 
loroGcoerale»efiiocomenuco.A.i>oo.ia*cT)i.  Cer- 
eafiùfoflebuoQindouioo* 


r. Matteo  Perez  creato  Vefeouodi  C-hrìDopoli  * c fufiraga- 
ucodiV4lciua.A*i49o.t7.  Muore* 

F.Mattqo  da  ^ Svuerinq  («uicoaricre  Apodalico.  A t »o7* 


F.Mattee  da  Macro  Albiogcivgraa  Teologo , c PudUut*»- 
(C,  A.1477 

F.Matceo  Cornili  compone  alcuni  Litri . A.»  ‘ 

Mattia  Coi  uino  Re  di  Vnghtiu  gran  BeoefattwcdcU’  Or- 
dine noilro.  A.  1 466. 1 9.  Entra  nel  Domini  v dell* 
ratore«  c perche.  A.i4l  i.  > a.  Si  rende  Padrone  di  tuoi  ce 
Piazze»  e di  Fruftcnkld.  ìui.  Spoglia  quafi  aftattc  de» 
Stati hercdicaijrcdeiiCfirsrtipcratore.  A.if*}-  »•  Muu- 
rt-*  * A. 1490*  »• 

Medico:  vo  Medico Spigmjoloinipedifce  la  fpedicidoc.# 
Bolla  Aurea  al  Generale  dcU*OrdiaCi  come»  e p«a- 


iui* 


dclUE 

che.  A.  1907. 6.  Màio  vano. 

Elaiega  prefa  da*  SpagouoU*  A.i4l7.  >• 

Memoria  di  vo  Conucoto  noDro  io  Africo  ocIIj  Tolcana 
abbruggiato.  ~ Add.A  o* 

Memoria  di  dicci  tnfigni  Tediai»  e Predicacoci  6h-l  Ui-- 
dine.  A.i477-«l* 

B.  Mencia  di  Eejar  Monaca  di  S.Marta  di  Madrigai  Religioa 
fadi gran  bontà  A.  t4Zi.11.  Qiuado  U oe  vobilral 
Ciclo  per  mezo  di  vna  beau  morte . 


F.Michek  da  Mafia  di  Maremma  creato  Vicario  del  Vefeo* 
uodnltcta  Città.  — - A1471  «• 

F-MUhetc  da  Empoli  infigno  Letterato  • A.t^oo,  $6* 
(.Michele  di  Etiopia  • A.iin.  i6. 

FJ^ichcIe  VoinzoopofioalicruiDO  dell*  Ettore  duTT^n» 
demburgo*  A.i4«$.f»— 

Mitacoli:  Molti  Miracoli  opera  Iddio  per  i menci  della 
B.  Rica  da  Cafeia  doppo  la  mmte  A i4a7*  sa.  fino  al  av. 
Altri  della  B.  C brìliina  Vifconci  detta  da  ^poU co . 1 4 ~ 

19.  fino  al  aa.  Altro  di  Maria  Vergine  ncha  nolirw 
Chiefa  di  Fraga.  1460.  ao.  Altro  della  D.Mimelmida — 
Rimini  j e di  altre  Suore  nel  difiotteiiaic  li  loio  Cadauc- 
ri.  1464.  it.  Alui  della  B.  Maddalena  daGomo.1401.7* 

I.  Altri  del  B.Ifata  Intacco.  1471.16.  fino  af.  Altro  in 
perfizna  dì  vna  Monaca  mormoracncc . U7)«  a*  Altri 
dclS-wuMinniidlSahagun.  1411  10. 17.41.»»*  — 

)4~e  5Z.  fino  al  61.  14H.  t-n-ttito-al  aa.~ai)tri  del 
Beato  Andrea  da  Mootcrealc.  1479.  IO.  Altri  del  BXho* 
ribino  Telia  d'Auiliana  1 s-c  i6.AUfU.^I  B.Am»«»ro«wJ-  ' 
i’A^ila*  14Z3.7-  fintral-rTTi-^Do  di  Maria  Vergine • 
i4ia.  1*  Altri  del  B.  Benramo  Spagnuolo.1490.  9.  AU 
tri  (kiia  B.  Prudenza  da  Mrisno.i49a.  10*  Altri  (fella..# 
Vco.Suor  LututtaDfefeia  i6. ii.-t  ?«.  Altro 

della  6.  Veronica  da  lUnafco.  i49>.  ♦w.ttooai  9*»  lUtfo 
della  B.Giuitina  da  Milano  6o.  Altro  cfei  c-fìto.  Barri- 
Ila  Poggi  70.  Altri  del  B.Annmiu  oa  »uHuetCmu  79. 
Altri  dei  B.  Bartolomeo  da  PalarawoHm  502.  tri-e  ia« 
Altri  del  fi.Martino  da  Vercelli.  1 909.  a.  Altro  del  Satw 
tirs  Sacramcnroinpcrfoiudi  LodooicoXII.  Rè  di  Fr»-— 
eia.  1 905.1.  Altro  di  $■  Nicola  di  Tolentino.  i9«7.«i. 
Altri dclB  GiacomodaNapoli*t5of.  17.  Altro rÙMa- 
ria  Vergine  detta  dei  Baraccano  lo  Bologna . A.  1 < 1 1 .a. 
MombairailolaneU' Indie  Orieocan  prefa  da  Portagaeii 

A.1909.1.  ■ 

Monache  di  S.  Agnefe  di  Nouara  riformate  da  SifioTV--.Az~ 

1 47o«  90*  Non  pafiarono  all*  Ordine  di  >.  Chiara»  come 
dicci*  cuerl  « tur.  AlrrediS.CrocediMooteialcopeD- 
faiìodimutarHabitOyC  Regolali.  Mà  vengono  impe- 
dite dal  Generale, c come.  mi.  Sono  di  nuouo  impedite» 
come,  e ^chi.  141;. 29.  Tenuoodì  nuouodamutar 
HahitOiC loro  fioeqnak.  i4tz. lo-Rinouiooi  lorotit* 
molti.  1491. 36.  Comefopiri  i fauore  dell’ Ordine*  luL 
Alcune  dir^udicnonfi  vogaafloquicrarc,eiorod*ro.|7• 
AlcrediS.  Lucia  delPAquiUi-Cficnoa  $ iolernufioienoa 
muoiono  per  Icnpario  di  molti  Anni,  e pciche.  uso*  t» 
Glie  predetta  la  moire  con  va  f^oo  miracolefo, cornei— 
cdacm.iui.  AlttedìSl^ietro  Martire  di  Reggio  patfaiio 
a Fcnara  à fondare  vo  Elonlllero  a 9.  Alue  Tcrtun«i# 
francefcaoepafiaoo  alP  Ordine  oofiro,  & a pcrfuafiooe 
di  cU«  i4ta.  14*  AUce  di  Mertc&oa  fi  fociopo^MO 
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sili  CongregadcoenfotBiatadiSaiToaia.  1490*  *7*  Al* 
tre  del  ConucDCodiS*  Malia  paflanoail*  Ordine 

di  S.Chiara.  1499.  14.  Altre  di  S Lioce  dìNaroi  orreoi 
l^oAo  dal  Papa  gracia  dtpaflare  al  mcrnouatoOMmt  « 
t50|.a7>eat.  Segliopf^ngono  il  Vefcouo«  il  Gene* 
nl<  a c dodici  di  quieltc  M<*naebe  > mi  in  vano  29.  CIk 
ne  dica  1*  Autore  . iui*  Altre  fondano  iìCoMemo  diS. 
MariToeliarViecoria  di  8refcia,e  con  agiutf  di  chi.  1 $06. 
aa*  Altre  di  Noltra  Signora  della  Graùa  d‘  Auila  ianao 
la  loro  folcane  PiofctTione . 1 jai.  41.  Altre  di  S.  Croce 
di  Cina  Rodrigo  nella  Cailiglia  molto  illuUri*  1 $ 1 1 . 1 
Altre  di  Madrigai  li  fonopongonotoralmente  alKXTer* 
uaniadiCalUglia.A  tsiMg.  Aiuedia.Maria  Maddale- 
na di  Siena  ritornano  lotto  il  goneroo  dell*  Ordine  per 
B.cue  di  Leone  ao*  Chi  haueflero  per  CoofeiTnrt^ . 

ai. e aa.  ' 

Monica  : Aio  Corpo  trasferito  dalla  ChieCi  di  S.  Triiboe 
Della  ououadiS.Asollinodtk<yna  A*i45$»  19.  Appaii- 
Iccpi'd  volle  alla  B.Elcnada  Vdine,e  lacófoU  A*i4)l* 
|6.  Et  vn‘  altra  volta  in  compagnia  di  M.  V.  eilendo  in- 
icima  I la  rende  lana  ao.  E*  ordinato  il  Aio  t^fficio  Tor- 
to Rito  doppio  nel  Capitolo  dì  S.  Maria  d*Arenas.  1 44-rr 
ia^~fe*  veduta  laToa  Feda  foÌcone«cbe  AfàinParaolfo 
dalla  B.  Veronica  da  Binzteo . A.i497.  tu 

Suor  Monica  vede  Gtesd  ChrtAo  « che  accetta  per  Spofria- 
B.  Aicangela  Panigarola  nella  liia  Profefltooe  A.i4ti.$. 

Sion  X 1 Mori  di  Granata  martiriiaano  alcuni  noilri  Reli^ 
gioA . A.  1492.  j.  BlTeiidon  riCAurati  in  Porrrvtilfn 
lodo  fcaccuci  da  Bmanuelle  Padrone  di  quel  Regno» 
A 1496. 1. 

Mom  : quattro  Morti  rttfufcicaoo  per  Ì meriti  del  B.  Gio- 
uanmaisatugaa.  A.t47l*a7*  }S»59»e6o« 

N 

NApoIl  con  tutto  il  Aio  Regno  prefo  è forza  d*  Armi  da 
Carlo  vili  Rèdi  F.  ancia.  A.149).  i. 

F.  Nccmia  di  Clonyin  creato  Ve/couo  Clocoreolc  in  iber 
n**  • A 1502. 15» 

S.NicoIacoI P.S  AgoAioo»e  S.Gio  Bactifta  conducono 
miiacoloiamcfue  ad  Coouemo  di  S.  blaria  Maddalena 
diCalcialaB-Rica.  A I4s7.7*  Apparìfcepiùvoltcvt*- 
B.EleoaUaVaiiie,  elaconfola.  A.I45I.  J6.  Vn’altta 
volta  tkI  Iuo  Oi  atorio  la  (oleua  in  alto , c perche  |t . lo 
luohoQore  ù ca  vo  Dcc-cnrdalla(.itti  di  B^fcia»  A» 
1461.  ts.  Parte  del  Aio  Sangue  miracolunreoonatodal 
Froumciale  della  Marca  al  Po^lU  di  Ancona . A»  1 4«7  • 
4*e  <•  Altro  Tuo  Sangue  donato  al  noilro  Conuentodì 
Vauaoa»edachi.  A 1469»  s*c6.  Nel  Aio  giorno  fcAio» 
ti  ricupera  da  Chii.liani  Otranto  gii  preio  da'Turcrm- 
A»f4<  i^retaA  dal  Capitolo^  Areou»cbe  A debba 
celebrarci! iuoO'nciorottolCiro'doppio.  A.upi.  la. 
Libera  dalla  mo. te  vn’Appiccaco.A*iso7.at.  A Aia  in* 
tercelìrone  riceue  da  Dio  il  noltro  Generale  U falute^  « 
A.i$ic*  S*  La  tua  finca  Viu  è data  io  luce*  e da  chi. 
A*i)ii.io.  — 

^.Nicola  Fraocefe  ottiene  dal  Papa  vo  Priorato  in  C6men* 
da  elTcndo  ancora  Priore  di  Lamon  . A- 149:  J7* 
Nicola  V.  aulica  alia  ricupcratione  di  Coliaotioopoli* 
A*i4S4*i»  B perciò  impone  alcune  Decime  a.  Procura 


cifamemeilDÙcadi  Milano  con  laRepublica  di  Vene- 
tia.iui  Elegge  Arciuefeono  di  Milano  il  B.  F.  Gabrielle 
Sforea^&àiuanzadichi  I.  Conferma  la  FondatidAe del 
Coouencod'inlluamor  fatta  fenza  tua  liceozan.  Con- 
ferma alcrest  l’accordo  fatto  fra  le  Monache  diS.Agodi* 
sodi  Vedano,  e quelle  di  S«CMara  in  Mibno  t?-  il. 
C19.  Muore.  A.i4T5»l* 

F-N'CoU  Palmit  ri  già  Vcfcouo  di  Catanzaro  cnsferìro  al- 
la Chiefa  Carted.  ale  d'Òrd.  A 1455.1.  Muore. I4<'7'9. 
Epicadio  dei  fuo  Sepolcro  • c Aio  comenuto . 10.  e 1 1 * 

F.NkoU  Romano  P.edia  in  S.lVt  onio^  Bologna  la  Crn- 
dau  contro  il  Turco  per  ordine  di  CalUtoUl  At4>>.5. 
Nicola  Crulcoio  coretto  dalPAutore^tpcrchc.  A.  1455* 


F»Nicola  J*  AcqoapenJcoce  gran  Teologo  compone  alconi 
Libri» A. 145^ 7.  Muore.iui.  b*  diiferente  da  va* altro 
Nicola  dcJl'iAciTo  luogo,  che  Al  poi  SagriiU  di  N.S. 
iui. e t. 

F.NicoladaMoncecnioogran  Predicatore.  A.  i4to.  la. 

OctienevnagraciadalGeoesale.  iui. 

F.Nicola  d*  Aleinagoa  con  due  altri  Rcligioit  prende  il  poi^ 
feilb  del  Conuento  di  Terralba  * A.i  501.  24. 

F.Nicolade  Turribut  Ccrcis  famigliare  del  Duca  di  Sauota. 
A.14I**  <o* 

F.Nicoladi  Cipro  Abbate  Coicmendacaiìodi  S.  Beoedcnn~ 
nella  niarea  di Nicofia muore.  A.t465. la. 

F.NicotTOztta  Pergola  celebre  Predicatore . A.i  467.  t }• 
F.Nicoia  Soranzo  Veneto  da  alla  luce  alcune  Opere . A. 

1501.  IO. 

1_»N  itola  da  Bracciano  Velcouo  in  FmUms , e SuBragaoeo 
~dtParma.  A.i5op»ii. 

F.NicuiTtsariani  da  Piaccnu  od  lo  Sumpa  alcuni  doetiilj- 
mi  Libri.  A«i477.io. 

F»Nicota da  Verona  famofo  Predicatore.  A.  1 leirrov-in- 
troduce  per  ordine  del  Generale  la  Vita  com^me  nel 

AioLonucoco*  n. 

F NicolatPAncoaa  compone  va  Libro  inehotacoiaefenib- 
rio  dell’Ordine  • A.i5oe.  7. 

F»Nicola  Forefi  <f  Acquapendente  eletto  Sagrila  del  Papa  — 
A.i  504*«  J>e  14*  E'  creato  Arciuetc.  di  Durazao.A.i  50$. 

4.  Fà  Capella  io  Viterbo  nella  noAra  Chiefa  per  1'  Bflì>  — 
quie  del  Card  Gurgenfe  leppcilicoio  detta  Cbiefa*  iui. 
Muore.  A.i  507*  i|.  Opere  da  lui  compoiie  • inir— 
Veo.T.Nicola  da  Valdiooce  creato  Priore  del  Conoeotn 
di  S.  Marco  di  Milano  per  la  Riforma  • A.i  501.  ai» 
F.N.VeicouodiVinòiinglia.  A.i4ia-4. 

F.N.  Vcfcouo  di  Caiazzo.  A 1449  u 

Nicolò  Defnoa  t Aie  varie  oppofitioni  coorrol’  orsgTnerou — 
de.  Canonici  Regolari  LarcrancnA,  Come  de*  PP.  Eremi*  ~ 
tcni  di  S.AgolUno  • p.  4.  Ano  al  70.  Sciolte  » e dìflipate 
dall'Autore . lui.  per  tutto  • 

F.Nicolo  da  Mantoua  acato  Abbate  da  Pio  II.  A . 1 4 5 1 • 5 
F.Nicolò  creato  Vefcouo  di  Tripoli,  -ròuBraganeo  di  Ba- 
fiiei.  A 1459-*. 

Nicolò  Basando  : fuo  ceAicnoaio  intorno  alla  bonu  àc^ — 
U vita,  c dottrina  di  AL  F.  GuglMimo  iacoAio  Tolefano* 
A.I49<*  <3* 


OBlati  • & Oblate  dell*  Ordine  nollro  fauoriti  da  Boni* 
facioDLecome.  Add.A.1401.  i6.e  17. 

Odoardo  V.  vedib  da  Riccardo  Duca  di  GloceAna  Aio 
Zio.  A.u**«  1. 

Ogliorairacolofo  del  B.Aoconio  dall’Aquila . A.i4wyr- 
Oliuo  PÌancaco  dal  B.  Antonio  nell*  Orto  del  Conuento  ro- 
llo n fÒ  graodcjC  produce  ihitti.  A.  1 4to.  9.  Qtanto  mi- 
racoloA  • -fon  - 

OoofrioPanuìoÌD:  eqniuocoprefo  nella  perfpnadivn’A- 

poiloiicoSagrifla.  Ai477.7« 

Operedi  Scoto»  e chi  foBe  il  primo  i darle  alle  Stampe. 


A.1474. 1.9  aio. 

Oratiooe:lt  Parenu  della  B.  Rica  da  Calcia,  eBcodo  lldilf,— 
PottcosonodaDioconl'oracioDe.  A.  1457. !•  Quella 
à tal*  effetto  ^ pacthcare  i Principi  Chi  iltiani  |.  E pro^  della  Veir-$oor  Lucia  Lanceri  da  Brelcia  quanto  eficace. 

A.1492.  la.  1).  15- >a.  I7.C24* 

Oratori  fpedià  i Roma  dal  Capitolo  Geocraie  u“Auigfio* 
ocjCfoche.A  i45<.  i|>  O^ali  foflero.  iui. 

Ordine  AgoBiniano  -tauorictrtn  'Stilo  IV.  con  vna  Bolla 
chiamataMareMagoo.A.  1474. 14.  e 15.  Di0èA>  di  fv 


Angelo  da  Cremona  contro  alcuni  Auueriar} . A.  1479. 
ao.  Gli èconcciTodaClementeX  il  recitare  1* Officio 
femidoppio  del  B.  Ciò.  Buono  da  Mancouz  A utj.  »* 
Riceue  per  Protettore  il  Cardinale  Raffaclle  Riarin  9. 
Procura  la  CanonizacioK  del  (udecto  Beato,  e della  Bra- 
ca Chiara  da  Montefaico.  A.  1497*1.  E*  dichiarato~iaier~ 
Aio  proprio  l‘V6ciodcll'ApotÌolico  Sagrifla.  t.  09.  Oli  - 
i cooceflb  da  Alcdaodro  VI*  vo  gran  Priuilegjo  io* 

Pdìf- 


Tauola  dell9€o(e  più  notabili. 


k'ai&focoavn  docto  libro  da  vn  noftroRclì^lofd  * A. 

QMncot'iuoftcouapapaOlulio  11  A>i5ot.2. 
£qo  al?.  Sono  Scommunicati  gH  occupaeori  de*  fupi 
Beni  I.C9.  Lifoooconfìtmacetuteeteorati;,  ePrimlc- 
gì coaceflili  da  altri  Sonxnl  Pontedei.  A.  i ) 1 1. 1 . Qmo< 
tofauorito  da  Leone  X.«  come.  A.  i)t|.  i.  Ano  all*  1 1. 
Li  fnoi  Oblati , de  Oblace  fono  priuilegiati  da  Itonifacso 
IX.ccoOK  . Add.  A*i4oi.  io.  e 17. 

Ordim  Meadicami  fauorici  da  Caligo  HI.  comrotparo- 
chid  Argentina,  &c.A.i4s<^«  9«c  19.  A <)ueAi  non  poi- 
fono  paiure'U  Pratt  della  Mercede  11.  Srtno  diHen«e 
Protetef  da!  dcuo  PooteAce  contro  il  Caocclltcrc  del* 
1*  l/niuerAta  di  Parigi.  A.i457.«<.coa.  I loro  Ueacralt 
riccuenc.  da  Pioli,  vaa  gratta  Angolare.  A.i45i.oi.e 
éa.  Liberati  da  Siilo  IV.  da  alcuni  grau.imiimpoAiIi  da 
CaIil!oIII.A.t47>»i5*e  36.  Gli  è cooAmian  Pden* 
tionc  del  pagamento  della  Quatta  Funerale.  A.  1474.  sa. 
CJ|.  QuaiuofauomidàHudcttoPonteAce,ecome.  A* 
>47t.74«  C7)*  A.  14I0.  ai. e ai.  Sooo  tiauagluti  da* 
Prelati  dell*  Inghilreira , c perche  • A i4»o<  1 5. 

Origuie  del  ConucncodeUe Monache  di  S.  Vrbaoo  di  Bre- 
fc»a.  . A.i499t3« 

Origine  della  falutacione  Angelica!  nel  mero  giamo  da_« 
chi,  e Perche nticuica.  A.t450. 1* 

Origine  della  Congregatlone  di  S Maria  di  Cooibtacìone 
di  Oenoua  : vedi  Coagregarione . 

Offa  di  S Buoomercatocraslerite  nella  Chlefa  delle  noftit 
Monadie  diS.Agofltoodifcrraxa.  A.t49i.  jj. 

OTpJtalc  grande  di  Milano  fondato  da  Francelco  Sfbtxa 
per  efoructone  del  ootlro  B.  Gabrielle  Arciuefeouo  del- 
ladcttacitti.  A. 14}/. 46. 

Ofuualdo  Schuczman  Capelhnodci^EIettore  di  SalTonU . 
A..4}9*i<* 

F.Occauiano  Crefpi  CapelUoo  della  DuchcAadl  Milano . , 
A. 1496. IO. 

Otranto  prefo  da' Turchi  con  gran  ttragge.A.uso*  1. 
iKupaatoda’ChrilUam.  A.i4tt.  1. 

P 

PAganclIo Vefconodi  Lucca  concede  al  Prouinclatc  di 
nla  , che  getti  la  prima  Pietra  nelle  Fondamenta  del-  1 
la  ooilra  Chieft  di  Monte  Catino  • Add.  A.i  170. 9.  e 10. 
Wma  d’oro  portau  da  vu*  Angelo  alla  B.  Veronica  da  Bi- 
nalco,  e pa  ordine  di  chi . A 1497.  a6. 

FJ'aoiino  da  Baglaoo  Famigliare  del  Duca  di  Milano.  A. 

14*}*l). 

Ven.  P.  Paolino  da  Milano  eletto  Vicario  Generale  della 
Congrcgationc  di  Lombardia  nel  Capitolo  dì  S.  Maria 
della  Milutctvdta  di  Bologna.  A.i47»*  11.  £*  rieletto 
nclCapitolndi  Modana.  A.14/9'22.  Muore.  A.  1411.7. 
Sui  Vita  epilogata . 1.  Aooall*i  t. 

Paolo  II.  eletto  Sommo  PomeAcc  perla  morte  di  Pioli. 
A.  1464*  a*  TraafcrikeF.  Marco  da  Fiume  dalla  Cme- 
fadìSegna  à quella  di  Tine.  146}.  10.  OeaVercouo 
d'EriMlìM  F.Tomafod’ Erbipoli  I >*  CnnceJe  alcune 
lodulgl^rcalneAroConucncod*  AlbinUco  17.  Scom- 
mnoica,  e priua  dei  Regno  Giorgio  Poggibracclo,  e per- 
che. 14**.  I.  Cooferilccà  M.  F.  Lorenzo  da  Pariglia 
Commenda  del  Priorato  di  S.  Lorenzo  de  Orcgiji  10. 
Dona  É M.F  Paolo  Mactaboffi  Romano  vna  Vignadel 
Omueocodcl  Popolo  Aia  vita  durame  11.  Concede  vn 
rriaikgio  alle  nnilrc  Monache  di  Re^io  aa.  Rtncua 
contro  Giorgio  Poggibraccio  aiTerto  Rè  di  Boemia  la 
Seommunica.  1467.1.  Crea  Arciuefeouo  di  Nicofa..» 
M.F. Guglielmo  Gooena.  Spcdifdc  vna  Bolli  contro 
gli  occupatori  di  alcuni  Beni  del  Connento  di  Amelia 
i4iC  ij.  Concede  al  Conoenco  di  S.  Ag^Aino  di  Perpi 
gnano  la  rcuìAone  delle  loro  ragioni  contro  il  Conuen- 
to  nuouodi  S.Maxiad*  Aeullò  19.  Concede  altresì  alle 
Monache  di  S. Maria  della PaBìooc  di Ccnoua direnar 
fatto  il  gouerno  della Congi(^acior>e  di  Lombardia  aa 
Confcrilce  vn*  Abbatia  al  nolTro  F.  Paoloda  S.  GrncAo 
Vetcooodi  £lcnopoli|e  Sulliagaoeo^il'  Acciuefccuodi 


Milano.  u6t.  a.  CrejVrfccuidìCirarneo>  eSutfra* 
gaoto il  Valenza  il  B.Ciicomoperez  j.  PTomo*re  pur 
anche  a<i  vnVcicou4(o  .M.  F LoJÒuico  ViÌla'ob>s- tui. 
IdruifiTil Patriarca  de'Maromtl  in  alcum  MluoidciU 
SiFeOc  con  l'auto:  ita  del  P.  S*  A;;oiltr.o,  e di  aloni  Dot* 
cori  Greci.  1469.  «.«  3.  Perche  non  produceAc  la  «ioc- 
nioa  d*  altro  Dottore  latino,  che  diS.  Agostino  a.  C rea 
Veicrmod’IpponaM.F.RrbcrtodaRoano  »f  Pronso- 
ue  al  VelcouacoTcleAceore  F-Gionanoìlminct  ta.  Có- 
ferma  Priore  perpetuo  del  Conuenro  di  Vigorie  F Anto- 
nio Toltili  1 6.  Concede  al  C onuento  di  S^tmberto  al- 
cune Indiilgcnre  17  ' Confeima  vna  Bol|a  di  Nicola  V. 
è fabore  della  Congreg.  di  Lombardia  it.  Riduce  PAo- 
noSarrcoà  t}.  Addì.  1470.1.  Crea  Vefcooo  dt Fievole 
il  Generale  F Guglielmo  10  Spedifce  vna  Ara  Boia  é 
lauore  si  della  Religione,  come  della  Congregatiooe  di 
Lombatdi  j,e  luo  conceiiuco  1 Concede i F< ati  di  detti 
^ Congregatione  di  potei  vedlreMantcilatc  dell*  Odine 
aò.ca?.  Vnilce  al  Conucnco  di  Calcia  vna  Chicfàrtu* 
tale  3}.  Muore  1471.1.  P'itra  di  morire  concede,  che 
Aucici  POtUciodclla  B.bleoada  Vdine  so.  Vnike../ 
alla  Chiefa  del  noitro  Conuento  di  S. Tecla  diGcrftua 
quella  di  S biafmo.  4*. 

F.  Paolo  da  T ento  ottiene  dal  l'apa  , che  oella  detta  Cuci 
A celebrila  Fella  del  noftro  p.S  Agollmc  A 14S9  }.c6« 
Veo  F.  Paolo  Olmio  creato  Vicario  Generate  ccMa  Con- 
gregattonc  di  Lcn.ba:dia  nel  i apiiolo  ui  Milano.  A. 
147}.  I}.  V nckno  nel  1 apitolo  di  Crema.  A.  14*0- 
ao.  ftilpondc  con  vna  fenfata  Apologia  a due  Libri  Jori 
iu  luce  contro  la  noUia  Religione,  e da  chi  A.  14Z  t . : 4. 
E'coufltirato  od fuoVEicio  in'Martoua.  A i4f9- 15* 
Muoxe  A 1494.  ri.  Sua  Vita  epilogata,  ix.  Anoalt>. 
F.raoloMacub.tui eletto  Predicato. e del  Papa  A ud}. 
I].  Ottiene  da  Paolo  U.  vna  Vigna  del  C onuento  di 
S.  Maria  de)  Popolo  di  Roma.  A 1466.  u Rmonciail 
Priorato  della  Chtefa  dt  S.Matcco  in  Mcru}ana  dtUo- 
ma.  A.  1 47710* 

F.PaoIo da Geoazzanoinfìgne Letterato*  A.moi.  <7- 

F.PaolodaS  Geoclio  creato  Vclcouocj  E’enopo.'i  ,rSuf- 
tragaoeo di  Milano.  A 14)5.9.  b'honoiatfdivn'Ab- 
baeiada  Paotoll.  A.  Ì46S.  X.  oli  è coocclTo da! Gene- 
rate vn  Nate  per  Tuo  fcruitio.A.  >477  6*Muoie.A.t  >01. t. 
F.Paoloda  Napoli  C apcliano  del  Rèdi  Napoli, e del  Duca 
di  Calabria  luo  Primogenito.  A.i4}S>  59. 

F.Paoloda  Seda  ortKoc  licenza  di  Rare  al  .kmitio  deiCar- 
dinaie  Infante  di  Napoli . A.tast.}. 

Vcn.  F.PaoloVetgel  da  Monaco  di  Bautera  fantiTT^nte..» 

muore.  A.t49a.7.  Epitatùodel  tuo  Sepolcro.  mi. 
F-Paolo  Zabarclla  mandato  ViAcatore  Generale  in  Italia . 
A.  1 49'T*  9X  E*  creato  Veicouo  ArgolicciUc  • e poi  Arci* 
uefcouoPatienle.  AM04.1). 

F.Paraclito  Maluezzi  da  Bologoa  creato  Vefcouo  dì  Acet^ 
no  . A.  1460. 6. 

6 Paraclito  lUoicIcteo  Vicario  Generale  della  Coogicg^ 
noce  di  Lecceto  per  mododiprouifloac  A.  1491. 17. 

E*  Continuato  nel  detto  vAìcio  .lui  E*  c caro  Vicario 
Gencr-  inlu.igo  di  F.TomaloGhinucci.  A 1494. 16.  E 
poco doppoiinoocia. lui.  S'aleno  per  Conlcdorc delle 
Mooactk  di  S.  Maria  Maddalena  di  Siena  con  vna  Paten- 
te decorofa  . A.i}t3  ai  c aa. 

patente  del  Generale  à fouote  di  M-  F.Giou.nnt  della  Ri- 
pacraniooa.  a.uS  1 • a • * Altra  di  S.Tom.lo  da  VtlUo^o- 
uaaprodc' AioiParcatJ  A.149X  41.  Prrchr  pr<  dotta 
dall'Autore  iut.  Altra  à iauoie  del  B.Pa.*adico  Biuj. 
A.i)i|.aa. 

pauia  : la  Cittd  di  Pauia  viene  liberata  dalla  Pelle  per  io- 
rerccnioocdclnollfoP.S.  Agodino  A i>oj  9.  Lofà 
dipingere  con  1*  Habito  nollro  nel  PalazzodtIlaC  om- 
muoica.iui.  Fa  Voto,  Piocelbonc, e Memoria  io  honoro 
dei  detto  Santo,  mi.  che  partito  prende  (Te  perii  Aidctco 
Voto  facto.  A 1)07.  aa>  e 21.  Ottiene  da  Ftancefeo 
Sforza  Vnonntt  Conce  della  detta  Città  laOemolitionc 
della  Fortezza  per  la  diuorionr  al  detto  P.S.  AgoiUno  • 
Add.A.1447-  tl« 


pazzi 


Tauola  delle  cole  piu  notabili. 


razzi  Fanii^iU  oobile  di  Firenie  congiurano  contro  Cafa 
Meiici.  A.  1472.1. 

Tcnua  & oro  portacada  rn*  Ai^clo  alla  B.  Veronica  da  Bi* 
na'co . A.1495- i6. 

l'en  Jotco  : veii  Gabrielle  Pennotto . 

Velie  borribiliflima  in  Roma.  A.  i.  E poiiaBarccl* 
iena.  A-i4ta.  11. 

B«PctrucciadaGcnaizanomuore.A.  1470.9.  Prouail 

luamorceia  quell*  Anno  control*  Errerà,  ini.  Sua  Vira 
epilogata.  io.finoali6. 

I^etra  miracolofa  ricaduta  nel  feppelUre  il  Corpo  del  U. 

Antonio  dall*  Aquila,  e fuo  fignificaco  • A.i4lo.io. 

F.Ptetroda  Perpignano  eletto  Abbate  di  Lillabuona.  A. 
1454. 9« 

F.Pietro  Giacomo  da  Tofcanellafanorito  dal  Generale,  e 
come.  A.i4)9«  17. 

F.Pietro  di  LayoFrancefe  pollo  al  feruitio  della  Regina  di 
Sicilia.  A.1444.4. 

F.Pietro  Natali  ramigtiare  del  Duca  di  Calabtia.A.  1444.6* 
B.Piecroda  CetonaLecceuno  muore.  A. 1470.  a.  Sua  Vita 
epilogata.  4.  tino  alt*  !• 

F.Pietro  della  Grada  Lettor  publico  di  Filofolia  tnUsbo» 

*’  A.1470.  ]i« 

F.Pietro  RoITi  da  Siena  inlìgne  per  la  bontà  di  vita , e per 
alcune  Opere  da  elTocompolie*  A*i47i‘  IJ. 

ILPictroOiacomodaPcraro  Maellrodi  Studio  in  Perugia. 
A.i47a>t.  Muore.A.1494. 2.  SuaVitaepilogaiai.fi- 
no  a)  6. 

F.Pietro  da  NiazaFraocere  gran  Teologo,  & infigne  Pre- 
dicatore . A.1477*  if* 

Pietro  Bartolini  pone  in  polTelTo  li  Padri  Canonici  Re- 
golari del  Conuemo  di  S.  Pietro  •»  CàU  ahup  di  Pa- 
nia, ccome.  A.  1509. 19.  Eperciò  fì  Formare  vn pu- 
blico luromento,  e Aio  contenutolo.  Che  partito  pi- 
gliaOe  per  manceacre  nel  loro  pollo  li  Aidccti  Padri  Ca- 
nonici. 2t.3a.ea3. 

F.PiectoCajado  inai ito  dal  Generale  ncUa  Cleti  di  Tagl- 
ile per  fondare  iuìvnCoauento*  A.  1410.34.  PalTa  aU 
VOfieruanza  della  Cócrcgacione  di  Spagna.  A.  1496.  la. 
F.Pietro  Reycer  ottiene Ticcoaadi  ilare  in  Corte  del  Dnca 
dìBauisra.  A.i4<i.2o. 

F.Pietro  paolo  da  Verona  ottiene  per  feruteio  della  fuìu» 
Chicfa  F Seballìano  da  Viadana  . A.UI7. 5. 

F.piecioVillalobos  creato  Vefco-.io  di  Bcrico.  A.  if73>4. 
Ociieocin  goucrno  dal  Generale  il  Conaenco  delle  no- 
ftre  .Monache dì S'Orfola dì  Toledo,  lui.  Ingrato verfo 
]|  Aidccto  Generale  è dacflbmortilìcaco,  e come.  A. 
1476.  II.  E*  priuato deli*  Albergo  nc*noliri  Conucoci, 
e perche  . A.i4to.  14- 

D.  Pietro  Gonzalez  Cardinale , & Arciuefeouo  di  Toledo 
concede  vaa  grana  al  B.Giouannì  di  Salamaoca.  A. 
1414. IS. 

F.Pietro  di  Tamara  eletto  Vicario  Generale  della  Con- 
gregacione  di  Spagna  del  Capitolo  di  Arenaa.A.  1419.13. 
F.Pietro  di  Genòa  creato  Vercouo  Verienfe.  A.  1490. 19. 
Pietro  deiPOrdine  de*  Predicatori  Vefeouo  di  Lucca  con- 
cede à aoAri  Frati  di  Monte  Catino  vna  Patente  per  la 
&bl>ricadelU]oroChiefa  . Add*  A. 1173*  13. e 14* 
Pietro  Antonio  da  Bologna  elTendo  llaco  appiccato  viene 
liberato  dalla  morte  dal  nodro  S.  Nicola  diTolemiao. 
A1307.  a.  Suo  fincquale.  iut. 

F.Pietro  Paolo  da  Mercato  Satacino  creato  Abbate.  A. 
I49>.  Il* 

F.Pietro  di  Toro  Priore  del  Reai  Conuento  diBurgos  in- 
uiaco  Vifitacorcperla  Riforma  di  Spagoa.  A.i497*9t* 
Pietro  Nauarro  Generale  dell’Annata  del  Re  Cattolico  do- 
na due  Schiaui  al  noilro  Generale  M.  F.  Egidio  , c per- 
c'be . A.  i<  to.  s. 

F.Pietro  di  Calaforra  da  Valenza  eletto  Procuraeor  Gc- 
netalc*  A.t$or.  a. 

pioli,  già  Enea  Siluiopiccolamioi  Sanefe  eletto  Sommo 
Pontefice.  A.i4)t.  a Crea  Abbate  F-  Nicola  di  Monta- 
na 56.  Coofaiice  vn*  altra  Abbatta  a F.Gio»  di  Pietro 
Cuo  ViccragrilU  >7.  Dà  orr^a  autorità  a*  Generali  de- 


gli Ordini  Mendicanti  (oprai  !oroSuddici>e  come  • 4i. . 
e 61.  FinorifceilConuento  delle  Suore  diS.  Monica  di 
Crema  64.  e 63.  Parte  per  Siena  fua  Patria  . 1439. 1.  : 
Fauorifee  InofiriFraridìLeceeco,  e co  ne  3.  Pafià  nel 
detto  Conue^,  e vi  dimora  due  giorni. mi.  Concede  . 
alcune gratieal  B.ChriUoraroLanduca.  lui.  Oonaallo 
iletro  Conuenco  vn*  Imagine  ci  Maria  Vergine  dipinta 
da  $.  Luca}.  Concede  Pvificio  del  Sìgiilo  di  piombo  à 
1-.  Liberato  lui.  Vnifee  vna  Chiefa  Parocchiale  à quel-* 
la  di  Leccet0  4.  Crea  Velcotto  di  Tripoli,  e Sufiraganco 
di  BafileaF.Nicolòi.  Fauoiifce  H.Giouar.ni  di  Raimon- 
do LegafconjcF.OluualaodiSciiucaman  II.  Coolagra 
ianoitra  Chiefa  di  Mantoua  19.6  ao.  Concede  vn’ln- 
dulgeiira  à chi  la  vifita  ogn*  Anno  nel  detto  giorno . iui. 
Concede  altresì  alle  Monache  diS.ManadiMdanol'c- 
Icttfonedelloro  ConfcfForesy.  c at.  E lailefiia  grati! 
concedealli  Conuenti  dell*  Annunciata,  e di  $.Agnde 
della  detta  Città  39.  Conleciiu  alcune  gratie  da  ciTo 
coRcefie  alle  nollre  Suore  di  S.  Monica  di  Crema  }t- 
Crea  Cardinale  il  ooflro  Generale  Alefiandro  Oliuada 
SalTofcrrato.  1460.3.  Sonhuifcein  AioluogoconCari* 
ca  di  Vicar.Gener.  Apollolico  M.  F.GugUcIino  Becchio 
Fiorencino  CreaPacruicadi  VcRctia  AuJrea  Bondul- 
mcrio  3.  Promoue  al  Vefeouato  dell*  Acerra  M.  F.  Para- 
diro  Maluezzi  da  Bologna  o.  Crea  Vcfcouo  di  Citta  di 
CaUello,  efuoSagrilla  M.F.GìouanniOiaoderoni  io- 
Vcfcouo  d*  Imola  M.  F Giotuinni  Dati  dell*  ifielTa  Patria 
II.  fi  dì  Segni  nella  Dalmatia  F.  Marco  da  Fiume  ta. 
Crea  fuo  Capcllano , c Pcniteoticre  in  S.  Pietro  F.  Gio- 
uanoi  lollitoria  14.  Spedifee  due  Bolle  à fauore  dei 
Conuento  di  BenGda  in  llviroia  ai.  E Aio  Legato  ia_, 
AnconailnoliroCardinaleOHua  à riccucre  il  Capodi 
S.  Andre.*  Apollolo . ì46i-xc}.  Concede  à F.Simonc 
Vefcooo  Magionenfe  di  poter  accettare  qualfiuoglia  Be- 
neficio ancor  di  Decapo  16.  Crea  Abbati  M.F.  Giaco- 
mo dall’Aquila , F.  Oalparo  FCrnillo , e F.  Andrea  Falcn- 
tio  17.  Conferma  la  doriatìone  del  Conuenco  dì  S.  Ma- 
ria Maddalena  del  Lago  di  Marca  fatta  dal  Vefeono  di 
Monte  Fiafcoae  alla  Religione  a6.  Riduce  allo  flato  dì 
prima  il  Priorato  delle  Monache  di  S.  Agriefe  dì  Milano 
3j.  Scommunica  SigifmondoMalaccfia  , e perche  • A. 

I >63.3.  Crea  Priore  del  Conuenco  di  S.  Barnaba  dd- 
POrdioedc'Cmciferì  F.  Birtolo-Tieo  da  Reggio  zi.  E 
fuo  Pemtenciere  Apofioitco  F.  Ambrogio  di  Giouanni 
3«.  Ordina,  che  ha  reflituito il  Conueq^o di Pnoga  à 
nollri  Frati  at.  Concede  alcune  Indulgenze  à prò  del 
Conuento  vecchio  di  S.AgolUno  di  Todi  19.  e 30.  Si  ac- 
cinge à tre  grandi  imptcfe,e  quali  foflcro*  1463.  i« 
Crea  Aio  Capcllano  F.  Honorato  di  Dauidilc  >o.  Co- 
manda al  Conuento  dell'  Ifola  di  S. Maria , e Benigna , 
che  accerti  POfTeruanza  Regolare  36.  Et  i itianza  di  chi. 
ini-  Vnifce,&;  incorpora  alComieniod' Orvieto  il  Mo- 
niilcro  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  fuori  della 
detta  Città  si.  Pone  fotco  il  gouerno  dell’Ordine  il 
Conuento  delle  Suore  di  S.cUiabetta  di  l'oligno  40. 
PafTa  in  Ancona  per  inoocr  guerra  al  Turco,  iui.  S*  infer- 
ma. 1464. 1.  PafTa  indi  a poco  con  grand*  efempio  al- 
1*  altra  vita.  iui.  Suo  Succdforc  quale  -•  Prima  di  mo- 
rire crea  VcrcouoDromorcofe,  e Sutiraganeo  di  lorch 
F.  Guglielmo  bgremondo  Benefica  F.  (ìiouannt  In- 
UitorisYuo  Capcllano,  ContcfiofCiC  Fanngharc  con  vna 
Pen:ionc4.  Crea  AmniiniilracoicdeiPOiririle  d’Alto- 
pafTo  F.  Giacomo  de  Kemis}*  Commut:ica  alla  Con- 
gr^atione  di  5.  Giouanni  à Carbonara  vna  Boi  la  già  cò- 
cefu  da  Eugenio  IV.  à quella  di  Lombardia  l.  e 9.  Pro- 
bibifeeà  Regolari  li  Difpaca,  e Prciica  del  Sangue  di 
* Chriflo  doppo  la  Aia  morte  . so. 

pio  III.  creato  Papa  per  la  morte  di  Aledandro  VI.  A. 
1303. 1.  Nel. termine  di 30.  giorni  fc  ne  pafia  all* altra 
vita  . iui. 

Rifa:  la  Città  di  PiTa  fipooc  inlibercè  • A. 1494.  t« 

Placida  Turchi  da  Verona  noilra  Uclfciofa  fonda  il  Con- 
uento delle  Monache  di  Sant* Agofiiao  di  Parma.  A. 

1435- al. 

Pò.* 


Mm*n 


Tauola  delle  cofe  piò  notabili . 


To:  n 6uine  Pò  viene  {'adito  iilla  B.Ve> 

ronteada  Hinalco . 

Pocltcdjucrrfc  volgari , e Utine  in  lode  della  B.Riu  4i  Ca> 
fcia.  A.(4)7.  )t.  nnoal  19. 

Polacchi  riaequiUaoo la Podolia.  ^ 

Porticodella  noilra  Chiela  di  S.Gizccmodt  Bologna  l'at> 
totabòricareda  Giouwioil(>  BeotiuogU  Signore  di  dee* 
ta  Cicca  » & a peiluafioiiedi  chi . A.C4t  i<  it. 

Pomi.^heiìpfédooonell'IndiePl'^adi  MòbaHa.  A.i505*i* 
Predici  del  B.  Gioujnni  dt  Sahagon  di  quanto  valore  fof* 
lieto.  A.U7t.  14* 

Prerc  Giouanni  di  Derrcttio,  6ce.  Notaio  di  Venetu  6ro- 
pa  rii  vna  Pede  fatta  a Uuorc  dclPOrdine  noHto.  A. 
«477. I*. 

(•.Primo  Milancfcgian  ramìgUare  di  Lodooico  Duca  di 
Milano.  A.i4t«.i5' 

Priorato  diS.  Matteo  in  Mei  ulani  di  Roma  vnito  da  Siilo 
IV  alUSagrtilia  di  S. Mani  del  ropolo.A.i477*ao«e  ai. 
Priore  de)  Coouento  dtS.  AgoUtno  di  Perugia  tiene  vna..# 
delle  quattro  Cn:aux  caelUrxchiafol'ADcHodi  Maria 
fcmprc  Vergine.  A-»4»7**7« 

Priuilcgto  nobile  corceifo  al  nollro  Cooocnro  dt  Manto* 
ua  da  Ranccico  Ooura^a  Duca  della  detta  Citta.  A. 
i4<j.  t/.  AUrodiLodouicoXU.Kc  di  Ftancia«cDuca 
di  Milano  a ooiiti  Wati  de!!*  Incoronata . A.  i$07*  ap. 
Altro  del  Ròdi  ('olonii  per  il  Conuoato  di  Podgrouia  • 
A.i$ia.  la. 

Proceflione,  e Fella  di  S.  Barnaba  Apoilolo  alla  noilra.! 

Cbicfa  di  Hreicia . A.1491.  i6. 

B.Prudenrada  Milano  Monaca  inS.Marta  muore.A.i40>-^* 
Sua  Vita  epilogata  « 7*  bno  al  10. 

R 

F«T^  Ai!iclle  MonfoVefeono  di  Venei  deputato  dal  Ce- 
X\.  ncralepcr  Giudice  di  alcune  Caule  fpettann  adtn 
noilroRcltgioio . A.  1475. 5*  Fa  vo’ opera  di  gran  cari* 
tò.  A*i4l5«  7*  Muore . A.*49i*9« 

F.Ralfaelle  l'iccolomhii  da  Sima  5 ii  ooUro  Religiofo  nel 
Conucoto  di  LeC4.^eo  . A.  1471.71.  E*  Imito  doT  fuot 
Parenti  a viua  luna  dal  Mooittero  • iui.  Mò  poi  gli  è re* 
ltuuitoacag:oocdella(uacQltanza . tui# 

RailaelleRiario  Cardinale  creato  da  Siilo  IV.  Protettore 
deli*  Ordine  noitro.  A.  i4Ìj>  9«  Prende  per  Maeitrodel 
Conce  Gjro!oii)0  loo  Nipote  Signore  d* Imola,  e Forli 
M.  K Cio  Agoitioo  d'Ancona.  A.  14SI.  15.  Procella  di 
non  iMuer  dato  ordine  à Padri  Canootei  Regolari , che 
prendìQOil  poileilo  UelConoento  di  S.  Ptecro  10  Ciclo 
d'Oro  di  Pauia . A.  » 509. 1 9. 

Raimondo  Pefitilt  Cardinale  fi  (lima  cCktc  fiato  di  nollra 
Religione , e dj  cm.  A.i  494-  4*  Che  ne  dica  V Autore  $ . 
e 0 Muore , & oue  leppcliito  . A*  1 504*  4.  Chi  lacci* 
fe  Capelli  nelle  lue  Sleqme . iui.  Si  coouince  di  ououo 
elter  Itatn  noitro  Rciigiofo).  Suo  Elogio  4.  Epicadìo 
del  Tuo  Sepolcro.  ini. 

Kainaldo  Stradi  con  vn  Compagno  riitoca  la  uofiraChtefa 
ai  Pauia.  A.t4S7*  m. 

Reclulono  delie  Mantcllate  dt  Roma  pollo  dal  Generale 
lotto  la  pura  eommunita  . A.  1460.11. 

Regola  dei  nollroP.S  Agofliaa  fideue  leggere  ogni  feria 
letta , quando , & oue  ciò  decretato . A.14K6. 

Religioti  dei  nollro  Coouento  di  Frufienfcld  farti  prigione 
da*  Snidati  di  Mattia  Coiuino  Rèdi  Vnghcria.  A.  ufi. 

I Sono  condotti  nel  Campo  da  efli,  c malamente  tta^ 
caci.iui.  Poltipoi  in  liberta  muoiono  tutti  fuori  cheli 
Priore,  iut.  Sono  uimaci  Martiri,  e da  chi  14.  Altro 
fiKirtinato  da  Iddio , e perche.  A.  1 4f  M «*  Altri  Mar^ 
lUuratlda'MoridiOtanata.A.  1491.}.  Altn  fondano 
il  Conoer.co  di  Kolate,  c chi  loderò.  A.  1506.  19.  e ao. 
Altri  deli'  Etiopia  in  Roma. A.  t}  1 }.  16.  Altri  della  Tof* 
cani  oticogono  di  poter  predicare,  eCoolcfiare.  Add. 
A.  1344.  $.C6.  Altri  di  Monte  Catino  oicuigono  vna 
gratiadal  Vefcouo  diLueca,equalfofle.  Adi.  A. U7i. 
iKciv  Epotancbcvn'altra.  A.ia76*9.e  10. 


Reliquie:  vna  Reliquia  di  $. Maria  Middalcoa  donatali 
i.oluoComieiuodi Carpi,  edachi.  A.  1461  }4«en. 
Altra  del  Sangue  di  i.  Nicala  donata  alla  nollra  Chiefa 
di  Viadana.  A.  1469.  5.C  6 ciucile  delfi.AgcUiooRo* 
inano  quanto  venerate  dal  Popolo  di  Prato.  A.  ufo*  a. 
Altre  dei  R.  Gonralo  di  Lagos.  A.  1492.4.  e 5*  Altre  «ii 
& Dauidde  Eremita  nella  .*io!lra  Chiefa  di  Pauia.  A. 

f 1504. 19.  Altredcl  B.<jiooaosi  dì  SiuigUa  qaaod«j,  e 
dacbi  lurouatc  . A.  ue9*9.  Altre  del  B.Clemenceda 
Ofimo  donate  alla  Commuoità  di  S.  Elpidio,  e da  chi . 

A. 1)14.6. 

‘Repubika  di  Veoetii  rìfiora  U nollro  Connenco  diCic- 
t.'dclla,  edi  S.Cbrillotaro  della  Pace,  e perche.  A. 

»4J4. 7. 

P.kcanio  Duca  di  Clocefiria  vecide  crudelmente  Odoar« 
do  V.  luo  Nipote,  e le  toglie  il  Regno  d*  Inghilterra  . 
A.Ulf.  !• 

.F.IGccardo  di  Pilleto  ConfclTorc  di  vna  grao  Priucipeda 
inFrtocia.  A. 1494.9. 

fidi  Ita  da  Calcia  muore . A.  1457.  a.  Sua  Vita  epilogata  j. 
tino  al  )9* 

F.Roberco  Adamo  gran  Famigliare  del  Rè  di  Francia,  c di 
aiui  Priactpi . A 14*9.  io. 

F Robe  to  della  Porca  gran  Teolt^o.  A.  1 44  ) .1 1 • E Con  • 
figliere  de!  Uè  di  Francia . iui.  E*  fpeditocon  vc*a!rro 
Kcligioto  Oratore  alla  Romaiu  Cotte  dal  Capitolo  G<* 
aerale  di Auigaot:e.  ij. 

F.  Roberto  dt  Clemente  da  Roano  creato  Vefcouo  d*  Ip* 
pena  >e  SufiVagao.'o  della  lua  Patria.  A.  1 469*  1 1 Segui  * 
ta  au  edere  Prouuiciale  della  fua  Prouincia  iui  E*  cica, 
to  Vkana  Gene  ale  del  ooiiro  Coiiucnto  di  Roano. 
A.  >471*7*  Ottiene  la  Voccaccjua,  e pailìua  nelPO^* 
din.'.  Ai4t4.v. 

F«  Rodcrigo  di  $.  Croce  gran  Seruo  di  Dio  , & tnlìgce  Let  • 
cerato.  A.  i $04.  a.  ^anco  magnincaco  da  diuerfi  Au* 
con.  iut. 

Ddvodertco  Pome  dì  Leone , à fua  periiufione  fi  vnìlcoo  j 
alla  Cnngregatiooe  di  Spagna  li  Coouenti  di  S.  Maria..* 
deUaRegola,  edi  S.Av'OlnoodiSiuiglia . A.i4Sa.ii. 
Al  quale  alTeciiavu'annuareadica  mi  Procura  la  con* 
ferma  della  <^ta  VntouedaSidoIV.e  Poctieoe.  iui. 

F.  Rodcrico  di  S.Mamuo  creato  Vekouo  diScballc . A. 
1416.7.  E perciò  feguica  PvAcio  dt  Prouincialc.  iui. 
Muore*  A. 1491.  IO* 

Rodi aiTcdiata  da*Tarcht,màlU>erau,edacbi.A.i4io  1. 

F.Rodolfo  da  Callello  Sagi  lila  dei  Papa  muore.  A.  1 460. 1 . 
Sua  SepoUuia.Se  Epuatho.  iui.  Quante  fofiè  beoehcoil 
filo  Momllcro . 9. 

RomainondatadalTcuere*  A. 1476.1.  EpoifiagcllatA.# 
dalli  Pelle*  iui. 

Rotta  grande  dau  ad  vn  grofio  fifetcìio  di  Turchi,  e da  cbi. 
A.147J*  *• 

S 

F.O  Alimbene  da  S.  Gtoclìo  aelli  Marca  gran  Teologo , c 
*3  Picdicacore.  A.t4'T7.i}. 

B.SiDta  di  Geoizraoo  fiorifcckvfiotici.  A.i47).]  Muore 
1411.3*  Sua  Vita  epilogata  • |.Bnoal6. 

Scala  miileriofa  dalla  Terra  fino  al  Cielo  veduta  dalla^ 
fi.Ritj  da Cafcia,c perche*  A. 14)7. 11. 

ScodraalTedìatada*  Turchi.  A*i474«i.  Da  ehi  fòficdiflicfa. 
iui. 

Sccmmunsca  fulminata  dal  Papa  contro  Ferdioando  Rè  di 
Napoli, e perche . A- 1 419.  f. 

Scitcurc  antiche  ininofcrirte  de!!'  Hifiorìa  Agoiltniasa 
ijtrooatenclCenaentod*Oruieto.A  i)oi  74.  Come 
fi  perdedero  ij.  Quella  fcrJica  quanto  deplorataJaì- 
l'Autore  • iui. 

F.Seballiaooda  Viadana  ottiene  dal  Generale  licenaa  di 
femire  alla  Cbiela  di  M.F* Pietro  Paolo  da  Verona.*». 
A.I4I7  j. 

Senato  di  Venecia  pacificato  con  Francefeo  Sfotta  Duca 
diMilaoo.epcrmetodichi.  A.hh*  f*fiooal4* 

B.Sera. 


Tauola  delle  cofc  più  notabili. 


B.Serah^djMilioo  Mooaca  io  S*Marta  muore  io  eoo* 
cerco liì  fanuri  . A.usi.a. 

Serafino  Braica  Lettore  dell*  Vniiiernti  di  Pauia . A* 
1499:  >• 

Seralino  da  Firenae  gran  Famigliare  della  SereoiOima 
Cafa  Medici.  A.tioi.x7. 

F.  Serafino  da  Cora  eletto  Procoracore  Generale.  A.  14I4. 

»4* 

^.Serafico  Ferri  dalla  Camellina  eletto  Vicario  Gcoctvmì- 
della  Congregactone  Leccccana.  A.  1508. 17.  E*chi^ 
macv^  Roma  da  I Generale  per  atfari  graui  • iui. 

F.ScrcQO  da  Naj^oli  Capeltano  del  I>uca  diS.Marco.A. 
1459  H*  dichiarato  innocente  in  vna  cautvgrauc, 
e da  chi.  A.t47o.  ||. 

F.Scueiino  Bonicelli  da  Cfaifoos  eletto  Vicario  Generale 
dei;^-<congregacìone  di  Lombardia  nel  Conueiuo  del* 
l’Eremo.  ^ A.t495*35* 

SiginnondoRcdi  I*oloola  concede  va  Priuilegio  al  Con* 
ucncodirodgrouia.  A Mie. 11. eia. 

Sigifinondo  Malateila  Signore  di  Rimini  Scomiminicaco 
da  Pio  li.  A.1462.  a. 

F.SigtffnoadodtSaironia  infigne  Letterato  nella  Germa* 

n*a.  A>i5ot.  Il* 

F SUuefiro  da  Dagnarca  difputa  con  gnnde  applaufo  Ìo_» 
Trento  i fadore  del  B.  Mai  erre  Simoocino . A.  1 47  $•  1 a. 
BdenJo  Procaracorc  Generale  recita  Ì*0;ationc  fnne- 
brepeli*  Efequie  del  Card.  Guglielmo  noHro  Prt^etcore. 

A.  i4tj.  I)  b*  creato  Vicario  GcocraJe  Apollcmco.- 
A.i4t).a.  b poco apprelTo muore*  iui. 

B.Simonedacamcraaoinrrjprende  il  trattato  della  Pace 
fra  U icepdbnca  di  Veneiia  j & il  Ducadi  Milano.  A. 
i454«  xy-£  l'elicementc  la  concluck  a.  Conieimaft  ciò 
colmUimonioJìiei  Autoris.eo.  Inche  maniera  folle 
gratincato  dalla  iudetta  kcpublica  7*  Procura , c con* 
ctuw  I-  iroiooc  della  lua  Cof^resacioordt  Mmtc'Orto- 
ne  à quella  di  Lombardia.  A.  1477700.  Muore.  A.  1 47t. 

*i.  Sua  Vita  epiWata . — 64.  fino  alo#. 

F.Simone creato  Veicouo.Magioflcnle.  A 14*1.  <6* 

F.Simone  Lmdenei'  iufigne  Letterato  nella  Saflooia.  t^- 
i4rrr  6,  b‘  creato  Vicario  Generale  della  Congrega^ 
cione  Oderujnce  d’Alemagoa.  A.t4li.a7.-  - 

F.  Simone  da  cieti  Ducale  gran  Propagatore  dell*  Ofler* 
uanra  Regolare  nxiorc . A.i  s 1 1 . 9. 

F.Smione  Prouinciale  di  Pila  ottiene  da  Paganello  Vefeo^ 
uo  di  Lucca  facoltà  di  gecure  la  prima  picua  netk..i 
Fondamenta  della  nuoua  Ciucia  del  ooilro  Conucoro  di 
MonteCatino.  Add.A  9>c  io. 

F.  Simonc  di  Lorcnto  fonda  il  Coruiento  di  Coroonuouo  » 

Se  è eletto  di  quello  perpetuo  Priore.  A.i$ol  40. 

Siilo  IV.  già  Cardinale  ficifarione  dinacione  Greco  -òlo* 
naco  dell*  Ordine  dì  S.  Benedetto  eletto  Sommo  Pon« 
tefice  per  la  moi  te  di  Paolo  11.  A.  1 47 1 • s • Lauri*  vfiv.^  - 
ciò  di  Bibliotecario  al  Sagrtlla , e lo  confcrifee  i Batti* 

Ha  Platina,  e perche  84  Kiuoca,  & annulla  voa  Bolla 
di  Caiilloin.  centro  gli  Ordini  Meodicana  ij.  e ]6. 
Procura  voa  gran  molTa  d*  Anni  contro  il  Turco , e co 
me.  1471. 1.  Crea  filo  Refercodanò  Apollolico  M*  F* 
Giouanni  Giandcroni  Vefcouo  di  t ittà  diCailtiiv,  e- 
fuoSagrilla4*  Loproponeper  Cardinale  al  fagro  Col- 
legio, mmoimcnea'nmelfo.ìui.  Concede' voa  gran* 
de  Indulgenza  à chi  vifita  la  noilraChiefa  del  Popolo  di 
Roma  nelle  Fermici  della  Vergine  la.  cu*  Concede 
altresì  al  Priore  del  irentouato  Mooitlero  dt  poter  con* 
ilttuire  lei  Confeflbri  nella  detta  Chiefa,  quando , c per* 
che  14*  e 15.  Conferma  tutti  i Priuilegi  conrefiìua.» 
altri  Sommi  pjoteHci  alla  presta  Chiefa  del  Pop<> 
lo  16.  e 1;*  Ordirà  lafuMrcùtone  di  voa  Capellania 
(ècolare-nella  notila  Chieudi  Magliano  il  Concede 
vn  Priuilegioal  Conuento  noftro  di  MirKlelaino  nclUL.» 
Bauiera  19.  Accoglie  in  compagnia  de*  Cardinali  Chri- 
Hiano  Rè  dì  Dama  nell*  entrare  che  fà  nella  Citta  di 
Roma  1474. 1.  Triiferifce  al  Velcouato  di  XiaCi  F. 
Giouanaióiandcrom  da  Siena  fuo  Sagriila  6.  Conier- 
ma Pclimtiooedegli  Ordini  Mendicanti  dal  pagamento 


della  Quarta  Funerale  la.  e i|.  ConccdeaJl'Ordioeoò« 
Uro  vna  Bolla  chiamata  Maremagno  14.  e 1$.  Fi  cele- 
brare 1*  Anno  Santo inRoma.  1471.  1.  £tin Bologna  • 
iui.  Promoue  al  Vefcouatodl  Berico  F«  Pietro  VilTalo-^ 
boxe.  Conicrnra Priore  di  Rcitaaoua  F«^oJaco  da..» 
fitefeia  14*  Faiiorifce  i Frati  ComumuaÌT  degli  Ordini 
Mencicioti  i9.e  to.  Concede  vn  nobile  Priuilegio  alla 
Congregatione  Leccetaoa  a 1 . Pane  di  Roma  à cagione 
delb  I%ite.-r474. 1.  Oea  VicanoGenetaleApoHolteo 
M.F.  AmbrogianfafiartdaCorata.  Conferma  lanuo* 
ui  Cofigregaeiooe  di*S.  Maria  di  Coufolaùooe  di  Geoo? 
ua  1 1 Coerede  grandi  Indulgerne  à diuoti  dell* Ima* 
colata  Coiicctcionedi  Maàa  Vergine  1477. 1 Concede 
vn  Priuileeio  alla  Congregatione  Lecce;aoa  s Et  vo* 
aonuapenboneàF.  AodreadaMontecìanop.  Riprende 
il  Vefeouod'  Auaia  perefieriuuerfoà  glT-é^rdlAi  Men- 
dicanti 1 1.  a 1 9*  Vnilce  la  Chiefa  di  S.  Maueo  in  <deru* 
lana  di  Roma  alla  Sagrefiia  nel  nollro  Conuento  d4S  A- 
goftinoxo.e  ai.  Vnirccaltresi.alConuemodi$*MirU 
del  Popolo  qucItodiS.Sufanni  aa.  e ai7-Ordioa  lidi* 
uifione  di  alcune  Chiele  da  quella  del  Conuento  nollro 
diLinaraa4.  Spedilee  voa  Bolla  i Guore  degli  Onliui 
Mendicanti*  1471.74.  e 75.  Coocluc  limulynza pie* 
naiiaa  du  vifita  la  Madonna  del  Popoto,fi:  in  quali  tsiti* 
pi  76  e 77.  GaafennaPOiferuanzj  Regolare  introdoc; 
tanel  Contiemo  di  o.  Marco-dr  Milano , Bri  ifiaozadà 
chi 71.  Ordina» che s*tnctoducal*Od«rMM4a Regolare 
nel  Ctmuento-di  Fo  U79.  Conferma  vna  D 'natione*» 
fatta  al  Conuento  di  Cora  to.  Comanda  i MatfeoGc* 
tardi  l^vttiarca  di  Venetia»che  termini  Ialite  inforta  fìi 
le  nortreSttoredi  S.  Lucia,^ucl)e  del  C»rfa  Domini  di 
detta  Città  la.  SpcdifcealcnnrCardicali  c Prelati  Tuoi 
Nuncj  i Princìpi  Chrilliani  per  la  Lega  contro  it  Turco  • 
1479  I . Muooe  guerra  i Fio.encini  veito  io  lega  col  Rè 
di  Napoli  Kit. -t:^uia  la  Riforma  nel  ConUi  Oto  delle 
notire  Monache  di  S.  Agnefe  dt  Nouira  |o.  Penfa  di  paf* 
iafcUi-rraiiciaeonlifuaCorte,mipoifipcntc  i4<u  ** 
fipediicc  va:  j Legati  à Principi  ChdlHani  domindand^ 
li  foccorfo  control  Turchi,  iui.  Si  pacifica  co’Florcnii* 
ni.  iui.  Crea  Velcouo  BeUinenfe  F.  Giouanni  perger  da  - 
Monaco  ij.  Modera  l*  ardire  delle  Coof^icgationirifor^ 
mate  contro  gli  Ordini  Mendicanti  ai.eaa.  Loocede 
à Leonora  Ducheffa  di  Ferrata  UFondatione  del  Con* 
ttcnto  di  $.  Gniriellc  per  te  nollre  Monache  » e come  a $. 
Intima  vna  grande  Aocmblea  in  Roma»e  perche.141  i.i. 
Sente  grand’ ali^crza  per  la  morte  del  perfido  Mao* 
metto.lui-  Ordina  al  Vcfcouodi  Fiifioga , che  HfiwU — 
il  Conuento  delle  Monache  nollic  d’ Anger  a*  - 

pafib  ad  alcune  Truppe  di  Soldati  di  Ferdinando  Rèdi 
Napoli  pcrloStatodiS-Chicfa.  ut»  i.  GlièmolTa-» 
guèrra  dal  detto  Rè,  ma  con  fuo  gran  dilcapito.  iui. 
CoHe^ari  agìemr  diffendono  Ferrara  contro  de’  Vene* 
tiani.tui.  Crea  Vefcouo  di  Nicopoli,e  Soifaganco  di 
Olmur  F.  Andrea  Byfman  da  Bruna  i.  Coofcrmi  1*\*« 
nionc  di  due  Coouenii  notlri  di  SiaiglU  alla  Congrega- 
tione di  Spagna»  e perche  n.  Ottkocvna  Vitfosucon* 
CroiVenctiani.  i4tl>  t*  Beatificai!  P.Gio  Buono  da 
Mamma  1.  Come  ciò  fiproui  |.  Crea  Protettotw 
dell’Ordineil  Card  Raftàelle-Riano  9.  E fuo  Apollo* 
licoSagrìtla  M-F-Paoio  BoHiodj  Milano  1 1.  H poi  an- 
che AbSate  dì  S Sebaduno»  e con  quali  parti  iui.  Lo 
mantiene  nel  fuo  PoHo  contro  ehi  procura  la  fiia  depo- 
fidooc  la.  Conferma  la  Dooatione  di  S AoiniJio  del 
Bofeo  fatta  dal  Generale  alla  CoogregatiniK  di  Lccceco 
17.  EquelIaaltrtsidrlGeacralc,  che  fece  alla derrv^ 
Congregatione  del  Coruiento  di  S.Ge miniano  il.  Muo* 
re,cceDquaIeaccidcole.i4*4  i*  Chi  lefuccede&e.  iiA 
Prim»  dì  morire  prohiblice  lee''otroucrficimomoal* 

I’  Hthiio,che  portò  ilP  S- Agoflino  a.  e |.  Che  colà  fi 
dica  della  fuJetia  Bolla  di  prehibirroiic . 4.HnoaU*«  i. 

Soldano  : il  Soldano  d*  Egittofpedlfcevn*OratorealPa- 

ta  » chi  fofite,  e perche  . ~ A.ijo4.i* 

iati:  I Soldati  di  Mattia  Cofuioo  Rè  trVnghetu  veci-  - 

dono batbarameotc  in Fnificnfcld  ilVeocr.p.  F.  Fneico 
Mmm  a Hate* 


T 


Tauola  delle  cofe  piu  notabili. 


Hid«( . Att4<  c*  1 3*  fanco  prigione  il  Priore  del  noilro 
Concento  coi)  turci  i Religiu(i,e  1)  conJticono  nel  Cam 
po*iui.  Ma  poi  II  Ufcianotuttimaluaccati . tui. 
muoiono  fiioit  CtìcHHlort; . uii 

Solimano  Rafsà attedia Scodra  con  lo«  mila  Turchi.  A. 

• 

Spagnuoli:  U Spagiuoli  prendano  Maleca  nel  Regno  di 
Uranata.  — Ai4*7*i- 

^ina  proorgiofafcagliata  da  Cbrillo  nella  frante  della.^ 
B. RitadaCarcia^e  perche.  a.*4J7*'J* 

(.Spinto da  Milano  ricupera  il  Conucoco  di  Barri  in  tom* 
barila.  A.ttnd.  17. 

Stefano  Eaehari  Principe  della  Tranfiluania  la  ditfcmte  v 
lorofamcnrccoairo  il  Turco.  A.i4<a*  >• 

F.$cefano  da  Oerunanoinuiaco  Vihcaeore  ApoiloliconcU 
la  Pfouincia  Romana.  A.iiot.xp. 

(.Stefano  da  Caku  Procuratore  Geneiale  muore  • A. 

1466. 1 4. 

(•Stefano  da  Pania  cicero  Procuratore  Geagrale.A«i4>fa«^» 
(.Stefano  da  Vetona  Principe  dell' Accademia  di  Bolo- 
gna * — A.t  1 1O,  X. 

Stefano  Vaiuod4  di  Moldauta  • &c.  di  yiMrsnw-tgtari- 
Turchi.  A.I47X.  I* 

F.  Stefana  Zoaliofamafo  Predicatore  in  Itali;. A.lf<iT;7vr 
Suia/cr)  cruaitaoo  Carlo  Duca  di  Borgogna . A.i47^*  *« 


TAdeo  Odulbi  fondatore  del  Coouento  d’iAiluaraor  io 
ibetnia . A i4S4«<^* 

B.Tadco  detto  di  Canaria  Mitliootrio  nell' Africa  »c Tuo 
granicredito  appreiao  «quelle  barbare  genti  4 A- 1 470. 1 7. 
Mnorein  Tagaoscon  rami  di  fantici 


Ft  Tadco  Boni  d' lourea  clerto  V icario  Generale  della  Co- 
gregacionc di  Lombardia  nel  Capitolo  di  Bergamo.  A. 
1474.  Il,  E'citatodinuouo  Vic.GciKratcnclC.onucn- 
iodelPEremo  A i47t*7l*  L*  conrìiimto  oclCapiroto 
di  Con)o.A.i4f  i-a  e $.  H ricucito  io  quclloCiCicmona* 

A* r4t4>  17.  £*di itucuoelctto.  A.  i4t7>7*  Patte  per 
Roma  con  altri  RcligHm.cpcrcbe,  A.X490.  aa  . £' 
to  Vicario  Gcner  nel  Capitolo  di  S.  Maria  dctIaMiferi- 
COtosaoroologQi' A.  149:.  19.  ao.esi.  E ri^ttonel 
Capitolo  diS  Agofliiio  di  Modana . A.  1496- II*  L' di 
nuouo  eletto  al  ìudeito  pollo  nel  Capitolo  di  Facnaa . 
A.i}oa.il.  Muore.  i$oj.  la.  Sua  Yna cprlo^ata . lui. 

F.TadeoMarHbiiTigvno  d^U  Efecucori  della  «-uaiàaiwnc 
del  Conueotod’  lolluamornell'Ibernia.  A. 1454*  i^> 

Tcotaciuo  tirano  di  alcuni  Superiori  della  Religione  nella 
Germania,  e quale-  A>  i{96.i4.  Se  gli  oppone  il  Gene- 
rale dell*  Ordine , e come  . 15  Ci6.' 

F*Tcodorico  d$  ftrts  Cfli , per  la  gran  diuoeione , ciie  por 
uua  à Maria  fempre  Vergine  » fc-r^  va  dotto  Libro  in 
hiohooore.  A.t49rri4> 

F.Teodorìco  Cader  infigoe  Letterato  creato  Vicario  Gc- 
oerale  della  Riforma  oelConuemo  di  Colonia.  A.  1400. 

4.  £*  eletto  dall'  Arciuclcouo  di  quella  gran  Cku  pt. 
(uoSuffraganeo.  iui. 

Terra  del  Scpolao  del  B.  Gtouaoai  di  $.  Facondo  quanc«^ 
mtracnlota.  A.i4tt.  ij.cai. 

D<  Terella  Enriquez  fonda  il Conueoto  di  Guezia  per  l'Or* 
dine.  A.M09.  al. 

Saor  Tcrefiadi  Giesù  educata  nclCooticmp  ui  lourlrrot--  - 
goora  della  Craciad’Auili . A*i$oK.4x* 

Tellamento  del  B.  Gabrielle  Sforza  Arcioefeooo  di  Milano. 
A.i4)7*M*  Coofirmaco  da  Calillo  111.  conducBreui  ^ 
4#*C55« 

Tt^icrc  : il  6unie  Tenere  inonda  la  Citti  di  Roma . A. 
U7AI» 

E. TilmanohtmperdiMogunza  VelcouorMppofta,  c Suf- 

fraganeodìEatìlca.  A.i49t*  <o. 

Veo.luur-fimocea  CanrioK  da  Breccia  muore,  e fuaViu 
epilonca.  A.i49>>  J*  hooal  7. 

S.TomalodaVillaiiuooaDiiee.  A.14IS.  ii. 

F. Tomafo  da  SpiUmbergo  mfigne  Lettera  co . A.i  490. 1 1 . 


Vcn.  F.Tomafodi  Galgano Ghinued  eletto  Vicario  Gene* 
rale  udU  coogregattone  Hi  Lecceto  • A.  U9).  1 Hi* 

noncial^onrancat.'ientcitdctcoTiifiio.  A i494*>$* 

F.Tomafo  da  Gcnaua  ottiene  dalla  Caia  Dorta  il  Ptioiato 
diS. Matteo. che poìtu  Abbina.  A150J.  lu 

Tonru.'o Errerà luofenfaco  dil'corro  fopra  vnDiplouu,  ò — 
Paicoce  dei  Generale  oiuliaua  di  valemmo.  A . 1 4t n >4. 

. ScioglievnfuocquiUGCO,equallìa.A.i46| 
dalPAucore  iotoinoai  Corpo  ucl  B.Tadco  detto  di  Caoif 
liain  Tagaos.  A u7o-  »<>e  19.  $tima,cheliB.Petiuc- 
eia  ancor  viuefTe  tq  quello  tempo.  A.  1 47  s*  a. -Corret- 
to dall*  Autore.  iui  ei.  Suo  fentirneoco  intorno  allA4 
- morte  del  P F-  FcrdmanJodi  Parcdei  Vicario  Generale 
dcllaCmigregatinnedt  Spagna  17.  Scima,che  il fi.Gio. 
uanni  diSa.^aguunHaiiilc-ta  quello  tempo.  A.  1471  a> 
~SueragÌoniqnali.  ini.  1 6 4-  A culli  oppone  l'Auco  e 
).  ft.e  7.  Suo  cquiuoco  netl'  aiferire , che  le  Monche^ 
nmlre  di  S.Agnefedi  N >ua  a palTadero  ail'O^uiuedi 
S. Chiara.  A.Ì479*  39.  Sun  errore  incotno  al  tempo  del- 
la morte  dtrB- Oiouaani  di  Salamanca  A.14»7-I|<  M4 
cor.’ct'o dall*  Autore-  tui-  Suo  fenrimentociica  il  eoo* 
cedere  Figliuolaakc4«lH>rdinc 4 Secolari.  A-U9a-  40« 

C4*.  SeguicodaJl* Autore.  — T.**' 

F.TonufoFioteounodepucacodal  Generale  al  feruitiodi 
Giuliano  Medio . A . * 5 » — 

F.  Tom-twSpilImberga  Germano  gran  Teologo,  e Preui. — ^ 
catore.  A-i4l7-*i- 

F. Tomaio  Penket  inligoe  Teologo  nell*  InghiUtrra  , e 
gran  feguace della  doicrinadi Scoto.  A 14-74  7*  Fd  i| 
primo  adare  alla  luce  1*  Opere  del  fiidetto  Scoto  l.  In 
lode  del  quale  compone  alcuni  verfi.  iui.  Chi  coofertni 
tutto  CÌÒ9.  Inuiatoà  leggere  io  Padoua,  vi  pafla,  kM 
■ alla  Stampa  le  ùidette  Opere  io.fi'  pfccipicato  datl'am- 
bitionc  , c come  . A i4<i-i4«  j. 

p.  Tomaio  Torrueli  da  Nouara  dell*  Oilenuma  di  Ioni»  l' 

bardiamuoic.  A.ia<<.io«  : 

Tomalb  Deipoco  della  Morta  dona  il  Capo  di  Srnu>»*:* 
Apoilolo4  Pioli-  A.I46I.I. 

Tranfiluania  da  chi  dldèfa  contro  i Turchi . A.t-t***-** — 

Trtalactonc  del  Corpo  del  B. Cherubino  Teff  ad*  AuUuea 
ouefaiu.A- 1479. 16.  Altra  del  B.G10.  Buono  da  Man* 
toua.  A*  1417*  1).  Altra  del  B.Gvnzaio  di  Lagos.-r^* 
I49S.4.  Chi  fofsc  il  promotore >.  Altra  del  B. Pietro 
Giacomodapelaro.  — ^ a.1494.4. 

Trattato  del  Santifs.  Sacramento  compoOo  da  Al*  F-  Gio* 
uaoiH-mnrMaddaleDa,  ecooqualeo-.^afionc.  A.i4t<* 

10.  . * 

Tranemiracolafamenteatlungato  dal  B.  Antonio  dall*  A- 
quib , e perche  • A.  1 4f  0. 9. 

Toicbi  rorciiobaicagliadaSccfano  Vaiuoda.  A.  i4?)*  i* 
Danno  vfu  gran  roctaa  Venctiaoi  - A- 147«-  <•  àmpa- 
dromlconoqoalidi  tucinl'Epiro.A.1477  i-  FanihnKs* — ] 
con  gli  Eictici-  Hufljti  contro  i Orilìiani  . A- 1479. 1* 
Pccidofto  gran  quantici  di  Rcligioh  Mendi- 

canti nella  Bot  mia , Se  10  Praga . lui.  Aisediaoo  Rodi , 
mironofcacctati,cdachi-A-i4ao.i*  PrcodoooOtrao- 
co-  iui.  Mi  poi  lo  perdono . A.  1 4t  1 • i*  Afaediatio  faL.» 
Tranfiluania  , mi  con  loro  gran  danno.  A.  i4t  a 1*  In- 
uadooo  con  va  grolao  filcrciio  U Regno  d*  Vngberia» 
mi  leiiia  edecto  * — A.149J.  it 


F«\  7 Alerìo  d*  Argentina  con  due  Compagni  prende  il 
V poftebodeiCoauemodiTerralba.  A 1503.14. 
F.  Valerio  daGenouagran  Senio  di  Dio,  Stiongne  Letto- 
rato muore*  A 1511.10* 

Vafeo  Gama  inuiaco  Capitan  Generale  da  Emaooelc 
Portogallo  alio  fcoprimciuo  dell*  Indie  Ociemali . A. 
1497.  I.  Afferra  io Goa,cCaleCuc.  A. 14^.  i« 

Venctiani:  i Veoetiani  fono  rotti  da'Turchi  .A.  1476. 1. 
Et  anche  dall*  Armi  Pontificie.  A.  ua  3*  t.  S'ìmpofeef- 
fano  del  Regno  di  Cipro.  A. 1449. 1*  Danno  nelle  mani 
de'Fraoccfi  it  Cardinale  Afeanio,  e perche. 

— Sono 


T 


Sodo  rotti  iflbacuglia  da'Priocipi  d«lb  Lega  di  Cam 
brai  A.1509.1.  Pnlaloro  bumilea  ocrcngono  dalPa' 
pa  Upace  • A*  1 Et  anche  dall*  Imperatore  » iui. 
Perche  non  l*  ouennefsero  dal  Rè  di  Francia . iui. 
Veacuta  benaitai  Sanefe  eia  ^grcrario  di  AleOandro  VI. 
creato  Sagritta  pc:  mouo  di  prouilìope  nella  morte  del 
nolircM  F.  AgoUiAodaatUdiCaltclIo.  At5*Mo. 
Verte Uit|o  VilcoociMarcbelc  quanto  diuoto  della  B« 

Ulna  iuaParente.  A.  i45S.4*  Alla  quale  dona  voaionio 
pade  d*  argento  di  vigo  lauoro  » e di  noo  piciolo  valore . 
Itti. 

B.  Veronica  da  Binafeo  prende  l'HabitoAgofUniano  dalla 
B-  Mtcheliaa  da  Rimini  oc)  Coniienrodi$.  Marta  di  Mi* 
Uno.  A.  144 7*  J*  Penfa  di  ritirarli  in  vo*  Eremo,  ma  glie 
lo  vieta  (ddio , e perche.  A 14S1.  ;6«  Domanjaalcuoe 
gracie  alla  B. Liberata  da  Mtboo  moribonda,  e quali 
tolTera.  A.i4t7*  a.  Oli  fono  da  elTa  riuclate  da  parte  di 
Dioalcttoiregretts.  £*  Communicata  daGiesd  Chhtio 
con  modo  mirabile  «Af  1491*  a*  Come  E paleblTeqjc- 
Ha  fingoIartUìma  gratia  per  la  Citti  con  lùo  elUemo  do* 
lore  0.  Va  Ambalciaciice  per  parte  di  Chriilo  è Papa 
Alelland'o  VI. A.  1495. i$«  Kugge gli iionoridt Roma, 
tt  di  Pireore  lO.  Si  tracnciie  alcuni  giomiin  Piacenza  in 
VD  Moniitero  dell.* Ordine, e perche.iui.  PalTarairaco* 
lofamente  il  Pò,  e come  «itti.  Muore.  A.  1497. 1 1*  Sua 
Vita  epilogata . 1 a.fino  al  $4* 

Veo.  F.  VerubaldollarooirernoBro  Eremita  Tcdelco  hori' 
IceioUncità.  A.i49a«a5* 

Agodinoda  ISagnarca  1 della  Uiapauu.  A*t4l9.9* 
AgoUìno:  Argohecofe.  A.i$oa.  i4* 

AMonfo  Spagnuolo*  di  CaAellaaeto  • A.  1 494*  7« 

Aluarodi  Buigo«:d*liunKa.  A.ijoo*). 

Andronico  Milani  : di  N.  A.i494*l* 

Andrea  Bylmao da  Bruna  r di  Nìcopotiy  A.i4<a.  f* 
Anc»nt>:  Fiimioìeoiè.  A.i479.it. 

Clemente  : di  Ventli.  A i4$7*5a. 

Diego  di  S.  Maru  iCitticcafe  in  SardegU  • A.i4S7-4* 
Bnncodi  Ditrcnr  diN.  A.1494.I. 

Filippo:  di  Comacchio*  Ai49a>i&* 

FilippoZobolidaReggio:diConMOcliio  t A*(479  >7* 
Gabrielle  Mafcioli: di caliro*  Atfli.;. 

Giacomo  rC'orniccnfe.  A*>44o.  19. 

Giacomo:  diS  Angelo  de*  Lombardi*  A,i477*a- 
Giacomo  Pujafola: di  N oelIaSoria»  A.U9S*9> 

Gucomodi  Valenza:diCafamao.  A i|4a  9. 

Cìouanni  Ago!Ìino  di  Serauallc:  di  Pano.  Add* A 1 4io.a. 
Giouanni  Crefpi:  C ailreofe  in  Sardegna  • A.  1 49 1 t. 

Giouanni  Dati  da  Imola  :d*  Imola.  A>i44o.  iir 

Giouanni  Cianderone:  di  CuU  di  Camello.  A<  14*0. 10. 

EpoidiMara.  A.1474.4* 

Giouanoi  Dimitrienie.  A*i44a.a9. 

Giouanni  di  Lodouico:  di  Hierapoli.  A*  1461*  tue 
1476. e IO. 

Giouanni  Tergerda Monaco:  Bellìnenre . A*>4lo* i|» 
Giouanni  di  ^flonia:  Pana Jieofe.  ^1499  9* 

Giouanai  PièCoris  : Tncalenfe  • A>i  $ 1 1<  t 

Guglielmo Egromondo:  Dromorenic*  A.i444«  s» 

Guglielmo Becebio:  diFielble.  A.i47o.ao* 

Guglielmo.'di  PatToin  Cipro*  A.i47i.a. 

GugUclmodaBnina:diNicopoU*  A*i4tuii. 


Tauola  delle  cole  più  notabili. 


Cugliclmodal  Forno:  Arcadicafe*  a.i496>9* 

GuilcardodiLelUrd:  diHierapoli.  A.uy^.  ao. 

Lodouico  VilUÌobos:di  N.  A*«40t.u 

Marco  da  Fiume  : di  Segna  nella  Dalmatia . A.  • 460. 1 a* 
EpoidiTine.  A>i46$.  io. 

Matteo  Perei:  di  ChriAopoli.  A*i49o  17* 

Netmia  diUcnvmrClocorearcnclI'Ibernia.A.ijoa.it. 
Nicola  da  Bracciano  : di  N.  e SatfraganeodiParm^* 
A.M09  11. 

Nicola  Palmieri  : di  CatatuarO)  e poi  d'Ord.  A>  1 4$  a. 
Nicolò:  di  Tnpoli*  A.I459.I. 

N.di  ViorimigUa*  A.utt  4. 

N.diCaiarzo.  A.uòp.a* 

Paolo  da  SGcnelio:d|£leoopoU«  A>i4)5.a« 

Paolo Z abarella  :Argoliccnfe  • A*i>04.  <5* 

Paraclito  Maluciai  da  Bologna!  d|  Accmo»  A«a46«. 
6.C7* 

Pietro  di  Genòa  : Verienfe.  A. 1490. 19* 

rietro  Villalobos:  difierito.  A*  *47$. 9* 

RafraelleMonTo:  di Veoci  • A.i475*i*  €1491*9. 

Roberto  da  Roano  : d*  Ippooa  . A. 1469. 11* 

Rodolfo  da  Otta  di  Caitcllo , di  Clttl  diCanello.  A* 

I46*.  t* 

Rodrigo  diS  Manioo:  diSebade.  A.I4IÒ.  7*«  i49<* 
Simooe:  Magiooenre.  A.i46ui0« 

Teodorìco  Cader:  di  N.  e SuBragaoeo  di  Colonia.  A* 
MQ0.4* 

TiltnanoLimperger:d*Ippooa.  A-T49t.to. 

Vetleincoofotile  m Chritto  donato  daBataacttoII  Gran 
Turcoad  Innocenzo  VII-  e perche.  A i49<3* 

B.Vgolino  da  Cortona  eletto  Procattore  da*  Tuoi  Citta» 
dmi*  A 1501  $%• 

Vino  donato  dal  Pwefice  al  oodro  Generale  Egidio  da 
Virerbo, e perche.  A.i>it-4» 

Vino  moltiplicato  dal  B.  Gtouaooi  di  Sahagun  miracolofa* 
mence.  Au7t.  io* 

Vilioai  : vna  Monaca  vede  P Anima  della  Ves.  Suor  Lucia 
da Hrelcia rutta gtoriofa,  ecomc.A*  1491* 94*  Altradi 
vna  DonnadaCartocetodachilpiegata.  A.  liot.  14* 
Vita  del  P.  S.  Nicola  dau  in  luce  da  F.Ambiogio  da  Siena  • 
A t)ii.  to. 

Vlderico  di  Froecabergb  Ambalciatore  al  Papa  (i  fotte* 
porre immcdiacameoce  al  Generale  cicli' Ordine  ilCoo- 
uertodiMinJclhaimo.  Au7a*i9* 

Voiuerfiti  di  Tubinga  penfa  di  dare  il  nodro  Mobìflero  a* 
PP. Domenicani  ,mà in  vano*  Ai477**i* 

F*  VolVardod*  Erbipoli  iofieneCanoniBa  . A*i44o*  itu 

Voto  fatto  dal  B Giouanni  di  Sahagun  di  farfi  nodioReli- 
piolo  ,epeTcbe.  A I47I*  •#* 

Vrbano  VI.  concede  vn  piiuilegio  J*  Indulgeota  alla  no* 
(Ira Chiefa di  Trento*  Add.A  1961.15. eia. 

Vrbano  Vili.  Beatifica  la  B.RÌtadaCa(cÌ6.  A.i4}7*.<<* 
Concedei*  OlRcio,  e Meflà  (otto  Rito  doppio  nel  gior- 
no della  (ua  Fella  à tutti  i Religiofi  Agod  ìoiani  dell'vpo, 
e dell*  altro  redoiSc  anche  ad  altri*  >ui. 

F.Vuolfango  di  Screleti  Capellano  dell*  Imperatore*  A* 
i49$*ai* 

Z 

F.'^  Accaria  da  Sauona  eletto  Sagrida  del  Papa*  A*  1904* 
JLi  tj.  Indi  i due  Meli  rouoie  • ^ 


PRO» 


LE^r  aduerte  in  hoc  Libro  non  pauca  attingi , qua?  Hotninibui 
Vcncrabilibus  Sanftitatcm  vidcantur  adfcribcre  > aliquibus  Getti» 
enarrati» > qu^,  cum  Vircs  humanas  fuperent.  Miracola  cenfcri poflcnl. 
Prcfagijs  futurorum  t Arcanorum  manifcftationibus , Reoclatiooibus  , 
illuttrationibus , & fi  qua?  font  alia  huiufmodi . Vcrum  ha?e  omnia  ita  ^ 
praeb's  (ubduntur j & Leftorum  oculis  obuerfantur,  vt  nolim  ab  illis  ac- 
cipi  , tanaquam  ab  Apottolica  Sede  examinata . atquo  approbata  , fed 
tamqoam , qua?  à fola  Auftoris  fide  pondus  obrincant  * atquc  adeò  non 
alitcr,  quàm  HowianarnHiftociana.  Proiodc  Apoftolicum  Sacra?  Con-  ’ 
gregationis  Sanfta?  Romana?!  & Vniuerfalis  Inquifitionis  Dccrctunii 
Anno  i6z^.  editum,  & Anno  1534.  confirmaium  , integrè  , atque  in- 
uiolatd  ! iuxtà  declarationem  eiofdcm  Decreti  à Sanftifsimo  Domino  no- 
ftro,  Vrbano  Papa  Oftauo  , Anno  KJ3 1.  faftam  , feruari  ì me  omnci 
intelligant  j ncc  velie  me  coltum  , aut  venerationem  aUquam  , per  ha» 
narrationes  diftis  Venerabilibus  arrogare,  vel  opinionem  (ànfhtatis in- 
ducere , nec  quidquam  illmom  exiftimationi  adiungere , ncque  gradum 
facere  ad  futuram  acquando  illorum  Beatificationem , vel  Canonizatio- 
oem  , aut  Miracoli  comprobationem , fed  omnia  in  eo  ftatu  à me  rclin- 
qui , quem  , feclufa  bare  mea  bcubrarione  , obtinerent , non  obttante 

Suocumqi  longifsimi  tempori»  curfu . Hoc  tàm  ftrifté  profiteor,  quia» 
ecet  cum  , qui  Sanfb?  Sedi»  Apottolica?  obedientifsimus  haberi  filio» 
cupjt , & ab  ca  in  omni  foa  infcriptione , & aflione  dirigi. 
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